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distinta  in  sette  libri. 


Nella  quale  fi  rifponde  alle  oppoficioni  fatte  al  Difeorfo  di  M.  lacc^ 
Mazzoni , e fi  tratta  pienamentedeirarte  Poetica , e di  molt’ altre 
cofe  pe^tenenti  alla  Philofophia»  & alle  belle  lettere  • 

T ^ J^T  E T 

CHE  CONTIENE  LI  PRIMI  TRE  LIBRI. 
Curi^DVE  TAVOLE  COTIOSISSIME. 

Ainiliiftrifsimo  ,e  Reiierendifsimo  Sig.  ilSig.  D.  Fer- 
dinando de’  Medici  Cardinale  di  Santa  Chiefa  • 


incesbna. 
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àroKcffo Bartolomeo Rauerij*  L’Anno  MDLXXXVIl.. 
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ÀLL-ILLVSTRIS 


Hi 


MO 


SIMO,  E REVERENP  ISS. 


MO 


SIGNOR  PATRON  MIO  SING. 


IL  SIGNOR  DON  FERDINANDO 


DE’  MEDICI  CARDINALE  DI 
SANTA  CHIESA. 


O vengo  con  ogni  debita  riuercn/.a  a presen- 
tare a V.  S.  llluftrifsima  quefto  primo  vo- 
lume della  difefa  di  Dante . E perche  alcuno 
non  polTa  credere,  ch’io  voglia  indebitamen-, 
te  vfurparmi  le  fatiche  altrui,  dicole , che  la  DiSefa  non  d 
mia  : ma  di  M.  Iacopo  Malvoni,  e chcconfàputa , & au- 
toritdfua,  la  dedico,  c la  conlacro  al  gloriofifsimo  nome- 
di  V.S.llluftriis.  Di  maniera  che  lì  come  nella  Galera, coiv 
tutto  che  il  primo  a comparire  fia  il  Viauante , il  viaggia 
però  non  viene  aferitto  a lui: ma  fi  bene  a quello, che  fiede 
al  goucrno  del  Timone.  Cosi,fc  bene  in  quello  volume,io» 
prima  di  tutti  le  comparifeo  innanii,  confeflb  però, che  II 
deuetribuire  al  fudetto  M.  Iacopo  tutto  ’l  progrefib  di  que 
Ila  Difefa.  Egli  c vero,ch’ella  non  fi  c condotta  a fine  fen- 
xa  l’opera  mia , e confeguentemente  s’ iodefidero  d’efier 
conosciuto,  come  partecipe  di  quella  fatica,  con  tutto.ch* 
io  lofacelsi  con  qualche  ambitione,non  lo  farei  però  fuo- 
ri del  dritto  della  giuftitia  • Pcrcioche  io  fono  fiato  quel- 

^ ij  lo  che 
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16,  che  parte  dalla  tua  viua  vocc^  e parte  da*  fuòi  Scritti  lià 
raccolto  tutto  ciò,  ch’in  quefto  libro  fi  legge , fcriuendo  H 
tutto  di  mia  propria  mano  più  d’  vna  volta . Appreflo  io 
di  principio  incitai , e {limolai  T Autore  a quella  Di fe(à, 
alla  quale  egli  non  era  troppo  inclinato  ' hauendo  riuolto 
tutto  ’I  Cuo  penfiero  a’  fìudi  più  graui . Di  modo  che (e 
bene  io  non  ho  generato  quello  parto,  Thò  almeno  a gui- 
fa  d’vn  nouo  Socrate  ( per  così  dire)  obftetricato,  hauen- 
do molte  volte  colla  mia  importunità  , quali  coi  dolori 
antecedenti  al  parto  fatto  nafeere  quefta  Difcià  . Alla 
quale  quanto  maggior  numero  fi  preuedea  d*  Auerfari  , fi 
di  nemici , tanto  più  bilbgnaua  prouedered’ vna  ferma 
franchigia  , e d’vn  ficuro  Afilo,  lotto  al  quale  riparandoli 
non  temelTe  Tinfulto  di  chi  cheli  fofle . E per  quello  fi  è 
prefo  ardimento  di  fcolpirle  nella  fronte  il  Reuerendifi. 
nome  di  V.  S.  Illullrilsima . Rclla  , ch’ella  fi  degni  di  ri- 
^ceucrla  colla  Tua  lolita  generofità  d’animo  , colla  quale  hà 
in  collume  non  Iblo  di  donare  le  cole  grandilsime  : ma  in 
fieme  di  rìceuere  lietamente  le  picciolifsime . Ami  colla 
giunta  della  Tua  benignità  farle  parere  grandilsime,  cioè 
degne  d’efler  donate  a lei.  Alla  quale  humilifsimamente 
balciando  le  mani.c  pregandole  da  N.  S.  Iddio  ogni  con-^ 
Cento,  farò  fine.  Di  Cefenaalli  2 1.  diFebraro  del  1 587. 

ma  ma 

" Di  V.  S.  Illullrirs.  c Reucrendifs. 


Humilifsimo,  e diuotifsimo  Scniitorc. 
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Orse  alcuno  di  voi  benìg^nirsimi  L ettori , non  inrcd* 
dendo  pienamcnrei’intcncioncdeirAutore  potrebbe  mt 
rauigliarfì  del  titolo^  e del  foggectoelcl  prefente  libro  • 
b cerco  con  grandifsima  ragione.  Percioche,(i  come  An« 
ralcida  hauendo  innanzi  vn  fophifta,  cheli  volea  leggere 
vna  Oracione,  ‘Tubicoi  ch’egli  fncefe»  ch’ella  era  feritea  in 


loded'tìercolctdifre,  Echi  l'hà  mai biafìmaco?  Così  potrebbe  alcuno 
tli  voi  dire.  Ci  promette  quello  libro  laditefacli  Dance.  Machihàmai 
bialimaco  quel  Poema  veramente  diurno?  Hora  perTifpondere  a quella 
intcrrogatione,  hò  (Hmaco,  che  bene  (ìa  > dibrieuemence  <dillendcTe  in 
ifcricco  la  iloriapertenence  a quedopropofìto.  Sono  quattordeci  anni» 
■che  da  Firenze  Fù  mandato  all’  Autore  vn  dilcorfo'del  S.  Ridolfo  Caftra* 
uilla,nelqualelibialìmaualaComediadi  Dance.comcquella,che  traui« 
afle  fuori  delle  dritte  regole  della  vera, c legicimaPodìa.E  perche  quel* 
lo, che  mandòqoedo  difeorfo  all’Autore,  che  fu  il  Sig.  Tranquillo  Ven- 
tutelli,  lo  pregò  inlìeme , che  volere  con  vna  brieue , e fuccinta  rifpofla 
ributtare  tutte  quelle  oppolìtioni.  Egli  che  delìderauaferuire quel gen 
rii’  huomo,  e per  lo  fuo  molto  valore,  e pcc  la  lunga  amreitia  loro  meri> 
tvuoledi  ciòjcompofein  meno  dSmnidc  vna  difi^a,chefù  poi  (lampara 
InCeTenaTanno  isyj.  E fe  bene  hi  quel  parto  imperfetto,  e per  la  poca 
Ttà  deir  Aurore, eperlabreuicàdel  tempo^che  vi  fpefe,  epcr  enérfi  ilam« 
pacoinfuaabrenza,  cioè  mentre, eh’ egli  era  in  villa;  loriconofce  non* 
■di  meno  per  Tua  prole  legitima , e non  (lima  attente  le  fudecte  confiderà'^ 
rioni  d’hauerfene  in  tutto  a vergognare.  Hora  ritrouandofì  egli  inRo* 
ma  l’anno  delTottanca,  intefedal  (.aualier  Lionardo  Saluiati , che  per 
-occafìone  di  quedafuadifera  eranara  vna  nobile  difpuTa  tràdue  belliC^ 
fimi  inedietei,  cioè  tra  ^Sig.  Horatio  Capponi , e ’l  Sig.  Bdifario  Bui* 
garini,  ciafeuno  de’qualihaueaconvnadiligenteoiferuationeefTami* 
nate  didincamente  quali  ratte  le  partì  della  fudetra  difefa  approuandOjC 
Tiprouando  alcune  cofe  di  quella:  ma  quali  Tempre  tra  loro  differenti  • 
e contrari).  Dichefentì  veramente  l’Autore  ineiliniabilc  contento,  ve* 
dendo,  chele  Tue  prime  fatiche,  delle  quali  per  le  fudecte  ragioni  egli 
non  facea  molto  conto,  erano  dace  tenute  in  qualche  dima  da  huomini 
così  valorofì . Ne  fi  penfi  alcuno,  ch’egli  prendeffeniuna  mala  fodisfac* 
tionepervdire,cheveniuano  fatte  oppofìcioni  alla  Tua  dotcrinarpercio* 
che  e^iè  dato  Tempre  di  parere,  cheroppofitioni,  e le  contradittioni 
fieno  ad  ogni  modo  nccelTarie  per  crouare  la  verità  delle  coTe , che  deue 
clTcre  da  ciaicun  PhiloTopho  Tommamcnce  amata,  e riuerita . Scriuono 


» iij 


lefto- 


le  florle,  chc’l  legisUtotif  de*  Spartani  a bello  ftodio  volle , che  nella  fu» 
Kepublica  fi  troaafl'ero  alcune  moderate  gare,  acciochc  li  Cittadini  per 
querta  reciproca  emulationcfofleropiùardenti  , & infiammati  ad  ac- 
quiUarc  la  vircù,onde  punirò  gii  Bp>hori  Ageiiiao  parendo  loro,  ch'egli 
nonhaacfl'caltraincentione,  che  d’cftinguere  nella  Repub.  quelle  pro- 
fotcuoli  difeordie . Così  dico  io , che  la  prouidenza  ctenu  hi  nc  gli 
intelletti  humani  porto  vn’ardentifsiniodefideriodclla  verità  delle  co- 
fc , la  quale , petche  malageuolmenie  fi  può  feoprire  fe  non  folo  per  mc- 
zo  di  ripugnanza,  edi  contrapofitione  i però  chi  voleil’c  bandire  dal- 
lo rtudio  delle  lettere  fimili  concralii  ,oalmeno  procuraflc  per  quanto 
a lui  rti  d’ ertinguerli , per  mio  giudicio  meritarebbe  caftigo,come  ne- 
mico della  verità,  eperconfcgucntcindcgnodel nomedi  Philofopho. 
Aggradi  dunque  l’Autore  quefto  penficro  del  sig.  Bulgarmi , cdel  sig. 
Capponi , e s’accefe  d’ardentifsimodefideriodi  poter  vcderegli  ferirti 
dell’vuo, e dell’altro.  Di  che reltò-egli  pienamente  fodisl'atto , eanr 
choracolconfenfo  de’propi  Autori.  Hora  nvarauiglioCa  cofae  adire 
con  quanto  Tuo  gufto,  con  quanto  diletto  leggcllc  le  fatiche  di  que'duc 
bel  1 irsi  mi  ingegni  : perciocheoltrcla  dottrina , che  vieta  copiofa,  vi 
erainfiemccongiontavnamodcrtiadegna  veramente  della-  notulrà  lo- 
ro . • Vn  valente  Autore  ragionando  appunto  delle  contradittioni , h4 
fcrittojch’elledourianoimitarcilinouimento  del  Sole.  Perciochc 
fi  come  quelli  di  proprio  moto  non  fi  moue  conformcaquello  del  pri- 
mo mobile,  ne  anche  in  tutto  contrario,  e ribelle:  mad’vn  motoobli- 
eamentc,  equafi  dolcemente  ripugnante.  Cosìparuc  ali’ Autore, 
cheque’duegentil’huomini  riprendendo  alcune  confideracioai  delift 
primadifefa  l’ habbiano facto  con  canta  dcftrezza  ,c  coti’arrcficio  fi  mi- 
rabile, che  ben  fi  conofee,  ch’il  difeorfo  loro  è vna  corcefe  riprenfio- 
ne,&  voa  dolce  accufa.  Di  eh’ egli  rende  all’ vno^&  all’ altro  gratie. 

infinite,  eie gliconfclfaobJigatifsimo, faina Beròferapre  la  verità dellft 
dilputaloFO.  Ma  ritornando-al  propofito  nortro  ,dico  ,che  poi  nel 
principio  dell’  83.  ritronandofil’ Autore  in  Cefena , incefe , che  in  Pft- 
doa  fiera  rtampato  vn  libro  centra  lafuadifefa,fattodaMonfig.AlclTan» 
dro  Carrierì , che  li  fù  mandato  da  Venetiada  vn  fuo  diligente,  Scanio» 
reuole  amico,  che  fu  M,  Alefiandro  Rauerio,  cru  letto  da  lui  colla  mc- 
,defimaauidità,collaqualehauealetci  primagli altri  dui.  bquantun- 
que  in  quel  libro  non  forte  nomato  l’ Autore , fc  non  folo  col  nome  d’ al» 
cuni  moderni  : vi  fi  conofeea  però  chiaramente,  che  quefti  moderni  al- 
tro non  dinotauano,  che  l’Autore  della  difefa  di  Dante.  E poco  do- 
po il  Sig.  Belifariopublicòanchoregli  le  fueconfiderationi  per  le  ra- 
gioni, ch’egli  Ucfibhàfcritce,  eleiouio  fubico  a Cefena  in  mano  del 
. : i ' Mazzo-, 
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Mazzoni  con  vna  cortcfifsiina  lettera . Hora  {lette  l’ Autore  alcuni 
giorni  in  dubbio,  s’ egli  haueadarifpondere,  & inchinaua  al  nò,  e fé 
non  foflè  Itaco  perruafo  da’prieghi,e  dalle  ragioni  d’alcuni  amici, io  ere* 
do , ch’egli  non  haurebbe  niellà  mano  a quella  feconda  direfa . Rifo« 
luto,  eh*  egli  hebbe  dunque  di  rifpondere  cominciò  a fcriuere,  & a far 
fcriucre  ad  alcuni  amici  Tuoi.  Et  in  meno  d’ vn’anno  compofe  due  volu* 
mi,ciafcunode*  quali  è di  ducente  fogli  reali,  & hauendoli  fatti  refcri> 
uerc  lì  ticrouò  in  ordine  per  dar  principio  alla  tlampadei  mefe  d’ Aprile 
deir85«  Maper  la  carta , che  per  alcuni  accidenti  indugiò  molto  a 
venir  da  Venetia,  (ì  trattenne  fìn  al  uiefe  di  Luglio , nel  quale  Hnalmente 
iìcominciòa  {lampare  il  primo  foglio.  £ perche  la  (lampa,  di  che  lì  é 
valuto  hà  vn  torchio  folo , e fà  quali  tutte  le  facende  d^Ua  Prouincia  di 
Romagna,  peròcon  tutta  ladijigenza,  che  vi  {ìc  niclTa,  npn  lì  fono  mai 
ftampatr  più  d’otto  fogli  al  mefe,c  qualche  volta  meno.oiide,  n e auucnu- 
to,  che  in  canto  tempo  non  iì  lìa  potuto  condurre  a dne,  fé  non  folo  quo* 
fto  primo  volume.  Il  quale  11  lafciò  Albico  vedere,  iutiero,  e in  pezzi  ig 
alcuni  luoghi, come  a Firenze,  a t'errara,a  Pefaro.a  £ologna,a  Rauenna, 
vlcimamence a Roma,acciochc  li  poreHe  fentire  per  diucrfe  bande  il 
giudicio , che  fe  ne  faccua,  e per  mezo  di  quello  correggere,  6c  ammenv 
dare  le  cole,  chefolTeroiUrriace  vitiofe , Dicono!  naturali,  che  lì  tror 
ua  vna  force  d’animale , la  quale  manda  fuori  del  ventre  materno  i fuoi 
figliuoli  aOài  per  tempo  : ma  conofcendoli  poi  bacchi , c deboli , li  riv 
prende  per  qualche  giorno  nell’  veero  medeAmo , ond’  eisi  fono  vfcici . 
Nel  medelìmo  modo  la  prefcntc  Dlfefa  A è lafciaca  vedere  fuori  del- 
le mani  dell’  Autore  in  molti  luoghi  : ma  però  fempre  con  patcoi 
d'elTerdi  nouo  ripigliata  con  qualche  auuercimenco,accioche  di  m^ 
no  in  mano  acquillando  maggior  perfettione  poceAè  vna  volta  prende-, 
re  ardimento  di  lafciarA  vedere  a cucci . Hora  non  farebbe  cofa  facile, 

jl  numerare  tutte  le  varietà  delle  opinioni,e  frà  loro  qualche  volta  con- 
trarie , ch’in  quello  propoAco  A fono  fcoperce , però  tralafciandone  vnl. 
buon  numero,  toccherò  folamente  quelle,  alle  quali  nonAè  vbbidico; 
per  non  hauer  di  nuouo  a rifar  tutto  il  libro . £ lì  diranno  ìnfìcme  le 

ragioni , c’  hanno  fpinco  l’Autore  a coli  Aire , come  hà  facto . Alcuni; 
dunquehanno  riprefarOrcographia,  altri  lo  Aile,  altri  la  frequenza 
delle  allegacioni , e la  trafpolìtione  de’  tcAi  Greci,  e latini,  alt  ri  la  trup-i 
pa  lunghezza . a quelli,che  riprendono  rOrcographia.rifpocde  l' Au- 
tore,che  Adegnino  leggere  lefue  ragioni,  ch’egli  hà  lungamente  dt- 
ilefe  nel  fecondo , e nel  quinto  libro  di  queAa  difefa , c fe  quelle  faranno . ■ 
prouace  inefficaci  egli  AelTo  anchora  le  (limerà  cali,  c li  chiamerà  molto 
obligacoa  quolli,che  Thauranno  fgannaco . Quanto  allo  llile  confcflà 

ingc. 


fngenuimente  d'htuer  fòtto  pocotladio  nciì*e!oqoenzs,e  meno  di  t«eé 
nella  Tofeana  * onde  hà  egU  fteflo  antiuedura  quella  oppolìcione  • E fc 
qualche  nuouo.e  Teucro  Cacone  diceilèyche  farebbe  (lato  meglio  mancar 
della  colpa,  che  confefl'arla,  e fcufarla.  Rifponderà  egli,  che  non  hà  clct* 
taquellalingua, come PofthumioAlbinola Greca, per  elettione:  mi 
p^neceTsirà . Con  cucco  quello  (ì  vanta  dliauer  parlato  in  modO',che 
ciafeunofarà  per  intenderlo.  Al  terzo  auuertmiento  dice , ch'egli  ^ 
molto  bene,  che  TAutorede’ Dialoghi  delia  ttorìa  de*  Poeti  hàfcritto» 
Citandimos  tutoresférumtntiHisolftrikituf,  Ma  sà  infìeme,  che  molti  altri 
fcriccori  di  maggior  grido  di  lui , come  Plutarcho , Galeno  , Lufebio , 
Theodoteto,  Lattantio^S.  Agoftino,  Atheneo  ,M.  Tuliio,&aItri  mil- 
le antichi , e moderni  hanno  feruato  il  contrario.  £ Te  quelli  fonolli» 
mati  Tcritcori  ineruditi  lì  contenta  anchor  egli  d’efler  tenuto  tale.  Sog« 
giunge , ch’egli  rella  molto  marauigliato  dell' Auuercimcnto di  quello 
Autore,  efl'endo  ch’egli  alTai  Tpeflb  é in  quel  libro  ,&  in  altri,  non  fola- 
mente  citi  gli  antichi  Scrittoti  : ma  infìeme  traponga  le  parole  loro. 
Appreflb  confefì'a  il  fudetto  Autore , che  fi  ponnò  citare  in  alcune  occa- 
lìoni , cioè  Quando ucl ardua  ret,  uri nodus  aliquis  infolubiìii  inciiit . Hora  lì 
trouerà  moire  volte  nella  prefente  dilèfa,  che  fono  citate  le  parofed  i va* 
rij  Scrittori,  o per  dich  iararle  ,o  per  correggerle , o per  moft  Carle  con- 
cordi,© difcordiconquelled’altri.  Di  modo,  che  in  tutti  quelli  cali 
TCngonofemprenecelTariamcnre allegate.  Il medefimo  Autore  feri* 
ue,chefìmili  ailegationi  recanograndcrtilità a’ Lettori , Q^dtuuttÉim 
ftuJimtof  ipfotf  qui  citantur  Auterts  Ugendi  acccniit.  Adunque  reità conteii- 
tifsimo  il  h^zzoni  d’ cflcre  accufaco . e riprefo  ih  cofa , che  fi  e fatta  per 
vcilità vofeta  bpnignifsrmi , cgenrilifsimi  Lettori . Vltimacncnte  di- 
co, che  per  più  autentica  proua  delle  cole,  che  fi  fono  dette  in  qucftft 
difela , la  maggior  parte  delle  quali  è fondarandl’  autorità  de  gli  anti- 
chi Scrittori , è ftato  necedario  di  mettere  innanzi  a gli  occhi  le  parole 
loro,  e tanto  più,  quanto,  che  la  maceria,  di  che  fi  tratta  era  già  ftata 
pofraindifputada  nobilifsimi  ingegni . E pare,  che  con  quefraocca- 
'fioneconcedefleanchora  il  predetto  Autore  limili  ailegationi  quando 
egli  dice,  che  per  quelle  acquiftiamo  tanto  credito , che  falfa , cr  eow- 
mntitiadixiffinon  UKkmur . All’  vltima*oppofitione  della  longhezza,  con- 
felfa  vertmeiKc , eh'  egli  haurebbe  potuto  elTcr  più  brieue , e che  in  que- 
fta  difefa  egli  hàtrammelfc  molte  cofe  (per  così  dire)  heterogenee.  Ma 
foggiunge , che  ciò  non  è ftato  fatto  fenza  cagione.  Pcrcioche  hatien* 
do  egli  veduto,  che  rutti  li  libri , che  in  limili  difpute  fi  fono  fatti  fono 
rìufc'ici  per  la  maggior  parte  troppo  poueri  di  concetti , non  concencii- 
dó  efsi  altro»  che  ribaccimenci,  o pcoue  delle  cofe  altre  volte  dette  e per 

que- 


^efto  da  vna  volti  insù,  rade  vòlte  fótro  mai  più  Ietti,  egli  per  faggfr 
qucUo  intoppo,  (ì  è imaginacavna  via  di  render  ricca,  evaria  queda 
Tua  difpuca,  facendo  però  nafcere  il  tutto  con  qualche  ordine,  come 
potricia(cunovedere«  £ quantunque  ciò  non  (ì  iìa  potuto  fare  fenza 
loBghezza;  fpera  nondimeno , che  la  noia  della  longhczza  fìaper  effere 
aompenfata  dal  diletto  della  varietà  delle  cofe.  Nella  quale  non  nega, 
che  gii  incendenti  vi  fieno  per  ri  trouarc  alcune  cofe  catciue,&  alcune  al- 
tre mediocri.  Maprefume  anchora,e  fardifeedi  dire  per  niezo  rmo,ch’ 
efsi  ne  croueranno  inlicmc  alcune  buone.  T uccania  per  fodisfare  inqual 
che  parceaquelii,  che  pur  diccuano,  ch’era  d'hauer  l’occhio,  fe  non 
«ll’inertià  (come  dice  Marti  ale)  de’ lettori,  almeno  a’ negotij  loro, 
fi  c nella  hnedcll’  incroduttionc  brieuemente  raccolto  il  numero  delle 
cofeeiTcntialiaqucdadifputa.  Quelle  adunquefono  le  ragioni,  che 
moilèro  l’ Autore  da  principio  a cosi  fare , come  hà  fatto , ecolle  quali 
égli  da fefodisfcce  alle  rudcrtcoppolìtioni,  che  pur  vennero  in  mence 
anchora  a lui . Egli  è vero , che  poiché  le  hà  fentite  rinouare  ad  altri 
huominidotcifsimi,  eluoi-ainoreuolifsimi  , egli  le  Jiaurebbe  forfè 
in  qualche  parte  foggi  te,  fe  fi  foife  potuto  fare  fenza  ridampardi  nono 
tutto  il  libro,  nel  quale  lì  era  già  fatta  vna  grandifsimafpefa.  Gli  altri 
auuertimenti,cheiìfono  hauntida  varie  perfbne  letterate  ne  luoglrì 
particolari , quando  fono  ftati  giudicati  dair  Autore  per  buoni,  fi  fo«ió 
anchora  efeguiti.  Mafrà  tutti  Ipecialmence  quelli,  cfi’eranopertenen- 
ti  alla  Theologia,  il  che  hi  recato  anchora  qualche  indugio  alla  publi- 
cacione  del  libro.  Perciochc  vedendo  l’ Autore,  ch’egli  era  dato  qual- 
che volta  altrccto  per  difefa  di  Dante  di  ripefeare  con  qualche  diligen** 
xa  il  vero  fentimentod’ alcuni  luoghi, li  quali  nel  primo  afpetco  non 
pareano  conformi  a'Canoni  della  Cattolica  dottrina , non  fi  è voluto  fi» 
dare  del  fuo  giudicio  : ma  in  tutto  hà  voluto  fottoporrequeda  difefa  al- 
la Cenfurad’huomini  intendentifsimi,emafsimamcnce  a quella  del  Bt, 
P,  Fra  Alberto  da  Firenzuola  dottifs/Theologo,  & hora  Inq.  di  Faenza* 
£ quantunque  da  tutti  quelli , a’  quali  fit  modrara  folle  approu.'ita  la  fua 
dottrina  per  buona,  c lenza  neo  alcuno  ;rutrauia  per  maggioi  ficurcz« 
za  mandò  il  prefenre  volume  a Roma  in  mano  del  Sig.  Horatto  Ama- 
ducci  gentirhuomo,  per  lettere,  e per  codumi  molto  llin.ato  in  quel- 
la Corre , e lo  pregò , che  volcfl'e  far  vedere que’  luoghi , re’  quali  per  Co* 
disfarcallcoppofitioni  degli  Auerfari,  s’entraua  nel  difeorfo  di  cofe 
Theologiche , a qualche  pertonadclla  Congregatione  dell’  Indice  fap- 
pendo,  ch’ella  è molto  ricca,  e douitiofa  d’huomiui  valorulifsimi , & 
efercirati  in  giudicare  la  buona,  e la  non  buona  dottrina . Hora  cfleii- 
4o  iirudetco  >ig.  Horacio  ,pcr  fiutatura  vficiolifsimo^  e cortefirsimo. 
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non  hà  mancato  con  ogni  pofsibile  diligenza  di  fodisrare  all’honefto 
de(ìdcriodelt’amico>es’adoperò  in  modo, che ’l  libro  capitò  in  ma* 
nodcl  Sig.  Francefeo  Pegna  » vno  de'piùrublimi  intelletti , c'habbia 
prodotto  laSpagna,  con  tutto  che  quella  Proùincia  Ili  mata  fempre  ma-» 
drefccbndirsimadi  nobilifsimi  rpiriti,(iaal nollro  fecolo,  e perarmi^ 
c per  lettere  più  gloriofa , che  mai . Di  quello  fucccHb  hauendonc  ha« 
uutanoua  l’Autore,  redo  pienamente  fodisl^tto,  e contento  , cono- 
feendo  chiaramente,  che’l  libro  nun  potea  capitare  in  mano  ad  huomo^ 
che  foflc,  e più  intendente,  e piùfuoamoreuole,  hauendoloegli  molto 
primaconofciutoinlludio,epoi  llrettamente  praticato  nella  Corte  di 
Roma.  £ per  quello  venne  in  fìcura,  e ferma  fperanza  d'elkr  fpedito 
in  modo , che  fì  potrebbe  intieramente  conlìdare  nell’amoreuolezza  , e 
quietare  nella  dottrina.  Nefùvana  quella  fperanza;  perche  il  Sig* 
P^na  vide  con  móltadiligenza  que*  luoghi , che  gli  erano  (lati  manife» 
llati  per  degni  dì  conlìdcrattooe  , & hauendolt  approuatt  tutti  per 
bene,  ellcuramentedettt , aimertt  folo  alcune  cole  nel  quarantdìaio- 
auartocap  del  terzo  libro,  le  quali  fé  bene  (come  egli  dice)  erano 
dette  con  fodo  fondamento,  & a' dotti  non  erano  per  apportare  fcru- 
poloalcuno;  nondimeno  perche  a*  femplici  non  farieno  forfè  intiera- 
mente  fodis^atte , & hauriano  potute  recar  loro  qualche  fcandato , però 
configliò  r Autore  con  vnafuaaraoreuolifsima  lettera  a mutarle,  &« 
migliorarle»  li  che  fi  c fatto  conforme  in  tutto  aYuoi  dotti,  & amore- 
noli  auucrtimenti . Quella  c tutta  la  iloria  pertenente  alla  compofi* 

rione,  & alla  publicacione  del  prefente  volume,  della  quale  hò  vohrto» 
che  fiate  informati  voi  difcrcti  lettori,  accioche  col  vollro  fano, 
c pcrferco  giudteio  poisiate  determinare  , fe  con  ragione  deue  eflcr 
feufato  l’Autore , per  non  hauerc  in  tanto  tempo  publicata  fe  non  foto 
la  metà  della  difeia  di  Dante,la  quale,  fe  vedrà,  che  fiagraditada  voi» 
vi  promette  f altra  metà  frà  poco , forfè  più  diletteuole , piùfrottuofii» 
cuieno  imperfetta  di  quella*  , Vmetc  felici. 
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CHE  NEL  PRESENTE  VOLVME  SONO  CITA- 
ti , dichiarati , accufàti,  difefi , corretti , 
e moftrati  o concordi , o difeordi . 

n primo  nomerò  moftra  la  facciata , la  lettera  p.  moftra  il  principio  «Iella  facciata , la  m.  a 
mezo , 1j  f.  il  fine»  la  o.  replica  il  numero  antecedente . Int.  ruoldire  introdw* 
tidne,  e 'Inumerò  Teguente  moftra  il  numero  della  Iniroduttione. 


S B A T B Cltmidcen/i  ci- 
I4U9  ntU*  fhrU  d’nno , cht 
uidtuimtltftn*  dtW  *ltr* 
mté.6}o.p. 

^Udfr  Maunlic$  cÌMt* 
f*rdkhiarMnme(fnn  /m>« 
gttfcurifftmo  di  V liuto  per- 
tenetuoMl numero deW ime,  che  luceUltuts 
1 1 { . B 1 p.  citeto  in  NfiA  demonfìratione 
mone  fiprd  U nttfitrd  deiia  terrd  no.  /.  in u- 
ma  demolii  atione  del  prò  della  terra  , camaié 
da  Peffidonie  ii  i . m. 

^tUateTruemto  citato  nella  Stegonographia  fi- 
pra  li  fecreti  delfuot  o.  96.  p. 

^mtBe^lefJjndr ino  j^ofiiot  e dorato.  FediChit- 
fa  (T  Arato , 

Achille  Tatio  citato  nel  cttfi  degli  anni  della  ni” 
tadeBaVhemce 

fiorone  citato  nella  jpofitione  della  noce  Tncnt  io. 
■i.  di/corde  da  EnBathio  nel  nnm,  di  Venera 
3 1 . citato  nella  j^^ione  del  tnrhine  )6.  p. 

a’prmart , che  la  filila  de'  CaFlori  era  malep- 
ta  «’  nan^antl  b86.  f.  nella  dHhiaratione  del 
d Epodo  de'  latini  3 J 7 • /•  "tH*  duhiarationt 
de’  nerft Epedici , e TrooMci  di'  latini  i f S.  p. 
atta  Gmùo  Antonio  Poeta  > che  foce  la  Diome- 
dea  ÓSo.p. 

^cenrJior'iprtfineBa^oftìone  deUa  noce  Arti- 
mone 9.  f. 

^etiocitaio  per  diehiaratione  del  Condilo  11440. 

^gameftore  citato  neW  Epiihalamio  diPeleo,  e di 
Thetiii  (òpra  il  nome d Achille  436.  p. 

yd^athia  citato  nella  flirta  dArtemifio,  ohe  foce 
ant'icamenti  mta  mina  8 3 . m.  cuato  inmnfi- 
pno  maranigliofi  d nn  Philofipho  ipo  p. 
^at^bime/criin,cktf*cpiàdelpimt  Crmth» 


fà biondo  l96.f. 

S.  ^gofltno  citato  per  tronare  il  naroglomoieSm 
Pajbone  di  S.  J 4.  f.  citato  nella  ner  'tti  , • 
faljttà  de' fignt  n6.  p.  difendila  dinifiont 
de' foghi  di  Matrobio  l90.m.citatonell'Ethimo 
Imij  deW  fìeroe  x8o.  f.  citato  a pronaregli 
effetti  miracolo^  del  fi^  dAgringento 
conferma  la  floria  degli Arimaffi  417,  m.  di- 
ce d’hauer  nednii  hnomini  fen^capo  »./*, 
ferine , che  l'alte^;^  del  monte  Olimpo  paffa 
le  nnbi  446./.  dichiara  letteralmente  le  fonti 
del  T^lo , del  T tgre,  deW  Indo,  e deW  Enphré 
te  , dichiarate  allegoricamente  da  S.  Ambro- 
gio t da  S,  Girolamo , da  S.  Gr^eri* , * dm 
Ifidon  478.  m. hi n^atogliAnnpodi  5 J I ./I 
dichiarato  , e difefi  in  qnefìa  negatione  J y J, 
M.  come  poneffe  ned  hnemol'  imagine  di  Din 
Afiorde  da’ padri  Greci  397.  f.  di/pnta  fi  U 
Vemonii pofjono  far  miracoli  6a8.p.  mofJra  , 
che  f uccider  fe  ftejjo  nafee  da  mltà  71 6.  m.  eh 
tato  nediffetto  maramgliofo  dilla  fonte  dE^ 
r#404."». 

Agpflin  S’enco  àtato  nel  libro  de  Perenni  Phiìn- 
fiphiaóoi.m. 

Albategno,  che  m fura  tribnifea  ad  annoSolarn 
t»7-p. 

Alberto  Magno  citato  nella  fuga  del  Leone  IO. 
m.  (jual giorno  fiimajfiqneìlo  della  paffionedb 
VjS.i ^.f. ferine , che  t Leoni , egli  Orfinem 
hanno  mi  dotta  Ji.f.  citato  nella  neriii,  e fal- 
fitàde’fiini  ijó.p,  dichiara  la  cagione  natm 
rale^'  fogni  ijj.p.ihe  fcrmadel  parto  del- 
^ Vipera  406.  *.  riprefi  per  hauer  detto^ht'l 

■ monte  Otu^  jiapin  aito  di  ifuindeci  miglia . 
446.  p-  hàfiriito , che  le  Tljibi  l'mal^mo  fo- 

■ fra U Urta quindeci miglia  0.  m^ufegna  db 
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ftvchi€mtj,  ttt.iùiiiérdil  d*’C*le»li 
Homtni^x.  f, 

^ful€Ì«  atMt»  niUd  dtU*  hot*  Vtfi«i6t 

j.  éUVÌfot>*f*rcmr^^  r udite  ttUn  néduta,  « 
unitzoi.m  mofir»,  chele  Sette  giitreuime 
di  fitmireil  fite  mdeflr»7ox.  m.  t'eecordd 
(i  TUmte  nelU  eerte%^  detU  mduts  joó.f. 

Kjtetere  dichUrd  U Didti^  686  m. 

^qHiUtrdiUtore detJd  HibbU  tbchier*  Id  dece 
KATet,Popeì  ì-ì6.f. 

^rdre  Teetd  iiurcdi^e  li  Dei  in  mette  Ctmedie 
}oo.f. 

^reu  dif'efi  dd^UffandrojdfhretSfei)  nel  dejtre  , 
eftnijiredelimmde^yf.ferthenintmtneffe 
(d  fìelidCdnefe  itl.f.  injignd  di  rttraudre  il 
VidmetndelCielex^'o.f,  foji  cpiattre  etddi 
del  monde  4 S l . P.  nemd  td  Cernite  none  molte 
mtcchidfxS-f.deJcriU'et^T^hirtne  dfitiitd- 
mente  677.m. 

^Tcefitde  tiidte  nelld  incerte%Xd  deOd  fiien^d 
XOQ.f.  ptThilefifho jlcddttmct tfm.m. dif- 
ferente dd^rthejiU  fieke . o. 

^rcheflrdte  Teeta  titdte , edtchtardtt  nelld  Gd- 
firenemid  14.  f.  difefifer  hdner  trUntte  il  fd 
ne  fer  cibo  « Dei  9}-  f. 

^rchtd  Teetd  dichUrete  nel  melo,  eh’  egli  nmme- 
. rd  tri  li  fremii  de'gtechi  greti  440.  m.  rifrefi 
nelToemddelidguerrdCtrmthidtd  6p . M. 
titdte  nelld  fer\d  del  num,  de’ nomi  689.  m. 

^rthiltche  fdnerilafhileJòfhidSeefticd  203. m. 
qndli  fejj'tre  li  [nei  lembi  3 34<  f • hebbe 
f/idix7H.m,ttniedcceeidfeli  nerfi  Efedici 
ce’ gli  intieri  3 64  • m-  che  [èrte  di  merfe  nfef- 
fi  cencrd  Licdtnbe  o>f.  tn^rd , che  li  Veett  fi 
[ine  fre/à  grandijfmd  Itcen^d  nel  predie  amen 
le  del  luogo  340.  f.  rifrefi  per  hduer  fette 
fdrlar  troppe  Deiantrd  , mentre,  eh'  ere  nelld 
ferytdi2isJ]ò67H.m. 

Archimede  titdte  nelld  fi  of  ortiene  del  Didmetro 
dlld  circotifrren^  n 3 • f • 

Jltiefle,  fedi  Ledonice^rnfie  , 

^rifidrchoGrdmmaticocitdte  foprd  m Imege  di 
Hovterofertenente  a.’  Mori  Itó.  f.  mefird,  t’ 
Hemere  ledi  fe f.ejjo  1 3 3 noUe  bandire  di/ 

"Poemi  dlHtmerovaUegcrid  3 93 . m. 

'Jlrifidrche  Mathemdtite  litete  nella  difiai^d  del- 
ia Utna  della  terra  x^j,  f. citate  nelld  fub- 
teifietitdtl  DtdmetrtdtlULnr.d%^o.p, 
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jlrifìed  Trecoimefie  citdtt  nel  Tetmd  degli  ermi 
eidi  fifteJfoUlS-fìnfi  liGrtfhi^X).  f-fin- 

/egli /irtmatìi  4X7’  m.firWe  che'/ fiume  Hu 
foni  fi  mefieldua  col  Eerifìhene  miracelefd- 
mente4}9.  f. 

^Ttflide  citate  nelfEneemie  di  Kstud  Int.  num.  6- 
mefìrdyche  la  Cemedia  nona  tue  Id  mdledieem- 
V l"t-  9f . rfer^e  ijftellejAit  ferirne  Sufiche- 
re nell’Eneomie  d’ tìelend  4 1 8.  fi  cttMe  cen- 
tra il  Gorgia  <U  Vlateeu  Inf.  43  • 

,4rtfliffe  citate  da  Seneca  io.  f 
^rifiebele  citate  nel  Poema  fifra  ^tefiandn 
Megno4l6.  f, 

^TiflofhenedHhidrate  nella  noce  Hhombe  J1  .fi 
dichiarate  nel  pene  ebelid  Ijp.f.  citate  nel 
Pemtgorgene  1 83.  dichiarate  nella  Perfo- 
ma  muta  x77.fi.  intredt^e  Poeti  nelle  fine  Ce- 
medie  X 89.  m.fece  P Eieficene , e’I  Pi  utefen- 
%d  Chere  , e perche  306.  m.fn  Poeta  della  Ca- 
medianetchid  3 ló.p.edt^Uadime^  . O. 
fii  inutntere  del  uerji  T etrameiro  3 3 3 ^*** 

hebbe  penfiered'infemar  Socrate  nelle  Rebbio 
3d6-f.  dichiarate  nel  preuerbie.  Lana  del/ 
jtfino  S79.m.  meflra,  eh’ Efihile  rapprefint* 
in  Ifiend^chiltefimpre  mute  667 . m.  meflra, 
che  la  Carena  era  cemmune  a’  ferui  73®*  •■* 
riprefimun’ anathrenifmo  di  Laide  3i*>*  fi 
corretto  3 X 3 . f . dtfefi  nell'  haner  fatte  il  mejk 
di  uenti giorni  SxH.p. 

.Arifitfhente  citate  nel  Thiletete  Int.  px. 
.4rine[ftne  nuele , che  la  Mifica  /ufi  ne’Cenuiti, 
e perche  Int.  y.dichidrdl’Hilaredia^ll.fi 
jCrifiettle  nemò  il  fanne  me^  della  uita  x.  f. 
X I o jfi.  infigna  la  difiefa  de'Peetìfergli  £f«* 
noci  j.  f,  citate  nella  fuga  del  Leene  xo.p. 
deferirne  la  natura  del  pie  lombo  X4  fi  dicha- 
,.rala  qualità  della  Unge  37.  m.  diónara  la  da 
fird  parte  del  Cielo  4 3 • f * dichiara,  che  cefafui 
allegoria  S6.f.  dichiara  cfuali  fieno gli^nimd 
li, c'hanno  ilT alone 6x.  m. difende  Hemere  , 
che  diffe , che  /Orfa  fila  non  fi  bagnaua  nel/ 
Oceaticóì.f.ndufetutti  li  trepidila  trailo-' 
tiene,  o.  mcjira  il  tipo,nel  cpnalefiffia  Zephitf 
7l.p.jpene  leneci  x<tAxft/f>*xw/AÌr  xxr- 
«7  tpo/'o  • 7 3 . w.  CÙ4I»  da  Snida  nella  jfiefitio- 
dettaueceTiranrepp.  f.fcrtue , chei  Leètd 
min  hanno  midolla  7 H.  m.  fiim'e  il  ciruelle  mi- 
4«Ua,eprincipitditjMelld79-f’  riprefij nello 
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0tfi$iontJttrétnmdiramtti,m.m€htt  JU 
Jivrdt  d*  T^iifani* . a.firimf,  <h’  tdcmù  Bdr- 
btn  Ijutduan*  • fdnciM  dlhwa.  udù  nel  fiwm* 
iì. f.  difende Htmere, c' hdUia  fiui»  bere  U 
mine  a Giome  93 . f.  ciute  ne'  /ttochi  fefrd  U 
tetri g^.f.  dune  /afre  il  menore  del  ihnlce 
■menetd  1 00  .m,  rwtfineUd^ejitiene  de'fihin 
ehterìdtfJepted  Uemere  lot.nud^ende  li 
Vmù  fer  V decente  lix.f.  rìcencìlt*  une  con» 
tredktiene  d’Homero  1 30.  m.  dubutreUff 
ten^  detU  "Phentefie  1 41  .f,  197./.  ibcbùtrM 
À ‘leneginditone  ,clìe  nejce  d*  ebbieite  ejirinfif 
c*  1 48 . f . ( fimete  in  qnefla  difierde  de,  Vler 
teme.o  m.  e f.  diete  ne’Thentefim  lup.f. 
1 87.  citetomeUemeee Vhentefie  \%i.  f. 

le  Thentefie  in  nece  £ ìnteUetto  1 60.  w. 
bèfhmexìeUmùJegnineri  f^n6.  f, 
dichiere  le  tegiene  enimele  de'  fógne  176.  f, 
epeentefecefjegrende  le  terre  iio.w. 
eterne  habbie  tenute  le  nerredune  foeuce  imi- 
tenone.  Int.  i^e j.  citertgoledienel 
memere U genere  fenyiru1me.lnt.x9.  diete 
metTefédeUeMi^e.  Jnt.  30.  dichtereto  ete' 
ferleriignMdi.  Jnt.  Ji^.e  }8.e  J9.e680.jli 
mm,  ère  le  ’PeepefefJecefue  del  nere  Int.  46. 
J9f  • f.  ^nele  fitmejfe  U frednett  ferptt  e fri 
me  Int.  46.  nnole,  che  ’l  credibile  fu  Ibe getto 
delle  VÙfe  lM.47,  hè  cenoflinte  le  ne^ 
<eJjitèdelgiecolni.66.X47.f.em.  nomo  h 
jiechi  imHetietH  . o.hè  fritte  , che  le  lingue 
fnJebbrKetefer  tri  fini  Ini.  70.  c itele  nelle 
definitienedel  dilette  Ini.  7X.nHole,che  fimi 
tenone  rechi  dilette,  o.  ^97.  f.  non  fitm'e^ht 
Jigienenifofjere  etti  endttori  delle  Vhilefofhie 
merele  Int. 76.  come  dieejje , eh'  Efchile  henee 
mjèii  due  bifirieni  , e Schede  tri  Int.  91.  e 
303 . f,  hi  fìtmeto  t niile  fine  dette  Voefie 

»44.M.  mtole,  che  li  giochi  fieno  f 101111011,0" 

itone fli  X49.f.  dichierete  nette  definirione  del 
leTreged^  xy8*  m.  eccordeto  con  Vietano 
metcommoHÌmentideUeteffioni  delle  Trege- 
diex^9,m.imile,cheficemmone  le  mjni- 
f ordie  fer  legenerofitè  del  mifero  i6l.f.  mo- 
Jire,che'i  Medico  f nè  metùcerfe  fiefje  X78Jn, 
eoncedetie  le  meehine  e'  Poemi  fer  due  fim  * 
X9i.f.dHhierete  nel  Choroconceimoe'  Comi 
et  job. f.  come  hebbie  difJinte  le  Comediedet 
i*  J regodte  jlo.m.  dicbiereto  tuli'  origine 
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delle  Tregedìe  delle  Dithìrembite  jiTÌ  f, 
entipne  le  nife  mediocre  eU'eUre  163.  m.  ri- 
frefo  fer  hener  effrouete  nne  legge fceleretn 
di  Minojje  X64.  f.  dice,  che  II  Poeti  enticemen 
ee  recneuent  tfnoi  Poemi  defe  fitfji  167.  m, 

. trdtmfce  l'origine  delle  Comedie  e PbelUci  , 
Jlx.j.le  tribnifee enthore elle lembejee.  O, 
riconeilieio  in  anefio  JiJ.f.  dice,clie  le  fio- 
riedeìle  Comee'ieiofcnre  jt^.m./neofmit- 
re  interno  e’  nerji  lembici  3x1.^.  nuole^hdl 
grane fecc'ie  lungo , e fecnte  brune  Jx6.  m, 
dice  , che l’ecnto  foUtnelenoce  JX7.  f. firme, 
che'l  fneno  ecnto  fno  nefeere  de  deboleyyt , c 
4erobnfieyce.o.che  crede  dell'origine  del 
ourfi  lembuo  333.  m.  dichiereto.  O.  citeto 
ouUe  dJonede'  ìl}iefjòdi  374.  m,  dichiereto 

nelle pertioci^dell'  EfMeie  j68.  m.  fercho 
efirine  UnerfoUeroicoeU'Efofeie.  o.  /.  come 
tiomeJJ'e  l'erte  nfimte , efebbricente  di  Fleto- 
eie  jfx.m.nnolt , che  li  Poeti  dicano  il  felfi 
3P4«/»  dichiereto  tulle  concezione  delle  fiorie 
el  Poete  J96.  m.  ferine  eienne  co/i  mereni- 
gbofe  del  Sele  405 . m.  che  ferine  del  linemio 
405  .f.  del f erto  delie  Vipere  406.  p.  ferino  ^ 
che  le  Cerne  non  hanno  come  4J.  5 . m.  fcuùli 
Po*ii,chemiferolecome  m cefo  elle  Corm 
•4x6.  p.  canfefjetch' elcutu  Cerne  henne  le  Cer- 
ne 416.  m.  non  nnole  , che  le  Hiene  dinenti 
tnep,hio,efemine  4jo.p.fcn^e  lecegiono 
di  gnefle  fame.  o.f.  nnole,  ctu fiefin  grene 
r eegne marine deU'altrt  437.  f,  ferine  , che 
£ aegna  rijcaldetatfin  rara.  o.  filine , che  le, 
lingue  del  Serpente  ibiforcete  440.  m.  nneief 
che  le  cime  de' fin  altimontipejji  ti  nenti  447 
f .per  quei  cagione  moriJJÌ4^o.f.  firine,  che 
l'Sifì  non  odono  4S7.  f.nfigne  quali  fieno  fo- 
ne  ,chefenm  mefehi  ,efemitu46o.  m.  c*r* 
retto  in  qneflo  deMberto  Magno,  o.  f.  2ijn 
nnole,  the'lmere  t'egghieccì  46 1 . [.fondi  Fo- 
^•cne delle  CeneUegrenide di  nenie  470.^. 
riprefo  nelle  foci  del  fiume  Dennbio  471,  f, 
ferine,  tlu  t'Jifice  non  hà  Cena  47 4.  m.  Jlri- 
ne,che  feconM  ehnni  il  ti}le  hè  origine  dell" 
Indie  47  6.  f.  he  coUoceto  le  nergigne  negli  oc 
ehi  Jlxf, ferine f.he'1  Lionphenu/òie mnepiìi 
delThnomo  SxS.fdtfinifitU  tempo  jjx.nu 
/itine, che rettgolo  retto  file. qniae  554./', 
negèUpromdenze  di  Vk  577.  /•  duhieré 
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Sft.w$,imot€,t1)tglieltmeHti  (mMmim  f*r 
firma  U primi  quaJnJ  l4tjm.  tiirìgHy^nti- 
fiJi  ffj.m.  dichiara  V allegoria  fata  da  "Pro 
dico/òpra  Hrtxolt  f 7 3 . *»•  ripofi  Pimagint  di 
Dio  mi  dominio  1 pS*  m.  Iodio  lo Jindto  dit’  libri 
. G*nti/i6lf .M. 

Batto  citato  /òpra  U numerò  di' figlioli  màfi  da 
Hfrc9/*4j4.  f. 

Bada  citato  mila  tUmrfità  di'  pomi  47.  m. 
nella  ijmaittità  ielfhora.  o.f.  nel  giorno  della 
fazione  54./*.  n^a  regola  de'  nerfi  tambici 
x’^A’fidijcerda  daTeremiano  neW  endecafiU 
lobo  ThaJecio  ^40.  m.  citato  nelle  regole  del 
nerfi  faphico  34X./‘>  narrala  fioria  S «»/•/• 
datomiracolofamenteripifiuato  6x9.fi. 

Beda  Vhilofipho  citato  307.  m. 

Milifàrio  Bulganni  riprefi  mila  ^fitiom  deSa 
. noce  Thantafia  1 5 4.  f • nella  comparatiom  di 
Dante  pre/k  dal  fógno  lól.p.ficontradkeo. 
nprefimllaffofitiiine della  noce Vifione  ló^.p. 
fer  haner  detto , che’l  fiogm  rton  fi  pnò  pren- 
. dorè metaphericamente per  Poema  ift.p. per 
’haner  mgato , ohe'l  concetto  poetico , e’I  /ògm 
fieno  fiondati  mila  medefima  poten'^a  \9j. 
••/«r  haner  detto , the'l  fogno  moBra fimpre 
. cofa  nana  1 99- fi.  non  intendila fpifitiom  del^ 
leptrtede'  fogni  xoi.p.  non  contfee  perfetta- 
mente i dogmi  della  fetta  Sceptica  xox.p.  ri- 
frifi  per  haner  mgato,  che  la  fimUitudim  det- 
ta materia  agenoh  il  trapafii  alla  trai  lattone 
%u6,f.  X07.  m.  nnele,  che fiprom  tpmllo,  che 
non  l'hàaprouare  X)9.  m.  nega  malamente 
taPoefia  Dramatica  Monodica  X4^,fi.m- 
ga  malamente  F imitatiine  refitffa  178.  m. 
nò  cono/ce  pool*  fieno  Itperfim  herotche  160. 
w.  non  là  la  cagiom  per  la  qnale  fin  concedu- 
to il  Ihoro  a’ Coimci  jo^fi.nprefipertribntre 
alla  CoHudia  fimpre  nomi  finti  307.  p,  nega 
malamente fcheìamateria,  egbEpi/òdij  dò 
Dante  fieno  Comici  3 09.fi.  non  compie  il  nerfi 

rtprio  della  Comedia  ^xo.  non  intendo  bene 
di^a  degli^utipodi  J J 1.  aferma  con  po 
taragiom,  chele  fanole  dell' Infimo  erano 
ertdnteda'  frenuli  fji-fi-  nega  malamenta 
f allegoria  fiondatami  finfi  letterale  impoffi- 
bile\i6.p.  riprende  con  poca  ragiom  Dante 
intorno  a Catone  f 91 , le  fanole  none  in  Dante 
fi  l.fi.fbanerpr^ie  fanole  de'QmUi  6lt 
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p.  lafittiomdiPUgiat  étp.p.ta  mpoffiMi» 
tàdelmagpodi  Dente 6xj.  fi.  l'inganna  ito 
crederò  ,c^  la  fittiom  di  Dante  fia  manina 
6xi.m.lnt.9i.  malamente  riprende  fi  mà- 
ramgliofii  di  Dante  63  3 . im»  diftr.de  bemji- 
nerroentlFimn ideila  fauola  bl%.fi.ììngam 
na  in  credere  mllaCemrdia  di  Dante  piiid  n- 
ma  anione  6^  7.  m malamente  riprende  Uni- 
aggio  di  Dente , come  non  necefiario  66x.  f. 
mgx  con  poca  regtom  il  primo  monimtnto  nel 
Fanmafeparata  69I  .p- 1 dnt'l  Poeta  non  fi 
pofa  contradiri  /ignendo  dinerfa  opinione 

69Ì.  fi 

BemdettoV archi  riprefio  mia  Aofitiom  iella  nota  - 
appnlcrare  69.}.  riorefo  nella  f^ofitiom  della 
necem.llf.p.  mila  jfofiiiom  delia  nou  ti 

Bennennto  Imolefi  citato  ndla  ^ofìtiom  della  ner.a 
Bjiombo  39.  p. 

5.  BertiarJo  diBingne  le  libertà  f9}.m.  mtfira, 
che  Fanime  in  CitU  non  hanm  adempinto  tnt  • 
toF appetito  69%.  m. 

F.  Bernardo  da  Lnxtmborgo  cÌMt»  mi  Catalog/a 
degli  heretici  6of . fi, 

Bemiafitto  jjxci*  di  loie  biefima  nna  donna  brut- 
ta 70.  f. 

Befariem  Card,  citato  mia  ^ofitiom  deia  noca 
Tiranm  77,  p.  moflra,  ch'driB.  imjó  lapro- 
mdenytdiDio  %77.fi. 

Bibbia  come  hebbe  xx.  , e 14.  libri . 64.  m.  ti- 
tota  mU'Efido  fiopra  il  taglione  de  gli  Hebrii 
8p.m  mi  Denteromomio  centra  glt  ffofitori 
dd fogni  19'ì.p.aferma  yche  Diononpnóe/i- 
fèritedntodahmmo  ninentt  x}%.  m.  dichia- 
rata mi  Genefi  nella  fpofitiom  del  CéUipia 
6x.f. 

Biondo  riprefi  nella ^ofitiom  deOemm  boechedet 
Timano  444.  m.  fcrim , eh’ anticamente  U 
Pò  non  mondana  corm  alcnm  a V'imgia  f 1 
f.  dichiara  la  lùa,  per  la  optale  paffanano  li 
trtonfantijO%.fi. 

ìeetio  ridntigU  EquinociaJnegtmri  4.p.  cita- 
to m'fJli  della  compofitiim  1 oS.  m.tredme^ 
ihe’l  fine  della  Toejia  fife  il  diletto  »43.M> 
mila  Confblatiom  unito  fi  Beffo  X79.p./crimot 
the'l  grane  fià  lungo  , c Focuto  brtne  316.  P» 
nnoie  1 che  lì  Poeti  dicanoli  felfi  394.  />  di- 
fende la  metimpfii^iofipidiagerUa  J99p-  tra- 
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ÌHittint'jmic»mionimetuiUf*MoU  d*  G*n- 
tilt  élx.f»- 

Moetho  rifrtf»  tfl  Votmtt  <UUd  gttrrr*  di  Bruto 
6S  z.  m. 

S.  Houjvttnturx  citato , « dichiarate  ntl  timer* frr- 
uiUSoj.  f.  (m. 

tr^H*  Vhilcfifho  ìnftffia  tri  fori*  di  libtrti 
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"Bugauriodi  Menttfalcontrifrtjo,  am*  herttice 
6oS.f> 

Buonagiuntada  iMccadififi,* dieVarato  fer  ha~ 
merfr*foC  tudicatiuo  tu  uec*  del  figgiontiuo 
lli.f.  C. 

^\4imo  figliuole  dì  Vandtont  [cri ff*  It  fu*  Fiori* 
^^innauj^  ad  Herodotoiz.f^u  ilfrimayche/cri- 
■ pcjì*  l*  fu*  Fiori*  in  frofa  Jc'iff*  l' edifi- 
cutionedi  M'Uio  , * di  tutta  la  Ionia  .o, 
Caleidi*  dichiarale  nella  defcrittion*  della  cr'*dtn- 
%alnt.^9. 

ZaUimache  citate  n*l  fuo  fogno  179.  nt. 

dichiaraientHa  bacchetta  d*‘  BJiap/òdi  »74.  f. 
iiftfofer  hauer finte  ,cht  le  Cent*  hau^ro  le 
coma  41  f . f.  ch'una  Cerna  l*  hau^i  <C  oro 
^x6.m.  altero  la  Fleria  Sacra  de'  fette  anni 
flerili  d'Eptte  5 14.  f.  moFìra  ,che  le  fauole 
deir  Inferno  non  eranocredut*  575-/*  fit'fi  '•* 
f anela  della  Chioma  di  Berenice  609.  m.  loda  il 
fenf,  dell' udito  fioragli  altri  7 \)6,m.  dichia- 
rato in  una  metaf  fiora  degli  huimtni  di  foca  fe 
deyii.f.  moFlra , che  li  Supplici  fi  ceronaua- 
«#730  f. 

CaliFìhen*  riprefènel  Teema  dell*  metamerphofi 
6Sx.m. 

Calpurnio  difefi  per  harnr  nomati  li  denti  del  Cin- 
g’uale corna  SS  !•  m. 

Camaleonie citate  nella fleria de' Ufiapfidi  X7HJU. 
Camerino  riprefo  nella  lUade  6s  I 
Caninio  Bufo riprefi  nel  Voema deuaguerra  Da- 
cita  ósi.f. prej* foggetto marauigli'ifi  lnt.6l. 
Carac*  dichiara  tu'legoria  del  nello  dell'oro  f 8 4 ■»* 
Corrine  Torta  beffato  per  ufar  troppo  ffejjo  le  ma- 
chine xB^.f, 

Carifiecuatonellajfiofitiontdtlla  noce 
f.  dichiara  la  nocepraffeini 
Carlo  BooùUocitato cotta  l'kbbate  Triremlo  96.  f . 
Cameade  Thilofoph* ^cademico citato  Ì04.  ».  t»* 
tato  nellainceritiT^a  della  Jcienxjt  x09-  f. 
Caro  riprefo  nell'  Heracleida  649.  'f. 
CafiodorodHh'walifolori  delle  cartettt  Circenfi 


1 17.  m.  riprtji  nel  color  uenetoJH»  citato  nélé 
neritd , * falfità  de'  fogni  176, p. 

Caffo  Qàureconlnlto  non  wte/e  di  che  fojj*  compofio 
il  Calce  Ionio  414,  p. 

Catone dKhiarato  nella  tela  ingale  ^x.  p.  corret- 
to.o.m.  citalo  fopralicaminiantichi  136. /• 

Catone  dichiarato  nel  gioco  del  T rocho  3 6.  m. 

Celio  B^digine  dichiara  la  yifione  propria  dette 
perfine  defie  l6x.m, citato  nella  nentd,efalp- 
tà  de'  fogni  176 'p.  nella  neriti  de’  fieni  della 
mattina  1 96.  fidicldara  rhtflrione  delle prìmef 
ficonde.e  ter^parii  303 . m.nota  fCheF’irgi- 
lio  mette  il  capo'del  Cielo  netta  Zona  torrida 
699.  f accufato per  hauer  riprefi  TUnio  ne'gior 
ni  detta  bruma , e del  filFUtto  5 3 3 /• 

Cenforino,  come  (ponga  le  tri  ecidi  Zif  Flore  4 1 • p. 
mette  il  principio  della  primanera  nell'  entrata 
del  Sole  in  Tauro  S }o.m. 

Cep’ialìone  infiiiffe  le  fu*  Fiori*  colnome  delle  M/«» 
fty  come  fece  Heroiotoxi  -f. 

Cefàrio  non  crede,  che  fiano gli  .Antipodi  55^*  ’*'• 
prouaquefia  fuacrtJen'^  coll'  autorità  di  Sa- 
Lmone . O. 

Cefillit  citato  nella  Scbiaraiione  della  noce  prfi'm- 
mut.ó.p. 

Cheremont  introd^Jfe  li  Dei  I molte  Comedi*  x99.fi 

Chetilo  riprefi  nelpoema  detta  guerra  conira  Ser- 
fióSl-m. 

Chionide  introdi^e  li  Dei  in  alcune  Comedi*  x 99  .fi 

Ch'hjà  d' Apollonio  fatua  Virg.  dotta  contradtttione 
in  T tfio  7 1 6. fi.  moFIra  eh' .ApolLnio  tolfi  ogni 
tofa  dall'  Argonautica  di  Cuneo  6S  I .p.  moftra, 
chef  Ini)  e parte  detta  coppa  dell'  huomo  55^* 
m.  ferine  la  cagione  perche  fi  troncafjero  L'eflr* 
mila  de' corpi  nccifiS'yx.  p.ffi'n*  il  pgn.ficaf 
del  pie  detta  nane  4.m.  due  colf  autorità  di  Ph» 
r*cida,cheTtp'ieoi  fipoltoinlfchiai.  fi  (po- 
ne il  fintimento  della  noce  Bhembo  }S-fi  dichid 
rail  mar  di  Ionia  per  mare  Adriatico  471./', 
riprefa  netta  defiriitione  del  corfi  del  Pò  47  x.p. 

Chlofù  cTAratociiata  netta  trailation*  detta  chioma 
di  Berenice  in  Ciele  609.  m.  dichiara,  come  la 
Cornice  nìua  none  età  Sx6.p. 

Chiafa  <r Arifiop'iane  moFlra,  ch’era  lecito  preffi  a 
gUAihentefì  maritarfi  co'Jt  firettt  di  madre  dif 
ferente  7 XX  .m,  moFlra, che  il  figgetto  di  Ca- 
nade fu  indegno  di  T ragedìa  7 \x  .f.  fuiutfhe 
li  Supplici  fi coronauano  73 1 . m.  /jì  mentiont 
fC  una  Tragedia  d' Efihilt , nella  eguale  /Ichittf 
fi  tra 
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muto  667.  t».  fi 
memioitt  i'mta  T rugulia  mottoJica  <f  Eurilid* 
58l.^.  Int.  il coftumedt  coraturt 

iStruiyjt.m.firiut.cht  Trodko  fU  TÒtta 
t J mefJrd,  (ht  ti  Gaitih  n»n  crtdtiuno  U 
ffné  dtU'  tìif*rno  f 79.  w.  moflra , come  il  me- 
fi JtadtMtnii giorni  ^id^m.jfimiil  lignificato 
del  pii  della  nane  4.  m.  rivende  Jrifiophane  in 
OtHo anathrOnifho  ^xx.f.  fiine  il  fiiiùn.ento 
della  noce  dichiara,  che  co/àfofi 

fila  Marmo  lii.f,  la  Mormone, n,  l'Emp»- 
fi- ^.dichiara, che  enfi  [ut  ferfinamnta  I76f. 
JcW(M,c})#r  anime  de  giiHeroi  erano  matrfene 
XS^.p.  nioFtrajche  la  Comt.lianecebiaprende- 
tta  nomi , e per  fine  nere  loi.  f.  firiue , cheli 
Toiti  Antichi  recitanano  I fnoiVoemi  167.  f. 
tenole  , thè  li  fudetti  Voeii  fi  tingefjero  il  natta 
di  feccia  lói-p.  In  che  difiarda  da  Sui  la,  t feto 
fkonciliaio.O.firine^came  foffe  tratferiia  la 
Strophe,el‘,Antiflropbea!la  Voefia  Dit'iirambì- 
f a jS  i ,m. dichiarata  nett'^Anapeflo , e nella 
"Parobafite  ricancUiata'on  Vollin.e  351,  /".  » 
ÌS  S • p.  dichiarata  nella  noce  pnigoi  3^3.  m. 
dichiara  laparabafi,eialtre parti  del  Ch.ro. o, 
• 3^  4.  335-JI6-3J7.  dichiara  il  nnmero  del 
« fitlabe de gli,4napefji  lól.p.moFìra,  che'l 
^fiejamttro  fhnotnrale  idi' oracolo  HO  m. 
perche  nomini  orniti  Demonìj  li  Comici  3 7 1 . /. 
dichiarail, Collabo difiordt da  Snida,  e da  Eu- 
fiathio  371.  »i.  « 374.  p.  non  nnole.ch’,drifio- 
fiian/dicelJe  male  di  Socrate  nelle  "Hebbie 
f.  Sfende Ariflophane,  che  nomò  Dario  in  uc- 
ce di Serfi  AIO.  m.  moflrajche  C arco  è arma  da 
mleHÌ-f.  racconta  la  fìona  S Laide  464  .m. 
numera  le  meretrici  f amo/è  di  Coriniho  464./'. 
in/ègna  S fcrinere  nella  Luna  493 . w. 
tììiofi  di  Callimachociiata  /opra  il  fiume  .inauro 
107.  f.  dichiara  il  Poema  Elino  i7t.p. 
thioja  di  Demoflhene  dichiara  f entrata  della  1{j- 
^b.jitheniefi  671. p.  dichiara  l'ifi  de’  Snari 
Theatrali  inJtheneInt.pQ. 

Chtofàd'Efichilo  moFira,  che’l  Sole  era  filmato 
diftmggitore  degli  effetti  de'  (igni  1 8 1 
thìofi  d'Enripide  citata  nel  pio  di  Latonapartierié 
te  dtjcorde  da  molti  altri  autori  3 47  ■»»  -/erdji, 
che  belo  era  in  merdai  mondo  SA9-p-di/c»r- 
da  nella  morte  tf  Heler.a  da  Homero  30t<y. 
/crine, che  la  terra  fhgranata  da  fontrehiì  pefi 
7to.^ntil  fièdeUanaue  t^M.^hiATA  U c«« 
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ffiont , per  la  tinaie  la  terra  fn  nmoiì  madre 

dt’/egm  iSx. m. dichiara  t'jinapeflo  ISA- 

firme,  che  Varmeni/lo  tribni  1 figlinoli  a Ma 
dea  ^H’p- tiferete  uarie  opinioni  /òpra  li  fi- 
gliuoli tf  Htrcole  ucclfi da  Ini  434 . m. 

Chitfa  d'Hefiodo  dichiarauome  la  metà  fia  pili  del 
tutto  fi,  dichiara  ti  Poemi  monodiei 
Chiifid"  Homero,  che /crina  de’Phlegì!  ótf.m» 
che  ferina  del  fito  dii  atona  partnrìente  di/cordé 
da  molli  3 41  firme, che  la  terra  fu  Oppte/l 

fia  da  /licer chio  pefi  3op.  fi,  (fine  Corno  pef 
Chioma  3 • fw . come  (ponga  le  tre  eri  S VjFlore 
40.  m . /pone  le  due  porte  de'  fogni  1 79  f,e 
184.^.  o.  m,e  l36.  e loi.  m.  (pone  Homevé 
fi^a  U ualore  delT  Hteotembe  9i.f. 

Chhja  di  Licophront  noma  Thrbe  }fila  de'  Viaet 
SH  f,uu ile  ,eH tUa  foffe  la  terra  na’aU  di 
(jtoneSii-p  moRra,come morijjejgamenoii 
ne  S ^7.  m,  che  /crinadel  Coito,  e detta  nafata 
della  Piperà  Soo.f.  nella  morte  tfElpenore  di- 
fiorda da  Homero  SOI, m,  chi  ferina  della  mor 
teiTPUfleSoS  -f.  dichiaraPallegoriadeOa  fa- 
me d’Erifitihone  3 t O.m . dichiara  li  Poemi  mo~ 
nodict  Intimi,  e x68,fi.  nnoltfiie  Thetidegit- 
ta/Je  1 figlioli  di  Petto  nel  fioco  43  5 ,f.  firme  , 
che  Penelope  fu  mtret,  ke  ^S^  p.  enei'  ace^uet 
del  fiume  Crochi  fa  biondo  ^36,  fi  dichiara  Lt 
noce  Kjiombo  3 3 .fi,  firme  ,cV  a Troia  fu  con- 
dotto il fimuìacro  £ Helena  4 1 8 • m. 
tfùo/àS  iJcophrone  latina  rkonofie  te  TragttSt 
monodiceint.pi.e  x68.fi 
Chiefa  dì  Pindaro  rkoneilìota  nella  contraStHon* 
della  Srophe , e deU'AntiFirophe  lSo.fi-  ferine 
molte  lofi  pertenenti  a'  E/iap/òdi  17}.  e 174, 
di/cordadaAtheneo  negli  Homerib  174.»!^ 
difende  li  Poeti,  che  po/èro  le  Coma  in  capo  al^ 
le  Cerne  41 6-  m.  racconta  norie  opinioni  foprA 
Unum.  Sfiglioli amasT^i da  Hercole  4}A-fi 
Chiofa  di  Sophoclt  rende  la  ragione , perche  fi  ta- 
glìajjero  l’ eflremitÀ  de’ corpi  uccifi  SOI.  m, 
fpontlanece  ùpA.  lt}.  p.  (pone  la  Ricaliti 
dell'  Elino  17 X.  p. 

Chio/àS  Tertulliano  fenopre  il  foggetto  S’ MI* 
mi}l7.p. 

Chiofa S Theocriio (pone  la  note  Unge  }X.m.  cor* 
retta.  0.  f.  ripre/à  }8.p, citata  ntUa  falfiti  S* 
/igni  felici  19}- p.  dkhiara  li  Poemi  cantra^ 
poffi}6l.p.ilchiarala  bipenne  S Theocritu 
}6i..  m.firiue,  che  Penelofifn  mtreirke  434. 

f.  mofJra  , 
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f.m^M,cb*TheofrkatrdiftrÌHua  tft'oUf  «T 

àd  Egone  4 8 1 . corretta,  p.firitu 

che t'arepudel fiume Crathifà  iiomfo  486. /r 
racconta  la  floria  dt  Luìtrfe  493  f- 

CUaft  di  Tbuùdide  citata  ne  fuocht  fifra  le  T or- 

Chìafalanna  dogli Epgrammt  C^rect  riprendo  H» 
ttitjthe  parla  del  uetro  al  tempoherokoix.  p. 
citata  1)6.  p, 

Cbrifippo  dichiara  l'allegona  di  Gioue , che  dimori 
Mende  i74.m.dichiaiato  in  una  ofcura  defi- 
rnuione  ^a  Thaniafia  14S.  m.  dichiara  li 
Thantafmi  149, p.  l87>  m.  inmeniore  deli’ in- 
coajifiente  190./.  citato  nella  meriti  d' alcuni 
fogniij^.m. 

Ctne^  Voeta  Ditlnramkico  citato  l • m.  fu  il 
pruno,  che  traiferijfe  la  Stropht , e l'^ntiflro- 
phe  alia  Dithirambica  3 3 1 , m. 

Cinetcne  riprtfo  neU’Heracleida  649. f. 

Cimo  fece  alcuni  uerfi  di  nome  fiUabe  fuori  di  rego- 
la 366.». 

S.  CirilloMtJftndrino  , come  {ponga  la  noce  Dia- 
molo 614  ./*.  dichiara  multe  allegane  d' Homero 
fondate  nel  fenfò  letterale  incredibile  3 69,  f. 
citato  nel  g iumo  delia  paffone  34- f. 

Claudtano  mofJra  , che  la  Sitilia  fu  parte  d'Italia 
714.  f,  narra  un  marauigliefo  terremoto  di 
Thejjaglia  714.  f.  come  dejcnutjjt  le  Furie 
63  I /.  mife  cofe  non  fubfifìenti  nell' Inferno  634 
m. corretto  nel  nome  di  Mediolano  674.  p.  co- 
mincìbl'jiutunno  dalToccafi  della  fidicula%xp. 
[.perche Jingtfft,  cb’yiifje per  parlar  co  1 morti 
mauigajje  all'  Oceano  S31'f  ^*lo  tra 

in  dal  mondo  449.  m.  dichiarato  in  una 
comparatione  dellaTigre  498.  f.  f.nge.ch'y  lif- 
fe  arriuafjt  al  luogo , dome  bora  i il  Vurgatorio 
di  S.Tatritio  ìoó.f.mi^ra  ,che’l  timore  dd 
piitnù a del  dolore  ^14.  {.come  diceffe , chela 
ThenU e uiuea  mili’anni  3t8.p. dichiarato  nel- 
rufò,  c’  hautano  1 Celti  d'immergere  i fanciulli 
nel  Kfieno 84. [citato  ne  gli  infogni  186. f. 
eeuote ,che la  FieUade' Caflori  fo^'e  benefica  4* 
nauiganti  1 8 3 . /I  dijfeMadtmia  colla  penulti- 
ma brene  ^44,  e,  uuele,  che  li  Toeti  dicano  il 
faifo  I44.f.dejcriut  la  forma  della  Thenice 
4ti.  m.  dichiarato  nell'  origine  del  ChrifiaJlo 
43 1 . m . dite, che' l Damalo  fà  cinaue  bocche  in 

. Htaro  441 .[  uuole,  che  la  cima  del  monte  Ohm 
fofia /òpra  lo  nubi  443  •m.hiiriimito  il  finfo 
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dfd  udito  all'Jpi  438 •p»m^P>dejfÌK(7 
tip,  e non  fiorentino  463 . [ difefo  per  haifor 
detto , che  laTigre  l'ingruutda  di  mento  469  f- 
dkt  il  mero  netl'origine  del  fiume  Danubio  47  * 
m.fi  (onfi  con  f'irg.  nella  defcriitiont  del  moei~ 
te  Etna  489- p. 

Claitditno  Mprio  f'itf orino  “Poeta  mofira,  eh'  il [et 
calore  i ftruo  del  peccato  f9f-m. 

Moiit,  Claudio  T olomei  riprrji  ne'fuoi  u^  Efììme 
tri,  e Pentametri  fere  il  laoubico 

Tofeano  fece  fempre  lo  Sdrucctolu  3^^’f 

Claudio  TohmeoAleffamdrino  dite,  che't  Danubio 
fi  fei  bocche  in  mare  443  • 

Clemente Aleffandnno  riduce  gli  E^uiuoci  a duo 
generi  4,  p.  dichiarato  nel  pii  della  naue.  o.  m. 
iiifigna  l' inuentore  delle  triremi  dijcorde  da 
ThuciJideSo.p.  citato  ne  gli  Equiuoci  della 
uocecafb  110. m.  .itatonegli  Enuiuoci de' no- 
mi 115,  m.  nella  aeriti,  t falfui  de'  /igni 
l ìli.  p.  ne'  fogni  de'  Sobri)  183 -f.  dichiarato 
neW argomento  inconfìnente  de’  fogni  190,  f, 
citato  nella  ciuiflione  fe  gli  Sceptici  concedano 
la  /cienì^  del  non  fapere  103 .[  nella  uanità 
de' fogni  %o8-m.  moflra,fh’U  /inno  è me^p  def 
la  Ulta  ilo.m,  citato  nella  qualità  della  terra 
uirginalt  Int.  4. hi  numerato  Demod'jco,e  Vht 
mio  fi  a'  Poeti  x44.p.citauna  Comedia  dt  Me., 
nandro  infcritta  U Dei  170.  p.  cita  uarq  Corni- 
li X79.  mofìra,  che  li  Dei  fono  flou  rapprr/in- 
tatinellaConiedial98  p,  cita  una  Cemedia  di 
Menandro  , c hebbe  il  titolo  per  ciajcun  atto 
'^09, fi  differente  da  Smda  neWinuentore  del- 
la 7 ragedta  3 1 1 • /.  mofìra , cbf  nella  leggo 
uecchia  non  fi  condonano  le  mogli  pregnanti,o 
lattanti  x63.p-/criue,  che  Zelo , cTAmphUnt 
furo  inuentori  de'  uerfi  f fametri  331./^  uuole, 
che  li  Poeti  dicanoli  faljo  J94.f,uuolo,c'  Ho- 
mero conofeeffe  la  caduta  di  Lucifero  196. m. 
cita  alcune  Tragedie  </’  E^hielt  Htbreo 
4 1 4.  m . nega , che  la  Hiena  di  ma/chio  diuenti 
femina  430.  p.fcuopre  la  cagione  di  quefia  fa- 
ma. o.f.firiue  il  modo  del  belletto  antico  489. 
m.ripoft  l' imagine  di  Dio  nel  dominio  398- 
m.  399.  m.difrfe  la  Metipficofipithagorica  o. 

Cleodemo  dichiara  le  Peliadi  della  coppa  di  Tieflo- 
rtìé.f. 

Cletmtde citato  nel  defho.efimflro  del  Cielo  43. 
m. cita Topinione diPoffidonio  intorno  al  giro 
della  terra  iii.p.  riferifee  il  modo , che  tenne 
B X Era$i- 


Di^zed  -OO,^ 


>•€,  eh’ U Sol*  ntl Cancro  non  fàombrtntlf  de-  Citloóop.m. 

/*  di  Siene  ftrnn  diametro  di  }oo.  Fltdi  113.  CtnffaininoJmoeratorichato,*dSchÌM‘aton*ldo'^ 
f.  riferi/l*  Ufperien'^a  degli  Hidrologo  intor-  creto  contro  ì'nfo  delle  Concubine  96.  m. 

no  la  gronderà  del  Sol*  f.  fra  MÌnione  Cotifìan'^  Imperatore  dichiarato  in  nndecreto  fr»‘ 

nelU  grande\yi  del  Soleim.  m.  in/egnaun  fraU/alario  d'  Eumenio  Hjiewe  134.  m. 
mododi  faperprefti(fmoltc<fr  ufrto  Ha  Serfe  Conmo  citato  nelt  Iliade  . p. 

Xxyf.riprefontUedemofirationì  delia  gran-  ComeUo'Ì{fpotefenue,  óidcuniantichi  feoperft- 
der^adtUa  Luna  Ii8.  m.  219.  450- /•  ro  il  capo  di  buona  f^eran^a  Efz.p.eSiS.f, 

gna  la  pryortion* , c' hà  la  Luna  al  fuo  Orbe  cMatot  e dichiarato  nella  noce  Venetm  127. a»« 
xi9-f’  injegna  la  quamtiti  del  diametro  delCi*  Cornelio  Tiepoie  Voeia  de’  Mimi  citato  3 1 7 • f • 

/o  2 3 o -f.  Comelio  Seuero  riprefa  nel  Voema  delta  guerref  di 

elione  riprtfo  nell'^rgonautìca  6^1. p,  Sicilia  5 5 1 . m. 

Colutho  Luopelite  citato  nel  Toema,  che  fece  delle  Cornei  oTacHo forine ^che  la  Vhenice  uiu*  SOOjtm 
cofe  diCalidonia^lS.p,  ni  S té  f. citato  cantra  Gallio  nell' ufr  del  nerba 

Colutho  Vierio  noma  Cloudiano  Egittio , c Fioren-  •'  proftgare  6,f.  citato,  e dichiarato  nella  propor 
tino  466.  p.  tione  antica  delf  e*  0 all'  argento  99.  m.  dtchia- 

Colutbo  Thebano  f riffe  il  giudicio  di  "Paride  in  fi-  rato  nella  prouìfione  data  da  Herone  ,eda  Ve- 

gnoi^i.m,  ffefano  ad  alcuni  Senatori  Etmani  134./".  di-*  ■ 

Co  ' ' " . ■ . — 


70 1 .f.  riprefo  nella  dicbiaratione  di  Greca  hi-  2 68.  f. 

fìoria  2 3 . w«.  Crate  n^a  Comedia  T.tnopte  difje  mal*  d"  Hippona 

Commentatore  di  Pompohio  Meta  riprefo  nella  di  - PhìLfipho  3 8 7 .P< 

chiaratione  dnn  luogo  tfiuro  di  Cloudiano  499  Cratere  Comico  fu  de’  primi  Poeti  Comici , eh*  fé- 
p per  hauer  aecnfato  Plinio  ne’giorni  brumali,  cero  ftnola  maledica  ItS-f- 
e folftiiiali  Sll-f  Cratete Grammatico  dichiara  un  luogo  tT  Homero 

Commentatore  uulgart  deBa  Poetica  non  hà  tntefi  pertenente  a’  Mori  1 5 6-f,  firiuoich*  li  T rota- 
le fconueneuolexp^e  notate  per  AriH.  in  Home-  ni  mangiauano  le  comi  Ifffe  48  2-  P. 

ro intorno allofforre i liffe  di  nane  ^87- f. come  Cratmofnfe la  fauolad'Ocno  S79-J-  dichiarato 
Conceda  l'anachronif 'HO  al  Poeta  ^16,  innoia  nel  premio  del  gioco  de’ 7'aliii  o.  p.  finfi  nella 


bo  ragionar*  7.  m.  non  'mtefi  dal  Bulgarini  comefoffe primo  Poeta  Comico  jlS.f.fuancho- 
ll6.p.fHm'o,che'ldilettofolJefìn*della  Poe-  raPoetadellaComeiiadi  me%o  l\6  f. 

' fiaxc^i.m,ripiefiperhdMernegato,che  ftp^-  Creophilo  citato  nel  Poema  della  captinttà  di  Echa 
fifingereinieramenteattione  reale  nio.m.  lia^is  p. 

per  hauernegato,  che fi poffa  frlfeggtar  la fio-  Criffedoro  citate  nel  Poema  della  guerra  Ifourica 
rM4ii.m.  A^ì-fi 

Conciliatore  fi  fìue,  che  Democrito  fi  nudri  tri  gior  Cranio, che  riputaffe  fionuenencle  in  Homero  noi 
niiodort,odipane,o  dimele  Ut,.  fmoHra,  poireVlifiefuondinaueSiT-  f- 
cho’l  fùono acnio ricercamaggiorfor^a  jiP-p-  Ctefine  Ithacenfe  dichiarò  il  gioco  de’ Coltoli  i» 
Concilio  Conftantìnopolitano  fino  Ireneo  contro  Homero  iS*. fi- 
gli Iconoclafìi  6S7  fi.  Cuneo  riprefi  neW  Arg-mautlca  6fl.p. 

Concilio  unitilo  Conflantinopolitano  nuole,  che  Ba-  D . 

nima  ricena  perfettione  dal  corpo  A97-p.  T^Amagete  Poeta  diftfi  per  hanere  afirttut  la 

Concilio  Lateranenf  fitte  Greg.i.t  j.e  Stepba-  gnatatura  torna  a'  Leoni  ^Sè.f, 

no  primo  coniraglt  Uonoclajii  65  7.f.  Daniele  Barbero  citato  /opra  l’ufo  de’  Camini  au- 

Concilio  Fran^ordien/etotraglilconoclafiiós  7 fi  ticbiiyp. 


Danto 


v'oogU 


f)  t ^ t t ' u Y r fi  \ ù 

ntnpti/i  rsttìom  iti  fiu  Vrtmt  in Jlgni)  ^utntu  temfo  itti  firn  itìtg^h  O.  /.  Jìftji 

éichurdto  nel  fintuntnto  del  nerbo  ftrt.  T , p,  ntlproftriumtt»  InmedelLt  Lunaxit.  m.  xip« 
mtfittU»  del  nerbo  ragionare  o.rometiomMjJtUA-  m.fi  dichiara  dtfilituemtiueU  tempo  del  fnoniag 
iia  hnmite  Q.  p.dKhtarato  nell'  hora  del  tempo.o.  gtutlf.f.  citato  nella  m'fnra  del  giro  della  terra 
M.-neW  artimone,  ò.f.  nella  noce  lombardo  1 1,  m.  ti^.f.t^Hantoeam'maJjèneli’lnfemo  xi^.  f>ftn» 
V.  f.  nella  noce mtjchir.e.o. dichiarato,  e dif^  nel  fe  U (no  niaggìoin  fogno  xx6,  m.  tonante  facejjè 
iamce  Sodalttio  if  .f.  dichiarato  nella  noce  me-  alto  il  mente  del  Vnrgatortexji.f.fofèl'harme^ 
fie  il.f.nttlanocepedJo.a,  nella  noce  fn^tre  niainCielox^^.m.^jx.m.dtfe/òpernetthantr 
t6.m.non  corltradict  a l'irgilionella  qnalitadel-  fattamentionedeW elemento  del pnoco  xj^.p.  non' 
h Scorpione  fogno  Celefte  i^.f.  dtchóaaato  nella  finfi  U monte  dei  Purgatorio  pin  alto.che  antndtci' 
•oce  dlefho  17,*».  nella  noce  parente  xt.  f di-  molla  miglia  , tjit  fiad'ij,  e perche  1 3 3 • /•  perche 
chiarato  ,e  dt^ft  etella  noce  Sacro  i9.f.citMonel  tion  banefje  in  t/neno  fto  maggio  bifigno  dt  cibo 
ianoct  Sartore  xS,f,  dichiarato  nella  noce  celio  x^^.m.cotne penetrale  U coìpt  celèfii  133.  f.‘ 
XÓ.p.neUanoctctntefima  x^.f.  corrette, tdichia  fittfeU  fnt  niaggio  in  nifione  x^S ,x^6,eionrice- . 
nuo  nella  urne  Solecifmo  j^.p.m, nettano'  ne  oppc^tiotte  odia /uaCoonodiaiuioiad' .Arili,  thè. 
co  Ujoombo  39>^  diffi  nel  mexp  deW  eia  4t^  di-  non  néojja  filnere  140.  p.  quali  fienoP oppofttttni 
thiarato  nel  denroyt  fini  ffro  del  mondo  nel-  o.f.fcce  un' Idolo  S nnpigro  Int.xó.cfnno , che 

r -entrata  del  Sole  ne'  jegniCelepi  43 . w.  nell'ho-  rtmira  una  p'ittnra  o.,ha  trattate  le fcien^f  in  noe- 
radei  giorno  qy  e so.dif'o/i  nella  longitndine  di  de  credibile  Intr- Sl-.t  arrinatoadnn  grado  d'oc-» 
(mernfalemme  3 x . dichiaralo^  di^  nella  meta-  ctllenxa  -,  al  quale  non  penti  mai  Tlatone,  eh'  or-» 
ifimra  prefit  dalle  Calcagna  6x.  f.in  quell' altra  riitajfeToetalntrSi.,citaiomMnakttera^h'egli 
frept  da  ntntianattro  ftniori  63  .f,  dichiaratt-nel  fcrifle  a Cane  dalla  Scala  Intr.  9 1. perche  nomafje 
lanoceapfulcirrare69,  f.difefi  per  haner  orefi  la  fua  Comedia  Cantica  xtjo.ffnaflretto per  leg’- 
k'cmia prr libri yg.  m.  dichiarato  nella  forma  gidiVoefiaafarla  Monàdica  xjx.f.  itarodnffit 
della  Hfpub.  di  Ct/ina  Jf.f,  netta  noce  doga  78^.  con  gran  ragione  Votti  in  quella  xS^.f.eion  meri 
nettanece^rabt  ix  .fdift/o  per  haner  triOnioo  i ta  il  nome  d“  Heroex90.m.fiè  nalnto  delle  machi 
corpi  ali  anima  fiparata  9q.  p. per  haner  tribnito  nepropriedellaComediax^q.  m,  n*N  hà  fòMaio 
tl primo monimento all' anime  fitpar jteqq  f inprendereperfìmedeifìtatejox.m.perchepren 
haner  mefji  ifuechi  m le  torri  nell'  Inferno  9S.p.  defiè  nella  fnafaHola  triperfme  prinripalt  344^ 
nel  cadimento  dette  fi elle 97.  m,  dichiaralo  netta  m.ptrchenon  riabbia  prifò  il  Chrro  ^cSj.  p.  dii^ 
Concubina diTitone 96. p.difefi  nella  Ratna  del  conra^ionela  fna Comedia  in  tre  atti  jop.p.  > 
montediCneti  toj.  p.  qj^.m.bxi^,  f.  non  hà  n-  non  ha  nariato  dal  co  finone  antico  nel  titolo  ex.  f. 
fatadne  uolteinmnalanoctToma  \ K>9.  m.  dt-  difefiptrnonlianerfattaridkola  la  fna  Comedia 
chiarate  nella  noce  Tif.  i^S-,p. nellapariicellaSì  308.  p.perhaMernifparfalamaledicen\a.o.prt 
ry-f-  nette  noci  Cotaie,  e T ale-,  t Forfè  ili  f.  nel-  ft  fìggetto , dr  Epifidij  Cernici  ^19.  f.  dififi  per 
la  tute  Fiore  1 19.  p.  nella  noce  compagna  ixi.f.  non  haner  pofìo  l'accento  netiaftfia,  e nella  quar-e 
1x4.  p.difejg  por  haner  confnfii  mc-di  del  nervo  tad'alcnm  nerfi  m.  alato  in  tmntrfo  Comi-' 
ixx.  m.  IX). p.  m.  dichiarato  nell' ufo  della  no-  tiale  )46.f.fcce  una  ballata,x'hanee  Strophe,jln 
cefiefo  ixi.f, nella  noce  Phaeiiafia  1 3 o.f.  133.  tifiropbe  , Epodo,  t centra  Epodo  3 3 9.  f.  msit  in 
f.  natta  noce  Jlito  138.  m.  nette  noci  jdlta  phanta-  una  ballata  coniinnatamente  li  nerftttidi  fette  fii.- 
fin  lóo.p. citato  nel  bum  ufodeghEpit'aeti  lèi.  labe  )6).f.  è ufeito  fuori  di  regola  nell'auoppta- 
p.-dichiarato  netta  noce  Hfione  16).  f.  166.  p,  mento  del  uerfo  jtdonke  )6S.f.nt6coeimolta  lode 
nel  fogno  fatto  prefio  al  mattino  169,  p.  ffefj'o  lo  fhle  ineguale  ^69.  m,  rrprtfe  perefftt 
m.xo'i.p. inuma  fimilitndinedtl  fncVoe-  troppo  ornate  hi  un  luogo  )jo,p.  perche  nfàffeian 
ma.  o.  m.  ctiat»  nella  cagioti  Celefie  de' /igni  1 77  te  comparOtieni  nel  fo^t^o  di  Gerione.o.f.pnì  ha- 
f.  prona  ,cbel'  annua  rietut  ptrfeuim  dal  corpo  ner  compoflo  il  fno  Poema  per/àtira  389.  hàftl» 
xoo.  m.  dichiarato  nella  noce  parta  X09.  f.  citato  pfìcata  la  floria  del  Conte  k gelino  , e perche  4 1 5.* 
fipratlmt^edettayitaxtcì.  f.  xil.m.  inqnal  m.  q)6.f.  di ffo  per  haner  tratferita  una  attiene 
iemptfingt£td‘ej]érfi fmarrno netta ftlnaxix.p.  d',4iUwtt*Trakmo  ^x9.  perche  triimijfe  qna^ 
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lulingiU  fofttH4»'StrfthtÌAA\’  <itti>iteriUo 
ntlUttgiwt 4$'  lèttiti  447.f.hi/i^HUefkgiLm 
HtU'thfamUdi  Viiont4%’/.  m.thtftpt  inttwitfjt 

ftr  Lonyi^^g.f. iif^ ptr  htittr finto St4iK  T •- 
UfmoAÓQ  f.diftftntt (orfidtlTigrt 446.f.  ftr 
hitMtr finto,  dt'y  lifftmtri^ntirOttsM  fo6.  m. 
ntttKilidtoton  ytrf,  ntlik  morttdi  Otto  yoj. 
d/jfcordejM  Eunfiat  ntUn  morto  ài  Unno:  ma 
contortUconOiktUoìoj.  ìoi.f.dift/òftr  hantr 
tatiocatd  Unergo^na  ntgU  occhi  Siz.  f.ftr  ha- 
utr  ditto,  che  Lucifero fecca  di  Imffuria.  o,  m.  in 
uno  anacrhtni/mt  f i .{ 1 1 f. forche dt/crintf- 
fe  Kontnna  ftr  mo^  del fiumoTo  . m.dif't- 

fi  nel  termine  delia  nita  della  Vhenke  fi6.rn.nel 
la  tentefima  deli' ar.no.  o.f.  dichiarate  nelT innen~ 
tiene  del  Tnrgatorio  fi^.f.difefifer  hantr  mtfi 
f o tlghiaccìo  nel  centro  f 41.  m.  forche  notaafjt  la 
corona  T ottica  CaftUe  f ól.  m.  difefi  ftr  haute 
tttejT»  Catene  nel  Vnrgaterio  J93-  fia  alitgeria 
nejniaggiodelfiirgateriefpf.f.in  a^t  finti- 
monto  frtndeffe  il  libero  arbitrio  f 96.  f.  difefi  nel 
r indioMolamente  de  traditori  601.  f.  613.  m. 
fina  allegoria  in  tutto  il  maggio  6of . f.  difefi  fer 
hauerftefi  f'iw.  fer  guata  nel  Vurgaterio  éaj.. 
ftr  haute  ftfiiTi  quattro  fumi  nell'Inferno  617. 
f.ftfi  d’andar  all'  Inferno  fer  l’ afiiluia  foeom^a 
di  Dio  6i6.  difefi  nella  defirittione  delle  furio 
6}l,m.ferchocomfoHtfji il  fuo  Voema narra' i- 
ttamenie  63  f .f.  difefi  nell’ynità  della fauola  6f  7 
difefi  in  alcuni  mancamenti  66S.f.  fer  hauer 
dette , ch'il  monte  Gtlbee  non  hàf  loggia  , ne  ru- 
giadaóT^.f.  fer  hauer  fatta  mentiene  uoltt 

de’Trodighi  6yf,  w.  corretto  nel  nome  di  Bice 
6S9.  m.  riconciliate  nella  cemfaffiene  de'  d.tnnati 
^5  * riconciliato  in  alcune  fuo  contraditm- 
ni  701. f.jo9,f.riconciliato  col  Vetrarta nella 
nobiltà  deUt  lettere  704  f.  faluato  nella  centra- 
lUttione  di  Bruto  7l7.ffi*  contralette  nella fìoria 
di  Mante  6lS.m.  difefi  fer  non  hauer  meffa  Di- 
dontjràlimhidialidififltffi  jiB.  f.  fer  hauer 
meffa  la  Corona  fer  fogne  di  libertà  630.  m.  fer 
hauer  fatto  latrar  Bruto  ,t  Caffo  733*  f*  forche 
faccia  Aargere  li  fori  fifra  il  Meffa7}  t.m.ma 
ranigViofintl'Prtlegodtlfuo'Perma  7'^6.f.dift- 
fi  nelf  ordine  foeiico  737.  nella  difliniione  de'fec 
coti  7.38.  m.  difefi  nella  credibilità  del  fuo  uiag- 
gioóói.m. 

Deluda  TemiJJenfe  Grammatico  -citato  in  W»  li- 


hu  contro  d'H omero  484- f- 

Dauilciiaio  imomoal  termine  dell’età  4lf.meto. 
te  l'acqua  nel  centro  della  terra  ì 47.  f.dicbiOu 
rato-  o. 

Domoirio  Magnefì*  citato  nel  libro  degli  Equine- 
ei^.f. 

Demetrio  Vhaioreo  citate  nel  concerfi  delle  uocaU. 
Xi4.m.  nelfufide  gli  Efiihen  l6ù.f.  neUa 
farticelarixju'iene  Intr , 11.  cita  li  Mutudi 
Sofhrene  in  uerfi Inir  37.  óSi.m.  citato  in- 
terno a’  Poemi,  chef  canianano  con  gli  flro- 
menti  muficali  Inrr.  43.  meftra  la  manier a da’ 
uerfi  ufita  da  Archilòce  centra  Licambe  ^64. f> 
rendelaragijne fer  la  quale  Hemeroneme  tre 
uelteTijreeóbf.f.  676.f,mefÌTa,  chelefi- 
miiitudini foeiiche  fine  difereniidaU’  oratorio 

688. M. 

Demetrio  Phalereo  frima  di  tutti  conduffegli  Ho- 
merifh  nel T heaxr e 17 4. m. 

Demetrio  T nclmio  citato  fifra  Sofhocle  f. 
riconciliato  nella  Strofhe  cella  Chtofi  di  Tinda^ 
ro.o  f.  che  ferina  de  tifile  de'  Beati  3 3 ^ 

Democrito  dichiarate  ne'  Simulacri  I7i.f- 

Demodeco citate  ne' Veemi  litici  Intr,  43.  ferchw 
caniaffetadulierio  di  V mere  Inir.  77 • 143 • /• 
filmate  fer  Voetada  Taufiana , e da  CUmentc 
Aieffandr'tno  144.  f. 

Demofihen*  fece  fryfeffieue di  Sefhifla  Intr.  J8. 
citate  nell' mtraia  della  B^ef-Athemefi  Int.  39. 
671.  m.  dichiarato  nella  meneia  Theatrala 
Intr.  60,  306  nr. 

Doweofìhene  medico , e Poeta  citato  in  un  Teomei 
fifra  le  cefi  di  Kithinia  4 1 3 . m . 

Defutanallaeorrettmne  dei  Beccaccia  citati  fifm 
il  finfi  del  nerbo  ragionare  7,f-  citasi  fifra  la 
carttanticho7i.f. 

Deuteronomio  forche  frehibifji  U mangiar  la  vìe - 

«4431.^.  (■»- 

Dìcearco  Milefio  échiara  il  gioco  del  Latage  373 

Didime  ^ene  un  luogo  et  H imero  nella  noce  hA“ 
foatiu.  13.**.  dice,  ch’il  fiume  Acheloo  fu  il 
freme,  che  fcerrtffe  fifra  la  terra  67.  m.  cita:- 
ientUauerità,tfalftà de' fogni  176. f.  »/rr- 
fie  uedi  alla  Chiefa  £ Homero . 

D'uhme  titate  fifra  Pindaro  ^^o.f.  riconciliatu 
celia  chiefa  ordinaria  di  Pindaro  ne'  mouimm- 
ti  della  Strofhe  3 3 o.f.  dichiara  la  Peefia  dioo- 
dica  3 3 3 • p. 

Diego  Ceuuarunia  cìlMo  nel  ntloT  del  Siclo  89.  f. 

Diefif- 
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Vìtpff*  fÌMtniictud'  IMI  DÌ0  ’PértktUr»  tUU 
CtmtJUjox.m. 

DkcliiUno  ei*4U  m un  /ì$o  dtcrtto  e<mn*  gli  w» 
terpretidt'figni  ìjó.p. 

Tifdtrt Suml» lùchurAte uri Si»ajpi/tn» 

Uta  intorno  dCtfo  do'  Uonfh»nt‘  » 5 3 • /• 
rtoita  d*'  Voemt  phdllici  itt.f,  d>JJ*t  dt'H  Chri 
ftalto  nn/ctuA  (T4ct[»A  congtlnta  d*l  <aIot  Colt- 
fìt  43  I,  m.  fcrm*  > tht  l' India  i fcrttlilJima 
440.  f.  narra  una  marauìgliofa  aittxjia  del 
monte  Ida  di  Phrigia  474.  p.  mule , thè  ]'  En- 
fiate/! m^oli  col  Ttgre  477.  f.  /crine  il  niag- 
io  di  tombole  alla  Taprobona  Ì4}  f- deferine 
Helepoli  di  Demetrio  64^  .p.  mc/ìra,  che  l’I- 
fiiadtTiro  fn  fatta  terra  fermafl^.m.  ri- 
frefl nell  ordine 7 i6. p.  di^e , che  Vanno  era 
dimfòin  dne,o  trifla^iont  3 

Viegene  Laerttocitalo  ne  Phontófmi  1 4p. p.  nella 
ni/ione  delle  ptr/otte  de/ìe  i67.m.  dichiarato 
ne' tri Innriont  necefjarìi  alla  fonola  304. 
fimeniione  detlaTragedia  monadica  >.67.  m. 
difcordacUjItheneo  nella  morte  di  Democrito 
4^1.  f,  dichiarato  in  nn  co  fiume  della  l{tpHb, 
^thenieff4Ì4.  m./crinetch'  un'  utrefofpejàfe- 
te  ce/Jar il  nento  $8l.  m. citato,  edtcniarato 
nel Soletijìuo  3 3 •/• 

Diomede  citatone’  ncr/t  recurrentì  lit.  m.  di- 
chiara il fgnifìcato  di  Cantica  170.  m. 

Dion  Chri/òfiomo  dtchiaratone'parlari  ignudi  Int. 
39.  ( 40  e 63o.  p.  m^ral' utile,  che  fi  prende 
dall*  Ctmedia,eaalla  T ragtdta  Inr.  8i . unole, 
xht'l  diletto /ialine  della  Voefia  143.  p.  fhmb 
utile  al  popoiolamaledicenradella  Voefia  38  f 
f.  mofira,  che  le  florte  antiche  fi  panno  falfig- 
giar  meglio  dette  none  4 1 3 • f . fcuopre  la  cagio 
ne  della  narietà  della  fierta  (ireca  41 m. 
mofira  le  contradiiiioni  de'  Poeti  intorno  ai  He 
lena  4IÌ.J'. /crine,  che  Varco  i arma  da  mile 
411,  f.rtprtfò  nella  rìprenfione  del  principio 
d'Homero  633.  m.prouafhe  l'anione  dtlVlha- 
de  è una  d'uno  614.  p,mofIra,chetaVoe/ia  ti- 
ra ptii  in  lungo  V attiene  della  pittura  65  6.  m. 
difende  HomeroneU a refhtutione  £ Chrt/iida 
661.  f.  mofira . ch'il  Voetaphxntafiico  imita  il 
oeero Sii- p,  faina  le  contraJittiont  de' "Poeti 
per  dinerfa  opinione  699.  m,  riprefi  nell'  ordi- 
re poetico  7 3 ^ • riprende  ^rchthcho,che  fuori  di 
propofito  fatef/e parlar  troppo  Deianira  674.  m. 

X>MM  hiflorko  citato  ne'  Phantafmi  1 87 i88> 


y r 0 1^.  f. 

m.  dichiarato  nel  Catadromo  X9f  . w. 
thel’Euphratefi mefcoliiolTigre  477.  f.  di- 
cfnaratonettau.cepara'^onioìói.  m. 

VionigiM'roPoetacitatonel  carfo  delV  EnphrOte 
439.y.  dice , cIh  'I  Danubio  fd  cinque  boeche 
44l.f.difefiperhauerdettoconira  Strabotte, 
^ylmmiano,  cIh  T arfo  fu  edificato  da  Sellerò- 
phoitte  467  ,f,  finge , chi  laTanatfcadolktar 
Ca/yio  470.  m.  mofira , che  la  Taprobona  fìk 
Zetlan  546.  M.  fin/i  la  fonola  di  Piti  madre 
del  pino  640.m.citatofipraiV^mula  66, p» 
mette  una  fpecie  nona  d'uccelli  4 z 1 

Dionigt^jrKono  riprefo  nel  Poema  deUe  tofk  di 
Sacche  65 . m. 

Dimtgi  Certofino  riferifee  alcuni  tafi  t huomin^ 
ehe  uidero  uiue  le  pene  delValtra  uita6  jo.p, 

Dionigi  Halicarna/eo  citato  ne'uerfi  recurrenti 
l ll,m.  dichiarato  ne'^rlari  ignudi  Imr. 
dkhiarala  noce  ùPu  Intr.  41  • dithtara  U 
uerfilambici  3x1.  m.  riprende  ifocrate  nelle 
clau/'nle  t^ppe  34g.  m.uucle , che  le uirtùdel- 
lafauella fieno  quattro  678.  m.  riprende  l’orn 
dine  dt  7'huciéde  7 3 5 • m.  non  unole  copia  iVer 
namenii  nel  genere  deliberarìuo  , egiudieiale 

.3<53-/'- 

Dionigi  Lambinotitato  foprail  ualoredtl  mmt^ 
mogreco^i.f. 

Dionigi  Longino c'nato  a prouare  la  particulari- 
^lione  d Homero  . Int  1 1 . 688.f>  nuole/che 
fieno  4.  uirtù  del  dire  678.  m. 

Dionigi  MUefio  citato  nella  Fioria  xi.m. 

Dionigi  Miiileneo  Poeta  citato  neU' Argonantka 
4 1 5 , > iprefo  nella  Baccheide  650.1». 

Dionigi  Sto»*  citato  nella  uerttieV  alcunt  fogni 
175.  m.  come  fbffe  nomato  Sjìotttoito  effóndo 
T race  466.  m.  citato  /òpra  il  numero  de  figlio- 
li ucci  fida  Hercole  4^4.  f. 

Dionifiodoro  citato  nella  meertexy*  della  fetenza 
lop.p,  nella  quantità  della  terra  zio.  m* 
fchemito  ht  queflo da Pltnio  ZZ7.  p, 

Dhfcoride  dichiara  VEphaalte  189.  m.àiteofafia 
Imcurio  405  ,f,  difrfiper  hauer  nomato  il,  Ci- 
namomo  Mifelilico  566.  m. 

Diphilo  introdi^ein  una  fua  Comedia  Safdio  1 9^, 
m.fù  Comico  nono  ^01.  f.citato  in  alcune  Co- 
medie nelle  quali introJuffe  Heroi  Joi.p,  cita- 
to in uu  Poema  cifra  SedaPhilofipho  jnp.m. 

Ditti  Candiotto  di  quante  nani  faccia  l'armata 
do' Grofipt.fi 

Damf 
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Vuiutìieo  Seto  riprtfi  ptr  hdtur  eonetdme,  eh'  in 
i^nxlchfKCtfi/ntChitomo  felpe  mcidtr  ft  FUjfe 

■Veneiiki  Cdldtrino  com»  dichiari  il  SoUcìfme 
• ^nt  in  Stati»  U narij  flami  dtUc  parchi  4 1 • /. 
, fifrtfi  ntUa  Ipopiien*  ddC  (/era  efhua 

fifa (ìaU'accuptdtlTeUteane  nrdla  ^fitt/n*  di 
GeMHUtmcarnn  1 19.  m. 

J}enaie  come  difenda  nna  dif.erdtn\a  di  T erenti» 
li-l.m.ihMhit  iiVeeim  Dramatici  in  cintfue 
farti  ^09.  p.cerrtUe,  e dichiarate  ntU*  fam- 
It  KjmottKM  3 1 r . m.  frena,  che  la  robba  ifre 
/àperniiaSix.  m.dtfettdenn  In-^eSTerm- 
tie  al  tinaie  manta  il  nerbefrintifait  670.  f. 
Pure  SoM>ie  citate  a frenare,  che  Tentleftfn  me- 
rttriu  45  4>p. 

E, 

V Chene  Satirùe  citatt  nella  del  Sacchare 

E^emene  riprtfi  nel  Veema  della  guerra  lenitica 

t.M. 

Egepm»  ThUcfifl/e^tademice citate  104.  m, 
Egidie,ceme  diflinrntlfe  lacredenyi  doli’  efinie- 
nelnt.4Ì,editT>iarateinqnefia  /naefmiene 
ini. SO. e 411.  f. 

Eiiane  citate  ntUa  fngadel  Leene  10  m.  (»fr* 
ladinimtà d'aUnni  figni  loo.p,  nella nanità 
étfògai  a.oS  *•.  dice,  c(/»’l  finn»  i il  me^  dei 
■ lanttaxta.  f.  citate  in  lode  del  di  fin»  (Tj4fri- 
te  108. m.  nel nnmere  della  Vhalanie  iùce- 
denka  1.  f i . m.  nell'  erdluan'^a  de gfi  .Arcieri 
a canalle  1 m.  nel  cefinme  de'  Rjfapfidi 
XJS’f’inthe  di/c»rdadajtflefle.  O.  dijeerre 
fifra  li  Satiri  379 . m.finefre  la  cagione  par  la 
qnale.Arifittfhaiii  dijfi  male  di  Secrate  387.  /• 
ferine,  file  le  Cerne  non  hanne  cerna  413./» 
ferine  , thè  Medea Jn  infamata  da  Enripide 
4 33.  f. ferine,  ch'aknne  Canalle l'ingranidane 
di  nen:»46p.  p.  470.  m che  l' tipica  nen  hi 
Cerni 47 4jn.  cIm'I Cigno uincetatpula  {li.p. 
E/m  Candiette  Chiefatere  di  S.  (jeregorie  Tif^iaif 
^«no  ncgagri.Aiiiipodi  5 5 1 •/'• 

Elie  Dionigi  dichiara  il  Siile  380,  m’ 

Elie  Latnpridio  dichiarai»  nella  mot  e f arem  1 1 .f. 
dichiarail  ceflnme  ielle  lettere  cinte  d' alter» 
Jx6  f.duhiaratonel  fen fi  della 'Piflina  117. 
f .citatone'  colei  i de'  carattieri  de' giochi  Cir* 
cenfi.o.f 

Elio  ^artÌ40M(it4Um  nna  fatata  riffeflt 


drianelmperatere  41^.  f.  *« 

Emilie  Macro Veetanfref» nell'tliaie  . f, 
Empedocle  Vocia phifito citate  137.  44.* 

3 I.  6t.e  i^S.m.moFhé^omefipotifieretrat^ 
tenner  gli  (mommi  ftn\a  bere  , e mangiare 
Xi4.f’  difefo per  haner  tribnite  allaterra  il  hem 
godi  fepra  qxs-p- dichiarato  nella  Uffle  ,» 
ncWAidoine  5 41  • p.  comefaetfit  ctffaxe  il  nen- 
ie Sii.  m. 

Ennio  dichiarate  nella  noce  ElTombnt  ^9-  ***•  <hfe- 
fi  nella  'lefirutione  della  nane  .Argo  68 . f.  dù, 
ciiiarato  nella  noce  Oratl^.m.  citato  negli  in- 
funi IÌ7.  f.cuMo  nelVoema de'  fatti  di  Sci- 
pione 41  s-f. dichiarato  ne'  Sinyitljuri,ci>e  nxiy 
no  all' Inferno  577*  /.  nprtfi  ne  gli  aniialà 
6sx.m. 

Eplnfiione  citato  apronare,  che  ’/  ner/i  Cemicb  fi 
diFiiiigne  dalr ragne  3 37  p.  dichiara  C Epo- 
do de' Greti  gt7-m.inftgna  U^iedt’nerfi 
nfàta  da  jtrMoche  centra  Luambe  364.  fi. 
meFìra perche  il  ner fi  lambice  f offe  pref»  dallo. 
•Poefia maledica  y7tnf.cita  imi  VarFimin'Poc- 
ta  nell' Archelaiic  630.  m . 

Ephippe  ìntroiiijj'e  in  nna-  fina  Cemedtx  Sapln 

189* 

Ephereciuio  foprailpnmeAchetee  67.fi  riprefà 
nel  num.  delle  cento  Città  di  Candìa  I04.fi.  di  - 
ce  , che  'I  Danubio  fà  cinque  bocche  in  mora 

444*  A 

Eficharme  nmle , chela  Vee/U-  maledica  nafieffi 
dal  ber  molto  3 1 J •fifnil  primi,  che  fanoleg^ 
gnaffe  in  quella jfnieS  Voepa.  n.  trUmiffè  tnt- 
talamaledicenx^alnineyTx.O.  finafiereit 
Cerne  da'  Conuiti,  e perc',iey7  ^.fi 
Epicuro  citato  nella  falfuà  dt’figrù  173.  m.  ripn 

fio  per  haner  creduto,  chela  Veefiafmodenffè 

U palponi  139.  p.  nego  la  pronUeny*  ih  Diu 
Syi-p, 

Epigene  intrednjfi  gli  Herei  nelle  fine  Comedi^ 
ìoo.f. 

Epimeniie  Gnejìe  rìprejò  neU'Afgonantna  6^1  f- 
Epiphanie  citato  nel  nalore  del  Snle  89’/« 
Eratifihene citate nellami/uradella  tetra  xxx.m, 
nnoUyChe'ldilettefiafinedeUa  Totfii  X4}.p, 
firine,ehe'l  mare  fierrenapn  al  iimpieifAm- 

mone  7 tx.  m.  rugo  gli  Antipodi  SS  S'p  • 

Efaia  fi  fi  il  Cielo  tini»  3 5 3 »*»• 

Efchilo  citato  ne'  fuochi  fopra  le  tetri  9S‘  fi  neUg 
falfuà  de' fogni  17}./.  dichiarate  inU<  cagioni 

dijìrng- 
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' ’Aìhttf^kìéi’fLgi»  l8l  f.  cSMv  m/ìA  dut 
hi/ìritnt  fililnt.  93.#  }OJ,f,citato  nel  'Poe- 
ma Jetìj  guerra  d>  Marathana  4 1 3 diflartU 
da  EuripiJereUa  impietd  di  Capaneo  43 3.  m. 
. r nella  btnii  d,'F.iayc!e.  O.  (trijfe,  elte'l  Pa  hauea 
prijine  in  Wf^gna  471 . f.  difiorda  da  Euri- 
fide  nelle  imón  fi  mU  tart  de  t Sette  a Thebe 
per h altere  intrtJotta  in  ifiena 
• AàùUe  fimpre  mura  667.  m , 

Cfihine  Oratore  citaso  Int.  S6-fece  frofelSone  di 
Saphifta  Int.  3 9. 

Efioatatanelt  Heraclea^tj.p, 
EManira^tademka  citata  104.  m. 

Euangelie  di  S.  Matthea  dichixrato  nel  didram- 
moSy.f. 

Eotbala  tntradujjt  in  alcune  fue  Camedie  U Dei 
joi.f.  iichiara  il  pace  del  Cattaba  373.  p. 
' dtflmgut  t gradi  del  bere  }7Ì.f.  l'criue  , chegU 
Heret  ncn  mangiauena  carni  /effe  482 
Ettchde citata  nt'ladeFniriene del  Hhomba  30.  f, 
Eugumna  rtprefa  nei  Poema ddle cofide'  TheJ^e- 
la  631.  m. 

tumela  citata  nel  Poema  delie ‘cefi  de' Corinthi 

4M-»». 

tumenia  iQutare citata  134.  m.  quanta prouifiene 
- haueffeda  Coflanga  Imperatore,  o.  dichiarata 
per  fìourr  namato  Hercolc  Mufigete  2 8 1 . m. 
Emmalp}  Corinthia  Poeta  riprtfi  nel  Paema  dal 
ritamade'  Greci  $31.1», 
Eunapiocuatonellaueritd,efalfitàde'figHÌ  176. 
p,  fà  meniiane  d’un  pq/quino  cantra  leuiniano 
}Ì3.m. 

Eupltorione  citata  nel  Poema  infiritto  Mopfipia 

4M 

Euphrene  Camita  raffimiglia  il  Poeta  al  cuoca , e 
perche  iqa.f.elnt.  qq.intradujjè le  Mufi  m 
una  /ùaCamedia  JOì.p. 
fupelt  Comico  citate  liti,  f.  come  morijje.o.  fece 
una  Cemedta  mfr.tta  le  batte  f e fu  per  quella 
gittata  in  mare  303  .p  e 316.  p. di^e male  in 
quella  dP Alcibiade  316.  p.fm  Poeta  iella  Comt- 
*.  dia uecchia.o, carretta %q3.p. 

Etaripide  dichiarata  neW Ancora  Sacra  1 9.  m.  di- 
fefi  uelP^  ngine  dei  fiume. -‘cheUa  f>7 . f.  hà  fim- 
fataf ufadella uace.er  le'/o,  e ptr.heT 9. p.  di- 
chiaratonellacxgiene  materialede'  fogni  l3l. 
m.  ne’  Phanta/mi  1 87  m.  citala  ne' fogni  infe- 
lici I9q  p,  difende  la  IHnlofiphia  'ieprica  2 o } . 
■I.  nan  uuale.cht  tufi  la  muftana'  canum  tnty 


3 i.lada  la  aita  mediàcre  Tnt. io,  fata  ura^rA 
gedia monodica  Ini.  91,  6i7.f.yiir  Ebna  in 
foggetto  allegro  iii  an.  introduce  in  T ragedia 
perfine  ebbre  301.  p,  mfirache  li  potenti  fona 
piu  figgetti  elle  feiagure  de’  mediocrt  i66,  f, 
fece  una  T ragedia  ìnfcritta  Danae  33k.n1.  di- 
fiorda da  Licojihrone,  e da  Plauto  nelle  tri  tofi 
necejJariepeT laruinadì  Troia  42-I  p,  dtfefi 
per  hauer  finto,  che  le  Cerne  hameffero  le  corna 
qi3  ,f.  mofJra,  che  f arco  è arma  da  uile  43  3« 
m.  tribù!  lue  figliuoli  a Medea  434.  p.  nuota , 
tb’  Hereale ammag^fieotio  figliuoli,  o,  m.  ri- 
tonojie  quaiordici  figliuoli  di  Hjobe  433* 
citato  nelfiufloterefliiffodeiC  Eunpo  q%o.m, 
difiorda  da  V.fchilonellimpìttàdiCapaneo  43  S 
m.ein  quella  d’Eteocie.  O.  Infamo  MeJea  a far 
(«436.  p.  diffe  ch'il  Po  hauea  il  letto  communc 
tal  Efffdanaqjx.  p.  Ini  uftta  la  uoce  CerueUo 
476.  p.  dtfefaper  hauer  fnto,  ch’ai  tempo  heroi 
co  fi  mangiauano  le  carni  leffe  qSx.p.per  hauer 
trai  ferito  un  toflume  degliAthenicfia'Thtba- 
ni  484.  m.  per  hauer  finto, che  liThebanififJé- 
•'0  ^La  guerra  T roÌ4M4  484 . p.  nella  Rana  del 
fiume  Lrathi  48f>.m.  che firiueffe  iella  merte  di 
Laarcho  m.  fi.nfi,c'ia laterra  foffe grana- 
ta da  fiurrthio  p‘f>  310.  dìfefiper  hauer  fiuto, 
chef  Aqmla  fa  più  patente  del  Cigno  3 11.  p.  in 
nnAnochronifiuo 3 to.m.nomina  le  Canarie  i(à 
te  de'  Beati  S 3 q.m.  uuolt,  cIm  Catana  pari  uri- 
ente  fijfe  appoggiata  alla  palma , & alT  Alare 
Sq7'fidijje^chet  Ifiladi  Veloera  i/w«y  del 
monda  Sq9  f differenteda  EfhiloneW impre- 
fa  de  i Selle  a Tnebe  337.»,  come  defiriueffe  il 
libero  arbitrio  SyS.m.  UiclMaraiaprT  ha.iei  no- 
mate Amare  dolce  amaro  709  p.  riprtfi  ntlC 
EoloTragtdia  pil.'m. 

EufibioCefarienftdichiar*  H mtp  de  gli  Egiiiif 
47, p citauiiaComedia  di  Menandro  infiriita 
li  Dei  170.  p.  moRra , chePlinio  fu  da  coma 
qóS.p,  firme,  che  Platone  conobbe  ncU’huo- 
uto  l'tmagtnt  di  l’io  S9^-f,  ’t  medafima  co- 
nobbe la  nei  affiti  del  Purgatoria  607.  m.  rac- 
conta nttcafi marau'gliefiót 9. p.  fuo  Emtomia 
fipraltuargini  Aniiocbene,ch’ uccifiro  /èftrjje 
per  NON  perdere  la  taf  liti  7x7. p.  nome  la  Poe- 
fia giaco  248.  w. 

EuRaihio  interpreta  corno  per  chiama  3 . no.  fbtne 
meftper  infondi  1 3 . m.  dicluarailgioeede'Tx 
li  difierdtda.  Varpiiriont,  tÀé  Aerane  3.1 
f comi 
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umtl^giletrìetàdiìifftort^o.  m.Jicbia* 
r*  il  fritte  i fi»  d'^Murtne  fitond»  Huntron^. 
f.chfCitid/'cjJr^inulaóó.m.  U toftn*  dtl 
<4p«  uftta  déigli  éUitichi  7ó.p‘  Htidflortd  fimi* 
• le  (n^utUddiStUmonto  83  >p.  il  Snt  moneta 
^Atanitfe  98.  m.  ia  coffa  Hjficnde 
lo8.  f.  il  fcntimtnte  della  noce  ifO-t 
113.  m.  la  difendrtiicji  de'  fogni  da 
Simulacri  IJt.f,  il  nome  de'  /igni  neri  173. 
m.li  /Ugni  allegorici  17  H-  m.  e \ i9.f,  le  forte 
de'fogni  I79.f- e iSo.f.e  184. p.< 
xox.f.  la  m»rmo,  e la  Mormone  1 88./.  l'Em- 
. fufi\'i9-  f-  l'idólolnt,  l^.fàl'uttie  fine  della 
Toefialnt  77. 143-  f-  e 144.  m.  dichiarali 
‘ gioco  de’  l alcoli  d<iier/àmente  da  ^thei.eo  1^3. 
f.fcriu»,che  CElino  fi  è ujkto  re'  ^’-ggetti  a'iegri 
»7i.  m,  dichiara  il  co  fiume  de'  Khap/ùdi  . 

NI.  l'habito  loro  iTó.m.l'  Enciclema  machina 
zpt.f,  il  Suffiondiomachinatpi . p.  moflra  > 
corno laTragedianafieffi  dalla  Dithiromltica 
Jì  t,m,  citato  nella  Hilarodia.  O.  dichiara  il 
/oggetto  del  Margited^orde  da  Snida  f. 
/crine,  che  la  Toefia  maledica  nacijne  dalla  Pi- 
thirambica  3 i ^.f.aJcrinel'itmeniionedelHer- 
fo  rfmetro  a Vhemonoe  3 3 > .p.  dichiara  li  uer 
fi comitiali  ^^6-  m.  ilgiocodel  Collabo  difcor- 
de  dalla  Chiofa  d'^nflofhatié  371.  f.  il  Siilo 
Toefia  3 80.  m.  mofira,  che  la  Cometba  hà  fin- 
timentodlSahraiii.f.thtr  arco  t arma  da 
mie  4 3 3 . rifref)  nella  ffiofitione  delle  Canalle 

■ ' grauide  di  uetito  468 . m-  firme,  che  gli  Heni 

mangiauano  le  comi  It/fe  481  fiche  li  Theba- 
ni  nonfuro  allaguerraTroiana  48  f . p.  che  f/u 
' ' ^na  del  fiume  Crathi  fi  biondo  486-  p.  >iNW«r4 
alcuni  canti  frofr'if  delle fer/òne  baffi  49 1 . p. 
etuole,  che  l’huomo  uicino  atta  morte  fa  indoui- 
no^pó.f.  commette  un  errore  di  memoria  in 

■ una  autorità  d'Eurifide  f 1 oJichiara  t'attrgo- 
ria  del  Cefio  dt  Venere  dtfeorde  da  Lattantio 

" SS  9’ f- chiama  P allegoria  medicina  del  fin/i 
letterale  $6s.f.  dichiara  V allegoria  detta fuffi- 
fionediGiunoneS7l‘f,Pallegoriadi  Tantalo 
S 76.  f .l'allegoria d’  tffoneS77.f.  [allegoria 
del  Mento  rinchu/ò  nell  Mire  3 8 1 . tn.  [allegoria 
dell'antro  delle  ii_imfhe  S 90  m.i  he  ferina  de' 
Thlrgifólp.m.  netta  fauoladi  Vhlegia  difiof 
da  da  ^uio  6iO.  m.  mofìra,che  [attiene  del[ 

1 Iliade  è una  d' uno  6sn  fi.  lodo  p'iù[  Iliade,  cb» 

. [ Odifiéa  > e ftrcbt  6s  9.  m.  in  che  difeorda  dà 


0 t \4  , 

Tlat.e  ia  Arìfi  e<  Ufienie  ti  mautamtuti  toé* 
tki66o,p.  alluni  mancamenti  ePHomero  6l4‘ 
66S . rende  la  cagione,  perchegti  huomini  fin- 
tano fin  tardi  la  ftfìe  666.  m.  difende  in  Home 
ro  la  replica  de'  medefimi  uer  fi  674.  fi.  mofirét 
che  la  Sicilia  fu  forte  d'Italia  7 14’f‘  che  il 
CaneìanimaleinfedtltJi^.m,  (^09.  f, 
Euthidemo  citato  nella  ineerte^i(a  della  /cien^a 
EuthìmioZigabonOfComeffonga  la  noce  Dtauole 

6x\.f- 

Eutropio  citato  nelle  mettete  antiche  di  rame  t od. 
E^chiete  Toeia  hebreo  citato  in  alcune  7 ragedie, 
che  prefero  la  Jlotia  dalla  fcrittura  Sacra  414-** 
Ezechiele  'Prepheta  dichiara  il  megp  del  mondo 
Sx.m.  P , ■ > jj 

P^i/4110  firiue,chela  maggior  profondità  del 
mare  i di  cjuindeci  flado  44<’>.p. 

Federico  Bonauentura  citato  netta  Paraphrafit  M 
Themijtio  6B7. 

peplo  I Italo  nel  uatore  del  T alonto  7Sju.nel  tm* 
no  maglina  detta  itcena  144*  m.  fcuopre  tifi** 
dellaToefia  fiefientna^B^.  m.  dichiarato  nel 
Centumuirah  giudicij  517.1». 

FlauioVofifio  dichiaralo  negli  hiUri  111./** 
J36  m. 

Fortunatiano dichiarato ntUaVi/cina  Ii7.f‘  ^ 
tato  ntW  origine  del  uer  fi  tjametro  3 3 » 
Francofio  Viaceto  dkhiaia  di  mente  di  VlatiOi 
tjual fa  il  luogo  detti anime  buone  5 3^. 
Franci/coìfmtradif'efioperhauer  confufi  » modi  del 
nerbo  ì IX, fi,  _ 

Francefio  Miùrone  diffuta  fi  li  Vemonu 
far  miracoli  6xB.f. 

Francefio  MarùPtnolxji  dtclàarato  nette  amaritu- 
dini de'  dHettitarnal1709.fi, 

Franctflo  Tatricio  citato  nella  Vecd  hifìorialt 
491 . m,  nel  Liticrji.  0./\  citato  aprouare  l im 
ferfeiiknedeliaVveiicad'jirifi.  586. 
ua,  cheli  òlimt  di  Sofhrone  erano  fatti  »*•  ***''' 
fi6Bx.m. 

France/co  Tetrarca  ne'  trionfi  imitò  fie  fltffi  * 7*- 
m.difefòper  nenhauer  fiof  raffio  in alcHinn^ 
fi  l'accento  nella  quarta,  ne  nella  Jefia 
dtfe/ò,  e dichiarato  nette  Coma  d'or»  **’*^*‘'^f^ 
Nmi  Cerna 417.  p.  f 70./.  e loi ./. 

Cielo fiacompòftodt  fuocoqxi.m.  cUfief» 
chto  Ciruero  458.  fi.  nel  Leopardo  dimefii~ 
calo  per  la  caccia  4S9if-  figuitò  Vtthagtrd 
tuiP  hamomade'  CieU  461  mi, 
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^ ttr*.  o./ù  Sft/i  pr  haitr  firn*  tm 

irdsformduitm* dtl  lutrt  in  Th^'dgU*  ^6}.f. 
fm  hdutr  MtHMUo  Ttinio fmtttfr  ^6ì.  f.  ftr 
bduer  ntgdU,ch*  CUtniìano  foffe  fiorttMino 
T 4é{  .m.mcht  «im  pdim»  à*  md  cvr.ttd&t- 
»c»€.  o.f,  diftfi  ftr  hdMtr  pifid  U tttrgtgnd 
tttgli  «celli  prinùùio  dtUd  frtmx- 

mrdì)o.m.tnlfitofrtfri»  dd/Urcim  549. 
f.  d'chdTdti  ntUdfidt  dtìld  mtmtrid  5 J o.  f. 
ftrthertnotdJJtindiMnoglt  ^tipodf  ^5  i.m. 
à$fhidrdt9tit'Sim$i/dcrì  dell’ Inferno  fyi.p. 
fiucfrttéUegi,TÌd(t Orfhto^i^.f.  fnfedlzn- 
ttejdmlt  none  61  l.f,  diftfi  nelid  tonfigratio- 
ne  dtl  lemfio di  Snlpitid  óyi.f.  neU-t  tm^rtcd- 
tknedtDdmd  fiprd  il  monte  (jtlboe  673.  p. 
fiod  dtfirittione  deli'  Udlid  677.  w.  rkenctliato 
con  Onid.t  nell'  ecto  nudrimeuto  d'amore  69 1 . 
m.  fiUndie  tn  dlcHtte  eentradutiont  per  dintrft 
oftmontToi.efOj  .f.t  TI  i.ritoniiUdtoctn 
Vdntt  ntUd  nebtltd  delle  lettere  704.  f.  diftfi 
velld  ma  dtl  trionfe  fi^omano  715  .p-ptr  hantr 
■ f0tmigltati  i capelli  biondi  aUt  perle  7x9.  p. 
dd  cbttegltefje  il  miracolo  della  finte  d' tpiro 
H'H-  ••  dichiarato  nel  ftnfi  del  nerbo  fartf. 
f • neUdjooct  ìnarime  8 fi  nella  ucce  mtfit  I V • 
f-  ntU'uort  dal  gitrno  I8-  m.  nella  note  paren- 
te it.fi  nelle  mci  greca  hfioria.o.  p.nel  pnn- 
ttpio  dell'  .Autunno  4f . ntlgkmo  di  pu(]itne 
^j.^A’diftfiperhaMtr  tribuno  il  lalone  alla 
donna  6i.  61.  riprefi  nel  mede  fimo  6^.  f.di- 
fhtarato  in  una  tratlauone  frtfa  da  fied  1 63. 
m.  ntUauocejorfi  1 19.  p. nella ffiren^a ginn 
te  al  narde.  u,  m.  diftfi  nella  noce  hanefji  no. 
f •per  hauerconf ufi  ! modi  dtl  nerbo  lii.  p.  e 
Il  3.  p.  dichiarato  nelT ufi  della  noce  compagine 
M^.f.neir nfidellauott  ftfio  1x8.  fi  diftfi 
in  nnaeontradittione  i30.fi  citato  nella  noce 
“Phantafina  HSf.p.amoflrartfComtnno  pojfa 
leder  fi  Rtfio  i^y.f  nella  noce  alto  ifSmaii- 
ehiarato  nella  noce  nifione  ló^.p.elóH-p.citato 
ett'figni  della  mattina  ii3.  m.fnfe  li  trionfi  in 
fogno  13i.fi,  rUiciliato  con  Calltmacho  7lt.p. 
tranceflo  Vbtltlfo  citato  in  un  ^fiico  recnrrentt 
Iti.  e.liriue,  ehel’alu^^a  del  monte  Olimpo 
ifanolifia  446./". 

Franctfico  i{oborttllo  /limi,  the’l  Sletto  ffft  pnt 
dtlÌaVotfiai^3.m.tratfehil  libro  d' Ediano 
de  orSnandh  aeiebui  15  1.  m. 

Fttlgfitie  Vla»adatmoltA^  U Qafieri fodero  ma- 


jt  r T 6 /. 

leficì a’ nanìgantiiSó-p. Schiara  Pategieàa 
tUlgimdktodiVi^fiUìSi.m.  > 

G . 

^.Abriale  Taleocd  Cardmalecitato  nel  Lbam 
dtU'nfo  delle  pitture  Int.14. 

Gaio  Inrecbfulto  dkhiaraxhe  afa  Jiafòdaiitio  3.f. 

Galeno  afiriite  il  Tolone all’huomo  61.  m.  cimi* 
fiera  Vetofiri,  e tiicepfi  62 -p.nel  co  fiume  de’ 
Gcmxcni  rf*  immergere  i fanciulli  nel  fiume 
23.  f.  nella  potenza  della  Vhantajia  145./’.* 
146. p nella  nerità  yt  fitlfiià  de' /ógni  176.^.. 
« l77.p.ntllaniJtontcataphoricai37.p.  non 
rieinifieditettocorporale  fen^a  dolore Int.  30J 
dichiara  l'Epodo  de’ Poeti  (jrtei  33 6.  m.  come 
dicdàarajft  lagrauiiàdtà'actjua  ^37,  m,  dhhia 
ralauirtitdSoftercodel  Crocodilo acijueo  489 
m.  difende  Platone  nella  uia  della  btuanda 
3 HO.f.e  7 IO.  m.dkiaaral’ Inio  330.  f.fiua 
opinione  de'  ntrut  33  t.p-  dichiara  i'  allegoria 
di  Metidt  374.e373.lodaHomero  ,chenomó 
una  filauolta  Hireo  667  .p.filntle  contradit- 
lioni  poetiche  per  diuerfa  opinione  698.  fi 

Galeotto  da  "ìiarni  negogUlAntipoili  3 34.p. 

Goff  aro  Veucrro  moBra,  chele  cefi  dell' altra  ulta 
JonoJ’atetpiahhe  uoiiariuelatt  a’  uiui  Int.72\'' 

Geimanico  Imperatore  ci  tato  neW  Efigrammadel 
la  Lepre  17. m. 

Gherardo  Mercatore  moBra,  che  li  moderni  non  ' 
hanno couefiiuto  il  Gaugeó^y.m. 

Giangiorgio  T riffino  citato  nella  qualità  de' piedi 
dimefiaUngua  3ii.f.  nonconobbe  le  fiUabt 
difiaccentate  3x4./).  nprefo  nelle  regole  de’  uer 
fi  daini  nomati  amezati, e fieiui  3 3 5.  p.  «^48 
m.  ne’  monometri,  r di/neiri  Tofani  333.  m. 
ne’  uerfi  T rochaici  della  ling  ua  uulgare  3 39 fi. 

Giorgio  Agricola  citato  nelle  ricehezjts  di  lupina 
anticu76.m.  citato  nel  ualort  dell'obolo hebreo 
27.  m.  nel  nalot  e del  fido  hebreo.o.  fi  non  to- 
nebbe  tutte  le  monete  dcglianikhi  90.fi.  cita-/ 
tonellafrofortionedeW  oro  di' argento  99.  w, 
/cofer/è  la  nera  cagione  del  Chrijial/o  43 1.  W. 

Giorgio  Diacono  rifrfiò  nel  Poema  della  guerra 
de’  Verfi  65  I . m. 

Giorgio  Gtmìjho  plethone  Schiara  Idoa, 

371.  fi 

Gioito  Memla  citato  cantra  di  Galeotto  31.  fi 
riprenfiredi  Dom'tio  CalderiuoaB.  p. 

GurgioTrapezuniio  r.prefo  nel /énfio  della  mote 
Tiranno  77.  m.  tratfert  i libri  iTEufibio  C^. 
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' EtUAgHit*  >48.  «i. 

tìlo -giti' aiti  otato  ftr  di^aratimt  itila Htct 
Candito  I l4.m. 

6i-^ofptdii.hÌM.rx  t'argontn  doHafttittttr*  Sdctt 
fer  fido  ij.f.  dm.iiariuo  ntl  tagliont  imfeflo  i 

• 'gii  Hcbi  ei  da  I off^Jiane  %9.f.  mujira  U cagio^ 
ìie,  feria  ijitalt  io  fiorir  de' Greti  faro  nana 

41 1»/. 

S*  Gioitaniu  citato  ntU' Afocaliffe  64. p,  come  Ko> 
minale  Giada  Dianolo  6i}  .f- 
GioaaumM>iJJandrinoycriac,the  Democritt  m»/^ 

• ft  trigiorni  dlodort  di  pane  , e di  mele  4 } 1 . y. 
Ci  -natini  Hatcone  citato  utU a'definitioht  dei  Ube- 

• ro  arbitrio  ^9i.  m. 

GnmaiibatfiJiaiMrmtrnadife/ònelt  anno  46.  m, 
Cioaanbatiifia  Vio  nprefo  nell’  accafa  dt  Heraio 
I /oprala  linge  Jg.p  titaioin  una  tortetttone S 
f aleno  fiacco  61. -m.  ri f refi  da  Vnilippo  te- 

• roaldo.  O.riprefo  nell  ujo  d'immergere  i fan- 

• cialiinel fiaate  84-«8^>  riprefi  nella  ffofìtiont 

■ titl conaitoib  VaÙada  1 14.  m.  proaa,cht  lafi- 
militudine della  maseria'ageaotail  trapafjo  al- 
le trailatimi  107.  m.  riprtfi  nella  tratlationo 

■ inlingaa  latina d’an  laogod' AfoUonto  ^ox.m. 
Cnmanbaitina  Vlaatio  Commentatore  di  Verfio 

• dichiara  la  cagione  dell'  infama  del  dito  di  me- 
\obo.p. 

Cioaanni  Boccaccio  dichiarato  nel  fentimento  del 
nerbo  ragionare  7 . m.  nella  noce  angaentari 
lo.f,  nelle  noci  faggi  l'animo  \b,f. nella  no* 

■ te  hojle  I J.f^prefe  ìafaaola  dalla  Marehefa  di 
Menferato  da  Martiale,  e da  Liaiu  %7-f.  citato 
nelle  urei  phantafia,e  phantafiare  15  t.  p.  nel- 
ianoeeaipone  i6}.f  .finjealcani  Voemiin  fó- 
gno ijB-f.nomaCtaadiano  Fiorentino 46'i . f. 
oche  fìriaa  di  ’Phlegia  6x0.  f, 

Cioiianni  Brodeo.  f eli  Chit^a  latina  fopragliE- 
pigrammi  Grea. 

Gioaar.ni  Camerte  Commentatore  dt  Rjiennio  ri- 
pre/ó  in  alcmni  ejfetti  miracoloji  del  Sale  405. 
m.  nel  Commentj  di  Soline  ferino  , ctìl  hfje  ar- 
riaoal  laogotdoaehoraè  UPargaiorio  di  San 
liairhiojoó.f. 

S»  Gì«»m»n*  Chrifofiomo  citato  nel  giorno  della 
7‘a(fione  54./".  mofira  la  cagione  , per  la  qaale 
Vitptfil'acfjuanelceniro^ai.f  nego  gli  An- 
tip'jdii^  f.m.in  che  riponefjt  l' imagineii  Ilio 

• J97./.  difende  la  Jhutaiapficofi  liithagorica 
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Gitnanni  Dalbargo  ferme  mia  tmngà  mta  J^ett 
Lieggp  Sxó.mt 

S.  Gtoaanni  Damafeenopofi  fette  etadi  del  man^ 
do4%l.f. 

Cjioamm  Laódo  citato  ntl  giomo  della  Taffon* 

Giouanmaria  Cataneo  Commentatore  di  Tiinitgia 
mene  riprtfo  per  non  haaer  dettato  I arronejita 
tino  dal  l^p.  accorda  gli  fcritnri 

antichi  nel  namtro  degli  Epalohi  jl%,f. 

Gioaaiuii  Sacrubofee citalo  i.eilaqaantiiàdtW  ìta- 

• r<i47.«j. 

Gmimmh»  Scoio  prona,  chtl'iniellrtio  ipotengatta 
tarale  1 97./  riprefo  per  haaer  detto,  che  l'-a-‘ 
nma  nctao  miperfetiione dal  corpo  loo.  »»■<»• 
taioccntral' ofiwone  dell' Acaatmia  dabbit/à 
xoj . m.  riprtfontUa  qnijiiont  fc  il  dir  di  nei* 
fapere  /apponga  ,cho  fiptfja  fàpere  il'uon  fa- 
pere  xo6.  p.  tient^ht  Laaftro  peccale  di  Laf- 
faria  < 1 1 . m. ferine  fitti  peccato  nafie  da  grate 
■ cecità d'inttUette  tzx .p.dichiarafome la  natie- 
ra  operi  ad  nn  frt  6^9 -m.duhtat  ad  f Mio  della 
figura  della  (Unione  643  ■»>.  diforda  da  S.ì  lte 
ntafo  neU'apfetito  nataralt  dell'  anima  63)5.  m. 

Gianni  Siobtocita  DioneneOe  chnexgx,  f.  rt- 
ferifee  alcuni  atrfi  d'Eanpilt  centra  li  \pctenti 
xóì.m.aUani  altri  di SoiadtCcmtct  nel  me- 
de/imofggtiie  x66,p. 

G ouai.ni  Siofierino  citato  /opra  il  giorno  della 
Vaffiunt  5 4-  m. 

Ciieaanni  \ Ulani  nella  fìoria  del  Conte  Sgelino  di— 
fiordada  Dante 416, P. 

Gioaar.ni  Ztftt  foera  l opere  iC  Htfiode . fedi 
Chiofa  cT  Htlìodo , 

Gtouanni  Zeftì  nelle  Ch'-hadi  racconta  ntadtto- 
riadi  Semiramide  centra  i 7'aurjbaii  xì}.f, 
fa  anaCoUtjiX alcuni  atrfi  d' Hetatre  x5  f • fi 
dichiara  il  gioco  del  Cottabo  }74-  m.  dichiara 
tHeleecrafia  )7ì  -f  d Vrvptlaei/me,e  la  Va- 
renia  ^76.  p.me/lra,  thelaCemedia  hi  qual- 
che aolia  ftntimento  di  Satira  iBi.  f.  diaide 
l'aUtgoria  in  ire  ffecit  417,  p fece  'meiitione 
itana  Ctrua,c’hait*a  le  corna  d'oro  4x6./  feri 
ne, che  Democrito  aifjè  due  giorni  d'odore  di  pa- 
ne 4}x,p.  racconta,  eh  alcanihtbbeto  tri  or- 
dini di  denti  437 . m.  44 1 .y.  /i  riae , eh'alcunt 
animali  t intraiiidatio  di  «rm»  469.  f.  dice.che 
’Phatande  fa  Prencipt  gitalo  40O.  p,  citato 
neU*  fìana  di  Ulierfe  491.  /.  nego  gl»  .Anti- 
podi 
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• iftJi  ^^j.'m.mofhM.the  F cJltgarui  ^frU 
de'  Vaa  5 64./’.  tìfTtfrntìU  diiùfiane  -.i-li'  é'U 

» ^«rMi  c ,9;  l' elUj^urht  d'  jlS^\fKni 

» 5 S ,•  fTqieUa  d't^ep'rxo.  o.f.  tfueU*  di  Inondo- 
T*  6f>9.f^  tT*mett*  fxMiU gentil*  (olle  fit'i* 
Sacre  6 1 f - f.  rtfinifie  l'imfretMMii  dt  T>ait^ 
fifra  iTiionit  (ìtlùia  : 75  . w.  mojira  ,<he  Ci- 
mane fu  infame  par  hauai  jpafata  la  Sorella 

S.  Giratama  dififa  nell  afa  della  uote  pareut  il.f. 
filata  nella  dnnjiant  -Ielle  nij^Uie  del gianii  ;o. 
4K.  nei  mf{a del  monda  f i.  m. dichiarato  inai- 
funi  Cenni  ui  f.htnio  citata  nella  uifijtie 
.^rapheiica  i6j.f-.TtprenJt  Hjtfno,chel'  okli- 

• ^hi  a mantenere  t^uello,  che ntde  in  J'igno  175- 
f.  citato  (òpra  li  fogni  dilani  iSl-.f.  e zoo  - /• 
ffonela  uoceTharaema  z^ó.m,  rifnia  <iUella 
Vaefa,  che  corrompe  li  buoni  cofìumi  146.  m. 
hi  parlato  de'  Satiri  }yp.  f.  dtfarda  daS^m  - 
hrogtont'  confini dal-mare .7  (4. m lodale  ner 
gini  MtUfie  , che  per  la  ftacàFlnà  mcifiro  fe 
fìefejib  f, 

IGtTolatna  Cardano  rende  la  ragione  perche  il  2ij- 
Uftaanauro  107 . m nnole , che  l'acque  dolci 
babótanopefi  tèrital  e 437. 1». 

Ctrolamo  fracafiora  citato  nella  uerità  ,e  falfità 
•de' fogni  176.  f.  mofìra,ttmela  lode pofja  fate 
mal  d'occhio  fiyp.  fn/ila  fattola  dei  Carpio- 
■ne,e  diSiphilo  61 1.  p.irantette  ne.  Giofppe 
. de  fattole  gentili  .p. 

Girolamo  MerenriaU  citata  nelle  uà,  ie  leiiiani 

Girolamo  l ida  riprejò  nella ChriBeida  4 1 4.M.  m 
tramette  le  fattole  gentili  6\  5 ■ p-  Confalo  fin- 
to da  lui  neh'  Inferno  634./. 

G-relamo /oppia  iitata  neUadifeft  di  Dante  Intr. 

4.  c- 

GiHiiauaApofiata  eitatafopra  il  coti  urne  cFim- 
. mtrgert  > fiai,eiit!li»el  fama  .il  - m.'  corretta 
- eielie dtttpane  de'  fgni  179-m,  citato  >:e'  fo- 
gni,chef  fiace  tonv  in  l'arna/o  199. p. 

Cuti  la  .A  titanio  J’oeta  aiaico  r'ipreJòHUa  Di,me- 
dea  650-  p. 

Ciulto  Lapttolina  ui'o  la  noce  parentela  z 1 ,f.  cita- 
. 40  intorno  alia  fatiion  prafina  1 1 8 . p - fece  ptit 
< etto  dell'  a>eni  ,ihe  deliedetterifi^p. 
Giallo  Ce  fare  fcr'tffe  li  fatti  propr'ù  i7  9.  p.  prona 
il  collume  delle  lettere  ci»it*  d'ali, ro  p. 
Gùtlto  Cefart  Scaligero  riprejt)  iitlT  accùfa  a Ho- 


mera  dtljìnmo  di  Gioite  pf.  m.  irtnde  la  refi* 
naprrthe  il  T(Jlo atiauro  iof.m.  riprafo  nel 
fito'-ruLfittnee  tnattra.  ó,  f,  ripr^o  nella  Jkti- 

. fune  de'fignt  1 yo.  ni.  firtue,  die  'I  Vino  ha  te 
raiici  fiperficedli 4 14 . f difende  I irg.  ne'U 
d^riitione  del  mutiee  f. inaili^  m.  nuei  difen- 
de bene}  irgilio  nel  ^ iadicio  di  Paride  i6é,m. 
eripreiaUHomeroiM  ragionamenti  lunghi  de’ 
Combattenti 674-  m-  riprende malamente-Do- 
rato  nelle  fattole  rhintor.iche  }Ot.  m,  non-in- 
lefiimouimentidellaSirop'iie'ì^l.p.  fp. 

Gallo  Unnico  citato  fupra  Tetofiri,  e Hjcepfi  6Sj 

Giulio  T?o'd»ctdic>>iara  l'artimone  9.  f.  a f orli 
da.ArifÌot<le  ne  etotui  de'  ’lalt  citato  nel 

ualore  del  TeUento  2^  m.  dichiara  il  Bue  lua- 
neta  98  p.  laproportione  dell' oro  all' argento. 
9?  - p.la moneta Chedeo  loo.  m.gli  fudieCora 
de~biacedoni  l o i .m.-nan hà  fatta mentione del 
Camino  136.  m, Jtnne, che h Mimiufauano  il 
riihmo,e'l uet/ó  Int.  ^^difiingue  Ugiocode' 
Scacchi  da  quello  de’  Calcoli  153.  m.eita  uarif 
C01UÙ11S9.  numera  le  machine  ufne  da  gli 
.Anticiu  nelle  Scene  a 60  f.  nelle  quali  e dkhuta 
rato  191, 193. 194.  f 191 . dichiara l'.Arclion 
le  de  gli  jltheniafi  'i«6.f.  riconciliata  colla  Chèa 
fi d'ytrifluphane nelle  parti  del Choro 
con  Vlatonio  nella  Canzonetta  353.  m.Hiehìa- 
ratlgiocadtlCatab:,  f.  carretto  iu  quella 
uoie  ,3.7  5 f.  dichiara  ilSiUo  380-m.  riprejipcr 
hauer  riprefj  Anacreonte,  che  mft  le  Ccn-a  in 
capo  alle  terue  qi6.  p.  che  dica  del Luie'Jè 

Giulio  Soluto  dice,  che'' l Danubio  fi  fitte  bocche 
in  mare  4,j}.p. ette  l'f.mo  monte  di  sbraciai 
-a'to  fc!  unglu  4 4 b-  p.che  l' al tex^  del  monta 
Olimpo pajja  le  liub'  .0. fiche  Fombra  del  Mon- 
tcjiho  arriaa  a Unno  44H  f.  eh' una  balena 
j ngrar.de  cantale  nouahiaJue  paffà  4 4 9 . p.  che 
I teiai  i pian  guarJano  mai  tot  l«  4 $ 8 - m.  non  di  - 
Jiingue  Cerurri dalle  LoeiXf  4^9. f. ferine, ch' 
alcune Caua'le  lingrauidaiio  di  utnto  468  f. 
F-a'u^gadeir Ida  monte  di  Cr«H473-  (.che  F 
jtfìka  non  hi  Cerut  474.  m . che gliirf  nafiono 
in  jlfUa  4.7^.  m.  che  'I  Tigre,  eC  Euphrate 
l'umjcenoiujieme  477.  f.  eh'cgni  giorno  f ueie 
U Sole  a lljjodi  49o]7^<ìj#  *l  Caliere  diuora  c 
fuoigtmiali  498  ni  c\h  i Lionfhanli  ri(iuota- 

■-  naia  fila  ura  COI  dell  ti  ^-f-  TÌprefò 

nella  defcrtiiioni  della  ’i  aprobana  543./.  • 

hU». 
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%tiÌ,i^JiAÌMdrwrìgm*d«ln$m*di  I(htgió 
y 14.  f.dift/i  nel  ftriv  d^Un  Leemtffe  muti* 
<br  firiitn  dell*  fmitd'Bf  irò 414^, 
deli*  fonie  di  S*ed^*  tontro  gli  fiergimijof. 
okato  nell*  fng*  del  Leone  xo.f.hè  f*rt*io  tu’ 
S*i$ri  jjf.f.f*  memioned'nn'  ac^n*,  thenon 
fnc  tjjere  mefiti*»*  col  uine  d*  donn*  imfndic* 
4of.m.the  firn»*  del  Seie  d’^grinrento.o.f. 
del  Linenrio.  o./criuelebetiegltedegU^rt- 
m*ffi,ede'Cnph»4ij,m.e  417.  m.  che  li 
Blemmt  fino  hnemimfin^atefo  4x7. f, 

i^fìino  Hiflorin  dtthUrato  nel  fenfi  dell*  noce 
Conneminixi,  m.  nuole,th‘ un*  LMf*ftffe  nn- 
drite  di  4 1 S ./•  moftr* , che  le  Ceundle 

non  s'ingreuidano  di  nento  470.  f, 

S,  Giufìin  Mentre  diffe , che  l'imitetore  ere  »#r« 
dell  e neri  tè,  e perche  j^x.in.  mttole  ^ che  li 
Toettdkenoilfelft  I94.f.  c’Hemero  conofceffe 
l* cedui* di  Lncifero  3p6.m.  come  ferine  l* 
tegione  deiU  morte  <C^rifé.4S  O-  /•  ferine  , eh  ’ 
^rifl.  negotepronidenyidi  Dio  ?77*/. 

Ctunenele,  V edilnnenele , 

Cenfimuene  Flettù,  che  gli  ermi  fi  nomeffero  dagli 
Imperatori  J 1 9.  /• 

Cneo  Matio  Voent  dichiarato  nell*  parti*  f'ene- 
nenit  14,  m. 

Confalo  d' Onniedo  citato  nel  principio  dall*  lon- 

giindineSj.p. 

Gordiano  Imperatore  rìpreji  neW  jintoniràadt 
6jo.  m. 

Gorgia  citato  neO'ineerteT^a  della  fcien\a  xop, 
p.lnnentore della  fiphiflicaanticalntr.  36. 

Gratio  comprefe  fntto  il  nome  delie  Canalle  li  Ca- 
nelti  txi.p, 

^Gregorio  Magno,  come  ffionga  la  noce  Diauolo 
6x4,  p,  racconta  alcnni  caft  d'hnomini,che  nid- 
dertlepenedell’ altranitaóip-  m. 

S.  Gregorio  2ie\iant^o  ferine , che  la  Vifienedi 
Dio  non  pni  connenire  ad  hnomo  nino  xjS.f, 
ferine  la  cagione  della  morte  d" Arinotele  4S  o. 
f,  che  tre  font  d’hnomihi  nanne  al  Cielo  6ox  ,f, 
tramette nef noi  Tocmi le f anele  de'0entili6\4 
f.  ferine,  ch'il  Cigno  fàmnfica  coll'  eli  700*  m. 

tòrtilo,  come  nomejje  l’eliiretione  Jxx.m. 

Gneltero  nprefj  neli'jtieffendreìda  ó^o.f, 

Gnghelmo  Bndee  citato  per  proner  le  ricchr^ge  di 
I{pme  antica  76.  m,  non  conobbe  tette  temone- 
eedegliyfniiehi  90, f,  citato  ne'fiitchi  fcprele 
Torri  9S  .f.  ntUaproportitnt  deU"  *rt  all'  ttrgen 


to  99. m.riprefotielctnfi  de' Senatori, e da'tit- 
malieri  ]^^«r>>l34  p.  dichiara  un  Inogo  di 
Tlinio  intorno  al  Inme  delia  Lttn*  xif.p.  a 
X i 6.  p- dichiarato  itellt  noci  Trotagonifia  ,a 
DenteragonifJa  303  aanfetoper  hantr  r>» 
prrfi  Tlinio  nel  tempo  di  Solfime  ,edt  Brama 

Gnglielme  Thilamdro  ferine,  che  lemenfè  fi  lena- 
nono  innanzi  ,cbe fi finifi'e di  mangiare  8l  • m. 

Gnghelmo  Sirleto  Cardinale  citato  interno  al  P o- 
cabnlario  Snida  1 3 • 

Cantero  nprrfi  nella  federichetde  65  o-f. 

H. 

TJ  Adriano  Tnrnebo  citato  nell*  fiitfitione  ilei 

* Treehogteco  j6.p.  hi  credale  , cht'l  cenfi 
fofjt  entrata  ,entm  ualfente  1 3 4 , p. 

Hecateo  nnile,»he'l  mare  t'agghiacci  46X . p.  fcrif 
fe  fanale  xx.  m.e  x$.m,  fa  prima  iCHerodoto, 
e fcholare  di  Tr-itagora,  O. 

Hegemone  citato  nel  Vetm*  deU* gnerra  Lentrica 

4lS."t. 

tìellanico  riprefeneU'ordine',7 ^6-p.  fttote  fcrìnor 
re  tnnan^  ad  Herodoto  x x ,f, 

Heraclide  T antico  dicinai  a l'jtrihonte  deglijtthe 
me  fi  }o6  f.  l'arig!  ne  de'  nerfi  efametri  3 x x .p  . 

Pailegeried'HomereSf'S'f  ‘ 

Heracltde  Sophifta  citato  hit.  3 • Ocenfò  la  primei 
Catedra  in  fmirna.  O. 

Heraclitoofluro  xH.}.  xp.p.  difende  Homere  in- 
tomo all'  orfa  65 • m.  fa*  Thilofiphi*  xox.  m. 

Hermefianatte  riprefo  nel  Voema  delle  ctfe  de'  Co- 
rinthi  óSt’.m. 

Hermogene citato  nella p«rt'Knlari\atione  Int.itl 
e 6i6f.  nell’Oratitnecapaced'omamenti  368. 
m, anele , che  Deio  fintaterremotosoo.p.in- 
fegna  fette  Idee  dal  dire,  thè  fi  ridnceno  a ifuat-' 
tro67^,f.le  regole  della  paraphrafe  687* 

Hermolao  Barbaro  riprefo  in  nn*  dtfefa  ti’  Gnidio 
centra  Tlinio  x J .p.  dnbita  fopr*  » nomi  de'  T a 
li  30.  m.citàto  nella  fiori*  di  Tiicepfi  , e Tato- 
fin  6i.p.  dichiara  la  pane  itHercole  91  .p.  ri- 
prrfo  i»  nna  correttione  di  Tlinio  303.1». 
non  conobbe  f artificio  della  Taraphrafi  di 
Themifiio6%7‘f 

Herodiano  ferine, che'l  fnocofiportan*  inmen^tt 
gli  Imperatori  Sxo.p. 

Herodoro  Grammatico  dichiara  Como  per  Chio* 
mal.p. 

Htrodoro  Toei*  riprefo  neWArgonanttta  63 1 . f*  • 

Hero- 
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tftretfef», c«iR( di  Grtct  fhn*  xx,f\>  fitto- 
loft  XX . m.  imfiro  di  tìtcéSto  xx.f.  dieljuraio 
ntl/ifrtfonitnt  dtU'  oro«U'*rgtmo  9y.f  ■ mI 
tmbo  ^iindì^KAt.  l^o- p. credo,  cittì' atto- 
Ito  fi  dento  tpì  .p.  in  nttf  fi  firtbbt  htfiori- 
to  ,oToetslnt.  ^^.tóx.riprtfi  nel  fino  de' 

t fochi  xt^j.m,  ferine,  cito  in  iUunipiejififib- 
ricinoUcifi  di  filt,t  cerne  fri- 

tti del  pirtedtUi!  ipernri6,  p<  difardi  di' 
"Poeti  ne' figliuoli  di  Hjtbe  435 . m.  riprtfi  nel 
tigriiutì,elrggftrex^idtU'icqiu  437>m. 
ferino,  che' l Unnubiofi  cin^e  bocche  in  mare 
44X.f.  che’/ mare  l'igghiaccii  ^6x.  p.  riprefe 
tteW  origine  del  fiume  Panub'io  47 1 .p.  fotue  , 
che  Deio  fi  t mcjjt  joo.p.  che  Thcbothfili  de' 
Beati  T 34.  m.  difendo  Hemeroahe  fece  il  pha- 
ro d’^leffandria  Ifola 7IX.  m. ferino, the'l ma- 
re feorrena  fopra  Mimphi,o,riprefinelfordi- 
tte  7^6.0. 

Uefichm dichìifi  liutce  x.vdLtit»r-  \ 6.f.c\ùfof- 
fix^.p.duhiiraliuutXanthotóp.p.  H fn- 
me^neuìo  107. f le  Mormoni  l2S-m. l'Ido- 
lo Int,  16.  il  gioco  dii  tanoliere  1$  1 • /*•  li  qua 
Ini  deOi  Menedii  X7X.  p.  l'ufi  de'  Bjtapjodi 
xpé.p.l'tfofiraxpx.m.liCrade , in  chedi- 
fierdadiTjlnee,tn"eripref}.xpi  p.dichii- 
ra  li  noce  3 1 X . p.  1/  /oggetto  del  Mar 

gite di/cordediSnidi,  e conforme  ad  Eufiathio 
gl^an.fiuo^re  l'inuentottdeUa  Magodia  316 
f.  dichiara  l Epirrhema  3 f 4-f, 

Mefigeuo  Hifhrtco  firiue  , che  l' acqua  del  fiume 
Cnthi  focena  biondo  4i6.f. 

Uefiedo  dichiarato  neìla noce  uvecrimr-  <7>p. 
ntlia  noce  vpn.  1 8>  p>  perche  irtbniffe  l' occhio 
d'oroilliginfìitiiTo.f.dlchiaruto  neUa  noce 
tento  l04.m.  nella  metipin del  lutto  lip.  m, 
titiio nella  nerità <t altuni/ògm  1 7$ • p-  liima- 
toda 'Plotone  nocino  alla  ropub.  nx.m.fuir- 
fogantelnt  ^6.  htbbi prepr'ii  Hjiapfdi  x74.m, 
fece  il  'Poema  infiritto  Magna  Eoi , la  ft/a  di 
The  fot  iU' Inferno  ,e  P Erndttt'ione  <C  Achille 
4 1 5 . m.  tribnt  neiiti  figliuoli  a 43  5 • m. 

Wc  quattro  ttadi  del  mondo  4 ; l . m.  difie , che 
li  notte  era  frella  dell'Hertbo  461^  m,  narra 
cefi  maraiùgliffi del  corfi  d'Iphul»  494.  m, 
ferme,  che  le  rkehe^t^e  fino  foflan^a  deil'htio- 
. MIO  fot.  p.  la  niialcnga  di  uinj  animali 
m.defiriue  li  liberti  di  naturi  i ^4.  p,  troni 
. .itUnnt fittole  none  óop-p.dichiirtto  per  l{iner 


détto  , che  l'oc  io  erdpoggfi  del  negoclo  Spt.m, 

tìieremia  .perche  fic^è  li  Threni  monodia  17 1. 
p.  dieliurito  nella  jimiltindine  della  Sinagoga 
alla  Hieni4li,p, 

llierocle  ferine  , che  li  tìent  furo  cefi  remati 
dalP .Amore  670.  m. 

HiginodifiordidaOnidiotdaGeOio , e daPlinio 
nel  filo  della  Pleiadi,  e delle  Hiadi  548.^.  ri- 
prtfi  per  hauer  accifato  Virgilio  nella  comn- 
ditiione  di  Thefio  7 16.  m. 

Hipparct  yomefi  firuife  del  raggio  iflrencmico 
gx.f.  citate neUigrideg^ della  L»na.xxjp.p. 

Hippafi  Meiapontiiie  èffe,  che  la  Metrica  erafog- 
getti  alia  Mufica  3x7. p. 

H ippiaTafiano difende Hanero nella  bugia  pofla 
in  bocca  di  Gione  1 1 3 . p>  àtato  nella  noce  Tt- 
raimo77.m. 

Hippocraie  citate  nella  uerità , e falfiti  de*  fógni 
i7 6‘f.  neUagramià,tltggterc\-ganeU'acqni 
437.»». 

Hipfonattt  Poeta  citate  334.  p,  che  fòrte  di 
nerfiufafft.o. 

Homero  dichiarato  ne'primì  effetti  della  pefle  f . #. 
finge,  che  Tipheo  /offe  frpoltoin  Siria  difcmrde 
dayirg.i.m.e  ^ 36.  f.  dichiarato  nella  noce 
Ktpa.rriifit.  1 5 . m.  nella  noce  nvctrécU- 1 6f. 
neìlauoce  KpeV.  t p.m,  citato  rei  gioco  de’Ta- 
li^l.m.  dichiarato  nei Sinajfifino  3 3 . w.  nelle 
tre  età  di  HeRort  40.  nel  principio  deWantun  - 
no44,f.inalcMne\ronie  ii%.  difefi  per  hauer 
detto,  che  C Or  fa  fitanonfi  bagna  nell'Oceano 
6i.m. nel fiifidrlla noce  . 73*  p. 

nelli  filjinchierì di/legno7f,  m.  e lox.m. 
nella  no.e  kviÌH'  o.f.  perche  nomffft  Echeto 
cmdet'iffimoHj ,enonTiraiino77.  f.  /crine, 
che  li  DA  mangianaite  fedendo  $o.f,  dichiara- 
U nel  lenar  delle  mrnft  Ut.  f.  ferine , che  gli 
Heroinonhaneanoarmedi  ferro:  ma  di  rame 
2x,m.  citato  nel  numero  delle  nani  condotte  a 
T rota  <>l.f.  difefi  per  hauer  fatto  bere  il  nino  a 
Gioue  93 . p.  por  hanerlo  fatto  dormire,  o.  f 
nella  proport'ione  deli' oro  al  rame'  p.  difefi 

. nella  Topothrfia  è Solimi  1 05 , dichiarato  ne 
gli.Arimi  loìi.m,  nella  Coppa  floride,  ó.f. 

difefi  per  la  bugìa  pofla  in  bocca  di  Gione  M 3 . 
pMitortioal parfi de'  Mon  I ló.f.dieinarat)  in 
nninogo  ofinro  del  Margite  1 1 8.  p.  difrfi  in  n 
naèjcrrdanga  i \o.f.  corretto,  o,  difefi  dalle 
oppofitienidi  Protagora  m nna  oon- 

tradit- 
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trt/ìitunt  T 30.  M.  b«  leJAtt  tJcwìt  fjml  d*l 
Juo  Vo€mu  l ì ^ . f.mfrgn» lad .tirwadeìimu- 
Ucrt  a Vtpiotritt  JTx.m.dKhtsratt  ntU»  iu* 
forudt'fgnt  1 •ji.f.citdtQ  nttìaftiptà  de' ft- 
^ni  i9l.m.ntHbieCaHoli»,tn*nilLienphAH 
te  196.  f.  fut  fitin.edeU’  trfemo  ii6.f-  »»• 
atfMHa  fetondo  TlMene141.rn.pee- 

eie/fèntiaJnettfe in peefia  Imr.  a8<  feteUCe- 
theritcempagna  de'Conuitt  fnr.  3 3 . fìime  Tmti- 
lefnedeÙaVeefìa  dKhuorate  nelgtcce 

de'CaJeeli  xil.m.hicentrap  fleU  mitie  all* 
mriit  z^yp.  tedu  Verdine  de'  Greci , e biafme 
il  éiferdinede'  T reUnl , t cerne  1 3 3. 
thè  pecette  hane^e nel Margite  313.  m.  «- 
»ebbt  l*  caduta  dt  Lucifere  J96.p.  tribuifce  de- 
deci figliueli  A Hiebe  434-^.  non  umdt,tWjt- 
thiUe  hakejje  jrateUi  dìfcerde  da  melii  4 3 f 
ferine , ehe  ractfua  di  T iiarefie  ud  fepra  tjueO* 
dtVence^^i.f.dfefèneUadtfiritiiene  di  C*~ 
riddi  441 , ni.  falfijic'e la  Fieria  nella  btUexj{* 
iyiij)*4ij4.n.d^efipei  hauer  fìnte,  tlieìb 
CauaUe  l'ingrauidane  ai  uente^ói . p.  hà  ufat* 
l*noteCerueUe476-p.fìnge,  che  gli  huemini 
menemiindonwine  496.  m.  dif'efe  per  haiier 
uemaio  Vellnce  naltnteaUt pugna  3 I yf.firif 
fi yc'Hereelt  fece  in  unanetie danne  ì o.  For- 
gini  ì 14. f. dichiarate  nell' hert guardiane  del 
Ciele  3 ji.  m.  eue-peneffe i Catnti  Elifi  3 }6,p. 
nel luege dalla  Gorgunedifiera* da  Ouidie , da 
f'irg.  da  Eunptdty  e da  Phernme  3 S 7 dife- 
fi daìlt  epfofweni  U Tlatene  366.  dichiarate 
nella  fufpenllene  di  Gunene  Ì7l.p.  neil'anire 
delle  ninfe  383-.  m.  nella  fauola  di  Circe-óoo. 
m.  treni  alcune  fannie  no««  6o3.  f. 
figgiti  l' incredibile  neU'erigine  deli*  palude 
fìige6l7-m-neminaiVhltgii  61 9.  p.  perche 
faeejfe  inerirti  compagni  a.i.yii(}e  649.  m,  hà 
una  auioue  d'uno  ntWUiadt  63  3 • 6 33 . 0-63  6. 
fifùmigliere  Poeta  nell'  Iliade  > 0 nell'  Odifjia 
6ì  9.  m.  difefinelfiatitedtChr.fi  6^4.  w.  in 
alcuni  mancemtnii  664.  e 663.  nella  uanità 
dell'hauer  nomaieuna  fila  uMa  Tdiree 66z .p. 
e676.f’  riprefi  ne'ragioramenti  de'cntrbaiien- 
ti  f>74.  m;  difefiper  hauer  replicate ^effu  » mt- 
deftmi  uerfi674.  f defirme  imagiui  6i6,f.eli- 
fefe  netta  wÌ4  detta  bmanda  7 lo.  m.  per  hauer 
fattalfela  il  Vhare  tC jtlefjandria  7 li . di- 

Ói'iaratoneUeCeirenedte' bkàieri7 \z.  p.  nelle 
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m.  hà  firuate  Verdine  ejfentiale  d*F attieài 
736.  m.fuptriert  a Vtrg.  nelVreltge.  o.fi 
Heratie  dichiarate  netta  Mete  hera  9.  m.  e 1 8.  p. 
netta  ucce  Venenum  14.  p.  nella  noce  Satrnm 
19. p,  netta  noce  umbÙ iene  18. »•  ne'giochide' 
Tali  Jl.p.  netta  noce  T roche  3 3 • 
ntiTreche  j 6.  p.  citate  nel  KJwmm  pefie  38> 
f.nell'htnia^i^  f.  di  fife  per  hauer  tribuite  il 
Telone  all’  huouie  6* . m.  dichiarate  nelle  noci 
decies  centtna  7 6.  m.  nella  Moro  blende  69.  ». 
nella  w.crjtma  70.p.  nellauece  longum  1 18. 
».  nelle  noci  me  tue  1 08.  ».  nell’ iudiuinat'itiie 
di  T irefia  I 3 * • nel  tei  fi  de’Cauaheri  l{fma- 

ni  T^J.p.mi/ìratfhelaVhantapapeeticaFlà 

tei  dolore  l6^.f  dichiarMo  nella  uoce  Caminnt 
t ,-f.  citati  nette  lodi  di  fi  fieffi  If4-f‘ht 
una  trailatnne  prefi  da  men^gna  l74-f  "* 
fign'i  delta  mM  fina  i8l.p-  nel  figne  J Faune 
187.  P.  dichiarate  netta  eemparat iena  detta  Tee' 
fia atta  Vitiura  Ini. zz,  ledala  uita  mediocre 
de*  Cittadini  Int.  8 1 . uuele-,  thè  ’l  dilette  jiafi- 
ne  detta  Veefia  14  j.w.  dichiarate  nella  noce  hi 
uat.  o.  nomi)  la  Poefìagiece  z47.fi  non  lede  d 
rifiueierei  prigioni  Z4ì.m.,uieii  Serite  »7** 
f.  morir  a il  figge*  te  del  Toema  hereieo  i8tp» 
difiriuel‘heree^iieezS4.  m.  loda  li  Calieri  1 
teme  benefici  a nauiganii  zió.f.come  conce- 
da le  machine  a’Peemi  z9i.n1.  dìchiàrate  nel- 
Vhiftrione delle  ficandeparti  p.melìrat 
' che  netta  Cemedtat  introducono  li  Dei  198.  »• 
diuide  li  dromi  in  cinque  farti  ^P9‘f'  f®'***t 
be  li  dromi  mmodici  zó7-  f.prlcheripreuùl 
ridicele  di  Tlaute  3 1 8 . p.  mefira.il  nei  fi  Comi- 
co, e'I  tragico  gzl.m.  tÙchi  arato  nel  uerfi  tri- 
metro 3 33-p  ne' uerfilambici  334.  ». 
in  alcuni Herficemittah  346.  f.feràienomaft 
tEpoieJl ultime fue  libre  dell'  odi  J3  fi 
datoeon  Terentiane  nel  uerfi  di  heambe  3 64  fi 
imito  Bacchtlide  mefihrò,  che  la  Peefi* 

maledica  nacque  da  VindemiMori  I7l.fitaf.$ 
definiffe  il  libello  iufamatoreo  3 8 1 . p*  riprtfi.O- 
m.  mufira  la  malediceno^  della  po*P* 
na  384-  m. che  la  Satira  Utinahà  illuogf  •*" 
laCemtdia  Vecchia  3 89.  p.  difiingue  le  Saure 
0.m.firiue,chel'incrtdtbitediftrhggt  laV*^ 
fta  408-  ».  dife/i,edich'ktrate  netta  figurad*^ 
l'ueua  qóo.palichiaraiontl  beUtiteatuiiedcue- 
Denne4i9  m.neU'hauernemate  Kfiuli  chiara 
49g,m-tKll'ham i»n>M4  wi’ih'»»  e»/  »*"* 

delTrt- 
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del  Vntvrt  ìtQ.  f.  àuto  nàflfilt  de'  itàti 
5 3 { . M.  fr*[*  dityfrthi/oco  il  (onerito  del  dìlu- 
mio 4ìo,f.  dtchur* l’àlegori* di  T éOiu!o  f 77 
. f.  tàlegoru  dldmphioiie,  t d Orphto  5 8 1 81 

jij.evmedeJcrtuaU  id/erù dell' Arbitrio  ^96 
W.  tome  Mchieri  Uf*itoii  di  Line  6oo,f.  mo~ 
flrm,  che  1*  MMruti  i diUttthol*  648  • f,  ih»  ’l 
•.  mino  i mtiU m' VoetiTo}.  m.im  th» uten  J'aIhm- 
to  dm  mi*  controdifiion*.  o.  f.  dichi*r*to  nel 
^tiramento  delle  fitltd*'  VhUtfipI*  701.  m. 
meOmmocelnterior  70$.  m.  rifrejh  nell' ordine 
VoetkoTl^.f. 

lioTo  Steliio  litote  nel  libro  delle  ftrfine  comithe 
^‘*9  /• 

tìofHite  Petto  de'  Mimi  àuto  }l7.f.  rifrtfi  nel 
Toemo  delle  cefi  de'  RjmMni  6f  i,  m. 

Uofii»  r'ifrel»  riti  Teem*  della  guerra  di  Iflria 

r. 

J^tope  Daleumpie  ri f refi  nel  Cottabo  JlJ.fi 
meli*  floru  di  Litierfi  491, p, 
létep»  Fabbro  Stapulenfi pifi  fitìt'eià  del  mon- 
do 4J1.fi 

Jatopo  Saunét{aro  riprefi  ntlVoem*  del  parto 
del/a  ferine  41411.  mi  trame  tte  lefanolt  Oen 
tiliólj.p.  defirijft  l'italta^fiaticamentt  67  7 
m.  prouaah'  il  mento  fu  filmato  mrflaeeitro  de’ 
'Prtt^nÌ7o6.fi 

iac^o  I tfiomojUontnfi  racconta, che  S.  Chrijìina 
fm  mrraciLfimer  te  rififiitata  619.  f. 
lamblko  citato  ntUadiminiti  d’ale  ini  fiditi  1 99  fi 
dichiara  tapmrgaiione  , chtfà  la  l'orjìa  ijìi.p. 
mteole , che  l' hofpite  ^t'itnitfi  nelle  leg^i  [ojje 
"Platone \79.p.finmt,  che  gli  Heroi  iiabitano 
tuli’atrt  xlil.p.  difende  li  Poemi  phallià  31». 
fi  moRraperihe ilfmoco  fia  arma  dimore 495 . 
tn.  firilje,  che  l’anima  figli  ignoranti  era  fi- 
mil» ad  un’  mma  ójj.m. 

Jan»  Varrhjfi»  dichiara  mn  luogo  ofimro  di  Clan- 
dtam  99,  m. 

lattfinio  dichiara  le  Vigilie  della  notte  fo.  im, 
l'  bora  del  yefpr»  51.^. 

Jattoleno  gimreconfnlto  dichiarato  nell'  minimo- 
ne  9.  fi 

Jdaa  Hhodiouo  citato  nel  Poema  delle  cofi  de'lijio- 
dioitÌ4t$.p. 

Infarinato  fiUaCrttfiaproma ,,  cb«  la  marittà  do' 
Imoght  non  maria  l'aiticne  óji.f, 
loetiano  Vomtafio  dtfefi  f irgilio  dall'  utttfa  di 


Phamorìno  488.  m.  moFlra,  di’  Europa  fu eom». 
giunta  coll' ,/ljéka  7 1 J.p.l'mole,  eh’  tifine  del- 
la 7^oeJia  fia  la  marauiglia  403.  m. 

ifacio  Ze{et  mfegna  la  Poejia  , che  fi  rantaua  con 
ifirtmenti muficahliit.  4J.  chela  loniedia  fi 
può  diie,erapfrr(intarex7i.  m.dm la  mono- 
dia bà  per  proprio  figgetto  il  lammto,e  le  mor- 
II 171.  m.  e f.  che  la  monodia  fu  trUmita  ad  0- 
gnifirit  di  Poema,  o.  m.fiuopre  l'ejjen\a  del- 
ia fattola  Satirica  à 61  .f.  il  re  fio  medi  oda  Chio 
fa  di  Lieophrone . 

1 fiderò  citato  fipra  il Soleàfmo  34.  p.firime,  che'l 
Zucchero  • beuanda  411.1».  tnfigna  una  corret 
lime, chefece  M.  Tullio  d'un  fuouerfi  Ó7i.p- 

Ifigono  fi  riffe , che  la  lode  fiouerdia  era  mal  d'oe  • 
chujÌ4.fi 

ificratt perche  facefit  le elaufult  “{pppe  348.  m. 
loda  la  maledicen  lajSj.f.  dijji,  c'  Helena  era 
figliola  di  Tipuefi  464.  p.  mofha  le  uirtu  del 
Capitano  733.  m. 

liba  Hjdi/cordada  PaufitnUf  e da  Philoflrato 
nelle  Coma  del  Lionp'iuuite  JJl.m. 

luuencone' fuet  Poemi  rramettele  fattole  Genti- 
Ii6t4.m, 

lumenaleàchìaratonella parola  Comma  I4.  fi 
CeruKol  1 f .p.mifto.  of.firiptum  in  tergo  75, 
I».  in  un  cenno  iù/corno$9.f.  citato  fopra  Ve- 
tofiri6H.p.nel/a  paUile^T^a  de'  Poeti  7%.m. 
dichiarato  nelle  noci  decietceniena7S.m.  nella 
lfertula9\ .f.àtato  nella  careflia  dell'oro  prefi- 
fi  agli  amichi  lot.m.  dichiarato  nella  parola 
Hjjiatiu  tiH.m.nelceiifide’  Canalieri  I33. 
p.  nella  uoce  Cammitt  ijj.f  corretto  ne'  canti 
di  Tifrone  169.  p.firiite,clHStatioreiiiaual* 
Thebaide  in  Palco  17  J.  p.  mofìra  il  figgetto 
dellaSatira  j%%.  m.finfe  none  età  del  mondo 
4SJ.  p-  credette , di  il  mare  1*  agghiacciafft 
4tx  m.difefoperhauermtlfigliOtfitn^fiica 
47  fm. per  hauer  detto,  eh'  il  Cathre  fi  firap- 
pa  i genitali  497 ./’.  dichiarato  nella  defirittio- 
tionedel  Lib^  arbitrio  $96.f.  nella  nona  età 
óiS.p.  moFlra,  che  la  lunjglye\\i  delT  opero 
fianca  i lettori  64Ì  m.àKÌ  bifloricopmii  f.ri'' 
nere  molte  anioni,  o.fi 
L. 

io  Poeta  de'  Mimi  àttuo  317.  n...  lubb* 
in  dono  dattfare per  nnafancladidecitmlla, 
ecMtjttteiUoficitdi  Ji7.ohfnitii>ioda  Publio 
Sm.  0. 

0 LkìJ$ 
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XatiAtThilt/ifìn  Atétdtmkttittt»  104 jm. 

l-fv  Gianni  diftfi  ftr  haner  etnfnfi  i miù  tUl 
utrkiiix.f. 

lALjn  tribni/ìt quattordici fl^llmoli a Tiiobt^^^.m 

LattantitiommmunortÀStatiotuéUo  ntUa  fpo- 
fitttnrdtlUmoct  idonfìrmm  118.  m.  monta 
VhamafUfoatLa  l4y  jn.  inima  TopeihtJU.o. 
fofra  r oracolo  tjmfhiara»  1 8 X . m.  muti  U,  cht 
lajfolud*  Sii^t  naftad4Ptnto4ji.  m.fcritt* 
ia  morto  dt  Letrct  conformo  a Danto  508.  m. 
tifo  /crina  dolio  Cariatidi  confiderà  la 

fbr^a  dtltoflo  di  donerò  5 jy.  «1. 

iattantio  Fìrmìano  nnolo , che  lì  Poeti  ditam  il 
falfo  1^4,  f.cuato  nel  Poema  delta  Phentco 
4ii.m^rine,rb'aicnni  animali  s’tngranida- 
no  di  nonio  469.  A dichiarato  nella  mita 
éolJaThtnictixi.f.  nomo  la  fBola  ffiriult 
Cureulione  4 fO,  m.  hà  negato  gli  Jfntipodt 
J^p.m.Sfl  .fi-  tramette  le  fanote  da’  Gentili 
ne'  /noi  Poemi 

leggenda  di  S.Patritto  /crine ^h'atcnni  tùni 
dtro  le  fieno  del  Purgatorio  63  O.  >». 

Lentulo  Poeta  de'  Mimicitato  317.  m. 

LeonidaPoetatribnifce  i4.figUoHa  Tiiobe  4JÌ, 
m.finfi , che  le  Cerno  hautjféro  le  corna  4i^.f. 

Ltfcho  nella  Iliade  picciota  fa  Enea  captino  di  "Hjo 
ptolemo  ^04.  fr.fre/inell'  anione  6%l.f. 

Ituìtico  perche  pnitibijfe  il  mangiare  P Hiena 

libanio  aiate  netPn/ò  de’ dinari  Theatrali  Int, 
•ji.e  ioS.m.dKhiaral'^rchontedeglijidH- 
. riiofi io6.ft 

luentio  tramette  M* /noi  Poemi  le  fattole  G«n(i* 

H6i4.m. 

licophrone  fece  la  Calandra  Mettodica  Int.  pi, 
nnole,  che ‘I  Simniatro  iT  Helena  fojfe  aTroia 
iEJÌ,p.difcerdadaEnriptde,t  daPlantonelle 
tre  ufi  nec^arìe  alla  aefìrnmone  di  T roia 
411. p,  dìffe,  ch’lnea  fabbrico  Trenta  Cini 
4x4.0.  di/ierda  da  Homero  nel  numero  de'  fi- 
glmoudiTheÙ4l%.f.  ferine , chePenelope  fìt 
meretrice  4^  3 . À ilpcorda  da  Orpheo , e ,U  He- 
fieio  nel  padre  aeUep^he  461.  f.  da  ci^ntt 
’Peetaoiellamadre  di  TisePtolemo  4^»  ^<f4 
yirg.  oda  SI; Calabre  nella  merte  di  Troite 
50X.  dice,cheThebt erala  natolterradi Gw- 
lteì}S.p.  difiorda  da  Hemero,  e t’accerda  cote 
t/ihilo  nel  Inoge  delta  mette  {jtgamenenne 


UonardoPortie  citate  4 prtotore  le  rieeheXJff  di 
K^ma  amica  7 6.m.  nen  tenebbe  tutte  le  mone- 
te antiche  90. f, 

Lìonardo  Salniati  citate  me’  Cemmemtari  detta 
PeetKaS86.m, 

Linie  , yedi  Tite  l inìe . 

ledenko^riefto  dichiarate  ne^Attimene  9.  f, 
nella  noce  tiemade  1 3 . wi.  nel  celereiitfhe  I f 
m.  neUa  noce  botte,  o.f.dife/ò,  e dichiarato  nel 
lafnga  del  Leone  19.  f.  io.  li*  nel  Rjrombn 
S^.p.ìJ.e  li.  cor  reno.'!,  ne  nari fiam  del- 
le parche  4\  .f  .nella  trasiatiene  prtfa  da' pie- 
di 63 . mjieìi  Armclee  contrade  6Ì.p.  nette  mi- 
dolle degli  Or  fi,  e de  i Leoni  78.**,  e 476.  0. 
nel lenar  delle mtn/l  ii.f.ii.p.  nelTArtigÙa 
riad'Alnna  8i.  f.  ne’ nnmmi , c*’  quali  fòt 
mendnto  S,  Ì6.f.  nella  lontananxa  del  Sol* 
9T .p.  nel mommento dettilo.  o.nM  armi  di 
isiàmonte  tot. f.  tbehiarato nella  noce  ctmtn 
loi-p.  nprefonttta  Gngrephia  dell’  India  0- 
nentale  loó-m.  difefo  tni.  53.  * 461.  m.  r 
qqx.f.dtftJiinnnad^ordMn-^  IlI.iR,  di- 
thiaratone!lauoctfie/co  ili, f.nè’Camini  I37 
m.  netta  noce  Vhantajiatlt.f.  in  una  SimiJi- 
tniìredel  fno  Poema  169.  m.  fece  nn’ Idolo 
dette  belle'l^d’Atcina  Ini.  14.  bi  conirapoft» 
il  niiio  atta  mrtM  1 3 6.  f.  dtchiarato  netta  noce 
nìrtu  i8x.  na.  nella  fletta  di  S.  Hermo  xij.p, 
in  nn  neifi  conili  iato  347.  p.nprefo  in  nn  la- 
mento Orlando  169.  f-  onde  Uuajfo  t innen- 
itone  dotta  Coppa, che  Jcoprìna  lo  mogli  impudi- 
che 40^.  m.jna  falfificaiìone  nolTHippogriphe 
4iì.f.dife/i  netta  profonda  radico  del  Pine 
414.  netta  Luna  compo/ia  di  terra  4x9.  m.  nei 
Cielo  animato,  o.f.  diftfi  nelle  tri  lingue  dd 
firptntt 44i.f. nette  fixi  HeW  Jjiro 443 • 
nella  grande\ga  detta  Balena  449.  p.  neOd 
grandt^ga  delia  Luna,  o.f.  nette  fette  età  del 
mende  4ìljn.ptr  hanrr  fatta  Vmtlopt  mere- 
Wct  41 4.p. per  hantr  nomato  il  martag^ac 
ciato  46X . m.ptrhaner  meKgh  Orfi , 1 1 Cin- 
^ali  m A fica  474- m.  t f,  netta  deferittiene 
dell'  Etna  fi  confà  con  Pindaro  , « difiorda  da 
Virgilio  489.  m.  perche  dieejft , che  la  Luna  fi 
pnitirargindalCielo  49^. m.  difefo  per  hsmtr 
detto,  che  il Cafìert fi  flrappa i genitali 498. p, 
netta  mone  di  Learcho  con  chi  fi  confaccia  f o8> 
M.  diàiiarato , t diftfi  per  hatitr  dette,  chteia- 
gaamtmdm4n*<epmferttìl4.eiil.  diftfi 
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in  siami  ditéehnni/m  fxi.f*  ntlU  Csristidi 
^$6.  m.diAUrMSìàtU'hsbiu  fm citta  di  Hsr 
fpt  ^6i.f.  nti  mtcfhio  dti  Otto  luvsrt  5 yx-m. 
mdT  «wrc>  ntl  tmaU  riitchwfi  jiflotfo  i Menti 
5 8 1 . f.  meU'^Uegmùt,  e ntlU  Utttrx  ) 92 . f > 
meUs,  cmsmerptne  d,'  ÀHeif»  in  Mitts  60 1 . « 
6ox.finftnnuL  fsntis  6lt,P.di^i»stciini 
mitsmenù  66%  f.t  666.fjieli'mnecstàne668. 
f^rtftste^m*  Vatts  Hertìea  670.  m>  dMiitt 
mns  tentrsdittiene  del  nia^j^  (f^n/rtmts 
6y%.  cerne  fi  feffs  accordart  coti  Lucano  neiie 
foci  del  Gotico  697.  f.  ricencUiatocotigii  sliri 
Toeii  nei  Far  fortore  ifrieghi  ol  Menta  706^ 
difeji  fi ptfi'o  nell'  Ifilo  di  Lifadufii  7 1 5 . p.  fi 
i contrsdenu  neU'origine  di  Ferroro  7 1 9. 
jefi  ve* figli  d'imo  Leonefio  vecchia  7^}-p‘  ***9- 
'/ho,  che  li  delitti  amorofi  fon*  degni  di  comfofi 
fione  7vi.m. dichiarato  nello  Ipargitnento  do' 
fiori  ^raUCardinaloHiffolite  7 it.tn. 
%artnxo  Valla  trajferi  ThaciiUde  in  latino  1 1 6.m. 
rifrefinelia  tratUttone  d'Herodoto  nel  nerbo 
farrd^tfeu.  i %0-f- filine  la  cagane  detta 
moru  t^rtfioteU  %6l.f. 

S.  LneoferchetioniofieGindaSoihanafii  6^y  fi 
Lnco  Oanrico  citato  nel  giorno  della  fazione  %t%fi 
iMcanodùhìoratonellaMoceKìtegio  %9fxtn.  nel 
nerbine  3 1 . m,  nel  deflro , e finifiro  del  Cielo 
4j.  m.neOeMigiliedttlanitte  %i  jn.citatonel 
rnexp  della  terra  f x . «i . difefi  nel  fiwneAna»' 
re  loy.M.  dichiarato  nel  ^ncifio  del  fino  Por- 
■m|i34.  ».  loda  fi  ffejfo  1%^,  p.  citatone’ 
Thontafimi  1 88  /.  nelU  falfitàde’  fogni  felici 
■ J9i'fi  dichiatatontUanoteVirtne  iSifjiel 
Zteccftere,  che  fi  bene  citata  nel  torfi 

dalTitarefio fieraVeneo m.neU’altejtja 
delle  piante  Inaiane  f- del  monte  ùlimpa 
445 . IN.  tribnifie all'jtfi  l'udito  457./.  dififo 
ned'  Ebano  Egitttato  466.  f-  nell'  origine  del 
2ÌÌio  in  India  47y.f . neU'origine  deWEupbra- 
$e  ,edelTigri.o,  m.  la  tjuale  prefi  da' librt 
Sacri  478./.  ne'Druidi  di/cerda  da  Cefitre  480 
m.perche  nooiajji  Kjtodi Chiara  49o.f.dnhiara 
te neWEritihone  %xi,fi  pofi i capi  Eiifi fitto  la 
Luna  % ^6,  f. t^tfi per  hanermeffiai''^b»fi  di 
iJammone  fitto l'Tjpoinottialt  5 38.  m.  dichia- 
rato nel  deflrojt  finifiro  del  mando  f44.p.  ntl 
tpfiume dicinger lalj>ada%6x- fi  difiordadalF 
jirtoflonellejocidtlGangt  697.  p.  difefi  nd 
fitu  Egitim  1 1 rnmilhut  (tgU  altri  jii.m. 


Lueantonio  Bjdolfi  riprtfi  nrilaffiofitimeitl 
netto.  Era'lgiomo,ch’alSolJifioloraro%^.p. 

Luciano  dichiarato  meda  noce  òfji^aJ^ot.  ti.  fi 
citato  nedafimiiitndine  del  Dialogo,  e della  Co- 
mviia  X41  .m.etyp.  mtitatomeO'  Idolo.  Int. 

IX.  nellaparticHUri^ionetnr.%t.tx%.ne 

fìromentide'  Mimi.  Inr.  38.  meda  lode  ridia 
uitame^oireTnt.  \ix.firiue,thtlafiedad’ide- 
lenaerabenìgna a' nanigantii96.fi  iribuifie 
la  machmatSa  Tragedia  X97.m.fiM^t  le  Mia 

fe  fimpre  Vergini  45  $ . f. ferine , che^l  Cigno  ì 
animai  firepuofi700.fi  citato  utile  due  poete 
de' /ogni  I79.  p.  nella  falfitàde' /igni  filici 

^91-p- 

Lucilio  VHta  dichiarato  ntl  Solttifmo.  hifirionko 
34,  NI.  (italo  ne' fogni  Celefli  17.fi  /ipts 
tofiri  63  • NI.  beffa  i "Poeti,  che  prendono  /ogget- 
to incredibile  ^o9.  fi  dichiarato  ntUa"Pi/tina 
tii.p. 

Lucilio  Tarreo.  VediChie/ad^jtpoUonio. 

Lucio  Invio  ColnmtUa  citato  veda  Ti/lina  1x7.  ». 
/òpra  U Camini  antichi  136.  /.dichiarato  nella 
grauitàdelC amnai^li.m.  infigna  di  cono- 
fetr  Pena , che  fanno  ma/chio,tftiuìua  460.  w.- 
/crine,  eh' alcune  Canade  t ingranidano  diuen- 
*0468.  fi 

Lucretiù  citato  nella  fimilitndine  del  /no  "Poema 
169.  NI.  diffitche  'IfintdedaPoefiatraPutile 
lnt.76.diduaratontU'  alte-^^de’monti  idei 
474.m.ÌNiÌM(o  da  Vitg.  ntHa  dtfirittiont  dP 
Etna  488.  NI.  difefi  per  hauer  meffo  P Egiiio  di 
làdaU'Eqminottiale % J%.p. inte/e le  fauolt del 
P Inftmoadegerictmenit  578.  m./cruoe  il  mi- 
racolo deda  finte  d' Epiro  4 1 4.  m. 

Lngdnntnfi  citato  ntl  malore  del  SkIo  8p.pt 

M. 

W Achaont  citato  nella  picciola  Iliade  4 1 f.  M. 
nprtfi6%i.fi 

Maardtio dichiara  l’ufi  deda noctper.il . p. cita- 
to neda noce  Vifie  l6}.p.  vede  ^ie  de'  /wni 
164.^.  ned' Efhialte  189.  m.  nella  dinfièna 
de' fogni Theor ematici  i8p.fi  veda  /lofitione 
dtde porte dp /igni  ipi-  m.  non  mute,  che  l 
mere t'egghiacci \6t.  fi  mfigna lo  Jpatio  delP 
Ori^pntededanofira  nifla-o,  nonnnolt,  che 
Delofifiamoffo app.fi.difcorre  fiera  d aprile 
1 dichiarato  ned' antere  det giorno  731. 

f.nd/e  porte  del  Cielo  73x.Ni.  noma  la  parte 
bsreait  defha%^A.  m,  nprffo  per  riprender 
» * rhgfi. 
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• fìrgìBu  di  "PtruU  f 6i.f.  ntpgli 

ytnnj^i  ^ j 5 . f.firìutjch*  gli  Antichi  definx- 
mno  6b%.p.  rifrtndt  Virg.  di  676. p. 

tiOHtntcf:  l>Utont  nt'U m* dtli* btman Ujio 
f.  >ii/iigiu  di  diftndtr  Mirati*  nel  nnmtrt  de' 
giorni  SttnmittJlJ.  m.  non  unolt  di  meni*  d • 
Vinone,  eh' nlcnno  fofft  ncctdtr/i  ft*Jft  714. 
fu.  accuftn  n*Ua riprenfnn* dtWordinedtl C4» 
tahgfdi  lirgii'ioJió.f. 

Mttuliociuto  n*l  frintifi*  dtW  jtMunno  m. 
dic'ntTMo  nel  cadimeni»  delle  fieli*  97.  f.  mm- 
le,  t^ie'l  Urlo  fin  ftmfoPt  di  fuoco  418.1». 

S.  Mirto  catto  nel  giorno  dellA'Ptffione  54. m. 

Mtrctntoiiio  StbeUicì  catto  ntUt  noce  Cenditnm 

M^rcantonioZimarAfpone  fContf  IdnatHra  tjirri 
nd  un  fin*  lentnde  ogni  coft  da  Scoto  finge  no- 
merlo  639.  m.difind* UTjtuologitd'  Home- 
ro6jì  p. 

JAtreo  T erentio  V ertone  cheto  nel  deftro  , e finì- 
firodeltielo^j.p./òpreil  Znccero  bettettde 
41 1 . m.  neli'tnomtlie  de’ modi  del  nerbo  111. 
■f.nelleVifitne  117.  p.  dìchi tetto  nelle  noce 
ha.  lipjn.dichtereli  Doi^nerrunci  183-». 
il  principio  dell' Antunno  319.  f.  dichiare  il 
Gnrgnlione  ì^o-m.  tttofhrx,ch* le  liiitmrt  tn- 
tichefi  ftceneno  di  CUOI  j iiS.m.  differente  de 
VerroneMttcino  6 J I . p,  fhfcorde  de  Hefiodo 
nelle mtdre dell'  Herebo 46j.n1.  morire jch'el 
enne  Gentile  t’ingrtntdano  di  uento  468.  p. 

Merco  7'nllio  Cìcer.  cheto  cantre  l'opmione  di  Gel 
ho  nel  nerbo pr^igere  6 f.  dichiereto  nelle  no- 
ce Tnlnintu  1 3 ,p.  nelle  uocìAnfngit  tnilii  eni- 
mut  16,  f.  fiime  le  fioritd'Herodoto  fenoloft 
a X . w.  dtchtera  il  pi*  lembo  14.  f.  ili  retto  di 
Ventre  3 1 .f.  dichiertto  n*lT  entrate  de'  etmp  i 
di  Sicibt  104*/  difefi  ntUeeonfnfionede'mek  i 
del  nerbo  iii.p.  citato  nel concorfi delle  noct- 
li  li4.m.dichtertto  nella  noce y*rrinnm  119. 
f.  noce  Caminnt  nelle  noeti  ifio 

l6j‘p. citeto  ntUe  neritè de' fogni  1 7 3 . m. 

Z 76. p.  ne' fogni  de'fibrij  1 3i./'. cita  nn'hemi- 
fiii  hio  i Etimo  1 87 . f . difende  l'Acedtima  dnb 
bio/à  lOf.p.firine,  che  li  Veeti  non  henna  ce- 
taofeimi  fi  non  tre  elementi  xj  4.  p.  citeto  nelle 
comperetione  dtUaVhtnre  adleVoefie  In».  X3. 
dichiareto  nella  diflinthne  della  fede  del  moni- 
mento  delfemmo  Int.  3 o.  dichiarato  nell'  Hi- 
firmtd»Ù*ficmdtimilntr,94.  303.  m. 
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voile,  ch'il  diletto  feffi^t  detta  Toefie  143.-^.' 
totnmofft  la  miftricoi aia  per  legtneiofità  d'ani 
mo  l6o.f.  nt'o  il  firitt  171.  m.  akhàcrato  nelhc 
noce  finn  x8i . w.  concede  te  machhiem'Voeti 
per  enfine  x^i.f.  mofira,  che  li  "Poemi  dr*- 
mafie i fi £midono  in cincjue atti  jo^.  m.eftin/i 
la  meramgUacol  ridicolo  3 10.  f,  dichure  io 
tttrfi  lambici  jxl  .p.  le  dtfiintione  del  ner/m 
Comico  del  T rjgico.  o.m,  Jichiereto  nelle  noe* 
Therft  jxj.m.  diJJeAce/lemie  , e ùeeo  e U* 
fennliime  longhe  344. f.  nnole,che  liToeti  di 
ceno  il  fai  fi  j94.f.  cheli  non  creder*  fienernn 
delie  fepienge  408.  in  ch’il  Totleptfie  falfig 
par  le  fiorii  41  l.m.  che  la  fìeria  \imena  jiec 
f IH  nere  delia  Grece  414.  m ijnettro  ete~ 

di  del  mondo  4g  1 . m.  eh'eUnni  enimali  cefht^ 
no  fi*  Htfft  49i.m.hèpr^UniteinJìmimtfo 
to  di  ricche  ^ 1 1 . m . finn* , che  le  fenolo 

deW  Inferito  non  erano  creint*  375.».  come  de 
ferina  U libero  arbitrio  J 93  • /.  negò  gli  Ani  fom 
diJS^.  p.  mofìra,  che  gh  entitb^  definenémo 
66S.p.  nprefi  nette  dtfir.mone  delTjtrghiron* 
678.  p.difrfinelladiktntienede'  l\tpiigiientH 
de  contrari;  7 X 9.  f, 

Marinocitetonelgirodeliaterreixi.  m. 

Merlo  Grepelde  citato  neùe  forma  de’Cemmijat- 
iìchflj6.m, 

Merfitio  Eiimo  riprefo  in  nn  Inogo  di  Pleteneper^  v 
lencnie  e'  tQiap/ùdi  X7f.p. 

Mertieno  Captile  citato  nelle  definhiona  del  l\h*m 
bo  33. p.  & Intr.  J7 . firiu*  y che  la  Metiicmi 
figgeiieelte  Muf.ee  jx7.p.  definifi*  il  Metro, 

O.  f.  perche  orni  T trpficort  d"  oro  nenerto  4 3 J • 
p.dijtfintUedefininone  de  gli  Amilodi  5 53  P« 

Mertieno  GinreconfiUto  dichiare  qneh  It 

Conenbine  anticlje96-  m. 

Marnilo  "Poeta  de'  Mimi  citato  3 1 7 . w. 

Marnilo  7 archagnicta  riprende  in  mi’  Epigram- 
ma ilPolitiano  nel  file  delta  chioma  di  Bereni- 
ce 348.1». 

Meffimo7'irio infigna  le  ragione,  per  la  quale 
caccioli  Poeti  Platone  dalla  Kfp.  144.  m.  lux. 
7j.X4X.m,dicl»arai’imitatioii*  Int.  ii.iZ 
fin*  delta"Po*fulMr.  76.  e dichiarato  lnt.7l.r 
ió.loealecontrepofuionodimtio,  e di  uirtio 
in  Homero  x 3 6.  p. 

Matteo  Marie  BoierdoKÌtato  nelle  'fuga  del  Leo- 
ne xo.m. 

AUtio  Poeta  difefi  per  haner  fette  mention*  d*^ 

Vttrit 
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y*tn  m1  umfo  it  gli  tìini  ix-f- 
Jdenjuuir»ckM»n€li*frof«riiontdtff  en  idt  tr- 
^aitof9.f.fUmo,tÌHUf*iu>Ufuf}iU  V«tfU 
iiuitut  Intr.  44.  tuUa  7 bolide,  * n«'  Uei  inmco 
/«  Uuf»  t69.f.  lmrsdn£i  in  Mn'Aitr^  C«med  * 
Difhtlt  'Pt€uxi9-  m.  *#t  i»n,  l'»r*c»U  di 
Sepbrotiio  ^01. f.  in  tm'  iXurn  nn  Htw.  o.  i» 
mn'altr*.  mi  Prop(»cf*>  * hm  Jhr»l>bti^M  301. 
f.fàmmtiontd'nn  Ditfrt^M  dtU*  Ctmtdin. 
o.  m.frtji li  MW»  ntri  3 lU . f-f*c*  ^ tittU  in 
mtiM  ComtdmntÌ4finn  ^1»  }S9.f.  nomnltrif- 
ihe^t  Jìifian^  dtU'  hiivtno  ^ 1 1 • m. 
JUer-échm«  fercht  ticmaffe  li  ì{}utf/ì>di  Sàchtdi 

■ *7^-  f- 

iilttngen€Ìnt$od$icti»HntfM  Ccwtdia  Homtn 

xSp.w. 

S1gtrodorpcitnt«nella  falfti  dt'figni  1 7 ( • *m. 
idtnM  riprifrfn  uuiuf  Vp/t*  da  H»rMÌo  , € dn 
jtnatUiédiana  6^0.  f, 

tlnmttrmohthbtfroprìt  «n.  nc*- 

nt^  memi  figlinoli  S 2ij<^e  4}S’ 
òltcUfio  alati)  ntù‘  ii-,m  militari 
HinialdKuato  v.tUa  Lronichtua  fopra  il  titolo  del- 
la Ciamedia  di  Dame  309./. 
ètoièlodalamuamediecre  fin  deir  altre  XÓ4.  m. 
e’I  nnmura  mediótie  da'  fglimli  x6s  ,f.  fuin- 
mentore  del  nerfo  t/àmetr»  330.  mi.  honorato 
elei  nemediTrophota  da  Torfbirio  ,e  da  2in- 
memiof9o.  f. 

HMfioEfhefio  citato  ne'  "Poemi  [opra  £ Emmeme, 
d'^ualo  , e di  7‘erfeo  4 1 f ./• 

Almjiiio /crime,tha  le  Mt^efnro  femfre  ytigmi 

415-/- 

X.- 

^ EFlore  Larandeo  rifrefi  nel  poema  delle  Meta- 
*"  omerfhofi  6^x.m. 

fifjcandro  nell  merito  il  nome  di  Poeta  Inlr,  6x. 
ciane  defirina  lacopula,  e la  naf.ua  della  ì ’ipe- 
rJ403  f.  500.  f.  fece  una  fauola  noma  della 
gtouentu  609.  f. 

^^icothareintroiii^t  in  molte  fut  Comedie  fi  Dei 
xpS.f. 

2{joocle  infigna  l ethimologu  de’  Hjiapfodi  1 7 3 
2Ìjcelo  Cofemicoiitato  neUjiftrtlogia  19.  m. 
Aiuolo  Leonieo iratlatore  de'  Lommtmarij d' Am- 
monio rei  Vhedane  1 46- f- 
JijcUe  dt  Lira  dij'efo  nella  jpojitione  della  noce  Jir 
temone  9./.  citato  nel  giorno  della  Violone  5 5 . 
f.  rt^rifo  nella  forma  deit' ottima  339.  m.  fiiì  ne- 


gatigliyfntìpédìi[^t,  f.  tranafi  li  Dewionf 
fM^anofar  mtì^acoiiói^f.  rifr^  ntHajfeJioie-» 
ne  uel  Ùutrammo  Ì9  f 

Hjcome  .e  Poeta  Greeocitate  in  un  Difiko  recar- 
reme  I lo.f,  • 

TiJc^hrone  introdnffe  in  molta  Comudie  li  Dei 

x9Ì.m. 

Hk^irato  introdnffe  m una  fma  Cemedia  Hefte- 
doxÌ9.  ni- 

Tijnphtodoro  fcrijje,  cl»r  la  lode  foootrtWiamra  mal 
à'occhto  %%4-f.  ftrime ,thet'  acjma  del  -fumé 
Crathi  fi  biondo  4Ì6.f, 

nonio  Marcello  citate  nella  dichianuione  del  pii 
della  «t4N(  4 . m.riprefi  nella  Noce  Sartor  x 5 ,f. 
dichiara  La  parte  m 'tghort  del  dióo.f.  duleiara 
la  mote  Pici  ^X^.m. 

Hpnnocitate  nel  Poema  dell’  BmangtHodi  .S.  G*t 
«anni  650  M.  (m. 

Tiìomo  Par.opl itane  rifrefi  nella  Batcheida  6fo, 
Tijmienie  ,come  ffongal' antr»  delie  Tijmfheim 
tìomeroiS9.p. 

O» 

Qtoo  Gotte  finiuythe  le  cefi  delTaltra  tòta  fi- 
no fate  rimelate ad  alcuni  lut.9S. 

Oiene priei‘0 inmentore del  merfiefametro  H9.f.  • 
33  [ .4».  CUOIO  negli  hinni,  o. 

Oltmpiodoro  di  menu  di  Piatene  credettefchel'‘hme 
mofotejjé  mccider  fé  fh^i  7*4,  w.  froma-,che 
t’ai^  e nel  centro  f4X.P.che  firma de'fimmi 
dell' Inferno  ì 7 ^-*n.  dichiara,  che fia  mila  del 
Caradrioóox.p, 

Ophehme  in  molte  Cemedie  tntrodmjfe  li  Dei  099. p 
Oppiano  ferirne , che  la  7 igre  t'ingramida  di  mente 
469- f- ehe’l Po ntfieuà  Celti  4jx.fi che  feri- 
na aelU  morte d’tiifie^o^.  m. deU'etd del  Cor- 
mo^xj.f. 

Oribafio  dienitra  la  mirlìt  delle  flerce  ih  l Crocedtle 
ao/meo  48^  -fi.  ferirne, che  Demoerbo  fi  nutrì  tre 
glori, i d’odore  ài  mele  , Concon^  ton  ./liheneo , 
eàfiordeda  Lamio  4 jx.fi 
Origene  faine,  che  la  >iwiodM»‘  mfa  ne'  Lamen- 
ti x7x  p- 

OioylUJJandrine citato  nei  libro  degli  F^nime- 

t>4-p. 

Orpheo  dichi.irato  nella  materia  della  nane  ylrg» 
óB.m.difefi  da  nna  ccniradiiiione,  o.  citato 
nellafccfa  ali  Inferno  xxj.  p.  Poeta  Theo(ogo 
X 3 7.  m.  nek'^rgananlha , nelle  pietre,  t nella 
fiefatmitoftfieffolnt,9\..e  178.  m.  Fltmo, 

thè  la 
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M fti  J*l  Hur  Ct^t  470.  M . 

^toà^ttametnt  ft  Bejj»  y8i>  /ì**  akt^orùt 
SSj  m.aichiardiJ  fetrendeWjllchimUìS^. 
f.riffUfi  ntUdfdMtl*  <Ult ^T^»i4uuka676m. 
m,  nel  CattUgt,  o.  • 

O^fl)eo  Camarme»  than  nella,  fitfa  édl'jnftma 

Onidit  di(hè»at»neBe  ntei  Vitia fiaretit  I y ,P,  rei 
laueeeCamlea  ijjB.dift/ì  $nTithM.r/adal~ 
le ateufi di  TlinU  t^.m.  tbthiarato  ne'gieehi 
de'  Dadt  Jo.  f.  re'gicehi  de'  Tali.  o.  f.  nella 
noce radiut  nelle  tede  Ingali.o.m.  mi 
J{h*mÌo  jS.m.  nell’  età  di  Tiefiore  40.  w» 
nel  frineifia  deU'jtutmno  44.  m.  ne'mefi^ó.f. 
ledala  ulta  mediocre  Int.  81.  citate /òfra  il 
Mento  Zefhiro  Jl.m.  difefo  in  un  modo  di  direy 
die  farea  aiiira  la  GrammatiBf.  1 3 1 • m.  loda 
fé  fiejfo  I 34.  m.  Mojira  , che  7 fgno  fende  da 
oggetto  eferiore  Ijx.f.  the'l fogno  deOa  matti- 
nai aero  l8^-f-  là  mentijge  di  tre  elementi 
234.Jp.  citata  nel  /inno  137.  m,  ne' minijiri 
de'fignixgj.f.x^B.f.fnfialciine  Elegie  in 
H”*  X li.  f.  fece  ìdolo iCMnatefftrice  Int.  14. 
Jcrine,(ha'lfiggettcefoetico  ifalfo  fnr.44.«  344 
f.bìafm’ilafoefia  imfndica  146.  f.  dichiarato 
nelgtoeo  dd  Scacchi  2 y t . m.  nella  noce  V irtut 
Xix.n.  antifofi  t'armi  alle  letterexii.  m./cno 
fre ilfiggett»  di  Mimi  3 17.  p.  mò  l accento, 
nella  fenultimactElegìa  343»/«.  mmoU  «.cbc  7. 
Tuenudrilfe  I{omulo  419.  f.  che  Tar^^ie. 
troncale  il  cape  a' gigli  :Ufiorie  da  netti  gli  hi- 
/ìorèci^xi.f.ragionadeaafhenict  4i»*  **• 
firini,  che  la  Hiena  dinenta  mafihio  > e femina 
t^xg, ^dichiarato  nella  morte  ifMhitle , in  che 
difì^adaglthitlorici 433.  f..aJcrÌMt  quattur 
decifgtmalia'Njobe^lì.m.uuole, chele  fo- 
ci del  Danubio  Rene  fitte  f.  che  quattro 
fimo  Petadi  del  mondo  411,  m.  che  Tenelofe 
fojfe  meretrice  41 4.  p.  fercheinuoceffe  Brolo  ne 
^1  Amori  4S4.f,.fegmioYtrg.  ntW  infoia  di 
Vidone4l6.f..dil]e,  chep'jrjo  nafieua  informe^ 
46x.f.  difiorda dalle  Chiofe  di  Lico^rrone  ^ed'' 
iiomero  nel  luogo  della  traformaiUine  di  Vofh 
ne  461.  fida  Str  abone,  e da  Snida  nella  patria 
d'Afelle 466.f.daHomero  ,eda  g^CaUbro,t 
fi  cotfà  con  'Pindaro  ne'gindici  ctyijfe,e  iTAia- 
ct  480  fé  48 1 .p>  difefo  [er  haner  fatto  mangia 
re  le  comi  lefft  al  tefc  fcrroifo  482  .m.  e 48  3 . 
^ haner  {refi  il  Croco^U  acqueo  in  ntct  del 
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terrflrt  489  JU.fcriue.eheCraM  fiume  fi  ìiam 
de  486.  f. fi  mentune  dtW  Ifile  natanti  490.fr» 
perche  dica,che  la  Luna  fìfiù  tnaagiù  dal  Cie- 
lo 49y . m.  ferine,  che'l  CaBore fi  Orappa  i ge- 
nuali  497. m ohe  Deio  fi  moutane&'ecqiia  y oo- 
m.  difiorda  daAfolionio,  e fi  coufèconAPuUodo- 
ro  nella  laceraùoned'Abfiritì  04.  m.  che firi- 
uaaeUauoortetCyliJjeSO^.  m.  della  morte  di 
Ceco  507.  m.  angummta  la  marauiglia 
della  fame  d'Ertfiithonepin  di  Lieofhrone , e di 
Calhmacho  y lo.f.  numeralecofe.chefannogU 
hnomini  ifacciaii  y 1 3.  p.feriue^he'liimore di 
fin  noia  del  dolore  y 1 4 y I y . p.  df^  in  un' 

anachronifmo  y 1 7./'.  molira  il  figmficato  della 
noce  Eriiihone  y 2 1 • f*  alterò  la  fioria  Sacra  de 
i fette  anni  Beni  X EgUto  y 14-  /"•  che  jeriua 
della  Ulta  della  Tbenice  Sxó.f,  del  frincifte 
delia  Baie  Sì  o.f-froua,che  la  terra  è nel  cen  - 
tre  S4I. m.dichiaratonel  deBro, efiniBrodel 
mondo  544.  m.difje,  che  DeU  trailmr^o  del 
monde  S 49.  m,  froMa,che  la  terra  i tonda  5 y4» 
f.thelefauoledeU'hftnonon  erano  credete 
S7S- fiche  Pithagora  nego  le  fette  dtiC  Inferite. 
y77  jw.  conofie  Pafiolutafottn^  diDie6x7.fi. 
defcrijfe  le  Furie  6 il. fi  cita  alcuni  poeti  He- 
rotei  6y  o.  dichiarato  nella  fioriadt  V orrontA- 
tacinoófl.f  riprtfi  nelle  Metamorf^fiósx-. 
m.difcordadaY alene,  eda  Plmio  intome  a. 
Ventre  uoltacuore  bjx.m.  riconciliato  col  Pe- 
trarca nel  nndrimente  X Amere  69 1 • m,.uuolee, 
che'l  Cigno  fia  animai  Canoro  700.fi  che  7 ulne 
fia  utile  alPtetì.o.  ».  the'l  luogo  finiBro  fia  firn 
nobile  del  defiro  ?oy  pfiriuefheU  nento  traftL 
maio  miffaggiero  de'  frieghi  7 06.  fidi^erMtore- 
de'prie^ii  707  .m.ch’il  dolort  è congiunto  col  di 
letto  708.  »•  faluato  in  una  contraditiione 
707.  m.  moBra^he'l  mare  è fiato  in  luoghi  me-, 
diterranei  713.  {.che laSiciUa  fùfaried'lta-. 

7 1 3 -fi  dichiarato  nella  noce  pater  72 1 .p. 
/crine,  che  li  delkti  amorofi  fimo  degni  di  com~- 
f affline  7x8.  m. 

P. 

nAlomede  citato  nell'  Iliade  4 iy . p.. 

^ Palephato  liuto  nel  libro  delle  cefi  incredibiti. 
S8o.f.fcuopre  PaUegerie  deli'  utre dato  da  Eo- 
lo adVliJ/'e  781.  f.  quella  d' Ampiùme  y & di 
Ztthos8ì.fiquellaXOrfheoS8}.  m. ferine, 
che  Palitgoria  fii  trottata  per  gterefiimentt  dL 
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9»SA^é9$tu  fmUtcheU  (jféOimMticMt  di  ett“ 
ttiM  4*pm«  ni.  f.  ciut»  ntUamceConditt 
1 14  f.dithitr*i‘MÌi^»rUiùCirtt  600.  m. 

T*ttcrduVttt*fMMoU^i'>frim4idiiiad  fifrt  il 
Lete  609.  f, 

fdtttdfieiuteX%ì.m.Ml'Pe«mKdeU*ce/i(ii  !•- 
-mÌMmeii»ti^TentamttTe6il.f-àMe 

'HmuU*,  € nel  Tetm*  di  Hnitt  41$  . f . fèrilJi 
THtràUe  ini  4.  l Ari  649- f' 

TAfÌMÙuie  (»nrecot^idteniefirét,xheUZenéfi  Ì* 
mun' SiUUti'<f6ì..m. 

PdfinieStntA.  ytdiStMiie, 

Tnffe  citate  nella  grandt^^  della  Luna  xxy.  f. 

Varmenidt  firijft  in  narfi  : ma  nen  mtriù  il  nemt 
dt'Peetalnc.St. 

' Tarmeni/cediJcerdadalEurifida  nel  numera  d^ 
■figlmeli  A Medea  4^4.  f. 

'PaTthtn*erifrtfine{CHer4eciea649.  f-  ntlT  jtr- 
ehelaida  6^0.  f,  nelle  Metamorj^fi  1 • w. 

%.Tauiinebà  tramejjè  le  fanale  ^entilt  -ne  Jiui 
fremi  Si'i.y. 

S,  Tante  ferchentgafjè  t thè  l*  danna  feffe  fatta 
eà'  imagine  di  Vie  Ì97.f.  (f. 

Tanle  Bnigtn/i  citato  nelgieme  dtUafalJiene  f . 
TéiJeEeineta  dichiara  la  rroMità^  la  Uggierei^ 
^4  delr  acqua  4jj,  ni.  laedrtii  dello  Fierce  del 
Cmcedile  4Ì9.  f,icitatondl'nfe-amiceAJcal~ 
dar  le  Comete  ij  7.  m.  ntW  Efhialte  i 89.  w. 

TanU  GAme^feni»,  detti  Vrmiifyffirt  U frimi, 
■c'habttafftretlmeoeidaamne  tx6-  f. 

Tania  Giurecot^nltedichiarattfn  cerretta  nella 
forte migUart dtlgiorne  4Ì~f.  6t.  f. 

Paulo  Interiano  citata  neda  longitudine  della  ter- 
ra 53.  f*  fY*  ‘i  frincifA  della  lengitudin* 
■nell'  ifòleA'^rrt.o. 

Tanto  Manntie  dichiara  la  ferma  de’  Catnim  an- 
tichi 136.  m. 

Tanto  Orefie  difefintlla  nocejtl^  169  p. 

Tanto  ytjlouo  A Feffembruno  citate  /òpra  il  gior- 
no della  Tajfhne  T J . j>.  AJfe  it  hauerle  impara- 
to per  riuelatAne  dmina.  o. 

Tonfania  dichiara,  che  c^afjffe.dmicla  66.  f. 
ferine, dPtl forre  nonera  m ujòal  tempo  de  gli 
Eterei  il, p che  dne  fine  li  fumi  .dcueloi  67. 
m.  ch'il  bue  era  la  mi  fura  del  pretij^p  antico  98 . 
f.  aecordatoeon  Vlniie  nel  ceflume  de'  trajfchi 
de glt  Indiani  loj.p.  dichiarate  ■nrU’Ecaten- 
fheuia  104.  m.  citato  ne’ uerfirtcurrrmi  III. 
OH.  nella  falfitàit  neritd  de'/ògnt  ij6.  {./iriue 
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eh' .dmphiara»  fò  Dìe  da'  Gentili  x 8 1.  f.dltd- 
te  nella  quiftioe»  fe  PanoUo  fa  dente,  e teme 
195.  m nella  fimhtudmt  del  fogne,  e della 
Teefia  I99.f.  fcriue alcuni  Poemi  fntù  infi- 
jn*.  O.  c’HomerecenelAe  l'atueiiu  : ma  nen  il 
Lienphante  X ^6^.10 f’f'ch^l DewmiiA  ade- 
1 41* non uolea  ejjer  ueduio  dahuemouiuo  ijf, 
f.  che  Tinte  imito  fiftefo-httr-^9^'^^*l^*"nt- 

decQ,e  Vhtmio  furo -Petti  144.  p‘Xhe  t utile  i 

fine  dtlU  Poe  fa.  o.  m.  thè  Tirteefcriffe  inutr- 
fi Efametri , epentamttrióZo.f  dichiara , che 
tefa f^ro li  Dtijuerrunei iZ^.niahe l’aii ime 
I degli  ftereierano  maltfcite  184.  methe  Lt/ltl 
la  de’  Cafhri  tra  benefica  1 8 3 /.  »/  fine  del  tem 
pe  degli  Herei  187.  m.  th’  Olone  fufrimo  in- 
uentore  del  uerfi  Efometro  ^31.  m.  ttferiu* 
■quefìoinuttitientonthtroolle  donne  Pehodi. 
•O.f.  e ad  altri  HO.f.  uuelt , dtrC  Iliade  ,pic- 
't  'telafojft  A Macaone  4I J . i».4’H«»rro  faef- 
fiunPotma  /òpra  da  guerra  A Thebe.  o.  che 
MagnoE-oOtla  fctjkdt  Thefto  alF Infime,  e 
r eruditiene  <C  Achilie  fieno  Poemi  d’  Htfiodo,  t 
•eh’  Efihile  facete  mm  Poema/ipruda^uerra  A 
Marathena.  o.f.chtChidra  haui/Jt  un  eapo 
ftlo44i.p.thtVtnèlfpe  fìiymeretri»4ll.f. 
che  moìiiìintichi pefire  il principie  Al  2ijlo  in 
InAa  477  .p.  di  fior  A della  Chiofa  cTEuripide 
nelle  fceltraggini  di  Schmi  480.  p./irifjt , che 
■Deloerain  uiexpdetmonA  349.m.  la  fforia 
AA’Cariatidi'SS^  m thè liPoeti  hanno  fon- 
data l'allegoria  nell'incrtdAilt  368.  la  noria 
A’ popoli  Phltgi  119.  f.  che  Phltgiafu  ladro- 
ne 610.  m,  eh' alcuni  poetare  AAceft  dtU’al- 
tramta6il-m. 

Paufania  citato  da  EunathA  in  un  fuo  Vocehula- 
rie3.9Up. 

Pedone  Albineuano  rìprtfo  nella  Thefiilt  63  o.f. 
Pehaii  donne  inuenirici  Al  uerfi  Efametro  } 3 I •/" 
Per fiodkhiar aro  nella  uoctSacrum  19  p.  nelgio- 
cede'TAi^t.p  inalcuntjpec Ad' Ironia  38. 
f.^  9.paieW  Infamia  del  dito  A me‘^  6o.p  nella 
pallide\fia  A’ Poeti  7i.f.  citato  nel  fogno  d'En 
HM  1 87. f ■ ne'/igni  dt  Vamafo  199.  p.  dichia- 
rato nell’  amaritudwe  dei  Aitilo  carnale  7 09, 
m. dichiarato  nella  Amjìont  della  libertà  5 93  /. 
feguitavlt  Boict  nella  natura  del  peccato  6 1 6, 
p, ledala  M4nr(4>  tome  diletitude  648./'. 
Pelofiri  citati  uellt  diretiAnt  .Ajirologiche  68 . p. 
Phesuetle  rtprcfenel  Poema  Al  ratte  A Garnme- 

A6ìl. 
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• itSU-f.  (f. 

Tnr*moj1rbiiro  diMtra  PéKtgoris  di  Titi*  J p7 

Thcdimt  rifrtfi  ntW  Hmchu  649.  f. 

yhtnrìo  ìtacn>(i  Vott*  rttato 

taJa  Vjufàm»  t*  tU  {trmmt*  M*ff*»drtno . 
ìnt.yi.tx^^.f.ftnlìtcMUjUt  a Crrf^.o. 

• Thfmonot  Paniffà  ir/umirKe  da’  aerfi  tfameiri 

3J|.«.#33o./.  > 

Thertciau  cititi*  aal/a  Stpohara  di  T iptja»  8 if. 
fifra  la  fiaria  d' Hatateo  ii.  f.  int'irno  ai  uh- 
•nero da’ figliuaH HcrifidaUtrctila in- 
torbo a’  fo^oli'Pidagtj  6 1 9.  nr. 

Therecrate  duharato  titl'fana  obtlia  I J9-  /"•  >n- 
troduffi  in  ma  Cemedia  li  Dai  joi.m.fìi  Voa 
ta  detta  Comtdia  f’ettiiia 

TMtment  introdt^a i» una  fmCtmadtartracoU 
d’j4feBo}oi.f\  (loo.m. 

Ttìiktero  meroduffe  in  molla  Comtdia  gli  Heroi 

Vhiliftfideintrodt^a  in  una  fuaCimtdiajfmfhia 
eaoiot.f, 

Vhilipjio  Bartaldo  dichiara  lawxeStdaltt  rj.  w. 
un  luogo  àiValerio  f latto  fariantnit  alta  ' Leo- 
uejjaól.  Iruoct  Conduum  1 1 3../'.  lauocaYifo 
Xói.^.ttincanfifimiediChrififfo  T^o.f.fojf  ^- 
fio  di  Morpheo  zj?*/-  cHalonaUa  fanieoUri- 
^ttionr  Tnir.  i J , riprenda  Paulo  Oroft*  netta 
uoet^lojis  i69.p.  riprr/ò  per  hauar /crino, che 
fuJ^eniio  Ita  fingulart  nell’  tpinione  de’  Caflo- 
ri  maleftì  lió.m.  neUa^finone  detta  uotaCa- 
tadromo  i^^.m.Jcuopre tacagiane dtUauarie- 
tà  deir  hifì  aria  greca  4 1 ».  «.  dichiara  la  no- 
ce limue  ufi.  m./cuopre  un’ anatìmnifmo  di 
Properiio  1 %7.m^ 

Thilipfo  Torta  eisau  in  un’Epigramma/iprari- 
roniaìT.p. 

Thilijco  innodu/fe  li  Dai  in  molte  Comtdia  3 ooam. 

Philiflio  Poeta  de’  Mimi  (irato  3 1 7./’. 

Philtcoroinfègna  l'f-timol  g’a  de'hjiapfiditjof. 

ThiioneHebreoiiiatoiniomoall’  etàhumana  4». 
f.  dichiara  un  luogo  detta  Gtnafi  6tr,f,  dichiara 
la potev^a  detta  j^antafia  1 46.  p.  la  (j>*iie, che 
t’iniprimtno  nell'anima  1 49.  f.  citato  natta fal- 
ftà  da'  /igni  176.  P.  ferme  t che  Mbraamo  fii 
primo  inuentcre  de  /igni  1 90.  p,  dichiara  l'al- 
legoria de' fumi,  die  /torrone  il  paradifo  terre- 
fireCli.p, 

Philupono  fcriua,  chela  phantafa  fi  prenda  in  na- 
ca cttintattatio  i6o  no.  che  la.  cima  del  menta 
(/UmpopaU'aJtwtbii^f-m, 


Philo^ano  fh  il  primo , che  iraifàrifft  là  Strópihei 
a l ^ntijirefht  alla  poefia  tùihiramhia  .Ut, 
Philofirato  dichiara  il  Soletifmo  hifiriotiico  34. 
m.  citato  natta  neriià,  tfalfità  da' fogni  1 76.fr. 
/crine , ch’^mphiarao  fu  Dio  da'  Gemili  187, 
••  m.  la  natura  de' /igni  di  ijmUi,  che  benone  l'acw 
^ua  I ^3. 7.  dichiaralo  neW imagine  cTjfmfhietm 
0 . rao  191;.  ciotto  uettacfutfìiout  fitCauolio  fin 
dente,  » corno  ( 9%  .f  nella  mila  di  Sccfeliana  S» 
phitia  Ini.  4.  dichiara,  edlflingue  ['  arte  So- 
phiFiicalntr.ii.tlntr.  54.  56.  dichiara  Im 
Kjiiiorica  adulante  lnt.4^ . firiue.chegli^ihw 
• miefi  bandirò liSephiFh  Ini.  li.  che Demifiham 
ne,Ó"i/c  ,mejeceropr^e|fo^ediSeplJifful^^U 

$9.cuale  nel paru detta  Leonefia  7s3.1a.M0» 
■fira^cher  attntiedtlt' Iliade  t una  if  «00654. 
f.  che  laPoefia  ì piu  penerà  delta  pittura  6$  ó.f, 
che  t anima  d' uichitte  fii  piu  pronta  a nmecerrf 
che  a bene f care  tin.f.la  natura  del  DioComu 
377.f1. eptettade'  Satiri  ^7^  f.firiua ,che ai» 
cune acijue  fono  nnaiclw  a' /pergiuri  405. f.  it 
modo  del  parte  detta  uipera^oó-p.  labattagUm 
de'  Grìphi,  e de  gli  ^rima^i^i.}  m.chefar» 
co  i arma  da  «1/0433.  ^ ti/im 

bruuo,che bellocci 4. m.mt/e l'origine  del  Pi 
ne'  Celti  47» ./.  nmle,  th'  il  J igre  ,el’  Enfiai» 
l'uni/chineinfitme  477'/>  /trine  , c’ Homer» 
falfifco  la  ihrta  uolgimduie  d' Aiace,  e d’ttltf- 
/è  4Ì1  .p.^ichural'habito  fucantoconuenien» 
ta  a cLnna guerriera  5 6r.f.  riprm.la  in  Home» 
ro par  fionuaneuelt il  fònnedì  Vb/fi  587.^.  la 
fittione  del mrdefituoiniorno  al  fiume  Titarefi» 
6x7  .m,  che /'crina  da’  popfdi  Phlagù  619.  m. 
mofìra,  che  Vharba  fu  capo  da’  Phlt^  6»o. 
6»  I . p.  reputa  nera  la  tioria  detta  Pheuic» 
4»».  m.  diche  coja  faccia  nutrire  .Achilia  da 
Chitone  476.  m, 

Philofirato  Vceu  ripre/à  in  tré  Poemi , rioè  naOà 
uita  di  Telopida,di7  hefio  , e <£  tpaminandm 
6^x.p. 

Phocilide  aniipone  la  u'ua  mediocre  altt altra 
f.  habbe  propri)  Rfiapfidi  »74.  la. 

Viiocìq  citato  nel  Corno  i jtmalthaa  464 . f. 
Phormida  fu  da' primi  Poeti  , che  fecero  fauoi» 
netta  poefia  maledica  3 v f 

Phormo  m alcune  Comedie  introdnJJ'e  Dei , dr  Ha» 
roi  300.  p. 

Phomuto  dichiara  ijnal  Dio  [offa  il  Como  377.  p. 

^ allegorin  dal  CHlafgUiU  i'  nnn  mende  569» 
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M.  VJltpru dtl  /Uf^ndio di  Giunone  S71JM. 
“Phrinito  fero  nnx  Comedia  infiritta  li  Tragici 
x89>  m.fn  VoetÀ  della Cemeita  leeee'iia  } i 
• initencire  del  uerfi  T etrametro  3 3 } . /*• 

Tierio  nel  Uetan  tramette  le  fattole  gemili  6ti.p-' 
Tietrojiffianofiriite,  thè  le  co/i  dell'altra  niia 
/ino  fiate  qualche  mlta  ruttiate  a'  itiut  Int.^S» 
"Pietro  BembiCardinaieripre/i  nella  fpo/itiontdel 
la  mote  fiere  in  nn  luogo  di  Dante  tip-  p-  nella 
. J^olìtione  della  noce  haneffi  tio.p.  difende  una 
dt/cerdoH'^a  del  Boccaccio  lii.p.  citato  nell’ ufi 
della  noce  per  II.  m, 

Pietro  Crejctntio  dichiarato  nella  noce  Ctjhrt  i6.p 
Pietro  Crinito  moFIra , che  StatiofaTolvfano  456. 

f.tltem^.che  nacijneVig.  ; tp.  m. 

PietroiT  Esano . l edi  Conciliatore , 

Pietro  Mar/i  ne'  Commmtidi  Silio  citale  intorno 
eUl'Anflro  7 1 . m.  ^one  nn  laogo  o/curo  di  Silio 
lox.p.  mofhra,  che  Stilo /trijfepin  atiioni,&  è 
rtpre(t6Sì..f. 

Pietro  Vittorio  riprt/ò  in  nna  cerrettione  della 
Hhttorica d'Anfl.  xS.  f.  citato  intorno  alla 
imaginatione  p.  nell’ n/i  de  gli  Epitheti 
lót.p.hà /limato l nlilefine delta  Voefia  144. 
m.  difende  Virg.  nel ’Papanero  dato  al  Drago- 
ne tSS  l^ne  nn  luogo  <f  Horatio  pertenente 
al  Carro  di  T iefpi  167./. 

Pigre  Chart  citato  nella  paraphrafe  de’ Poemi  d' 
Hjmero  6Ì7-p. 

Pindaro  loda  la  mediocre  nita  de'CUtaiim  lnt.8 1 . 
dichiarato  negli  Homeridi  174..  m,  fnfe^  che 
te  Cerne  haneffero  Coma  4iq.f.  parlò  duna  Cer 
tutic'hanealt  Corna  doro  4x6-  f.  rtcontfce 
mefUtfgliiiolidiTiiob«4}S • p-  t' ucorJacon 
Oitidio,  e d'fiorla  da  Homero,  eda  Q.  Calabro 
ne’ Radici  d' Vlijfe,  e d' Aiace  480*  f, dtjje,  che 
Velo  tra  in  me^o  del  mondo  f 48  • f>  dichiarato 
meUanoceoriKHttS'ìf  xó.f.cbellrtnadtlil  t- 
fóle  beate  5 3 3 . iw.  dtme  habbia  fepolto  T'in^xo 

. I 

Pirrhone  dichiarato  nel princi^o  della  fna  Vmlo- 
fiphia  xoi.  m.  citato  mÒ*  incerte^^  della 
Scien'^aiop.p. 

Pi/androtitato  netEHeraclea 41 J ,p.riprt/ò  Ó4P-f 
Pithagoraptrt'ie  ponejfe la  lama  piìt  nicinaada 
terradegli  alirixf}.m.  credette , che  la  Ln- 
na  fofft  compofla  di  teri a 4ii.f.  concedette  la 
metempftchofi  nelle  piante  6ot . m. 

PlatotH  ikhiàrato  mila  note  oepofKtfd/Mdx- 
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Xi.p.diftfonelT  n/òdeSa  noce  tiranno  7Pi  M 
dichiarato  nel  Rjd'Athtne  84.  m.  citato  nella 
proportiont  dell’  oro  alC  argento  pp.f-  dicìjiara 
IMI  ner/i  del  Margiie  1 1 8.  p>  come  la  metà  jia 
pii*  del  tntto  1 30.  m.  come  ponga  la  Thatitajìa 
nell' anime  /èparate  i 46.  m.  accordato  conA~ 
ri/7,  nella  imaginatione  1 48.  m.  citato  nella  ne 
rità  J*  alcuni  fogni  1 7^  .f  • « I 76.  p.  neUedna 
porte  da'  fcgni  lyp.p.  ne  fogni  de'  Sobri!  l8i, 
f.  pare  amore  dell’  Academia  dubbioja  xof , p. 
/crine,  che  la  Toejìa  commnne  hi  per  fine  il  di- 
letto X4X.  m.fna  legge  nel  prender  Tacqnadal 
nkiriolntr.  3.  dichiarato  neW  arti  hmtatrici 
Jntr.  li.  neir  Idolo. o.  nel  SophifJa  Intr.  1 6. 
non  nnole,  che  la  narratione  poetica  fìa  imita- 
tionolnt.  lì.ÓTp.f.  <683.  nien  riconciliato 
Int.  17.  e iS-  /crine  , c’  Homero  fece  fallo 
tfjentialeniPoeJU.o.  che’l  dUttto  corporale 
noni  ftn'^dolore  Int.  to . che  la  iìftfadd  Poe 
ti  fi  dee  fare  fen^ntrfo.  Int,  ^l.fna  opinione 
neli’ nf>  della  Un  fica  Int.  31.  r 33.  in  qnal 
fintimento u/àfje  ii parlari  ignudi  I»l.  3 5 • * 3 ? 
e 40.  dichiarato  nello  flromento  della  Poefia 
Jnt,4X,numa  fanola  il  /oggetto  poetici  Intr, 
44.fcrine,c\H laVoefiai capacttUl  nero  Int. 
4$.  fece  Idolo  dtl  mondo  fopracelefie 7nr.  (x. 
nomò l'upitniione  Sopiii/lica Int. SS-  * 60.  con- 
cedette  la  bugia  al  ma^fhato  [nt,  f8.  nomo  li 
ffochi  imitationelnt.  66.  e X48.p.  dichiarato 
nel  fina  della  imitatione  hit.  69.^  7 1 . qual  Poe 
Jia  tacciale  dalla  Bjpnb.  Int.  79.  come  Flatuif" 
/è  Intilefine  della  Voefia  Ini.  7^.076.  di  qnan 
tefpeitetC  hnomini  componete  la  fna  l{,epiib, 
Int.  80.  loda  la  nita  mediocre  7nr,  8 x.  ricono- 
fcttl  diletto  filo  fine  delia  Poefia  Int-  84. 
ne  ,c\ie'l  fonnoi  metà  della  nita  Int.  89. 
Cim'itatortom  imttar  /ifleffolnt.  91.  che  U 
Voefia  hi  fempre  per  fine  il  diletto  X4%  .m.  por- 
che raffoimgliaffe  la  nita  al  gioco  del  T anolitre 
xio.f.  non  nnole, che  fi  ri/cnotino  li  prigioni  del 
nemicixSS-”*’  conirapone  il  mtio  alla  uirtìo 
XSb.concorde  con  Arift.  nelltpalfioni  delle  T rM 
gidk  X f 9.  M*  tf,  commoue  la  mi/rricorSa  per 
generofitàdiciùpati/ceiSo.m.conobbe  queUOf 
che najfie dall' afi'ttto  x6l.p. conFhtni/c* no  ma- 
gi/trato fpra  te  Tr.tgedie  x6l.f.  dichiarato 
meda fioria de'  B^iap/iii X7\.p~ fi habbia per- 
mejfol'mcider  /iflefj'o  7x4.  m.  biafma  la  mt- 
dicma  iitùca  7x3/.  canudtalV^ti,  chef  pof- 
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/Imrxitriiirf  ^P9.  m./crÌM,  th*  tlógnoì 
tnimdl  Ctmvrtjoo.  m.  {\>*S*cr*ttuf*H»  l'*r'- 
trdtUxCtmartlOi.f.difcardtdét^rtff»  ntlUt 
tttMtidtIUdtftrà,  tdtU»  pninhs  7O4.  m. 
rn vfhrj , tht'i  dtlort,  e 7 dtlttli  /ir*  nn^unà 
inJìamrfòS.dichxratontiUìtrthiitd  tCjlm*- 
rt.  b.f,  dift/i  frr  héurr  ftno  P*Jf*r*  ìt  a/i,  flie 
fbtH*nof*r  UfifloU  540./’.  710JW. 

aLoìti*  U VotjU per  U ttaritfi  8.  m.  lodi ptìt 
fOdiJJia,  rht  l'iugdt  d/c*rdt  d»  Vlutoar»,  t d* 
EmfliUhio6ì9.m.bu/m*ii  molta 

il  ffomo  668-f,ripr^ptr  hamtr  crtd»to,%h* 
fittomi  wn  Dio  buono,  t un  Dio  cuttitto  x8  J •/. 
fercht  nomi  Cmrctno  Poeta  di  dvdiet  machin* 
spi  .f.  tribut/ct  U machina  alla  Tragedia  X97 
M.  dichiarato  nel  maeiftrato  fotrapofìoal  Cho- 
ro  iO^.f.  uuole, ch'il  ridicolo  fiaprofrìa  e/jen- 
^della  Coittdiat6i.nl.  310.  m.  infegna  di 
tommouere  {'effetto  i6l . m.  antìpone  la  uita 
mediecrr  all'al(rtt6j,f.  approm  il  numero  me 
diocre  de’ figliuoli  x6/^.f.  ètte  , che  l’ acuto  fa 
lnieue,el  grame  lungo  ji6.  f,  come  dtfìingua 
farti  $91  f.  perche  diceffi  ch’ogni  imitatore  era 
ier^o  dalla  ueritd  jpi . m.  noma  l'imitatore  fa- 
citore d‘  Idolo  J9J.ni.  defìnifie ridalo,  t difiìn 
gme  r imitatlone.  c, f.  uuole,  eh' il  Poeta  dica  il 
!*cro  J9f  .p.fn/i  in  un  diflico  il  Cielo  animato 
4t  9.  f.ptfi  otto  età  del  mondo  ^Jt.  f.  ferirne  t 
ch’Eraio  e Mt/'afauorewolt  agli  amanti  4^4. 
f,  che  Minoffe  f u inf  tmato  a toru  da’  Poeti  45  3 . 
f.ptrclHnom^e  le  meretrici giouani  da  Cerin- 
tho  ^$4,  m.  dtchtarato  in  un  co  fiume  degli 
^leniefi  interno  a’ condannati  484.  m.  uuole, 
che  l'huome  Micino  alla  morte  fa  indouino  496. 
f.hàeoUocata lauergognanegliocchi  513.  p, 
diftfo  ne’/ùoi  anachfoni/mi  ^tt.m.hi  p^a  f 
ucipoa  nel  centro  I4i.f.  dififo  per  hauer  fatta 
la  terra  cuba  } $ 4>/.  diede  la  corona  di  lana  a* 
Poeti  fói.p,  riprende  Homero  in  molti  luoghi 
dife/i  fèmpre  da  Proclo  ì 66.  \6y.  che  ftriua 
de' fiumi  deU'Infemojjó  p.  dichiarato  per  ha 
mer  detto,  che  f opere  ukiofi  non  fono  libere  3 p J 
f.  coene  defiriu^'e  il  libero  arbitrio  J p6.  p,  ac- 
cordato con  ^rifìoiele.  o.  ript/i  funagint  di 
Vie  net  dominio  J98.  f.  dichiarato  netta  uita 
del  Caradrio  60O.  p.  conobbe  la  neceffiti  del 
Purgatorio  60j.m.  ragioni  delia  giu  fi  itia  mo- 
oiafiica,  drArifì,  delia  Polii 'ica  61  t.f.  /èriué 
U fiori*  ^ EnPttmphUt  6i8‘fi  moflra^bc  I4 


OLA 

uMuratfmraadMufine6j9.f,nmìU  Va^fé 
gioco  tnt.  f6,  uuole,  che  ’l  diletto  di  tfuelia  fià 
ordinato  alt’  utile,  b. 

Piatene  Cornice  fece  una  Comedia  lu/critta  li  Tee* 
ri  x8p.  M.  in  un'altra ìnrreduffe  Pifàndro  Poe- 
ta. n.fnPoeta  della  Cemediauecchia  Ji6.f. 

Tiaionio  dichiara  la  natura  della  Comodia  di  me- 
^0  i89.p.perche  fifffe prohibito  il  beffar  alni 
in  Scena  JO^.p. tribui/ce due  tararterifmi  all* 
Comedia  uecch'ajlj.p,  firme,  die  la  Comedi* 
noma  per  certo  tempo  non  heb^  maltdiceor^ 
3 18.  f.  dubiara  la  parabofi  3 V 1 •/•  riconcilia- 
to con  PoUuco  nella  Can^netta  3 3 3 • ni> 

"Plauto citato  i i.p,  dichiarato  nella  noce  Gruc* 
fide  X I . m.  citato  nella  noce  Sartor  x 3 .f,  dichi* 
rato  in  in  una  ffecie  di  nnmmo  90.  f,  nella  par- 
te Herculanapì  .p.  ntUauece  Maximum  1 1 S> 
m.  nelle  Carette  bianche  tip.  f,  corretto,  o.  ci- 
tato neOarerteg^a  dell'occhio  l7b.  p.  in  cho  i 
ripr^o  daApnleio  xoi>  in.  7o6. p.  fonoricon- 
cuiati.o.dUhisratoper  hauer  nomato  Amore 
dolco  amaropo9,p,mofira,ch' il tuonoi  ma- 
china  della  Ctmedia  i94.muiichiarato  in  Mi  lite 
go  enmmatico  joj.m.inuol,fAmphitrioned* 
hjnione  3 it.m, perche fofft  riprefo  da  Horatio 
per  tropporidicolo  Jit.f.  uio  la  malcduen^ 
jl9,p.difcordadaEuripide  , e da  Licothoone 
ntUe  tri  eofi  necefjarie  per  la  difimttion  ai  Tro- 
ia 4x1.  p.  dichiarato  nella  noce  Pici  4X  3 . Mk 
dtf^m  nn  anachronifino  314.  3x3.  torret» 
ro.  o f. 

Plinto  dichiarato  nell'  bora  delf  anno  p.  m.  1 8 W» 
nella  noce  fucut  IO.  m.  fi  contradice,  o.  dicbta- 
rato  nella  noce  fnguentum  It.  ne' criflaUt 
afintheti  JJ.f.  nell’AmtUflo  14.  m.  nelle  noci 
fiot  nini.  O.  dtchiara  la  forati  delio  fiorpione  fe- 
gnoceltfit  i6.m,  citato' nella  fuga  del  Leoni 
xO.m.riprtji porhàutr  aciufato  Ouidio  nell* 
Ethimologta  deWl/òla  Puhecufa  x3.n1.  dichia- 
rato nella  noce  Conuex'uoé  x8.  m.  citato  nei 
Hfiombo pejce  j8, f.  netta  noce  Hombue  xp.nr» 
nei finifìro,  edeflro  del  Cielo  4 j.  p,  nel  prtn- 
tipio  deW ylmunno  44.  f.  dichiarato  nelle  uigi- 
lie  delia  notte  50.M.  ciroro  nella  battaglia dtU* 
Leonejfaptr  li  figliuoli  6 t,f.  negli  animali,  i* 
hannoilTaìont6x.m,/iriue,cm  1 Leoni,  egli 
Orfinon  hanno  midolla  78.  f,  eh' UctruoSob 
tkidolU,  0 principio  di  4mllaf9,  p.  dichìarat* 
hot  nn/orr  dtB*  dramma  , & tetnduo  *on  li* 

mito 
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M»  78  -p’  dithUré  il  d»l  tédtnio.a.mM- 

(M*  ntU»fnfvTttont  dtW  or»  éJTdrgm:»,*  dd- 
Fsrgtntoélréomfyy.m.  loo.f.nttirCo*nÀÌ^ 
orolol.f.tctonUtoctitVaitfgMid  tu'trajfkhi 
dtU'  U%dU  Oì  lonud»  103.  dtftfò  neW  tntrdt'*  , 
chr  déuumo  quo'  trdjfichi  * Jlsmd,  o.  f,  éccor<U- 
>•  ton  Ck.mtl  fiotto  ctmejìmt  do'  c*mfi  Sic  ilin- 
*>.104./.  con  Smttoni»  in  w»4  fìoru  di  CLatdio 
llS.ftitéUo  ntÙAcMcùttddt’DmiS,  odt'St- 
trtftì  lon\x6.ntU*mctV*nrtm  iij.mM- 
tbisrdto  ntUt  Utttrt  cintt  iCafioro  ti6.f.  in  un 
tmogodi  yirg.fifrttl  Min  difioriU  (U 

Stntct  dichitrdto ntUm/i de’ Cdn/Uie-> 

ri,  e de'  Seiuuori  1 3 3 . nel  fUeorio  de 

Medici  ì{fmani  134.»!.  mojirailcofHmtd’un 
gertlelegnedim»rchUi^7.f.  citatoneWElto 
€dmÌMo  1 38.  m.  nei/a  noce  ìdtut  I <g.  />.  ne'fe- 

5 ni  del  mattino  nella  quifiione  ft  l'Alto 

ofiadente,oComo  19^  .p.  firine,che’l  fanno 
ème^JeUMnùdilo.m.  dichiardt»,  tir  accora 
dato  nelt  bore,  che  luce  la  Luna  ll^.f.eilS^ 
citato ntUaimfnrd  della  terra  no.  m.  ferine  , 
che  Erdto/ihene  trono  la  mi  farà  della  terra  colf 
embreixx.m.  fcherruftinqnefio  Dumifado- 
roxij.p.firiuela  diflano^a  fidia^orka  dal- 
IdLnnxalcentroZJJ.f.che'lmare  è flato  in 
molti'lnoghi  mediterranei  Jli.f.  difefi  nel  par 
$0  deua  LeontJJa  713*  citato  nell'  nfo  delle  Coro- 
ete  7 yì.f.  ferine , che  gli  Antichi  fioperjèrt  il 
capo  dibnonafferanga  691.  f.  che  Pompeo  in- 
fignò  nna  naniratione  nona  dell'  Indie  69$.  p. 
che  le  foci  delGangefono  nel  mare  Onetale  697 
f.  la  confecratione  di  Venere neltacnore  67Z. 
m.  chela  Bella  de'  Cafiori  era  benefea  f, 
tei  fbrmadelTheatrodiCnrionei9i.  m,  chei 
Itenphaniieaminanan»  fiale  funi  i9S.m.  cor' 
rettonelldneceter.'iarint  jnj.m.  riferifie  imi 
Epigrammadi  Lauraliberio di  Cic.  344. p. 
firiue,chef  oracolo  fu  innentoredel  nerjò  efame- 
$ro  giO.m.hàparldtode' Satiri  179’ f-  ferina 
che  la  lode  finerthia  era  mal  <f  occhio  384./'. 
dot  fame  Oladha  qoS.p.dtl  Sale  di  Corra, e d' 
Agrcagento  /^o^.  f.iM  Idncmio.  o.  del  parto 
d^Vipera  4o5>  p.  ch’nna  Lnpa  fojft  nodrict 
di  K9”tnlc^li’f‘dnbitadeilaJ}oriadeltaPhe- 
nice  4ZZ.  M.  conferma  labattagUa  deglìAri- 
■N^ic**Grifi»4X3.m.«4Z7.  la  Boria  de' 
popoli  fingaiopot^xj.f.  ferineiChel’Hienadi 
i •tfmto  t fam*  dn'< 


10  fa  ^iaecic  43  X .m.  cb*  l’ono/ipratìà  alTac*u 
qna  marina  ^^7.  p.  cht'lpefidtU'  acqnefia  e- 
gnale.  O.m.che  l fintile  'jrcofòpraBaalPeneo 
43^. m.  che  l'alloro  di  Delpho  fi  fOrbaehe 
grandijfme  44O.  f.  che  i Serpenti  hanno  la 
lingua  iamfa  in  tri  parti  44 1 .m.che’l  Danubìa. 
fi  fìi  bocÓH  in  mare  443  • che  ffimo  t alto  fio 
migliate  Sinai  qnaltroJ^q6.p■  e m.  che  l'om- 
bra del  monte  Atho  arrina  a tanno  448./>  /w4 
opinione  ddlagrandej^  della  Luna  4 f i.  m. 
ferine,  che  i Leoni  nongnatano  torto  458.  m. 
la  BoriadiUnceo 4^ 9,  m.  che' l Lupo  Cerner» 
nede  molto.  O.  la  forma  delf  ona , che  fanno  It 
ma/ihÌ46o.f.  chedallaTaprobana  fi  nede  la 
Sericana46l.f.  fefhdaComo,oyeronefe46S- 
p.  e m.  ferine,  eh' alcnneCanalle  t’ ingranidano 
di  nenio  46i.f,falteo;ga  delfldadiCren47l, 
f.  che  fAfiica  non  hi  Cerni  , Orfi , e Cinghiali 
474.  m.ef.  che'l  Tigre,  e V En^ate  l'mufco- 

A77  fciit’t  Tigre  hi  corJÌMeloci(fimo4S6. 
p.  ch'i^nigiomo  fi  nede  it  Sole  a Rjiodi  490.  f. 
di  PhilippideCorridore  494.  m non  cròie  » clm 

11  Caftort  CaBri  fi  Beffo  498  m.chei  Uoiwham 
ti  fi  rifi  Ottino  colTAnolto  498.  m.  che  fcrtmi 
deUaTigre  499. p-  coBoea  la  nergogna  nella 
guance  f ix.m. firme  i figni  delt  abbondangpt 
d'Egitto  3 Z4.  m.  chenerfo  Occidente  fi  ni  piìi 
prcBo,  che  net  fi  Oriente  J iS.f.che'l  principi» 
della  Rate  i neU'oito  H eliaco  delle  ytrgilie  3 3<« 
p.difrfint’giornidiSolffitio.e di  bruma  fgg, 
m. corretto,  o.f.  riprefo  nella  inarime  3 3 7 . m. 
dic'niarato,e riprefineti’ IfilaTaprobana  34z« 
fS4}.e  S44.  eì4S.dict»aratinei  Promon- 
torio CaUigico  5 4 $ . f . neUa ftiiola  dOcn»S79a 
f. firme  maranighe  delle  pitture  dApelle 
m.t64S  .f.infcgnannaìellaregoladi 
6}6.f.  narrai  EaellengatC unap'utnradf^- 
riBide  Theban»  646.P. 

Plinio  Ceciliocttat»  nelle fattionì  dt’gixbi  Cireen- 
fiizS.  p. neO’Heliocammol^S.m.ne’Phigm^ 
tafmi  l49.p.  e lÌ4,f,eInr.xx.  neùapartiat 
larigatione  Int.  il.  e 6%i,p. ferine,  che  ’l  nera 
firn  ejftre  figgetn  Poetico  Int.  6x.  che  gli  an- 
tichi definanano  668.  p.  dìfinta  ,fi fta  migliora 
la  maniera  Attica,  oAfiatKa  677.  J.  678.  m. 
firme,  che  Piini»  Zi»  era  yerm^46S.m. 
fi  mentione  im'  anno  BerUifftmóiEfftto  3x4 
m.diet,cb‘  nnaC»mediafnmitats,enon  rap- 

M » T/otm 


Diyi"!  - ; by  Coo£}Ii 


r ji  V 0 i Ji 


Ptitin«crt<Udimtntt  di  Vltttm  , chetptdicht 
mclù  fa  Ilòta  tntòder  ft  fttffo  7x4. 
*717.  m.dtchtara  C aUtgwia  dtl  Simnlt- 
tra  tt  Htrtole  trasferito  *U‘  I nfers.a  571  f.  t«- 
iHfgttlMiomwifif'jjai'i  tiomar  fijnte  60I.  p. 

Vintartho  attlnaraio  ttiUe  tedi  litgali  x i .m.  nel- 
U leriMdtnt  ntUiiari  p.<ome{j>on^a  Ir  tri 
ttà di  Jitflurt  4 1 • dichiarato,  e riprifo  neUt 
^it  dtV  Iret,ia  58  f. e 60^.  dtònarato  nel- 
le uocidtòticteiten*76.F.ProMa,<heleiuer./i 
fiietuitanouwan^,ehe  fi  pnifft  di  mangiare 
Si.m.echeanchora  dopo  fi  leuaHanoÌt-f.  di- 
chiarato nel  ualore  dell  a dramma^theniejc  88 
f,  nella  parte  Hercotana  9\ . p.  mU'er.truta  del 
popolo  Ornano  lojjn-  nella  noce  fati  for- 1 14 
m. citatone' netfire^Hirenti  III./",  dichiara 
nn  largo  d'Homero  ixo.  f.  citato  nel  cenar  fi 
delle  recali  lUi.f.itrlI' ajj  tlodtUecafedi  Rp- 
ma\l%.f.ne' phar.tafmt  i^9  p.  187  »«.  Int. 
li./ìriue  fC'Hmnitofu  maeflro  di  Pimccrito 
ne'  iimnlacn  171.»».  citalo  nella  netiià,  e fal- 
ptàde' fogni  176  p-  ne"  flgniautan.nali  i 83. 
p.  nella  fimilitnaii-e  del /rgno,  e della  'Pitfia 
Ipi.f.  difende  la  ìHiilcfifhia  fieptica  X03.  f. 
iO^.p.citaioneUafimilitmlinedtllaPoefia , e 
della  pittura  lut.ii.fi contradice  nell' ufo  del- 
la mujìca  ne'conmti  Jnt.gi.  ferine, che  li  Mi- 
mi n/anano  il  numero  e 'I  leeìfo  Int.  38.  eh'  il 
foggetto poetxo  ifamlcfi  Intr.  44.  che  l' imita- 
tore ì Soph  fla  Intr.  60.  eh'EmpeJocle,Tarme- 
nide  ,T(Jcandro  ,e7  hecgnide  non  furo  Poeti 
Int.  6i . eh’  il  diletto  i fine  delC  imnatione  Int. 
'pi.  e 398.f.  t giof.  ch'il  Tolta  può  imitare 
cattiuieoftnmi , eptrehe  x34-  m.comedichia- 
rila  Turgaticne  de  gli  afiettinellaTragedia 
ferine , che  la  generofità  eimmcne  la 
compafjiene  160.  m.  riconciliato  tn  nnacontra- 
dittior.e  intorno  a' giuochi  ifihmUi  7 1 3 . »r. 
ferme , che  Cimonefi  infame  per  hauer  ffifata 
la  forallapi  X.  f.cite  lidelittiamerofi  fini  de- 
gni di  compaffione  7x2.  m.  F ufi  dette  Corone 
pgo.f.  fatua  le  conireditiiot  ide'  Torti  per  tii- 
tterfi  eptniont  698.  p.  dichiara  Carte  delia  Co- 
mare ufata  da  Soerare  70Ì.  f.  dichiarate  in  un 
enimma  jlpraiCjImore  709.  m.  non  fippe  di- 
fènder Platone  nella  nia  della  beuanda  710.  f. 
lodo  più  Clhmle,  che  C Odtfjea  difende  da  Tla- 
une , * daAnfì.  6f9.  m.fà  mentione  del  defi- 
imrdegUAfuitt»66d.p.  dichiara  ptròm  li 


mani nfaro  un'  altart  nmmittie  JF  UrtetU # 
dòli  Mnfi  X 8 1 1/  fn  imcr.to  della  ucce  t'ir 

Hi  i2i,f.  ferme,  che  la  Retta  de  Cafton  era  bo 
mef.caa'  naniganti  i2^ . f.the  7 henuftociefeeo 
pin  conto  del  Capitano  che  dello  Sirincrv  x . 

tribuifii  le machirealla  Tragedia  i97.  j.mo- 
Rra  la  Sonerchiafìefii,ehe  facenane  gli  Athe- 
ntafi  hi' ^ett.-ceu  7 hratraii  303 if,  ftrinejòie- 
7hejpi  recitana  le  fuefanUe  tta  fi-fieffo  XtJ. 
m.  che  l'acnio  fi  brine,  e'I  grane  htnge  3 x 6.f, 
riconciliaK  inc^ueRo propefito  3x8.  m.  ferino 
t' innentione  dt'nerft  efametri  ali'indeuine  d'A  - 
polio  33».  f-  infigna  l' origine  delia  Sin  pisi 
l^ty.  firme  de' Satin  g79.fi.  che  la  fan^  '*f<>S“ 
getto  poetico  595  . iw.cb'  una  Lnpafofje  nudrtee 
dt  Himolo^tS. /.chela  Lnnai  temagli,  f, 
che  la  maggiore  allr^yi  de'montt  t di  dieci fta- 
d»  443. p.  tenie  la  cagione  perche  fiffe  iribnito 
il  foco  ad  Amore  496.  p.  che  ferma  degli  erro- 
ri d't  hfiegoS.f.  nuoti,  che ’l  timore  dia  più 
noia  del  dolore  3 1 4 . m.  e fi.  che  le  Canarie  fieno 
C Ifiledt' dfatt%g% . m.  che  It  Poeti  hatbiaeso 
dato  al  bere  la  fiftolafptritalr  3 4 1*  f • Sch'-ara- 
to nelle  Cariatidi  fallai  ti  336  f.  ferine  > cha 
l'Allegoria  è propria  de'  Poeti  5 64-  /•  dtchiarm 
i'aliegoria  delle  battaglie  de'  Dei  370.1*.  Cai- 
Itgorta  dtl  Cefo  dtp  mere  3 7I . w.  l’allegoria 
d'iffiiftie  577. f.  conobbe  la  ntctfi  là  dal  'Pur- 
gatorio 607  f.ra.ccnta  nn  cajó  maranigUofò 
d'un  7hi^rfi  6x2.  f.  deferine  C Helepoltdi 
l'amen  IO  64  ì.p. 

Ptetaignotofchemifce  **  dottordi  leggergmroH- 
tetgx.p. 

T>oeta  ignotocitatc  ne’mefideglt  Fgittil 47.  p. 

Poeta  Ignoto  burla  *»'  hnemo  dtl  nafo  grondo 
48. M. 

Tetta  gnoto  numera  C hot  e de'  ‘iiegotij  48.  *». 

Poeta  Ignoto  citate  a propofito  d'Amicla  66.  ut. 

PottaigHitodichiarati  tal  loRumt  de'  Celti  iFim- 
mtrgere  ttfanònUi  nel  fiume  24.fi.  83  • f • 

Poeta  Ignoto  prona,  che  li  Ufiapfodi  cantauano  ui^ 
Conniti  176.  p. 

"Poetaignoto  lodo  lei 'ergini  M'ile fie,  eh' ncòfero  fi 
Refit7x6.fi. 

7’otta  igeato  dichiarato  nelle  Cima  if  «r»  ^ 1W14 
Cerna  4x7.  p. 

To!emoneSophiRacuaton4  Solecifme  hiRrituic» 
34.  m, 

Ttlibft  leda  Hierone  77.  P.  dichiarato  nel  fecret* 
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4f /inclinò  f.  nncrd*  le  WNuhìi^4 Polli 
mnfntifi.m.  fi  itudmo  itW  tatdfbrotiipno 

'506.  m.  ntgogU^ntif»di$S^‘f’  ■ 

Tolitm*  rifrìjl  noi  Fochm  dtUe  cefi  SmiuM 
ójz.f.  t . 

Veiicficciuto  m*l  Hclftì*  (er  Rjìodi 

foi.f. 

Tcmfomic  QmrtcemftJto  fmgoUrt  fri  latmi  m/ 
firj.  delle  Ucce  uitgutrttHm  tl,f. 

Vcrupenic  Mele  firtue,  che'l  mere  hi  toftrto  mot 
dhuthimed'ueruu.tij  iz.f.  fir  tire  U miraco- 
lo delia  finte  (T  £p>rs  414.  m.  che  gli  Antichi 
fctftrfero  U tofo  di  buona  69*.  p.  ih* 

alcuni  Indianifiaro  traponati  a’  Udi  ài  >'wn«M 
<^5.  fide' Satiri  }79.fi  che  li  Blemm'ò /ine 
fen-^ cape  .f .ciré  l Danubro  fà  fette  bee- 

• che  in  mare  44  J . tìre'l  7 mimmo  hà  r.Mie finti 

• -444-  fi  ripnefii  per  hauer  detto,  ch’uno  fioco  del 
Danubio  fiartea  neL’  Adriatico  47 1 .fi,  la  fioria 
della  7 igre  t^9i.fi,cì)ela  dmadel  monte  ,dtho 
faljaletiubi  448  /I 

Immune  Poeta  riprefo  nella 7 hebaìde 6Sl.fi 

VerphiTfo  rtduiegb  E^hìkkì  a dutger.eri  4 pfi/o 
me  le  trieti  di  J^efioretio, fi.  citato  fipra  tlpm 
tne  Acbtloo6j^m.fi.»eUa  uerità,e  falftti  de' 
figm  1 76.  dichiara  le  porte  de’filgnt  1 9Z.m. 
meri  unele,  che  rhuomeptfj'a  uccider  fe  ftefifie  di 
mante tU  Platone  jz^.m.ui^ral'u/idelfiei/i 
dei uettkeloethereo  d97 • m-  rifofie  iimagine di 
Die  nel  Dominio  fi.  dichiara  V antro  delle 
Vjmfite  Sip.fi 

Verphtrtone  citato nelgfiocc  de’  Tali  ^1..  fi.  ufi- 
gna  lauta  per  la  eguale  pafiattora  in  Hfmai 
trionfanti  p i6.p.  /crtue  , che liCaflori  erano 
maiefei  a nawgantt  tib.fi.àichiara  Phifìrio 
eie  delle  feconde  parti  30J. f./cr;n«  , che  Bac- 
chiji.'ecompfl  mia  7 ragedia  Mencdica  z6t.f. 
dichiara  l'epodo  da’  Latini  3^7.  f.firiue,  e’  Ho- 
ratte  imito  ne’uerfi  Bacchiiide  }61.m. 

’Pcfifidippoc.tatom  unaComediaicJtritta  gli  Epie 
grammixi^.  m.fu  Voctadelia  Comedia  nona 

301 -f- 

V offidtai te .Apamtifl  citato  neL’a  noce  Tbantafia 

ISO.p. 

Toffideniofiont  lipopoli  Jrìmi  i.  m.firiue  chele 
T{uli  fino  alte  da  terra  cinque  miglia  446.  m, 
^te  l’Mpe  furo  fi.  moti  inwnti  f^ipUi  4JZ.p. 
citato  nella  mfura  della  terra  izi.p. 

Tri/citmedtthtara  la  parti  HercUoM  91.  p,  ci- 


^ r j*-  0 11  Io 

tato  neir  accento  113.^  r.et^  e^iratìene  3 J *i'. 
riprt/i  nella  lettera'K.  0.  f. 

Prodi  idfiófio  nel  me/i  T)bt  47.  p.  dichUt* 
Parti  imitatria hit.  li.  l9\.m.ficriue,chtU 
ttorratieneeion  i unitMivne  Ini. ti. ficontradi- 
celm.  x7.ricii>0lÌAto  Ini.  28.  ftima.dtela 
ficelera^w  da’  Deifitt.efi»i/teJJeniiaIi  'mVoe- 
fia.o.firiue jche’if.ne della  Poefia  tf  imitar 
drittamente  Int.  óp.dtt  'oUratt  in  tjuaflo  Imtr. 
pi.  e i6.  rende  la  ragiora,  perche  l-latonafilae 
citi  Poeti  dalla  Eepub.lnt.  74.  rkonofic /Ile 
l’utileper  finedelta  Voefia,o.e  8f . < X44*  /• 
eipicjìi  Ini.  86.  e 245 . p.  non  uuolc,  che'l  P^e- 
ta  p^  imitarcatiini  coflumi  zS4.m.e  l’ofi- 
prtfio  2 1 7 . p.  uuoUa'te  Plot,  ir  Anfi.  d flvt- 
dinc  nel  iommouinunto  delle  paffiofù,  che  fià  la 
Tragedia  isi.fi. '•  tonfiuuto  259.3». 
bent.o.fi./crme,chegltHeroi  furo  cefi  nomati 

daUauirtù  66o.p, dithiaral' allegoria  S 7 S <"*• 

l'alleiona  nel  Culo  figliuolo  duna  incude  569. 
fi.  l'a^goria  de  fiumi  dclTlnfierno  576,  m.  Pal- 
legotia  di  Pondera  609.  p. 

Precepio  jertue, che  Ph.uphrate  manda  fiòptalfptt 
act^ueil  fango  440. p. 

Proculo  GiureivnJùlioUichiaratone'Tali  199JM. 
Prodko  negl  gli  E^uiuoO  3 • /•  ftr*  un  libro  della 
battaglia  adì'  appetito,  e della  ragione  Int.  SS»- 
S 7 ^-fi* 

ProperiiodichiarJtonelgiocede'Tali  jj.  fi,  r.H 
Èhombo  3 5 ' -m . nel  7 toco  3 6.p.  nella  ucce  Au- 
rea po. p.  ne' Dei  diflruggttori  degCi  effetti  de'  • 
/•ini  MZip.finfialcunt  elegie  in  fogno  238, 
fi. moflra  il uiaggieae’  trionfiat.ti  7 lò.p.  eh'  il 
mino  ìutilt  a’  2'oeti  703.  m.  uuole, cito  li  Ca/lo- 
rifiofiero  benefici  a'na.nganti  ziS'f-  th'une 
Lupafidfitnudricedi  KjmuJo  4IÌ.  fi. dififi  per 
hauer  finto  il  Calcedonio  di  terracotta  4ig,  fi. 
per  hauer  nomata  Laideda  Corinto  464.  tu.  ce- 
rne ratcontaffela  morte  di  Caco  5 t>7-fi'thfifio  in 
mn  anathrenifimo  dfcvrde.da  PlutàTtiu,eda  Se 
. , neca  5 ip.m.  contrario  a I irg,  (fi  aPlutarcho, 
e conf  orme  a Liuto  r.tUeJp'iglie  opime  con/àcra- 

te aGioaefieretrie  S9^-  >n-  diede  la  Coronadp 
tana  a’  Poeti  5 6 1 . mi.  dichiarato  nella  fiauola  ì* 
Oquo  S79‘fi‘UUole, eh’ Amphionetirafft  le  pie- 

lr«(*/  (4iiio  581./. 

Protagora  riprtfi  i.iU' accufia  et  Hemero  123,111.  . 

cttate  nfl'  ini  ertela  della  feiensfi  2 09,  p, , 
PnUk$tr»THiadt' Mimìatato  317.  m.  utnfa 

Ube- 
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KjmeUiitnidi  S.Bri^mtflrtnt.ch'dlcmiiyh 
^ mnultnUftn*d^'Mltr*mu*6jo.m. 

^'^ì^*érigMrtoùi^inttit€emn0di/èheTn»  S9‘f‘  Vjtfìno  éccufiuv  d*  S.CinléOH»  ly%.f. 
^Hìmiiidn»  dkÌM0ra  il  Stlttifm*  dtW  étrt*  htfirÌ0  diu,  eht'l  Dantdfiafà  botAe 

mtà  54.  m.riprrfi  ntUt  diflimtioti*  dttìa  Cala-  441'/",  ftrùtt  l'tdtffMtkne  dì  T h*rfi  467 . 

€h^f{idtdÌ0  trAilantmt  ^6.  m.rtfrtf^ntUa  M*~  chtl*SHÌlìjfng(i  fartr^rtli*  7»  J./.  »/  re- 
tàltfp.o,  ótsfntB^atttgvrì*  ^€.f.rìfrtftn*l-  fi»  Htdi  ddAnitP»  • ^ C"' 

l'tramu  <y,cita$«nt  Hrrfirecurmtti  iii.m.  Rjuili»dkhijr*UC»r*tttriJm»^'tM*riJm»6i6, 

• tbthdrMtomiBmnoctyifi»  i6j- p-  ififig"*  di  S. 

€»mmonrreUtniferktrdhii6o.f.x6l.p-  ci~  Qjtldmoue  fi  hdtìegattgli^ntipodi 

tM» a. pnfofitede'iétrft lambiti  31 1.  m.  m»jira  /•  prrthefactffeU  {.antitadrjmaticaxji.f, 
thel'Oratwepm  falfiggiarUfltria^ll. PI,  /ifpìnquiU*yerta,tctme^ì^f-  (f- 

/cpcprt-Cal/tgrriad'Orfbn^B^.f.nonttttob-  S*iami,ne  l{éd>binoaBtgau)nei»aleTedelSifie8^ 

• be  leregpltddfa  paraphrafiói  8 .p  /crine, cl>*  le  Saluflio  d . rhtarat»  r-tlia  poti  Gradir  6.  f.fece  piìr 
fitti  giurauano  difigmir  ilfito  matfiro  701 . m.  cinto  dell’  armi , ci>e  delle  lettere  i88.f  • 

J^iui»  Calabro  citato  ne’ /igni  della  mattina  1 84  Samuele  citato  nel  fecondo  libro  de’  Fj67}, 

• f.c»merace»ntilamoriediDeiphoboSOt.f,ri-  SafhoPuole,che P ombria  fojfe  beuanda  de  Der 

" frtfonelC  attiene  del  fnoVoemaS^l-p-  riconti  otte  fgtimolidiTiiebe  ^^2  jii,. 

SluintoCurtio  citate  nella  noce  f’enetu*  1x7. m.  S^oneGrammatice  filine,  thè' l fiume  Obba  e eri  • 

/crine,  che  l’ India  e jert’ilijfima  440./.f«  men  ginedelmar  Cagno  69ì.p.firine,che  le  cefi  deU 

• tfonetC nn  ponte (CjiUeg'atiiro  fi^al’Euphra~  l'edtranitafin»fìatirinetateanÌHÌlnt,t,2,. 

u 479.  no, ferine,  cheTnoI/iU  fn  fatta  terra  ScenolaGinrtconpdtodiehiaratoneUanoct  Dm« 
fermayi^.m.  **Tf-f. 

S^nto  Hjiennio  Fonili»  citato  nel  ualore  del  Ta  Sebafiien  Corrado  citato  nella  noce  al^ 

lento  yi.m.  pedi  a Kìiennio  il  refi».  SedniioprouaPaljòlntapeten'^adiDiióxj.  f.na-' 

f^nint»  Sereno  citato  intorno  alla  Smthefi  ix.  f,  mole  Furie ii^emali  6f^p.  trametee  le  famo-^ 

legtntiline'lìuàToemi  &i4.p,d:chóaralonel-^ 

T^faelet'olattrrano'.ìtatinella'Poeftamonodì’’  la  noce  Caulinne  fi 

^ talnt.gx.riprefineUa  diehiaTgùone  deQa  Seneeanetbiepene dell’  tujemo  fyj.fi  comedè'^ 
Strophe  3t);.  m.  fer  haner  date  le  med^me  arbitrio  . fi  citato  ne’  uatìf 


fonti  alT'o,&ai  Rjtodan»  47X.  m 
Ufienniecomenomi^tl’agiratione  fxt  m.  rac^ 
conta  alcuni  miracoli  li’acipta^o^.  di  Sale.  o. 
mette  una ^ie  notoa^angelli  nella  filua  Her 
einia4xx.fi /èriur.che'fDauubio  fà  cimine 
toechein  mare  44x.fi  cefi  maratuglufi  delPal- 
te^  del  monte  Ida  di  Vhrigia  474.  p.  che  ‘I 
Viamante  fi  rompa  col  fimgne  di  Beccho‘,S  00. 
i.thelaTaprobanafiail  Zeilan  546.  m.  il 


ami  delle  pardie  4T . fieluhiarati  natte  noci 
detiet  eentena  76.fi  firtne,  che  le  meufift  lema^ 
mano 2x.p. che- Bjmolo  mangùma  le  r.^  ito 
Cielo94.p.dtfi»rdada'Pbmo  in  un  luogo  di 
Virg./ipra  il  uhi  lichene»  I JI  .fi  citato  neil'u.^ 
fo  antico  di /caldar  te  Camere  1 3 9*  p./criue^ha 
hCaflortfono benefici  a' nauiganti  x8 J . m,  del 

moMimenco  di  Velo  49p.fi  che ’ltimore  dà  fììo 

noia  del  dolore  St4.fi. 


miracolo  dotta  finte  rC  Eph»  404.  m~un'altro  Seneca  T ragie»  dkhimrato  nel  pii  della  nane  4-Pa, 
d’una fonte  di  Sardigna  contraria  4’  f^gi»~  difefilnelfiujfo , e rtfiujji  dtW  4 5 ©• 

fi . o.f.  per  haurr fatte  mangiare  le  comi  lefjt  attempo 

J^Pianocitato  Jff.  m.  net  Toema  della  guerra  heroice 4» f.m.mofira,  che  li  delitti  amoref 

Mtj^taca4iS.m.riprefiotnelfiidett»  Tee-  Jinodtgnidiccanpal}ione7xÌ."i- 
ma,einciutllodelltcofidiTheJfaglia6ìx.p.  Seuophonte,  redi  Xenoj^te,t  cefi  lire  fJo,thr 
HìimtonecitatoneliaTragiiomtdia  dell' jiuiphi-  prin^ia  in  latino  dalla  X. 

trumt.xix.  SergioGrammatkodefinifceilpiedefxp.fi 

KdolfojtgrUolariprtfi  nella  ^fitione  da'rtmf  Sermo Grammatico TiprefineUaóftfit  di  Vtr^ 

fimtiii^fiutlfi§rdifi*pHtic»7^» 
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i'pimn  ji*n»  t/crlttt  U Ctmi  696 
tìfici  Vmapfmtcmtrédtrt  ftgtùndoiimf 
^•fi>Ù9n«693»m,^o>ttLiHoc€  Inttritr  70$. 
Ih  jcrim^ht  Ui  Z»nd  fi  (buM  £ Soldati  fói.m. 
•la  fiarta  da'  Vhltgij  6t9,m.’t6*l  •/.  catreggt 
tmuFladiVirg.  m.f.diftfitKllaj^fitiontdtl 
Twrbine  f.  diftnJt  firg.  ntìlìt  bacchttta 
dtgU Auguri  8o> p-fpm* l* *mc* Ora W^.m. 
■dithiara  l'origin*  da'f  mtiiaui  1 •'*>  difcarda 
da  Tinaia  i‘ac(ordatoHStntcane!Uj^fitian* 
del  uin  Kjittica  i j U fienaia  ne'  Caimni  atiti‘ 
riti  1 5 7.  IH. ctrmto  i }9.f. cititai"  unafhan- 
tafiapoetica  l^9.f>nelUtioeeThen/k 
atei  lambita  hapfanattia  }34.m.  diclàara  m»  Ina 
ga  afiura  di  Tlauta  4ll.p.  canferma  la  ■beuta'' 
gliadegliA*'iiHa^i,ede'GrffhÌ4\Jk  hi.  rt- 
frefa  nelle  none  fonti  del  T imau» 

■ ehagliHerainan-emangiauanatOrni  leffè -4%\t 
f.‘/iuapregliAnaehren^nridil^itg.ìXlM-ti* 
tate  nelle  frtdittieni,(heji  tauana  dagli  anima 

\efia  Ejmfirkaxtuut  nella  ineerte^^  della  Stien» 
Xaxoi.f.tOp.f. 

XrttontamierfrHiciiaiineUaìiatt  ìtaniav^iea 

SUtUa  Carnea  f^e  otta  «iti  del  manda,  ’*  nambT  ul'‘ 
tìmad'  ara4l\..f, 

SUaniaAfallinaretittUa  nella  difìtntiàni  di  due 
yarroni  ó’S  i>  m.  dichiarata  nel  nome  Mediola- 
ma  674.  p.  nella  nate  oofihmma  6.  hk  nella  noce 
'dtata74.f.  nel  coftumt  d' immergere i fan^ 
xitdli  nel  fiume  80.  hi.  citato  ne'uerji  recutrtn- 
ti  1 1 o.  m.  n<*  calori  delle  Carette  ir'^wclti  Cir- 

• xanfi \%7,m.  allungo  la  ter%a  fiUaha  del  nome 
é'  Eurifiàe  ^4^jf,ftc*iaftnidtima  bneue  d' 
^endemia  3 44 . />.  niMM?r4  le  flecie  della  Satira 

• "••firme, ciM  Claudiana fuEginia4b^^f, 
chaStatiafuTalafiuta^óy.m.  dtfafi  fer  hauer 
medigli  tufi  in  Africa  4 7 f . m.  dichiarata  nella 

- mote  Baftifìerium  1 17.  p, 

Siiaffe  Car  tatui eo  firijfe  la  nauigatiane  fuori  delle 
Colonne <t  Harcole 

SilamaneTragico citato  nella  Giecafla  Int.yt. 

Sitio  Italica  noiHÒ fattili  due  Cugini  yM.f.  loda 
yirria,à>‘nccì/e  fi  per  fuggire  la  feruiUu 
7x6.  f.  fi firifle piu  attiom  di  malti 6SX. fidi- 
thuetata  nel  confo  del  fiume  Himera^^  accorda 
$a  to' Ge^raphi  696.  m.  dichiarata  nella  noce 
ttunierjoSau.iratferfctimàaBtgaryiifJier 


i F ir  0 n,  t: 

cale  a Scipiona  didnarute  molla  me» 

Graffar  i.f.  ntUa  noce  Inarime  8 in  una  tra 
slatione  6t,  f.  noma  Xantipfa  tacedemania, 
Amiclea  66,  m,  dtf^  per  hauer  defirutaCmuee 
no  tal' nenia Aufìra 73  ,m. dichiarata  nella  na~ 
ce9iranno  76  f,  dififa  nt' Corpi  trìbuiùaWani- 
me  94. p.  in  una  eontradtniàna  lOx.p.  loda  'fu 
fltfjo  l ìS-p.  citato  nella  Meriti  de'  /ogni  infe- 
lici 194.  m.  neli’ Inferno  utduto  da  Scipionu 
xx6.f.dichiaratoneVauoceieirtn'lSx,m.  an- 
iip^e l’armi-alle  lettere  x88,  m.  hi  trasferita 
nn'attione  daperfima  a perfina-4\9.  m,  figui- 
'nVirgihodeU’  itfanua  diDidane 4^7 .0.  ni- 
■hiàftedagnatatura  toma  £ teern  488,  f.  dife- 
faper  hauer  JcrntOjthe  le  Candì*  l'ir^rauida- 
na  diitento^4&9.m,ficonficònYirg,rHl  fuma 
dell'  Etna  iHomr489.  p-  firiue  tnarauiglia  del 
xat^orkUiAlAalali  4414  JH.  che  il  Cafiare  fi fhaf 
>4  i genitali  498^.*.  dtftfi  nella  meorte  di  Mar- 
fia,  nella  qnale  difcarda  datutiiglialiti  antari 
f o ^.p.  per  hauer  falfificata  la  firia  del  Duel- 
lo tra'  Còtbi,&  Orfua  S 09^.  mette  impeto  gi- 
fgann/itu  a Inartmt  537^.  dubiaratonel  Ca- 
dane 

Simala  riprtfi  nel  Totmà  deÙ*  tufi  da'  1^411» 
6SX.m. 

Sknonideuth  iì  ucrfo  Pmutmetro  in  dn  Taema  he 
ratea  68  l.p,  dichiarato  nella  noce  Veliadet  x6. 
f.  citata  in  aldini  uerfi  cminali  }46.f  firiue^ 
che r tì'tdrahebbt  30.(4^1441.41. 

Simplicio  riducagli  Equiuaci  a’  diue  generi  4.  p. 
dichiara  H pii  delta  nane.  O,  m.  citato  a prona- 
re , che  la  phantafia  fi  prende  in  uece  d’ inteUet- 
ro  160. m.  nella  qualtf  cattane  della  priuatian* 
lntr.6^.X48.f.uualt,thel' anima  hahbia  il 
finfi  nel  uehicolo  ethereo  497.  m.  fi  tfatr^a  di 
trottar  centradutiancnella  Gmryi  di  Masi  331 

Sìnepa  dkhtaraia  nella  dipendenza  de' fogni  da 
Shnolacri  i7x.  p.  citato  nella  ueriiàdTaleuni 
y^ni  173.1»,  l76,p.nelIedueporte  dd  fogna 
179.  m.  nella  (ìmUuudine  del  fogna, edella 
Toefiat98.f.  ^ (f. 

Sacrate  citato  nell'aratiane  cafra  i VhUofifhinn. 

Solane  citato  nella  difiin.  deW  et  ode  Humana  4x,f, 

Sitilo  in  molte  Ctmedie  iMrodujJi  li  Dei  X99,  ih. 

Sophacle  dichiarato  nell' ancora  Sacra  I9.m.  nella 
noce  Midolla  79.f.  ne'  Dei  dìjiruggitan  de’ fó- 
gni I8x,p.  come  nfafit tri  hiflriant  Intr. 9^,0 
^oyf.cHotantW ttipfane  gsx.m,  dkhutrait 

jpan 

tUctììii. 
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* giare  del  Cetubo  374.^.  difejt  m mU  iijior- 

- lio.f.fnftleCtrMetoUeCtmuni^.f. 

mtitT tifile  t' Areo i erme  de  mie  firitte, 

elle  It  delitti  amorofi  fino  degni  di  compefjione 
ViB.m.cheleeerona  ere  comnmne e Stilici 

790.  f. 

Sofhociet  titett  /òfreglijlrg»neMti<t./4foàonio  , 
V edi  Chiofit  dì  JfoUoHÌo . 

Sephrone  citete  ne’  Mimi  Int.  77.  » 6?*.  (f. 

Sefidio  fece  nn  libra fif  re  le  Comedie  oicelifia  3 1 f 
Sejìbio  Voeie  nometode  Giouenni  Zefit  Nm men- 
toneto  nelle  flortede'Poeti  ^91  >m, 

Sefìteo  Voetefèmtntione  dHjt  'ierfigren  mengie- 

- tore^it.f^ 

Sotede  Comico  moflre^  rhe  ti  T*rencifi  fino  fiù  in-  ' 
felici  de' mediacri  Cittedini 
Soierico  ^fitt  eiteto  net  Voame  S "Penthee  Se- 
b'ilcnie,emqiielled'^fallanioTieneo  qtq.f. 
Settone  ferme,  che l’jcquedel  fumé  Cretho  fecee 
biondoq%6.  f.  -• 

Sfeculnm  rtgnm.  libro  eiuico  eiteto  fee  df^e  eP 
un  Inago  di  Venie  qio.m. 
Sfero»tSpe^tfrone,the  lì  delitti  emorofi  fino 
degni  di  comperane  718. p- 
Sterno  ferine,  che  Linceo  penetrane  eon  leuifie  le 
quereie  4 ^9.p.  che  le  terre  fu  granate  de  fi- 
narchio  pefi  q99.fi 

Stetio  defirim  le  Furie  6jt  .fi  riprefi  neWMhtl- 
leidabqo.m.  nelleThebaideC^  t.fidkbiere- 
tonelcqfiumedicingerfilafiade  ^6»  fi  dicliia- 
reto  nelle  Cerietidi  tSJ.p.  nelle  Sinme/ì  I z.p. 
m.  ne' uariiflami della  Peréie  qi,  fi  m une 

• tretletiame  6t.p.  ne’Cigni  j4mkliì  6S.fi  nelle 
tute  Diete  75.  fi  nei  dunmua  di  Dominano- 
T q.p -nell*  noe  e midolla  7 9.  m,  nelle  noce  Hj 

I tribuiteadAmbelleSq,  p.  nelle  parole  men- 
flrum  difrfi  na  cadimentodellefìeUe 

97  .fi  eiteto  PI  ma  phantefie  poetica  1 49.1M.M 
mnetepothefie.  o.lode  fa  fÌefio^.m.  fi  citato  in 
mne fimilundini dei  fneVoeme  i69.m.  dichm 
teeto ned' oratilo d’'Amphiarao  i8l.  m.fipra 

. ■ it  cagioni  difjruggitriri  de’  fogni,  o.  fi  citato 
Hai  Demogorgone  1 88-  m.  dichiarato  per  heuer 
fette  Uereole  compagne  delle  Mnfe  i8 1 • m.  in 
thefentimentoprendeffelamocetùrtn  281. 

che  li  Cefiiri  fifiero  benefici  e’  nauigan- 
•12.87»/.  dififi  tlegie  tulle  penultima  finge 
gqq.^. recitane  Ufùe  Ihebaide  mpalcv  273. 
m-fiv{tiiCt€kénmeto  qi9-  m»th'  tl  Cred- 


it fia  fette  di  ghiaccio  q^t.p.  mate, che  le  bac- 
che del  Danubio  fina  fitta  44  3.  m.  fcriue^hr 
l’ ombre  dal  monta  Athe  errine  <iT  l/ile  di  Leto 
neqqS.m.  perche  inuocefii  hrato  ne  gli  amaro 
qìq.f.  tri^ifie  le  gnataturt  torna  a' Laoni 
qìS-fi  poft  ilfnono  nelt  aere  fecondo  l’opimoto 
- dAnefiagoreq6i.fi morh'a  deffer  Hep^e- 
ne  467  p . fcrint,ih'AchiUe-fi  nndrt  di  midolle 
di  Leone  q7  6.  m.  corretto  , e dichiarato  natl'e- 
pitheto  .Irli'  Ifila  M Thile  490.  p.m.  i cai^nfi 
nel  tempo  del  nafimentod  AtniUe  ^ 17.  p,  ec- 
■*  cardtt:>con  limone'  Deccmnirifibillmi^^7  F, 

• lode  Menetto,ch'nctifi  fi  ^*fi*  714-  fi  nnoftf 

thè  le  palude  fi'ige  nafte  deVeneo  438-  m:di-^ 
fèfi per  heuer  tribuiio  tri  lingue  , e tre  ordini  di 
tùniie’'Serpeun  44 1 .fi  dichietmto  nel  Ctflo  di 
Fenere^ì9.m.  ^ 

Stepheno  regione  de’ popoli  Vhltgè  óip-fi 

ehel'  acque  di  Piuktne  fiume  fino  ardenti  e*' 
Spergiuri  407 . p.cite  nnVoema  di  Demofiheaa 
medico  ql^  .m,  un  Pveme  dHegemonr.o.firi- 
no,  eh’  nhpli4««'K«r;^fo  fù  befi'eto  per  dir  cofm 
incredibili  q 17.  m.  molo  ,ch^  une peludo  eon - 

• tenga  dua  hum-.i*  uno  fofoa  l'altro  q^&.fL 

firiucychefnuerietàd'  opinioni  nella  fipelmm 

di-Tiphao  f 37.  no.ì  riprafi.o.  corretto  netlextk 
firittionedelleTaprobxnaìqó.p. 
Stefichoroflimetì cieco perehe  non  penetrili’ alle- 
gorie dede  feuoled  HeleneiSbq-p-  citato  nel- 
l’ Encomio  di  quelle  4 1 7 .fi 
Strebone  difènde  H omero  nel  phxro  711.1».  ma- 
Jire,  eh’ alcuni  enikhi  fioperfiro  il  capo  di  bua- 
ue/^anM69*.p~chelefocidalfinma 

ge  fono  nei  mere  Orieraelt  697  fi  uegoghAn- 
tipodi  iff.P-  dkhiareli  popoli  Arimti  w. 
dichiara  il  feufi  delle  uree  Homaa  1 5../. 
fmolofele  florkoiC  Herodtto  tx.m.jfonaf  origi 
ne  del  Solecfimo  jq-p.H  megp  delle  terre  7 2 .p^ 
’d  principia  dalle  longioudina  42 dfeiidt  Ha- 
maro  intorno  all'  Orfe  67 . »»•  ckato  /opre  dì  A- 
ptkleóS.p.ntl  numero  dellt  nani  condotte  q 
Troie  92.  p.  riprtfa  perripmnder  Thtodatra 
nelle  c^i  delle ffhere  m . citato  nellt  monete 

di  rame  loov  m.  difende  Homere  ne’ Solimi 
taf.fi  ne’Mari  1 1 6.f.  ckato  nel  fetrificio  del- 
l'hofìie  bpw4i»4  126.  p-  ned’ origne  de’l  tne- 
tieni  1x7.rn.nrda  mifire deUx torre xxe.fi. 
firme, cheli  Mimii^èuejiadnumero,  o'iuerfi 
Int.  iS.thcT irM imito  ftfieijo  Int,  9U.chf' 

Eretaflbe- 
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. il  dilette  fintiitU*Tptj!4%4i.. 

f.  che UJierm de' Greci*  fxuoleft  4(1./-  eli*  l' 
Indie  'iftnUijJima  4^0. p. difende  Homere  nella 
defirittiene di  Cartddiaax.f. /trine, clx  7 Da 
tuiiit fi  cintine  becche  in  mare.o.  l'alte^^del 
meente  Idi  di  Greti  4 7 3 •/'.  rb*  Aleffmdre  filma 
il  principia  del  Tiiloin  India  ^yó.f.ficonfàcon 
f’irj.  nel  fame  <£ BtnaaH.f.  ferine,  che  le  Ca 
marie  fono  C ifole  de‘ Heaii  333.  m.  che  della 
fipoltnra  di  T ifheo  fono  marie  opinitni  3 3 6- 
che  7 mare  fearrtna  /òpra  Aminone  711. 

Stratide  Poeta  delia  Comedia  necchia  citato  3 1 6 p. 

Smeionie  /crine,  che  Vomiiiano  fn  ftlamente  fili- 
tea  dejinare  6é!i  ■ f.  dichiarato  nella  note  f'n- 
gnentnm  il.p.  nella  noce  Soialet  13.  m.  ne' 
memi  de’  T ali  iO,f.  nella  noce  Hjiembni  3P-m< 
nella preportiene  deli'  ore  all'  argento  p^.m.nel 
lanate  conditum  113  f. accordato  coti  Vi  iiiie  in 
nnaaitione  di  dindio  1 15  f fritte, cheDomnia 
tu  fece  nnaginnta  a gi»ch*  Lircenfi  1 18  ■ m ci- 
tato fipra  il nin  Kjiettce  tji.f.nel  cenfi .de' 
COnalieri  Uomini  l33«/>  nella  pronijione  de' 
ìl^hetari  a Ksma  1 34>f  • ntUa  pronifionr  data  a' 
SenatoridaglilmperatoriJsjmani.o.j  <133 
m./iprail  Gamme  ^i^.f.  ferine  ,clie  2^ron« 
tmitealcnne  T rageiie  ^ 6Ì.f.  1 69.  m.  ef,  di- 
chiarato nella  noce  Canti^nin  lyo.  I».  corretto 
nel  T empio  delle  Mnfi  l 3l  f.  d chiurato  nel  Ca 
taJromo  19%, m.fàmeiiiMied' alenili  libelli  in 
famaiortj  fatti  centragli  imperato-'  ij3l.e^di 
m.ef.e  J. p.f  rime , che  li  Mori  fine  e\nal- 
then^ltabeU*  p.ciu  iefire  bramo  una  mor 

te  repentina  f 14.  m.  che  caccio  Uibolo  dal  foro 
cole  armi  5 ip.  m. 

Snida  firiue , che  Cimme  fn  condannato  per  baner 
^fatala  frtHayxì.,  m. che  la  Corona  era  fi- 
otto di  libertàjji.f. l'aggetto  della  Poefii  Ica- 
fitct,*  Phaiitaflica  404.  p.  corretto  nella  fio- 
ria  de'  Mimi  di  Saphrtr.e  682..  p.  « »>  dichiara 
FaUtgarìa  del  Ceffo  di  Venere  5 6o.f.  firine,clie 
"Predico fn  Poeta  %yi.f.ehei  Gentili  non  ere- 
eienano  le  fanale  dell' Inferno  $7P.p>  le  cofedi 
grandifimifiefa^io.m.comegUhn-mini  df 
mentine  Dtmenij 601 . p.  « 6x4.  m.dicìiiaracor 
mo  pei  Chioma  5 . m.  ef.  il  iacre  pefle  1 p.  m. 
cita aknni  hifferki  innanzi  ad  Hereduie  ii.fl 
chi j effe  1 3. p.  citate  nel  fint^ifino  33.  m.  nella 
binge  gi.m.  nelle  tri  età  di  "dii  ffere  40.m.  e 
4*.  moMlUk^amiadel  àn»  dt  me^  6m.  f.jul 


la  morte  di  T imene  6%.  p.  nel  fignificat»  de'  pia 
di  63 . p.  nel  iinmere  de'  libri  d;Ua  Bibbia  64  -p» 
dichiara  nn  luogo  d’Ariffophane  , e un’  altro  li* 
Homeroby.  p,  le  Cima  d' oro  7t.p.  la  noce  Ti 
ranno  yj.m.  citato  nella  fforiad'una  mina  an- 
t ea  83-  m.  ne' magifhatiAthenie/i  84. m,  (fi- 
chiara  il  finfi  del  nino , e del  fanno  tnbniti  s 
Dio  P3,  m.f.  citato  ne' fuochi  delleTorri P3  .p. 
inchecontroMce  a fi  ffrjfe  9^  .m.annoneragti 
hnmiini  fiddiit  all'  Imperio  Hjm.tno  104,  p. 
Jfone  la  noce  ùoet-  1 1 3 • /•  dichiarato  nella  uc- 
ce iiiipoY.  114.  f.  Citate  nell' Amphibolegia 
lij.P.  moffra,  carne  la  metà  fia  più  del  tutta 
1 X 9.f.  1 30.p,  citate  nella  peten  \a  della  Phan- 
tafia  1 4 3.  r.  1 5 o.  m.  1 60.  m , nella  dtffintione 
di  quella  dal  /enfi  1 46.  p.  ne'  Phantafimi  148. 
f.  187.  m.  nelle  nifioni  aelle  perfine  deffe  167. 
f.  ferine,  eh'  il  fogno  non  ha  fnbfiffen^  1 7 1 -p» 
e n' è riprefi  17 } p.citatenellanerità  d' alen- 
ili fogni  I73.p.  lyó.p.  ne'  forai  allegorici  178 
m.  corregge  alcuni  ntr  fi  di  Ginlune  Apoffata 
1 7p.  m.diflhigue  il  fogno  dall'  infogni  1 86.p, 
citato  nell'  Empnfa , e nell'  Bphialte  1 89  p.  m, 
ne'  fogni  aUegirici,  e Theorematici,  o.f.  di/li» 
gneli  fj^nidininida  diabUitìl9ì..  f,  moffra 
la  falfita de’ fogni  felici  194  p.parladetlaphi 
lofiphia  Scrpika , e dell' altre  dubbijfi  XOX 
in  Cile  nien  correite  X03.1N.  difende  ì'Acadenia 
dnbbiofa  xei^.fi  citate  nella  mi/nra  dello  ffadio 
Itx.p.  nella  quantità  del  diametroCelefle  i\o. 
m.  noma  il  Poeta  cncco  di  parole  x^x  f.  dichta 
raV Idolo  Ine.  I ^.riconaiiatocon  Demetrio  ,r 
coiiAtiieneointomoa'  Mimidi  Sophrone  Intr. 
gy.fri-M,  eie  l'utile  i fine  della  Poejìa  ìnt.yj. 

« X43 d:c' tiara  t u/ò  de'dinart  Theatrali  Int. 
79,dic'narato ne'  tre  InfJrioni di  Suphodelntr, 
94,  moffraa'te  le  enfi  dtlT  altra  aita  fono  qnaL 
e ie  molta  rinelare  a'mni  Intr.  p8  • dichiarale,  a. 
corrette  nel  gioco  antice  lei  T anoltere  x fo.p. 
m.firiue,  che  li  B^apfiit  if amane  la  baecheua 
d'AUor»  x?6.  m.  ciie  i Lacedemone  aadanapo 
ne  flit*  di  rujjo  allagiierra.  o.f.  cerrttto.o. feri- 
ne, che  l'amme  degli  Htroxerano  pronte  a neie 
cere  x8^.m.  la  morte  tPEupeU  Comico  x88>/. 
titanaréCemiùx89’  /crine  , ohe  Carcina  fu 
beffato  per  u/àr  troppo  ffeffo  le  machine  x9x.  fi 
dichiara  alcune  machine,  o.  p.la  machina  deìln 
Scena  detta  Ut  nono  X94.f.  Ufnni  tnachina 
Ma  ScfMSpj*  P*  imjm  il  Dio 
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Mm  ComeiSd  JOi.m.  rnufir*  frr'.h*  fi  t*nc*~  Iktmht  ì6^.f.  cìt4t$  nel  nwlun  i/*mH 
d0ff€ÌlCh«r»j.'  Poeti  304</>  e .f.thefoffe  689- **• 

tjirtìionte de gUM^'icfi  ^o6.f.  chele  Come-  Terentio difefi in  urne difeerJenxe  IXl.m.nen  fà 
die  neccbie  f rendere  li  nomi , r le  ferfone nere  mentioncfe  tiondi  tre  Elementi  ij^.f.frefi  a4 
joìf.  nome  il  primo  Inue  more  deUeTr  elodie  Pletone  le  fmilitedsne  del  gioco  del  Teuoliere 

jlo.fi.  in  che  di/iordediClemmte^leJj'andri-  Ijo.  d'.chiereto  neW  hi  fh'iotie  delle  prime  per- 
M.a.  nome  tinnetuor  delCHilerotragedie  3 1 1 ti  joj.p.  prefe  alcmii  nolte  nomi  neri  jog.  f. 
fi.fi  corregge  in  iptel  propofito  Jtx.  p.  firine  , tUfiefoperhener  lejcieto  iluerbo  principeleótj 
che  le  Comedie, r le  Tregedieereno  recitete  de  To'tuÓienodichier.Uonelleuoeepoflhnmué  6>  w» 

EprifToetixóg.p.cheliToeti  ficoprinem  il  ‘ nelle  fnthefiit.m.  cheto  nel  giorno  delle  pef- 
to  colle  fioglie  di  fico,  O.dichiere  il /oggetto  fione  ^^^.m.fi.ne’  nerfirecurrenti  ttt  .f.mte 

del  Miergued/cordedeEnflethio  jtj.m.  e n’t  nentè de' fogni  175. m.  176. />.  filine y che  li 

riprefio  3 1 4 m.  ferine  le  fJorie  J'jtmphiFìide,  e Dei  nenmeno  repprefienteti  nelle  Cemedie  19^ 

dt  MclitUUjXJ.fi.dkhierednenrrfiJi  Mer.  p./cn- pre  il figgettodt' Mtmi  JIT .p.nnolt^M 

r r;  m.«i.  li 'Poeti  dicano  il  felfò  toe.f.  ferme, che  Vido- 


del  ner/ò  Tetremetro  difeorde  de  fe  fleffio  e ri-  Themtf.nt  citeio  , e dichiereto  nell  Ef  hielte  189. 
toncUteto  3 3 3 •/".  dichiere  P Epirrhema  Xlèfi.  Thrmi/iio cheto  fipre  rimaginetione  147. P-  nel- 
Ugi0c0delC0rtab0j7j.fi.  374  ^ il  SiÙo  PoperesionideUePhentefieipg.pfindiiigenie 
. jto.m.ficrine,  che  Percofi  fiata  del  co-no  di  ofi\<rAetortdeUtTtgoltdtUefe.ephrefit  M7-J- 
. Cepro  383.rn.fi  mentior.t  tP  nn  libello  fiemofo  Theocrito  dkhiereto  nelle  noce  Vefedei  x6.fi. nel 

• fiettecontreUninieno  jiJ.fi.moFìreycb'ilVi-  Hhombo  JS •m.  J7.p,  nell  ixifptm^e  ji.p. 

. no  hi  le  redki  finperficieli  41 3.  f-  fofie  otto  età  ch.m  r.e’fi.gni  delle  mettine  \gj.f 
‘ delmatidtjjx.m.  moftre,  che  Clendieno  fin  tède' fiognilelictt^J.P.m.dicraeretomlToe 
Egittio  463  .fi.  mofha,  come  fi  phi  leggere  nel-  me  delle  bipenne , e delP  eie  J 6x  .p.  dijejt  per 

: leLnne  493  .P.  rende  le  regione  perche  fi  ta-  hener  ttefertte  nn  ettior.eieftrfme  e p^jone 
eliefieroPtRtemtti  de'  corpi  nccifi  303.  «.  ^gl.m.fiifiennenme  fienoledAmore6\o.p- 
■ %hiere  le  fende  <b  leptto  Gigante  3 x 8 . f . . ThtoJette  Voeie  rtprefio  de  Strebor.e  neUe  cofe  del- 
7"^  le  Spoltre  96.  f.difiej»  97.  p, 

T Alieno  Hcretieo  credette  nn  Dio bnono,  enn  Theo imoriprefio  nelle  metemo^ìofie6jx.m. 

DtocettwoxgJ.p.  mede,  che  li  Voetì  diceno  Theodertio  che  nne  Ccmedte  di  MenanHrotn/ttU 

il  felli  794. f.c'Hemeroconoficelfieiecedntedi  te  li  Dei  x7o.  p.  regione  de' Toenu  VheUict 

M/oy  ! U jM.fi.ficriueych'Arifl.negoUprontden'Keii 

Pio  3 70.  pxhe  Vhhegore  concedette  il  trepefij» 
neOe piente  6ol  xn.  che  Vletone  conobbe  le  no- 
ce ff\  te  del  l^nrgetorio  607  ■ m. 

Thtodoro  citato  in  nne  R>ccie  d’ironie  3 9-f-  ^ 
hco  hipponettio.  o.  nel  lembico  deUe  Comedte,  Voeme  fino  fiopre  it  Cleopatra  404 . fi 
■ edella  TrarediejJÓ.  tn.difiordadaBeJanel  Thtodoro  Ge^ac^atoxo.p.neUalingcjg.  p.ro- 
■ tndecafiu2o  phalecio  J 40./  cheto  nel  phele-  prefio  nellaffiojitiore 
cioimproprioUl.p.  ^'nJrfi  Trocheki  J4}-  Thttdofio  citato  nelle  dtfierent^e  de  Vt,rhontr,t  de 

f,jjr4.m.nelnerfioectpheloj44‘fi'^i**‘-  SceOiki  xoj.m.  r a r yot  r 

. bict  TOPPO  i4K.p.nelTetrametro  Epodko  346  TheodoiionecMato  neUe  ucce  ExBafitt  XJJ.fi. 
n.meh  Eudtcefillebi  pheUici  J 47  fi.  *^^PÌ  ' rbeognUe  chiamò  Parco  Ina  fienT*  ‘frda  160.  f. 

Lm^,herokaj4fi  fi.neU'Antifhophedo  La 

imi  3 3 3 . f.  ndP  Epodo  de'  Utini  jsj.fi.t'tc-  Thttmt  {òpra  P JrgonentnM  d Apdlomo  . • 

iCtriecmiUnetiotto'mTfiidPArcbUmtmr*  -C^nofiet  jpUUm . ^ 


” jy.»./.»  .......... 

..  Lnefitro  dal  Cielo  J 96.  p.m. 

Tdttltde  Comko  macchio  citato  }l6.P. 
toloRo ìnirodMfii in mdte Comtdie li  Dell 99.*». 
Tertntieno  citati  nrlP  origine  del  ntrfio  efifiemetro 
\jx%m,  nel  ner/ò  /ce'jmttt  jj4.m.  nel  lam- 
tico  hipponettio.  o.  net  lambito  della  Comtdia, 

...  *1-  I.  J , J - •-  /-  onmt 
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TIkciu  Alougtfltii  T»l<im*o  titst»  itti 
gire  deìU  ttTTM  xii.f. 

Thttnt  citug  n«'  Progitnnajmi  * frepofm  dt’aerfi 
lambki  j i ( . m.  Jiriite  > e Htrcelt  fect  f o. 
merginiduntìn  hm  notte  difio>dt  dét  molti 
édtri  ^14. 

XhnnoyiLgMÌt'mo^jnvr*(tATtM,Htd*  Chiof* 
d' Arato . 

T.heofhiLuo  citato  noi  cotlnmt  do’  Ctlit  d immer- 
ger* ti  fantiitUt  nel  finme  8 f • m.  ferine^ U 
iomedialfà  tjualtÌM  notiti  j'ent.mtuto  di  Satt- 
. rei  388./I 

T heofiìtlato  SfofUort  de  gli  Enangeli  . come  f^n- 
ga  U no:*  bitnol*  6x  j . 

Tìteofhrtfio  firine,  cV  il  Vino  ,e’l  Cipreffo  Inm- 
moUrahtt  fnperf ciati  m.  che  ì'aujnndel 

.finmeCratht  fatea  bianco  m. 

Theopompo  Jirine , che  i Legati  de'  Geli  camma- 
. nano /ònanJola  Cetra  Intr. 

Tbeopompo  "Poeta  Comico  introinjj*  in  alcun*  Co- 
midtegli  Heroi  30 1 . p.fn  "Poeta  della  Comedta 
necchia  }l6.p. 

The^  primo iiiuentore  delle  T ragtdi*  f.  re- 

CUCi  le  fu*  fattole  da  fefleffo  167  • m. 

T hereo  Poeta  fnft,  che  le  Cerne  haueffero  le  cor- 

S.ThomaficiutoneUanenti,  * faljiti  de*  fogni 
- ITÓ.p.reOadinifiouede'Jò^nio.m.  iji.p. 
ronde  lacagionedelia  nanna  de'  ftgni  i88. /*. 
ortfegna  la  ragtene  del  nome  della  L^ica  jPj» 
p.  attende  la  Metemoficl)o(i ptthagorua  ì 99-p. 
dtchtara  la  totalità  ieltim.r  ftruUe  604.  m. 
ÓOS  • f-  f fcnne,ch'  il  peccato  nafte  dagran  ce- 
tttàd'ir.teltttoóxz.  p.  dijfuta  fi  li  Uentonìf 
pojfino  far  miratoli  bt.'i.  p.  accorda  nna  ccn- 
iradittu.ned' Ariti,  del  f ne  della  natnra  640. 
f.  citato conrraglt  Uonoclafii  657.  f.contfie 
pii* ^aediproiigalnà  &7%.f.difior.:adaSto- 
toneW  appetito  natnrale  dall' anima  69S . m. 
moflra,com* rannnaiipendadalcorpo.  o.  f. 
non  nnoi*  , chefiamai  lecito  l' nctider  fi  ftef- 
/i7»7.f. 

Xhomafi  Gaetano  Cardinale  citato  nella  qni/Iione 
fe  il  dir  di  non  fapere  fiupponga,  che  fi pvfjd  fa- 
foreilnon  fapere  1 06.  m,  ne' modi  di  foluere 
gli  argomtniimo.p.  non  nnolt,  chefiamai  le 
cttol'ntàder  ft  fitfjo  717.  p. 

Xhomafe  "ti  maeftro  nnmera  li  "Poeti  delia  Comedix 
^01. f./cTHoOf  di'ti  ridialo  ora 


t'effen'^a  della  Comedia  t6i  .f.iribnifit  dmom- 
ratter/mialla  Cemedia  netchu  313.  p.  feri- 
ne, che  Craemo  fn  U primo  Vu*ta  Comico  3 > 5 •/! 

Thncidid*  citato  nell*  Ck al*  portate  n*'  capelli  da 
gliAt'iieniefi  5 ,f,  neWinnentore  della  T rireme, 
in  che  difiorda  da  Clemente  Alt fiandrino  80.  f. 
citato  in  nn'  oracolo  iló.m.'e  allegato  da  Sene- 
ca,* da  Macrobio  per  pronar  cofe  contrari*  499 
f,  rif--tfi  da  Diomgi  Ualicamafio  neW  ordine 
735  "*• 

T tbtrio  Imperatore  citato  ii»  un'Epigramma  fifrm 
la  Lepre  1 7 ,f. 

T'tbnUocitato  neU'etàdi  "ìij flore  j^o.tn.  dichiarar 
to  nella  noce  Tergeminn  i lO.p.cttato  netta  fal- 
fiaàde' fogni  ly^.f.  fece  alcune  Eleg'einf^no 
138.  f.  ferine  , che  'I  ntnto  differite  i prieghi 
707, m.difefò  per  haner bramata  nna  SorelleL 
per  m(gli*  710. p, 

Timeo  Mathematico  noma  la  for\*  dello  Scorpio- 
ne /igne  Celtfìe  neleito  deli*  aere  1 6,m, 

TMueleComkenomotaVoefiagioco  X48>  p.  di- 
chiara Upurgatiin*  ,che  fàlaTragediax^i, 
m.  introdufjè  in  Ifiena  Sapho  iH9.f.  ferine , che 
le  ricche^*  fono  fifìaifradeli’hnomo  Sll.f. 

Timone  PhiliàfioSiUographó  citato  380.  m. 

Tip'iemo  Poeta  Chrifìiano  nfa  le  fanolt  genttU. 

T irieo citato  l a. m.  imito  fi  fleffolnt.  91, citar 
to  nel  "Ptema  della  gnerta  Mefjenioca  4 1 3.  n». 
ntoine^uello  ilnerfi  Pentametroóio.f. 

T i tinto  citato  nella  noce  Thenfa  313^.  dichiarar 
to  nella  noce  Prafifemi  3 84./I 

Tito  Liuto  alato  nel  liiog  j de  1 Lhnphantt  nelC  or- 
dinan\a  degli  Efircni  1-Jx  .p.  dichiara  l'origi- 
ne della  Comedia  Ialina  170. m.  il  fiifò  della 
noce  Alte  frnneare  183.  m.  citato  nella  nndrua 
di  Homiilo  4 1 i.f.  nel  finjfo,  e refìuffodtll'Enri- 
fo  ^$ojm,neUa  mine  di  Caio  S 'ij  .f,  dii  kara- 
to  ne  idectmnififitiillini  617.  f.  citalo  nel  da- 
fifo,e fimifl radei mmlo^g.  f.innn  Apologo 
di  Qj^flamminio  3 xf,  accordato  con  Plinio  nel 
nalore  del  danaro  7Ì.p.  citato  netla  proportiona  > 
deW  oro  all'  atgrnto  99.  m,  nel  corlnme  delta 
lettere  cinte  iTidloro  I x6.  f.  nella  noce  P'ene- 
lui  1x7,  m. 

T oltmeo  citato  tielPAlmrgeflo  xp.  1».  come  iini- 
dejf*  l'  eta.ii  hnmane  4x.n1.  citati  nel dtfiro  ,a 
finiflrodel  dolo  43.  p.  nella  longitudine  di 
Qtetafadtmme  5 1 .f.  nel  principio  della  longi- 
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tniìnt  ft.f.nt'nudidimi/ùrdrUttrr*  xio. 
f.em.  »t'gir$dtlJattrraztl.m.  tuU* gran- 
deb*  Lnit*  uff  f.vrl/j.  fnbienfivne  del 
l^umetre della  Luna  nella  mif\tra  deiP 

*r.no  Chiare  5 1 6.J.  dioiiaraio  nel  Vr»monioria 
Calligiee  ^ . f,  itMole , cite  la  Taftebana  fia 
Zeilan  J 46.  p.  il  refto  utM  a Claudio. 

Tor^a/oTajjo  dichiarato  neba  noe»  cento  iOf.f, 
citatone  fogni  della  mattina  i85>/. /cHim, 
eh  alcune  LanaUe  l’ingrOHidano  di  nenie  469. 
•K.  eliel'huomopreffiaUamorieiindoiuno^^j , 
y.  the'l  t more  Uapiu  noia  del  dtl-tre  .f.  hà 

fillifiiata  la  mifura  del  tempo  ne'  niaggi^aif, 
dife/ònelCeflo  S.^ArmidaC  60.  dtfeime  Hime- 
re  lubaiiefcnttiore ùei p’iaro  Jlx.m,  mofira  t 
cip  Euro j^afn  congiunta  cM' .Africa  7 1 5.  m. 

Traiano  Itnperatore  gioca  Jopra  un  naf»  grande 

48./. 

T > inairio  riprefò  nella  Verfitle  6^0.  m, 

T riphioderocitato  nel  'Poema  \txoyfd[afaitTii 
11 1 f. 'in  oneUo  dP  HipptJamia , e in  ^nebo  del 
lagiirrradi  Marathoiiai^lJ  .m.ripre/ì  inijiie 
fio  ultimo  l.m, 

T rogo  Pcnipe.  firiue^he  DUanefii  catta  4 t6.  w. 

r. 

^ Alentìnoherencortprefuptr  hauer  crtdnto  me 
Dio  buonore  nn  Piocattino  i.^8.  p- 

Valerio  Harpicratione  citato  nell'entrata  del popo' 
io  Athtntefe  hit. 68 .ebn.m. corretto.Oaiiato 
nell' ufi  de'  dinari  1 heatral-  Int.  79.  infegna  di 
correggere  Hnitfìod‘.Arirìeplur.eìl^.  m. 

Valerio  Latubo  dichiarato  nel  pie  deba  nane  4.  m. 
tuba  materia  delia  nane  Jrgo  68 . m,  neU'  Epi- 
shrto  di  biondo  69.  p.  difcjo  in  Zefhiro  mattu- 
tino z l.p.cìlatoa  pronare,  che  It  Vei  mangia- 
nano  ledendo  So./,  ch'il  concetto  pcetico/ià  col 
Colore  ì6ì .f.  feteld»iod‘iinadonna,che  fla  , 
Ini  .14.  ^ece  due  librbi  inf  amatonf  contro  a Ce- 
fare^il.f  i8z.  p.  fcMopre  il  fine  deUa  PoefU 
j.Jieitina  384^.  dichiaralo  neba  fioria  di  T a- 
/u 494.  m.  difejò  in  un'.AnachTonfmo  516  f. 
c.iato  nel  lìto  di  Latonapartunente  547-n>  ma 
tamenie  corretto  dal  'l'eliliano  nel jilo  deUa  thte 
ma  ut  Be>enice^^8  p.  citato  nella  fattola  del- 
ia chioma  di  Berenice  6:9  m.  de/irtffe  le  Furi* 
631.  m.dKhiarato  in  un' Epitiieio  d'jimor* 
T 09.  ut.  nell  a noce  Sororjzo.f. 

Valerio  rlauo  ctlatoneLauoie  Inarime  g.  f.  nel 
griniipio  d*tt  «Mtcrtnt  44/.  éfefo  p*rha»*rtri 


-il  ■“ 

butta  la  Tuba aBa  Inirtijjaóx.m.  neSammtiU 

deba  naueArgo  C8.  f.  nelcoRttmt  de'Thraci 
d'immergere  ifanciuUi  nel  fumé  86.  m.  dkhié 
rato  nella  defiritiione  di  Demogorgoe.e  188  )>• 
froua,  cIh  la fomigltanyi  delta  materia  agrm- 
lail  trapafjoabe irailationi  zoy.m./cuoprela 
cag'umt perche fofèro  filmati  ItCafieri  fiaba be 
n^caa’ nauigantiz86.  p.  ferme  marauigli* 
dtU' aite^^ae gli  alberi  Indiani  440*  cht 
Linceo peneiraua  colia uifia  le  nubi  4 J 9-*' 
feoraa  net  padre  deW  Harpie  da  Hefìod»,  * deba 
Chiofi  d’ Apobonio  ^6 }.  w.  fà  meruicne delfl* 
fole  naiantn^O  m dii  ale  curTlder*  493.  f- 
ferine,  eh'  il  dolore  dà  pin  noia  del  timore  J I5* 
•».  che  L eie  era  in  me^  del  mordo  f 49*  f • 
chiarato  neU’lda  Erifimo6\ 7 . /.  ripr  ft  nel  Ca- 
ul'jgodeU  Aigonautiia6j6.  m.frme.ài’E»" 

ropa,^  Aftca  furoionpuntejz'i.m. 

Valerio  Martialt  dutnaraio  nella  ucce  Diapefita 

IO ■ f .nella noce  binthefit . Iz.  neba  noce fiena 
14.  ut.  nella  coppa  di  'Hf  flore  z6  .f  netta  noce 
f mbilieu  xS.m.nelgiorode'l  ali  $1.  f‘ 
tratto  dii  tnere.o.f  nel  bolecifìuo  htftrienie* 
gh’I.t  ella  noce  Hiamòm  3 j .p.  nel  T roche  36 
».  neb’ bora  ef lina 48.  p.  difttngue  gl*  af*^ 
delC  bore  del  giori  e.  o.  m.  dichiarato  nebe  J *" 
cieieU'  Ironia  ^j.m.  %8.f  59. f.  ne'denaif 
u*  de  gli  lui  p trai '.ri  Romani  74. /•  fcHe 
l)  tciet  tei  tira  76.  ».  dichiara  nn  rinerfi  f**’ 
nau.edagtiadiT{.er»a$0.  m.  il  ualoredeba 
ffortuLi^l  .H..dijifper  hauerdatea 
inciti  Urapepertib<^9i.  f.  duhiaralo  nelle 
Uvei gen.innm,  g!r  ttrgeminum  1 1 9- 
la  moc.  Pfetra  Izo.f.nel  cenft  de  Caaaliti* 
h^omani  1 3 3 f.  ntU'  afitto  deUe  cafi  antiche  » 
Kpmj  138./.  nelle  legna,  che  non  faetono  fh' 
mo  i^^.p.ntUauoce  Turrtcula  150.  ».  te* 
gioco  de'  icac.hi  z^t.p.  proM.t,  che  li 
cantauanone' eonuitiZT6.m.  dichiarato  »■<*» 
per  fona  mutaz^^  .f  in  una  machina  detta  Sc^ 
na  194./'.  ne'  Poemi  di  Vhttifti*  3 1 7‘f-  ^'r~ 
fi  nell' ti.egualilà  detto  foie '^69.  p.  p** 
finti glt  trjt  in.Afi tea  475,  m.  firme  ■,  che  le 
rtecne^jt  fino  paragonate  atta  Ulta  5 » 

ildiy.benact^ueliig.'^i^.  m.  comprende  m 

una  f ene  di  numero  un’  altra  3x7  ./.  5 * f" 
rtéoftra,  eh'  il  Cefìo  di  Venereerain  ufo 
mor  unlionefio  p6o,p.  come  deftriua  la  libertà 
Meli’ animo  S9b-f.  ferme  y óh  la  lunghtx^ 
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ÌlbS'«^c/7«>KjinMtarf64S.  m><b«  U Wf' 
INerw  rtdd»ffÌ0Ìld'lrtto,  O.Shnrhi  dell*  tai*- 
■$*lagU  SHemtre  6fj\ . m.  , cf»’  »/  wne  i 
W»/»  4’ Tteti  70  { . m.  diftjt  itti  numero  de'gior 
mi  SetmneU*  1 1J . m.  dichixreto  nelUnere  S«> 
T»r  7X  t . m.  lodo  *Uk»a,  ch'ncti/irv 
f.7x6.f.ltki*fmojx6.rn^ 

’fàUrto  M*(pmo  dàfrrcHti  del  comminerei*  mi- 
firkordi*  i6o.  f,  citeto  nell*  ctuf*cr*tkne  di 
genere  nUiocmore  6jt  .m.T  njj*  Sciftone^fri- 
ntno  J’-tncontinen'^*  70 1 . m. 
^mleTÌo'PrJ>omofir*Uca^ione^che  li  pumi  fi 
dipin^effero  colle  cor  n*t96.f. 

Y*rtno  l‘iì*mrono  xitjta  nell*  dichijr*ikne  delt 
Idolo  tot.  TI.  16.  nuole,  ch'il  nolo  dell'  orofoT- 
fitm  libro tt  AlchimU^iì^.m.  che  fcrtn*  m 
Phle^ó  óìfi.m. 

f erronei!*  nufTiffrep  ncW Jrgon*tUk*  6^1.  p. 
Vegetto  ctteio  nell'iMre  miliuri  fO.p.  rei*  ane- 
liti del  co/or  merurt^  l ij.f.  defrine  J'  HeìepoH 
di  Demetrio  645 . ' 

YeUem  Pntercnlo  , cerne  conced*  t jlnechretùjin» 
5 16.  m.firimil  tempo,  nel  anele  nifi*  Dido- 
me^'li.p. 

y^tk  I *1*1  te .Afniocl/eno  cheto  ittfJe  dtretnoni  Ut 
tikepfò,  t di  Vettfiri  68  p. 
f ibi*  Seifmoflromofìr*,  chelefi  « del  fiuoHe  Qem- 
gt  fino  nel  m*r  Ornatele  69.7.  f. 
yimeen^o  Mefiobi/ìimeto'd’ntùefititdelfe  Toe*‘ 
fi*  H4.W. 

Vtrgiltoukhieretonel  Ciri  intorni  olle  Ckele  do 
glo  At  n.iiefi  nette  w«  e VoFi  numHS,  6ofo 

^i'f  l'Ino  me8,*  TOÌ-,m.clichierei»  nel- 
r Iteli*  h^mile  9.p,  nette  parai*  f eneiiMm  1 4 
f.  accordetocin  Pente  nette  queliti  dell»  Stor- 
■fóoeie  Jè^na  Celefh  tó.p.dkhieren  11*11'  A*' 
ÌRro  peddo  t6.  m e 71.fi  nell  e noce  Secer  18. 
fi  e l9^f-nelUnoceperio.f.e  it.p.neUep* 
roieCenmxnm  'li.p.  e m.  c.teto  i.rle  fuga  dH 
Leone  xo.m.mel  raggio  ifironomico  il.fi  di.^ 
ehterexo  ini*  parole  feftndo  $z.p.e  .fi.  mi 
T nróine  5 7 • f . nel  de f tre  , e finiftto  del  Cielo 
43****  nel  c*po  delinendo.  o.  fi.  nett'tìtppom*- 
44- p. me' laruimefi  47.  fi.  nette  pene  mi- 
ghore  del  dt  fi.  60  f.tiuiofiett’  Ironie  ^7. 
f. perche  feccia  morire  kgiiirno  6 1 . p.dìfirfo  nel 
de  Imbede' Dri^oiii  61,  p.  dichiareto  nel  piè 
fiollf  di  Didohe  6 j . m . nell*  bemenue  tC^ihe- 
ito  67- g.nelL onere bumdo  6f.  nomo  ToUme 
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.Mntkìeo  66  fi,  dichierito  nell*  nece  Vurpurrt 
69. m. .Auree  70,  m.T iranno  7f,p.  difefio  net 
nocumento,  chefiè  le  Lkore*  atte  biède  7x.fi 
nell*  7 rireme  79.fi,  nel  lituo  S LeUno  8o.p.. 
nel  mangiar  de' Dei  fidenti  80.  m.  ntlle.utr 
delle menfi  8 1 i m.  nell* P*d*  di  ferro  (C  Fjie* 
81.  m.  citato  nette  pene  di  Setmoneo  83  di- 

ftfio  nei  coHume  d’immcigere  ifianciuUi  nel  fiu- 
me 86.  m.  ne'  corpi  dell'  anime  94,  p.  nel  m*. 
mimmto  del  lido  97.  p.  nel  cadimento  dette Jìèf- 
le.  O,  w.  (tichiarato  ne'fa  ‘mi  d'or*  10 1 . m.  nel 
UuoceOta  113.  m.  G’minum  W9.  fi.  d.plen 
^in*.  o.  Eque  Itl.p-  difefio  per  hauer  confiufi 
limoli  del  nerbo  ut.  m, e li  J.  p.  in  un  modo 
dtdiie,chep,iread‘firdinate1  ^l.p.tiette  lodi 
del  Min  Kivtii-o  I j I . m.  netta  noce  Caminut 
nel  fumo,  ch'efce  della  fòmmiià  delié 
cefi*  1 37.  DI.  e 1 3p.  Mt.  inmiM  Viianiepa  fie- 
li ce  149  p.  citato  nette  lodi  di  fie  flefjo  1 3 3 
'*l$-7’fi‘  nella  une  attui  I^S-p.  nelle  patte  del 
figno  1 70.  p,  nelle  preiitikni  prefi  da  gli  ani- 
■mjlii77  f ,dH'n  arato  nette  due  porre  de' 
l78.^.cÌMto  nrj/i  infijgni  1 86. fineW of  uri- 
ti de  gli  imettelti  mortali  X91.  m.  nette  fiumi 
dette  nani  di  Cuoio  107. fi.fn/e,  ch'Enea  uedef- 
fil'  tnfiemo  in  fiognoxx6.  fi.  fitee  idolo  dt  Kjme- 
lo.edi  fiemo  lattanti  Int.  14.  nomalaVoe- 
fia gioco  x\7.  fi.  dkhixraii  netta  noce  i'ìrtiu 
i8l.fi,  fece  piu  tonto  dett"  ermi , c he  dette  let- 
tere i83  m.  dicbiarei*  netta  Corona  di  Baccare 
384.  m.  uuolt.ch’un  i Lupal'bjfi  nuirtee  di  fio 
malo  ^78- fi. f. ria*,  cheli  Caualh  fimo  nemict  4*^ 
Grif  hi  ^x].m.che  la  quercia  hi  le  ladkt  pro- 
fonde ^x^.m.  ci)*' l Vmo  le  hi fiaf*.  fidali  ^x%  ^ 
p.che’lCielofipafle  qx8.M.  l eltt\^  ^*glì 
.Alberi  f»><iiitui  441.  f prr  hauet  diuijk 
* lingua  del  Serpti.te  in  treparrì  44 1 ì>»,  nel- 
le foi.ii  dell  imauo  Htll.fi.fect  l'itliuno  lecolo 
i^V«43  j.  p.  infamo  Vidone^i 6.  m.  dfi,fioper 
hanerfiatt;  C Inliaao  866.  fi.  per  hauer 
nomato  Achilie  Lanffio.  6.  di’ alcune  Cauattt  t* 
ingranano  di  nenia  469.  p.  per  hauer  mtffi  li 
Cetm  m Africa  474-  m.  per  hauer  meffiglt  Orfi 
iuAfka  473 . m.per  hauer  mejja  C arigin*  del 
Tijlainlndia476.fi.  dichiarato  nell'  alti 
del  monte  Ida  474.  p.dlfèfioi.el  Vapauero  dato 
al  Dragone  483  • »»»•  netta  dt/liiitione  tP  Etna  ■ 
4S8.  m. perche  dkejje, che  la  Luna  fipuotirar 
fin  del  Ctelo  493 . m.  firme,  chel'hmeuo  preJTo 

eìlamor- 
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«Ha  marte  « indauin*  i97  f-  Sftfa  itti  mottiiutn 
tu  tUU'  ijhla  di  Deio  499.  m.  dichiarato  nel  La- 
ter  «mento  di  DtipÌKbo  ^ox.^.tomt  ratcontajft 
la  morte  di  Caco  507.»!.  dijef>  per  haittr finto  , 
, thè  r /iqmla  ninca  il  Cijn*  5 1 1 /.  netTanachro 
ttifmodt  Dtdone  J li.p.m  un  altro  i io.  f, /tri 
urla  uiu  lunga  tC  alcuni  animali  f,  di- 
_ ehiarato  nella  Primaueragrande  \ll.  p-  nel 
tem^o  di  Solflitio^e  di  Bruma  j citato  ut' 
tampi  Elitif  ^^6.p.  nel  fico  dell'  Arcttro  J 5 o. 

j'.dift/ò nei gmditio di  Paride  568. f-  conobbe 
a ntuffità  del  Purgatorio  608.  dichiarato 
nella  noce  Phlegìatfil^.  m.eóxt,  m.de/cTÌne 
te  Furie  6^1.  m.mìfecofintnfubfifianti  nell' 
Inferno  634,  m.  riprefi  nell' attion  deli'  Enei- 
Haó^p.m.e  ófS.f.come  haibia  un’  attiene 
éff.f.  nfrefi  da  Macrebio  di  uaniià  676.  p- 
pecontradetto  feguendodanerfi  opinioni  698. 
•».  e 699  fjt  700.  m.  dichiarato  nella  noce  In- 
terior 7 aj . p.  mofhra,  the'l  uento  ì meffag^ere 
dt’prieghijo6.f,  thè  il  dolore  è ctngionte  tot 
diletto  70i.m.chela  Sicilia  fu  parte  d"  Italia 
7 1 iP’  faluato  nella  contraiitiiené  intorno  a 
Thefeo  7 1 ó.m.f.  difefiper  non  hauer  mejja  Di- 

dontfiàglimitidialidi  fi fìt^jx^.e  jxì. 

fer  hauer  mejfe  le  donne  fielerate,  e cafie  infie- 
tn«  nell' Inferno  7xi.  fiperhauer  cangiata  la 
Scilla  di  Thwci  in  quella  di  Hpò  fx^jH.  dichia 
rato  nell' ufo  della  Cotona  7gx.ux.  difirfi  neU'ar- 
dinedel  Catalegojjó.  p.hàfiruato  Cordine  ef- 
fintialedtW  «titont  7}6.m.  inferiore  ad  Home 
rontlVrelogp . o.f. 

y>t^ilio  Vefiouo  Salaburgenfi  hi  conttduto  gli 
yfntipodi  5.5  5 . n». 

V iteli  ioat  c ìtai'i  nell  ' appare»  o;a  del  Sole  fi7.p. /cri 
eteCalte^^dellenubi  ^qè.m.riprefiper  htt- 
tter  detto,  che  li  raggi  Solari  fino  par  altUi  113. 
■**.  citato  neh’  efjetto  delta  figura  circolare  in 
P‘‘>l}ettiuax9i  fi. 

ohruuioàtatonM jtttem0ne9.fi. nella  Tefludi- 
nt  machina  3 5..  ».  /criue  , che  gli  jtrabi  fijno 
./tphrkaitiix. fi.  nonhi parlato  di  tutte  lecofi 
delC jtrchiiettura  i^S.m.non  hi  parlato  del 
Camino  136.».  dulnaratone’  Contlanifogget- 
II  al  fumo  i 3 7-  />•  noma  tafano  boreale^  defira 
Ji^q.m.  dichiara  il  filo  delle  Cariatidi  ^%6.p. 
defiriue C Helepoli di  Dtmeti io6qS‘f- 
yittorino  citato  [opri  TtndarojSo.f.  ».  dichiara 
^VopmDimiicB.isyp,-  diCiingHt  Cada  db 


0 Z, 

Vindàroindueffene  IS6.  p. 

Vittorino  firtue,  che'l  uerfi  Comico  i differente  dal 
T ragKo  }xi.m. 

Vlpiano  ciurtcofulto  citato  nell  Hcliocamna  1 • 
m.  dichiarato  nella  noce  Vifio  16}.  m. 

Vlpiano  Chio/atort  lU  Demofthene , uedi  Ciùq/a  di 
Demoflhene . 

X. 

^ Aniho  fi>iue,c^)€  il  mare /correità  al  tempio  i 
jtmanc  711.». 

Xet.archo citata  mila  Comtdia  del  fanno  1.38.  /I 
ne'  Mimi  Ini.gj. 

Xeniade  citato  mila  iiicerlt'ija  della  fiien^  109. 

Xtnophane citato  nella fal/nà de'figni  noi 

la incertrt^  della  fitenxjtxoy.f. 

Xenephomt  rei  libro  detti  Lquinoci  jfione  lo  tré 
età  di  Ueflore  ql.p. 

Xenoplmiue  citato  nella  noce  Tiranno  77.fi.  neUm 
noce  etCì!’  Ini,  ^x.hà  filmata  l'utile  fine  della 
Toefiaxq^.fi.firffe  Lifiatti propri  X79.p. »«• 
firo  di  credere , che  fio/jéro  due  Dei  principalb 
xiq.p.hà parlato de'Satiri  179  fi  moftra,che'l 

_ timore  dà  più  noia  del  dolore  f 1 4.  come  de- 
firiuail  libero  arbitrio  $9^.  fi,  fi  uoprt  l'allego- 
ria della  fauola  di  Circo  6no.  p.  quella  delTHen 
cole  di  anodico  S7yp  dichiara, cornei'  olio  fia 
peggiore  del  negocio  69I . ».  mofira,  che  7 luo- 
gofmifiro  erapiù  nobile  del  defiroTO^  • »• 

Xiphilino  CUOIO  ne'Canti  di  tijronc  in  Scena  X69- 
m , fi.  a/criuead  Adriano  quello,  che  fu  da  Dan  - 
u afiruto  a T raiano  4 1 9>  /■ 

Z. 

'Z.JchariaCallierp,  neJi  C<wf/À diTheocrito. 

Zacharia  Papa  dUniarato  in  un  re/Lr  'uto  fopragià 
Antipodi  tu. 

ZdoteToetamcfJra, che  tlP'mehàUradià  fio- 
perfieialiqx^  fi. 

ZenodoTo  difende  la  tauologia^  tìomero  67q.fi, 

Zenone  Stono  citato  ne'  Pitanta/mi  149  p.  e iSr* 
m.nellani/ionedoUtpeT/inedefie  167. m./àl- 
tta  le  cuntradiimni  de'  Poeti  per  diuerfia  opinm 
neÓ9ì.p. 

Zeta  inueniore  de'  uerfi  efiametn  citato  3 3 > • 

Zoroaflro  uuole,che  C huomo  ukino  alta  morto  fio. 
iulouino  496.1».  che  l'anima  habbia  il  ueincola 
ttirere»  q97-p.  dichiarala  MetempficofióQO.f, 

Zofimo  citalo  in  un  libello  infiamatorio  contro  lo- 
nmiatio  3.83.  ». 
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TRATTATE,  E DELLE  VOCI  GRECHE,  LA-  C 

cine,  e vulgati  dichiarate  nel  prefeiice  volume  • 

Ati^<f^m«nfpQfl*iULncdH$  fitto  lE-  ^gamttionntm  eh*  Jito  fejji  iUJIa  mogi**  iKé^ 
qminotttaUs  iS.m.  547. 

^hrAjmointmuortdeUd^ofition*  d*' fi-  ^putemd*iÒHoUf*nti*lVHTg*t*tiodiS,T4- 
gid  ifio.f.  trwoójo.m, 

^hfirtì  Uetratodd  JUtdea,*p*rchtJOtfi  A’/óIpil  >Mchitmdett*SuM 

^cad*muL  -inltlnofi  diftfi  t, 04.  dt  Thtocrito , eh*  firtt  di  Votm*  fojfi  jSx.f. 

^caJtiuio  coll*  ftnidimiA  Ung*  3 44  • f * ttU*  ft-  Alctojithtni^e  frtmo  Hmtnton  dtU*  ftmoU  T ré' 
ttMÌtimxb-.uiK.o.  giclì*  Jil-m. 

figlimi* d‘E*to nemkodi ?(etiiuuio ^ ^IchimU , t fine  ficren  jS4- fi- 
A’x«tT«t^.K>|Jet.  104.  M.  ^/*JJandradiLi{ofhrgti*.f'*diC*JpmdrM. 

.^ctfntligna  ^/rjfimdr»  Mtgno  gstii  xn  Tortiut  d’^rifFeM* 

Acconti/,  e/ù*i  Eqntifjci  111  .f.dimum*  J^i*  fid  tt*l  fiume  HÌdx^  416.  f.fiimò  il  frintifio  del 

n*U*fiÙab*  }it,f.i:omt(i  tre/mtttino  infiem*  tiiloMf.gitio4j6.fi.  l' tfirdti*  notturno Of 
gX4.m.  quei Juccùi  lunga U fiiUaba  j14.fi.  m40giartdtldtfintrt66i.no, 

dubbi  fijf  rado  jx6.f.  filutioni  jxj.m.i' a-  Mt fiandra  StueroltdatoXl.fi. 
auto  fm  ^tr  radoffiato  M tofiano  in  unaforo-  Meandro  Tir  anno  dtVhtrd  non  UoUtwUr  Tré' 
laj4j.m.fii  fiUtuttrlauottdimtnte  d'.An~  gtdi*  frr  non  hautr  com^affiont  xSi.fi 
fittele  jxj.fi.  .^Ig*  marina  ,fu'>i  nomi  lo.m. 

.jtatttto  a Vto cht  fiaxfo.f . AUtgorta  non  c dijimta  dalla mttafhora  S6f. cuo' 

.éfttrtiamentodellt  faroletofcantlx4.f1.  freUfieltragginide' Dei  ìnt.  xi.com*  fi  di- 

AcIttUo  fiume  ^^ifer  tutta  t acqua  fttabil*  6J.  flingua  41  j.f.  e664.fi.  rhrotoara per  maggior 

..Acheronte  chefignifichi  tu  Dante  6li.m.  marautgl'ia  j 64.  f. limata  frofria 

.AthiUe  fi  htbb*  fiateUi  4jS.fi.  perche  cofi  nomalo  tu.  mtdtcaV inertdioilìtà  del fitnfi  Ietterai*  5 6y 

Aj6.f.  etmefiofie  nodrito  da  Chìrone  4 3 6.  m.  fi.  anchora  fecondo  Ari  flotele  S90.fi.  fi  può  tro- 

nematodaì'trg.Laìiffieo.  ecome466.fi.  noJri-  uare  in  un  Votma intiero  SQl.p. 

*0  di  mtdolle  d'animah  47  6.IH.  perche  impone-  Alloro  di  Velpho  fiaceat' Orbathe  più  grandi  dtl- 
tr abile  eccetto,  ihe  ne'  fieli  6j . f.  t altre  441.  fi-  (m, 

.MtqtMdtfìruggitrice  degli  effetti  de' fogni  i3l.m.  Alloro  ftfiio  intorno  alle  lettere,chejìgnificaffe  ii6’ 
ricercata  per  intioutnar ne' fogni  iij.  fi./ùoi  Almtone,tjHoimitfiaitifiggtitodt'Sopo^ilM.S9 
mtrac  Ji  404.  pmnifictglilfiergÌHri4os.p.  non  Alio,tfitoifigmfcatilSi.p. 
fu'oefferemefiolé'aioTHModanianoimfudica.  Ambj/ciattrtdeuriano  èri*  mtdefiuue  parole  del 
O.  di  fefio  eguale 4JJ .p.pefipiù  rinuemotth*  mandante 6j S . p. 

la  fiate4ji.p.ptftanelceuiro4S  l.m.  Ambrofiaprefiafer  beuandade'  Dei 4Xl.m, 
jdccufi pormele  nrÙt  buot.e  K.epHbliche  385.1».  Amtthtfìo  t4,m. 

.Adonimatdo  'Poema  ^dt'  Contadtnt  Mariandeni  Amicla  Città  6i.p. 

49}  ■ *•  Amìclet  Contréie  63.  f. 

Adriano  Imferatort,  t fila  faceta  r'iffiifla  4 1 p.m.  Ammocle  Corinthioinuentort  .iella  Galera  da  tri 
rimunero  Pancraie  Poeta  per  una  fiauola  nona  remi  fecondo  7 huetéde  io.f. 
del  loto  609.  p.  ^ Amore  perche  prenda  per  arma  il  fuoco  496.fi. 

Attere  c'ntfegmfichi  5 13  .fi.  punto  in  un  piede  un'Ape  6to  fi.  inuoceto  da' 

Afietto  può  naficere  da  due  fonti  xCo.f.  * x6S.f.  T<,eti669.m.>iutTltoa^otio,edinegoiioS9l. 
ApicanonhiCeruÌ4j4.m.  neOrfi.-o.fi.  neCtn'  Comenatodipouertà  yedtriccht:^^a  JoB.fi. 
ghialt4JS.f.cofleggiatadaalcuniantkhiptT  tome  dolce  amaro  j 09.  p.  flimato  potenti^* 
di' Of  catto  s SS  fi  fià  li  delitti  dignic9mpaffioiie,o.p, 

Au^I4' 
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ufmfihurao  fUimito  Dio  rf»'  /ógni  1 8 1 . f j,  ftnhe.^fn»  mtdicéimtnu,  (heJifKtntglì  Litmtmt  trtm» 
fort-»frijmeficbÌMca  jìfrMLtiigrtì^yf.p.  tM  gitrnidigiuiu  l}4.  f. 
ylmpiiibJogiA  j1f<Mofncl)tiuim;:tohertrùxi.f,>ii^on€irerJi^ 

^ntjiìmnt  mutntoTt  Jt* utifitfimttrì 3 3 i.  f.  /ìm  Mtjlitrmnin  669./. difimgtitorrJegli  tffinm 

aUegoru  58 3- f.  « 5 8 1 ./.  tU' fogni  187.  m. 

,t  fn.*  rloria , jiforttiùVhilo/òfhnjntlifoJJrrexo^.f. 

^riAclironi/mo,r/ntdi/ci,rf)%o.p,€^l6.f.  j1ffartn^»,tfitoihmuuct96.f. 

4!¥»T0Lfffif . hitr.  66.  e 147  • f • J^ulcrtrz  ^fhejignipcl»  jo.f. 

/Cra.TH7(jLdt.T<tmithintdM*Sctnti9i.m.  ’ \/4^HÌUnmct  il  cigno 

./ivdpefJifche  ,ojftrott*' Chori  }.  t 354- ^fnbifrfCimJintuutnud'jlpicaniix.f, 

^ ipnDt€fllAb<lifMefliro}6i,/.  ./Inhedictfidt/jnuMDroi»  fógno  loS.m. 

.AMuropumtdiThfjJjglu^o  fnn  fiori  Al  oj.m.  ^rchofiiadiffertr.udA^ArcheftlAOAio.p. 

69-m.  toi.f.t  lii.f.  .Arcbontt primo nijgifìroio in^tÌKnr l6,f. 

.Anafìsgio  ImperAtorc  lodato  in  un  Totma  da  Chri  Arcopfacea  di  torno  di  Capro  ^Zym.  unni*  nr- 
fìodoro^lì.f.  madanilmii.m. 

.AiKiU,  cho  gioco  fojftpre^ó  a' Greti  jlrtAuiiA  iij.f. 

jincora  Sacra  1 9.  tu.  .Argttitt'i  moneta  Sacra  %7.f. 

oAngolo  retto  principio  di  quiete  jirgonaut.dithe  fjttaéi.m.f. 

.Atiima  /èparata pniACtl corpo daToeti 9^.  f.^eo-  Argomento munfifìente diChri/ippo  I90.f 
meìiabbiailprimomoto.o.f.e  69S.  *»•  /'«/i  ArgenAmua  da  cinomi  Votti  fattaóSl^p- 
por  tutto  l'hnomo  ixo.f.  rkeut  ptrfeuiont  dal  \j>yopoiff‘!tt^lt.loi.m.  * 

eirpoioo.m.degliHtroimAUpcaxi^.m.d’  ArimAj^i^ejnafauoU^xg.p.t^xr.m. 

Achille  tbrano  una  fancinUa  del  pingue  di  Arimti  popoli  di  Soriai.m. 

Triamo.  o.  f.Ji  babhiA propria  oferatione  69S  • AriftuU  Tinort ecccUtniiffimo  646.  p. 
f^p  diletta  del  fangue  pgo.  p.  doue  uada  djppo  Armata  de'  Greci  di  quante  nani  9i.p^ 
mcrudiparerediVlatone  ^rmiantipof/talleleitereitiS.  ejo^^f.. 

Anno  notato  col  nome  di  Confili,  e d' Imperatori  ^rmi  (Coro,  come  t intendano  loi* 

S 1 9. pdtGinl'toCefaet  quanto  fpffe  maggiore  Amodi  ctuali  [afferò  xicp.p. 
del  Solare  yxó.f.di  quante  ^etiefia  ^6.  p.  di  Arti*  filleualafiUabagxi.m. 
uifiindueflagionl^^x.f.  Artemifio antico  inueniar  dello  mine  iq.m. 

Antemna  nel  gioco  de'  Tali  io,  m,  Artemone,  che  pgnificlii  nelle  tri  lingue  9.f,  i o.gu, 

Antepirrhema,  che fo^c  jSx.e  i^ó.m.,  oh  flctriùa  di  Socrate,  chefaJJ'e  jnx.f. 

Antimache  fece  uji  decreto , che  ninno  fojft  beffato  Arti , < dinifioue  Int. f i o.  r 391 . dilettm^ 

intpenalOI-p.  ttolilnt.  iQ.in,Uairii  ,eratiinalt  g9l- p. 

Antipodi  fip dtano , e ragitni  por  ogniparu  5 $ i . ^ 4? . » 6^fi.  nobiltà  Lro.da.che filmata 633,^ 

iu  qual  jenfi  negati  dagUaniichi  padri  %ÌS  .,drtojerfi  Oc^ueOeimbarcarfi  in  unfiumed'  /»- 
Autifltophe,  e fua  fltria  i^o.e  ISS  ,f.  dtaper  uenirt  in  Egitto n76.fi 

Anthefìeria,  cheuitfe/ffie  S io.  m.  Afiaùco  modo  di  dire , e Jmo  dijcorfi  $27- 

AntonomafiaridottaalU.Sinecdocbe  pó.p,.  Afino,che  mangia  una  fune  ^7.9. p.  (609.fi. 
A*’r9of.  I4.fi  (m,Afino  portatore  deilafiouenininginato  défilé  Sergi 

Antro  delle  T(impbein  Hotnerojche fignipchi  588.  .//jpiratìono , e fUodìfiorfi  xix.t  xig, 
AptUettmtfeffe  daChio466.  f.  dipinfe  cefi  non  Affé  ,e  fuaFioria9x.p. 

dipitigibili6lì.m.  fuo  artificio  nellapitinra  AflidamaniegranmangiatoreHii.m.. 
tCAntiocho  636-  p.  fece  i ritraili  fimilifiimi  AV«ff/xoV.  Specitdllron1ai7.fi 
. 64S  .fi  A Orologi  come  aiFhngnano  l'etadt  91-  rn.f9.fi 

Xpihjntiolalinguaper  arma  lat.  70.  non  hanno  Alare  in uece <C  aiutare  1x4.  m. 

l‘udin4f7.fiprefiinHomeropetanimehumaAiod'HomereluciferodtllafiTÌtmra.^6.p. 
nef90.m,  (m.  Atheijme  fondamenioùellabefhaJitùótf.f. 

^gLcom$d4ugnititt9riéiiegt«fi>iÌfihmki  llf.  AihfnLfigortatkmomiaCkéUndUCbiióuaf.jmu. 
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* f.ltmi wusithéti  84. «•  chfntrttA  hMujJin 

• Iur.  59.  ( 67 1 .ftu  fpt/k  Hi'  Thetart  Im.  78.  » 
L 3o6.^.co«Mcofui<a»n4j()irsi  Kfi  484.  w.  i»«n 

' fnr0*Tr*u^24>f. 

jlAmì»H4  Vhiiafiph»Jm*ntt  Tirdn»0  I f o.^ 
jttht!i0d0T0  'Phtlojèphé  mule  mn  Vtumtefme.  iM.l  J 
jfthe  mente  U TrncU , efeutnltex^  4^* f • 
jlm  Trngedut  ettmat*  de  Hjrene  » 69./'. 
jtniee  mede  dt  dire  677- 
^nerrnncHi , ó’^nerrnnetxtì.i^- tm, 

Ange  del  deferente  48.^. 

Auge*  *m*^j0  Itfgltmli  tt  Hercole  4 1 9*  f • 
Auguri  Come  dijfenejftr»  il  deflre  , e'I Jinifìrt  del 
“ menJo4}.f. 

Auf  ui^  "ù'>‘  enmns  6.f, 

Atieliejènyi  il  Lienpbenteftì  conrf.iute  d*  Heme- 
reipó.f.  fi  fi*  cerne  , 0 dente  1 9f . 

Anoiieie  t’ingreuideJi  mente  ^69. fi 
Am  e*  de  Utin*  f refi  in  fivfi  dt  beS*  70, f.efi 
' A"fe*CheTfiuel)>  loó.m. 

Auree  nnmere  int  reJttto  da  Gtu/ie  Cefitre  f4<f. 
Atere-ti  HÌtx  II7.M. 

Aeeret*  dell*  Lnn*  q6,  f. 

Auflreieme fieddo  l6.m. e71.fi 
Ammm*^u*ndeceminii^^.m. 

B . 

S.  umlgxrefuè  nefiere  d*lU  Hj  leaina  19  fi 
Itéàxj  feerie,  che  fijfe  1 89.  m. 

Bntcare  bttcne  centra  il  mal  tC  occhio  , che  nafte 
dalla  lede  385.  w. 

9>  Baachetta  degù  Auguri  80.  f.  de'  Hjìaffidi  X74* 

Beteulue  tjceb,  ^i.fi 
Balene , efiegrandexj^  44  9>  f • 

Y Bollate  de'  T tfieuti,  cerne  fimili  a'  Poemi  Greci , e 

il  Latini  ìì8.m.fiei^9.fi 

k Baftifierium  1x7. f. 

Baffi  nella  Lira  lx7.fi. 

Bottagltede’Pei  l'intendono  aOegoricament*  ^69 
*570. 

if  Benho  fremi*  de’  Petti  Tragici  } II.  p. 

Bellette  aniice  dell*  donne,  t «me  fifiateffe  489.  M. 
Bembix}j.fi. 

Beni . e fine  ordine  ^^9.  fi. 

Berenice  dell'  Fuergete  , e fu*  flena  609.  «. 

^ Bergai^re,  elle fignifichi 417.  m. 

Biga»  danari \e  fina  fìe/na  liS.  a». 

Bifenne  Poema  di  Theocrite  3 ni.  f. 
^emmMhuomieti  fiu%ftaftuedmdé  SAIgifJh 
> W4»7./. 


Boar'tna  17,  m. 

Becca  deu  infierne  di  Dante  epianialiaixi.m, 
lionctride , r ^ bellifjima  fiutenyt  loS*  m, 
BiuCfo^nS'ov . ill.fi. 

Borirne  Poema  de’  Contadiiù  Mariandeni  493.*** 
bonnhene  fi  mefela  mìrateùfàmtnte  alt'  HifO^ 

■ ni439.m. 

Bretagna  filmata Ifielade’  Morti  5 34*/. 

Brifine  Ueade' fógni , che  [offe  189  fi,  ^ '' 

BpsrT^or  &t»t4i94.f.  '•  O 

Brumain  rpeal  fenfi  fi*rtuda%ì4-»t.  ' -> 

Brute  mde  un  Pbantafima  1 88.  a*. 

Bue  menti*  Atheniefi  98.  p. 

Bugia  fi  fi  fuidire  Ini.  5 8. 

Fimi  firmuanoper  dinari  anticamente 98.fi, 

C. 

Caco  y come mcr.JJe^ 07.  m.  t 

Laiaueri  tagliati  nelle  efitremiti , eperebe  fot, 
Caeritlea  17.  m. 

Caglia^  che  partorì  un  tronco  di  uitexg.m. 

Calcagno  , e fu*  alltgeria  6x , fi, 

CaUidenio , e fu*  fieri*  413./. 

Caligola  Preietiore de' Prafint  Carattieri  1x8. fi. 
Callied*'  e non  hauea  ctnfi  di  CauÀiere  3 4.  fi. 

Camino  fi*  fu  m ufo  anticamente  ljf.fi 
Canate  T rag*  lia  cantatada  2{frone  x69.fi  filmo 
ta  dagli  antitlu  wdegm  fioggetto dt  2 ragedto 
71»  m. 

Canarie  filmate  Ifil*  de'  beati  fjf.m. 

Cancro  perchefiimata  porta  degli  huemìni  490 jm 
Candì*  come  haiteffe  ce, Ito  Citta  104.fi. 

Cane  animtle  infidele  7jj,m.efi.  muore  prima  al 
tempo  di  pefltf.p.  _ , 

Cane  net guce  le’ Tali  30.  ai. 

Caninio  Cor  fiele  d’  un  giorno  8.f, 

Canna  del  pulmone,fome  ricetta  il  bere  yto.m. 
Carne  nell*  fian-^  in  net*  di  Camini  139.9. 

Canopo  ftella  fofìa  nel T imien* d’Argo  xxi.f, 
perche  non  fvIfieiiomatadaArato.o. 

Camita  di  Salamine.che  Poema  fta  41  g.fi.exjx. 
Cantica,  che  fiffe preffio  a'  Latini  xio.m, 
Cantunefium*  Gange  amico  697.  m. 

Cannoni  fimili  a'  Poemi  Greti  3 { 8 at. 

Capanee  filmate  bum*.*  cattino  da'  Poeti  485  J*. 
Capitano  c^uani*  uiriu  debba  hanere  7 3 j . n , 

Ca^  coperto  da  gli  Antichi  con  pelli  di  di  uaij  ani» 
maliffT.fi.enS.f. 

Capo  di  buona  Jfieranyt  ttnoficmodagliAoudìi  ■ 
69x.fi 

G up4 
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C4f»  Ctmm  fnmtnttrt*  CéB^kt  mtit»  T 
C€fridii^/id*^$htnM7tn^. 

Caprtcorttv  fmh*  fìimMUportét  <U'  Dfi  1 90. 4M. 
Cdrstimjm»  [ftàt  dtlit  ftnkuUrì%fSÌ*tt*  686' 

HI.  r lnl.^ì. 

CétriuUlt  ,tJ»af}orUi<f^6,f. 

Ctriddì , t JuA  ficrid  441 , m. 


Cermidl  tf.f. 

C*/hui<h€  firttdi  R^fitUiu  mfdfft  tl  Umfé  4L 
Démttjj.f.ji.f, 

ftCtfìtrtló  f* 

• C*fìttintvtiil*i‘tr*fiiHjuuréUt^\7'f>  S7I«Mi 
Chdico  moMU  dntkd  di  ram*  loo.  m, 
Chdrddrictht  angtlU  fid  601  ,f. 

Chdrodt,  tilt  fignjfitbt  i»  Ddntt  6l 8.  ni. 

Chtrtne  Ldmpfjitnt . L'tdi  ihkfd  t Affiti* 


Cdrretu  dt’gitehi  Lirxtnfi  1 17.  m. 

Ctrtdgiut  iftund* fefli  tdipcatt  5 1 8 . M* 

Cd/i,t’ hàfik/ildrimdcmnddtlidSctnd  ipj.p,  Xm Aof  * 4^6. f. 

CdfiUi  {{imddtukdt  ttmt i'd£.tt3jftn  Xh/u»V.  73  f- 

Cdfi  nidrddiglitifi  ,tht  ftmddnt  il  credtkiit  dUdfd”  Chkmd  di  btrtnkt  trdiftritd  i*  CitU  609.  M.  • 


tUdi  Ddnit  628./. 

Cdjiamome  ,« 

Cdfi  in  tptdnti  modi  fattiti'  L^hìmoco  I 20.  W 


54« 

Chion  nvmtdtTth  30.  w. 
<.\nm  nomi dcTtli  lo.m. 


CdJJdndrdTrdgtSdmonoàUdii Lnophmuln.^1  XAtvw.  fficìt  iTlronU  i7.f.ì^‘P’ 


Cd  fiori , * ft*d  fiorid  497./. 

Cdfion,  « VoUmce  nitimA"‘ftld  66.  f. 
KctTct/SAitficiTcì.  H)«c/ji»wi  UiUd  StiPd  293  • W* 
KeiT«xv^4f. 

Cdtadromo  mtchtrid  di'  Thtdtrì  ipi . 
KATAfopa. 

Cdtdthriji , I /no  difiorfi  6.  f. 

Cdtdiogi dt' Tetmi , c fm rigeli 676,m. 

Cdttna  (fero  d' Homiroy  thè  jigntfithi  609.f1. 
Cittre  finhi  mtjje  dd  DdMi  nit  Vurgdtorio  593  * 
Condili  jtgranKUti  dal  utmi  468  .f. 

Cdnalli  i:imicia'  Grifhi  423.  m. 

Colli  gii  tananei  fananlU  noi  Rjiino  84.  • 85.  t 
Ini.  2. 

Ku*in.  J6.f. 

Conni  di  burla  5 8./*.  5 9* 

Ctnjò  dt'  Senatori  Kjamani  76.rn.fo  foffi  tntratd, 
• ualfinte  133.ri34.4i35. 

Ctnfidtlla  Hjfublicadi  Tlatono  264. 
CmtefmdAflrJtg  3 o.  f . 

Conto  frifeftr  una  gran  muiiitudmo  I04.M. 
Centro  ottufato  ddU'  dctfud  541.M. 
1/itpó.iiooKo-xfio*.  mdthmadoUdScond  X94*f> 
Cordino  ytfudhenfidzin.f. 

KifA-  l.m. 


Cherocin(tjjia''Pooti,e  jfud  florid  go^.f.  iOjx 
306.  m.f.ggl.m.gig.f. 

'XpvoÀo'irtìto.  loi.m. 

Chri/ògone  hmortort  delia  lUdgodid  3 1 6./i 

Cìiry  fidila  afytithiid  1 i.f. 

Chnfiallo , tfua  /Vcm  4 3 1 . m. 

Chrifiiatit  nomati  gente  doro  dalla  SibìQd  o*Ì4t 
I iiyilio  453.J». 

S.  Chrijiina  mtrodlojamtnti  nfuftkdtd  6x9.  f. 

Ctcdla  il  oro  bortataddgli  Adioniefi  noUa  Cbtoms 
S.m.f. 

Ckirta  y tome  dannejà  olii  biado  7X.f. 

docili  fr^ntu’ifi  5 1 2.  f . 

Ciilo  dono  htbbta  il  capo  699.  f.  t fgltmU  4 MIM 
nttudt^bp.m.hddutforto  ytdono fieno  53». 
f.Fiimtto  forno ddVhUafòfhi  387-  p.  di  eh* 
^/nt7r)^4i8.().  fifid animate  429. m.  fi 
Jacàiliarmonidnitmenorfi  n6xjn.temo  facA 
giotie  do'  fogni  \7i,m. 

Cigno /ifiadhimal  Canon loflrtpkolò  700.  m. 
minte  V Atpmla  flt.f. 

Cimine  infame  per  le  nrl^^r  della  ScrtUa  7ll,f. 

Cinamomo  perchi  dotto  da  Viofcortd*  Mpfetnk* 
466.141’ 

Cinghiai*  non  fino  ili  Aftoa  47J  «f  • /»  habbian*  • 
dentilo  nò  55  l.m. 


PitpArrvftJ,  0 KtpAitvm. 

Corna  cacciata  da  HertoU  hamta  lo  Coma  dtoro  Cintod'Armidaconfidiraufip.m 
426.  m.  Ciprtffohiltradict  fuporfkudie^x^.m. 

Cerne  ne»  hanno  Coma  nif.m.  Cipri  dmi/è  dalla  Sona  7 t^f.  .., 

Cor»iUoFlimatauoit^cd79.  f.  Andine  476.  Claudio  Imperaieregoffdminttnom'oAgrippbia fi» 
p,ripntdto,omidolUyopxinc,ptodtquelld79.f.  glmola  720.  m.  cardò 4 Druidi  dall' Imperi* 
Carut  je  fono  in  Afika  474.  m.  muonol'  età  d*  tifano  ixf.f.  ^ „ 

fnaitn  comò  ìxS.f.  Claudio  Tmlthre  inuitore  del  timo  MMcJiMMatfM 
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tì*omjih$mutt il itt/Iito  Jmr»  in  mollrXi.f, 
C/«oMi«d«  ^RifnUnji  fu  F ultimo  HtrotiSj.  P. 


Ctncmoyddthctu^éi  I59*w. 

Confetto  foetico , tome  fojjtt  Unr col  dolore  i6S,Wt 
fondato  nella  'Phantajia  1 97  .f. 


Cleomere  tratfer't  UStro^ht,  t l' jintillrofhe  alla  Concbili  ritronati  i»  molti  luoghi  meduerratMÒ 
Ptihiramiica  t.m.  711.  m. 

"j^totuit  machina  della  Scena  x9t^.f.  Conclani  antichi  i ij.f.  ( /• 

CUtemnefirarautmtmandataadnn  Peetalnt.77.  Concordante dt'nominta/cnlmi,conftminini  HO» 
« 14  j . P Concorfo  delle  nocali , e fno difiorfi  114.1». 

€atho  in  Dante  , chefgnifichi  óit.m,  Contnòtne  lecite  nelle  leggi  Ornane  96.  m. 

Cadatrtmula  yoCodaetna  ^7.m.  Condituni  ,eCondttnm 

Cado  y che  jòU'e^^i.f.  ConiecJores  190.0. 

Cagitaiìnaycome  fi  difiingna  dalla  Vhantafia  <45/  Conginniione  delle  Dee  colli  Dei, che  fignìfchi  jSÓ. 
Caiaìco  fromoottario  f 4 r f ■ 

Cailefidi  Gtonanni Zefei  Confignentt  > e/ne  difcorfo  1 06.  m. 

Celio  torta  ncceUo  yj  m.  Centadinihaneanofro^Toemit^9l,  m. 

Calon,  nome  de'  Tali  30.  m.  Conte  fgolino  non  bebhe  quattro figlinolhcome  di^ 

Calonne.Atheniefi  trala/liate  da  Vitnmio  1 38.  m.  ce  Dante  Aì^.f. 

Calar  bianco  , e /ito  n/ò  in  pittura  63  3 . p.  Contradiitione , e fuodifcorji  690. 

CoiorCilefirequanticolorifigmfithi  47.  Contradiitiune  de' Voeti  fi  può  faluareperdiuer/k 

cenuengax 76.fi.  opinione69i.  m. 

Color  ro/Jo  da  chi  ufiato  176.fi,  Contrari’ priuanti  , e pofiiiui  pertengona  'alla  me- 

Colori de' giochi Circenfi  J 17.  w.  defima  facoltà  Int. 66.  (m. 

Comedia,  e Comedia  344. Conniiati  al  tempo  heroicomangiauanofiJendo  80 
Comeditdi  Dante  ricene  molte  oppofitioni  quanto  Conuito  fattotuttodtZncca^T.m.di  GaOine  57. 

aititelo  lAO.m.e fi.  fidi  carne  porcina,  o. 

Cemedtafimile  al  Dialogo  141  jn.  per  chi  rìtroua-  CorfiefiVoeti , quali  fiojferoJnt.  43. 
talnt.go  e lói.m./uautilitalnt.ii.eixìi  CorueoDiopropriodeliaComediaioj.m. 
e 161.  m,  fi  poro  far  monodica  Ini.  91.  167. r Corinna  y che  di/fe  a Vtndaro  per  conte  delle  fatta' 
■x69.fi.hàmachtnepropriei9}.p.  I94.m.  e le poetichelnt. 

Xpè.p.rkeue  li  Dei  x9Ì»p,prende  limimi  fìntiy  Corimbo  albergo  delle  meretrici  464.  f. 
a neri  107.  m.t^o%.  fi.  può  prendere  U titolo  KopirQig,  Kopn . 464.  m. 
etciajcnn  atto  j09.fi  fitaejjen’ja  jio.m. /ha  Cornictnoueuolteuecchiaiii.fi. 
fìoriai64.m.ejli.m./utperJòne  166.  m.  CornoperChiomalA.fi.iuJenumétotTarcojSj.p 
da  che  hauejfe  origine  315.1».  Corara  commune  a'  Serui , & a'fiuppiki  730.1». 

Ceenediaamuayc  /uaHoriajii.m.  jlj.  315.  efi.penheportata  7jofi./ignodi  libertàyji^ 

p.  quando  la,'ciajfe  la  maltiiceno^a, e'I  ridicoli  Corona  d’ alloro  yodi  lana  data  a'  Voett  5 . . 

3 t6.p.  e m.  fiufin\a  Chero  305 . m.  Itmn'ificata  quale fio/fie.  o.  »•.  di  Baicare . VeA 

Camedia  di  me’jo,  c fùa  flerìa  3 1 6.  p.  ebr  /ògget~  Seccare . 

to  haue/ji  1 89. p.  Coronare  lignifica  pieneyja  7 31.  p. 

Cemedianoua.efiuanoriajl6.m.fudìdut^t-  Corridori  eccellenti  1^94.  m. 

eie  j tS.m.  MIO  la  malediceva  Ini.  9i.e  J là  fi,  Cfilume  cattino  imiiaioda'PoaiitÌ4.  m. 
Comediaouò  hauere il  fintmentv di  Satiray  e come  Cotale iu  utet  diCctalmente  iii.fi. 

jii.fi  Cottàbogitco  ,tVoefiaJ7 v.p.  ' 

Cowautùm  351.  ai.  CredemachinadtUa.femodiai96.f,ex97,fi 

Cerno,  che  Die  fojfi  J7  7.  Crethi  fiume  fi  faceabioudo, oluanco^i6  m. 

Compagna nime/itìaniiuOy  e aggieitiuo  Il4.  Credenra, corno fii  diftmgua  dall'opinione  401. 

iti^f,  . »i.  Inr.48. 

Compaffiont , Fedi  M firricordia  . Credibile  /oggetto  della  HjietoricaAoj . p, 

Cmpifiitme  ,ediuifione  ,efiucdificorfio  io8.p.  CredibiltmaxeMÌgli</ufioggeitodtllaVoefia40j,m 

G k lai.  47. 
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hir.  47.«fj.t4o8^.j?  ritmu  tmómti  ntl- 

hcifitKTtlnt. 

CrtUMt  impojjibUt  ^09.  f. 

' irnadilthà  lo  timo  j eh'  tntr A ntl  Metto  dette 
donne  .\d9.  m, 

Cttreti  fèbbri  di  Giono  617 -f. 

Otrtk  Hjifo  mide  un  I %7-f> 

Kwjo'fxvta..  71}  f’ 

D. 

ijiur.teftci  foceU  in  nure  441./'.  « 
47 1 . m.  Hjriet  i intorno  èlle  fmef.mti  47 1 . f . 
tierionomètìdè^r  fitfhMitin  noce  dt  Se^/i  ^to 
Vètuti  Idei  fabbri  ut  Gioite  6 f 7.f.  (m. 

Dee  tei  Cent  ina  76.  p. 

Dei  dinritg^itiitide^lieffttti  de' fogni  i8t* 

Vti,  Hetti  /ItleratifarMo  errore  per  fi  in  "Poe- 

fiaInt.lS  biKi.i , ecaitim  183.  m.rketmti 
re-la  itomedia  199.  301  • f.  perche  intredoitt 
..  rei/eStere  }oi.p. 

Ve-pitobo  , e fua  morte  }Ol.f, 

'Velo  fep ftamm  muffo  ^99,  m.fimato  me^  del 
- mondo  1 

"Democrito  u- fé  nel  f ne  'dtUa  Cita  aita  fodere  di 
paiie.eilimele^ll.mcife  fifieffo-jxó.p, 
Vemogorgune,  che  cefa  ftfje  1 88. 

Vemun.o meridiano  tS9,m. Incubo,  o, della  fec- 
ciai67 ■ f-di  cjitantelfécie fieno  fecondo  'Proclo 
■ 676.»i.petrl)e  depinti  in  barca  5 90.  p-/noi  no- 
tni  635 . p.  fi facea adirare  imitando  Dio  *}}/ 
Venti  triplicati  in  alcuni  ammali  441 . 

Vepnare  fu  in  nfu  prefjè  agli^nitchi  668.  f. 
VeFlra , e finiflrapane  del  Litio  43 . r 3 44.  p. 
Defila  parte  fe  fiapitt  nobile  della finifira  704JN. 
AtuTtiAyetrteau  • 30». «303. 

Diftf/ad'-Apr  ile  primo  dell'  amore  del  "Petrarca 
fu  iliunedijionilf  enerdiSanto  ìa-p‘fnancho 
ra principio  del  uiaggio  di  Dante  117  .f. 
Vlatta  73  f.74  p- 

L talli , che  fignifidii  in  lat’no , e in  Greco  i.p. 
Vialighi  di  7’ latore  di  quante  jpei'ie  fieno-  za-l.m. 

percneefilufi  dallaep ,peia  Ine.  36. 
Pialogo/ùnilea-VaComeiliaxai-m  e xy9.  m. 
Di-mianitcomefirumpafoo.m,  \ 

Vuhietro,  c le  propontone  habbia  alla  Cirtonferen^ 
\axx}.p  e x}l.p.  della  terra  quanto  fia  xx}, 
m.chepropvriicnehabbia  a quello  della  Luna 
X19  m.quantogiaiidequellodtliaLjiiiax}Xi 
p-em. 

Diana  ii-figni  di  tirar  U Carretta  alle  fut  Cerne 


tularieudelfiieme.jMMnt(tf.f,  ' 
Diapefmà  lo.f.  1 

Diatiptfi parte  della particoiarixationa  tnt, 

686.  M.  N 

DiauoloiChe  lì^fchi  6x}-f 
Dnelifh hofirioui  3 14.  m. 

Dicoloi  Eptafirephot , thè  fia  J}9.  no,  \ 

Didimo  perciie  dette  Ch-tl  e tre^9q.f, 
LidoneinfamaiadaUrgifoqqó.  w percherelt 
ripofiadaluifiàlimiadialtdififltffi  714.  W 
7 x%.  a che  tempo  fife  } li.  f. 

Didrammo,e  fuafìeua  83./. 

Dietua  medicina  biafmata  da  Platone  7x  f . f, 
Vigreffiione  del  fine  della  "Poeti,  ax^x.degli  Eqtd 
uoci  }-fìn  a de' fogni  ^76. 

Diletto  del  corpo  non  è fèn^jt  dolore  Tur.  30.  r- 
707.  e 708. 

Diletto,  che  fu  fecondo  .Anfi.  Int.  7 1 . nella  "Poé- 
fiaS  quante  jfeciefialnt.j^.fiimatodamotm 
tifuopne  143. 

Vlletit  dell*  "Poefia  ricercato  dal  popolo  per  cetm- 
mifjion  delle  leggi  Int.  7 8.  ii>  quanti  mcdffifa^ 
da  648.  f. 

Diletto  fine  della  imuatùme  3 98 . m. 

Dinaro  Hfmano  quanto  nale]fe7!i-p- 
D'uiariThtatralilnt.yi.e  }o6  m, 

Dio4)on  puiefjer  ueduto  dahuoato  uiuo  X}}>  Mi* 
come  pofja  offrr  riferito  ad  altro  fine  604.  /* 

Dio  proprio  dtUa  Comedia  301.  *», 

Diogene  traformato  nel  Cane  Celefie  6 1 0./* 

D'ioodica  Poefia  }f}.p- 

Dirae67}-m. 

Dii  ce  come  figliole  d'Acheleo  67.  f, 

Difcordanxe  de' grammai'ià  difeft  Ut. 

DiJcorJie  Ciuilt  onde  nafeano  x6f  .p. 

Diffofiiione  Poetica  734. 

^ictyiet.  machina  della  Scenax9x.fi. 

Diihiramb  ca  madre  della  T rage  Ha  }lt  p.  della  ' 
Poefia  maledica  jt$.  p.  quando  prtndefjb  la 
Strepilo , e r Antiflrophe  3 5 l . m. 

Dito  di-mexp  perche  impudico  60.  p. 

Duiongt , e firn!  Equiueci  I t6.p. 

Dhie.  bia,  c-it  fiofero  X7d.fi 

Diuitto.che  uiun  fife  bejjato  in  palco  JOf. 

}08.f.quandjfuam.ul/ato.  o. 

Doga  hi  lènitmento  ai  Carta  7 8 . p. 

Dolore  dà  pu  noia  , àie'l  timore  t 1 4 . 5 X 
Pomiciano  gtunfie  due  falhor.l  a'  giocht  Circtr^ 
liìi.m.  In  Jolitoaatfirar  foLaueme  668, f. 

Dora' 
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ISiMnw  itgU  f M^M^>ct)we  fi  ftuffin  >4 j». 
Dragoni , c»me  hibbitno  U hib*  6l.  p. 
l}4  VrjimjMcx  ’Pttpi  dt  du*  f^i*  14 1 . m. 

i>rjmmdy1tltfiiie/i , « fim  fìoriA  if.f. 

I>ritUÌ  cAceuuidAll'  Imjtrio  t{nmjno  Andfn  di 
m»nd0  nu*mo  \ f.fnAfhrid  0.C480.IW. 
VmfU*  JfÌM  , roWM fi jp',ng4  t^7.f, 

E. 

ig  ^B«h4  come  nomdt$  Egitiidc»  dà.  LtKmt  ^66^. 
dd  I irgUio  IndijH0  460./*. 

£*x«T«/x7sA4f  k?h'th  • if'4-/* 
E*»xT«r^i/y»f  rcivr.  104. ». 
f.  B'xxTsr  9?r/9f  . 104.». 

ik  tccliJfi0fftrMtteftrlagTAndtx^delS0U,diUBd 

IxnxtiS.p. 
pi  Exs’xVir- 

E’>xt4*A»f.  fìimatdM0eef^rcd79.p, 
ik  ^’jyKVXK«lXd,  • »4cb(n4  </«04  Scmx  >f> 

I*  tgiti¥  ,comt  mttndtfiitn  U d<efh0 1 * finifiro  dd 

Cic/o  43>  ». 

0 tgiiio  ,eheiritna0fdgjJfeMl  Ei  di  Terfia  ^66, 

U * ».  n>uuid0  habbia  cartfìi*  f 3 3 • f-f0fl0  d*  Lm- 

«rrtio  di  U ddU'  BquiMtuiu  5 j9*p‘ 
Eg0n*gTMM  mA»eiJt0rt  481 
tJy  xaifCSK.  d‘fi'erfnuddÌHdrmti,m,d  f.  • 
lo8.p  »J37- 

{.I  EU^d  MJriamentt  MC0Mdtd  344.^. 

1 ZlemfniihMmcferfórmdit^utUuàprimd^^Xjm 
■tUttiont,ch0fudoi’f' 

Etin0 , che  ftrte  di  Vcunt  ftfie 
E/ijf  dent  fnfiefc  filmati  f 3 6-  p. 

*£»«  mente,  e Jtu  edte'^JCJt  446. p. 

'EmpM/S , rhefofje  188./. 

Etidrco  miracelo/àmenu  njufàuue  6tp.p. 
Ejiclhuhe  dori  fmtili  aUe  lUiftre  d‘fKC:tate  J14.p. 
Enea  inde  f Ir  femo  in  fugreitó.f.  leetnie  caffi. 

* «M  in  Tbefj'agha  f 04./’. 

j Energia  ,c'ìefia6ii6.m, 

EfamineiidaàlJùiiiteda  gim-iicifei  la  fila  genero- 

I fiti.x6l.rn. 

' Ep^  lei  Philj/lp'ii,  quali  fiderò  xoj.f. 

Efhiatie,  che  capi  fajje  \ ig.m. 

ff'Sl^'idi  malamiiite  nomata  CitrgnRette  f 40  ite 

Epigramma  greco  b irlenele  fftx  un  dot  ter  di  Ug~ 

'■  ' 1 3 1 . P*  fif*'*  Diione , die  fi  Lamenta  di  V ir- 

gilio4^6  m. 

Efigramma  pfra  la  morte  di  Democrito  confide- 
r«(e43t  fi. 

ffigrdmmigrooi^urrenti  llt.p.  _ ^ 


u r li  t to 

E'irtKil-^lfid,  OermlmdiqK.m. 

Efirrhema,  chefiofie  311.»  gf^.m.ft/ftinluo» 
godell'  Efodo  35  f.p. 

F fi/òdi  nectfi'ari  idU  fauola  per  dilettare  649.  f, 
Epitaphio  f'pra  yHfje  trouaxo  in  T irrenia  5 06.  p* 
Epitheto  non  ì tropo  ì 6.  m.  ufi  fino  l6o.fi. 

Epodo, e [Ua  florta  ej^l.m.cbefiofifiprefi 
foa'  Gréti  fS6.m. prefijia  Laiini  337. p. 
Efopeia  non  fi  può  fiore  in  profa  Inr.  4I.  perthd 
ftendail uerfipiualto gói  f,  hi  molta  fané 
ociafi.o-m. 

Epuloni  quanti  fofjero  Jt^.f. 

Equiualèn'^, e fuaconfider ottone  \OX.  fi. 
Equiuoci  negali  da  Prodico  ,dr  ammeffi  da  motti 
altri  J ■/.  non  fienamenta  trattati  mnan^  rdt 
autirt.  o.  ridoitiadue  genero  da'  Peripatetòci 
4.  p.  ridotti  aduiotiogenen.  9.  fi.  delle  lingua 
rtiottiafei.o.tf  oTÌginex4.f.x%.  x6.  fi.  fud 
diuifione  141.  il  xefio  uedi  adigr^hnedeSi 
Equiuoii. 

Erato  eniifà  fipri^ante  dgb.dmori4S4.fir 
Ertfitthone,  e fila  fjoria  3 t O.  m. 

Eritthone  chi  fiofije  3x1./’.  ' 

Erotto  augello  S7P’  fi. 

EroVampholo  . « Jua  fhriaSti.fi. 

Eeroreper  acctdeme  daueffer-gtulciK  uoUdJègttì* 
to  da  Poeti  Sbj.f.  I 

Errore  per  fi  inVoefia  363 
Efifìenga  diepiàiite  Jpetiefia  1 71 . 1 7X . 173, 
Efifere  reale , ^ effere  intenttonale  171.^ 
^ofira  maehma  della  Scena  x^x,  m. 
tBate  quando  cominci  ^jo.f. 

Ff^aptr.  l;6.p. 

Erodi  del  mondo  quanta  fieno  4 3 1 . n». 

Eiheode  fltmaio  bimno  e cattino  da’  Poeti  4^3.». 
Etna  fi  mandi  fiu.^  tl  fuoco, a il  firmo  enfiemt  48  3. 
Eucrate  md*  un  Vhintafimalnt.  \i,  fi^m. 

Eudofih  cof/rggiò  tutta  l'jtfrica  691 . p. 

Euphrate,e Tua  fioria  43>.«  477.  p.  m. 

Enphraie  T.iihfiLpho  cin  lican^aa’ ./fdriafio  iKCÌfii 
feflejf>7x6.p. 

Euridice  morfa  nel  fei  .che figni fichi  ?3 3.,  p. 
lurimacho  Mittoriofi  del  gioco  da'  Laicali  1 3 3.p. 
Earipo.  e fina  flotta  4SO.mt 
Europa,  éfAjrica  fi  fieno  Sateiongijnie  7 1 3 ^ p. 
Eutnpio  Fmouco  inuer.iored'  un  f/roìnento  fimiìa 
dii  archibugio  ig.m,  ' p, 

F-ttttPSp.  (e6S. 

Facoltà  iit^efidcmicd  daUn  Paefi^^a  con/t  ino.04. 

Fdceltd 


Digiti?  iìd  by  C -O; 


T y 0 L ' 


FMoltirutictud*,  t/il» di/itrfi 400. f.  e 
1 403.  if). 

Ftlf)  ft  fia  fogttto  tdtguM  dtU»  VttftA  Ini.  44  . 
*404•^ 

htTt,tfnt)  Jintimentt  /icrtto  7.^. 

•Ttjimttiwt.  ftiitmiiu.'  echio  k 
FéUtuvinattda  giocliiCirctnfi  iix.f. 
ftmoU  ttnuta  profrU  de'  Tmn  Ini.  44. 
/mtdefiniilent^oS.p.tomf  no»  fiftjféitLtrart 
putftr  noH»  609.  ftrene  hi  d*  ijfert 
una  migliore fimplke,ocófofU 658. 

Fede  come  fi  diftingim  dAlCepinione  401.1». 

Errino  non  era  in  ufo  al  tempo  degli  Herài  8 1 . M. 
Fefenina.Voefiaii^.  »». 

FidttGracaxi.m^ 

Fidkula  comincia  tAutunn»  44.  f. 

Figlioli  defiieratt  in  nwmrro  mediocrt  1 64./^ 
Figliolo  differente  da  feruo,t  da  Htrtenario  6ot . 
Figura  della  ^ùrionc  quale  fia64}-  m. 

Fine deliaVtefia  141.  i».  ii'43.  {•  « 4.  mi. 

(mi.  68. 
fiore  anuerbit 

Fiore  bianco  del  y ino  quale  fia  14-f 
Firenze  nec4  d'ingegni  beliifjitni  Ini.  4. 

Fiflola  cibale  yeffiritale  4^1, m. 

Fiflola  ffiritale^omt  rkeua  queUo^che  fi  bene  7 1 o 
Fittione , t/ùo di/cotfi  lof.fi 
Fiumi  deU'lnfemo  che  fig  nifichino  618  f 

Fiumi  del  ’Paradtfoterrefire.che fignifimino 6li^. 
Fiumi  perche  fi  dipingono  colle  cerna  696.  f. 

Fimo  perche giuntoal  fine  dell'  ^niifìrephe^f  6^ 
f . dtflro,  e finifìre.  o. 

Fiacco  Oratore facea  fJeciffnocoUamano  38.  w.' 

311. p. 

Fented'Fjfiro^efua  fropriele  404.  m. 

Fonte  di  Sardignatchcjcopriuagli  fferginri  404  ./L 
FormadellaToefialnt.  44. 

Fine  in  uecedi  fortetuenu  l iS,f, 

Fortex^  nomata  col  nome  di  Virt'mii.f^ 
Franguella  uccello  3 7./I 
Frate,  che  nide  le  pene  dell' altra  nita  63  o.  f. 
Franila  nomato  per  Cugine  7 x I . p.. 

Freddo,  efuoifignificati  i f.  f.  l6.p.  omi.. 

Frefto,  cheCgn^chi  Iti.f, 

FreiUlus  2)o.m. 

Frode,chefia  6ix.  m.  fJimatapìggiortdeUa  NÌs- 
lanxa,  t perche  7 }9-m^ 
tnndi,  » fieri  ^rfi  fegtù-diymma  731. 


Fruìtioni  human»,  in  chteenfiff»  1 60.^  ‘ ■ ^ 

itpUKToì.  91- f- 

Fucus.e  futi  fìgiiificati  lo.  M. 

Fugio  , e/uii fignificatt  ló.m.ef. 
Fmtambuhx^-  m. 

Funi  delle  naioi  fatta  di  cuoio  x 07./I 
Funi  machina  delia  Scena  »g$.p. 

Fuoco  tuie  Torri, efito difeorfi p.achifert»^ 
te  innanzi  ìt.o.p. 

Furie  de/critie  da  Dante  con  molto  ffauito  63 1 Jk 
Furto  punito  piu  del  latio  , e perche  758.  «. 

G . 

Q^<le-  fecondo  Strabont  principio  della  Umgttr 
liine  %io.f. 

Gelei ada  tre  remi  da  chi  trouala  79.  A e 80.  f. 
Gon^e  fiume  107 . p.  non  conojciuto  dal  moderi» 

.... 

Gammade  dichifoffe figlioto,  ejòpraciouaritiji* 
nioni  463.1». 

Gelboe  monte  maledetto  da  Pauid  673  .f. 
GemiMMi»  Cornn  ,ePorji,m  1 19.  m.  ef 
Temi.  4I.04X.  f** 

Gentili  hanno  prefe  molte  cofi  dai  libri  Sacri  47Ì» 
Fi  . «iJfÌJÌ»M  ilelio  Scene  X 94.  Mi- 
Giafone  perehe  jcalx*  d'un  pie  pafiéjfe  il  fiumi 
nauroój.m, 

Gierufalenimt,tfualongitudint  3 I./".» 
GieiilCbriAfo  perche  làuajja  1 piedi  a gli 

6x.  f.  quanto  pretori  fojje  uenduio  daG>i»» 

89.»!. 

Giochi  de' Latini  xo^Circetifi  117 • m.confint»» 

nella  imitaiume  Int-7t.de!laprimiera,o,pir' 
che  ritronati  x 4 7 . p.  confiderati  dalia 
mie  hit.  66.  deltamoUere  amico  HO.p- 
Scacchi  xj  l . p.  de'  Calcoli  iHomtco  xjx-  •• 
p4n<ahencix7J./’./I7/niciSxo.  ». 

Giorno  di  quante  ffecie  fia  47 ,m.  d-mfom  qnn 
irò  cufiwiie  %r-,m.di  paffiore  in  quanti 
intenda  3 3 ./.  J 4.  e 5 3 . ihptndtda Dio.*<» 
Sole  differentemente  S }l’f-  . 

G/one  feconde  li  Gentili  capo  de'  DeiBuet^  loj' 
».  untore  del  giorno  331  .j.diuora  iWeiHeS^ 

Gioneni  fi fonno eJjire.4uiitort dtilaVhil^’’f'"* 

morale  ìnt.  76.  , J 'Sef 

Giouentu  mandata  a gli  huemini  rapit*  uà 
penti  éog.f. 

Giuda  perche  nomato  Dianolo  6x3*  /* 
Giudu.ioa'.Aiace,e d'yiiffe  4%0.f.. 

Qiudicto  di  Vartde,  e fu»  allegoria  5 8^**^ 


» É i r t ' M 

£io(ì^  Trcdw  36.  IH. 

"KììiUh  C^trt  CnfiTt  b^ndi  dH  I^mm  gli  anguen- 
: tiftrtfHtri'1 1 f. 

'C>i»li«Ct/iin/vgn»PitK*FÌ»t»Udmadr*'l^.  »• 
brami  mim  mortt  rrftntma  5 14.  m.  cdiciv  Bi- 
' buia  dal  ftrtxdr  armi  3 1 ftrtha  lunsUfia 

a btHintrcaic  Cero  rubato  in  Prancia  . m. 
Giunone  nemica  • e famrtfiole  ad  H creole  f 7,  f, 
■affefa  condueonculi,  e fua  allegoria 
Gtuflitia  mmaFika,  e politica  óii.f. 

dotte f^e  (colpita  3 ìy.f. 

Gorgone, e l*emogorgone,ti»jfij]i  1 88-w.  (f. 

Gradajjo^hemaggiofacefje  colla  fua  armata69'i. 
Grammatica  i Ji catiiuo augurio  lli.f. 

Grandi  per  grandemente  lli.f. 

Graff/r  in./eni.mcnto  honefìo  S.f. 
Graueaccento,efuodi/torfi 
XjrccaFede  ,e  fioria  xx.  Xj.e  14. 

Gr«(i non hÌAbtro  jinnali publici  4lx.p,  fren- 
deuane  le  Joretle  di  madre  diuerfa  per  moglie 
yxi.f. 

Greco  quante  cofe  fgniflchi  xx.p.elH, 

Qtifiù,  e fua  Ftoria  4 13 . p.  « m. 

Guardia ma.hina della  Scena xp}.p.  (m, 
Gurguiioue  malauietiie  tenuta  l'Epiglottide  ^ 40. 

H. 

Habito  fuccinto  di  Marffa,<ome  fojfe  fól.f» 
Haiofiix69.p. 

Harpie  di  chi  foffero gitole  463  • m. 

Hebrei  quanto pagaj^  di  taglione  89.  m,  tfor» 
^ati  a fare  unaito  brutto  neW -entrar  dentro  a 
Komn  90.  p.  non  conobbero  Peejìa  Phantajiica 
ma  foto  r Icafiica  4 1 3 */• 
tiecaxebeletei  }Ìi-p. 

Velena  non  funi  rota  417.  f.  fiimaxa  figliuola 
■ eli.  Tipnefi  464.  w.  come  monfje  5 00.  f. 
Halepdti  di  Demetrio  dejcrttta  da  molti  autori  643 
Haliòcaminiu  i m.  uitixìA  f 

H aioli  ebbri  perche  concetti  da'  Spartani  ne'  con- 
Uamijfero^ufirale  fi (iahabiiato.,*  ragioni  per 

ogniparuSi9-"i‘ 

ÌJaolecraftafpewdiVoefiamaledKa  fft- -p.ìyff 
Uattole  hauea  la  decima  parte  d“  ogni  cafa  91.  p. 
combattuto  dalia  uiri  u y e dal  uiiio  Int.  ff.e 
qyg. perche  nomato  Muftgetexii.m.  quanti 
fgholihauefe  fece  in  una  notuim- 

quaniapergint donne  }X4>/>  hebbe  maX%a, 
OBTceyt  lanàa  5 3 7.  f.  come  mmdafje  U Simpla- 


jt  T n \ t 

tro  all' Inferno  %7Uf-  ammarai  fueif^ma\ 

Herceli  furo  /«*  3 X 3 ./•  (f  • 

tìermocrate  burlato  per  hauere  il  nafò  grande  3 9. 
Herodico  inuentore  della  medicina  Vietka  biafm*- 

10  ia  "Platone  7X3>/> 

tìeroi perche  top  nomati  xSo.f.  quale  '(U  1 

che  fi  il  Poema  heroico  x 8l  • perche  fi  dipin^ 
gefferocon  unagran  toppa  in  mano  183 
nime  loro  pronte  a nocerexSit  m.  quando  finifje 

11  tempo  loroxij. m. non  mangiaro  canti  lejfb 
48 !•  f.mingituano  fedendo  8o.  ne  facean» 
leuar  la  menft  8 1 . m.  haueano  l' armi  di  rame 
:%x.m.  nomati  dalla  uirtù  -óxo.  p.  dall'^imort 
■éji.m, 

HerotcauirtiiiSx.f.  « x83>^. 

■Heroico  Poemaper  qual  fòrte  £ huomiiù  rÙriM* 
to  Ini.  80 

Iliadi  in  qual  patte  del  Toro  fitrouino'qui.f» 
Hiena  • r fua  fioria  430. 

HieroneUdatoJj.p. 

Hidra , « uarietà  fopra  li  fuoi  capi  447.  p, 
HidroLgi,  come  habbiano  rUrouatalagranteggfi 
del  Sole  xxy.f. 

Hilaria  I x 1 « 3 30.  m. 

Hilaroiia,  dr  HiUrotragedia  311.^. 
HimenooVoemaxjx.m. 

Himera  fiume  ,e  fua  fioria  696.  m. 
mperbatouoni  Tropo  ì6.f. 

•Hippairho  ordinò  li  Poemi  £ Homero  I.73  .f,  rap- 
frefentoU  HJiapfòdinel  7 heatrot^q-.  m, 
Hippaie  nella  lira  3x7. 

Utppegriphe  .efuaconfiderationeqx  ^f, 
Hippjmantt  43  .fa  44. 

Hippone  Vhilifùpho  Schernito  da  Orate  3 87 . n« 
■Hijtoria  Greca  xl<  X3,«  X4.  hebbe  principio  il»- 
■nan^i ad  Herodoio  xx.m, percho  nana  qll.f. 
Hiffcerta  come poffaejfer] amila  ggó.  p.  può  ejjer 
f*lfiiSÌ^m dal  Poeta qt  t .f,  come fipifa  uale- 
redeil' anachronijmo  3 tó.m.cmefidxfiingua  ' 
dalla  Poefia  Uaftua  $99  p.  hiperfine  futile. 
b.  m.  può  fcrturre  molte  atuoni  648./.  come 
differente  dalla  Poefia  68  6jp.  moderna  non  può 
afferefaJfeggiata  dal  Poeta  413/.  naturale  può  ■ 
tffrref^Jiggiaia  dal  Poeta,  o.  Kjmana  fatfai 
I ma  pmuera della  Greca qtq^p. 

Hinnone  delle  prime , feconde,  e ler^  parti  tntr, 
i 93.  e 303.  Picelifli,SUtoni,  hf  Italiani' 
}iq.f.  Mmeifgtg.p. . 


Home- 
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fUmtriS , n. 

Hordtenipcrk  9.  m. 

Hor d dtlgu.  mo  quante  toft  fgniflchi  1 8 . r M. 
Here  di  quotile ^cit fieno  ^7.  m,  «48 
Horo  »er^4  m Jauimeutodi  mr^  gitmt  Jo.  ». 
em.  ' 

Uve  (ctnegudrdijne  del  Cielo  $ jx . m. 

t&  naie  xx.m.f. 

Humiln  Itdlid  leltefignipchtin  f’irg. 

l. 

J ^cot,  Vdiridrchd  ìnuentero  del  roggio  ji/lro- 
nomito  31.  m. 

Idlett.  0,  che  CAI.  la  ftfje  1 7 X * M. 

Idmbno  uerji  , e /ùep  etie  3 34./*.  (m, 

IdnibogÌLiieiie  diede  il  nome  di uerfilambito  3 j6. 
lombo  Oli  .comeduibilex^.f.  xf.p, 
tdmbuL,e  JÌ4d  nau'gotione 
Ideerò giganie , e fuo  fouola  Ì47.f. 

idf  H inmdio  il  fumé  7 diid  4 70.  f, 
I^St/97fo»ia. . 

lod  munte  di  Cren,  e fuddltr^  473*/“  t*^fho 
Erifno6l7.f. 

Ideo, thè  ftd%7x.f. 

Idètd'Hermogene  fonofiitmdpridunnoMttiUU- 
r*o67S.f, 

idolo,  che  fio  Ipt.  l i.o  fpj,  m.di  quante  (fetio  fu 
il'Poetko679.  m,  Thó»tdHieo ye /ito  d^torfi 
684./".  « 404.  p. 

Itfòt  if.m.o  Itpòf  i^Uf  .Oc 
ignetg^.o. 

Unge  fmhe  nomau  T urbine  38  ./•  Uromento  Ma 
gko.ct. 

lleone  Th^alodUtore  delTurdituutytdeglijirtio 
rtacdudlloiSl.f. 
tmagiudtio  i47-f. 
tmagiiiediDio  ,e  fuo  difiorfo 
Imbrice*  jp.  m. 

Intitat  ione  poetica,  t ftoé/corfilnt.  i6.  ig.  xg. 

^9  * y>.  gi9  f.^9},}96.ei97.c6Ì4‘ 
imtt- lioi.rnomatdSephiftitd  Int.  3 J . haptr  fne 
ildilettoJnt-7i‘  luntdna  per  tribadi  doild 
uentà Int-6o-  e }9x.m.ftimdtogiofoliu.7i, 
Pfubfdrdiftfieflilm.91.ex7i. 
tmfdffbUiii  de'Stoici  non  lena  il  primo  mommeu- 
. tò dell' anima  147. m. 

Jmptrdiort  l{pmam , che  farle  dtfjiro  a'  fmi  Str- 
uitorÌ9i.m. 

impietd  uiiio  unmtrftlt  óxg.P, 
hufoffbiltfm  twrtre  in  Vtepa  Itu,  47, 


lmfoffbileerntibile40fi.m.’e^OT.f.  f> 

tmpreje  miluari  diuk he  f ^7. p. 

In  quante  cefe fignif  citi  4^,  m.  ' 
IndiimedthrgiltedichidtdU  g.  tf.W.  tog.f, 

Inceftoemiepddttto^qp.m. 

Incredibile  non  puoentrare  tu  Toefia  lu$.  47,  9 
408.  w. 

Incredibile  pofjibile  quale  fu  660. 

Incubi  i8p.ni. 

Indico  gran  corridori  494.  m. 

India  orientale  cot.ofuma  da'  ne'  traffehi 

io},  quanto  dejje  d’entrau  alt' Imperio. o.  ftr . 
ùltffma  440.  f. 

Indicaiiuo  in  ucce  del  Stggionnno  7 1 1 . m. 
Indiamlamentopeggiore Ueiia  bepialiià  6x7. m, 
Infernodi  L'aiile  qaar.iogirl  , efuafotma  Xx5./V 
Inferno  fìimaiofoMoUp  aa  molli  (jeniiii  5 7 3. 

e}79p. 

Inio  pane  della  coppa  Sqo.m.  uelticolo  d"  Amorm 
fii.p. 

Infign»,  come p difiwgna  dal  pgr.o  1 86* 

InuUetn  polenta  nainrale  197.  f. 

Inleiilioi.l  feconde.  Cime  nqfìdiio  171.^.  fùo  di» 
porfii74p.  , 

Interior  70}. f. 

Inuemo , che /ia7}.f. 

Iphiclx  correua  ppra  U pkht  494.  m.  v 

Ironia,  e fuo  diporfu  3 6, 

Iphia  8.m.  30.n1  337.r. 

Ifile  A’^prrt  pi  k,cipio  delta  longitudine  f }.p.- 
Iple  de'  beati  3 3 4.  m. 

Iple  Fortunate  fecondo  Tolomoo  ptinapio  dtUm 
longitudino  }x.p  . 
yile  natanti  4%o.p. 

ItalubumUecome9.p. 

Italia  deprutaAiiicamUt,&Apatkamonti  677% 
Ingo  da  far  la  tela  }x.p. 
luto  Toemadt'  LanaimoU49'g.p. 
lue  ixp.M. 

IniMT*  in  feutimento  di  dilettare  X43.  ■>. 

L. 

Luedemtné  uefìiii  dt  rojfi  alta  guerra  X7Ó.f. 

Laide  tome  nrmau  da  Corintho  464^,  quauda  miu. 

uejfc  ixx.  f. 

Lana  dell'Afiuo  3 79.  m. 

Lana  fobrìa  14.  ni. 

LauatuuU haueano proprio  Poema  49}.  fu 
LtUagegfoco,€Vmpa}7x.p.  }7S*** 
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T ni*  in  Htt*  di  tàlmftut  Iti-f- 
TnUni»^$h*ni*fiqtnutto  itjdtff*  79>  9> 

Tdli,t  /ùeìgtoihi  30.  w. 

7éJ*e»rrid»r*,t  fiumnrnMÌglu^^^f. 
Tédomia.m.*6i.m. 

f •""*,•  i»*ri*»fim»m  imam»  ali*  fiuwi- 
. gin*  470.  m- 

T^ul» , t gdruti  p^tfìnifnmU  fol.  fmfn* 

T M.f*xjjnrì*  mjchitu  dtUn  ScenJ  193 . m. 
Tsfrobmtn  non  cottcfcinud»  mxttrni 
T arqninio  fnperbo , t fui  fiori*  4 1 1 
7 MMMX  d*U*  ^epoTtktie  del  turno  deli*  lun*  1 1 f . 
T*MTo!>*te  Kjd^nduitintodxSeìniramid* 
T«tuT9Ao>/*,  * fìtodt/(orfi674,m. 

Teda  lugalii  31.  m. 

Tolaiugalit  IX.  m. 

7 elechtuni  fabbri  di  Giou*  6ìj.f. 

7 empi  delle  pUabe  di  quante  fòrti  peno  JXj.f. 

7 r«»pi«  antico  di  Giano,  * co/lumi  de'  {(jmani  in~ 
tomo  a quello  Jxi.f, 

Tempodnnoflrato  permea  de'  Confili  ^l^.f.ptr 
tatxoitgU  Imperatori,  o.pn  don*  arriui  531. 
Tarra,e  fuamifuraxxo.Virginale  proe.  }.op- 
. frelja  dalla multitudw*  degli  babitanti  3 09. f. 

• emoa  fecondo  il  parete  diVlatone  5 54-  /• 
da.o^ 

Terrore  propria  tùff'eren'^  della  T rageJia  ^lo.m- 
Tergeminum  in  uece  di  maximum  ixo-p. 
Tertiariut  303. m. 

T*ffere.cb*fi^taMa»9  pe’donatiui  Bimani  74 
T*fÌ*el9.  w. 

TeHuioìx.f.Uil.. 

Tetrametro , e/ìt*  fioria  3 3 3 . m.  Efodie»  pmila 
ad  altum  ueipT  ofcani  3 49>  f 
Thardema  noce  bebraita  i}6.m. 

Tharfi  da  chi  fofft  edificato  46j.fi 
Thaumantefia  I49.fi 
TheatrodiCurion*  191.  m. 

Thabani non  furo allaguerra Troiana4Ìf.  p. 
Thebt  nomata  Ifila  de' Beati  3 3 4.  m . filmata  ter- 
ra natale  di  Gioue  fjB.p. 

Themifioclt  face*  più^  conto  d’.dchtUet  che  £Ho- 

WUTOXÌ%.p. 

Thenfafefi  ferma  colt  a^ratione  313. M. 
Tbeodamant*  tntrodotto  a parlar  co»  Orpbeo  ntt 
Toema  delle  pietre  Int.  91. 

Xbttdero  imitami^btiH  l»  fhidira  itfU  C«(r»' 


colei9Sip. 

0t«Ao>»of.  macbinadellaSetttax9i.fi 
Thefeo  fe  fi  parti  mai  dall'  Infirmo  Jl6.  m. 

Thefis  deprime  la  fillaba  3 1 7.  m. 

Thefpepo  marauiglicfinenit  rififiiton  6xB.fi 
Tbeude  gitn fetta  pglioli  dt  Vetro  nel  fuoco  4ìSfi' 
Tbilt  perche  nomata  negra  490.  m. 

S.  Thomjtfi.4poflo[o  fipoltein  Malepttre  lo6.m.. 
e46r.m. 

T houtb  primo  mefe  de  gli  Egittq  47.  p.  (mt 
7 iborio  , cerne  limitajjt  il  cenfi  de'  Caualieri  r 3 f . 

Tibiadeflra,tfinifìr*iS7-p’ 

Tigre.efua  ftoria  498  t'ingrauida  di  ueto  469.fi 

Ttgre  fiume  fi  babbi*  U fuo  corfi  pigjro  , 0 tardn 
4i6-p.fi  habbia  il  medefimo  fonte  coli' Eu— 
pinate  477.  p.  fifimefcoli  fico.  o.  m, 

Timauo  fiume , e fùa  fioria  44g.fi.  (p. 

T imone  odiatore  degli  buomini , come  moriffe  èx , 
Timore  fi fiapiggioredet dolore  313./.  3 14. 
Timor  feruile,  cito fiaPol.m.iiùttóle , e figlia* 
le.o. 

T ipheo,  dotte  fia  fepolto  S}6.f. 

Tiranno  prefi  in  buon  finfida  gli  .Antichi  77. 

T irò  [fila,  come  fiffe fatta  terra  ferma  70  3 . 1 

Titarefio  nuota  fipra  Teneo  4jj.p. 

T olomea  Euergete prefè per  moglie  Berenice  firef* 
la  609:  m. 

T ondalo  mddeuiuo  lo  pene  MT  altra  uiia  63  sjtgn 
Topicapoetica,  e fuo difeorfi  410, 

T opici  fuoglit  orignt  de’  Tropi  l6-.  p. 

Topotitefia,  come concejfa al  "Poeti  lo6.p,  'l49.  fi 
Torquillajj.m.  ^ 

7 oro  fógno  Celefle  nel  Zodiaco  1 oue  fiax9.m. 
Torre  machina  dtUaScena  X9j.p, 

T racbea  flimatadaVlatone  uehicolodella  beuaan 
daj4B.m, 

Tragedia,  e fia  utilità  Intr.  80. 2x.x6$.m.  ce^ 
me  purghigli  affetti  xS  2.  anche  fecondo  Via*, 
tone può  ceenmouere  là  mfiriceraia  xS9.f.  can- 
latadaunfilo  x67.x69.f.perche prendaine^ 
mi ueri  ioj.m.fua  differenza effintial*  3 1 o- 
M.  fia  floria  3 1 l.permtffa  dalle  leggi  di  ria,, 
tonexól.f, 

Trtqgedia,  e Tragtdiai44,  m. 

Traian'>  ftce  un  ponte  fipra  C Eufrate^  47  j,  f. 

cinfe il parazjonia  a Sttra  S6x.m.  ; 

TramontanafltUa  ,d)e  latitudine  habbia  S4}.p, 
Tranare  ufinin  uece  di  trainare  1x4,  m. 
TréiUfimfntbt  nafia  3 6,  p.  fm  e^pi  6i  .6»« 
I fipuà 
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fi  fu\frniJere  JiUt  coji  fx!fi  174./'. 
Trxfmig.'itinn*  itU'  mimi  Titlugoricd  dt^efÀ 
?P9f. 

Trijiigtlijfljtriii  utili  X nn^crt  U grandtx^ 
MSolt  ,e  del/dlunxtl9.m. 
TritnetrOyComrhxbbix  fttfitdi 
3 rhmjihi  romxni  ptr  efuxl  nix  fi  j-xcefjen  foj . f. 
Ttifcti  di  Bnrbtnx  ,ftrcht  enfi  nomxix  4 67 ./.  ■ 

T riixgonifix  3 01 . /T 30 }. 

Trhhum  itittijfi-xnum  104./'- 
Tr«htr  ginn  farri  le  ,euiriitg6. 

Treixnon  foiexejjèrdtflrutlx  fènmfrr  »rr  cefi 
' 411. p. 

Tr»f  j gitanti  fìevo.t donde  nxf  xno  f.ì 6-ì7.f. 

Tuoi,  amtdx  gli  xntichi  f 'xtti  ftr  rktmer  il  (xl- 
doi}9.f. 

Tiuni  Uelìe  fillxbe  di  (jnxnte  fòrti  fieno  3 1 J 
Tuono  mxchinx  deHx  beenx  194.  m. 

Turbine Mxgico  ^ 

Thrrictlxtìo.m. 

Tutiuin  quxntefieciefid1mida64.fi 
Tybi  frimo  u.ejt  degli  Egitti'  47. p. 

» . 

Valerio  JHeffila  ,'thefrtuificnehaueffe  da  7{ero- 
rr  I35.p. 

Vanità  re'Toemi,  thè  fra  C76.  come  fi  diHingua 
dxL'x  fnfrxt>bondati\a  67 1 f. 

Varietà  dxMMx  in  Voefià  da  lutatine  quale  fifi 
feósB-  ni.  e cqfi iiUlteuole  648.  fi  de’  luoghi 
non  hà  forga di  mariar  l'attieni  6Ìx.f. 

Vafio  dalla  Gxmajioferfi  il  cefo  di  hucnxfferxnm 

Vdito  lodato  fioragli  altri  /infi  706.  m.  conte 
più  certo  della  utdttta  io  t . m. 

Veduta  fi  fia  firn  certa  deW  udita  706.  f, 
p ehuolu  etitereo , e fuo  /enfio  497 . m. 

Vehiculum  ianflum  1 4 . p.  m. 

Vegiouecapode'  Dei  cattimi  18  J.m.  < * 

Vello  deli'  ore,  e fina  allegoria  5 8 4 • )•*>  ' ' 

Venenum  14.  p. 

Vetietut  117.  f. ut. 

V-enetiant,  onde  ueniffrro  1 17.  m. 

Venere  nel  gioco  .le'  Tali , e fiw.  di/corfio  30.  j I . 
legata  con  Marte,  che  fignipcht  i67.fi  molta'- 
cuore  67» . m. 

VentJ  cefi  idi  fiofiìare  feria  fiifixnfone  d'mn'mtre 
f 8 1 . M.  mtfiaggiero  dd  frieght  706.fi. 
Vermjgnuf  ìil.f. 

Vorgogna  .oiotbania  il  fimo  J*ggi«  flx.m 


0'  z U 

'■■'erifìmile  fal/ò  fi  fia/ig tetto  di  Voefia  Tnt.  44« 
ferità  , Come  ftfia  ejfer  famlofia  4 79.  w . 
l 'ero  fi  fu'o  confiderere  in  afiratto , e in  concrete 
6i4.fi.  oggetto  delia  Voefia  UafJica  404  p. 
ferrinum 

y'erfi  intercalari  37. p. recttrrentt.e  fiotadkt  i IO.- 
m.'Ctnedi  Ut.  m.fciolti  di  qual  Voemafrefr  9 
itl.f.  d'una  farcia  ^14.  f.T o/canl  fiu  ften  i 
d’harmoniadegh  altri  3x9. «>.  hannoli  fimei 
f 'tedi  megl'io  regolatt  degli  altri, o.  Trtmetri 
pr;mi  33  I.M1.  l ambici  percitf  detti  Trimetri 
iSì-f’f  * Ifecie  ^^4.  f. Coriambici  $^4. m, 
ffeitede^Ttfcam  .f  .Sdruccioli , e /me  di- 
fiorfio  3 36.  p.  e 33  7 w.  « 3 39- r.  » 340-  * do- 
deci  fdlabe  (jrtei  ,r  Lativi  j^6.  f.  frtf  rii  della 
Cimedia.O.dtUaTragrd'ta.O.e  116.  f.  Tre- 
chatcì  non  hanno fimilitudine co  i r.ofìri  SdrttC'^ 
doli  119  f.  ne  gli^nafeRi  3 40.  p.  negli fpom 
daki.  o m.ma  t'hanne  li  Jambict  Hipfoeiattq  • 
& d/clefiadei.  o.  EndecafUabt , t fine  jpede  . 
o.  conmen)en\a  de  gli  Endeeajillabi  Tcfcanicei 
Thaleci  Gfeii,e  latini  J4T  f. <01  Safhki  J43, 
fidifpmilitudinr  de  gli  EndecafMabi  7 efiani  <■ 
gii  EndecafiUab'i  T tochaici  Ì4}.f.  * 344-  <«* 
gl»  lan  bici^cefholt  344  -m.  e fico  i 7 ararne^ 
triEfodici  ^4^ ./  e gqó.m.io  gli  tndec afil- 
Ittbi  VhaSici  347./»  l4Ì.f.Endecafii'alti»ett 
rii  eiioi.o  l' accentt  ne^l’utl.iua  341 . f.3't/lantf 
cltkijion  hanno  t'accerto  nella  quarta  ■ ne  mèla 
fiefia  i4^.m.  lambii  loffi  345.  P.  propri 
dellaCoihediaumlgare  fiecondolartgtXade'  La^ 
tini, che nonòbuunatO.m.  Comiiiali  346.». 
diduce pUabtToficantnomatt  Sca^oiti.  efer- 
che  fmiliaU'Htftimtmeriheroica  348. 

fiahetrametro  Efouko  349.  p.  al  Dattilice 
^cataletto,  o.  m Bfodtci  Latini  3 5 8 . p.  Vroo- 
dici.o.  Pimeiriytnacreontui  363.1».  Efametri 
330.  m,  Efodic't  364.  f.Pi/netri  jlcefiuJS 
non  hanno  corrijjonden^a  nella  lingua  T ofica- 
ti«  36^ . p.  ne  ne  li  Manometro  o.  Saphici , (jr 
Mdoiiici  éccofpiaii  hanno fimiluudtne  nella  Im 
gua  Toficana  365  .p.  » l' atcoff  lamento  deW Mft 
clefiadei,  col  ìkierecralio.o.f.  e Caccofftamen- 
10  deli'  Hiffenattiocol  Glkomko  366.  i».  letm“ 
bici  latini  jìmtli  a glt  Sdruccioli  Tofiani  ^67. 
m,  forche  fropiij  della  Voefia  maledka  gjó. 

■ m.  Verfettiuanfmo\^  363. m. 

Ve^afiano  quanta  frouifiene  d^e  eì  Ufietmn  IJ4* 

e. ad hmmiluCtn/iiart  li S.fit- 

Vt^ 
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tdttini  trUttir»  U mtltcUctnx^  à' S*im  J79-'p- 
fitti  ftrmÀtJJir»  deli^Odi  tU'Gmt  3 f6. 
iMona  4 qu*l  arbortapfvggi^ULfértmtifit } 47  -m 
X41»  di  fin  f*  -fté,  fin  nibiU  dtl  ftntfiro  704  705 . 
LttuKo  yctmit  mtrigi  J ©S.  \ 

Aturmit-  .1, 

i^ggeopfut^^ 

I^nj,  C‘W  rtnfjictxne  fntno  1 3 7. 1 39.  f, 
AHTTÓypmfJLfjuitof  • 

'LttutffstttùiiU  non Sd pinti’ MI  mIhuUóxz.  p. 
.fi,,tU*uié,bA6i.f.\  . 

Leoni  nonguetano  mai  forto.^fB’M-iomt/àgga- 
>'  no  ntlft  ^ife,e  tir’ijunpi  apmt  X.  p.  nouijon- 
■ nomuiMa^i.m.f. 

Leont  Manvnfioftct  il  Loto  609.0. 
•Lnofardadvmtfhtatoferl'nfidell*  cati'u  Af9.f. 
U$imàinifrtUUinJM.f:  . . , 

ItJJi  non  mangiato  da  gli  JitTMUil, fi. 

Latterà  TkmimyaU T%..74.  , 

Lettere  coronate  d’alloro  ix6.f. 

Intera  fpjftf le  tU'ami  xii.fi  fieno  fw  ttobiii 
deWarmi  704. 

Ltmiiiperdie.fifj'en.di  minar  nnmero  delT  altre 
. Tribi.  xé^.f. 

Liba  Hf.m. 

idbtUa moneta  Hjmana90.f. 
itòello  infamatvrio  . f edi  Vafiuint  • 
lHèertà.  e fiefieciei9j,  m. 

Libertà  d'arbitrio  f 95 . 

labri  antichi,  come  ,&  in  che  fi  fcriueffero  7 3 jn, 

9Ì. 

l^ra  1^  mane  di  ijnantofrfi  (offe  9 1 .p. 
tJbi  a Gm  a ottante  ualtffi  pi . <». 

Ikeo  colla  fcnulnma  Ltnga  3 44 . m. 

Luo  i{s  ammaix<>  h fgt  ndid'  Hcrcole  4 1 p./. 
Lixino  CrafioLÒìfirt bandi  di  Kjma  gli  m.etienti 
foreftieri.  1 1 . 

timm  , the  fignifithi  afS  m. 
^ififegoliithatoantoredilgioco  de’Scacthi  3./. 
Mji.ceoi.ni  fjje  4^9. p. 

Unimio , che fia  1404  .f. 

l'^ttteetper  tre  fini  fnt.  70. 

Imgnt  in  ifnanti  modi  faccianogli  Eaninoci  4.  f. 
lionfantt  non  conofcinu  da  Hcmero  1 p6.^.  *153. 
tn.  tammanano  ih  la  fut.ix^^  .m.  lafitanoi 
denti  per  rifiatto  della  Jma  mia 49S,m.n foto- 
ne fili  pin  doil  hitemo  5 1 5 ,'heb’u  ano  denti, 

• fma  ìfl.p.  dotte  fi  motte^en  noUi  ordtnttf 


4, 

ga.xfx.p. 

Lira  Jrgno  CeUfle  tcmincia  f.dntiinno  44.fi 
Litteife  chi fnffe.eToemidaLii  nomati  4pl.  4PXv 
Lodeai  fi  fu jfinfixta  da  molti  Tatti  1^4. p.  'v 
Lode  fiuercbia  fiimara  da  gh^m't»  mal  ione 
thf e forche  ìi4  f. 

Logica  perche  cjfi  detta  }9}.p. 

AoyofotiyHpof . x4x.fi. 

Aiifiic.  It^.  m. 

Lotf.bardiaprcfiaper  MarcaTrinigianall.m, 
Lombardo  , che  fignifichi  in  Francefi  II.  fi. 
Longitudine  della  terra  onde  Comma  J 'fi, 

Longum  in  noce  di  Unge  l ii.fi. 
Lon‘^chefia4^9.f.  . 

Loto,  e /ita  fattola  609.  p.  j 

Lncidia  fiecieducceUi  4Xj.p.  •» 

Incero  peccò  di  Infiurta , e di  finperbia  $ 1 3.  m. 

/m4  caduta  conojiiuta  da  Homero  3 96.  p.  *■ 

lame  itila  glorianccefiarto  alla  cognition  di  Dìo 
160.  m.  . 

Luna  con  clic  proponion  luca  la  notte  n J . ipuanto 
fia  diflante  dalla  terra  zx7.fi.  jècon^i  l'opmiem 
di  Cleomedexì  i . di T.lomeo.  O.  fi.  d’.Alphram 
gano  x}x.p.  d’ .Ariftarcho . o.fi.  cjuantogranL 
dexxS.e449.fi.fiattadiierra4xi.  fi.come  fi 
poffia  fcriutre  in  ^^ueUa  494.  p. 

Lunedi  Santo  principio  dell' jimor  del  Tetrarca  , « 
del  maggio  di  Qante  XI7.  fi. 

Luoghi  Topui  origine  do  Trepidò. p: 

Luogo  bà portagran  luen^a  a’  Poeti  450.  f. 

Lupo  Crrutro  , e /ita  fioria  4^9  f, 

Ln^ope/le,  chemjft  affai  5 16.  w. 

M. 

^^Mhine  dellaScena  ,t  /m  difiotfi  i9x,  ipi, 
e X9j.cumftii.e6xi,m,  proprie  della  C»-* 
med\ax9i.f. 

Maerobn perche  babbuino  Unga  aita  437.#. 
MecKeg'r.  353  m. 

Madrigali  con  ijuali  Toemi  degh^niichi  habbìad. 

nofimilttudme  ibl.fi.  fina dud!i.rtei6x.m. 
Mag  firato  fecòdo  Tlatyne  può  dir  la  bugia  In-iii 
Magiflrato  deputato fiopra  li  Toemt  da  Tlatona 
x6l.fi. 

Matoiia,  che  foffie  X 63 . fia  fhria  3 06.  m. 
Mala’oic'iio  impedito  dalla  Toejia  maledica,  t 
perche  ^84.  m.  ’\ 

Maledicendo,  nocino  dadla  Diihirambica  313.^ 
quando fiofj't cacciata  dallaConitdia  }t6.p.  r»- 
gtdtuaiabnonfnc  iif.f, 

^ Màr-trn 
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M*Mn  Tttmà  i*'  ConuJìm  f Egùt»  49) . m. 
H^n«t  ftnfuiit  fimntr  Mrdttto  Vì$  crtdtt  dt  m»~ 
rfrti^^.m.  ■ ' 

]H*iy{3metito  Voeiiei , t fut Ipftir  66 J .f- 
iHarxa  T rÌM^dtuiin  LomijrJid  1 1 . in. 

Mirtine  ’PvcnM  d'Homtn  , che  f’^etso  hmtfi 
313. m. 

kUrauiiltdfTcfttddtU'  Efef»*  37'^*^*  y‘ 
ne  deUd  VoefuL  40f.n1. 

iixtAMiglitfo  difìin^  H treithile  "Peetiee  dèi 
l^hrtorico  In:.  6x . « 401  .f. 

Mdtt  <fnmt4>  hdibtd  ó meggior  fmdo  446.  f. 
fe s'dgghtd'ci^Sx.f.  fe  hahbu  ctferte  dknni 
luog'ni  Mediterrdnei  •jxx.f. 
àisr/iAHennem  Itdlu  fd  .ùedeHneme  m‘  fedeli 

ifteruone  l»ret^»  credette  ttn  Dìo  • « nn 
cdmnorS^.p. 

ttidtrimeeiio^ét a/cemeffiecn/dnonì  /òpratióióf, 
Mdtimum  in  uece  dt  mdninte  1 1 ii.  n*. 
MeddgUddi  "HernalmptrMere  dichUrtue  90.  f. 
hledea  Ineunti  fglntolt  htMefj'e  4}4.f.  inj'jmdia 
atorteddhMTifHe^^d.  p. 
tìedicì  qnitjt  prenifunt  haneffin  « I^oom  1 3 4-'* 
Mtdtecre  nit*  de'  Uttdiiini  antipofla  *U‘  ditte 
flit. 80. r KfJ.M, 

àielitidechi  313.^.  (•**. 

Melo  come  premio de’Hineiteri  Je’gitchi  Thhèj  440 
Mv^ùS'fiir . che  foJ]'e 

Memori* , come  fi  difiingu*  djU*  phanufi*  1 4 f * 
f.  firomento  d* godere  ti  dUetto  6^9.  m. 
Menecto  lodato  d*St*tio per  hdieernccifi  fi  Fleffio 
714.11*. 

Menf*  /otitaiTeJftt  lemuhnetngi,  che  fi  finiti 
di  mangiere  Si. m. 

Mercenerii  come  digerenti  da’  Semi  6ox.f. 
MerìfmefiecM dell* partictUariyuione  696.  m, 
littr.  13. 

Mefie , e fitoi  fignificeti  t f . /*• 

Mefihin*,  che  fignipthi  in  f Mwmnt^o  H-f 
Mefiurdo  qT.fiSf.di  quante  fifiat  fi*  q6.m*f 
Mefodic*  Voefia  3 f 1 .n* . 

Memorino  Fgìttio  come  ingannaffe  l'oracoU  1 1 0.[, 
Metà  come  fi*  più  del  tatto  1 19.  m. 

Metalepfi  *i«»  • irofo  dijithto  dagli  altri  $6,  m. 
MetmrthaueanounproptU  Voeuea  493  p. 
Metonimia  onde  nafi*  J 6.  p.  fn*  jficeUatioiie  71. 

/•71.73.74 

MttTK*  figgetia«llafiit*fi(*' 


Metro,  f^edi piede  • T 

Me^  deU*  uit*  e il  finn*  t.f.»  tnt.  $f.  fMMW 

t^'igntfichitiOim. 

Me\odel  mondo  quale  tenuto  f 1 M.  e 
Mn.iii*liS  fi  fteffi  fefinomaigiutìi  di  «ciub 
diVlatone  jiq.f,  •'  < > . 

Midolla  prefa  in  fentimenu  di  cerutUo  jS.f.d'oit* 
fo  436.  M.’ 

Mdano  per  qual  cagione  ttfi  nomato 
Mmi.e fù*fhriai6}.P.ii6.  m.o)ip.p..S 
Sophron*  > e di  Xenarcn*  quali  fiffero69l.m, 
cinr.  36.37.  38. 

Minejfe  infamato  a torto  darPoetì  4SI  ***** 
legge  fielerata  mtnmoal  nnaifro  de'  figlteooU 
164. f.  • :.i  . » 

Mifiticoràia  fi  (ia  permega  da  Vlatone  nelle  T n** 
gediexìQ  f.ez6i.f.a%6o,dafuantecagio* 

uinafiaxoi.p-'eni.  *'  ‘ 

Mitheco  cuoco  eccelienoiffimo'/iaeciat*  da'  Spnrti> 
ni19x-f.Int.7l. 

MoJtaeluerùo,*  Jìen  Eeptmncixxt.p.fea  «•»> 
fufi.niix\, 

MododififerletofipreFUffimoxxd.f. 
MonetA*»tkan.nconofciut*9o,f 
Monetai  >i*atr*Le . f'ediditiari  Themral*.  '■ 
Monoi*:a,efuv  dfiorfoltU.9x.x7i . x7X.m.afi 
óix.f. 

MonofiUabe perd’/ue  V aecentoaeuto  otti  fine  delf 
f.ndec*fiti*oo  T ofeano  j41.fi. 

Monfiro  in  uece di  Morfir  fi  Il8.M> 

Monte  del  Tureatorro  quanto  fogo  alto  fettndm. 
Dante  xjl.f.XJ4-p.  ^ 

Monteplaaltonon paga  dioce  fiatò  4^q.f.  ■ 

Marchia  foprapofla  alle  legna d’  abb raggiare, -0 
perche  ifj.f.  * 

Mormi , e Mormoni , che  fieno  tSS.m.ef. 
Morphe*,tJùoufictoxj7.f. 

Morte  uietna  fàgli hmMtiniindouànì  496.'m, 
MataciUa  J7.m. 

Mouimento  dtlT  anima  di  treffecie  1 04.  f • 

Mnfi  foggette  alle paffioni amertfr  4f  4.  f.  hebiteu 
ro  figlioli  45  f . p.furo  fempre  f ergini.  o.  irm» 
cote  da'  Veeii  660.  m.  adorate  da  Gentib  in- 
fitmecol  fanno  I9i.f 

Mnfua  diede  lo  flrtmento  alta  Toefialnt.  30.  U 
per  fine  tl  diletto,  o.  fi  fi  lene  ufart  no'  conmiti 
3 1 . perche  conceduta  i^a  Toefia  34. 
MvKTnpie/atf . gmu d’ironia  q7.fi.  SS. p. 
M11ÌA.0V.  pteféda!  Greci  per  Cmruelle  78  ./I 

Mpii 
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’Mt/^er«‘  *»4-^ 

Mjroftléiti.m.  7{j 

ftrch*  tUt$€  <U  Htmtr»  f*r  T^tnflìt 
^ dttC^ntn  J^ltiuuaì89.f. 

Vjidt  mtrttrk*  cbi  faffè  ìi^.m. 

T(^iniuiant  fotti ca/t fi Aimitéukt>€  Int,  li.t  Z7> 

. t6i9.f.  !, 

titpuMaifttiMlt.fiitcA^^fidt^o^.m, 

Titfi  mtmbr» i* burUre  ,tctmt  5 *•>.  59* 

Ufiurt  /itferinfmd’imfint,tctm*  639.^40. 
2itudgMion  iiMM  dtU'  Indit  di  Tmfto  Mt^ao 
69}-f’ 

2if  uicenemt  , tnegmtnt  1 1 f.f. 
Hs*lf*'Pittirrt,ctmt dtfcriMtfit  1‘ «t<iuAdtl 

io&ii.f. 

Vsctfjierio  fottìco , t fm  regole  6^3  . 

Vjgnfontt  dimfo  dt  btotiu  4 1 4.^'. 
tieronefrooufionodlcmiiSenMttrt  HjimtMi 

cento  m folco  tlcune  T ragtdit  1 63.  /.  r 1 69. 
2isr>t*  lem  dtlTlmferto  ìipioieno  m»  tributo  uitiom 
ferofò^o.m. 

Tigfii  fono  t jtìdonto  ,(bc  uoglUdirt 
VjfhriitCoffe  ,t  fu*  deferii  itone  loi^, 
2i!*enelléilira^zj.f, 

Vjtlere  frefo  otr  cibo  de'  Ve!  41 1 . m. 
Tiiceffojiflrtìogo , efue  fieri*  68.  f. 
2iìlonoufèuenio*lcuno,eferche  loj.m./Jima- 
SOk che  mé^effi in  Indie  ^j6.  f.  epfortetort d' 
ebbonden-^fcdtCereflia  in  Bguto  f. 
2Ìilometrie , e fu*  fiori*  514.  m. 

cptentìfiglioù  hduejft  434-/. 

Tiireo  nemeto un*  uolt*  ^*d*Homero667.f, 
Tiff-’^tode'finfixhtfieyti.m.fueffecie  7x9. 
tiofocif.  chefignifichit^.f.lil.f. 

mefioliiù  *ec ardati confeinìninì  lio.  f.fin” 
golari  co’  flurali  itj.m.  frofrij,  come  faccia- 
nogli Etpnuoci,  o.  m.  uert,  e finii*  quali  Tm- 
mt  conuenknii  307.  m. 

DlS"n  de'  figlioli  cCHtrcole  434.  f.  433.1». 
Vjn*frefiiinftntimtntodiy^firo  3 i.m. 
Siìrandino  nacque  dofo  la  morte  di  Carlo  Magno 

Tinte  fi  fojje  figliola,  e firtll*  dell'Mtrtbo  463 . w. 
9ÌfH*  numero  arefi  fer  molti  qió.f. 

Tinbi  quanto  fieno  alte  446.  m. 

Ulema  non  fu  al  temfo  di  Tithagora  3 1 7./. 
Jiumero  flit  ferfetto  fi  freni*  hi  mt  del  wi»\^ 

y»./. 


7{jimerode[/idkt,o  fimifrÌMUgÌJtil,m-d*iU 
Thalange  Matadenica , eptrtbe  tale.  9.f 
Tijmiidi  ftrche detti  T{om*di  13./. 

I^oi»4M,(  fiafioriaSj^ii.i  fio.f. 
Greco,  e fi*  Bori*  91  ,f, 

0. 

^Ba  fiume  fiimato  bauert  irigiae  dal  mar 
^ pi»  694.  p. 

Obclifo  lichnie , ciiefoJJ*  6^0. f. 

Obolo  bebreo,  e fu*  fiori*  S7.m.  Greco,  e pèdfif^ 
ria  loo.f. 

Oceano  bettentrionale  nanìgabil*  695./*. 
0“j(niML.  13.». 

Ocno  , e fua  allegoria  3 79./I 
Odi  latine  di  due Jfet  ir  3 3 O.  p. 

Olaca  fiume  fàfentirt  le  fue  acque  ardenti  a*  ffitf 
giuri  403.f. 

Olunfo  monte  , e fua  altr{ga  443 . 446. 
0’/u9aAoV.  iB-f* 

0'r»a.i>.  I73‘"»- 
O'rHpoXftlttf- 

173.W*  ’ 

O'rHptTÓKoi,  190.  p. 

Onni^eniadi  Dio  differente  date  infinita  fottio- 
^6x6.f. 

Onomatefeia  non  i trofo  36.  f. 

O’roVxiAfl.  i89-p- 

Ofinione.cume  differente  dall*  ferfSeafittt*  Jutr, 
49.  40(.ifr. 

Ofifiigrafha  fcrifta7^,f. 

Oppia  legge  l^.f. 

SVpa.  I7.f.li,f.ll}.f.  . 

Ora  113.»». 

OracoUcitato da Thucidide  Il6.  f,  ^ 

Oracolo  fogno,  Aefia  179- f. 

Oratoli  de’  Sofhifli  Inir.  3 4. 

Oracolo  d’ Sfollo  itiuentore  del  uerfò  Efjàmetn 
330.  m.  intorno  a Socrate  flimaio  falfo.  s. 
Oratore  fui  falfiggiar  l*  fiori*  411.  m.,Afi*iitOo 
& Attico  67Ì.  m. 
ùrchtflr*Z9j.f. 

Ordin*iio;fi  antica  delle  fila  dt'foldad  Z^l,f, 
Ordine  foefxo  734-  anione,  e di  temfo  7 g%.m, 

dofo  l' antecedenti,  0 fer  rantecedenti.  o.jf.  dal 
luògorifrtfi  736. p. 

Orecchie  a’jtfinofatte  coBe  mani  fer  burlar*  39.^ 
Orefle  foggetto  de’ Sofhifli  Intr.  3 4. 

Oriente  della  nofhauifla  fer  quanto  fidìflendé 
4él.p. 

U & Crfh**,. 
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Otf>to,*  fuJ0tJdtagFmfenM^htfpitfchV6ot.’ 
Or  Jt  frtfi  ftr  inno  it  Orttio  Artito  6f.m. 

Orji  non  hatma midolla  Ti.f.  frourno 

tnAfika^T^.f.  \T%.m.naffono  informi  ^6 
Orto  , & octafo  dtU'tnno  f 44>/* 

OjjJa  dimfoda  Olimpo  7 l^.f 

Otkom  lotUs)  più  di  Cttont  ntU' ncàdrr  ft  /hfpr 

7*5f-  „ 

Otto  ft  fuiobo  iTAmcrtt  t hi  tpuuiiì  mudi  i mittf 
da  691.  m.  ’ 

Omo  ffraJlàaU'àict]M  marina  ^^7.  p.  di  che  for- 
ma faccia  il  iua/cinot  e la  [emina  470.  m. 
OtipneiJ-  tptantifgnifkaiihabbianelU  lingua 
grecaì.p. 

“Palamede inuentore-del gioco  delT auoliero  t^o  p 
“Paliccna  fìttme  fà  Jintirt  it  fue acque  ardenti  4* 
tSptrgiuriqo^.p. 

Palude , che  colutene  diiebumoriftm  fopraral- 
troq^i.m.  ■ 

Tanarium  i6.p.  ’*  >•  (♦"• 

Tanathenti  giochi  celebrati  da  gli  Adfenieji  175» 
“Paneobelia  ii9-f. 

Pandora , t fua  aUtgoria6o9.  p. 

Papauero  perche  dato  al  Dragone,  c*  hauea  da  ueg 
ghiartqiì.m.f. 

Parabafr, che fofjt  jqt.f. 

Paraphrafi  ,tfMod^corfò  6^7.01. 
ParaftuedcgliHebrtiquand»  fbjjeqq.m, 
ParaT;pnio , che  fojje 

Parchéfìlanolauitahiimanacendiffetemi  flami 
^l.m.f.dichi  fgliolt^ój.f. 

Parta  noce  nfata  da  Dante  , e come  109.  p, 
Parttua  ffecieiUVoefumaledica  j7*-p-  i76.p. 
Pareni  quanti  lignificati  baùbia  nelia  lingua  la- 
unaii.f. 

Parente  a fooifgn^-cati  nella  lingua  uulgart  x I 
Paride  fece  it  pudicio  delle  tri  Dee  infogno  z i8.»» 
Parlari ignudt, cheftnfi habbiano Int.  jì-e 680. 
Parmenone  omttaua  bene  U grugnito  del  porco 

. r 

“paniafo  fatta  Tuta  quelli  , che dtrmiuan»  fopra 
Im  i99-p.  ‘ 

“Parodottchefoffè'Hl  f. 

Parole  alterate,  t fini  F.quiuoci  iX}  .f.dubbtefe , 
^efuoi  Equiuocilx^.p.  ■ ■ • • 

TÌa.po^tinrec.  3*4-  m.  ' 

Parruida  per  micidiale  qó.  m. 

Parte  m quante jfacif  fi  ùiuida6q.f.  6q.p- 
P^itolari^juiontf  e fùtdijiorji  6Ìi,m,^J,p, 
t 


ì^f.m',hn.t7-e*fi\K  \ 

Prfquadi  Vjfurrtttionefìiil  fnit  del  tiìdggb  ii 
Dar.iexl9-m.  • 

Paf^no  , e/ùodifcerfi  j8t-  ^ 

Vicini  del  nome,  e/hoi  Equimei  H'4^pm^' 
Patifantapitt.rrmoflroUrtliemcolnegia 
VièiMx  bene  diHimii,  & «miniati  da  Dante  7 3^ 
diutfi  da  Platone  in  ueniaii,  t mot  taii  éof.  em» 
nafcemodagranctcadd'mttUttméxx.pi  - t 
TTfA^tt^r.  x6.f.  ■ \ 

Velitmt  loUìmo  ìùfitHmt  beffau  daPlame  }f 
Ptlopida  eptafictndannaf  per  efir  troppe'  hurnoim 
le  xCo,  m.  • 

Ptloro promonterio  di  Sicilia,  quandt  fefje  cefi 
" nomati  q\9,m. 

Penelope Jiimata  da  molli  Scrittori  mereuitt 
Tento  non  mefila  le  fut  acque  etl  T Uttrefo  6tfo 
m.  padre  deli' in/tniaifligt'q98.p. 
Peniiihemtri  bereita , cemtfitmlta  uarfi-T efcmiXt 

•<  341.1*. 

Ver  che  cofa  fgnifchi  in  latine , « in  unlgare  xo* 

fxi.p. 

Pt,  it:i  quali fitno  JJ».  f,  permetffeve  Anttpedi 
I 1'  V- 

Periphrì^e  non  i tropo  q 6.f, 

Perla  dttolir  dì  01^7  X9,p, 

7'erfina  muta  nelle  Ccouedu,  quale  fta  X77-f, 
•ptrfuajiofiedil}'ettuttdaU'tptuiemflnl,q9. 

Pcfci  nooifuro  macgiad  dagli  Htrei  ^x.f,  • 
perle  perche  l'appKcIupiu  pre/lo  alle  befìie , eh*  M 
gliHm,mini6&à,f.  ' 

Pìialari  Prtutipeg'ufie  infantato  da’  Petti 
PhaUici  Poema , e fin  d'ifiiorfi-  3 I X;f.  ■ . 

Tbautafta,tfuoà'florfo\\1, 146. 147«^95>fà 
efede  del  c*i»ee<(^ fetico  I97'f 
Vhaniafma,e  fue  difcorfo  149-f-  187* 
phantafùmtnifiro  del  /igno  x'}S-p-“ 

Pharmach-i  iq-p-  X4-f- 
PharodìAleflóndria  fulfla7\\.m. 

PiienUe  ,-efua  Horiat^x.m.  quanu  mna  f x6,f- 
Philippide gran  terriJUrt  444 . m.  - • 

Phiic/ophta  moraU , t fua  dtnifione  Z48.  /.  ià 
quanti  modi Jia  utile  agli  huomini  Intr.  T'j-. 

ThUegnidegr'andsffiioitcvlndoreqxSim, 

PtiUgeionte,ebe'pgnifklù  nella  (iomtdia  di^DaMt 
6x1.  m.  ' 

Phlrgut,e/ùtdi/ceifò6tt-6l9-6xo- 
PhobeteratmnyiradtlJignex}it-p,^  » 

Pherba  capo  di' Viiltgq  6x0. p- 

P.iitìeaa 
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' PhMMi*  Mtcrtbbt  U ctli*  /lu 

T’tsMti'cem*  fttn»  in  qunlcht  fij^o  45  • 
’Pkt^mgtlUnndr'i  l^wirfo  415>»  f.  th*  firn  d“ 

^ VÌ€  idi*  H«a*  4.  M.  ^ 

I Tude  tU'  Ittrfi  Tefcnni  fi»  rtgdst»  diqmUn  idi' 

^ gitnim^  f.  l'nUìmo  hÀttrttffiiiir 

•‘/«»i47.f. 

, S.TmroPqraif  nufjf  tl  Uuo  manca  di  S^TomIo 

I 705./  ("»• 

Vittru  AUmaci)»  mùrocolnjatuettt*  ri/^i/òtMo  61^ 

I “PininTaftct  unVacmain  fàgna  I9^f- 

TtnnnCcmàmdaljitare  jj.f. 
f Tina  , camatuua  6U%  m.imleradtcì  fifarpcuf 

>■  i»  4x4.1». 

Tirgmi^o.m.  ' 

1 Sfurbanif  l’hU^phi^  cfuii  fafltra  xoj^f. 

Vicina  Itó.f.e  liy.  ,^  ■ n 

Tuhaga  giaca,nl  quale  ji/lrmt  ntUa  Inni  444-/< 

Tit\MCt^kia.ó)t<Ì€Uai%..f.*m, 
TntuTafaragonatacaUa1‘a*li*é^6>m, 
TUi*d>ycatitcfaeii*tiod  friacifia  deli’ ^utnnna 

1 44.  »>,  cìm  /aiitndmah/^uìia  $ 43  .w.  w>  qual 
fatte  dal  7 aura /iena  544./. 

''  Tlrniiaitr  • iSj».». 

Tltiyof-  ette fcjìe^i},m. 

Tà  H*.  HtàJ oftniant  fapra  ilfua  carfft  471. w»» 
/ matidauacama  akima  *1  inagtaanùcamtnH 

* 51*-P- 
Tacula^chaloi*  67  • p- 

* Tàem*  AHToyp»(*y.A7or- 1 1 ^---f-.rafjàmigrt*- 

ta  a malte  coft  169.  p.  fauam /agni  19B.I'.  m 
^ quanti  madi  Jifacaa  liu.  17 . Efte»  ifiir.ta  dal 

MtnodtctXTò.f.eiJì.p.  dramat'uaftSuide 

^ . intrì,emtr»que*tn}09.f-prajiica,  & efa- 

àicoTt/caUa  J)  ìì  tn.co>  trafallo  iól.f.  de'fra 
merbi  36}.  ».  ìtlufltaUici).  O./ fra  It  caft  del- 
, l'aitrauit*  ^3  f . m. 

* Taefia  malia  fimila  alfgna  1^8  f cita  fir.e  itakbia 

xaX‘  fttturaf orlante  Iht.xx.fito genere^ jtra 
•'  mentu  Ini.  X9.Je  Jijiuò  fare  iup.qfa  hit.  35. 

fu*  forma b*.  a^.jua  inatti  14  li  t.  45  < r 4^3  * 
f.  r lafacedtl  atra  Int.  46.  iame  digerente  tifi 
^ ioTaetic*}lm.ì4’i>7  * m.a  SafiufiuiO 

Jnt.  54.:*  5 7.  fiimatagiaca  bit.  66.  t Xf7,f\ 
fuafneint.  68.(  71.*  73.  J4<  78185.*  X45- 
f.tf.t  X54. 1».  * nog.f.Jcatfùua  d*ll*  ì^~ 
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fub.diVljttafadi  qital  [facle  /<^  tnt.  73.  t 
Xif.f.  nota  fer  prtuilen^a  della  facultò  iiui-- 
le  I »(.  80.  tafatt  di  tre  definuiahi  Int.  85.  ta- 
Uit  retta  dalia  facoltà  ciutit  Int.  8^.  ft  fojja  imi 
tara  cattnncijtumi  x 5 4 . w.  cw»»  purgDigli^.* 
fitti  xii.  f.  Cerne  fi  (tifi  mgua  dalla  tjHtorica. 
bit.  48.  * 403. p.  Uafìica,  a Vi)antafltca,al^ 
aggutodiiiafuna^l^.f.eJ^T.dannaUl.da. 
7Uat.ferlauarietà  658.1».  Uramatk*  M.a~ 
nodica  ufata  da  molli  Voeti  x63.  m.  maledica  ^ 

ajìtoifìegrelfi^ utilità  3 1 5.  m.  37 !./•*  } 7*' 

f.e  379.  * 384.  M.  e j 66,  p. Radica,  Proatù-, 
ca^e  Ai^fldiia  t.  m.  Oioadua  355  P*  Ftfie^ 
niifa,ci}efc^e,&  a qual  fina  intradoiia  jSi.f. 
ha  inu*ntwnt,e  d’t^fit'tana  ^oi.f.fiuunaJtMt 
hà  fer fùggutal'ttnfaffibila (udibile  4P<7.  /.  ♦> 
quefiapeichenonJaJjeinifffTtfiaa  gli  Htbiai 
413^.  DiihtrambKa  quando  prendere  la  Strm» 
j^te/'.diiti/lropht 

Toeia  ajjotn  igliato  al  (.naca  « r perche  2 4 X dauf. 
dir  le  coft  Jicurammie  Ixt.  5 6.  « huama  buatta  «i 
Jnt.  77 ,Vbain.jrtco imitail  uera  in  aflrarta. 
68  3 .fi può  contradire ,/egutndo  diaerfa  ifinta" 
ne  6p8.m. perche  figu*  l' afh.ione  di  tutte  la 

ScWcjox.w.  /*  lìtueuti  iniglion beuende  ii 

umo  7'bj.m.Come  f'.jja  faperele  ca/i  dt'J}**. 
660. m.  e ie  friul.gia rictux  dalle  Adu/è-O.  f, 
tralafita  qualche  uoitacafe  nece/Jarie  661*  p. 
fa/ia  mgrada  fin  bafa  dal  Capitana  x 8 8 nati 
fatta  jar  pnfilfiona  ai  Saldata  x88.  f. filmata 
. tanuaiiithte  ptrfna  iiCamaiia  i^p.f.fmi  al-, 
tei  are  la  fiaria  naturate  416./*.  può  fegniet 
qualunque  opinione  di  phUifo/ho,».  fi  deut 
guardare  di  nan  e(Jer  chiaramente  cauuinto  di 
bugia  63  6.f.  urne fifofja  ualere deW.Anachr» 
tufmo  5 1 6,f. 

Tetti  Epopeici  citali  nella  loda  di  fa  fiaffi  1 54.  ^ 

«155. 

Teait  che  fin/ira  » fuat  Vaenù  iu  fogna  x^i.f.the 
raciiau  .no  1 fitai  Tatmi  da  ft  flaffi  267. 1».  Ma 
noitóiói.m.  Latini  quali  pani  prenJtJJer» 
doli’  odi  da'  Greci  3 5 6.  m.  7 ojiani , naa  haniia 
intitramt/itefiruate  le  regole  delle  Cannoni  ^ 
ielle  ballate  , e de'  Sonetti  ^6o.m.  Epici /liili 
a narrare  li  fuoi  Voimiinp.lcux7j. 

Toetica parte  dilla facaliàciuUt  Int.  65.  « 86.  • 

248./.  -,  A 

Taelica  d‘.AriJìottìe  t il  natia  libra  della  TPalttutf 
Int.óx.exrfp.iu. 

Toltman* 
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• ^ ‘ r jif  r 

WÌ«o*»f  Imhkctt^t  tKcìftft  n*ff*  jv6.  y. 
"PvUtnime  Stufila  tUtto  dal  ftofolo  di  Sminuì  fer 
»ntl>afii4twrt  ad^driàn»  Int.4. 

1*9ÌhKm^ ^r^.miputntetartifidiiiida  Ini.ój. 
1W*  hi/lrho€  ira^ito portò  l' cfft  dtl  figliutlo  in 
SeeuMftrfùuigere  i j p.^. 

M4J»«/oPrr/f  MIU  IMMA  H4IMjrUÌ«ll«  iwi 
llndia 'jritnuu*  693 . p. 

Pomponio  4tt«ceMcciyc  /»  fìtJJtjió.f. 

Vonit  dtUnctrrdìacéubao  1 6p.  p. 

Por»  /^i  m»nran»  U elioni  tffcimti  di 
^tUi  xjp.f.Ucagitn*  nwrritUi  184.  p.  /• 
e^ionifirmtli  1 86. /r  tagioni  finali  ipi.  f, 
dichuratt  ficmdo rofinitn  dtU'antvrt  1 9}. 
Taffa,  corno  po^  nMn<«r  4/  concetto  1 J9.  m. 
ToffbiU  non  ó figgtu»  della  Toefìa  Int.  47. 
T^bilt  intrtdibilt  tinaie  fia.e  come  fi  difi^  660. 
T^ihiimm  tjnantifenfihóbbiain  Latino  6.  m.f. 
Potendo  di  Dia  differente  dalla  onnifoien^a  ói  £. 
Potm^4 afitbuadi  Dio  6xj.f. 
Voten'^ftnfttimajctme  beatila  in  Cielo  i6ijm, 
Vraefifini  384-/. 

Trafinm  117./*. 

Vroìàtuox.f. 

comeffi  a' Monti  da  gli  jfnti- 

’Priffonide^nemkirtfntatiniliigS.m. 
Trmanera qnandoiominci  S 30. m. 
Trimieragioco , che  c^a  raffomigli  Intr.  71 . 
‘Prinatione  tinalifica  il  fino  [oggetto  x 49./. 
"Probabile  come fofie  dichiarato  da  Clemente  >04/ 
Proehita  dinifitda  Mifinoyi^.f. 

Prodigalità  distante  ffeciefiaój  f . m. 

Prffhgare  in  fentimento  di  darferfieitiono  6.  fi 

Prologo  de' "Poemi quali fiayjS  f.  conofeinto  da 

Homero  meglio^  che  da  VirgiUo.  O. 

Troodica  Poefia  quale  jlo  3 y i . no. 
ripowctpofuTortt . 314.».  (p. 

Profelaci/moffecie  difoefia  maledica  376. 

Ttpov^tpiTToiutra..  3x4.  m. 
Profortlonedell^oro  all'  argento  99.  dell'  oro  al  ra 
me  XCìO.lot.  dell' argento  éd  rame  100, f, 
Prpfi  fifa  flromento  conuenienta  della  Poefia  . 

Xntr.  3 f.o 680. 
ripo0x<9«iA<tf«.  xy.p. 

tlporoórrof  Koófof  X77./I 
npoTttyatrtrti^»  btfirUmt  delle  prime  fard 

mf' 

Pnt^na  matffn  » Htaan  »i.M> 


OL^  - ,Ui 

npSror  cÌKiior  • 

PfiUi  gittauano  i figliuoli  in  megf  a i firpenti 
Ihroem.  x. 

Pugnale  infieme  con  la  Zona  fi  danna  T ribnni  da* 
Soldati  yéx.m. 

Puglia  piana  nomala  da  ^iig.  Italia  hnmile  9.  p. 
"PtUumue  ly.p. 

Purgatorio  concililo  da  molli  /inyilnmedi  fede 
607.  m.  di  Dante,  e/ua  inueiuione  dffefa  j39« 
Purpureoin  fitumtentodobelloóp.m, 
n vpyoe  . machtna  della  Scena  xpx.f, 

Sluadrigarii diuart  K,omani ^ e Jùa  fioria  XXS.MM» 
Sduahta>,  efueffette qìi7,m. 

Quercia hà  le  radiciprffonde  4x4.  m. 
Quinariomoneia  Ksmanapo.f. 

Quinto Flamminio  raccimiaun  connito [atto  Inttn 
di  come  porcina  { -j.f. 

Quinto  Mitrilo  Celere  conobbe,  che  C Oceano  erek 
nouigabile  6pl- f.  v 

K- 

)^.  latina  fi  fi  muta  in  B.  nnlgare  39.  m- 
Bjtdiue  ji.f.jx.p. 

BjtggidelS^,comeutnghinoxxj^.xxa~p-  ■ 

'B^gionare  in  qual  finfi  ufato  daT ofeani  7 . p»  Mk. 
J^«mo  upuo  dagli  Horoi  in  moco  di  ferro  8x.  w. 
Kjpe  trtbuite  in  Cielo  a Rjmolo  94.  p. 
i^Nonn4  porcix  defi  ritta  da  Dante  col  corfi  dei 
^nmo'À  yxx.m. 

B^prefo per  Capitano  iq.p.  nella  Bspub,^thenie“^ 
fi , che  fignifichi  .o.m. 

Bspublica  di  quante  forti  tC  huomuù  uenga  amr’ 

po^4  Jnt.8<x 

Ufiabdodi  quali  fienoxjt^.p. 

Kfiapfidi  tijuafioria  >7^. 0x76.0x73. 

Kftogio  di  Calanria  perche  cofi  detto  7 1 4.  p. 

Bfieno  fiiprafià  ali' acqua  del  lago  Acromo  439^. 
Fjtetori  quanto  haneffero  di  piouifioue  a Hjmit 

Bjietorica,  come  fi  difìiugua  dalla  Poefia  403.  p. 

«rnt.61.  adulante  quale fialut.qS. 
Bjiiuoceroie,  come  hebbia  doppio  corno  pnffi  di 
• MariiaU  1 1 9.  /*• 

‘Uhintoniche  fauote  quali  fojjero  3 X x.  M. 

Bjioilf perche  numera  Chiaraqpo.  m. 

Bjiodqgune  Brgine  delle  /fnM^oni  S6x.p. 

Bjiembo,  0 fiu  fignificaàouigS’  ì6, 37.  38. 
P'trror.  x8y.m. 

fiftthr^  f^lan^  delC  bntm  flU 

BJdkoU 


Dì^  lOO^ 


B « z t F . a#  T f Jt  I ». 

lfi^ie»Ufr»prùtdifferm\d  dtUd  CtmtiSx  ^ 1 6.  M».  fimtUttfi  $6>f,iiX«rfix%6.ft 

ldCri*>o(Uqu*Ud-o.fiimju»mùi<^ntUtCam€~  StcmuUrùu  m. 
dit  ,€ftrtht  .-y.  Stggud*' Ottmdchitutd€ÌUSctn*%9S-^ 

(m.  StgmCdUfHmqMdnsumtdififrtnionoqf.m, 
k^fugiumth  ctmt  fi  atfhngiuno  tU’  CtMtrMri  7 > 8.  che  non  fi  htgnano  neW  OctAtt»  6%.m.  della* 

t^pftde' OtietUgorKdettnie,<htlignifi<.hi  ì66.m.  duco  .come fi  dnùden»  i^.m. 

Romeni  treficdiuao  tieU' Indie  Ortentele  loj,  SeminrtolimdehinedelUScene%9l.f. 

•^Hdtue  entreie  tucetuffèro,  o.  unero  fi»  consa  Sessaidtesnettro  delie  terre  ifsoetM»  fiexxf.m. 
dei  nero  snelle  fieru  de  'Gnct  414.  qtunii  Semiresnsde  msifi  7'estroàese  tUsflnduxtl.f. 
hnosoismbjmffirtt  fitto  loq.  f.  Senetors di  KfssuttMéto  benderò  d'enireteyój», 

HjfmoJe tùt cbs fijji noJritt  q li. f.  - Senio fsonto di’ Teli  }0,  f. 

ìljFhro  di  '■  igisgne  fettocoUe  smeni  fer  biffere  S 9/.  Stnfi , come  fi  difhngtu  JeUe  VheMefie  146  • f. 
Kjsggsero  perche  sHorfi  de  »n  Cerne  nei  pie  mence  firitrotuficenda  Plet.eulnekicoloCelefieiqS 
6}.f.  ‘ f.ejnentecotsduiotnrscercbiegiHdicer  dritth* 

fljif^sujxS.sm.  S.  -s  tmtwexo9.m. 

Sacerdote  ,cbe  sttdde  le  pene  dell'  aline  niuóxp.f.  SerUenesoedutedelleTepTobitneSqq.  M, 
SeterdetidegliHrbreixt.  xq.  e 6^.m,  ~ 

Sacro  quante  cefi  fignificbi  li.f.e 
SeU  mitecoL/è  qoq.  m.  wf. 

Selmoneotnuentore deli'  erteglserieSjKpt 
Xotpiutrfcof  • ^ied’Jronufp./- 
Sertor  ij./l 

Sethen  , che  fignifichs  614. «M. 

Seme eniice de’  Grecia jiufloruxCx.f.  de'  La- 


Serpente  quante  lingne  heibu  44 1 • M. 
Sendtiidiqtéenie  fmrtefieq9).m. 

Senio  differite  did  merceiurio.edelfigUala  6ox^ 
Seme  qnandaficorotutffijyx.f. 

Sefìemsu  ij.p. 

Sefline  con  quali  Voemidegliyintiehificonfecàét* 
noiól.f.nou  fino  fatte  con  tutte  le  /ùeregalt 
de  VoetiTofcani  }6x,  sa- 
tini } 16.  m.  perche  cefi  isomeie  yj9-  m,  thè  Staede'Pbil^pbigmraaenodifigmitUfnoméé* 
figgeste hòbu  1^9- m-fueffietie  }Ì9.m.  te-  firo'jox.m.  Z 

au  aenga  diiiinte  da'  Vefqumsi  5 84  •«».  ^ Setlemhre  pruno  mefe  degli  Egitti  47  • f.  (. 

Sauri  percsìe  foprepofìs  ella  sneUedUen-^e  sia  La-  Settentrione  parte  defha  del  monda  jqq.p- 


tini  fJ9.m.che  fòrte  de  Oeifofferi.  O-f, 
Saimriseli  quenitgtomi ffffero  7 17. m. 
Scacchi  , efùo  difcitfò  1 { 1. 

Scflint  Cheronii  machiiudeUa  Scene  x9q.fi, 
Sciptki,e  fua  Phtloftphiexox. 

Seelone  minifirodel  fogno'xid.p 


SiperticeUe accettiate , e df accentate  ll^.f, 
Sitilia  fi  fieperuiC  lialu  7lj.  m.  Colcnu  de' 
<treci%xo.f. 

Stelo  monete  bebreè  di  che  pre^^o  foffi  S9.fi, 
Sidoni/inmenteti  delle  trireme  79.  fi, 
saie  finffe  li  fiotti  propri  x J9.p. 


SchtncbierientieementefifeceenodiJlegno7S,m.  SUUbe  nelle  lìngue  Tsffcerufitnyi  accento  ixqjfi, 
Scbini  biiomofceleretoqio.p,  come fies^ lunghi  ,obrieui  q.fi.dnbiteàoni 

Zp(«A.ir.  Ini.éó.eiqz.p.  fipre  csi  ^x6.p.  filutioni  ixp.f. 

Sciente , chefia,  e cime  fi  diFiingue  dalie  creden  • Silentio  ne’  Soldati  mofit  e periiu  militare  x f f JM* 
■^e,edaUeopinione  qol.m.elnl.qi.  comefi  SiUo,<he  fòrte  di  Toefia  fioffe  380.^. 
difinigueltii.i.  fe  fio  fletto  poetico,ecome  Stimo  figliuolo  pofllsumod' Enee,  e come  6.  p. 


Int.  J7. 

SctUe  di  Phorei , e di  Tiffi  7x9.  m. 

Scipiene Afritetioti^'eto^  UK0»tinente7Ot, 
Scithi  perche  detti  Tigmadi 
Scopeltano  primo  Sophifle  in  Smime  Ini.  4, 
ZX97H*>  mech.nadelieSeene  19x.fi. 
Seorpsonr  fegnoCtlefie  noàuo  16.  m. 

Scudo  adorato  de’  Celti  in  nece  di  CtiUe  86.  p. 


Similitudsne  oggetto  delle  Toefia  Iceflica  404.  p. 
Similitndini poetiche , <*r  oratone,  comefi^  dif*. 

fierenti  óéi.ni.  -, 

Simolacrì  ,conie  sudano  elT  Inferno  S7l,fi, 

Sinei  monte  t e fìualte^^eqqó.m, 

Stnefftfmo  , chefofft }}  m. 

Sineedaebe  onde  nafea  5 6.  p.  fnefptcit  64.  fi.  • 
Stiùflre  parte  ft  fiapsìs  nobile  iella  dtflra  704.ia« 


Secreta  de"  fuochi  di  Polibtipet  fer  fiuptre  prefiifi-  S,taiTtit**rar  figura  66t,f 


Siriue 
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Strette,  ette  cefit  ctoitajjer*  eid 
StbruUna  U{.m, 

Socrate  nmfu  titfkmtn  dA^Arìfìtfhane  nelle  Heb 
^ ^Ì6<f  ftttto morire  ftr  tUle^r  um  uerji,d' 
• Uefiodi/  69I . m. 

Stdaltt  13, 

Soletto  deW  irti,  eome  nengadiflitiH  Tnt.  7,  ' 
Sei^no(!mHr4l/tiT>e^d  169  f> hi tjjirretd*  tjli 
f.  futfone,  che ftpttfiehmo  170.^.  come  hcdt- 
metfìfìenxe  173  m.  de  chi  Himatonero  175» 
f.  de chifelfi.  o.  m.  dtgrefjitne  in  t^merlofnfo- 
./to' 176.1».  fne^e  196.  imtfi  fer  Ueegionief- 
fctemii  V7&  m.ferh  formeU  r86-  f-  f*rje 
cfndli  X9f.f. cerne  fiemro<xi%.m.com*  fìj]e 
•fer f refi fercohceuo poetico 
Hi/7rÀ<YX  , ' ' I-  - ’’ 

Selemente  cjment!  (igntfeeti hebbie  6of . m.  " 

Sole  nemeto  horerio^  e perette  ì%.  m.  tfuemt»'  hah^ 
Uè  di  diametro  x*ì  f-  co"t*  f*!f*f**t*  hel  qmer 
to giorno , e in fieme cagione  delgiome  f 3 !• 
S«/w#»  33./.34. 

Seli'Chtà  34;  p, 

Saloneperto  ^ffementeji.p.  Scemo  il  netoreeM- 
ìkmoneteyi.p.  afooltoTheQi^cheretiteite  le 
fioe  famUde  fi-Fleflòt6j.m. 

SolFliiio  in  cruenti  finfifi pojja  f rendere  T 34 
SohuionedelCepfKfltieni  fi  fiiin'dne  modi  x^o-p» 
Semniatorei  190.fi 

Sonetto  hHe  Stropne  T,^ntinrephe , rEpirrheme, 
' e l' ,/lntepirrheme  }6o. p. 

Sonno  di  Dio,  che  lignifichi  9’^.fi.e  ^67. m. 
Sonnomesip  deUeuitex,.f. 

Sophifìice  Ji  cimante  ffecie fiat  e poo  dtfiorfi  Inerì 

y4  j^-j7.  rs.  ; 

$tfraUendan\a,eomefii'iffu.gmedeUe  nenkije 
fiteffec'ie  771.  > 

So  •‘elle  rete  di  madre  infierente  fi  prender  per  me- 
ghede'  Greei7xt  f 

Sente  mfato  iCjluerroe  170.  f.  de  Horetie,  e de  Ci- 
cerone xjl.p.  m. 

Seror  quante  tifi  /igni f ehi  prejji  e'  iMÌni  Txo.f, 
Solediéi  uerfi  I lo.  w. 

Spade  fi  d ama  injiemecoBe  Zonali  fipremiymegt- 
flraiì%6x  f. 

Spartani  feeere  poco  cento  de'  Toeti  143.  p.  fro- 
■ c hibiro  ligiuhi,ne'ijHali  t'innait(a  tatuano  5 > 7 
Specie, che  f imprimono  nell'anime ,/èhenno  /’  e/^ 

. fcrertale  174.^.  . r •“  • 




Sferghlri  fiopertì  danne  fonte  di  Serdigne  40cf^ 
Sfefi  grande  de  tpieli  cofi figlie  nefiere  ) So.m. 
Spina  dnplex , come  fi  Ifinge  lt9  f. 

^'riii deUe  SiUmbe  di ^ecie peno  ^x.  p»' 
Spogiieepime  dedicete  a Gi*»«  fnretrio  S 58.  «r,  ' 
Sfi,rtiilaefnentonelefje9l,m,  y 

Steitio,che  fefiexxx. fi  r :i  y- 

Siemge  delle  bollate  , e delle  catrgpni  fi-fitnoSten» 
fioe , & OntiJlrophe  , 0 neueStro^t.  f19,m. 
Stafimoi  ,che  fopè  é 

Statue  di  Dente  fetta  nel  monte  Ide  ttì  Certi  , ch^ 
fign1fich16t4.fi 
Stecco  perple-Grece  X74.  p. 

Stephano  miracolefememe  refiufiiteM  619.  ne. 

Stelle  come  fi  triuuu  ne'  fieni  celetìi  45<.m.  hemtn 
ouàtteocedmtemÌ9y.  fi''  ^ ->  - ' 

Stella  de'  Cnfiori  fi  fie  benefica , « meltficn  «'  ne,—' 
nigantixSS  m,  .j-t 

Stelle  d' Helene  fì'mète  meUf.ee  «' 

Stella  di  Sant*  Uermt  preffi  a glijinticbi  fìt  tpialUt 
dHelenaxSj' 

StkhodiciuaJifofiero.lfr4.f.  , 

Sligé\'the/ignifithiprifièeDante6t9,f, 

Stile  inegmale , comeìodete  369.  p.  • 

SiMci  negarano  le  pene  dell' Inferno  I7fm,eemn 
definlfieroil  libero  arbitrio 49^  f.ripiefi  neUk 
neutre  del  peccato  614.  p.  citati  ne'  mouimemi 
dell'  amma  147  .m. nella  nerteèd'ettuni  firià 
174 -p.  credettero  , ch’il  Cielo  hatujfe  bifigno 
dt  nutrimento  479.  m.  finfiro  il  dèi»  animaU 

4x9-  "X. 

Storia  d'  Herodoio  fi  foffe  in  uerfi  farebbe  Storie 
Int.  44.  come  potrebbe  tffer  Voema  6x- 
Strumento  della  Voefia  Ifw.  19. 

Strophe , e fua  Rena  ,140,  ■ • - 

Strophion;achinadeUaSienai94,fi  • ■’T 

Subire  nel giotoo  che  figni fichi ’^ciop, 

Sujpcien^a  pceiica , e fitì  dtfiorfi  66^.  m. 

Suipitia  eonfàcrb  un  Smolacro  a Venere  noltetotom 
re  67  X.  m. 

Suono  acuto  può  ne feere  dadneeagioni  ix7.fi 
Suppliti  a'  Dei , perche ccroneti 7}x.p. 

Si^feudio  machina  della  Scena  X94,p. 
Sv7>u(TeiÌirf<f . 147.  m.  rópj.f* 
2w*A»4<f.  pgura  67  i.p.  ' 

Sjnthefìi ,e  fuoifgnificati  li,  i 

. T. 

Zailiwt  impofl»  a glt  Hebrei  dd  Sjmeni 


I 


• ^ t L t E 


M ^ T E li  t E. 


in  ftnt'mentt  'iì  wrjp  pomt  yo.  p.  w 
minti  muti  jifrtiuia  ì l . 

Ptbi  òFìrng^itriet  dtgU  tffttti  dt’/igni  1 8 1 JW- 
Viigli* mrfo  Ociidtmt jrfà piufrejlt,c(>*  ntrii  0- 
rtmtt , e ptrchr  fiS.m 
fiigilii  tfiunte  hort  conttnejje  ^ o.  i». 
findemttt'^ri  fnJri  dtlU,  Votfin  mtltdicn  T.  /• 
Vtnt, t’oiilftrt  x Dio  per  bcuxn- 

dx , chtfignifichi  '9  J . m.  Hhetut  lodato  dx  Vir- 
gilio ijl.m,  fi  fix  milt  x'  Tottt  70  j . m. 
fUtnxx  flimxtx  maggior  doluto  dotlx  frodo , o 
fortheJli.m, 

fiptrx , corno pxrtorifix  40J./I  J OO./". 

Virgilio  non  r m Htroo  , no  quanto  xUx  porfittx , no 
quanto  ali'  anima  190.  f. 

Virtù  piu  bolla  col  hìhì  contrapofìo  1 5 4-  /*. 

Virtù  doU' oratnno  fino  quattro  6ji, fi 
tirut , elio fgnifchi appo  Latini  xii.  f.xti. 
iiftoiqj^p.  tóx.f. 

Vtjùntyofioo  dtfcorfi'ióx,  m.figno  ifa.p,Cata- 

• piuricxx-fó-fi 
Vifioni  dtW  altra  ulta  6 io. 

Vifia  ntflra  quanto  fi  JJonda  4^1 . ^ 

V ita  doW altro  mondo  qualcìjt  uolta  rmotasain  qm 
/ìointr.  92. 

fitahumtana  rxfiimigHata  al  gioco  dot  Tauoliero, 
0 portilo  X 5 o./.  *'-i un  conmto  7x4.fi 
ViumoXixre  Ontopotia  aU' altro  x6i  .m.o  Intii  t . 

* ita  profa  in  finttmonto  di  rittbo^x  5 1 1 . M». 

Vua  lunga  di  uarH  animali  $ t f • /• 

Vitteomo  nrfioffi  ficor-do  Hocatoo  1 J 
VuoU'ioprototturodo’P  moti  caratiion  ixS.p. 
Vittorianauo pordt  un  di  noi  utaggit  dtl  mondo,  • 

ponhofx9.p. 

Vittoriofi  toporii  ni  fiori , oS  fondi  73 1 . m. 
mjjopiu  lofio  brutto , cho  bollo  43  4.  m.  fi  fu  nol- 
l'  'Jcoanc,  o douo  morijjo  { 0$ . m.  fi imato  il  gin* 
cod'  tìomoro  %i7,p. 


Vmbilkiu  x2.f. 

Vnguontari  1 1 . m. 

Vvguontum  t o.f. 

t'nuà  doUa  fattola , tomo  prouata  por  .Ari  fi.  64%  • 
646.pruuata  por  altri  mo\i  64X.  in  quanti 
modi  fi  guafii  649,  p.  formalo  , o matoriaU 
656.  6^7. 

Vniuorfido,  tomo  imitato  dal  Toota  6i  q. 
Vocabulario  tTHofithU  ,odt  Snida  tomo  compo/H 

Vocaroo  fùbiro  noi  gioco  proffo  a’  Latini  jo.p.  ’ 
Votacilio  , 0 Jùo  motto  /opra  Caiùnio  fatto  Confio- 
U 8 f. 

Vfanqa , tomo  faccia  l’  Equìu»co,e  fùa  fiotiojqi 
Vtilo  fHmatofine  drllt  Voefia  x4g.fi 
foro , noi  quale  fu  rtnthiufo  tl  uonto  gii.  g. 
fiofi  centra  U uomo.  o.m. 

X. 

SotrTot.  69.  p. 

Xorfi  ut*  om  modo  di  fipor  froflijfimo  U tpfi 
zxó.p.  ì\ 

T*'Tw6w/t4#rff » lu9>p. 

Z . 

ZoiUn'olaTaprebatiadogliantkhiqqq, 
Zonagora  troni  l'  altrgja  dtl  monto  Vlitnpt 
44?./". 

Ztneno  nomìeo  d’Artomifio  louato  in  aoro  infiouu 
toUaca/à  por  opra  d' Àrtonupo  83.  m« 
Zophiionon  fitira  fi  non  dopo  mrqp  giorno  fi,  f, 
Zetoiki  Vhilifiphi  quali  fofltro%og,p. 

Zodiaco  , comopalp  per  lo  Zone  tomporato  ko.  fi 
quanto  jfotie  do'  fogni  habbia  X9.  m. 

Zona  in  quanti  moé  fi  difo  a gU  .Atutthi  fddad 
qóx.tn.  I 

Zuccaro  beuanda  4x1, 
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CORR^TTrpNI  DE  <ÌLI  ERRORI 

P I V;  IMPORTANTI. 

* ' ' . • 

f 

Fac.  3.  liti.  38.  t/VoT*?T«r.  i»T«T«ar«r.  fiAfdl^orré.  - t4*3J* 

d' Aprile.  Di  Marzo.  76.  de’ Caualìcri-  de'Sco^tori.  91.  34.  Nummo RomaM.j. 
Nuoicno.  9i.  jt.  dal  Budeo  oc*  ComcMarij  della  lingua  grecarono.  dalBudeo  Ibno.  ’ 
99.  16.  nummo  d'oro . dmarod'oro.  109  41.  nell'vrcimo.  nell’ancepenuJtiino.  1x9. 
xf.  Diquedomedelìmo.  DiquefiomedclìmoE<\uiuoco.  ibv  4i>.  alquanto  diueriàmeor 
te.  aliai  diuetfamente.  130.  17.  e ni.,  per  quello,  per  quel  mediocre.  131.  j6.  le  Tu^ 
parole,  le  paiole.  141.  zo.  rAnaehroniimo,  il  quale.  1*  Anachronifmotel’ Anatopifàio» 
l'Anachconilìno.  ìb.  li.  zi.  dopo  la  voce  capitolo  • foggiungi . L’Anacopirmo  fì  fà  trZ'^ 
poreandbrvlbda  tbogoa  luogo>diche<lècNuatonel  capitolo  ventelimcquinco.  134. 
netu.^  oectu.  ib.  36.  Carmina.  meaCarmin».  194,  6.  fogni  fallì,  fogni  veti.  ai?. 
4P.  43-.  4.  119.  19.  chelanotte.  che  nella  notte,  zìi.  6.  minore,  maggiore,  iz?-»?* 
infogno,  in  fogno , o in  vifione.  zz9.  7.  aH'opinione.  all' altra  opinione.  Z3J.  10.  eh* 
egliìbgnaua.  loggiunoi,  o era  in eftafì.  z8é.  zo.  e zi.  Raccontano  Orpheo  ,&  Apollo- 
nio. Racconta  Apollonio..  3Z0.  18.  nelleannotationialdecimodellaRepublica.- 
Nelle  annotationi. della  Republica.-  334.  3.  Menandro.  Antiphane. 

f{9.  37.  dopo  la  parola  Contraepodo  » fogghingi.^  Ma  li  Tofcani  congiunfèr^ 

Epodo.e’LContraepodoinbeme.-  |9^-  40.  oratione.  parlare,  ib.  45.  oratio^. 
ni.  parlari.  408.  z.  e 4.  Poetica.  Poefìx  419^  7.  definitione.  parofa.  411.  Z7, 
Ariftotele.  Ariftide- 448.  4.  vn  medefimo  credibile,  fceuito  vn credibile  45  5" 
ma-..  Dialogo.^  470.  40.  Ammiano.  Arriano.  503.  46.  dimandato^  chiamato.  519.  x7. 
Oppiano.  Appiano.  33 1.  31..  che  il  Sole,  che  il  giomo..  343.  4^  ventifette.  trenta,  ilv 
ZI.  Orfa maggiore.  Orfa.  6o6,  34.  Beatrice.  Virgilio..  64Z.  i8.  potrà hauere porri 
laPoefìahauerei  643.  tv  e 9.  Poetica,  e Poefia  . E cofì  fì  racconci  in  alcuni  altri  luo- 
ghi, dòue  c accadut*  quella  tralmutatione , comeanchora  a 646.  14.  e 13.  e 649.  *7- 
d3d.zz.  addietro.  prelTo. 65 z.  itf.  volle,  voll'cro. 634.  lov  5391  zd.hiftorici. 

hiflrioni.  673.  Z4-.  gli  Ki  tolti.  Hi  tolto.  68z-.  38.  Icaro.  liCretefi.  B coG  anchora  leggi  nellt 
Intiodurtioneanum.9z.  683.  id.  Pcrcioche..  pcrcioche.  ib.  tS.oueto.  Ooero;  686.  tu 
r»Ìtimaragjone;  l'alcta  ragione,  che  è conunnncall«J>oeGaIcafticav  ib.  34*  ‘TsiaeiaK, 
/i//zae/r- «ToiifeKvf /z/ftueir,.  *.4»»  • i/zor9y/>*p«  • 7»4.  3^- 

riero  G condbeefle  a Rauenna . Il  Pò  correGe  con  pii)  copiai*  acqua  verfb  Raueima , non; 
hauendo  allhora  perdute  Tacque  del  corno  , che  vi  verfo  Vinegia.-  Gli  alui  G lalciano  M- 
bdìTctctione  de'  benigni  lettori .. 
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E BencII!n{lri(nmo,eReueren<1i<Timo  Monfìgnore  io hù  fèmpre  i 
iiimato,  e l’ hò  pili  volte  detto  d'effemii  fottomello  a graue  , & im- 
portante carico  nelThaucrprefo  ar«limento  di  difendere  la  Cornea- 
dia  del  Fiorentino  eentil’huomo , e poeta  Dante,  non  vorrei  però , 
che cadefle in penlTerod’alcuno, ch’io rtimafli quella  imprefa  ma- 
lageuole  pct  debolezza  della  caufa,  della  quale  io  hora  m’appre- 
(ènto,  benché  indegno,  & impare difenditore.  Perciocheparmt, 
anzi  (per  meglio  dire)  pare  a vn  gran  numero  di  peribne  dotte  i 
& intendenti , colle  quali  io  hò'di  quella  mia  lice  molte  volte  a bocca,  & in  tferitto  ra-  > 
gionato,  che  in  diruta  di  lettere  di  Poefia  niuna  parte  tia  maìflatacosì  hiuorica 'dalla! 
giuilitia , e dalla  verità . che  li  polla  mettere  in  paragone  con  quella . ch'io  gii  moh’an-* 
ni  in  eri  quali  puerile , & bora  di  nouo  in  eti  matura  prendo  a mantenere . E in  ve- . 
roiranta  ,eta!e  laperfettione,  e la  bellezza  di  quel  miracolofo  Poeina,  eh’ egli  da 
le  fteBb,  Lenza  l' aiuto  d’ alcuno  difende  gagliardameiKe  la  Tua  elione,  e di  maniera' 
l'imprimé  in  ogni  Fano  giudicto , eh*  a guifa  della  cima  dei  monte  Olimpo  vien  riputa- 
to liiperiore  alle  nubi  delle  quiflioni , a’  venti  dell'oppolitioni  > & a*  tuoni  delle  maledi- 
cenze . che  gli  fi  raggirano  intorno . E le  mi  folle  lecito  in  profa  d'  vfare  fimilitudini 
poetiche,  direi , che  II  come  il  morfo  delIeCrralle.edegli  Alpidinon  lòlo  non  veci- 
deaai  figliuoli  dei  Plìtli  ma  piti  collo  Lenza  nocer  lor  punto,  lidìchiaraua  per  legtti-’ 
>ii , e veri  parti,  che  nel  medelìmo  modo  il  veleno  fparlò  concrail  Poema  di  Dante, non' 
baue odo  potuto  recarli  nocumento  di  lotte  alcuna,  l'hd  più  manifcllamente  dichiara- 
to per  vero,  e leginmo  panodiPoelìa.  E fé  pure  parefl'e ad  alcuno, come  anchorai 
amepare,clicIamodeiliavratada  M-  Belifàrio  Bulganni  nelVaccufar  Dante  , notti 
meritafle , che  t’hauelle  a mettere  in  comparatione  d’ vn  veleuoln  animale  , direi , th* 
eglimeTitaalmenotreirerparagonatoal  fiume  Rheno,  il  quale  quantunque  per  altro 
rapidilfimo,  e vrlociilimo.noa  potè  petò  mai  ne’ tempi  antichi  immergere  i legici- 
Rii  figliuoli  de’  Celti,  anziché  con  rutta  la  Tua  erandilTima  violenza  fblleuaiid»!i  piace-  ’ 
uolmtnte  daua  chiaro  indìcio  a*  riguardanti  della  putita , & honeftà  di  que’  parti . Nel 
mcdelimo  modoparmi  ,cheil  Dulgaiinihauendo  prouato  colla  fua  molta  dottrina,  e' 
colla  fila  grande  eloquenza,  per  mero  della  quale  ranilce  violentemente  gli  animi  dì 
qualunque  legge  l’opere  fiie , di  Ibmmergere  il  belIiHimn  parto  di  Dante , l’habbta  piò 
tpftolbUcuatoamaggioraltezxa,  e dichuiqtoluintieraatence  per  pano  nato  coafbiw  . 
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alle  frìtte  leggi  Jella  Poefie  • Negli  dico  io  qiiefto , perche  Poppofìrìoni  fatte  da 
lui , noa  fieno  dotte  .e  (bttili , & degne  d'ogni  bello  intelletto . ma  perche  elle  non  fe- 
no  tali  ^che  poflano  in  mudo  alcuno  atterrire  cofi  gran  Cau  altere»  poiché  non  Iblo  (•- 
no  capaci  ili  (cioglimento  : ma  anchora  d'vna  maniera  di  fcioglimcoto , ch'inficine  reca 
ampia  occafione  di  feoprire  molti  nobili  artifici)  di  quel  Poema . Non  è ftatadunque 
ladcbulcEudellacaula , che  na'habbia  fatta  riputate  la  pre/ènte  imprefa  (come  od 
detco)  graue.St  importante.’  ma  li  bene  alcune  altre  ragioni , ch'io  difien 'ero  qui  ap- 

{reflo  io  ifitrittura . Primieramente  dunque  confideraua . che  il  Poema  di  Pance  fù  da 
ui  compdfio  con  fi  nobile,  e fi  regolato  modo  di  fauella , con  tanta  ofleruanaa  de’pte* 
cecci  poetici»  roU’incraporui  dentro  a propofito  tanto  varia , c fi  profonda  dottrina,  che 
per  dilcorrerui  fopri,  e feiogliere  roppofictoni  fatte  in  modo,  che  fi  conolceflero  bene  le 
miiiifetie , e fi  difcopcilleto  l’occulte  Tue  bellezze , bilbgnaua  eleggere  vn'  huomo,  che 
per  intelligenza  della  lingua  Tofcani , di  cui  fi  egli  ofleruantilbmo,  per  cognitione  de* 
precetti  poecici,  e per  l'intiera  feienza  di  tutto  ciò , che  li  ricroua  ucl  mondo , e fotto.  e 
Ibpra»  non  folle  ad  alcuno  infetiore.  Hora  io  tàrei  bene  arrogante,  (è  ingenuamente 
con  cor.feflain » che  (conofeenJu  le  mie  deboli  forze,  e la  poca  pratica  incutcelelù- 
decte  colè,  nelle  quali  bilbgnaua,  eh' io  folli  pentillimo  per  non  vacillare  fotto  eofi 
gran  pelò)  lòiio  Uaco  molte  volte  in  peuficrudilafciare  Ir  già  incominciata  imprefi. 
AppreQonii  veiiiua  io  mence,  cli'alcuni  letterati,  e valentillimi  Icrictori  hauetno  gii 
ragionato  lòpra  quella  difcfa , tcatcrndola  con  cauto  artificio , ch'egli  pare , c’  iiabbimo 
gii  preoccupaci  gli  animi  di  ciaicuno  » a*  quali  fuccedenduio  mi  vedeua  inuolcoin  mag- 
giore difficuicà  di  febifare  le  cofe  > cli'tu  hauelTi  a tacere , che  di  ritrouar  quelle , ch’io 
fofli  per  dire.  E veramente,  che  lì  come  Platone  nel  terzo  delle  leggi  comniandaper 
efprello  diuieto , che  niuno  poQa  prender  acqua  da'liioi  vicini . ne  aaciie  per  irrigare  li 
campi  colciuaci , fe  prima  egli  non  baio  cali  Tua  fatta  ogn'  opra  di  ritrouarne . e per  c'id 
habbia  in  vna  profonda  folla  feoperta  quella  terra  lecca  » che  per  edere  Ilerìlillima  d'ac* 
qua,fd  da  Clemente  AlelIanJrino  virginale  nomata . Cofipareua  a me  d’ eflere  obli- 
^ato  a non  prendere  in  modo  alcuno  li  dotcìllimi,  e bcllillimi  concetti  polli  già  i» 
illampadalSig.  Girolamo  Zoppio  per  difefa  di  Dante,  le  prima  non  haueafatio  ogn’ o- 
pra,  odi  ritrouarne  da  me , o di  feopnre  la  pouertà  dell'  intelletto  mio , la  quale  hò  ti- 
trouata  in  vero  fpeflo  maggiore  di  quello  » eh’  io  m' haueiTi  creduto.  Ma  fopra  tutto 
mi  porgeuagrandiifima  noia, quando  fri  me  dello  mi  rìuolgea  nella  memoria  lagian- 
dezza  » e l'eccellenza  de  gli  tncelleui  della  Tempre  Illudriflima  Città  di  Firenze . L* 
• quale , come  che  in  cialcun  tempo  fia  data  fertili  dima  d'ingegni  fublimi  in  ogni  profef- 
(ione , pare  » che  madimameme  bora  ne  lìaricca,  edouiciofapiùchemai.  £ pure  con 
tutto  ciò  abbondano  coli  di  modedia , che  per  non  turbare  la  mia  querela  hanno  fprtzp 
ZJto  l'honore  d'vna  gloriofidlma  Corona  Cinica , che  l’opportuna  occafione  , e*l  loro 
grandidimo  valore  hauea  già  podo  loro  in  capo  ficuramente.  Onde  può  ciaicuno  con* 
Ederarc , quante,  e quali  bilbgnarebbe»  che  fodero  le  voci  di  queda  mia  difelà  per  appa- 
gare in  parte  coli  cortefe  filentio . Mi  Ibuuiene  in  quedo  propofito  quello , che  rac- 
coitta  Philodrato  nella  vita  di  Scnpeliano  Sophìda  » cioè  » eh'  ed'endo  Polemone  eletto 
dal  popolodi  Smima  pertrattare  di  cofe  importantìdlme  con  Adriano  Imperatore,  rt- 
iiolco  a Scopeliano  gli  didc  que’  due  verfi  d’Homero , ne  quali  Patroclo  ricniede  l’ armi 
ad  Achille , acciò  ch'egli  hauede  potuto  permezo  della  lèmbianza  di  lui  rimanere  vit- 
toriofb  nella  guerra . In  limil  modo  panni,  che  in  queda  occafione  io  anchora  ini  pol- 
la riuoltare  a’  Fiorentini , e dir  loro.  O Nobilidimi  fpirìti^l  come  vi  fece  degnati  di  fa- 
uorirmi , e legnalatamenie  in  reputarmi  tale , eh’  io  fodì  atto  ad’  entrare  a duello  tanto 
houotatotcobbifognauafchcin'haaedepoiuto  coocedeie  le  vo&e  finilliine 
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^0(1 quella  purid<KriuelU,c{uelIa  copia  d’eloquenza,  quella  fòdézz:f  d!  dottrina,  e 
quella  perfectione  di  gtudicio,che  ftioie  phl  ch’aitrouc  albergare  nelle  Iingne,e  ne’ per» 
ti  voftri , però  cb'allhorami  terre»  ficurod'edere  piòdi  tutti  gli  altri  huoniini  attiflìiiio 
a cofi  degna  imprefà  . Ma  poiché  quelto,  non  gii  per  difetto  di  corcelìa,  non  fi  è po> 

roto  adempiere , panni  che  con  grandi flìma  raerune  io  haueflì  a dar  fb(pe(ò.&  irrefbli»- 
co,anchora  che  prouocatOinelprendlerevnaTite  di  canta  imponanza.  Dall’ alti* 
parte, oltra  (^’cflere  io  roffefo , e Tmuitato , tnolte  altre  cofe  mi  fpingeano  a quatta  difè- 
là;  ma  (pecialmente  reflermi  dato  fatto  intendere  da  moht  gentil’  huomini  Kiorentin»  > 
efriglialtridaldottidìmo,  &eIuquentilIìmoCauaIiere  Lionardo  Safuìati,  eh'tin  non 
haucano  voluto  metter  mano  alla  dife/à  di  Dante , con  tutto  che  lo  dcfideraffero  arden- 
temente, loto  per  mia  cagione,  fòggiungendo.  che  Iperauano,  ch’rodamr  deflb  non 
lòto  lòdi  atto  a liberarlo  dalle  accula  ; maanchoraadimoitrare  la  bellezza,  egli  or* 
namencipoetict , cbed  rìtrouauanone’Iuoghi  accufàtidagli  Auerfàri  • Io  confederò 
il  vero  coll  quella  liberti , che  mi  pare  ccnuemente  a vn’  duomo  Chiidnno,  non  potei 
farcdi  non  (ommamente gloriarmi  dicofihonoratogiudicio,  ilqnaTe  con  tutto , ch’io 
conofccdrtrauiare dalla lua lolita perfétcionecraponaro  da  benigna.  & amoreuole  in- 
clinatione  vei  Ih  me . Mi  fil  nondimeno  vn’acundimo  fpronc  ncirincitarmi  a qued’iir- 
prelà , facendomi  alla  dne  (prezzai  e tutte  le  fbpradette  cofè , che  mi  ritlrauano  da  vna 
difefà , non  sò  fé  prò  giuda , ogloriofa  - E certo , che  (ì  come  (i  legge  d' Heractide  So- 
phida , il  quale  riputato  degtio  da  vn  popolo  Illudre  della  Grecia  d’ ottenere  la  prima 
Cathedra  d*vn'  Academia,per  coinTpondere  coll’opere  al  giuditio  fatto  di  lui,  fece  in 
maniera  coir  indudria,  e colla  fatici,  che  diperò  quello,  ch’egfì  li  potea  promettere 
dairingegno,  e dalla  natura  fiia  » Nei  medelimo  modb  fiò  io  cercato  con  vn  lungo  du- 
dio,  e con  vna  faricofa  oderuacione  di  molte  cofe  fourauinzar  me  dedo  per  pormi  men 
kmtano, che rodepqiTil>ile,aquel légno, ouebidignauafànrc  per  la  grande  a/pecta- 
tione  gii  moda  mediante  il  didecto  Itngularidtmo  nuore  dr  coli  degna  Città  > Voi 
dunqucNobilidlmi Cittadintdi  Cittinobilidtma, e Ipcciatroence  V.S.  IlInlTridima, 
cReuerendidìroa,  laquale  permolte  prerogatniea  lei  da  l^o  concedute,  edairmlìni- 
(olùo  valore  aumentate,  e multipncate,  è da  gli  altri  inlìeme  c»’l  Serenidimo  Signor 
Ino  fratello  prìncipalidima , continuate  a gradire  quello  mio  sforzo,  acciò  eh’  io  poda 
dite,  eh’ io  mi  fono  abbattuto  in  perlòne  cali,  dalle  quad  alcuno  (come  dille  Aridide  g 
■eir  Encomio  di  Roma  k£v  i(Jitvrot  7,  7Ì -rpìr  Ktn*  tvfrriìtir  ti 

aju  fù3i/V  yirt7€ti,  twJtiTaj  ou'  7«r  , » kat  «tu* 

T«r>.  ^th»rachtf»JJiHafTÌnài)ninttto,f$fiti0ndmieno  ^c9mtdkeBmi(idt'\  Wìtnfubit^ 
tkji  pai  anchtr»  ntt dir*  trttttr* «A  m^ejLiori dtUtfit*  frrr*»  ' 


itfht  t*grajìofi, 


Intro Juttiónc»  c Sommarfo  delta  Jifetà  di  Dante- 

O ma  io  dhno,  che  Ben  facto  da.  Innanzi  che  padiamo  a ragionartr 
delle  colèpertenenti  alla  prefentedi(éfà,di porgere  in  prima  piò  bfiéi 
uemen'^e , che  lì  potrà  vn»  lòmmaria  cognirionc  deir'arte  de’  Poeti,  e 
delladifefà  di  Dante,  racroglìendoalcune  contidrrationr  Tparfo  nel 
prefènce volume, e (bpraggiungendbne alcun’ idre  , le  quali  tuttà 
(eniirannn  non  meno  per  opponuna  imroduttione  drqùello.che  s’hi 
da  dire-,  che  per  brieue  compendio  di  qurlIo,ehe  lì  Sdento.  É’duni 
qne  commone  opinione  di  tutte  le  (chole  de’FTiilolophr,  cherarai,  e te  (cienze  veng^ 
■o  diftuite  , e feparatc  l’viu  dall*  altra  per  mezo  d’vn  pruptto,  e particolare  oggetto , 

f a.  fogget- 


tr  Goo  de 
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foretto  t che  perlmn  non  pongo  difTrtenLa  fri  qucfti  due  nomi  > incoino  al  quale  eìa^ 
frùn  1 fab^ca  il  foo  di&orfo . Ma  come  a'habbia  a prendere  quello  fuggecto , non  4 

convorJe,il  parche  delle  medefime  (cholt . l'crcioche  vogliono  alcuni  (etùpoi 
ieguica quella  opinione  da  Monlìg-  di  Cafeita  nella  lua  Monomachia  ) che  gli  oegscti 
delle  fcieuf  e , e delibarti  fieno  diaimi  fecondo  la  dilliniione  delle  cole,  inquanto  che  U>~ 
cofe.  , E in  quello  mqdo  fono  elli  ylVaetti  a confellare  due  conclulioni  molto  llraor- 
dinacie.  La  prunai,  che  la  Mctaphilicafia\nafcicnta  totale,  come  quella  , che  confi- 
derà ( per  coll  dire  ) 1 ente  vniuerfale,  eche  l’altre  fcietue,  eralit’artiueno  parti  di 
quella  • coniìderando  ciaicuna  di  quelle  qualche  parte  dell’eme  vniuerlàle  • L' altra  e > 
th?  ( Ce  cod  Ibllej  ciafcun’arte , e ciafcuiu  fcieiua  particolare  , Iiauerebbc  qualche 
cola  per  (oggetto,  laqualc  non  potrebbe  cllet  in  modo  alcuno  fòggetto  d altra-  E per- 
cjie l'vna , »ralaradi  quelle  conclulìoni  è fallllliina, come  li  c diniollraco  in  altro  lut.gq, 
* ne  parlai  emo  alquanto  poco  più  inn  -nzi , però  bilbgoa  concluuere,  che  la  ftide  età  opi- 
nione non  lìa  in  modo  alcuno  contom'C  al  vero.  Trapaflanoo  dunque  all'  altra  più  » e- 

7^  ^a',  e miglioie e lèguita da’ Peripatetici , dico,  eh  ella itinia , che  le  ftienic,  el  arti 

prendano  Laliia  vera , e reale dillintione  da  gli  oggetti , nvii  inquanto , che  fono  cele  : 
ma  inquanto,  che  (òno  ( perdonimi  in  quella  neceflìti  ogni  puro  fcrutorc  Tofea^o) 
Scibili . e fé  coli  lì  poicllc  dire , artiliciabili . Sopra  che  dilcorrc  dottamente  il  Car- 
dinale Gaetano  quali  nel  principio  de’  commentari)  della  Somma  di  S.  Thomafo , mo- 

dlrando,  che  gii  oggetti  delle  fcicnzc,  e dell’aiii  li  prendono  non  (ècondo  la  diutfione 
delle  cofe , inquanto  che  fono  cole  ; ma  fecondo  la  diuilionc  delle  colè,  inquanto  che 
Ibno  fa^l) , c Ibeculabih  - Nella  maniera,  che  la  diuifionr  de  gli  oggetti  de’  fcnfi  iioii 
fi  prende  dalla  diuilìoiie  della  qualità  inquat\to  tale  : madalladiuilione  delle  cofefenu- 
Slh  inquanto  che  fono  fcnilbili . Onde  conc lule  egli  in  quello  propobto , e certo  diui- 
rampntc  quello , che  G legge  nelle  inlrafcritte  parole . Et  p regicrc*  Mj.  f>l*  miw  antt^ 

dfttrrfifcnf  tidiiitm  fj'tcttf Attuar. tnirrt  frefirum  Uiuifatteni  jftculAbtt'tt  ^ ut  ^ittd^tlt  tfl 
4}fr  ^t.i*LAhtli4  • I^er  c^uctóo  (iifcorfti  poflianio  ilabjiirc  conclu* 

Tiqni  nrolt'te.  Li  pruqa  c ,chc  la  Metaphificanon  c icienza  totale  nel  modo,  che  fti- 
maua  Moiifig.  di  Caferta . cioè , eh'  ella,  come  tutto  coropicndcflc  l'alue  . come  patti  : 
jnixDoiriiunó  ben  dire-,  ch’ella  Ga  vna  Ipeciale  fcipoza  diUmta  da  tutte  l’aliae  per  hauer 

8>  yn  ,S*ggfCF**!iiiolioditreieDtcncl  modo  dt  Ha  feibiiica  da  gli.oggecti  dell  altre  fetenze . 

O ‘que^a  ptiraa  con'cJuGonpnafce  vn  bcflifliino corollario , & c ,che  falla  , e lorfe  an- 
«he  ridicpla  fù  la  dtGnnjoncdellaPoetic’a  dora  dalMirandul-iiio , c da’ fuoi  feguaei.  cioè 
ch’cilà  fofle  quella  parte  della  Pliilofophia,  che  colliderà  1 ente  dell  attieni  hun  me» 
inouamo.  ch  egli  c imit^hilc  c'pn  verli.  con  numero, e con  harmoni-i.  La  feconda  coiy 
elulione  è ■ che  poiché  la  diuiìiune  de’  (cibili , e non  delle  cofe  diuioe  le  Icienze , Icgui- 
ta  neteflaiianjcnte , che  le  inedcjuin  cole  polGno  elici  ti  ai  tate  in  d,  uerfe  lei  tn/e  folto 
d uerft  ftDQjlrl  J»!lc*fluà  ,!c dÌc|  pGde*4fiéne  ; ' BpCr  efu^Qò  ndt  drue  pater ikAio^ 
a cuno,  s’ Ariftotcle  m diftcreoti  libri , che  c<  nccnriiano  arti , e fcieiue  diGèrrmi , hi 


qu-debe, volta inuaiQ  delle pii£iie(ime  cofe  pi^rf  he  le  tfa  lau  cqn  diGciCD- 

u f^q  di  èonfidcraiionc  Con-cper  eflempió  nella  B,h«,«)rica  nifccrie  «ili  aPunto 
dietró  a molte  cote , che  pareano proprie  della  Phfofophia  morale,  e fa  quello  mcdeli- 
p,^  àocl)or'a  nf  Va,  Poetica . Maèmolro  ibftcì  cote,  la  maniera  della  conCde- 


tatiRne  ,’ron  «KeC  tratta  di  quelle  cofe  nella  Philvfophia  mmale  da  quella  .colla  quale 
yengonòVvplicate  le  medeGmc  cole  nella  Poetica  , e nella  Rlictorica . Perche  in 
élti.na^onó  tutte  indnzzatc^i  perruilibile , nella  Poetica  alf  imitabile  . nella  Pb-lofo- 
tnor.ajc  (pe'r.coG dire;!  al beatiGcuhilchimi.mo,  Copie adum,ue-le f 
iqqq  (Ubate  ^ gli  oggetti , non  inquanto  che  fono  cole  : ma  inquanto  che 
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li’,  cofi  l'aftl  di  quilonqoe  còfj  ellf  (i  fieno , vengano  diftinre  lion  dagli oi^jCetti  htqntn'-» 
racoiè:  (hi dagli oggetct,  inquanto  che  (bno  (non  poflb  dicrmahra  maniera,  fc’ 
voglio  piriar  propriamente)  artificiabili*  E perche  in  quefio  fbggctto  io  non 

crouo  dottrina  pii)  copfoia , e pii)  fòda  di  quella , che  ci  hi  infcgnata  Platone  nel  decimo 
della  Republica , però  féguendo  in  tutto  le  vefiigia  di  lui  dico , che  tre  (bno  gli  oggettiv 
('hanno  difterrnte  maniera  d'artifìciabile,  le  quali  per  confeguente  conftituifcono  tré 
(pecie  d’arti  nella  pi  ima  diuifione.  Sono  gli  oggetti  Idea.  Opera,  & Idolo.  L’Ides 
è oggetto  dell’art  i imperanti,  o vogliamo  dire  commanJanti . L’ Opera  è oggetto  dcl- 
Tartifacitrici . E I*  Idolo  c oggetto  dell' arti  imitanti.  Imodiadunque  de  gli  og-' 
getti  dell’  ani.  inquanto  che  fono  diuerfàmente  artificiabili  faranno  tre , cioè  il  confide- 
rabile , il  fattibile  , e rimirabile . L’arti , che  folo  confiderano  le  colè  petteitcnti  a 
quilche  oggetto  (bno  le  commandinti , e fi  (ondano  nell'Idea , e tale  (ari  l’arte  cauale> 
refea . mentre  che  confiderà  il  freno  ^ Percioche  l’ arte  caualerefca  non  fi  il  (reno  : 
ma  lo  confiderà  (b’.o  in  Idea , come  hi  da  edere , e prefcriue  poi  le  Ic  ’gi  al  fi  cnario  del  ^ 

modo  . ch'egli  hi  a tenere  a farlo . L'am , che  fanno  quello , che  (ò  prima  confiderà*  f 
to  daU’arti  comman.!anti , (bno  le  facitrici . le  quali  hanno  l'oggetto , che  fi  noma  ope- 
ra, come  appunto  c la  frenarla,  che  fi  l’opera  del  freno,  e termina  in  ouello.  L’ani 

imitanti  furo  cofi  nomate , perche  hanno  l’oggetto  (blo , inquanto , eh  egli  è imitabile , 
però  fi)  detto  da  Platone . ch’cfTì  haueano  l'Idolo  per  oggetto , che  vuol  dire  (ìmulacroi 
& imagine  di  qnalch’  altra  Cofa . Come  adunque  le  medefime  cole  porcano  cllcr  trat- 
tate in  diflerenti  fcienae  fotto  dirt'errnte maniera  di  fcibile.  cofi  anchora  le  mcdelìme  eoa 
fe(bno  (bttopoilead  arti  difterenci , perdift'crentc  modod’artificiabile.  En'hobhia- 
mo  chiaro  ellempio  nel  freno . che  pertienc  aH'arte  caualerelca , come  confiderabilr.  ir» 
Idea, all’arte  frenarla  .come  fattibile  in  Opera , alla  pittura , come  imitabile,  in  Idoloa 
Ma  potrebbe  nafccrc  vn  dubbio  di  qualche  importanza  inqiicfladidintionedeiraiti 
imitatrici  dall' altre . Percioche  pare  , che  farci  facitrici  meritino  anchor  efl'e  d'haucr 
ilnonicdairimicatione.encndocheciafcunadiquede  imiti  colla  (ua opera  il  modello 
dell'  (dea  confiderata  dali'artc  imperante  • Come  per  ellempio , l' arte  ftcnaria  forma 
appunto  il  freno  conforme  ah’  Idea  confiderata  dalla  caualercfa . Adunque  pare,  eh» 
malamenre  fieno  fiate  difiince  l’arti  facitrici  dalle  imitatrici . Rifpondiamo  che  ( co- 
me detto)  la  difiintione  dell’ ani  fi  prende  da  gli  oggetti  fecondo,  cheibno  va-  •' 
riamente , e difiintamence  arcificiabili . Hora  l’artmcio  dell’  opera  non  i folo  per  rap- 
prefèncarel' Idea  dell’ arce  coromandante:  ma  anchoiaperch'egli  habbiadaferuire  ad 
altri  fini . E in  quefio  modo  diremo , che  la  frenana  forma  il  fieno  limile  all'  Idea  con* 
fi-deraca dalla  caualerelca:  ma  però  quefio  fieno  non  è fatto  per  rapprelèntarcla  limi* 
JituJine  dell'Idea  : ma  fi  bene  perch’egli  fi  pofl'a  adoperare  uc  varii  maneggi  de’  Canai* 
li . Perche  adunque  veggìamo.che  l’artificio  dcll’arti  facitrici  viene  indirizzato  ad  al* 
ero . che  al  Iblo  a rappreléncare,  & al  Iblo  raflbmigliare.  però  diremo,  ch’elle  non  li  po- 
teano  nomare  imitatrici . Ma  quell*  arci , c’hanno  per  oggetto  l’Idolo , hanno  vn’  Og*- 
getto , che  non  hi  altro  fine  nel  fiio  artificio  > che  di  rapprelentare , c di  rafl'omighare  / 
però  furo  debitamente  imitatrici  appellate . E li  come  vien  nomacoda'  Philofbphi  U' 
Loica  facoltà  rarionale , non  gii  per  l’vfb  della  ragione,  che  in  quefio  modo  tucrv  l’arti,) 
e tutte  le  facoltà  ronoracionali:  ma  perch’ella  ha  vn’ oggetto,  che  tiene  timo  il  fuo  efii 
(ere  dalla  ragione,  e nella  ragione,  cofi  diciamo,  che  Partì  imitatrici  (bno  cofi  nomate,’ 
non  perch'  vfino  l’ ìmìtatìone , che  in  quefio  modo  tutte  farri , o poco , od  aliai  hannoi 
(èco  qualche  fpecie  d'ìmìtatione  ; ma  perche  hanno  gli  oggetti,  che  non  hanno  alt  r’  ef«» 
(ère,  oaltr*  vfo  , che  dalla  imicitione.  e nella  imicatione.  ^icfto  cred' io  che  ci  vr- 

lefic dimofirai Platoue  neWecondodellc leggi inquellepitolc . Hffhitki$nnm  imiM^ 
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iMitM  in  Ur  tmtjiflit , ut  dieebMim  , A tantum , & tal*  , tjuod  imiutiont  txfrimitmr,  tjmamm 
tum  , dr  ^uaU  in  fiipfo  tfì . E Proclo  quali  nella  fine  delle  quiflioni  Poerìciie  fonda* 
co  in  quell’ autorici  di  Platone  dille . ‘ri*  ìi  fjjfjumle  riMtiyt*  S/aottr  m-Nufms 
tS  TupAt'eiyfm.Tt  Àm  kJ'hk  T/raV*  <ar  n fut.  Cioè.  CiafLu*mimitat*^ 

r*  hi  f*rpne  dt  far  fruii*  aU’tfftmpi*  fiaft,*nonfiaftglifer  dilettar  ad  alcuni . Efiìancho* 
ra  quello  medciimo  replicato  da  Matlimo  Tino  nel  decinsofello  Sermone , come  pid  m. 
a inai  moArerema . St  può  dunque  concludere  > che  l'arti  itnìtactict  furo  coli  noma- 
te » per  hauer  gli  ogge tn,  che  non  fono  buoni  per  altro  fine  s e per  altr' vlb , che  di  rap* 
pre^ntare , e di  raUoinigliire , e che  li  dillingaono  daH’alcr'  arci , le  quali  non  furo  det- 
te imitatrici  ; perche  quelle  hanno  gli  oggetti  loro  , che  fono  buoni  per  altr'  vfo,  e per 
altro  fine,  chedcl  foto  rapprercncare.edellbloralTomigliare.  In  quello  modo 
dunque  è l'Idolo  oggetto  deirarti  imitatrici . Ma  per  intender  pienamente , che  colà 

(ia  quell*  Idolo , eh*  è il  vero . & adeguato  oggetto  dell*  arci  imitatrici . e feioglier  bene 
^ I tutti  gli  intrichi , che  in  quello  foggecto  fi Togliono  parate  innanzi  a quelli , che  ue bra- 
mano hauere  perfètta , e rifoluta  contezza,  bifognacominciare  alquanto  da  lontano . 
L’Idolo  dunque,  che  come  fi  è detto,  è imagine,  e fìmiiiiudine  di  qualch’ altra  colà, 
per  quello , che  n'  hi  inlegnato  Platone  nel  Sophilla , e nel  fello  della  Republica , può 
nalcere , o coll’  artificio  noflro , o (enza . £ quello , che  nalce  lenza  l’artifìcio  fiuma- 

no , ouero , c’hi  origine  da  colà  corporea  , o da  cofa  Ijiiricile . ^elli , che  nafeono 
da  cofacctporea,  lì  veggono  in  quella  portione dell’ ente  vifibile  , che  Platone  nomò 
nel  finedel  Iella  della  Republica  ofeura . Et  accìoche  ciafeuno  intenda  quello , eh*  io 
voglio  dire , fi  hi  da  Capere,  che  Platone  diuife  le  cole , che  fono  in  due  fpecie , I’  vna 
delie  quali  fu  d i lui  chiamara  mtelligihite , e l’altra  vilìbile . E di  nouo  volle  lìnrodi- 
uiderel'vna»  e l’altra  di  quelle  due  fpecie  in  due  parti  > cioè  in  chiara  > & in  ofeura. 
Hora  noma  egli  portione  chiara  delle  corevìfìbìii  quella,  che  contiene  le  piante,  gli 
animali , il  Cielo,  gli  elementi , e tutte  le  colè  mille,  efèmplici,  che  lì  ritiouano  in 
quello  moli  lo.  Ma  della  parte  ofeura  del  vilìbile,  hi  il  iiieJefimo  ragionato  in  quello 
modo  . In gm*r*qiùff*  utfibili  portio una  imajinas  tantintbii , h4co  aut*m  imagintt  primum 
umbrat . detnd*  fimulacra  , qua  m aquit  apparent  , & qua  in  corporibm  d*nfis  , Unibut , trr- 
fii , oc  lucidu , dr  otun*  quodeunq-,  tale  Di  quefta  Ipecie  d*  Idoli  credo , che  ragionafife 
%%  Phauotino in c^ue^le parole . fj’J’orXor,  arxjoHÌic  iptoimua.,  n ÀvaiT/.Arpttt  dvu- 
TO.pKTor^  tffÀ  ftìof  Àtvrif et]9t , tivxxp  T«t  i»  Toìr  JJ'ety/  rju  xotToV7/>oir  yur/*- 
fuTàt  ‘trpénara. . TAptt  tb  tiS'v  tb'  9aarcyiet.it  n rrdetòL  Ta'  titea  tc  eyetS  • cyt!m~ 
fiet.  ydp  rtiyATor  Ttrée  in  to  HJ'arAor.  Cioè  . L' Idei* runa  /ìmiliiudin* umbri/à , 
runa  cefa  finta,  eh*  non  « urramentt , una  forma, eh*  nen  ha  fùbfitltnc^a , ceme  le  perfine , 
eh’ appaiono  n*U'a(qu*,*n*'ff*cchi,tderiua  dal  nerbo  H$'art  clt*  uuol  dire  apparo,  e raficmi^ 
giro.  Veruocìr*  etafeun' Idolo  efimilttudine  di  qualche  corpo  • In  quella  forte  d’ Idoli  fi 
comprendono  anchora  le  Ipecic  .per  mezo  delle  quali  (i  fi  la  coonitioiie  del  fenfo.  e 
deirintellecto  tanto  nel  tempo  di  vigilia , quanto  in  quella  del  lòniio . Tali  adunque , 
e unti  fono  gli  Idoli,  che  nafeono  da’ corpi,  li  quali  perche  non  fono  quelli,  che  con. 
fiicuifeono  l'arti  imitatrici , però  cralafciandoli  crapail'aremo  a gli  altri . Gli  Idoli , 
c’Iianno  origine  da  cofa  Ipiricale  fenza  rtrtificio  humano , furo  diuifi  da  gli  antichi  gen- 
tili in  altre  due  Ipecie , fecondo , ch'eflì  poteano  nafeere  da  due  difièrenti  cagioni  ,cioc  , 
Q da  intelletto  puro , o da  anima  lèparata  dal  corpo . j^elli,  c'hanno  principio  daH’in. 
celletto  puro,  furo  anchora  diflinci  fecondo  due  contrarie  cagioni,  eflèndo  che  Geno  al- 
cuni intelletti  putì  buoni , come  Iddio , e gli  Angioli , Si  alcuni  cattiui , come  li  Demo^ 
ni] , che  raiicica  gentilità  fi)  fòlicadi  nomare  Cacodemoni.  ^lella  Ipecie  d’ Idoli  fil 
chiamata  dallageatilici  col  nome  di  Phanialina}  de’ quali  baoa^rìcto  allungo  Pliioia 

il  gio- 
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il  eiouene  in  m fotPiftdla  aSuiJiC  Luciano  nel  Philopfirude . E perche  qucftafp^ 
eie  d'idoli  anchora  non  i quella , ch’andiamo  cercando  per  dererromare  1 oggf«o 
am  imitatrici , però  non  ne  diremo  altro  per  hora  , fe  non  fole  che  di  quella 
icnutoquel  PliiiKafma , ch’apparue  a Dione , e quello , eli  apparue  a Bruto,  àe  quali 
bi  parlato  Fiutar cho  nelle  vite  delTeno , e dell’altro,  e quello,  ch’apparue  a 
mediano , come  tellimonia  V^lf  no  Maffìmo  nel  primo , e quello , che  fu  veduto  da  Eu- 
ence , di  che  ragiona  Luciano  nel  Pbilopfeode,  e noi  ne  habbiamo  ragionato  ^allun^o 
nei  leilantefimotcrzo  capitolo  del  primo  libro.  Gli  Idoli , che  luro  creduti  da 
Ir  hauer  originedairani.nelcparate  da’ corpi , erano  quelli,  che  rappreftntauanol  em- 

eie  de  eh  huomtni  gli  morti,  eparue,chcqncftaopinionc  folle  tenutaper  vera  da  1 1- 

thagorict , e da’  Platonici,  i quali  ftimarono , che  l’anime  de’  morti  vi'jlemementc  folle.- 
rofohte  qualche  volta  a rapprekntare  limili  phaniafrai  , come  temmonja  Luci  ino 
nell’infrafcritte  parole,  che  Ir  leggono  nel  Philopfeude.  (h**Ur»  (dt/li Eiuratt) 

fimtn.the  d hutmo  riijmtntin»  ( tnt  dllhtrà  Mtnijtrdn^)  eh  tre- 

4jL,óiefien)dUHnintmtWfiy  & dlcudi  fhintdjùi  ,*  eh*  P dnìmt  d*  morte  fdjfe^^ino 
ttrrd , dtmtnrumi»  ft  ntBr  dchtfm  grac  » Uro . f«  dHn•^Hf  dUh  rd  diutnu,  r^o  i/f  <»*««  l* 

fttttd,hdHetd(Utt>rtuirtn'{dArrtgnoti).  MdqtuUo  (dtfjt)  EuerdM , fo  MtTichoMii 

dica  qutflo  .tini,  che  fola  Pdttimt  di  quilh  , tbc  mi«»«no  ttiolMttmmu  teddino  trratuu , c<^  j • 
mUitn»  ftljr  flrodd oidio , • dtcdfiiMo  , • i»  trot*  , • parri/J»  ir»  dlnofunilm^  di  qtujtd  Mi- 

ra . Macl>«  qmUt , eb«  ft  nt  ttxtmo  fuori  M ceffo  ftr  morte  ttdturdU  tton  poffino  fmorrdré . 
Ouella  opinione  perquello , ch'io  mi  credo.iracque , perche  alcuni  phantalmi  erano  ap- 

^rutùmollrandod’ertèrranimadiiiualch’huomomortoper  violcnia,  come  q«l*o» 

ch’apparue  ad  Aihenodoro  Pbilolbpho . del  quale  ferme  Plinio  il  giouene  nella 
a Sura , e quello , ch’apparue  ad  Arrignoto  ,di  che  hi  pur  ragiotww  Luciano  twl 
plèude.  Et  alcuni  altn  cHempi  racconta  Ammonio  Hermeane  Comruentan  a''  * 
done,  che  foro  poi  trasferiti  ne’ Tuoi  Dialoghi  da  Nicolò  Leonico.  L Autore  dell  B- 
chimologico  hi  diqueftn  fpecie  d idoli  coli  ragionato.  otìotMf  9*vT*<ri<t  rmixArof . 
rxteLTitdt9tpoHS'tìf.^rjì  ^<tKj(UAÌid(‘  iUKAptCApif  hÌoiw  ttrPpaf  lÌAtuiiriu, 
ó T*iiiTirc  Kvi  fif  àrriKXj^ftf  ‘ ^ 

Tftf  fifuotiK  ycetSr  fKin  HKtKor. 

Cioè.  VlJiOÌo*mtap>ìanOdp*dtlcorpo,HHdctrtsombrdjimiltdinithrre,t  (eemtdtfJtBdt- 

thilide  ) PJdo/o  dtU'  hmtmo  Uhdcov/t  tinto  di  color  iirgr»  . E il  Potid  fdrldndo  d'jinticlté , 

Tri  Holtt  dt  It  m*n  m'ujii , corno  ombr*  . 

gii^2ihìo  nel  principio  dell’  vndecìmo  dell’OJilIca,di  quella  fòrte  d'idoli  cofi^ra^ona» 
Tor  <t»p<t  T«  7»l>rr«T«<r  oKietìn  cju  duttntei  \‘>C(A.a,TÌifd%rov  <p»  o*t  ciorir 

9nM.yt(tt’nt  «norraS  TvorouDrttt  ^*rT*^«r  eu larTvV^AlxsrTjtc.  «KT«rTi  >»- 
morTA,  toto»']or  òttot  ir<tirAÒr«i  tJ  <tlp«.  isfluT«rft^Ai»par9ri'*.T^wTiirÌ3i*r. 
*r9*7r<u  AdrS.  ngì  t»V  Asrrvuc,  ófii/aK.  «rrT*  ix«ro  CaItì*^  . * «m  ^c^"* 
^potpcunlo.' To'r  0citdAliKÌr  ìnfoAÌiì  a tfiì  rd  »*;ì  d-jlor  ixrroXxQrr* 
•wd^‘  ÌK  xju'  cùrtopourHrrvidPAi,  hata  rvupt»or  %nuA  -rpofTi-rlevaj  tc/ctm 
ipmrrof  dpSnAMwf  • 09*  tì  ■xivorrti  rMioSotr.i^ficudpmTd  MXTA^daH  PaJrer^ 
Txr.  «ir  oorAoif  flnromc » o/urisj  pxnxontw’TAi-  ufi  01  SaoMme  > «rxuMir 
•otrnv  0UAypdpotw7XM  Wxxr.  C»è.  CbtPdoufngenushldoUdo'monium^ 

irÓB  , e turni , efoitotuloli , corno  la  mn  dtgognefimiit  ,fi  mdgindro  mI  modrfmomodo  » ngnor^ 

ddmtt.  Como  finnttocchtoJimUformd/iordporjidlPdOTtfOcmfiopmDjjofono  ftmtlo  afpmo  x 

tmoUo , 0 gli  dltrì  fùmlmonio.  E fi  rimirdcij/cmnd  cefi , corno  prims  dppjroiéd  oro  uim  , 

^l  ittlnto»r9oro*ttUti^**'*f0t*^fituUidt(imllt.  Eftrquo/ìoiimlloychoixrodtio  nm- 

j % H r'* 
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fktgkM/ti  mttttMo  una  fgurét  nlmfhdt  i»P4»y  agli  «echi  di'  rìguxtÌ4nù , tgU  i»«m  mw(« 
Pttnti  f'unù  in  un  FUxt  dol»nfi(Jim» . E <pt*Ui , eh'irMH  morti  mW  irmi  ifpitratm 

pofimHi  f t li  ciccijtori  trino  dtluititt  ia  w»*  habito  ntnitoru  . Con  ourllo , che  • 
T^ii  adunque,  e canti  furo  ftimati  da' Gentili  gli  Idoli , che  nalcono  fenza  l'arcificio  hu-* 
oxana  , ne'  quali , (e  bene  vi  lì  riconolcono  alcune  vane  opinioni  della  gencilici , e maflì* 
ipainencc  in  qpello , cl\e  d cono  Jell'ani.iiedi  coloro,  che  muoiono  violentemente,  poi- 
ché quelle  anchara  vanno  a'  luoghi  deputati  a'  menti , o a'  demeriti  loro , come  l'anime 
di  queliijchc  muoiono  nacuralmeote , vi  lì  veggono  però  molte  colè , che  pornio  eflere 
cqnfunnial  uero  della  (aera  Theologia.  nella  quale  cliiarameiite  (i  conofee,  che  li  Ca- 
c^demooi  hanno  fqrza  di  tapprc(cncarc  limili  Phancalìni,  e qualche  volta  anchora  l'aoi- 
me  Immane  (èpiracc  da  quello  corpo  per  difpenfatione  diuina . Di  che  pnì.  lungameii* 
(c  (ì  dilcorre  nel  fecondo  volume  di  quella  difefa . Hora  venendo  al  nollro  propolico 
dico  ,>che  quando  h ibbìamo  adiecio  conclufo , che  l'Idolo,  c oggetto  dell'  ani  imitatri- 
ci , non  habbiamo  incelò  di  quella  force  d'Iduli , che  nafeono  fenza  l' artificio  humano , 
V della  quale  habbiamo  fin' bora  ragionato:  ma  di  quella,  chi  l'origine  dall' artificio  no. 
Uro , la  quale  fucl  nafceredalla  nullra  phantalia  ,e  dal  noftro  inteUrrto  mediante  l'elei- 
tione  ,e  la  voluntàiiollra,  come  farebbe  vn'  [dolo,dtpittUia,di  fcultura,  e di  cole  limi- 
li . Concludo  adunque  > che  quella  Ipecie  d'  I Jolo  è quella , eh'  è adeguato  oggetto 
deirimicationehumaiu,e  che  quando  Ariilotele  dille  nel  principio  della  Poetica,  che 
tutte  le  (pccic  di  Poclia  erano  imicatione , incelè  di  quella  imicationc , c'  hi  per  oggetto 
1*  Idolo , che  nafee  totalmente  dall'artificio  humano  nel  mqdo , che  fi  c dichiarato  . 

Anzi  dirò  di  pili,  che  cucce  rimicationi,  che  nafeono  dall'artificio  humano,  inquanto 
che  (òlio  imicationi  II  anno  per  oggetto  r Idolo  di  quella  maniera  . Ma  pare , che  con* 
tra  a quella  detrrmiiutione  fieno  Te  parole  di  Suida , il  quale  mollra  di  credere , che  l'I- 
dolo,chc  nafee daH'artificio  humano  non  fia  ade^aco oggetto  dell'arci  imitatrici:  ma  fi 
bene  l' Idolo  cou|;iunto  con  vn'alcracufa  dillercnte,  eh  egli  noma  fimiljtudiiie . Sono 
lefuepacolo,  /lìr  ydp  , TÀTÒir  u^tri»Tatr  //lua^uctTct  • oTor  TetTmrte 

K9*  Kgì  nirTetupoit  i 14.01» <IP.T(L  d't  TeC  Tur  Ù9tT»7l*r  tht.ivyLATA  . 

6ttpl»r,  il  ÀrSpeiTvr-  Cioè.  Gfi  IdoR  fonai' tffigii  di  tifi  non  fnbfifhnti , come  fini 
T moni , Sphinge , Ceiitxnri , AU  It  fimilitndmi  fono  l'mtigini  di  tifi  fnblifltmi , come  di  fa~ 
^ rttftThitonfiiu.  Per  quelle  parole  di  Suida  veggiarao,  che  due  (bnorimicacioni.  L'vna 
• delle  quali  rapprclènta  il  ueto  .fomefiil  Pittore , quando  rapptefenta  co  i colorii'  effi- 
gie d'  vn'  huomo  conofeiuto , e l'altra  rapprclènta  il  capriccio  di  colui  > ch'imita , come 
appunto  fi  il  Pictote , quando  dipinge  fecondo  il  capriccio  della  fua  phantalia,  e veg;gia- 
mo  iniieme,  che  l'Idolo  è oggetto  di  quell' vltima  imicatione,  e che  la  fimilitudine  è 
oggetto  della  prima . Adunque  non  è vero , che  l'Idolo , che  nafee  daH'aTcificio  huma- 
no fia  adeguato  oggetto  di  ciafeuna  imicatione . Rilpondiamojchc  quella  confiderackt. 
ne  di  Suida  incotiio  all'  Idolo  è troppo  rillrecta , e ìnueme  ripugnante  a quello  , die  n* 
haianoiccllimoniaco  altri  fcriccori . Hclichio  dichiarando  con  altre  voci  i (èntimenti 
della  parola  Idolo  coli  dille.  ùi'tiMr,  «/zafiv/zet,  tÌKoìi,  a-n/xHor.  Con  quello,  che 
lègue . Cioè.  L’idtloilimilimdintj  imxgine , t ftgm . Mollra  dunque  egli  chiaramen- 
te.con  quelle  voci,  che  l'Idolo  anchoraTì  prende  per  Gmilitudine.  e per  rimaginedi 
quelle  colè  , chefiritrouano.  Ammonio  nell' Echimolo^ico  , e Phauorino  nel  Voca- 
Uilario  dichiarando  l'Echimologia  dell’  Idolo , diAcro , ch'egli  hauea  origine . trofei 
to'  hS'»  to'  Peùvofjicu,  n to'  «J'a»  to'  òfxoiei-  Cioè.  Dxl  nerbo  hJ'o»,  che  fr 

gnific*  appÀM , e rajjomiglio , d^afi  che  voglia  dire , che  l'Idolo  è dicofe  apparenti,  che 
non  li  crouano , e di  colè , che  fi  trouano , delle  quali  egli  rapprefenta  la  (imilitudine . 
Giuogafi  a quefto , che  Platone  nel  Sophifta  hi  lalciato  in  ifetitto , che  l' imicatione  è di 
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«he  {pech  ; l'vBa  delle  quali^hi  egl:  nonuta  icallica  i & cquella , che  rapprefenta  le  e*> 
fé , che  verameiKe  li  trouano , o almeno  li  Ibno  trouace«  l'ahra  lil  da  lui  meJehmu  detu 
phantailica , della  quale  n'habbiamu  ell'cmpio  nelle  picture,  che  fono  fatte  per  capric' 
010  deU'artehce . E puie  egli  medehmo  dille  nel  decimo  della  Republica , t he  1‘  Idolo 
era  oggetto  di  ciafeuna  imitatione . Adunoue  lari  Tldoln  anchora  commune  all’inH- 
tatione  phantailica . Sopra  che  veggali  quello,che  Icritto  habbiamo  nel  primo  nel  fe- 
condo , enei  Icllancclimonono  capitolo  del  terzo  libro . Credo  adunque , che  fin’  ho- 
n pofla  cialcuno  conofeere,  che  cofàfia  arte  imitatrice,  e come  venga  difi  ima  dall'altr* 
arti , che  non  fono  imitatrici , e qual  lia  l'Idolo , eh’  è oggetto  dell’  imitatione , Hor* 

loggiungo , che  folto  qucfi'arte  imitatrice , o fotto  quelU  imitatione  fi  deue  collocar  la 
Poelia , come  Ipecie  fono  il  fuo  genere . Di  maniera  che  cominciando  a definire  la 

Poefia  > lì  può  dire . ch’ella  fia  imitatione . Ma  in  quefio  nafee  di  nouo  grandiifimo,  6e 
importanti  filmo  dubbio.  E per  piena  intelligenza  di  quefio  ci  dobbiamo  ricordate, 
che  li  Poemi  li  ponno  fare  in  tre  modi, cioè  • o rapprefentando  le  perfone  ftclle , che  di- 
cono , come  la  la  Comedia , e la  Tragedia , o raccontando  folamente  le  cofe  in  perfona 
del  Poeta , come  folca  fare  per  lo  piò  la  Poefia  dithirambica,c  nel  modo.c’hota  fi  veggo- 
no li  primi  tre  libri  della  Gcorgica  dì  Virgilio,  oparte  raccontando,  c parte  introducen- 
do altri  a dire,  come  lì  vede  nell’ Iliade,  e nell' Qdiflea  d’Homcro,  e ncirEncida  di 
Virgilio.  Horargli  fi  vede  chiaramente , cherimicatione  fi  trouain  quella  forte  de* 
Poemi . ne*  quali  vengono  introdonc  altre  perfone  a ragionare . Ma  non  pare  gii , eh’ 
ella  fi  ricorofea  in  queU’alira  forte  de’  roenii,ne’  quali  li  raccontano  per  bocca  dclPot- 
u alcune  cofe.  Adunque  pare,  che  l'imìcatione  fia  lolamcnte  genete della  Poelia rap- 
prefcntatrice,  che fiì  per  Arinotele  Dramatica nominata:  macli’ellanon  polla  eflcre 
•in  modo  alcuno  genere  della  raccontatiua . £ li  fi  quefio  dubbio  tanto  maggiore,  quan- 
tochc  oltre  la  ragione,  chVgli  porta  feto,  pare  anchora,  che  lì  fondi  nell’ autorità  di 
Platone,  il  quale  nel  pi  incìpio  del  terzo  della  Republica  dille  chiaramente,  che  fblo  la 
Poefia  dramatica  era  imitatiua , e che  la  raccontatiua  non  hauea  che  fare  colla  imìiatio- 
ne.  Sono  le  parole  uasferite  da  MarfilioFicino.  Ktfi* ^"lodum  tuerfifii , 

•»i4i  I4W  nuuc  aptrirt , ^ued  iti  fuftrìvribus  frrcipert  neri  ihtlibnt,  Vatpm  uidtlu  tt  , fabularMm- 
ì"*  figntrnta , aut  tjji omitino  frr  imiuiivtitm,  qumadmtdum  tpft  dietbai  in  Ttagadi*  , atique 
Cmadit^t  ftr  ttiuncitxitntm  Vtttn  pn/or»,  qnod  ntaxtm*  in  Dnhjratnbi*  inf^icitMr , aut  per 
tttr*a\confii.t  ftu  in  tìtrùtit  alt-pf,  muhnappwrtt . E poco  più  innanzi  difle  rhìaramence , 

xhc  1}  Poefia  raccontatiua  non  e imitatione  • igitur  erat , qued  tpoYiire  dueban  ìiiht 
!»0!  canutntrt  utrnm ^namtu  imnatiimt ptrpctua  mu,  an  partitu  imitfri , panini  mìnmit, 

qualìa  Htratp  Jint,  ali  nibil pniitiu  imftari . E più  addietro  banca  detro  , che  il  genere 
■della  Poetica  era  la  narratione . Proclo  nel  primo  capitolo  delle  fiie  oflcruationi  fbpta 
1»  Republica  parlando  medefimamente  della  diuìfione  della  Poetica  fecondo  il  patere  di 
.Platone  hi  coli  fermo,  eturor  ir  tu  S'ì  sv\yduua.7i  7f  i<t  orrìr  tiìn 


. h . ' — ’yiyofoTM  ,ariv  ‘TpcceiTrsTtiia.r (AfTtpy^ii'. 

flriTsr  Pi  To  /ziKTor  Àpi^oripiv,  oittr^rfiì  ^hj)  O'fanp»  ■xo/Wrr  , za.'  pitr  7eu< 
if»r  'TpAyiAttTetr  d^nynffio’t  , t*  Pi  ’reut  Timptrai's-ar  faiuraiffi  ■zfìruKO^fa.i'" 

inqncf/0  libro  dice,  ciie  fino  tre  fp  tei  t di  narratìf 
J*r  la  dramatica , 1'imiietina  , tpialt  diciamo  ejjer  quella  dcBa  Ci  mediale  della  1 ragtdìa,  e la  nar- 
, eia  non  inutatiua,  quale  fanno  quelli , rbf  fcriuono  h ditirambi,  e qutLi  > che  narrano  la 
^Ì4  degli  buemini  nati  fèn^apro/òpopea  . La  ter\a  mrfctlaia  d'ambedue , quaf  i la  Totjit 

4 Himero  uartataferle  narratim  delle  Attieni , e per  l'imitatione  delle  perfine , . In  quelle 
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firoledi  Proc!o  vegliamo  . che  la  nmattonc  é i!  genere  della  Poefia , appreflo  che  fir 
Poelia  raccomatìua  non  fhbmenre  é nominara  non  tmitacraarma  che  anchora  c fatea  fi- 
niilc  alla  fterìa , che  racconta  renzaincrodurperfone  a fauellare  . Onde  nafee  vn’ al- 
tro dubbio  in  via  d’Ariftotele  di  molta  importanza , cioè  Te  la  ftona  racconratiua  menta 
d’efler  nomata  imiratione , efe  nò  quale  Ila  la  cagione,  per  la  qualedictamo,chc  la  Po»- 
fia  raccontata  Ila  rnitatioiie,  e la  ftona  raccontata  non  fi» . Hora  per  fciogliere  quelte 
dubitationiintrìcatiftrne,  dtimportanhliime, daremo  alcune cofe brieuemente.rime»- 
tenduci nel refto a quanto, n’hahbiamofcritconel tenta,  enei  leflantefimonono  del 
terzo  libro.  Dico  adunque , chequanto  ad  Ariftotcle  io  credo , th’  egli  conftituifin 
l’imttaaiune  Poetica , come  genere  analogo,  la  quale  cpntenra  fotte  da  le  quattro  Ipe- 
eie . La  prima , e piò  principale  fù  quella  della  Dramatica  phantaftìea , ki  qua!»  c in»i- 
tarione  per  contenere  due  forti  d*  Idoli , e d’imagìni  necell  arianaente , Il  primo  Idolo 
è quello  della  perfona  rapprefentata , L' altro  è al  verifimilc  falfb , eh’  eg'i  rapprefenta  j 
pcrcioche s’egli non rapprefènra  il  vcror  mai!  vcrrfimile,  rapptefema  confeguente- 
39  mentel’Idolo , e’I  fimulacro  del  vero . La  feconda  c quella  dell*  imitatione  Draroa- 
ticaicaftica , laqualecontienefemprenecenariamenteridolo  della  perfona.  Latee- 
zaèquelladell’iinitationeraccotitatiuaphancaftica,  la  quale  ha  (empre  lènza  dubbio  l*" 
Idolo,  e’I  fimulacro  del  vero,  e può  haueme  anchora  vn’altro,  che  fi  rktoua  fèmprc  nel- 
la I^iefiaraccoutatiuaicaftica,  del  quale  ragionaremoappreflo.  La  quarta  dunque,  8t 
etcimafpecieèquella  della  Poefia  raccontathiakaftic»,  laquale  dee  contenere  qurH* 
Idolo , e quell* imagine , che  confifte  nella  particolariratione,  come  habbiamo  allunga 
dichiarato  nel  fcffantefimononadel  terzo  lioro , e tr’habbiamo  iniienie  deKe  alcune  co- 
lè nel  fecondo  capitolo  del'medefimo  terzo  libro.  Soggiungo , che  fc  bene  Ariftore- 
le  hi  chiamate  tutte  quefte quattro  fpecie  di  Poefia  imitationi , che  nondimeno  quan^- 
himefto  in  paragone  Timitacione  dramatica  colla  raccontatiua  hi  ftimata  la  dramatica. 
degna  del  nome-delPimitatìone  aflai  piòdelta  raccontatiua , e tanto , eh’  egli  hi  nomato- 
qualche  volta  il  racconto  Poetica  pane  ociofa  del  Poema-,  e non  imiratiooe,  il  che  fi  de- 
tte intendere  fèmprc  in-paragone  della  Poefia  dramatica , e non  aflòlutamcnte , come  là 
i dichiarato  pienamente  ne*  fudetti  capitoli  del  terzo  libro . Hora  venendo  a Platone 
dico,  ch'egli  anchora  hi  htalcuni  luoghi  negato,  che  la  Poefia  raccontatiua  fia  imita- 
rione,  e n’ habbiamo  gii  addietro  aMotte  alcune  fùc  parole  in  queHo  propofito  affai 
chiare.  Ma  foggiuiigiamo , che  tutte  qoell»  automi  fi  deuono  chiofare  rifpettiu»- 
menre , come  anchoraquelle  d*  Ariftotelc , che  fi  rrouanoin  quefto  propofito.  e non  af- 
lòlinamente.  Voghodire,  cliePJatoneanchorahinomatoil  racconto  Poetico  non 
imitationemettendolo  in  paragone  coll»  rapprefèntatione  poetica  ; ma  non-fi  deue  per 
quefto  conchidere,  ch’egli  parlando aflolutamence  non  habbia  creduto,  che  lanarratio- 
nepoetierfia  imitatione.  Anzi  dico  di  piò,  ch’egli  fteffo  nel  Sophifta  hinomarala 
narrationrimttatìone,  8c  ècoliidoiic  quali  nellafine  del  Dialogo  hi  detto.  Bt  mmm 

muLCaitrd  fifi,ifuMdnpitllo,ch*  formati fhtn- 
ufmd  rdpfrt/inid-  fi  ìteffi  in  Hw«  di  firemetit» . Et  appreffe  dichiarando,  quale  fia  quella 
fcecied'imitatinne  > che  vien  centradiflintadaquella  ,che  fi  fi  per  meaodi  ftromento  , 
aggiunge,  ^nando dlcHne  nftnd»il /mtarfo,fiUtndtj^yt^it0dnn4Uo,»l*tio(tatlm 
WMc,  Perqueftepatole,  credo  io,  che  ciafeuno  pofla  chiaramente  vedere , che  quella 
(pec  .f  d’imiratione , la  quale  fi  fi'fènza  ftTomentoè  vapjiicfentacnia , cioè  quella,  chefiì 
detta  da'  Greci  Dnmatica . Adunque  fèguita , che  quella , che  fù  da-Platone  no  mata 
Imita' ione  per  mezo  di  fttomemo  fia  la  raccontatiua.  B forfè  Wcofi  detta,  perche 
allhora  quello,  che  racconta  fèrue  per  Rromentodella  imitatione . E però  fi  deue  con- 
cludere } cà'aBchQca.la.Poefia  uccoouùus  folle  da  Platone  riputata  imitatione . Ap^. 

pteH» 
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la  Poefia  raeconbatiua  phantallica  c fecondo  Platone  ncceflariamente  ìnùtat?one| 
fuerche  non  racconta  il  veto  : ma  il  verifimile  , cioè  l'Idolo , e'I  lìmulacro  del  vero , e lo 
dice  egli  fteilo  in  quelle  parole , che  li  leggono  nel  Sophifta,  Hjnni  , & Mliam  àrc* 
/irM'MMf  uUm  4trttm efft  puumH* , <pa  ftinfierti  quafi (^wbiàfi^m  muMti  éuUlc/cm- 
tmltt (incidi  luriutt per tém  ddhucev/ieiuts lUciptre  penuieciiu , {(ujifdam  utrijum^ 

Us  Uca  tHrartum  rernm  turibiu  mcidauid» . E nel  mctielìnio  dialogo  replica  qnefto  mede- 
Itmo  forCe  ere  volte  ,aiimqae  egli  è neceflarto  a dire  • che  anchora  fecondo  Piatone  la 
Paeriaraccomaciui  phiittallica  lia  imitatione  • ^anto  alla  raccontatiua  IcafUca  di- 
co, che  il  Poeta  in  quell’  auchoraè  oMigato  ad  imitare , il  che  farà  egli  bene , Ce  lì  met> 
ceri  a delctiuere  particolariHirnameRtc  ogni  cola.  Percioche  in  quello  modo  anchorl 
lì  fanno  gli  Idoli , erimagini  proprie  del  racconto  • come  A c dimolbrato  allungo  nel  fe- 
condo capitolo , e nel  feluateiìmonono  del  teiao  libro . ideila  m aniera  d'imitacione 
fil  nomata  da  vn  Commentatore  vulgare  della  Poetica  particolariaatione  , nella  quale 
perche  Homcro  fùeccellentillìmo,peiò  fi  detto  da  Longino , eh’ egli  »ÌKi»rcyp<tpH , 
cioè  dafirwa  intjtjini,  B per  quello  Luciano  raccontando  in  vnfuo  dialogo  minuta-  il 
cnentelebellezcdiPaiuha.ghfecetlfbpranome  «xaìrK,  cioè  . E in  mol- 

ti altri  luoghi  dell’ ideilo  dialogo  nomò  quella  deferittione  imagine  i e ilifle , che  il  fare 
wiagiiii  d>  quella  fòrte  era  cofà  da  Scultore , da  Pittore  , e da  Poeta . tav  T<t  /uìr  otuT 
o-^ctr«r»  yjfi  ypcLtiairt  gju  irtHiiTSr  nùìtelpy^rarTft’  E poco  pii  innanzi  ino- 
ft  tò  chiaramente , che  il  raccontare  alcuna  cofa  particolari zandola  era  imitarla . jie 
ttr  liwAiT*.  Cioè.  Chi  potrebbe  rapfre/huan  tale  imM^ineimitandoU? 

Modta  ìnficme  poco  dopo , c’  Homero  nel  deferiuete  i rollumi,c  la  bellezza  di  Penelo- 
pe jfete  vn' imagine.  roiet-vrìir  yeip  thV  T>Tf  Ilnr»>.oTU<  tÌKo'nt  tKfcyof  tyect-4^r. 
Cioè.  T ale  ìtMgttiediVetitlope  egli  deferire.  E vltimamente  quafi  nella  fine  dei  dialo- 
go conclude  , che  quello  racconto  poetico  fi  le  fùe  iraagini , che  fono  dc^nc  d’ed'cr  an- 
tipode a quelle  d'Apelle,  di  ParrhiAo,  e di  Poiignoto.  fatrt(at»TÌ^A  yovr  TÓTrA^fA- 
K»ù  « UN  TìitppeLjlou  i zja  llowyydTov  yirocTelft  xfft  etÙTiì  fxnru  mtpd  ireAv 
rSf  roiiVTetr  Kf^ttoirpiirii , oe-pfoì  tuu  xnpov  , xju  '^etfacLrmr ‘rvro'mTxjf 

df^ei  To/f  iTctpd  ftovrSr  i-rtrìixtr  fyeifeu  t iì-rtp  ctzfijSeritTn  tÌKeir  yivotr  tir  t 
reiuttTor  xeL^Xtf,  vj.ujraf  dptTnv  dfxit  tfxpctvil^ovrA  • Cioè.  Sari  queflx 
muit9pÌHflabUe,tdxreripi»temp9,th'alcMnaimagweft'{‘^peUe,odiVaTrhafìe,»di  Voti~ 
gnon.  £ ^M«Ef4  mofìr»  affai  pm  grafia  a'fpetiatori  per  non  efjer  formata  di  legno , di  cera , e 
àicoljri:  ma  per  diligenza  f e per  indmfériaejfrejfa  dalle  Mafia  t(He  fio  chiamate , la  cjiiale  fin- 
^ dubbio  alcuno  farà  f-i  tutte  l’imaginipeifettiffima  , mi^trando  in  nn  medefimo  tempo  mifàili , 
elabeUr^^adelcorpOjeleuirtiidelfanimo.  Ecco  come  chiaramente  Luciano  nomala 
narratione  particolarizata  imagine  fatta  dalle  Mufe.  Hermogenedifle.  chequeda  fpe- 
cied'imitatione  era  la  maggiore  (C'bauefle  la  Poefìa.  isti  to  falyiTor  ‘Totiiriaif  fai- 
fuiTifi  irxpyn-  Concludo  adunque , che  anebora  La  PoeAa  raccontatiua  icadica  fa- 
ri Idoli  imagioi  nel  modo  i che  A è dichiarato . 11  quale  non  è commune  alla  du- 
na ,&  alla  profa  (com;dimano  alcuni)  fé  non  (olo  per  accidente  : ma  è bene  fèmpre 
proprio  dellaPoefia  raccontatiua.  E per  quedo  Plinto  il  gìouene  nel  fecondo  delle  Aie 
pidole  fcriuendo  a Luperco  coA  dille.  dtjlripmnet  locorHm,<^me  in  hoc  libro  fecfuen- 

tet  fruii» , non  hif/orice  tantum  : fid propepoetice ptrfiqui  fat  efl . Oouc  egli  hi  meda  didin- 
ciooe  fri  la  deferittione  hidonca , c poetica  de’ luoghi,  volendo  tacitamente  accennare, 
che  il  Poeta  narrando  il  iito  de’  luoghi  con  euidenza  forma  imagìnì , & Idoli  .alla  qual 
cofà  non  c tenuto  Thidoriro,  come  quello,  che  non  hi  l'Idolo  per  oggetto . Efùque- 
fio  medeiimo  conofeiuto , & auuerticu  da  Demetrio  Phalereo  in  quelle  parole . Afa 
ftiebehanremo  fasta  mia  compaTatìened'miàtnulniioiH  (come  t’igii  detto)  a debbiamopro» 

forn 


Dlgilized  b".  ^ -ogU 
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xthi U hreuStidi ntidó, cht tkntti^mngU^» nienfefik, theU'fic<M* ':  5»#W 
clcctte  fifditffiméoltramenttf  firebb€Ìì$$t^t  eTtàidcom f^r Mitene tmdifd&AMd  f^etkà  j 

^meUadiSenofhonte.  CemtmicMtgéner^  {éìi^^nd$Ufr9frÌM  fitute 
mrrfo  wn  cmghialt,  E tome  un  téHAUofcktfo  da'  tt^oMÌ  aaper  lì  tanfi  nUa  rcfi'aha  alltgt9,e  cal~ 
WTOM* . Veratelìt  t^neRt  non  fono  fìùfimili  a to^aratitni  oratone . ma  a fteroMe  fottiche^ 
le  quali  non  fi  deneno  forre  infrofa,fi  non  con  motta  cometa . Pet  queftì  particul  Jrizatione- 
efatta  prot»ria  de'  I>octi  (credo  io)  ferine  PhiloHrato  nel  primo  dette  ima^ini,  che  la  Pòe' 
lia  era  hmilc  alla  pittura . Vt  fiRura  Voejit  ern . 

Di/le  Horacio . E Plutarcho  nel  librettoulou  egli  infegna  LI  modo , coT  quale  Ci  deuon»  » 
aicolcarc  li  Poeti  ^ (criue  chiaramente,  che  la  Poefìaé  vna  pittura  parlante,  e ibggiun-' 
pintura  non  fi  btailna  la  bruttezza  delle  cofe  rapprefèntate , purché 
Cile  fieno  imitate  bene , che  medefimamente  nella  "Poefia  non  fi  deue  biafimare  la  brut-' 
tezza  dc^  cOltumi , s ella  (ìaefprefià  ariificiofamcnt'e , E perche  alcuno  non  polla  cre- 
> eh  egli  fauellifòlameate delia Poefia  Dramatica , fijggiungerò  lefiie  parolequa- 
5 diicorfò , nelle  quali  moftra  egli  chiaramente  d'hauer  comprela  nell* 

fimilitudinc  della  pittura  anchora  la  Poefia  raccontatiua . Tale  t quello , quando  Htmem 

fa  tiieVaridefuggenda  dallab^tagliafijiiattton  Heltna.  Veggiamo  chiaramente,  chel 
fopracitacoelTempio appartiene  al  racconto,  e non  alla  rapprefèntatione.  Mameglity 
di  cucci  dimoflrò  quello  medefimo  Marco  Tullio  coli  (criuendo  nel  quinto  dell  e Tulcu- 
lane  . TradUum  tR  etiam  Hoitumm  tacum  fuiJJ*  • ^t  eit*t  pìRuram  non  poefim  utdemut  , ' 
^ua  regio  i qua  orai  qui  loait  Gratta  qua^tties  forma?  qua  pugna  t quaacitti  quadre'^ 
mégium  ? qui  motue  hominum  ? qui  ftrarum  ? non  ita  txpiRue  eR , Mt  quaiffioko»  uiJerit,  r.obie. 
ut  uideamuetffectrit  { E in  quel  luogo  Filippo  Deroatdohauendo  notate  molte  colè,fì"*g— 
giunge  finalmente  ouellr  parole.  Laut  optimi  poeta  ita graphke  cunRa  defiribcntu,uel  potiue 
def  ingeniùyM  ea  eculu  legennum  fiieRanda  fidiètereuideatur.  Per  tutte  c]uelle  autorità , il 
può  per  mio  giudicio  arditamente  confelfare  ■ eh*  anchora  nel  racconto  la  Poefia  tìiflé 
rafTonaigliata  alla  pittura  parlante . E però  tutti  li  buoni  Poeti  fi  fono  sforzati  nelle  fue 
oarratiunì  di  raccontare  le  colè  con  tanca  euidenza,  ch'elle  fieno  quafi  vedute  co  gli  oc- 
chi della  fronce.II  che  hanno  eHi  fatto  per  mezodelCaratterilmo>della  Diatipofi.dt  del 
Merilrno,de'quali  babbiamo  parlato  folGcientemente  nel  feflancefimonono  capitolo  del 
14  libro.  E per  dame  qualche  e èmpio  dico.c'  habbianaoprcAb  airAriollo  l'Idolo , e 
1 iinaginc  d’vna  bella  Donna  per  via  di  ractonco  nella  delcrittionc  delle  bellezze  d’ Alcg 
na  > la  quale  come  in  quel  Poema  Ai  molto  bene , coli  riufoirebbe  inetta,  efredda  , De 
fofle  dillelà  in  hi  Aoria . Prefib  a Catullo  habbiamo  elpteAa  l'imagìne  per  via  di  narrai 
rione  d'  vna  donna , che  fila , in  que’  vetfi . 

Laeuatolum  molli  lana  retinrbatamiRumi  Lanta^.aridulieharebantmorfa  labeUie . 
Detterà  tum  leutter  dtducent  fila  fiif  'mis  J^ucr  priut  in  lauia  fuerant  extantta  filo  , 

ftrmabat  diguift  tum  pronoin  pollice  torqioeiu  jinte  pedet  autem  ccndrntM  mollia  lana. 

Libr a^m  tereti  uerfabat  turbine  fufitm  : f elitra  uirgati  cuRodibant  taiathijli  . 

^jq-,  ita  deeerpeni  aquabat  fimptr  oput  deni , 

Cofi  habbiamo  nel  lèAo  delle  Metamorphofi  d' Ouidio  1*  Idolo  Ji  donna  telfitrice  pur 
nari  aci uamcnce  rapprelèncato . 

Et graciUgtmina*  imtnium  Ramine  telai.  Tercujjò  ftriinu  infiRi  ptRint  dentei . 

TelaiugotunRaeftffiatneu /ètemitharundo.  yiraq,  fefiinat  ,cinRaq,adptRoraueRet  » 
tnprrtur  mtdiufu  roaqi  fidttegmeu  acuiii  t Braehia  doRa  moueni  Rudio  fallente  laborem 
Quii  digiti  expediii:  atij,  inter fiamma  duRu  t 

E mi  fouuieae  d’ hauer  veduto  vn  libro  compoAo  in  qucAa  lingua  daMonfig.  IlIuArifo' 
£no,e  ReucrcadifluQo  CardiailPaleoici,nelqoale  con  elpqucnza,  con  ordine,  e con 
* . dotirtiu 
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^ftrlnay^rimentemarauigKorafiiiregnainolto piamente  l'yfo  delle  pittore,  «fie  fi 
*)urÌ3no  porre  ne’  lempij , e nellecafe , E rutto  ciò  vien  fatto  con  tanta  vtilita  del. 
mondo  Chriliiano,  che  certo  con  troppo  eran  danno  vniuerfale  tU  tuttaaia  ieacto 
'quel belli ffiino,cfruttuolìflimo libro.  Horamquclb  fi  nferifconoa  propofito 
cuncbellilTinieimaginifacteda' PuennirraciuameiKc  ,e  fra  l'altre  v'ha  quella  di  Viiu 
■liin,  ne.la  quale  volle  egli  motlrare  ,che  l'imagine  del  racconto  poeticolìiperad’eui» 
denza,  e dichiarezza , quella  dell’  iitella  pittura , & è in  que’  veriì . 

. Et  mrid'  fatjm  Mautrtn  m antro  Imfomaet  ; iUam  ttrmcimite  rtjitxam 

Trttitbn  ijf*  l ufom;  ^ mincsf  Imic  uàorAcircu  Muliert  al  tari, ot , & urpora  finerrt  Imriut, 
fjidtrt  fn'dentof  ftttros , ^ iatrjftrtmairrm  * 

E di  mano  m mano  fc  ne  trouaruno  infiniti  altri  cflempij  in  dafcun  degno  Poeta  Con- 
«ludo  adunquc.che  lanarrati.mc  poetica  anchora  che  lia  it allica  (tma  imagini,  & Ido- 
h , & e per  confeeucme  imitaiione  per  mezo  della  particolarizatioiie.  £ fopo  uneo, 
^e  in  quello  modo  di  narrare  bifogna , che  ’l  Poeta  vii  granduTirao  arriHcio  per  non  eC 
let  baflo  , & humile  piò  del  doucre.  e per  non  cadere  m alcun  vitio.  Percioche  la  par* 
ticolanzaiione  quando  è orande . ha  por  le  llella  dell’humilti , edeHabaflezta , e fa  pa- 
tere molto  h vili  , quaikfo  VI  fono,  anchora  che  foHero  picciolulimi . Come  anchor» 
ticUcpucure  iicuc  lucuc  grandi,  fi  (cuopicfacilmenreogni  mimmo  difetto  dcll*ar^ 
te , Il  che  non  amene  nelle  b^ure  picciole.  «ora  che  la  particolarizatione  elàttameft- 
te , e minutamente  fatta  fia  limile  alle  pitture , & alle  Aat ue  gì aiulb  I h*  dimoftrato  Pit- 
tilo il  giouene  nella  pHfola  lopracuata , c Luciano  nclleimagim  in  quelle  parole , neite 
quali  mettendo  egli  in  paragone  1 Idolo  fatto  da  lui  con  quello  ,«he  fece  Socrate  d’ Ap- 
palla, coli  dilTc.  wAha;  ÌK*tvH  {Atv  «V  ruraKtu  «ut»  d'I 

xe/.sarj»*  78  *ci.  Cj.  c-  ftc^tuthoipuUafudifintamHnaptctiolatauolai 

ma  cnoFia  o grand, ^ agmfa  di  colcfjo . E poco  apprello  moftra . che  rartitìcio . il  qua- 
1elimette«cIlimaginigrandixmoltop.il,faticolo.  c più  eccellente  di  quello,  che -fi 
mette  nell;  imaginipicciolc.  Sua*  Au^rt,  ou*  ì^ofAtyidat  tìrtu  friuira'rerxd- 
*«r  , ofAojttf  evatu  . n >*/>  lan.uUtyyvr  Aà«r«a.»n  ro  t» -T8Ar7«,t  ,««'„•  r*- 
fcvv*  7«r  P<v|uiu<vr  • *vr*«  Kt^  t»  òfaoiémnt  v*  to'  uvA- 

J7>*  <"T»,  ttffur  tm  orAtfTUTct  tow  TiVrtaor  KtirtLytypcLuutni.  ‘ 

Ci^.  ^••^^•^yoLm^nonpenfi.àHjUnorgualmatugra.idti'm.agi^^ 

vti  « * fnigiioreferUgrande^i^a, umedipmin in  una 

r^//ima  t^U . Sa  può  dunque  arduamente  concludere . che  la  particolanzatione 

fcnonTr  «P^^e^odellaquale  il  Poeta  fiarrando 

me^  «ramente  Dante.fopr^no  .il  quale  parlando  anchora  d.  colè  vili ffii 

me  ebafhflime  « i-eimtoa^acoltnaMlefenza  cadere  m vilrt , o inhrflèrza . Co- 
ttnn  quel  hiogodou  egh  hngendo  l idoU .«  l’imagine  d’vn  pigro  i foli  dille . 


^ ^unJi  lor  , aht  mt/ep,iraua  tajj»  , 

'■  Stdena  : ér  *biraevt.iua  iegirnu^dna  ■ 
1 menda' l ntfigmiràefle  ba/Jo  , 

® ^ieefignor  mio , dift  io,  adouitia 
^eliei  ,the  m<^ira/ip,untgligtntte 
Chej'ifigrUtafojjr /ùafiroiù,Ut 

Albo,  fiitollia  noi , ir  péfe  mane 
Meutndo'l  utfopur  tu  per  la  tofttaX 
, ^di£e;M^^nt,ti>pjtttidtrua, 


<on«bbia^rilnera  & ejmeà'aigofìia  , 

Che  n.  ’aua,<  tana  ur.  fi.ro  ancor  L ima, 
2i$n  m impedì  i andar  a lui  ,àf  ptfiia  ^ 
eh  a iuipuijfiuiitu.nt^  la  tepa  a feua  ‘ 
Unendo  , hai  beet  ue  '.ut»  , con.e'l  ,Ua 
Va  rhonttrolhiipro  il  carro  ttnna, 

^IteuttJ'not  pigri,  Ufonefar^ie 

^^^l>**i*i*bbramm  impeto  a Tifo  , 

1 . Vtctm»»aio  boUmrtpta  a me  tioenkle,  * 

Ne’ quali 


Digi'. 


--le 


t r .li  ry  d r r t t o e,  e 

Ke'qaali  verfi  vcdefi.  ch'egli  hidefcritta  particnlariflìmamente  vn*  itnagine  d*  vn  pi» 
grò  col  federe  > coirabbracciai  le  ginocchia , col  cencic  il  vifo  tra  cflè , coll'al cario  fu- 
gando il  vilbsd per  lacofeia,coiralzac  la  teftaapoena quando td più Ihizzicaco,  cogli 
atti  pigri , e colle  corteparole  - Fù  anchora  belhflimo  quell’altB'  Idolo , ch’egli  fece 
d’vno.,  che  rimira  vna  pitturai  che  fia  canto  ben  facu  i-ch’egli  fra  fe  Uello  dubiti}  le  la 
gura  (ia  naturale  I Q iinra  .. 

i)inan:^ipare<teentttiutaqi$4HU  SimUmtnUMl  fumo  dtgUini enfi, 

Tartita  in  fitte  cheri  « due  miei  finfi,  ette  quim  ere  adombrato,*  gii  ecchiyi  n*fi 

Facenedir  l'Un  ii  ,C  nitro  necentn.  Et  nltt,  ò'-alnocontrerif  fenfi. 

In  (òmnu  in  quelli , fit  in  altri  infiniti  hioghi  »o  per  meglio  dire  ftmpte  Dante  narrando 
forma  imaginii  & IdolimeghoiFogn'alcto  Ptoeta,  come  fi  è mollrato  nel  fello  libro 
della  prefentedifelà,  doue  li  fi  toccar  coamano-a^i  Auerfiri  i che  alcuni  concetti  ri» 
prelì  da  loro  per  balli  fono  micauigliolì , e diuini  per  ynaactificiofilluna  euidenza . 

Hòra  ritomùidb  al  nollropropolito,  dinamo-,  che  per  le  cofelbpradette  può.  ciafeuw 
%1  conolcerci.comelanarrationeicallicapoeticalìaiinitatìonex  ReHa-,  cheliproui} 
ch’ella  lìa  imitatione  fecondo  il  parere  dì  Platone . U che  lliino  >.  che  li  fari  facilmen- 
te, fe  ci  rechiamo  amiemoria,  ch’egli  nel  decimo-delia  RepoWica-fcrilliciche  li  Poeti  fo- 
no Umiliai  Pittori,  moferando  che  quelli,  equelli  fono-occupattinmoftr.ire  1 cmaginL 
dellecoleanim3ce,e  inanimate..  Epeiche  il  Poeta  non  può  rapprefentar  gli  Idoli  del- 
le cole  inanimate,  e de  gli  ammali  irragioneuoli , fe  non  folo  perla  nairationc  icallica» 
però  panni , che  anchora  fecondò  Platone  lì  polla  concludere  » che  la  narratione  icalli- 
ca  fia  imitatione . In  oltre  nel  qiiartodelfe  leggi  ragionarufodeirartede'  PoetidilTc 
chiaramente  quelle  parole.-  Cnmtf,srteiueimitatioq»ted*m.fit^  Ma  neiratce  de' Poeti- 
fi  contiene  nonfoloila  Ibecìedramatica::  ma  anchora  la  namtiua.  Adunque  ft  per  pa- 
rere di  Platone  l’artedel  Poeta  c imitatione,  fari  conftguentemente  imitatione  non  lolo- 
la  Poeliadrimatica;  ma  anchora  la  narratiita  - Vltimamente  dico-,  che  Proclo  nel  fine 
delle  quillioni  poetiche  ha  feritto , thè . Ttifi  iromnf  feifjunnt  • Cioè.  Ch’  ogni^^ 
$AèimttJtort,.  Atlunque  fiafi  egli,  o Dithirambico  , o Tragico,  o Epopeico,  lari  lem—, 
we  imitatore.  Per  tutte  quelle  conlidcrationt , credo, che  fi  polla  probabilrocnte  dire» 
che  quando  Platone,  hi  dillinta  la  narratione  poetica,  dàlia  imitatione,  habbiavoliuo- 
^ dire,  chela  narrationeparagonataallarapprefetuatione  non  menta  il  nomed'  imiiatio— 
**  ne..  Ncl'qualdèttofilcoiiluid’accordo  Arinotele-,  cotnefi  è gii’ dinioftrato . Ma. 
non  per  quello  li  déue  dire,  ch’aflblutamenteparlandb.là  narratione  poetica  non  fia  iti' 
qualche  modo  imitarione , anchora  fecondo  il  pareredi  Platone . Stibilifcafi  dUnque- 
per  ferma-,  e rifoliita  conclufione,  che ilgencre  della  Poelìa  fia  Piimtatiòne , e cqni^ 
gueiitemente,  eh’  ogni  fpecie  di  poefia  faccia  Iilolr , & tmigini  nel  modo-,  che  fi  è gU 
infegnaco ..  B perciieladrictura  della  imitatione , come  fiè  detcaaddietrq  coll'autoti- 
cidVPiatoneiConliflenelrapprcfentareIecofeappunto-,CDmefonq-,  peròftguc,  che 
fello  clirncialè  in  Poetica  6à  il  rapprcfentarlediucrlamente,  e con  dillimilitudioe  • U 
qpal  fello  fil  nomaroda  Proclo  nel  principio  delle  quillioni  Poetiche . jui/aWr«eÀra^- 
* aw'*  cioè.  Imuaredilfinuimente Bperquellbparue'ichePlatonellimatìenelftcondo- 
della Republica,c*l-IòmeropeccaflcclJèntialmenceneltaimitacione,  rapprefentandoci 
molti- bruttilTimi  vitij  de’  Dei , e de  gli  Heroi,  dòuendò  fare  egli  tutto  il  contrario,  s* 
hauea  Ja  rapprefentare  rolla  lìia  drittea  hnitatione  la  natura  Diuina  , e P Hcroica ..  E* 
dunquecrroreelTenriale..  QnnndànnU  (dice Platone)  Herbitnm^  fingit,<jn*let  dij,. 
lìf'beroei  fint,infi*rpi£{orUmillx  enparte-  fimilia.  figuranttt  ad  e*  qiiée  mutar»  conai  mr , 

^n  quello , che  l^ue ..  B Prociò  nel  principio  delle  quillioni  poetiche  hauendo  dimo-. 
che U Poeti baano  vfiUaiinuatiouc  difiiinile  aell’ erptimetc  la iiatuia  de'  Dei  » c. 
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>Je  g;li  Herol , (oggìunge . Ah  (MfitiTlw'  ngirtirirrifat  ùtLHAf 

&0J  Tiif  ■wpdyfJt.ATty t ««.«'»*<  tKHyet*  Hta.i  Sov\^fjitttCf  ^ rei  iró/jtdt/reL 
<Terra.  Teu{  iyvH ttf  « itA.tyi><tl . Cioi  • Bi/^«  , eh* TtmitMore trìhmfcA cetuettf  er*^ 

fri  *11*  Attieni,*  eh*  t imagini  di  qittUi  fieno  fatti len mette  cenfiflt*,*  fi*n*  fcelti  que* ne- 
mi  I eh*  fino ptu  conttenienti  a concetti . Rgli  ^ vero , che  ouelti  Jiffìmilitudine , colli 

oujle  hanno  h Poeti  tfcritte  a’  Dei  molte  vitiolc  colè  >'ra  (ciifacn  JaProclo.per  mezo 
«ir  allegoriain  quelle  parole,  che  fi  leggono  poto  innanzi  alle  {ò^radecce.  rr*/Kt* 

*md7jJLXvt  ì'i  ypvfcirTVf  xfóiaittn*  tu et ft  t-rt  rSr  3»«r  crac  T»fì  tttlrSr 
K*9tta.f  . CioeT  lS.cop*ftaiiient*uftnoibrMin  nomi fif  r A U uerìtà  ponente  A gli fieffi  Dei  • 
Ma  per  quello  , ch‘appatnenc  all’allegoria , fc  n’  è ragionato  fumcientementc  nel  terzd 
libro  dal  cap.  tretitefimo  al  cap.  quarantefimofèttimo.  De’cattiui'Còfiurai  tribuiti  t'Oei 
■di'  Poeti anciclii  ,fè  n'è  difeorfo  allungo  copioramentenel  principio  della (econda  parti 
■di  quella  di ^i'a.  E nel  fecondo  libro  della  prelènte  parte  fi  è rratrato  appieno  della  nani* 
Ta  de  gli  fi  eroi  poetici , cioi  dal  cap.  deciuioquinto  ai  cap.  decimòrettimo.  Haccolga- 
ft  dunque  dal  difcorlb  fiii'hora  fatto , la  natura  deH'arti  imitatrici  ,1a  diftintion  loro  dall* 
Irti,  che  nonlònoimicatrici  .echelaPoefiafiafiicaliica.  o pliantafiica , dramatica,o 
Tarcontatiua>hà  lèmpi  e per  fuo genere  rimitatione,  poicbe  femore  forma  Idoli,  & inaa- 

Sini  nel  modo , che  fi  c detto . Ritrouatoll  genere  della  Poefiaeella  ,«he cerchiamo 
inueftigare  le  differenze , per  mezo  delle  quali  ella  vien  diliinta , e feparata  da  tutte  l* 
altr'  arti  imitainci . £ prima  pare  ,che  vogliala  ragione  , che  fititronno'ftromtnto 

proprio  di  quella  imitatione  poetica,  e poi  la  materia  tua,  appreflbla  cagione  efficien* 
te , e vltimamente  lacagione  finale j perchein quefto modoliauremo intiera ,c perfet- 
ta ladilfintnone.  Hora  fé  fi  ritroualle  vn  genere, che  colla  fiia  vniuocatione  Contener- 
le folamente  tre  fpecie , cioè  harmonia,  ■numero  , e metro . giungendo  quello  all' imita- 
tione , haurefiimo  confeguentemente  giunto  il  propiio  llromenfo . Ma  poiché  quefto 
genere  non  fi  ritroua  ruppliremocollarvgola.che  inquefto  cafoci  fil  infegnataper  A* 
riftotele  nel  primo  della  Poileriore  ,cioèin  vece  di  quel  nome  generale,  prenderemo! 
Homi  di  tutte  tre  le  fpecie . e diremo , che  la  Poefia  è vna  imitatione , che  fi  fi  con  har- 
monia . con  numero , e con  metro  Icompagnati , e congiunti . E fi  per  auuenrura  cer- 
cafle  alcuno  la  cagione,  perlaquale  furotribuitial  Poeta  rutti  que' tré  ftromenti  prefi 
dalla  Mufica.  direi  .checiòfil  per  due  ragioni.  La  prima  delie  quali  é ,che  la  Poefia 
hi  perimmeiatofine  il  diletto, comefiéprouato  nel  fecondo  librodel  prefente  volu-  ’ 
me , e fi'diri  poco  pid  innanzi  in  quefta  introdutrione . perciò  ella  volle  valerli  di  quel- 
le cofe , che  più  di  tutte  Taltre  recano  diletto  a eh  huomini . Hora  ( come  moftra  Pla- 
tone nel  Philebo , c nel  Gorgia . e fù  replicato  da  Galeno  nel  fello  libro  de'  luoghi  af- 
fetti ) li  pi  aceri  pertenenti  al  corpo  lìippongono  fempre  l'indigenza  , e fono  per  eonlc- 

fuente  coli  colligaticol  dolore . che  inniun  modo  fi  Donno  luellere  da  quello  > Tri 
ani  dunque , che  rimirauano  i diletti  corporali  non  fé  n’è  potuta  Icieglier  alcuna . t'ha- 
nelle  per  fine  il  diletto  puro  Icparato  da  ogni  Torce  di  noia.  E per  tanto  bilbgnò  riuol- 
tarfi  a quell' arti,  c’hanno  per  proprio  fine  il  diletto  femplice  fenza  miftione  d'indigenza, 
jf^elle  (percommunconfenlode’Philolòphi)  fono  due,  l’ vna  delle  quali  confiderà 
l'harrionia , e la  proportione , e l’altra  l’imitatione . Se  dunque  la  Poefia  douea  recar# 
diletto  puro , co-n’era  necellario . che  facelle  per  le  ragioni , che  fi  diranno  poco  più  in- 
nanzi, era  infiemeneceflario,  ch'ella  fi  valefle  dell' imitatione,  e della  Mufica,  pol- 
che altroue  non  potea  ritrouar  altra  cofa , per  mezo  della  quale  hauelTe  potuto  conIÌS 
guirilfuo  fine,  cioè  il  diletto  ficcato  da  ogni  forte  di  dolci  e.  Dalla  imitatione  dun- 
que prelè  il  genere,  e dalla  Mufica  la  differenza . Ma  perche  nel  principio  del  terzo  li- 
bro ^ e pid  innanzi  in  quefta  introdatcìone  fi  moftrerà,  che  rimicatìMie  ^ per  fine  il  di- 
letto) 


I T ic:  0 D r I e,  e 

Urto , ki(cianck>]apct  hon  da  parte  > rag ionerfino  tato  (òpre  lo  ftrotDcnco-i  che 

Pociìa  prcfcdall  i Moisca  ■ Dico  a«lunque>  che  U Poeha  per  dilettare  compiutaoiente 
prefe  il  (uo  llromemodaUa  Miuìca . co«iK  dxquell'arcet  c'  hi  forra  di  recare  grandiffi' 
mo  diletto  a gli  anieii  humani.  Diche  ci  fi  piena  fede  Artftotele'oeiroctaiio  libro  del» 
la  Politica.  yttndHm  HuficA ttd obUEijuiotum  Mire,  ad  «iuini  rtmfi«nrm  , csnrouwnw^ 
fiduivtum.  E piùinnartcimofira  chiaramente  .che  la  Mu(icaprc(a  dalla  Pueiiad  indi-* 
aizzata  aldiletto.  Mufitamtttrìimmti-fjU€mmrtf\tt%ht(w^>(^wtUtftU€nHÌ*fH,  fm*  mm 
mo.inlatia»€ . Mufltué  formtnduU^m^m'remtflc  wnirtxlihHt , B na* 

Pcoblemih  è sforzato  di  reader  ragione  di^efiodiletto»  come  può  siafhunq  vedere 
nel  Pcohlematrentenmoccauodelìa  particelladecimanona  < E fd  quelto  medcGmo 
detto  prima  da  Piatone  ncllècoodo  delle  legai,  e net  Timeo.  E nel  decimo  della  Rep, 
OMflrachiaranicnte,  che  loftromento  Malico  hi  prefo  da’ Poetiper dilettare , e di  ma« 
niera . che  priuati  di  quello , perdono  molto  della  Aia  dolcczia  naturale . ffif.  *1*9 
tur*  tfUAdm  attrtt  Voetic*  ìfi*d*muletnt , ^rittrvr  autrm  nafc**t  uidtjmtwr  h*c  gpe— 
}*  t*Va*t4rnm‘,<mm  M»t(icttol»ribH} ^oUitécfnfUtrtniHr  . E più  luninzt  vuuole  , che  la. 
' hfacciaftnza  vertì,  accioche Jalladolcezzadi  quelli  nonreftino  inean- 

uti  li  giudici . E però  concludo , che  rharmonia , il  numero , e’I  metro  furo  prch  pea 
iftromeatida’  Poeti  > accioche  per  meco  di' quelli  poieireropiil  fjcilmentc  dWettare  . 
Bora  innanzi  che  A trapani  a dire  la  lècondr  ragione  , per  la  quale  la  PoeAi  hi  voluto, 
prendere  il  Aio  (Iromenco  dalla  Mulica,bilògnaprim3rilbluere  vn  dubbio,  che  naie*. 
' intorno  all’ vib  del  diletto  della  MuAca.  B’ dunque  dubbio  «rande  tra' rcnctori,  feil 

diletto  proprio  della  MuGca  A deuc  vlàre-in  quelle  colè , che  lono  per  fwa  natura  dilct- 
cofé . In  qucAodubbickEuripide-Aì  di  parere,  che  la  MuAca  s'h-iucfle  in  tutto  da  cae-, 
ciar  fuori  di  quellé  cole , che  per  Aia  natura  recano  diletto , e piacere . dubitando  forfe^ 

SoBO  Ik 


che  dalla  MuAcanonibfie  quel  diletto  troppo  Anoderacameace  aumentato 
«erlì  d*  Euripide , che  A leggono  nella  Medea  gli  infraferitti . 

^Keu«V  M xvìivTi  ffopv'r  Cioè  . 

TvV  Bf«Tiì(t.ÙK  £w  dtfjtetpToif  ^ 

Ot  7tnt  Cfjonte  i-ri  fj£r  d^Aicuc, 

EtiV  tÌKtfjrUMs  > rjuxcCfiì  J’f/xroic 

EvptrreyCiu  Tffxr<tV<tKMfr> 

STWylvf  /i  fipoTùH/  iìtit  KUTAf 


RjptTOy  fx/tru  xoAi/;i’»f  J’9«‘ 

fìj^cùc  TAVHv , iS*9dr<tT9t  i 

AMfocT»  S'ófxvf^ 

Ktui  ToirAÌ'tfjiìiiKipS'itdKHÀeu 
iSpoTvV.  IfA  iwJ'«Troe 
Acutic,  ri  fAdrUu  niftnfiidtM 


Chi  dirà  rt\i , & igneran»  in  rutto 
ti  nofiri  Mikhi  non  cadrà  in  errore». 
ffandogli  hinni  ne  li  giorni  afUgri  , 

£ ne’conMÌió,  c ne  /e  cene  Anne 
VUottando  col  /non  le  n^rt  orecchi*  t 
Ma  i pianti , e iginu  de’  miftri  monalù 
Tijmn  fh  ycht  col  canto  ,*<$  la  ottra 
Xjuidolojjo  , da  qnat  najcon  l*  morti , 

E i Cèfi  , che  diflmggon  le  famiglie  . 

S pur  mi  b'fignana  u/àr  rimedi , 

7(om  ejj'md’  hmpo  di  ^we/i'  arto , donr 


Sono  le  c^e  per  fe  flefje  allegre , 

Con  Euripide  confèutePlucaKho  nel  libretTo.dou'egli  hi  infègnatii  precetti  del 
tnmonio,  oue  coA  dice  appunto . Hà  Euripide  bene  sccaftti  quelli , ch'ufano  U lira  uè'  con* 
uui  tbi/iffiaadopuitoftot^r  UMuficaperraddiUir  r ire, e idolori  ^thefer  render  affatto  in> 
merf  ne' diletti  quelli , chrgià  ligodeuano . Se  fuHevcta  dunque  quella  opinione  , bi- 
fbf  narebbe  dire,  che  fuori  di  propoAto  la  PeeAa  hauefle  prefo  lo  ilromento  dalla  MuA- 
ca «poiché  eflendo  ella , come  arte  imitatrice  per  Aia  natura  gioconda , douea  lafciar  1» 
Miiuca  ad  altr’  artk  che  foAeto  per  Aia  natura  più  (èuere . Dall’  altra  parte  A trouana 

gnchora  ragioni , & autorità , per  le  quali  pare , che  A pofla  concludere , che  A debb^ 
f Are  U Muika  oc'  coauitii  e ocU’alue  colè  gioconde  lenza  timore  di  hponarne  infamia. 
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£ molle , e di  eflFem in  Jto . Et  a quello  parere  fi  è (bttorciitto  Plutarcho  ìRelTo  nclli 

fettimj  quillione  del  (etrtnno  libro  de’ Problemi  limpofiaci  in  quelle  parole  . Se  bene 
gmti  fofT4  modo  aro  Euripide , non  mi  fcrfiuderi  fero  mai  ijueliit  /ha  legge  , netìa  tonale  untle 
che  U Mafia  fi  debba  ujkre  ne'  ftanli  ,ene‘  dolori  ; fercuche  in  qnel  tempo  deue  effer  frefente  M 
gbMfpiui  in  luogo  di  meditine  una  fibra, &indM/ìriofa  ragiono,  mane’conuitibfigna  retar 
>1  diletto,  e concedergli  tl  gioco  , comecofit  Jua  propria  . E nel  fine  del  libi  etto  della  Mufica 
egli,  o qualunque  li  folle  l’autore,  riprende  me  Jefimamcnte  il  parere  d’ Euripide,  lodane 
do  il  contrario , ch’egli  dice , che  fil  d’ Arillofleno,  e ne  rende  la  r«ione  nell’infrafcritto 
modo,  E conforme  a ifut  fio  parere  dijfejdrifiofienonof irò,  che  la  Muficafnintrodoiia  nelle  ce» 
ne  ,accioctì€  , cornei/  nino  fiuerchio  dtfòrdina  t'anima , o'I  corpo  , cofi  la  Mulìca  col  fito  ordine , a 
colla  fina  proptrtione  guidi  l’uno , e Faltro  m contrario  flato  , A theneo  nel  decimoquarto . 
Theopompo  nel  libro  auaranujimoftflo  deli'  infiorie  due,che  i legati  de'  Getit ammanano  Jinan» 
dolaCetera  fOndefi  fàueri/ìmile ,che  Homeio  feruando  f amico  fiato  ,ecofìnme  della  Grecia 
dìcefe. 

t a Celerà  da  Dei  fatta  compagna 

De  /■  conniti . 

che  la  Mufìca  fufje  anchora  utile  a einellia:he fi rìtrouauano  ne'conuiti,  E fu  ciò  coma 

probabile  ffabilito  per  legge , acciocln  la  Muftca  mrdicafje  il  dtfurdine,tl'infolen%aài  ifuelli,eha- 
ncenomangiato , ebeuutofìno  alla  jatittà  , (if  ali'  ubbriache^a  . Con  quello , che  feguita, 
A me  pare , che  quell  vltimo  parere  di  Plutarcho , e d’Atheneo,  e la  ragione  addetta  dà 
loro  folle  inuolata  da  quello,  c’hà  fcritto  Platone  nel  Timeo  colle  infraferitte  parole 
trasferite  in  lingua  latina  da  Marliho  Ficino.  Omnio  Muftcauocienfm  harmonia grafia  efi 
tribmut.  ^tqui  harmonia,  qua  motionet  habrt  anima  no firet  difi uffionibue  congnmt  atq-xogna- 
tai  homini  prudentcr  Muficit  NrcKtM  non  ad  nolitpiatem  rationn  expertem  . ut  nunc  uidetur  efi  u- 
tiln:  feda  Mufit  ideo  data  c fi,  ut  per  ejm  dijjcnantemcircuuum  anima romponan.uf,éf  adcon- 
ceainm (tbi  congruum  redtgamw  . E quello  medefimo  concetto  fù  d»lui  replicato.e  mol- 
to pili  allungo  fiiclii  irato  nel  fecondo  delie  leggi . Se  adunque  di  parere  di  Platone,  di 
Theopompo.  d’/Uheneo , d’Anflolfeno , e di  Plutarcho  fà  conceduta  la  Mufica  all'  huo- 
moper  ridurre  lotto  aironline  la  fiia  diilonanr.a.  feguita,  ch’alloran'hahbtafpecialmen- 
tedi  bifogno . ch’egli  fi  mette  in  pericolo  di  reftar  dilòrdinato  per  l’ebbrietà . e per  la 
erapala  Ibuerchia . Perquefta  ragione  concludo  io  anchora , che  la  Mufica  fil  conce- 
duta alla  Podia,  cioè  perche  la  Poefia  dilettando  con  quella  poiefle  anchora  ordinare 
colla  Tua  proportione  ogni  dilòrdinato  mouimento,  che  fulle  in  noi  cagionato  dalla  non 
dritta , e non  legittma  mritatione  poetica . E quella  è la  feconda  ragione , per  la  quale 
li  proua , eh’  alla  Poefia  flette  bene  di  prendere  lo  (Iromento  dalla  Mulica . E però 
concludo , che  la  Poefia  fi  volle  valere  di  quella  fòrte  di  flromcnto . fi  pcrch’  egli  è atto 
a recar  difetto,  e fi  perche  può  modeiare  colla  flia  proportione  que’piaceri.che  qualche 
voliafoflerouortrdairimìtationepoecicarroppormoderaii.  E dunque  il  proprio 
flromento  della  Mufica  quel  genere  fenaa  nome , il  quale  fotte  di  (è  contiene  le  fudette 
tré  fpecie , cioè  harmonia , numero , e metro . E per  quello  fempre  Platone . & Ari- 
fiotelc  quando  Iranno  raponaco dello  flromento  poetico,  hanno  fatta  mcntionc  di  quel- 
le tré  rpecie  . come  lì  può  vedere  nel  fecondo  della  Repubhca . c delle  leggidi  Platone, 
e nel  prùicìpin  della  Poetica  d’ Arinotele . Ma  eslipare,  che  eonnaqucHa  noRra  opi- 
nione facciano  potemifllmo,  &jfficatilIimofondpmcnrol’infra'crittc  paròle  d’ Arino- 
tele. S y e-roToudc  nórot  tóit  hóyotr -^ikSc  ,m  tóie  (alorfotc . Cioè.  Mal'Epio- 
p0a  r^omiglia  filamente  con  parlari  ignudi , ocon  mifùrati  uerfi . Nelle  quali  ti  parlari 
' uengono  eommunemeine  Ipotti  pcrpiofa  . Adunque  le  l’ Epopeìn  può  fcruirli 
^*a  profa,  come  di  proprio  ihoiucnto,  feguua . clic  la  Poeiia  imitatrice  con  parole!  fi 

b poll'a. 


Si 


iV^T\ODyr,  TioT^r»  E 

polla  fare  fenia  metro . Diciamo  che  ninna  forte  di  Poelia  li  può  fare  lecitamene* 
111  prulà , eOendo  necelTaiio , che  lo  (Iromcmo  poetico  Ha  di  quella  forte,  che  li  è dichia- 
rato per  le  fopradette  razioni , e fo^^eiungiamo^  che  auella  fii  opinione  d’  Ariftotele  , 
il  quale  dichiaraudo.quafi  fodero  le  ^ecie  proprie  dello  ftromenio  poetico  difle  in 
ftomodo.  £iV<  au  tÌjì  j^eàrTeu  tmc  • fdyet  Xi  w»r 

, ngì  jU!AH  • ts/ì  fAtTfU. 

Cloe.  S9it9M%ci}uraaliitneJj>nit  di  Poefiu  tcViifln»  tutti  qiuHi  flrtmemigiidtcMtrMti . Di- 
teti yitoma , t'ihtrmonu,  t'imetre.  Ecco  come  Ariftotele  raccogliendo  tutti  gU  llromeii” 
ti  de  Poeti  gii  da  lui  dichiarati , non  fj  mentione  alcuna  della  profa.  Adunque  bifogna 
dire  , che  ne  gli  dromenti  della  Poetica  da  lui  primieramente  propofti . egli  non  vi  ha- 
uell'e  comprefala  pro(à,e  che  perconicgucnte  la  voce.  Logos,  v fata  prima  da  lui  per 
ftronaeQcocontradiiliiitodairharmonia,ed3l  richmo  , li deua  intendete  in fignificato di 
metro . Altramente  Ariftotele  non  haurebbe  raccolti  tutti  gli  ttromenti  della  Poetica 
dichiarati  da  lui . com' egli  ad'erma  d'haucr  fatto . guanto  eUi  ftrlM’i  ignttds , confef- 
3 J lo.  che  talbora  fono  llati  preli  da’  foritton  Greci  in  fintimento  di  prola  : ma  foggiungo  « 
che  anchoraqualche  volta  fono  dati  vfati  in  lignificato  di  verfo.  E ce  ne  fa  piena  fe- 
de Platone . il  quale  nel  fecondo  delle  leggi  hi  cosi  fcritto . h.iywt  4rAoi;V  nr 
‘TtBirrtf,  Cioè.  Componendo  in  utrfi  h firltritgsiMli . Veden  dunque  chiaramente 

fier  la  fbprapoda  autorità  di  Platone,  che  li  firUrsigntt'U  ponno  dare  iniieme  col  vcr- 
b . Dico  di  piò . & è certo  cofa  degna  d’efler  notata  > eh’  il  concetto  d*  Aridotele  ha 

Suel  luogo  fil  leuato  da  quello  di  Platone . di  maniera  che  li  vede  chiaramente , eh’  Ari- 
otele  volle  dire  il  medefìmo.  c’hauea  prima  detto  Platone,  benché  con  paiole  alquan- 
to didcrenti , e con  qualche  mutatione  d’ordine . E perche  cialcuno  lo  polla  ageuol- 
mence  conofeere  porrò  qui  appredo  le  parole  di  Platone , e poi  quelle  d'Aridotelc. 
TttWTit'  71  yÀ?  ifàvs  irctrT*  KVìLeiiitVA,  ngi  *TI  X/ctyTà«r  ot  to/»T« 
fJLtr  XnftATA  filMvf  ‘/t»?'t(t  Myovi  4aA9wc  «c  p-Ì7f*  rt^rrtf  , fUKet  X aJ 
XStS  pvSfXOVf  £nu  pUftÀTter,  4'^?  lUÌApiAH  7»  «tUAHlTM  TasCX®".***!'**  • 

Cioè.  Terewh*  gli  fiejji  P eeti  ueggene , che  quefle  cofifi  penne  mefcelere  , de  nnebern  u 

dintdono  , come  ilruhmo  ,e  lefìgure  Jip*r JUnnenteiLdl'hinnonia.,  e componendo  lì  poxlaritgute- 
dt  in  nerfi  pcn^e  harmonin , de  accommodande  ancìtora  il  numero  , e l’htrmoni*  ** 

, percotimento  del  fnono  dell jLtgnudscìthArà , e del  finto  . Le  parole  d’ Aridotele  fono  1 ita- 

^ ftaferitte.  olor  dpfÀ.oriit  fjtlr,  xgìp\jiiJLÙ')(ftiiJitvM{jtórornr*A\ihirt*.»ì^»^^ 
f irixif . itctr  »? T/rir  %Ttpou  Tvyjrdrosny  oSrAi  tosaStou  tW  Xu«^;ai» , oiar  ■ x»r 
rupiyyter,  ao’tw  Xi  tì"  pvBpia  pttfjiovrTAi  ÀpuortAC  oì  7»»  o^j^urai»,  ^9* 
ytcp  k 76i  ì'id  7ùir  ^ptATtf^ofiirctr  pvSfjióir (s.tjeov*TAt  ii#? »» Su  , w*  ‘*’*^** » ^ 

C«r.  H S‘t  OTTOirottA  u.óroo  rult  KÓyotc  •\,tKoi(,n  7ÓÌr  fx.Ì7poK • f*"**/^ 

no  t^nlo  r hxrmonu  ,t'l  numero /òlnmente,  e quelle  del  fimo,  e tjueUa  delle  csmsre  ,e  fi  ul~ 
tun' altre  fitrouano  di  cofi  fatta  potenza , come  è quella  dette  funpogne . AÌ4C*i»  f»  «mj»**- 
ro raffomigliano  fen\alMrmonucertt)iattatorn  perciochequeniperfguiatinumerirajjomtglsa- 
ne  4i»cl»or« . e cofiutm . e pafjioni , attieni . Ma  l'Epopeta  rtjjomiglia  fulamente  con  parsm 
ignudi , cioìcon  uerfi . Hora  non  credo , che  li  troui  alcuno  fornito  di  coli  S?^**^* 
ciò , che  non  vegga  mani  fedamente , che  il  tedod’Aridotele  è tolto  da  quello  di 
ne  colla  mutatione  fola  dell’ordine , e d’alcune  parole . Percioche  quello . eh®  Pla^ 
ne  haueamclfo  in  pi  imo  luogo , Aridotele  lopofe  nel  fecondo  , e quello,  che  fu  podo 
da  Platone  nel  fecondo,  fd  per  Aridotele  collocato  nel  terzo,  e quello,  che  Platone 
dideneir  vUimo  luogo,  fil  per  Aridotele  replicato  nel  primo.  Adunque  li  deue  dir^ 
che  li  parlari  ignudi  predo  d'Aridotele  habbiano  il  medeGmo  fentimento , c hanno  prtl- 
fo  a Platone.  E in  quello  modo  quelle  parole  d’ Aridotele.  f iSt  pai'^eit,  Side- 
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Bono  f|>orTe , come  appunto  le  fpone  vn  commentatore  volgare  di  molto  grido , il  qua» 
ledichiara  <n  per  cioè,  nel  qual  ftmimento  è quella  vote  prefa  molte  volte , edaAri- 
florete , e da  altri . Supp.  ftaQueftafpofitione,dico , die  pofliamodiclnararc  il  refto 
delleparole (eguentid'Ariftoreìecontorme alla dichiatacione , die  fd  laroaca  in  quel 
luogo  dal  (ìidcao  commentatore, cioè,ch’Ariftotele(bggiunfè,  eh’  animi  modja  potea 
nominare  per  cofàcommune  coll’  Epopeia  i ragionamenti  Socratici, e i Mimi  di  Sophro- 
ne, e di  Sciurcho.  Nelle  qua'parole  delude  i ragionamenti  Socratici , cioè  li  Dialoghi 
di  Platone  dall’  Epopeia  per  eflèr  fatti  in  prolà,  & delude  infieme  i Mimi  di  Sophrone, 
ediSenarco;  perch’etano  fate  parte  in profa , come  (i  vede  coirautotìta  di  Suìda,il 

Juale dice,  che  Snphrone.  fJLifdHt  àriftint . ywuajx.Hnf  , tirì 

ì XA'TttXoyeiSt/JU  • Cioè  SfriFe  Mimi  MÌriU,t  frmwili,  t fitto  in  fn/à,  Eparivin 
verfi , come  fi  vede  coll’auoiità  d'Atheneo,  e di  Demetrio  Phalcreo , c Jie  citano  airu* 
ni  verfi  de'  medefimt  Mimi . Di  maniera  che  per  quello, che  n’hi  refiimonìato  Arifto- 
tele,eper  quello,  che  fcrifléSuida , eper  li  verfi  citati  da  Demetrio , e da  Atheneo , io 
penlb,  che  li  pofla  probabilmente  affermare,  che  li  Mimi  di  Sophrone,  edi  Senarcho  37 
fodero  ferirti  pane  in  proli,  e parte  in  verfi  nel  modo  appunto,  eh’ è il  libro  di  Martia- 
noCapella  nelle  nozze  di  Mercurio,  e delta  Philologia,e  la  conlòlationedi  Boetio.  B 
però  le  bene  que’ Mimi  erano diliefi  in  modoraccouratiun;  tuttauiaperc'haueanome- 
Icolaianfolca  proli  gli  volle  Atillotele  far  differenti  dalf  Epopeia.  E in  quello  modo 
faranno  concordi  Snida,  Demetrio , Se  Atheneo  con  meco  che  Suidaferiua,  che  li  fii- 
dftti  Mimi  erano  fatti  in  prola , e Demetrio . & Atheneo  li  citino  lèmpre  in  verfi . 

Onero  volendo  pure,  che  Snida  fallall'r,  o che  il  lùo  redo  fia  feorretto,  come  fi  è detto 
nel  leffantefimonono  capitolo  del  terzo  libro , fi  potrebbe  dire  , eh'  Ariflotele  hauclle 
difitntt  l’Epopeta  da'  Dialoghi  di  Platone  compodi  in  modo  racconcariuo  per  mezode* 
wfi , eli  Mimi  di  Sophrone  per  mrzo  delta  pai  ola  ignudi . Percioche  credo  io,  che 
fi  pofla  probabilmente  dire , che  li  fiidetci  Mimi  Tollero  compodi  in  modo  racconcatiuo. 

£ per  nuedo  pareano  molto  fìmilt  all’  Epopeia . E però  furo  didmti  da  quella  non  per 
mezo  de'  veri» , poiché , e l’ Epopeia , e li  fudecti  Mimi  er.mo  compodi  in  verlì . Ma 
perche  que’ Mimi  non  \6uanoi  mtrfi  ignudi , cioè  fòli,  pofriache  conghingeuano  coit 
quelli  il  numero , doè  alcuni  vari)  gedi.  E fi  fi  tante  più  verifimilequedanodra  cre- 
denza , , quanto  che  coll’  autorità  di  Strabene , di  Polluce,  di  Plurarcho,  di  Luciano , & ^ 

d’ Atheneo  conofciamo,che  alcuni  Mimi  erano  fbliti  d’ vfare  anchorail  mhmo  he’  gtdi. 
faJftrrtf  in  Myotjte . Cioè.  Ctoninnndotonnumfro.tdtctnd»,  dill'e 

Atheneo  nel aecimoqnarto ragionando  (falcuni  Mimi.  VoMe  adunque  Aridotele  eP 
eludere  nel  Ibprarkaco  tedo  i Dialoghi  di  Platone  raccomatiuidall  Epopeia,  poich’  e- 
eanoquelli dideli  in  profa,  emedatn  verfò.  E volle  fimilmente  efcluderc  li  Mimi  di 
Sophrone , e di  Senarcho dall^  Epopeia , poiché , fe  bene  quetli  erano  farti  in  modo  rac- 
contatiuo.e  in  verfi  > haueano  però  congiunto  co  i verfi  il  numero,  e ciaeda  vii  Iblaroen- 
tei  verfi  ignudi,  cioè  fr parati  dal  numero , edaH’harmonia.  Concludo  adunque,  che 
laparola  ignndit  non  hi  forza  in  quel  luogo  di  farcì  piendere  iporUri,  in  lèntimento 
di  proli,  o di  verfi  badi:  ma  in  fentimcnto  di  verfi  foli , e feompagnati  da  gPr  altri  due 
ftrotnenti  poetici  . E mi  pare,  eh’ Aridotele  ideilo  habbiamanifrdimenterhmodra- 
•0 , ch’ali  coh  l’intendeua.  Petcioche  più  innanzi  ragionando  appunto  di  queda  forte 
di  Poelia,ch’vfail  vetlb  Iblocofi  fcriOe.  trtpìrt  ffé’yst  Sì  itfu  7 fui' l'ctr  » 
Cioè.  Lo  tpnuli  fi  rttggirgno  intorno  xUi  ftrUr'r,  & aUt  nudi  urrfi  . 
tfoue  egli  dichiara  per  mio  giudicio  colla  voce  cioè  , nudtnrrfi,  quelfo,. 

ch’egli  hauea  prima  deno  colle  voci  yiyòi  4iac7.  cioè  nudi  par/ar».  Nel  medefimo  mo- 
'tfò  ctedo,cbeBeiro(Uuo  della  Politica  nomade  il  verfo  (MutiKiit  cioè.  Mufit» 

b %. 


l'H^TI^ODyTTIO'ii^  ni  É 

ignH<U,  R fù  in  quelle  parole  ■ tIw  XJ  fiìur'tKluj  rdrTtr  «r«/  9<t/<iìr  T«r  »J'/» 
fe/v,  ufiì  4/An'»f  oJ^'etr,  )ytt  <T/ctf  • Cioè.  Tutti  ttnjtfftnotiht  U Mufic^ 

igiotonél]imti.,fiafit«nuda,»{ongiuntacoU' hjtrmoni*.  llqual  luogo  mi  paté  veramente 
niolco  a propofico  per  dichiarare  quello  della  Poetica . E voglio  in  quello  lòggecco 
Ihggiungeie  viia  dottrina  molto  bella , che  mi  fil  i^ifegnara  dal  Reuercndillimo  Monlìg. 
Adouardo  GqalanJi  Vefcouo  di  Cefena , Prelato , il  quale  per  bellezza,  e purità  di  Itile, 
^er  eccellenza  di  varia , e di  IbJadcttrina,  e per  bontà  di  religione,  & di  collumi  è in 
quello  fecolo , (enon  (ingoiare , certo  con  pochi  pari  al  mondo . Hora  hauendoio  (e- 
coconfericala  Aidectarpolicione  dei  parlar»  ijowj*  ( come  (òn  lo!  ito  a fare  in  tutti  gli 
intrichi , che  mi  li  par  ino  innanzi  ne’  mici  (ludi , poiché  da'  Tuoi  ragionamenti  ne  ripot'* 
tolemprefruttuolillimerirpolle)  eglirapprouòpervera.emi  Ibggiunlè  di  più,  che 
vana  era  quella  quiliionede  gl’interpreti  della  Poetica  , nella  quale  ricercano  ellìjlè 
gCtoarUri ignudi  habbiano ilfentimcnto di  profa,  o di  verlo  bado. . Percioche (diccua 
egli)  e (permiogiuJicio)  molto  bene,  che  la  voce -vlaA»,  giunta  da’ Greci  a qual- 
che  parola , mollraua  Tempre  (eparatione , e dmidone  da  quelle  colè , delle  quali  aliht^ 
rafi  ragiona . Et  hauendo  io  poi  ripenTito  con  qualche  diligenza  fopra  quella  dottri* 
na , ho  ritrouato , ch’ella  è veriflima . Dico  adunque , che  It  furUn  ignudi , hanno  il 
Icniimento  di  profa  in  quelle  parole  d’Arillotele , che  fi  leggono  nel  terzo^clla  Rhett^ 

fica.  Ìtì  (xtr  3r  rSr  fi.Ì7fvv  x:i«  Tvra,  Àffniìtt  txM  ,xA^r>*p 

Trtpiif  tgl  Tipi  !f  ó Aoyor,  frJ'i  T37r  4^\:7r  Ao^sir  toàxóT  iaat/ovi. 
Cioè.  "He' m*tri  molte  fanno  quefìo,  e ut  cuuutngortvt  perciocltei  molto  differente  ^ dietro  4 
tite  topi , ^ * quale pa  il  f ariate  ne  » parlari  ignudi  mAto  minori . In  quello  luogo  dunque 

li  parlari  ignudi  hanno  (èntimento  di  proTa  ; perche  la  voce  ignudi  mollra  lèparatione 
da  imetri,de’ quali  s’era  parlato  poco  di  Ibpra.  E in  quello  medefimo  Icnlb  per  la  me- 
defima  ragione  vsò  quelle  due  voci  poco  più  innanzi . E coli  furo  anchora  vfate  da 
Dionigi  Halicarnafco  nel  libro  della  Compofitione . Platone  nel  Menefleno . ’aumai 
•rtitòrSr  nS^n  rUu  àptrliu  ir  imov7IK«  lìfarnaetrnt  > ttt ^irTttr 

xet7ir,  ÌÀvìuS  nfaHf  ÌTrtKHpofAtv  tu.'  AÙìÀKoyq)  ■\iko  xoTfaiir  tTAX  <tr  d'fwTf- 
pot  OtUrolfat^A’  Cioè.  LtVoeti  celebrando  elegantemente  in  Muftta  la  uinu  di  quelli, 
l'hanno  diuulgata  per  tutte  leganti . S»  che  fi  noi  ti  ffin^^mo  di  replicare  le  medepme  cofi 

col  parlare  ignudo  , fireffimo  forfè  inferiori  a quelli . In  quello  luogo  anchora  il  parlare 

ignudo  fi  prende  in  fentiinento  di  profa;  perche  la  voce  i^iivan  moftta  diiiilione  dallo 
ftromento  Mufico , che  vienprefò  dalla  Poetica.  E nel  Coiiuito  . ^ ‘**‘''* 

9ouTor  /aoror  fiÀ  tiptie,  Sti  irli»  òpyóLrtev  ^|.lAc7r  Koyoic  TAittor  r^ro  •rsiHf* 
Ooè.  Matuinqueflo  fiidiff'erenie  da  lui,  che  fen'^  organo  cobi  parlari  ignudi  fai  ilmeda^ 
fimo , In  quelle  parole  li  parlari  ignudi  fi  prendono  per  quelli, che  fono  (euatati , e di- 
tiili  dal  fiuto  vfàtu  da  Marfia,  del  quale  allhoratuttauia  fi  ragionala.  EnelTheetcto. 
tffCHf  ì'f  'T»{  bS.'Poi  ix  T«v  4<A*I'  A<»>'a*i'  trpòt  tIu»  /<tr  Àiiirii»7A{^  . 

Cioè.  Tipi  certamente  dalli  parlari  ignudi  pomo  in  un  fubito  uenuti  alla  Geometria  . Douc 
h parlari  Ignudi  s’intendono  per  li  parlari , che  s’erano  fatti  intorno  alla  fetenza , di  che 
•Ilhora  fi  trattaua,  li  quali  (bno  nomati  ignudi  in  paragone  di  quelli  della  Geometria  j 
perche  Ibnodiuifi , e fcparati  dalle  figure  Geometriche , colle  quali  vanno  congiunti  li 
ragionamenti  della  Geometria . Dione  Chrifoftomo  nella  cinquantefimafcfta  orani^e 
hauendo  paragonato  Homero  a Socrate,  cofi  dice  appunto . 2»xp47nr  iró/^Q^ 
Ì7ÀMS  piiv  eÌAit^oi'*  irSporror  ttroeyH,  Tipi  4A«^9»H*f  Xè>f»r . ÒTortSìdreu^ 
^wuToy  itji  /SiTiAupoV  I '«pi  xju  C^'»Ai/pi'*f.  ó'To'Tt  t'i  ayrotuifA  »p- 

yÌKop,  dyfeefjuruunf  ngà  ipyiit  d’roTftxft,  rsti'ì'rH  Tur  A>^eiròfao}i»f,  7^  T<tW 
rd  r»r»/zctTet  ìt’  iiwT® r 7<»y  drSpetrur  ix^/atraty  • iSt  TdBinr  > » toiI^  rce^- 
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fMt  ett9Ìf*!)»f  iìttxvvtf  S «-u<e  tirif  > h Wr  tkV  Kóyut  4<A.*V  t^tyw  • Cioè. 

Stenle petifim*  tg»i  mlid , ch'egli  miroduceitét  mt'  imtmt  arrogerne  earUre  dell’  erroganiiJ  , t 
egli  iMfoducem  un  sfacciato,  un  bugiardo  a faneliare  della  sfacciataggine, e ^ella  b»~ 

già , tfunit  egli  f ariana  aneC  ingruo , « un'  iraetnio  farci  cdstrrwt  fiiwraiitudine,  e Pira, 
Ctftimifiro  egli  fiù  chiaramente  quali  fi^èrt  i fatti , e i uit'ii,  egli  hutmini  Joggetti  a quelle  pa/^ 
ftui  ,che  s’e^  kauejfe  filamente  i^ati  li  parlari  ignudi . Nelle  quali  parole  prende  DionC 
U parlari  Ignudi  in  (bncimenco  di  racconto  > e di  narratione . fi  noma  la  narracione 
i^uda  mauanco,  ch’ella  é ièparata  dalla  rapprefentacione  delle  perlbne,  colla  quale  So» 
crote  fd  lòlico  di  venire  i (ìioi  rap tonauienci.  Vedefi  adunque  per  li  lòprapolli  eflempt* 
che  li  farlari  ignudi  fono  (lati  prefi  bora  per  profa.  bora  per  ragionamento  lènza  il  foo» 
oo  del  huto , bora  per  r^ionamento  di  feienza , bora  per  racconto , fecondo  che  la  vo» 
ce  mo&raua  diuiftone , e (èparatione , o da  1 metri  ,o  dal  Tuono  del  fiuto,  o dal» 

le  figure  geometriche , o dalle  perlone  rapprefèntaie . E coli  iUmo.che  in  altri  fcrieto» 

Il  fi  potrà  ritrouare  da  diligente  inuedigatore.  che  li  parlari  ignudi  hauraimo  qualche 
Tolta  differente  Tentimento  da’  fbpradetti , fecondo  che  la  voce  ignudi  moflrera  fepa-  41 
catione , & diuifione  da  colè  differenti  da  quelle, che  fi  fono  poco  m lòpra numerate . 
Conqueflaconfideratione  dunque  dico,  che  li  parlari  ignudi  tribuitida  Arinotele  all* 
Epopeia  fi  deuono  intendere , non  in  (entimento  di  prola:  ma  in  Tentimcnto  di  parlari , 
che  fieno  diuifi  > e lèparati  dal  rithmo , e dalTharmonia.  delle  quali  due  cofe  allhora  egli 
hauea  ragionato . E quella  penlo  io , che  fia  la  vera , & adeguata  Ipofitione  di  quel  j I 
luogo d' Arinotele . con  tutto  che  nel  lèllàntefimonono  capitolo  del  terzo  libro,  io  hab- 
hia  Teguito  vn'  altra  dichiaratione , la  quale  bora  ritratto  approuando  Iblo  la  prefente . 

E ' dunque  ferma , e riloluta  conclulione , che  niuna  fpecie  di  Poefia,  e fra  Taltre  fpeciaU 
mente  > l’fipopeia  non  fi  puddidender  in  prolà.  £ in  quello  modo  Arinotele  non  hau- 
ti contradetto  a le  Hello,  quando  dille  in  altro  luogo  della  Poetica,  che  l’Epopeia  ricer- 
caua  il  verfb  heroico , come  flromento  proprio . ilche  fil  anchora  confirmato  da  Dioni- 
gi Halicamalèo  nel  libro  della  compofiiioDe . Ma  potrebbe  forfè  dubitare  alcuno,  che 
tmella  conclulione  non  folle  in  tutto  conforme  alla  dottrina  di  Platone,  poiché  pare* 
ch’egli  nel  Phedro  fi  laici  indurre  a credere , che  la  Poefia  fi  polla  fare  in  profa , & c in 
quelle  parole . xft  O'fcup^,  ofltì  ut  au  Toinair  -<\4\Uu  n ir  ipta  rm/ri- 
dfdtl.  Cioè.  ttaHomero,e  fealcuiP altroctmpifePignudaVoefia  fenyicanto.  Nelle 
quali  lècondo  la  dichiaratione  data  poco  di  Ibpra,  bifògna  incendere  per  ignuda  Voefia 
quella , eh’  è feompagnata  dalla  voce  greca  àln  : ma  quella  voce  in  quella  lingua  ha  il 
Tenrimenco  di  rerfo.  Adunque  per  Poefia  feompagnata  dall’ode,  bilogna  incendere 
Poefia  Icompagnata  dal  verfo , cioè  in  prola . Hora , che  l’ ode  in  greco  habbia  il  lènci- 
mentodel  verfo,  lo  manifeda  aliai  chiaramente  Dionigi  Halicarnalèo  nel  primo  dell’ 
antichità  Romana  colà,dou'  egli  ragionando  di  Carmente  madre  d’Euandro,  coli  Icnue. 

Ot  TrtV  puiaaÀKÀf  <rvy)pà'\.a.r'ltf  ÀpyjUoKoyiac  T»  •rai7fti<f  yhotarn  icapfcir» 
tar  ttiua^ovnt^-  mn  1^' foirf  àiOTrtr^if  Ta  ftlfa9>i  Tovropea.  Ttirpiìu 
ya-'p  ùtàf  KAKurt  potiatuot  KttpfAint.TLu}  lì  yuutuKt,  ravrUu  inoKoyourt  taj* 
hyf^TfV/ftATi  KAToi^tTor  yirofJLtrUju , teù  ruwjSairwr  t«  »A.nd«  It 

aèliit  TptKtyesr  • Cioè.  Aia  tfuelli , che  /crijfero  P origini  Ornane  in  lingua  patema  la 
U^inart  Carmente,  E farebbe  il  nome  di  quella  T(jmpha  in  parur  grrca  ^tarteeS'òt , iude- 

uino  IH  uerfl:  perche  li  Kpmani  dicono  f Ode  nerfi.  E confefJano,,cba  quella  donna  ripiena  di  ffirt» 
demoeuaco  era  folitadipredir  inuerfìle  cefe  auuemre . Non  credo,  che  fi  licroui  in  altro 
autore  luogo  pili  chiaro,  e pili  a propofito  a prouare , che)' odi  appo  gli  antichi  Greci  • 
hauellero  il  (èntimenco  de  i verli  del  fòpracitato  di  Dionigi  ; cutcauia  per  maggior  chia- 
tcziafi^giungetcìoo  il  fèguentCf  che  fi  croua  nel  primo  libro  della  Pedia  di  Ciro, 
o b 3 iti 


t 'K  T ^ a D V T T T 0 71'  E,  e 

ìiJ  feìfÀitTìt  tiyyr  Kgì  ir  Xo>»  r9^  ir  ùfeuf^  Cioè-  VémtndolofrrUioecs,»'m.  • 
fr^^t'nttcrfi.  Se  adunque  fecondo  Platone  può  UPocfis  eQere  ignmUf  cioè  fcora- 
pap^iaci  dalle  odi,  cioè  da’  verfi , può  Confeguentrtnente  eflerc  in  profk.  RifpondianM»- 
3 uuelio  dubbio, che  la  mete  di  datone  fi)  palefe  in  molti  luoghiiche  la  Poefìa  t’hauefle 
3 fare  in  verfi, e l'hi  detto  celi  chiaramente, e nella  Republica;  e nelle  Leggi, e nel  Ione: 
pia  fi  conofce,  che  auello  W fuo  parere  fpecialmente  per  quello , che  fenile  nel  conuita  • 
in  quelle  parole  coli  trasferite  da  Marfilio  Ficino . Ex  amnii4trùf*[li«ni , i»i»4  ftUSn 
fdrtKitU , quit  /lUUtt  clrc4  AlnficMm,  cxrminxqitt  ttrrpuur,  Mittr  nommt  nuntupatur . 

Nelle  quali  egli  dice , che  fri  tutte  le  Poefie,  cioè  fatcioni,  vna  til  chiamata  col  nome 
generale  di  Poefia,cioè  quella,  c'ha  tèmpre  feco  la  Mufica  e tvctfi.  Beco  come 
chiaramente  Platone  mette  la  Mufica,  e i verfi  perminitlri  perpetui  della  Poc6a,adut*» 
que  (enea  contradittioiie  non  potè  dire , che  la  Poefia  qualche  volta  lleflc  fciicala  Mii- 
fica , e lenza  li  verfi . guanto  al  luogo  del  Phedro  ,dico , ch'egli  è vero,  che  Tode 
fpellb  fil  prefà  da’Greci  in  fentimentodi  verfb:  ma  che  anchora  fik  prefa  da’  medefimi  in 
4J  altri  vari)  (èntimenti , e fpecialmenteperquella  Ipeciedi  verfi > cheli fòlea cantare  con 

Ìualche  Itromento  Mulìco . IfacioZeles  nelle  cofe  pofte  in  fronte  alla  Callandra^ 
icophrone.  t*'  Txratv  rgl  iripair  TA«oV«*r  T«r  xffi 

yrmpia’fxATot,  ri  SffxÀrit  lyu  vfdit  ypetour  %-rpir  fjLHffiKlui  Kfi  > «un 

fiÀpCiTor,  rfi  Ki^dpdtr,  imi  Tttr  Spyetror  [xxnKSf  dS'ófxtrw  , e$otTtp»rAr 

fci\»ptr/f  S’nf/.nTfitr  ypd^eiy  etuTo/tcaiTnr,  lyu  fnuii'oKif  • ny*  ^xtpKt 
e!  KtpKupcùoi , rspi  ó I^eixjor  pnpjuar , tgi'  o! \ot-roi , aiTr  # tttKnptu<  htiÀtlr(t»r  yoÀ9t*’ 
Cioè,  Lt  cefi lpeci(di  del  conc/cimento  di  qieefJi , t iC/Utri  molti  fcrttteri  de'  centi  fine  U fif*— 
uercenii,  ^ alS'dt:  ma  in  meniere , l' hxibieno  a firnireeUe  Mufica,  cteè  elle  Liedy  al  Leie“  ^ 
te , ella  CiiEorey  eb*  ad  ogni  altro  fhemento,  col  quale  fipofia  cantere  muficameute . E tali  era- 
no que’  Voeti , de’  quali  ferine  Demetrio  Pheleret , jtutomode , VemodHt , Cheri , li  Corfiefi , e f* 
Ithacenfi  Themio , egli  altri , de’  quali  ferine  Demetne  Vhalereo , In  quello  fcnio  dunque 
prefè  Platone  l’ode  nel  Phedro , e coli  veegiamo,  che  nomò  ignuda  Voefia  quella , eh  e- 
ta  feompagnata  dalli  (ìidetti  Ih-omenti  Mubei . Concludo  adunque  in  quello  propofi- 
eo , che  la  Poefia , la  quale  vfà  il  parlare , l’vfà  in  verfi  > lè  perfetta  Poefia  deue  eflcre  no- 
mata , e conicguentemente , che  non  è cofi  lodeuolc  lo  fcriuere  Poemi  in  profì  , e me- 
^ no  di  tutti  rEjpopeia . Hora  ritrouato  il  genere,  e la  differenza,  cioè  lo  llmmentó  del- 
la poefia , poniamo  dire  d’hauer  già  ritrouata  tutta  la  fua  forma  intieri . Si  che  pare  . 
che  richieda  l'ordine , c’homai  ci  »o!tiamo  a ricercare  il  fiiggetto , e la  materia  fui  pro- 
pria. E' dunque  opinione  di  molti , che  il  falfb,  e la  bugia:  mipcrò  Yèrll1mllefial'a» 
■oeguato  foggetto  della  poefia  • E fi  lafciano  indurre  a creder  quello , perche  llimano, 
che  Poeta  vero  fia  quello , il  quale  fabbrica  da  fé  l'inuentione  del  fuo  Poemi , Ibggiun- 
gendo , che  quello , che  la  prende  da  altro  luogo,  che  dalla  propria  inuentione,  non  m^ 
rita  il  nomedi  vero  Poeta . Vogliono  anchora , che  tale  folle  il  parere d’  Arillotele,il 
quale  nomò  Empedocle  piò  torto  Philofòphonaturale.che  Poeta  5 perche  non  le  fue  m- 
uenrioni:  ma  la  verità  delle  colènaturali  pensò  di  (piegare  in  verfi.  Et  in  vn’ altro 
luogo  difle , che  la  ftoriad’Herodoto  ridotta  in  verfi  farebbe  (èmpre  hiftoria . E per 
quello  vogliono , eh*  Euphroue  in  vna  fua  Comedia  afl'omigliafle  il  Poeta  al  cuoco  ìm 
que*  due  verfi  riferiti  da  Atheneo  nel  primo  della  cena  de' faui . 

Ovlìr  ò udyetpofrou  ‘TomrvyS'iet.pipfii  Cioè,  noni  dai  Cuoce  diuerfi  il  Toetai 
è reùe  ydp  ifif  Ueirip w TovTm  Tixrnf  Teteh’ambedue  ringegmhannepernri»^ 

Ouidio . E»»  in  immenfum  facumia  licentia  Vatum 

Obligat  hifhrica  . nec  fua  nerba  fide . 

B pare  anchora  • che  Platone  habbia  Minorità  quefta  opiniooc  nel  Phedone  in  quelle  pft. 
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tote.  OfnurtttD» , <jnì  Vom»  futuru*  Si , »on  firmnnts  ; ftd  fabitltt  fittrt , PlutlrcfiO 
nel  libretto , dou*  egli  ricetca,  fc  gli  Athenieti  habbiano  acquiftita  nvaggioi  gloria  coll' 

I Armi , o colle  lettere  in  quello  propolito  eoli  fcriue . l-ken»  4t>t>M>ra , cb’itn»  Ut’ 

\ lUuiò  Menanirt^UdtJJt.  Gùs'apprt(}t»olef'e/lidtBatth9  ,ttHMHhMfauaUe^mtài*.t 

t Eeh't^Urn^tti«it‘fMt*luit»t*du,nMen!Ì9pÀntr«na$tlÀ  ftHtl*,  & trUtntttl*. 

I flt,cH'toU  tggtmngi  I iterfi . PercttchtgU  Potn  jiumuno  tjfrrt  /or»  ptu  nectjfirit  U 

I fmale , (ht  U fj.rUt . Conntu  dìfl't  a PUdAr»  ant  iarAgiauAMt , t t»o  ArnLtcìmiuit  /•  uaUiu 

dtlU  /Àa  tUt^Merf^A , ch’egli  ere  ignoTAnte  dt!ÌA  PueiitA , puic-ye  non  ineflAnj  ne  /noi  feruti  le 
I féniU,cheiUfreprieoJlfictodtlPtetA.  E pili  innanzi . E (erto  che  attchora  Vljtene  tfle/fe 

I M m/tgnAio , cnt  U PatwA  ieicnfAia  ntilA  cemf  jjittone  delle femie^  Vet  tutte  quelle  autn- 

I tità>  e per  altre  molte  potrebbe  facibnente  cadere  in  penfiero  di  chi  che  lì  folle , che  la 

I Poe/ìa  non  hauefle  altro  (bggetto.che  il  fauolo(b>  e il  fallo;  ma  però  congiunto  col  ve- 

1 nfìoNle,  poiché  la  veriliiniTitudiiie  è ricercata  (ccondo  le  regole  d'Arillocele  nelle  fauo> 

I le  de' Poeti . Tuctauia  dico>che  quella  opinione  non  è conforme  al  vero  per  moke  ra> 

I gioni , delle  quali  io  n'an  Jerò  fcegliendo  alcune , fecondo  che  mi  verranno  a mence . e 4f 

i mi  parranno  piò  a propolito . Confiderò  dunque  primieramente  > che  il  verifimile  fai- 

I k entra  in  alcune  altre  arti , che  fono  diScrenti  da  quella  de’  Poeti,  come  nella  Rethoti- 

f ca,  ch’Arillide  nelle  orarioni  contro  al  Gorgiadi  Platone,  ePhilollrato  nel  Proemio 

f delle  vite  de’  Sophilli  nomato  adulante  > la  quale  per  tutto  fèmpre  fi  vi  sforzando  d’im- 

^ primeie  quello  verilimilefalfo  nelle  meati  de' giudici  per  torcerli  dalla  drittura  della 

, giuflicia.  E in  quello  propofito  miricordo  d'hauer  letto  vn  belliffimodialogodel  Sig. 

, Camillo  Paleotri  gentil' liuomo  non  IbloletteracifTi'iio  ' ma  infìeme  gloriofiifimo  Me' 

, cenate  de  i letterati  di  quello  fecolo  ,nel  quale  con  argomenti  efiicaciiTimi , e con  viue 

, ragioni  fi  dimollra , che  il  verifimile  fallo  è con  grande  abufb  del  mondo  corroctoi  quali 

I (oggetto  vniuerfàle  dell' arti,  delle  feienze,  e (Klle  creanze.  Adunque  non  fi  può 
f concludere , ch'egli  fia  proprio , & adeguato  fi^getto  dell'Arte  del  Poeta . Apprcflb 

I fé  quello  folle  il  vero  foggetto  della  Poefia,  bifognarebbe , ch’ella  non  poiefle  edere  in 

I modo  alcuno  capace  del  vero , e pure  Platone  fcriue , & Arillotele  lo  conferma , e la  ra- 

I giune  ci  perfiiade , che  fia  tutto  il  contrario.  Platone  dunque  hauendo  nella  Republi' 

^ ca,  enelle  leggi  approuita  quella fpecie  di  Poefia,  che  ragiona  de’  Dei  conforme  al  ve» 

j ro,  hi  confeguentementedimoftrato,  ch’egli  llimò , che  il  vero  non  fode  ripugnante  ^ 

^ alla  Poefia.  Arillotele  medclimamente  hi  confirmata  quella  conclufinne  in  tre ìuoghi  ^ 

P dellaPoetica.  11  primo  de’ quali  c in  quelle  parole.  E t'tgU  Anemie , che  alcnnofottAf- 

P ft  di  cofe  Auennte  , fvtbbe  noniimint  Poeta  . Vertixlìe  nulla  mieta , clte  alcune  dille  cò/i  aue- 

I mute  non  fieno  tali , aiali  è uerifimile  doner  auenire , epoijibtie  ad  aueifire  nella  maniera , ch’egli 

P iToetadtqneUe,  Il  fecondo  luogo  è nel  principio  delladifefa  de' Poeti  in  quell'alrre 

P parole.  'Percioche  to rapprtjinta  le co/è,ilùalier ano  yo  fino  ,oijn.tli  dicono  ejjere  , o paiono  ^ 

I oijuali  dourebbonoeffère . Il  terzo  è poco  piò  innanzi  coli , doue  coli  fcriue  appunto . 

EttltTeaciòy  fi  fÌTàopfofhttite  leco/enon  fin  nere,  idadtre , Ma  fino , quali  conniene  , che 
fino . In  tutti  quelli  tri  luoghi,  e fpecialmente  ne  gli  vitimi  due,  veggiamo  manifcfla- 
^ mente , ch'Ariilotele  hi  conceduto  al  Poeta  qualche  volta  il  vero  per  fìiggecto  , e che 
per  tanto  fil  ben  detto  addietro,  che  r Idolodcllaimitaiioneicallica  era,  fecondo  Topi- 
nioned' Arinotele,  Idolo  poetico.  Ma  oltre  l’autorità  di  Platone,  ed' Ariflotele  eie 
anchorala  tagione  a prouare , che  il  Poeta  diri  qualche  vpka  il  vero.  Perctuchc  rac- 
contando egli  gli  errori  di  qualche  Heroe , non  potrà  far  di  meno  di  non  dcfcriucrc  mol- 
' le  volte  i liti  de'  paefi . In  che  fèguciido  c^li  la  venti  della  Geographia,  ouero  che  bi- 
. (ógni  dire  ,ch'egh  allhora  perda  ilnomedi  Pqeti,  il  che  làrebbecnfa  in  tutto  ridicolas 
, (Mieto  che  bifogna  confellate , che  il  veto  polla  qualche  volta  eilete  foggetto^poctico* 

. b <1  figià 
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fi  gii  habbiamoti'moftrato  > che  <lel  rero  anchora  (ì  potino  &re  gli  Idoli . e l’iinagiiii,  e> 
narraciuaoicnce , e rapprefeiKatiuainemc . Per  tutte  quelle  conIìJerationi  parnu , che 
6 debbino  aìHrmareduc  couclufioni  per  vere . La  prima  delle  quali  e , die  il  falfo  niH* 
è lempre  neceli'ariaineiKe  fnggetiodella  Poelia . La  (ècondi  è , che  eflendo  il  fbgget> 
co  della  I\>eiii  qualche  volta  vero , e qualche  volta  Fallò , ci  bilògna  confèguentemence 
coniiituire  vn  foggecio  poetico  i che  per  fé  ttedo  pofla  qualche  volta  efler  vero,  c qual» 
cheroltafallo.  Ne  da  quello  pvere  ci  deuonorinaouere  le  (opraferitte  autorità,  per 
le  quali  patea , che  (ì  prouafle , che  il  foggettu  poetico  fofle  (èmpre  falfo  ; prrciocbe  fi 
«ieuono  intendere  fanamente  nel  modo,  che  noi  le  iportenio,auando  fi  fati  dichiarata  la 
natura  di  quello  foggetto.  Per  inuelligatione  del  quale.credo , che  non  ci  farà  regola 
pidapropofitodiquclla.checifdinlègnata  per  Anitncele  nel  primo  della  Pollcriorfe 
per  ricrouare  i predicati , ch’egli  nomò  ftr  fi,  e primo . Cioè , che  pogniatno  per  or* 
dine  tutte  quelle  colè , che  probabilmente  fi  ponno  lltraare  Ibggetti  poetici , e poi  le» 
Bandoli  tutti  di  mano  in  mano,  e ponendoui  il  Ilio  contrario, veggiamo  quale  fia  quello, 
47  che  colla  fua  rtmotione , & incroduttione  del  contrano . dillrugga  più  la  Poefia , perche 

Juello  veianiente ci  darà  grande indiciod'eIFèrepiù proprio, epiùimrkilèco  (òggecto 
ella  Poefia  di  cucci  gli  altri . Sieno  adunque  quelli  foggecci  il  falfo , il  poifibile  , 
6eil  cretbb  le.  Horalè  leuiamo  il  fallo,  e in  fua  vece  prendiamo  il  vero,  non  per  que» 
ftofidi(lrt»ge  la  Poefia,  poi  che  gii  detto  habbiamo,  ch'ella  può  (lareancbora  eoi  ve» 
ro.  .Quello  medefimo  fi  dice  delpombile;  pere  he  ferine  rame  tic  in  fiio  hiogo  nelln 
Poefia  l'inipolfibile.  non  per  quello  viene  ella  corrorca.  e guada,  fel*  in^olkbite  fi* 
credibile.  Male  fi  leua  il  credibile,  eche  in  luogo  di  quello  vi  fi  metta  l'incredibile,  6 
didrugge  in  tutto  la  natura  della  Poefia,  e per  contrario  ponendo  U credibile, con  tutt* 
che  fi  leui  il  polfibile,  fi  pone  nondimeno  il  foggettopoetico  , come  chiaramente  hè 
tedinvmiaco  Aridotele  nelle  infrafcritteparole . a-pòr  ti  ye^  rLuJ nroinvtr , 
tipot  dS'twAror  ,»À-ri^df»r,  xgì  iuamór.  Cioè.  'Ptvciotho^muao  mf- 

fartien*  aìln  T^otjU , ì fi»  folio  d*  eU^tre  il  crtrbbtU  impoffibil* , tho  C mcrodibHt , * poffsbilt . 
Adunque  fi  deue  dire,  che  fri  cucci  quedi  non  ci  fia  il  pai  proprio  [oggetto- dell»  Poev 
fia , che  il  credibile . Branco  più,  quantoch’egli  per  lui  natura  contiene  il  vero,  et) 
fallò , poiché  molte  volte  non  Baiamente  il  vero;  ma  etiandio  il  falfo  fono  credibili . 

-g  Hora  fo  bene  del  credibile  te  n'è  ragwnato  luflìciencemente  «el  terzo  capitolo  del  teraev 
libro:  non  vogliamo  però  redare  didime  alcune  colè  in  queda-  incroduttione  > rime^ 
tendoci  nei  redo  a quanto  n*babbiamo  Icritto  in  quel  luogo.  E'  dunque  dìmatb  il  eredà- 
bile  oggetto  correlatiuo  della  credenza,©? ogiiamo  dire,  perlùafione,©  fede.  E*  la  cre- 
denza vn'habito  (largamente  parlandn)delle  conchifioni,come  anchoraè  l'opinione,e  1» 

• Icienza.  Ma  la  Icienza  vien  prodotta  da  cagione  necellaria,il  che  nA  fi  può  dire  della  opi 
■ione, ne  della  fede, c’hanno  cagioni  contingenti.  Adunque  ve defi,che  tutta  la  dithenhi 
Ài  in  làper  conoftere  la  dHFerenza , eh’  è tri  ropimone , e la  credenza  Stimò  Alph^ 
vabio,  che  l’opinione  fi  raggirafle  intorno  a cofe  vniuerlàli,  e che  la  credenza  ponefle  il 
Ilio  duòlo  dietro  a cofèpartkulari , Ma  Egidio  nel  principio  dè’  Commentari  dell» 

Rhetoricanon  reda  intieramente  ^pagato  diouefta  didintiene,  nwftrando,ch’ancho- 
ra  di  cole  particolari  può  cflère  ofumone . E lo  proua  nella  ^dtone  della  grandezza 
del  Sole,  nellaquale  fi  crouano  molti  pareri-  Si  chencceflariamente  lègne,  ch’vn  d>  - 
lo6deuanomarelcienza,etuttiglialtrtopinioni,epurefonodtcofè  particolati.  ^ 
Ondeper  queda  ragione  fi  lafriò  indurre  a credere  , che  d’altro  luogo  naicefle  la  didin- 
tione  della  crHcnza.e  della  opinione . E fi  pensò  egli  d’hauerla  trottata,  affirmando, 
che  ropinione  rimirauzVintellettofolo  ; ma  che  la  crcdenza.o  la  perfuafioM  rimiraua, 
• t riatellctto.  Fappcriro  ialiciDCt  poiché  li  afoizaita  di  far  reftare  gli  huooiiw  perlù^ 
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della  mente»  e colla  inclinatione  deU’afFetco . ^aefta  diftìnrìone 
d» pare .dhibbi'a contraria l'autohti di  M. Tullio, tl  quale teltimonia nelle  parcicio» 
ni  • che  la  fede  fi  ntroua  lènta  l'alfetco , & è in  quelle  parole . Maino  communiafr*ctft* 
fdtm  ftcìendi  , ^ commatértUi , qttotùam  fidtt  tfl ^rma  tphùo  ; motiu  amem  animi  incitatn. 

Con  quello , che  fègue . ' Oae  fi  vede  prima  chiaramente , che  quelle  due  colè  Cono, 
flimice  affai  diftèremi , e per  quello  hanno  anchora  differente  definitione . E poi  fi  co* 
oofce . che  la  fede , e l’opinione  fono  riputate  la  medelìma  cofa , fi  che  vana  pare  uuel* 

. bquiffione , che  cerca  ladilliniion  loto . E tanto  pii) quanto,  che  Chalcidio  anchora 
nel  Timeo  hi  dimoffrato,  che  la  fede  Ila  vna  fpecied  opinione,  e quello,  ch’importa  pii) 
(hffc  egli  quello  , fondato  fu  la  dottrina  di  Platone . Cfirtiontm  mero  in  alia  toudrm  ficatf 
idtfl mcrtdtolit.ttam  y tir  aflimaxiontm  . RilponJoallalècnndaduhitatione,  ch’egli 
i reto , che  qualche  volta  fi  ntroua  nelle  (critture  de  gli  antichi , che  la  pcrfiiafione  , e 
f opinione  lìmo  prete  per  la  medelìma  colà  : ma  quello  è per  vna  certa  abufione,  che  na^ 
fcedallafimilitudinedique’due  habiti;  ma  veramente  , vi  ha  fri  loro  qualche  dif- 
ferenta.  £ per  quello  Arinotele  volle,  che ’lfillogilmo  Topico  folle  (Iromento  dell*  49 
opinione.-e  l’ Enthimemi.e  l’clèmpio  ft-^mento  delli  perfuafiope.  Ma  quale  fati  que- 
lla differenza  ? Son  di  parere , che  le  due  fuiecte  differenze  gii  toccate , la  prima  dell  e 
quali  c d’Alpharabio.e  l’altra  d'Egidio  fieno  ambedue  molto  a propofito.  Dico  adunque 
primieramente,  che  la  perliiafione  rimira  il  particolare,  come  ftromcnto,  e mezo  da 
prouare  la  lua  conclufione . E per  quello  ella  fi  vale  dell’  Enchimena , e dell’  elèmpio  i 
all'vno , & all'  altro  de’  quali  mancano  le  propofitioni  vniuerfali . E per  quello  ceda 
l'oppofitione,  che  nafcena  dalle  parole  di  M.Tullio,rdeglialtriRhetori,iqualicon* 
fefl'ano,  che  (iponno  anchora  perTuadere  gli  auditori  in  quella  Ipccie  di  quillione,  la 
quale  fi)  nomata  da  Marco  Tullio  infinita , e confiiltatione , e da*  Rhecori  Greci  òivK. 
Perche  lè  bene  quella  tpecie  di  quillione  è genet  ale,  & vniuerfale , come . Se  fi  deue 
prender  moglie . Se  fi  può  di  ragione  vccidere  l’ infidiatore , i raezi  nondimeno  da  pro- 
var le  concfufioni  fono  particolari , & ordinariamente  pnefi  dalle  cole  lènfibili . E per . 
quello  dille  ChalciJio  nel  Timeo,  che  Platone . Creialitasrm  accammodat  finfUibm,  fillio 
ecf  qma  oimlit , aaribiu  , eattn/f.  /infibiu  »m^rrbvndiim«r . Il  qual  detto  fi  ha  da  intende- 
re , non  quanto  aU'oggetto  della  credulità,  che  fi  ponno  anchora  credere  molte  colè  io* 
telligibili:  ma  quanto  alla  proui>4>er  la  quale  gli  huomini  s’inducono  a credere.  Eno.> 
tifi , ch’io  fanello  della  credenza , e della  fede , c'hi  origine  da  gli  argomenti  humani , e * 
non  di  quella,  eh’  è fomlata  nella  reuelatinne  Diuina . In  quello  mtMo  dunque  vedelì, 
che  la  pKerfuafione , e la  credenza  rimira  il  particolare.  Ma  T opinione  rimira  tèmpre 
i’vniuerlàle . Il  che  medefimamente  s’intende  quanto  al  modo  di  prouare  le  conclufio- 
ni,  non  quanto  alle  conclufioni  illeffè  ; percioche  sò  io  molto  b'  ne,che  l’opinione  può 
effere  intorno  alla  conclvfione  di  qualche  particolar  palfione . che  fi  pone  in  qualche 
particolar  Ibggetto . Ma  però  dico , che  i mezi , co  i quali  ella  fi  sforza  di  prouare  • 
faranno  vniuerlàli.  E coli  venendo  all'argomento  d'Egidio  contrad’Alpbarabio, dico, 
che  lè  bene  l’opinione  farà  d’ oggetto  particolare.come  nella  conclulione  della  grande^ 
u del  fole,  che  nondimeno  li  mezi , e li  ftromenti  di  quella  proua  làranno  vniuerfali. 

B però  concludo,  che  la  prima  differenza,  che  è tri  l’opinione,  ria  perliiafione  fard 
quella , che  pofe  Alpharabio  nel  modo  , che  fi  è dichiarato , Soggiungo  appreflb, 
ch'infieme  vi  làriTaltra  differenza  pcfta  da  Egidio,  cioè,  che  laperfuafione  nafee  da 

Juellecolè.  che  ponno  mouere  non  (blol’intellrtto;  ma  anchora  l'appetito.  Ma  che 
opinione  hi  orìgine  da  quelle  cofe , che  mouono  foto  l'inrelletto . Voglio  dire  , che 
la  perfualìone  nafeendo  da*  mezi  particolari , e lènfibili,  nafee  confèguentemente  da  ca^ 
ft,cbeponoonMUCtcaact»oMrappeticu;  ma  cfaeropinionciurceMo  dalle fpecie  voi* 
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ucrfali,  nafce  confèguencemente  di  co(è,  che  non  hnrno  forza  di  mouere  I%ppemo. 
Air  lucoriti  di  Cicerone , rifpondiamo . che  nelle  quilUoni  iniìnice  > nelle  quali  ti  tra^  ' 
uno  in  modo  perfualiuo  le  cofe  nacurili  lì  produce  neirnuellecto  noftro  (hiarucnie  la  fé» 
'de  fenzi  mouimcnco  dcirappetiro . Ma  che  quando  nelle  medelime  quilliniii  iofinice  ti 
propongono  cofe  morali , e malli  namenrc  forco  la  ragione  di  bene,  o di  male  non  ti  puA 
perluadere  rincellecco  humano  tenza  qualche  mouimento  dell'appetico . Come  fé  6 
pioponelleinquillion;.  Se  ti  deue  prender  moglie  beila,  o brucia . chiara  cofac,  che 
per  l'vna  parce , e per  l'altra  li  direbbouo  molte  cote,  c'hauriino  (brzadi  mouere  Tappe* 
cito . tè  bene  per  fua  natura  la  quitlione  è mlìnita . Adunque  quando  Cicerone  ditte  • 
che  la  quiUioncinhnicahauea  per  fine  la  fede  lì  delie  chiolàre,  ch'egli  volle  dire,  clic 
in  cucce  le  quillioni  infìmte  trattate  in  modo  perfualiuo  vi  ha  lempre  quello  line  • Ma 
aon  volle  gu  per  quello  aflolutainence  negare , che  qualche  volta  nelle  quiltioni  infini* 
te  non  potetle  hauer  luogo  il  mouimento  dell*  animo.  Con  quelle  coiilideracioni  par* 
mi , che  lì  poQ'a  conchiudere . che  la  feconda  difterenza , che  li  troua  eri  T opinione , e 
fi  la  perfuatione  c,  che  la  pertualìone  può  nateere  da  cofe.c’hanno  forza  di  mouere  Tapp^ 
cito.  Dico  può  nateere;  perche  non  natcefempre,  come  li  vede  nelle  quillioni  infi- 
nite di  cofe  naturali , che  li  trattano  in  modo  pertiialìuo , cioè  ron  mezifènlibili , e par* 
cicolari . Mal'  opinione  nafce  da  cote  , che  non  ponno  mai  mouere  T appetito  > elien* 
doelle  vniuerfali.  Per  quello  difcorlù  lì  vede,  che  la  dillincione  d' Alpharabio,  che  (il 
prefa  dalla  dottrina  di  Platone  ( come  in  altro  luogo  dimoflraremo  ) ci  diede  vnadi&e» 
renza  molto  piò  ellèncialc  • che  non  fece  qnella  d*  Egidio . Pcrciochc  quella  d' Alpharai- 
bio  inotlra  la  cagione, per  la  quale  è tempre  diftinta  c iafeuna  perfuatione  da  ciafeuna  opi- 
nione • Ma  quella  d'Egidio  non  le  motlra  fempre  diflinte , poiché  li  può  qualche  volti 
incrodur  la  feue  nr  gli  intelletti  noiln  lènza  la  compagnia  del  mouimento  delTappetico, 
come  ti  è dimoilrato  addietro . Il  credibile  adunque  è 1 oggetto  di  quella  perfùalione, 
laquale  c cale  , quale  fin'hara  dimollrara  I habbiamo . E perche  gii  coll’ autorità  d* 
Aniloielc  lì  è conclutb , che  il  credibile  è (oggetto  dell'arce  de*  Poeti , parmi  > che  dal> 
le  cotedcccetipollanotlabilirecrcconclutiuni.  La  prima  delle  quali  è,  che  verfando 
il  Poeta  tèmpre  incorno  al  credibile,  egli  deueper  neceUariaconfeguenza  trattar  tutte 
le  cofe  col  modo  conueniente  a quello  credibile , cioè  vale  ndotì  fempre  de'  mezi  tìngo* 
..  lari , c fcnlibili  per  rapprefencare  le  colè , delle  quali  egli  ragiona , qualunque  elle  (i  be* 
no.  B però  «'egli  tratterà  di  colè  percenenti  alladotcrinaioncemplaciua,  deue  fare  ogni 
opra  di  rapprelèiuarle  con  Idolo , e ron  Simulachn  (entìbili , il  che  non  (ò  fatto  da  Env 
pedocle.  E però  hi  nomato  più  collo  Phi(ìco,che  Poeta.  M t in  quello  Dante  c certo  m»* 
rauigliotb.come  più  a.'npiameme  dimoftraremo  nel  v libro,  che  per  hora  ci  cócenciamo 
di  quello  (òlo  eilempio.nei  quale  parlando  delia  Santifs.Sc  inedabile  Trinità  coti  fcntlè. 
fnftnia , t dìUra  E tun  tU  l'altro  , camr  In  d*  Irt 

la* /'a/r#  Imnttftrutmt  trtgirt  Varru  rrft£ò  , *7  parva  foce. 

Di  ni  colori  ,tu'i$ntc§ntin€r ^ , Che  tfitir.ci , e quindi  eguclmcntt fi ffiri , 

B per  quello  anchora  amene,  -che  il  Poeta  vfàcoti  fpefl'ocomp  raiiom,  e parabole  lun 
ghe,  e diilinte.  E chi  cercaflela  ràgione,  perche  il  Poeta  tia  obligato  almeno  nel  rac- 
conto d’vtàre  quello  modo  del  credibile  » potrebbe  rellar  fbJisfatto  dalla  infrifi;ricta 
ragione,  la  quale  è;  perche  il  Poeta  deue  ragionare  col  popolo,  nel  quale  tono  molti 
Jiuumini  rozi , e pocointendenri , e però  s*  egli  ragionafle  delle  coté  (cibili  col  modo 
conuen>ence  alla  feienza,  non  lai  ebbe  inceto  d a quelli . E per  quello  ne  tratta  egli  col 
nodo  cieMn'e,  cioè  intèga  mJole  permezodi  compirationi.  e.  di  timilicudìniprdè  dal- 
ie cote  fènlìbiii  ,c  il  popolo , che  conofee,  che  nelle  cole  (l-ntibili  la  venta  (là  nel  n-cdo, 
che  11  VICO  dimolUaca  «lai  Poeu , erede  per  quello  facilmcnce»  che  coti  anchora  ha  ncll« 
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(off  tntelligibni . Otide  po(nanio  concludere, che  non  è dildiceuole  al  Poeta  il  tt  atte* 
re  di  cofe  pertcnenti  alle  rcienze  ,&  airiiuellctco  fpeculatiuo  , pur  ch'egli  le  tratti  in 
maniera creJi\>ile . facendone  Idoli.  8c  i.nagini  poetici,  comeccrto  con  (narau>glio(ìflì< 
mo,enobililGmo  artitìcio  hi  facto  D.ime , c’ha  rapprcf^ncata  tutta  la  natura  intellec- 
toale,  e'I  mondo  lileOo  intelligibile  con  Idoli,  e con  imagini  bclliflìme  innanzi  a gli  oc- 
chi di  ciafcuno . Mi  (buuiene , che  Platone  nel  Phedro  elaltando  la  (ua  inuencione  cofi 
Icrille  appunto . Mlocum  ,qm  j'ttfTtCjtUi tinte  PjtturMn  , »tl  , utl 

mtintmfrodi^nitxtt  trtiltlnt  fit  hiitt . Con  quello , clic  lègue . Mas' egli 

hauefle  veduti  la  terza  cantica  di  Dante , haurebbe  lenza  dubbio  alcuno  riconofciuca  la 
fili  iiiuentione  per  inArriore , e data  la  palma  a Dance  , e conreguencemence  a’  Poeti  nel 
fàperfire  Idoli , 8e  imagìiii  appropriate  a dare  ad  intendere  al  popolo  la  qualità  del 
mondo  Ibpraceletle . Ma  di  ciò  ragionerallì  lungamente  nel  quinto  libro,  oue  ancho- 
ramoflreremo  «con  quanto  decoro  inbbia  Dame  qualche  volta  imrcxlocto,  o Philolb- 
pho.oTheologo,  c’hiragionato.dellecofè  pertenenti  alle  fetenze  contemplatine  in 
maniera  fabile^  non  fi  partendo  però  mai  dal  credibile . La  feconda  conclufìonr  è , 

che  hauendo  il  Poeta  il  credibile  per  fògpetto.Heue  confèguentemente  antiporte  le  co- 
fecredibili alle  vere. alle faifè.  alle pombtli  .Stalle impoffìbili , voglio  dire,  ch’egli 
deue  fare  pni  conto  del  credibile , che  d'alcunadi  quell’altrc,  che  fi  fononumerate.  B 
però  fè  per  cafo  aueni(i'c,che  fé  gli  paralTero  innanzi  due  cofè;  l’vna  delle  quali  folle  fal- 
la : ma  credibile . e l’altra  vera  i ma  incredibile , o almeno  poco  credibile,  deue  il  Poe-  , 
ta  in  tutto  (afeiar  la  vera,  e leguirar  la  credibile . E fc  alcuno  ne  deflderalTe  eflempio,  ’ 

legga  quello , c’habbiamo  fcritto  nel  fèctantefìmocerzo  cap.  del  terzo  libro . oue  li  è di- 
ifloitrato , che  l'  Ariofto  hi  deferitte  le  foci  del  fiume  Gange , fecondo  il  credibile , par-  ! 
tendofì  in  tutto  dal  veto . E quandti  il  Gange  folle  cji’elln , che  fi  le  foci  veifb  mezo 
giorno { come  hi  detto l’ Ariofto,  bifògnarebbe  neceflariamencedire , che  laTaprobant 
folle  Zeilan  , e non  Sumatra . E pure  l' Ariofto  fèguendo  il  credibile , e lafciando  il  ve- 
ro hi  detto  , che  la  Sumatra  dia  Taprobana,  di  che  fi  è difcorfb  appieno  nel  trentefimo 
cap.  del  terzo  libro.  Laterza,  & vltimaconclufìone.  che  è quali , come  vn  corolla- 
rio delle  due  antecedenti  è , che  la  Poefìa  per  far  piò  conto  del  credibile , che  del  vero  « 
fi  deue  drittamrnre  collocare  lotto  quella  facoltà  rationale,  chcfil  digli  antichi  Sophi- 
ftica  nominata'  E per  intiero  coiiofcimento  di  quella  venti,  la  quale  (om’ingan"  - 
no)  c flato  fin' bora  occulta , li  hi  da  làpere,  che  l'arce  poetica  lì  può  prendere  in  due 
modi , cioè , o fecondo . ch’el la  confiderà  la  dritttura  delr  Idolo  poetico,  o lccondo,che 
lo  fabbrica,  e lo  forma , Nel  primo  modo , dico , ch'ella  fi  deue  nomare  Poetica,  e nel' 
fecondo  Poefìa;  Nelprìm'>èarte!mperante.&vfanceridnlo,&èpartedena-facol- 
rdCiuile,  còme  poco  pili  inn  inzi  moflreremo . Nel  fecondo  modo  c ane  formante,  e 
fabbricante  l'Idolo , & d fpecie  della  facoltà  rationale , e comehò  detto  fi  deue  colloca^ 
re  lòtto  la  Sophiflica , poich'ella  none  il  vero  in  non  calere . Ma  io  m'accorgo  d’hauer 
alterati  gli  animi  de’  Poeti,  ponendo  all’arce  loro  riputata  fin’horadiuina.il  nome  di  So- 
phillica , che  vien  flim.irn  brutto , & infame.  B però  per  confolarli  ili  qualche  modo, 
mi  vogho  fermare  alquanto  lòpraquelV  ane  de’  Sophifti , e tnfieme  dimoflrare  com’  el- 
lahibbia.enonhabhiabuono.ocatciuofèntimento.  Eperpid  facile  intelligenza, 
di  quanto  habbiamo  da  dire,  porrò  qui  appreflo  le  parole  di  Philoftrato  nel  principio 
delia  vita  de’ ^philli,  per  le  quali  ci  verri  porta  vna  fòmmaria  cognttione  dell’arte 
Sophiflica  aliai  differente  daquello , c'hora  communemente  vien  creduto . Sono  adun- 
que le  parole  di  Philoftrato  ■ Vijòptn  nomtert  fa  Sophifìttd  anticM  un»  Hhttericafhiiofi^ 
j^nir , ejJiniU  eh'  tU»  dtUt  mtdt^e  , deli*  iftuJt  trdttasttoitdnchorti  liVhiL’fifhim 

rircMchr  tfttHk , chr  fM/7>  pfwnum  intar^md» , e dithimU»  dt  eitifimit*  M/kfkcteU , n«> 
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M«4>M  di fafettytT*  Mntifhi  S«f biffi  tu fdridutnu  <m  urtt7(^  * E fm  tràtu  B frttrnif  it* 

Jiui  ftrluri . U tHundt  ijitefu , ù ctntfit  tpuff» . f.'itn  fXJV  tàt'mht  ctnpikrst*.  E ^udU, 
Vjfnu  ì fféihil*  stt'hMom».  Oiura  fxrcbe  qmtfft  modt  di  fro€Mnptmgt^U*don  *iT  •- 

mrtcoffdnx*  ,»iUTof*rchefifdccUpm  mtmftfi»  atulU  ^àte  ft  prtnà*  * tréutért*  Cmitiem 
tpuff»  idC  hnmdno  uétUinn , il  cptalt  inu»fhg*rogti  Eginif  , * /i  Ctddtt , t intiaii'^  * qiufii  gli 
Indi  ftr  mt^  d*lU  fìtìU . Ctnuitiu  *l  cUttrt  dtgU  Oraceli  , cofi ftcfntUfi/imtrt  tl  Ptibf»  • 
tiS'et  f’iyci  •4.<jujuov  r A.iO^of  > <ju  fjcidpa.  9«tA*<o-»r» 

Cioè.  Snìlnumtr  dtU'  ArttUittpuntttUwwt . 

6 quello.  Th-)(9{  TfiToytyù  J'ii'.Ti  ivpt/oTA  ^ivV» 

Diltgn»  imnridi  (ìioiu  dTriUnU  • 

Jlltìurd , & Ortfìe  , ^yllmtone  micuLdlt  dell*  m*dre , e melt'  tdtrt  cefi  fette  cefi  cren*  li  fegm 
getti  y ne  tpteltt'efftrtitaiumo  gli  antichi  ephiffi^ttiréndeli  in  limge,gli  ornimene  * parte  * 
parte  di conteitipertenenti  *' Pei , egli  Heroi , elle  Ginftitie,  elle  Forie^^,  eqnelche  mltn 
fiUenendoftpm  alt»  Menane  deli'  fieffa  ferme  del  monda  . Nelle  fudetee  parole  di  Philo- 

Si  Arato  hibbiaino,  che  Sophi  Aica  era  quella,  che  tractaua  di  rutte  le  cole  Rhecoricameo' 
te  , Cioè  credibilmente,  e che  ragionaui  (icuramente  con  qualche  vanto  delle  fiie  propo- 
firioni , e che  prendeua  (oggetti  finti , come  d'  Orelle , e d'Almeone , imitando  infieme 
l'vno,e  l'altro,  erapprelentandoli  per  Idoli.  Hora  che  quello  rappreèntare  per  Ido- 
li , e per  imagini  folle  proprio  deirarie  Sophiftica . l'hi  chiaramente  dicnoArato  Plato- 
oe  nel  Sophilta,oue  egli  la  noma  £*<J'«A.oTo7nTlKiir,  cioè  facitrke  d'idoli , come  quel- 
la ,cherappre(Ìrnta  il  vero  apparente.  11  che  fd  anchori  confirmato  da  Alellandro 
Aphrodilèo  ne’  Commentari  dell’  Blencho  d’ AriAotele.  PhiloArato  nel  fopracitato 
luogo  volendo  prouare, che  Prodico  Chio  fd  anchora  Sophifia  JimoAra  ch'egli  fece  va 
libro , oue  egli  trattò  d’vni  cola  pertenentc  alla  Philofophia  morale , cioè  alP  appetito 
(Iella  virtù , e del  vitio , che  combattono  nell  huomo  giouene , facendone  Idoli , & ima- 

S’ni.  Dice  egli  dunque . fiet  rad'i.  -rfaìÌKip  t»  y/iy  sux  «*»- 

nr  h.àyat  t *i  «òiTn,  egi  » xeuclst,  ^ottSeee  Ttci  tir  nptcxAitt  ir  #/J'h 
\cdL\uira4‘  À-ntTttKS  ti,  tgt  anniiKte  i US'  eie  ìtvyt.  xgi  'rfuétrtrej 

neeiKAHvii»  irt  t m /*ìr,  dpylctr  , 7fv9htì  • il  ìì,  ttvyuèti  k9*  -rórur . 
Cioè.  E per  i^neff*  da  "Predico  Chu  fìt  fcritto  un  gioconde  Sermone  % ione  le  Mirri»,  r 'I  niti» 
ffettero  intome  acC  Hercole  in  fórme  f'emimle . Me  tftteffe  inomata , e norie , e tfnelle , cerne 
, latronoitcaf>,à>’eS*rinanopale(ementeMdHercolegionene  fqneffeCotio,ele  morbidt^xe  , e 
mtelle  tdifagt,  e le  fatiche . Farmi  dunque,  che  ragioneuol.uente  fi  poAa  dire,  che  la 

Poefia  meliti  d’ efler collocata  (otto  queAa  SophiAica  antichi,  poich’ella  anchora 
‘ trarrà  di  tutte  le  cole  credibilmente,  e ne  fauella  con  tanta  baldania,  che  fi  profcfllo- 
oedi  faper  tutte  le  cole  per  mese  delle  Mule , ed’ Apollo.  Certo  Hefiodo,  come 
Poeta,  venne  in  arroganza  cofi  gran-'e,cliedifled’hauereapparatetuttele  cofe  paffute, 
prelcoii,  & future  in  vn  (ubico , e per  queAo  mi  piace  vn’ opinione  d’vn  valente  lettera- 
Co,Commencatore  della  Poetica,  il  quale  Ante , eh’ al  Poeta  n meonuenga  in  modo  al- 
cuno l’ vfar  parole , e modi  di  dire , che  mettano  in  dubbio  la  cofa , di  eh'  egli  ragiona  ( 
perche  facendo  egli  profelfione  del  credibile,  pid  di  tutti.deue  dii  e rune  le  Tue  coft  eoa 
molta  lìcurti , c baldanza . Si  che , per  queAa  condmone  anchora  merita  il 

Poeta  nome  di  SophiAa:  ma  molto  più  Io  meriti  per  ellere  facitore  d’ Idoli , e per  rap- 
prefentare  tutte  le  coA  con  imagini,  comefièdimoAracoafiailuoeflmrnte  nel  prece- 
dente di  Aorlò.  Dice  anchora  PhiloArato , che  gli  antichi  SophiAiragionainno  vo- 

loncieri  de’  Dei , e de  eli  Heroi , la  qual  materia  è fiata  tenuta , come  pronria  de’  Poctt, 
B però  per  quello  ancnora  lì  può  concludere,  che  la  Poefia  fia  (|wcie  della  Sophillicn 
•nuca . Ma  per  incendere  perfettaraentc  cucce  le  coA  pmencntt  a quello  dilcorfo  ‘fari 
' bene 
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^>tfne  di  (coprire  tutrel'aUrefpecie  della  Sophifticj , e poi  di  vedere,  quali  (ìanoconue* 
nienci  alla  Poefìa , e quali  nò . HaucnJo  dunque  Philnllraco  die  liiar  ita  la  (pecie  della 
Sophiltica  antica  colle  parole , che  lì  (bno  (bprapoitr,  moftra  poi  • che  le  ne  troua  vn'aU 
era  (pecie . ch’egli  noma  Sophiilica  leennda,  della  quale  ha  eglifauelloto  neirinfralcrit- 
comodo.  » /“t  f/.tT  txHrnr,  Luu  viete > yàp  « ìtvrifetr  S'i  /lastWkov 

•XfSTpun'iM  , T9Vf  ‘rivHTetr  OTiTVTWVitT»,  «H  TtU  S ÌTAcyfUvf,  lyu'  TOuV 
Itti  ts*  Tot/f  •JVféyytt-,  vju'  taV  if  Srifta.  ìo’eJ’c  ti  iropiet  »>«.  tip* 

ì'ì  rfft  [tir  Ap’xa.KTtpa.!  ■,  ytoyiAt  é AiseTivof  iv  òvtÌAKMt.  viTc  J'ì  JH/Ttfeifi 
AÌ^ifnt  i À7fo(j.tir«u  i irtv  (tir  iàtifnAt  trotaitn.Stin.’Ttvàv  • Cioè.  Vtfftr^ue- 
fio.  fu  qutQx,  Li  qutlt  non  cttmìene  nomar  noMi  pmhr,  *Ua  anthera  Jit  antica  ; mafiu 
fi»  Jiconda  ,tprr/ifrr  fog^etto  li  poueri , /i  ricchi , li  Signori  ,/i  Tiranni, ponendo  U nomeprt- 
■frio  ji  tutti , come  fil'hifiorta.  Ecomincio  la  uecchiaSophiflica  da  Oorgia  Ltontmoin  ThtJJa-. 

flia^tla  Jiconda  da  fjchine  figUuolo  a'^trometo  cadtnUcgià  la  h^fpublica  degli  Atitenieji , 
i conofee  per  quelle  pitele  di  Philutlrato  > che  la  Sophiftica  vecchia  non  fi}  in  altro  dif- 
ferente dalia  feconda, (è non  perche  la  vecchia  vfaua  li  nomi  linci, e laféconda  li  nomi  prò  -f7 
pri.  Onde  (i  può  dire , che  la  Poelìa  Icaliicafia  (pecie  delia  Sophidica  feconda,  e b 
Phancadica  (ìa  (pccie  della  Sophidica  antica . Hora  d:ino,che  ciafcuno  polla  conofee- 
re , che  Philodrato  ha  creduto , che  l'arte  Sophidica  follequclla , la  quale  lafciando  il 
vero  da  parte  rimira  il  credibile , e ch’egli  l’ha  dimata  degna  , e nobile , non  vile , & in- 
fame, come  ce  riu  voluta  dipingere  Boetio,  efoifè  anco  Aridotele,  e Platone.  Ma 
per  riconciliare  inlìeme  quelli  Autori , c’hanno  biafmaca , e quelli, c’hanno  lodata  la  So- 
phidica , li  ha  da  fapere , che  la  Sophidica  fù  diniara  quella  , che  in  qualche  modo  fi  par 
ce  dalla  drictura  della  vera  Philufòphia . Hora  la  veri  Philofophia  (uole  ordinare  l’ in- 
telletto per  meco  del  vero,  eia  voluncà  perme/.o  del  bene . Adunque  la  Sophidica 
cpcalmence  contraria  alla  vera  Philofòphia  (iioledifbrdinare  l'intelletto  per  mezo  del 
falfo , e la  volontà  per  meco  del  male,  j^eda  fù  quella  forte  di  Sophidica , che  fil  bia 
(mata  da  Platone,  d'Aridocele , e da  tutti  li  Tuoi  feguaci  ,c  parue  , che  Platone  vole(Te 
collocare  (ritto  quella  (pecie  di  Sophiilica  la  Poefìa  d Homero , come  quella , che  difòr- 
dina  rintellecto  col  rapprefentare  cofe  falfe  de’  Dei , & de  gli  Heroi , c che  dilbrdina  la 
vnlunti  colla  varietà  della  imicatione , e coll’  aumentare  fm'odcr.itamente  gli  affetti  ro- 
dri , di  che  fi  ragiona  poco  piti  innanri . E però  fi  potrà  dire , ch’ogni  altra  Poefia,  che  — 
lia  limile  a quella, fiada  riporre  fotto  alla  Sophidica  biafmata  da  quel  Phiiofòpho . ^ 

La  quale  non  lolamente  fù  bandita  dalla  Republica  di  Platone:  ma  anchorada  quella  de 
fili  Athenieli,  come  ha  fcritto  Philodrato  nelle  feguenti  parole.  fHtojinA  fi  oì  d- 
Annusi  vtpì  7suV  <xo9ttdtòpéint< , i^npyer  atÌTout  TÙr‘  ìixatiipieiy , de  a’J'/xa» 
Ao>«Tsu  S'tKMOu  KparciwTAt,  rju' i^voy7Af  Tapd  7o'  it/àu.  Cioè.  ì edtrdo 
gli  Athenttfi  Teloifum^a  de'  Sofhijli , li  cacciare  da  giudici,  come  coli'  ir.giufio  parlare  fignoreg- 
giantilagiufiitia,  e troppo ^tmi  fopra  il  dritto . Sia  dunque  vna  fpetie  di  Sophidica  bia- 
fmata  da  Philolophi  quella , che  difordina  l’ intelletto  col  falfo , e la  volontà  coll’  ingiir- 
liitia  Sotto  alla  quale  fi  ripone  medelimamente  quella  forte  di  Poefia , ch’è  facitricc  de’ 
wedclimi  dilordini , la  quale  non  merita  veramente  il  nome  di  Poefia,  poiché  non  foima 
4i  fuoi  Idoli  conforme  alle  leggi  della  Poetica  vfinte , e commar.dame , come  appieno  fi 
dichiareri  più  ninanai.  La  feconda  fpeciedi  Sophidica  è quella, che  fù  nomata  da  Phi- 
Jodratn  Sophidica  vecchia , la  quale  febene  propone  cofe  finte  aH’intelIetto,  non  difor- 
dina  però  la  voluncà  , anzi  ella  pretende  in  tutto  , e per  tuttodì  renderla  cunfome  al 
giudo , e queda  fpecie  di  Sophidica  non  fù  mai  biafimaca  da  gli  antichi . E fc  pure  pa- 
xefle  ad  alcuno , eh  ella  meriiaHe  biafino , dilordniando  I*  intelletto  con  qualche  lalfira , 
dico,  ch’egli  ha  da  fapere,  die  gli  amiclii  Philolophi  gcnuli  (difcoidando  in  ooedo 

dalla 
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<!a1It  veriti  della  Sacra  Theologia)  loJaro  quello dilbrdinedeirintclletto  in  certe  c<> 
fe , qumdo  egli  fofle  indirizzato  a h<meilo  tine.  E per  quello  Platone  volle , ch’il  ma- 
giilraco  potelle  dire  la  bugia  a kioi  cittadini  a 6ne  diqualche  publico  bene . TralaTcìo» 
che  quella  fpecie  di  SophiilicacoDceneuaquaG  fiMnpre  qualche  verità  (otto  la  (conta 
della  ^rima  apparenza . Hora  io  dico , che  la  Podìa  pbantallica  regolata  dalle  debite 
leggi  e parte  di  quella  Sophidica  antica,  poKK’eHaanc  bota  propone  co(è  finte  airintel» 
letto  nollro  per  ordinare  l'appetito,  c molte  volte  contiene  (òtto  la  fcorza  della  fii  tione 
ia  verità  di  molti  nobili  concetti . La  terza  (pecie  della  Sophillica  c quella,  che  fil  no- 
matada  Philollrato  Sophidica  (èconda  , la  quale  non  proponeua  nomi , c nepoci]  finti  : 
ma  nomi  veri,  & attioni  reali,  (opra  le  quali  dilcorreua  conforme  al  dritto  della  giudt- 
da.  E fd  quella  anchoia  lodata  molto  da  gli  antichi , anzi  che  Demollhene , & Efclii- 
oe  fecero  profeiiìone  d’ elTerein  qucdalpecie  di  Sophidica  valoroli , Bc  eccellenti , c ce 
lodimodrachiatamctuePtulodtaconcll'niftarcrineparole,  o5ir  eù^hiif, 

(Aoàinft  TpoH^tpar  fjtir  ctoTo  <èMifA.iif  > lìx  Òtruìof  Si»  àWt’ «r 
ro*  toTc  d'<xe^9i/rir . Cioè,  Ondtrfihmt,tVcm»fti)*ntfHblKameMt(optrfer*glioltTtf- 
gi  ^iftrfifactano  nuiteniU  fotta  ilfrttoftoioUagmfhtU-  Et  è Boinata  quella  fpecic  an« 
chora  Sophidica , perche  fe  bene  trattaua  di  cole  vere  a prò  della  giuditia , ne  crariaua 
petQCOiimanieracrcdibile.ondequalche  volta lalciauano  il  vero,  quando  haueflcro. 
conoTciuto  il  fallò  per  più  credibile, ouero  per  idromcnto  più  eflicacc  a petfùadere  quel 
to,ch’e(n  biamauano,  en'habbiamobellidìmoedémf  io  nel  fcgucnte  auertimento,che 
fece  Valerio  Harpocratione  (òpra  vn’  oracione  di  Demollhene . HiVtmofihtnt  njfr- 
mato  neW  oratiotit  UUe  armato  ^cIh  l'tntrata  della  Kjf.jdtheniefi  era  di/eimiUa  talenti , (che 
fanno  la  (omnia  ditrc  minioni,  e (èiceniomilla  feudi)  cof  finnend» . f'dirà,  eh'  a noi 
U nc/iri  campi  porgano  tCentrata  fimUla  talenti  ^ Il  the^ofit  errore  dello  firutor»,  oneramene- 
te,  che l Oratore  lo  dijfe afimamente , a^ctothepareffe  , che  la  l\fp.  hanefle pin  fer^a  da  gnereg^- 
giareeoi  HjdiVerfia  , Sottaquella  terzafpeciedi  Sophilbca  fideur  riporre  permio 
giudicìo  1*  Icallica  Poefi»,  la  quale  raporefènta attieni-,  c perfone  vere  : ma  però  (èm- 
prc  in  modo  credibile  » Per  tutto  quello  didorlo  dunque , che  fi  è fatto  dietro  alla  S<^ 
phidicA  Credo,  che  cialcuno  polla  intendere  con  quali  fondamenti  fia  datodetto  da  noi, 
che  fa  Poelìa  fia  facuhà  rationale , e che  fra  le  facoltà  rationali  ncn  fi  deue  riporre  fotto 
^ quella,che  s’ingegna  d'infegnarc  il  veto.el’antiponea  tutte  1 altre  cofe.malottoquellay 
che  mette  ognifùo  sforzo  per  inucdtgareil  credibile  apparente,  e 1 anripone  al  vero,  la* 
quale  fù  per  quedo  da  eli  antichi  nomata  Sophidica  , A tutte  tjuede  ragioni  fi  può- 
giungere  l’autorità  di  due  Bccellentiffimi  fcrittorr.  La  prima  è di  Platone,  ilquate 
(come  fi  edetto  ) nel  Sopliida  noma  il  facitore  de  gli  Woli , cioè  l'imitacore  ^phìda  . 

E nel  decimo  della  Rep.  ragionando  pure  dell’  imitatore  lo  noma  Sophiflam  mirabiUm . 

* Soggiungendo,  eh'  egli  non  rapprelcnta  mai  il  vero-:  ma  (èmpre  l'apparente.  1/  Pitterà 
(die’ egli)  non  fi  li  nero  lètto  : ma  t apparente , B piu  mnanzt  dice  chiaramente,  che 

l’imitatore  è lontano- per  tré  gradi  dàlia  verità , eflendo  il  primo  grado  deirarce  vfante  » 
il  (ccondò  della  faeitrite,c’l  terzo  deir  imitante.  E poiconclude-  Vrocnligitnrane- 
roe/Iimitator,,atq-,  ('ntnidetnr)  proptereaowniapott/ì  futre,^iaenignnni  nmddam  cnineqt 

attmgit /ìmnlacrnm , E finalmente  in  tutto  quel  pnncipio  del  (udeito  dialogo  li  sforza- 

di  prouare , che  cialcuno  imitatore , e (pecialmente  il  Poeta  è (empre  lontano  dal  > ero. 
La  (ccondà  autorità  è di  Plutarcho,  il  quale  nel  libretto,  dou'e^Iuratta  in  che  'r<>do< 
deuano  li  gioueni  vdire  li  Poemi , cofi  fetiue.  o X*  /ui/zm/ui rsc  <t«  nctrix"*  tv*^- 
7»#  ToinriKne  tLuÌ  Ttpi  to  •Itvf'oe  yomtttery  ruta' ^vrAfatree  )^iy*ir 
rt  orpSe  <i«ÌT»v.'  J pjM'X.ein^oL  hxtyyòf  cùo^etTtpor^ 

. Xk  f o’p/uc  rtwdyttf».  tì  X Tpof  wottt  XiX^XHf». 
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Goé.  Mi  ehi  non  fi  dimtntkn  mài  degli  inganni  fonici  nel  értlehngìe  ,ifinFfo 
molte  co  fi  dtre  a <[ite!ln 

Mi-iwitriie  ■ c hi  felle  f»ì»  nnrid , E con  fenero  tiglio  telfi  fiande , 

Culi  Lon\i  non  bi,  deh  perche  gnoocln  i Fingendo  fnr  diregi^nare  il  nere  . 

B prima  hauea(lim>'Ìrir>,  che  l4  Poetica  riceue  voluaueri  le  bugie,  per  poter  megli» 
dilettare.  CoiicluJo  adunque  rilòlutamence . che  la  Poeba  i arte  Sophillica , e per  1* 
imitatione.  che  £ il  Tuo  genere  proprio,  e per  lo  credibile  .che  è il  dio  (oggetto,  e per 

10  diletto . che  è il  fao  tine , poiché  per  ciler  (òtto  quel  genere,  per  eiler  incorno  a quel 

foggetr) , e per  rimirar:  quel  dne  > viene  aftrecca  molte  volte  a dar  luogo  al  fallò . £ 

febenehò  in  quello  propoltio  citati  folamentePhilodrato.  Platone,  ePiucarcho  , le 
ne  crollano  però  mille  altri,  li  quali  io  hò  lalciacì  nella  penna  per  non  edere  canto  longo. 

E*  dunque  il  credibile  (oggetto  della  Poelìt.  Ma  perche  egli  c anchora  della  Rhecorica, 
però  bilogni  neceflariamence  vedere,  in  che  modo  (ì  polla  far  diuenir  proprio  della  Poe 
da , e proprio  della  Rhecorica , accioche  non  cadiamo  nell’  errore  di  Quelli , che  prelcro 

11  veriiimile  fallò . Dico  adunque , che  il  credibile  inquanto  credibile  è (òggetco  della 
Rhecorica,  e che  il  credibile  inquanto  marauigliolò  è foggetro  della  Poelìa:  perche  il 
Poeta  deue  non  (òl amence  dir  cole  credibili:  ina  anchora  marauigliolc.  E pcrqueQo.qui 
do  lo  può  fare  credibilmente , faKìlica  la  lioria  humana,  e naturale , c trapafla  a colè  im-  , 

fiolKbili , come  s’è  prouaco  nel  fedo  cap.  del  cerco  libro, e ne  gli  altri  lèguenci,ne’  qua- 
i con  vna  piena  digrelTioiie  lì  rratea  di  quella  maceria . Si  che  le  fodero  propolle  due 
cole  al  Poeta  egualmente  credibili:  machcrvnafodepiù  marauigliofadeiralcra.lè  be- 
ne fodé  falla,  non  che  impoifibilc.ladeue  il  Poeta  (èguire , e riliucar  l’altra.  E le  al- 
cuno ne  brama.fe  ellempi , legga  la  lìipracitata  digredione.  che  per  quello,  ch’io  mi  cre- 
da.ne  troueri  molti  a propolitu  in  cialcuno  de'  dieci  Predic amenti  • Ma  Ibrlè potrebbe 
dubitare  alcuno , che  quello  credibile  marauigliofo  non  lì  pocede  ricrouare  inlteme  col 
arerò.  E però  potrebbe  llimire  .che  malamente  lì  fode  detto  addietro,  che  la  Poetica 
Ita  qualche  volta  capace  del  vero . Rilpondo,  che  lì  trouano  alcune  colè  vere , le  quali 
lònocalhara  piò  marauigliolè  delle  fallè  non  (òlo  nelle  colè  naturali,  come  hi  dimo- 
ftrato  Plinio  il  ziouene  nell’  ottauo  1 bro  delle  lue  pidole.lèriuendo  a Caninio  Rufo:  ma 
anchora  nella  llona  humana . come  hi  cedimoniaco  fidelTo  Plinio  nel  nono  libro  delle 
lue  pillole . (criueiido  pure  all'itlellò  Caninio . Al  quale  modra  egli , che  la  guerra  di 
Dacia  fatta  da  Traiano  Imperatore, quantunque  vera,  era  degno  (òggetco  di  Poema, 
per  edere  marauigliofa . Sono  le  Tue  parole . Oftimefaci* , cjnòd  ieUum  Dacicnm  firiite^ 
re  far  de  . TiMtp.tdm  recent,  tamcopiofdfteanlditjdenìep.  um  poetica,^  quamquam  ue» 
triffimii  in  rebuf,tam  fabulc/a  materia}  Uteet  immtjja  tetris  nona fiumina,nouot  fonte t fluminì- 
tnieBot , infefja  ctfirit  montittm  abrufta.  Con  quello,che  fegue.  Ecco  come  ben  mollra 
Plinio , che  il  vero  può  Ilare  qualche  volta  col  marauigliofo.  Reda  fulainence  in  quello 
propolito,  che  li  dichiarino  quelle  autorità,  per  le  quali  parca,  che  lì  prouade,  cheti 
fallò , inquanto  eh' egli  è verilìmile,  (òdè  fuggerto  poetico.  Dico  adunque  alla  prima, 
ch’egli  è vero , ch'Aciflotele  nomò  Empedocle  piò  todo  Phidco,  che  Poeta,  e fd  anrho- 
racontirmico  da  Plunrchd  nel  fopracicato  libretto  dell' afcoltar  li  Poemi  in  quelle  pa- 
rolai. li^Hconofciamo  V9efia,el>efia  fin^a  fanale , e fittiani . Vercioche li  utrfid’  Empedo- 
eJ*,d  di  Parmenide,  La  Tlteriaca  di  "tijcdndri,  e le  fenten\e  di  Theognide  fono  fin  toflo  fermo- 
mi  , eho  Voefìe , « per  tfehifare  l' humtlt  t della  pro/à,  prefero  ìa grande  t la  mifira  della  Pee- 

tica , quaficomeun  uehieolo . Hora  quanto  airaucoriti  d'Aridoccle  vi  lì  può  rifponderC 
in  due  modi . Il  pruno  de'  quali  c , da'  egli  hi  detto , eh’  Empedocle , e piò  todo  Phi- 
(ico  ,che  Poeta:  ma  non  per  quello  hi  c^i  detto  adòlucamence.  che  non  lìa  Poeta,  an- 
zi adirinaodo,  ch’egli  è piò  Phidco,  che  Poeta  bà  in  qualche  modo  dccto,cb’  egh  è Poe- 
ta, poi- 
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T3,poichecomediconoIiGramn>2(iriilcomparacioorupponet1  pofiriuo.  Il  fccoit^ 
do  modo  di  rifpondere  è,  che  li  potrebbe  dire  (come  fi  è detto  di  fopra^  eh’ Empe- 
docle non  moritaua  il  nome  di  F^cta , non  per  hauer  trattato  di  colè  vere , che  già  fi  é 
dimollraco , che  la  Poetica  i capace  qualche  volta  del  vero  ; ma  per  hauer  trattato  di 
cofe  perteneati  alle  feienae  fcientificameme , eflendo  obligato , come  Poeta  a trattari^ 
credibilmente , eioè  formandone  Idoli , & imagini , & accomirndandofi  nel  modo  d’ ine 
fegnarlepiiitotioallapotenzafènfitiua.cheall'intellettiua.  jQ^uanto  aPlutarcho  di-  ' 
co  che  oueramente  egli  parlò  del  vero , e perfetto  Poeta , il  quale  ( come  ii  c detto  ) li 
deue  riporre  piò  rodo  lotto  l'imitatione  phantaiiica , che  lotto  l'icaflica , ouerameme  > 
«he  fù  di  parere  ripugnante  » quello  d'Anftotrle , e di  Platone , cioè , che  del  vero  no* 
fi  potefle  in  mode  alcuno  far  Poefia . E con  quella  inedcfima  rilpoifa  fi  deue  fodisfate 
a tutte  l’autorità  di  Pliitarcho , ehe  fimo  fiate  citate  in  contrario . Al  tefio  d’ Anfiote- 
le , nel  quale  egli  ferine,  che  la  fioriad'Herodotodiflela  in  verfi  farebbe  fempte  fioria,^ 
e per  conleguente  non  degna  del  nome  di  Poefia , rilpondiamo , ch'egli  è vero  ; ma  che 
per  queftonon  (eguita . che  di  ftoria  non  fi  poftàfirf  in  qualche  modo  Poema , quando 
ella  folle  rapprelcntata,  come  credibile  marauigliofa  in  hlolo,  & in  Imagine  parù- 
colanzara:  ma  quando  ella  fofle  narrata  nel  modo  comieniente  alla  fioria  urnza  fame 
Idolo,  & Imagine,  fc  bene  fofle  (piegata  in  vei  fi,  rettarcbbelcmprefioria.  E quello 
fii  quello , ch’Ariflotelevolle  dire  in  quel  luogo  . All’  autorità  d'  Euphrone  rifpcndo  , 
•che  anebora  il  vero  fi  può  condire  raccontandolo  conforme  al  credibile,  e facendone  1- 
doli.flc  Imagint . E per  quello  credo , che  la  Poefia  icaflica,  la  quale  prende  il  vero  fogr 
getto  dalla lloria  .poft’a  però  in  molte  colè  ghingerui  del  fuo  per  rendere  quella  fiori* 
bene  parcicolarizata.  Il  che  fenza  dubbio  alcuno  fi  conofee  aflài  piò  chiaramente  nell* 
jcallicadramatka.  che  nella  raccontatiua.  4>uanto  all'autorità  di  Platone  nel  Phedo- 
ne,  dico,  eh’  egli  hi  faoellatodella  Poefia  phantadica,  laquale  prende  fémpre  il  log* 
setto  fauolofo , oformandolo  tutto  finto,  ofallètrciamlo  la  ftoriavera . E per  quellr 


uola,  perche  per  lo  più  lìVnilt  Ibggetti  fono  falli , e fauolofi . Ma  non  per  quello  fi  deus 
dire  . eh’ eglinoncredefle,  ehe  il  vero  potefle  efler  Ibggetto  poetico,  poiché  in  altri 
luoghi  infiniti  dice  tutto  il  contrario,  come  Ile  già  dimoftrato.  Raccolgali  dunque 
(bmmariamentedal  difeorfo,  ohe  li  è fatto  dietro  al  foggetto  poetico,  ch'egli  deue  efle- 
re credibile,  cinfieme  maraiiigHofo',  eperò  giungendo  quefto  foggetto  alla  forma 
sii  di  (opra palefaca , potremo  fin’hora  dire,  che  UVoefuinnAtmitdiione  FmucuV 
harmonUuirttl>mo,t«olHer/i  fiomftgtiuit»conp$$ntiSt»fk  crtdiiÀlt 
Reda  per  intiero  compimento  di  quella  definitione , che  lì  ritroui  la  cagione  efficiente  y 
e la  finale  di  cpiella  Poefia . Hora  quanto  alla  cagione  efficiente  ce  ne  potreflimo  sbri- 
gar predo  condire , ch’egli  fofle  fiato  l'intelleno  humano.  Mac  quella  cagione  tiop» 

po  commune  a tutte  l’altre  arti , c noi  pure  ne  vorcffimo  trouar  vna,  che  folle  piò  pro- 
pria della  Poefia,  e che  congiunta  co’l  fine  Icoprifle  la  propria  origine, e l’vlb  legitìmo  di 
-quella . Per  fare  dunque  quello  con-qualche  fondamento , credo , che  non  ci  Ila  modo 
più  ficuro , che  di  confiderare , quale  Ila  quell*  arte , che  ritrouò  1 vfb  della  Poelia  ; pee- 
•che  quella , s^io  noir m’inganno  ci  feoprirà  roriginc , c ’l  (ine  della  Poefia . Io  dunque 
ftimo , che  la  facultà  ciuile  fofle  quella,  che  ritrouò  non  follmente  1*  vfo  della  Poefia  : 
ma  che  appreffb  confideraflc  la  norma-,  e la  regola  dell’  Idolo  poetico  • Mi  (pinge-a 
cjuefia  credenza  l’ infraferitta  confulerationc , cioè,  che  tutte  le  potenze  naturali  c tut- 
te l’vti,  le  qualinafcono  dall’huinatia  ragione  fogliono  cllere  indirizzate  a oggetti  con- 


■l  iui.però  foaeiunj-o.che  U comnricti  pofuiua , e priuiocc  vien  fempte  conhderat» 
it  fa'  arte  mcSfili.oa . Cone  per  cffc.npio  il  Philolopho  naturale  non  folamente  con- 
ferà la  cootrancti  de’  .nouijnenti , in  Mo  mco , che  è poluiua . cioè  la  eoncraricu . cli€ 


fi  rkro aa  nel  moui  neiuo , fecondo  eh’  egli  è , o vetfo  la  parte  al« , o veifo  labalTa;  m». 

anchora  la  contraricii  prillante  , che  è trai  mouimento,  eia  ceflitioned.  quello  , cio« 
laqiieee.  Coli  dico,  che  la  Icienta  de  gli  animali  non  folamente  e di  contrarie  diBe- 
ien/.e , che  fanno  iiderenti  f.iccie , in  che  li  conofee  la  contrarietà  poi, tuia  ma  ancho-  6f 

aJicofeconiranepriuanti.com’cdi  viia.edimorce.  Soggiungo  (& e veramente  . 
«ola  degiad-eller notata)  che  quella  priuationr, la  quale  ha  forza  di  rendere  il  futa  fog- 

Ietto  decermiiuco . c prepararo  a riceuere  vua  forma  determinata . riceue  iniieme  la  Tue 
cterninatione.  elaiui  (petcof,  dire)  qualificatione  dalla  forma  iftefla. 
rende  pieno , & autentico  tellimonio  Simplicio  ne  Commentarij  del  primo  della  Phili- 
«am  quelle  parole.  i>A’»ri  ai^tovifut  rifir,  ir  TÓìf  *uto7c  nei  >ir««r  «*«• 

Wf . H^a-TwOridu  yif  ^ ttuTau.  «u  Àxo  T-r  w^wr.  «Tn 

cÙTof  ùt  TfTo  5a44*<*  w*  •'  Cioè.  M*  I*  frtm 

mMonuTAUHntftfi  finofiuoUmtdt^ogtnfrtconqiul/ei  ptrclte  elle  fono  dtttrmnmt,  tqM- 
Uaut dàlie  fu* forme.  Omieri^nàrdàndo  àeptenoJfrifioHle  ydiffe ,(helàfTHtàHOneì  in  im 

memmodo  formà . E pei  quedo  vien conllderata  dalla  medehma  feienza,  che  coalìder* 
laforma.  Malaceflationedall’operatione,  (come  fi  diri  pij  innanzi)  deuedifpor-i 
ic>  t prcp^rJr  gli  huonfìinidi  minicn  » che  fieno  poi  pii)  atti,  c pii)  irdencì  <wcritio*> 

■e . A Jun  que  la  medefi.na  facoltà  darà  le  regole  della  operatione , e della  ceflatione . 
Biauenlfcafi.  ch’io  non  prendo  Uceffxiione , per  vna  totale  priuatione.&eftinguimen- 
lod'operacione:  maperceffationefolamentedalleoperatiomgriui.efaticofe.  Epe- 
tò  nella  Tudetea  voce  di  ccflaiione comprendiamo  leoperatiom  da  gioco,  eda  traltullo, 
che  fimo  da  noi  fatte  per  ricreatione , e per  trattenimento . Oi^e  fi  può  dire , che  Ix 
cantrarieti, d’operatione,  c di  ceflitione fia non folamemepiiuatiut  ( come  fi idetto 
di  fopra)  tm  anchorapofitiui . Priuatiuain-iuanto  che  la  ceffatione  dice  mancamen- 
to delle  operationi  graui . Pofitiut , inquantochc laceflatione dalle  operationi  graut 
delie  contenere  alcune  operaciom  gioconde  atte  a riftorar  gli  fpmi  afiicicaii  «elle  ope- 
tationi  piò  importanti.  ^efta  ci  fò  a lai  chiaramente  accennato  per  AriRotcle  nel 
deci n>dell'Bthica.e nell’ottauodellaPolitica.doucragionamlod»  quella  cefiacioncy 

(^coneaUungoficdichiaratonelcap.quintoJrlfccondoUbro)  la  noma  Tenere  «r«* 
WAUTif,  ertòo  per  darci  id  inrendere,  eh*  egli  nmprelc  per  trattenimento,  è 

per cellitione delle cofe graui  Totio. che fuolecflerpaJredi fotti  li  viiip  ma  alcune 
operationi niaccuoli, e foaui.  S!cheparmi,chelìpoffarifolutamencedire,  che  per 
eder  quelli  concrarieci  di  ceflacione , e d’operat  ione  pruatnia , e pofitiua , neceflana- 
naente  debbi efler  confiderata  da  rn’atte , e da  vna  facoltà  n^rfclìma . Ma  la  facoltà 
ciuile  è quella , laquale  confiderà  la  rettitudine  delle  operationi,  atlunqne  quella  iltefla 
deue  con  ìderare  la  rettitudine  della cefiaciooe.  Nellaquale  ( come  hòdeito)  ficon- 


«en^ono lutee l’operaiioaiÉutepettraftullo>tioc.tuttc  quelle^  che  ii.  fanno  ne 
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. A Jutique  la  Confi  Imtione  della  rettitudine  de*  giochi  fari  fènra  dubbio  alciifM 

pertenence  alla  facoltà  cinile  ,8c  alla  Phitof^hia  morale • Mafri  tutti  li  giochi  nov 
le  ne  troua alcuno  , cHefia pili  degno I pidnoinle.  e più  principale  di  quello,  che  rie* 
fatto  per  opra  de’  Poeti . Adunque  la  facolta  ciuile  lì  pirn  Ieri  cura  di  confiderare  fri 
gli  altri  giochi  principalmente  la  norma,  e la  dritturadtquellodella  Poefia.  Hor« 
che  la  Poefia  folle  llimata  da  gli  antichi  gioco.fi  è dimollratonelfudetto  quinto  capita* 
lo  del  fecondo  libro  coll  autoriti  di  Virg  Iio,d  Horatio,  di  Timocle  comico , di  Platone 
nel  decimo  della  Republica,  enei  quinto  delle  Leggi, e d'Eulebio  Celan'enfè  nel  duode* 
•imo  libro  deII*apprellamento  Euangelico . Alle  quali  fi  pud  giungere  quella  d'Arilba* 
cele , il  quale  nel  Ibttimo  della  Politica , noma  giochi . tmUdtianri  n-mm . a»m  ftBtm 
fhtt  ptnt  facititd* . E quella  di  Platone , il  quale  nel  fecondo  delle  Leggi  Uuellandé 
dell  Im'tatioue  poetica  dice.  ludumrurfunMifl^éuiuiffttU , Per  tutte  que* 

Ae  confidrrationi  parmi , che  ragioneuolmenic  fi  polla  dire , che  la  facoltà  r luile  fi  deve 
diutdere  in  due  princip  ililTime  parti,  Tmi  delle  quali  confiderà  la  rettitudine  dell'opera» 

^ eioni,e  fù  nomata  col  nome  generale  Politica.cioèCiuiie.L'altraconfideralaretticudme 

della  ceilacione  o la  rettitudine  delle  operationi  de’ giochi , e fù  nomata  Poetica.  E per 
quello  IO  liimo.che  la  Poetica  fia  il  nont>  libro  dellaPolitica,c  mi  fi  fa  tanto  più  veriiimé 
le  quelli  mia  creJenia,  quanto,  ch’io  trouo,  eh’  Arili  itele  nrll'ottauo  della  Politica  ha^ 
uea  gii  cominciato  a trittare  della  Mulica.e  de'  primi  principi|  della  Poefia, acci  >che  di 
mano  in  mano  veni  (le  al  dilcorfb  del  trattenimento  della  facoltà  ciuile.  E però  dico, che 
lipri  ni  (ètte  libri  della  Politici  parlano  della  facoltà  Ciuile  operàte.e  che  gli  «Itimi  due 
parlano  della  facoltà  Giulie  ( per  coli  dire  ) celTtnte  ,che  fù  da  noipneodt  (òpra  no- 
mata Poetica.  E’ dunoue  la  Poetica  parte  della  facoltà  Ciuile.  &èquella,  che  pre« 
fcriue  la  norma , la  regola , e le  leggi  dell’  Idolo  poetico  alla  Poefia . Di  maniera  che 
C può  dire,  che  la  Poetica  confideri  l’ Idea  dell’  Idolo  j e la  Poefia  lo  faccia . Omie  la 
Poetica  farà  nel  fuo  genere  arce  co  nmandance.  &v(àncc  l'Idolo  factodi’  Poeti  a quel  fi* 
ne  .che  poco  appreso  diremo.  B la  Poefia  farà  nel  fuo  genere  ane  fabbricante , e fa* 
cirrice  dell’Idolo , c'  hà  poi  da  e(Ter  «fato  dalla  Poetica,  e dalla  facoltà  Ciuile . Si  può 
dunque  giungere  alle  parole  foprafcricte  pertenenti  alla  delìnitione  della  Poefia , la  caa 
{ione  emeiente , e coli  dire . Lt  P««/>«  t wnaiiMiurtoiM  fair«r*n  harmMi*,  cm  , è 

xg  riimumd^lUfacoltiCiMÌU,  < 

Fin’hora  dunque  fi  è (coperta  la  forma,  la  materia  .eia  cagione  facicrice  delia  Poefia . . 
Si  che  rella  (blo  .che  fi  metta  mino  al  difeorfb  della  cagione  finale . lirche  gli  anci^ 
chi , e li  moderni  xrittorì  hanno  eccitati  grandi  Timi  tumulri , non  fi fapendo  bene  n(bl* 
nere  fé  s’hauea  da  prendere  per  fine  della  Poefia  1‘  vtile.  o ’l  di!c  to,  o l’vno,  e I*  altro , • 
ne  l'vno , ne  l’altro . E s’io  hò  da  confeflare  il  vero  Iiberametue . a me  pare,  che  fin'ho* 
ra  in  quella  maceria  fi  (iacaminato  con  molta  nicurità  , c malTìmamencc  da' moderni 
quali  non  hanno  fàputo  in  modo  alcuno  (o  m’inganno)  col  lume  dialertico  illuilram 
quella  ofeura , Se  intricata  ria , con  cucce  che  in  Platone . in  Arinocele , Se  in  altri  fcrio* 
tori  antichi  fi  trouino  (parie  alcune  (cintille  di  quefta  verità  , dalle  quali  h nocca  preo^ 
dere  fiifiicience  lume . Hora  per  ritrouarlu  noi  più  facilmente , credo , che  fard 

bene  di  (coprire  in  prima  la  cagi  me . che  fi  parere  ofeuro,  intricato,  e n.alagcuole  qur* 
ftodifcor(i>:  perche conofciuca la  Jifiìcolri fi pofiàinfiemeconofeere,  che  dalla  (blu* 
•ione  di  quella  dipende  iatieramente  la  nlbluca.e  piena  dottrina  percenente  a qiiefio  ne* 
gotio . Oxo  adunque , che  potrebbe  a moiri,  e con  ragione  porgere  grandiifima  me* 
riiiiglia , come  fi  fia  potuto  cercare  da'  fcriccori  fé  il  dticcro,  o Trtile  (ia  fine  dalla  Poefia. 
Pcrcioche  l’ egli  è vero , che  la  Poefia  (ia  arte  imitatrice , e che  cìa(cun'  arte  imitatrice 
labbia  per  oggetto  l’Idolo,  e die  l’Idolo  (come  fi  cproaato  addietro)  noafiahuoqm 
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«lffj1tro,ihep<rMpprcfentare,cpcr  riflomtgliare.pimii  eonfirguei'temenWrfhp»  hi^ 
biJ  * Jire , che  la  Poelia  non  hibbia  altro  fine , che  «li  rapprefentare  i e di  raflomigliaie . 
Adunine  fuori  di  ragione  fi  è cercato , fé  il  fine  della  Poefia  fofle  l’vtue , o I diletto . 
«oggiinooche  fé  l’vnle . o’I  diletto  fofie  fine  della  Poefia  , ella  non  fatebbe  arte  imit^ 
tiice.  eprouoqueftamuconfeguenMj  perche  T arti  imitatrici  fonodiftcrenti  da  r 
altre  arti  > che  non  fono  imitatrici  per  quello  fblo , cioè  perche  iVi^geno  dell  arti 
turici  non  è buono  per  altr’  vfo , che  del  folo  npprefentare  ; ma  1 oggetto  dell  aiir  it* 
li  I che  non  fono  imitatrici , fono  buoni  per  qualche  altro  vfo  i o vt ile  > o giocondo . 
Adunine  le loggetto della Poefiahauerte per  fine , o Trtile , o ’l giocondo , Icguircbbe 

■eceflariamence , ch'ee'i  farebbe  buono  per  altro , che  del  iblo  tappi  efentare.  e ni  que* 
A ■ eli«A  JiiKirsrìfìni  11  fàntin  maff* 


leconuenientemente.  La  pri  ma  edi  Platone  nel  fecondo  delle  Leggi  in  quelle  parole. 
jtTH.  Sttmtnr ex bù  , Jumut  nuUam  imitjtitr.em  , mluftate o^mion*  «cn uer*  itf> 
HcM/lam  elle  . imUitrr  enim  ét^UAlitettm  nitlldm  . Tijit  etiim  > ijiti*  httic  MÌdeatar , d»t 
«MJN  hit  fduUtM , ideine  teaiuli  >òf*m  éetfuaU  efi,  *M  commerfitrdbilt  iffutn  tfl  cmmtrfu:  din* 
U;  ftinuUtdlioàndm  ueritdte  feld..  C L l J{j  ficeflomnim,  H,  u4t^itt  M»fiedmornrem 
imùtdtrKem  , & fimHÌHm  e^effrictm  ijfi  iieimtu  . C II  Hj  Cui  duhium . Al  H. 

^ fiU  mheftMt  Mtefudm  dfjertt  Itedicdri . miiMm»  Mtdiindt»  efi  . mtntMff,  h»u>/mcdi  Mnfi- 
-U,fiJiatbisiditurq»ttren<Utfl-.  fed itlu iitueftt tmiutUnem  b dii  fimiiitmJirtem  po/Jidet . 
fLlUj  y ftent . jtT  H.  rigo  «mine  jj>nirm,&  Mtì/ùmtjini^nteftim^.nom 

0dm , 4M  'meunda  efi  : fed  qitd  reftd  efi,  qmerere  debent,  K^tSitiedo  enih,  imiutUtut  m boc  r W- 

Mit,utdk*b*mt4s  .fidntnm,  & tdlefidt  ,ttmd  tmitationeetf>imitHr,q»dntum  i 

fiipfiefJ.  La  feconda  è di  Proclo,  il  quale  nelle  quiiliom  Poetiche  d Ile.  che  li  fine  deU 

la  Poefia  era  l' imitar  drittamente,  e Io  proud  alleg^ndoil  fopracitato  luogo  di  Platone. 
ili  yirrSf  » » «MiStr»iv  od ra^ri  rt/'A^i^o'/xiroc  o xont  r«r  fuixd]int» 

w£<  t'i  fxiu»mffTÌMr*j(HSuwf^oiS!9'òU  Tdìretfdt.S'MyuATiirrt  «J'hv  ti» 

rnViotr  t«  «»  • ^«ao»  tio<t  Jti  igu  « TontTiiV . « to'  nfnr  d.-TK5t  'towtit^  TtAor. 
Cioè.  E che  emeRc  non  fik  mr*  (citi,  thè  Id  Poefid  non  hdbbid  per  fne  il  diUtto)  » *®/7rè 

IttUd  Le^Kdrtumeniandtitltpeefltmtde  . Ciaftiedo  miume  hifer  jine  itfdr  pmile  dlf  ejjt^ 

fldre , , • no»  fidfi  por  iiUttdre  dlt»m . ^dwnrjMr  e tudtiiféRt . c'ir  '/  P»»»«  non  fdrd  fm 

pile  il  dUettsee  fempheemerOd.  Li  terza  è di  MalTiino  Tino, il  quale  nel  Jecimofefto  Ser- 
mone hi  chiaramente  detto , che  la  Poefia  inquanto  imiuiikc  , non  hi  alito  fine , che 
’di  rapprefentare,  e di  raffomigliare.  • E per  prouare  ^fta  Tua  opinione  mofirò 

primieramente, cheliPoetimeritauanod'efleieparagonatiypittori, 

■Et  ut  fmmmdtim  ledfutr  , eivfnedi  efi  ftefs  Hemerua  : cimt/mtdi  ftnrit  ne/  Po/irnon, 
mi  Zdiefùiie  pié/nrn.  B poi  parlando  del  fine  dell  a pittura,  cofi  dine  ap- 

Knto . En  arte  efi  nt  fenr#  ae  cerporn  neritatit  ejfgiem  ^nent . 

co  apprcfl'o  ragionando  del  fine  dell’arte  poetica , foggiunfe  1 mfrafciitte  parole, 
-Alle  quali  moftra , che  1 fine  della  Poefia  è la  perfetta  imitatione  della  fauola. 
•tpeedf^icem  UeBa,  fabnU  egieiem  inteniu.  Hora  per  intiero  frioglimento  della  prefente 
uobitationefihidafapere,tn*noncinconueniente,chela  me 'clima  cofa  in  diucrft 
maniera  confiderata  hibbia duierfo . e diftercme  fine  • B peiche  bramo  in  quello  d ef- 
•fore  da  ciafeuno  mtefo , rerò  non  mi  farà  grane  i!  dichiarare  la  fiidetta  prop/ifiticne  con 
alcuni  ellcmpii  preC dalle  cofe  naturali.  Dicoadunnuc  thè  la  natura  (cimefìèprt^ 
nato  allungo  nelc'mquantefimoquintocap.  deltrrzo  1 bro  ) formò  lalingw  re  g*'*^ 
«tali  pct  vo  Iblo  fine  pripcipale , cioè  per  loguflo . acciochc  per  inezo  deldiletto , che 
..  . c a . 


Di. 


l T 0 D y T T t OcV^t,  » 

Spreti  Jè  nel  guftare  li  cibi,  fodero  eli  anima'i  quaG  vio'entemente  (bfpinn  a roaaclmne* 
/i  in  vita . £ però  li  può  dire  riroTucamence , che  U naiura  habbia  fabbricata  la  lingua 

, acciocb’  ella  fèruifle  per  ifiromento  della  potenaa  v:;a!e  , e deli'  appetito  concupitabà» 
le.  Tuaauia  ( come  iii  dichiarato  AnÙotele  in  molti  luoghi  citati  nel  fudetto  cap.  | 
Ili  la  natura  qualche  volta  indirizzata  la  meddìma  lingua  ad  altro  6ne , che  al  guilo,  ew 
(èodoche  negli  huominirhabbia  fatta  anchora  llromento  dellaf3uella,e  per  confeguea 
ce,  come  tale . Uromento  non  della  potenza  vitale , o dell’  appetito  concupilcibile  : me 
fi  bene  della  potenza  , e deU'appetico  raginnetiole . E qualche  altra  volta  l'hi  format» 
aochora  , co  ne  llromeuto  della  potenza  irafcibile.haoeiidoui  polle  dentro  Tarmi  da  di> 
fela,  come  lì  vede  nell*  Api.  c in  alcun*  altri  animali  infetti . Di  modo'che  lì  pu& 

dire , che  *1  fine  adeguato , e principale , che  lì  pnpone  la  natura  nella  fabbrica  dellu 
lingua  Ila  il  guflo , poiché  non  lì  troua  lingua  dalla  natura  formata  .che  non  lia  indirla., 
zata  a quello  line.  Ma  con  tutto  quello  u può  anchora  foggiungere,  che  qualche  voi» 
ta  la  natura  formi  la  medefìma  lingua , acctoche  ferua  ad  altro  fine  • e lìa  cunfegueme; 
mente  llromento  d'alrra  potenza,  che  della  concupifcibile , e della  vitale  , e lì  vedg 
chiaramente  nella  lingua  dell’ Api,  e de  gli  Huomini.  La  prima  delle  quali  è ftiomento 
non  (òlo  dell*  appetito  concupifcibile:  ma  anchora  dell’ iraTcìbile , e in  quello  vlcimo 
anodo  none  fatta  per  gufiate:  mali  bene  per  difefa.  Lafecouda  èilromento^  e 
della  potenza  vitale , e della  ragioneuole , c nel  fecondo  modo  hi  per  fine  la  fauclla  hu» 
•■anana . Come  adunque  la  lingua  fi  può  confiderare  in  tre  maniere  differenti , cioè  .co- 
me llromento  dell’  appetito  conrupifcibile , dell’  irafcibiìr,  del  ragioneuole,  e in  cLarui- 
no  di  quelli  modi  hi  Tempre  differente  fine , poiché  vfata  dalla  potenza  concupilcibile 
fai  il  guflo  per  fine , dall’  irafeibile  hi  TofTefa,  dalla  racinnale  ha  la  fauella  : ma  però  la 
tnaniera,  che  il  guflo  pare,  che  fia  piti  appropriato , e piò  eilèntiale  fine  di  tutti  gli  altzi» 
Coli  dico , che  la  Poefia  fi  può  confiderare  in  tré  differenti  modi , cioè,o  come  arte  imi- 
catrice,  o come  gioco , e traflullo  lèmplkemcnte,  ocome  gioco,  c trailullo  gouemato^ 
retto , c qualificato  dalla  facoltà  ciuile . Se  fi  confiderà , come  arre  imitatrice . dico 
ch’ella  non  hi  altro  fine,  cheuirapprefèmare,  edi  ralìomigliaredrittamenie.  Equ^ 
Ao  è quello , c’hanno  voluto  dfre  Untone , Proclo , e MaflTimo  Tirio  di  fbor  a citati . 
Hora  egli  fi  deue  fipere,  che  ( come  ha  fcritto  Ariflotelc  nel  decimo  deu’Ethica)  il 
letto  è vn’  accidente  propiio  d’ alcune  operationi  , e fei  T altre  c fènza  dubbio 
molto  proprio  dell*  imitatione , poidT  egli  pare  di  manici  a congumto  cun.quelta , cfae 
non  fi  può  ritrouare  in  modo  alcuno  imicatione,  la  quale  non  rechi  infìeme  diletto,  c 
piacere . E ce  ne  fanno  pieno , & autentico  teflimonio  molti  fcritton  antichi  > e fri  gli 
•altri  Arinotele . e Plurarcho . Sono  le  parole  d’Arillotcle  nella  Poetica.  EtUfiwmfi 
delle  imuMÌ»ni,  di  c^ithtbbUm»  fegnoneli’oftrt-,  fercic€hettei(ondUett*nfii»Mr(U^mm 
i tmtyri , el^cielmeììte  fifin  fette  ceti  diiigett^  di  quelle  ttfi  , dìe  nmceet  ticUuegttemot  c». 
- IM  le  torme  nelle  btfitt , che  ftMe  uiueabhorrite , e de’  corpi  mortt , Plucarcho  nel  llbrcctOj, 

doue  hi  infognato  in  che  modo  fi  deuano  alroltare  li  Poeti . Tertucheficotue  not  udtem» 
Jèt‘\*  fafìidio  il grugnito  del  Torco , e lo  firido  delie  Carrucole , e’I  femitodel  mento . « lo  firefìm 
. del  mere  : me  jr  elcuno  imnetècfuelle  refe  commodemenie , fp»e  Term'enane  il  porco,  e Theòd»“ 
:T<ìltcerrucoleadìletiiemo,  Cojì  fuggiamo  gli  huommi  infermi,  oche  fonoin  /CJfettodt  quedm 
,t>ie  male , come J^ttecolovon  giocondo:  maueggiamoconu!iegreXj{eil  ’Phitoteted'^rifiophom^ 
te,  e la  Oiocafte  di  SiUmtne  , che  raf^re/ènteno  perfine  , te  quali  mueivno  , cflwr  tifiche , 
Perciuche  adunque  Timitacione  è fempte  congiunta  col  diletto , però  n’  è auenuro , r he 
Cinti  quelli  c’hanno  voluto  formare  giochi  e traftulli.  gli  hanno  formaci  con  qualche 
fpecie  ifimicatiune,  come  habbiair.odimufl  rato  ragionando  incorno  al  gioco  annco,del 
Taueliere  • e de’  Scacchi  od  fdlo  cap.  del  fecoudo  libro  > e ri  pof&aiao  bora  giunger^ 
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t>  fper  JjremTfflempió  JifTcrentc  Ja  que’ Juc^  il  gioco  Jclla  Primiera.  In  che  ci  vici» 

^ rapprefentatahm^ine  Jen’Ochlocruia,  cioèdi'iiuelta  Rep.nclIaqualccpiiÌpoKnc« 

à la  plebe,  die  non  fono  i nobili.  Percioche  fi  come  in  qucUa  /pcciedi  Rep.  gli  ottima^ 

ti  fono  deboli,  e potenti  i plebei , coll  nel  HiJetto  gioco  le  carte  più  nobili  nomate  com' 
munernentefìeurerono  Ji  minor  prezzo,  e df  manco  (lima,  che  non  fonol’altre  carte, 
pt  che  per  l’ignobilti  loro  vengono  da!  vulgocartazzedette.  Hora  lìcome  nelftidett^ 

■M  gioco  fi  può  conh'derare  rimiratione  per  le , e m qnefto  modo  ella  non  ha  altro  fine, che 

• dirapprcfentarcirimaginedell’OchloCratia.efipuòconfiderareilgioco,  &t(  traflulio 

per  le , nel  qual  modo  non  riconofciamo  altro  fine , che  *l  dHerto,  e'I  piacere.  Cofi  di- 
fé  Co  che  la  Poefia  fi  può  mcdefiinamehtè  confi  Jerare , conie  arte  imitatrice,  e come  ^qgo] 

ìé  ctraftullo.^  Nel  phmo  modo  hi  ella  per  fine  la  rettitudinedeU*  Idolo,  tioq,  che  le  co» 

• le  fieno  imitate  con  modo  comienie htc  : ma  nel  fecondo  modo  rimira  ella  per  fine  il  di- 

» il  piacere  , che  d congiunto  Colla  buona , e perfetta  imiratione . Con  ludo* 

» adunque,  che  la  Pócfia.com'arreimhatricc  hi  la  rettitudine  deiridolo  per  fine  : ma 

di  «he  come  cofi,  cheli  Jeuevrare  per  gioco,  e per  traftollo.c  per  ceRare  alquanto  da'  7| 

0 negoci)  pìògraut , epiù  fèuert.  ella  CI  propone  per  fin;  il  difetto,  che  nafee  dalla  con-. 

0 iieniente  innririonc . Hora  quello  difetto , che  ci  vien  porco  dalla  Poefia , fi  può  con-. 

^ Wersre  in  due  modi,  cioè,  o per  fe  fóto  libero,  e fraiicoda  ogni  legge,  onero  inquanto 

K ch'cglr  è fòttopollo,  e regolato  dalla  racofticiuile.  NeTptimomodo  è fine  di  quella 

0 Poelia,  che.fj  collocata  lòttoalla  fiophiftica  de"na  di  bfa(Ino,poich’ ella  c tale,  ch^di> 

i0  fordina  l'appetito  cotvfinodèraco  diletto  rendendolo  in  tutto  ribello  dalla  ragione,  c 
^ ondo  infieme  nocumento,  rdarmo  al  viuere  vrrfuofò . 

ijueftì  fòrte  di  Poefia,  fi>  quella,  che  fu  cacciata  dalla  Rcpublica  di  Platone,  di 
0 che  rendendo  la  ragione  Maflimo  Tirio  nell'ortauo  Sermone  ha  fcritto,  che  come  Mi- 

0 »f«coeccellenti(Timocu<xofù  cacciato  da  Spartani,  con  tutto,  ch’egli  forte  molto  ia 

P gli  altri  popoli  della  Grecia , (òlo  perche  l'arte  di  Mitheco  imn  hauea  altro 

jt  Me,  che  di  macere  al  gurto.il  che  ripuenauaui  tutto  alla  fobrieti  de’ Lacedemoni! , 

^ èhe  cofi  anchora  Platone  cacciò  li  Poeti  dalla  (uà  Rep.  come  quelli . che  non  rimiraua- 

, no  ad  rftro,che  a dilettare  troppo  liccntiofimcnte.  E Proclo  nelle  quiftioni  poetiche. 

^ Rauen do  confeflato , che  queft.i  forte  di  Poefiic  veramente  gioconda  fòggiunee  poi  le 

fjl  «giom,pcrlcqualieflaèdanDofa,eiiociuaallaviuciuile.  d'uo  ToiVtui T<tw t* xi-  * 

Jl  ’^^h7<UTÌrUUrm<t>fi.n-Tpo<ridAi  i«u’  KùinaiìUf  HfrLu'òpiLuuT»- 

Mh0t,  mr  tiliAt  wvtu  rrvJ'wV  roTr  rla/r . *r  uh  to'  TiiKiAor  ùf  ho«t«  rJr 
*f|  " ''■‘“'Titif  ^uif«A»r,  tTloor  Pi  jòrup  taSSy  ÀiATgetf  wioiT<xoV«?/2»AtT<»icv- 

0 rtMtif  ay/Tsr  n c*t  t-rl  tvtok  , to' >rpi< 'rÀffar  lU-rtpì  to' 

0 or,  ^ npanMfyfYof  Avrar  TAnf*/<iA««tv  ev^eptr*  Cioè.  < 

,0  ^tehtVlMfntnonrktHtitt  UTr4gfJÌA,tlaC»MeJi4»tfll4dTUS£B^  «mt  dtgftt dtUo  ftuéh- 
^ *•  ^ioiocm  . L MH4  fn  la utrietà  (come/!}  ditto  ) deli’ imirationr , l’altra  fit  U momro  fmi/U^ 

i0  f alamento  le  f affieni  , lo  egli  notena  moderare  per  quanto  poteua . Sfpuógtmrpro  a autS* 

tf  ^ f*^\*hptc»lnà  del  dire  ogni  Jorn  di  Jceltra^ne  fatto datifieffogeniro  d*  Dtr,  « de  ili 

0 tìtnt.  Con  quello,  che  legue.  Se  adunque  s’ hi  da  ragionare  del  fine  di  quefta  Poe-’ 

^ 4 Iiif , . dire , ch’elfi  come  arte  imitatrice  Babbia  per  fine  la  renirudmc 

0 dell  Wolama  che  come  gioco  hibbiafolamente  per  fine  il  piacere.  MafcfTcoofifera 
quello  diletto,  inquanto  ch’egli  è recolato.e  qualificato  dàlia  facoltà  ciuile.  tibifÒPiterl. 

4 oecertari^entedire,  th’egfi  fia  indirizzato  all’  vtire,econftgiienttmenic  .cbeouella 
’Jt  fpecie  di  Poefia,  che  fil  ripe  Ila  fiotto  la  Sophirtica  lodcuolc , eme  fiotto  quella . eh'  ordi- 
^ *>  •.  f j®“opone  rappetito  alla  ragione,  conllderata  come  gioco  qualifico  dalla  facoUi" 

^ uciuile  habbia  per  fine  l'vcile.  Egli  2 però  veroycheinquertomoiToionondeterin»- 
‘ « i •o. 
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te  > che  qucAs  Qiecic  di  Poeiìa  (ìa  cofi  afpra . e coti  auAeri  ■ come  ce  la  .ditnofii;a  TVo* 
do ncUj prima quiflione poetica,  ou'e^'idilliDrcIeducfpecìedi  Puc(ia,  cioc  labub« 
f cJttiua , colle  infrafcritte  parole»  tJ7c  jeiriw  i5f 

rit»y  rcfxsie  tfVAeiiirioy  tLu.  tuaÙtI/jj  iriM7ix.lwt  cSf  iìS‘(7»,r  /uìr  oJrdLt 

Vd4rÌTy  o\i  T9i  a irlu/  o9iAi/49r>  « A'èraTt^  iitìct.  Taa"»*" 

T»  /n*  A»r.  utùfd,r  tiLKtKii'tr  iluì  nùrw.tTitTUu  f/iìt,tviJ 

^TMf  (tétrat  Ày  iTAf^  ovfl  yetp  ÌA7r<«ju>  ò x'j (ittico utr , luù  Slit/xxty  À>vX<£ 
^Uu  v^tx^ovTxr  . Cioè.  M^jfd^lmti.ie  allt  Ir^jfi^cW  u^ru<f.<mo  Ii^muhL 
tì<ti*d  sn.gr  C»ctlìi»  a.fimtUV>^/Li,  0/m€  ^ , ehg  t ttgTMUnu  giugo  fSM,gmU:  m*  h»m 

mtUgftr  irfigna.  a U lUrtH , e comg gfjuuUmtnig giocasti*  , c»fs  AsrttM.sa  naiiso*  . Et  *Ue  sstt^ 
Uggs  t'affMtsgst*  it  tUgggrg  un*  Mrf*  csoflcr*  , eh’ *S*  toirsn  cigMi'ii  l-cr  driiSAtts*  , 
fcTisniìt  Staso  fremi,  sumu  mtrjusgU*  lirlt*  ssigisiisi*  pisuttoalt  : ssi*dt  qsttU*  ,thg  fLn*  • In 
quelle piroledi  Proclo  veo^ia  no  .ch'cg'i  crede  ce.  che  la  Poeliahauefle  ad  ellcre  pid 
collo  medicina , che  gioco , e conleeuememente , ch'egli  per  darle  l’vtile  per  fine , non 
li  curò  di  lepa.-arladaug’ii  n>rce  di  diletco . Ma  (enea  dubbio  a'cuno  in  quello  hi  egli 
dilcordaioda  Platone,  il  quale  ha  chiaramente cunfellaco in  molti  luoghi  .che  la  Poe* 
lìa  é apportatrice d' velie  agli  miminoiln  per  meco  di  quel  diletto, ch'ella  ci  porge  'bc« 
cofpeciedigioco,editrallullo.  E per  intendere  pieii  unente  quelli  bella  opioicjné 
di  Platone , li  hi  da  (apere , che  tre  fono  le  forti  de  gli  hun  nini,  alle  quali  parue  , che 
Platon: credelle, che  lafacolciciuile, ovogliamd  re  la  Philofòphia  morale  potefìe  re> 
care  qualche  giouimento . Sono  le  tri  forti  de  gli  huomini  h difpofli . e gli  habituati 
alhene.gli  fcelerati . & habituati  al  male,  e queUi , che  non  (uno  difpoftì,  o almeno 
hibiruaii  ne  al  bene,  ne  al  male.  Della  prima  forte  fono  gli  huomini,  c'hanno  inipara- 
fiafren nell difiirdinatimouimenti dell'appetito, e con  quelli  pensò. che fufle buona 
la  Philofòphia  morale  (co  negli  Hello  tenue  nel  Protagora  . e nel  Gorgia  ) inquino, 
ch'ellaé  legale , ci  tcinquinto,  ch'ella  da  leggi,  e precetti,  (ènea  niuni  lunedi  fi  co  , 
del  vinn- bene,  e beatamente.  Della  fècoiuÌaliirtelonogIihuom'niempi|  ,&aueczà 
a fpre/.aarei  decreti  delle  leggi . a qualidimoilrò  lungimenre  nel  Gorgia,  ch'era  molto 
proHcceuole  la  Philofòphia  morale  inquanto  giudiciale.cioc  inqu^ntochecon  le  pene 
ilacuiteiie'giuJict/ . fi  calligauino  i malfattori . Della  terz.a  torte  fono t fanciulli  ,c  ti 
gò  gioueni,  e tutti  quelli  .che  fentoiio  il  tumulto  delle  pafTioni , i quali  per  anchora  non 
fono  hahicuati  ne  al  bene , ne  al  male  ' ma  però  tali , che  pennn  efier  eruditi  nella  via 
' virtù  >fa,  e aiichon  inftru'tinella  via  vitiofa.  E perche  quelli  ( come  hi 'crino  Ar^ 
ftutele  nel  primo  dell’ Ethira)  fono  molto  agitati  da  torbide  pilAnni,  edaimpetuoft 
alletti  .però  (ì  credette  AriAorcle.ch'ein  non  (olierò  atti  auditóri  dell  idottrma  prrte- 
nente  alla  Pliilor>phi  i morite.  Ma  Platone  llimò,  che  a queAi  anchora.fi  poreOiero  por- 
gere gli  iniègn  iméti  nnrati  conditi  colla  dolcezza  poetici  Si  che  pare,  che  l'Iaione  ere 
delle  (per  quello,  ch’egli  Aeflofcnfle  nel  fecondo  .nel  terzo,  e nel  decimo  della  Rr- 
publica:  ma  piò  chnramence  adii  nel  Acondo  delle  Leggi)  che  la  Poetica  folle  la  fa- 
rolci  ciuile , o la  Ph'lnfìiphia  morale,  che  fi  deue  infegnire  a quelli,  che  non  fono  capa- 
ci degli  tnfègnimenti  nudi  ,o  per  l'età  ,o  per  l’impeto  delle  paflìoni.  E perù  io  con- 
cludo con  Proclo,  che  Platone  hi  qualche  volta  nomata  la  P.,etica  m/dicma,  come 
quella , che  cere  i di  render  gl?  ani  ni  (ani , e per  coqleguente  hi  l’ vtile  per  fine . Ma 
diAordoda  lui,  perche  Procloron  rieonofee  nella  Poetica  alcuna  forte  di  diletto,  r pu- 
re Platone  vuole,  che  per  meco  del  diletto  ella  introduca  fecol’  vtile,e  perqucAolo- 
da , ch'ella  (ia  nomata  gioco , e brama , eh' ella  fia  (limata  tale . 

ilfi* ttgrt  ttHgr’trgt /utimi  feri*  fornii* non  rtcipiuni  ,itfi  ,&  cétittte  tfl* iitemimr , ^ f *sst : 
iitmmi»ititef*itiori^ssai*ggrt  jaUnst^tàhmiMSfarfart  cgiUatKficnrnnf -,  b»  hn>ej\*iU 
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MMtunUittu  amJem  ùtcmki»  onSmtMtit  »gimiw»» , iwip'tf  ittro  amtrU  irP<ittnt  : 
fctTt  dttr». , thtr».  rtiiictre  i wp4tftMt . Di  qucfta  rocdefuua  comparatioue  nel  medefuno 
propolico  lì  vaUc  Lacrecio  in  que’  Tcrfi 


$«i  mltui  fueri*  abfynttiU  tttrd  mtdtnttf , 

Cium  ddre  cMttwr,  eriiu  orsi  foutlx  òrtnm 
m*Q*  dulei , hqttor*  , 

yt  fittrorum  tetM  imfromd*  USpcnitr 
XMnrum  tenia  fHit*rtxffrfot€t  atfutrnm 
jibfjnthi  Ixtkem  , dtctfixq.  non  cxpixtnr . 

StdfetHu  tdtfxflo  rtfTtxtx  ujiltjcxt  : 

Sic  #5*  nmnc,qmniS  htec  rxtit  flrrmm»,  midetier  » i-  • 

E fà  replicata  da  Thcmiftionell’  Oratione  fcriitaa  Nicomcdenh . Millimo  Timo  nel 
TcncelffUonono  Sermone . Skntiyinr  mediti  cnnt  f»fìidUniibM  ngretis  frorreEinri  funi 
fxforu  amari  medicxmenium  duUiiffum  liquore  xf^erguni , aiip  ideo  fxiutxrrm  xmxritudmem 
te^unt , Sic eiiam  illx'PhUo/ò^'oix lutue  finieniqt  fuu  fxbulxrum  jCdrminum  , nc  cuntut  n-  7 
mifiu  utiatit  ^aniiquet  iltos  animai  capii  • nrif.  dittrrot  ■ diffmuUt*  di/ciflinamdtJ}U,ad  m^ 
fliiutMnemiUevt.  Snida  dichiarando,  die  colà  foflero  róftu  kì’ìao^ikÙ,  colìfcriue. , 


Triflior  tjfe , qmi'u  non  tR  iraRatx . rerrmp 
YJgue  ehitorretdb  hoc.  uolui  libi  fuetti  loquiti 
Carmine  'Pierio  rationem  exfonere  noRram: 

Et  quafi  Mufao  duUi  contingere  metle: 

Si  tibi  forti  animum  tali  ratione  tenere 
Yer/ìbue  in  nq/lrit  fejiitdum  fervide  omntm 

J{aturam  rern»,  conRet  tompta figura. 


TU  pvSfau  uìurmi  Ttueer  70  reipetyyiK^oiairir  • Cioè.  Si  due  ,ci>/tpouo  uj^o  ts 
tira  diede  le  leggi  agli  huominì  ,(itoni{o  le  quali  hauefjéro  da  uiuert , haieendo  frima  raddolcita 
col  canto  la  naturale  ferità  loro  , accioche  piu  facilmente  per  mr  della  fuauiià  de  numein  rke“ 
nefferoiprettiti.  Et  è (lata  poi  quella  medefima opinione  legutta  da  molti  altri  famoS 
(criitori,  Euftatliio,  Acheneo,  e Suid»  colle  inedeGnie  parole  hanno  in  queftofog- 
getco  coli  fcritto . Clie  li  Caniori , e li  Poeti  anticamente  fojftro  mtdtRi,  e PiùUfipbi , appa« 
re  da  quello , cbejigainennone  lafcio  Clitemneflra  fitto  al gouernodl un’  Imtmo  tale,  il  quale  cait» 
iando  primieramente  le  uirl'u  delle  donne , accendeuail  defiderio  della  i^nde  in  quella.  EpM 

eJfendspiaceuoleneHaconueTfitione.rimeueaPauimeda'cattiui penfieri.  EftrbnonpiMe  Egi- 

fdoprma  ridurla  a fuù  Uuleri,  ch’egli  ucc'ideffe  il  Poeta.  Demodeco  tanta  Hadulterio  di  Ytnm, 
r di  Marte  , non  per  p*i;jrra  dilette , onero perth'  egli  approui  quella  fieleraggine  ; ma  per  >/pa» 

leeniarli yacciocheejlfendo alleuatinellemirbilewe  , non fidianeinfieda  a piaceri  noaui,  £ - 

perche haueano  fimpreranimo a’ conitiit , àr  a’fuoni.peròcercadipiacerltconuna  fitte  S dt~ 

tetto  , che  fia  conforme  a'  coRumi  loro . Fàinjìeme  .che'Piumioeantaat  Senato  di  quelli . E 

io  SiroMf  camana  al  yh£e  quelle  cofi,  di  eli  egli  mavgionnentepdilettana  lOche  erano  pinco»» 
firmi  al  deliderioyò’  alla  molta  ft  'ien^a  S lui.  E dicono  che  qualunque  hà  udito  il  canto  di  quel- 
le ,p  parte  est  maggior  dottrina  infnfi  in  lui  tol  me  godei  diletto , Bafìlio  Magno  io  vna  fìi» 
Honiilia  • Vtlutemmfiorumrtliqrùequidemufip.aiodoTem,nelcolortmtR ufit.A^ 

fet  autem  met ex  ipfii  excerf^t  nowernm  : fit  qui  diligente t in  legende  eiòRuut  , non  filum 

efuod  ànice  iueundumffneril , in  eornm  libiìt  perfequuntur , fid  quaniam  et  ti»  utiCiatem  aiii- 
tuoreferre  contenJnnt.  jCJpefto  medelimo  i (lato  conhemato  da  Scrabone.  da  Paufània,  e 
da  miir  altri  fcrittori . Hoialènaa  dubbio  alcuno  io  Rimo,  che  quanto  al  hne  quella  fi» 
la  vera  opinione,  cioè, che  la  perfetta  Poefia  risguardi  il  diletto  per  cagione  dclI’  vtUe, 

E per  prouadi  quello  mio  pai  ere  fon  fdito  a fare  l’infrafcrittodilcorlb  poco  diflerentc 
da  quellodi  Platone-  Dico  adunque,che  la  vera  Poefia  è gioco, c qualihcato  dalla  ftcol- 
ei  ciui!e, in  quanto,  th’e  gioco  hà  ella  per  fìncii  diletro;  ma  in  quanto  ch'c  qualificata,  e 
percoli  d-re,  charittcrizata  dalla  Pini,  monfe  mette  innàziil  diletto  per  apportarci  do 
po  g'ouaméto-  E per  quello  parmi,  che  la  facoltà  ciuile  habbia  cercato,  che  tutto  il  po^ 
polo  hauelle  » godere  del  dfleito , che  nafte  dalla  Poefia.  E cofi  hanno  ftataito  nelle  fue 
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Plotone, & altri  Irgislatori.  Dico  di  pili, che  la  Rep.  A:henie(e  fece  tanto  conto  dd 
alletto  porco  al  popolo  di  Poeti , che  non  fi  vergognò  di  ddnire  ogn'  anno  molti  cen- 
tanni di^  fendi  a fuoi  cittadini,  accioche  fi  compttidero  i laogbi  nel  Theatro,  doue  po- 
cefi'ero  piò  coarmodamcnce  vJire  le  CotneJie , e le  Tragedie  rapprerenute  . E perche 
airàno  non  dubiti  della  veriti  di  queQa  ftorii.  (òggfungerò  rantorici  d' alcnni  eccellen- 
ti  rcritton , che  la  faranno  degni  di  fede , 8c  lucennci . Libanio  neirargomento,  ch’e- 
gli fece  fopra  la  primi  Olinchiaca  oratione  di  Oemofihene , coli  Icrifle . Ejjrnd»  gii  il 
Thtjtrt  appo  Uro  non  di  futrx  : m*  fitto  d'atomo  tutoU  di  Ugno , cJr  t^retund^  intii  tt  eccM- 
f^T*ilnogi>i,  fi  bittenano  molte  noltr  fi  loro  ,tfi  fermino.  llcìtonoUndo  frohibirt  il  Migf 
flvato  degli,4tl}eniefi  fìitniro , choì  tnoghi  t'hxnejferoit  nenJUrt , ictioàoe  ninno  fbjpe  immtff» 
n Monocoli,  fo  nonfigtm  due  oboli . E forche  non  fxrejfe  , cìte  Uf  oneri  fffero  grittiti  di  qneU 
tilfeft  ,fu  flitnito  , che  citfenno  rtceue£e  dili'  Ernrio  fotblico  qne'  dne  oboli . Con  quello, che 
legue . Valerio  Arpocratione.  Ermo  i datiti  theanli  nel  commnne  qneBi  fCho  fi  rncco^ 
glienato  di.Ventrnte  dèUn  cittì  , e queflifnro  primicnfloditi  per  tf»  delti  gnem  , e pereti  furo 
Ì9  chiimati  tniluiri . Edopofnrojtefi  negli ippiniipniliti , ene'Ie  defirtbntioni  fatte  4/ po- 
poU.  Suida.  ti  Jeniri,  li  q»MÌ  per  gli  fietticoli  ermo  diti  il  popolo  ^theniefe  f o fofji  nnn 
drannti  fO  dnt  obolt  per  eiifnno , eri  nomati  Thearale , accioche,  onero  che  li poueri  non  Mero 
efdnfidal  Thearo  perii  Bonetti  toro,  onero  cito  non  nafiefjero  rtfe,epngnt , E primi  fif^n^ 
denoto  qne'  daiiri  per  nfo  de'Ji  mtlitia.  Vlpiino  chiofitorc  delle  orarioni  di  Demolthe- 
ne , (ponendo  la  primi  Olinthiica  oratione  , hi  coli  (cricco . ì thXn'  • yor- 

T«f  TpATivTtKa  o7  eiSttreuoi,  ìroLyXof  ttÙTct  Tirotnxctn  àtotpiKoè  iSen  Aat/ijSct- 
•w  Ir  ^teopHr  ÌK€.for  rSr  ìrTo  ore\H  S'va  ó0o\o»f . Cioè.  Hittendcpnmn 
gUAtìteniefi ilenni  dimrtmilttiri,  pociprinugU  hitteino  fatti  theitrali,  accioche  eiifitottn 
delti  Cittì potefiU  riceuert  dne  oboli  per  neviere  nel  Titeitro . Hora  egli  non  è verifimilc,  che 
quella  Repubiicahiuefle  cercato  con  canto  danno  deir  Erario  , che  il  popolo  pocelTe 
commo  Jamence  (enrirc  il  diletto  porto  dalla  Poelia , (ènon  hauclTe  infimeireduto , che 

fier  nieao  di  quel  diletto  fi  folTe  introdotto  negli  animi  di  quelli , che  lo  riceueano  ro- 
onticri,  qualche  giouancnto . Elèpirefièadalcuno,  clic  folle  neceflario  di  (por- 
re pili  minutamente  il  modo , e la  (pecie  di  quello  giou  imeneo , io  mi  sforzerò , per  ap- 
pagare quello  fuo  defidrrio , di  diro  e alcune  cole  bricuementc  • Vuole  Platone,  che  la 
jg  Rep.  (la  compolla  di  rrefortidi  perfine,  cioè  d'artefici,  di  foldati,  e di  magiflrato . 

• Proclo  (òggiunge.  che  (orto  a gli  artefici  fono  da  Platone  comprefi cucci  li  cittadini  di 
bado,  edi  mezano  (laro , e che  (òtto  li  magiltracihà  infìeme  abbracciati  tutti  li  piilpo^ 
tenti , c'hanno  il  maneggio  della  Rep.  nelle  mani . Hora  con  quell  ^ fiippoficione 
dico,  che  fono  nari  per  la  prouidenza  della  facolti  ciuile  nelle  Città  crè  forti  di  Potile 
principali , cioè  l' Heroica,  la  Tragica . e la  Comica , cialcuna  delle  quaìi^ le  bene  lì  val- 
fc  del  diletto  pcrgiouarc  a cucco  il  popolo:  fii  nondimeno  principalmente  riuolta  al 
gioutmento  d' vna  di  quelle  tre  parti , le  quali.fecon do  Platone,(òno  nccellarie  alla  rau^ 
nànza  ciuile . E pero  diciamo , che  il  Poema  Heroico  fi)  principalmente  inJirizr  aro  a* 
lòldaci:  accioche  per  inezo  delle  virtuolèactionide  gli  Heroi  rapprelencare  in  quello, 
elli  fodero  > come  da  pungente  dimoio  di  gloria  punti  ad  imitarle.  La  Tragedia  rimi- 
rò principalmente  l' vtile,  e rgiouamento  de'  Prencipi , de*  Magidrati , e de’  Putenti . e 
per  quefto>per  tenerli  lòctonodi  feinpre  allagiuftitia  delle  leggi,  rappreflnti  voluncieri 
gli  horribili , 5c  atroci  cali  delle  perlòne  grandi.il  che  viene  ad  edetc  quali  vn  freno,  che 
ratte  npeta , emodera  la  grandezza  della  fortuna  loro . La  Comedia  hebbe  per  (ut 
principale  intentionc  Ji  giouare  alle  pci  Iòne  di  dato  baffo , e mezano , e per  conlblarli 
della  lor  balla  fortuna  fiirolita  a rapprclenccrcattioni  ,che  fèmpre  lini  nano  in  aMegrez- 
u.  £ con  quello  modo  pensò  la  facoltà  ciuUc  dare  ad  iuccadcre,  che  la  vita  bada,  e 

popola-  • 
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Vepolare  2 affai  più  f>iocoiula , e piena  di  più  contento , che  non  c la  grande  e reale  .<  < 
Di  che  le  bene  habbiamo  ragionato  lùfficienteinente  nel  nono  cap.del  lecondo  bbro  : 
tutcauia  penGaoio , che  non  uà  pet  edere  difcaro , s'hora  proueremo  quella  conclusone 
Con  alcune  altre  autori  ti  ,1e  qo  ili  ci  Ibno  fbauenute,  meiure  che  dillendeuamo  in  ifcrib- 
éura  quefta  iiuroduttiooe . furipide  dunque  nella  Medea  hi  in  quello  Ibggeno  cedi 
ragionato . 


T»  tìBi&iu  tTr'ìfoi», 
ItfHoro?  tfJivy  2 r t li  fii • 
O^fSt  T «»  . 

Tur  ydf  fjMfimr  TpmTA  fiir  MarMr» 
T«r0/uA  rixx  y/n&ia  ti  /uAitpf 
AàfA  0poriirt . T* 
t'  kj'tr*  Ktupòr  S‘)wa,T*i  9r»To7e: 
J^'ÀTctft  0T*r  òpyi^p 
A«uju«r>  eÌKiie  d-riluKir. 


* U mtdiccn  mu 
jt  mtféur  migli»  , dotti  fi  itoti  lite 
filnur  U iHXUicchiejj^  eon ^UiuUrt, 
La  uniti  tit  con  penrude  almeno . 

-E  f^ta  tl  Itomi  di  midiocrt  Hince 
Er  i ajpueiìt  flottili , i mighm^ 

Il niitir  totigaminte  to'moruut . 

Ma  li  ricchi'{^  ttttlfi  «»r»  fon  firtnit 
Tis  mai  ftr  temeo  aùtm  fide  a'  mortali , 
■^n^t  fiit gratti  danni  Iconio  ìiralt 
J>hmanZi  ai» famiglie  di' fottuti. 


XÌÌTeipxovf't^a.uAt  ^iov'Slaxp'tr». 
To'  faniìr  ydp  «>etr  <e^r  ui  riporm* 
Maciòthi  bafiaauiitiYi , ami  oatla 
7iitntttr»fp»,troffo  a mtfnrfiafet 


Vicìdimt  turtii , firimitiji  fammot 
Fitlmina  monili. 

Sferat  infifìit  ,onititit  /tettndU  , 
JUteram  firtem  beni  friforatam 
Teli  Iti  informi  I liytmei  redimi 
htf  iter  idem . 
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Cioè. 

Alpheone!  priinolìbro  dell'  Aiithologia 
Ou  fipyoi  ^AàvKnime  dpoùpn.(t 
Ouao\C«r  'T9Ai/;^w0’»r,of*ri/ynf . 

Ooc.  3^(p»i  bremogii gh  fbatioficanift , 

mrn  Cero  beato  del  Fj  Gigt, 

Horatio  nel  lecondo  libro  dell’  Odi . 

^nriam  qui/quif  mediocricatm 
Uiligit , litiitt  carri  oifoltti 
Sorddnu  tiB i , t arit  inutdenda 
Sobria:  aula  , 

Sa  fiat  uentii  agitatur  iiigeni 
Vinai  fó"  tilfagr amore  cafa 

S fù  prima  detto  da  Pindaro  nell’  mdecimaodePithica  in  que’vcrli 

T«r  ydip  ÀvatÓmi  tùpiaKuv  «xC«  Tf^etAoVctj/ai/A' 

Tic'  (Àaa.  /aAKportp^  riu»  ps/t’  turAVTvpArviìnv • 

Cioè.  frilibeniciaiùritroMando  Fiorire , acculo  il  fate  di' Tir  ami* 

Li  mediocri  con  fiìt  tango  contento 
Ouidio  nellaqiurta  Elegia  del  terzo  libro  delle  doglienze. 

Crtdemihi  bene, qut  lataìt , bene  ttiext,<y  intra  7{ec  natam  in  fiamma  aidijjètjn  arbori  mataa, 
Fortnnam  debtt  quifqttemamre  faatn . Cafifjct gtniior  fi  Vhdétimta  Mtreft , 

HjnforetFMmedet  orbm  .fifiUut  tnn  Taqitoq-,  fomtUanimìmn  fàblimia  ftmftra 

Stallai  ^chiCeoi  non  adam^tt  F.qmi , Vrofofitim  frecor  contraile  itela  lai. 

Luciano  nella  Neciomantia . e J'i  t Tifai  dTuyciyeir , rju  toav  tS  iit.Sr  dororrd^ 
r«tr  > liplfiA  rr^90X(/4ecc  orpìc  ToiTe-,  ^ndìryò iSr ìTtotTSr , apteot  dote 
^s9rici^gr.  Cioè.  Menandomi  dmu^e , àr  aìlontanandomi da  gli  altri,  ó"  inclinandeS 
alle  mie  orecchie  diffe  \ ottima  ,epritdentìjfimailaaiiadeglildibtl . E quello  medelimod 
ftjto  detto  da  Platone , e da  altri  molti , come  fi  è dimoHraco  nel  Sideito  nono  capitolo 
del  fecondo  libro.  Volendo  dunque  la  facolta  ciuile  Secare  nelle  menti  de’  cittadini 
baffi  l'obedienza  de’ Superiori  ,3cctoche  per  deSderio  di  colè  nouc  non  fi  moueffèro  a 
dilìibbidienza,  & a ribellione  > & acciorhe  hauellèrolcmpre  a rellar  contenti  dèlio  Ap- 
co  loro } fece  nalccre  la  Comedia , nella  quale  fi  fcuopre  queffa  vita  baila,  felicp  ,e  foe* 

oiqau. 


pigitized  by  loOOqle 


^ K T 0 Ib  ^ 


T r r ù 'ti  E,  g 


»wri  PoteBtf> 

^ fbrcuiu  loro,  eronfrPiimf#inmr«'li  'tfi  non  nauefleio  a confidaci  troppo  net- 
."'o , volle  I»  facolti  ciÌ leT^he  narcefl?fr-n^i2r*’°[”^’'V  1 lor^dbmr- 
contrapelò  alla  m/olenza  de'la  profeera fortuna  ''  1°'^'^  ^ùfficicnt» 

quella  fortuna  potellèro  cauare^vtih  amm^^ll  '*  *'  ""‘’“=*“»no  m 

di  quello  nato/  P ue«,  vS'  délù  Sed  " l’altcezw  propri» 

«c  accennata  da  Di^ie  Chrifottomo  nt*tì^  * chiararoen» 

oùli  Si,  Tir»f  TiV  fri,  ncnadecimaterza  Oratione  in  quelle  parole. 

JWr^sexa^rtTwr.  itsu’  S^iiS  tufuyirdra  i(gu'ynr 

fixTor.  Cioè.  ViemaifuàhmiLoHÌo.ch'mrttn“nlÀ^ 

/»»o  rurrr  /r  rr4£«ii«tnHriM  < »/i  4.,  . . jfu  prrcmrjtrm 

®3  /ilrtnro  metta  cepia  a'àra  »d’4n?»nro  j ^ ^ 

vtilita.che  fi  prende  dalla  Comedia'^e  dalU  ^ l *•!' 

concludere , che  que’due  Poemi  fnir  Tragedia  parmi , che  fi  polla  probabilmente 

toglie ftdiion?.  & alh  conr™  TÌ',""“" 

fa  ftcultà  cjuilepenfafle  alla  erudit  o^e  miSf  ‘ t>>fog"aua  anchora,  che 

folle  laRcpubhca  atram»»  ita  e.  nelle occafioni delle  guerce 

lire , che  a quello  fine  \ameAfC  * r •*  i»  probabilmente  pen- 

quale  s’ hau^efle  a celebraTe  ^*'“1*  ciuirefacefle  nalcereil  Poema  Heruico  ,^ne! 
3hc  rp««To  oencro^^^^^^^  ' Iteaalh.cnte  di  quelli, 

foldati  limili  elFempi  folleto  cófemla^'  ‘ rtmirando  li  noftri 

tc . per  friule . e «"«r- 

trcludettefoecie^drPbflia-re  i quatto  modo  veggiamo,  che  le 

vt,le.egIoStoKentì- 

mini,  dflieguali  ( fecondo  m *B™2eflrando quali d’alcofo  quelle  tré  forti  d’ huo- 

CittiiS*  ^ Si  ^ ‘r p;»"'  .ntieramente  la  perfe tc  raunanza  dt^ 

porto,  e dalle lùderre  ed*.lf*”i.  Bianifellarc  quello giouamento 

gio  rb«uid  ^ maepermag^ 

nbStemchecrelmÓ 

re  intendete , come  la  Poefia’  ' *•'  C»  per  fc  ftelfo  balleuolb  a fl- 

Bo«.  altro  per 

Cfierembricueeoilopo  ri»'  * Snella  definitione.prnlò  che  fia  bene  di  rocco- 
ia . Dico  adunuue^chf  f**  fi  è dritto  dietro  alla  cagion  finale  dePa  Poe- 

lcibll^,  & hi  perlne’il ft  ‘0™efa  fo»gua  è fempre  ftromentQ.ddla  potenza  concupi- 

pò«nz^iralt.bile  ftromemo  dek 

Kn“rren««„-  ^ ' fine  latlifela  delPanimalé,  e che  confiderata.  tome  flromen- 

fenpre  P"  nel  medefimo  modola  Poefia  è 

le  cife drittamente-  STa  che  n*”T  ” ' ’’  "^P"<®n«re  Hmag ini  del- 

*be  tna  che  nondimeno  confiderata , come  gioco  hi  per  fine  ilddetto.  e 

fa«o^  qualificatodalla  faculti  ciuileffei  per  immediato  fii  e ilX 

riude;e  X la  Po^^^  . ,Có"  ^Mefiepremeire^rmi,  che  fi  polla  co^ 

<n  ’'*'"'o^*“*rata,  cioè,  o come  iraitatione.o  come  Bieco  fimpliccmcnte.  o come 

'“"IL-  ^ “fi  definire. 

Mi  0*^.  i lé  *rt*  mntnriuf«t»  cw  tumter»^  nM‘ham.tnuJcuKj^n4ur,  t contintai^ 

M 


o 


T'  0 , 7^  M ^ ^ i O. 

^frtdAiUmtrSMÌgrufi , rttrtujuu  4M'  tnulito»  hmmtMéptt  réipfi/tjintMt  f magmi  dtUt  xifa 
tanittnit»ttwu„it , Ne!  (cconito  modo  forfè  che  le  cunuctrebbc  quell  altra  deEnitione • 

LaTtt^tmt ^écoimuattrta.  fitto (»n utrfi^vn  fittmrrvttioft'tmtMvimt /ìomfagnati^tongiitHnf 

miriMigliofi  , utrvmato  daU' mitUeitoh»mMio  ftr  éttuarr.  H na , come  della 
Poflia  conlideraca  neiptimo  modo  li  ;leaono  InienJei  e tutte  le  autorità,  che  nconolco» 

■e per tine poetico ladritta  i.nitatione  , coli  delia  l*oeliacon(ìderata nellecondomo», 
di»  s'hiq>io  da  f'porre  tutte  T.iltre  autorità , cUe  riceuouo  folo  il  diletto  per  bue  poetico , 
elpecialinenteqttelladiPiitone,chelìleggenel  Gorgia  colle  inlralcritte  parole  tra- 
tDrnte  in  li«‘j^ui  latioa  da  Mariilto  Ficmonel  mo  lo,ch’apprcfl'ofègue. 
lì  UuhyrtmbBi'ttmf,  p-jeH*  , nonne  tmfmodi  itki  effe  uideturi  ^n  futa*  Linefitun  Meleti*  filium  , 

IK  tilt  Mi'^niU  line* , m^de  tu*  boote i meliifes  rtd-lttntiér^peSar*  ì t tl  fot  n*  andethentrelt  tmr“ 
iapUctre  pofjit  /(AL.  Mempefìum  qmJem  kxefl  ,oì  tretet , de  Line/in . S OC,  Vtuer  we« 
r*«"«r  Melet  ,,xnadid  qnod  ofttm,4m  eftt  ,frolpurre  nidtbttur  ,(ym  ddeitltara/n  temerei  il  et 
*gefro(elo  ne  *d  noLtptntem  qmtiemi  nemmoiefìu*  enJientibiuerst.  ! erumtonftdeTe,non- 
neik  uradk*  fvnlij*  ‘tmoH,  LHihyremboriémq  poeflt  tbleElondi gretta  libi  ntditnr  tmuntai 
C A L.  i/Um  quidem  SoC,  Qjfkt  aulem  fraiUrà  hac  7 regadia  atque  admiranda  foefii  nuJim 
lari  Unnqmifìndinnieiiuconenuq  a leu  {tei.tumuoluptjitemjoum  tenditi  i ol  fi  qnidno^ 
lafttteiinm  qni  iem  etqnegratum  fit , ptd  tamtn  melom  , tdtanebtt  ne  imqnam  duat  i («nird. 
nero,  fi  qniJ  meUftum  ,att,men  niUe  futrtt  ,td,&'  ditti,  ^ etnei  ^bbUEÌentur  tùcne  audiertm  _ 
lei  i Sed  qui  inani  tragti'irnm  foefis  tlobtrere  majcim*  libi  nidetur  i C A i Co»,  fiat  e-m  ad  no» 
Inftttem  gratiaii.q.  j^etianiium  fotiue  dtilinarf  Nel  terzo  modo  foric  cbc  farebbe  capace, 
di  quefia  vltirradelinitione.  La  Vtejuii  nngl.coimiiatorio  faitutn  herfi,*  «Mkfnrrv 
bt.mjnia  Jiompaguati  ,icoiiginntidelireiuM*niarauigliifL,rureneuodeUia  facnUe  einiie  fer.  ^ 
dJetiant  Ù popo.o  tuilmente.  Dellapocliacoofiderata  m quello  n>odo «hanno da  inteii-. 
derc  tutte  l'iutorita,che  le  tribuilcano  I'  v<ile  per  fine  mediante  il  diletto . £ cou  quc> 
fiarnedelìmaconlìdcracione  lì deuono  intendere  r infralcT:tte  parole  d,  Proclo,  nelle, 
quali  parla  della  Poefia  più  tolto  come  d' ernditione,  clic  come  J'iinitationc.  Stiìin- 
Tip  nifXoi  Toitjif  (ìra*ieufM7n(  «Ter  Nx*/*tr  oit  -ri/tor  j8ai>4.«  io  «j-eSoV  i ngt* 
7»7i  ^reopt(Air,  tatik  ya,o  th;  aat  «tjtfTlu/  ixirnXti/eiair^H  7tir  f*i[anfftair  ^ 

H t'  Attv  yu/atìatair  , ft'x  «l  'a  sti  0 Vs^ir  «rrtu  rlAeCt  taiw  tu  àytt7H,  C'oc. 
Hirai'rgli  hàdaeffere  l imitatore  , anale  dello  habbiamo , hàda  riJ^narJart  al  k-netiebiit . 
TeTtiutn* di  inni gh  eserciti  mrimtii  ,0  fatti  coll' imìnuiooi-,0  fènT^  f ni.uatiohi  diciamo , che 
monfihà  alt<»fii‘c  fh*  frnicifole  del  bene,  D i quelle  crc  deÉnicioni  nclegunnonerellnria- 
inente  quattro  v'>roIl.iri  . Il  primo  de’quali  cche  la  l^aelìaprcfa  ne  i pumi  .lue  modi 
Bon  eretta  .ncgoucrnata  dalla  laculti  riuile.  Il  fecondo  è che  (««loia  Poefiadel  cer.* 
io  modo  è quella . eh'  c retta . e goucrnii  i dalla  Philofophia  morale , edalla  faculti  ci> 
Bile.  H terzo  è,  che  la  Poetica.Ia  quale  conlidrra  l’Idoìo  dellaprim^,e  quella  mlìeme, 
che  conlìdera  l’ Idolo  della  Irconda  Poelta.non  lì  deuc  in  modo  alcuno  nomar  parte  del* 
laPhtIofophia  morale  II  quarto,  8t  ritimo  è , che  lòto  la  Poetica , che  conlìdera  l’I> 
dolo  della  terzi  Poelia  è quella , alla  quale  meritamente  conuienc  il  nrtme  di  partedell^ 
fljtulti  ciarle , e lècoiido  le  reg ile  della  quale  duurebbe  ciafeun  buon  Porta  con  pilare  à 
f loi  Poemi . come  veramente  meglio  di  tutn  gli  altri  hi  f itto  Dime-  Il  che  ( «’  io  poa 
m'ingai'n  »)  li  moHrera  con  eihcaciiTìmi  argomenti  in  quelli  lette  libri  delb  prclcnt e dir 
fefa.  D lite  cole  fi  a'hora  dette  credo , che  ciafcuno  polla  conofeete . che  le  due  fi>pra*, 
dcrrc  duhttatirrai  reil.mo  lòlute , e dichiarate , ellendo  che  l'aro , che  (òno  ftj'e  nomate 
imitainci , en  ne  ta'i  habbiano  femprc  la  rettuudme  dell'  Idolo  per  fine,  cioè  la  c*>nuc» 
nien  e limi'itudme  delle  cole . th'  tilep -cndono  jJ  imitare . Er  ì nccellàrio , che 
kìi  «poiché  r oggetto  loro  inguanto  tali  none  buono  per  altro  v(ò  « che  del  lòia  rallt^»,, 

«ùgha* 
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iUtgHare.'  Ma  per  ^ufftb  non  (i  deutfCrtncItuJerf,  che  quando  elle  vcnp;onò  conlìderi^ 
eeaion  coTie  imitatrici  t ma  con  altr» differente  ragione,  cioè  comegiochij  o come  par» 
K della  ftcorticiuile,  non  pollano  hauere differente  line  da  quello  deirimiiarionc.  cioè 
tifine  del  g.ioco,e’l  fine  della  facoltà  cniile,  ne!  modo  appunto , che  lalfngua  come  ftriv’ 
mento  dell  iral^ibile,  e della  rationale  Ri  diuerfi  • e differenti  fini  da  quelli , che  le  con- 
uengonn , quando  cftromento>ilella  coiicupifcibile.  Quello  mi  pare , chevoleffe  dir 
Proclo  nelle  parole , che  li  fono  citate  addietro , cioè  ,^e  la  Pbefia  come  imitatrice  hi 
per  fine  il  rapprelèntar  drittamente,  ma  che  come  II  tomento  della  virtd,  cioè  della  Phi- 
lolophia  morale, hi  per  fine  il  giouar  ad  altri . E fil  ànchora  detto  da  Maifinno  Tirio  io 
quelle  parole,  che  li  leggono 'nel  decimofelìo  Sermone^  Etut  /ìimtaatiùf /o^tur  0' 

ttujmndi  tfi  fotfìs  HomerUa  ; citiu^odi ptrrit  utl  ToUgnoti , uri  Ziupdi*  fiflur*  • jùfuidrm  c»« 
ffttiltofctftilorttVlìilrfiphosfuiJJi:  mnumeq-.trmtrttxtrxutJJefiffurMn.  dupleM- 

n€^ociinnfuit , altrrum  ^uidrPi  qua  l ab  arte , alttrim  quad  a uirtutt  deftndet.  Ex  arte  tfi , m‘ 
corpereu  ueritatU  e^igm  firuent  : ex  uirtuie  aulem,  ut  imearum  decora  dij^fitio  imi^ 
wf-  tatianem  pmlchrttudìnk  reddat , Eodem  feri  modo  uelim  Homerica  confideret , in  qiiibHt  duplex 
pariter  itegotium  a^aref.  ìd  namq-,  quod  Voetlcem  jpeltat,  fabultt  eff.giem  tntendtt , quod  l’b»-' 
ìq/iphtam  rrfpw , id  ad  auiortm  mrtutit  oc  uertlatù  ctgtiittoneni  , penititt  fert  ur. 

Morato  haueapenià;  odi  ^rquì  fine  alta  prefente  inttoduttcìone , parendomi,  che  foP- 
lè baftante  precognictone  il fapere  la  definitione  iella  Pòelia , e la  dichiaratione  di  eia— 
(cuna parte  di  ouella»  PerciocHe  tutta  li  Ibnvna  della  difefa  li  r.iggira  intorno  a queftt' 
debnirione,  volemlb noi  dimoli’rare  qticHo , c'hanno  negato  gli  AueViàri , cioè,  che  la- 
Pnelìà  di  Danre  è comporta  conforme  alle  regole.che  lì  cattano  dalla  (uJetta  Jéfinttione. 
Ma  conlìgliato  dal  Sig.  Thomalb  Canani  gentil*  huomo , cS’  ad  ma  ertiuilìca  cognitione  ' 
delle  leggi  Ciuili , e Canoniche  Ri  congiunto  vna  profonda , e varia  dottrina  dell’  altre' 
feienze  ,fiòdetcrminuobreuifsimamcntèdi  fòuragiungere  alcun’  altre  colè , mortran* 
dòquafi  col  dlxo-i  c.apidelli  difelà,che  li  èlcrittanclpvelcnte  volume.  Dico  adun> 

que.clierapnmaqtMlVonepertenencealIrprcfèncedil^utaè,  SelaPbcliadi  Dante  Gt' 
imicatione.  _ H^nno  i«>luto  gli  Auerfari,  che  quella  i^iìii  non  meriti  in  modo  alcun» 
ilnomed'imit3ctonc,pjrendòloro,cb*ell'anonfìabbiaperfoggettoa1cfo>  cRe  vn  fo- 
gno (^toda  Dante . e però  iCccuan»,  cHe  il  raccontate  vn  fogno  è If  raccontare  vna  o-, 
IH  peratione,  o vna  ptllìone  naturale , e per  conlèguentc , che  ciò  è foggetto  piò  torto  ap- 
pi^riato  alla  rtorii  naruralè,  che  alla  Poelia-.  Olcra  quella  ragione , che  fà.meffa  ar' 
Ridolfo  Cartrauilla  nel  fuo  primo  dilcorfo  contta  Dante , il  Eulgarini  n’  H J fouragiunta  * 
vn’  altra  . Et  è , ch’egli  oare , che  l'imitatione  non  oolTa  eflctreflelfa , cioè  di  le  fterto' 
per  le  ragioni  addotte  di  lui , le  quali  fono  riferite  nel  decinioterzo  cap»  del  fecondo  li-''- 
bro.  Alia pnmaoppolìtionefì è ri(porto,mortrandò primieramente,  che  E>ime  finfir 
di  far  realmente  quel  luo  viaggio  fintale , (òpra  che  veggalì  quello,  cheli  è fcritto  nel 
primo  cap,  del  pnmo<libro E perche  veiriuano  in  quello  propolìto  addotte  dà  eli  A-  '■ 
uerfàn  alcune  autoriti,  le  quali haueano  (entimentoequiuoco,  per  ouefto  fi  è prefa  »c- 
calìone  di  ([wne  con  vna  funge,  e pienedlgrelfione  tutti  ti  capi , onde  nafèono  le  voci-’ 
equiuoche,  dichiarando  in  quello  propofito  molti  luoghi  de’  Icrittori  Greci , Latini , e ‘ 
Tofeani . Ladigrellìone  comincia  dal  (econdo  cap. del  primo  libro,efinifce  nel  qua-  ' 
rantefimofècondo . Finita  la  digrcllione  de  gli  Equhioci  fi  c porta  mano  a dichiai  are  li  ' 
fèatimentrdella  voce-  Phantafia,  poiché  permezo  di  quella  voce  vofeuano  próuire  gli 
i^riàn,chelaComediadi  Dame  foHè  finta  in  fogno.  Ildifcorfo  pcrtenente  a’fen-' 
tiif^tidi  quella  voce , & alle  ^irtionf,  che  vi  fi  fanno  fopra,  comincia  dal  cap.  quaran- 
teéìmofèrto  del  primo  libro , c hnilce  nel  cap.  cinquantefimofècondò . Dopo  querto  fà> 
è ertamiaateJa  compararìone  di  Dante  prefa  dal  fogno,  pei  Ta  quale  volcuano  pure  pro-^ 
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tUregU  Auerfari , che  Dmce  hiueflefinto  <li  (bj^ire , & c nel  cap.  cinquaiuefimotew# 

' «lei  pruno  libro . AppteOoiiccrittacnde'ii^nibcaci  della  voce  > , (Ti  la  <jt*aU 

fondauino  aochoragli  Auer  ari  l'ioccntion  loro,  e li  (<>no  (coperti  tutti  li  liioi  (cnuuicn- 
ci  .e  in  quinti  modi  ella  iìa  Hata  vlata  da' Poeti  Giaci , Latini,  e Tofcani,  e come  fi  de- 
lia intendere  ne' luoghi  del  Petrarca , e lU  Dante  addotti  da  gli  Aucrfart  • E quello  fi  ^ 
Catto  dal  cap.  cinquantefimoquino . al  cap-  cipouantelimolello . Si  è poi  dimollrato  » 
che  Dante  poic  aiioni^ltire  (enzapregiudiciodi  quella  noHra  opinione  illuo  poema  al 
■ (bgnn , & è nel  cap.  cinquantefimolcttinio , nbu’tando  tutte  roppofitioni  (atte  a ^quello 
noltro  detto  da  gli  AuerTari , . E in  quello  p ropolito  lì  c nel  cinquantcfim'ottauo 

cap.  del  primo  libro  dimollrato,  eh' il  (bgno  ha  elilìcnza,  e nel  cinqoantefimonono, 
cVegli  è reale , e per  incidenza  fi  fono  toccate  alcune  cole  intorno  alla  verità , e falliti 
de*  fogni  con  vna  brìeue  digrrflione,che  comincia  oa'  feliantefimo  cap. e finilce  nel  fc^ 
Càntehmoquinto  del  prima  libro  • E fi  è poi  trapallato  adimollrare  la  gian  fimilitudi- 
nc . che  è tra’l  coiicccro  poetico , e'I  fogno , nel  (ètìàocefimcfectinio  cap.  e nel  (clTante- 
fim’occauo , che  Dante  baueiido  nomato  metaphoricamcntc il  fuo  Poema  Ibgno,  non  ^9 
r hà  per  quello  renduto  vano , e vile  • E perche  nella  prima  difefa  fi  dillero  alcune  co- 
lè per  incidenza  deiropinione  de’  Philotophi  Sceptici  intorno  al  fapete  ,e’l  Bulgarini  vi 
Jii  replicato  non  sòche  nelle  fiieconiìderatiuni.peròdaUéilantcfiinunono  cap.  fino  al 
rectanrefimoprìmo  fi  cdifcnrlb  (opra  Topiniune  di  quelli  Philolbphi non  folodichiaran- 
dola.'  ma  difendendola  infieme . Ritornando  poi  di  nono  alla  tnetaphoraptefa  dal  la- 
gno fi  c dimollrato  nel  fectantelimolècondo  cap.  che  la  fimilitiidire della  materia  age- 
«lola il  trapaflo  delle  craslationi.  E vldmamentefi^fcoperto  nel  lèttantefimotetzo 

cap , che  gli  Auerlàri  hauriano  potuto  con  ragioni  molto  piil  efficaci  delle  fiie  ptouarc» 
ebe  nel  luogo  di  Dante  pollo  in  quillionc  il  (ugno  non  lì  porca  prendere  mecaphoiica- 
mente  in  firntimentodel  fuo  Poema . Seguita  il  (ettantefitnoquano  cap.  nel  quale  fi  è 
dichiaratala  voce  Parrà,  v(ataf>eile  volte  da  Daatc,enellètcantcfimoqaiotoficd^ 
fàorlb  (opra  quelle  voci  iiUa  mitd  , mollrando  quando  elle  (bno  Hate  prefè  in  lèi^ 

cimento  di  fogno,  e quaniki  nel  (cncimento  del  colmo  dcU'arco  della  vita  humana.  *' 

Alle  autorità, lequali  hanno  prelèquelle  vocimlèntimentodiibgno,(ène  può  ghni' 
gete  vna , c'hora  mi  fouiene , & è di  Platone  nel  Threteto  in  quelle  parole , PraarrM 

$e^  ,m  HtT44  dfjtrert.  E nel  ludctco  lètuntclimoquintocap.  finifee  la  prima  par-  ” 

ce  del  primo  libro.  Nel  (èttaiicefi  iiolèllo  ronuncia  la  feconda  parte,  nella  quale  fi  proua 
clic  veramente  Dmtenon  finfedi  fare  realmente  quel  fuo  vii^giofpiritalc:  main  vifio. 
ne . Bgl j è vero , che  ciò  fi  proua  con  mezi  aflài  piò  efficaci , die  non  fono  (lati  quel- 

li toccaci  da  gli  Auerfari . Priinietaniente  dunque  nel  fudecco  fcttamefimofettinio  cap. 
fi  dimoflri  brieuemenre  in  quanto  tempo  fingeil'e  Dante  di  fare  quel  Tuo  viaggio  (pirite 
le , eqnali  foflcro  qne'  giorni , ne’  quali  egli  finfe  d'entrare  nell*  Inferno , nel  PurgatOr 
rio  > e nel  Cielo . Epoinelfèctantelìmofcitimofiriferìfcono  varie  opinioni  meomo 
alla  grandezza  della  terra  .e  fi  fouragiunge  vn  modo  nouo  per  ricrouarla , e fi  dìniollra  , 
che  in  tutti  li  modi  non  potè  Dance  credibilmente  fingere,  che  nello  fpacio  d’vn  giorni 
«d’vna  aorte  (òlahaucflecaminatocuctoil  femidiamecro di  quella.  Nel  fèttimiefiaf 
occauocap.  fi  tratta  .lell'alcez  za  del  monte  del  Purgatoi  io  finto  da  Dance,  moflrando 
iol^me,  che  fiiimpolfibilc,  ch'egli  fingefle  di  faJirui  m cima  nello  fpicio  di  tre  giorni 
•rtifìciali.  NcJfi'tcantefimonono  fi  rifeiifconolerimioni.  lequalicicopQringonoa 
confellare , che  1 viaggio  di  Daiice  nel  Cielo  non  folle  finto  realmente.  Et  pciTc  cqft 
projate  in  quelli  quattro  virimic.ipitoli,  fi  conclude  finalmcmc  neiroitamcfimo.  Se 
«kimu  capitolo  del  pruno  libro;  che  il  Pocuiii  dt  Diotc  fiì  «U  lui  fiato  in  vifiooc , coni* 


ri^r.j^ODrrrrcn^^r,'  g 

♦g’i  fteffo  ancKorx  apmanteme  hi  confeflato  nella  vita  nona,  & in  ena  Tua  lerm  taciinì: 
eh' egli  mandò  a Cane  della  Scala,  dichiarando  in  quellala  (ua  mrentione  nella  terza 
Cantica , la  qual  lecccri  mi  (il  mandata  da  Firenze  pochi  giorni  fono  tW  Sig.  Oornemc* 
Melhni  virtuolìffìmo,  e letceracitriraogenctl'hnomo . b petche  di  quella  li  ragiona  aU 
lungo  nel  fòcondo  volume  diquelki  dm(à,però  mettendola  per  horainiìlentio  ctapade* 
rò  a dire  » che  nel  (ùdetio  otcantelim*  cap.  (i  dimollra  pienamente , come  anchura  li  (ó* 
f ni>  eie  vilìoni  (i  pollano  ripprelèntare  perfettamente  per  inezo della imicatione  poeti» 
«a»  L'altra  oppolìtionefattadal  Bulgarini,  nella  qualrmoilra  egli  di  credere , che  l’i» 
miva'.  ione  non  polla  efl'ere  rcflell'a , cioè  fatta  (òpra  ft  fteflb,6  è trattatane!  decimocerz* 
capitolo  del  fecondo  libro , e li  è polla  inqnel  luogo  ; perche  il  Bulgarint  l’ hi  melTa  ia 
«onfideratione  per  dimollrare , «he  la  Comedia  di  Dante  non  folle  dramatica , di  che  fi 
cagiona  nel  fecondo  libro.  Hora  nel  fudetto  capitolo  lì  è feoperta  chiaramente  la  delio» 
lezza  di  quella  oppelkione , e vi  fi  può  hora  giungere  F autorità  di  Platone  nel  decima 
della  Republica  in  quelle  parole,  neltequalrparlando  deli' imitatore,  mollra,  ch'egii 
^ può  imitar  le  Hello.  fiUment0fmftbiiTÌc*relMtii^ftr9mety» 

ÒArtifoéUk  , md  fiiftfitmttHit* let^i ,tl»ndJiuiodaUjiirrrd,e  jmimjUi ,t  ^ 

fJrjf).  Eccoche  chraramente  Platone  dice , rhe  l' imitatore  può  imitar  le  Ueflu,  e ne 
habbiamo  chiaroeliempiom  tuttll>Poemid'Orpbeo,chc  fona  peruenuti  all'eu  aotira. 
Perciocheiiell'  Argonauticaegli  fi  ripone  tra'  Miru) , & imitale  HelT» cantante . Nei 
Poema  foora  le  pietre  egli  introducesti  le  Hefio,  e Theodamante  a fiaueUare.  £ Op- 
piamo , che  nella  fcefa  all'  Inferno  egli  imitò  (è  ilelTo , come  perlbaa  principale  del  fu» 
Poema.  Tineo  (elolcriuooo  Paulània,  eStrabone)  fece  vn  Poema  infcritto  Eu« 

. «lomia,  nel  quale,  come  Poeta  imitò  (e  Heilb , come  Capitano  de'  Spanani  centra  Me{^ 
lèni) . Madi  qucilofi-è ragionato appienonel rudrttodecimoterzo  cap.  del lècond» 
libro.  Horaprouatoche  Dante  è nel  Tuo  Poema  imitKore,  econT^uentemente  ,ch* 
«gli  è PDeta,hi(ògaaua  vedere  (neto  »qual  fòrte  cFimitatinne  s'hauellèa  riporre  quel  fu». 
■iSemz.  Epohrh'eglt(lcompizcquediporliilwomediConiedu,perctònel  lecood» 
librofièdiniolltJto,chequellbpranomenoncdt(iHceuoleal  Puemadr  Dante.  E pef 
fulo ordinatamente,  fi  c primieramente  cercatodi  patdàrc  la  vera  eflenr.a  della  Come» 
idra , alche  fi  è fitto , cominciando  quali  dai  principtodel  (ècoodo  libro,  fin*  al  cap.  nono 
^ del  medefimolibro , nel  quale  li  c (Hmoìlrato,  che  tuttele  coTe  cflentiali  alla  Còmed» 
* fi  rrroitano  nei  Poema  di  Dante.  E perche  pareua,  che  recafle  gran  dubbio  a quell» 
determioatione  le  maniera  fèguita  da  Dante,  che  pare  piòtollo-raccontatiua,  che  dra» 
«urica  , però  fi  èdimoflruo , che  la  Poefia  Dramatica  fò  appo  gli  Antichi  diduc  manie» 
«e , cioè  quel  la , eh’  era  rapprefènt  ata  da  più  perfone , che  fù  la  più  commune  > r quella^, 
«h’eta  rapprefèntata  da  vita  fòla  perfòna , che  fù  meno  in  vlb , t fònomata  Monodica. 
Della  quale  (e  n'Iiebbe  qualche  ellémpio  nel  teropoantico , e fri  gli  altri  nella  OflaiK 
dradi  Lteophroue.  che  purtuttauia  fi  legge  .eneH*  Icaro  tPEuripide,  come  hi  ceHi»- 
■loniacolaChiofàd’Arillophanenelle'Rane  in  quelle  parole,  if  ytip  tmc  x/>arìa» 
Moi/iar  /»'<r«l'»rT«t  ÌTwrrt  • Cioè.  Hv'CrfTr/» /irte, tb»  IcanpaWaiM /»/#■•  « 

Et  ultra  gli  cilrmpi  f*  crouano  anchora  alcuni  fcrittori , c'hamo  ragionato  diquetla  fò^ 
tedi  Poefia.  IfJCioZefès  ne' Prolegomeni  della  Cafltndra.  ^srw^fi//à‘To»T<u  A.i* 

?9rTctr,  «*  ^ovocryoc»T»f  óaIo»  ù-radtcrr  À9nyiif4.truy  èfrztf  tuS  ir  rnìt  tJ  ctAO» 
Awxo^pair.  ■vreprei’^'pTo'rScpct'TcrTe»  fjnrtr  yÌKtwrtuì  lA^afiicrr 
■fJLtrot’  Cioè.  Li  TetàMmudh^  (ino  dttntftuÙi  , eh»  cen  itrid  fìU  ftrfinM  narrdnt 
fdr^»9unto,iotn»mtin*fidj1l»fi»nJrddili»ofltr»ti* . dont^  nim  introd»i*o  nn  forno  fot», eh» 
tdteonid  tutto  li  llgftteo . La  Chiofa  latina , che  fi  rirroua  (òpn  la  medefima  Caflandr» 
fiHrunt  £ttr»r/>e«anr«»  Raphaele  Volatetranonefi 
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trfntefinioterio  libro  della  Philado^ia . ffitrf4tt$r  UMmt  MtmtJia  ad  tmnem  mdànUm  ma* 
d»  mttfi»  fit.  Ma  di  qnefla  oiaterm  li  è traccaco  liipieno  nel  cap.  decimo  del  fecondo  lt< 
kro , e per  incidenza  Tene  fono  dette  alarne  altre  nel  reilanrelimonono  cap.  del  terzo  li* 
Wro.  Neconten;id'hauerprouato,chelaPoefìadraniatìcadi  Drnte  non  è liraordi- 
nana,  bibbi  amo  voluto  dimnllrare  nell’ vndeetmo  cap.  del  fecondo  libto  ,che  da  viua 
neioae  fil  alltetto  Dante  a fare  l»(in  Comedia  Monodica.  e nel  duodecimo  fi  è feoper* 
cala  dittintione«  ch’è  fri  li  Poemi  dramatici  Monodia , e li  Pormi  raccontatiut.  ene  gli 
•Itti  due  capitoli  fègumti  fi  è pur  badato  a fciogiiere  alcune  altre  oppofitioni  fatte  da  gli 
Auerfari  contea  quelta  Poefia  Monodica.  Hora  perche  gli  Auerlari  hanno  mollratO 
w credae,  che  le  perfone  introdotte  nel  Poema  di  Dante  fieno  più  torto  conuenienrì  al- 
jf  rieroieo , che  al  Comico  Poema,  però  nel  decimoquinto  cap.  fi  è difcorlc  fopra  quel- 
. U V irtè  , che  fil  da  Posti  fb.mca  Hen-ica , e nel  dccimofefto  fi  è trattato  dell'  .mime  d« 
u opinioije  dogli  antichi  Poen , e nel  decimo  fèttimo  fi  é prouato, 

che  Virgilio  quanto  alla  perfona,  e quanto  all’  anima  non  merita  il  nome  d’ Heroe.  Il 

cheli  e anchora  replicato  nella  conlideratioiie  della  perfòna  di  Dante , come  fi  può  ve-  9$ 
écnnel  J^im’ott.iuo  cap.  Nel  decimonoiio  fi  c cominciato  a difcr>rrere  fbpra  Beatri- 
ce , dimortraiido , ch'ella  non  eccede  l’ eflcre  di  perfora  comica, e che  la  Machina  è fiata 
molte  volte  adoperata  nelle  Comedie . la  qual  materiali  émedelìmimentecontinuat* 
iKf  wentefimocap.  Nel  vemelimoprimoli  cdichiiratala  cagione,  perla  quale  Dante 
hi  elette  folamencetrc  perfone  principali  nella  Tua  Comedia , cioè  le  ileflo , Virgilio , e 
Beatrice,  mollrando  in  quello  propolito , che  fil  coftumedi  tutti  li  Comici , e dj  tutti  y 
Tragici  antichi, di  fciegliere  fri  gli  altri  tre  hiftrioni  priucipali,  il  primo  de  quali  era  no- 
mato I hiftrione  delle  prime  parti,  il  fecondo  l’hiftrione  delle  feconde  pani,  il  terzo  l’hi- 


^1.  !•  »»  1 I ire,  con  curro  cnc 

toiappia.chel  vno,el  altrodique  Poeti  introdufle  nelle  Tue  fauole  aliai  piò  di  due,  e 
Atre  hiftrioni.  Sifono  (dico)  fpofte.affirmando.  ch’Efchilotrouòduehillrioni 
P^cipali , cioc  quello  delle  prime , e quello  delle  feconde  parti , e che  Sophocle  v’  ag- 

■riiM  - /.„-i  ..  j.iu  ^ ^ E perche  nel  fiidetto  capitolo  vi  mancano  due  jutorttim 


ptan/è  quello  delle  ^ . ..v—w  w»,.  ^ui.u*«an 

$uida , che  fono  molto  a propofiio,  però  mi  fon  rifbìuTo  di  po^leTn  VwftoTuÓer.'ri 
I»  e in  quelle  parole  .^nelle  quali  parla  di  Sophocle . ?t.c  ^,«V  è vpnV^r. 

y <.  Cioè.  Qj^nim.ìonmatrihifiric- 

lei^»  .arri.  Ecco  come  Suida  moftra,  che  Sophocle  vfò 
KrehiRnoni;  perche  a due  principali  ntrouati  da  Efchilo  aggiunfc  quello  delle  terze 
f*“‘.  • autorità  di  Smda  è in  queiraltrc  parole . nell^  quali  parla  delle  diftr.bii, 

tiooide^lihillrioni.  « iA«tp*C»ror  7pHt  v-rmKprrdf,  ri/znflfrTafc 

r n-  / htTifKmt  con  wm  difiribMhtit  fatta  a forte  , i quali  raMt*. 

fwafJmU  fauoU  .tfanueRt^u*^,  th'  n a mitmkfo  ferfawtnirr  ttenina  fa^pr, 

/«•V  ^dtcM . Ciò , che  fcriur  Suida  nel  fnpradetto  tefto  $’  ha  da  mrei^-flll. 

que’  tre  hiftrioni  principali , fri’  quali  quello , che  la  pnma  volta  venendo  a parageme  e^ 
gli  altri  due  vinceua , era  Tempre  ’ (nllrioiie  delle  prime  parti,  e fe  bene  gli  altri^u^  h»! 

oeflero  poi  in  ptoceffo  di  tempo  detto  meglio  del  primo,  reftauano  pero  lempre  infe- 
rirne "e  V quello  delle  feconde  parti  di  dir  men  bene  d.  quello  di 

Je  prime,  e eqfi  quello  delle  terze  patti  douea  dir  peggio  di  quello  delle  feconde  8 

*nW  GrsKJim  -ira» . Ito , Imma  fonia . ,ioi  f qja 
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tUfummcUtiiu  dktn . quut  iff<  priiMmm  » m»linm  fiimmiitrre , n»  ili*  frmctft.  <{mim  mt* 
tcimt4M*Ujt.  Ho-1  jierdomintù  quelli  bcieuc  digreflione  perche  non  bò  potucn  co». 
*encr«iidinouilluftmequelluogod  AhÌloiele,equcll’tltrodi  Cicerone  con  quetté 
Aie  aatorita  di  Snida,  le  quilim’vfciro  di  mente,  ne  fò  come,  qoandolcrifli  il  fuJrtni 
VeiKC&noprirno  capitoio.  Ritonundo  dunque  al  ooliro  propolìto , dico  che  nel  ven^ 
•efimoCrcondocap.hi  (coperta  la  cagione}  perche  l>jnte  non  intromeneae  nella  fùa 
Co7ieduil  Churo,&bòinlle<necontìderato  , come  folle  conceduto  a’  Comici  amichi  a 
Kel  vcncdimocer  io  bò  dimolhato , che  non  c Tempre  vero , che  nella  ComeAa  lì  deb- 
bano fingerei  numi . Nel  vencefinvK]U3rco  hòragionatO'della  conuenieme  diuiiionc 
della  Comedii  di  Oantemtrè  parti,.  Nel  vemelìmoqitìniofi  è pilefàto,  che  Dante  m- 
ftridelafiuComediail  Dante,  echefcgucndol’  eflenpio d’antica  Comedn po(c il  ti* 
lolo  anchoraalleparti  de!  fuo  Poema.  Ma  fra  tutte  roppofitionipcr  le  quali  fi  può  do- 
bicare,che’iPoemadiDantenon(ìaComedia,non  vi  ha  la  maggiore  di  quella  (ben 
che  non  coccatada  gli  Auerfari  ) nella  quale  li  proua,  che'l  ridicoio  è cofa  eO'entiale  al- 
9S  la  fauola  Comica  > e che  lafauoladiDanten'cin  tutto  prinata , (òpra  che  hò  ragionar» 
allungo  nel  vemefìmofèllu  capitolo,  dichiarando  in  i]uello  tutta I a (Iona  della  mutatio« 
ne  riccuuta  dalla  Comedia,  e dalla  Tragedia.  Nel  ventefìinofècuntofièdimullra* 
«o , ch'anchora  la  Comedia  noua  diede  luogo  alle  maledicenze,  & a quello,  che  lì  è det- 
to in  quel  capitolo  (ì  può  giungcrerinfrarcrittaconlìderatione,  cioè,  ch'Ariilidehifat- 
M vna  belIi(Cmaora:ione,ncllaquaIevolleegliprouarc  chenonfideurianulafciare  rap- 
prefèncar  le  Comedie,  per  la  grande  malcdicenza,  che  in  quelle  (i  trouafparfà  . Mora 
»li  (i  ti  fermamente,  eh’ Ariftide  ville  al  tempo  di  Marco  Aurelio  Philolopho , e però, 
ch'egli  non  potè  parlare,  (è non  della  Comedìa  noua.  Nel  vcntelim’ottauo  cap.  ti  fo- 
no dette  alcune  cole  per  prouare  a gli  Auerfari,  che  la  materia  di  Dante,  egli  Epilòdi 
Iboo  Comici,  rferuindo  il  reltoal  (òttimo,  & vittmo  libro . Rellaua  per  intiero,  0 

perfèttodilcorlò  di  quello  lòggetto,  che  li  clàminadc  lanacara,  e la  qualità  del  verlb 
proprio  delle  Comedic,  accioche  li  «cdelle , le  quello,  che  hi  da  Dance  vlato,  fòlle  ve~ 
ramenceconuenienceal  fuo  Poema  Comico . Eperi]ue(lolic  mn'vnacopiolàdtgrel^ 
bone  rrattaco  della  orìgine,  della  edenza,  e del  le  regole  de  veri!  Tolcani,  & apprefli» 

' éelia  conformici , ch'elli  tengono  co  i veri!  della  Greca , e della  Latina  lingua . L’  oc<^ 

ralìonediquetla  Agredìone  li  èlctmertanel  ventelimononocap.»  B la  digredione  £2 
~ cominciata  nei  cap.  trentèlimo , e (i  è finita  nel  cap.  trentefimoirello,  (èguendo  nel  tre»* 
lelimofetctmo  a dimodrare  ,che  ’l  verlò  vfato  da  Dance  (ìa  alla  lòa  Comedia diceuo Ir  .. 
E in  quello  modo  fi  è fin*  a quel  Iuogodiinoilraco,che  la  Poefia  di  Dame  c imitatione,  • 
che  è Dramatica , e che  lo  llromenco  della  fiia  Poefia  è a quella  molto  ctmucnìeuce . 
Seguita  la  lèconda  parte  del  fecondo  libro,  nella  quale  la  nollra  imencione  è di  voler 
prouare  > che’l  Poema  di  Dante  fi  può  anchora  difendere . come  Satira . E per  queftr» 
net  trentefim’ oteauo  capitolo  fi  ragiona  della  origine  della  Poefia  maledica  predo  sT 
Greci.e  delle  Ipecie  di  queliti, e li  pmuiche  meglio  i Latini  rribtiirolamaledircnza  a’Sn 
ciritche  non  fecero  i Greci  al  Como-  Nel  rrencedìmononolidtdtngue  la  Satimda’Palqarì» 
-ni , e nel  quarantèiimo  fi  mollra , in  che  modo  il  titolo  di  Oxnedia  poda  conuenìre  alla 
Satira , e in  quello  dilcorlò  (iniire  il  fecondo  libro . , Seguita  il  terzo,  nel  quale  li  mo- 
li ra  , che  Dintecbuon  Poeti  perquello , eh' appartiene  alla  famila,  e per  farlo  piA 
facilmente , fi  è cominctatonel  principiodel  libro  a dilcoprire  la  natniadell  imicatinn» 
poetica,eIe Ipeciedi quella, epoi fièrrapad'aronetquinrocap.  alla  definitione  della 
Cniola . E perche  poco  addietro  fi  tra  conchifr , che  la  Poefia  folle  ficohà  rationale  » 
però  a guidi  dell’altre  facoltà  limili  ella  fi dìuide  in  duepriiKÌpalilIìme  parti,  l’vna  dell» 
^lulicltacadanoiaoaueainueationeiel'aUradilpoficioae-  L’iaucBuoaelà'è  fixeo* 
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t due  senerì , doc  al  credibile , 8c  al  neceflarìo . Di  mede  ebe  S prà  dire , thè 

^uefto  terzo  libro  (i  diuida  in  tré  pani  principali . La  prima  tratta  del  credibile , la  A^> 
<oadadelneceflario,iater-zadella  dt^oiicmne  ^ecica.  NeHcftocap.  di» 

<qne  fi  è confiderata  la  natura  del  credibile  maranigtioib  diftinguendolo  nelle  fiie  Iptw 
•eie , ciocin  quella , che  nafee  dall'  alteraiione  « e lulla  falfificacionedelle  ftorife , e delle 
fauoleiin  quella  .chenafcedall’alimnone  y e dalla  falfificaàonedel le  colè  naturali , io 
oueila . che  nalce  dalla  varieti  deH’  opinioni  philofophicbc  > m quella  > cbenalce  dall» 
lecceta  allegoria,  in  quella,  chenalce  dall*  aflòluta  potenza  di  Dio,  de  in  quella , che  ni> 

Tee  dalla  vniràdellafauola.  OdleprimecrcTpecie'fefl'dtratcacocon  vna  iìilliciente 
digrcfGone  dal  cap.1èctiino,€no  al<cap.'trencefimoretcimo,difendendoin«iue8aalcaae 
«ole  in  Dance, -che  da  mola  fono -ftate  limate  errori,  •comecl'hauer  appropriata  rod 
fioria  d* Adriano  a Traiano,  di  cliefi  è rigionato  nel  (intimo  cap.  L’hauet  nomato  St*k 
do  Toloùino , che  Fd  Napolitano , di  che  fi  crattanel  cap.-dechnolèfto . L'bauer  fatto 
•afeere  K fiinniinfemali  da  vna  ftacua-rinchinlè  in  vn  monte  di  Greti , diche  fi  drlcoire 
aelcap. dechnofeuimo'.  L'hanerdilcordatonellaroonediCacoda  Virgilio, dichefi  ff 
4 (crìtio  nelcap.ventefiniorecondo . L*hauer  detto,  thè  ilpeccato  di  Lucifero  fù  ftu» 
pro , di  che  fi  faocUa  nel  cap.  voncelìmoqaarto.  L'haaerfàttondceTVirgHio  lòtto  Ih 
Oittacnra  di  Giulio  Celare, e poi  fattolo  morire  innanzi  il  facto  d'arme,  «he  fi  lece  ìn 
ThefiagHacri'Pompeo,e  Cefare,  dichefiparlanelcap.vencefìmoauinto.  L’hauet 
finto  ptil  grande  rannodi  GiulioCerare-,«heii<ni'è  quello  del  corlò  oel  Sole  d*  vna  fola 
«encelìma , di  che  fi  dilpuca  nel  cap.  venrefimofèfio . E finalmente  l’ hauer  alterate  » c 
faUificate  molte  altre cofe  perrenenci  ,n  alle  fauole  annehe , o alk  veriti della  fioria ,« 
alle  operarìoni  naturali  ,-o  airttpinioni  de’Philofophi , nelle  quali  eglilèmpre  con  mol^ 

(i  altri  Poeti  vien difefo , edichiarato.  La quanafpeciedel  credibile marauigltolò n» 
fce  dili'allegoria  fondatane!  lènfo letterale  impoiTibilejedi  quello  fi  è trattato  dal  capi 
arenrefiin'occauo  fin'al  cap.  quaranrelìmonono  prouando  in  quello  difeorfo , eh’  ArHloi- 
tele  hi  nella  lùa  Poetica  conceduto  il  lènlb  impolìibtleleccerale  a'  Poeti,  pur  ch'elfi  na*, 
ftondinoinquelloqoalche  bella  allegoria  I fopracltcTeggaficiò,  cheli  è fcritco  nel 
qnaramefimolècondo  cap.  £ poi  fi  c conreguenremence  dimofirato  nel  oparantefimo^ 
«erro  cap.  che  Dante  non  hi  fallato  nel  mettere  Cuone  nclVentrita  del  Porgatorìo»» 
io  quefto  modo  fiddifirfo-nel  quaranrefimoquarto  cap.  per  hauer 'fimo.chenel  corpo  de*  ^ 
Traditori  in  vece  dell’anima  h troui  vn demonio , cneiquarancefimoquinto  ficmaiife- 
ftato,  che  Dante  in  quello  Tuo  viaggio  timirando  al  fenlb  allegorico  fi  è fcopeitonon  ara- 
togaiirs:  tnabafloifithumile peccatore.  BneìquarantetìmolèftocollaTiredeTtmaalo 
legoria  li  e dimofirato,  ch’egli  non  hi  commeflo  errore  per  hauer  prelb  Vhgiliowrr  dii 
gm da  nel  Purgatorio.  Nel  quarancefimolèttimo  fi  c farro  toccar  con  mano,  che  li  Poti, 
ti  per  formare  vna  bella  allegoria'hanno  qualche  volta  finteiMut  fattole impoflibiìi  nel 
lènlb leneralev.  fi perqueflamedefimaallegoria fid dimofirato neìqnarantefim’oRV* 

■o  ,xhcbioln  Poeti  Chrifiianinon  fi  ronoguardatidifpargerenè*  fiiot  Poemi  le  Tàaolè 
de*  Gentili.  Con  qaeftefnppolìtioni  fi  fcuopre  nel  quarantefimnnonotpielloj  t'hi  voa 
loco  dir  Dance  nella  fittione  del  vecchio  , che  fti  dentro  al  mtmre  Ida , enei  fingeré 
Phlegiamou«barcaitk}1oall’  Inferno , e fi  difende  di  nouorindiauolamenro  de’  Tradia 
•ori  finto  da  luì . La  quinta  f(>ecie  di  quello  credibile  maraurghofò  fi  prende  dalP  alloa 
JmapotenzadiOiojdi'chefiragìotta'nelcap.  cihqaanie(ìmo„  finelcinquamefimo 
prono  fi  moftra , che  quello  viaggio  di  Dame  fil  pofìribi le  fecondo  V afiohRa potenza  di 
Oio , e che  ne’libri  de’  fcritcori  GeAtili  v e Chrifiianìfiriferìlcanomoltivalì  mperlbodk 
che  videro  viue  le  colè  dell’ altra  vita.  AlleqoaKSpoò  giungere  quello,  che  fi  noM 
&rìttoioSuidadiMsNÌppoacll»vooe  e-qualovsh'in  qodlologgeRohann» 

d ' lafciato 
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^«4iftÌKoSiflonc  Grammatico  nella  florìa  della  Ojnia  , Olao  Guno  nella  defcrktionr 
, -<leHc  parti  Settentrionali , Pietro  Appiano  nell’  Abaco  del  mondo , e Cafparo  Pencer» 
aic'Comentari  delle  fpecie  della  diuinatioue , i <]uali  tinti  d’accordo  dicono»  che  ncirt- 
, ^la  d'illindia  nél  moncr  Hecla  molti  hanno  faauuta  Icniìbiie  noikia  delle  cofe  deU'altra 
:«yiia . Le  quali  relationi  vece , o faUe  » cb'eHe  ù fieno  ,'c-on  quelle  ,chc  fi  Ibno  (ente» 
l■elTudelcoeinquanlefimoptunocap.  S0H9  Hate  baUcuoU  a fondare  il  credibile  poetico 
lilla  fauola  di  Dante . fc  bene  egli  hauefle  fintod'  bauer  realmeaue  fatto  quel  fiio  viag> 
-^(piritale.  Da queliolipuòconofcere^chemolcopid credibile  fata  la  medefima 
.fauola , s’eila  venga  difeià , come  finu  m vifione , e tanto  pid,  quanto  che  Dame  ifteilb 
j(  come  fi  r detto  aderto)  ka.dimollraco  d'hauerla  voluta  dare  ad' intendere  , come 
iiiccefirrn  quello  modo  > Nei  cinqua«(efimo(ècondo«e  nel  einquantelimoterzo  cap» 
£ c poi  dimollraco'  centra  gli  Auerfars  che  Dance  aon  ha  m patte  alcuna  (ccmaco  il  m v 
raurglioro,  che  paieaconuenicncr  a va  viaggio  colà  itup^o.  La  fella»  de  vlcima  (pe> 
eie  del  credìbile  marauigliofii  nofee  dalla  vnici della  fauola,  della  quale  fi  òragioav 
todal  cap.  cinquamefimoquarto^fia*  ai  cap»  (èfiaocefimoquarto.  Hora  nel  prmeipio 
di  quefiodilcorib,  fin' al  cap.  cinquancefimofetàmQ  fi  c confutata  la  ragione,  per  la  qii»> 
Ir  Auerree  hauea  creduto  di  feoprire  la  cagione  di  quefia  vnita  della  fauola , e iolìenie 
. ite  dimollcato  , che  ilBulgarini  hi  cercato  indarno  di  rendere  efficace  quella  ra^ne . 
Nel  cinquancefim'ottauo  fi  è confidrrata  la  cagione  fcricca  nella  Poetica  d’ Arinocele,  e 
nel  cinquancefimonono  fi  fono  fouragiunte  alcune  alice  ragioni  probabdi  a prouare  la 
medefimacmiclufione.  Nel  fcflaficefimo  fi  fono  anoouerace  nxilce  fattole  prefè  da  va* 
ai)  Poeti,  le  quali  fecondo  la  regola  d*  Arinocele  fideuono  giudicar  per  cateiue»  Nel 
icflantefimoprimo.erellantefiiinofecondo  fi  fono  efiaminate  le  fauole  d'Homero,  e 
quella  di  Virgilio»  enei  fèirantefimocerzo , efèfItDcefiinoquatcofi  cdimollrato , chela 
fiiuoladi  Danteècomfiofta  fecondo  li  buoni  precetti,  eh*  Arinotele  ci  hi  infègnatì.  ’ 
£ perche  fin'  a quello  termine , fi  è feoperta  la  natura  del  credibile  marauigliofb , il  qua* 
• le  fuol  efl'ere  molte  volte  impofirbile»  però  nel  (èflancefìmoquarco  per  intiera  cogmeio- 
nedt  quefki  mueria , fi  è ragionatodel  correlaciuo  > cioè  dell'  incredibile  poffibire . B 
nella  nnedd  fudetto  cap.  fmifee  la  prima  parte  del  terzo  libro.  Seguita  la  fèconda,che 
(ratta  del  neccfkrio  poetico , la  quale  hi  principio  dal  fellincefimoquinto,  e finifee  nel» 
jQ,  I*  ottantennio . Nel  fenantefimoquiuco  fi  diuide  il  necefiarionelle  fiie  fpecie , cioè  ia 
/ùfficienxa  ,fimi1itudinc,8t ordine.  Eperchelaruffictcnzaèdifinntadalmancamctv 
todallafbprabbondaiiza,edallavanità,peròne’trccap. feguenti  fi  cr.icta  di  que’trè 
riti) , edeilefuedifcfc.  Nel fèflamefimonono  fi moUra» come UpaRicolarizationc 
fia  virtò  del  Pbema , e venga  diflinta  dalla  vaniti , e dalla  foprabbondanza . Nel  fen* 

tontefimo  fi  corregge , fi  dichiara , e fi  difende  da’  viti)  della  foprabbondanza»  e della  v»> 
■iti  vn  luogo  di  Duncev  La  fìmilicudine  è la  feconda  virtù  del  neceflaiio,  la  quale  vicn 
diftrutta  dalla  rontradit:k>ne,e<{alnocuinenco.  Della  coniradictionc  delle  fuerpecic» 
&dellefùedifefe,rinalTìiTi3roence  di  quelle  pertcnenci  alla  Comedia  di  Dante  fi  è 
fcrittodalfèccancefimoprimoal  fètcantefimofcflto  cap.  NeHèctamefimofèttimo  fi  è 
icopertavnaveracontradittionediDinte.  benché  ignota  agli  Auerfari.  DclNocu» 
mentO,di  tune  le  fue  fpecie,  e delle  difefe  conuententi  fi  è fcmto  dal  fettantcfìm’otrauo* 
all’  orcantefimo  cap.  nel  quale  fi nifee  quella  topica  • che  è propria  della  Poefia . E pet 

J[uefio  fipuò  anchoradire , che  in  quel  m Cile  finto  cap.  finifia  la  lecondaparte  del  terzo 
ibro.  Seguirà  li  terza , nella  quale  fi  fauclta  della  difpofìrione  poetica , e contiene  i 

due  rltimi  capitoli . che  fono  l*  ottantefimoprimo , e rotcancefinaofeccndo . Nell’  ot« 
^ tantefimoprimo  fi  ragioaa  delle  regole  ueceliarie  alla  difpofitione  poetica  dimoilraiKla  » 
' «h'.elia non cfUupofeccamcatecoaolciiKa da’ (uittoci  antichi.  NcU'ottantcfima 
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fecondo , & vltifflo  fi  dimoftra  > che  Dante  non  hi  peccato  nell’  ordine  > che  che  (òpra 
quefto  s’ habbia  (critto  l’Autore  de’  Dialoghi  della  lloria  de'  Poeti . 

È in  <]ue(lo  capitolo  fìnifee  il  terzo  libro , e ’l  primo  volume  della  prefente  difefii , H 
quale  io  non  ho  potuto  ridurre  a quella  perfectione  > che  mi  parca  pure  di  poterli  da  me 
neflo  communicare , impedito  oltre  la  cura  famigliare  da  molti  altri  negocij , e fpecial- 
menKda’Commentari,  ch’io  fcriuo  (òpra  tutti  li  Dialoghi  di  Platone , li  quali  io  non 
poceua.  ne  doueua in  modo  alcuno  tralafciare  , poiché  mi  trouaua  gii  hauerli  comin- 
ciati per  fodisfire  ad  vn  ^enerofiflimo  delìdeiiu  del  SerenifTimo  Sig.  Duca  d’Vr- 
bino.  Principe  I che  per  1 infinite  Tue  vired  fi  trnua  molto  fiipenore  di  merito  alla 
grandezza  della  propria  fortuna . E fe  bene  Timprefa  c grande , c deboli  fono  le  forze 
mie, mi  porgono  nondimeno  molta  confidenza  ifauori  riceuuti  daquel  cortefiflimo 
Signore , eflendo , che  per  Tua  liberaliri , c benigniti  finguliri  (Tima  mi  fieno  capitati  al* 
culli  Commentari]  Greci  fcritti  a penna  de’ Platonici  antichi  alle  mani,  parte  de’ quali 
fono  in  tutto  ignoti  all’  Italia,  e parte  da  pochi  conofeiuti  .onde  hauròoccafione  di  tra- 
sferire nelle  mie  fcritture  molti  nobili , e degni  concetti , non  defraudando  però  li  pro- 

I'ri]  autori  della  lor  debita  gloria.  Ma  ritornando  al  prupofitonoflro,  dico,  che  per 
e mie  fudette  occupationi  non  hò  potuto  cofi  perfettamente  ifcalcrire  quello  prefente 
volume , come  mi  parca  di  poter  fare , s’ io  l’haueflì  anchora  tenuto  prefio  di  me  qual- 
che giorno . Tuttauia  fpero , ch’il  benigno  lettore  fia  per  aggradirlo  tale , quale  ho- 
ea  lo  porgo , prometten  lo  d’vfire  nel  fecondo  volume  dì  quella  difefa  più  cura , e mag- 
gior diligenza . E prendo  ardimento  di  fperare , eh'  egli  fia  forfè  per  difpìacer 
‘ meno  di  quello , c’hora  fi  falcia  vedere . E in  canto  ponendo  qui  fine 
alla  prefente  Incroduttione . dirò  folamence,  che  le  per  difgra.i 
' eia,  o per  ignoranza  mia  fi  ricrouafl'e  , n in  quello,  o 

* in  altro  de’  miei  libri  alcuna  cofa  , che  folle  li- 

**  •/  pugnante  a’ Decreti  della  CacholicaOt- 

thodolTa  Romana  Chiefa,ch’  io  già 
la  ritratto,  e la  rifiuto,  e m’ OS 
'•  ferifeo  prontiffimo  (èmpre 

adisdiru,  fecondo  che  mi 

’ ' (àricommandacoda* 

Superiori . 
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DELLA  DIFESA 

DELLA  COMEDIA  DI  DANTE 

DISTINTA  IN  SETTE  LIBRI. 

Nella  quale  fi  rifponcle  alleoppoficioni  fatte  al  Di- 
feorfodi  M.  Iacopo  Mazzoni , e fi  tratta  pie- 
namente deirarte  Poetica , e di  molte 
’ altre  cofe  pcrtenenti  alla  Philofo-  ^ 

- phia  , & alle  belle  lettere  • 

Libro  Primo . 

• . • 

NEL  OVALE  PROBABILMENTE  SI  DISCOR- 
re,  fé  Dante  fìngcfl'c  di  Fare,  ò di  non  fare  realmente  quel  . 
Tuo  viaggio  fpiritalete  lì  conchiude  per  l'vna 
parte  , c per  Taltra. 

A 

Si  r4ceonl4no  i luoghi  ptr  li  quali  fi  può  affirmart , il  Potm  di  DatUt  non 

fu  narratmt  d'un  fogno , 

Cap.  Primo. 

M c pare, die  la  prima  qmfttoiie  degna  da  eilaminarfì  nel  IV)e» 
ma  di  Oance, (ia  ragtoneuolmeme quella,  «egli  tingeUe di  fare 
quel  fu<>  viaggio  Cpiritaie  dello,  o pure  ( come  credono  molti) 
(ugnando.  Perciochevi^liuno,  e con  fondamento  di  durtriua 
i Loici,  che  la  quiltune  (e  (ìa,  vada  innanzi  a tui ce  Talire , che 
G ponno  propoi  re , E per  tanto  deuelì  primieramente  cercare 
fé  liafauola  poetica  quella  di  Dante, innanzi  che  ttapafTiamo 
a vedere  che  fpecie  di  f'iuola  ella  fi  (ia . Pare  adunque  ad  alcuni , ch’ella  in  niuii 
anodo  fauola  lì  polfa  nomare,  pofciache  non  è imit  icione  d'actionc  alcuna  : ma 
.fallente  ma  narracìnne  d’un  loglio  fatto  da  lui,  come  credono,  chegU  infri* 
Icricti  ver(ì  prouino . 

^ Palla fhat>iafia  i^tn  nurch . ■ jjSi--  , . l'ji 

TMtataamfion/àmai^ityio.  . ..  . , ; i ' 

erq^oal  mattinoUimfifiMm.tm^^i,  »„ì  ivsì».jiì;»iiji.. 
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Doue  pailanJo  del  (uo  Poema , pare  che  tempre  molW  quello  effcrfbto  vn  (iu 
gno,  Se  vna  vifione.  Soggiungono anchora,ch'egliiaalrri  luoghi  vft  tpe(1i(&me 
volte  termini  proprij  Ji  coloro,  che  (bgrano,  còme,  parca , e limili.  Et  io  per 
maggior  confum.icione(lu]uellat)piiùune>  vi  aggiungo  anchorail  principio  di 
quello  Poema . 

tij/  mt^o  4*1  t<OHÌn  di  I^r4  »W4« 

Mi  rnroiMtftr  una  ftUa  tjcura , 

Doue  pare  ch’egli  ci  dia  ad  intendere,  che  tutto  quello  viaggio  Ga  fato  vn  loem» 
fatto  da  lui.  Perciocheilmezo  della  iioRra  vita  (per  quanto  ferine  Arili,  nel  p. 
deH’Ethica)  è il  (olino,  coiiciofia  cofa  che  da  quello  la  metà  della  nolira  vita 
veiigaoccupata . PolTiamo  anchoradireche  il  lònno  Ga  mezo  della  nolira 
vita;  perche  dal  non  elTere aircflere di quefa  vita, paiTia mocci  mezodel  lòn- 
no , efleCdo  che  la  prima  paflìone  propia  dell’animale , ch’aU’huomo  conuenga  , 
mentre  che  cracchiulò  nel  ventre  della  donna  è il  tonno , come  pidampiamenre 
ha  dichiarato  Arillotele  nel  primo  della  generatione  de  gli  animali . Adunque  in 
quello  modo  il  lònno  può  eflere  nomato  mezo  della  vita,  in  quanto  ch’egli  viene 
collocato  nel  mezo  deU’eflerc  della  vita, che  è vno  ellremo,  e della  priuatione  di 
quella,  che  c l’altro  diremo.  Hora  quelie  fono  quelle  ragioni  per  le  quali  altri 
potrebbe  credere,  che  il  Poemàdi  Dante  conteneflc  vna  narratione  d’vn  fógno . 

er  falfa  da  molti  luo- 
; liato  alle  volte  vinto 

“rapitoindlatKavilione,  e die  Uopo  e ritornato  ih  le  fteflb.  Da  che 
può'ciafchuno  ageuolmente  argomentare , e dire,  che  egli  Gngeflé  di  fare  real- 
mente quello  viaggio,  poiché  in  quello  egli  fallò  dice  d’ellerli  addormenr  aio , e 
che  ciò  alcuna  volta  gli  è i^ccaduto  per  la  troppa  Aaiichezza,cagionata  daU’erta,e 
dalla  lunga  via . Il  primo  tello  dunque , che  uò  proui  è nel  fine  del  Canto  ter- 
zo deU’infèmo. 

eh.-  baleni)  una  luca  utrmiglU  ^ 

Laipudnìimnfina/cnnftiiimtettttt  • 4 

t.cùidi,comtPìmomtMÌfinjK)^tglÌt, 

B poi  nel  principio  del  quarto  (òggiunge . 

Hitf  perni  tolta Jhnnc  n*  la  ttfìo 
I n gran*  titano  fi , ch'io  mi  rifiojfi. 

Come  perfino,  àn  per  fon^ìdefia.  * 

S nel  fin  del  quinto . ■ * ■ **'  ■ 

loiiennimencoficom4Ìomori(jif 
Ecodditcome  corpo  mortocod», 

£ nel  prìncinio  del  (èlio  fèguita . .iv  -.  . 

Ritornar  de  lo  mente,  che  fi  chinfi 

Dinanzi ò lo pietòdi  due  cognoàt  "i  , 

Che  di  pomo  tutto  mi  confusi, 

Tiomi  tormenti,  e noni  tormetuon 
Mi  nergio  innondi . 

E nel  nono  canto  ^ Purgatorio  dice  d’efferfi  adonnentato  per  efierfi  ftanco  dai- 
l’enezza  del  camino. 

d^iMiid’M  che  meco  honeo  di  tptel d'Jdanm  1 
V into  daJfonno  in  fn  therbo  inchinai  • 

liontnuttfin^ne/edtpom»-  a . 

e;.,  a i.  Bp«à 
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C poi  ^ice  la  cagione  per  la  quale  G dcftù . 
Imi  ftre*,  eliVBa  , <fr  m jtrdeffe 


£ fi  lo'iKtndio  iìMpiut»  cafii  , 

Cliicomwine  fchc’i  fmntfiromft^e. 

2ien  jdtrumer.ttMhiÙ^firiJcojjc, 

Glitctht  fiie^lìiilì  riuol^endo  in  gin  , 

£ it«»  sjftttdo  li,  doh€  fiftjjt . 

E più  a bado  induce  Vugil.  che  gli  dice . 

Dmn^ì  n* falbi , cJk  fr€ctde  tl giorno  Venne  mnx  donna  , e Sffe  io  fin  LncU 


Quando  la  madre  tUChirone  a Stin 
T ratfug^  Im  dormido  in  lefue  bratciS 
La  onde  i C r*ci>  poi  il  dipartirò . 

Che  mi  fioJPìo  ,fi  come  da  la  facci* 

Hi  fuggio  il  sonno  , e diuentai [morto 
Come  fi  l'huom  chejpanctaio  agghiaccié 


Lafiiatemt  pigliai  cofiui , die  dorme , 
Si  l'ageuolaro  per  la  sua  uia . 
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C li  occhi  suoi  belli  quella  entr ata  aperta f 
To'  ella , e’I  sonno  ad  una  fi  n' andato» 
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QumuIo  fasnma  tua  dentro  dormii 
Sopra  Ir  fiori , onde  là  gin  i adorno, 

E più  di  (òtto. 

Qu  ti  potò  , e pria  mi  dimofiraro 
E nel  canto  decimonono  del  Purgatorio . 

Qjtandoi  Geomanti  lor  maggior  firiuna  Sorger  per  uia  ,chepoco  lefiabrun* 

Veggono  in  Oriente  innanzi  a l’alba  Mt  Henne  infogno  una  [emina  balbo, 

E più  3 ballo  mollra  di  dcilarli  quando  dice . 

-E  mvflrauami  il  uentrr , 

Quel  mi  lueglhi  col  pu^^i  che  u'ufima . 

E nel  canto  ventclìmorettimo . H più  di  lotto . 

Si  ruminando,  e fi  mirando  in  quelle.  Le  tenebre  [uggian  da  tutti  i lati. 

Mi  preji  il  sonno , il  tonno  che  finente  E'I  sonno  miocen  efii,  ond’io  leuami, 

^n\iche  ilfatto fio  sa  le  noueUe . Veggendo  igran  maefirigii  leniti  . 

Si  raccontano  bricucmcotc  tutti  gli  equiuoci  confidcrabilipcr 
difcfade’Pocti , c fi  dichiara  yn  luogo  di  Clemente  AUf- 
fandrino  ne’Stronuti.  Cap.  Secondo. 

Rssvpposta  quella  opinione  pet  vera , credo  thè  no« 
fia  n>alageuplc  il  (pdislare  a quelle  oppolìtioni , che  di  lopra  G 
Gino  adibttc  in  contrario . Percioche  dico,  che  come  Arillotc-  Vigrefjione 
le  ci  hi  inlcgnaio  nella  Poetica  , quando  il  Poeta  via  qualche  dr^/i  E^n» 
p^tol a c'Iulàbia  vano  GgniGcato,  c;prefti  cagione  di  potere  op-  noci, che  dm 
porre  a dii  n’hà  voglia,  appigliandoG  ad  vn  ligni£cato,neI  qua-  ra  fin'  al 
le  il  lènlb  rielea  fcoiiuenruole,  che,  le  dall’altra  pane  ella  hab-  cap.  41, 
bia  GgniGcato, che  prciti  cagione  di  poter  Icioglier  la  oppoGtìqne,cflendo  in  cjuel 
modo  il  lènlb  coniteneuole , allhora  debbiamo  lèguire  quella  dichiaratiqne , che 
non  è Ibggetta  alle  oppoGtioni . E per  quello  Prodico,  coinc  tellimunia  Suida , 
dille , che  veramente  non  G ritrouaua  Equiuoco , poiché  in  ogni  voce  Eipiitioca 
loScrittorc prende lèmpre vnfentinicmolblo.  TlpóS'uof  diccSuida.  [i'tirn- 
pATo  jSrÒYO(AÀ7ttrrovTtir'ti^iiriirnfaAtvóiairorvTro7A^nr  • Cioè.  Trodic» 
fi  sfir^na  moflrare , che  aafinna  noce  hà  tempre  il  proprio , e determinato  f^nificMo . 

Hora  perche  quello  luogo  delle  parole  duDbie,5tequiuoc(.  è (ra  quelli  ch’appar- 
tengono alla  difefa  de’  Poeti  (come  appare  col  teftimonio  di  Platone, di  Arillot?- 
le,  di  Senophonte,di  Sirab<ine,di  Plutarcho,  di  Atlicnco,c  di  Eullitbio)  princi-  ^ 
palillimo,  ne  Gii'hora  è da  fcrittore  alcuno,  ch’io  fappia.llato  pienamente  cfpollo 
^ooo  cGcitdo  peiucouu  sUe  uoiUe  mani  quelli,  che  o’hanno  alungo  trattato 
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IH.  3.  ine  fu  Anciphane,  del  libro  del  quale  /òpra  ^ £(jwuooi  hi  /atta  tnentìone  Athe> 
neo,  e Demetrio  Magne/ìo,ehe  pur  trattò  di  quedi  materia,  fé  hi  tefhmoniatojl 
Lib.  13  vero  l'ifteflo  Acheneo,  e Horo  AleOan  Jrino,  che  /òpra  queiìo  /òggecco  Icriflè  vn 
libro,  come  racconta  Suida)  però  iHmo,che1)en  Tacco  /ia  il  /ermaruiii  alquanto  fo 
pra,  e dichiarare  il  tutto  con  vna  piena,  & opportuna  digre/lìone.  Dico  adunque 
In  fredicS.  che  Boccio,  Simplicio, Porphirio , & Ammonio  hanno  ripoBi  gli  Equìuoci  (utto 
jtrtji.tnft-  due  generi, cioè  /òtto  alla  fortuna,  e /òtto alla  imaginacione , /èguendo  in 
te  io  £^mì*  quello  vn  1 diuilì  >ne  di  Clemente  Ale/l'an Jrmo,che  filin  Latino  cratfema  nel  mo 
itocU  . do, che  ippreHo  legue . BxhomonymuJliuijif$<UmlMbenttiemn<i»UHeicinrt»nji,Mt 
Lib,  8»  jtiM  Lttcrut,  ir  Sdlammint.  ox  c*^itxiion€,ir  *x  òw  4/14  prrjìmiluitj^  , ut  bau» 
Strom,  animAl,& piffut,  jiruftrpToportitH€iòi,ntj>e'Jtt  Idtiyér  noJÌri,^mod Jmt  tnftrmt.'yllu  ex 
ejieratwie,  utftì  Muis^er  qui  nauis  nxiijnt,  c>  pet  ttoJitr,fet  quem  mouemur,M*aak 
€odtm,ir  ad  ttiem,ui  a medico  liber  medtcuc.ir  ex  meiko.qui  uMur,Ìr  ed  ratiottem  me- 
dici, Nelle  quali  parole  vien  da  molti  ricercato, che  cofa  s’habbia  egli  inrefo  per 
fie  delle  nane , Simplicio,  che  /t  valfcdi  quella  diui/ìone di  Clemcnte,/limò,ch’e- 
1n  taf.  de  gli  folle  il  timone,  jyft  xAimr  J'I  i(W rpuTtl^nc  Tei  ffeLTeti^rret.-r«ìtf  Kcu,otwTeu 
Equiuucii , t>7c neif  to'  irnS'ithtsv.  Cioè.  Quelle  c^t,che seJteMjnò il  letttOye la  meufa fi ntma 
In  ’Prouer,  no  pìedi,e  il  timone  fi  pie  dellanaue.  In  che  fiì  (èguico  dairoutore  de'proucrbij.Ma  nel 
iuobut  fe-  luogo  di  Clemente  non  può  haueie  quello  /èntimcnto,  poiché  la  naue  non  carni- 
dib,  fugete,  na  per  me/.o  del  timone  -•  ma  li  bene  per  mcto  di  vela, e di  remo . Sara  duiu^ue  il 
eomiJJabj-  pie  delle  naue ,0  vel.1,0  remo  . In /èntimcnto  di  vela  l’iianno  pre/o  gli  Scholiallid’ 
pera , Eunpide,d’Ariiloph3ne,ed’Apollonio,  Catullo  in  quelle  parole.  Setunduiueidif- 
fet  in  pedi,  c Seneca  Tragico  in  quelTaltre.  Jijmc  ftulaiopede,  tran/ueifit  capute  so 
InMenebe  tot.  In  hVnificaco  di  remo  fù  prela  da  Plauto,  .^fieruateitos  lultitnaualetptdei  y t 
da  Au/ònro.  Hemipedet  eertant  medio  eumftumme  lembi . Erinqueftil 

modo  fù  dichiarata  da  Nomo  in  quelle  parole,  ^etm  naualet pedet.  Maritoman* 
do  alla  diuì/ióne  de  gli  Équiuoci,dico  che  quella  di  Clemente,  feguita  poi  dalli 
Peripatetici  fù  tloppo  ri/trerta,  c che  prefe  li  generi  troppo  limoti , c lontani , e 
però  noi  rallargandola  molto  più, e prendendo  li  generi  vicini,  e propinqui ,dicia- 
mo, che  gli  Equìuoci  ponno  nafcerc  da  diciotto  capi,  cioè  dalle  Lingue,dalla  Echi 
nioiogia,  dall' Arte,  dalle  Opinioni,  dalle  Leggi, da’  Tropi , dall  Vlaiiza,dall  Ap- 
’ parenza,  dalla  Equìualenza, dalla  Piccione,  dalla  Diuilione,  dalla  Compolitionc, 

•*  dall’Accento,  dal  Dittongo, dalle  Palfioni  del  nome, da’  Modi  del  verbo, dalle  Pa 

**•  rolc  altcrate,e  dalle  Parole  dubbio/è . Bora  il  primo  capo  de  gli  Equiuoci  hi  la 

U - Eia  origine  dalle  lingue,e  lì  può  diuiderein  lèi  parti.  La  prima  delle  quali  è,quaiv- 
p->  ■ do  la  voce  hi  il  lìgmhcaco  doppio  nella  Iingua,nella  quale  li  rerìue.  ma  di  modo, 
che  vn  lignificato  è vu!gare,c  cómune,chenonc  prc/o  dal  Poeta,  l’altro  è più  /è- 
creto,e  meno  vièto, che  vien  lèguito  dal  Poeta.  La  lècòda  è quando  la  voce  hi  vn 
Cgiiificato,come  per  cflempio  nella  lingua  ftraniera,che  non  vien  prelò , e l’altro 
nella  lingua  propria,chc  vien  lèguito  d^  Poeta,  rcrniendo  in  quella.  La  terza  è a 
rouefcio  di  qiiello,&  c quando  il  Poeta  Icriuendo  To/canamcntc  prende  il  lignifi- 
cato Latino, c ftranicro,c  la/cia  il  To/cano.e  proprio.  La  quarta  c quando  la  voce 
hi  due  lignificati  nella  lingua  llraniera,e  che  il  Poeta  li  fenic  d’viio  di  quefti  nella 
lingua  Tofcana.  La  quitti  c quado  li  rroua  vna  voce  To/cana  con  vn  lui  lignifica 
co  : ma  perche  quella  voce  c fatta  a imiratione  di  qualche  parola,o  Latina,  o Gre 
ca,che  hi  due  lignificati,perciò  oltra  al  primo  lignificato,  c’hauca  la  voce  To/ca- 
na,fi  aegitige  anchora  l’altro, che  hi  la  lingua  Latina, o Greca.  La  Iella, & vltima 
d qui  tic  prela  la  parola  llraniera  có  vn  lòl  lignitìcaco:ma  perche  quella  ha  nel 
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la  (ùa  lingua  vn'altro  (ignificato  anchora , però  prende  ardimeMo  lo  (crictere  <S 
viària  ia  quell'aicro  figoi  Reato  ftianiera  non  vmo. 

Si  tratta  del  primo  equiuoco  delle  linane  coireflcmpio  de  Poe> 
ciGrecit  Latioi»eTorcani,e  colladicbìarationed'alcuni 
luoghi  orcurinc*Pocmi  di  quelli.  Cap.  terzo» 

DuiHlue  il  primo  luogo  de  gli  eqnhioci  delle  lingue,  quando  la 
voce  hi  due  Rgnificati»  l’vno  de  quali  i commune  » e l'altro  è 
(ècreco . Diche  diede  eflempio  Ariftocele  nella  Poetica  ia 
quel  vetfo,  «.he  il  legge  nel  primo  della  Iliade. 

upiìtif  (4.1  r-rpiror  hray*7o  » KvrM  Àpyovf  • 

Nel  quale  Ariltocele  per  difeu  d’Homero  efponendo  la  parola 
ipnaLfy  non  ruolr,che  lì  prenda  il  lignificato  commune  de  Mu* 
•li}  ma  il  lècreto  ,che  è il  fignificatodc  Cani  guardiani.  E però  (ècondo  Arilto* 
cele,  volle  dire  Homero  , che  la  pelle  aliali  prima!  cani  biioiiiper  la  cufiodia,  e 

Snelli  chetino  buoni  da  correre.  Hora  infiniti  eflèmpi  li  crouariano  ne'Poemi 
•Homero  fimili  a quello  d’Ariftotele  ; Ma  ne  fcieghetcmo  folamc me  vno  in 

tutto  al  fudettn  conforme.,  & anuertitn  da  EuRathio , e da  Didimo  fpofitori  de 
Poemi  dHomero . Et  c quello,  che  fi  legge  nellviidecimo  della  Iliade  con  queU 
le  parole. 

-idea.  àyXaìt  xa^0ir«Tiv<t. 

Nelle  quali  la  parola  alca,  non  lì  può  prendere  in  alcun  modo  nel  lènlò  piA 
commune,  e vlìtato,  che  e di  Corno  ; ma  nel  più  lècreto , e meno  vfàto , che  è di 
chioma  ornata,  come  dichiara  Eullathio  colla  autorità  d'Apione,  e d'Herodoro 
Grammatici.  E loScholiallefponendoquelleparolecofircnue  [jdpa  àyKatJ 
Tn  redolii  M rii  rpiymau,  xlcar  yàp  ai  iraKaiot,  tjUTlu/ rpf 
fx<c^*uu  • cioè.  [G/sriy»  per  U ferinadd  futtor*  Uthtcmx  , Ttr^ 

afehtgbémiiebinoatsiuuielaMomxcirnp  . Suìda.  Xip  ' ayAai . mtUo  rpt^ 

ya 4iA«f.  à^t(47rhoriMfriyf3rupfyt‘iriìdpdnorTpi’iroriuprKtKS(4trK^t‘rKV- 
tur  tìngi ÀiìifZtpniTlryat.  cioè.  f»it»api<!g*tura.itttfAiigmf4di  ccrm, 
e$igl$jldi€W*^  mfmtuMP  U ciedle  ne/ìnt  cuftUt . Dalle  Ibpradecte  paro, 

le  «u  Suida,  vedefi  che  egli  credette  che  la  parola  corno  fi  prendeHeper  chioma 
omata;perchegli  Atheniefiomandola  col tramettenri  vna  cicala  , le  dauano 
lèmbianzadi  corno . Dichefauellandoaltrouehicofircrkto;  TtTfrypfópu.  ol 
éiBuratei .rtTleyat yàp i^ipurupvnf  ygv ynytrtif  ttnu-  ìiiKvti- 
Snf  *•  nglKr'^nèr'tvntym  tripau  xpaeCu/.e»r  àratn  fitrotTar  tr  Ta" 
^piySf-n  t TI lAtatxoi. (ArvtxStyap' è riiìi^.’^yirtif  tì » ttin ngl *p*^* uV  o 
iiKitifTSf  àrtwétf , itxo  ytr trty^n . cioè . I porraron  tiedà, fmr»  dtt- 

$tghjihaù€/ì.  Ttrtuche  tff  pertaxan»  It  cuoi*  itero , frr  dimfirar*  cb'rran*  rMt» 
mttìMfrofrUurr*.  Tht<ididàtMl  primo  libro,  f fiiumylc  ckdr  d^oro  noUd 
tura  dota folii  > onoro perthtfofjtnowM^ , ^khr la  eiedlxì  eimutrUe , onero  perche 
foffénenéiiDoOdfrofrLierrdyfokheErtthmto  odifedtort  dUthene  luu^nedd  ^lU 
urrd. 

jQ^efte  phrole  £ Suida  ci  Jichìaranorre  verfi  di  Virgilio  nel  Ciri. 
Ergoemniocdtiortfìdebdt  (nrdcdpito 
^mr$djilmiih(o>ieptnmy>of.flbntdrim 

A j Otre* 


• 


■ r 


.1  1 


• \ 


Ltb.t.céf. 

16. 


f t t '^B'  Jt  0" 

Mrwì  tuSthu  dtnt*  ckaiUt . 

Xla  che  che  fi  tolle  la  cagione  dt  quello  fèntimento,  chiara  colà  è,  ch'egli  il  6« 
gnificatolecrecodella  voce  ju/>A,co(ne  l'aUro  del  corno  fdil  rulgue.H  ibbiama 
di  quello  iqedefinmcl|cmpio  oe  gli  autori.lacini,  come  jaquei  luogo  dijYirgtW 
é-EìitiJ,  SilHiiujtlbMkmnimtntHa.fopitwtup'roUs . ’ * ^ 

Nel  quale  fi  gràndilH^  dubbio  codie  è^ì' appelli  Sitalo  poilhumo  fighoolo 
d ’•  pcrotoche  poithilmn,  è quello,  che  nafce  dopo  la  mone  del  padre:  Ma 
Siluio  nacque  eilendo  vecchio  Enea , come  fi  vede  in  que’  verfi  fegueaci  • 
Sl^mtibilimg*euo/irumLMiimuconÌMP 
Eduttt  Stimi  te^em,  rtrmmam  f^rtnttm . 

Il  qual  luogo  (come  appare  col  celnmonio  d'Aulo  Gellio)  fd  diligentemente  con 
fijerato  da  Ceilèllio,  e dd  Apollinare  Sulpitio , ’c  JafU'vno , e ilairaltro  dichia* 
racopcc  quello  modo  degb  equiuoci  • TOiceua  Apnllmare , che  la  parola  Lm* 
f*iuHi  pri  trito  e vuigacillìrho  fignificaco,era  uerametiie  preià  per  vecchio . Ma 
che  in  quel  luog  > h tuea  vn  (bntimento  che  non  era  popolare . Perche  tanto  vs> 
lealongaeuus.  quanto  r»  bngmn  4tumu,  dr  ptrpttmim  rvcipriw  . MaCe(èlli<> 
dall'alcra  parte  oonfideraua  fa  parola  poilhutno , e diceua  die  il  (no  conimune 
gnificaco  era  di  prole  naca  dopo  la  morte  del  padre  , il  qual  lèntimenco  non  coiw 
«iene  per  ifporre  queidue  vcrii  di  Vetgilto . Soggiungeua  che  l'altro  (ènló 
ao  viàto  dasli/critcoci  era  dr  prole  nata  in  vlcimo  luogo,e  che  cofidoueafi preti'* 
dere  pur  dicniaritioaa.diquel  kiopo  • Oellabtule  opintode  fi  compiacque  aa* 
chora  .\uronioetuJicinimo poeta,  il  quale  rolle  efporre poilhumo  prrvltiinop 
come  fipuò  veJere  inqur'fiibi  verfi.  . :<• 

Sttfrnn<*t  pu»t . • ’ j 

. E rimiranloà  quello  Icntimento  della  parola  poflhumodillè  Sidonio  ApoIIin»* 
Te,fofi<)MiugtJ4,  cioè  eu  pollerà,  e feguente.  E Tenullianopid  chiaramente  la 
pr.'fe  inqurllofi^iiincaco  nel  principiodel  libro , che  fi)  da  lui  ferino  concia  li 
Gno.t  icijdoue  parlando  della  coda  delio  Scorpione 'a  Domina  parte  pollbumay 
cioè  vitima.  crii  qittiLun^,  dt  urptntpnft^wr^  tttrbtrtUm 

A quc.lo  j lì  può  anchora  ridurre  quello  che  dille  Siilo  liaiico  ■> 
(jrjffjutdmH  ad  cUra  ptrUlis  . . 

II  quale  (è  folle  nprefo  per  hauere  v lata  la  parola  graflor  in  honello . Unificato» 
po  lianoperluadifdarifpon  .lere  > he  quella  paiou  communenientc  fi  prende  l'n 
/ènfo  brutto,  e cactiuo  : Ma  che  non  dimeno  alcuna  volt  a c capace  di  lènti  nrnto 
hone.lo  , come  lì  può  ve  lere  in  quelle  parole  di  Sa'luilio.  ^mmmtdfiad^Urum 
mrtMÌs  ma  g'jU'at.ir  abainit  faUtiu  , & ilarm  tfl.  Souieinmi  à quello 

prop  alito  viu  cola  degna  di  non  cilerlafiiatanetlapenna,  Acche  Aulo  Gelilo 
ripi  cnJu  .alcuni  Icriccori  antichi.cbVrarono  il  verbo  protligare  in  feanmenro  di 
compire,  e dar  uerfe  telone,  {limandoli  egli,  che  quella  voce  non  hauelle  alerò  fi- 
gnìlìcaco,  che  di  mandare  in  ruma.  Ma  io  credo  che  que'uriccori  non  fi  fiano  in- 
ganniti. e che  (^àellio  dica  il  fallii . Percioche  egli  è vero,  che  il  piò  viàto  fènti- 
mento  iella  voce  prodigare  c di  mand  tre  in  ruina  : ma  foggiungo  che  l’aUrofi- 
enific  Ito  anchora  c fuo  propio,  benché  alcofo,  e celato, come  lì  può  prouare  dal- 
le parole  di  Si.  T utlio  nella  quinta  Tufculana  fi  ita  tfì  profittata  iam  bere , 

pene  a leùtw/i  Jfd»?ta  Qiatfii»  t/I,  Cqmelin  Tacito  ; Vrufittatmat  iiliaim  atm 
LibsAnnal.  tUitl  ej^afuniu.  Hiobiamo  inedeiimai}ei|te  di. queitqcquiuuco  alcuni  eilèropt 
)4.  appo  li  posùTofiaoi,  coma  m quei  verfi»  diiDaiucj  , . 
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tSitr/mm*tUearfcrmtiufotnot 
èJe\  quale  il  verbot  fare  b pud  prendere  nel  (lo  (Tgnifieato  rulgare  : Ma  bilò- 

^na  prenderlo  iamfentimento  rimoto  dal  commune,  cioè  in  vece  di  afFirmare  « 

Yna  colà  con  ragioni,  0c  con  argomenti.  Il  che  anchoraffilcguito  dal  Petrarca  " 
inque’rerfi, 

Téorréifi^fiadMtcunch'mlodjrtjurffa 

Ch'M’-rotnurrétrrJtitefiaiimieJìtle, 

Futndo  hi f,wr*»^n'altrx gtntilt  “ ’ 

Sjuita,fjggU,itgiiJulrx,ym»Jix,tbeVa.  . 

Vn’altrobellifljmocilcn  pioci  prefta  nella  nolira  lingua  Dante  in  quel  rerfò, 
AÙKeweirifucrtitofiraptva 

Nel  quale  no»  li  può  in  a’cun  modo  efporreìa  parola  ragionare  nel  fcn*  c'om-  i{tl  rama 
nume  : ma  bilbgna  ricorrere  all’altro  lecreto , il  quale  e ilato  dichiaf  Jtb'da  qiie'  i j ^,1  thr 
»alem  huomim  , che  nfoimarono  il  Boccaccio  dell’anno  fcttaniatre,  per  ilare  à vasi^rK. 

ragione,  e fan  agione,  aiutando  aiichoiiin  luogo  di  Dante  nelle  éaiiaoni.  ^ 

St  rxj^bt:uu  {"hhq,  ti' altro  dai.  no  , 

Maio  credo  che  quella  rpolicione  non  polla  quadrare  al  luogo  del  Purgatorio  di 
Dante  poco  di  fópra  allegato , ne  vi  ha  conilruttione  alcuna , fe  non  tòtalmenté 
llrauoha,<hefoflainauella  vocericcuerclimillipnihcato.  Vn commentatore  Tortai  ' 
arulgare  delb  PoetiMd’AriAotele  ha  Itiniato , che  quella  voce  fionifichi  perue- 
pire  per  argomenti  alla  verità.  Ma  ne  quella  fpolitior.e  anchora  lì  può  applica- 
re  al  luogo  di  Dante  fenia  torcere  in  qualche  parte  la  dritta  conflruuione  delle 
parole  dj  «jueUerTo . Si  che  lopenlòcheil  verofcntjn.emo  del  verbo  ragio- 
nare,c’horaJifiamoenereiUècreto,(ladicrporrcp(rnierodel  difcorfo  *l!a  • • 

tagiope  qualche  cofa.  Epeiò  fiailfemimcntodi  Dante.  Ma  come  quello  amo- 
re uipanico  li  dichiari  per  difcorfo  di  ragione,  «tc.  EqucftonoftrofenrimefH;  ■'* 

co  conuienc  ancorai  tutti  li  luoghi  d’altri  auth(ui  allegati  da  medelimi  valenti?  •;  i.*'* 

Jtaomim,ecv:etco  che  potrebbe  far  qualche  dubbio  il  luogo  del  Boccaccio^*-  nf  * 
UmtUftmmii^  jìanTagienattUifumt.  Ma  iodico  che  quello  anchoia fi  deuefporai  Helprotm 
tt  nel  modo  c'habbianio  deuo , c tanto  vale  quanto  fc  ditefle,  chente,  e quale  fia  dtl 
il  diicorfo  delia  ragione  dichiarato  frà  noi  femine  Iòle . 

Si  dichiara  come  alcuna  volta  K Poeti  vfano  il  fìgnifìcaro  pro-^ 

. prio  della  lingua  lafciando  lo  ftranicrojciì  apre  la  via  alla  , 
direfad’alcuni  Juoghidi  Virgilio, di  Dance,cdeU 

TAriofto.  ' Cap,  quarto.  .‘Vi 

* "'l'I 

Ra  il  l^condo  modo  quando  la  rocchi  vnfignificato  propria 
dcllalingua,Dellaquale fi  ferine,  c l’altro  proprio  dell’altra 
lingua  nella  quale  non  fi  fcriue,come  fe  vno  fcriueflè  Tofeana- 
men;c,  e pocefl'e  vlare  vna  voce,  che  fofie  commune  à Latini, e ‘ 

che  quella  voce  in  Tofcanofignificallc  vna  cofà,ein  latinovn’ 
altra.  Efimilmentefef.riujfleinLatino,  e che  vfìfieviia 
voce  commune  à Greci,  & a Latini,  e che  in  Latino  volefle  di-  i 

se  vnacofà,& HiGreco  vn’altra.  Dico  che (cal!h<>ia  il figniiicaro della Imgnà 
Uraniera  non  fia  conueneuole  al  fenfodel  Poeta, che  fi  deuc  lafciar  quello,  c preti* 
écrUfigailìcato  proprie  dalla  lingua  nella  quale  fi  ferule»  Hoia  come  liapnfd 
' A 4 libilt 
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fibile,  che  il  corpo  d*vni  parola  intiera  habbia  aUro/isoificato  aena lingua  Gre. 
ca,  & vn  altro  nella  La^a,  lo  pud  chiaramente  dimoftrare  la  parola  UùSit,  che 
in  (areco  vuol  dir  di  Gioue,  Se  in  Latino  d’vn  giorno  , cioè  quello  che  da  Greci-è 

detto  nmpo^itf.  E però  alludendo  i quello  (^comerifenfléMacrobione’Saw. 
nalOmoteggio  Vouciliofopra  Caninio  fatto  da  Cefare  confole  per  maion» 
con quefte pwole . j1nttflammti,tmnct9nfdtsdidtsfiimt.  Goè.  hu^Rptr 
f^tìSécerdoù  dhOhotu  9 iConfiUttunpem^  • Hors 

con  quella  conlideratione  de  gli  equiuoci  fi  può  facilmente  difendere  Vireilio 
dalle  oppolitioiii  fatteli  da  tutta  la  fchola  de  Grammatici  in  quel  verfo . 
InMmultmi*  imftnfs  . 

Nel  qu«  V ogliono,che  egli  habbia  coromellb  vn  gmlfiiTimo  errore,  per  non  ha. 
ucr  incelo  vn  verlo  d'Hometo,ch'egU.  volle  trasferire  in  lingua  latina,  fi  il  vcrlb 
a Homero . ® 


, Etr dpl/jioifS^t  ^a.aì'jvpailofifjifAtfduivriif, 

Dicono  adiini|ue,  che  non  s’accorlè  Virgil io  come  la  voce  greca . E Ir  dplfjitit» 
era  compolla  di  due  parole,  e però  ch'egli  peccò  grandemente  congiungendole 
iplicme  in  quella  voce  Intrm»  Pei  cicche  volle  Homero  dimollrare , che  Ti- 
pheo  era  Icp  jlro  in  quel  paelè , doue  habitauano  i popoli  Anmei  , de  quali  hi 
parluo  Statue  con  quelle  parole.  \ìyu  ngì  th  r Àpipitr  ó Tonnìn  Sut 
rtr  9 ì'ix*^t  J^Trtpitì  rS-ror  Tird  rtìf^plttt , rtrifr  arAaiuctc,  / <t\* 

T/rflf  tIw  ews/ctrxi/TW  . À^u*7oiyn.polira.ùrn>  TCL^d  S'at 

A‘AiÀ.tùiut  ÌKAKour , f aipifuout . Cioè  . h nvmin*  il  Votuijlrtmi.i 
Udic*  che  non  fin  fofli  in  ttn  Ine^o  certo  ó Strie  , 'e  d'altre  terre:  md 

cfte  riempiono  iiutx  la  Sorte . Terci celie jii^rimei  haittant  in  quel/e  , r per  etten- 

tnre  li  Greci  nomano  tme' poptlidrimei , oji  timi . Di  quelli  dunque  intende  Hó- 
mero  Icguendo  quella  opinione , che  crede  che  Tipheo  folle  in  Scria  (épolto . 
Hora  in  niun  modo  può  conlèntire  con  quella /^licione  il  verfo  di  Virgilio.  ■ 
Onde  concludeuano  li  Grammatici,  che  Virgilio  non  haueflé  intelbilveHbd’Hb 
mero . Dico  io  per  difefa  di  quello  veramente  grandillìmo  Poeta , ch’egli  non 
volle  feguitarc  il  (enfo delle  parole  ftraniere  d'Homero,  che  coli  haurebbe  det- 
to, che  Tipheo  giacefle  nella  Soria  : ma  che  volle  Icguitare  il  fenlo  propi  io  dell» 
lingua  latina,  nella  quale  la  voce  Inerirne  lignifica  l'ifola  detta  da  Greci  Pithe- 
cula,  e da  noi  ll'chia  . Ne  mancano  autori,  che  dicono , che  il  corpo  di  Tiphea 
Don  è in  Soria  ; ma  in  Ilchia,  come  fri  gli  altri  fi  può  vedere  neirinterprcte  d’A- 
^olloniojche  ne^  lècondo  de  gli  Argonauti  con  l'autoriti  di  Pherecidà  coli  (briuc 
ojrovTHrninii^fàtt  Àurf  -rtpilpi^USeu  rna^trftptKÙf'nfirT^^oyorlA  /«- 
pu . Adunque  la  parola  Inerirne  da  Virgilio  prelà , c una  voce  loia , e fignihc» 
rilbladi  Pichecufà,e  iMuitaaiieU'altra  opinione , che  vuole , che  il  corpo  di 
Tipheo  li  giaccia  in  queua.In  che  fi!  egli  lèguito  da  Valerio  Placco  in  quel  verlo 
f't  maeit  Inerirne,  magie,  tu  mttgitor  onheLu 

BdaSiUo 


Hsn  Vrtàtju,  tiM*  erdentem  fimn  Ti^tott 
Inerirne 
E dal  Petrarca 

Tlf»  Inerirne  eThor  che  Tipboe  piagne. 

Onde,  s’io  non  m’inganno,  chiaramente  appare  Pignorane  di  que.  Grammatici» 
c'iiannovolutoriprender  Virgilio,  come  quello, che  non  imeirdefle  il  predetto 
vcilò  d'Homero  • Con  queuo  auucttimciKo  podi  amo  difendere , e dichiarare 
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llcanìlaoghìdi  Dante^  (brfii  non  inteficomraunetnente,  de  quali  iilprìmoin 
quelTcrib.  , . • n4f.C^m 

Nel  qual  roguono,  che  egli  iraicaffe  Virgilio  nel  tenoj  doue  egli  dice . i.  ^ 

JbtimiUnupmdtmiu 

lulì*m:  t •<. 

E lóggiuneono  j ch'egli  non  incefè  le  parole  latine  di  Vitgilio,  il  qual  dillé  !m~ 
mtìem  UauMi\  intendendo  per  quelle  parole  la  Puglia  piana,nomacahumile,per 
efl'er  più  balla  del  mire,  il  qual  (ignificato  non  è conueniente  in  modo  alciuio  al 
(èmimenco  di  Dapce . Alla  qu»e  oppoficione rilpondiimo  noi  ^ che  Dance  ia 
quel  verfb  non  volle  léguicare  il  lignificato  latino  prelò  da  Virgilio  : ma  che  pre- 
le  quella  parola  humile  nel  fignificaco  di  manfueraji  diferenza  deH'alcre  bar^> 
re,  e fiipeiiie  nationi.  Onde  il  Petrarcadillè  della  medelìma  Italia. 

Hor  dmtrt  ad  tma gabbi  a ^ 

Frrffclttdgtie,  tnumfutto  grttgt 
S’éuutiddit  fi  fCht/èmpre  il  miglior  gtme. 

Il  lècondo  luogo  di  Dance  è quello  doue  egli  dice  1 1 

L’b«ra  drl  tanfo , t la  dtlce /lagiont  , 

C^e  potrebbe  i molti  parete,  che  egli  non  hauelle  intefè  quelle  parole,cheiL»« 
tini  dicono  tanforitbora.  Peraoche  quelle  nella  lingua  latina  lignificano  is 
ftagioiie  del  tempo , e però  dille  Horacio  , 

Qni  piago  biltm fab  uemi  tanforit  hor  am  . 

E Plinio  in  molti  luoghi  nominò  l'hora  dell'anno  per  Ragione.  Di  che  più  a 

baflb  pienamente  lì  ragiona . Ma  Dante  nel  lìidecto  vcriò  hi  prelà  l'bora  del 
tempo,  per  bara  del  giorno,  e però  in  quel  verlb  l'hora  del  tempo  fi  rifierifee  alla 
ini:tin3,e  la  Ragione  alla  pritnaueta.  Dicoindifelàdi  Dante-,che egli  nella p»> 
rqla  bora  hi  lègmto  il  lènciraemo  proprio  della  lingua  Tolcana,larriando  lo  Rra- 
fiiero  da  pane,  e che  il  genitiuo  del  tempo  non  fi  regge  tanto  d jU'hora , quanto 
dalla  Ragione,  e che  fi  deue  Iporre.  l'hora , e la  dolce  Ragione  del  tempo.  Cóu 
qucRa  modelima  regola  deuefi  intcudere  quel  luogo  di  Dame . 

Chiter^rìtoJo , tchiartimon  rinioffa 
B quello  del  Furiolb. 

Dieiapermai  trauagliohaHtailfadrona  • ■ 

fatto  l alba  tagliar  <it  tar limono. 

Percioche  la  parola  Animone  hi  doppio  lenificato,  l’uno  de  quali  è della  lingua 
latina , e l’altro  della  vulgare,  e della  Greca  iniìeme.  Nella  lingua  latina  fi  pren- 
de queRa  voce  ( come  appare  col  teRimonìo  di  Vitruuio)  per  una  di  quelle  car-^ 
rucole,  che  feruono  da  tirar  sù  le  funi  delle  vele,  (òpra  che  fono  le  parole  di  Vi-  nelx.  dtUa 
tniuio  le  infialcntte.  Arttmo  mao,i{mi  dicitmr  quafi  arrtàtu  tomo,  til  trothlta^tptam.  fna  jtrehi- 
Oraci rfagcmta  iiatnt.fa qHomnanibiu fnnosin^aì^aaimnaa'.^ axmucmontatìcfli-  , lettura, 
cantmr.  B però  dice  Giauoleno  Giureconfiilco  nel  titolo  delia  fignification  del-  l.  Mali  ff. 
le  parole , che  Tartemone  era  piu  toRo  giunca,  che  pane  alcuna  ùella  naue . ■ i*  Vab.fi- 

Nel  qual  luogo  Acrurfio  ridicolmente  inaero  interpreta  per  l'anemone  il  timo-  gnifi, 
ne  iRefi'o  i Ma  nella  lingua  vulgare,  e nella  Greca  fi  preode  Tartemone  per  una 
uela  piccioia  della  naue . E che  ciò  lìa  uero  anchor  nella  lingua  Greca,k>  p^  ‘ 

chiaramente  Giulio  Polluce  nel  Tuo  OnomaRico.  Laonde  appare,  che  non  . 
è in  tutto  da  riprendere  Nicolò  di  Lira  huomo  doctilfiroo  i,  il  quale  commencao- 
do  gli  atti  de  gli  Apoftoli  fopra  quelle  paiole  • Leuata  anemone  Jetimdum  4nt4 
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C^if.  17.  flmum  ttnitbmt ad'tìrnr,  éìce che  l'artrewohe.  tBiulum  f/tnatm , efTendo  cheÀ 
I c]uel  luogo  egli  leguide  il  (ìgnificato  della  iingua  Greca,  nelU  quale  rartenwne 

(i  prende  per  vna  vela  picciola  della  naue  ì come  anchora  Bel  noftro  idionia  vul'* 
gare  , e come  deudì  incendere  nc'  vedi  di  Oante,e  delf  uriofo  Ibpraddotti . 

Sidimoftra,  che  alcuna  volta  li  Poeti  lafcianoii  Significato^ 
proprio  della  lingua,c  prendono  lo  Uranieró  colla  di-  ^ 
' < chiaratione,”c  colla  difida  d’alcuni  luoghi  di  jk  ri  => 
“ j Dante, ccTaltri autóri.  Cap.ciuiuco.  ' , y- 

L Terzo  Capo  de  gli  eqniuoci  delle  lingue  èiquandola  cofi  vi 
* a rouefek»' di  quello  t'habbianio  detro  nel  iècondo capo , cioè 
quindo  la  voce  ha  doppio  fentiméto,  vn  proprio,  e l'altro  ftra- 
niero,  e che  il  Poeta  prende  lo  rtranieroj  e laida  il  proprio . 
Come  per  eilcmpio  la  parola  fitcHt  ccommanei  Greci,  &i 
^ Latini  : ma  appo  li  Grec  i (Ignibca  vna  certa  herba  nunni,  I» 

tib.  x6-  quale  come  teiblica  Plinio  cimile  alla  Latuci.  & è lolita  a ge- 

C4p.  IO.  nerlrli  lotto  a’cohchili . Liqual  herba  hanno  voluto  alcuni  con  voce  lacm»' 

nominarla  Alga , e cofi  la  nomin«Vrilleilo  Plmio,  anchorache  alerone  neghiìche 
qucAa  voce  lia  lùfiìciemei  fpiegare  il  concetto  della  parola  Greca  Furo . Ma 
taf.  6.  nella  lingua  brina  quella  voce  Hgnilìca  vna  forte  d’Api  inutili  naca  fiilamcme 
iM.i}.  prerdiihuggereilmetc  . Il  che  chiirameiite appare  in  quel  verlì» di  Virgilio.  . 
taf.  af.  l^auum  pMttifHiat  à pra/rfiÒHi  anent . 

hb.  4.CV  Hora  c ihua  prelà  la  parola  Futtu , molte  volte  da  latini  nel  lignificato  greco  c«b' 
«rr.  oiefi  vedeinque*  verfid  Horacio.  ’ m 

. . 'ni 

Lé.ì..  r LanartftTrm4Ì<atAPua, 

B (ponendo  quella  voce  Aerane  nella  feconda  Satira  de  fcrmont  dice  Tncmm 
*Jj*X**'"*  marinae , tut-U  Ituu  ÌM^ciwr . B per  uMifirmacione  ds  ciò  adduce  ■ 

. 1 1 quel  verlb  di  Virgilio . 

./libante  jifyrìofucatur  Un*  Htntnt . 

.1^:  Podiamoanchoraprendereellempiodiqueftoequiuocodaglilctmoridellano» 

lira  lingua , come  li  può  vedere  in  quelle  parole  del  Boccaccio . Ma  bottaght 
, t d’nngntntari ^faiano^  toft»  a'rigHartlMui.  Nelle  quali  la  voce  Vn»1 
gueiitari  viene  feiua  dubbio  dal  ligiiificatolatinodelia  parola  f Per<  ’■ 

CJoche  deueli  (àperr , che  quella  voce  nella  lingua  latina , non  ha  figniiicato  di 
k'!*  - .*1  colà  pcrtenente  a medicina  ; ma  li  bene  di  colà  pertenente  a diletco,&  aeiocon» 
diti , come  (òno catte  le  cole  odorifere . Lequali  appogli antichi  ,ofitrou»>  1 
nano  in  cole  leccherò  in  liquide.  Se  erano  in  materia  leccali  cliiamauano  con 
voce  Greca  Ciafajmasa.  La  qual  voce  è Hata  vfurpau  da  gli  fcritton  Latina  . 
Onde  dilTc  Marciale. 

lib.f.  > r S^jndmuiolttgratantmìxtumDiaftfmaxttùmxì 

Male  gli  odori  fi  crouauano  in  loggetco  liquido  erano  chiamaci  con  voce  latina 
Ub.t.tfijl.  \'n^ueott%  Però  dille  Seneca.  jlttftiffiualitfMultdeUnanifmigittnta.diìór,^ 
maltiJiitr^annnatU  tHfniat,qnirmtambtllam)tfjnumerHnt . Plimo  anchnr«  ' 
iiò.  IJ.  parlando  della  cotnpoficit'nc  de  gli  odori,  e trattando  nella  Ina  mtur  IcHiAona 
fooivio  U (olito  luo  qucAa  cofa  (Lligcoccineiue  , e copioiào-.aue , dice  alla  fine 
’ quefte 
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^efteparoìe.  H4tetfìmattru^i$xitfi*tmt3Mt»MÌmt  fuftruu»A . yttguttUAÌUi» 
mtriuniiir borii , , ItC|;gÌ3nio  anchora  che,Lkinio  <^railo , e 

Giulio  Celate  Cenfóri  b^ulirono  dilla  Cif la  di  Roma.  txotica.  Ciod 

? Il  odori  pelfcgVini  e-fbreftiéri  Plauto.  "I^ftJjuntomnet'aUTt  bt^utt.tu  txoticM. 

ò che  Pomponio  Giutecòfiilto  ivi  ftrucokiél  titolo  Jelloro,  e dell  argento  lega 
Co.  i tigtuntu  Ugatìt , no»  uuntum  m miriitm,  qtubiu  urgimur  uAuftatu  tAUk: 
iri  iulttàdini* . Ma  in  Plmio , e in  tutti  gli  altri  autori  della  lingua  taui^a 

Tempre  lì  prende  vnguento  per  cofa  odorifera , e liquida . Et  i tutte Talcre  au- 

torità di  (opra  addotte,  aggiungali  quella  di  Soeconio,il  quale  nella  vita  di  Cili- 

Sulaleriue.  f t catiJit^iffdu^.  u^itrtis  Luurenturj  Hora  tornado  al  propoGto  noftro 
ico,  cheti  Boccaccio  ha  prela  la  parola  ¥iigncntario , non  già  nel  lenlb  della 
aiollralii^iiavulgars,.cioo  per  quello  che  fa  glv  vngucnct  buoni  par  medicai 
rqoaicbc  inbrmita  y edme  l'ba  prelà  r. ArioUcria  que' yct£ . : 1 
HS<£mn%ii*ntotrmdndaft^romfiot  . aiI  - 
d’j/rra  wwdìt  iM  ó^lriMiv  . 

Che  tè  il  Boccaccio  liauelTc  tribuita  quefta  Ggnificatione  alla  voce  vnguentari , 
i^btiiiìa  goffamenre  dillinca  dalla  voce  fpeciali  . Ma  l’hà  prefa  in  lignilìcàto 
di  profumieri,  cioè  per  quelli,  che  i Greci  hannonomaci  e i Latini 

Vaguent  ari) , i cpiab  in  iHinio,  e ne  gli  altri  JLattoì  Ibnu  coli  ditttnci  da  gli  fpecia> 
li,  come  gli  odori,  da  gli  rnguenti.  CouqaeftadiUinnunede  gliequiuocipo& 
£uno  clpucare , e difendere  due  luoghi  di  Dante , riprcG  da  chi  non  gli,hi  lma> 
«lente  intefi . E il  pruno  luogo  quello  y oun  'due  iii  pccfòaa  di  Marco  getto 
«lliuomo  Veniciàno  vo,. 

ImbArdofui  , efut  cìiLotute  Mirto  . i - 

Duue  molti  riprendono  Dante  c'babbia  nominato  vn  Venitiano  lombardo, elTen- 
do  che]Venecia  fi  rinchiuda  liuto  la  Marea  Triuigiana,Prouincia  dilliniadalla  Lò 
bardia . E Umile  i quello  il  lècomlo  luogo  riprelb  in  Diute  io  que'due  verG  • 
Ehfxreniimiti  f'mrm  Lomburdi 

Mintiuua  fmfiiriuMbidm  i ;'i  ‘ 

Ne’ quali  medcGmimeiite  dicono  , che  Dame  peccò  mettendo  Manrn*  m 
J.oinbardÌ3 , che  (ècou  lo  il  parere  de  Geographi,  vien  coroprefa  pur  nella  Mansk 
Triuigiana . A quelle  oppoGcioni  rilpoadiamo  noi  coll  v regola  dcU'cquiuoco 

f UT  hora  dichiarau,  e diciamo  che  Dance  nella  parola  ItttJwdo  hataciacoii 
gniticaco  proprio, e preD  lo  llramero,  cioè  quello  della  lingua  de  FriceGd  qua- 
li nomano  tutti  gli  ItaliaoiLombaidi.  11  che  fd  diihiarato  aurbuia  da  Danto 
iftellu  in  que*  vérh . 

» .i.  •fhtlnc'finotiu  ~ nq 

franct'iamti:tt  U lice  Lombardo  < . .'b -.-;t 

11  Boccaccio  in  (èr  Ci.apelleuo.chiama  con  quella  regola  vn  Fiorentino,  Lom- 
bardo. Ch*  udijfeli  touftjjtune ^Hit  Lombanlt,  cùoG  hadendo  Dan- 

te altroue  rifguardu  i vn  GgniGcaco  ili  aiiicro  vtù  la  voce  M*/LiM.e  in  lemimeni- 
to  di  Icrue,  come  può  cialcuno  facilmente  vedere  in  quel  luogo. 

E eìHii  cht  bm  ctntbbe U mr/ttìn*j 

Dt  Lt  reg  na  ut  Cttemofiiht»  r -,- 

Oue  eglicratferide  .alla  voce  Tulcaua  , Mefi'ima  « il  GgruGcato  di  lèrua|C  dyaiv 
«ella  > che  è proprio  della  linguà  di  Fiaiidna, e di  Biabamia.  < : .i! 

I'  ,()■  J , n , , - ’i  I • ,1.  li.. . . ' , ' ' . • ■'  • 
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Cheli  Poeti  fono  alle  volte  foliti  prendere  alcune  vociftrdnifr* 
re,  c’hanno  nella  lingua  ftranrcra  più  lignificati,  eli  ' f- 
, ..  IppngonoalcuniluoghidePocti  Latini,* 

edcTofcani.  Cap.  Sello.  ; T 

L i^srto  capo  <Ie  gli  equiuoci  delle  lingae  è,  qaando  h parola 
è forcfticra,  & hi  nella  fìialingaa  pili  lignificati  > e cheti  Poe« 
ta  vlàndola  fi  (me  (blamente  d’vno  di  quelli,  e lafcia  gli  altri  • 
Come  per  efiempio  la  voce  Synthefis  appo  li  Gtcci  ha  tre  (igni 
ficati,  cioè iftna  forte  di  veilimenci , d'vna  fpeciedi  vafidi 
terracotta>ed’vnami()ura di  vari  (empiici, che  fogliooo  tar 
i Medici . Nel  primo  fignificaco  la  prefe  Manule  m quedue 
verfi  i quali  fece  il  titolo  Synthefis . ^ 

Dum  tega  per  t^uin^ gMidrt  rtijiùe/ctre 
Het peterit  ctdtu*  Jitmert  iurt  ttto . 

Sò  che  fri  Grammatici , & Antiquari)  cgrandiflìmadilputa (è  quella  reRefoBm 
viIe,onobile.  Nella  quale  io  (bno  di  parere,  che  quelli,  che  flimanoqucfta 
veile^efier  Hata  preciolà , habbiano  parlato  con  ragioni  più  efficaci . Il  che  fi 
proua  chiaramente  colla  autorità  di  Tertulliano,  Ita , ^ Ettdrumadif  celeram- 
ìi^am»ltHiaSjtuhtfi€xtrmfit . Oueegli  par  tondo  di  Cleomacho  mofira,  che 
egli  hauea  mutato  il  vefiito  athleaco , e duro , con  vn  molle,  e delicato . Pen- 
to io  dunque,che  quella  fofie  vna  vede  riccha , e (bncuo(a,delIa  quale  fi  velHu». 
no  i nobili  Romani  in  certi  giorni , come  ne  Saturnali  , eflendo  che  neiralcm 
tempo  deiranno  erano  ncccfficaci  i reftirfi  la  toga  . Il  che  ci  fù  aliai  chiara- 
mence  accennato  da  Matttale  , 

Sjnthtfibiu  dtmgjutdtt  Etpttt , Dminu/ijut  SrmtMe. 

Ne  haurebbe  detto  Marnale,  che  i Cauallieri , e i Senatori  G (b(Tena  rallegrati 
di  quella  (òtte  di  vedimento , s'ella  fede  dora  vile , e plebea , come  alcuni  ere* 
dono . Ma  tornando  al  propofico,Scatin  nelle  Selue  ptele  quefia.  voce  ia  fignè*- 
ficato  di  Vale  di  terra  CQCta,quando  cofi  (cride  . 
fnammittertSpnthtfimtjiudhorrtt 
Mhorum  Calttum  , arma  tAtaborum  t 
E cofi  anchora  la  pre(è  Marciale  in  quello  Endecafillabo 
Septtuana  Synthefit  Sagittui  > 

Fu  prelà  in  vlcimo  queda  voce  per  quella  varia  compoCtione  di  (empiici , che 
per  cagione  di  qualche  infermiti  fog tiono  i Medici  fare  , & m quedo  lèalb  fi  de> 
QC  intendere  in  que’ verfi  di  .Quinto  Sereno . 

-mltmdeprehandit  rnillk  t 

Sy  tndttfm , & tmlgata  fatti  màikamin*  rip$  . 

Et  altroue 

Syiuhtjìt  httcpnde/l  unda  mellita  ctdttui^ 

Alludendo  à quedo  (èn(b  chiamò  Plinio.  Chri£laBkt^mhtta,<piclC  che  fono  pi^ 
ri  (ènaa  vitio,e  finca  compoficione  alcuna.  Hora  tuta  quediPbeci hanno  u(à- 
ta  vnapiiolaftranierainvnfignificatoproptiodella  lingua  dnniera,  di  modo 
che  nella  (jtoficionedelle  (he  parole,(eBOR  (ègb  tribuiueit  pioprio  fignificacn 
che  ein  prelbno , il  fennmr mo  loro  riulcirebbe  Htauolto  , c mondmofo . Di 
quedo  medefimo  equìuocohabbiamo  non  meno  opponuoo,  che  bello  eden»» 

piota 


^ li  I TU  Ò, 


|>io  10  c^el  verfo  di  Dintc . o Sedalitio  thtto  m t*grdn  ceiu, 

del  tjuale  io  bò  molte  volte ftiitito  dubitare  per  qual  cagione 
■rolefle  Dame  prendere  quella  voce  Latina  fuori  d'ogni  neccdiu , poiché  nella 
lingua  Italiana  ci  haucala  voce  Compagnia,  cliefignificauail  medefimo.  A qua 
li  ho  (èinpre  rifpofto  nel  modo,  c’hora  lòii  per  mettere  in  ifcrittura.  Dico  aluo- 
^ue  che  la  locc  SocUittio,  certo  c ftraiiiera  a Tofcani  eflendo  ella  Latina  ; ma  che 
pero  è Hata  prefa  da  Dante  per  mancamento  di  voce  propria  in  vn  fencimento  La 
tino.  E per  piena  intclligenta  di  quello  noftro  detto , dcueC  fapereche  la  voce 
Ssda/irw,  nella  lingua  Latina, non  folammte  lignifica  la  compagnia, come  appieno 
ha  dichiarato  Caio  Giureconfùlto  nel  titolo  de  Collegijs:  ma  che  anchora  ligni- 
fica vna  co  npagiiia  di  perfone  Sacre  vnite  per  mangiare  inlleme . Sopra  che  lò- 
Bcroaldo  huomo  di  molto  varialettione  ne’  Commenta 
n di  Suetoniq  Tranquillo  in  quelle  parole  . Smarw  ad  nttm€rum  foÌA~ 

forte  dttfforuni  extra  ortimem  a^dUeretttr,  cerfait , le  infralcritte . 
Sodate’ ^e,.^ali  Hocabnit  ab  eo  diflt,  ^uoJ  una  sederent.  ^eni  ,bocef)  epularentur  , 

»»W  OKI,  ut  inierfretatHryiu^uJttnitfjiiuticufiiHrfimul  edalet,  eo  quod ftutul  eiUnt.  Htnc 
JadaUtates  infittita  ^quat  Caio  m>»ot  apudCueronetu  se  iunene  taftat  ejjè  tejiatur.  Dalle 
^uali  appare  mini  fèlla  mente,  che  Dante  facendo  mentione  della  compagnia  vnl- 
ta  per  godere  in  eterno  della  gran  cena  celeftiale  , vsò  con  grandilllmo  giudicio 
la  parola  Soluto,  in  vn  fol  lentimciKO  propri®  della  lingua'Latina.  Sono  ancho- 
ra alcuni,  che  riprendono  l’ Ariofto  in  que'  verC . 

li^adrf  after,  che  ucime  Itabbia  Fuggir  flrifaando  f/wrìdo  ferpeme. 

^me  quel lo,che  non  habbn  intcfo  il  lignificato  della  voce  tismade,\z  quale  nel 
la  lingua  Greca  lignifica  Pallore . e coli  il  verfo  dcll  Ariollo  replica  il  medellmo, 
«he  t anto  è a dire  Nomade  paihjre,quanto  pallore  pallore.  Al  qual  moiiuo  ri- 

dondiamo fecondo  le  regole  dcirEc|uiuoco  fuderto,  < ioè,che  in  Greco  Tiomade , 
figiuGcapallore.  B in  quello  lènlb  fi]  da  Strabene  vlato.  tiT/'/oìt» 

Avrovr  nfUyAvovc  tT^mpcoA^roV,  ci- 

gtouf  Ti.  Croc  (come  dice  Vinterprcce  latino.  Caurù  i uìuendt rifu  ^ot  eloqmimr 
Tiffmadai,  t ideji  tn  prende  pecore  ^'uetos,&  eot  nebites  equat  mutgenies,  (affé  uefen- 
Uupleutdeftrtbms.  Et  in  vn’altro  luogo  mofira, che  li  Scithi  furo  appellati 
^madt,  ciocpi/lori.  lyì  iró/tetTt  <mt/detfix.AKowj,nrofteiS'et.r.  Significa  infieme 
voce  in  Greco  huoniodi  Numidia,  nella  qual  prouincia  furo  eli  Imo- 
mini  detti  ":>iemjdi  ; perche  la  maggior  parte  de  gli  habitatori  menaua  vita  iiallo- 
rale.  Stral^e  parlmdo  di  quelli  popoli.  Tovreor  ^ cvltrir  trAlo-’  ÌKhf<tyrof  tv 
tTtr,  aTopvTttTurTÓtyÀ-rArTwoS 01  Toìf  TAr/rarc,  vuro- 
Mitri.  Cioè.  t>i^‘*f>*d*iUqHaKifetuffreJ\oUy9ab.uuUnyi,eccetioched:'auerio,eh 
yrtiio  (prr  la  mag^ntr parte)  d'ogni  tofa  pouei  ifjim  , & pafìort . Hora  ne*  verfi 
dell  Ariofio  l\omade,  fi  prende  in  fentimcto  d'Iiuomo  di  Numidia, e nó  di  pallore. 

Si  tratta  d«;l  Sentimento  Straniero,  fatto  commune  alla  voce 
propria,c  s’illuflrano  alcuni  luoghi  ofeuri  de’Pocti  Latini, 
diDantc,  edell]Ariofto.  Cap.  hcttinio. 

E G T I T A il  quinto  capo  de  gli  Equiiioci  delle  Lingue,  che  allhora  hi  luo- 
go quando  vna  voce  propriadi  qualche  lingiu  è fatta  ad'  imicatione  d’ vna 
voce  di  lingua  llraniera.  E perche  l.i  parola  llranicra  ha  nella  liia  lingua 
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due  figniGcatì,  quindi  nalce,  che,fc  ben  la  <oce  de  Ha  lingua  propria  hJ  rnfémpU» 
ce  (isiiibcaco , nondimeno  (è  glie  ne  communica  vn’altro  ad’  imitatione  della  lin- 
gua draniera.  Come  per  eflempio  nell’  Idioma  Greco  la  parola  z<tff*»xort  hi  li- 
gnificato non  (òlo  di  medicamento,  e di  veleno  inficine:  maanchora  di  tintura  di 
qualche  colore,  come  chiaramente  ci  hi  dimoftrato  Giulio  Polluce  nel  fuo  Vo- 
cabulario,  e proueremo  anchora  noi  poco  pid  di  lotto  al  Gap.  de  gli^Bquiuoci  pec 
Etlii  nologia.  Horahauendoi  Latini  formata  la  voce  kenvitm,  chauea  vn  u- 
gniticatodella  voce  Greca , piacque  ad  Horatio  di  giungere  alla  voce  Latina  a<T 
imitatioH  de’  Greci  il  lignificato  di  tintura  > quando  coli  dille  • 

Lxna  Trentino  hÌoIm  ùairar  j Mene»a  . 

Li  che  fd  egli  lorlèpreocnutoda  Virgilio  in  quel  vetlò. 

Jilbi  nteÀfiyria  fucttur  Unx  i*entn« . 

Che  quella  è la  vera  lettione,e  quella  mcdefima.che  riconolce  Seruio.Gneo  Ma- 
rio anchora  accennò  chiaramente  quello  lignificato  in  que’  verli , citati  da  Aulo 
Gelilo  . lam  tmjiUs  uprteiebrii  futi  , 

conche  f>url>$ira  imbiteni  Hrtttiiauit 

BellilTimo  anchora  è l’ell'empio,  che  ci  iii  lafciato  Martialeìn  que’ verfi  reputati 
<ummuQememeorcuri,edilEciU.  £jm*Syd»ni^ cnm  firn  de  aneli*  » 

wiilro  rnare  fibria  lana  noci*. 

Per  intendimento  de’ quali  c neceflario  di  lapere,  che  la  voce  Greca 
gnifica  il  medefimo  nella  lingua  Greca,  che  nella  Latina,  la  par^a  Sobrint , derv 
uando quello  lignificato  dalla  lettera  A.  che  quando  d parola  ha  virtil  priuatma , 
e Miflw,  che  vuol  dire  ebbrietà.  Hora  quello  lignificato  lii  trasferito  da  Greci  ^ 
vna  forte  di  colore , del  quale  parlando  Plinio  coli  dice . ^mtthyjies  gemma*  ejja 
ftrlucmus  uiotaceo  colan.  Canfatn  ameni  nvmimsjtmethyfii  ajfernnt,  quod  n/èp  ad  nini 
, eoloremaceedensypuHS^teHm  degmftet  in  mieli  definii.  Volle  dunque  Mattiale  ne  pte-^ 
detti  verfi  communicare  il  lignificato  de  colori  alla  voce  Sobria,  a imitatione  de 
Greci,  c per  quefio,£.4»4r«^rù,deuefi  intendere  per  lana  tinta  del  colore  dell’Ar 
nrethifto.  Cofihaucndonoimoftraiodilbpra,  che  la  parola,  Kipa-a  appo  là 
Greci  non  fblo  fignilìca  il  corno;  ma  aiK bora  l’ ornamento  della  chioma  s peri 
volle  Giuuenaleprrodetela  parola,  Cenina,  per  ornamento  di  chioma  in  quel 
Sai.Xj-  verlb  . Madido  ur^nenit  m tvmna  tirro . 

Hanno  li  greci  vfata  la  voce  etrfioc,  non  (ólamente  in  lignificato  di  fiore:  ms 
anchora  in  leiitinicnto  di  quella  fpuma  bianca,  che  loprada  nel  vino,  raentre.che 
igittatoire'bicchicri.  Etcqoeftoauuenutoallhoralpecialmente,chev  haii- 
no  giunto l’Epitheto  di  bianco,  odi  candido.  Ecinquefto-mododeuefi  Icnia 
dubbio  intendere  quel  vcrlod’Archellrato  Poeta  nella  Gailronomia,  citato  d* 
Aibeneo  nel  primolibro  della  Cena  de”Saui . 

oirsr»  ùypi'/MTA  mwlS  'rrnoKAtfuror  «u'fftt.  Cioè- 
Il  nino , al  tornai  l'hnmida  chioma  copro 

Il  bianco  fiore , , , 

iOpindrè  auuenuto,  che  gli  fciittori  Latini  anchora  hanno  prefa  la  paróla  Ker, 
non  iblo  in  lèmimento di  fiore:  ma  anchora  nel  lignificato  della  medefima  Onima. 
Onde  polli  amo  intendere  quello,  che  s’habbia  voluto  dir  Plinio  in  quelle  parole 
che  li  leggono  nel  decimoquarto  libro . Flot  nini  candidm  probainr  : mben*  trift 
figimmcìl  , fi  non  ù nini  colo*  fii.  B poco  piò  di  lotto  . SÌJfodceUriior  fior  ero  ca~ 
perù  , odortmef.tr  alierò  non  fare  dintinnm . E credo  che  a quello  cucdcfitno  lignifi- 
cato hmìjtafie  Ouidio  ucl  quinto  libto  de'  Fafti  io  qne'  vetfi  t 
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fi»à  ^KCf,  il*  tnarnis  oftr^  c<mdiu  ctBk 
fhrtnt  , & ntbtUét  deliafumwuL  irguM  . 

Ti  Greci  vftroro  la  parola  oajti?*/<aei  dinotando  quello  che  in  latino  ligni- 
fica ctruicdu , & in  vulgate  li  cape/.zali . Ma  perche  li  Greci  hanno  prcfa 
quella  uocc  in  fignificatoanchora  di  cofa  che  fi  metta  (otto  per  leder  piu  com- 
modamente.comc  fi  può  uedete  nella  Republica  di  Platone  iut6»T ve  J'i  tcT*9** 
fmfiiref.t-rì  rlror  -rpi^Kt^a^tuor  <jw  d'i9foi’»pcrò  dille  aneborain  quello  ligni- 
ficato Giuuenale , 

Ccndutit  comitts  Ctruìcd,  amtcdi . 

E Cicerone  nell’epiftole  j aferri  utffit phIhìm*  , & omnetin/mt/idibut/idenirt . 
lo  ho  alcuna  uolta  udito  pcrtone,e  di  molte  lettere, che  fi  fono  marauigliate, per- 
che nella  legge  Oppia  folle  Icritta  lapiohibitione,che  fi  faceaalle  donne  d’an- 
dare in  caretta  con  quelle  parole.  iif  mniitrti  iutiEio  Hchiculo  uttrtmmr , pa- 
rendo loro  che  la  parola , lunffo , folle  in  tutto  fuperflua . Ma  perche  ciafeuno 
che  leggerà  quelle  mie  prefenti  fatiche  non  polla  più  dubitare  di  fimil  cofa , làp- 
pia  che  la  parola  uthittUimt  è fiata  formata  da  Latini  per  dare  ad'intcndere  quel 
ihedefimojche  li  Greci  hanno  iioluto  lignificare  colla  parola  Hota 

quella  nella  linguagreca  non  Iblo  lignifica  U caretra  : maanchorail  giumento 
nel  quale  fiamo  portati,  come  hanno  notati  li  Grammatici  nel  Pluto  d’ Arifio- 
phane.  Pertanto  i Latini  anchora  hanno  prela  la  uoce , , non  fola- 

mente  per  caretta  : ma  anchora  per  oiomento , Adunque  nella  legge  Oppia  fù 
giunto  per  più  chiarezza  l’cpitheto  di,  imiflo , accioche  fapellimo , che  era  pio- 
fiibito  alle  donne  l’andare  m caietta  ; ma  non  a cauallo  . Nella  lingua  gre- 
ca la  voce  Kt  .arvvfjLhCy.tfAffvt»  mofi'aqueV  metlefimo , che  nella 'anni  men 
Ggnificatodaiuerlio,  miftn.  Hora  perche  li  Greci  (coire  hanno  dichiarato 
Didimo,  & Eufiaihio)  hanno  pref*  quella  ucce  anchora  in  vn’altro  lignificato , 
cioè  d’infondcic , come  fi  uede  nello  infraferitto  eilempio  d'Homero. 

•KkfAOJl  tI  rtKTAp  $fv9f0r  . 

Et  in  quello. 

TAfir9J/ÌfWrKiÌATO».<ttKttSrTAfrÀl9oTA  6tV99  . 

Doue  fjH>ne  Eufiarhio  i^S^MorTetc  e/nip*T«pctr . cioè  mfondendo  ne’ bic- 
chieri , e coli  Ipone  anchora  il  primo  luogo . Però  à quefia  (omiglian/a  i Lati- 
ni hanno  accommunato  il  medefimo  lèntimento  al  uerbo  miftn , Ctuucnale. 
-ntji  n tot  mtUibus 
Tattftribus  mijitrt  fittr 

Catullo. 

MiJiemiuJittumariortt , 

Et  c pafiato  quello  modo  ne'  libri  anchora  de  Poeti  Tolcani . Onde  dille  Dante. 

-maftYche  t’nji  ^ 

^ dir  U ftu . fi  die  fhmm  ti  mtfit 
E li  Petrarca  imitandolo . 

"Hs**  dcmm*l,thir»lo  il  tanfo  tntfie. 

cioè  infonde.  E con  quello  modo  polliamo  intendete  alcuni  altri  luoghi  di 
Dante , e fra  gli  altri  quello  , 

Tofio  in  fynra  dtl  feddo  tmitmdt. 

Che ttUntodtt fante  Ingente. 

Ne’  quali  pare  ad  alcuni,  che  Dante  fuori  di  propofito  habbia  eofltradetto  à Vliu 
fllio}  il  qoale  fù  Donduneno  chiamato  lèmpre  da  lui  Ducaj  e Maellio . Percio- 

ebe 
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net  f . deffm 

Odijfen  * 
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4.  Gear^. 
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che  Virgilio  pirTinJo  dello  ^orpione  Io  no  nini  ardente.  • 

Ifjp!  ttbiiiun  brachi* cgr.trahit  ardtnt  Seorfiuf  » 

E pare  contatto  quello  iiinteno'nintil.neJeC'nofcorpioncfreJdo.  Diciamo 
e ie  li  >a  j COI  ;]  i-il  1 regol  1 ilell'equiuoco,  c'hora  habbiimo  dichiarata , dinno- 
itnre.ch:  Oinrenoi  hidetncoli,  che  fi  1 ripugnante  a Virgilio.  Perciochela 
pjroliJreJ-U,  è il  ca  format  1 da  rulgui  per  e prnnere  quello,  che  i Latini  volle- 
ro fignilìe  ire  colla  parola  figliti*.  ri  ira  fi  come  quella  parola  appo!  Latini 
non  'olamente dimodra  que  lo, che n >i  dic.amo  fre  Ido  : ma  anchora  quello^ che 
appelliamo  nocino  , come  fi  picnJe  in  quel  verlbdi  Virgilio. 

FrijUuf  . mijitjiclàm  Sfh*  1 imma-murat  ^nfitry 

Et  hà  dichiarato  Lattintio,o  Lutatio  ch'egli  fi  fianeila  Thebaide  di  Scatio  eoa 
quelle  paiole . Satunn  /rij^KÙ  eftJìrUa,  iJtft  noeumt , nr  , 
fi  igria  Satitnu,  <\»aft JiptUa  rtttfut. 

Et  fii^idus  noceni,Ht, 

Fngihu  mentii  cantando  rumpititr  4n^‘r . 

Coli  anchora  nelU  imgui  Tofeana  la  parola/xduo,  fi  è prefa  alle  volte  per  nocU 
uo . E:  in  quello  modo  fi  deae  prendere  nel  loptadetto  luogo  di  Dinte . Ne 

Saia  cola  nuoua  il  dire,  che  lo  icorpione  (ia  legno  nocino  : perche  coli  fil  tenuto 
1 gli  Allrologi.e  Ti  neo  Mirhemitico  appellò  la  foria  di  quello, veleno  dcirae» 
re, come  ci  hi  dichiarato  Plmio  con  queste  parole.  Folta  de^iiertTìmtm  Mathema 
tKHsf/ltfcorftontm  tranfiunttfi  !erit  MÌ,‘jModam  nenano  atritfitfat.^iò  che  Dante  fi  po^ 
Crebbe  anchora  altri  nen:e  difendere,  atlìrmando.che  egli  hi  detto  lo  Icorpione* 
freddo  nciraltm  fionificito , fi  perche  entrando  il  loie  in  quello  fegiao  hi 
principia  la  freddura  del  tempo,  fi  perche  il  legno  è letondo  Tolomeo  notturno, 
efemininq.  Ma  io  ftimo  chela  prima Ipofitione per  accordar  infieme  que’ due 
gran  Poeti  fia  più  bella  , & ingegiaolà.  Vn'altro  eflempio  fimile  a gli  anteceden»- 
ti  polliama  hauere  da  quel  ver  b pur  di  Dante . 

Co(i  l’animo  mio  eh’ anchor  faggina. 

Per  intendimento  d:l  quale  deuefi  fapere,  che  la  parola,  /"«g'*,  nella  lingua  la- 
tina non  (bla  ncnte  fignifici  il  voltar  le  (palle , & andarfene  via  preftamente  : ma 
che  anchora  quando  è congiunta  colla  parola  animo  nominatìuo  , dinota  man- 
camento . ^dafagit  mi'.ii  ammut . dice  Cicerone  fcriuendo  i X^j  Catulo , cioè 
mi  i ma  icato  l’ mimo . B quello  vltimo  fenrimento  fi  quello , che  hi  (rauito 
Dante  nel  verfi>  fiapradetto . In  che  egli  hebbe  come  in  altre  infinite  cole  per 
imitatore  il  Boccaccio  1 il  quale  nella  nouella  dello  Sdio'are , e della  Vedoua  di- 
ce di  e(l  a parlando . ,Allì>ora  quali  c.m:  r»  il  m nJo  fitto  i ftcJi  uenmo  U fof~ 

fa  meno,  lajUggi  V animo,  » minta  cadde  J'fra  il  battuto  della  torre.  La  voce 
nvAoiof-  nella  lingua gieca  non  fb!o  (ìgnifica  il  colore  azzurro:  ma  anchora 
l'olcuro,  come  fi  vede  in  quel  verfb,  che  fi  legge  nel  decimofèllo  dell'Odillca . 

KuxrieuS'  tytPirroijv  etS'tc  et  u^iyttUif . 

Doue  la  parola  kvavÌou.  non  fi  deue  efplicaie  col  fèntimen  o del  color  cileftre: 
ma  col  fentimcnto  del  color  negro . Et  in  quello  modo  deue  eller  intefa  la  me- 
defima  parole  in  queU’altro  vcrfia , che  è nel  «Iccimolèttimo  dcU'Iliade  , 
H.<9U  »ietr'iie/rìx’**poriiii?«  Ko.  17'vi', 

Hefichio  nel  fiio  vocabulano  dichiarando  il  fèntimento  della  voce  Kunrlmr, 
efpone M *.vea»i’ A'/ò’isva»*  cioè,  de' M, ri WEaiiiofia , e credo , ch’egli  coli  di- 
chiarane quella  voce , rimirando  al  (èntimenco.in  che  Hefiodo  la  volle  vfare  nel 
libro  dell’opete,&  de’giomij  doue  parlando  del  Sole  d’inaeroo  coù  fcriue. 


T K t M 0.  . %j 

ivÌKV^Amr  (ty^pSf  -.  •• 

’S,7f»^Ìratt*^fAS'K¥^tTeL»Vi\.tnlorittiwm» 

Ck>c* 

StfTMgit  liMMÙtt  tUglì  . t'iftful  HtgrP, 

E U Lro  Città  fi  tulta 

Tm  tari»  lite*  a Greci  tutti . ’* 

Z che qt^a  fiala  vera Ipofitione , Io  moftra chiaramente Tzenet  efimentstore» 
che  per^dichiaratione  di  quelle  parole.ha  cofi  detto  [ v y,ia  ^dfa^etf  Trttf  'nuip 
T9TtO  11  Ai9C,  J^#«rvWrtUT«0/)/Wl6«»'<MTP0f  a/J/^tW.  «MttTo'Tlirl,.tToVT9^a» 
wr> fT/T«r^fA<tretr dfS"peifT»t/fiuénTAf,ttr<tffÌ9fTeu  xfit  fiduiru» 

Doue  fi  vede, eh  «li  fponendo  le  parole  ttuetriatr  ttrS'pvr  via  quelle  voci  tri 
dr£f^f  ruf  ÀtSltTctf  . Cioè,  tofragh  hutmininetrt  , esefra  rii 
Mtiofi.  A (^na  (òniiglianza  vsò  Ouidio  anchora  rEpicheto  di  cerulea  in  6». 

fnibcatodolcuro,  dicendo , m <rrrm  taruitam,  cSr  tarula  urna»  parlando  del  . 

moloi  enei  decimo  della  mtiamorphofi . 

, Et b coler myrtur , t!;- battio  tarula  fcuo,  ^ 

Ne  qua’ luoghi  la  voce  a imitatione  della  lingua  greca,  fignifica  ileo» 

lor  folco  • E per  queffo  volle  D.;nte  a imicatioii  dc’  CrcciiC  de  f-jruìi  prciH 

•ere  la  voce  Cileftre  in  vece  di  folco  m que  verfi  » 
tlSol,c>egii  raggiando l'ortttitt, 

Mutaua  tu  biauto  ajhettc  dt  Ciltfitt . 

B forfè  anche  rArìoflo . 


frgiàtltolorCiUFtré 

Si  utdaa  m mente  uentr  manco . 

Hanno anchora  li  Tofcini  . anzi  l'vfo  comrmme cTreali» , la  parola  hoflt , che 
fecondo  il  tento  trito  e quello , che  riceue  i foreftieri  in  cala  lua . Ma  perche  la 
e^e  latina,  , fignificarrice  nella  lingna  latina  del  medefimo , fi  prende  an» 
quello , che  è riceuuto , & albergato , però  hanno  alcuni  autori  della 

•oitra lin^a  imitando  la  latina, ptefa la  parola  bof/e,  per  quello,  ebe  è allog- 
fiato.  U Boccaccio  in  mefler  Torello,  CcmineH  ad  e/ler  lieto  Shauer  hauuto  cefi 
fatto  mfie.  Et  in  Ghino  di  Tacco . MtUerQhnio,ilifuiuoi/ittboSe,uitU4aida  fro^ 
gtmdo.  L’Ariollo.  o * i 

Eie  le  brut  orniate  di  mhihefH,  faiMfflb' 


Cheli  Poeti  hauendo  prefa  vna  parola  ftraniera  in  vn  figni/ica* 
so  le  hanno  anchora  accommunaco  Palerò  fìgnifìcato,ch’cl» 
la  hauea  nella  lingua  ftraniera . Onde  fi  rendono  vaghi 
- alcuni  luoghi  di  pance»  del  Petrarca»  e dcirArioUo» 
da  altri  riprefi.  Cap.  ocrauo. 

B s T A fòllmente  il  (èfto , & vTrimo  capo  de  gli  equiuoct  dette 
lingue,che  è,  ciupnJo  il  Poeta  prende  il  corpo  della  voce  (Ira- 
mera  gii  dimellicato  m qualche  fignificato , e che  oltra  il  ftn- 
timento  dimefticato , glie  ne  coaìmunica  vn'alrro  proprio  del- 
la lingua  ftraniera . Come  per  eHempio  nella  lingua  greca  la 
voce  •(((•  haunoiufignificau;  ma  per  quella»  che^ruooo 
I alaoOia 
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al  noftro  pròpoftto,  ne  hi  (pecialmence  due , cioè  dliora  del  gìeMM  » e di  lb;;fa* 
ae  deH'anno.  Fi)  preti  per  bora  del  giorno  in  quel  vertb  de  gli  Epigrammi  Grecò 
A't^dtav  TiiCTtuTAf  ’S.TptLTo^Sf  ìtì  rioTtipme  «far. 

Nel  quale  (ì  premiano  le  quiccro  bore  per  bore  veramente  del  ciomo.  L’altro  & 

?|nilicaco  c di  lla»ione  deIranno.Ec  in  quelto  tèotb  leggiamo  nel  quinto  deirOdiT 
ea,  dJm  • Ciod . SMjionr  iTinavrNc.  Et  m Plucarcho  nella  vita  di  C». 

trillo  leggiamo , «fa  faÌTOT«fira«  Cioè.  Stagwtt  d‘AM»nM  . Heliodonel 
libro  delropere  , e de'  giorni . 

>'  iCpH  óvoTi  Kfvof  Àrip Attipy^r'lryeiru. 

Hauendo  dunque  1 Latini  prelb  dalla  lingua  greca  il  corpo  della  voce  ,(wra,  Sr 
hauenJolo  domelHcato  nella  bgnitìcacione  <U  liora  del  giorno , volle  Horatio  a 
iinicatione  de’  Greci  trbuu-li  anchoia  Taltro  (ignificaco  di  ftagiooe  in  quel 
vcrtb . 

JfffféVH.  ptrgo  bfltm  juk  utrui  temporit  htram . 

E Plinio  meS^elimamence  nel  nono  della  (ìia  naturale  hiftoria  hi  lafciatoin  ifcrrt- 
€Mg.^Ì.  to . ytnni  hira . I Tolcani  imitando  in  ciò  i Latini  non  ti  contentarono  d' bauer 
prefa  quella  voce  nel  primo  fentìmcnto  : ma  l'hanno  anchora  vrataneirerondo* 
i>j  che  ampio  tellimonio  ci  rendono  que*  verti  del  Petrarca. 

Ì^mik/o  ti  fiatM*  tire  difItngHf  flMre, 

Mbergitr  col  T Mero  firtiorM . 

Ne’ quali  tc  noi  prendiamo  la  parola  h»f*  nel  primo  lignificato,  non  ne  pof> 
ftamoellr.  rrecommodofenrimemo,  poi  che  il  Sole  non  può  in  modo  alcuna 
.?  diihnguere  l’horc  notturne . E però  non  li  deue  prendere  in  quel  luogo  l’hora 

per  la  vencelimaquarta  parte  del  giorno  naiur.  le:  ma  li  bene  a imitatione  de* 
Greci,  e de' Lami  per  le  Itagioni  dell’anno.  Ecofi  il  lèmimento  è chia>^ 

ro,  polciachec  a tutti  noto,  cheilSolediftingue  le  Itagioni  deiranno , fecondo  f 
ch'egli  arriui  a’  «quattro  virij  punti  della  fpheia  del  mondo . fi  quella  fpolKÌo- 
ne  li  fi  tanto  piò  vcrilimile,  quanto  che  da  Greci,  e da  Latini  il  Sole  lii  chiamar* 

• tfaroris.  Drlqua'eepitheto rendendola  ragione T/.ettes  commentatore  della 

*'  CiHandradi  Licophrone,dice  che  quello  nume  eli  fi)  pollo , perch'egli  col  (iit#* 

mouimentodidingue  l'hoie,  cioè  le  (lagioni  del^anuo  . Si  che  egli  li  fi  verilL» 

* mile,  che  il  Petrarca  in  quelle  parole,  cìm  ■ùfit.giu  l'imt,  volelle  eiplicar  ja  fot- 
Ci.  xa  di  quello  epichecod'Horario,  cheft)(conediiii)tribuicodaGreci,  e da  Lari- 
ai  aJ  Apollo . Si  rende  anchora  perTuaiibile  quelli  nollra  interpretarione,  per- 
cioche  il  Petrarca  volle  defcriuere  vna  dagion  dell’anno , alla  quale  delcritcìoiie 
non  è di  eionamento  alcuno  ildidinguereT'hore  del  di  : maè  ben  molto  a proplà- 
fico  la  diitintione  delle  dagioni,ellendo,che,  le  il  Sole  didingue  le  ftagioni  del- 
l’anno , fari  per  conleguenaa  autore  della  primauera . Con  quello  auuettiinciv^ 
to  deH’cqniuuco  portiamo  opportunamente  difender  Dance  dalle  accufr , che  li 
vengono  fatte  per  hauer  vlàta  la  parola  S4«r«,in  lignificato  latino  quando  fcriflc» 
(4)U»  1 a . Vtrtne  H4>»t  regi  ttt  » tattafunc 

pirr,  Dt  i’ort'l'*ppHÌto  de’ mortali  i 

il  r'i/Jnw'Oue  vogliono  alcuni  acculàtori  di  Dante  , ch’egli  nonfollr  bene  intendence« 
tulfi/ì  lib.  («non  Jirortifconoadirlo)  della  lingua  latina,  poi  che  non  conobbe  j che  l’epi* 
Mia  Vott.  thetu  di  Serra,  appo  Virgilio  in  quel  uiogo . 

~Hmd  m*n  moruUia  ft3ort  cegii  • 

^mhacra  fumasi 

■00  lì  doucacraafettfeoetiaooftra  lingua  per  facra:  nalibenrperelècnbìle.  • 

AqueUa 


■0<” 


Aqueftt  accuft  «fpoiuliamo  noi,  chei  Tofcmì  1iiMo|>re(à4alttiniIa voce 
Sacrai , Usuile  nella  lor  lingua  G c crouan  in  due  GgniGcaci,  cioè,  dt  cofa  confe» 
crau  per  religione,  e di  cofa  efecrabile , e che  hauendo  gli  altri  Tofcant  prefa  la 
voce  Sjcr*,  nel  primo  Ggniticato  , hi  voluto  O.uite  per  ioiicare  i Latini 

firenderla  aachora  nell'altro . In  che  Dante  appare  degno  veramente  di  molta 
ode , poiché  è opinione  di  alcuni  valenti  autori  latini,  che  la  voce  Sdcrm,  fi  pren» 

«la  .blamente  in  mala  parte  parlando  dell’auaro , quali  eh*  egli  tratti  foto , come 
farebbe  vna  colà  sacra . Il  che  anchora  prouano  con  infinite  autorità  • Perfio 
Delie  file  Satire  diflé . 

-SacrHtn  fiptr 

Hauendo  rifèuardo  al  collmne  deU’auaro  , che  In  tal  modo  (parge  il  pepe  fbpra  il 
cibo,  come  le  egli  haurife  a Ipargcre  vna  r afa  facra . Hotauo  nc’iiioi  Icrmoui.  Ub.f. 

nitmmtt,  oM.  urnq  rtcotuiii  n^ùu  un  Smn,  a» 

lomfofMut , VKtuv-fc^.  m>7w  tamiu^tri  stUTim  • 

Et  altroue . - ' 

Et  i.tcrù  In-ìormU  hìÌmms, 

Et  in  vo'altro  luogo . 

Tumqu^m  nur'u  farttre  reb’U , 

Poffiamo  anchora  dire, che  Dante  habbia  vièta  la  voce  Sacra , in  vn*aIrro  fignifi- 
caco  eilr  mio , il  quale  per  ine^o  della  lingua  latina  venga  dal  Greco . £ per 

piena  intelligenr.a  di  quello,  deucli  fipeie , che  Suida  nelle  parole  itfif  «v'avV* 
mollra  che  la  parola  jt  V>  in  greco  non  Iblamencc  lignifica  (ècro  : ma  ancliot* 

5 rande.  E per  quello  dice  che  tl  fàcro  pefee  è quello  al  quale  per  eflergian* 
e niuno  può  recar  danno  . Et  in  vo'altro  luogo  dichiat  mdo,  che  colà  fia T'Aii* 
cori  facra , coli  ferine . TUÙ  itsdr  et-ynoatut»  dyKvpa,  (AtTct^afr 

%àtÌTrm  rSr  r aTrn  ctc9«AHcc.  «r  rc^cK.Sf  ir  e<uXpet*  mn  ivptr: iS'nftie 
•x«Ce>  itpÀi'lr  .»•  Cioè.  Scnginrv  fintar  ^ uura.  * mttaf\ma  frtfk 
é*lit  tìm>  U idlutt  itti*  quali  difrndt  laW^irton,  coma  tiK*  bot  hucle  titUa  ThtUra  > ^ • 

tMUfidt  ntU'Htcuba . L'M*otétsacra  t il  che  dire  tyiticerd  ^runde.  Con 

quello  inedcliioo  ligmfica.o  dille  Hnmrro  neH'OdiUea . Cel.  Kfné, 

’ltfSr  fùnt  A/.Ktroati-  ,Ub.\i, 

Goc.  Usuraftr^fjlcu.oB.  A quella  iniitacionedifle forfè  Virgilio.  taf.  la. 

Qujm  fatile  ettiftttr  taxu  tuttr  alf  ah  alto  . 

Oue  egli  a mio  eiudicio  prefe  sacro  per  grande , poiché  in  quella  romparatione  tib.  1 1. 
la  grandezza  delrvcello  fi  molto  a pi  opufico  ■ Podi  imo  dunque  concludere , Eneii, 

che  anchoia  Dante  dicefle  sacra  fame  delforo , in  vece  di  gran  rame  dell'oro  . 

£ con  rutto  che  quella  feconda  efpoficione  non  ci  difj>iaccia;  tutcauia  lodiamo  aG- 
fu  piò  la  prima  Hora  non  vogliamo  lafciai  nella  penna , che  con  quella  mede- 
lima  confiderationepoiri  amo  non  fidamente  difendere  rÀriofto  calunniato  in 
Tn  luogo  : ma  che  anchora  fpei  lamo  di  mollrare , che  il  luogo  accufato  c bclltl- 
fimo , e vaghiflimo . Dice  egli  dunque  in  que'  vcifi . 

Qualftr  ìefeìue  Tiomadi , c Mafflt 

Cacfiaia  uà  la  geutnfa  belut,  fiCMa 

Ch’atulìerfuggendemvjira  iUtr gentile, 

È mnatcioja  , e lenta  fi  rwfilua . 

Oue  egli  vien  riprefo  come  quel'o,  c’habbia  parlato  a calò , lènza  accorgerli  al- 
•ramente  di  quello  , che  i buoni  autori  fopia  ciò  hanno  lafciaco  in  ilcrirto . Per- 
^oebe  c fiato  paim  de'  iàui  che  il  Leone  habbia  quefta  fi^a  geocrolà  Co'o  ne* 
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fampì , e ne’  loegh'  apetti:  ma  che  nelle  felue  doue  egli  vìen  esperto  dalle  YÌftt 
altrui  fugga  Telocurimameiue  i pencoli.  E certamente  che  .Anllucele  fatto  la» 
LA.  9.  d*  tino  da 'i  heodoroChi^i  dice  in  4uefta  maniera.  LMÌnuewui^ctrnumrnm»» 
hiii.  Aitm.  cuum  f\i^ty4mt»Miùt:f«datttmji--*tMntitmmultitH4ntct  trtcogkmr  tftnfm  fAtt^ 
(df.  44.  htimf,  dtfuJUt  othrt  subf^tus  »c  rtjl<*3émt , ndSui  tur»  ^mamd»m4 

fQitfi  jtbtrjhii , Outuc  im  a^rt*  dtuettùu  . T Htic  rur/m  ItMt  wctdit . SW 

fi  d^uuatuù  Uets  aftrtu  teg  tuìjmgam  t^rtt  arrtftrt , curru  , ntt  ftltt , & t. 

LA.  8.  C4D.  E Plinio  quello  medefimo  afferma  coli  dicendo . lUs  mbUtor  juimi  fint$fcMtì»u 
X 6,  qmimlAtt  ma^na  cunitm.&  tumtMiiHH  urgenti  ui , cmtemftim  retUuiuj,  etM  tnttmr 

fu  , & ubi  jfectari  fotefi . Idem  uh  uergultA  syluAt:^  fenetrsuit  acceiruut  turjufer- 
tm  .uelutM/jcìnaeuttturfituduùs  Idu.  Solino  xichora  di  quella  fuga  cofi  (erme. 
tdf.lf.  C»»»»  ^remufifur  A CmiWui  i.ontemftim  receduM  , tubjijientef^  iMtrduui  drxtfm  rtcefm 

di{fimuÌM>t  limartm  . idq.  aguiu  fi  m cAmfu  f-ttntibue  , m ìiu^u  nrveintur . 2{juh  tyl» 
ueJirAus  lacu , audfi  tefiem  igiuuu:  «en  reformidantes , i^uantAfoJjunt  tefug*  subtr 
“Ufi lA.de  *»nt.  Il  che  vien  anchora  conlirmatoda  Eliano,e  da  Alberto . ^ dunque  è 

Mftiiffit/.  vero , cnme  eller  vero  dimuilrano  tanti  nobili  (crittori  > perche  hi  detto  rÀrio* 
fio , che  il  Leone  habbia  quella  fuga  generofa  per  le  felue  » In  che  egh  pare  I 
lùoi  riprenfuri  tanto  più  degno  d'accufa,  quanto  che  eg'i  hebbe  innanai  a (è  otti- 
mi Poeti  da  imitare , a’  quali  fc  fi  folfe  interamente  accodato,  non  hautebbe  fai» 
lato . Percioche  Virgilio  valendofi  di  queda  medefima  compataùooe  hi  co6 
detto. 


f.  tMid. 
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•Ceusstuumturhx  Leantm 
Cum  telù  fremit  infenfii , territiu  Me 
fieraterbttuent, retro tedu  .ne f.tergs 

Ireddre , am  uirtm  fAtitur , itec  tendere  contri  . 

E'I  Conte  Gioanmattheomaria  Boiardo  nel  Tuo  Oliando  inoamotato  elprcflif 
molto  bene  quello , che  li  luJetti  autori  dicono  • _ 

J^ual da  lagente  fìretto,  e rumon  _ , 

T urbato  ejie  il  Leon  de  LtJoTeJla  > 

Che fiuergogna,  di  mojirar  timore f , 

E.  uà  di  fajjo  torcendola  tefi A. 

Con  quello  che  (cgue . Oue  chiaramente  dice  che  il  Leone  hi  queda  fuga  ge» 
nerofa , quando  egli  vien  fuora  della  felua . II  qual  detto  pare  leuato  di  pelò  dal» 
le  parole  d’Ariftotde  ,di  Plinio , e di  Solino . Concludono  adunque  colloro  • 
che  fenaa  replica  grauiflimo  è dato  Terrore  dell'Ariollo , hauendo  tanti  fcrittort 
che  lo  poteano  auuertire , e li  Poeti  ideili , che  queda  medefima  comoaratione 
hanno  vlàta  ne’  Tuoi  Poemi,a  quali  accodandoli  egli  non  haurebbe  in  a Icuna  ra^ 
mera  errato . Hora  in  difeu  di  quedo  Poeta  dico , che  colla  regoU  dell'equì» 
Boco di fopra dichiarato, polliamo  manifedar  Terrore  dc’riprenlori , e label» 
lena  della  comparation  dell’Anodo.  Deuell  dunque  Papere  che  la  parola  fer  • 
fil  iraiferiudalla  lingua  latina  nella  Tofeana , e che  nella  lingua  latina , elUql* 
tre  il  filo  vulgatilfimo  fignificato  ,fùpreni  anchora  in  vo’ altro  figmhcato  , ciac 
fer, inter,  comefi  vede  inque’ verfidi  Virgiho. 

-VuA  mortalibur  Agrìt 

Jduttereconcejfe  j^iuutn , &■  tua  teltafer  ambat, 

Cblti^uut  quaiefignorumuerteretorao  . 

Ne’  quali  le  la  propofirione,  wr , fi  prendefle  nel  fuo  fenrimento  ordinano,  bai)* 
xebbe  detto  Virgilio,  che  il  Zodiaco  palla  per  le  Zouc  tcmpcracc  ; Il  «-  he  noa 

Cpuò  . 
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fi  pnà  (èmi  tifo  vdire  fin  da  putti  c’hanno  intefi  i primi  elemettù  della  Sphera . 
'Macrobio  dunque  per  dichiaracione  di  quello  luogo  cofi  dice  . Jln  quoi 

i»ihi  Htr»  fraptu*  $(i^ti4r fer amba* , fro  inter  amÒM  ttolttit  inulligit  ZoJùuue  tnim 

inter  amb^f  temperutat  : non  per  ambae . FamtlUriter  ainem  per  , prohter 

fottert  feUt  f ficnt  eltbi  quoque  . ' 

Ciratm  per  qu/e  duxt  in  morem  fiumlnis  ^rBos  , 

Oon  quello,  che  lègue . Dico  adunque  che  a quella  fòraiglianu  la  parola  per, 
ne’  verG  deU’Ariollo , deuelì  prendere  nel  figniheato  di  irà-  £ che  unto  Ila  a 
dire. 

'Qnal  per  le  flint  "Nomade,  t iÌA(Jilt 
Cjianto  fé  hauelTc  deno . 

Hnxlfri  le  felue  "Honutde  , o Mxfjile . 

E coli  moftra  che  ‘1  Leone  da  in  campagna  aperta  : la  quale  però  fia  collocata  fri 
de  fèlue . E che  quella  Ha  la  vera  efpoficione  li  fi  noto  per  quel  verfb . 

£ mìnaccioft , t lenta  fi  rinfìlux  . 

Percioche  le  quella  Heu  fi  rinlclua,c  dunque  lègno,che  ella  prima  non  eu  in  lèl- 
ua , non  potendoli  vfare  quello  verbo  rinleluare  parlando  d’vna  fera , che  cami- 
nalle  per  la  medefima  lèlua . E che  la  per-,  fia  in  vlò  fri  gli  fcrittori  tolcani  in 
rece  ài,  fri,  ce  lo  può  mollrare  rautorità  del  Bembo  il  qaale  coli  dice . Hi 
il  mare,  me  per  lei  fi  rnefioU^,  cioè  ia  terra  ha  il  mare , che  fi  mefcola  fri  lei . Si 
^ fin  bora  dimollrato  che  li  Poeti  tofeani  hanno  prelè  alcune  voci  della  lingua 
latina  vfiuidole  prima  nel  Ilio  lignificato  piò  commune , e poi  tribuendole  ancno- 
ra  rn'altro  (entimento  meno  vuto . Rella  che  prouiamo  come  elli  hanno  prelà 
vna  parola  dellalingua  llranieia,  vfsndula  prima  nel  più  fecreto  (entimento  della 
ftraniera  lingua , e poi  comntunicandole  quello , ch'era  nella  llraniera  lingua  più 
Mpulare.  Di  quello  habbiamo  eflempio  nella  voce  latina,  parent , la  quale 
fecondo  il  filo  (èutimento  muiale  è fiata  prela  pernadre , e per  madre , come  si 
cialcuno , che  tatuo  ,o  quanto  habbia  gufiate  le  lettere  latine  • Ma  oltre  di 
•quello  (entimento  n’hebbe  vn'altro , die  fù  di  confanguineo,  o di  alfine  , E pe- 
rò San  Girolamo  nella  feconda  Apologia  contra  Ruffino  mofira  , che , ferente 
ilinota quello  c'hora  noi  vulgarmente  diciamo,  parente.  Elio  Lampridio nella 
vitad’Alellandro  Seuero  l’hi  vfatain  fimil  lignificato  in  quelle  paiole , ^micoiw 
^fxremet  Alexander  fi  malos  reptrit , aut  puninit , am  fi  netus , nel  amiciiia  , nel  ne- 
temtudo  nen  fimtfnniri , dimifit  a te  dicent  hit  charior  tfl  mthi  R^spublica . £ Giulio 
-Capitolino  nella  vita  di  M.  Philolbpho.  jideptatm in  alitm  domumemnibnt  pa- 
jtntiinsjmit  tantam  reuerentiam  , quantam pAnatus  exhibitit . Da  quella  voce  pre- 
da in  fimil  (entimento  fi  formò  la  voce  latina  , parentela , vlata  dal  medelimo 
Oapitolino,  Can/à eloquentiadignum parentela -/Uà  pmanit . Hora  gli  fcrittori 
tolcani  hanno  prima  vfata  la  voce  parente  in  quello  vltimo  lignificato , che  co- 
me diuamo  è fiato  il  più  Iccreto  della  lingua  latina,e  poi  le  hanno  communicato 
l’altro  di  padre,e  di  madre^che  era  il  latino  più  popolare.  Omie  difi'e  il  Petrarca, 
Madre  benigna  , e pia 
Che  copri l'nno tePaltromio parente 

£ Dante . 

Tndkiche  di  Silitiol*  perente,  i 
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Si  cfTamina , fc  quelle  parole  del  Petrarca . Herodoto  di  greci» 
hiAoria  padre.  Si  deuano  intendere  colla  regola  del  fo- 
pradecco  equiuoco>e  (ì  moAra  che  nòttiianifeAando  io> 
fìeme  la  vera  fpofìcione  di  quel  luogo  . Cap.  nono. 

A Inn  Jnzi  che  li  ponga  fine  al  trattato  Ai  anello  equiuoco,  non 
làrifiioridi  propolìto  il  vedere,  levn  luogo  drlPettarcafi 
polla  dichiarare  colla  regola  foprapofta,  come  hi  creduto  rn 
nuouo  fpofitore  del  Cinconiere.  E il  luogo  del  Petrarca  nel 
trionfo  della  fama,  doue  egli  ragionando  d’ Herodoto_  lo  no- 
ma padre  di  greca  hilloria , come  fi  vede  in  quel  verfo. 

Htrodoto  di  grtcd  htjicriafadre  . 

Il  quale  vien  dichiarato  dal  nuouo  fpofitore  ncU’infralcritto  modo . EU 
nU  d'iùJiorU  ftdrt  di Cic.  nei  3 . de  leg.  ^namquam  , & af»d  Hendatnm  hijiùr$et 

Ìmrem  . Mail  Tetnarcs difje greci , tpuftfédft  ,j>er  quei  chefigginnge  Cic.  in  qnel 

nego.  Bt  afndTheoPomfnmtfunt  innnmerabileifabiUi.  Hora  vuol  dire  quello 
lpofitore,che  la  parola  Greco,  nella  lingua  latina  hi  due  fcntinicnti.  L’viio  è 
d'huomo  , o di  cofa  nata  in  Grecia . L’altio  c d’huomo  leggiero , e bugiardo  , 

di  che  a lungo  dilcorre  Cic.  neiroratione,  che  fece  in  difefa  di  Fiacco . In  quew 
ft’vhimo  lignificato  fil  la  predetta  voce  vlàta  da  Plauto  ncU’Afiiuria  in  quelle 
parole . 

Citerà  qmqnéeuolumut  mi,  grftimercatnnr  fide. 

Vuole  dunque  il  (opra  citato  Ipotìtore,  che  il  Pet.  (1  valelle  della  voce  greca  à 
queft'vltimo  lèmimento,  e che  tanto  (bllé  a dire  padre  di  greca  hilloria , quanto 
le  hauelle  detto,  padre  di  bugiarda  hiftoria.  Perche  fi  sa  per  proua,  eperaa> 
torità  di  M.  Tullio , di  Strabene , e d’altri  fcrittori , che  la  hilloria  d’Herodoto  l 
per  la  maggior  parte  fauololà . .Quella  fpofitione  fi  fi  tanto  piilplaufibile,  quai»- 
to  che  lappiamo,  che  inn-iitii  ad  Heroiloto  furo  nella  Grecia  altri  hillorici,  e che 
per  tanto  non  puote  Herodoto  meritare  il  nome  di  padre  d’hilloria  greca , cioè 
del  primo  hillorico  fri  Greci,  poiché  quella  naiione  hebbe  altri  hillorìci  innanzi 
ad  Herodoto,  e fri  gli  altri  Hecateo,  e Dionifiu  Milefio  de'  quali  hi  Suida  ragio- 
nato in  quello  modo . E’ititTcìTor . tiynffÀrìpo  f/Jhn<n»e  yiyort  katóÌ  t»V 
t'a.etio  ^órrfTH j^tTei  KecfjL^ùjUu  /S<t<rv\n;V»rTof . on  lyu  S'mvjm  luS,  i 
itrì  rnf  ÒM/t.Tidi'ef  ireptoypA^ot • npcS'oTof  S'i  (tArxctfrctotvV 
«pi Arroti  T8TV  ruÓTtpof  tir.  tgllvj  Àx«r»V  xcarrayofv.o  ÌKetTMitf. 

Tof  J'ì  iVopìctr  ìf . myypa.flw  é'ì  ^iftKvS^f . reè  ydp 

OVAAV  roSlUlTett-  Cioè.  HecateofigltoiodiHegrfimdro  Mile/ìo  fit  neltemfoS 
Vario , cioè  di  qnel  Dario  che  smeeffe  a Cambtfi , nel  qnal  tempo  fit  anchora  Diomfio  Mi- 
UJio  hijìoriographo , che  tàffe  neU’Olimpiade  /èffantelmuqMinta , da'  tcritti  del  quale  prt» 
fi  Herodoto  Halicama/iopin  gumene  di  lui  gran  fintto.  Fii  Hecateo  auditore  d%  Protei 
gvra,  e tl  primo  che /ìriuejfi  in  prpfk  hifiorte , come  Vherecuìa  prtJJ'e  {‘altre  co  fi  inpro/à. 
Tercioche  Phifiorio  a'^oefUaojòno  riputate  adulterine , Et  in  vn’altro  luogo  parlan- 
do di  Hellan  co  Mitilenco,mollra  ch’egli  fti  hiftorico,che  facilmente  puote  Ieri- 
nere  le  Tue  hidorie  innanzi  ad  Herodoto.  Alrroue  parlando  di  Cadmo  figliolo 
diPandione  Jicemedefimamcnte,che  eglifilhidorico,  oche  fcrtlTe  innanzi  ad 
Herodoto.  KeLìupt  oreurìtiroe,  fxiMantìiopiKof,  oc  -rpÙTof  KATtè  T/r«K, 
tvyyfAftMÌyfetritKATAF.sydS'lw >iUAfu  rtuTipef  ^cu/Ìta^i 

ttiiim 
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WrlMVftiXaTv»  K^lrUfoMf  lat/iAfir  CtoJ.  Cadmo fglioU di 

Vatidiont  MtUfo  hiflortc» , il  qual*  fecondo  alcuni  futi  frimo , C’ìe  fcriuefje  sn  frufa  W* 
fiarit , /crijft  CtdipcjuUn  di  MUoto , t di  tutta  la  C ionia  in  q:uutro  libri . Nelle  quali 

parole  veileii , che  Suida  non  Hi  fermo,  perche  hauendo  primieramence  detto  « 
cheli  primo  ,chc  tcrii-ede  hilloria  in  pro(a,ftl  Hecaieo,  dice  poi,  cheli)  Cad- 
mo figuolo  di  Pandioiic . Onde  mi  fi  fi  verifimile  quello  che  a Roma  rillufihfi* 
fimo , e ReuerendiiTnno  Guglielmo  Sirleto  Cardinale  di  Santa  Chielà  mi  dille  a 
borea , cioè  che  per  le  molte  contradittioni  > e ripugnanti  opinioni  che  fi  trouino 
in  Suida , & in  Hefichio  li  può  ragioneuolmence  congicturare , che  oue*  due  vo- 
cabolari fodero  compolli , e tefluti  non  da  vn  lòto,  ma  da  molti  eccellenti,  c no- 
bili autori . Vltimamcnte  parlando  Suida  di  Cephalione  modra , come  egli  an« 
chora  fece  noue  libri  d'hidurie  colla  inlrriccione  delle  Mule  nel  modo  i(lelTb,che 
fimo  quelle  d'Herodoto . E lalcia  dopo  in  dubbio , chi  Ibdè  il  primo  di  loro . 

S>'pce4>t  iroft'ae  iy  pi^/Joif  a Tira,  fÀ.sO'Ai  ìdPt 

Hora  per  le  Ibpradecte  cole  di  Suida  può  ciafeuno  facilmente  co-  ; 

nolcere,cheHerodotonoiifùi1piimierohidoncotraGteci.  Onde  pare,  che 
per  difefà  del  Petrarca  fiamo  ailrerci  a due , ch’egli  preudefl'e  a bello  fiudio  l’ag- 
giunto di  grrta,  per  darci  ad  intendere , chele  Herodoto  non  fi)  lemplicemente 
il  pti>nierohidorico,fù  almeno  primiero  di  gl  ecahidoria,  cioè  d'Iiidoria  mo- 
fcolata  con  molte  fauole . Ma  con  tutto  quello  dito , che  la  Tpofitione  del  pre- 
detto commentatore  condanna  in  tutto  CìA-ronc.il  quale  ha  detto  aflolutamen- 
Tc  , ch'Herodoto  fi)  padre  d'hilloria,  &appreilològgiungo , eh*  ella  non  c ba- 
ftante  a fchermire  il  Petrarca  dalle  accufe,  che  le  vengono  fatte.  Pcrcioche 
non  c vero , che  Herodoto  fofl'eil  piimo , c’habbia trasferite  nelle  Tue  hiftorie 
molte  fauole,  poiché  per  Taucorica  d' Atheneo  lappiamo , che  Hecateo  anchora 
^arlè  molte  menzogne  nelle  fiie  hidorie . Di  die  ci  ponno  fare  ampia  fedel'in- 
fralcritce parole  d' Atheneo.  ’E.'xetrcitof  S'  d /zj\n  aia  tLuÌ  £u-nKoy  ir  <Ù7<wAÌ a lìb.  a . Di- 
>iytor od ftànrt-'9tio^nrjÀ  oV«r.^iuVo  ^t\lXA>^ietfo{ S Mirut euTvxia.y\TÌ  fnot. 

fixa’iAticL-  Ksu' itvtuy oajjS  oftKÌMvatret,v tof KttToyy^nveu- 

tgà «i/T»’ ioti  etjuT*\of  T9Aur«pu\sr.J'i3  xsr  «tuT? ■xitiS'it  O'jrtor  ixitAi* 
rf . T9WT»  d' ìtrta.  t^ytro  xAitdtìr  <tvo  T«r  etuiriKoir-ii  yx:  -rei^atsi  Onfì SMurtC 
•iiretJ'ct  ÌKa\eurrctf  ctuxtAsur.  Cioè.Hecateo  Miltjio  hauendo  prìmadettoxh'in  Ufo- 
dia  fu  ritroujta  la  uite  ,/o^iunge,  che  Orefteof.gliuolo  di  Deucalionefen  uenrt  al  Rje  d*- 
£tolia,e  che  una  suacagna  m quel  luogo  partorì  un  trùco  di  ulte,  del  quale,  ejfendo  ri  r tua 
ttmmandamento  tuef^a/Uterra  ^naa  4wr  una  uite  ùiena  tCuue-.efer  quejlo  egli  nomo  tlfuo  fU 
glituilo  <iotieminatore,eanepoudiìuinato  òtrix  dulia  ulte.  Tercio^ 

^«nrirÙ  GrrcicliÌMMraiiofii  Mùr  òifuS'at,-  Da  quedo  luogo  fblo  d' Hecateo 
credo , che  cialcuno polla  facilmente  conolcere , ch’egli  douellc  trasfetirc  nelle 
file  hidorie  non  minor  numero  di  menzogne  di  quello , che  fi  facefl'c  Herodoto  • 

£ però  come  coirautorici  di  Suida  potrebbe  a molti  parere , che  Herodoto  non 
fi  poteil'e  chiamar  padre  d'hidoria , coli  coirautoi  iti  d’Atheneo  potrà  ciafeuno 
xntendere,rh’egli  non  fi) padre dell'hilloriafauolofa,  poiché  Hecateo,  chefd 
più  antico  d'Hei odoro , non  fi  guardò  di  mefcolarle  fauole  nella  fiia  hidoria . 

Concludo  adunque  che  reda  il  luogo  del  Petrarca  dubbiolb,  conciofiacofà  che  (è 
Io  vogliamo  dichiarare,  eh’  egli  intendellé  che  Herodoto  folle  il  primo  hillorico 
era  Gteci , dice  il  falfo,  hauendo  già  di  lòpra  prouato , che  innanzi  ad  Hero- 
doco  furo  altri  hidoiici  tra  Greci , & è quella  oppolitione  commune  anchora  al- 
le parole  di  Marco  Tullio  • £t  le  lo  vogliamo  dichiarate  , ch’egli  l'habbia  no- 
..  0 4 OW® 
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maro  padre  di  greca  hiftoria , ^ioè  di  fauoKafa , diciamo , che  que(hi  fpofìtronr 
anchoranon  libera  incerameiue  il  Petrarcardalleacculè, poiché l'hiftoriafauol» 
(à  hebbe  principio  innanzi  che  Herodoco  fcnueflé  la  (ùa . Hora  in  qncRa  dobi- 
catione  dire’  io,che  Marco  Tullio  hi  nomato  Herodoto  padre  d'hiftoria  j perche 
fù  il  primo  tri  tutti  quelli  antichi,  che  s’accoRafle  pid  al  leggitimo  modo  di  Ceri-' 
uere  hiRoria,  efiendo  che  gli  altri  primi  (criuelTcno  le  hiiborie  di  manieta , che 

fiiù  toHo  pareuano  fauoIe,che  hiRorie.  Ma  Herodoto  fchifando  molte  cofe  macia 
i,  e dannofè  per  l'hiRoria,  ridufl'e  il  modo  di  Icriuerla  a maggior  perfettione,  an- 
chora  ch'egli  non  potelle  eflcr  netto  da  tutti  que'  viti) , da^quahfi  dene  guatxl»* 
re  ogni  buono  hiRorico . Volle  dunque  dir  Cicerone , che  il  primo , che  noi» 
fnfle  al  tutto  indegno  del  nome  d’hiRorico  fù  Herodoto , c per  queRo  lo  nomò 
padre  d'hiRoria . Ma  il  Petrarca  v'aggiunfe  Tepitheto  di  gma , per  darci  ad  in- 
tendere ch’egli  meritò  il  nome  di  padre  d’hiRona  fblo  tra*  Greci,e(lendo  che  tra* 
gli  Hebrci  fnfle  in  v(b  molto  prima  il  modo  di  fcriuere  hiRoria , & anche  tra’  già 
Egictij,etra’molti  altri  populi  da  Grea  nomati  Carbari»  come  a lungo  hanno 
moRrato  Clemente  Aleflàndrino  ne’  Stromati,  bufebio  nella  preparatiotie  euao— 
gelica,  e Theodcreto  nella  medicina  delle  poflioni  de'  Gentili . 

Si  dichiarano  gH  equiuoci  della  deriaatione  > colla  fpofitionc 
d’vn  luogo  ofeuro  delia  Rhetorica  d’Ariilotcle . Si  mo-^ 
lira  vn  fallo  d’Ouidio , d’Hermolao  Barbaro , e di 
NonioMarcello.  Efìefponevn  luogo  di 
Plauto,  e di  Dante.  Cap.  decimo» 

Opo  Gli  equiuoci  delle  lingue  furo  di  (òpradanorpopofti 
quelli,  che  dalla  ethimologia  nafceuano . E però  l’ordine  ri- 
chiede, che  poi  c’habbiamo  con  molti  eflempi  dichiarati  li  pri- 
mi , poniamo  mano  a dichiarar  col  medefimo  modo  li  fecondi- 
Dico  adunque  che  la  parola  Equiuoca  per  ecliìmologia  è quel— 
Ta , la  quale  può  hauere  diuerfli  origine , fecondo  il  corpo  dell» 
fna  voce , & eflendo  riferita  a vna  origine , hi  vn  ferimento,. 
rrìferiiaaH’altnrl’hi-difterctitc.  Comepereflempio  la  parola 
nella  lingua  greca  hi  initimenio  di  medicina  s’ella  deriua  da  àxot  • M» 
hi  fèntimento di  veleno, fè  hi  la fua  origine  da  tpipor  e cofldiRin- 

guono  i Grammatici  greci  qucRi  due  fìgnilìcati . Diflè  AriRotele  nella  Poeti- 
ca, che  il  pie  lambo  era  AfxT/)>/or  ■ Cioè  dKihiU.  E M.  Tullio  imitandolohi 
nell’oratore  coli  fcritto,  parlando  del  piè  atto  al  ragionamento  famigliare . • 

Et  flint  M itmknm  puttnt , mùd  fitorationi  fimillimut , aiM  ic  cgufk  ftri-,  ut  it  frtfttf 
Jhiilitnainttu  ntritaiié  àtUubeatwr  in  fabnU*  .tltùdiUtadUilkmiiHmfriu  examrtronmm 
'ct*pH»qn*ntùt  fit  MnmmodMiu . Nelle  quali  parole  di  Cicerone  fi  grandilTim» 
dilKCulti  quello  che  ferine  AriRotele  nel  terzo  della  Rhetoticadel  numero  he- 
roi co  con- queRe  parole  vtfjtrór,  x$u  AMT<p/«r>  kpù  ifupvitLt  J'te^frop. 
Cioè.  dtnpìk-ditibUe , t bifignoji ithAmunui . Ouefì  vede  che  Arìlmccle  hò 

chiamato  anchora  l’heroico  dicibile  centra  al  vero , & a quello,  c’hi  detto  Cice- 
rone . Pietro  Vittorio  in  queRo  luogo  hi  penlàto , che  ci  fia  feorrettione , e vi 

hi  giulua  la  particella  <fac(>gQÌncanon>,  <)uafi  clic  Arinocele  yiAdle  dice 
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'min  A'tb'ilt . Mi  lo  Rimo  che  (ènxa  aggiungere  cofii  alcuna  eolia  regola  gl* 
equiunci  della  Ethimologia  fi  pofla  facilmente  dichiarare  cmefto  luo^o  , aftir- 
mandò , che  la  parola  MKTifiir  fignifica  dicibile,  s’elladeriua  à-to  tmV  m- 
^tSc  ma  elefante,  le  nafte  cito  rov  XfXT«w>  e che  quando  Ariftotelerhl 
vfàta  a propolico  del  lamboì  fi  prende  nella  prima  fi^ficatione  : ma  quando  l’hi 
vfitxperdichiarationedeirheroico  fi  prende  nella  icconda.  Hora  conquefto 
modo  pensò  Hermolao  Barbaroiche  fi  potefle  difendere  Ouidio  dalle  accu(e,chc 
U vengono  fatte  per  l'autorità  di  Plinio  in  quel  > erfb . 

Colie  Tiriieei^at  habumunni  nomine  diElat . 

Nel  quale  pare,  che  Ouidio  voglia  dire,  che  Tllbla  diPirhecufà  fiacqfi  detta 
dalla  moltitudine  delle  Simie , che  vi  fi  trouano , eflcndo  che  i Greci  chiamano 
h Simìa  orv^ncot  « Ma  Plinio  moftra  nel  terzo  della  fòa  naturale  hiftoria , che 
quella  deriuatione  c falli,  e vuole,  ch’ella  venga  coR  nomata  di  vafi  di  terra  cot- 
ta, che  vi  fi  faceuano  : percioche  la  voce  -rlSof  in  greco  fignifica  Quello  chei 
Latini  difleno  dtlinm  , Hora  dice  il  Barbai  o in  difefà  di  Ouidio , cn’egli  è v^ 
ro,  che  quel  Poeta  hi  detto,  che  rifbla  vicn  cofi  nominata  per  gli  habitatori; 
ma  che  la  voce  Tithecnf» , può  deriuare  dall’vno,  e dairaltro,c  che  quando  Oui- 
dio hi  detto , ch’ella  è nomata  Tithecufc  dal  nome  de  gli  habitanti  hi  rimirato  a 

Jli  artefici  figulini,  e non  alle  Simie.  D ili  t neri  Inanme  (dicceli) 
uefofMlif,fÌMebeluifn*^etlirM/ccrnìnlingM*dUenfe  Simiai , t[uss  Gr/cci  Tjìhtcts 
wvcam  ; unde  nomen  infnlie  Vjtbecnfte , ur  Straboni  flacet , &fer'e  Onidio . 

-Jierilìtj,  t\icM<u 

Celle  T^ythecufat  ÌMbitanttim  nomine  diltar . 

“Plinitu  4 Figlinù  doUorierum  :froindefer  .i.nwi  fer  Jcribendum'  dolid  enim  Qrdci 
Vithif , Simids  Tjfthecof  nocam  . Tote  fi  ir  Ouidijcnnm  illnd  am  Tlinij  setitentia  con- 
genere , nt  hdbttantum , hoc  efl  Dolheriomm/itbandids . Ma  ft  fi  hi  da  confellare  il 
vero,  io  dico,  che  in  quello  auuertimento  fi  ftorge  rna  grande  negligenza  del 
^ Barbaro , huomo  per  altro  non  men  dotto,  che  diligente , & al  quale  (òlio  molto 
obitgate  le  belle  lettere . Percioche  egli  fi  vede  chiaramente , che  citò  il  (òpra 
pollo  verlb  d’Ouidio  lènza  rimirar  quelli  che  lceuiuano,ne’  quali  manifellamen- 
tc  Ouidio  dichiara , che  l’i/òla  fi)  culi  detta  dalft  Simie . Sono  i verlì 
Inertmem  , Trochytemc^  l*git,  flerilicp  locdtdi 

CoUeVidtecnfae  lubitemhm  nomine  diBa*  , , 

" ^niffeVenmgenitorfrettdemttT  ftrinnà<[nondMm 

- - Cercofum  exofiu , genti/n;  ddmijjkdolotee  , 

Jn  deforme  uiros  enimaj  muteutti  nt  iidem 
DMmi/ee  hvmini  foJJ'ent , fimiietq;  nideri . 

Nella  lingua  latina  medelìnijmente  la  parola  Seme,  come  hi  dichiarato  Nonio 
Marcello  può  deriuare , a sertiendo,  &a  serende.  ^andoella  hi  l’origine  a 
Mtniendt , fignifica  quello  artefice , che  noi  domandiamo  Sarto , o Sanote  • Et 
in  quello  lèntimento  l’hi  v/àta  Dante . 

-Come  ben  tdrtort 

Che  qnando  egli  hd  delftntio  fi  Ufonn* . 

Nell’altro  fignificatoThi  prela  Plauto  nc^ Caprini  j Sem , smor^,Jcelernm , 
mejjir  nuxime . E forfè  che  Nonio  t’ingannò  in  quella  vltima  deriuatione , poi- 
ché fi  fi  pii)  verifimile , ch’ella  venga  da  serciendo,  che  da  terendt.  Si  perche 
il  corpo  della  voce  è più  fintile , li  perche  il  nome  verbale , che  nafte  dal  fiin  fato 
di  sarno  è smn  j e i nome  verbale  che  nafte  da  fero  ò Hxn } come  fi  vede  in 
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quelle fermatìotiì . , Mrn» , Mn«r.  ter»%  utum.  •turi 

E per  qucfto  anche  Plauto  hi  diiUiito /i««r  da  *xrttr . Di  quello  medeGma 
cquiuoco  per  Jeriuicione  habbiaoio  bellillimoeflempio  in  quel  verlb  di  Danccè 
Ctftft  I J . HjcoglituU  Afitdd  tnfip  cetiù 

IfftT.  Nel  qual  la  parola  ttfio , può  bauere  due  origini.  Li  prima  c dalla  voce  , tìflé  , 
latina , la  quale  lignifica  vn  ili  uinento , & vn  amefe , che  fi  v(à  per  raccogliere  • 
e portar  varie  coie, detto  altamente  fosttn,  e da  Piinio  il  gmuene  fdiurimm, 
E quello  non  fi  a propofito  per  dichi aratione  del  luogo  fudcno  di  Dante . L*al> 
tra deriuatione vien dal  vetùi  ttflirt,  cheiignificaunafccre,  chefiii  grano, 
o altra  biada  con  molte  gambe  da  vn  ceppo  Tolo . Pietro  crefcentio , o il  fùo 
vulganzzatore  antico . Le  cifoli*  mudici*  fifiMatfcunt  iforri,vi»ì  una  frr  fertm- 
rM/ci/ioM  p»r  l’jMta  tUU’jdsrs,  U quali  grò»  ctilo  fjmno . Che  vuol  dire , che 

da  vna  ne  nafcano  molte  appiccate  infieme  alle  medciìme  barbe . E fecondo 
quella  origine  fd  prefa  da  Dante , incendendo  per  aito  quella  pianta  allargata 
io  terra  ne^  lìioi  rami  a guilà  d' vna  grolla  pina  di  foglie . 

Diuìfìone  de  gli  equìuocìdclParte,  colla  fpofìtlone  <)ella  pri- 
. ma  maniera , c di  alcuni  luoghi  de’  Poeti  greci, 

. ladni,ecofcani.  Cap.  vndecimo. 

Li  Equiuocì  che  dall’ arti  mfeono,  liponnodiuidereincre 
mimiere . La  prima  delle  quali  è , quando  la  voce  è prelà  io 
vn’arte  diuerfamemedaquello.chc  lì  prenda  nell’vfo  commu* 
ne . La  feconda  c , quando  due  arti  v Pano  le  medelime  voci  : 
maindiuerfofèntimento.  Laterza, &vltuiia  è ogni  volta 
che  in  vn’ane  medelìm.a  la  AeOa  voce  ha  vanj , « diécrenti  fi- 
gnilìrati.  <31i  Equiuoci  dunoue  della  prima  maniera  fono 
nelle  voci , le  quali  vengono  diuerf  amence  prefe  dall’arti , e dall'vlò  commune . 
Dichebello,  efamolò  elTcmpio  ci  porge  la  quiilione  moda  da  EuQachio,  e da 
Dìdimo  neirvndccimo  della  Ilia^le , e da  Athciieo  iicU’  vndecimo  del  Dipnofo- 
philla  per  efpolìcionc  di  quel  verTbd’Homero . 

~Ì‘umS'ì  fititror. 

Nel  qiule  li  dilputa  la  varia  fignìficicione  della  parola  fecondo  le  t«» 

gole  di  quello  equiuoco  , eflendo  che  altri  la  fpongono  in  lèntimenco  popolare  , 
che  è di  colombe . fri  quali  è Cleodqmo  appo  Plucarcho , « Maniale  nel  otta- 
no libro 

Hi  duo  ìongétuo  etn/intur  de  flore  fundi 

"Pollice  de  Pyiio  trita  columha  nitet . 

^ Ma  alcuni  altri  dichiarano  il  concetto  di  quella  voce  per  lilrologico , e vogliono 

che  il  fèiicimenco  fia  delle  (Ielle  Pleiadi, e non  delle  colombe,  prouando  che  col^ 
IdiU.iy.  la  !•  ddpo  la  Iòno  (late  nomate  da  gli  antichi  Greci.  Ónde  Tbeocrico  * 

-ttftaf  d’’  ir  7ÌAAem  rrVMaJ'if 

Simonide. 

•"M  KeuJorrcu  wfdritu^ 

h7(/wuif.  Pindaro. 
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E p«rò  Anacreonte  fece  mentione  delle  ftelle , e delle  Pleiadi  nella  delcrittione 
della  (ua coppa, dimodrando  in  conlèguenza  di  credere  che  la  voce  polla  in  qui- 
Itione  nel  fopradetco  verlb  d'Homero,  haueile  il  (èncimento  di  Pleiadi. 

Kaìfiif  X91H  xstT  dujot}  Ti  x^.fidS'etr  /tcÌA^U  (Mi* 

M »*  Tf  dffA , fin  T dfAA^df . Ti  i'’  lì  ^h<>< 

Onde  non  fil  conofciiita  a pieno  la  enidirione  de’  verfi  d’ Anacreonte  da  quel  Po« 
«a  che  trasferendoli  nella  lingua  vulgate  non  fece  mentione  alcuna  delle  Plcia» 
di,  come  tì  vede  ne’ verli  feeuemi . 

7(jti  mi  fcolfirt  in  letfieg^U,  nt  n«nto 
T(v  SoU  tofhlU  frr  d’xriwr  . 

JfpnPMÓ  il  Cxrro  , o Bo«u  »Il€grofttrme  i 

Ch’nltroitt  r U tmagiciA , t ’l  mio  contento . 

Sd  <mefto  mcdelìmo  equiuoco  c fondato  il  concetto  di  due  Epigrammi  greci , i 
quali  mollrano  molto  ingrgnofàmente  il  timore , che  hi  la  lepre  del  cane  nella 
terra , nell’acqua , e nel  Cielo , poiché  il  cane  fi  ritroua  in  cena , e in  mare  fècoo 
do  il  lignificato  popuhre , e in  cielo , feconoo  il  lenti  mento  aftrolMÌco  , di  mo- 
do che  non  lalcia  rifuggio  alcuno  lìcuro  alla  lepre.  E il  primo  di  Oermaiiico . 
Ex  Kwuof  t?Ai  Kvaty  /ut.  ri  Toftror  -ìif  ì/xt  BUftc 
ùyfoìt  »gl  xiloli  BvfjLov  tyvt/TjyirA- 
' dj^tfd  AoiToV  ì^ont  Axysi  ^xtoV  àaAx  poiSsùfttu 

Oli, oxri  , Kfì  av  dTtfO'tVTAKIWA  . 

Il  lècondo  ì di  Tiberio . 

AiKTvor  ixS^wVxofTx  xsXiArXaxor  doTt  Kttyanfo 
«Ci  xiietv  ^iffÀ.óif'i'xymr  ùkuxóS'uju- 
Tf n^uù  oì' ’tKrtu ffAC  TA^iràif  xdyor  t tf  ^ABvxóvTeu 

»eÌ/JJaxdi^AyKU(*.AXAfAX.TÌS'KV»  • ^ 

fiyt^isc  Tor  <T’  xu'air  ^fv)(nS‘òyiS'»u  at 
fjtdf  •>li‘  kvaÌ  TAn/uùirLJ  di  t<fH\o'fxtrof^ 
lì  concetto  di  quelli  due  Epigrammi  greci  fil  compielb  in  quel  Tetraftico  (TAo* 
iònio. 

TrhuKn  quondam  ciirrenttm  in  Imorìt  or  A 
jint*  cants  lefcrttn  ceeruleu*  rafutt . 
jlt  Itput , In  moomnif  trrrA , ftlapf  rafina  *ft , 

Forpsan , d*  CaIi  .Jlcanìs  ajira  tentt . 

Hora  in  tutti  quelli  Epigrammi  vedelìvnmercolamento  di  lignificato  aftroìogt- 
co , e popolare  > fenza  il  quale  ein  perderiano  tutta  quella  vaghezza,  ch’infe 
contengono . Lucillio  anchora  nel  fecondo  libro  de’  medefimi  Epigrammi  ri- 
prendendo la  vaniti  della  Allrolugia  giudiciaria,fà  fta  gli  alcti  vn  bello  Epigrara- 
ma , doue  modra  d’hauer  Iperanza,  che  i profefl'ori  di  quell'arte  fieno  dannati  al* 
le  bellic . E di  la  forza  di  quedo  Ilio  concetto  nel  nome  de)  Toro , del  Leone  , 
e d'altri  fimili , che  fono  communi  a gli  animali  della  terra , & alle  imagini  del 
Cielo. 

n«mr  SfoiTor  dpn  ,xf2Tor  Kpórordfeitrtnro 
d^iìl  hrt  TccVrir  iròtTvxdrou. 

S<\AfaAt  ouftxxpxr  xiiToi/cTup^sr  c/d'oTxr  orrotf» 

Hgà  li  xeu7  TAÙpot  > ì(gi  TiMatr  ì'twArAi- 
Ne  fòlsmente  è auuenuto,che  i concerti  fondaci  nel  fopradetro  equiuoco  fi  fiano 
pteià  da'  Focu  vnitameote  : ua  anchora  diiuniameuic , c reparatameote . Et  i 
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flaca  mefla'in  vRi  qùefta  diftintioiic  in  due  modi , cioi,  o prendendo  il  iìgnifitatif 
deli’vtb , e lafciando  quello  deU*arci,  o a rouefcio  . Eflémpio  del  primo  ci  prC» 
fti  Virgilio  in  quel  vetfo.  7\t(UtUliconHtx£$i4«ri  ■{ 

Nel  quale  U parola  eonutxa  non  (i  può  prendere  nel  (i^ni&cato  proprio  deli*Aftro 
logia . Pcrcne  in  quell' arte  la  parola  «mw«M  dimoltia  la  fi^erfacie  celcfte  di 
(opra  • la  quale  non  può  ell'er  veduta  da  chi  dimora  in  terra . Ma  quella  che  può 
cfler  veduta  c nomata  da  moderni  Aftrologi  concMtx , B però  s'alcuno  ripren* 
defle  Vigilio,  thè  hauell'c  abufata  la  parola  amiteìu  in  contrario  lignificato,  pop’ 
(ìamo  rilpondere  in  lua  difefa , che  quella  voce  hi  veramente  nell' Alirologia , & ' 
anche  nella  Philofophia  (come  appare  col  telUroonio  d’Ariftorelc)  lignificato  di 
fuperficic  fuperiore  ne  gli  orbi  : m^  che  popularmeme  nella  lingua  latina  erapre 
fa  nel  lignificato  della  fuperficic  inferiore , noe  concaua,  come  fi  vede  uelfiMec* 
to  cflcnipio  di  Virgilio’,  & io  quello.  ■ > 

filTendo  chiaro,  che  le  ftelle  non  fi  panno  palcere  de  gli  humori  di  quello  baflb 
gls>bo  (come  credono  gli  Stoici)  le  non  per  la  fuperficie  inferiore , ch’egli  no- 
mò (MMMX4.  L’vsò  in  quello  medeliinoleiKimcmoanchora  in  quel  verfo. 

CUjJèm  in  unnexo  ntmurmnfnh  rnpt  catuu , 

E Giullino  nel  libro  della  fua  hilloria  la  prele  in  quello  medellmo  lènló . E» 
mMUts  in  fUnnm  dtdnctbtnt,  dr  conntxn  nàUium  ttpuabxnt . Plinio  anchora  volen- 
do mollrire  la  fuperficie  inferiore  del  Cielo , hi  fempre  detto  contuxitnt  Cnli . 
Ell'empio  del  fecondo  modo,  cioè  quando  il  iéntimento  dcU’arte  vico  ptefb,  f 
lafciato  quello  deirvfò  commune,  habbiamo  in  que’ verfi  d’Horatio. 
IndtftaiolimfromtJfnmcMrmtniMtiu 
J^d  nmbitiam  nddncert . 

Et  In  quelli  di  Marciale . . 

Oìte  um  sui* , ol)e  lib*Bt 
lunperusnimns  u/ir.xd  umhlUnnt , 

Per  intendimento  de’  quili  dcueli  fapere , che  nella  lingua  latina  la  voce  ttmbiU^' 
eiu  ili  vn  fcntimento,  che  fù  commune  a tutto  il  popol<>  per  vfo  antico  della  prò 
pria  fauclla,6t  è quel  medefimo,  che  nella  lingua  tofcana  vicn  inollraco  colla 
voce  Mica , L’altro  lignificato  fil  proprio  dmrarte  de’  Librari , e fil  certo  or- 
namento d'oflb,  odi  legno.,  odi  corno,  c’hauea  fcmbiancadi  bellico , & era  lo- 
prapodo  alle  coperte  ^e’  libri . E forfè  fù  vn  nodo,  o vna  fibbia,  colla  quale  fo- 
Lruano  gli  antichi  chiudere  i hbri . Di  che  parlando  Porpliirione  nel  fbpra  cita- 
to luogo  d’Horatio  , Iti  coli  fcritto . ^d  nmbilknm  addnctr*  , fro  fmrt , dr  cwi- 
Jìinure , quin  in  fìntdibri  nmbilict  tx  Ugno,  am  tfjtfiltnt  poni . E credo  che  aiichò^ 
ra  la  voce  òfx^dLKÓf,  nella  lingua  greca  folle  alcuna  volta  prefì  nel  fèntimenta 
deU’arte  de’  Librari,  come  chiaramente  appare  per  rinfrafcritte  parole  di  Lucia- 
no ÒTÓ7AV  rò ixir  irriT  Tàyxu^or  » -roppupcif  //.ir  ix»» 

7Lu'$‘iip9ipetr,^ua-7rS‘ÌTÌ»òfx<tAKSr>  Cioè.  E inqntlitmpoLuuAnAlU  mn- 
n!  un  libro  netto  in  agniftrtt , c'hAueAUcoperiMpntfMreA  , & il  bellico  d’oro . E (lata 
prefà  la  medefima  voce  in  quello  lèntimento  da  vn  Poeta  ignoto  nel  pnmo  libro 
de  gli  Epigrammi  greci  in  que’  rerli  fatti  lòpra  i libri  d’Heraclito . 

Tou’ftriev-  /UCt\*TO//VV;3ctToVetTfttTIITOC. 

, . «fera  , nju  e-aoTof  ìr/r<tA*UTiTor.  nrS’ìotpx.uTne  ^ 

ìir>:  éìrctyciyii:  fxrfpov’  AetpiTpdTfp  nttJtv  • ' 

.'a*  Ne’qnau  ■« 


' ;a 

-ì^ 


C 
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Poetai  lettori  d’Heraclj w£phf folcile  nS  jfpglj.W  tro]^ 
po  Irectoloiàmeacc  leggere  que!  iibri  fin’al  beli»ct_f  poiché  elicndo  ofcurilli-ni 
uanoeiler  lem  con  gran  diligente  > c colia  introduuiqne  <u  maeftro , citelli  in- 
cenda. Habbumo  Ji  quello  equiuoco  vn  altro  belliìlinip  cflempio  in  qut  verii 
^Lucano.  , < » ' ' 

jUthufMHij;.  folum , quoJ  nm  freiturtttér  ab  mU  , 

Sigtulrri  fol*  j t»  poplitt  lapfo 

yftimaeMritati  ftotedertt  lén^itta  Tauri  . . . 

Ne* quali  (è  la  parola , rtgiont,  s’intendell'elccondorvlò  cotnmune.il  lèntitnen» 
co  di  Lucano  larebbe  molto  npuguante  alla  venti.  Percioche  coli  egli  verrebbe 
a due  che  il  paclc  de  Mori  non  folle  lòtto  ad  alcun  legno  del  Zodiaco,  le  non 
(òlle.cheil  Toro  Pegno  Gelcfte  eltendcfle  fuori  del  Zodiaco , e fuoridei  Tropico 
del  Cancro  vcifo  fcttentrione  vn  piede , il  quale  girando  palla  lòpra  il  capo  de 
Mori  habitatori  della  terra , clic  c aulii  fouoil  Cancro.  Ma  come  diffi  quella 
dichiaratione  non  c buona;  percioche  non  è vero, che  il  Toro  h ibbia  il  piede  ftio- 
ri  del  Zodiacojcoiue  quelli  dicono , ne  c vero  che  i Mori  lìano  fuori  del  Zodiaco  , 
rflendo  elli  veramente  Iccondo  il  parere  di  Lucano e Iccondo  J1  vero  nella  Z^ 
ni  torrida.  £ però  deueli  dire,  che  la  voce,  nonèdaellerprefain 

«luci  leniimento  : ma  lì  bene  in  vn  altro , che  è proprio  dell*  Allrologia  . B pcf 

iocendimenco  di  quello  deuelì  làpere , che  gli  ÀUrologi  diiiidano  i legni  del  Zo- 
diaco , in  Cardinali , e Regionali . J Cardinali  lòno  1 Ariete , la  Libra , il  Cai^ 
«ro,  e il  Capricorno . i quali  lòno  coli  detti  per  cfler  principali  fri  gli  altri , e co- 
me cardini  delle  llagioni , le  quili  hanno  fempre  da  vno  di  que’  fegni  principio . 

I Regionali  fono  gli  altn  coli  nomati, perche  fono  retti  da*  Cardinali  nella  euila  , 
che  le  regioni  fono  gouematc  da  Tuoi  fopcrion . E*  dunque  il  fcntimento  di  Lu- 
cano , che  quella  parte  dell’Ethiopia , oclla  quale  parlaua  ,c  preci. amente  lòtto 
TEquinotiale,  e non  verfo  il  Polo  Artico,  come  a tutti  può  efler  roanifelloper 
le  tauole  dell*Alm3gefta,di  Alfbnfo.del  Copernico,  e d’altri , e per  tanto  eh  el- 
la non  è fottopolla  ad  alcun  fegno  regionale , ne  ad  alt  una  pane  di  que’  fegni , fe 
non  folo  a quella  parte  del  Tauro,  che  cade  verfo  rEquinottialc.  Si  trouano  an- 
«hora  ne*  Poeti  Tofeani  alcune  voci, che  li  prendono  nel  Icntimcnto  Aftrolo^ico, 
« in  modo  che  non  poiino  riceuere  il  populare . Come  per  cflempio  in  que  vcr- 
4i  di  Dante . 

Sluan^arnho  li dutjl^li  S Latona 

Ccutrti  liti  Mvniw*  ,.tdtU  Libra  » , 

TéUiwdtt  orinili*  lufttmrifpna. 

l.e  voci  libra  ■.t  Montone,  non  fi  deuonò  dichiarare  col  fentimento  communi  ma 
4i  bene  coll*  Aftrolo^ico . Il  che  G dcue^chora  d«e  di  quegli  alwi , oue  egli  no- 
oùua  i Pelei  légno  Ueleile  » 

t Label  f'iareta.cb'ad  amar  (onforta 
fateua  rider  «¥»«  TOrie'nte , 

Velando  * V ef ti,  xh' erano  in  fua {corta . 

E di  molti  altri,  che  li  leggono  unto  di  Dante,  quanto  del  Petrarca,  e d’altri 
Poeti . E ferie  che  con  quefta  conlii^^^QDC , li  deue  mtenderc  quello , che 
dille  Dante  della  ccnielima  in  que*  vcrli  ,\  . . ^ 

MaprìmacheOei.nai  tutto  fnueml 
Ter  U centejma,  t'»r  la  gii  e ^ 

Percioche  quella  voce  fecondo  il  pui  couimuoe  lignificato  c pcefa per  quella  fpe- 
. .1  ‘ 
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tTe  (IVfùrt , die  per  foi  fpatio  di'  cento  nwC  agguaglia  la  rera  forte . Mit>aatf 

lafciò  quello  fcnnmento , e volle  fèguirne  vn'alrro  proprio  ddl'  Aftrologia , in« 
tendendo ^ercence/ìtna quella  maggioranza, c'hauca la miltira  deiranno  incro^ 
dono  da  Cefàrc  (oprai!  vero  cor(b  de!  Sole  per  tutto  il  Zodiaco,  la  quale  per  pa- 
rere di  Dame  era  tale,  che  nello  (patio  d'anni  cento  imporcaua  vn  giorno , e pet 
quello  fù  nomata  cencelìma . Ma  di  quello  più  diflulamenre  tagionarcnio  nel 
terzo  libro . Di  quello  medefìmo  equiuoco  po(Tiamo  prendere  anchota  edeoK 
pio  dall  arti  fatte  per  gioco , e per  diletto,  come  inque*  vetli  d'Ouidio»  ^ 

Ei  modo  trtf  uuiju  munrroi,  modo  c-jif/r  »ft»  ' 

callida,  qHumq  Moiri  . 

Ne’ quali  le  parole , tubirt,  c,  Mvrarr,  non  hinno  il  (ìgnificato  commune,  che 
è di  (òttoporii , e di  chiamare  : ma  vn’altro  proprio  dell’  ane  del  gioco . Nel 

quale  diceua(ì , subtrt , quello , che  eleggeua  vn  punto,  che  quando  per  Ione 
iofle  venuto  redaua  perditore . E quello  li  dieeua , t$otarr , che  pure  eleggeul 
vn  punto  del  gioco , che  quando  (bflc  venuto  gli  rccaua  vittoria . E'  dunque  H 
fcnlò  d’Ouidionc'(udettivcrfi,che  ladnnnadi  chi  parla,  con  aduna  s'eicggcue 
)I  punto  di  vincere,  c da  perdere . Coli  nell’  ar  e del  gioco  amico  de’  taloni  ha- 
ueano  di  dferen  re  leni  imeni  o le  voci  C«<r,e  ì rutr*  twl  Ilio  (igniEcaro  commu- 
nc,  e papillare . Per  intell  genza  di  che  drucE  Papere,  che  gl  Antichi  haueano 
per  coftume  di  giocare  con  vnalòrte  di  tranetnmento , che  E faceua  col  gittat 
fuori  d'vn  valècto  quattro  di  que*  Taloni , ch'ufi  ritrotiano  nel  volgimento  delle 

!|ambe  di  dietro  di  quegli  animali  c'hanno  l’vnghn  biforcKa.  B li  piùnobiM 

prezzando  li  naturali  d'u/lo , gli  vfauanofanidi  Chridallo,  o d'altra  più  nobi'e 
materia . Hor  > i lati  di  quefl’oflo  furo  da’  giocatori  nomati  nel  modo,che  ti 
infognato  Aridotelc  fatto  latino  da  Theodoro  Gaza  nelle  infrafoicte  parole . 

Qua  ì €)irrei Hotututtr  itttiu  adutr/À/Utit , qux  Csuttforit  , q$ue^titemrne  JnfrA  bxitM* 
tur  Io  sò  c’HermoUo  Barbaro  hi  mofl'e  alcune  duhitatiom  (òpra  la  travbtio* 
ne  di  quelle  parole  : tuctauia  poKhe  ella  c commoncmcntc  foguira , fari  ancho» 
ra  da  me  (uppofta  per  buona . ,Ci  può  ben  dare  maggior  cagione  di  dubbio  Giu- 
lio Polluce  , il  quale  nel  nono  libro  del  fuo  vocabulano  c diliorde  da  Ariftutele 
nel  nome  de’ lati  del  Talone,  efl'enJo  che  quelli,  che  per  Ariftocele,  fono  no- 
mati Colon  (òno  da  Giulio  Po'luce  chiamati  Cbton,  ft  Cottt. 

Nella  qual  difoordia  io  (bn  di  parere  ( rimectendooii  fompre  a più  (ano  ghidicio) 
ch’viio  di  que’fcnttori  foguitafl'e  le  voci,  ch’eiano  in  vfo  nel  popolo  per  nom>- 
«are  i lati  di  uueli’oflo,  e l'altro  foguifie  le  *'oci,  ch’erano  m viofra  giocatoli  de* 
TaIoni,elTendoveriEmL'e,  che  la  lingua  greca  , come  più  riecha  della  latina  ha. 

Mcflé  quelle  due  (jiecie  de’  voeabuli . In  che  fù  più  pouf  ra  la  lingua  latina  , 
che  oicfl'e  (blamente  in  vfo  le  voci  dorticfoicate  fri  quelli , che  giocanano . M» 
come  che  la  eofa  E dia, è chiaro.ch’altm  crail  fon(b  delle  voci  f «tirrr,  rf«i>r nell* 
arte  del  gioco  dcTaloni  da  quello  ch’era  in  vfo  fra'!  popolo.  Era  1 onorr  il  tratto, 
che  rccaua  guadagno  a’ giocatori,  c'ICdKc  quello  , che  gli  apportaua  danno , co-  . 
me  appare  dalle  infrafentte  paiole  di  Suetonio.  t $ CAntmMtt  homontm  mi/t^ 
raz,  in fingulos  T aUt  fìngulot  dmoriot  tonfrrtbiJ , quot  toUeOjt  mdntrfòs . mì  Fmrrop 
itcrrat.  E perqucAo  poiliimo'ìnteMaere , perche  li  Poeti  parlando  del  rom 
fecondo  il  fontimento  di  queftogioro,  gli  habbiano  fompre  giunto  l’Epitheto  <)i 
daoaofo.  Ouidio. 

Snt  ucMi  tolot , miffom  no  forno fiqnatmri  * 


OOO 


SimptrJdmiHf/HbfiUtrtcànit  »■  .'V  '.  * 

ffruo . 

Scirt  tT4t  in  ntt/j  Jdimu^k  cén^rnU 
HdJrrti . 

Hi  Manille  anchora  vfaca  quella  voce  nel  medelùno  fentiniento  del  gioco  lètua 
fEpicheto  di  daiinofb  in  quel  verlb . 

Sttiio  IMC  Hofir^tH  (MM  (•*»«  finf  • . 

Fece  mentione  Horacio  di  l tntrt  nel  ièmimcnto  di  quello  gioco  in  quelle  parole. 

ytitm  trburum 

Vktt  b' bandii 

Doue  Porphirione  mollra,  ch’ella  era  il  tratto  felice , e mette  il  numero , che  C- 
gnificaua . f ritMf  urbitrum ditti  bibmdi  J.  tvchifofitm.  JntlKatioiitm  bibtndi 

m teimiitio  uUmm  la^n/iruri/ùJibjiti  , f etitriHt  mum  Uilut  in  tuia  Jnmmum  un* 
mtrum  habct  J.iricmnrinfn . O.llepredetce  parole  di  Porphirione , vedeli  che  il 
tratto  di  dimollraua  il  numero  trenteliino . Ma  Eultachio  nel  peoulti*. 

{no  dell’  Iliade  commentando  que*  due  verlì  d’Homcro . 

0 T*  TréUi't  KantKTa.»or  A fipiS'ciixtirrat 
NnTt9r>èNÌdiAon',it,u>  drp*yeì\MJiX‘>^^-f*ft 
Vuole,  che  il  tratto  di  f'enrre  arriuallè  al  numero  trcncelìmoquinto.  Ondeap» 
pare , o l'errore , o la  fcorrettione  de’  rcfli  di  Porpliirione , & anche  d’ Acrone  , 
che  in  vece  di  i^iMumt  & irittnMmm , hanno  iricouriion  lòlameoce.  Oer 
neii  artchocalapere,cheilirat.odi  f tnirt  noncunlìlleua  involato  lolo,  nel 

5 loco  : ma  in  tutti  li  ijuattro  lati  de’  Taloni , che  s’adoperauano  nel  gioco  , coinc 
•liaramcntedimortraOceioiie nelle feguenti parole.  ' ilnaiHoruiiuBi  tnji 
nttirtnm  tinnì  . Tinnì  mijI»  rrnnio»  neutrtoi,  fi  ,cccc.  laloi  itterù,  ca/ù f ninni  fu- 
$at  f Egli  c vero,  che  dalle  fiidctte  parole  di  T ullio , non  po Aianio  tapere , <e  la 
Ibccia  de  Taloni  volta  verlò  noi  era  tutta  d’ vn  medefìmo  modo,  ouero  (è  era  dif. 
ferente:  ma  vien  Ibluto  queAo  dubbio  da  Marnale  , il  quale  dimollra , ch’alihora 
era  il  tratto  felice  di  l'ttm* , quando  ciafcuna  faccia  de’ quaaro  Taloui  etarap* 
portata  alPoct hio  noAto  variata,  e dillimile . 

Cnm  jUtrrit  nnUm  nnlm  libi  ulni  todtm  : 

Mnntra  mt  ditti  ma^r.d  de.  ijjeiibi  , 

Ma  (è  fofle  alcuno , che  del’deralie  huiere  piena  notitia  dì  quello  , vegga  U 
IpQlicione  d’EuUathio  ne’  (bprapoftì  verli  d'Homero , e chi  non  ha  lingua  greca , 
veda  il  line  del  libro  di  Giorgio  Menila  (crirto  contradi  Gjlleotto,ncl  quale  egli 
trasferilce  in  lingua  latina  tutto  quello, ch'Eullathio  ha  fcritto  in  quella  maceria. 

• Che  alcuna  volta  due  arti  prendono  la  medefima  voceindiffe* 
rentefìgnifìcatoycoì  quale  «uuercimenton  dichiarano 
alcuni  luoghi  de*  Poeti  Latini,  e di  Dance, c fi  fcuo* 
previi’errore dell’Arioso.  Cap. Duodecitno . 

’ A H T I CI  ponilo  dare  anchora  l’equiuoco  in  vu’alcro  mode  , 
& c quando  la  medefim  i voce  c propi  i di  pii)  arti  con  duàcreo- 
ce  ligiiilicaco . Co  ne  per  elUmpi  a ia  parol  Sjt  liur , nella 
lingua  latina , oltrailluofìgniiicato  populare  di  raggio,  che 
venga  da  qualche  corpo  lucido , h.i  anchora  due  altn  tigniCca- 
ti  cribuitili  da  due  aiti diii'ercnii , cioè  4>h'3Ke(cflitnce,c 
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dall*  Aftrologh . JC^elta  Tfa  ta  voce  predetta  in  (ìgnificat»  f m Sraaento'ftti^ 
uo  per  cefl'ere  • come  appare  dairinfrafcritco  ellempia  • 
TtUi»g»ntnh*tFl,p0mtn/it*mith»rtu»d*^ 

IvfiritHr  mtdinm  TAd»s/Ubtr^mtn  atutU  . 

Nemancaiio'létceratidi’molto  grido»  che  Vogliono  chetatela,  dichepaiH 

Ouidio  ne’  fudecti  verfi  (ìa  quella , che  Cacone  nomò  iugale  a differenxa  di  quefl 
tdf.  aa'i  ■ la,  che  fi  fi  colla  Ipola . Ma  io  credo , che  que’  letterati  fi  fiano  molto  inean» 
Pc  K}*»  ’ pcrcioche  come  appare  ne*  verfi  d’Ouidio , la  tela  iugale  nel  fènfo,  ch'eC 

fi  le  danno , non  è dilUnta  da  quella , che  fi  fi  colla  (pola,  efIenJoche  il  Ingr, 
<1  c’hora  noi  dimandiamo  fiibbio  , non  è Itromento  da  far  tela  : ma  è firomenco , al 

?uate  ella  viene  accommandata . E però  io  ftimo  che  piò  tolto  la  tela  iueale 
iflevna  certa  milùra  di  tela,  la  quale  Iblea  rinnigerfi  intorno  al  fiibbiojO.tre 
idia  linai  mifura  , ogn’alcra  quantici  era  di  Ibprapefo  al  fiibbio , e d’impediment# 

, ài  tellìtore . E forfè  che  il  fello  di  Ca  tone  è (corretto,  & m vece  di  T */cm,  de» 

de  hauere  Tfdtan , come  anchora  portano  (erhti  a'cuni  elTempIari  non  dilprez» 
xabili . E quella  Icrittura  fi  fi  perfùafibile  per  vna  ragione  a mio  piudirio  mota 
to  probabile , & è che  la  tela  iugale  non  ò llrumenco  da  poterfene  (ènnre  per  Ir 
oliue'termaeglièbenneceflàriohanerla  Ttdét,  cioòtorchio  , o altro lumefi» 
inile , ne'ccllano  per  li  viaggi  notturni . Et  a quello  fine  credo  che  Cacone  no» 
minaflèinfiemeco’gli  aitrillromenrila  T*tU.  Alla  quale  fò  giunco  rEpichen» 
di  «gale,  per  darci  ad*intendere,  ch’ella  doueaeflcrfimile  a ouelle,  che  fi  ado^ 
periuauo  nelle  nozze , 8c  erano  portate  innanzi  a*  Ipofi  nouelli , le  raali  ( com# 
Cellimonia  Mutarcho  ne*  Problemi)  erano  fatte  di  bianca  (pina.  nota  ipeM 
Tede  furo  nomate  iugali , come  appare  coll’autorità  d’Otudio . ^ 

ttifl.  4»  jftntctmftstjuìtUm,7etU^,4cct^iÌM^aI{.  • ^ ' 

Btèverifimile,  che  tutti  quelli,  li  quali  bramauanohauer  le  Tede  dilficilinene^ 
ellinguibili,  cercalTeno  farle  in  rutto  fimili  alle  iugali , poi  ch’era  npucaco  augt^ 
fio  c'actiuo  la  cllintioiie  di  quelle  nel  tempo,  ch’elle  doueano  Ilare  accefe . Kla 
ritornando  al  piopofito  la  parola  da  gli  Allrologi  vien  prcla  per  vn  llru* 

mento , chiamato  da  gli  Arabi  Buctdue  ì/uob , perche  penlàuano , che  Gìacob  Pa« 
triarcha  ne  folTe  flato  Tinuencore , e da  Latini  . Con  quello  hebbe  atw 

(dimenco  Hipparcho  di  numerare  tutte  le  flelle,  e d’infègnare  la  grandezza  » e là 
dillanza  di  <juelle,Ia  figura  de*  legni  Cclelli  ,la  quantità  della  reara,  eli  internai 
li  de’  luoghi  particolari.  E certo  che  quello  llromento  fò  molto  vtiie  per  tnifìtm. 
zar  la  terra , per  dcftriuerele  regioni , e le  vie  di  quella , e per  definire  il  luogo  » 
la  quantità , la  dillanza,  e rotdine  delle  ftelle . L’vno , c l’altro  v|b  fò  dilige^ 
temente  clpreflo  da  Virgilio,  jpiie'lo  pertenente  alla  lettain  que*  verfi» 

•Btr^umfiunJtrr 

Vtfcrìfju  ràdio  toiMm  tjttfgtntìbus  orbtm  f 

L'alcroapplicatoalle  colè  Celefli  in  quelli.  ^ 

mnttu 

JìtpTtbtnt ràdio, &furgtiìUàfidtTàÌHnt.  _ ^ ' 

La  parola  7 «/?iid»fimilmen.-e  nella  linp»  Latinacidi  eièmpio  di  quello  meA«» 
fimo  equiuoco . Percioche  quando  ella  è ptefa  per  cofa  inanimata  ncH’Aichl-  ‘ 
teteura  hi  il  lignificato  d’vn’atco , che  fi  Iblea  fare  nel  Gelo  de’  Tempi) . Ift 
ebe  parlò  Virgilio  in  quel  luogo . 
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Ij^ineirarW  mtlirire  queda  medefima  roce  (ìgnifica  la  radun^nTi  ((retta  > & *ni> . 
ea  inficnic,  che  faceuàno  li  (òldaci  con  vn  ginocchio  m terra. c con  gii  Icudi  folle» 
uaci  fopra  la  celta , di  maniera  che  quel  di  diecio  copriflc  quel  dinanzi , app^^g* 
piando  il  hio  feudo,  a quello  del  primo,  di  che  hi  parlato  Plucarcho  a pieno  con 
^efte parole.  Ào/oi  Xì  Uf  y»vu  Txf  iveuf'  et 

Xi  eT/itijr  urtpir^er  <tUT<wr  Tei  'taa , o/mi'm, /rtp M . To  X» 
fui  T«'<tTAuri3rà/)f<4.Ci  ytr9^yer>à-4^y  SutTftitlw  reLpiyut  xgì r^y  Tff 
fiAMfMTety  ftyeiya]AT»y  trt  x/>»V  9’<»»V  dire\iàatvtfTtt.(»*ii  tUu  tìviAoi*  . 
fUj/  i'A^iytume  nyA^rirAyJte  ixeiiirAr,  ^fìrd  yiytijet.  «tétr  tt  irtptL  xpoV 
TÙu  yUù  ttftdr*y-  CÌoè>  ^m*UÌ  mtttwdofi  in  terra  con  h»  filgniécebh  . 
ftinnar-oifuoifiifii,  B <inel{t,clH  gli  erano  dtiiittro  ttneMMKi  li/uoijimt  .òfrat^iteui» 

* J offa  teeft’altrtcvn  modo gMtquext,chefegitiita»o.  OneJufgnrafuMieadnn  tetlOf 
ra^^rtfeHtaUfurmad'tm  'I  Iteairu  ,eXi*tu/e'raudenftjjiltia^-er  riiofrirji  da'  tel^t  d^ 
^•nui,coMec,teJi<fUai-*  £-f’tr<>Jeceroag)d/jde'pnj/j>i/hinU7ej:Hditie,affuggianm' 

éa  tighuKcnio  ftnifiro  in  terra.  Sono  alcuni  i quali  lUmano  , che  il  Sinalpiloio , del 
^ualc  ha  parlato  Oiodoro  Siculo,  e ne  fece  mentiotie  Homero  111  quel  verlò. 

ArviV  £p  ÀfiriS'  ìpnìl»  xopvr  xéttw.AyipAS'  m.ynp»  U.t»  ’ 

Sia  il  medeC.no,  che  la  Telludine  : ma  quefli  non  intendono  bene  che  colà  Ga  Si» 

• Bàfpifmo.il  uuale  foleuali  fare,  ogni  volta  che  i fòldati  in  piedi  a’accuflau;.no  taa 
tp  mCeme  -,  cne  eli  feudi  loro  C roccaflero  indiuilihilmente.  Suida  lo  dichiara  ma» 
BÌfellamente colle  feguenti parole . ^iwxrTtffao'f  ■ frri',o7«trtjut$'or<ci'«p. 

ir  T»  9«AjtV^  JUtrilM  TBXtU/  ivA-  T#TI  TVTO  XA/^HTtU  rWJAnri9fJL9f . 
i^ioc  • Btl  Sina^/ìno  ijnandv  ciajittn'  lutomo  nella  fitalange  ocatfa  nn  cnbt  to  di  Inogn, 

E^però  appare , tn'egli  è difterente  aliai  dalla  2 tìtttdtne . b aiichora  la  7'eftnuina 
vna  machina  militai  e , colta  quale  loleuano  gli  anuchi  fbldacifcuotere  leirura 
4cUe  Città , e gl. carie  in  terra , di  che  ha  pieiianiuice  Cauellato  Vitiuuio  nell’ vU 
•icno  della  Cia  Architettura . Hora  fono  alcuni,  i quali  credr<no,  che  la  7 eBudU 
ma  vengapr  fa  nel  primo  fenciinenco  militare,  in  quelle  parole  di  Virgilio. 

Cdt/ifinma.  ailattfindiiielimen  X.BtttHt 

Volendo  e(Ti  che  a incenda  della  Teftnlme  militare  fatta  da  lòldatl  co’gli  feudi  fbl- 
leuaci  fòpra  la  cella  per  difefa  deile  pietre,  e dell'altre  colè  graui,  ch'erano  lancia» 

«e  dalla  più  alca  parte  del  palazzo  di  Priamo . La  qual  IboCtioiie  fé  bene  non  è 
4>a  noi  tiCutaca  ; diciamo  nondimeno , che  per  buona  nabbiaino  ancliora  quella  di 
Serui»,il  quale  fpoue  la  Tefiudine  per  quella  mar  bina  con  che  C barreuano  e git»  . 

cauanoiiiterralemuradelìeCttta,  e d’altri  luoghi  muniti.  Alla  qual  fpoCtmne  , '* 

fauorifce  molto  la  parola,  che  come  hi  notato  Seruio  Cgninca  cqndocca  , ' ‘ ' 

& applicata . Ma  vediamo  fè  ci  polliamo  valere  di  quella  dillintione  de  gli  equi» 

•oci  per  ifporre  vn  luogo  di  l>inte,  il  quale  C legge  m que'  verC  . 

C tttjèn futa  cura  de  mortali  t 
Sluanto/in  defettiui  i SoUcifmì, 

^wr>  ,inetì fanno  a terra  batter  Pali . 

fioraia  iù  che  molti  celti  hinn-a  in  que’  verC  in  cambio  di  Solecifmi  SiUogifmls' 

Via  IO  (limo,  che  la  vera  letcìonc  iìa  la  fòprapolla,  & appretto  ne  diremo  la  ragio»' 
i^e  . Deuefi  dunque  lipcre.che  il  Solecirnio  c ilaco  confideraco  da  due  arci,ciui 
alali  1 Grammatica, e dalla  rlittnonica.  E il  Solecifiio  uelrarte  Grammatica  vn 
Wic  o , che  fi  croua  nel  pil  lare  del  quale  lù  cofi  ngionaco  Diogene  Laettio  nella 
vita  di  Solone . -ró^ty  akuw  ìaJ àtt  Aurtt  rir-ous  ìka/  (vir.  atJyout  tÌ 

%inu  7mrÀii4.tùmriiitAT^K4ftr  » thouìo  faivau  ÀTt^tyetitmt^ 
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r»A,9/Jtf^W  ixl . Cioè.  EdifnunaCKtddtttdtl/itPmtJdntm^S^ 

iì , ntUatjmiU  cotnl$ifj* alcuni  Jdtfi.UJi , i ^ma/i  c#m  if^to  di  tempo,  bauend»  corrotta 
f roprut  fautUa,  ji tàfje , che  toltójjauano . Col  pirere  di  Diogene  Laercio  S accora 
di  Srabone,  che  di  quella  cola  nel  clecimoquarto  della  (ua  Geofraphia  ha  cofi 
(cricto . d-ra  iì  tò  Kxpi(ttr.  icju  to'  ^ap^xcl^Ht  uc  rdf  titei 

tJiutrui»  'rlyra.f . ri  foKtuil^fir . in  d-ro  roKetr  ,trr  <tM«r  tu  irófoa;* 

TÌtTeu'Tov  TiTKArixirou . Cioè-  Ma  tratftrtro  il  Uarbarijùto  tot  cofltmot  d*  Cart  M* 
urte  del  parlar  greco , t’I  Soleci/mo,ejJendt  deriuato  tmejlo  nome,  o da  Soli,  o in  altro  moda  m 
Ifidoro  nel  libro  delle  fue  Ethimologie  pare,  che  creda, che  quella  voce  forte  co< 
détta  da  Solone , come  da  quello , che  nelle  lue  leggi  parlò  goffamente , e roaa. 
mente.  Ma  come  che  lìdia  quella  dei  iuatione,  chiara  cola  è,  ch’egli  neH'an» 
Grammatica  fi  riputato  vitio,e  come  tcftimonia  Aulo  Gelilo  nelle  fiie  notti  A 
in  quello  modo  definito  da  Alinìo  Capitone . SoUtcifmms  til  mtpar , tneontte» 
meni  compo^urapartiuta  oratt^nit . Ma  nell'arte  Hidrionica  c il  Solecilmo  preA 

in  altro  fcntimeiKo,  come  può  cialcuno  chiarameoi  e veliere  pw  Tinfri^ritte  pa> 
role  di  j^intiliano.  IngefJuttiam  nonnuUi  putant  ilJud  idem  uitium  irefi , corni  àló^ 
ud  uoctTaliud  nutu , nel  manu  demenjlrarur . E Philoftrato  nel  libro , ch’egli  hd 

fatto  della  vita  de’  Sophilli,  dice  di  Polemone,  c’hauendo  egli  vdito  rn’hiftrione, 
«he  mentre  diceua  o CHo,ftrlè  le  mani  verlò  la  terra, ementre  diceria  o terra  ^ 
llelè  le  mani  verlò  il  Cielo , vici  del  Theatro,  alHrmando,  che  qucll’hillricne  hit 
uea  fatto  Solecifìno colla  mano.  Sono  le  parole  di  Philoflrato . 
Ayóric-ovTnfrpA-^ìl*cirro7f  UArdròr s(awpo*rihvfjiTlufTÌ  2(nv,hfrluf 
J'ì  rar 9t.’;*ro*r  drA^órroc,  'rpox.A^tfxfror  tSoì» 

MlATtvrÒTO\ifaMr,i^ionr  Aurir  T®r«i9>.aM'.»rT<*r,«wT9f tu'*  irsXoi» 

tUAt  • A quello  (èiitimento  del  SoTecifmo  hebbe  fenza  dubbio  rilguardo  La* 
«illio  Poeta  nel  fecondo  libro  de  eli  Epigrammi  greci  in  quel  rerlò  * 

'■  g^Ta*5^«pÌT<eA9rTaToA8i)ti^HÌ'iJtr*i/®r  » ‘ 

Nel  quale  egli  fi  mcntione  di  Fiacco  Oratore,  che  ficea  Soletijma  colla  man» 
Marnale  anchora  fi  volle  valere  di  quello  lèntimento  del  SoUcifmo  hillrion'co  i» 
quel  luogo,  doue  poco  honeflameme  dimollraua , che  quella  parte , che  doue* 
tur  alta , s'aballaua  fuori  di  tempo . 

StepeSolucifinum  mentmano/Irafaeit» 

Et  in  vn*aItio  luogo  confufe  quelli  due  feiitimenii  dì  modo,  che  ncUa  voce  del 
SÒltcifmo  vi  comprelé  quello  iella  Grammatica,  e quello  della  Hillrionica,  eft 
colà,  doue  burlando^  : di  Calliodoro,  che  volea  pallar  per  Caualliere  Romano, 
nonhauendocenlòballeucle,(enonmectcuacol  lùo,  quello  del  fratello , coft 

dice.. 

ytniecum^ti*,JuoCalltoitor*fiJeth9 
Snrge , Selsrcijmum  CaBtodorefaci*  % 

Koravedelì,  ch’egli  nella  voce  Sdecifìno  comprefè  quelTb  della  Grammatica , • 
quello  dell'hillrioiuca . j^ello  della  Grammatica  ; perche  come  hi  notato  a». 
chora  il  Caiderinonon  li  pu3  dire  drittamente  unut  ftdetit.  Quello  dell’hillria^ 
nicaperchedouendoegliftareinpiedi,  voletia  lèdere  nell* Orchellra.  Hoi« 

momando  a Dance  dico  io , che  hauendo  egli  rilbuardo  al  lìgnìFcato  del  Soleci- 
lmo hitlrionico  , dille,  che  li  penlicride  mortali  naueuano  d^ettiwS-JeciJmi , poi 
che  in  vere  di  folleuatlì , e di  rimirare  al  Cielo , reHauino  piu  collo  balli , rim^ 
randp  in  tutto  alle  cole  terrene . Sì  troui  anchora  nell’Anodo  eflempio  di  qu^ 
fio  oàcdclìmo  equitioco,  come  li  può  vedere  ih  que' due  verlì  > 
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'Etu^$,«  Hhcm^tit  Turbini  difiiorrt.  ^ ^ 

Me*  qualn’alcuno  prende  He  li  Kj)cn^  ncUìgnIficato  Geooictticoj  certo,  che  I 
*erfi  dell' Anodo, n»n  hiuricno  fénfo  corurncuole,  etljcudo  che  a quello  non  coiw 
bcDga  in  alcitn  modo  il  vcibo  /Ikrr* . Percioche  appo  li  Geometri  fecondo  le 
«iihniuone  d'EucUdr,  c di  Marciano.  tfi  fgitra.tetrafUMr»s.i.«Mitur U-- 

ttrum,  tiMi  tmntn  rtift  *ttgiUi , Ma  fé  queiU  voce  fi  prende  nel  feafò  cella  vana 
>fa^ia  de  gli  antichi  Gentili,  allhnra  il  léntimcnco  quadra  bene,  poiché  il  verbo 
icisrr« , corrifponde  al  H bombo  prefo  in  quello  (igniticaco . Percioche  era  il 

Rhombo  vno  llromenco  Magico , il  quale  à componcuacon  certe  fila  torte  per 
edere itio di  quell'ar'cfciocca , c vana.  Edel  Rhombuprefbiaqucftoicnibf 
ft  ne  uouauo  molti  eirempi  ne*  Poeti  Latini . Martiale , 

Rt  in  vn  altro  luogo.  n 

..  Viut  QtM  Arra  mrhcrmt  muottu  urhit , . , 

Cmh  fttla  cdàìo  Lur.n  uafulat  r\hcmi$,  . ,,, 

Ouidio  ne*  RemeJi  d' Amore . . U 

. FiUt 

Btopenìo . I 

lK^rc*a  iwn  uicìt  mt  mrnbut  H!a  : /id herUi  • 

SiémtMt  lùnitur  iti*  rn* , 

Rtaltroue. 

* l'*rfcmnt  H4gìe»tmi/iJ>etrmìr.t ’RjKmbi. 

£b>ra  io  non  voglio  già  ds/Timulare  vn'crrore  dell'Ariofto  ne'  fópradeteiverfi,  9 
e|uile  è,  ch'egli  hi  diflintc  i 1 uibini,  e j Rhon  hi  per  cofe  diuerre,e  pure  ne*  Poe* 
ti  antichi  lignificano  la  medcliniacofa,comccilaio  notato  da  Crammauct  in  quel 

vcifbdi  Lu  ano.  .i  , - ■> 

} 7rJ**run$i»,iìMagk*$4*Tiìgìtitflt, 

fi  io  quello,  che  Theocnco  dice  nella  Phaimaceutrìa  ,do<ie,  fri  Valere  cor* 

(c , ch'egli  fi  dare  a quella  donna  venefica,  vi  mette  anchora  il  Rjiombo^i^éÌ3 
4a  Horacio  nell'Epodo,  come  tellimonia  Arrone , erprefio  colla  voce  Tàrbint, 
ES‘titi*»r»fr*JJiu7  Hfbuitm. 

il^edo  medelioio  c coqfirinato  dallo  Scholiaile  d'Ariftophane  nella  ipofition  di  r f 
quelverfb. 

Oue  egli  mollra,  che  le  voci  po^j3or,e  hanno  il  medefìmo  rentimcnto. 

Tzettet  fcpra  Liceph/one.  ffofxButjif  n#i  iSì^- 

KttKHTÀit  Nelle  quab  parole  manifcllamentemoftra,  che  il  Rhombo  è 
«ITurbine.  l’in  trrpreceanchora d'Apollonio ci palefa che  il  Rhombo  Ma- 
gico appo  li  Greci  non  folTe  altro,  che  vna  figura  sphericà  fimile  a’  Ttoclii,  che  fi  , . 
Tolgeua  in  giro , la  quale  fil  da  Magi,  cofì  nomata  ; Et  c nella  tlichiarauonc  da 
aqué  verfi.  ^ , 

Clt  T*T  ì»«r9  ^ 

' ttC>t\innf  (xici^ictr  goXiefArr/.  / 

Oue  egli  dice.  H tiit  itAnmt  rie  tTreipof.  rtif  mpitirarHT* 

-^0Ì  ivptril'nf  ir  f 

SÌÌ7ÒrduT»fuÌT*r7iiil  SuÌrm.i6ipA^'fifi^»  " i 
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TwT  fuKitìifn,  fin  Kfì 79 KJf tv fjt.»rìfTp$xfTKi»rùir{T»r$t'ft^t»ffVfKt 
f^ì^M^HTM.juTat^iKiytvTndfTtnft  Hdwiirfif^  ngtirA  li-winhr 
•mfv/xfitt  tu* . Dille  paiole  di gocRo  Scholialle  poflìamo  rcderc^ 

cne^r  neotcmin (poficored'Horatio non  (lè  ingannato,  dichiarando  che  il 
Trocho  folle  vn  Turbine,  il  guai  (dice  egli  ) ^ lutitntihtu  fuerk/ltuiui  *gtkMmr . 
Percioche  moltra  l’interprete  (TApollon:o  che  il  Rhombo,  che  è il  medelìmo  col 
Turbine,  haiiea  la  ligure  tld  Tiocho.  Io  sà,che  alcuni  Icnttori  moderni  dì  eraii 
fama  nelle  lettere  hanno  Icritto,  che  il  Trocho  era  ma  Ipecie  dVn  gioco  Greco  • 
che  II  facea  nel  giitare  con  maeilna  vna  ruota,  li  ch'ella  neirefcir  di  mano  del  git 
latore  faceUe  rn  certo  lìiono,.  Della  qual  Ipecie  di  giuoco  vogliono  cheparlaC^ 
■le  Propertio  in  quel  verfo . ^ utrfi  cljuk  «fonra  Trothi  , 

Et  Horatio  in  quell’altro . indtitttfif  film , d<fiim , T rtchmiqttiefck  • 

Ma  potcuaao  giungerne  vn^attro  di  Marnale, che  a mio  giudicio  i molto  piti  chi* 
co.  dr^tuo  (um/Mutt  mr*Tr9ihiu  , 

E per  maggior  conlirmatione  di  quello  lor  parere , adducano  le  parole  d’Amian* 
rogliono , che  s’intendano  di  quel  giuoco . inm  nfnd  Vari* 
fiat  Cmfar  Imlianut  ^uaticns/cMnmHariti  mvtibtu  mrermur  in cam^  , m^mlìra 

«morte  traicomfxginatutt  ut  nannm  tmnfit , an/k rtmanfrrat  fola,  auam  nttnent  ma-* 

H^ingtiat , ^ Hora  io  dico,  che  lè  bene  i luoghi  de*  Icrueori  antichi  ad* 
dotti  da  qiKilo  valeoc'huomo , qioftrano  che  il  Trocho  folle  ruota,  che  noiidiine» 
•o  il  Trocho  fu  prelòaachora  per  Turbine , col  quale  giuocau  ino , egiuocanol 
PUttijCi^e  appare  non  Itilo  coiraucoricàd’Acrone  : ma  per  quella  anchoradeta 
fo  Scholialle  d’ Apollonio . Ma  lè  alcuno  ricercalTe  di  qual  forte  di  gmocn  pate 
Jaffe  Cacone  in  quelle  parole . TncimlniUyjiltatfngt . direi , che  lè  Catone  hà 
Minto  (come  credotM  alcuni  ) inUruire  li  putti , hi  intefo  del  giuoco  puerile  7» 
'Ada  s egli  hi  voluto  (c<me  credo  io  ) inllniire  rnchora  li  gioueni , ha  intefo  dc% 
,«^agioumile,  e virile . Il  che  fi  fi  venlìmile  pet  la  prohibitiooe  de’  eiuocWl 
•1  foriuoa  » i quali  noQ  fono  vfati  da  putti . 

ISi  moftraUria*  pcrta  quale  fi  porrebbe  di^ndere  TArìofitA^ 
Si  fcuopre  vna  difcordia,che  è fri  AridocelCf  e lo  Scholiafitt 
di  Theocrico  intorno  airvccllo  daXàreci  detto  linge* 

Si  eflàmina  quello , che  Gio:  Battila  Pio  hi  in 
^ ^nefto  l'oggetto  fentto  contea  dt  Seruio,e  di 
Theodoro  Gaia.  E fi  tratta  incidcntcnico- 
te  d Vn'alcro  fenfo  della  voce  Rhombo  ^ 
diTputando  fe  vn  tefto  di  Dante  fi  lego 
ga  feorretto.  Cap.  decimocerao . 

A ptt  imitare  qualche  volta  gh  Aesdrmici,  chVrawiIblin  di 
ragionate  in  fauore  di  tutte  due  le  parti  in  ciafcuna  quillione^ 
cheli  foflè  propella,  vogliamo  vedere,  fé  dopo  l'acculà  det« 
r Ariofto  , fappiamo  trouar  vada  poterlo  difendere.  £ cere® 
che  crediamo  di  fi , poiché  per  le  parole  di  Scrtiio  nella  Biic<v> 
1ìU4,€  pci  U ttnUtiw  I uc  Ibcodoci»  Qua  hi  iheto  in  l&^ 
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WJTv*  t*(§®  f r*eo  f Ahftorelc,  ce  ne  vien  pòrta  belIIHtiM  eCcsffòM  t Deuei 
4wque  fapere,  che  fponendo  Seruio  quel  verf >-di  Virgi  ho  > 

Incìft  MétnatiM  mtiHm  mt*  tihia  nrrfttt . 

4ice,  ch’e);li  c vcrfo  incercaUre»  poiché  vicn  pili  tolte  trtpofto  in  quell’ Egloga , 
€ fbgeiu«ige,che  hi  fuco  a imicaiionc  d’tno  di  Theoctito  nella  Pharmaceùtria . 
Sono  le  lue  parole*  Dkintr*jaemhn»erfiitmttrcdltri4 , qui  frt^ittntrr  ftfi  «li- 
^fttntuloj  mttrfoHUHr  Mtrfiu , fiat*  n>t*rctiLxrt<  likr , dttt  mtnjit  McaiWMr , tjm  inttrfo^ 
Vtmtutr , MI  rtui«  L*t)ut,Stlhf,  c»nu*nÌ4*  . Fettt  tutttm  hmit  Htrfum  *d  mUMm>*m  Tht* 
frìti , qiti  fit^ttttutr  ,Ucu  m 'PhémuKtttrrid  % 

« 4vy^  iKMTv'rnrtr  tuir-raTÌ  fSfÀATtr  etri'pAt 

0 tmrho  nmcónim  mtmn  liomum  o/idnata^  Dalle  predette  parole  di  SerOlo  , tede! 
ch'egli  lliniò , che  quello,  che  fd  da  Latini  detto  Turis , folle  in  lingua  greca  no* 
4Mto  Et  in  quello  modo  farebbe  fcnia  dubbio  molto  differente  il  Ti*r- 

kint  dal  ^fiamboy  eUeiido  die  il  Hhomio  (ìanoqnelle  fila  torte , e complicate 
4pheine  afimilttudme  di  quella  figura  di’ Greci  nomata  Trocho,  e il  Titrbint  fò* 
coudo  la  Ipofitione  di  Seruio  fia  quell'tccello , che  è da'  Greci  detto  Ih^r.  Ho*' 
Com’egli  debb  i eller  nomato  da’  Lirmi,  e da’  Volgari,  non  è forfè  coli  chiaro  A 
Zaccharia  Ciliicrgo  ne’ coinmemarij,cIi’egli  ha  lalciari (òpra  gli  Idillij  di  Tlie»* 
«rito , fpotiCR  Jo  il  (opra  pollo  terfo  greco , {lima,  che  la  Img»  fia  qncH’  tcceM 
lo,  chei  Latinidicono  MmóHm,  ciVulgari  BoarmM,oCodAtrfmoi*,oC9d*cinM,- 
H-iruole,cli'egli  non  fnlamente  mona  la  coda  ima  che  infiememoua  il  collo  m’ 
•gni  parte,  amrmando  di  pili  che  quello  vccello  fia  molto  Simigliare  alle  Vene-' 
fichedoRneperlifiioiincanre(mi,eperle  file  malie.  . Sono  le  Tue  parole  > 

0Py^t5fr%aiÀpaatÌT«t^  S et/ pcs/ctCKi/lr  eiu/f^ydr  linomrp^f  Taf  ftAytI-' 

«U • Al J'I  icjB  cÙToV ToV  ipeaTA dari Tt  ìrófTof  ’hyyA  or  pn  TI hS'tv^ 

^ • Kfa^’ptrerifutf  tare»  Tipi i^à»ffAapimir.  futfsrxh'r»rcc/To'AÌyi»r,  iT xi** 

0MÌat.  ilTApÀpaifAAÌaifAe*TOTuylfKAXovuinufidrSTA*rA^'>v' ep{o«r  tji' 
Avyil^Hf  TOT  AÙV'fAt  »*T»V ‘Ttr^a r . Ma  Anftoeede parlando  di  quello  mede-  ’ 
tfmoi  vccello,  fi  folainente  mentione  del  monimento  del  collo,  hfei  andò  intuito 

3ueUo  della  coda,  e mollra  a punto , ch'egli  fia  quell'tccello, che  i Latini  noma- 
ò TorqmUayO  Col//tor^M«r,  e i Vulgati  CoUttortay  col  anale  conlènte  la  maggior 
parte  de’  letterati.  Sono  le  lue  parole,  è/j^i  S't  ririf  S'va  fìSTt^ùt  ìiar  il lùt* 
^auuim  'ivy^  • dv'ìn  iri  (juxpS  fiìr  rari^nf , ts  ^ììrì^at  -rai.iiKor  % 

i^ÌAÌ'ìiyiuTATt  TnpÌTaor  fxKTU \avF  ts/ì TnvyKài'iA* ,àiAaU*{  rdù  aPiftf-, 
»y»ydptT}unAatÌK]ArWy  ttsdÌTiTtìÌApAt S'axivMvf tKg*  ardhj* 

AITcu  ite  ici/yar . ì t)  ìi  TtpiTpipa  ràr  rpAX>lf>.ar  iif  tov  arìra , t»w  ajxou  ra»“ 
/jutrasipipLaUrrat KA'ìdanpi*  SpUf.  «ro^^Cf  J’i  ì^a  lUydhavs  /alr,  ò/jtMìtve 

CirTaiartpuKaTd,fTaKrÀiVKa\aiSrt  TnlipafUrpiCt*- 
er  le  parole  d’Arillotele  politami  vedere,  che  nel  retto  del  Commentatore  di 
Theocrito  vi  hi  fcorreccioiie,  nelle  parole  /acT^orxirmf  , in  vece  delle  quali  • 
a deue  riporre  piU^ar  r'T/^nr  • E cofil’vno,  e l’altro  hauri  detto,  che  la  Iiwgr, 
vccello^  maggiore  del  Franguello,  che  c pure  vn’ altra  fpecie  d’vccello,  enoA 
della  PimiijChecTnifpjcieJe’ConchiIjdelmare.  Hora  lefodecte  parole 
d'Arillotele  furo  nella  lingua  lacìnatrasfcrite  Ja  Theodoro  O iii  neU’inftalcritt* 
modo.  QHÌbuKUmittTinj.bini;  ittaatcthe:  qu*mXjn^rm»3(ittt.  Httc pxitlo  m*r 
ièr  quAm fitunU  tfl  ; ulort  warw , habetfihi  fioptÌAf»  di^iturum,  <JwaR>  mtd»  dixidbjfia“ 
fàonrm  , àrlfn^uxmftì perniò»*  finultm  ,qHÌpptqitAm  in  Im^iuainem  nui^tA  tjttAX» 
0ldrd^‘i9r»mpi)rrifat  ,rMrJumf,canir.il»tì  mtAr^Am.  laffum  *tum  ar%wn*tié 
•»T»i  g I *•»'<•'«- 
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tut*tfUm,rAì<rnt  ttrfort  mad»  firfcntum:  md$  T utt^ga  ^iii 

*h  I fimtUs  ut  MautinUi  txtmti , a«c« 

Mttm  firtJinn  . Per  le  cofc  hn'hora  dctcc , può  ciafcuno  >eciere  , che  lo  Sebo* 
halle  di  Theocrito , G è in  quello  luggetto  fen^a  dubbio  ingannato , eflendo  eh* 
non  G troni  vccelln,  che  moua  inGeme  il  colio , e la  coda  nel  modo,  ch'eglt  dice^ 
e che  la  Codatremola  non  moua  il  colio  nella  maniera , ch'egli  (ctiue  • Ma  % 
tutto  quello,  cheè  ilatodetcodaSeruio,eda  Theodoro  Gaza,  G contraponè 
Giouan  BntiiGa  Pio  nelle  Tue  annotationt,  moGrando,  che  in  oiun  modo  la 
fi  polla  dichiarare  nella  lingua  latina  per  Titrimc . ^pra  che  fono  le  Aie  parole^ 
S^MadfitUttftut  tfl Strmu* ,minu(  mbit  mirdtniu»  tfl tfii  hndtnn  trr*nit,  fiUtmlm 
diti-  hentfitu  trnr  magn-u  dmti l'tMttntibnt . lyi'g*  Struiut fi  tttrbtntm  ùittrfrttatmt  ^ 
foria(ftt  (m  <iuotindtf<  ffiun  btrmo/triUamyjìc  ttfftUatut  tjitoaUm  fiUictt  coUum  Mrrir  , 
wr  Nrrri  turbo  con/ittuit,  TrofitUo  fi  in  frtt>.deu(it  7 htjcriu  tamunt*  exfofitttma  Srrui» 
tu  TurbiiHmf-rotOjtjHtm grétto  pofjt^or  éff*l/étnt,inttUigtrtt,qiufilmxrfiit  Kfiombu^ 
•>.  turbo,nul/oi  cempt  tjftì  qum  rxnùdoterum  dtturmdtbtrtt  exflodt . Ma  io  dico  che 

Seruio,  e Theodoro  Gaza  non  hanno  fallato  nel  modo^  che  il  Pio  G crede , & ap» 
prelTo  Giggiungo , che  Seruio  non  hi  nomata  la  UngtyTurbmt,  pecche  quellVc* 
cello  volti  il  Tuo  collo  a guilà  di  Turbine , che  goSa  frufi  fareb^  quelladel  Giel 
fallo . Di  pii)  dico,  ch'egli  nell  hauei  nomata  la  ttnge,  T oirbwr,  non  merita, co* 
me  credei!  Pio, d’elTercacciato  fuori  dellafchola  degli  eruditi , anzi  che  per 
meGo  egli  fi  fctt^redegno  maeGro  di  quella  (chola . £ per  piena  intelligenza 
«li queGo,deuefi»pere, chela  Unga  fi) da’vecchiGrinori nomata rw-fwii#; pei» 
che  gli  antichi  Magi  emtilrne''ruot  vani  iiicancefini , legauaiio  il  Turbine  ad  col* 
lodiquell’vccello*  AppreGb  dico,  che  lal*nj«,  fi)  prem  qualche  volta  per  va 
f>  picciolo  Giumento  Magico , come  appare  da  quello,  che  in  qucGo  propofito  b4 

.*  fctiitoSuida»  ngìipytiyior7iìt/y^KA\H(jiiror»à^^tiotòctra’att  fttp» 

ftuxi'i'ic  rpipfirttfKetTeL)t»\H^treur»feiyxTat/jUntf»  ìrtìì  Òprtor  ri* 
^ xp*x«T<trTa'F  ctwVa'r  S'uùttfA.ir  i'tffJttburtroTf  rpoxjnoif . Cio2» 

Ia  Unga  ì imfùeioio  fìruMnio  ttofinoméOa;fart))etott  quallatadonna  f enafidia  fina  /ò» 
iiit  di  uoliara  ufi,  a di  aUattara  itum  dagli  jmétnti . E éuttharu  un'uccaUa  , eh*  hu 

wudafioMfarxujéJqiiil^gtoénaUg^téUcitMpiccioliTurbini , Dico adunque,cha 
Seruio  non  lu  commello  errore  alcuno  trasferendo  in  latino  T urbina,  quello  che 
in  greco  hi  detto  Theocriro  Urge,  Percioche,  s'egli  hi  prelb  la  Iìr.^«  per  iln>» 
mento  inanimar  o,  non  Iii  detto  male,  come  teGiinonia  Snida . E s'egli  hi  no* 
mata  la  Unga  vccello  Turbine  j non  hi  mcdeGpaamcnte  fallato,  poiché  quell» 
vccello  fi)  cofi  detto  per  portar  qualche  volta  al  fiio  collo  il  Turbine,  come  c me» 
dcGmamente  noto  per  raurorita  di  Suida . Ma  venendo  aU’ArioGojdiro  ch'egli 
onero  volle  intendere  per  T*»r6»fie  la  Unga  GrumeiKo,che  douea  eGère  in  qual» 
che  paiTcdifferenre  dal  K.bowlo,  ouero  che  per  T urbina  volle  GgnìGcare  la  Ungu^ 
vccello.  c'hauefle  al  collo  legato  il  Turbina,e  ver  KhcMÒeinteicil  Turbina  per 
iè  Gefib.  Ipiccaco  dal  collo  del  (òpradetto  vccello.  Et  inoueGo  modo  penGam» 
che  fi  polla  diff  endere  l'ArioGo  dairaccuDi  poGa  nel  precedente  capitolo  . Ho» 
va  tornando  al  propofito  de’ Ggnificati  della  voce  ì(hambe,  dico,  che  appreflm 
queGi  fentìineiiti,  n'hebbe  anchora  nella  lingua  latina  vn'altro,  che  fi)  per  auuezk* 
tura  popolare,  e non  proprio  d'artealcuna,  come  erano  ipiimr,  &inqueGo  (è»» 
■arr.  lib.f.  timento  era  prefò  per  viu  Ipecie  dt  pefie  piano , al  quale  come  dice  Pimio . _ 
luua.Séu^  Daxtrum  lutu*  rtfiafinutum  afl , e per  rautoriti  ifHoratio,  e d'altri  Poeu  latini  em 
S’vrrjcv.  tauliucuoagoloii»  Maoluequeftiuefigotficaàv’Ùi^c 
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dlCÌAftr(p{t0,e«I!ruinoreinque*  verii. 

(^€T4Ì»lutgooM*t’H<ùatinmbomi» 

DtFic^iUtitMCMdténtPdltrtgtt»,  vi^t' 

SimU*tjiul,t^MFAn.Hf*»n9 
Ipfli«Cfli/Ul<rf;mco  anchoradairAnoitoin  quel  vedb 

L'drUftndtmltwtna'  trribit  Kj).mb»,  ^ 

La  quale  forfè  che  per  Icurrccnone  de  teAi  è in  que*  verfi  entrata  in  T«f  e Bora 
l>o,  cAendoche  la  voce  Bomb»  e lolita  d'ellèrmefla  in  fignificato  di  rumore  » ^ 

propnan'ente  >1  foono , e l«  Arepito , che  finito  J’Api  murmuranti . Del  qual 
funtore  A deuouo  inten  'ere  i vcrlì  di  Dante  lenaa  dubbio , poi  che  lUmie  fon»* 
crpoAe  per  e Benuenuto  in  vece  dL<4mic  ripongagli  «elegga. 

b'mtlt  * c^l  > tht  fan**»  H^éimb* . 

Plinio pirlando di ciòjvfàriniiarcritte parole.  Tifffit  iJi. a^ 

dfftfi  MMexàuttm>*i  armino,  dut  triglia  bi.mb» , «t  bttctitn  *iùp» , E uui  a baBo. 

iimudiit^dfch , inéJmtofìrtfituttumtu  y4tmnmt,i{(dm»n4ciniimitvUi  t«d*m,qm9 

WHumit  burnii,  ret*  ^Mi^rrm  immani . jgjunci  < biamò  Ennio  il  fùono,  e !• 

ftrepito  de*  piedi  Bì»>ìm  . E Sueionio  ci  Jimollta,  che  il  Btmbt  > è il  plaulò  fo« 

Ero  a forfi  aÙe  Comedie  co’  pietli . Tifr^ntn/ignitu  tùtl  ficniis  vrJi»»*  ■ ’titUs  mìM 

iSe  ' éPnflim  rnHiu  « fUb*  tobttfi mm  nttuiit  uiuìif  tUgit , dmifi  mfdEIk-  di  Z^frtne» 
mf  fUMfimmgfPerdtttktìfidrtr.i  (Btn.bot , & imbrictj  , & se/idt  itK^bant^  tfvram^ 

M4t4drtpt  iJMMMifibi . Porrebbe  dunque  li  cedo  di  Drnte , e deH’Ariolto  eflcf 
ftortetto , per  hauer  Bjfvtt-b»  in  luogo  di  Bomb*>  Male  li  Tofcani  hanno  qué» 
ttavoce  HiiMmb»  in  vece  di  Enntfo , u che  io  confellb  ingenuamente  di  non  ripe- 
te* potremo  facilmente  dunoArare,  che  vn  valent’ buotoio  di  qucAa  lingua  hi  2^/£(. 
fatta  vnapropoAtioncvniuerfalefalfìi»  mentre  ch'egli  hi  deRo,chciTorcant  famocìtré 
lielle  parole  prefè  da’  Latini  non  trafmucino  mai  la  S.  in  1^  B per  queA»  volc*.  U farcH 

Ita,  che  ^m*r^  futuro  del  verbo  venifle  dav^marc h« , e non  dau'»^  futuro 

del  verbo  latino . Ma  fola  voce  Bjtcmbo  Tofcana  mfoe  dalla  latina  StnJnu^ 
ee  diamo  cbiarameme,  che  ia£.  latina  fi  può  crafmaure  nella  Ki  Tofcana. 

Si  diTcorre  inrorno  all’Eqaiuoco,  che  nafee  dalla  dioerlìti  del* 

Jc  opinionij  c fi  dimofira>  che  li  Poeti  hanno  qualche  volcft  ^ 
iicguito  vn  fignificaco  d'alcune  voci  conforme  a qual* 
che  opinione  j e fi  dichiarano  alcuni  luoghi  de* 

■ Poeti  Greci,  Latini,  e Tofeani,  e fi  correg- 
li?.  gcvnTcftod’ArteniidoroDaldiano, 

che  và  feorretto  per  le  mani  de  gli  . 

' intendenti.  Gap.  dccimoqnartOe 


^ 1 ponno  ridurre  a qneftuEcpiiueco,  che  nafee  ctatla  dhierfitJ 
^ deU’arri,  quello  anchora.  che  nafoe  dalla  diuerfiti  delle  fohole, 
c delle  opinioni . Pcrcioche  pare,  che  la  diuerfiti  delle  febo- 
le , e delle  fotte,  habbia  vinò  di  produrre  ncll’uuelletto  buina* 
no  alcuni  habiri  difièrenti,  che  in  vn  certo  modo  fi  ponno  no- 
mare arti  diuerfo  . E ft  pure  pareAe  ad  alcuno,  che  quello  ca- 
po 4ccU  Eqittuoci  folle  dìAiotoila  quello  dcU’arù  diftètenu» 
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Cuò  dirff,  che  quello  Gi  vn’altro  c4po  de  equiuoei  perle  fteffo,'  che  ni(c3  iJfj: 

I diucrfìti  delle  opimooi . U alThore  coafiJerabde,  quando  rna  toc» 

fecondo  ['opinione  di  qualche  (Icritcore,  • di  qualchefchola  hdTii  fencimento»  o 
fecondo  raltra  opinione  d‘vn  altro  dotcoce , e d'vn  altra  fchola  l'hi  digerente . 
DichebelLtbmoeflémpioliabbkuno.mque]  verfòd'Homero,  che  £ Ieg|ea^' 
prìnap  dciriliade . 

T » JVJ'n  JVt ^feèrfup«TM' «r9p<irT«r 

E’p9/otT9  . 

Dou’ej'li  dice,  che  Ncfktre  bauea  già  Tiuutoin  due  età  de  gli  huomint , e che  aT-^ 
Ihora  viuea  nella  terca . Ne  men  bello  eflempio  ci  porge  quell'altro  ver(b,chr- 
i nel  terzo  deH'Odiflea  ,nrl  quale  egli  dice , che  Neitore  hauea  viuuto  tre  età  ^ 
T fìt  yeìp  S'n  (JLtr  ^x<rìf  ÀreL^À^aj  >4rè  ÀrS'fSv . ' 

Ne’ quali  la  voce  età  è fiata  dichiarata  in  due  modi , fecondo  due  diGerenci  opiJ- 
■ioni . Percioche  hanno  voluto  alcuni , ch'ella  lignifichi  il  numero  di  cent*  aiwt 
■i , & in. quello  modo  Te  hanno  dato  il  fentimento  di  fecolo,  & è (lata  quella  opft^ 
•iene  feguita  da  Tibullo  nei  quarto-,  come  fi  vede  in  que'  ret£ . 

ìfon'PjUs ,aMìihd(tttwosgmHÌjJi  ftruntur  ^ i'  ' 

T^iar* , utl forua  m*gn»m  d*cm  mrbn  f'  Ijrjjim  • ' • ‘ 

yixtrit ilU finta qMSnmif,dMmtrm*ftr»rbtm  ' ■ rY 

SKid*ftrtUtbm  TitMi  diatvrtrrt  «ria 
■ da  OuidioneuiuAdeciinodclle  Mnamorpijofi'.. 

-i4t  fi  ipnin^tMÌt  f^itfik  stntEtm 
iftffdtortm  oprrum  mùltorum  rtddtrt  ; nixi 
Jinntt  bis  cmtum  : nune  ttrsU  MMÌmr  €i*s . 

Ma  alcuni  altri  hanno  creduto,  che  quella  voce  lignifichi  il  numero  di  trent’ana^ 
fri  quali  i Èulbthio , che  Iponendo  il  primo  veilb  fbpnpollo  d'Homero  coC' 
ibnue.  Tsuxlrtr  Tcté£»'x9rr<tÌTV.  Cioè.  S^j^ftanal^-^qnantofi’ 

éittfjt,  ch’tglt  psjpnsa  sr/Jànt‘inni.  Didimo  anchora  Iponeodcrn  m edelimo  luogoa^ 
dice rinfralcrirte parole  • iriorfrtósTtiScuoÌTcirytHetfi4-»9ti^9t  ImìtSì 
«’piei.XorTct • Cioè,  tgfii dèi fitftr*, cht gU suutd» dttrrmìtwon» l' €tà  itWhitowt^ 
f*  atrtn^aoni.  ^ Suido.  TfS^ptsr .Tùiìf^ruìf  Trriettàrinimrrvr 
Ttif-  rlfsap  i* Wa.41  nya.9tn  rvf/^or «x»  'caryl ewr.  Nelle qualipatole  dimoftiài^ 
•he  Nellore  fil  nomato  tre  volte  vecchio  ; perche  vifle  tre  eri  d’huomini , ciod 
anni  notianta . Pbrphirio  nel  libretto,  ch’egli  hà  fiuto  delle  quiftioni  d’Home- 
ro,dilcorre •'lungo- lopra  quello  palio-,  c molua,  che  Neilore  era  viuuto  tre  rti^. 

Eerche  hauea  conuerlVco  co’ padri,  co*  fratei  li,  eco’ figliuoli , e che  la  etièaU 
lora  veramente  compita , quando  l'Iuiomo  c atto  a far  perfètta  gcncratione . 

Et  è determinato  queuu  tempo  dà  lui  net  trentelTmo  anno.  Onde  cooclude,chc- 
lieftoreallagvexra  Troiana  hauenepid  di  lèll'ant'aiini  ,hauendo  già  viuuto  piè: 
didue  età.  Mncglifàri  bene  di  porte  qui  di  fiotto  Jefiic  parole  greche. 

if.ìtyÀaytneài^9*pna-A* rSr -irpà  àun^  aTiTMrT*T$pmrfiÌ9'mry*rnr' 

^ ’jr 

EK^vr  ydp  inttxvrt  fiin  npaxMtti  ► ^ * 

Tur  Jor  xtróunn  « rphnrfi  ip’^»  Tnr~rSf  xtiiì»t*  rdr^'rw  ìfpta» 

T*V9rTo.  ngtyÀpàKsiyovnt  nptipatt’rtÌJiijàaat  t^rìif  aipÌTiirv«fifrt^ia>r» 
^fTplTnÀToS^/AHif,\i^7cu~yjfÌT»lfila,rrlwpiiaTii'9/JirÌTÌKt0»r»  ti  /»x*- 
ft«t>Syt7aì-n  7%  v/xTrir . lup  ^n'ar-raAuwriv . iTrif  Tfeu  TPKtxarTAirn  aa »/•* 
ìbfiXf*»  Ì7d  iiiimt*  ÌT4  wMpmrtc*  ^ «r  lìv'jendi  0mfat  *■ 
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^rxr.  in  tfi  àr^cdmtttitml»m-r»6*f*w  »cM«  Sd»  xtf«l‘/*<tr  ywutf. 
ràf  JtstXi»i«f«f  tdfj*i  ixt>«  Siiojf>utìutr<tnUr  • «<  juiao  urr« 

^rtcù  èùrfpd-rri».  ♦J'rtf  l'tf*  T/r<5r  T<Jr  m/'r  <tùrS  j^nSIrra»»» 

ir «t»  -Tfhny*tt<?  yutr 

ui¥i»f • oìw  yfyor  T8Ùw'rpetT€w^ij49i>i»Aix/Ai'»  .Quefto  medclitno  c fephcato 
APIinarcho nel  libro  de!  mwiccmnito de  j^ii oracoli,  da  Scnophome  nel  libro 
ie  gii  equiuoci , da  Cenlbrino  nel  libro  del  giorno  natale,  e da  molti  altri  St^ 
éoendodurttjoe’tjuefta<>J>nn*)ne  AntipatroThedàlo  nel  primo  libro  degli  SpK 
grammi  greci,  dice  ch«  l'anno  tre wtehmo  è il  fine  della  *ita  humana . 

Tyif  fixA i^irtturHrp  ](ju  S^irTpix^tdnUfiffv» 
patri». 

* • TeuToyàfÀtèfuiTCKeuTSFipof^  «riT’àxi  Todroif 

Hiropi  ‘ ìufiNifmfS^nMdWfifàlì'lrM. 

^o^.'  '>w  Fnurr  rmiM/ò/.cfar^M4^«èi/jhe 

Trtni’  anni , tfd  urta p*f  U Hdlt  . ^ V^a^mdtWìnnMnt ,«  Calnni^i 
di  Indcnini  mi  dttnn9,aamtp»rkafia  Vifit>2isfi«r  ,-ìijfhtaaudtarinftTnn.  • 

Credo  che  qucfto  Poeta  rimiraffe  a m (ènumcnto  ChrilUam» , e ch’egli  voleflc 
ifre,  che  i Gentili , i quali  fi  danoauanopétPadorationedeglii  Wol*»  doueuano 
far  Conto  di  queAa  »ita , e riputarla  per  dono  r . ma  «he  d ChritUano , il  quale  de* 
«e  alpirireana  Celeitiale  5 deneaiicliora  retta»  comentodel  termino  delk 
breue  ma . Ma  come  die  fi  ttia  la  colà  1 *édcfi,  ch'egli  peendef  te  crenc'aani  per 
ine  delh  vita  hnmanà  j feguendo  in  ciò  l’opinùme  d’Euftaihio , di  Didima  » e de 
gli  altri-lòpra  citati . Aiifomomedcfimameatcoel  lùo  Grifo  tcraatto  feguiti 
tjnelio  barere'ih  qud  rerlb , ^ 

• * 7trtiomiT(ffh*mìmftéMfiirpi$ntfi»/Sa 

NelodalifégHifiitfé'.alhidendodlafhimUdoUe  Ktedir»  cheUvita  di  Nelfote 
fa  baftantlf  Idnbpire  tre  filli;  cioè  tre  eite,ptendéViio  per  vita  lo  fpatio  di  tren* 
«•anni . ’ Mora  égli  firift*,  ehe  laeonocchiaikl!*  Paichcfofleripiemuhlana  pu»-i 
tiurea , acciocliebèt  ooCMafi  fihrfiVIa'vltadaNeftore.  ,per  dimoftrate  la  vita  il» 
Ittftre,  e nobile  dt’NTeftore RffCioche  li  Poeti  hanno  in  coftume  d’v/àr  oueto 
ittione , per  darci  ad* intendere  fimàli  coocetn  u >i  Onde  Scauo  nell  EpithalamM 
teStella,ediViolantUla.  * 

‘ t»v»iimtadtrntfartar^c«niiint  idin  * 

t'eUrrr.jmS^tffdrioléntì^f.frofi^m  • •> 

Nel  qual  Odderinoper  d^ofeiotie  di  que'  veri  eofi  &e-.  ^ 

. Pivf  cimJitnf  nih9ndl*rfyftiix,nam  fart*mr*di$»mmr  alba  mtUaraftlkHtir^ùgra  inn 
fdkibu*.  B poto  piè  di  lòtto  allega  vnverlb  di  Seneca,  che  m propofitodeUs 
vha  di  Nerone,  lulinjgandoqttdiòètrratn principe,  cofiferiae  . 
jhtr^f>fm»fi  d*/ftnJmtf$Uie»jiU  . 

jKJuindipoinannoiatcìidetc  Icnz’aliradichiaratioiieqaeUo,  che  voIcBè<fial*Aiin 
#ei»que'verfi. 

' Ch't^ifimnmyihaitttipimfJniaBn  • 

Vilin,  diJttd,  a ttttn,  d>  Un4i>  > 

TinninnarìfctUri  ,rbrtUÓi»bM.- 

. Markomendoalpropofitodellavocc  c«i,  dico,  che  porrebbe  dabitaieafctme^ 

Àrie  cokitt’’ÌMad«uc  pcrdtfhBtitwoedi  ({faci»  c4iuiMO€opoArÌMlic>».  9^ 
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0 t t ì ‘ li  0*^' 

fra  Dante , il  t^iale  nel  priretpio  «fella  fùa  Comedia  fiJ  H*eto  Jefla  Ho > 

ta  ranno  treme(ìmoquirao,conie  tiene  ronanìureniewe  Jichiafato.  Hora  le  la 
vica  noftra  poeticamente  li  prende  pei  lo  (pàcio  d'anni  trenta , non  hi  rtgiooaiar 
poeticamente  Dante , che iha condotta fin4lfctt?n{efiii)o*e pnto piu ,quw^ 
che  non  è d'accordo  anciiora  con  quelli  c'hannodithiarate  le  tre  titani  Neitor# 
per  treccr.t'anni.  Rifpondiamo  che  quelle  voci  #*i,  e ht*  (bnoequtuoce>co» 
aneli  è dichiarato  per  dilTerenti  opinioni,  le  quali  non  fono  (blamente  due  ; n.Jl 
molto  pii  , elTendo  che  altri  halibiaro  ftjtuno.il  teimii^  n olio  diuctiarocni# 


a 

tiiaiT<wrAÌytrTfr  iiJr ÌTiirpefi'fc^ti'cr 
9iffxaròrèt/fxti>  KtCT  iyioueJ'ip  Tftitx9r7x»  ai/Hw  t*'*" 

T/rtf ÌTlp/ltuy(if7x{^>i'xii’TmÌ7tt\  tìrxiJ'iir7tTTfl7ii  «r 

*arr*  im’  ytyor'rtu • Nel  fopradetto  tefto  d'Artemidoto  vcdefi  (enaa  diAI»« 
alcuno,  che  VI  hi  Icorrettione  di  (lampa,  cfléndo  ch'ofdi  primicraitime  die*é' 
che  reti  (ècondo alcuni fonod’anni  venti,  e poi  fopij^iunga , che  quindi  e , che ii 
Medici  le  fanno  d'anni  fette . Le  paroleooijTono  m modo  alciuio  concte 
cenate  inlìcme . £ peròdoueH  tetto  d’Attemidoro  dice  ìt»  ituterr,  lolege* 

Ì7»  2.  «linqueftò  modo  invece  (Tanni  venti  vuol  dire  anni  lélfp.  Ecofitif^ 

tifce  Suida  le  parole  d’Aitemidoroai^a  voce  ^crtn  • ' Heraè  il  concetto  deiy 

le  parole  d’Artemidoro , e di  $uidal*m(Tafcritto.  L'tùfMi^ékmucuutfKté 


flfff  arac. 
fra  hUr, 
Scaurd 


XfbxmtrijfttCxrnipcuM**,  Afconin' 
'*  '■  io  intiero  della  vita  d*vn  huo» 


^ihu  ìitUd lar^a «a , fxjftff* i» /eff*iit'Mnmi*fbxm9rijl 

piediano  dichiaranucftameUcfimivo'eepefilu  IJiaciw — . 

mo , come  li  vede  nelle  fpttofcriite Tue  parole,  ntplm'fufrt  i*m  x$m,b,fs 

€imudmm  tmfortu»* . 7ijm  n»f.  parar,  vcf, 
arr  ramar  «par , & nnlUm 

me  appare^l  icrco  del  jDoidripartno  di  Tolomeo , hv>no  dul|ntp  I età  diuerfa.; 
mente  da  «li  altri , ricorrcoda in  qreflo  airinfiidlo  ^ & ^la  forza  de  Piancu  ^ 
^lone  anchora  in  quello  (èguitò  via  Tua  (pecialr  opinione  , co^  appa^  da  (oM 
verfi  elegiaci  riferiti  da  Philone  hefcrco  nel  libri?  dell  edincio  .del  m<>ndo . Il 

Samilfimofcnttorede'!'aÌn'idifle,theJ^ffit»deUhoofnp>era(etuiJiai»i.  ^ 

tate,  If • Piai aman*WBe/7r«»r>.m  in anni.  Mora  dico. che  Dante  ha  ne» 

principio  della  foa  crmica  feguita  Topioibne  del  Salmifta  la/ciando  tuti^  l, 

da  parte,  e però  colla  diftinticnedelTeqmuoco,  chenafcedallavaneu  delle  ^ 

pinioni'.  h vede  ch’egli  non  fo'o  noti  ha  commeflo  «rtctf , tscTO  n^  ra 

fode  hauendo  (ègutu  T opinione  di  (criitore  6^*0»  e Wciata  quella  de  p»of^ 

Coi) qneftameJefimaconlideraticnepoiliaino difendere, e ditluaaaie  vn  alo» 

A .iZ  A ^ ve  Amie  . * i . ' 


4* 


Ipogo  di  Dante , che  è m que*  veriì 

C/i»c(Wpriw4drf««i**ia/S 

PoKMl/ia/^ai  « S#/a,<S^e«miireee  . ^ 

Cfca de jiiM/ìre  i.’araiMV>far»fi..  '\rtrn  i . , 

Ue’qoaTi  potrebbe  (limare  ilti.no  ch’egli  non  haueffe  hitefo  qual  G folle  la  p w 
fiwiftra  del  mondo  • Petcìbche  fecondo  Ariftortle  eflendo  la  paitedeftaa  del 
aMider(WCOtc«<Macq|ucllaoBd'tka  pimeifio  il  nmiiiBdBiiì  del  Cielo^^qc 


Q. 
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•cccefluiimence , che  l’occidente  Gi  la  pane  CniUni . 1 però  lappiamo , eh* 

Ale  fiandre  Aphiodifeoriprefc  Arato,  cnedifiecheil  polo  Boreale  era  quell* 
di  Ibpra , el&ivdo  che  le  il  polo  Boreale  è ilcapodclmonfio,  non  può  in  alca* 
modo  l’oriente  eflere  il  deftro  lato.  Marilpondiamo  noi  perdifeladi  Dante,  di 
Arato,  e di  molti  altri  Poeti,  che  la  parte  delira,  e la  finiftra  del  mondo  fono  rotv 
tquiuoce  per  differenti  opinioni . Percioche  fecondo  l’opinione  d’Anllotefe, 

]a  quale  fif  poi  feeuita  da  tutti  li  Peripatetici  la  delira  parte  del  mondo  ò l’>»rien- 
ce , e la  (intllra  c i occidente . Ma  Plimo  (limò,  che  il  deliro,  e Chillro  lato  del 
mondo  fofle  a rouefeio  di  quello , che  hi  fcritto  Arillcccle,  tolendo  che  Potien- 
le  ha  la  manca  parte,e  roccidente  la  delira . (m»mm  àMtm , (dice  epli)  tmn~ 
$mm  fidenm  m*MHm , inur^,  »a  Lniut  contrarium  mundi  turftm , uUfl 

L.UMU,  tfl€  semfer  in  dextram  fr  gelati , Il  che  fdanchoraptimieramente  detto  da 
Varrone  ne’ libri  della  lingua  latina,  e da  Tolomeo  nel  jQuadripartito  in  quelle 
parole.  nuuÀ  fAÌtTa  ÀTiKtvTtpATne otKwtjJrw > 

Cioè  S*nofiniJ:Tt  UfAtri  iritntali  dtl mondi,  tdfjirt  i'KcitUntéli » Hora  ftconao 
«uella  opinione  Arato  hi  nomato  il  polo  Antartico  quello  di  ^ra;  percioche  ft 
il  ciqio  del  mondo  »ien  pollo  in  quel  polo,  lèeuita,  che  la  delira  parte  fia  l*occi» 
^nte, e la  finillra  Ca  l’oriente . luche  fileni  poi  lèguito  da  Virgilio»^  ^ 
Ut*  u*rt*t  ntbii /imftr/.biimi}:  ut  il/um  Suk  ^dtbutfjx  afra  uidt$.  mumts^  ; 

di.  Ma  Òeomede  parlando  altramente  di  quefta  maceria  hi  detto  che  rocci-_ 
dente  è la  pane  del  mondo  d’innanzi,  come  quella  «erlò  la  quale  vi  il  Cielo  col 
fuo  mouimento , e che  la  pane  d’oriente  è quella  di  dietro . Da  quelle  fùppofì- 
cioni  Icgue  neceflariamente,che  il  Settentrione  habbia  la  delira  parte  del  mondo, 
* il  mexo  giorno  la  fini  lira.  B però  fèguendo  quella  opinione  nomò  Lucanola 

E arce  meridionale , parte  linillta  del  mondo . 

jficaxM  uobUjrJnt  utnifti*  in  orbtm  , Vmbrut  mirati  nrmcrum  non  ir*  Jìni^rut  , 

E fil  quella  opinione , come  tellimonia  Plutarcho  nel  libro  deU'IGde,  de  gli  anti- 
chi Egitti),  I quali  ponendo  la  parte  delira  del  mondo  verfb  il  polo  fcctentrio- 
aale,  e la  Gnillra  verfò  il  polo  aullrale,mollraro  in  confègucnca  di  credere,che  il 
capo  del  mondo  fofle  nell'  Equinuttiale . Alla  quale  opinione  rimirò  Icnzadub 
hào  Virgilio , quando  cofi  diflè . «Sw  Mcrncc  Culi 

Cwnittt , & Lybiu  dtfxtt  luminu rr^nit , 

S rlttoua  vlcimamente  la  quarti  opinione,  che  mettendo  ìT  capo  del  mondo  pnr 
■eli’ Equatore,  volle, die  U pmc  Imillta  fofle  nel  Settentrione , c la  delira  nell*- 
Aullro,  e fò  de  gli  antichi  Auguri,  come  tcfiimonia  Liuio  . Rf^itntt  uhoritr.i*  ud 
mtu/ùmd*mmnuuii,dtxttrui^mtrfdttmfari*t,lìeHj/tf,ud  St^tmtrìimtm ejft diìàt  . 
Hora  (èguendo  quella  opimone  nomò  Dante  la  parte  Boreale,  parte  hniuca  . 

Si  raccontano  alcuni  Fquiuoct  pertenenti  a vn’artcmcdelìina,! 
c fi  dichiarano  i luoghi  proprijdi  quefio  Fquiuoco  oe^Pocci 
Greci, Latini, e nel  Poema  di  Dante.  Cap.  decfmoquinto* 

Li  vItimiBquiuoci fólto l’aite  comprefifòno  quelli,  chffi 
trouanoinvn’'artc  lolt,  e quello  auuiene ogni  volti  che  la  me- 
delìma  voce  i prefaiit  vari;  fèiuimenti  dal medefuno artefice* 
Come pCf  ellèmpio la paro'a  Hippomofirr,  nell'arte  vana  dc^ 
Magi  fignificaua  tre  cole , cioc  quel  pezzo  di  carne,  che  c fb- 
prap^fto nella  fiemede’caualliallhofanaù»  de)  quale  parl^ 

. VugiU* 


da  Cula, 
Cuf.i, 


tij. 


Vh.ù 

Vhisu 


m.flm 


làb.%. 
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Tir{iGo!iiiiae*Trrff.  • ^ 

^uétritMr , lu/itmìt  t^dt  mml/i»»  ^ 

Et  mditri  frtrefitu  0M«r . ' 

AppreiTo  n^nificxua  qaelU  forte  di  meoftruo  y che  ftilla  dalla  natura  delle  cau^ 
It  foprapreie  da  gran  furia  di  libidine  • come  anchora  hi  dimoftrato  i'iUedo  Vir» 
gilio  nella  Geòrgie! . t 

HitiedemumWfptmMntt,  it*roi]uodit«min*dkmi>t 

Vétfitnt , Untmm  dìfnUtt  ék  MÌrm  • 1*' 

HiffomMn,tìmd/ì,pt  malti  U^cr*  mmtixtty  * 

JUtJfueTHntiii  htrhat , & non  iimoxiti  itrrhd . ** 

■‘finalmente  (ì  prendeua  per  rna  fòrte  d'berba  • che  dalla  tetri  «alce , come  fi* 
mollra  Theocrico  con  quelle  parole  . i 

i-TTroiaitrìt  fvTor  in  TA'ÀfKdfi- 

Hora  nella  fpofìcione  de’  luoghi  di  quelli  Poeti , è neceflarìo  di  prendere  il  (ènti* 
mento  proprio  da  loro  intefò,  altra  «ente  ne  riufeirebbe  rn  (ènlò,  c?ie  farebbe 
lòggetto  ainfòlubili  oppofìtioni.  Coli  trono  io  tre  (òrti  d’ Autunno  nell'Allrofc? 
logia , ciafeuna  delle  quali  è ilataefplicata  da  Poeti  ; ma  di  maniera  ch'egli  è ne- 
. cellario  per  bi'onaintelligenca  di  que’ luoghi  de’ Poeti  intenderli  lèmpr<*  nel  fU« 
proprio  (ìgniiìcato . E' dunque  il  primo  fentimento  dell’ Autunno  Aftrr'logic» 

• quello  c'hi  origuic  dall’entrata  del  Sole  nella  Libra , di  che  hi  parile»  MaoiUèd 
m que’  verlì . 

• T triÌM  hi  maSammidi  regione  locatm 

‘ Ingenti  j^hterti , tiinm  feri:mgit  Olym^m , 

“Parte  ab  turaj-,  itidenjaxem.qito  Inentne  Vlyrlmt 
t Ctm^it  faribns  nttmerit  noStemf, , diemj-, 

^ y*ru , ^^ittumnt  current  fer  temfora  mixté  » 

Cmm  medium  tequah  dijlinguit  limite  Calum . 

H locando  c quello,  che  fil  feguito  da  Ouidio  in  quel  verfb  • ' * 

i^ifatMor^HtumiioJ  mrias  erta  faci» . • 

H fèntimento  de!  quale  c , die  ritrouandofi  il  Sole  nello  Scoipione  è neceffaH#»*^ 
ch’egli  cadendo  la  fera  fono  l'oriconte , lafci  nafeere  temporalmente  le  Pleiade  0“ 
che  il  ritrouano  nel  Tauro , dalla  nafeiti  delle  quali  temporale,  incomincia  TAu** 
ninno  fecondo  l’altra  fìgnificatione  Allrologica . II  terrò , & vltimo  è di  VW 
lerio  Fiacco,  il  quale  in  quello  hi  da  tutti  «me  li  predetti  Poeti  dilcordato  quan^ 
i»  cofiferifle.  V 

Kpn  re  tur  Jmimnb  quìm  ctrni  magli  a^at  ignee  ' 

Smue , stato  cum  wt  uccendilier  auro . 

Doue,/è  folTe  alcuno , che  lo  riprendeflè , come  quello , c'hi  detta , che  l'Aa** 
iMitnoltanel  fine  de* giorni  caniculari , pofliamo  inruadiferarìfpondere,ch«*' 
egli  hi  parlato  di  quella  rperied’ Autunno , la  quale  fecondo  gli  Ailrologi  hi  ori» 
gine  nel  cadimento  del  fègno  Celellc  nomato  FidicuU , come  hi  dimollrato  Plf^ 
aio  con  quelle  parole  . ^uoniam  inter fJfitium , dt  teqtùnoShumjttuumni  Fidi»^ 

otite  occjum^utmrnum  mchoat  dm  XtF.  E però  fecondo  quella  opinione  1* Au»t 
•unno  è a punto  nel  fine  de’ giorni  caniculari.  Et  in  quello  modo  deueft  inten»' 
dere  r Autunno  ne*  predetti  verfi  di  Valetio . 1 quali  furono  fatua  imicaciooe  dfr 
^uelIid’Homero.  ' y , , . , •'  ' ^ 

Altri  óh’k  K9fv9of  Ttt  xpù  ecrriPof  dKet/aetTor  TVf  .1, 

iLFkfirmfuf  4riuJ}')u»rt  erri 
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l'  ktfATp5firt,fjLf*irHn?^K»vfjihot mMàUfeiXi  Gol.  ■ 

fStilmmdidT^mt^  JéUfiitd»  ^^H*/Ì€tUtth**.‘^$tHfin>*J^hnd€t 

tnt^sbiU  fnoc**lj*t  fimtU  . QjìaìÀo  >'  Um*  mi  mart  Otténo . 

Noi (]ual luogo  i.ce  Euiiathio.  A^^ui'iaf'tccs'rw. irs'jToVxi/rA*  Cioè. 
3<f«M (.'ano.  Por  le  eguali  parole  vedcA , che  Homero  po(è  3 
pnneipio  JelPAuturno  intorno  al  line  Je' giorni  CanicuIari,léguendo  tjuel  fenti* 
mencn  della  voce  ^wo*nn«,  che  «iicnoltra  il  principio  di  quella  ftagioneprei6 
llairoccalbdella  Lira,  cheèapunro  allhoraouandola  CaniculaC  cominci i vede 
ve  di  notte  neU’oriente  poco  prima  del  leuar  del  Sole . Nel  qual  (enlb  credo  che 
enchora  la  prendede  il  Petrarca  iiel'a  canzone , dotte  paragonando  la  vita  di  M. 
L.  dmira  in  quattro  patti  alle  quatuo  tlagionidcU’anDOjlcnuc  deirAutUBBO  kI» 
Fia&afcrito  modo . 

M*  qttiOtde  il  dì  fi  inolt , 

Di  Im,  che  fjjji  fdfjt  * dietro  temi 
V oggi»  Ir  gttiHU  a fuot  jferfem  gtvmi . 

im  Dante mcdelìmimence  habbiamo  elTempio  di  quefto  Equinoc*  !•  qie*  f eri  t 
Et  egli  lior  M4,  c>m‘1  Sai  n«it  fi  rkerté 
Sette  mite  nei  letto,  the'l  Montone 
Con  tutti  quettro  e fie  copre , ^ inforcM 

Ne*  quali  le  aicunoripreiideilè  Dante  , come  quello,  che  nonhiueSe  intefò  Is 
•atura de’ legni celcfti,  i quali eflend» tutti fbpra il  Sole,  loponno  veramente 
coprire , ma  non  gii  inforcare , non  Icendendo  elli  (òtto  l'ottaua  fphera , (è  gli 
Mtrebbe  rilpondeie , che  gli  Aftrologi  dicono,  che  le  (Ielle  lì  rrouano  in  qualche 
legno  in  quattro  modi . Il  primo  de  quali  è quando  la  voce,  In,  (ignifìca  /ittOf 
& in  quello  modo  i (ègni  celelli  non  padano  l’ottaua  fpheia . E pèrche  tutti  U 
Pianen  vanno  (otto  il  Zodiaco,  pertanto  (i  dicano  elTer  ne’fegni  celelli,  cioè 
.lòrto  a'  (ègni  celelli,  & in  quello  (èntimenio  non  hi  parlato  Dante . In  vn'altr* 
■aodulì  può  ancborainteiidere,che  li  Pianeti  (ìano  in  qualche  legno.  Oc  èaliho* 
»a,  che  per  li  légni  celelli  intendiamo  lèi  circuii , che  pallino  da  principij  de'  do- 
-éicì  légni  del  Zodiaco  (òpra  i Poli  delI'iHcdb  Zodiaco , e coli  quelli  circoli  diui» 
^qno  rutta  la  diperbcie  della  fphera  celefte , e cialcuna  di  quelle  parti  vien  chia* 
■tata  légno  dal  nome  (pecialeiti  quel  légno  rinchiu(o  fri  le  due  linee . . Et  in  quew 
Èo  lénlò  le  ftelle  anchora , che  lòno  intorno  al  Polo,  fono  ne’  légni  celelli  : mg 
^Unoncgiàquello.checonuteiiea’verlidi  Dmte,  Prendefinel  terrò  modo 
per  vna  piramide  quadrilatera  la  balé  della  quale  i la  (ìiperficie  del  légno 
eelelle,  e la  puntac  quella,cbe  lì  pofa  nel  centro  della  tetri.  Come  per  etì’em» 
pio  diali , che  da  cialcun  lato  del  legno  deH’ Ariete  lìa  tirata  vna  linea , e coli  là» 
•anno  quaicro,  le  quali  quando  li  congiungeranno  nel  centro  della  erra,  hau> 
■anno  formato  vn  corpo  quadrilatero  piramidale,la  bafe  del  quale  fari  la  fuperS» 
eie quadrangula dell’Ariete, e l’angulo, nel qu ile  lelupeifìcie  h congiungono 
•el  centro  , lari  la  punta , e la  (bmmiti  della  piramide . Se  preniliamo  dunque 

f ^iete  m quefto  lentimento,afhora  chiaramente  vedremo , che  egli  rinchiude- 
•a'  tra’  quattro  liioi  piedi  il  Sole  , e coli  fari  vero , che  il  Montone  copre , & io- 
fbrea  il  Sole . E (olito  anchora  prenderfi  il  légno  cetefte  in  vn’altro  (énlb  da  glè 

-Aftrologi,  il  qual  per  non  («troppo  al  propolùotiuftio,  (ari  da  noi  per  borali 
Ai«0  Bella  peau. 
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Si  dichiari  qaal  fìa  TEquiuoco , che  nafcc  dalla  dluerfiti 
leggi  y e delle  confuctudini  huniane y e fi  fpongono  alcuni 
luoghi  ofcuri  de'  fcrircori , & de’  L’octi  Greci*  Lati- 
< niycTofcani.  Cap.  Decimofefto» 

• ’ fi  <^v  j ▼ o c o delle  leggi  è quando  la  raedefima  roec  vleM 
vfata  da’  popoli  diuerfì  in  ditTerenie  liguificacoy  fecondo  che  le 
leggi , e leconfuecudini  humane  h-mn»  facto  variar  ne*  pò» 
poli  i^ciroetui  di  quella  voce),  come  pet  eflèmpiolaparol» 
4r.bo  , i voce  co.nmune  a’  popoli  d' Italia , Chrilbani,  & He* 
brei  ; m 1 (cguen  Jo  il  fèntìn'.enro  de*  popoli  Chiiiliani , bifbgna 
dire,  che  quella  voce  lignifica  ilcorfbiuicto  del  Sole  per  tute* 
il  circo^  del  Zodiaco , che  fi  fi  urlio  Ip  icio  di  trecento  fefliiKaciii(]|ue  giorni , e 

Juafi  (èi  bore . Ma  la  medefima  voce  nel  popolo  Hebieo  per  virtù  della  legge 
el  vecchio  celUmenco  hi  il  lìgni.ìcato  di  dodici  giri , che  fi  la  luna  nel  nieddiU 
no  cerchio, fin  ch'ella  arriua  dodici  voice  jl  Sole,  che  G fi  nello  fpacio  di  crecea> 
tc>>  ecinquincaquatcro  giorni,  il  cheG  deue  incendere  dell'anno  orduurio  de  gli 
Hebrei,e  non  di  quello,  ch'efli  noni  iurno  embo!i(ìiiale.  E quella  medehma  vlim 
za  fd  anchora  feguita  da  gli  antichi  oieci . Hora  & folle  alcuno,  che  riptcodeflil 
(àiouaubartilla  Carmelitano  l’oeca  in  uue’ verliy 
Ex  hirif  hoXAtq.ditt  ,txit«n*ditip 
Lunijerut  mttifiii  t €X  anri , 

come  quelloyC'habbia detto,  che  l’anno  uifca  da’  mcG  della  Luna,  eiiondaqucW 
ii  del  Calendario,  o del  Sole,  polliamo  per  fila  direfa  rifpondere,  ch’egli  hafi« 
nellato  conforme  alla  legge  de  gli  Hebrei,  e non  a quella  de  Chrilliani , o de  gli 
Egitti)  antichi.  Si  fono  anchotatrouaci  per  quella  medeGm a varietà  delle  leggj, 
altri  anni  di  diFerenceGgnilicato , com.  quello  degli  Acamani,  che  fù  di  fei  me* 
fi , e quello  de  gli  Arcadi . che  fd  di  tre  , (e  di  quello  ha  teiliTnouiato  il  vero  Plt»* 
MTcho . 11  mele  cmedefim  unente  voce  equiuoca,  (ecomlo  la  vaneu  delle  leg* 
gi . Percioche  gli  Hebrei  vogliono,  che  il  mele  ha  lo  fpacio  del  mouimentoi^ 
che  fi  la  Lunada  vna  cniigiuniione  del  Sole  fin  all 'al  tra,  che  fdanchora  vlacoda 
vecchi  Greci,  e per  quello  furo  dal  fbpraJetco  Poeta  nomaci  L»t\>gei.x  wtnfxi,  * 
E furo  medefimanience  medi  in  vfb  da  Romani  antichi . £ però  di  quelli  hia  pa^ 
LuoOuidiofeDaadubbioinquc'verG.  •!. 

, lumm , nvc  Mtitxs  frétttra  umbrts,  t 

, Mtnjlbm  xtutfjitit  xddiSt  Hit  dit»t  . 

Ma  II  medefimi  dopo  la  ri  forma  dell’anno  fatta  da  Giulio  Cefare,  & bora  li  Chri* 
lliani  incendono  per  mele  vn  certo  corfb,  che  hi  il  Sole  nel  Zodiaco , benché 
qualche  voltaineguale . Hora  come  li  Romani  hannodiuilb  il  Tuo  vicimo  mele 
lolaie  in  tre  parti , cioè  in  none , m Idi,  & in  Calende,cofi  fù  anchora  da  vecchi 
Greci  diui'b  il  inefe  lunare  in  altre  tic  parti.  La  prima  delle  quali  fd  detta  «cct-  ' 
fxìraf-  feconda  fAtu7rTof  • e quella  medelìma  riceuetee  anco  il  nome  dal 
numero  de'giomi , che  fuperaua  il  numero  di  dxci , come  uitt  àxl  Xtite,  /t/e* 
ixlX'fXtf.  Laterza  /uÌu;«V  7*  pSiVarrar»  oueroAa'>ovT»r • Ma  con  tutta 
auclla  (bmiglianza  Id  nondimeno  molto  difi'erente  il  mefè  Romano  dal  Greco , • 
daU’Hebrco,  non  fblo  perche  quello  rimhauail  corto  del  Sole , e quefii  quelle 
della  Luna  : ma  aiichora' perche  erano  dificrcnti  nella  quantità  loto . £ quelli^ 
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«fie  fi  fono  afiaticati  in  moftrare  ch’crano  di  quantità  eguali  fin©  al  minimo  fcr»« 
pulo , fi  fimo  fcnaa  dubbio  alcuno  di  molto  ingannati . Sarà  dunque  per  virtA 
di  queft'  equiooco  differente  il  ièntimento  del  mefe  viàro  da'  /crittori , che  parlv 
no  (écondo  la  confuetudine  Romana,  dal  fèntimento  della  medefima  »oce  che  ft- 
ri  prefò , o fecondo  la  conluetudme  Greci , o fecondo  la  legge  Hcbrea . Hora 
con  quella  confideritione  polliamo  difendere  Proclo  ne*  commentari,  ch’egli  hi 
talèian  (òpra  Hefiodo , colà  dou’egli  hi  fermo , che  il  mele  nomato  da  gli  Egit» 
fij  Tybi  era  il  primo . Doue  pare  ad  alcuni , ch’egli  fi  fia  fcopeito  poco  inten» 
dente  delle  leggi  amiche  d'Egitto,  eflendo  che  il  primo  mele  da  loro  fofle  noma- 
to Tfiouth,  c:oc  il  Settembre . Del  quale  parlando  Eufèbio  hi  coli  detto» 

tyfifXdneiriniTlioth,  Greti  iffxhJj  mttrfretasi  fuut , Et! 
quello  medefimo,confirma:o  da  vn  Poeta  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  gr©- 
«i  in  queU’epigramma  che  incomincia  - 

lìpùtTof  itti'  iS'ttn  S'fitTdrt/j/  {tì  SotoI/ju  {ytiptifm 
Dico  adunque  per  difefa  di  Proclo,  ch’egli  hà  detto,  che  il  mefè  Tybi , che  figné» 
ficaqaello  di  Gennaio,  era  il  primo  prendendo  la  »oce  xfwTee,  lècondo  Tirli 
della  legge  Romana:  Ma  eli  altri  c’haniio detto,  che  Thouthera  il  primo, han-‘ 
■o  pariate  fecondo  l’vfb  drl'a  legge  d'Egitto . Con  quello  medefimo  equiuoc* 
fimo  fiati  ditlinri  h giorni  diuerfamenie  da  diueifè  leggi, eflendo  che  gli  Athenie» 
fi  cominciaflero  il  giorno  dall'orcafb  del  Sole  lino  all'altro  occafb  j E ìBabilo- 
■i)  dal  Icuar  del  Sole  fino  all’altro  Sol  nafeente,  il  che  fil  anchora  coflume  de  gli 
Hebrei  ,come  teflifica  Ceda,  fc  bene  ne*  giorni  fefliui  erano  fòliti  cominciar  dal- 
la fera  . Gli  Vmbri  co’  quali  hi  Heda  malamente  congiimri  gli  Atheniefi  co- 
mlnciauano  da  mezo  giorno  fino  all’altro  mr/.o  giorno , ei  Romani  dalla  meza 
notte  fino  aU’altra  meza  notte.  E'  fiata  dunque  la  locedcl  giorno  equiiioc^ 
come  quella  del  mele  per  la  dicerfìtJ  delle  leggi . Ecolìémedefimamenteequt*^ 
tioeala  foce  dell’hora, ihecla  veiirefìmaquirta parte d’vn di  naturale.  Per- 
«ioche  »engonod'llinte  Thoicper  diueifè  leggi  in  quelle  , dì  quamiti  egua-- 
li , 8r  in  quelle,  che  fono  di  quantità  ineguali . L’e guali  di  quantità  dette  di  gli 
Aftrologi  equinotciali  fono  quelle,  che  fimo  mifìirace  dall’afcenfione  dì  quintfici 
gridi  deirequìnottìale  fopra  rorironte , e fono  chiamate  eguali , perche  non  ve 
ifhi  alcuna,  che  fia  maggiore  dell’altra  (ènfibilmente  in  tutto  l’anno . E fecon- 
do la  mi fura  di  quelle  fimo  bora  fabbricati  tutti  gli  hornlogì , poiché  per  confue- 
wdine  conimune  vengono  bora  vfate  da  tutti  li  popoli . e fpecialmeiite  d’ Italia . 
Di  quelle  parlando  Giouanni  di  Sacrobuflohà  detto,  ch’ere  fi  rannodi  qnittn»' 
punti  di  tempo , e che  ogni  pumo  ricerca  dicci  momenti . E BeJa.  Cir/ci  b*r« 
fiMtiMr fmnSli*ÌKtm mmmUt<iMlrdpnu  mcm/niii . L'horc  di  «luantità  ineguali 
nomate  da  gli  Aflrologi  temporali,  o Planetarie  furo  in  vfò  fecondo  la  legge 
VKchìa de  ^li  Hebrei,  <fe’  Greri  ,e  de’  Romani,  i quali  erano  fcliti  di  panir  ogni  ‘ 
ciontq  , 8c  ogni  notte  in  d xlicì  bore . E per'queflo  erano  aflaj  maggiori  l'hore  ' 
àPvii  giomodi  Giugno,  o di  Lug!io,che  non  erano  1 ìv-re  tTvn  giorno  di  D^cenr* 
br^o  di  Gennaio.  Hora  per  le  predene  colè  intorno  alla  diflinttone  dell’hore* 
poffiamo  intendere  quello  dubbia  voluto  dire  Virgilio,  quando  hifiittamc». 

rione  de*  meli  tardi , come  lì  vede  in  quel  verfo. 

n*  nomitm  ttrdk  sUus  te  met.fìbut  xd<i$e  t », 

■ri  quale  egli  noma  tardi  meli  quelli  dell’ellate  per  la  lunghezza  ddllioTe,  co-  ^ 

Bic  anchora  iponc  Scruio  • Er  In  ^*aliro  luogo  parlando  ile*  mcdclìnì  mefi  IÌ 

|wau  graadi  pcf  U medefÌDa  cagione . 

ftim> 


4» 


l t t li  0 


t*.  I». 

f. 


Sl.f. 


tnàfitnt  msgni  fntttUr* mtnftt • ^ ^ ^ » 

I9  td  che  aJ  a\tti  piacciono  altre  fpoficioni.cioè  che  Virgilio  nomafle  neiigrM» 
^ quelli,  c'haueano  il  nome  loro  da  gli  lmperac<>ri,  ouero  che  g idicefle  granali., 
perche  il  Sole  li  troua  in  quel  tempo  neH’Auge  del  detercnte,  e wer  quell*  tanl4 
pid  nel  finire  que' meli  de  gli  altri . Mala  nollralpofitione  ancora,  puomol- 
to ben quidrire  al  pte.letto  vcrlb di  Virgilio.  Marnale  limilm^c  volcn^^  ^ 
moftrare  Tn’hora  pii)  lunga  dell'altre,la  nominò  eftiua,  come  d vede  in  qiie  yen» 
OtU  Vriftt  kreM  fMrit  d»n*r€  UMI», 

Uaru  n€c  étfìntJi  tfl,  ihc  tià*  tutd  ftrn  . 

Olle  facilmente  polliamo  conofcere  vn*errore  di  Domitio  Calderino,noo  auuer* 
aito  ch’io  làppia,  ne  da  Giorgio  Merula , ne  da  Angelo  l’olitiano  diligenti  inue- 
fbgatori  de’  faUi  di  queU’huoiiio , il  quale  Iponen^  il  fbpra  pollo  luogo  di  Mar- 
nale cofi  fcriue . horam,  dKtm;u  rtUxdiiuni  Mtimt , & fUt^  ^ 

j^eUTiorc  grandi  nomate  da’  Latini  £/?»** , furo  dette  da  Gieci  di^rvÀi* 
ddle  quali  inteft  quel  Poeta,  che  nel  lècondo  libro  de  gli  Epigrammi  Greci, bur- 
landoii  d'vno, c’Iiiuea  il  nalò  coli  lun^o  , che  paica  vna  macnùia . che  non  pocc4 
•durate  perfettamente,  lòaon  per  lo  Ipatiu  di  tre  lioie  d'eliate,  coli  dice  • 

O y^vTrit  fÌKMy  or^ircUTtoinu 

»u  S'nya.jeu  S‘"ti:rHfài«r  Ap'il  7ci.j(ìitf . , , , , 

ivTpiAÌ*  iJ:-€U(yetB9tBrAif  •fdo/jf  eu&Attr  AujBf»  - • 

Dell*  horc  ineguali  hi  parlato  Mirtiale  m vn’  Epigramma  aliai  (amolo  nelle  fch* 
le  de’  buoni  Grammatici,  nel  quale  egli  Jimoftra  gli  altari  de’  Roinam  in  cialcuif  - 
fiora  del  giorno . 


Hiira  HbtUorttm  dtctHU  tjì  £wpfirM«  iMorl^ 
7'imf*rdt  tthinufidi  di  tu*  ntradapcr. 
Ir  hfitM  Ailtmo  Uxatur  ntBart  Caftr^ 
Ingmtif  t«ii«r  pMn/a  parca  mumm. 
Tmhc  adaurif  iocBt,grt^it  t>mtt  ÌT*  iicmii 
jti maiNtiniwn  tisj  rdThjdtJtlotttm. 


t.  a.jf. 

avr.cr  re. 

A- 


VriifidfiMaMtt  Mttii  dlttrd  tontintt  hav* 

Extrcn  rd)KBtttritdtd»ndkot . 
in  ^intdm  udrÌBi  extendtt  l\  ’tdldbBTU, 

SrxraijMMr  ldfstt,f*fumdji»t»  trit. 

Sitjficit  ut  uanam  nituii*  bBmb*  fdLtj.  rie. 

imftTdtrìCtriBflupdngtrenond  toTBt.  . 

Vedelinel  nredettto  Epigramma,che  li  Romani  di  dodeci  hore del  «lorno  ne  tr^ 
buiuano  fci  a'  negotii  II  che  fi)  leggiadramente  dimoltrato  da  vn  Poeta  ne|,pri- 

mo  libro  de  gli  Epigrammi  greci,  che  hi  parlato  di  queft’horc  inedefime  in  quel 
dittico.  E'^  »,3eu/a#yJorf r»*v«T*T«i.  ttrJ'i/uiT  ct^ctr» 
yaAfdfdAn  fuArvutreu , ^h9i  AÌyavrt  0poTctf , 

Bc  è ftato  trasferito  nella  lingua  latina  in  queft’ altri  due  veid , . 

Sex  hard  tdtUttm  re^  tribtmtnitr  dgmdie,  . 

p'riKf,  fofi  tU*i  Ittttrd  fyht  mcnet . 

B per  quello  credo,  che  » iigilio  nomade  la  parte  del  giorno  dalla  mattina  alPh#* 
ra  letta  migliore  dcUaitra;  perche  ella  era  tribuna  tutta  a’ negoti) , come  l’aW, 
tra  tutta  alrotio. 

J{mìcdd*»  mtlior  amnidmfdn  dBddtei. 

B forfè  che  Paulo  Giureconfolto,  nomò  le  prime  fett*hore  del  giorno,  e non  I*v€^ 
cime, maggior  parte  del  di  per  la  mc  lellma  cagione.  Benché  poco  piil  di  fotte  fia  , 
mó  per  dare  altra  fpolìrione  al  predei  to  luogo  di  Virgilio , e di  Paulo.  Traian*^ 
Imperatore  anchoraintefe  di  quett’hure  mcdelme  in  quel  fìioburleuole  dittich*» 
Arr/or  Hi/.i»  nie*.f  ji/rtc.  • 

PÙ^Hf  TÀf  SpAf  'ir AVI  Tct,  ^ 

llquale  fi  cofi  uaalemoucUa  lingua  latina»  t. 
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Qrt,  ktntaJirnJiu  dtntibiu  hor* 

Ne  hi  dubbio, die  quefto  OiiUcho  fi  potrebbe  aiichora  intendere  dell’hore  egua> 
Il  ; mi  perche  il  tempo  di  Traiano  crino  in  vfi>  nne«uali,però  io  (pongo  ne’  pre- 
riiori  per  ineguale . Hora  potrebbe  ricercare  alcano  di  quali  di , ijue- 
ic’aores'iubbii  ra«io»aco  Dante  in  que'  verfi. 

Ftrfìjei  milU  miglkKlt  litUéot* 
ù fmtt  CÌMràJtftd, 

Bin  quelli.  Qj^tmotrACiUtimAf  dtrhorà.t*rxf, 

E‘l  fntiiif:»  liti  di  far  de  U Sfera . 

E cmo  che  ne*  primi  pare,  ch'egli  habbia  ragionato  dellTiore  inegna1i,chiamaiw 
do  l hora  Ièlla  il  merigge . Percioche  fi  si , che  parlando  dell’hore  eguali , no* 
c Tempre  fhori  fella,  che  faccia  il  mero  giorno.  Tuttauia  dico,  che  ne’ primi, 
e ne  (ècondihi  cglifauellato  deH’hore  eguali , cionciofiacola  ch'egli  habbia pre 
/oquelThore,  ch’erano  conuemenri  a’ oiorni , ne' quali  egli  fiiifedi  farcii  fiio  vi- 
aggio . E perche  in  quel  tempo  era  1 equinoteio  di  priraauera,  come  telKmonia 
egli  Hello  nel  primo  canto , però  bìlbgna  dire,  che  il  giorno  hiuelTe  all’hora  do- 
deci  bore  eqiiiiiocciali . Onde  concludiamo,  che  delT'horeequinoctiali,  & egua 
li  hi  egli  intelb  neU’vno,  c nell'altro  luogo.  Ma  perche  gli  vltimi  verfi  Ibno  Ibe. 
XopoHi  a molto  grandi  dubicationi,  che  per  la  maggior  parte  fi  ponno  Ibluere,  ri- 
correndo alTequiuoco  iklle  leggi,  però  lìa  bene , imianri  che  ttapallìamo  ali'al- 
aro  capo  de  gli  equiuoci  trattare  di  quelle  nel  Irguence  capitolo , & infieme  col 
nedcbmo  lume  illuilrare  vn  luogo  oTcurilIimo  del  Petrarca . 

Si  dichiara  che  cofa  fia  hora  di  Terza , & hora  di  Vefpro  ne*  fo« 
prapoili  verfìdi  Dance,  & infìeme  colla  regola  del  predet- 
to equiuocofì  moftra,  in  che  modo  fofle  il  giorno 
della  Pafsione  di  noftro  Signore^  quello,  dei 
quale  hà  parlato  il  Petrarca  nel  Sonetto 
\ l.  £ra  il  giorno,  ch'ai  Sol  fìfcoloraro. 

Cap.  Dccimofcttimo . 

I c 0 adunque  che  Dame  in,  quella  fìia  Chronologia. 

Qifaato  tra  l'tUttmar  de  t'hora  ter\a , 


Catit.  JO. 

faradi 
Cairn  tf, 
Targ, 


E'I  frincifio  del  di,  far  de  la  Sfera 
Che  femfre agaijadt  f aneti 
T amo  farcita  già  inuer  la  fera 


àncinUe  ichtr^d  ; 


Cam»  tf, 
Tnrj. 


Ejj'tr  al  Sci  del  fin  ter  fa  nmafa , 

} ^ere  là , e qtti  meo^  nett’era . 

E*lbegetcoavarie,equafitn(òlubili^poficioni.  La  prima  delle  quali  è , eo- 
m*cgudica,chemcutrc  clicncll'Hrmifpcrodcgli  Antipodi  ,duuc  finge  allhora 
di  trouarC , era  l’hora  di  Vcipro , folle  qui  nel  nofira  Hcmilpeio  ThoVa  Ji  meza 
notce,conciofiaco(a  che  richiedi  la  ragione  mathematica, che  (è  nel  iioilro  Hemi 
{(pero  è la  mezi  notte , fia  in  quello  de  gli  Antipodi  il  mezo  giorno , e non  l’hora 
mi  Velpro . La  feconda  c,  che  pur  nafee  dalla  primo,  come  polla  cllere,  che  ncU 
i'Ucmilpeio  di  li  fi^  lo  noia  hoto  del  giorno  hquiiiottialc,dcin  queAo  lo  fello  hes- 
* ' •*  D ro  della 


Di 


-a 
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r.i  della  none  equinottiale . La  iena , & v rcima  i in  Capere,  che  tempo  habbit 
egli  voluto  dimoftrareperriioradi  Velpro,  perche  none  forfè  colà  fàcile  ilpo» 
terlo  dire  tifblutamence  coofomic  al  vero . Hora  per  dichiaratone  di  quelle 
grandi , & importanti  dubuationi , Io  hò  creduto  qualche  volta,  che  Dante  hak 
bia  voluto  ne’ predetti  > crii  defcriuece  il  mezo  giorno  de  gli  Aiuqtcdi»  EthA 
in  confèguenza  {limato,  che  l’vltima  parte  dell'hora  terza  , e il  Vefpro  ci  paleft> 
no  a punto  il  mezo  giorno.  E perche  alcuno  non  redi  marauigliatn  di  quell* 
Dodrodetto,  lì  deue  fàpere,  rhenon  è colà  lióua  a gli  huomini  verlàcinellc^  llu» 
dio  delle  vai  ie  Icctete  rintendere , che  l’hora  di  terza  li  prenda  in  Icntimento  di 
mezogiorno.  Perrioche  furo  prefel’horeda  gli  Antichi  nel  lèncìmcnto  coib> 
forme aH’vlb  del  popolo  ,e  coli  fiì  ogni  giorno,  & ogni  notte  diuifà  in  dodici  par» 
ti,  e furo  prelè  conforme  all'vfb  militare,  nel  qual  modo  fd  dioilà  la  notte  (come 
hanno  ferino  Vegeti© , e Modello)  inquanto  Vigihe,  e il  giorno  in  quatuo  da* 
tioni . E fu  queft'vlb  nonlolamente  proprio  de'  Romani:  ma  anchora  comma» 
ne  a gli  Hebrei , come  chiaramente  appare  dalle  parole  di  S.  Girolamo  Icritte 
nella  fpolìtione  de  Salmi . T(n  (dice  egli)  i»  ^«4tiu>r  l leU/jn  Jutidiiur,  nuafaigmi» 
Sa/.  I9«  ^ Per  quelle  parole  ai  S.  Guolamo  pomam* 

intendere  vn  verlò  di  Lucano , che  c l'infralcriuo  . 

S.Thgr/t  TtriUiitmut^fUtcommoutTdthtTt/icmttdoT, 

*NeI  quale  dunollra  eglqche  ftnita  la  prima  vigilia,  ch'era  di  tre  bore , furo  eccre» 
tati  quelli,  che  doueauo  far  Liguarcfia  nella  lèconda  vigilia.  Phnio  anchorS 
nel  X.  libto  ragionando  de’  Galli  hi  faua  memione  di  quelle  vigìlie  in  quelle  p* 
role.  Cumititruntcitbilit>n,quMr$Aj.c4iftr€nfHÌ^iluadcur4uLi»orxmq,rtiiottM^ 
Hora  fecondo  quell’ vlb  militare  lurol’hote  del  giorno  dtuilè  in  qiiattrc»,  cioè 
aellaPrima , nella  Terza  , nella  Sella , e nelb  Nona  ► Conteneua  la  prima  1* 
Ipicio  di  tee  Eore  fin’alla  Terza  » la  Terza  l’attre  tre  hore  bu’alIaSeils,  la  Seft* 
^elle  tre,  che  feguniano  Hn’alla  Non»,  e I»  Nona  tunol’auaazo  del  gioino  ► . 
Con  quella  dilbntione  accorda  lanlbaìa  Vclcouo  di  Gante  vua  apparente  contr* 
dittionc  nel  nouo  Tellamento,  come  può  ciafeuno  vedere  ne' commentari,  ch'e» 
Ùf»  >4a>  glihilalciatifopraUConcordiadeirEuangelo.  Dico  adunque,  che  con  que* 
fio  Icntimento  l’vltima  parte  dell'horaTerzac  intorno  af  principio  dell’FK)ra  Se» 
Aa.chc  è apuiitol’hocadi  mezogioino'.  E col»  dicendo  Djnte,  cheli  vedeuS 
della  Spera  del  Cielo  urna  parte,  quanta  può  vlcir  fuori  fin’all’  vltimo  dell’  hom 
Terza,  vérebbe  a dire,che  a punto  lì  vedeua  quella  ponione,  che  li  vede  dal.me» 
xo  giorno  fino  airorizonte,otule  iiafce  il  Sole, che  è vn  quadrante  di  tutto  il  Cic- 
lo. Et  in  quello  modo  làriano  quietate  tutte  le  dubitationi:  perche  cEcndo  me» 

• ■ Xo  giorno  a gli  Antipodi  farebbe  mezanotte  anoi,  e 1 Veforo  liiutcbbelènt  imca 

to  di  mezo  giorno,  e non  di  Nona.  Maquella  nollraloluiionr  non  cflingM 
intieramente  tutte  le  dubùationi . Pcrciochc  non  ha  fcrittore  alcuno , che  i* 

quella  lingua  prendali  t’*Qnr»  in  lèntimento  di  wr^egwn»»  , ne  medefinament* 
b troua  Icrittore  Latino,  o Greco, c’habbia  quella  voce  vlàtx  in  limile  lignific  ato. 
Per  dichiarationedunqMedique'verl»  di  Dante  Canio  allretti  ricorteie  -td  ahi* 
intcrpretatione,editeche  E>anteha  voluto  concWeie, che pateu»,  che  al  So- 
le foHc  rimalo  tanto  del  filo  corlò  diurno  verlb  la  fera,  quanto  paté  della  Spcr» 
del  Qelo  tra’l  princìpio  del  giorno , e l'vltiinatedell’Lota  tt  rz»,  ptendr ndo  per 
hora  terza  quella,  che  finilce  nel  principio  della  quarta.  Et  in  quello  molo  ve 
(ebbe  a dire , che  il  Sole  eri  auchor  alto  quarantacinque  gradi , che  fanno  a putì» 
le  uc  bfitc  equiaociiaU  » tribueoJo  quiadici  gradi  a cuftuaa . Ma  quefia  fpofi^ 
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teinpo  mancaftano  tre  hoie  al  giorno,  doucuafi  dire,  cIi*er»1’liora  di  Nona,  e noa 
l hora  di  Vefpro . L'altra  è , che  Ce  nell*  altro  Hemifpero  era  il  Sole  lontano  tra 
horedalPoccafò ,biR)gnaincoo(cguenzad)re,cheinque{lo  egli  folle  lontano 
tee  hore  dall'oriente , « non  mera  notte , come  dice  Dante . Alla  prima  oppo» 
£tioneri(pondiamo,  chel’horadi  fe^pro  fi  può  prendere , o (ccondo  l’vlbcom- 
inune  de’  Romani,  o fecondo  Trio  militare.  Nel  primo  modo  fil  prefàper  quel* 
4a  parte  del  giorno  naturale,  che  c prefio  al  tramontar  del  Sole.  Mafècoodo 
l’vfo  militare,  era  il  medefimo , che  l’hora  Noru  pur  fecondo  Tefo  militare , fé  di 
quello  hi  teftimoniato  il  vero  il  lòpradetto  lanfènio  colle  infrafcntte parole. 
ìcttndHmtfi  ,-tjitodfuut  tfmdliéCUes  noxtntjMtmotHtgUuu  t ita-di*  fin  ^tutuvrharM  ^ 
sntJtMtMits  dmidebatur,  tjuarutofrstna  Mtcipima  a tblttcìU»  , durattit  ad  horam  ditt  t*r^ 
9iamjkundaìncifi*tu  a ttrtiad»rau»t^tt*adhoram din stxtxm-,  Victbaimrf.im/t 
$*rtu  t i quid  a unta  innutm  samf/ìt.  Tanta  uer*  fars  itui^ient  a s*xta  ditratut  uppm 
ad  Ito  nam  . liictbdturq  fìmiliitra  /ito  frinàfia  hora  lexta , J^ttartaautet»  tmtpttiff 
tt  nona,  darauitu/ip,  ad  ^t)uta/um,diftbasttr  bora  fiotta.  Ufi  ftArra,  E doppo 
lòggiunge  le  pmue  di  quello  fuo  detto , con  alcuni  luoghi  della  Scrittura  Sacra  , 
come  può  cìafcuno  per  fé  lleilo  vedere.  Polliamo  dunque  dire,  che  Dance  hab* 
bia  preib  il  Velpro , fecondo  l’vlo  militare  i E in  quello  modo  tanto  vuol  dire  il 
b'tjfro,  quanto  l'hora  Ugna.  E però  bene  hi  detto  Dante , che  ellendo  il  Sole 
tanto  alto  verfò  la  lèra , quinto  c la  mattina  all'fiora  di  teiza , che  per  quello  era 
i’horadi  y*^o,  cioè  di  T(ona.  Prendendo  dunque  l'hora  di  l'W^ro,  lècomjo 
l’vlb  militare,  vedefi  che  è Ibdisfatto  interamente  alla  prima  oppoutione . Ho- 
ra per  dichiaratione  della  feconda  deuefilapere,  che  Dante  ha  nel  filo  concetto 
diuilb  cialcuno  delli  due  Hemirperi,in  due  orizonci.  Onde  è il  nollro  Hemilbero 
diuilb  in  due  òriaonci , e infieme  quello  de  gli  Antipodi  ; ma  in  maniera  , cne  il 
centro  J’vnorikonte  nel  nollro  Hemilperoc  Gienilàlemmc,elaGiudea . El'al- 
Cro  i quella  parte  d'Italia , doue  fi  trouaua  allhoia  il  Poeta , mentre  che  fcriueaia 
Tua  Comedia . E coll  nell’altro  Hemifpero , era  il  centro  d'vn  orizonce  il  monte, 
th’egli  finge  contrapollo  a Gierufalemme,  e l'altro  era  il  centro  contrapolloa 
Aollri  paefi , ch’egli  collocò  nel  mare  ,poi  che  nell’alcro  Hemifpero  non  conolce 
altra  terra , che  ilmontc  del  Purgatorio.  Hora  ritruuandofi  egli  nel  monte  del 
Purgatorio,  e per  conlèguente  nel  centro  deU’oiizonce , contrapollo  a Gienilà- 
iemme,  bilòonadire,chefeinquelluogoeral’horadiVefpro,  cioediNona, 
o della  quarta  llatioiie , che  in  Gierufalemme , folle  la  Nona  bora  della  notte,  e'I 
principio  della  quarta  Vigilia,  o il  fine  delta  terza . Ma  irei  punto  coiicrapollo 
al  centro  deU'alcro  orizonte  di  quello  Hemilpero,douea  edere  mezo  giorno,  poi 
■ che  qui  era  meza  notte . Ma  da  quella  Ipofitione  anchora  germoglia  vn’  altro 
dubbio . Et  è , che  in  quello  modo  pare  che  Dante  habbia  creduto,  che  Gieru* 
làlemme  fia  piò  orientale  della  Tofeana , c della  Romagna  tanto,  quanto  impor- 
ta lo  fpatio  di  tre  hore  equinottiali . Poiché  in  quel  tempo  era  in  Gierufàlenv* 
me  la  Nona  horadella  notte , e ne’  noilripaefi  la  Sella.  Onde  Icguita,  che 
Gierufalemme  fia  lontana  danollri  paefi  per  quatantacinque  gradi , poiché  fi  cri- 
builce  ad  ogni  linra  equinoitiale  quindeci  gradi . Ma  quello  per  le  tauoledi 
Tolomeo  c in  lutto  lontano  dal  vero,eflendo  ch’egli  aferiua  di  longitudine  a Gie- 
tuftlemme  fcfianrafei  gr-di , & a’  nollripaclì  irènticinoue,  o intorno . E pelò 
deuealì  concludere,  che  Gicrulilemme  (olle  più  orientale  de’  nollri  paefi  due  ho- 
K,  e quattro  minuti , che  fono  gtadi  trent’vno  ,e  nonquacanucinque,  come  hi 
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deccn Dante.  Aqueftaoppo(itionepo<1ìaniori(pon(Ieree<NlI'aitito  delt*rqu?a«« 
CO  delie  varie  opinioni,  eflendo  che  il  mero  della  terra  lia  llato  pcAoin  ditìeren* 
ti  luoghi,  fecondo  diuerfé  opinioni . Perciothe  Strabnne , Atcemidoro,  Tolo» 
meo,  e Proclo  hanno  tutti  dilcordato  l’vno  dairaliro,  & c Hata  la  cagione  di  que» 
fto  ; perche  furo  digerenti  nel  numero  della  longitudine  de'  c,radi  della  terra  co- 
nolciuca  da  gli  Antichi.  Ma  ha  tutte  uueAe  opinioni  ven'nidue  piiideiraltrc 
principali,  l' vna  delle  anali  fil  de’  Gentili , e l’altra  de  gli  Hebrei . 4^e  la  d^ 

Gentili  hebbe origine  da  Pindaro,  il  quale  Aimò,  che  il  monte  Parnalìàìoffe  col» 
locato  nel  mezo  del  mondo,  come  di  qucfto  ha  fatto  fede  Snabone  ne!  nono  del» 
la  fila  Geographia.  Di  cui  fimo  le  parole  fatte  latine  dal  Tuo  interprete  le  inha» 
prritte.  InmgtùtnéUHiptntniiurfnptvtLtmoJt  Crìt€Ì4t,i!T  mtrd  , <irexrr«  ffìfwiwni* 
Mimi*  , ó"  toiius  arbit  confìftrt  ukitbatur  , J'nd*,  (jy  taliuri*  tmibilicui  tfftUabitwr  « 
fdbulamaddtnttj,  tjiumrtftrtVtndtarMt , tatifngtnt  db  Itste 
btc  loca  unu» ab  ntiéyrtUijHsm ^ MtdfM . Qmdam  atHtmtbxartCtrwu , 
Opinione  fiHeguit*  da  Lucano  in  que’vcrfi . 
m.fhtrt,  Htj^iatatuum  ftjHantitm  fimctm  Eco 

Cardittt  Vamajjn  gminafetir  te$htra  coBt  • 

L’altra  opinione  de  gli  Hebrei,  che  è fondata  nelle  lettere  Sacre , vuol  che  Gio» 
rufalemme  fia  pofta  nel  mezo  del  mondo , come  appare  dalle  fbttofcritte  pirol* 
C*  f»  d’fizcchiele.  lilaefi  Hitri4falrm,inmtdÌ9gfntiitmftfHÌtam  , & inchtmtutiHt 
Urras,  Perifpofìtione  delle  quali  pare  le,  S,  Girolamo  coti  fcriue . Uurt^» 
ttm  in  madia  mundi  fitam,hic  idem  Trafhtta  teflatur,  umbilkum  larrm  eatn  effe  demani 
T4»  firans , Es'P/àimiJfanatmi:atem  eiefrimein  r>emini.  f'triuuim^mt  de  terra  erta  efit 
Fa  fj.  Jlt  deiiueai  f.^onem  , Oferatae  efi  itufuii  fa/utem  m media  terre.  Epoca  phlt 
baflb  • lti*ntdiaigitMrgentlHmfafitaefi,nt<ptiaeratnatue  m ìttdea  Vene  , ^ m 
ìfraA  magnmm  namen  eiue , amnei  in  arfuitu  natienet , iOim fiepterertur esempla , ept^ 
gentiutn  arca  fa  fafuarum  imfietatem  fecuta,mot  et  tam  iffat  in  falere  fua  . SìnadfiU» 
thre  imerfrataau  efl Sytnmachia.  Hec  in^ent  Hierùfalem.ejfMm  i*>  media natiamim 
fafnit,  c.  j^efto  medehmo  è confirmato  nella  traslatione  de’  Tettanti  imer» 
pKCt  nel  primolibrode' Re  > ts/h  xaTfan,  ngì  fitaU'.rvrUu  ir 

Tff  r 'viTc  . Cioi  . £ fÀ  iigittdieia,  e tagàufima  nel  me^  della  terra  . 

Pieiidendo dunque  Dante  qiiefta  opinione,  fd confèguentemence  (forzato, di 
tribuire  a Gierufàlemme  nouanta  gradi  di  longitudine , poiché  lameia  palla 
del  mondo  ne  hi  cento,  & ottanta , e tutto  H giro  di  qiiefto  {Qobo  d’acqua , e di 
terra,  trecento  fèflànta . Hora  vcilendo  egli , che  fecondo  ropinione  di  Tolo- 
meo non  potearitifcirli  quello  fùodifècnoj  però  aggiunfè  quatordeei  gradi  al- 
ta diAaruia,  che  Tolomeo  hauea  pofla  fra  noi,e  Gierufàlemme,  facendoli  di  ti  en- 
tauno,  quiramacinque  gradi . Ma  con  tutto  quello  pare^che  non  fa  Toluta  mte» 
nmence  la  dubitacione  , poiché  hauendo  noi  intorno  a rrentacinquc  gridi 
di  longicoJine  , e poneodofene  quarantacinque  di  qui  a Gierufàlemme  , Kgui- 
ta  che  tutto  quello  fpatio  venga  comprefò  dal  numero  d’ottanta  gradi , e non  di 
Bouanra . Adunque  ne  in  queAo  modo  anchora  fari  Gierufàlemme  fìtuata  nel 
■iczodi  quefto  Hemifpero . Rifpondiamo , die  il  principio  della  longitudine  è 
pur  voce  equìuoca  per  difTcrenti  opinioni , efl'endo  che  fieno  li  Geographi  anti- 
chi difeordi  nel  cominciar quefia  longitudine . Prrcioche  Strabene.  & Artemi- 
doro , e molti  altri  Geographi  antichi  comtnciaiiano  il  principio  della  ftia  longt- 
radine,  dallTfola  di  GaJc , oue  era  il  tempio  d’Hereole . Tolomeo  prefe  il  prn^ 

cijpio  dall’llàle  h>nuiutej  collocando  riioJa  di  Gadc  lòtto  a cinque  gradi  d|  loaì<e 
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'^uUìne . Ma  li  ^eoeraphi  moderni  hanno  detto  cite  niuno  di  quelli  h J trout- 
to  il  vero  principio  della  longitudine , volendo  che  il  vero  principio  fia  nel  me- 
ridiano dcll’Ifole  Aaore . Il  che  (i  è prouato  al  tempo  de’  padri  noftti  con  alcu- 
ne fpenenac;  percioche  narra  Gonzalo  d*Ouiedo  nel  fiio  Sommario  de’  viag-  Céf.t- 
{fi  dell’India , cn’egli  hi  nauigato  quanro  volte  per  que‘  paefi  , e che  hi  (cmpre 
pileruato,  che  nel  meridiano  di  queU’Ilole , la  Saetta  della  Calamita , fi  voltaua 

fer  dritto  Diametro  verfb  il  polo . Da  che  fi  può  concludere , che  la  natura  hab- 
ia  pollo  il  (ècreto  confine  dell’ vno,c  dell’altro  Hemilpero  in  qnel  meridiano. 

Appreflo  foggiungc  il  medefimo  autore,  che  Icmpre  ch’egli  trapalsò  quefto  me- 
ridiano , s’accorft  che  tutti  li  pidocchi  eh’  erano  (òpra  lui , o (opra  li  compagni 
'rellauano  m^ti , onde  rimaneuano  erti  liberati  da  quella  bruttura . Ma  non  fi 
Jollo  lo  ripalTauino  di  nouo  per  ritornare  a noi , che  di  nouo  lì  ritrouauano  (og- 
getti alla  noia  de’  medefìmi  animali , c’Iiaueano  prima  • Si  che  pare , che  la  na- 
tura habbia  voluto  mofirare  a più  d’vn  fegno,  che  quefio  fia  il  uero  occidente , e 
il  luogo,  onde  fi  ha  da  prendere  li  principio  della  longitudine,  j^wftomedefi-  ^ ^ 

mo  cconfirmato  da  Paulo  Interiano  nobile  Genoefe nel  trartato'^la  longitudi-  ' 

rie  della  terra . Dico  adunque,  che  per  tutte  quelle  ragioni  hi  Dante  con  mol- 
^giudicio,  cominciato  il  principio  nella  longitudine  diece  gradi  di  la  daH’Kble  « 

t^rtunate,accio  che  ponendo  i noftri  paefi  nella  longitudine  di  quarantacinque  ^ • 

gradi,  potefie  poi  collocare  Gieruralcmme  lòtto  alli  iiouama,  cioè  nel  mero  di  * 
quello  nnllro  Hemilpero,  conforme  all’opinione  de’  Sacri  Dottori.  E tanto  baiti 
hauer  ragionato  (òpra  queAointricatilTimo  luogo  di  Dante.  Hora  tornando 
àll’equiuoco  delle  leggi  dico  ch’egli  ci  preAabellilTimaoccafione  di  fporre  colle 
/iic  regole  vn  Ibnetto  del  Petrarca.  £' il  lbnettoquello,clie  incomincia  da  que* 
rerfi. 

Era  cip  di  Solfi  tcolor/tr»  S^uanJ'iofm  frt/ò , e non  mtPdpurtUi 

Ver  Id  fitti  del  filo  fidUortirM  ChUhe’uofJr'occhidonndmilegaro. 

Nel  quale  pare,  ch’egli  dica , che  s’innamoralle  di  M.  Laura  nel  giorno  della  pa(^ 

fJone  di  noftro  Signore . Ma  mvn’altro  luogo  dice,che  il  principio  del  fu’ amo-  • ■' 

re  fù  nel  giorno  (elio  d’ Aprile  del  1317.  come  fi  vede  in  que’  vcrli . 

Mille  trecento fUentifiite  dfuntOy 
Sù  thord  frintA,  ti  di  te  fio  ttjl^rile, 

Vlelldbinnto  entrdi , nene^io  ttuCtfia, 

Enel  Trionfo  della  morte.  *'  :*>; 

Vhvrdfrmùtrd,t'ldistfio<t^frilty 
Cltegùmtfirinfiy&horUfiòmi/ciol/i: 

Comtformnd  ni  cdtmdndo  fitle  , ■ .#  .V.«‘ 

Hora  quefto  fello  d’ Aprile  fù  iigiomo  lanto  della  Luila , e non  quello  di  Vene-  , 
re,  o per  dir  meglio  fù  la  feconda , e non  la  fella  feria . Adunque  pare , ch’egli 
habbia  detto  il  fallò , alfirmando  che  il  principio  del  fuo  amore  folle  il  giorno  del  ’’  • 

la  pafsione , che  è di  Venere , o parlando  chriftianamente  che  è la  fella  fcrja . 

E che  il  fello  giorno  d’Aprile  del  1317.  folle  la  feconda  feria  fi  fi  chiaiojper- 

«he  era  il  ciclo  lòlate  di  quell’anno  nel  numero  ventèlimo , e per  confeguente  la  ‘ ’ 

lettera  Dominicale  era  la.  D.  che  cidimoftra,  come  il  primo  di  Gennaio,  e di 

queU’annq  fù  di  Gioue , o vogliamo  dire  la  quinta  feria . Onde  in  confeguenra 

tatògiiadire,cheFebraioincomincialledaldìdi  Domenica,  e Marzo  anchori 

dal  medefimo  giorno , e il  mefe  feguente , che  fù  d'Apnle  hebbe  il  (iio  primo  di 

■«1  giorno  di  Mercurio , o ne  la  quatta  feria . E per  quello  iieceftariamente  ft- 
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gae,  che  il  (èlio  <f  Aprile  fofle  U feconda  feria , giorno  che  fù  da  gli  antichi  Gen* 
tilt  cunlecrato  alla  Luna  • Come  fiì  dunaue  il  pnacipio  deiramore  del  Petrarca 
nel  eiomo  di  pairionc , s'egli  fd  nel  Lunedi  Santo?  Hoii  per  dichiaradone  di 
.«.<!>  quefto palio LucanconioRidolfi,&vn  moderno  Ipofìcore  del  Canumiere  del 
Petrarca,  Ibno  fbliti  a dire,  rhe  il  Petrarca  hebbe  ri  (petto  al  di  (etto  d’ Aprile  del- 
Tanno  crenteGmoquarto  di  N.  S.  Gieiù  Chniio,  nel  quale  vogliono,  ch’egli  fol^ 
fècrociGllò,  eHendo  venuta  la  Palquanollra  quell’anno  a di  ono  d*  Aprile . 
Perche  dunque  il  Petrarca  s'innamorò  il  giorno  fèllo  d' Aprile , che  fecondo  li 
predetti  autori  fd  il  vero  giorno  della  pafllone  di  Nofiro  Signore  > però  dicono  • 
chehaurndonfpeccoaquel  tempo  il  Pecratca  volle  nomare  quel  di,  giorno  di 
Pa.fione . Maouefla  fpofitione  non  menta  d'cGer  riceuuta,come  fai  fa  > e ripu- 
gnante alle  regole  de’ compucilli,  e come  quella  che  tiauia  da  tutti  li  pid  fantofi 
computi  de'  Sacri  Dottori,  e de  gli  altri  celebri  fcrittori,c'haiuio  fòpra  quella  ma 
cena  lludiofàmente  ragionato . Dico  adunque , ch'ella  è primieramente  ripu> 
gmnte  alle  regole  de'computifli  j percioche  nell’  anno  trenteGmoquarto  di.  N. 
signore  l'Aureo  numero  introdotto  nel  Calendario  da  Giulio  Cefare.che  in  quel 
tempo  era  buono  per  non  hauer  anchora  anticipato  alcun  giorno , era  nel  numc^ 
rotemario.  Oiùle  come  ci  hi  dichiarato  Giouanni  Stoderino  nel  filo  Calen- 
smbl$i$trit  daho  bifògna  dire, che  la  congiuntioiie  de'Luminari  foGe  in  quell’anno  a noue  di 
V h.  Marzo , e per  confèguence  la  quintadecima  fò  alli  ventiquattro  di  Marzo , n po- 
co prima . B però  non  G deue  in  alcun  modo  dire , che  in  ouell’anno  la  quinta 
decima  fafTe  nel  di  fèllo  d* Aprile . Nella  lettera  Dominicale  anchora  G fcorge 

grandiiltmo  errore.  Percioche  fd  la  lettera  Dominicale  di  ciueU’anno  la.C.  che 
ci  dimoftra,che  il  principio  di  Gennaio  fd  nella  fella  feria, e cne'l  principio  di  Fe- 
braio  fil  nella  feconda,  che  fd  medeGmamente  il  principio  di  Marzo . Onde  ne- 
ceflariamentefègue,  che  il  principio  d’ Aprile  (ode  nella  quinta  feria,  e però  il  fc- 
0o  d’Apnle  fil  nella  terza  reria,cioc  nelgiomo  di  Marce,  il  qual  giorno  non  pun- 
te in  alcun  modo  eflere  quello  della  Pamone . Percioche,  come  habbiamo  neU 
Xf.  rEuangeliodi.S.  Marco,fd  ilgiomodellapafGoiienel  di  della Paratceue  , chft 
fecondo  la  legge  de  gli  Hebrei  precedeua  il  giiu  no  del  Sabbato . E'  anchora  I4 
predetta  opimone  ripugnante  a quello , che  li  Sacri  Dottori  hanno  (òpra  queftu 
Ibggctco  fèritto . Percioche  Tertulliano  nel  libro,  ch'egli  Iii  facto  conira  Giu- 
dei , moflra  di  credere , che  quel  Samiflìmo  giorno  foGe  uh  venticinque  d'Apri- 
le.  fillio  huiuf  t)iterminM$inrxttm^rM  L X X.  h€bdoméuUrumftff*lf*ifft 
tmbTii*n*CttJireCoJÌ,  Kjiitlit  G(MÌn«,dr  ,tn€nfi  Mxnio, 

TafihM ,4it  Vili , Citlmdtrttm^frUii*mtdi*frimo  ^^vntonini , zjfnwm  , ut 

M.  4.  De  9cad*rtn$4Ìtttf^trjLmfàMajjffit*rufr€ct^tttm»  Sanc'Agolbno  hi  di  quello 
Trimxéf.%  roedeGmo  giorno  coG  fcritto . OUtmtnmctUnddsAfrtli*  c«iu<pnw  credifur. 
fnHtM.  IlmedeGmoha'conGrmaioSanGiouanmChrifollomo.  Cotictfnm 

ìlétJt.Bd,  *fì  trga  Dtmhtu  ncjìrr  off  duo  (dUniss^piln , mmfi  hUma , tFl  diti 

Dtmini  , Cttutfrìmit  «ihc  . In  aud  rttimdit  canttfttu  *fì , in  tddtm  > fdf^ 
jU  Syn*£i  pM  . San  Cirillo  anchora  AleGaudrino  m vna  (ùa  epillola  hi  lafciate  queftc 
(4rt/iqg)iié.  parole  in  ifcricco . E»dtmdi«Chrifimcon(rfiudtflinMttrd,à‘»drm*tin{ritct^ 

£t  ò fiata  poi  feguita  quella  opinione  da  Beda,da  Alberto  Magno,  e da  Luca  Gao- 
rico  . e'  dunque  la  ludecta  opinione  di  Lue’ Antonio  Rjdolh  ripugnante  a quel- 
lo, che  h Dottori  Sacri  hanno  dritto  in  quello  fog^etto . Dico  appreOo.  cne  I4 
predetta  opinione  non  e conforme  a niun  calcolo  d' altri  famoG  fcrictori . Per- 

Ctoche  cUa  oon  G coafì  colia  opioiooc  feguiu  da  Paulo  Velcouo  di  tofTombnii-. 
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»o,il  quale  moftra  nella  PauIina,che(ècondo  il  compmo,ch’egR  dice  hauerhauu  lift.  f.  i. 
Co  per  riuclatinne  diuina  , morì  Noftro  Signore  nell’ anno  trenteiìmoquirto  par. 
della  fui  etài  e nel  giorno  trentèlimo  di  Marao-  Ne  meno  è conforme  al  cal- 
culo  facto  da  Roggerio  Baccone,da  Paulo  Butgenlè,  e da  Giouanni  Lucido,  i In  Ep.  ti 
quali  vogliono  tutti , che  la  morte  di  noliro  bignore  folle  nel  trentefimoterzo  Cltm.%. 
anno,  e nel  terzo  giorno  d' Aprile , che  fdancboralèguica  da  Nicolò  di  Lira.  tn  stgUm: 

Adunque  perche  u predetta  opinione  c ripugnante  alle  regole  de  compucifti , al  fuftr  Mai« 
parere  lèguito  da’ fcnctori  Sacri.  & a tutte  ralcreopiràoni  più  celebri,  e più  fa-  tlnum. 
mole , però  fi  deue  lènza  dubbio  alcuno  concludere , ch’ella  c falla , e che  non  < In  Ub.  dt 
bilance  per  (òluere  la  contradictionc  del  Petrarca.  Dico  io  adunque  per  dichia-  «m  din 
catione  di  qnefto  pafl'o,che  il  giorno  della  Pafsione  di  noftro  Signore  è voce  equi  /«/}•* . 
«loca  fecondo  le  leggi,  eflendo  che  lì  può  intendere , o fecondo  la  legge  de  Cfari- 
fiianì , che  è nel  modo  c’hora  viene  olTeruaco  da  Santa  Chielà , ouero  che  li  può 
incendete  fecondo  la  legge  de  gli  Hebrei,  che  è nel  modo  , che  veramente  (ù , e(^ 
fèndo  che  noftro  Signore  nacque  Hebreo , e che  per  canto  gli  Euangelilli  hanno 
della  lùa  pallione  ragionato  conforme  alle  leggi  de  gh  Hebrei . Hora  parlando 
del  giorno  di  Paflìone  del.  i J a 7.  lècondo  la  legge  Chriftiana  non  hi  dubbio  , 
ch’egli  fù  nel  decimo , e non  nel  lèdo  d' Aprile . Ma  ragionando  conforme  alli  < V 

legge  de  gli  Hebrei  bilbgna  dire,  ch'»li  fu  nella  quintadecima  Luna  di  Marzo  » 
la  quale  in  quel  milielimo  fù  nel  di  felra'd’ Aprile , come  appare  chiaramente  daU  ..  <* 

l’Aureo  numero  di  quell’ anno, che  lù.  17*  e dall'Epacta,  che  fù  il.  7.  Adunque 
bilb^na  due,  che  il  Petrarcciion  hi  preio  il  giorno  di  Pallione  fecondo  la  legge 
de  Cnriiliani  ; ma  fecondo  la  legge  de  gli  Hebrei.  Et  in  quello  modo  il  di  fe£> 
d’ Aprile , che  fù  il  Lunedi  Sant» , fu  giorno  di  Pailìnne . Hora  egli  volle  pren- 
dere la  decimaquinta  Luna  di  Marzo  per  dimoftrarci  quel  Sanciflìmo  giorno,  ac- 
cioche  hauellìmo  più  innanzi  a gh  occhi  quella  nriracolola  ecclide , per  la  quale 
ù fcoloraro  i raggi  del  Sole , nel  tempo  che  la  Luna  era  in  oppo  tic  ione, cioè  quaa- 
<do  fi  douea  meno  olcurare . ^ pcr  quefio  cominciò  il  fon  fonetto . 

Ertiigitmo,  ch'MlS-ilftttolortTO  i .i- 

TgrU.  fitti  rat,  * 

Cheli  Rhetorì  fi  Tono  ingannaci,  hauendo  creduto  che  fi  ero* 
oinopiùdiquatcroTropr.  h fi  dichiarano  tutti  gli  Equi- 
uoci  della  Ironia  colla  autorità  diSuida,  edi 
Plucarcho.  Cap.  Decimo  ottauo. 

Bctitano  gli  Equìuocì  de'Tropi,perdichiaratìonede*  , 
quali  egli  è neceflario  primieramente  di  Ipotre , la  qualiti,  el 
numero  di  quelli  Dico  adunque,clic  il  Tropo  è vna  mucatio- 
ne  nella  parola  dalla  propria  fignificatione , la  quale  per  cora- 
mune  confentimento  de'  Rhetori  fi  fi  in  tredici  modi , cioè  per 
Metaphora,per  Smecdoche,per  Metonimia, per  Antonomasia , 
per  Onomatopeia,  per  Catachrifi,  per  Mctalipli,  per  Epichetow 
per  Allegorìa,per  PeTÌphrafi,per  Hij>erbato,per  Hiperbole , e per  Ironia . Ma 
IO  (limo,  che  quella  opinione  calpcllata  da  tutta  la  ichoU  de’  Rhetori  dica  moke 
cole  fùperflue  ni  quefio  propofito . Percjothe  1 Tropi  a mio  giudicio  non  fono 
fià  di  quattro  ) i quali  tutti  oafeoao  da  quattro  luoghi  Topici , piendeodo  per  va 
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luo^o  quelli , che  ft  bene  paiono  doppi , hanno  però  tanta  eorriffnindcnza  in(ie» 
me, che  per  vn  (ololipònno  mettere,  t'il  primo  luo^o  cagione, & eletto,  il  fe- 
condo, tutto.*  e partc^iUerzo  c quello,  chenafeeda  comparati, il  quarto,  & vl- 
tim’o  quell»,  che  hi  origine  da  ^li  oppoiiti , o almeno  da' dillìnii  li . Hora  queW 
lo,che  prende  Ueitetto  per  la  cagione,  o la  cagione  per  l'efleuo  e nomato  Mctoni 
mia.  Quello  che  prende  il  tutto  per  la  pane,  olaparte  per  lo  tutto,  (ì  chiama 
Sinccdoche . Ma  quello,  che  fi  mutationc  ne’  comparaci , è traslatione , come 

quella,  che  la  fi  ne  gli  oppolìti , e nc’  dil&mili,  c Ironia.  L’Ancoiiomafia  lì  può 
ridurre  alla  Sinccdoche , che  è quando  lì  prende  il  genere,  o il  tutto  per  vna  (pe- 
cie,  o per  vna  parte  più  nobile  drll'altre,  o a rouc  ciò  vna  Ipecie,  oA^na  parte  no- 
bile in  vece  del  fuo  tutto.  L’Onomatopeia  è quella , che  forma  parole  nuuue  » 
e perche  in  quella  lurmacione  non  v ha  luogo  mutatione  alcuna  di  (ignificato,pc« 
ro  non  veggio  come  ella  fi  polla  Tropo  appellare . Col  mcdeCmo  errore  ci  vien 
polla  la  Catachrifi  per  Tropo  diftinto  da  gli  altri,  eflendo  cIi’cUafia,q  per  la 
più  Metaphora,  o qualche  volta  Sinccdoche.  Si  sforza  nondimeno  ^intiliano 
di  feparare  la  Catachrilì  dalla  traslatione , dicendo  che  c la  traslatione  ^ni  vol- 
ta,che  vna  parola  fi  prende  in  vece  d’vn’altra  parola . Ma  la  Catachrilì  è quanda 
vna  parola  fi  ripone  in  vn  lignificato,  che  non  hi  propria  voce . ^uefla  dilfin- 
rione  di  .^intiliano  è ripugnante  a’  fiioi  principi),  hauendo  egli  detto  nel  mede- 
fimo  luogo  , che  la  Metaphora  fi  prende  molte  volte  per  iicceilìtà , mancando  la 
parola  propria  al  lignificato,  nel  qual  vien  trasferita  la  Metaphora,  & egli  Aefla 
nc  hi  dato  reflempio  in  quelle  parole.  Gemmare  fegetet , Dico  di 

più,  che  la  Catachnfi  fi  fa  molte  volte  in  vn  lignificato , al  quale  non  manca  la 
voce  propria , come  fi  vede  nella  parola  Parricida , che  c fiata  prefa  alcuna  vol- 
ta per  rhomicida  fcmplice . La  Metalcpfi  è polla  da  jQuintilianoper  niezo  tra 
il  proprio,  c il  traslato  : ma  le  fi  deuc  confcllarc  il  vero,  egli  non  può  mofirae 
quellomezo,  necredo,che  lipoflainalcunmQdotrouare.  Perciocheliibito^ 
che  la  parola  è molla  dal  Tuo  proprio  lignificato,  e viene  applicataa  lignificata 
difi'ercntc  dal  fiio  c,o  traslatione,  o altri  di  que’  Tropi  principali  c’habbiamo  det- 
to . L'Epitlieto  anchora  è fiato  niello  vanamente  per  vna  Ipccic  di  Tropo. 
Percioche  ouero,  ch’egli  ritiene  la  propria  fignificatione,  come  in  quelle  parole  , 
CalidtH  i^nif , Bmta  terre,  Lttctdnt  Svi,  Htunida  , e coli  egb  non  hi  mutatione 

di  lignificatione  alcuna , come  richiede  la  natura  del  Tropo , ouero  che  fi  mutala 
figmficatìone, & allhora egli diueiita , o Metaphora , o Sinccdoche,  o Metoni- 
mia , o Ironia . L’Allegoria  appo  Ariftoieie , e Quintiliano  ifiefio , e tutti  gli 
altri  Rhetori  non  c dilbnta  dalla  Metapboia  : ma  coofifte  in  più  traslationi  conti- 
nuate. Adunque  fù  malamente  lèparata da  quella.  La  Periphrafi, e l’Hiperba- 
to  fono  modi  di  dire , che  non  mutano  per  le  ftefli  i concetti  delle  parole , e pe-, 
tò  non  veggio, come  fi  poflano  collocare  nc’Tropi.  La  Hiperbole  fi  può  ridur- 
re alla  Sin«doche , & i quando  il  ratto  fi  prende  per  la  parte . E per  tanto  re- 
fta  chiaro,  che  ratti  li  Tropi  li  ponno  ragioneuolmente  ridurre  a’  quattro  ,de  gli 
Equiuoci  de  quali  tratteremo  di  mano  in  mano . Hora  cominciando  a di- 

chiarare gli  Equiuoci  de’  Tropi , prenderemo  il  principio  da  quello,  che  fù  mef* 
ib  neH’vItkno  luogo,cioè  dalla  Ironia,Ia  quale  fil  da  QjiiHtiliano  pofe  come  Ipe- 
òedella  Allegoria,  e certo  con  poca  ragione:  poi  che  r Allegoria,  è vacumula* 
df  RKtaphorc,  le  quali  nalcono,  come  (tè  di  fòpra  detto  dal  luogo  delle  coir  coni 
parate . Ma  l’Ironia  ha  la  /ha  origine  da  gli  oppofiti,  o almeno  da’  dillimili,  che 
fono  luoghi  molto  dificreoti  da  quello»  che  produce  la  tmlatione.  E però  non 
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fi  poema  collocare  l'Ironia  fotte  l’ Allegoria,  come  fpcclc  «li  quella . Hora  que- 
lla Ironia  conliUe  in  vna  limulacione,  e in  vna  fittioiie  di  paro  le, che  lì  denano  in- 
tendere , o al  contrario,  o molto  diuerfamente  da  quello  che  conimunemence  li- 
gnificano . Come  per  eflempio  li  può  vedere  in  quello,  che  ferme  Plulippo  nel 
primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  in  quelle  parole . 

’Af  ctTrònput 

ifttKKltf  ÙKTinv  n^Ktlw . 

Nelle  quali  egli  dice,  che  Giunone  fil  molto  (auoreuoie  ainnfintia  d’HercoIe, 
& è lènza  dubbio  detto  Ironicamente,  poi  che  lì  sa,  che  fil  tutto  il  contrario , e(^ 
fèndo  che  Giunone  cercallè  di  fate  vccidere  Hercole  da  due  Serpenti  mentre  eh’* 
egli  dimoraua  nella  culla . Simile  a quello  è quello  di  Virgilio  • 

Igregitm  Htr'olxudtm  , rtftrtis 

7 nq-, , furrf  tuiu  , 

E quello  di  Dante, 

Godi  Fiorm^  ,foi  che  se!  ft  grande, 

che  fer  mare,  e per  terra  batti  f aie  , «i;  ■ 

Con  quell  altro,  'r 

ftoren^  mta  ben  puoi  ejfer  contenta 
Di  quefia  dtgrefpun  , che  non  ti  tocca , 

I qua' luoghi  tutti  lì  deuano  intendere  lècondoTEquiuoce  della  Ironìa  fondata 
nel  contrario  fentimcnto  delle  parole . Marciale  anchora  hi  con  quello  modo 
chiamata  in  vn  fuo  Epigramma  vna  cena  lauta,e  venu(la,clie  fò  fordida,  & auara. 
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Ub.i.En. 


Canto  tf 
Infer. 

Canto  6. 
Turg, 


^treut  Caciliu!  cucurbitarum 
Sic  iUat  qnafifilios  Thyefìa 
In  fartei  lacerat  ,fecatq\ mille . 
CMjiupronnut  hat  edes  in  ipfo 
Hat  prima feret , alterane  carta  • 
Has  caria  tibi  tertta  reptmet . 
Umeseras  epiiipnrdat  parabit 
mncpiftorfarreaefacit  placenta*: 
Mine,  Ó"  rnulirplices  firn»  tabeliaif 
Et  nota*  carietidar  theatrit . 


F't  Itniem  pojliam , fabamq-,  creda* 
holetoùmuatur , dè  botcUot , 

Et  caudam  Cybij,  brenefep,  manat. 

Hinc  callariu*  experitnr  arte*  , 

1 1 condat  narro  ttafer  sapore 
In  rurefolium  capeUiana , j 

Sic  mpìetgabata*,  paropfidé^, , 

Et  leues  tcutulaitCOMaJiplancet , , 

Et  not  dicirrmt  hoc  lantum , nent^um  , 
Vtmm  ponerefercnlii  tot  ajjicm . 


Ltb.lU 


Hinc  e»rt  narinm  ceco  minutai . 

Ne  vo-glio  lafciar  di  dire,  ch’io  credo  , che  da  quello  luogo , prendelle  il  Boccac- 
cio nel  Oecamerone  il  Ibegetto  della  fauola  della  Marchefana  di  Monferato , ]la  G«»r.  p. 
cpialefece  vn  conuito  reale  foto  di  tutte  le  galline,  ch'eranoin  quella  contrada  . nonel.f. 
Benché  lo  puote  anche  prendere  da  vna  cola  limile , che  Liuiodire  in  perlbiia  di 
T.  ^ Flaminio  nelle  fuèhiilone . EfI  antem  resfmàilìmacanaChalcider^  hofpitit  Itb.if, 
pieithominii,  & boni,  (ir  sciti  conninatori*  . jtpnd  eptem  tolflai/di  tempore  cvmiteraf 
copti  cnm  miraremnr  , unde  illi  eo  tempore  anni  tam  naria , ir  tàm  multa  uenatie-,  homo 
non  qnàm  ifii  tnntgloriojnt,  remdens , condimenti*,ait,uarietatem  illam,  & ^ciemferi- 
nacam’nexmastfnetotuefaffam^  Ma  tornando  al  propolìco  della  Ironia, dico,  eh* 
ella  vien  diuifa  da  Suida  in  quattro  fpecie . S'idtftreu  li  ewrri  tic  1.  tir  , 
favKTnpif/aóv , ffctpKaafaóf,df^t7arfiór.  Cioè.  DiurdafiiineBaìnq»attrolj>ecie  y 
nella  derifiene  ytiella  snbfannatione , nel  sanafina  , • nella  lerbanità . Hora  perche 
quelle  parole  di  Suida  fono  molto  ofeure,  ne  ci  hi  Icrittorc  alcuno,  che  preili 
occafione  di  poterle  dichiarare , fe  non  folo  Plutarchu  nel  libro , ch'egli  lui  fatto 
(òpra  d’Homcro,  però  porremo  qui  di  (òtto  le  lite  parole,  e latine, poiché  tra  ^ 

l’opctc 


Vi 
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Topcre  greche,  c*hibbiamo  di  Plutarcho  di  (lampa  d'Aldo  , ▼!  manca  quella . * 

E/2,  ^ Irtnia , tthi  centrtrmm  Htrbit  indicttm  cimli  ^usdjum  ftmtUssmu,  ^»éU  HlmdA*' 
thtUit.  Jijmc  teaun  l éuriiaiU  , & tum  ili* 

J4^«  HofitùjéHjsdtfélUrttHUuhitsigmfs 

Ceduti . 

M»  TmU  fon . ~»htpn  fUi  ifuirMtJàMum  , 

lff$  ipU  rtSt,  & ma^t  regim  txtrt . 

Jiitptt  bk  tfì  ttwùu , (umdrfi  iffi  *lkj»Ì4  xkèStUqmumr,  ut  coturérnm  mniui  • 

Hora  (limo  io  che  quella  Q>ecie  d'ironia  (ìa  quella,  che  ftl  da  Suida  nomata 
!•**•*  ■ Percioche  vrbana  cofa  è (enaa  dubbio  abbalTar  (e  llefl'o  in  modo , che  gli 
^ommi  di  giudiciu  conofehino,  che  nói  per  quello  abbafiamento  ci  reniamo  ad 
innaUare.  Seguita  Plutarcho . fimufxmiéi  war  UmUarx,  ^iioe 

rx^frmttt^amus.  luàpud  HomrrMmTtlemxchut  , ' 

^ntìn«€,»u^tn$mnM«t/!(tumihiurti 
J07.  Confidit. 

Et  è qiiefb  Tpecie  quella,  che  fù  nomata  da  Suida  DtrìfiMU , Soggiunge  Fiutar- 
cho»  £tuitilJim,CMmsii^jtinxndi  cx$ifinuyti'édi^ni<Ì4di*rittHmimi4* , 

Tiifnirnm  txieidium  p4U-dS  ilU$abiU  nobi$ 

] a f , 7 tUnuubm , t»cioJj,  PjU,  Sfxruuii  wjcmt 

jiddmcrtt  tjuonttn  $»to  ^mod  feBtrx  tr*£htt, 

^itxibctxftduufMWHs. 

Et  2 quella  fpecie  quella,  che  (ù  detta  da  Suida  Mi3irifmo,o  StAfjuitut'im*.  Ma  ì« 
credo,che  quella  fpecie  d’ironia  n6  da  tiara  pienamente  dichiarata  daPlutarcho» 
Percioche  la  deriuatione  della  voce  MiFUrfmt  ci  palesi  vn  cenno , chccfolito 
> a farli  per  bella,  e per  jfchemo  di  chi  che  lì  ha, e mollra  apunto  in  greco  quello  , 
che  diciamo  in  vulgate  D«r  dri  nxft . E però  credo  che  quella  Ipecie  d' Ironìa 
Ca  allhora,  che  hauendo  dette  alcune  parole,  che  h nonno  intendere  in  buon  fea- 
tìmento , mollriamo  d'hauerle  dette  m (ènlb  di  burla  ,c  di  fchemo , con  qualche 
cenno  fatto  d'alcolò  a colui,  (òpra  il  quale  li  ragiona . Hora  quello  cenno  era 
iòlito  d’eher  fatto  da  gli  Antichi  eoi  nalb , colla  bocca, & vltimamente  colle  tna> 
tu . Di  quello  del  nato  hi  parlato  Horatio  in  molti  luoghi,  come  in  quello  . 

-iAd  bure  tg»  itsribm  mì 

Ttrmido. 

E in  quello . -M'mtu  écutU 

Ub.f.Sxt.^  Tifributhmmhtmmitm.  «. 

iib.fSMt.6  B io  queiraltro.  •Ti/fi  sit^tndk  ■ • ' ■ j 

E finalmente  in  quello . 

Perfio dice d’Horatio, ch’era Iblito  bedar gli huominl eoo  molto gatbo» 

Set.p.  OiUidMtxttt/ifofidMm/iiAtfidtrtMfi.  >. 

$«.3.  Et  in  vn’alcro  luogo . -AMtiimf.  i*ry4  ìmmciiiw 

jHgemmdS  trtmm/or  $tMfi  (rijpsntetMhinnM  , 

Set.^.  Etaltroue.  ~Hjd*j,Mit,&nmittmtk 

2{fTib>u  indulgts . 

E per  quello  furo  detti  nafuti  quelU,  che  (àpetiaoo  beffv  gli  altri  • Mattialc. 

Cab.  f,  H/n  cttkmu^,  dttmm  tH  hthtrt  H4ifrm , 

Etaluoue. 

e*ftmin*/imR^mttmhsb4bm» 

Icta 
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Btmm*altroluog<ì. 

Hafuttu  fis  mftf,  lic€t,  fit  dtnif.  tmpu.  I • 

Si  trouano  anchora  alcuni  Epigrammi  greci,  che  lòtto  Tpecie  <Ii  burlarli  de'naC 
fconciamente  grandi,  hanno  voluto  tratiggere  alcuni  fcnernitori.  £gudifb« 

fra neU'Equiuoco delle  leggi,  ne  hibbiamo  riferiti  alcuni,  & hora  (òggiungiama 
mfrjfcritto  Diliicho  di  Thecdoro,  che  li  legge  nel  fecondo  hbr*  de  gU  Epigrant 
mi  greci . 

Ef^n.pÀT»trnt  fitifAmtrUù  fìtAtiyirrtt 

tffjUKpdrtlf  , [JU)tpo7{  fiAKpùL)(APt^'»(**9*  • 

Otefutratferito  in  latino  neirinfralcrittomodo . 

H*rmt<raitt  tutfi,  fariùt  Aftamui  imiqm 
Gr*ndix,fi ndfum dKtmus  Htrmurtuis  . 

B*  il  concetto  di  quello  difticho , che  il  nafo  d Kermocrate,  eflendo  più  grande  di 
cotto  il  corpo  d’Hermocrare,non  meritaua  per  quello  d’ellere  applicato  alla  per- 
Ibna  : ma  che  douea  la  perlòna  elFere  applicata  al  nato.  E però  che  non  li  douea 
dire  linaio  J'Hermocrate: ma  Hermocrate del  naib.  Si  trouano  anchoranel 

oiedelimo  libro  alcuni  altri  Epigrammi  del  medeimo  lòggetco , che  ponno  elTer 
veduti  da  chi  n’h i voglia,  che  a me  balla  per  hora  d'hauer  dimollrato  il  luogo. 

Era  l’alcro  cenno  di  Icherno  quello,  che  h facea  colla  Tanna , dimollrando  i denti 
colla  bocca  aperta . Di  che  ni  parlato  Perito  in  que’  verlì . 

y tstf4trkÌM*  séngms , qitos  mmrtfu  tfi  • Sst.ft 

Ocftftti  cMi  fpfÌKit  occmrm/jniut, 

E poco  prima  hauca  detto . 

Ungtnt  qm*ntmm(itùa  tdnit^fuU  tànttm , 

Nel  qual  verlò  ci  dmollra  egli , che  colia  bocca  li  può  fare  vn*  altro  cenno  di 
fchemojche  è nel  moftrare  ^ri  della  bocca  la  lingua  dillelà.  Onde  diflè  j^a» 
drigario ne  gli  Annali . GaUm indtìt taf ^$,dt^,linglt^ol^nctrt*r*.  II  terzo,  & 
vlumo  cenno  era  Iblito  di  farli  colle  mani.  Del  quale  hi  incelo  PerÈo  in  que* 
verlì*  OlMM*trrg»,q»€mtiHUMCi(yniafinfit, 

Tifc  nMHiw  amncultu  imitu*  tfi  moMù  édb*s . 

Perintelligenza  de  quali  deuelì  làpere.che  gli  Antichi  volendo  beffarli  d'vno,rae 
coglieuano  le  dita  della  delira  mano  inlieme,fìngenJoU  roilro  dellaCigogna,e  ) 

quello  cenno  moQrauano  di  fc  hernire  alcuno . Soleuano  anchora  appog- 
giare i pollici  delle  mani  alle  tempie,  & alzando  il  redo  delle  dita  duoterlo , e 
muouerlo  IpelTo.  La  qual  colà  Iblea  rapprefentare  il  mouimento  delle  orecchie 
de  ir  Alino . E di  quelle  due  lòtti  di  cenni  da  fchemo  ha  parlato  Perlìo  ne’ predet- 
ti verli . Hora  San  Girolamo,  che  fiì  nello  ilile  grande  oderuatoredelle  Phralì  M 
Pedane,  hi  di  quello  medelimo  coli  Tcntto  in  vnalùaEpidoIa.  Sintòiiòrrjjw-  mtnuhii  * 
wrrit,  *M$Ck»nÌMntmdtfrthtndtffoJiuc«UdCMrMMTÌ,  éutt  mmm  tutrts  ylfinucgiuri , 
tm$  dfitunttm  Cmit  lingmun  frotrahi.  Haueano  anchon  gli  Antichi  vn’altro  cen- 
no di  beffa  colla  mano,  & et  a ogni  volta  che  ritirauano  tutti  li  diti  verlb  la  pal- 
ma della  mano , didendendo  Iblo  il  dito  di  mezo . Il  che  Iblea  effer  légno  di 

grandidìmorchemo.  OndeGiuuenaleparlandodiDemocrito,che^mrcz.- 
xaua  la  fortuna,  cod  dice . -Cum/tmmétif’feMtnjei  Sta  f» 

iUnddrrt  UqHtum,  mtdiitmf,  afltndtrtt  itnguem  . 

Martiale.  EsdigiiitmftrrigttQmtdim»,  Ub.»» 

B p*r  qtiedo  creiTio  che  Martiale  nomaflé  quel  dito  impudico  • 

OfitniH  égfttM  ifti  imtoitdKtm  •» 

IPei» 
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£ PerHo  lo  nomò,  infame. 

Injimt  digito , ^ lufhalibiu  catte  taliuis  . ' 

Hora  Ce  follcalcuno , che  ricercaflè  la  cagione  perche  quello  cenno  recalTe  (ècoj 
vn  fentitnento  di  (chemo , e di  fchemo  infame,  direi,  che  facil  cofa  farebbe  il  fo-” 
disfare  a quello  Tuo  delìderio,s'iovolefIitr3ponare  in  quella  fcrittura  parole  di' 
poco  honello  Icntimento . Ma  perche  (limo,  che  più  farebbe  foffelà , che  ii  fa- 
rebbe all'honelle  orecchie,  del  frutto,  ch'altri  lì  folle  per  prendere  da  quelle,  pe- 
,rò  mi  (òprafedo  di  fai  lo,  lòggiungendo  lòlo,  che  fe  (òhe  alcuno,  che  pur  n'hiuef- 
fe  voglia,  può  vedere  quel&,  che  dice  Snida  nella  voce  E'd-Kt[xdMrtr , e chi 
non  hi  lettere  greche,  veda  la  fpolitione  di  Giouan  Banifta  Plautio  (òpra  il  pre-' 
detto  verlò  di  Perlìo.  Concludendodunque,dico,  ch'io  credo,  che  oltra  il  Mit^ 
ttrifm»  di  Plutarcho  folle  anchora  quello),  quando  che  li  daua  ad  intendere  con 
cenno,che  le  parole  li  doueano  pi  endere  ironicamente.  E fù  quello  cenno  d's-na 
(pecie  lòia  nei  nalò,  di  due  nella  bocca,  e di  tre  nella  mano,  come  lì  è dichiarato . 
Si  lòno  anchora  trouati  appo  gli  Antichi  altri  cenni  (ignilicatori  de' concetti  del.> 
l'animo,  de'  quali  parlaremo  a lungo  nel  principio  dei  quarto  libro. 

R ella  quell'altra  (pecie  d’ironia  da  ellère  dichiarata,  che  fù  da  Suida  nomata 
tefmo,  della  quale  hi  Plutarcho  nel  (òpra  citato  luogo  in  quella  maniera  ragio- 
nato, Ironiéej^etiet  efi,Ó'  sarcijmm  cum  toMrdrijc  ntreie  etifrtbrani  diteti  , • 

sttbTÌderesefingit,M^tbitìesinhit.  • ' ' ‘ ' 

Don*  dl'i^s  tuo  tuta  idcent , Graiutn  tnihi  foli 
j1bflulttiUeme*m,  grata  cum  coniuge  forr'j  ' ' 

ObleCfet  tcfi. 

Perle  quali  parole  vedeli,  che  il  Sarcafmo  è ogni  volta  che  alcuno  con  finto  riló/ 
e con  limulate  parole  moìlra  di  contentarli  di  quello,  che  gli  poige  iJlepno,  e rab* 
bia  grande.  Et  in  quello  modo  coll'aiuto  di  Plutarcho  gabbiamo  e^licatele 
quattro  Ipccie  della  Ironia,  &inliemevn  luogo  difficile,  &olcuro  di  Suida 

Si  dimoftrano  alcuni  luoghi  di  Virgilio , di  Valerio  Fiacco,  di 
Aufonio,  di  Dante,  del  Petrarca,  e deirAriollo»  che  non 
. ■ (ì  ponno  difendere,  e dichiarare  fenza  TEquiuoco  - 
della  traslationc . Cap.  Decimonono. 


i * A I T * o Equiuoco  de’  Tropi , lèguendo  l’ordine  propofto,  è 
^ quello, che  nalce  dalla  traslatione , & c allhora  conlìdcrabile  , * 
quando  la  voce  ha  due  lignificati , l’vno  de*  quali  è proprio , e ' 
l'altro  ètraportato  da  colà  limile,  e proportionata,  come  per 
ellempio  li  può  vedere  in  quel  verlò  di  Virgilio. 

“lijmc  adeo  melior  quontam  fari  affa  diet , > 

Nella  fpolitione  del  quale  ricercano  i Grammatici , perche  dU  * 
ca  Virgilio,  che  la  parte  del  giorno,  che  vi  innanzi,  lia  la  migliore . Al  qual  ^ 
motiuo  rifponde  Nonio  Marcello , che  quella  parte  del  dì  vien  nomata  migliore  • 
i «la  Virgilio  per  la  Metaphora,  che  egli  prende  dall’era  de  gli  animali  viuenti , ne* 
quali  è lèmpre  la  migliore  quel  la,che  vi  innanzi , poiché  in  quella  l'animale  vien 
pomato  giouane,  & lii  lèmpre  augumento  di  forze  nella  fiia  vita  . Ma  l'vltima 
parte , che  vecchiezza  vien  detta  e la  peggiore , nella  quale  lì  vanno  di  mano  in  > 
nano  menomando  le  forze . Con  quella  Metaphora  adunque  Virgilio  nomià  '' 

la  parte 


9 K ^ ^ 


it 


ta  fitte  pnmiera  del  «tì,  migliore . 1 forfè  che  a qoefto  hehhe  nrguardoPauI* 

Giureconrulto  illhora  che  cofi  fcrilTe . Cniuff.  diti  wuktr  ttrj  t/ì  iMrarum  /mna 
fnmirum , no»  f^frimxrum  , fc  però  coti  Ufciò  ftritto  Paulo  > e non  pià  tono , 

Mtlior  in  rece  il  Motor.  Hora  perche  Virgilio  con  qucftaMctaphora  fece  il 
di  giouene,e  vecchio,  hebbe  anchora  aidunenco  di  farlo  morire,  come  fi  pno  fe- 
dere in  quel  verfb . 

:i$tm  thm/o  cimfonet  ntffer  oJhnfo . % , 

In  che  fù  egli  fèguito  da  Stano  in  quciraltro  verfo . 

CondiatTont  iam  imo  dum  . Hfit  oddtto  curi/ , Thih.lC» 

E Siilo  Italico  voile  anchor  efTo  vfàrelameJcfiBiaMetapbofaptrlaaded'fBa 
Aagiuoe  • 

tom  terrò gloàoU  cofut,  frcunJoq-,  nimbi»  tib.  I %• 

7'emforo,  & ouflnftro  ntbtdofom  mrtkt  fronttm 
immiti/  cendebot  hj/omt, 

Ile' quali  vedi  vfarono  tutti  que’Poeti  le  parole  Comfontrt  ,tCondtr»  proprie  de* 
morti,  che  Crepeliuano,  come  può  ctalcuno  vedere  pcrnaolti  eflempi  de*  Poeti 
Latini. 

Hora  le  in  quelle  traslattoni  li  Poeti  latini,  non  (blamente  non  fon  degni  di  ri*  * 

prenliotie  : ma  piò  torto  degni  di  molta  lode , degno  anchota  di  molta  lo<le  Ciri 
Dante,  che  gli  hi  lèguiti  in  quella  medelima  traalaiioiie  eoa  molta  leggiadria» 

E eh*  le  puou»  ptrrgrin  dl/tm  ;r»  Cont . t« 

“Pung*  te  ode  tqu/Uo  d/  lautjti»  PiMjg  » 

Citepoio  il  giorno  pianger,  che  fi  muore  • 

Con  quello  medefimo  aiiuertimcnto  de  gli  Equiunci,  habbìamo  occalìone  op- 
portuna di  (porre  vn  luogo  di  Valerio  Placco , e di  decidere  vna  quirtione  di  let- 
tere, nata  (ri  due  valenti  humanirti,  per  la  intelligcma  del  medeluiìo  luogo.  Di- 
ce Valerio  Fiacco . 

olitergemiiu  /juondom  Ltefrolit  odemptm  lib. 

Terga  dedii  ,ftdet  in  deurt , ittclufo^,  long»  ./trgoo»* 

VtrmgUont  cofi  elio  meiu,  dolor  ottrohit  urbe» 

Inttrta , ^ mifero  motto/  iubo  tordkU  luflu  • 

I qua’  TCrfi  fono  da  Gin;  Battirta  Pio  reputati  feorrettì , e però  in  fece  di  Lee, 
ripone  Leo,  poi  che  Valerio  tnbuilce  la  iuba  a quello  animale,  la  quale  non  fi 
iroua  nelle  (emine , come  appare  nelle  infralcritce parole  di  Plinio . S^uotPor-  Lib.$. 
digmerouer»  itmper  iubo  cortni, fintili  mode  famma.  Ma  Philippo  Beroaldo  vele- 
mi, che  ne’  fodetti  verfi  vi  rertalTc  la  parola  Leo , & allegauaper  ragione  di  quello 
detto , che  il  Leone  non  cura  la  prole  Tua:  ma  li  bene  la  Leonella.  Il  che  n cre- 
dette prouare  coirautoriti  di  Plinio.  Cumpro  coxuiufmto  dimkototuUrum  otiem 
truditurdeftereinitrrom  ,neutn/buUtxpiutjiat , Replicaua  il  Pio,  che  dalle 

parole  di  Phnio  noi  non  portiamo  cauame , che  il  mafenio  non  habbia  cura  de  fi- 
gliuoli : ma  (i  bene  che  la  femina  combatte  per  la  falutc  di  quelli . Soggiunge- 
ua,  che  col  tertìmonio  del  medefimo  Fiacco , (ì  Pqtca  facilmente  prouare , che  il 
Leone,  e la  Leonefla  habbia  cura  de  (boi  figliuoli . Sono  i verfi. 

.At  nero  ingentem  T elomon  precul  extuiit  orbtm  tA,  EL 

Exommtm  te  Conihe  ttgetit  , ttu  teptm  in  orci» 

Dot  i/tuloipefi  terga  Leo . 

Hora  perche  tutti  gli  antichi  teili  hanno  (crino  Ito,  ftimo  che  piò  ficura  rilpo- 
fta  fiali  dire,  che  Valerio  habbia  per  uaslatione  nomata  (nòe,  que'peli,  che  In  . 

Leo- 


■ yii- 
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Léoneffi  (li  fui  collo,  come  anchora  è (lata  per  traslatione  trituitìi  ^ 

Virgilio  a’  Drazoni,  e da  Apollonio  Rhodio  ad  alcuni Tnoftn  rnarini  . Io  mi  rt* 
cordo  d'hxucr  letto  in  Aulonio  Gallo  , che  T i.-none  odiatore  di  tutti  eli  huomiu  ^ 
fì  lapidato , in  che  viene  egli  riprefb  da  alcuni  Grammatici , poiclK  la  inorte^ 
Timone  non  fù  perche  egli  folle  lapidato  come  dice  Aulonio  : ma  perche  cflcndi» 
caduco  d'alto,  e perciò  haucndoli  rotte  le  gambe  I non  volle  maicflCT  curato  d* 
Medico  alcuno,  come  ci  racconta  Suida  nelle  mfralcritte  parole,  orfnrtr  Àn 
ÀXP*i‘»e  ‘jnjivTAt  ytviùdtì-  jua  "irporiiiMroy ì‘i  laTPo'r  «araScréfl^. 

•ttari f Tei . Cioè*  Il  tjMdltiCtmt  dkdnOf  ^tndocéJm»  d’mi ftro  34iMj»co,rrJh  taf» 

E,  Ite  MoUndo  ammtturt  medKo  dknpì  mori  f*r  U VMrtfjttKn*  liti  mtmbm  ^ 

ora  iolon  (olito  a dire  perdifefad’Aufonio , clic  egli  dille,  che  Timone  id  law» 
dato  non  colle  pietre;  ma  metwhoricainentc  colle  villanie, e colle  vergogne, che 
gli  erano  dette  da  gli  Athenlen.  "Con  limile  difefa  pofiìanio  Ichecnure  il  Petrar» 
ca dalle  oppontiont,  che  li  vengono  fatte  in  quel  verfo . 

Voi alar  JUim fluid angm  ^ 

Nel  qual  egli  vien  riprefb,  coth'e  quello  c'habbia  ttibuiio  il  Taltme  alla  donna,  It 

?uale  veramente  non  hi  Talone , (è  è vero  quello , che  (opra  ciò  hanno  fcrittd 
linio , Ariftotcle,  & altri  graui  autori , i quali  vogliono  che  il  Talone  da  Latini 
nomato  Talut  conuenga  loloalli  animali  quadrupedi,  c’hanno  1 vnghiadim(*il| 
due  parti.  ‘Ripónilo  10  perdifefadf!  Petrarca,  ch’egli  alcriuc  il  Talone  alj^ 
donna  mecaphoricamente,  come  anchora  hanno  fatto  Plimo , e CortieUo  CcllW 
^Icuna  volta.  Se  in  quello  (cnlb  (ù  vfata  la  medeluna  voceda  Poeti  latini. 

-Cam  iitdor  ad  imos 

ManarttTdos.  _ j 

S Ctndidiés,&TdlosiìitTtkifulch*rad.imoz,  , 

Che  dille  Horatio . Si  potrebbe  anchora  dire  che  il  Petrat ea  hi  propriamente 
parlato,  hauendo  egli  Icguito  in  qucQo  ropinione  di  Galeno , il  quale  nel  libro* 
^r»»i  vr«ttV  "iSt  Ir  ÀrSptoTor  ftófjtATi  fxop'mr»  hacontonfcrnentealTer- 
inato,  che  il  Talone  è anchora  propriodcU'huomo , e quello  che  accrelce  mag- 
piormarauiglUj  è che  egli  in  quel  luogo  non  hi  fatta  mcncione  alcuna  dell  opi- 
nion d’Ariltotele . Ma  perche  il  parere  «T  Ariftotcle  è più  riccuuto , però  ci  pia- 
ce molto  più  la  primiera  fpofìcione.  L’vlb  di  quefto  medelìmo  e<]uiuoco  pud 
eilcr  anchora  appliclcò alla  difèfà,  & alla  dichiaratione  d vn  luogo  di  Dante,  che 
fi  legge  in  que’ verfi . 

idJtitibatùattrrdlttdUdgn» 

Mirando  intorno  U logoro,  ehtgira 

I»  J^^r«er//>to/vrorv»»Mgtiv.  ...  ,, 

J^ue  a molti  pare,  che  egli  habbia  vfàto  modo  di  parlar  plebeo  » e vile  in  quelle 
parole  Batti  a terra  lecalcagne . Ma  pare  a me  ch’egli  habbia  vfato  motlo  di  par- 
lar fublime , & alto,  elTcndo  che  egli  in  quelle  parole  prenda  vna  craslacione  bel- 
D,  e propria . E per  iiitclligcnaa  di  ciò  dcucli  làpere,  che  nelle  lettere  Sacre,  e 
profane  1 piedi,  e maflimamente  le  talagne  (bno  Hate  prelè  mctaphoricamcnté 
per  la  poteii7.a  appeticiua  deH’anima  Ibggetta  alle  pafllom , quali  che  come  1 pie- 
di (bno  la  più  bilia  parte  del  corpo,  tale  Ila  queir  appetim  nell  anima.  E per 

quello  il  noftro  Saluatore  volle  lauare  i piedi  a’  fuoi  dilci^oli  per  dimoftrarci  mi- 
ilicamente,  che  gli  volea render  mondi , e netti  dalle  palfioni  terrene . E nella 
Genelì  difle  Iddio  al  ferpente . Infidtaierie  caUanto  ente . Il  qual  luogo  vi^n 
Crollo  da  PlùlpaeHcbreo,  che  li  Icrpcnte  iati  infiJutote  delia  concupì  rort 
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Jella^onnr.  AqùeAome<le(inv3s’iooonm*ineannoriiniràSuiJaa!lIiora,che 

CofitcriUe»  ■ •xita.i  Kct^edpHf  fforrU'a/r  nutrir.  v^eJ'ete 

ì^uf  rvfxAint  Aw-T^f.  Cioè.  Ittuturfii fÌMÌfiinijit*Ulibmuì»r.tdAf*‘ 
fiidi  .t9nitrhMi€r^liUr^hi  mtj!ri  il  dourr tjferieg^ttlo  * tr^uuigli . EdiqucAomC» 

«Icfimo  habbumo  anchora  eiictnpio  nelle  lercerc  ptofane,e  gentili.  Onde  leggi»- 
■no  nelle  fauole  greche,  che  Achille  eraimpeneuabile,  eccetto  che  ne’ piedi  « 

(ioc,che  egli  era  huomo  compiuto,(é  non  folle  (fato  troppo  (oggetto  alle  paflìo- 
àl-  CoG  leggiamo  che  Euridice  moria  nel  pie  da  vn  Icrpenie  cadette  aU’I  nfcrno, 
cioè  ch’ella  data  m preda  a’  piaceri  della  concupifcenza,  viGe  immerfa  ne' diletti 
carnali . E però  io  non  pollo  lodar  il  Petrarca,  che  prendede  quelU  iìmiluudi* 

■e  nella  morte  di  Madonna  Laura . 

Toi^i>tit*n*.7'ai»ndaHnfkcùlan^i$t^ 

Ccmr  fttr  tilt*  /dP jMr, 

Littafidifoinonouche^Mr*, 

EflenJocheperlacommuneGgnificationedtqaeftaGmilitudine,  aliitencfa  tu» 
donna  morta  ne’diletcì  della  concupifcenza,il  qua!  fcncimento  è fenza  dubbio  lo 
torto  rtpugnaiue  alla  ineeruione  del  Petrarca . Età  quella  medeGma  traslatio* 

se  rimirò  foriè  Apollonio  quando  diile,  che  Gialònc  nel  Gume  Anauro  (del  qua 
k puf.  a bado  mdif’ra  di  quel  Poeta,  e di  Lucano  parlaremo)  perdè  vna  calza , e 
tcllù  ignudo  d'vn  piede.  Perciochee^li  volle  dire,  che  mentre  che  Giaiònc 
lèguiua  l’opere  virtuolc , redo  priuaco  d vna  pane  delle  pailìoni  humane . Virgi-  ' 

lio  anchora  mentre  Gnge , che  Didonc  Ga  pet  vccidetG  , la  fi  reftar  ignuda  d’ vo 
piede . 

ip/km$Ia,mmùti^-,fr'tdluriaiuxtgy  ’TtnantrmnUnrtVMS.CtctnJlM^tA 
ì KHmtxHUftdemymnclHtnurfltrtcìnfta^  SkUrt, 

B Tolledire , ch’ella  G Ipogliò  in  tutto  di  quell’adetto,  che  è il  cimote della nof 
cc.  Il  Petrarca  Ttò  quella  me.ieiìniattaalatioae,quandodid'e-  “ 

MddutuailmAuctfiide.  ‘ 

cloutMttufot’iontlcùnHirtgnt.  - ^ 

Cioè  io  feci  (oggetto  il  mio  concupi  (cibile  appetito  ad  Amore,  perciochc  il  de- 
liro piede  per  cilcr  più  forte  moilra  Tappetito  irafcibile , e il  manco  per  eder  pii 
debole,  moltriil  concupifcibilc.  In  che  egli  fù  poi  (cguitu  daH’Ariofio  in  quel 
veriò. 

L»m*Tdt*M»i*m^itc*nntlfieirmt)ì(»,  Ccott  9» 

Cioè,  che  la  memoria  de'diletti  concnpifceuoli,  c’hehbe  Ruggiero  nell’ Ifòla 
d*  AUina,  gli  era  d’impedimeuto  alla  partenza  da  Gmilrna,  & alF  acquido  della  • • 
Tua  virtuoia . Appare  dunque  per  rautorki  di  tanti  nobili  fcntiori , cheque-, 
fia  Metaphora  è propria  e bella , e che  Dante  in  ciò  merita  tanto  ma«gior  lode 
de  gli  altri , quamo  che , come  chridianoG  è più  conformato  al  detto  tfclla  (cnt  • 
cura,  noniinando  IecaIcagne,enongIi  piedi, perche  ìnJiduò*mc*lcd»toUliHf  , 
wnon  Ttdiill tur r dicela  (crittura (aera.  Onde  per  quedo  Virgilio  dille  a 
Dante,  ch’egli  battefl'e  a terra  le  , cioè,  che  vinceflè  le  tentatfonidc  eli 

alletti  terreni,  e mondani . E'  aochota  riprefò  io  vii’alcra  Metaphon  Dance,  ine 
fi  legge  m que*  verG  r 

f €ntUiH4txntnKTÌadtt€adut 
’ Cpnn^h  uenùutdtfniP/iltfi. 

Ke’qualiegHprendeivenfquaictovecchionipeilÌTentrquatrroliMd  TTaBU 

Hocàparc amolu, che Gaiamo lontana, ( ttbto  ((unucBcuoleqii^afit  * « 
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BiiliakliiietchctHnianinodofi  powfle  pren<kr  IVno  perPaftw  mettoliorfcij» 
■lence . £ tanto  più,  quinto  che  li  vecchioni,  de  quali  hi  parlato  S<  Oipuanni 

ii^»  f • BeIì'/\pocali(Te , non  fono  i libri  : ma  i (acer doti,  eh’adoran*>  l’ Agnello , cft'aperft 

il  libro chiufb  da  fècce  hgilli . Maperdifefadi  Oame,(è bene  li  potrebbe  due» 
die  in  quel  luogo  p irla  d'vna  vilione , che  tutta  conhlle  in  vna  bella  allegoria, 
ch’egli  fi  delle  cote  iiecefl'ane  per  la  Chiefà  militance,  nel  quii  calò  fono  lecite 
aiicliora  le  cratlacioni  lontane,  e rimote . Nondimeno  dico  > che  lenza  ricorre» 
te  a Quello,  è Dante  non  (òlainente  capace  di  difefa  : ma  anchora  di  lode . Oe- 
McC  dunque  (àpere , che  gli  antichi  Hebret  polèro  vna  tacita  corrifpondenza 
lacerdoci  della  lua  legge,  e i libri  lacri,  come  hi  dichiarato  Suida  nelle  infrafcric» 
SmUm  te  parole.  KetTarùt  oLÌXeLitt'/^póriif  nrtiui  óir  itfaroKUfiotf  ruif 
utrbt  In-  T9  tCMundri*  ùiT  TAiÀ  To ir  itti' tUìK  ìr«t^»9/i«ur  t#»  x«;>  àfMf 
€%(•  nKortìu*  Tuy^ArtfTat»  , ìiftif  ir  To  rot«  XAà'iTA&tu . oitr  rjn  ta  9tó- 
TrtuTA  fitCfjA,  etKonS'vi  ÀTApi9iJi<if*t!ÌA’  Cioè.  ìifl itmfo  antko,quém“ 
é»fif*bbrtcjU4^il trmfitdt  Gftrt^dUmmt,fuci>«fmitHdmttrA‘  Gtinln  , che  feIJeng  tJtUt 
SAcerdon  nel  tempio,  quante  fino  le  lettei-e  delCMp^tebeto  , oo«  nentiJne . £ qmndi  en- 

ehirt  e MMMenuto,  che  i libri  sacri  finojieti  * ponto  uentidoe . Per  quella  corrilpon» 
denta  dunque  hanno  penfàto  molti  Theologi,  che  li  ventiquattro  vecchi  dell’  A- 
pocalillè,  niollralTeaomillicamente  i ventiquattro  libri  della  Cibia.  Eperque- 
llo  hi  voluto  Dante  in  quel  (oggetto  vlate  quella  Metaphora  con  grandilTimt» 
giudicio.  Ne  df  ue  porger  noia  ad  alcuno,  che  Snida  faccia  (olo  mratione  di  ven- 
tidue  libri,  e Dance  di  ventiquattro . Percioche  i libri  della  Bibìa  fono  (lati  dt- 
«ifi  in  ventidue,  e in  ventiquattro,  fecondo  due  differenti  opinioni,  ciafeuna  del- 
le quali  è follenuta  dall'autorità  d'antichi  Hebtei,  ede’  santi  Padri.  E per  que- 
llo anchora  altri  hanno  detto,  che  i fàccrdoii  furo  ventiquattro, & altri  ventidue» 
Ma  che  che  lì  forte  di  quello,  a noi  per  bora  deue  ballare,  che  fiì  quella  corrilpoa 
denza  tra’  libri  fàcti,  e i facerdoti  de  gli  Hebrci , per  la  quale  fu  lecito  a Dance  il 
potere  vfatc  la  predetta  traalacione . 

Sirpone  rEquiuoco  della  Sinccdochc  dimoftrando  tutte  le  fpc- 
cic  di  quella , & vn’vfo  mirabile  di  quello  T ropo , che  0 
iroua  nc’  Poeti  Greci , Latini , c Tofeani  • 

Cap.  Ventefimo. 

L terzo  Eqniuoco  pertenentea’Tropi  hi  rorigiiie  lìiadalIaSi» 
iiecdoche,  che  è quando  la  Parte  li  prende  in  vece  del  Tutto , <» 
il  Tutto  in  vece  dellaPartc . E le  bene  Arillotcle  non  fece 
mentione  alcuna  di  quello  Tropo , ne  della  Metonimia,  poiché 
le  lottoniilè  tutte  due  al  genere  delia  Traslatione.  Nondime- 
no perche  la  commtuie  opinione  de’Rhetori  le  fiditfcrencà 
dalla  Traslatione,  però  non  deuri  eflcte  di  mirauiglia  ad  alci^ 
■o,  le  nella  dichiaratione  di  quefto  Tropo , addurremo  alcuni  eflempi , che  Ari- 
ftotelc  haurebbe  collocaci  focto  alla  Traslatione  ■ Dico  adunque  che  il  Tutto,e 
la  Parte  lìiole  eflèrdiuifàda  Topici  in  quattro  fpecie.cioè  in  Integrale,  in  Erteti» 
tiale,  in  Numerabile , ir  in  Predicatiua.  B’  la  Parte  Integrale,  qwlla  che  rifuU 
u dalla  compolitione.  Come  la  Parte  cflentiale  è quella,  r he  n è principio . 
bene  hanno  nouto  li  Peripatetici  nel  primo  della  Politica , che  la  Parte 
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fi(!«mule  è pitncipio  del  rompono,  e che  per  coiifcgueace  è per  natura  prima  di 
quello.  Ma  che  la  Parte  Integrale  dipende  dal  Tutto  gii  fatto»  e che  confè. 
guentemente  e per  natura  podenore  al  Tutto, e Ipiccata  da  quello  non  c pii)  Par- 
te,fé  non  lòlo  (come  Ariftotele  hi  infunato)  eqiiiur>camente.  La  parte  numera- 
bile è quella,  eh*  entra  nel  Tutto  che  h può  numerare,  cioè  in  quel  Tutto , che 
i compofto  di  parti  diferete.  Et  in  quedo  c digerente  dalla  Parte  Integrale  : 
perche  quella  e Parte  d'vn  Tutto  continuo , e quella  c parte  d’vn  Tutto  dilcreto. 
La  Parte  poi  Predicaciua  è quella,  che  è da'  Loici  dena  Specie , la  quale  è Predi- 
catiua  nomata, perche  di  quelle  predica  il  Genere  nelmodo  dichiarato  da'  Loici . 
Conofciuie  le  Parti  facilmente  II  ponno  conolcerei  Tutti , ellendo  che  il  Tutto 
Integrale  habbiarelationealle  Parti  Integrali,  l'Eilèntiale  alle  Edencialt,  il  Nu-< 
jnerabile  alle  Numerabili , e il  Predicatiuo  alle  Predicatine . Hora  lèciondo  la 

diuilìone  delle  Parti,  e de’ Tutti  lì  ponilo  anchora  diuìderele  Specie  di  quello 
Tropo, cóciolìacofache  lì  polla  prendere  la  Parte  Integrale  in  vece  del  Tutto  In- 
tegrale, la  Parte  Ed'entiale  in  vece  del  Tutto  Eflentiale , la  Parte  numerabile,  in 
vece  del  Tutto  Numerabile,e  la  Parte  Predicatiua  in  vece  del  Tutto  Predicatiuo. 
E coli  lì  ponno  anchora  prendere  i rutti  in  vece  delle  lue  Parti . Eflempio  del- 
la  prima  Specie  cioè  della  Parte  Integrale  prcla  in  vece  del  Tuo  Tutto  ci  preda 
Homero  in  quel  verlb . 

ÒtH  S''£{XU9pÌ(  ir/  KiVTpSf  ÒKlAfW- 
Nel  quale,  con  ouelii  che  lèguono,  dice  Homero , che  rOrlà  lòia  è lènza  parte 
alcuna  de'bagni  dell'Oceano.  Il  qual  detto  a molti  porgrua  occalìone  di  crede- 
re c’Homero  hauefle  detto  il  fallò,  poiché  vepgiamochiaramenre.  che  l’Orlà 
chiamata  Cinolìira  diflèrente  da  quella , di  che  ha  parlato  Homero , e il  Drago- 
ne, e la  Mano  del  Bifolco , e le  F^rti  di  Cepheo  dal  bellico  infino  a'  piedi  non  ^ 
bagnano  mai  nell'Oceano . Ma  Strabone  parlando  della  Ipolìtione  di  quedo 
verlòd’Homero,riprende  prima  la  lolutione  di  quedo  dubbio  data  da  Cratere,  e 
poi  dimodra,  che  quella,  che  diede  Heraclito  è la  buona  BiatW  J^VectitAU- 
T»c  lyu  é/aHpi)ta>Ttea«c,  ifjLiittf  drTÌ’Tti  Àp7tMu  tLjj  «tjpxTor  ònfidQur, 
Cioè . Mtglto  diJJtHtréctk»,  e fin  tonfmtutdL'^finiotMiCHimtra  ; th*  l'Orfx  foffi  n«- 
mxtx  ftr  tutu  il  tìnti»  Artico.  Et  in  vn'altro  luogo  del  medelìmo  libro  hi  coli 

icritto,  Atduìr  ydpTutipmrriittsi  ruf Àuu^»t , ròr ÀpKrtKtr S'r?i.97 • 

Cioè . Som  il  turno  delPOr/k,»  del  Ctrroy  m»fh*  le  Oerri,  chefino  frejji  xlpole  Artico , 
Dichiara  dunque  in  quello  luogo  Strabone , che  l'Orfa  poda  da  Homero  fi)  pre- 
fi per  tutto  il  circolo  Artico , non  gli  parendo  verilìmile , c’Homero  non  fàpet 
ft,che  dentro  di  quello  circolo  lì  trouadìno  anchora  alrri  legni,  che  mai  non  tra- 
montauuo . Hora  io  fò  ch’Aridotele  perdifelàd'Homero  hà  rilpodo,  che  i) 
Poeta  hi  parlato  non  dellalòlitudine  propria:  ma  dellatraslata  .intendendo, che 
il  carro  (olo non cramontaua nell'Oceano; perche  d hi  pii)  notitiadi  quedo  le- 
gno, che  non  tramonti , che  de  gli  altri . Ma  Aridotele  hi  data  queda  rilpoda  j 
detto)  hi  ridotti  rutti  li  Tropi  alla  tra^latione , contra  quello  , 
c ha  poi  credutola  commune  (chola  de' Rhetori,  e contra  quello,  che  lì  deue  v«» 
nmente  dire,  come  lì  è dimodrato . E però  lèguitiamo  la  rifpoda  di  Strabone , 
il  quale  dichiara,  chela  Parte  è prelà  in  vece  del  Tuao,  e lì  vale  per  tanto  di 

Sue  I l'Equiuoco,che  dalla  Sinecdoche  nafte . M a può  in  quedo  luogo  naftere  vn 
jbbio,  che  non  lì  dette  ili  modo  alcuno  tralaftìare  ,&  è , ft  fia  lecito  in  queda 
fiecie  di  Tropo  prendere  lòlamente  le  Parti  principali  ,o  pure  le  lì  ponno  pren- 
dete anchora  quelle,  che  (bno  meno  principali . B veramence  che  parreb^  pid  • 

ft  ragìo- 
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rigioneu')Ie,  che  C doueflero  torre  (blamente  quelle  parti  > che  ftho  più  deiral> 
tre  priuilegiate , o almeno,  che  non  (bno  all'altte  inferiori  • Tuttauia  porgono 
in  quella  decilìone  grandillimo  dubbio  que*  verG  dell*Ario0o . 
tisfor/i  ito  i*r  i*  ne  P^tmcltt 
Contrade  ejfo  a HÌoler  rhej^ttio  fanto  • 

Ne’ quali  egli  prende  le  Contrade  jmkUe  per  tutta  la  terra  di  Lacedemooia.  B 
pure  G si,  che  la  terra  d'Amicla  non  fil  principale  in  Lacedemonia;  ma  G bene 
Spam . D'AinicIa  hi  parlato  Paufama  nel  libro  delle  cofe  de  Lacedemoiù)  col 
le  infrafcritte  parole,  trasferite  in  lingua  latina . HuiuefUnu^mieLu , cum  ali-^ 
t^Hod  cufertt  nommif  ttù  mommentnm  rtltruptere , in  agro  Locamo  jinùtUu  offidum  mn- 
nini* . Pei  le  quali  parole  può  ciafcuno  intendere!,  che  Amiclaper  efler  ftato 
caftello,non  merita  i!  nome  dijiarte  principale  del  paefe  di  Lacedemonia , nella 
quale  vi  hauea  Sp arra,  nobiliilima  fra  tutte  le  Citta  della  Grecia . .^efto  me- 
defimo  G potrebbe  anchora  prouare  per  quello,  che  dice  Strabene  nell’ottano  h- 
bro  della  (ua  Geographia,e  per  quello  che  ne  ha  lafciato  DioniGo  Afro  in  iferitnr 
ra . E però  potrjano  molti  credere,  che  l’Ai  iollo  hauelle  licentiofamente  abu- 
Cito  l'Equiiioco  di  quello  Tropo . Tuttauia  dico,  che  quello  modo  di  direé 
(iato  vfato  molto  prima  dell’ Alleilo  da  Poeti  Greci,  e Latini , come  G vede  ut 
quel  verfò  fcrittoin  vn’Epigramma  greco  da  vn  Poeta  ignoto  (òpra  Terpandro. 

Àyyty.À'^fof  KoxtTtiTcte  ÀfcuKAAivr  rcUTiifter . 

E in  quelle,  che  Siho  Italico  ha  (critto  nel  (elio , doue  hi  nomato  Santip}>o  La- 
cedemonio,  Amicleo. 

ego^miclenm  duSforem  in  fralia  mift . 

Dirò  di  piò , che  Eullathio  nioftra  chiaramente , che  queRo  modo  di  dire  i 
pertenente  al  Tropo Sinecdoche.  «tjuuxAcuwr  Sroi  KaM.are*r.  me  «W  /t4Ì- 
pvf.  (Ctflf  yÀp  KetKurmv  eiiÀfcuKKeu . Cioè.  De gli^tnklei,  omero  de  Lace- 
demeru , cofi  nomati  dalla  farle.  Percioche  ylmicla  è fané  di  Lacedemonia . ^ Vedefi 
dunque,  che  1*  Ariofto  non  hi  vfkto  modo  di  dire  infoiente-.  Ne  pero  vogliamo 

Eer  quelli  efl'empi  concludere , che  Ga  lecito  a Poeti  di  prendere  ciafeuna 
affa,  e vile,  per  darci  ad’intendere  vn  Tutto,  c’habbia  parti  più  nobili , e pin  de-* 

gne.  Ne  li  foprapofti  cllempi  prouano  quello  , c’hora  noi  neghiamo . Pcr- 

ciochefobeneAmiclatù  cartello  e molto  inferiore  a Sparta:  hebbe  nondimeno 
vn  priuilegio,  che  Io  fece  più  di  Sparta  nobile,eriguardeuole,e  fò  che  Caftore  , 
e Polluce , come  dicono  Paufania , e Srabone  ne’  fopracitati  luoghi , nacqucro,e 
Galleuaro  in  quello,  G che  come  patria  di  due  Heroi  coG  famoG  meritò  d’effèr 
porto  tra  le  parti  principali  di  quella  terra . E per  querto  Statio  nel  primo  libro 

delle  Gie  Selue  volle  nomare  i Cigni  Atniclei  hauendo  rifj*etto,che  (òtto  la  Ggu- 
ra  d’vn  Cigno  G congiunfè  Gioue  in  Amicla  con  Leda , che  fù  madre  <U  Caftore 
e di  Polluce. 

-ylmklees  ad  frana  ci  lauìt  oloret 
E Virgilio  per  quello  medeGmo  chiamò  Polluce  Amicleo . 
TalkldmkUìdtmituePottuciiitabenit . 

Si  trouano  anchora  efl'empi  ne’  Poeti , che  prendono  vna  delle  parti  eflentiali  ia 
vece  del  Gio  tutto,  pigliando  indilTerentemente  la  più  nobile,  e fa  meno  .•  E pe- 
rò non  folo  G ritrouano  eflempi , che  mortrano  , che  l’anima  ragioneuole  è (lata 
prefa  per  tutto  l’huomoi  ma  le  ne  trouano  anchora  di  quelli,  per  li  quali  Gpuò 
conofeere,  che  il  corpo  ideilo,  ha  il  fentimentodi  tutto  l'huomo . Come  può 
cufeuno  vedere  in  quelle  parole , che  Suida  ci  hi  lafoiate  Icritte  per  tftthiaratio- 
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lte<rvnluogo(fHomero,ed’vn‘altrAd'Arì{loph2ne.  »vr{e.  t-rì  raifixror. 

Ì-P 

\rr<t  *i/7B  i^ÌKóifiA-  ÀfiTo^eirtif,  S £uTÌfS''ìrS'iy  ArA^AÌLM 

TOIH  TfAyi»S'ÌAf  • Cioè.  L'tnejf9Ì<Utttd*lcorfo\ f/trcIxiitSfiin^HAno  l'animtH*' 

tirfi.  HomtnSffifrim».  Molte titiinit  nobili,* foisrguitn 

Ucerjti.  Etjinfiophant  difft.  La  mente  e fitort,nu  t/li  flejjo  i dentro,  & A/ttmlendtfi  l» 
tTAgedie.  Per  le  quali  parole  vedcfi  che  il  corpo  è qualche  volta  ftatoprt-  ' ^ 

Co  per  tutto  l'huomo , e per  quello  hanno  h Poeti  ragionando  del  corpo  vfato  il 
pronome , Ifiejfo,  che  per  proprio  fentimento  dimollra  l’huomo  intiero, & è que- 
llo auuenuto  per  la  forca  del  Tropo  Sinecdoche.  Della  parte  numerabile  pre- 
là in  vece  del  lùo  tutto,  n'habbiamo  eflempìo  in  quel  verlb  di  Virgilio . 

ToenLuf,  inHentit^eheloia  mi/(HÌt  nuit . f.  CeofJlt 

Nel  quale  egli  (otto  il  nome  del  fiume  A cheloo,  che  è vna  particella  di  tutta 
l'acqua  potabile,  intende  tuttal’altra  acqua  di  fiume,  dì  fonte,  o d'altra  maniera , 
che  Ila  buona  per  inacuuaie  il  vino.  Et  è quello  auuenuto  per  vna  delle  due  ci- 
eioni . La  prima  delle  quali  è di  Didimo,e  fù  riferita  d.i  Macrobio  nel  quinta  C«p.  lt> 
Ubro  de'  Saturnali, & c,  che  Acheloo  fd  il  primo  fiume, che  feorrefle  per  la  terra . 

T«v  TrtrTivr^Dice  Didimo^  rroTAiAufTetf0uTA7or  ìttAt  hyt^Sov.  L’al- 
tra c,  di  Porphirio  nei  libro  delle  quillioni  d'Homero , & è , che  if  fudetto  fiume 
è il  pili  grande,  che  fia  in  tutta  la  Grecia.  T«r  ( dice  Porphirio  J ir  t»T  t\- 
ti.Aé'i  ToTAfASr  /Jtlytrof . Ma  eghc  d'auuertire,  che  il  fiume  Acheloo  pili  gran- 
de di  tutti  gli  altri  numi  della  Grecia,  non  è quello,  che  feorre  per  l’Arcadia  : ma 
è vn' altro , fi  come  hi  tellimoniato  Paufania  colle  infracritte  parole . Mheloo  Injiìxtd, 
jircAdu.0  cognomnei  alif  duo  amnet  tunt,  multo  Hit  quidem  nobiliores . Eorum  alternm 
Ad  EchmAdat  infnleu  fer  ^atmanat , ^ Setolai  deturrentem,  Homeruf  in  Uude fuiÀo- 
rttm  regem  nuncupAuii  ; alternm  idem  fotti  j Sifjflomonteflnemem  , cum  ipfi  monte  ad 
•i,  e^n*  de  H}obe  frodidit , ddierif , T erti*  huk  ifft  Acheloo  nonten  e fi , qui  frxter  Lj  - 
fKum  motitem  libttur . E però  bifogna  concludere,  che  quello  fiume  Acheloo  , 
che  vicn  prefo  per  tutta  l'acqua  potabile , non  è quello,  che  Icorre  per  l'Arcadia) 
ma  c quello,  che feende  fra  gli  Atamani , e gli  Etoli  aTilòlc  Echinade.  Quello 
modo  di  p irlare,  cioè  di  prendere  l' Acheloo  per  tutta  l’acqua, che  è buona  da  be- 
te è fiato  commune  a tutti  gli  (crittorì  Greci,  e Latini,  dimodoché  Ephorohi  ' 
chiaramente  dimofirato , eh' egli  era  folitod’eirerprefb  per  nome  communedi 
tutta  l'acqua,  die  non  foll'e  dì  mare,  come  hi  tefiimoniaco  Macrobio  nel  luogo 
citato  di  lopra . E Porphirio  dille  nel  libro  delle  quillioni  d’Homero , che  la 
virril  dell'acqua,  che  fi  può  bere , fi)  nomata  Acheloo , come  quella  del  mare  fi) 
nomata  Nettunno . Hon  per  quelle  confidcrationi  polTiamo  difendere  facil- 
mente vn  luogo  d'Enripide  nelle  Bacche,  che  è in  que'  verfi . 

àvyATno  Od^Jtheloo  fìgUMa  -fi.  »• 

7«Tv/,  fi/T(ts0ir(  Cioè  ytrgineueneran  la  ,t  bella  Dire*. 

Ne’ quali  viene  egli  riprelo  per  hauerdetto,  che  il  fiume  di  ThebeDirce  fiafi- 
j»  I iuolo  del  fiume  Acheloo , ell'endo  che  Dirce  non  nafea  in  modo  alcuno  dall’  A- 
cheloo . Maperdifera,epei-dichiarationedel  luogo  d' Eunpidebilbgnadire) 
ch’egli  hi  prelb  Acheloo  per  quella  Oeità,eperqueÌla  virtù,  cheloprafii  a tut- 
ta l’acqua  potabile , & in  quello  fentimento  è vero , che  Acheloo  fia  p ?dre  del 
fiume  di  Thebe,  e infieme  de  gli  altri  fiumi.  PrenJefianchora  la  Parte  Predica-  ^ - 
ciua,  cioè  la  fpecie  in  vece  di  tutto  il  genere , tanto  nelle  Ibllance  «quanto  ne  gli 
accidenti . Ma  nella  lòftanaa  fono  anchora  qualche  volta  fohti  li  Poeti  di  tri- 
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buire  airituHoìduo  H (ìgnìficato  di  tutta  la  fpecir , come  li  vede  in  quel  verló  dj 
So.  Giuueiiale . ^fiior  bora  cibo , nifi  qudm  dtdtrit  Vctofirk . 

Nel  quale  prend' egli  Pof/iri  in  vece  di  tutu  la  fchola  degli  Adrologì.  Eque- 
fto  cred'io  non  perche  Tttofiri  Ibfl'e  più  dotto  Allrologo  di  tutti  gli  altri:  ma  per-* 
tu.  f . che  egli,  e Niceplb  furo  i primi , che  meteflero  in  vlb  fra  gli  huomini  1‘  Aftrolo-- 
fi*  fritte,  già  giudiciana . Come  appare  per  quello , che  n hi  fcntto  Giulio  Finnico  nel 
iib.^.e  4.  cerco,  nel  quarto , e nell'ottauo  Ilio  libro . Di  quelli  anchora  hi  fatta  mentio- 
f.t^  ne  Galeno  neli'otcauo  libro  de’ (empiici  medicamenti . Ma  più  di  tutti_  Vettio 
Valente  Antiocheno  ne’  libri  della  Antilogia.  Oue  egli  mollra  a lungo  il  modo 
delle  direttioni  di  que’  due  Aftrologi , alTai  differenti  da  Quelle  di  Tolomeo , e de 
gli  Arabi . E perche  (il  incelo  quello  modo  anchora  da  gli  Allrologi,  t he  non 
. hanno  lettere  greche,  (coprirò  vn'aucore,chein  latino  n’ha  pienamente  tratta- 

ti»^. 4p.  to . Et  è quelli  Hermolao  Barbaro  nelle  annotationi  fopra  il  (ètcimo  libro  di 
Plinio.  Lucillio  anchora  nel  (ècondo  libro  de  gli  Epigrammi  Greci  fece  men- 
tionedi  Vttofirt  in  quelle  parole; 

TtTÓfifn  ÀTiff^eLTt. 

Ma  tornando  al  propolìco  del  verlb  di  Gtuuenale.dico  eh’  egli  prele  'Pnofiri  wr 
tutti  gli  Allrologi,  non  tanto  perreccellenaa,  ch’egli  hebbe  nell  Allrologia  Giu 
diciana,  quanto  perche  fù  il  primo , che  TintroduUe  tra  gli  huommi . oi  (bno 
anchora  prele  nella  Ibllanca  alcune  Ipecie  in  vece  di  tutto  il  Ilio  genere.  Colla 

qual  cuniideracione  vengono  l'olute  alcune  contraditionj  tri’  Poeti , che  in  altro 
modo  non  li  ponno  reconciliarc,  come  li  può  vedere  ne  gUinfralcritti  eflempi . 

^ Catullo  nelle  noaze  di  Pelco,  e di  Thetide,  vuole , che  la  nane  Argo  folle  fatta 

di  pino . Telijuo  quontUiH  prtfgxarx  tterttce  piuut  • 

Ma  Orpheo  ne  gli  Argonauti  fuor  vuole  ch’ella  folle  anchora  compofta  di  quer* 
eie. 

KSb  p^flipOTOV  ITOTI  Vtupt*  ytyn9Ì7t(  *^<tn  UHM 
et/tyoì  ‘irtvKHfir  T nVÌ  J'pvVi  y9(e9o9tì(eui» 

Cioè.  2 irate  Jr^o  U natte  in  mar  trantptiilt  , 

Chefabbneatafn  di  tede  tram 
De  gli  altt  pini , e di  robnjìe  querele . 

• Ma  polfiimo  dire  clic  per  quello  non  è contrarietà  fra  quelli  dui  Poeti.  Per- 
cioche  Catullo  prele  i 1 Pino  per  là  forza  del  Tropo  Sinccdoche , in  vece  di  cia- 
(cun’albero,  di  ch’ella  puote  cfler  compolla . Il  che  fi  deue  anchora  dire  della 

?uetciad’ Orpheo.  E con  quella  medefima  dichiarinone  polliamo  liberare 

)rpheo  dalla coutradittionC)  ch’egli  hi  nel  filo  poema  (opra  quella  materia;  per 
cioche  vuole  in  vn’altro  luogo,  ch’ella  folle  compolla  de  faggi . Coli  è capace 
didifelaEnnio,  il  qu  le  traportando  in  lingua  latina  alcuni  verfid’ Euripide  nella 
Medea,  trasferì  la  voce  greca  Tfwa»r  jtbutem  , e però  dilTe . 
ytinam  ne  in  nemore  Veli»  tecuribut 
Céefacetidtjjètabiegna  ad  terramtrabet  , 

2{e  uè  inde  nauit  inchoandtt  exorSum 
Ciepijfety  qme  nunc  ntmiiuuur  nomine 
Argo , ima  tteEliArgtm  deleEli  tùn . 

Coli  finalmente  difendiamo  Valerio  Flacco,il  quale  ne’  lùoi  Argonauti  volle  pri- 
lib.f.Arg’  mieramentc,  che  per  comporre  quella  naue,fi  adoperafl’eno  Rpueri,  e Pini, e poi 
poco  doppo  foggiunge  -VrejfamregibueAluum  , 

Perche  c da  dire , eh  egli  prendelle  l'Alno  per  tutti  gli  alberi  ncceliàn  alla  (ab  • 
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l>ri£a  di  quella  nnue . Ma  dell’accordo  delle  contraditttonì  ie'Joetì  ragionere- 
mo copiofamcnte  nel  fine  del  terzo  libro.  Hanno  anchort 
volte  le  fpecie  de  gli  accidenti  in  uece  di  tutto  il  genere.  Di  che  ce  ne  fi»  autheo- 
tico  teftimonio  Hcfichionel  Vocabolario  .mentre c^ dichiara  l>vc«e£i^Tor, 
la  quale,  fe  bene  in  Greco  lignifica  biondo;  moftra  egli  nondimeno.che  fpeflo  hi 
il  Unificato  di  bello . Et  c quello  auucnuto  per  la  Sinccdochc,  che^  prerav- 
iia^ecie  di  bellezza  in  vece  del  fuo  genere  E 

ti  Latini, quando  hanno  voluto  tnoftrai e vn  fiume  bello,  di  honorarlo  coli  ag 

giunto  di  biondo  . -llUinm  sm 

yfccepit  uenientem , 

Diflc  Virgilio,  e Catullo . . „ . 

fldMut  qui  molli  pr*currtt  ftuniw*  MeU4. 

Horatio.  Vidimiu  PiuumTyberimretortu . - r • 

Con  quell  i nollra  confideratione,  polTiamo  Todisfare  a vna  bella  , e curiora  qui- 
ftione,che  fi  può  mouere  fopra  il  predetto  verfo  di  Vireilio.e  di  Horaoo,  & e co- 
me l’vno,  e l’altro  babbi  1 nomato  il  Teuere  Biondo,  che  hai  acque  bianchiilì. 
me,  e ne  fù  per  quell  a di  gli  Antichi  nomato  ytlbuU.  Anzi  Virgilio  lileflo  ha 
teftimoniato,  che  quel  nome,  era  il  vero  nome  di  quefto  humc . 

M»ri4i»i  uétiu fibula  nomen  . ^ 

Poniamo  dunque  rilpon  Jere  alla  predetta  quiilione  , che  la  FUuut  non  ha 

ne’fudetti  vcrii  fentimento  di  Biondo:  ma  di  BtUo,  nel  modo,  c habbiamo  di  fopra 
dichiarato . Dico  apprello.che  colPvfo  di  quello  medefimo  Tr^  haniw  li  Pt^ 
li  Latini  prefa  la  voce  PMrp»r«  .perla  quale  fi  dimoilraua  vna  fpecie  loia  di  bel- 
lezza, per  tutta  la  bellezza  intiera.  -Lumonfinuont*. 

Vurpureum,  & httot  oenlis  ndjlirit  hunorts . 

Diffe  Virgilio,  &altroue.  -Et  ìumint  utfiìt 

Vurpurto.  Hora  lo  sò,  che  quelli  Tropi  delle  voci 

Ti*rp-rfo  fi  potriano  ridurre  alla  traslatione . Ma  hauendo  quella  bifogno  di 
pi<.pottionc,e  di  fimihtndine.ci  lafciarebbe  campo  men  largo  per  difcfa  de  l»oca. 

Si  dichiara  vnaSinccdochcdi  Dante , efi  difende  coireflèmpio 
dc‘ Poeti  Greci, e Latini.  Gap.  Vcntefitnoprimo. 

[o  L l’  AuuertimentodeirEquiuoco  di  quello  Tropo.polliatno, 

' s’io  non  m*ms»anno  por  fine  a vna  quiftione  nata  fri  due  valenc 

huomini  per  la dichiaratione di  quel  luogodi  Dante . ^ 

Mil  dar*,  t mal  tm*r  lo  mondo  putrhr»  wwo  o.  inf, 

H*  loltoloroytfofb  aqucJiiT^Mjft 

Quii' lUnjùt  yfdrolt  non  t!  offMrrv , 

Doue  pareua  a Benedetto  Varchi,  ere  la  parola  figrnficalTe,  Omtre 

«•crtir,  fi  come  Tcrentio  dille.  JWiihim  n«/7rMi»i»r»i4fi>i**Tfc»».  Ma  pareua  ad  colano. 
Tn’altro  valent'huomo,  che  egli  s’ingannaflc,  cflendo  che  c]uiui  non  facea  millie 
ri  d’ornamento  di  parole  ; ma  di  biafimo,  e di  vituperio.  E per  quello  diccua 

egli,  che  ./Cppiolcbrarr  nel  predetto  luogo  fignificaui  eleggere , e forare  parole 
per  lignificar  pienamente . A me  pare  cheniun  dtlorohabbiaclplicato  intie- 
ramente il  luogodi  Dante,  perche  llimo,  chepid  ficura  fp«»fitione  (il il  dire , che 
quiui  habbia  Dame  vfato  il  Tropo  Sinccdoche  prendendo  jtffulthrnre  per  \ làr 

B j diligenza. 
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^iligetiKa,  e porre  Audio , e finca,  efleivlo  che  tutte  le  donne,  le  quali  s'ahbelli^ 
can-» , pongono  molta  cun , & vfano  arte  grandillima  per  acconcio  di  que'la  fili 
belle^u  portatile  . E però  dico  che  la  voce  .jippmichrjirt , ftà  m quettu  luogo 
di  Dante  per  vfar  diligcnaa,  e cura,  trasferita,  da  quella  (pecie  di  diligema , e di 
quella  cura  donneici , che  le  feminc  pongono  nella  apparen:e  bellezza.  Hora 
potrebbe  parete  ad  alcuno,  che  Dante  hiuefle  ftelta  vnt  fpecie  di  diligenza  trop- 
po Iproportionata  a que  la,  ch’egli  volea  m.illrare,  Perciochc  la  fpecie  della 
diligenza  prel . conlille  ncll’abbellire.la  quale  non  C può  con  ragione  applicare  a 
qucU'alcra  Ipccie  di  diligenza,  che  li  deue  adoperare  nel  rapprelentare  la  n ’ tura 
d vn  vitio,  ell'endo  che  il  vitio  non  fi  deua  abbellire  : ma  fi  bene  render  brutto, e 
tozzo,  pili  che  fia  pollihile . A quello  dubbio  rifpondiamo  noi , afiirmando,  eh* 
egli  farebbe  gagliardo,  & importante,  le  haueifimo  detto , che  Dante  nel  fòpra 
citato  luogo  hauell'e  vlata  vna  traslatione . Perciothe  ell'endo  quello  Tiopo 


colà  che  (àrebbe  quella  metaphora  prefa  ila  cole  in  tutto  contrarie, e ripugnanti. 


Ma,  come  hò  detto,  non  c met;»hora  quella  di  Dante  : ma  fi  bene  Sinecdoche  , 
la  quale  non  è lòttopolla  a coli  llrette  regole  di  proponione , e di  fimilitudine  , 
come  è la  traslatione . Percioche  la  Sinecdoche  può  prendere  ogni  féntimento 
di  Ijiecie  in  lignificato  di  genere,  e quindi  finto  il  concetto  di  genere  tnbuirlo  1 
cialcuna  lua  Ipecie.  Onde  benelpello  auuiene,  che  1 (èntimeni  delle  Ipecie  fie- 
no in  quello  circolo  trasferiti  non  lolo  a Ipecie  dilTimili  : ma  anchora  a Ipccie  op- 
e contrarie , Il  che  fi  vede  nel  lòpradetto  luogo  di  Dinte , & in  alcuni  al- 
tri de’Poeti  pili  antichi  di  lui.  Come  per  ellempio  li  può  conofeere  in  quel  ver- 
Ib  d’Horatio. 

Sìfinnnett  fmÙHr  trtdtUHt aurta . 

E in  quello  di  Propcrtio . 

Hic  Tyburtina  iactt  aurta  Cjnthia  ttrra  « 

E in  quelle  parole  di  Virgilio . ~ylt  non  ftUMi  aurta  ctntrd . 

■ Doue  tutti  que*  Poeti  nominando  vna  donna  bella,  le  danno  l'aggiunto  di  .Aurtd, 
Il  qual  modo  di  dite  non  fi  può  in  alcun  modo  dichiarare  per  mctaphorico,  efleii» 
do  che  non  fia  fimihtudine  alcuna  tra  la  bellezza  deU’oro,  e della  donna . Anzi 
l’oro,  prelb  met  aphpricamente  in  propofito  della  donna  niollra  tiiò  rollo  la  brut- 
tezza di  quella,  che  la  bellezza . Onde  vn  Poeta  burleuole  votenio  dimollrarc 
la  pallidezza  d’vna  donna,  la  rallomigliaua  all'oro . 
thiomt itargtniefnohirtt,  CTafortt 
Stn  ^arte  intorno  ad  un  btl  w/ò  tCort. 

Dico  adunque  per  dichiaratinne  de' lòprapolli  veri!  di  Horatio,di  Propertio.e 
di  Virgilio,  che  l’Epitheto  della  voce  .Aurta , fi  d>*ue  incendete  lecondo  la  forza 
del  Tropo  Sinecdoche,  cioò  prendendo  quella  fpecie  di  bellezza , che  fi  rìtroua 
nell'oro  ner  tutto  il  genere  della  bellezza,  & applicandola  poi  con  quella  incelli* 
genza  alla  bellezza  della  donna . & ad  ogn'alcra  fpecie  di  Isellezza . Et  in  que- 
llo fènfb  Hefiodo  tribui  l’occhio  d’oro  allagiullicia . yfìmovo(j.(aa.'Tat  i'tKufu 
e fù  dii  medefimo  nomato  fècolo  d'oro  quello,  che  fò  piu  bello  di  tutti  gU  alai  » 
£'l  Peaarca  dille  in  queflo  medefimo  leiicimeoco  • 

VnacanduiaCtrua  tofirai’ittrba 
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jchequeftoèll  vero  fentimento  di  quelle  pirolCf  nel 
quale  furo  anchora  prefè  da  fcriitori  Greci,  come  appare  col  te ftimonio  di 
Con  qucftomedefimoTroTOjpofliamoduhiaiire,  e difendere  que  dueverudl 
Catulloj  che  fi  leggono  nelle  nozze  di  Pelco , e di  Theti . 

Hit  qiulu  flati» pUc'idtim  mare  matHtmo 

Horriflcant  Ztfhjrui  frodiuat  intitai  undas  . 

Ne*  quali  vicn  riprefb  Catullo,  per  hiuer  detto  che  Zephire  ^ira  nel  Mattino , il 
qual  detto  pare  in  tutto  falfb,ellendo  che  Zaphiro  incominci  a fpirare  dopo,  che 
il  Sole  hi  paflata  la  metà  del  giorno,  e ch’egli  non  pofl'a  in  modo  alcuno  fpirare 
Iji  mattina , per  efler  troppo  lontano  dal  Sole , come  ci  hi  dichiarato  Ariltotele 
ne*  Problemi  coli  doue  a lungo  li  dimoftra,  che  la  vicinanza  del  Sole  è cagione 
di  mouerei  venti,  cofa  che  fiiconoltiuta,  e dichiarata  da  Ouidioinquc  verfi. 
2(jun  modo  purpureo  mrrt  copie  Eurui  ab  ori». 

^utitZtphjrutstro  uej^emiffui  odeR  . 

Ma  per  difefi  di  Catullo  pofiiamo  dire,ch*cgli  hi  prefb  Zephiro  per  ogni  fòrte  di 
vento , che  potefle  allhorafpiraie,  e in  quello  modo  il  Zeptùro  di  Catullo  non 
Àrebbe  quello  di  che  hi  parlato  Ariftotele.  Con  quella  medefima  (pcculatione 
polliamo  dichiarare  vn  luogo  di  Siilo  Italico  in  que*  verlì  polli  poco  di  Ibpra . 
lam  terra  glaciale  caput,  frtundaq,  nimbu 
Tempora,  & ^ujlrifero  nebulifam  uerticefrontem 
Immilli  condebat  hiemt . 

Doue  pare  a molii,ch'cgh  riabbia  fallato  facendo  lòlamente  mentione  dtW' Jujlro 
vento  nel  delcnuere  la  freddura  deU’inuemo , ell'cndo  che  ì'jdufiro  fia  più  tulio 
apportatore  di  caldo,  che  di  freddo . Ma  fi  può  per  lìia  difefa  dire,  che,  confor- 
me alle  regole  del  Tropo,  c’horahabbiamo  dichiarato  ,hi  prefo  l*^n/?ro  pcro- 
gni  fòrte  dì  vento,  che  lòffi  nel  tempo  d’Inuemo . E coli  anchora  fpone  il  Mar- 
io commentatore  di  Silio  il  predetto  luogo . ^uRrifero . f etito/h . ,Auflrumpo- 
fiit  prò  euocHiif,  uenio . £ forfè  che  in  quello  modo  fi  potrebbe  fpone  quel  vec- 
Ib  di  Virgilio,  dichiarato  di  Ibpra  in  altro  modo . 

Frig  'idiu  ut  quondam  Syluit  iuimurmurat^ufler . 

Perche  fi  può  prendere  Vjuftro  in  fentimento  del  genere  del  vento , & in  quello 
nodo  làra  vero,  che  V,4uRro  fia  freddo . 

Si  tratta  deirEquiuoco  della  Metonimia,  colla  fpofìtione  d'ai- 
cuni  luoghi  di  Virgilio,  diGiuuenale,  di  Perfìo,di  Sta- 
tio,  dei  Petrarca,  di  Dante,  e di  Martialc. 

Gap.  Ventefìniofecondo . 


*V  LT  I M o Equiuocoprrtenente  a*  Tropi  2 della  Metonimia, 
& è per  lo  più,  quando  fi  prende  reffetto  per  la  r agione,o  a ro- 
uefeio . £ perche  le  cagioni  ptincipali  fono  quattro,  cioò  Ef- 
ficiente, Materiale.  Formale,  e Finale  ; però  ilimo,  che  ben  fac 
to  fia  il  ricercare  opportuno  ellempio  in  cialcuna  di  quelle . 
Dico  adunque,  che  quanto  alla  cagion  ficitrìce  bellilTimo  eP 
fempio  ci  hi  lafciato  Virgilio  in  quelle  parole  • 

•Èt  amarit  iptyba  flbrm . 

B 4 Nelle 


p.deTrift, 
Eleg.  ij. 


la. 


4.CMlf. 


f.ontg. 


Ditji  ■-  >1 


Sa.  f. 
S4t.  7. 


C4M0tf. 

Farad. 

m.f.Ef.} 

t(fl  trionf. 
d^A$nert.p. 


7*  r / » • 

Nelle  quali  (è  pirefle  a<{  alcuno  che  Virgilio  fi  foflemoArato  poco  intendente 
delle  cole  della  coltiuacione  de'campi,  attennando  che  la  Ckorta  fia  daniiolà  alle 
bia^le  leminace , eflendo  che  quella  non  fia  canto  diuoracrice  de'  fiighi  della  terra, 
che  polla  furare  il  debito  alimento  alle  biade , fi  potrebbe  in  ditefa  di  V irgilio 
rifpondere,  c dire  che  la  Licjì-ta  può  nuocere  in  due  modi . Il  primo  de*  quali  è 

?uando  ella  nuoce  colle  proprie  radici , e quello  lentimeiico  non  è quello,  di  che 
'irgilio  ha  parlato . L'altro  è quando  ella  nuoce  allettando  al  fuo  cibo , varii 
animali , i quali  hanno  medelìmamente  forza  di  recar  danno , e nocumento  alle 
biade,  e coli  ella  farebbe  in  vn  certo  modo  cagion  facicrìce  del  nocumento,eque 
fio  fenza  dubbio  c il  lèncimenco  Virgiliano . £ lo  Hello  Poeta  ci  hi  voluto  di- 

mollrare,  che  quello  lìa  il  lìio  vero  lèntimento,  facendo  poco  dopo  memione 
dell’Ocht,  e de  gli  altri  animali,  che  fono  auidi  di  quello  cibo . Perlìo  anchora 
nel  proemio  delle  lue  Satii  e hi  nomatoli  fonte  di  Pitene,  che  fi  trouaua  nella 
lommiti  de'  monti  di  Corintho , Pallido , per  Metonimia,  eQendo  che  lo  iludio 
della  Puefia  renda  gli  huomini  pallidi.  £ per  quella  dille  il  medelimo  Perlìo . 
•iHMttmfaUtfitrtthart  'n . 

EGiuuenale. 

-ruitutilt  multi* 

Fallrrt,  dr  tato  uitium  nefeir*  Vttttnhri  . 

E poco  piò  innanzi  > 

l'tdignu*  umtat  hadtri*  , de  imaguitmacra  . 

Nel  qual  verlo  ridicola  inuero  c la  Ijiolition  di  Coloro,  che  vogliono  che  nel 
tempo  amicho  folle  polla  nel  tempio  delie  Camene  vnallatua  Magra  a’  Poeti 
degni:  percioche  egli  è vero  ch'erano  a Poeti  dedicate  le  llatue , come  hi  diroo- 
ftrato  anchora  Plinio  : ma  non  fi  pioua  già  per  le  fue  parole , ne  per  quelle  d'al- 
tro Icrittore.che  quelle  llatue  folTero  JUagrt  neU'alpctto.  Perche  io  lliino  che 
ciò  lenza  dubbio  alcuno  fia  vnafauola  tmaginata  da  alcuni  fpolicoridi  Giuuena- 
le.  Ne  il  verlò  predetto  di  Giuuenale,doue  egli  nomina  la  fi 

deue  intendere  di  tpello  magra  llatua;  ma  fi  bene  della  magrezza , che  cagiona 
lo  Hudio  della  Poelia  in  quelli , che  lo  ìbguono . 11  che  iù  anchora  notato  da 

Dante  in  que’  verfi . 

St  mai  continga  eh*  il  Toema  sacro  , 

^l  c^ualt  hà  foflo  mano  ChIo  , * terra 
E per  più  anm  m'hàgià  f atto  macro . 

Io  sò  eh' Horatio , & alcuni  altri  nanno  dimollrato,  che  il  Poeta  deue  riem- 
pirfi di  V ino  s’egli  deue  ell'er  buono  . Ma  di  ciò  parleremo  più  di  (otto  nelle 
contradittioni  de’  Poeti  • Hora  non  men  bella  anchora  ; benché  a molti  ofeura, 
e quella  Metonimia  del  Petrarca . 

Mlhor  mi  m^i  a riguardar  t' alcuno  , 

Kjcontfe*lfi  ne  la  folta  tchiera  , 

Vel  Hf  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nella  fpofitione  de'  qu.i'  verfi  io  hò  fentito  dubitare  ad  alcuni  , perche  nomini 
il  Petrarca  Amore  digiuno  di  lagrime , di'  egli  hi  detto  eflere  amaro  lignote , e 
riccholempre  di  tormenti,  e di  pene.  Ma  non  s'aitedono  coHoro  cheeprelò 
digiuno  metonomicamente  per  f^amelico , pofeia  che  il  digiuno  per  Tua  natura  ca- 
giona fame , & fa  altri  ghiotti , & auidi  di  mangiare . Hora  la  Metonimia  ua- 
feente  dalla  cagione  materiale,  e firmale  fi  può  ridurre  al  Tropo  Sinecdochc, 
che  prende  la  pane  in  vece  del  Tuo  rutto  . Tuttauia  chi  volelle  pomi  quaU 
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tlie  (lifferMza  potrebbe  dire,  che  quando  U parte  c vna  di  quelle , che  i Philofb- 
pbi  nomano  enéiiciale,  lì  deui  ridurre  alia  Metonimia  ; perche  quefte  parti  fono 
ragioni  deU’edecco . Ma  quando  la  parte  è integrale  per  non  eflier  quella  > era- 
mente  cagione  dell’eftetto,  lì  deue  ridurre  alla  Sinecdoche . Dico  appreflo,che 
la  Metonimia  prende  per  ragion  materiale  quella  cofa  che  c d'altre  cole  conte- 
nìtrice , il  che  non  auuiene  della  Sinecduche.  Et  in  quello  modo  Suida  per  mc- 
zod’vn(emimentometonomìco,prefò  dalla  cagione  materiale  contenitrice  hi 
difelb  vn  luogo  d'Humeto,  che  parea  fòggetto  ad  accufa  importante,  (opra  che 
iono  le  liie  parole . ìi  trn  >o  uVÌjp  yvfdnp  , S'ict 

TLujTgnMHTpoav  ctpo^sr.  ò^/ipor  aìt  Ìth  7i'  ')^M^aret9vy»v • Ttpì  ytpei* 
vmy-  fJiyu  S'i  ov  tLuj  yrHfjttptyùJj  KATAi’AO’iv  t à^a  ròy  ^Hutpniy  TÓ-rcy  riìf 
^AKne  , 9W  yÀp  ìrraii'Tef  yovrty , Tpc«oitictc  «v nt  • 

Cioè . Vlnutrnt,  i t*eu  rjjf  rtddMo  fofrt  U ttm  ftr  U dtl  SoU  . tìo- 

mere  parUndo  delle  Gruedifje . Le  quali  quando  hebbena  fuetto  Cmuerne  . HerA 
tgù  rai^iona  non  del  tempo  d'inuemo  : ma  del  luogo  della  7 Itratia  K^getto  al  freddo . 
l^ercioche  le  Grue  non  togltitro  fuggir  l’inuemo  quando  igià  uenuto  : ma  quando  l' alet- 
ta. Ecco  come  Suida  per  difefa  d’ Homero  moftra,  che  l’inuemo  li  deua  prende- 
re meionomicamente  per  quel  paele , che  è (òggetto  al  freddo  più  di  quello  della 
Grecia,  e lattiene  rinucrnu  aliai  più  (eco,  che  non  fanno  gli  altri  Climi  meridio- 
nali. Hora  da  queAamedclìma  cagione  prefe  Dante  la  Metonimia  in  que'verli. 

-Et  tela  larga f loia 
De  lo  Spirito  Santo  clr'e  diffr^ . 

In  tu  leuetihie , e'n  tu  le  none  cuoia . 

I quali  non  fono  intelligibili  lenza  l'aiuto  della  Metonimia . Percioche  la  voce 
(mota,  deue  cfl’erc  intcla mctonomicamente per  la  fcrittura  fàcra  defcritta  nelle 
membrane . Et  c da  fapcte , che  gli  Antichi  fcriueuano  lii  le  menbrane  auuolte 
intorno  ad  vn  piccini  bailone . Perche  dille  Giuucnale . 

Scriptut,  dr  in  tergo  nec  dum  fnitiu  Orefìer, 

Ouc  egli  dimoierà,  che  l’Orellc  T ragedia  di  quel  cattino  Poeta  di  cui  parla , era 
tanto  fconcia  in  lunghezza , che  non  (blamente  empieua  la  parte  Interiore.-  ma 
^ella  anchora  ch’era  di  fuori . E gli  Icritti  di  quella  maniera  furono  da  Greci 
Òpidhographi  nominati.  Onde  Plinio  il  giouane  in  vna  delle  Tue  epillole  reii* 
dendo  conio  della  moltitudine, della  grandezza  de'  libri  del  Zio  dice . Ueflorum 
qmque  commentariot  centum  ttxaginta  reltquit , Opifthcgrapbot  qmdem,  df  minutiffime 
prtptos.  Hauciido  dunque  riguaido  a quello  collume  nominò  Dante  le  vecchie,e 
le  luioue  cuoia,  intcJendo  per  quelle  mctonomicamente  la  Icrittura  fàcra  del  vec 
chio,  e del  nuouo  tellaniento . Hoi  a come  quelli  Poeti  Tofeani  hanno  vintala 
Metonimia  prelà  dalia  cagion  materiale , coli  volle  Homero  ufai la  prefà  dalla  ca- 

J'ton  formale  cola,  doue  difle  , che  tutto  l'Iiuomo  era  1 anima, di  che  habbinmo 
auellato  di  lotto  nelle  paflionidel  nome . Ma  della  Metonimia  ptefa  dalla  ca- 
gion finale  habbiamo  el! empio  in  quel  verlb  di  Stano . 

ì na  tamen  cunEh*  procul  eminet , una  Vtatie . 

Per  intendimento  del  quale  deueli  fapere  che  la  voce  Diata , vien  dal  verbo  Gre 
•o  A/AtTAoueu-  Cioè.  Uno,  o micibo.  EperquelloglifcrittoriLatinìiio- 
minaro  quelle  camere,  ch'orano  fatte  per  cibare  il  corpo  Vtata,  alludendo  al  fi* 
ne  per  lo  quale  erano  fabbiicate.  Et  in  quello  lèntimeiuo  deueli  fporre  nel  pre- 
detto verlo  di  Statiti , e nelle  infraferitte  parole  di  Sceuola  Giuteconfulto , che  lì 
leggono  nel  terzo  libro  de'  legaci.  Liberto  meo  ex  domo  mea  quam  Menù  meù  dedt, 

Vieetam^ 
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VUtam , in  hjbitMl  rtlinqito . Epiùabaflo.  CtUarium  mnBMmtìdtm'Diiitét 
nb  h ir*di  m€t  ei  ctnctdi  nolo . Sidunio  Apollinare  in  vna  delle  Tue  EpiAoIe  hi  mef> 
(a  la  voce  Greca  colla  Latina , tanncinncnU , coli  (criuendo . Ex  7'ritlnUofit  in 
Vutam  , ftno  canatMncnUm  tranfisns . Hora  io  voglio  Ibggiungere  vna  colà,  che 
non  c ftaca  auuercica  (ch’io  fappia)  nedaRhccorc,  ne  da  Grammatico  alcuno 
nella  dichiaratione  di  quello  Tropo:  Et  è ch'io  trouo , che  (uno  (lati  pre(i  alle 
volte  gli  ed'etti  non  (ufo  per  le  cagioni  Tue  principali:  ma  anchora  per  le  llrumeiv- 
tali.  Di  che  per  hora  ci  contentaremn  addurre  vn'edcmpio  di  Statio,che  è aliai 
bello  , e molto  a propolito , che  (ì  legge  in  que’ verli,  nequali  egli  patlad'vQ 
Lib.  f.  SU.  donatiuo  facto  da  Oomitiano  al  popolo  Rumano . 
rnSétur.  Inttr  <fnx  subito  ctdnnt  nAxtn  Dejnnt  qm  rxpUnt  ,fitmJf,^Uni 

Immtìift  Holucrum ptrajira  nubet  oast/Unt,  dum  nonst  Isttru  cvmpdranntr 

^Uéu  '£\jlus  sacer, i>3rnàufu[. 'Ebafis , 1 oUnnt  mnnmtrat  *d  xjìra  mctt  . 

uJo  ‘Humidie U^unt  subAuJiro 

Ne'  quali  dice  egli,  ch'erano  in  quel  donatiuo  fparlè  per  l'aere  grandifTimt  nuuo* 
li  d'vccelli  foraltieri  di  vane  forti,  de’ quali  s’empieuano  i feni  quelli , che  rapi» 
nano  quelli  doni,  gictaci  d’alto  da  gli  otnciali  dell’Imperatore  . Hora  non  è ve» 
tilimile,  che  gli  vccelli  fodero  coli  (parli , e coli  rapiti , come  moilra  il  (èn(b  let» 
tarale  de’^verli  di  Statio . Ne  meno  è verilimile  che  il  popolo  (i  potede  empire 
il  feno  in  molta  copia  di  (ìmili  vccelli . E però  bifogna  dire,  che  li  minidri  de» 
putati  a quello  donatiuo , (bleano  fpargerc  alcune  Tedere  di  legno , nelle  quali 
erano  (critti  gli  vccelli , le  fiere,  le  biade,  i filai  di  perle,  nomati  da  Martiale  Li» 
n«ir  dimtts , che  fi  doueano  dare  in  dono  , conforme  alle  Tedere,  che  veniuano 
rappi  elencate  ■ Deuefi  dunque  dire , che  nel  predetto  luogo  hi  Statio  prelà  quel 
la  diuerfici  d'vccelli  per  la  cfiuerlicà  de’ contrafegni,  eh' erano  (liomenti  ,per  li 
c|iiali  s'acquidauano  le  cole  promedenclle  Tedere  . E fc  bene  quefia  (pofìtione 
e tanto  verilimile,  che  non  liaurehbe  bilogiio  d'altra  proua . Nondimeno  vo- 
gliamo Ibggiungere  vn  luogo  di  Martiale , che  la  dimollra  tanto  chiaramente  • 
lib.i.Epi,  quanto  piu  fi  podi  defiderai  e.  E’ il  luogo  in  que*  verli . 
fi.  Omnii  Isabet  tua  dona  diet,  noe  Unta  diuts  J{nc  impltre  finut  strHrosgaudtt.èf  abptns 

in  fopnlutn  multar apinaoadit,  Sortitur  dominot,  n*t  lactratur  anit.  (m{ 

Niic uonint/nbitu Ufciuanumipnaianimbit  QM numeri currm^er Janaq^pumia pai^ 
7ÌJtnc.iatfitnatajTrjJtraUt^af(nas.  d4r<  non  ftmprr con/ni uttrtr.  toUl , 

Ne' qu  ili  vedefimanifellamente,  che  non  erano  gli  t ccollt,  ne  le  fi»r»,cneve- 
nid'eno  in  mino  del  popolo:  ma  li  bene  li  Contr^igni , ch'erano  droroentiper 
farli  acquidare,  da  chi  fodero  al  debito  tempo  rapprefentati . 

Si  diuidano  bricuementc  gli  Equiuoci  per  vfanza,e  fì  dimoftra- 
no  alcuni  luoghi  d’Homcro, de*  Poeti  Latini, del  Luriofo, 
c di  Dante,  che  non  fi  ponno  intenderc,fenza  I tquiuo- 
coddrvfanza  de  gli  Antichi.  Cap.  ventèlimo  terzo. 


L I Equiuoci,  che  naicono  dall* vlànza  fi  potriano  ridurre  lòcio 
l’Equiuoco  della  Metaphora . Tuttauia  perche  Aridotclc  gli 
hi  nella  Poetica  didinti  da  quella , e collocaci  lòtto  il  proprio 
capo  dell’vfanza , però  non  fia  marauiglia  ad  alcuno,  fé  noi  an- 
cora fegueodo  le  pedace  d’ra  tanto  macftro , gli  habbiamo  di- 


o. 
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Ainti  Jalla  traslatione . E'  dunque  TEquiuoco  deU’  vfanra  quando  vna  voce  è 
propria  di  quilchegence  fecondo  t’vfànzi  di  quelli,  e che  vien  poi  trasferita  ad 
altra  %entc,  die  non  ha  quella  vfmca.  Et  è quello  Equiuoco  diSerence  da  quel- 
lo -elle  varie  leggi,  e delle  vane  confiietudini:  percioche  naice  rbquiuoco  del- 
le vane  leggi,  quando  diuerfè  leggi  prendono  la  medefìm  i voce  in  dilicrente  (cn- 
limento . Vti  rEquiuocodelI’vfanca  è quando  la  voce  conuiene  a in  popolo 
perpropria  vfanza,e  che  vien  poi  trasferita  a vn’altro  popolo,  o a vn’altra  gente 
che  non  ha  quella  vfanca . E molte  volte  auuiene,  che  in  quello  trapottamento 
la  voce  rieeue  diuerfo  feniiinentoda  <|uello,  che  lì  hauelTe  nel  popolo , di  cui  era 
l’vfanaa  propria.  Hora  come  hò  detto  quella  fpccie  d’Eqiiiuoco  é molto  confbr* 
me  a queda  della  traslatioiie,  e li  è diilima  Iblan  ente  per  (eguire  rcfl'cmpio  d‘A- 
rilV>tele.  Venendo  dunque  al  trattato  di  quedo  Equiuoco  dell' vfànai,  dico  eh* 
egli  lì  può  di  jidere  in  quattro  maniere . La  prima  delle  quali  è quando  vnavo- 
ce  è data  prefa  da  gli  Antichi  in  vn  lignificato  , e che  vien  nel  medefimo  vfata 
da  vn  fcrittore  mt^erno  concra  l'vlb  di  quella  età,  nella  quale  egli  fcriue  . La 
(èconJa  è a rouefeio  della  prima,  & è quando  vna  voce  fi  prende  proprianiente  in 
vn  fignificato  moderno , e eh'  ella  viene  trasferita  ad  vn  lignificato  antico  del 
quale  non  è propriamente  capace . La  terza  è quando  fi  trasferilce  la  voce  del- 
r vfanza  d’vn  poi>olo  a vn'.altro  popolo,  che  non  ha  limile  vlànza . La  quarta,  & 
vlcìma  è quando  fi  tnbuifeono  a' Dei  gentili , o all*  anime  Immane  'ecofeche 
(bno  proprie  de  gli  huomìni . Mora  di  tutte  quelle  quattro  maniere  de  gli  Ecjui' 
uoci  liamo  per  fauellare  fecondo  l’ordine  fiidetto  nel  preicme  capitolo , e ne  fè- 
gnenti . De  gli  Equiuoci  dunque,  nati  dall’vfanza  de  gli  Antichi  ha  lafciato  A> 
nllotelc  nella  Poetica  alcuni  eflempi , come  li  vede  nella  parola  yA>.Ktvt  la 
quale  appo  gli  antichi  Greci  fignificaua  quell*  Artefice,  che  lauoraua  ai  rame  : 
ma  ne*  tempi  feguentifilanchora  trasferita  a quelli  che  lauorauano  di  ferro,  & 
horafbnofabbtinominati . Hi  dato  anchota  l*eflempio  di  quelle  voci  Kvrfjùe 
jt<tAr<TÌp:f].  Percioche  anticamente  gli  arnefi  , o fchinchieri  fi  faceuanodi 
ftagno,  e poi  fi  fono  fatti  di  fèno,  e nondimeno  Homero  nomina  lo  fcbinchiero 
che  è di  ferro,  di  llagno . Nel  qual  lungo  vn  commentatore  volgare  della  Poe- 
C'ca  afi'olutamente  non  approua  quello  detto  di  Ariflotcle , e vuole  , che  l*vfare  t 
nomi  propri  de  gli  Antichi  e ditTereiui  dall’vfo  de’ moderni,  conuenga  allhora 
follmente  quando  non  è Ibprauenuto  il  nome  proprio  alla  colà  moderna  : ma  che 
quando  il  nome  proprio  c foprauenuco  non  fi  polla  allhora  con  rag'one  vfareil 
nome  antico . E per  quello  egli  approua  il  primo  eflempio  d*  Homero  per  buo- 
no : ma  non  gii  il  fecondo.  Dico  io, eh*  a me  non  ponno  in  alcun  modo  fodisfa- 
re  quelle  tanto  fitiili  conlìderacioni , fi  perche  non  fono  conformi  al  patere  d*A- 
rillote'.e , il  qu  ile  fcioglie  fenza  dillintione  alcuna  le  oppofitioni  fatte  alli  Poeti 
per  la  vfanza  de  gli  Antichi , come  può  ciafeuno,  chiaramente  vedere , fi  perche 
fono  ripugnanti  airvfo  di  tutti  i buoni  Poeti . £ per  prouarlo  pienamente  ad> 

durremo  alcuni  altri  eflempi  non  toccati , eh*  io  fappia  da  fcrittore  alcuno . In 
Homero  dunque  oltra  a quelli,  che  hi  Arillutele  addotti  n'hahbiamo  aachora  vn* 
altro  belltfCino  in  quel  verfb,  che  fi  legoeneH'IIiade, 

Kah/isvc  ir  Kurin  yeifjf.npH  ara^Xer» 

Et  in  quello . 

KpATÌ  S'W  Kvritw  iJjvKTor  ÌSuKtf. 

Ec  altroue . 

«tftpl  li  «i  KvriLiM  iSaxiv» 
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Ne’ quali  egli  prende  fèmpre  la  voce  *uy|»t.  per  ogni  coperta  del  c»o  fatta  <fi 
qinlunque  matcna  con  tutto,  ch’ella  fòlamente  lignifichi  quella  che  (i  faceua  de! 
la  pelle  del  cane  flumanle;  perche  gli  Amichi  non  eopriuano  i!  capo  Ce  non  di 
quella  materia.  E però  bene  dille  Eullathio  dichiarando  quella  voce  S'opec  Kuròf 
^oTAtjiiov  o’ni-rouo'x  rete  Kt^ttKeir  ruf  TitKtiTr-  volendo  che  ti  lì  inten- 
da la  parola  i'opd-  come  anchora  ella  s’intende  in  queU’altrc  voci  TTAcS'cU.itti 
MsTTé»,  At/aiif.  Cioè.  ‘PtUtdi’Pa.rdoyftUtdt  Lnttf  ^tftUediUtfo  . Hora  le 
bene  i moderni  vlarono  altra  materia  , che  di  pelle  di  cane  a coprirli  il  capo , Se 
hebbenoanchoia  voci  proprie  da  efprimere  quella  maieria:  nondimeno  volle 

Homero  vlàrela  voce  x/vflw.  Cioè  Vi  f tilt  tinnita  per  tutte  l’altre  mite* 
rie,  che  erano  in  vlb  neH’cti  leguente  per  coprirli  il  capo.  In  quello  modo  credo 
anchora,  che  nella  lingua  Latina,  VecUs  ctrttt-.*,  lia  Hata  prefa  per  vnagran- 
dilTima , & infinita  lòmina  di  danari , e liimo  che  ciò  auuenille  in  quel  tempo  pri- 
miero quando  non  era  anchora  Roma  molto  douicioTa.  £ per  quello  penlb  , 
chedicellc  Giuucnale. 

-Hjiu  d*titi  ttnttn»  dubuntur . 


Antique . 

Per  vn.t  dote  inmenfa . E benché  dopo  crelcelTe  la  ricchcMa  di  Roma  ftiori  det 
creder  nollro,come  a pieno  hanno  proutto  il  Budeo,rAgricola,.tl  Porcio , & al» 
tri,  che  di  quello  Ibggetto  hanno  fcritto , redo  nondimeno  quella  forma  di  dire- 
di maniera  che,  PtcM/cmrma.  dimodròlèmpi e vn  infinita  Ibmma  di  danari-  Ho^ 
ratio . -Dtfift  cenieru  dtdijjis 

tìitHfsrce  fauci*  cpnttnt>,quiitqi  lùcbjit 
H;/  trdt  m /ocuii*  ^ 

Giuuenale. 

OftimastdquartCafimtunt  marita 
Bis  quittgtnta  dritt . 

Cioè.  VtiUscmttnamiUia.  Martble. 

Sidtdtrintsuferidtc  tsmihimUiactntum. 

Io  sò  che  quello  luogo  di  Marciale  è dal  Budeo , e da  altri  dichiarato  per  fa  (òrti-- 
madel  cenlbde’ cauallierì:  ma  il  noftro  lèntimemo , le  bene  è nuouo , e iiondì»- 
meno  s’io  non  m’inganno,  piti  conforme  al  vero.  E quello  fi  a propolico  anchorat- 
Via  iUa  diurs  psortua  tfì  SteundiU* 


Ctnttna  deòtt  qua  tibi  dedit  doti* . 

Che  dille  rifteflo  Martiale.  j^uefta  Ibmma  medefima  12  anchora  Jimoflrata  per 
la  parola,  PreiM . Seneca.  hfatiorttntifJosfutai,quoriunfantomimad*a*t/i- 
flmrtiumnubunt.  Ma  pili  chiaramente  di  lui  l’ hi  detto  Plucarcho  rar  9<Awr 
riti  /jLvptet^itf  ìxlAfwet  trlm  xft  rixsn  S'a9rir<ti-  t?to  Pcfa£ioi 
Kttxovar  n che  nondimeno  fi  dèuc  fòlamente  imenderr  quando  li  parla  di  quaT 
che  Ibmma  drdanari,  altramente  quella  voce  non  lignifica  più  di  ditcc  ( Se  be- 
ne non  fù  quello  auuertito  dal  Budeo)  come  altroue  foricdichiai  aremo.  Per 
quella  medelima  vfoizafi  può  difendere , e dichiarare  Siilo  Italico  in  que’  verlì  » 
yot  ttiétm  tandem  Siculi  cantra  arma  Tjranni 
luutjji  tgrtgium  , Mor , Ó"  Camfana  tutri- 
Marna  defiufoSamnitum  roboredignum. 

Ne’  quali  porge  Siliooccatìone  di  maraiuglia  a molti,  che  egli  hahbia  voluto  no- 
mare Hierone  Tiranno  de’  Siracufani , lapenJoli  per  le  hillorie,  che  egli  fil  Pren- 
cipe  moUo  valoiofo«  c fornico  di  cucce  quelle  buone  dodi  che  a limili  perfonaggà 

Ino  a. 


t \ I M o:  77 

Ibno  (onu^ncuoli . H però  parlando  di  lui  Polibio  hi  cofiJetto.  mUto 

mntr  ttm^art  SyrMH/ìtncrtim  cofiit,CHm  mur/i,»tf.tot  , <jtti  K^tpublit*  fr**rani  vrts 
^iiia forti  , ducts  fibi  trttuMrtjirttmuiorHm , & tum,  qia  fo/it*  r*x  fittt  Hurontm  «• 
modum  quidtm  ddoltfitnttm  ; ttd  ita  miùterjii  ttaturte,atq,  ingrnij  donkm  tm*tnm  , ni 
mhl fibi  rtgutm,  frjtttr  rt^um  dt*^t  mderttur . Hota  diciamo  noi  per  ibernar^ 

tione  del  predetto  luogo  di  Siilo,  che  la  voce  T’iraww,  fii  da  gli  plichi  viari  in 
iéntimento  di  buon  Signore,  al  qual  vlb  rimirando  Silio  nomò  Hierone  Ttrann», 
Et  in  quello  medclìroo  (cntimento  fò  da  Virgilio  vfKi  in  quel  verlb . 

TarswulàfaciseritdtxtramitiigifftTyrauni. 

E 11  Cardinale  Beflarione  nel  libro,ch'egIi  ha  fatto  contea  Giorgio  Trapezuntio 
moiUa  chiaramente , che  Platone  anchora  hi  vfata  quella  voce  in  buon  lenti* 
mento  in  quelle  parole . Vtturmihiduìnu subì y ranno , fitf,  Tyrannut  if/i 
KM  > iH^tniefnt,  otomoria  ttaltnt,  forti*,  fna  natura  ma^ftot . E nel  quinto  delle 

leggi  parlando  delle  pene  capitali , dice , che  quelle  G deuono  imjwri  e per  ordi- 

nc^l  Tiranno  , qm  uitm,  & dominiti  ifi,&  Itgnm  Utar . £ pei  o fopra  quello 

propolito  dice  Bellarione  . t nìuiniriim^ium  T yramùdn  nomino  ttocabatnr  ,0^ 
%dao  Plato  Tyrannnm  rtqmrtt,  ntiori  njn  nnicnw  frintifom  ita  afftUant  , qutmadmo^ 
tfitm  afnd  latinot  qnoq,  hoc  nomrn  in  bonam  parltm  jroqumli(Jimo  ujfi,rftlnr . PercllC 

non  iwueuaGiorgioTrapciuntio  dalle  predette  parole  di  Platone  concludere,cb 
egli  haueffe  lodata  la  'Tirannidt  prefa  in  cattino  Icntimento . Suida  piò  chiatl* 
niente  di  tutti  hi  di  quella  cola  ragionato  nelle  Icguenti  parole . T vpAvrof  • 

•i  Tpi  Ttor  'Tfot'iKoir  TotnrÀi-,  T»V  ruparrof  Tpoenyóptvor  r •- 

«J.Ì79TI  T»  Jì  TV  ÒvÓfOOLTOf  Ut  TvV  J'irtXsflfVTOf  KATlt  TOf  Jtp* 

, KOLvocirtp  lir-a'ia.r  ò ao^tenr  ^nfir-  ofxnpot.’yòr  Ter  xacv 
T«r  iTtf.^«r5/a<»Tet7®r  ^nrì  x^oiùpAryor  ••rpoa’tiyo^tvSn 

Xi  'tùpoLrrotì  àtÌ  7UfpUiL>Sr>  f^nf*tn,rTt,Tttytrt&A^ 

T»v  orotmioy  èv  tbc  T-oia/a*®'"  n-mn  faipcrtinu  to' t» 
Tup^rrv  óvo/xA-  o' J'ì*f/roTiAnciriti//a<ti«r  ToAjTHf  TvV  Tvpdrrtt  qinrì  ri 
wpónpor  ÀtruiarìÌTiti Kttt^ót&ou  ' ivpnfaÓ7tporyn.pÌKHvo7o  orefaa,^  Cioè. 
li  Tori»,  1 qnalifttroinnan^  tUagnorraTrttana,  nom««»4»»*  • Tiranni , boncht  lar- 

S poi  foffo  ftofo  qool  nomo  noii'nfo  Ho  Q roti . Hifpia  Sophijla  ditt.tht  qmfio  fu  noi  tom~ 

^ d’^rchilocho , Homoro  cor tamonii  nomo  EciiotocTndtlifjimofra  tutti  li  mortali  , 

a non  Tiranno . Fu  dotto  Tiranno  da'  Tirrtni,  » quali  furo  huomini  crudeli , & auoqj 
qi  a rubare  alla  Ftrada.  Ma  ut  aUuno  degli  altri  Poeti  ha  fatta  mai  mtntiont  della  no- 
te Tiranno  in  mala  parte  . jtrijiotole  nfUa  B^tfnblua  de’  Cumani  dice,  che  ontHomenta 
li  Tiranni  furo  E/anneti,  cio*giudici,tgouematori  cofi  detti  con  nomo  ptìi  grato . 

Mora  IO  llimo  roedelimamente,  che  Senophonte  nel  Dialozo , eh’ egli  intitolò 
Tiranno,  prendeflc  quella  voce  in  buon  fentimento:  perciocTic  egli  v’introduce 
Hierone,  il  quale,  come  li  è di  fopra  ptouato , fò  ottimo  Prcncipe  a dilcorrere 
«Iella  mifera  ulta  di  quelli , che  foprallanno  al  popolo,  e lo  reggono  come  Signo- 
ri. £ chi  si , che  Dante  non  habbia  vfata  quella  medelima  voce  in  buon  Icnti- 
mento  coli , doue  parlando  della  forma  del  gouetno  di  Celèna , hi  coll  Icritto  ? 
. E qHtUa,  cut  il  Sauio  bagna  il  fatico, 

Cof,  tom'oUa  fi  tra  ‘I  piano,  t'I  monte  , 

Tra  Tirannia  f unto,  e flato  fanco . 

Io  per  me  (limo , che  non  fia  colà  in  tutto  repugnante  al  vero  il  dire , che  Dante 
ci  voieQè  dare  ad’incendctc,  che  la  forma  del  gouerno  di  Cefena , folle  mefcola- 
ca  di  Tirtmmt , cioè  dcirimperio  d' vno,  & dello  llato  populatc , e che  per  con- 

Icgueo* 
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»n»Rcpul)lica  mifta  di  pili  forme  di  Republica, nella  maniera 
che  Polibio  hi  «iichiaraco,  eh'  era  la  Republica  Spartana,  e la  Romana.  Hora 

vogliono  alcuni  fpolicoti  di  Dante,  che  egli  vralleanchora  queftoniodo  di  dire 

prefo  dall  vfinza  de  gli  Antichi  in  que’  verfi . 

Si  remfe dtl  montxr  /'ardita  f»g*, 

V*  le  scelte,  else  fi  fitre  ad  ttedt  j 

Ch'era  fieuro  il  ^Madmio , e la  data . 

Doue  ein  dichiarando  la  voce  vogliono  ch'ella s'inrendt  per  carta,  fnggiuii 
gendo,ch*eglihcbbe  riguardo  al  coftumc  antico,  fecondo  l’vfo  del  quale  i libri 
• tauole . E'  dunque  il  fèntimento  di  Dante  freon* 

do  1 opinion  di  coftoro , che  in  que'  tempi  antichi  era  licora  la  doga , cioè  i libri , 
I quali  non  fi  fàlfauano  come  a tempo  di  Dante , ne’  quali  fil  falfificato  il  libro  del 
conto  del  publico,  e trattone  ftiori  rna  carta  da  lui  nomata  fecondo  T vfò  de  gli 

antichi  U^a.  Maque’ valent’huomini  deputati  dalle  Altezze  Sereni flime  di 
Tofeana  alla  corretrionedelDccamerone  dei  Boccaccio  nelle  loro  Annotationi 
^ nampatedel  73.  molb-ano, che queAifpolìtione none  coiiueniente alle  parole 
A Dante,  ellèndo  che  in  que’ tempi  de*  quali  intefe  il  Poeta.fìfaceuanoi  libri  pur 

di  carta,  o pecoriha,  o bambagina,  come  hoggi,  e non  di  rauole . Il  che  fi  pud 

facilmente  prouare  colla  autorità  deH’IftefTo  bante,nella  quale  fi  nomina  lacar* 
ca  pecorina , e fd  da  noi  di  fòpra  dichiarata . 

hmtleutcchitytinsu  IttmeuecMeia. 

H però,  vogliono,  e bene  che  la  voce , Daga,  fìa  propriiflìmamenteprefadt  Dan- 
ee  per  lo  ftaio,  che  fi  faceua,  e fi  anchora  di  doghe,  accennando  quello , che  difl’e 
B que’ eh' arrtjfan  per  lo  fUio . Perche  è da  dire  che  ciò  fi 
debba  pili  tofto  ridurre  alla  Sinecdoche,  che  all’vfo  de  gli  Antichi . Ma  è bene 
•eli  AtioRo  vn  luogo,  che  non  fi  può  intendere  fciiza  la  regola  di  quello  Equiuo* 
co  deU'vlànza  de  gli  Antichi , & è in  que’  verfi  • 

•***•  7*  Di  midolle pa  il^Orfi  > t di  Leoni 

T i porfi  lo  diuique  li  primi  alimenti. 

Ne  quali  aferiue  le  midolle  a gli  Orfi,  & 1’  Leoni  contra  alla  determinatione  de* 
Philofòphi  naturali . Arift.  nell’hiRoria  de  gli  animali  parlando  di  ciò  hi  cofi 
fcritto  . Leo  ofia  odiò  dnra  habet , & salvia , ut  ev  tit  coticnfius  ignit  utlnt  a filU 
Bip,  (eelidatiér,  ^Ìl^llameniminillUmediillasiihabertuidetur,qtiì)dadmodMmexsgHAmac 
Caf.j,  tenuem  habet  ,tamq\  in  pautisaffibue  , Salii  tnim  inftrioribvt  atq-,  braehqt . Che  fò 
anchora  confirmato  da  Alberto  Magno,  nel  libro  de  gli  ammali . Ma  le  parole  ■ 
lib.  II.  di  Phniodellruggonoanchorapiilirconcettodell'Ariollo,poicbeegliniegaaf. 
37»  fatto,  che  ncH’ofla  de  gli  Orfi  fi  troui  midolla  alcuna.  l’rfisnulU.  Ltoniinfg- 

minum , brachiarum  afftbu* pancit  exigHd  admadvm , in  caterii  taniaduntìeiu  ignk 

tlidatter , nelut  afiltct.  Hora  con  quella  autorità  de'  valentilfimi  fcrittori  poti  eb> 
be  altri  credere,cherAriollohauelle  fallato  feiiza  replica  alcuna.  Ma  fi  imo  io, 
die  colla  diftintionedeU’EquiuocodeU’vfìnza  de  eli  Antichi  il  luogo  dell' Ario* 
fto  non  fblo  fìa  fcufàbile  : ma  anchora  degno  dì  molta  lode.  Deuefi  dunque  fa- 
pere  che  appo  gli  antichi  Greci  la  parola  piof  aoV,  non  fòlamente  era  prefa  in  fi- 
gnificato  (il  midolla;  ma  inficme  in  fignificato  di  ceniello,  detto  da  Greci  ìyxi^ 
lA  >•  ^AKef.  Il  che  hi  pienamente  dimollratn  Atheneonel  fùo  Oipnofòphillaci* 
tando  a confirmatione  di  ciò  alcuni  luoghi  de’  Poeti  Greci , come  quello  di  So- 
phocle , nel  quale  Hillonairache  Licha  era  fiato  gìttatu  in  mare  daHercole,o 
percoflo  ad  voa  pietra . 

KoViac 


T K t Td  o: 

ks'jUMf  J'2xfVKàrjUt/lXoVixpiuiru/r(l«’«r  In  mt%odtUchtmdu/cÌM  filtri  t»  trdcU» 

Kpa.T$<  ìiAsrreLplrTof  • DdltAfa*fernUmnÌQUahUncnf  ^til^ 

Cioè . Sficciando  in  (ofU  moli*  il  imi^m  . 

B prefbno  gli  Antichi  quella  voce  in  ftntimento  di  ccruello  non  (blamente  per- 
che U voce  iyKÌ<fA\ìe  folle  ftimau  voce  brutu , e fpotca , come  proua  Tifteflo 
Atheneo  colla  autorità  d'Euripide- 

-ivtier  fx^Xct 

OVior  pA9Ìrr»r  ^oVsf.  Ir'  dirXP*  xiya».  tftiTHtaf 

Cioè.  OndtixPsfìnrmtn/liii*  fuori  ^ 

Lmihotu  ftr  non  dir  copi  PÙibriUtd  . 

Ma  anchoraperchc  ciedettono , che  il  CtrnoUohde  ,o  ìHdoUsy  o princìpio  di  Vtftrt.g» 

quella,  come  chiaramente  hanno  dimoftrato  Arinotele,  e Plinio . Hora  nella  mm.  hh.%» 

linguaLatinaprclèanchoraStatiola  Mià»ùx  per  ccrucllo,dimoftrando,chc  Chi-  Cat.  7. 
rouc  liauea  nudrico  Achille  di  MidoU* , cioè  di  cerucUo  di  Leone.  Ùb.x-  c.jf 

-TiftuUii 

yktrihui  sdtiojfe  fomtm std  {^ijpi  Loonum  fm/ùhBÒdm 

yiptrd,  trmunimtp^i  bibtni  tranijf*  mtdnUnt 
HAtmihi  fnm<t  Certi  • 

E cofi  deuefi  intendere  quello  luogo  di  Statio  , poiché  il  Leone  non  hi  tanta  c*- 
pia  di  midolla , che  di  quella  Te  ne  hauefle  a far  mentione  per  nutrimento  balle- 
gole  d’Achille . A imitacion  di  quelli  l’Ariollo  anchora  hi  prelb  la  voce  di  Mi» 
ùtf//j  m (ènti  mento  di  Cimelio,  aihrmando,  che  Atlante  haucanudrito  Ruggie» 
ro  ixM'idtUA,  cioè  (dichiarando  lècondol’vfanza  de  gli  Antichi)  di  CtrntUo  (f- 
Orli , e di  Leoni. 


Come  per  l’Equiuocodcirvfanza  de  moderni  fi  ponno dichia- 
rare alcuni  luoghi  di  Virgilio,  di  Dance,  edcl  Furiofo, 
oiefsi  in  quillione  da  valenti  autori , ne  per  anchora 
beneefplicaci.  Cap.  Ventefimo quarto. 

''  O * A Come  per  l’vlànza  de  gli  Antichi  lì  può  làluare  vn  ligni- 

WjS  ? lìcato  in  vna  voce , che  le  conuiene , cofi  pofliamo  medefima- 
j mente  per  l'vlb  de  moderni  traportate  vn  lignificato  ad  vna  vo- 
? ce,  che  nel  primo  afpetto  pare  che  detta  Ila  con  poca  priideoia. 
^ Eiiivcrofclavoceanticha,chcaltropropriamenterignifica  , 
per l'vlànca  de'  vecclu,  s’accommuna  a vn  lencimcnto,  che  non 
gli  è proprio  , perche  non  dcuehauereilmedelimopriuile- 
gio  Tvfo  de’ moderni  ? Certo  ch’io  non  trono  ragione  per  la  quale  io  poflà  am- 
mettere il  primo,  e rifiutare  il  Iccondo-  Adunane  vaglia  anchora  l’vlb  de’ mo- 
derni a Icufàre  li  Poeti , le  Aiillotele  hi  voluto  che  l’vfo  de  gli  Antichi  vaglia  il 
medelìmo . Hora  con  quello  auuertiraento  polTiamo  difendere  Virgilio,  quan- 
do coli  dille  nell'Eneida  • 

-Triflicifnbii , DenLaut  nerpi 
Iinfellnnt,  terno  confnr^nnt  ordina  rtmi. 

Doue  egli  vien  riprelò  d’hauer  delctitto  vna  trireme , la  quale  era  al  tutto  inco- 
gnita al  tempo  della  guerra  Troiana . Ellendo  che  il  primo , che  la  iabbricade  , 
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fbflif  Aminocle  Corinthio , il  t^uzle  fìl  dopo  molti  fècolì  alla  guerra  Troiana , co» 
TOC  hi  (crìao  Thucididc  «elle  liie  bilione . Benché  Clemente  AlcUàndrino  nd 

E rimo  de’  Stromati  tnbuilca  quella  inuentione  a Sidoni.  Ma  per  difefi  di  Virgi- 
ohabbiamoa  ricorrere  all'Equiuoco  (ècondo  l'vlb  de’  modèrni,  e dire , ch’eeli 
delcnuedè  la  niue  lècondo  rvfanza  del  tempo  futuro  • Il  qual  modo  di  dire  è iVv 
to  tffluto  da’  Grammatici  figurato, c da  loro  con  voce  greca  nomato^n4cr«iwyW» 
cioè  craportamento  di  tempo.  Io  sò  che  da  vn  (pofitore  moderno  della  Poetica 
^li  non  è ammeflo  per  lodeuole  in  alcuni  luoghi  di  Virgilio,  e d'altri  Poeti  • Ma 
io  mi  rilèruo  a dimollrare  la  vaniti  delle  fiie  ragioni  al  terzo  libro  . Hora  con 
quella  rraslatione  di  tempo , volle  anefiora  Seruio , che  Vitgilio  nomalle  il  Lùmo 
^>nnW«  in  man  di  Latino  in  que’ veriì» 

IpJ*  Lituo,  fwiuuf,  stdebat 

SmiintuiTrabcti,  Nella  efplication  de*  quali  Seruio  cofi 

fcriue.  lituut eff  meurtuu^ugurumbaculiit,  quouttbantttruddefigrumdu 
tU,  n*m  mMtu  non licibM.  Qmrmairm  tuticm  ex  ftrfìnét  fux dtxit,  qtulem poflex  Q_ui“ 
riniM  habuit . Tiam  fune  aJ^uc  nonfuerxt  Rjiumlue . Per  le  quali  parole  manife* 
Jlamente  li  vede,  che  Seruio  per  dichiaratione  di  quel  luogo  di  Virgilio  riccorre 
aH’Equiunco  dichiarato  deirvfimza  de' moilerni . Col  medelìmo  lumedi 
mellaconlìdcrxione  pofliamo  illuilrare  alcuni  altri  luoghi  di  Virgilio  tenebio^ 
u , & ofcuri  a gli  intelletti  di  tutti  li  Grammatici,  e (bno  quciU,8e’  quali  finge  Vie 
gilicschegliHeroi,ei  DeinelCielomangialIcroa’  couuiti giaceiido  ne’lettia 
che  i Latini  minarono  Difeubuor^ . Sono  i luoghi . * 

-T  M dot  tfuli*  atcnmbtre  Dimm, 

E quello  Inde  T oro pxttr bentos  fit  orfus  ab  alto . 

E quello.  -Torisiuffdi/cHmberepilht. 

Horai  “ 

Dei:  _ „ . 

mone  de  Gentili,  che  li  Dei , e gli  Heroi  foflèro  folitidi  mangiare  allemenfeft^ 
dendo,  e non  giacendo,  onde  Atheneo  quali  nel  fine  deirottauo  libro  cofi  feti* 
ue.  ÙTo\àLf*^àivoms  ouu  T9uV  9i«V  xMirior  eiurSo  tìtou  . tciV 

•o^TttV  KoffiainK  % xjfl  ffu^fSreK  oòtf  *7»  Ka.r<tKXÌ^&du 

T»7r  Àpx*^"*'*®**'  * «TeuVu*/  9Ì^óuU0i‘  Qoè  . fenpatdo  thè  U 

Voi  furono  preftnù  trapajpmant  ìftomì  fefiiuiAlendidamtnte  inuero  : ma  temperatarneum 
$*  , rfrr  tptcflo  non  haùeano  coflttmt  diriacrrji  mentre  manoianano  : ma  di  teder* . 
Homero  medefìmamente  ragionando  de’  conuiti  de  gli  Heroi, e de’  Dei , mollr* 
lèmpre,  ch’elfi  foflèno  in  quelli  Ibliti  di  fèdere,  onde  nell’vndecimo  dell’Iliade 
cofi  fcriue.  -et.ÙTttp  ì-rUTd. 

Eie  KKtflUjj  thBómr  ìtì  K^dfxoiri  Koi9i^or*  Cioè. 

Mapoicli'efftnenendoalthrtodiy 
Sopra  queOe  federo , 

B oel  decimonono  dell’Odifiea . 

Aeu'Jùfiovtr  ì'oLroi  X«qu«T*  dxvù^etrrtu  ùtiPa 
H/uirot  ìft/tif.  Cioè. 

I cottMiari  poi  neP alta  cena 
SentiuuMO  ti  cantar  fedendo  injìeme . 

Catullo  neU'Epithalamio  di  Peleo , e di  Thetide  finge, che  li  Dei  conuitati  ftefle* 
roafèdere. 

iigipoffqumntmifftxmtnrttdibittttrm, 

Bpnma 


ara  pare  a Grammatici  cofamarauighofa,  che  Virgilio  introducagli  Heroi,  ei 
riagiacerfinellettomentremangiauano,  eflendoche  fiacommuniffìmaopì^ 


r K,  r 7a  0.  f* 

/S  priou  (ii  lui  Apollonio ‘Rodio  co6  dille  • 

A’ujeLf  ÌTii  lA^yA  ììfTov  èri  fuyAftlrif  iUrra» 

. ^eutwài^tutroi.  Cto^> 

. M*  djfc  ^réui  e#04 

fift  ,t»i  ifitor  std4tulo  • ' ^ ' 

.Non  Donno  aJum^ue  per  quelle  aucortti  cotiprendereli  Gramimdci.perchff 
Viroiuo  rigi<»mnJo  de‘medefimi  Heroì , e de' medelinó  Deigli  habbia  lémpr» 
mclTi  ne*  fiiot  conuui  a giacere,  (ècondo  quella  vfania,  che  id  poi  deTecoli  fucurt. 

per  difela  di  Virgmo,  ch'egli  hi  ragionilo  di  queftì  tofi,lccondo  la  regola 
dell  Equiuoco  dell'vfb  de'  moderni,  prendendo  i letti  dtic  ibitorij,ch’erano  m vf« 
al  Ilio  tempo  ne!  (tgniScatodi  quelle  lèdi,ch'vfauano  gli  Antichi,  mentre  lì  trac» 
Ceneuinoalie  inenìb.  Et  in  quello  modo  alcrilie  ancora  l'rlò  de*  luoi  tempi  i 
I>ci,  lècondo  le  legole  di  quella  Ipecied  £quhioco,che  lì  dichureri  nel  capitolo 
leguente-.  Con  quello  medclimoAnacromrraociedo,  che  li  deua  intenderò 
<}uello  pur dell'illedb  Virgilio . 

•Per  intelligenaa  del  qual  rer/o  deueli  làpere,  che  al  tempo  di  Virgilio,  & anchora  lH,  f. 
molto  pili  innanz.i  le  menft  erano  s nate  da  doi  iérut  cariche  di  inuande,  e che 
^po  ch’cranj  alTaggia:!  Il  cibi  polli  in  uuelIe,eT.ano  leiiare  Via  pur  di  ieruitori,Sc  V» 

io  vece  di  quelle , li  ponau.ino  le  lècunde  i ipiene  d'altri  cibi , come  hanno  dichia 

{ Jt  j Alellì  Poeta  nei  nono  d'Atheneo,  Plunrcho  nella  vita  di  Pelopida,e  Phi* 
andrò  nel  (èli.)  di  Vicruuio.  Hora  iebe;ie  quell'vfb  non  fil  conoliciuto  al  tempo 
de  gli  Heroi . nondimeno  parlando  Virgilio  feconda  l'vlò  de*  moderni , dille . 

TtmotM,  Ma  perche  potrebbe  fargran  dubbio  in  quello, c'habbiamo  da 
bilico  vn  verfbd’HomeroinelifualeparecheliprouijChelemenfcAleuaflernal  " 
lempodegli  lieroi , però  porT^mo  qui  di  (beco  le  parole  d’Athcneo,che  modro,  . i 
TO  la  vera  incelhgeaza  di  quel  vcrlo^  iì  fti Àtftd(U7ÀsTfATitAt% 

ar<trTj«i,^«i  /o*rt  7oi  a/irtJ'a. 


^ xgl-^itatr.  i]i  Kgi  TTAf\iLH-n  Tponf*- 

ArAyntfiop  !f  oJtói. 

^ lAttr  H0X  riratr  ir/,  Hju  xa^txHxo 
m TopxAdpof  cuTiÀà’eu  TÒPTApirTAfn-  irÀf  >òpiTr  irir» 

flouun  TAptxH^aj  Tatfrr^ir  KA^ATip  Tilt  tuMy»uf/.'foif  •wAj>  o,\nf  nif 

rtui  riAT-  Cioè.  Mfxrtrtditolor*,ieftiUin«nfm{xM^th*l4m*n^i»^tttlt*m» 
f»fi  UtuJJcti*,  pare,  tht  ntfttpù  qml  utrfg  Otti'  badi, 

JUtuj,  mangiana  , e ftr  UKlt*r  Ia  urn^x  ' 

. H^niri  HuUiéxu, 

Mx  igUfi  tiltUtifiUjgerl . 

^ Bt»€x,mxnguuuijmhorXyiulxmmpi 

Erxmxiilu . Oorro  cht  h'tfogMrì  dtn  ,-eb*  it  loatr  MÌ4  Hg 

mun/àfroeidtjji  dxUdprt/inu occiflem  , VircivciM tWKonimim» , cìh  Ixmttifx  Fit^t 
unti  innati  ^ xdjtomt  ad  ULrxti.,  atunu  fii  iniwui^i  « ^mUi,  tht  itiuonv  btii  i^'  ci.ti- 

mtt.  Per  le  predette  parole  J'Atlicneo,  vedefì  che  il  verlo  d’Homero  non  con- 
clude , che  foflé  coftume  al  tempo  de  gli  Heroi  di  leuar  via  le  menle  , come  fò 
oaeiloin  vfb  neireca  legtiente.  E però  per  le  autorità  Ibprapnlle , bifògnadire 
che  Vàrgtho  ii  valedb  nelle  tuderci  voci  deH'vfanza  de’ moderni , che  fii  di  Icuat 
pia  le  (nenie.  Al  quabcnitunichcbbe  lenta  d'.bbiotilguarilo  i'Ariodo  in  quel 
jrerló-  T*lfit<>*i-iftxmit>fifilim,^mtAi,  „ , : i , i 

-..W  f ’ Ma 


* 


f . -V  .411 


Cait,  7. 


«i  L l t \ 0 

Ma  egli  a deue  auueKÌre , che  t'Anofto  fi  è valuto  deirvfanza  de  gli  Antichi , e 
non  di  quella  de'  moderni . Percioche  egli  fa  corre  prima  le  menfe , che  le  và. 
uande,  rimirando  al  coilume  de  gli  a.itichi  Greci , e Romani  (come  hi  dimollra- 
lii.  7.  to  Plutarcho  ne'  Problemi  Simpoliaci , Seneca  nelle  EpiRole,&  Atheneo  ne)  prì« 

Bf  •/?.  78.  mo^  che  al  tempo  di  Carlo  Magno  non  era  più  ofleruato . Mecio  Poeta  nelli^ 
fto  libro  de  gli  Epigrammi  Giect  ci  ha  lafciato  vn  bellifCmo  eflempio  dell’  vlàii< 
za  de*  moderni  in  quel  verfb . 

j$cc9o»r>  ni''  VA\Uw  o/roJ'ixsr 

Nella  fpofìtione  del  quale  lo  Scholialle  latino  coti  dice . vajdluj . ItjSiut  lU 
g^am  , Mt  trjìxctjun  dixiJ}tt,iuPH  Htimero,  <jr  Pri/tù  tUit,  tjiéoi  tttHtjnim  feofttm  ìmm- 
ri  dtlnnt  (mitri  "Pottm  ignutum  fuu  mirum  . Ma  quello  Scholiafle  fù  troppo  feue- 
to  Critico , le  non  volle  ammeciere  l'vfb  de*  moderni , poiché  Ariftotele  hauez 
fatto  buono  quello  de  gli  Antichi, & è tanto  Jnttrmifmt  quello  d’Arillotele.che 
fi  vale  dell’vfànza  de  gli  Antichi , quanto  quello , che  fi  vale  deirvfànza  de'  mo> 
demi.  Del  quale  fi  vaflè  anchora  Virgilio  111  queU'altro  luogo. 

#.  t$nid.  T Mj.  inuddr  uidm  , mdgimi^,  ertptferrum  . 

E in  tutti  gli  altri  verfi  , ne’  quali  hi  fiitta  mentione  del  ferro.  Perche  (come  hi 
notato  Paufania)  non  era  in  v(ò  il  ferro  al  tempo  de  gli  Heroì  ; ma  fi  bene  il  rame 
IwUtwic.  Tifmfi  (dice  rincerprete  di  Paufania)  *d  Htrttoém  stcìtlitttirtj^tiàffttjlftllof  ftr 
fatmniMm  ftmxìtm  mt  dccifundum  fn^tt  • E poco  più  di  lòtto . Fid^t  sMttwi  H«. 
roMn  mnud  t»  mrt  Homtrut  ufiaiuTt  otm  bifinntm  Tifrudri , & iitrimm  ugHimt  dt» 
ftnbit , ^rgununto  rtijin  eRjtchitis  hdfia  Thdftlidt  in  iHmrriim  itmflcftfitd,  & 
2iìcomtdtnfti  ìnyttfitUdfii  Mtttmorui  ipfistotiu  r»  mrt.,  ctun  hdftmiUMtt  imm 
ttmmdcnffhmrtMfit.  Bifògna  dunque  dire,  che  Virgilio  ha  nomato  il  Frrropet 
ftfOzPer*  lyunc,  fecondo  l’vfo  de’  m^emi . Ma  fé  Paufania  ha  detto  il  vero, hi  fallato  A«  ' 
NM.  riilocele  in  quelle  parole,  ytLXx.ÌAf  rtr  Tom'^farìt^ct^e^frkr . nellequa 
li  vuole  ch’Homero  prenda  TArtefice  di  Rnm#  per  quello  del  Ferr* , che  n«n  fa- 
rebbe vero,  »’al  tempo  de  gli  Heroi  non  fofl  e fiato  in  vfo  il  Frrr»,  come  dice  Pau- 
fania . Dance  anchora  parlò  fecondo  Ttfò  de’  moderai  d’vna  vittoria  del  popo- 
lo Romano  in  quel  verfb . 

TétrXSt.ém  E(lidttirr^r«rgoglitdeglijirabi 

Doue  fi  vede  ch’egli  ragionando  de*  populi  d*Africa , che  al  tempo  della  fteonét 
guerra  Carcaginefè  erano  appellati  Africani , li  volle  col  nome  moderno^m- 
ài  nominare , vfàndo  in  quefio  l’^ixcron^a , e l’Equiuoco  di  che  tuctauia  par» 
liamo  . Benché  altri  potrebbe  filmare , che  Dame  in  quello  non  fi  fia  valuto 
dell‘./fi4<r<*ii/ne , poiché  fappiamo,  che  anche  al  tempo  antico,  alcuni  popoli 
lAt.c.j.  d*Africa  erano  nominati  ^rAi , come  hi  dichiarato  Vitruuio  con  quefie  parole. 

IrcM  Z««<r  in  S^tim  ,^rébid4t.  Idem  sm»  immdtii  mdgnitmJmt.  L'Ario- 

fio  ancDora  ci  hi  lafciato  oellifEmo  eflempio  di  quefio  tiaportantcnto  di  tempo, 
ft  cinque*  verfi . 

L'érttglidrid  cmm  ttmftfidftctd 
Cttiird  (hi  imo/  al  buon  Kjmggitr  fdr  urto  » 

Doue  egli  volle  vfare  la  voce  moderna  ;n  fìgnifìcato  di  quelle  machine  artiche, 
ch’erano  buone  per  la  battaglia  nauale , fi  cne  per  dichiaratione  di  quefio  luogo 
bifògna  neceflàriameme  rìccotrere  alI'Equiuoco  dell*«fò  de*  moderai,  fc  già  ik>o 
fofle  alcuno,  che  in  quefio  feguifl'e  l'op’nione  d’vn  fcrittorc  non  molto  antico , il 
quale  fi  credette,  clic  l*inurnrionedel'L4vr^/Mrù,  c deirArchibugio  foflè  antica, 

C vctuilc  da  Salmoneo  , prouaado  quella  fua  credeoza , per  gli  tofrafuitri  verfi  di 

Virgi- 
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VifgUio. 

futi , & tm-UUi  iLuutm  Stlmantx  fatui  ittéi. 

VttmJUmmxt  ìmm  , & tunitut  imiutitr  olympi , * • 

£ poco  pm  di  (beco . ‘ 

Utmtht  qui  mmbot , <i*  non  imìtabiU  fulmtn 

toruiftUm  i»Tjm  fimMrat  tqmmm  . 

Horabpen«ò(]ueilofciiccorc,  che  Salmoneo  imi:a(1e  il  folgore  , e il  mono  di 
Gioue  con  vn  vale  grande  di  metallo , on  *e  egli  caccialle  fuori  iropetuofàmence 
con  fuoco , e con  lirepito  palla , o altra  cola , che  facede  molto  danno  ne’  luoghi 
^^^°^****”  certo  die  fiull  ithio  nell'vndecimo  libro  deirOdiflèa  vuole 
che  Sal.noneo  f »tle  vn'in  ludriofo  artence  delle  cofe  meciniche,  e fi  inlieme 
mentione  d ^ altra  hiiioria,  che  può  contirmare  ropinume  del  predetto  fcritto* 

re,  aoc  che  fu  vn  artefice  al  (jualerouinù  le  calè  del  ilio  nemico  con  vna  machià 

oa , non  altramente  che  s’  elle  fuflTero  Hate  abbattute  davo  granJiflimo  terre- 
moto,echeeglifean4ue(lovederealcuni  lampi, & alcuni  tuoni,  onde  filnoina- 
^o  * npTiMpttojiif,  cioè  StuoutmrtdtlUtrrTX.afiJftratert.  Del-  ■ f, 

U quale  hiHoria  fi  nientione  anchora  Agaihia  nel  quinto  libro, fbegiungendo  che 
•Ino-nc  dell’artefice  fi  .\rteimfio,e  del  fiio  inimico  Zenone.  Oi  pm  dice,che  que- 
ito  fu  fatto  per  mezod’alcunecaue,  le  quali  ciponno  rapprefentare  l’vlb  delle 
mw  . Suida  anchora  fi  menctoned’vn  Butropio,che  fece  rna  colà  fimile  nelle 
iimafcritK  parole . i J'ì  Ò€t.\a,fxnroM( 7ret,pa,\ctCcir ri Ìkh'ì*  xpdrot 
^T»TorA  Kxna^iru  Jtavtx  >{J*  xxrtCporTnrti’t  <Strt  » /jcatf  putTroe 
^ x-X^t  TmjxvJ»  ax  uiK.jót  ]t'x_^»uxTpifxvTÌriv-  Sryt 

mr  dtùp  itrxi  KXTtCìxi^t/t.  Cioè.  XlCamerìtriEunttcotjjiniU  di» 

**^'*>*niifnortdic»,Kojj*dimxnitraoznico/x,tma>tU{mnumiittont,  Oh  non  toU 
■\Jffìfx,iiuxn*ÌHrx  quelftMolo/o  Sdlmonto^xrtbiufixtonHntt  sfarAgttHdtlttif 
ii qiuii tt bent *T4  Ejt»itc».f4rtxnoitiimtttoCHit»l*(}itjUtrehH,»toftrJ»r^  , Per 
tutte  quelle  r agioni  potrebbe  altri  credere , che  l’ Anodo  facede  mentione  del- 
j .ArtiglU'U  co  ne  di  cola  antica.  Ma  a noi  piace  piò  che  fi  dica , ch’egli  fi  fi« 
valuto  dell  vlò  de  gli  Equiuoci  de’  moderni , non  ci  ellendo  ragione  alcuna  ficu- 
»a , per  la  quale  li  proni, che  Vjtntglixr  *,  e la  poluere,  che  vi  s’aJopra,  fiano  cole 
anuche  di  che  alerone  piò  aaipia.iKate ragioneremo. 

Che  li  Poeti  hanno  prcTc  alcune  voci  proprie  deirvfanza  dVn 
popolo,c  l'hanno  trasferite  a vn'altro  popolo, che  non  ha- 

ueaqueU'vfanza,e  con  quelUoccaiionefì  dichiara  va  •>  : lu 
luogoofcurodi  Platone, &alcuniaJtriluoghidc’ 

Poeti  Latini,e  Tofeani.  Cap.  venccfìmoquinto. 

A terra  Tpecìe  dell’  Bquìooco  dell*  vlànza  è Quando  fi  ritroua 
vna  voce,  che  è propria  d'vnpopoloper  qualche  Tua  amica  v- 

fanra,  e ch’ella  vico  trasferita  a vn’iltro  popolo  , che  non  hi 
limile  yfanza  ,di  modo  che  allhoraella  non  hi  il  lùopruprio,e 
♦ ero  fentimcnro,  ma  fi  bene  vn’altro,  che  è piò  tolto  metapho- 
rìco,  e traslaro . Come  polfiamo  c^arameote  vedere  in  quel 
verfo  da  Statio . 

Fa-  jdam 

* . 
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Mcìc‘t{/^km‘mk»  dfttu  tdmir.b:lcregi, 

Nel  quale  egli  noma  Annibaie  Rè,  c pure  (appuir.o , che  Carthagine  nel  cemp« 
d' Annibaie  Republica  ,e  c he  per  confeguente  non  M (bctopoda  a n uno , come 
a Re  ; Perche  in  quello  modo  ella  farebbe  più  collo  Rata  Monarchia , che  Repudi» 
blica.  Diciamo  dunque  perdichiarationedel  predetto  vetlù , che  Scatto  volle 
nomare  Annibaie  Re  fecondo  l'vfanza  di  que'  popoli , eh’  erano  retti  da  vn  Mo« 
narcha . E forfè  eh  egli  volle  parlare  fecondo  l'vfanza  di  Spana,  nella  quale  ha> 
ueano  i Re  autorità  fuprema  nelle  cofe  della  guerra . Et  in  quello  qpudo  intefe 
Statin  per  quelle  parole  KjxHf/»mi.nU$u  , vn  capitano,  c'haueile  autorità  fb* 
pran.1  fopra tutta Inolle . £ creuo che Siltu  Italico  anchora  habbta  nomate 

Annibale  alcuna  volta  Col  medelimo  nome.  Hnra  io  non  voglio  refiar  di  due, 
ch'io  credetti  già,che  col  medelimo  modo  fi  douelTe  dichiarare  vn  luogo  deirEu» 
ti^htone  di  Piatone,  che  lì  legge  in  quelle  parole.  T/  nuTtfor  3 Sexecerir 
ytyonr»  Su  aÙTÀf  ir  Avuiiu  x*T*Aixer  ìiÀ’itftCÀf , iriÀJirué  liì 
Vif’iCtift  Ttfì rLuù T? cceir':  v yeip  tou  xgl  ni  tÌKn  rìr  SvA’ny’/i- 
rtt"7rpòf  lir  $a.fif^iet,  Jnrtp  ifjiiìt  Cioè.  Cht  to/kdi  tmemaìtSuriuti 
fti  (hitHUfcùitiglij^»cid§l  Lict$  ti  rirroMiin  qutfìt  porticv  dtl  Ref  I*  ii*n  crrdr^nr.cfar 
rw  ìmbbU  ijualcht  lut  intiMiij  jd  R5 , come  io  mi  iroMo  d’hxiur* . Nelle  quali  parola 

fi  egli  mentione  nella  Republica  d’Athenc  di  Re, con  tutto  che  fappiame , che  àt 
tempo  di  Socrate  ella  non  fu  mai  fbggetca  a Monarcha,  che  ne  fulle  Rè  aflb  uto . 
Mora  come  hò  detto.,  io  hd  qualche  volta  creduto , che  Platone  hauefle  in  quet 
luogo  nomato  Rè  il  fbpremo  Magiftcatodegli  Atheuiefi,  e che  hauefle  pref» 
quella  voce  dall’vfànza  di  què  popoli,  che  viuoiiogouertutidavnRe,  edav» 
Monarcbalblo.  Ma  io-hò  poi  mutata  opinione  eflendomi  accono.che  in  Athe» 
ne  lì  ritrouaua  vn  Magiftrato , che  fù  nomato  Rè , come  appare  dalle  fotroferitte 
parole  di  Suida  • A^pj^eir.  Xp^orrtr»  o/irriitT/rIr.  StvfioBireu  ■ 

/SctmiuV.  Cioè.  ITrmófidtVxKrfmbltc*  ftmr.tiie, 

jtt  Ugisltnri , onoro  Cmfinrt^  Prrforf , un  R»,CT  n»  Coj/irnno , Con  quello,  che  fbgue.. 
Di  quello  Re  hà  fatta  mentione  l’Autore  Ignoto , diefcce  l’ Argomento  fbpral* 
otatione  di  Oemollhene  fatta  centra  Androtione,dooe  egli  dice.ch’a  lui  a"appar« 
teneua  il  giudicio  della  violata  Religione,  di  che  fu  Socrate  da  Melho  acculato. 

E però  concludo  che  Platone  nel  predetto  luogo  hà  mcelb  di  quello  Rè  , come  ' 
piu  a lungo  dichiararemo  ne’  commentari  di  Platone.  _ Hora  per  dare  vn’- 
altro  eflempio  di  queRo  medelimo  Equiuoco.  vogliamo  prima  dichiarare  vn  lu»> 

So'di  Claudianu  molto  ofeuro , e forfè  non  pienamente  ìntefb  da  chi  l’hà  voluto 
iebiatare  a gl*  altri . E'il  luogo  in  quel  verfb , che  lì  legge  nel  libro  fcrìtio 
centra  Rjifino.  Et  ^ms  w*fi*tntt  expkrjtgurptt  Kjmm. 

Per  ifpoficione  del  quale  bà  d Pio  nelle  lue  annoiatir'oi  coC  fcritto.  CrltrpcfiJi 
fimi *(C»Lt  Rjimi,  qtuntm  ttboUi  cnin  exit  it  Itnxm  imfufitx  tljfet  tfllecxtttr  in  gtngit» 
ninni  • jQncd JS  intf nm  cnm  tnfxntnfo^  fimttxt , neqj  merjifnr  , iUxm  tanupum  ntrxm  » 
getmmxm  Ui^ltmadHcxM . ^t  fi  farti  mirgiittr  ,ftuant  dduliennéom  , iSrfinrtxm, 
im  iltU  dignéntur  dlitmn't , ittiit*  hifierix  tane  porte  dabUffitnm  Celnu  in  copri  SiiÌk»« 

tit  prejaftufie  rtftrt  nero!  tUotnecx.ÌHlterirM,  ut  poti  t^tnxjcenttt  Rfionw  exploret  %. 

E poco  Jopo  dimoRra  che  Claudiano  leuò  queflo  Ino  concetto  da  vn’  Epigram* 
■M  > che  fi  leggo  nel  primo  libro  degli  Epigrammi  greci , 8t  è rinfralctitto  • 
©«fruAlo#  xtAToì,  -xrré.pxtt  f^nfJixortJl^'» 

'•  rime  TA>.*rTtv»vti.  tapi  tv  TÀptt  tifi  Taxair» 

wfìr  Tfkir  dOpu'fttfi  /^V^vpUrv  iSìtrt 
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3*'  «J4<t  y$tp  a'r/x«  (AtiTfit  i>j&nrA<  ìiei  nÌKT0t 

t "rfurof 'TfoykH  i'ÀKfv  i 'TÌf  (lìf  t Àtip^ 
m,rjio(tT'  Àf  tri ìi!x,t  rt»r  Tcuf 
•VX»  yàp  >«r»T<to  oif»  ro'oTi  irpir  y tuctSrjtirf 
^ • Kfxo<fi<ror  KovTf  Jìri»  t^ayyiydixov  xot*/mw9* 

-i  « ìi  (JLtT  tir  ÀKyivtf  £\y«tìx^'^^* 

^nrnp,  « mpi  Teu^if  ÀKnii<t  cT/irox»*» 
txJ'(X(T«U  7f »fJLÌ0V9A,  Ti  (AllatTeU  ÀfATOtJìetp* 

Che  fil  dal  medclìmo  Pio  coli  trasferico  in  lingua  latina . 

jtiuUett  rtpido  uUtenoHdpignorM  HJmim  Esfatumfit  itruLtprobxttltStumipiiigtlt^ 
EMplarantf  non  hos^enitrtx  pruu  ubera  largo  Pnmnar  adulteri fetdo  fi  decoUr  igne . 

^ma  fomet,mtroé$e fiuux  qui  ueni*  ad  undae,  ToFl  dmbioigtnitrixcafutmemor  ilithy^t 
Lymfha  nouu  capU  aiiagen*,  rtmigi*  ìftar  j1iicipitii,fuUugtUdit  influfftbuo  ortum  . 
ymba  regie. fiuidiq:  rffultii  corpm  alumni,  ^nxiadef^iertttm  mobili*  annuat  uni*  ■, 
Ma  io  (limo , che  il Pio  (t  fiafenza  dubbio  ingannato»  enella(po(itione  dei  ver(ò 
di  ClauJiano,r  nella inceipretationedeirEpigramma greco.  Percioche tutti  gli 
litri,  c’hanno  di  ciò  ragionato,  non  hanno  fatta  menrìone  alcuna  dello  feudo  : ma 
icriuono  (olameiue,  che  li  Germani  erano  (olici  di  gittate  i Tuoi  figliuoli  nel  Rhe« 
oo  per  far  giudicio  di  quelli  • Onde  Giuliano  ApoUaca  fcriuendo  a Madìmo  dì 
queda  cofà,  coli  ragiona  . Hsn  > il  Hheno  affatto  ingiuflo  co’  Celti,  mandando  i par^ 

Il  non  letgitim  nel  profonda  dell'acqua , dr  in  quefh  modo  dando  la  pena  debita  del  ìetu 
tomugaieuivlato  , e foUeuando  quelli,  che  fino  non  di  puro  fimo  in  allo  fipra  t’acqua . 
Theophilato  anchora  hi  quello  medefimo  confirmato  nel  modo,che  apprellb  fé* 
gue.  Hel  fumé  de' Celii'tuirtu  contraria  al  firme  non  leggitimo,*JJendo  egli  dnuefirat»^ 
reneriffimo  della  uirtù , e dal  uitio . T zeczet  nelle  filladi . 

Kopelfeu  xplmoi  xfi*  rixret  T»r  /j€voir, 

Ar  ro9»  x»®v«  yornr,  » XA^aepav  c-jrtpixdien' 

Cioè.  flainp  ó pLuor  rei  xaATÓTr,  ù fidvAvor  yoncórti, 

Dan  pudinola  firpt  fieifigliudt  Ouer  di  puro  fimt , tome  il  gJiniD 

Deglt^pbricani fien  nati  iaflardi^  Gtiulka  i Celti , e’I  Taragoue  Coro  , 

Galeno  dice  in  quello  (bggecco,  che  ftì  coflume  de’  Germani  di  portare  i fuoi  fi- 
gliuoli nouamente  nati  al  hume  Rheno , e quiui  atcudarli  folco  l' acqua , e poi  le- 
uarli  fuori  > credendoli  in  quello  cnododi  fare  (perienza  della  buona  natura,  & in- 
(ieme , quando  campadero  da  quel  freddo, aumentare  la  robuflezza  loro . Sono 
le  file  parole.  Cln  di  rivi  comportarebbe,  che  tu^anctuU*  allhora  nato,  ecalda,fofii par- 
taro  al  fiume,  e qmm  (come  dicono , che  fanno  li  Germani')  per  prouare  il  uigore  della  na- 
tura , « per  rendere  il  corpo  pii*  robujlo  immergerlo  aguifia  Ui ferro  infocalo  t jQuefioehe 
ba  fcritco  Galeno  fil  primieramente' detto  da  Arillocele  nel  fettimu  della  Politica, 
ifcriucndo  però  ad  alcuni  Barbari  il  collume, che  fd  tribuico  da  Galeno  a’  Germa- 
ni . E forfè  che  a quello  hanno  voluto  rimirare  que’  Poeti , i quali  diilcro , che 
Thecide  giccaua  nell'acqua  i figliuoli  per  prouare  s’erano  mortali , come  hi  fcrit- 
to  la  Chiolad'Anllophine  nelle  Nebbie,anchoi  a ch'altri  habbiano  detto  nel  fuo- 
co . Hora  tutti  quelli  famoli  Autori , c’hanno  ragionato  della  predetta  lloria , 
fi  fono  tutti  accordati  in  dire , che  li  fanciulli  erano  meifi  ignudi  nel  fiume , Tenza 
fare  altra  menrìone  dello  feudo.  B però  vedcli.che  l’opinione  del  Pio  hi  per  con- 
traria l'autorità  de’  fbpracitati  fcritcori . Dico  apprellb , ch'ella  non  è lolleniita 
dalle  paroledeir  Epigramma  greco  Ibprapofto,  le  Tiranno  dichiarate  nel  modo, 
che  lì  deuono  intendere . Percioche  moRrù  afiai  chiaramente  l’Autore  di  quell’ 

Fi  Bpi- 


f.  Je  Sani, 
tuaud. 
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Epigrammadi  credere,  cheli  fanciulli  fodero  podi  nell'acqua  ignudi  in  quelle 

Carole.  A»Aou/a{iroruJ'<t7#  , ein  quelle,  xiXfi/<ttKor  Aoo7y«7«.  Efe 
ene  egli  fà  mentione  dello  feudo  in  quelle  parole.  Ìt’  ònKtr . ; 

Non  fi  deue  però  dire,  ch'egli  folle  adoperato  nel  modo,  chelciiueil  Pio:  mali 
bene,  ch’egli  foirevfato  da  quella  bellicofa  gente  in  vece  di  culla,  colla  quale 
s'hauede  a portare  il  fanciulloal  fiume  . E ce  ne  fa  piena  fede  Suida,  il  quale  ra- 

f ionando  di  Ligurgo  hi  coli  (crittn . C'>mWo,  die  li  pwn»  fo/jm  nedriti  ntUo  fiu- 
0 , r die  li  fanciulli  allhotaiidit  [afferò  lauAti  neW  Eurota..  Cof/cludiamo  dunque  • 
che  gli  antichi  popoli  habitatori  predò  al  fiume  Rheno , lauauano  i fiioi  figliuoli- 
allhora  nati  nell'acqua  fredda  del  fiume  per  aduefare  la  natura  e la  complèlfione 
di  quelli  a patire  lènza  molto  dilconcio  li  dilàgi.che  che  liipraquetto  fatto  s’hab>. 
biano  poi  fauoleggiato  li  Poeti,  Scaltri  Icritiori.  £ perquedo  dideSidonio- 
Apollinare  •. 

-Et  matrii  ab  alu» 

^rtm  infantum  moliti  nix  CimbrUa  dune  . 

Hbra  fùda  altri  Poeti  trasferita  queda  vfanza  a'popoli,che  non  l'haueano , come 
C rede  in  Virgilio,  che  coli  dide  de’ Riituli .. 
p.  Entid,.  • Tijitot  ad fiumtna  frimum 

Dtftrimut , ptuof.gtlu  iurtmui,^  undit . 

E forfè  che  Virgilio  dide  il  vero , poiché  Strabene  nel  quinto  ragionando  di  Ro- 
mulo  ,edi  Remodice.  Che  furo^ofiifitlTtutrt^trunActrtaufxn\adi<juel^atft- 
Ecin  Valerio  Fiacco , che  coli  fende  de'  Traci . 

ybi  tjm  peno  durauimut  amnt 
Trogm'tm  , natopf  ruJet , 

Se  fode  dunque  alcuno . che  riprendede  que’  Poeti  per  hauer  tribuita  l'vfanza  de*  ' 
Germani  a’ popoli,  che  non  l'iiaueano,  polliamo  in  difel'a  loro  rifpondere,  eh’ 
edì  hanno  parlato  fecondo  l' vfànzad’vn  popolo  trasferita  ad  vn’ altro , e che  in 
quedo  modo  hanno  voluto  dire , che  i Rutuli,  e i Traci  non  erano  allenaci  fra  lc‘ 
morbidezze , e gli  agi  : ma  fi  bene  fra  continui  difconci  in  modo , che  patiuano  fa- 
cilmente il  freddo  delle  neui , e la  inclemenza  del  Cielo.  Ma  (e  parede  ad  alcu- 
no , che  quedo  trapado  d'vfànzxfodè  tnippo  licentiofo , e per  confèguente  poco 
' " lodeuole , da  da  noi  per  bora  pregato  di  fbdenere-  queda  fua  opinione  fin’  al  prin- 
cipio del  terzo-libro  ,dòuefperiaino  di  chiaramente  manifedarli  quanto  egli  fi 
trouì  ingannato  , e quanto  fieno  pid  ampi  li  confini  della  Poetica  licenza  di  quel- 
lo . ch'egli  s'haueffe  imaginato . Hora  ricomando  al  nodro  propolìto,  dico,  che 
queda  medefima  vfànzxcrasfenta  da  popolo  a popolo,  ci  fa  incendere  fanamente 
que’ verlì  dcH'Ariodo  _ 

Cimt»  tx-  Slnel^eh’tl  matfhro  fùofertrentanummi 

Diedea’Giudei,»onntcifMeuGÌ4nni,oa'Piera- 
Ne’quali  prende  il  nome  di  moneta-conueniente  all’ vfo  de’Romani,  per  dimt>- 
ftrarci  la  moneta , che  fil  conueniente  all’vlo  de  gli  Hebrei . Percioche  la  voce 
Tiumrno,  ci  paleft  vna  moneta  fecondo  l’vlanza  de' Romani;  ma  non  già  fecon- 
do l'vfanza  de  gli  Hebrei,  i quali  fri  le  die  monete  non  ne  hebbero  alcuna,  che 
fòlle  chiamata  Tiummo,  F.  però  bifbgna  dire,  che  l'Ariodo  parlò  della  mone- 
ta Hebrea  fecondo  l’ vfó  de'  Romani . Ma  con  tutta  quedra  nodra  fpoficione 
ci  s’attrauerfà  vn  paflò  molto  forte , che  non  fi  può  facilmente , ne  breuemente 
appi  anare  , però  prendendo  alquanto  di  ripofb , cagionaremo  di  quello  nell'  altro 
capitolo-.. 

c Sidimo- 


9 li  I 7^  0,  St 

Si  dimoftra,  come  l'Ariofto  in  quel  verfo.  Quel  A'tì mdeflrofHo  ptf 
trttUd  nummi , non  fia  difeorde  dalla  hidoria  Sacra,  e fi  di- 
chiarano alcune  cofe  percenenti  alle  Monete  antiche, 
che  non  fono  date  fin’hora  auuertite  da  Scritto- 
re alcuno , e infieme  fi  fpone  vn  belhTsimo 
riuerfo  d*  vna  medaglia  di  Nerualm- 
peratore.  Gap.  Vencefimo  fedo* 

I c o adunque  « ciregli  pare , che  l’Ariofto  habbia ne*  predetti 
verfì  adirnuta  vna  coia  in  tutto  (alla , il  che  non  li  deue  in 
do  alcuno  comportare  ne*  Poeti,  quando  ttattano  d'hiftoria 
Sacra,  come  a lungo  dimoftraremo  nel  quinto  libro.  Mora 
ch’egli  habbia  detto  il  falfo,  lo  pofliamo  facilmente  perlùade- 
re . prouaudo,  che  non  c vero , che  N-S.  folle  venduto  trenta 
JsfMiit»»»,  conformiairvfantaRomtna.  Per  intelligenaa  di 
che  deuefi  Papere  , che  il  T(itmmo  Romano , come  ha  chiaramente  prouato  il  Bu- 
deo  era  la  quarta  parte  del  denaro  , e valeua  due  affi,  e meco . Onde  Id  noma- 
to da’  Latini  Stfitrtm* , come  quello , che  valeua  due  affi  , e di  più  il  meco  del 
cerco . La  Ibmma  di  quella  moneta  d'argento  tallata  nel  rame  fù  prima  di  dieci 
quadranti , cioè  di  dieci  quattrini , e poi  quando  crebbe  il  valore  del  dentro  , 
montò  fin’al  numero  di  ledici,  come  ci  hi  dimoftrato  Plinio . Hora  le  la  vendi- 

ta di  N.  S.  foflc  ftata  di  trenta  nummi,  farebbe  di  quattrocento  ottanta  quatti ini, 
tribuendo  lèdici  quatti  ini  ad  ogni  nummo , che  fanno  la  lomina  di  quattro  lire  di 
bolognini . La  qual  cofa  non  può  efler  vera  in  modo  alcuno , fi  perche  con  fi 
pòco  preczo,  non  n Paria  potuto  comperare  il  terreno  da  Pepellire  i Pellegrini,  fi 
perche  la  moneta,  ch’era  in  vlb  appo  gli  Hebrei  proportionata  al  nummo,Mnche 
alquanto  minore,era  l’Obolo,  come  hi  notato  l’Agricola , che  non  fù  nomato  da 
niuno  de  eli  Euangelifti  in  quel  tradimento,  dicendo  tutti  trenta  Argentei,  c non 
trenta  Oboli . Per  dichiantione  dunque  di  quelle  importantiffimo palio, deue- 
fi fapere,  che  r Argenteo  è ftaio  veramente  moke  volte  nomato  nelle  Pcritture 
Sacre . Ma  per  molto,  ch’io  habbia  olleruato  tutti  que’  luoghi,  & aiiuertito  c<^ 
me  venghino  dichiarati  da  GiuPrppe,  che  trasferì  nella  lingua  Greca  Phiftoria 
del  Teftàmenio  vecchio,  io  non  ho  potuto  trouare  altro  che  vn  luogo  tb!o,  nel 
quale  Giufèppe  dichiari,  che  coPa  foflc  l’Argenteo  de  gli  Hebrei . È quefto  i 
coli  doueegli  narrala  mone d’Abfalonetpercioche  raccontando lafcrittura  l’of- 
fena.  che  fece  Gioab  Capitano  di  Dauid  di  dare  alcuni  Argentei  a quello,  che 
vccidefle  AbPalone , dichiara  Giufèppe  quella  colà  in  modo , che  doue  la  fcrit- 
tura  v(a  la  voce  ^rgtntn , egli  prende  la  voce  ShI»  . E però  per  quella  ofler- 
uatione,  poffi  amo  concludere,  che  l’ ■fremivo  ,eil  Sir/»  fofl'eno  la  medefima  mo- 
neta. Hora  prona  l’Ag,ricola  con  efficaci  aigomenti,  che  il  Stelo  de  gli  Hebrei 
era  di  due  maniere,la  prima  delle  quali  fù  di  quello  nomato  da  effi  S»c/«r  SsnEltM- 
rii.  E quefto,  come  hi  Pcritto  Giufèppe  nel  tetco  libro  delle  fiie  amichiti , va- 
leua quattro  dramme  Athcniefi.  Sicluiautem  (dice  l’interprete  latino  ) nummi 
gtnut  tfi upu.l  Hthrttoi , qtulos  noni  T ttrudrdc'tmt  A*tKÌ . La  dramma  Athcniclè 

(come  aiichora  è (lato  notato  da  altrA  fù  di  due  Ppccie,  cioè  l’ intica,  e la  noua . 
L’aucica  età  in  vlb  innanzi  al  (cmpo  di  Solone , e fù  quella  Jelmedelimo  pePo  del 
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denaro  Romano.  La  noua  fiì  minore  di  pe(ò  della  vecchia iTvoa  quarta  parte» 

come  ci  hi  dichiarato  Plucarcho  nella  vita  di  Solone  coli,  doue  egli  ci  dimollra» 
che  (ettantadue  dramme  amiche, feceno  la  (bmma  di  nouantai'ei  noue.  E per- 
che Solone  fcemando  il  valore  della  libra,  e della  dramma , hebbe  (blamente  ri- 
(petto  a’  debitori,  dehderando  che  per  quella  legge  Todeno  in  qualche  parti  rifto- 
wti  della  perdita  del  (nuerchio  debito,  però  auuenne,  che  il  valore  della  dramma 
fu  (b'amente  (remato  nella  moneta  ; ma  fil  nel  pefo , e nella  medicina  lafciata,  co 
me  fi  trouaua  ne'  tempi  innanzi  a Solone . Con  quello  auuertimento  polTiamo 
recoiiciliare  inlìnite  autorità  de’  (crittori,  che  paiono  molto  difcordi , fra  le  quali 
ne  (cegliereino  (blamente  due . Dice  Plinio  nel  ventèlimo  libro.  Drachma^t- 
skuJeiun;  ar^rniei  habetpenaw  . Ma  Liuio  nel  trenicGmo  quarto  delle  Tue  hiAo- 
rie  è molto  difcorJe  da  Plinio  in  quelle  parole . in  l etra-irachmo  d*turij  frrt  trtt 
uuHnt.  Adunque  (è  quattro  dramme  vagliono  pertre  denari,  bi(bgna  in  conle- 
^enzadire , che  il  denaro  fofle  maggiore  della  dramma  d’vna  quarta  parte. 
Dico  che  li  ponno  facilmente  comporre  inlieme  li  fopradetti  autori , afhrmando 
che  Plinio  ha  parlato  della  dramma  delpefb,  e Liuio  di  quella  della  moneta.  Ma 
porgono  gran  dubbio  a quella  determinatione,le  parole  di  Plinio.  Talenti ./iftKi 
senmilliòiM  Jennarinm  gfhmat  Parrò , che  coli  legge  il  Budeo,  moRrando  inlieme, 
che  quella  lectione  vien  cnniirmacadalle  parole  di  Hello , e di  Polluce . Hora 
dicendo  tutti  li  Greci , che  il  medelimo  Talento  Athenielc  cunteneua  il  valore  di 
fei  milladramine,tnollrano  in  conleguenza,  che  lèi  milla  dramme  fofleno  fei  mil- 
lademri.  Adunque  pare,  che  la  dramma  moneta  Greca  fblTe  del  medelimo 
prezzo,  c'hauea  il  denaro , contra  quello , che  lì  è di  (òpra  determinato.  Ri- 
dondiamo a ciueRa  importanridlma  dubitatione,che  il  Talento  (il  più  toAo  nome 
dipelo,  che  di  moneta , tome  li  vede  nelle  (ottoferitte  parole  di  Pliniu . Pr«- 
cipuama^niiHlineThynni,  InuenimiuTaleniaqiundecim^fendijft,  E .Quinto 
Rhennio  Fannio  moRra  ne’  (boi  verli  fatti  (òpra  li  peli,e  le  miRire , che  il  Talen- 
to fofle  ilmiggior  pelò,  c’Jiauell'eno  gli  Athenieli . 

CttrefiiHm  tHpeTtfì  fefl  htet  docMijjt  T aleni um  , 

Sexaginta  mmat,  itn  mt  tex  mtUU  droihmas , 
jummum  doflit  fnhibetnr  fondttt^thenis . 

QueRo  medelimo  fù  detto  da  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  del  (uo  Vocabolario. 
Onde  bilbgna  dire, che  le  lei  milla  dramme  contenute  dal  Talento, erano  di  quelle 
del  pelò,  e non  di  quelle  della  moneta:  e quando  era  prelbil  Talento  per  moneta 
numerati,  (è  bene  contenena  orto  milla dr.imme  di  moneta,  veniua  perù  nomato 
di  (ei  milla  (ole  j perche  più  fpeditamente  tutti  que'  denari  s’haueano  per  nume- 
rati , pefàndoli  colle  (ei  milla  dramme  . E inqueRo  modo  il  Talento  d'otto  mil- 
la dramme  fù  da' fetitton  nomato  di  fei  milla.  HorafèqueRa  opinione  non  fod 
fr  Toggetta  ad  altra  oppulitinne,ruebbe  molto  (icura,  e porrebbe  6ne  a vna  gran 
dilTimi  lite,  chet  (òpra  queRa  materia.  Ma  le  parole  di  Plutaichonel  principio 
della  vita  di  Siila  le  Inno  di  modo  contrarie,  che  (è  non  la  rendono  intieramente 
falfa,  danno  almeno  eihcace  fondamento  di  dubitarne . Sono  le  lue  parole . Vt 
Ì!UtTej\et  inter  »triufi^.^oTtnnamfniUenHmmtiin,qutdrax‘nmit  Attici*  Holem  tCL.  Nel- 
le quali  Rima  egli  mille  Seflerttj  150.  dramme  Athenieli , e cofi  viene  a confcf- 
(àre , che  quella  dramma  vaglia  t^.  SefJertij , che  è il  prezzo  del  denaro  Romano. 
Qiielta  gran  varietà  de’  (crittori  (optali  valore  della  drammi  Athcnielè  hi  fatte 
naicere  due  differenri  opinioni,  l’vna  delle  quali  gii  fi  édetta.l 'altra  è, che  la  dri- 
ma,  e’I  denaro  foReno  del  medehmo  valore.  Hora  (èuza  decerotioare  qual  ha  più 

vera 
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Teri  di  auefte  due  oi>inioni,ch'abaftanza  ragionato  aIcroue,dico  che  nell’v- 
ni,e  nell  altra  via  polliamo  diféderc  l’Ai  i4i^,come  prouercmo.Se  fia  dunque  Ita 
bilica  per  concluiionc  probabile , che  la  drima  Acheniclc  valeflc  la  ciuaita  parte 
manco  del  denaro,  dico  che  coli  il  Scr/o, che  valca  quattro  dramme  AthcnieG , va- 
leua  alla  Romana  tre  denari  foli . E tale  c quella  (pecie  di  moneta  Hebrea,  che 
fd  da  noi  di  rbpra  nomato  SttUdtl  SantHd.ru>,  Era  l’altra  fòrte  di  Sk/«  quella  del 
SicU  commune,  e popu1are,il  quale  cofi  reniua  chiamato  ; perche  gli  Hebrei  ado 
perauano  quello  in  tutti  li  fiioi  contratti , come  hi  infègnato  Maeftro  Salamone 
Rabino  allegato  dall’ Agricola, e vien  prouaco  diSuf^ciice  dal  Lugdunenfè  in  vn 
filo  trattato, e da  Oidaco  Couaruuia  nelle  fue  varie  relblutioni.  Et  era  il  prezzo 
di  ouellodidue  dramme  alla  Greca,c  d’vn  denaro, e mezo  alla  Romana,reguen- 
do  la  prima  opinione.  Dalle  colè  dette  appare,che  V/fr^ttun  delle  fcritture  Sacre . 
era  il  StcU,c  che  fra  gli  Hebrei  furo  in  vfb  due  forti  di  quella  moneta.  Ellendo 
dunque  fiato  venduto  N S.  io..4rgentti , bifògna in  coiileguenza  dire,  ch’egli'  fd, 
venduto  30.  Sic/i.  Ma  non  fi  si  per  anchora  di  qual  Siria  fi  deuano  intendere  quel, 
le  parole. Hora  filino  10, che  li  rranu  Sir/i,col  prezzo  de  quali  vende  Giuda  il  No- 
ftro  REDENTORE  foU'eno  di  quelli,  ch’erano  communi,  e populari,e  va- 
leuano  alla  Greca  due  dramme,  alla  Romana  vn  denaro,  e mezo,  fecondo  vnao- 
pinione  , e due  fecondo  l’altra  Muouemi  a quella  credenza  il  fapere,  che 

quefia  era  la  moneta  d’argento  , eh’ ordinariamente  fi  (pendeua  nel  popolo  He* 
breo . E però  il  taglione  impofio  dalla  l«ge  vecchia  a tutti  gli  huomini , che 
erano  nel  popolo  Hebreo  da  venti  anni  in  fu  era  d’vno  di  quella  moneta  per  teda, 
la  quale  fi  pagaua  ai  tempio  di  Gierufàlemme . Et  acciò  che  quefia  verità  fia 
manifefia,  deuefi  fapere,  ch’ogni  Hebreo  hauea  obligo  di  pagare  vn  mezo  Stelo 
del  anmari»  al  tempio  Gierefòlomitano , come  fi  legge  nel  trentèlimo  capo  del- 
1 E/odo.  Stcltu  XX,  Oboloi  hahet , Media  parte  SitU  t^eriiurdotntno , ^uiha- 

ietMr  in  numero  a X X , atmit,  dr  mpradabii  preiiitm  , Dines  non  adtlet  ad  medium 
SicU , & pau^  mini  miiiHet.  Giofeppe  nel  fettimo  della  guerra  Giudaica  mofira 
poi,che  quello  tributo  fù  rifcollò  da’Romani  dopo,che  Vefpafiano  fòogiogò  il  po 
polo  Hebreo  non  per  lo  tempio  di  Gierufàlemme:  ma  per  quello  tlìCampido* 
elio  . Sùp,-ndÌHmtdùcHntp.  de^erent  ìttdetu  indmt , bin>u  drachmat  jlngulii  anni*  in- 
ferro in  Capitolium  ÌHfjii , ita  ui  antea  Hierofolymornm  tempio pendebant . Tuttauia 
credo, che  quello  tributo  folle  impofio  prima  a Giudei,o  da  Pompeo,o  da  Cefare 
Augullo,e  che  Vefpafiano  poi  v’aggiungellc  qualche  cofa,come  appreflo  diremo. 
Onde  fò  anchora  ricercato  nel  X.  Gap.  S.  Mattheo,  cheN.  S.  come  Giudeo 
pagane  il  didrammo,che  che  fi  dica  fbpra  di  ^cl  luogo  Nicolò  Tirano . Adun- 
que la  moneta  d’argento  pagata  per  tella  da’Giudei  era  del  valore  di  due  dramme. 

E però  mi  fi  fi  verilimile  che  quello  forte  quella  moneta  d’argento , che  folle  piò 
in  yfò  appo  gli  Hebrei , e che  di  quefia  fi  debba  intendere  S.  Mattheo , quando 
egli  dice,  che  gli  Hebrei  promifèno  trenta  Argon  ei  a Giudi  traditore,  cioè  fèfl 
fanta  dramme  al  modo  Greco,  e al  modo  Romano,  04^.  denari,  o Òo.  che  fanno 
poco  pili  di  45.  odi  do.  Giuli.  Dico  appreflo,  che  il  patto,  che  fece  Giuda 
con  gli  Hebrei,  fil  fenza dubbio  alcuno  contratto . e perche  ne’  contratti  non  lì 
vfauail  Stelo  del  SantHdno:  ma  fi  bene  l'alrro,  però  bifiagna  dire , che  la  moneta 
promerta,  e data  a Giuda  per  quel  fuo  fcelerato  contratto  folle  di  quella  fpecie , 
che  fi  vfaua  nelle  obligationi  humane . Hora,  come  fi  i moftrato,  tale  fù  il  Stelo 
commune,  e popolare . Soggiungo  vltimamente  , che  quella  nollra  opinione  è 
fiata  approuata  molto  prima  ^ Epiphanio  Yefcouo  di  Salamina  nel  libro,  ch'egli 
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Cheli  Poeti  Greci.Latini,eTorcani  bino  dette  molte  cofe, che 
con  lì  ponno  dichiarare  fé  non  per  TEquiuoco  dcirvfanza 
degli  huomini.  £ fìaccordanoalcunecontradictio- 
ni  di  Dante  repucateda  tutti  gli  altri  infoia- 
bili.  Cap.  Ventelimofcttimo. 

II  qtuno  Equiuoco  drll’ vfànza  quello  , che  nafcr  dair  v(b  de 
gli  huomini , per  mezodel  quale  /ogiiono  li  Poeti  afcriueie 
molte  colè  a*  Dei  > e a gli  Spirti  > proprie  de  gli  huomini,  e del- 
le colè  corporee . E perche  non  H pofla  credere , che  quello 
capo  della  di  felà  de’  Poeti  (la  noftra  propria  inuentione,  dicia- 
mo arditamente  ch’Arillotele  è (lato  quello , che  n'hà  parlato  j 
e medòlo  in  confìderatione  nel  Tuo  libro  della  Poetica  per  dife- 
b d’alcune  accufc  fatte  ad  Homero  • Dice  adun<]ue  Homero , che  Ganimede 
cioè.  Uifondtilmtio  *cUu€  Il  qual  detto  a molti  parca  (conucne- 
tmle  non  bcuendo  li  Dei  vino , ma  Nettare  lor  beuanda . Alla  quale  oppoiitio- 
nenfponde  Ariiloceletc'Humero  hi  pailato  fecondo  l’vlànca  de  gli  huomini: 
ma  che  però  il  vero  lignificato  di  quella  voce  è quello,  thè  è proprio  dell'vfo  de* 

Dei . Suida  parlando  di  quello  medelimo,  coli  Icriue . O’iror  • fri  itS"  n'  7/-  ^ ' - 

ftopiti.  S'A0iì>òrtrornftov  iy^H/ù  xt/par  òim  ctJceccTv 
TOC . Dou'e^Ii  dimoHra,che  il  vino  trihuito  a Oio  ci  palelala  vendetta  di  quel- 
lo. Ma  IO  Ibmo,  che  nc‘  Icritti  de’  Gentili , e Ipecialmente  d’ Homero  rappre- 
(ènti  più  rollo  il  Icndmenco  della  piaceuoler.za  de’  Dei,  che  d'altro.  Hora  que- 
lla conlideratione  d*  Ariilotelc  ci  fcuopre  il  modo  della difiefa  d'alcuni  altri  luoghi 
d'Hometo,  e d'altri  Poeti,  e fpecialmentc  di  quel  verlò . , * 

l^xri  ayc^  -rtirTar  t»  Stor»  -rtiyrmr  Lit.  14. 

II  qual  viene  eflaminato  troppo  criticamente  dallo  Scaligero  con  quelle  parole.  Uim. 
txmhitMtUam  evVlr  'Phyfki  iflt  , Sluij enim  dicxt  crimHm  mo* 

f imn  dorwirr  1 TetvTiw  Stmr-  Et  laiit mm semnm iLuut fi$ rtbue  £j^.{.c.], 

■wtfTMtM  *d  uiritm  rtfaratiofitm  , Vi  Hi.mérici fi  darmiunt,  etiam  fereuht . R ilporv 
diamo,  che  Ariftotele  ci  hi  itilègnataladtfclàdi  quello  luogo,  e di  limili  per  l'E> 
quiuoco.  che  nalce  diirvfanza  de  gli  huomini . E però  diciamo , che  in  quello 
modo  Homero  hi  tribuiro  il  Ibnno  a Dio , il  quale  non  fi  deue  incendere  vera- 
mente per  Ibnno  : ma  per  la  Tua  longa  patientia , colla  qualelùrpendr  la  vendetta 
de’lceleratialpcttandoli  apenitenza.  E coli  viene  anchora  dichiarato  quello 
nelle  rcritture  Sacre.  Suida.  l*irror  'frtiuù -n  yif- 

tmt  jrtt7Ìù‘ry»tf  xt>'pM.  x0t  iBnyif9n  ti(  0 lirrUr  xupier>  Cioè.  Il  ^ 

Jt  Dì* m’arai» fuAfttitntiét.  Drmd.  D*/ÌMtt,eftrth*dormiSh 
£nirt  t E*  dìir«H* , Il  Sìgn*r*  tputfi dcrmittit*  fiì  dfftat* , Hora  fi  c«>me  Homero 
perrvfanzadegli  huomini  a criflé  la  beuanda  del  vìnca’  Dei, coli  perquedapac- 
defima  % fanza  volle  Archedrato dire,  ch’eflì  anchora  mangiauano  il  pane. 

E’r  Kte&6>  xKHfnt  ipkrw  -rfcixvuiri 

AtvKonpA  y!»yof  ttp'iAt  9ioì  ilrtp  ri’.eni  In  Càfh*, 

AVe/r*.  ìér  h/uvr  ÀutSh  Àyopdl^u. 

B lècondoquedamedefimavfànzahebhero ardimento  alcuni  fcrittori  Latini di 
trìbuire  per  cibo  a Romulo  fitto  Dio  le  rane,  e credo  c hauefl'cro  rìfguardo  allV-  • 
laoia  della  fobrieti  di  quel  fecolo)  nel  quale  Romulo  vific . 

Has 


..ì 


$4 


<«•  .AfU- 
fjn. 

Ot.T.Tm. 


a».6.lnf. 
C«i«f  »t. 

yi«x. . 


I / jr  0 . 

gtutdtntu Rigori  ràf  A 
(Umiu  ,in  CétU  Kjmuliu  tjjt  sola , 
p 11>  Marc.alc . E ^neca . Sù<j:  è Kjfmbikd tjf* tli^uem , ^ cmn  ftfjk 

ftruentu.  rafd  mrart . Hora  per  mero  tfi  quella  contideratione  può  chiaramente 
nparcte  perche  Virgilio,  e Silio  Italico  i>e'  (ìioi  Inferni , & altri  Poeti  Latini  ,e 
Greci  habbiano  tribuiie  agli  fpiriti  cole,  che  fono  proprie  di  coloro,rbe  hanno  il 
corpo.  Il  che  hi  fatto  medelinumeate  Dante  in  molti  luoghi , come  li  fede  ii 
quel  ferlb. 

EpM  (bf /4  iM4  mcn»  « Z4  NtM  p</* . 

Nel  quale  egli  parlando  di  Viigilio  (pirico  lènza  corpo  cangìbile.dille  che  gli  por 
ft  la  mano,  & alerone  dilTe  del  medelìmo,  che  lo  Ibllenne  fui  petto , che  raoiml 
di  SorJelIo  fregò  il  dito  in  terra , e che  la  medefima  abbracciò  Virgilio  tte«^ 
quattro  volte . 

'PofcUcÌM  l’éuccgitenq^t,  hmtfl» , < Im* 

Fmritenutrt,  « audttmwbt . 

Bt  in  altri  luoghi  lecondo  l’vfànza  de  gli  huomini  hi  trìbuite  a gli  (piriti  colè  » 
che  veramente  nonhanno.  Onde  none  da  ilimare  ch’egli  lì  (ìa  contrario  qtian* 
do  hi  poi  detto  aliroiie,  e veramence,chel'aniroe  non  hanno  corpo  alcuauf  come 
allhora  «ch’egli  coli  fcrifle. 

"Uff  dndoMam  si»  ^tr  i'umbrt,  ch'ddond 
■Ldjp-tHt  ptQgpd  t fontudm  U fuu\tt 
^ Soj/rd Ur M4nit4,  <n* fdrferjind 

Et  in  vn'altro  luogo  parlando  Ji  Virgilio , al  qual  piò  volte  hauea  tr:buito  il  tatti» 
corporeo,  inoltra  ch’egli  era  (pitto  lènza  corpo  alcuno  tangibile . 

Gli  s’ituhmdMA  tddkkrdctidr  li  pirli  Com^rtnJdr  de  i'dmar  (h'd  $1  imi  icalds  g 

^l  mia  Donerà  mr  tgli  dijfejrdte  ^jfdudo  difmentu  mtjird  luutitddd, 

tipi far,i.ht tute ombrd^ «mòra mtdt.  T rdtidndo Pemirt,  cgmu cefi  SéUdm . 

Et  *ì  sorgendo  horfnoi  td  ^tuntnd  ■« 

E quello  medelìmo  hi  conRrmato  in  mo1  i altri  luoghi , ne'qnali  hi  parlato  fé* 
condo  la  femplice,e  pura  verità*  Ma  però  come  hò  detto  non  è da  dire,  eh’  egli 
fi  (ia  contrario  : percioche  quando  hi  cribuire  le  qualità  corporee  a gli  (pinti  hi 
parlato  figuntamente  lècondo  PEquiuoco  dell’vlanza  de  gli  huoinmi . E quali» 
do  le  hi  in  tutto  letuce  via  dagli  (piriti  medelìmi , hi  propriamente  (auellato . 

E coli  deoonlìanchora  (oluere  alcune  contradittioni  limili  «che  (ì  crouano  in  Ho» 
mero,  in  Viigilio,  e ne  gli  altri  buoni  Poeti.  Ma  per  quello,  che  appartiene  al. 
le  coiuradiccioiiì  di  Dance, e d’altri  Poeti, fiamo per  Icmiere  difulàmente  nel  ter- 
zo libro . Con  quello  inedelimo  modo  fi  deuono  dichiarare  gli  eftecti  cagiona, 
ci  da’ primi  moaimencitleU’anìma  ne' corpi  noilri,tnbiiiuda  Dance  all' anime  (è» 
parate  da’  corpi , come  fi  vede  in  quel  verlò. 

Cemmeio  ìlm'to  Voetd  mito  smorte  , 

Et  in  quello,  che  dille  di  Vaimi  Pucci.  -, 

£ il pecuaer,xh‘iiJeJt  non s'uif.nji 

Mddtixjfmtfp»  me  l'dsumeel  molte  f 1 

E di  tririd  utrgognd  ft  dipi  fi . 

II  qual  modo  di  dire  non  c ilaco  inte^  da  gli  anuerfàri  di  Dante,poi  che  confella* 
no  di  non  conolrere,  come  appo  Dtntel’aiiime  (èparaie  da’  corpi  fiano  capaci  di 
di  quello  primo  moiiim  .nto.  Ma  J.  quello  ragioneremo  ne!  cera*  libro  piil  lun- 
gamente, oue  i'io  nonm'mganoo  moleremo,  che  gli  ;\uuer.àn , non  (òlamcntt 
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non  tiaano  intefe  le  fittioni  Poetiche  di  Dante:  ma  che  anchora  in  qùefiolbg- 
jetro  non  hanno  conofciuca  la  verità  Theologica.  Hora  ricomado  al  nofiib 

{iropoHto  dicotche  quello  3nchora>  che  l'iftcQo  Dante  hi  fciitto  in  que’  verfi  • 
$àuos«fpùtMid»ch'aljMfrim*f  Ttrd»iptmm*tu,ch»  tttitniffornt 

ebr  »«‘f»ffmo  il  fU  d*  l'dlu  torrt , Et  mn'dltrt  <U  lungi  rtndtr  tmntt 

. di  tulli  ntfirin'andtr  tufi  d l*tim4 , Tiuitoch'dMndilfoitdfefchìotìm. 

^ideue  intendere  fecondo  rvfanza  de  glihuomini.  Perche  deuefi  fapere,  che 
hanno  per  vecchio  coAume  in  vfànza  gli  huomini  di  Airfi  cenno  Tvno  all’altro  per  - , 

longhiOima  diilanza  di  paefì  per  mezo  de’  fuochi  poAi  sii  le  torri , i quali  /óno  da  '■ 

Greci  chiamati  ppvxroì.  E da  Plinio,  Far»,  Da  Cicerone,  Ignei,  cSfttuU.  lH.f, 
Hora  pei»ò  Snida,  che  quelli  fuochi  fodero  folamence  ricrouati  per  vlb  delle  co*  Cnf.  1 1, 
le  di  guerra , e parlando  di  quelle  hi  dette  quelle  parole . n*  J'tÀ  r«r  J"'  f /m*  . In  f'mt, 

Crs/ulriìr  xoxi/ucK  ?^a.fjnrdr.  Ma  lo  Scholiafte  di  Thucidide  nel  terzo  lì* 

o vuole,  che  quelli  cenni  di  fuoco  fodero  Ts^ijuior,  e cioè,  futi* 

.Hmftdigutrrutéfut,  elnggiunge,  che  quelli  che  lì  faceuano  a tempo  di  guer 
ra  erano  doppi),  e quelli,  che  b faceuano  a tempo  di  pace  erano  fèmnlici . Dal 
qual  detto  polTìamn  chiaramenre  intendere , perche  Dante  bnga , che  fulTe  facto 
il  cenno  da  due  fiammelle,  volendoci  per  quello  infegnare  , che  l’anime  non  era>  • ' 

no  pacificamente  riceuute  nella  Cicca  di  Dite.  Suida  contrario  afeileflbhi 
parlato  alrroue  de’ cenni  di  guerra:  ma  diuerlàmente.  tpvKTel-  Aet/cToJ’fe  ' 

Tivìr  0X9  ^uAof  yerojttlroi.  or  Tiror ora»9*r  Tor  , le'if* 

fjuurtf  To7f  n To7f  fVfjLfjLdj^urt  ordv  rirtt,r  ititmr  -rtKtfxi» 

tir  (xiàrroc.  dt  Srt  vpttvhd^Ahat.  tuirov^ì  ixÌTo^rxeAi/a/wrrrxs 
•xo/ev,  A>\d  tglt-rì^lKmtÌTditf  iei'tét Bonwa.rìt’xpitirlw,  i^rfuurofrd^ 

Air  X/o  Tur  9fvxT«v,  de  sX»  ^opvCn&aj-  Jt^'^Tf/ulv^fAvr  <XNAvr,iC<t« 
ro^or  T»f  9pvxiafnptfAvtTd.r>  oTor  XI  •mUpi.ì’t»  txJrvr*  Cioè. 

Sonv  li  Phrmi  ctrufutHt  di  Itgn»,  l*  tpuli  fi  nufiruutio  dtllt  murmftr  dérfigno , o d 
micini^  m' cetnfagni  dtllduennid dt’nrniiei^éK^ùédi  t'bdnejfmtagudrddrt.  ttU  nel* 
la  utnru*  dt’  nemici  : ma  anchtra  in  cantila  dtgtiamKidaiUno  irgna  colte  fui , le  cjnati 
tratte  quieu  in  tettia  degli  amiciyt  fimcneana  in  segna  de' neiHKÌ.  Dì  quelli  fuochi  hi 
pienamente  Arillotelelcricto.  le  cui  parole  fatre  latine  dal  Budeo  ne’C6mentari| 
della  lingua  Greca  fono  le  inlralci  itte . ilnornm  er«iipféri.m  hit  af>fuumtea  de-  , 

fertft*  tallaeuionii  ratta , C4W  rata  ordine  nkes  mnnernm  ton/litmtst , ó-  frafiriim  et- 
VMn , qui  ignei  edere  fnentmeiu , de  toUere  e jpetnlis  soliti  sunt , deheept  in  aliam  dii 
epùdtm  ex  alia  dantet . utifientejìp  Rgniun  in  orbem,ab  nfip,  fìniitns  Imperi  ad  nfj,  Snpt» 
de  Echuana , quiemùd  remm  nouannn  qnijqitam  in^fia  meltntnr , aat  inteqnartt,  f{jnt 

mip/iunadierefiifieret.  Efchilo  nell*  Agamenonne  hi  lalciatovn’cflcmpiodà 
joeft’vfb  bello,  e copioló , nel  quale  fi  leggono  qoe‘  verG . 

•*«V  Xi  ppvmToS  Por ix’  ivplTou  fede  •«euro Ao/txor  X’ovXi  ‘rtt^puu/eopjil^ 

Mirox/eti  ttsKd^i  npatitru  jttoAai'r . wx«p  S’opb  oo  xfX/or  Aooxe.Xfxar  (rn* 

et  X'  orrihAia^éui  K/i  TrtuptyyHKeui  porXpor  nKluìnto  -rpit  Ktieupdrtt  • ' 

AÌxor» 

ytdiiifiptlKiif  i^rru -rupi . nyuptr ii^twÌKlojfLu'rofaTkrrvpif. 

Cioè . 

Splende  loMon  net  reatrrente  Enrìft  Valtra  fue  fi  fptendiJa,  e fi  chiara 

MÌfhoto  duenfìode  bum  MeJ apio,  fgi  Sopra  il  campo  <tOrtpo  Ince  hi gnifa 

f^nefi'altrofiUndeanthorafenf^raini-  Dichiara  Luna, e/ipraCit’ierone  J 

^lUurrd  a’ £ri(t  il  lume  su ufi  s f'i  Calirafmott , che  rij^dnde  a qne/Ii . 

D« 
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Daqiìeftd  vfó  Jtf  fuochi  nacque  ilftinofo  (ècreto  di  Ptolihio,  per  mero  del  quafe 
ifi  auti.iuiiioin  vn  giorno  per  longhiflimo  craicodi  paefè  le  colè  auuenuce . Bt 
in  quello  inedcltmo  (ècreco  era  fòJaca  vna  parte  della  Steganogriphi'i  de  1’ Abb« 
te  Xmcinio,  la  quale  fil  tenuta  di  tanto  recondita  dottrina , r he  Carlo  Bouillo,tc 
& altri  di  que*  tempi  (limarono  chenon  folle  compilata  (cnaa  Taiuto  della  Ma- 
gia . Ma  tornando  al  nollro  propofito  dico  che  Óair  e hi  introdotto  quello  m » 
^e(i;no  coflumeneirinfemo  parlando  fecondo  l'vlànude  gli  buomini . i>elU 
quale  egli  lì  ralle  anchora  in  quegli  altri  verli . 

UutHCtAinMdiTnoH€  antico 

Qià  t’imiijfiCJMu  aibal^  tCOricnta  , 

Fmr  de  le  braccia  cLltuo  dolce  amico , 

Ne*  quali  egli  finge  che  l’Aurota,che  vd  innanzi  alla  Luna  liaIaCwic«i>iM<C7U* 
poiché  per  communconfèiifò  di  tutti  gli  altri  Poeti , l'Aurora  del  Solegli 
era  (latadata  per  moglie.  In  che  egli  lènza  dubbio  par'ò  fecondo  l‘vfo  de  ^ 
huornini  incontinenti,  i quali  non  concenti  delle  nozze  leggicime,  vogliono  art- 
chora  le  concubine  per  itfbgare  la  lor  sfrenata  conciipilienza . Overairente 
polliamo  dire,  ch'egli  parlando  d'vna  Deità  gentile , haueflè  l’occhio  all*  v/ó  de* 
■Gentili , iiell.r  legge  de  quali  td  lecito  oltra  la  leggitima  moglie  hauere  anchoin 
vna  concubina,  come  pruua  iV  vciono  Giurècoti(ulco,il  qual  abu'b  fil  poi  leuato 
da  Codantino  Imperatole.  Per  uiielln  dunque  parlando  Dante  di perlona  geiw 
iHe,  alla  quale  fil  per  le  fauo’e  Jc’  P leci  conceda  l'Aurora  del  Sole  per  leggitmva 
moglie,  volle  lècondo  la  licenza  della  legge  de’  Geiiuli  concederti  anchora  vna 
concubina,  che  fil  l’Aurora,  ch’egli  finge , che  precorra  b Luna  innanzi,  eh’  dia 
cica  fuori  deli' Qrizoncc, 

Sì  ragiona  ddl’Equiuoco^c’hi  rorigincfuadairapparenia.per 
la  quale  n difendevo  luogo  di  Theodetre  Poeta  da  Strabo-  ; 
ne  riprefo, e fé  ne  dichiarano  alcuni  altri  di  Virgilio, 
di  Manilio,  di  Dante,  ddi’Ariofio  ,d‘Kocneto, 

c di  Silio.  Cap.  Venreiìniottauo . ’ 

I ’E'iuhiocodell’appirenza  è quando  li  prende  vaa  voce  la  quale 
è falla (ècondu il /ìio  (cntimenio  reale;  ma  è vera  fecondo  il 
(èntimentoapp  uente,  come  per  eflèmpio  il  dire  , che  il  Sole 
habbia  il  diametro  fiio  d*  vn  piede , c fecomlo  la  venta  in  tutto 
fallo:  ma  fecondo  i’-opparenza,  colla  quale  egliinCielofi  mo- 
liti agli  huocnint  in  terra  c vero,  poiché  vero  pare,  cherfK 
non  ecceda  quelb  quantità.  Hora  fecondo  quella  apparenza 
IcriOe  Tbeodette  Poeta  in  que’  verfi . 

H'r  Ay/enpfAotr  J'/ppuAurtur 

^KOTUròr  cioSofi^i^-.eeTt  /jyvutr 
^itreljAA7  vujiiToi-\.t KmfjMt 

M ìf^cut  AVAv^tÌTtiri  rwjrti^Af  n uc  oV . 

Cioè. 

Ne’  quali  egli  viene  riprefo  da  Str abone,  come  quello,  che  ignorafle , che  la  ter- 
ra era  nel  centro,  e che  per  tauro  il  Sole  douunque  fi  troui  nella  circonferenza 
del  Cielo,  c fèmpr:  egualmcwe  diilaute  dilli  terra.  Perche  vuolq  Strabene 

che 


cui  il  Sol  hìcoo,  col  carro  ardentt 
T irife  di  nmfmmii,  e difauiiit  > 

I coroidi ifut^li  im.mini.  £ U chÌMUt 
^mccto , eftce  con  roHetnofmeo  < 
Informe  firatta , 
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tihe  Rulimente  diceflTe  Theodettc  affirmindo  che  il  Sole  foflepìQ  vicino  a gH 
Etiiiopi,  che  ajv>i . Ma  per  dilefa  di  Theodettc  ii  può  rilpondere  a Strabone,  e 
dire,  che  egli  hi  detto  il  Sole  eiler  pii!  vicino  alli  bthiopi,  che  a noi , pcrcioche 
egli  diftende  i fiioi  raggi  ibpra  loro  pii)  perpendiculari.  Il  che  c cagione  che  il 
Swe  appaia  piti  vicino  ad  eÌD,  che  a gli  altri  oue  egli  manda  i (uoi  raggi  piu  obli* 
qui.  E però  (ècondo  quella  apparenza  micenee  dal  raggio  del  Sole  perpendt* 
calare,  & obliquo , come  hi  prouato  Vitellione  nella  fua  profpecciua , hi  ritenr 
dette  parlato,  m che  egli  fò  poi  (èguito  daH'Arioilo  in  que’  due  veifi . 
teepAy  • UJlia.  tgiertii  brau 
Qjfdnn.di b*Uo  huuta  Ut  tra  afinid* . 

Ne’ quali  dice , che  il  Sole  da  noi  s’allontana  l'inuemo  parlando  dell’ apparente 
lobtanaiua  cagionata  dalla  obliquiti  de' raggi  Iblarì-  .QolTVirgilio  ^guendo 
quella  apparenza , e laici  andò  il  vero  da  parte  dillé  nelI'Eneida . 

VroMti/mmr»ortu,ttrrnq\>(»rbep^^rKtdHm, 

11  qual  concetto  fildairArioHo .leggiadramente  iniuatoin  que’ verC . . 
ulmodopctlx  ^ 

Chtpar^chtntJLiilmxrrimitfifXti'^x.  - " 

Con  quello  medelimo  Équiuoco  dell' Apparenza  deuqnfi  intendere  qac’vcrfidi 
•Virgilio , . , . * . 

> . . Sitfttùam  fitUafyUnilonnfendfì'tt  uìiletit  ' 

%,  ^\'Pr.xctf»€s  cidolitbifjioiiiftf  fXr Hmbrxt 

1 Fiafnn'Xrnm  U^ttt  x ttr^o  xlótjitrttmnu* , , 

He  Dante  fi  c moUrato  fc^fq  di  Icguire  alle  volte,  il  lèntimmro  delle  voci  fecon- 
do l'Apparenza  come  fi  può  dimotlrare  per  a}cuni  luughijC  Ipccialmente  per  quel 
.lo.  Hiirdi/laidixmth-.tnxixmT^tarfittxi 

Gii  fixUx  rxde  , fht  sxTiux 
Slpxiiào  mi  *1  trci|p«  fìxr  mi  uUtx , 

.Nel  quale  egli  ha  nomato  cadimento  delle  llclle , il  mouimento  ch’elle  fanno  d<v 
po  la  linea  meridionale  all'occi dente . Et  in  uueilo  concet^  egli  hi  volu- 

.(olèguirerapparenza , che  le  ftelle  moilrano  p gli  occhi  nodi  irei  luomoui- 
mcnco , pcrcioche  elle  paiono  làlirc  fin  che  orriuano  alla  linea  mpridionalcj  che  è 
la  fommiti  ( e il  cacume  di  quello  moto  apparente  , dal  quale  pimno  poi  (rèn- 
dere , fin  che  toccano  l'or  jzonte  nell’occidente . £ qiieuo  concetto  di  Dante 

fil  Iellato  da  que'  verfi  di  Manilio . 

P nuf  xb  ixortH  txli  ne/centk  in  orbem , Vxclmxtq,  diem, mtdixfqi  tixminxx  nndxt. 

jD M priin..in  itnat  xequali  limitt  cemit , Imx  tmxt  qHxrtiu  fun^xlo  nobili!  orbe, 

4Ì  xdittrft  rt^ondmt  xthxrìf  orx.  In  qui  frinapii  tfi  udnut , ffd/j,  cxdtnji 

TtniutoicctlpfgnxtHtfiiguicxU,  Sidinbitf» 

Otto  dt[*f[ui  tnnié  Vìixbitt  tHlfdiii  hxbenif, 

E da  quelli  di  Statio . ' . . , ’ 

itcxndtbxetofèomidiifxpfgixcxti 

LnnxtHgo, 

Hora  egli  mi  pare  cofa  degna  d’clTerr  auuertita , che  noi  pofTiliTio  per  quelli luo- 
,ghi  (bpracitati  de' Poeti  giungere  aH’ono,&  aU’octafb  delle  (Ielle  folarc,  ttm- 
por.ilc , e mondano , il  quarto , che  c l’ apparente  dichiarando  il  nafeuncnto  fin 
.«he  la  della  arriui  al  mezo  giorno , c.l’occalo  il  moto  ch’ella  hi  yerfo  T occiden- 
te dopo  la  linea iTieridioqale . j^telia  conlideratioiVe , che  n.ifce  dairappjrcn* 
«tei  apre  la  via  alla  dic^atfitioDc^  ^aUai|ifc(ad’vD  bellilDmo  luogo  d'Ho- 

...V..,  'i-'-'-Q  , ^-1  mero.' 
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mero,  che  elegge  nel  dell’Iliade  ih  que’verd.  ‘ ' 

Erd  ttSn  T?ittvxu  dporihf  fpiraJ 

Or  T^r'  TvS'tthìr  AnfiitJid  t«»x* 

T/Lpvntt  "^hKtietVf  ÌKa.np/^r  irvtttfiiltrr  • 
T»l/iileerHtOf<tioHt*li'h«ra*ctaMeoi  jy»n>rqinllepi^t£/,th^€ra»dirMt, 
DiomAf«V*4T»ii  ' CamgfandotmtobiMftrnoittbMct  • 

I qua’  verfì  vengono  dichiarati  da  Giulio  Polluce  nell’infrafcj'itio  ^o^lo  • 

To  S'ì ‘roj^duòv  TovTo-^P  d9nr<tiot(  répua-ijjtt  ^sfì' i*<tA«T«  ^o«Tf»oT/ ^#wr 
«J^tr  crrt7(/x«/<c<rar'  tìHreu  d'ì*i/To‘)U(!ÌO;t4>ipor'i'9f»i^oi»riv#rTorT«.lx.*- 
70/11^»  ìmA^o/wK.  )(ju/xnV  xfltvTtir  AeAxpKTse  répatir*  tfir  rt.T9»T«r«r^  A« 
-xd0ìnr,  Kfiiir  tn.T<tpd  /wA/<tr &i«f ict » 

T*  ^uptdr  tm  ì^iìi'To,  «Vi  J'sS^aVsi'Ta/  cttÌT«  +b7sotm  .So»i/<^  ijBu 
xet9’  ixetfàr  Cavr  S'uo‘'S^pcf)^£f  d-HiKdf  - Sàtr  tuoi  > 

ì/ra/  vòfjUfuditr  /SoéV'Fo^i^owir/v.  ir7toSar  J't  Tut* 

9-ApoipcÌAV  ìipH&iti  tUo,B30<Ìtì  Ci0rKtv,ti'i’tt  fr  ApyvpttpvfarrnrMr- 

Cioè  . Si  ritrouaua  una  Hetiha  moneta  dà g!i'/4^tnitfì,  nomataU  Bueypenhe  lMHeuM. 
ft»lpitatt^tìtd'un'Bue.edi<jueFia^eitpmo,  c'H^èn)  mttndeffi , quando  difftreun 
tuoi,  t tibuebuot , ' "È teÙt  teggi anclìoradhbratone  fu  scritn  pagar  ditte  bmt  ^ Cm 

dicano, che  nel  per/grinaggto  dt  Dela  ^rida  tl  Trombetta,  tribucttdo  qualche  ^ficio  ad  al- 
tuna,chtttliconfignerannatanit6uot , euogltauo  thè  uxlefje  ctafiuH  btm  mcMta  due 
dramme^  theuiefi.  Onde  altri  hanno  intejò',  cheli  bue  foj}e  moneta  di  queUi  di  Dtlo  • c 

mndegltjtthetùef.  E quinti uoghèno , che fia detto  il prouerbio , ilbueoajct fu  nella 

‘lingua, parlando  di  qtullo  ^the  taf  e iperhautr  guadagnato  C argento  . -Di  4^ueR»  . 
‘ ^ohrìone  hi  medeiìmamenté  fatta  mèntione  Euftathio  in  quelle  parole  i-ot 
ÌtÌ  fopaa'iaeLTeer  dxouoiett  Coiw  tipnàeu  Ti  rólxtTfitt.  ».  "rìf  % 

aif  xjftTpotypd^iitìrouiTu  r»  CaoV ì*TrtA*iTUT«r.xstT<t  ^ 


to  bene,  che  fln’horad  trouanohioltetiionctc  Antiche,  e Greche  del  valore  di 
due  dramme,  c’hanno  imprefli  la  ìmaginedel  bue . Hoira  alcuni  altn , fri  quali 
2 Didimo , nòn  Vogliono , che  il  predetto  luogo  d’ Homero  s’intenda  del  vajore 
della  moneta:  ma  del  valore  de' buoi  veri  e teali,  e però  dice.  ÌKa.Jt(fCota.-<‘  J 
ÌKeLTor  0oSv  d^tàt..  èydp  roniapiartr  iap^rra.  Cioè.  Degne  di cenm 

buoi  ; pertiothe  non  ufano  monete . Paufània  fece  mentione  di  queft’vfb  de  buoi  in 

vece  di  moneta  in  quelle  parole . t erum  in  hac  ipja  ma,uti iam  diffum  efl , apud 

Lacedomeniot , qui  Booneta  uocantur  ,funt  : Domut  eafuit  Volidort  regie , qua,  eo  ikor- 
tuo  , deeiui  uxore  empia  efì.  Bouetprtciumfuere.  Tg^ndum  enim  fuerat  nummitf  or- 

ftnto,  auroui Jìgtuuue  : sed  prifcuefuit  mot,  ut Jibi  qua  qui^,  uellet , per  tommutationemp  _ 
ubue  , teruitift , tudi  argento , & auro  ultrò  cittique  datia , cS*  accepttt  comparaier  . 

Di  quella  opinione  hi  parlato  medclimamente  Giulio  Polluce  nel  (bpracitat* 
luogo  poco  di  (btto.Ma  come  che  la  colà  (i,llia  rella  in  ogni  modo  gri  dubbio  ne* 
verlì  (fHomero  ; percioche  in  ciafcuiia  di  quelle  due  int'erpretationì  leguita  ne» 
cellariamentc,  che  per  parere  d’Homero  folle  la  proportione  de]  prearo  dell*», 
to  al  prezzo  del  rame  vndecupla  Iclquinona  , cioè  dinoueacenco,  laqual  pro> 

Sortione , perdir  il  vero , è t roppó  (proportiònata , cllendo  che  fi  proui  per  l’h?» 

oric  i che  in  tutti  li  tempi  fù  ouefra  ptoportìone  aflai  maggiore  di  quello,  che  fi 
facile  Homero  « Dirò  di  piu,  ^e  lapfoportione,  c’héboel'oto  w’àTgcntó 

in  cord 
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Iti  certi  tèmpi  maggiore  di  quella,  che  mette  Homero  dell  oro  al  rama, e fe  in  alr 
tri  «mpi  fà  minore,  fù  di  poco  minore . -Dice  Herodoto  nellla  Thalia , che  vO 
uiento  d’oro  fil  udito  treaicid’argcwo . Platone  nell’ Hipparcho  aftcrroa,ch- 
Tna portione d'oro  ne  licercaua  dodeci d’argento.  Lvna,  e laltra dique^ 
proporcioni  è maggiore  di  quella  d’Homero  •'  Nota  Giulio  Polluce  nel  nono  ii- 
oro  per  vna  oflcruatione,  ch’egli  lece  (opra  il  Oepolìco , comediadi  Menandro, 
ch’vna  parte  d’oro  veniuaeliimata  diete  d’argento,  la  qual  proportione  c poco 
minore  di  quella,  c’ha  polla  Hotnero  fri  1 oro,  e il  rame . Fd  anchora  Qieilo  in 
Roma  maggiore  la  proportionc  dell  oro  all  argento  di  quella , c hi  niella  Home- 
ro tri  l’oro,  e il  lamc . Petcioche  ne  primi  tempi  per  vna  portiouc  d’oro  fe  ne 
dauano  quindeci  d’argento  ,il  che  fi  proua  chiaranjcntc  da  quello,  che  IcriuePl^ 
nio,  cioè,  ch’vn  (crapulo  d'oro  valeua  venti  lederti)  j Ma  venti  lederti)  come- 
ueu.ino  il  prezzo  di  cinque  denari,  ellcndr',  che  cialcunodi  quelli  pcfaua  rre  (criH* 
puli , fe  ildcnaro  fil  fimilc  alla  dramma . Adunque  vn  fcrupulo  d’oro  valeua  per 
quindeci  d’argento , come  anchora  hi  notato  il  Budeo , dichiarando  jl  predetto 
luogo  di  Plinio.  Ne’  tempi  )>oi  di  Sergio  Galbafù  la  propqrtione  dell  oro  ^ ar- 
eentn  in  Roma , che  c fri  vno,  & dojeci , e nitzo , il  che  vien  prouato  da  Giott 
gio  Agricola  per  quello,  c’ha  fcritto  Suctonio  Tranquillo,  e Corncliq  Tacito  in 
quello  modo . Dice  Suctonio  nel  la  vita  d'Ot  bene.  J(M//«>giii*rqjl.ti*,niir«»- 
buionìsin  qiKViquamgtner€  omifla  txtn  PrivtiffmMcipfrtt  jourtos  excuffan-- 

r*  cohvrtimritim  dmdtbM.  Ma  Tacito  parlando  di  quello  medefimo  donaiiuo  lii 

coli  le  ritto . EapMtlatimfrogrejJm  ,i*t  per  .quotiti  OAlbaafud 

thfmrm  epiJorttur^colHrlì  extubiat  a^rrti  Htritim  etntenot  iittuUbM  . ^ Hora  dice  1 - 

Agricola,  che  (è  cento  nummi  lederli)  fanno  venticinque  danari  d argento , e il 
nummo  d’oro  de’  Romani  haueua  il  pelo  di  due  denari-,  ncceflanamcnte  fcguiu, 
che  vn  nummo  d’oro  folle  rompcnlàto  conditeci  denari , e mezod  argento. 
Vltimimente  al  tempodi  Vefpafiano fù  la  jiroportione  dell’oro  all’argrato  di  vno 
adodJci,  come  fi  proua  per  quello , che  ne  tellimooia  Pluiio . ^ VrtMtntu  vijjìno 
mulitnm  mixime titlicn urto  piin  in^cliaU^ttiiu  qttMemie  dmarh  xriftuUtitu  per 
mtaxu  quotuùtm , m miri . Dice  adunque  Plinio  che  vn  fcrupulo  del  bilTino  v». 
lea  quanto  le  Alile  vn  Icrupulo  d’oro , e che  fi  coroperaua  con  quattro  dcnaii,  che 
fanno  dodici  fcrgpuli . E però  bifogna  concludere  ncceflariamcnte , eh  m quel 
tempo  vn  fcrupulo  d’oro  valeflè  dodici  d’argento  . Fù  anchora  in  Roma  la  pro- 
portione  dell’oro  aH’argcmo  minore,  mapoco,di  quella,  che  Ai  podada  Home- 
ro tra  l’oro  è il  rame . Il  che  fi  può  ageuolmence  concfccrc  per  quello , che  ra- 
giona Liuioncl  trentèlimo ottauo libro  delle  fuc  hiftorie  cob  doue  fauelia  delle 
conditioni  della  pace  tra  gli  Broli, e li  Romani,  che  fidoutano  tonfiiqiarc  <^1  Se- 

patrt  - » €Xto 

Confult  cotuutitrM  n>utAtnm  ,prt  ardente  fi  xmtuMi  dire  tuilìent,  dire  cvtiHtnii,  dum  prif 
Argttutii  dtcem'xurtin  urm  ualertt . Si  iitroua  finalmente  vna  autorità  di  Sucto- 
uio,  per  la  quale- pare,  che  fi  polla  concludere,  che  quando  Giulio  Celare  guer- 
rcggiaua  in  Francia  la  proportionc  dell'oro  aH’a^ento  folle  minore  della  (opra- 
pollapoco più  d’vna quintaptrte . ViripwJ  (dice Suetonio')  he/Mier  m Qaiiix 
fanx^pUip  Dttan  doiM  rtftrtaexpiLuài,  lurbtpp.dirHit  ixpim  ti  predoni  quàni  ob  de- 
Uaum,  t nik  fibìumefi  ,Mt  xhto  ibutidartl,  utni/q-,  mtUàut  tuormum  in  libr^ 
promoT.xIt  in  Itxitxtn  dtMtndtret . Fù  adunque  venduto  da  Celare  loio  rubato  da 
vari)  templi  della  Francia  perire  mùla  nummi,  cioè  per  trenta  nummi  d’oro  la 
libra . £ però  valendo  ogni  nummo  d’oro  vencicmque  denari  d’ argento , cioi 
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venticinque  ottsue,  che  fanno  Ixfonùh^  di  tre  oncie,  & \n'ot:iaa  ,Iè{tintà  die  là 
libra  d’oro  fuflc  Ja  Celare  tali  ara  ne#  valore  di  ftctecento,  ecmqoamadcnariH*'* 
•rgento,  c he  lìmo  nouanca  oncie,  e tre  ot  caue  , cioè  poco  più  di  lette  libre,  e me« 
VeJeli  dunque  per  !e  Ibpndetce  parole  di  Suetonio , che  Celare  vendeo» 
vna  libra  d'oro  per  poco  più  di  fette  libre , e meza  J’argento . Ne  dcue  recare 
marauiglia  ad  alcuno  quella  proportione  tanto  minore  dell’altre  fopradette  : pei» 
cicche  Toro  venduto  da  Celare  in  Italia  era  tuttodì  que’  vali,  che  11  ritrouauano 
in  vaiij  templi  della  Francia . lì  per  quello  bilbgna  dire , eh’  egli  fullè  oro  mol- 
to ballo,  che  haueflè  gran  mefcolanzadi  lega , come  ordinariamente  vediamo  ie 
tutto  IViro , che  lì  mette  in  viti  per  fame  vali , o altra  colà  Ibmigliante . Hor» 
per  le  cole  dette  intorno  alla  proportione  antica  dell  oro  all’ argento,  polliamo 
■gcuoImeiKe  cogietturare , che  la  proportione  dell’oro  al  rame  fufle  molte  mag- 

Jjiore  di  quella,  c’hi  polla  Homero  • Et  è coli  lènza  dubbio  le  bene  non  li  può 
apere  ditiintamente  quale  ella  li  fullc  tra  Greci,  almeno  nella  moneta . Io  cer- 
to quanto  alla  proportione,  che  fil  nella  moneta  Greca  tra  T argento , e il  ramcf 
eonfeflo  ingenuamente  di  non  faperlo,  ne  di  ellrrmi  abbattuto  mai  a Icrìtcore  al- 
cuno, che  m'habhia  d chiarate  quello  palio . £ con  turto  che  Strabene  Athe- 

neo , Giulio  Polluce,  & Eutropio  parino  della  moneta  Gieca  di  rame:  nondime- 
no non  lalciano  in  quelln  questo  adito  alcuno  alla  congiettnra  In  vn  Ibi  la» 

fo  Giulio  Polluce  dice , che  il  Chalco,cioc  laironetadiramefil  nelle  Città  de* 
icihani  nomato  oncia,  e proua  quello  coirautorìta  <f  Arinotele . 
irJ'if/upcuvrr-o^nx^H^ir,  tiir  é/ fiìr  T»r  JVo  ìftf- 

fjrrpa.  XctAgo  vi , toV  J'#  tra  , oùyyitt,* . Cioè . Ma  nvffà  dtgli  Himt“ 

Tt*  duttili  yChtdHrm'jttft*  dir Mtt  fitto  notntttdti  Skil'uni  ttt  litrt , ér  ittu  i’otUtM  , 
Ma  tutto  quel  capitolo  di  Polluce  è lcorrettiinmo,e  per  quello  nò  le  ne  può  trar- 
re auther.ricoreltimonio,  eroi  parla  di  quelle  Città,  che  non  furo  mai  annoue- 
ratetra  leprincipali  della  Grecia.  Appreflbdice,  che  quella  moneta  di  ranicfil 
clitamaca  onna  : ma  non  per  quello  allerma,  ch’ella  folle  oncia  di  pelò . Tncta- 
eia  chi  voltile  far  fondamento  in  quel  luogo  di  Polluce , haurebbe  a dtte,ch’ogni 
obolo  d’argento  ccmtenendo  otto  chalet  ,?ofle  valutoottoonciediramc.  Ecofi 
la  dnmma  ch’era  di  prezzo  di  lei  oboli , làrebbe  Hata  compenlàta nel  lamc  con 
oncie  quaramaotro,  di  modo  che  ogni  octauad’argCH'o  larebhe  valuta  ouattm 
libre  di  rame . Da  che  ne  lègnircbbe,  che  la  proponione  tra  l’argento,  e’I  rimCa 
farebbe  Hata  d’vno  a trecento,  e ottantaquittru.  La  qual  proportione  con  tut- 
to che  Ila  Imoderatilfima,  e molto  lontana  dall’vfo  de'  nolln  tempi , fil  però  vin- 
ta in  quello  Imoderamemo  da  quella , che  fù  in  vib  tra  Roman;  aiKÌchi , le  è veto 
quello  che  m quello  fbggetto  hi  Icrhto  Plinio  io  quelle  parole . ^rjmimnjf- 
rnMium  efì  xnno  mrbit . V.  L.  X X XV . T»b-  Cor.  tjmnfpte  ttntth  tirar  frimttm 

iellirm  Vunlcum,  Ei  flttuit  dmarhu  fro  X.  lUtrtt  trrlr,  ttttinariiir  fro  qiitne^itr  ..fifltw 
iimm  frodifondto,  ét  tmifje.  Hora  per  quelle  parole  di  Plinio  vediamo  che  il  de- 

naro, che  fd  il  medelimo  che  la  dramma,  lécoudo  vnaoptnione , valriia  diece  li» 
bre  dr  rame.  Nel  guai  modo  làrebbe  tiara  la  proportione  delF  argento  al  rame 
d’vno  a nouecento  feilama,  le  ben  poi  s’auuicino  pìùall'ai  cpieila  proportione 
dopo  la  prima  guerra  Carthaginefè,  come  dichiara  riHrllb  Plinio  nel<e  parole» 
che  lèguono . Librte  autrm  futdmr  acri»  imtMhintum  LtHo  Vnttieo  frutto,  (ttm  impt*. 
fit  Ktjftib  non  tnjf.trrwt^orfitututn^,,  ttxumtxriofondtrtftrirmtur , ira  <{wi»f; 

f triti fxCt*  Ittcri , difjilittttmf,  tri  altmum . In  quello  moilo  » alle  ogni  denaro  » 

sioèogniocuutd'argeiuoj  ventionciedirainctecolt  fù  la  propotuone  d' vm» 

acev 
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< a cfffito fèflanta . NefifcrfnòqueiUproporcionene’terminifoprapofti,  ma  ^ 
nella  fccondaguena  Carcha°iiiefè  li  fece  anchorapiil  vicina, come  mollra  l’ilfef- 
Co  Plinio  • 'Fotiej^nihal*  ur^eni*  f^b,  M*x.  ÙiisMore  aftì  imcUUt  ft£Ìi,  fls- 
tuuq-,  dcturimtt  Xy  i.*jfii>ui  prrntHtari , quinarinm  otlouit , ttfìrruum  quMtrnit . 
il^ueiludeciccoilacuilapropunioiiedcirargencoairame  nella  moneta  d’vnoa 
cento , e venc'occo . Finalmente  (come  (òggiungerillcllo  Plinio)  fil  determi-  . . 
nato, che  gli  Adì  li  facellero  di  mcz.a  oncia.  ÀloxltgtVapyruistniumiiiJtsijJit 
j'utJt . E coli  fd  la  proporiionc  deirargento  al  rame  d'vno  a lèflancaquattro . ^ 

Si  che  lenza  dubbio  alcuno  podiamo  concludere  , che  la  propnrtione  dell*  oro  al 
rame  fod'e  in  tutti  li  tempi  adai  maggiore  di  quella , che  polc  Homcro  ne*  fùdet- 
ù verli . ' E tanto  più  par  tagioneuole  il  dubitare  della  proportione  introdotta 
da  Homero,  quanto  che  lappiamo,  che  ne’ tempi  antichi  fù  grandidinia  caredijl  ' 
dcll'oro.comc  fra  tutti  gli  altri  ci  ha  dimodiato  Atheneo  nelfuo  Dipnolbplùdj^  Lib.  6. 
le  parole  del  quale  fono  fiate  traportaccìn  lingua  latina  da  Nicolò  Leonico  nella 
/ua  vana hiltoria, che  fùanchora aliai  chiaramente  accennato  da  Giuuenale  in 
quclverlb.  ^FiClU'u,Cri>HUttù<>liuwltMÌtertHr9.  54i.lt. 

Si  che  per  tutte  quelle  ragioni  pare,  che  npod'a  concludere,  che  Homero  hab- 
bia  detta  cofa.che  è ripugnante  all’vfo  di  tutti  li  tempi  pad'ati.  Hora  in  rifpoda  di 
quelle  dubitationi  dico,  che  per  l'Equiuoco  fondato neU'apparenza, ci  vien  porta 
opportuna  ocCalione  per  difela  d'Homerc.  Perciochc  polttamo  dire,  che  Tatmi 
d’oro  non  fi  dettano  prendere  in  lentimento  della  materia,  onde  furono  fatte,  ciod 
cherannifudcnod'oro,  comedi  propria  materia,  edendo  che  in  quello  modo 
elle  fàriano  Hate  inutili  nella  battaglia  per  la  tenerezza  loro  . Ma  lì  bene  ch’el- 
le fudero  forbite  di  fuori  d uro  di  maniera  eh’  elle  hauellero  fembianza , & appa- 
renza d'oro,  come  hanno  tutte  le  cofe  indorate  . Et  in  quello  modo  li  fi  verifi- 
. 9iile,che  la  proportione  meda  da  Homero  tra  l’armi  di  Glauco, e di  Diomede  foC 
fé ragioneuole,  e conforme  al  tellimonio  dell*  hilloria.  E coli  credo  che  Giulio  Lib.l.Cxf. 
Polluce  noinalTe  gli  Icudi  de’  Macedoni  d’argento,  e d'oro  in  quelle  parole . ^ i • §•  a 

ì^iicuyu:(tmS‘tf.  uffì  ói ^(jiurAa'Tiì't»  • Tei  fxeuuS'oyuÀyChediìnchon^Vt  Ord.x- 
infirmato  da  Eliano,e  da  altri.  E còli  deuonfi  anchora  dichiarare  quelle  parolé^cìebiu. 
di  Virgilio.  SHrM/ci\inel$^riitd»ro.  E forfè  che  a quello  mndo  di  fauellare  rimirò  1 Eatid, 
il  Petrarca  in  que’  due  verli  da  noi  poco  di  Copf>  vn’  altro  modo  dichiarati 
y tM  candida  Cerna  fifra  l'iitrba 
Ttrdt  m'ayfarutcen  due  coma  d'oro . ^ 

Ne’quali  voler»  loci  dare  ad’intendere  la  morte  di  M,  L.  vicina, prefè  la  traslatìo- 

ne  da  gli  animali  maggiori,  a' qualis’indorauano  le  coma  poco  innanzi,che  folle- 

no  offerti  in  fàcriHcio,coine  tcHimonia  Plinio . Deorum  Mero  honorijn  sacriinihU  Eib.Jg^,^ 

4Hud  exeogitatum  e/I,quàm  ut  oHratie  comibut  htfhxynacorei  ditmsaxai,  immolarenturt 

Con  quella  coiilidei  alone  pofTiamo  fpoire  un  luogo  dell’  ArioHo , che  non  c £a*.‘ 

bora  elplicato  da  fcrittorc  alcuno , & c in  que*  verli . i 

Stàs'mLtfortail^edAlgitr  lucente  . Cento  ly, 

. Di  chiaro  acciar  che'l  capo  gli  arma  e'I  buflo  . 

Ne’  quali  egli  fi  Rodomonte  nel  capo , e nel  bullo  armMo  d’acciaio , con  tutto 
che  poco  innanzi  hauel1'edetto,ch’egliera  armatod’vnalcaglioTapelle  di  Drago. 

Armato  erud’un forte  , e duro mibergo  Canto 

I Che  fu  di  Drago  una  tcagltofapelle . 

Ne  li  può  dire  per  difeu  dell'Ariollo , ch'egli  intenda  dello  feudo  . Perciochc 

Aoftra  egli  ftedbi  che  Rodomomel’bauea  gittate  vi^.  - ,•  « 

G ì «»•*«  * 
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Direi  dunque  piil  coito , che  la  pelle  del  Drago , di  che  Rodomonte  andana  ar* 
maco.douea  hauer  nella  (ùperhoe  di  fuori  alcune  laminette  d'acciaio , eh*  egli  ti 
(bprapofe  per  ornamento , per  le  quali  pareua , che  tutta  l’armatura  di  Rodomon 
la»,  f.  te  folle  d’acciaio . Et  in  quello  medriimo  nx>do  Silio  Italico  tìngendo , che  vn 
Ilio  guerriero  ponalTe  per  rmacura  vna  dura  pelle  di  Toro  feluaggioi  le  lòurt* 
giunge  di  fuori  la  lonca  d'acciaio , come  li  vede  in  que*  verfi . 

It/Ttum  ihdmìtmr , forra/  hitt  mexUU  h*mvs 
forra  rudi, prrrmxro^-.^y^orc  7«<tro  . 

Per  ifpolitione  de’ quali  Pietro  M ai  (b  coli  tenue  • ParmiiifaT'aifr*. 
94ÌntmtrtftrttloTì(itrrutimumbitb»litm.  Coli  dobbiamo  anchora  mtcodctn 
vnluogod'Homero,cheènel  vcnceiiinoprimo  dell’ Iliade  in  que*  verlù 

I Ktnfùf  vt97ÌuKTv  xitvrripoi» 

ffjHfìduJur  Kord^tint  x«àìt  Ì tovn 

Bfjifjiiru  k'i’’  ìa-lptiri<  Cioè. 

Intorno  mio  tthinthUr  dtl  nono  flngno 

Fn  urribiU  U suono  , a rariki  indiotrt  • 

Il  forro,  sont^  ch’tgli  tnirojft  innondi  • 

Ne*  quali  (c  lì  prendefle  lo  itagno  propria’nence,farebbe  poco  rerilimile  j eh'  nit 
‘*  lancia  acuta  non  hauefl'e  pailato  lo  (ch.nchiero  di  Ragno  d'Achille,  & è aflai  me» 

' ' no  venfìmile , che  rifalt-Re  indietro  a guifa  di  cola  dura,  che  percuota  colà  dura* 
Ma  per  Iblutionedi  qiieltu  dubbio  (che  che  (opra  quello  a'habbia  detto  Anilote» 
le  nella  Poetica)  direi  c’Homero  hi  nomato  lo  fchinchiero  di  (lagno , non  per- 
che folle  veramente  di  (lagno,  ch'era  di  ferro,  o d'aitro  metallo  duro  : ma  perche 
era  di  fuori  (lagnato,  inbrunito  in  guilà , ch'a  nguat  danti  parca  piti  tufto  di  Ile 
^ gno,  che  d’altro  metallo . 

Si  moftra  qtui  Ha  T Fquiuoco  della  Equiualenta , accordando 
per  niczo  di  quello  vna  apparente  contraditeione  era  Paa- 
fante,  e Plinio,  e li  fpongono  incidentemente  due 
luoghi  di  Plinio.cbe  parlano  del  guadagno, c*ha« 
uea  rimpcrioRotnano  nel  rrafrìcodeirin- 
dia  Orientale.  Cap.  Veocefmionoao- 

A s c • l'Equiu'ico  dell’  Equiua'enza  allhora , quando  può  U 
pamiariceuere  varij , e dilTerenci  fignificaci  per  l’ Equiualenze 
di  varie,  e dillerenti  colè . Come  per  eflcmpio  cento  (cudt 
moRrano  molte  cn(è  in  (oggeno  diuerfe  : ma  in  Equiualenza  le 
medelìme . Percioche  lì  ponno  prendere  in  (èntimento  di  me 
nera  numerati  d’oro,  d’argento,  e di  rame , e G ponno  prendere 
in  (èntimento d’altre  cole  cqiiiualenti , comedi  beni  Rabili , dà 
hiade,di  drappi,  e d'altre  mercatintie.  Hora  colla  regola  di  quello  Equiuuco  pof 
fiamu  agf  uolmmte  quetare  la  lite, che  (in'hora  è Rata  intorno  airvfb  de  gU  India 
ni  nel  iraificare . Percioche  vuole  PtDfània,che  folTe  coRume  dell’India  di  per- 
gii.  t.  aiutare  le  (ìielpecicric  con  altre  mcrcijC  non  di  vendei  ie  per  moantf  e però  di- 

cecgb 
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Gr<t»ritn«,^Mit  itìnc  cowipor»*»*  / i*#ri»»«  r#i»f , r<ywii  InÀicat  mtrui . numimuH  n«’v  ;/• 
tosilMtti^noTMr»  , t*  trbif  t€rréif*Tt  4uro  Ma  Plmio  pare 

che  dimolVri . che  It  mercanti  de.rimpeno  fofl'cDO  foliti  d*  inucftire  i fuoi  danari 
neIJe  Droghene  dell’India.  Uigtu rutnélU  Mimo  Imf  tri!  Pujiri  mniti  H-S  ^mì»- 
gtmt€s  fXfMMri^nt*  mrrcrt  rt».ù tet.it,  4^1*4  mi  i tntHfltttìQ  uentMt . 

Nelle  quali  parole  dice  Plinio,  che  cialcun'anno  Imperio  Romano 'pendeua  ne* 
iraflfichi  dell'India  Orientale  » n millione , e dutcnto  cinquantan  illa  feudi , e che 
ne  cauaui  merci,  che  G yendeuano  a cento  per  vno . Mora  poirebbefi  di.bitare, 
come  folle  vero, che  s'mueltifleroque'dmai  inelle  mercat  amie  dell*  Indie,  fe  in 
oue’  paefi  non  fi  vftua  alcuna  fpecie  di  moneta , come  ha  icilimonuto  Paufania  » 
che  fd  dopo  Plinio . Ma  per  accordare  quelli  due  icrittori  pefliamo  dire,  che  U 
(bruma,  della  quale  hi  parlato  Plinio,  non  fi  deueintendcie  inrooneutmain 
rquiualented'alrn  meicatantia,che  fi  lafciaua  nell’India  Orientale  per  cauame 
lefpecierie.  Oc.  altre  cole  di  che  abonda  quel  paefe . Hora  10  sò , che  il  predetto 
luocodi  Winioèfottopoftoadueaccufedi molta  importanza,  la  rifpolla  delle 
quali  è piena  di  bellir  e di  curiofi  concctti,e  peiò  eie  !o,  che  non  liti  per  efler  di- 
fcaro  a’  latori,  fe  brieuemente  faranno  da  noi  propofte,  c folute . Vien  dunque 

Irimieramente  tallàto  Plinio  di  contradittione , hauendo  egli  detto  in  vn’  altro 
logo , che  10  quella  nauigatìnne  vi  fi  fpendeua  due  milboni , e mezo d’oro . 
jaiumUqttettmftUtutoitemMmtenitMmiUMseflertiùm  demi*  emnibu*  Jndut,&  Se- 
tte, TtMnflddqieeiiU  imferie  tt^re  tUiimtnt . fi  l’altra  oppofitione,  che  fe  l’Impe- 
ro Romano  f^ndeua  vn  millione  ,e  durento  cinquanta  milla  feudi  m quella  na- 
■igatrone , e ne  cauaua  ceto  pa  vno, che  in  quello  modo  per  quella  fòla  nauigatio 
ne,  egli  haurebbe  hauuto  d’entrata  cento , c venticinque  millioni  d’oro,  e fecon- 
do l’altro  dato  di  Plinio,  duccnto,  e cinquanta  millioni;  la  qual  cofaèintuiio 
contraria  al  teftimonio delle  hiftorie.  Percioche  Plutarcho  nella  vita  di  Pom- 
peo Magno  (fecondo  la  correttionedel  Budeo)  dice , che  l’ entrate  de!  popolo 
Romano  doppo  le  guerre  di  Pompeo  furo  deàtt  ttnitnd  miOt*  dratb- 

marum,  che  fanno' fecondo  l’vfb  de’ Romani  antico , 7 er  rnmitt,  & qM^rir.gm- 
tiet  etfltnium , ciod,  set  milioat,tme^  d'ero.  Alla  qual  fòmma  s’aggiunfe  poi 
rentratadeirfiggitto  fatto  prouincia  da  Ottauiano,  che  fd  la  fomma  di  dodect 
millaTa’enti, come teftimonia Strabono,  che  fanno  fene  millioni,  8 ducento 
nulla  feudi . Di  molo,  che  tutta  l'aurata  dell  Impam  Romano , nel  tempo  d’ 
Augulti  fi  riftringc  alla  fbmmi  di  tredeci  millioni , e fettecento  milla feudi . 
Alla  qual  fòmma  le  bene  figiungeflenoanchon  gli  altri  tributi,  cliefuio  impo» 
fii  alle  prouincie  da  fuccellori  d Auguflo  fin  a Vefpafiano,n6  v’aumeniaiebbe  pe- 
rò di  maniera  l'entrata  deirimpeno,  che  il  guadagnodellamuigatione  fòla  del- 
l’India non  fofle  maggiore  a moiri  doppi.  Pare  adunque  che  Plinto  dica  vns 
niani  feda  bugia,  ponendo  l'entrata  dell’ Imperio  RomaruMnvna  fola  nauigatio- 
fie  t anco  grande , che  fouraurnia  per  m »lti  doppi  tutte  l’aurate,  tribuite  da  altri 
hidorici  al  niedefimo  Imperio . Hora  pa  difefa  di  Plinio , dico  che  alla  prima 
oppofitionefacilmcntetì  può  nfpondere,  affirmando  che  il  fuo  fecondo  detto  d 
molto  differente  dal  primo,  percioche  nel  primo  fa  egli  menrione  folo  deU’IiKlia; 
ma  nel  (biondo  vi  comprende  l’India , A altri  paefi , cioi  tutto  quel  trarrò  di  tc^ 
ra  ,checda1  golfo  Arabico,  fin’  al  confine  dell’India,  Non  edunque  m’raui- 
glia,  (e  nel  fecondo  deuo  augumenta  la  lèmma  de’danari,chefifpcniaiaio 
quel  ua£co,  poiché  faucUU  d’ vo  paelc  aliai  mngiorc  del  pruno . 4Ìi^o  alU 
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fècon  !a  oppofìcione , lafciindo  da  parte , che  il  Tefto  <li  Plutarchò*  nella  vita  <!i 
Pompeo  (lafenza  dubbio  alcuno  anchora  (corretto,  nonhauendoii  Budeo  con 
turca  U fua  diligenza  ritrouaca  la  vera  lertione,  come  ahroue  chiaramente  dimo^ 
ftrarcino,  dico  che  vi  fi  può  rifpondere  in  due  modi . Il  primo  de’  quali  è che 
Plinio  non  ha  parlato  in  quella  nauigarione  del  guadagno  dell’  Imperio  ; ma  del 
• ■ guadagno  di  tutti  li  mercanti  lùdditi  aU’Imperio  , che  trafficauano  ne'paefi  del- 

l'India . De'quali lènza dubbioalcunodouea hauere  gran  numero,  conciofia 
cofa  che  la  giurifdittione  Romana  s’efteiideflè  per  vii  fpacio  di  paefe  quali  vado  , 
tutto  ripieno  di  molta  frequentia  d'habitantt . Di  che  hi  fatto  fede  Suida  coli 
dou’eglj  raccontai!  numero  delle  genti  fiiddite  al  l’Imperio  Romano  delcntto  al 
tempo  d’Aiigullo,  ben  ch'io  dubiti  , che  non  v’habbia  nelle  (ite  parole  Icorrei- 
r»  f'rrto  tiene,  ojiàvytr^of  KAiritp  S'o^a.r  auto)  TAyTeK  o'tKtntfAf  patfXAi^ 
AuynfOf-  xatÀ  ‘wfSAarrsr  dpi^fÀM , fisKifjitvef  yrSrAJ  “réAtf  ifì  ir^UBof  • xjd  *ùpi- 

AKìVTAJiÌTtÌT  piVlXAlaiy  e/*rrTlf  fXOfidihft  nffì^lhiu  Avi'ptf . 

'Cioè.  fJftndofAruto  a coftmi  di antiìHrrare  lutli  iptellt , t’hÀbitaHAno  l'imfrrie  l{ama-' 
ht , accioche lAftJje qHJMA  fof}i  lAmollitudinf  loro,  (tonò  ch’trAHo  ^itAltro  dite* 

ìniriait ,cioi qHjtm militoni d’lmtmwi,e ctiiit  tnil/a,  t dt  piu  millr,\  ttdnt  huomini, 

Hora , come  hò  detto,  (è  bene  io  (limo,  che  il  fbprapnfto  tefto  di  Suida  (ia  (cor- 
tetto,  parendomi  verifimile,  che  folle  molto  maggiore  il  numero  de  gli  huomint 
(Iidditi  all'Imperio  Romano  : dico  nondimeno , che  coli  anchora  fi  vede  , ch'egli 
fil  gran  numero,  e che  però  non  deue  edere  di  marauiglia,  fe  in  quello  vi  haueft« 
*•'  copia  di  mercanti,  che  fri  loro  fi  potelTeno  diftrihiiire  ducento , e cinquanta 

millioni  d'oro  di  guadagno . L'altro  modo , col  quale  fi  potrebbe  fbdisfare  alla 
predetta  feconda oppofitione  confitte  nell’intendere  (anamente  quelle  parole  dt 
Plinio.  QnAafHdnciantufltcAtoHtnAAnt . Dcuefi  dunque  fapere.che  il  nume- 
ro centenario  c (tato  (pelle  volte  prefò  da  fetìttori  Greci,  Latini,  e Tofcani  in  fen 
_ tinienco  d’vna  gran  moltitudine.  E cofi  diffe  Hefiodo , 

“iKATÌy  i'ovpA^'  ÀfAdL^nf. 

Cioè.  Cento  Ugni  d*l  Catto  , in  vece  di  molti  legni . Cofi  hanno  detto  altri , 
tKATÓyi^vyof  TAVft  Cioè.  di  cento  banchtdA  Temo,  in  vece  di  molti.  Coli 

In  Mrjjin,  moftra  Paulania  parlando  d’Ariftomene  Meflenio,  che  fù  da  Greci  detto  jit*Tor 
psr/sr,  cio^,  Cmncidio,  il  Sacrificio  concedo  a que*Capitani,c'haueano  vccifi  cen- 
' to,  cioè  molti  nemici.  Fù  medefimamente  detto  da’ Latini  il  grano  fertiliflìmo, 

TyiticumctntigTanum , e furo  nomati  Centifulia  per  la  molntudine  delle  foglie . ' 
Furo  anchora  appellati  alcuni  animali  infètti  CentipedA  per  haiiere  molti  piedi . 

. j^efto  modo  di  dire  ci  (cuopre  la  via  di  (porre  vn  luogo  di  Plinio , che  pare  a(Tai 

Lih.  li-  dilcordeda  vn’altro  di  Cicevone  • Dice  Plinio.  Cum  crttttfùno,  ^ Lrontini  St~ 

C4p.  IO.  ciliee  campi  fmiduM,  Ma  Tullio  pai  landò  di  quefto  medefimo  nella  quinta  ori- 

none contra  Verre  è molto  differente  da  Plinio  . I»  tngere  Leontmiagri  medimi 
nnm  ferì  tritici  ttritnr  ptrpetHA,  Atep.  leqnAbtli  satione,  Agtr  tjj  cit  cum  ofiàuo  bene  tu  a-^ 
fitUT  : nerum  nt  omnet  Vt)  aditmetu,  cum  decimo.  Polliamo  dunque  dichiarare  la 
parola  di  Plinio  OmryZw», e due  ch’ella  hi  il  fèntimento  di  molto , e di  coprolb. 

In  quello  medefimo  fènfòfù  detto  da’ Greci,  ÌkatoiatoKK  Kpnrn  cioè.  C*n- 
diA  , che  hi  cento  Cuti.  E perche  Ephoro  non  conobbe  quefto  modo  di  parlare, 

però  non  (ì  (èppe  sbrigar  mai  da  quella  quiftione,  nella  quale  ricercò  egli  con 
molta  cura,  quali  (i  (ofleno  quelle  cento  Città , che  anticamentefi  numerauano 
ih  Candia . Di  molte  Città  dunque , e non  di  cento  li  deue  intendere  la  voce 
CmM  111  quel  retlò  deli’ Ariofto.  • • , 
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' frtcttìt»  alme  Città,  eh' erano  in  Creta . '* 

S nel  medefìmo  lèntimento  fil  anchora  v fata  in  que*  veHi  • 

• jllmue  intanto  il  Taladtn  t'hanea 

Fatto  ttman'^ifitg^tr  tento  battcUere . 

£ in  quelli.  t 

fi  quando  non rhaneff  ,e che  fraeento 
Ter  ctUrti  da  me  tij’ofje  me^o  . 

In  quedo  medefimo  fentimenco , credo  che  folTe  vlàta  dal  Tallo  nella  (iu  Gleni* 
iàlemme  in  quel  verfb  • . . . 

• 7\mmancarqntctntomin'tflri,ecento. 

E in  quelli. 

Terfentratama^torjferocltecento  ti 

L'amf  IO  albergo  n’iianea,  fafjar  cotloro . 

fi  in  quegli  altri  • t ' 

Egli  I»  sublime  SoUo,a  cui  fer  cento 
Gradi  eburnei  s'ajeende  , altero  fiede . 

Virgilio  nel  fecondo  della  Georgica . 

T\jn  mihi  fi  lingua  cenium  fint  , oratf,  centum  , 

41qnal  verfo  fi!  da  lui  replicato  nel  fedo  d.-U'Eueida,  & alerone  dille. 

Sana  tedens  fnfer  arma,  èf  centum  uinBut  ahenit . 

Per  tutti  quelli  efempi  podiamo,  s’io  non  m’inganno  nlblucamente  concludere , 
che  Plinio  nomade  il  guadagno  della  Indiana  nauigatioiie  Centuplicato,  cioè  mol- 
to pili  del  capitale,  che  vi  li  metteua . 
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Si  ragiona  deirEquìuoco  della  Fittione,  moftrando  come  Stra- 
. boncrhàmelfo  in  vfoperdifefad’vn  luogo  d’Homero  : li 
palefano  alcuni  errori  deirAriodo  nella  Geographia»  < 
che  lì  ponno  difendere  nel  medefimo  modo,  eli 
dichiara  vn  luogo  di  Dance , c di  Lucano . 

Gap.  Trentèlimo. 

Alla  Fittione  anchori  può  qualche  volta  pululare  vnafpe:. 
eie  d' Equiuoco,  che  c quando  li  tìnge  vna  cola , che  lì  troua  re- 
almente; ma  con  digerenti  conditioni  da  quella , che  lì  è tìnta-  . 
mente  raprefencata . Di  che  ci  hi  lalciato  efempio  Strabone 
nel  primo  della  Geographia , che  fi  molto  a propolito,  e lì  leg- 
ge in  quelle  parole.  OUTOti'ì  MyH, 

- esfl  to'  > To'r  y dtSion-otr  ci rieir  » 

TnAoSif ì»eoAii/(t»ropl»rìeftr.-^  ^ ^ ' 

l”cor  Ti»',  ÀtÒ  fJtttnfjLCcirSr  707rc»v-  ffoKviaovt  KÌyeet  i Totir-riT TmS'id» 
ieiir  Tfoiofov  y -rKeiiritf  rtrdf  òfJiturvfAovf  rSr  dretKÓyattij^orjAi 
m-fót  TI  To»  ^AtovTet  ir  rn  Cioè.  Cefi  egli  diffe . 

Mentre  Tijtiunno  d'Ftmòfia  torna  • 

Da  lunge  u 'tdde,  fìando  egli  ne'  monti . 

. De’  Solimi . Il  dir  tanto  uiene  a idre,  quanto  te  haneffe  detto 

too’gaefi  di  me^giorno,iniendcndo  non  di  quelli  Solimi  di  Tifidia:  ma  ^coipe  diffidi  jofra^ 
.....  hauen~ 


V‘ 


trnmis» 
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hamnJcfititfnrì  ctrti  4/irì  iti  mtdtfmo  ttomt,  • tpuJi  iwtijftn  fimilt  prtferùmt,  t fi* 
^a***'>  «•<«  thi  n4M(g^M4 . Vcdefi  dunque,  che  S rabonc  per  difefà  de* pre» 
de:ri  veiiid'Homero,  ricorre  ?ir£quiuoco  della  ''iittonc,  volendo , c'Homero 
habbta  parlato  de'  finti,  e non  de*  veri  Solimi . Ma  (limo  io , che  quefta  fcula  di 
Strabene  conceda  maggior  licenza  a'  Poeti  di  quello,  che  gli  fi  conuenga , come 
fiamo  er  moilrare  nel  quinto  libro,  al  quale  pei  hora  nlcn'ian-o  quella  difputa . 
Nellaquate  moOreremo,  che  può  il  Poeta  rlàre  nouadelciittione de’ luoghi, det 
«a  da*  Greti  Topothefia,  c ch'egli  può  anchora  arditamente  fingere  1 luoghi  ne* 
paefinonconoftiu;i , come  ha  facto  Oince  nell'altro  Herailpero  al  fiio  tenipe 
non  conofciuto , e in  quelli,  che  fono  in  conttouerfiaper  diflerentl  opinioni  : mt 
che nou può ragioneuol mente, ne deue  traportare  1 luoghi  conolciuti , e poM 
f\y  >ra  di  quiiltone  da  fico  a fico  ^ Hora  (bgeiungo  (ùlamente , che  fé  quella  di- 
lelà  di  Strabone  folle  ven  ci  preftarebbe  modo  di  Iculàre  l’ Ariollo  in  due  errori 
di  Geographia  da  lui  lènza  replica  alcuna  commcllt,  e firoili  al  ptedcitod’HoiuK 
ro , che  Ibno  in  que*  verli . 


U ferita  t fonde  ftét  trtnqiùlU 
C»n  felice  eutre,  eh'*  , 

Sefr*  le  ticche  t fofHloft  tnllt 
l e f edbrftr*  Imù*  il  Once  gire  , 
Seo^tnde  * dtflr*,  <Jr  *finijir*  miUt 
e t*nte  n*  che  mir* 

L*  lerr*  S 7 homefi , end*  U tiottMen 
"Pin  4 7 r*mont*n*poi  m,lgt  il  ttntiere  , 


radendo  fame*  Chtrfiecefji 
La  bell*  *rm*s*ilfr*nfeUpféa^ep 
S tofleggieniii  i rkiht  lirijfcfi 
f ede^ome  nel  m*r  bi*nthejgi  il 0 any» 
E T refnbdn*  mede,  e Ceri  *ffrejfo  » 
t mede  il  m*r,  thè  f*  ine  Ita  s'*ngt , 
Dofo  gr*n  M14 fare  4 1 ethino  , e 
b/aro^ner  de  i termini  degli  tnàk 


Ne*  quali  come  fi  vede  chiaramente  mene  Aftolfo  di  li  dall*  aurea  Cherlb» 
nelfo,  hora  nomata  il  Regno  di  Malacha,  nella  punta  della  quale  vuole  ch’AftoU 
volcafle  la  lìu  naue  verló  tramontana , nauigando  egli  prima  verto  mezo  gi  iiw 
no . Dice  dunque  ch'egli  nauigò  tanto  verlb  mezo  giorno , che  Icoperlè  la  ter^ 
ra  doue  è lèpobo  S.  Thomalb,  echeallhora  voltò  lantue  verfotramoncaiia. 
MaeflènJo  anchora  vicino  alla  puma  del  Clierlbneflb,coireappareinquel  veti» 

Nel  quale  fi  vedìr,  che  tuttauia  iiauigaua  quel  mare  pollo  fra  1*1  fòla  di  Traprtv 
bana , e l*aurea  Cherlbneflb,fòimpoiribile,ch’egli  di  li  feoprìfle  la  ierra,doue  è 
fèpolto  S,  Thom  ilo , hora  nomata  Malepure , ellenlo  che  vi  fia  vna  difianza  di 
quattrocento  miglia,  come  può  cialcuno , che  fia  verfato  nelle  Mathemitiche 
^euolmenie  coiiolcere  per  la  tegola  de*  Complementi  de'  Seni . Fi)  adunque 

imponibile  eh  Adolfo  dalla  punta delPaureaCherlbnelIbpoteile  vedere  lacera 
r«,  dorè  gMce  il  corpi  di  S.  Thomalb.  Elèbcccmifidire(1è,thcrAriofto 
per  la  forza  del  Tropo  Sinecdoche  prenJefle  la  terra  di  S.  Thomalb  per  tutta  le 
codi  di  Belìcnir  : replicare i,nond<meno,cliCqueito  anchora  fd  imponibile, con» 
ciofiicofa  che  nella  minor  diibinza  tra  la  punta  di  M 'lacha.e  la  punta  di  Befig nar 
v'habbia  incorno  a trecento  miglia . Onde  (le  fi  deue  conléflare  il  vero)  credo, 
che  rAriodo  commetteH'e  vn hllo di  memoria , imiginandoii  quando  Icrifle queT 
verfì,  che  S.  Thomalb  folle  lèpulro  nella  puntadeU’aurea  Cherlr  nello . Vn  al- 
tro grollb  errore  commette  in  queda  mCvIelìma  Geographia,  quam'onon  hiuen- 
do  anchor  fnto  vici*  fuori  la  nauedeModretto  de’  mare,  chec  fra  Traprobana, 
rraureaCherlònedo,  vuole  che  vedellìno  la  caduta,  che  fi  il  Gangenei  mare, 
biancheggiando  Tonde  vicine  alle  lue  foci . Percioche  dal  promontorio  di  Co- 
ti,  predo  del  quale  lì  Mtouaua  Adolfo,  come  coofieda  TAnofto  in  quelle  parole  » 

«(in 
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• Cari  wttUéffrtJJit  al  Gange,  vi  hi  iiftanza  ili  trecento  > e fèlTanta  miglia . Si 

che  R può  in  queiìo  anchura  concludere  , ch'egli  per  difetto  di  memoria  non  fi 
rjcordalIe,con!e  l'aurea  CherlóneHo  corra  verlo  mezo  giorno  colla  Tua  punta  la- 
fciandoli  molto  a dieti  o le  foci  del  fiume  Gamee.  Tuttauia  chi  volellè  fv  buo« 
m ad  rloinero  la  difefà  di  Strabone,  potrebbe  bmilmente  dire  per  fcula  dell' Ano* 
fto, ch'egli  hi  voluto  traportare  la  terra  di  S.  Thomalbda  Malepure  in  Malacha  , 
c che  hi  medeiìinamenre  voluto  tratferire  le  foci  del  fiume  Gange  dal  luogo  do* 
aie  lòno  a va' altro  luogo  aliai  più  vicino  al  promontono  di  Con>  Hora  con  que* 
fto  Equiuoco  della  Fittione  pol&amo  adai  meglio  difendere  Dante , di  quello  • 
che  fi  lìa  difefo  Hometo , e l’ Ariofto,  nella  Statua, ch’egli  po(è  in  Candia , dalli 

Jiuale  finii,  che  naicellero  li  fiumi  deirinfemo . Pei  ciochc  quella  Statua  nel 

uo  vero  lèniiniento  ci  diinoftra  quella,  che  fù  rapprelcotati  in  lògnoal  Re  Ni* 
bucdoiiolbrre  ; ma  fecondo  la  fittione  di  Dante  ci  palefà  vna  Statua  » era , ch'egli 
poli  ne’  monti  di  Candia . In  che  non  fù  egli  preuaricatore  delle  legw  del  cre- 
dibile Poetico,  come  faremo  toccar  con  mano  agli  auuerlàrijfteili  di  Dante  nel 

terzo  libro  di  quella  noilra  difefà . Con  quefio  medefimo  Equiuoco  vengono 
dichiarati  da  molti  Grammatici  que’due  verfi  di  Lucano  . 

QMfftntf  Juatunuj  nAuisi , n*c  nrtmmdtMtm 

jlìrji,n*cUHU4i 

Peretoche dicono,  ch’egli  hi  trasferita  vna  qualiii  del  fiume  Nilo  « vn  fiume  dì 
Theflaglia . Per  intelliecnza  di  che  deucfi  laperc,  che  per  commune  parere  di 
tutti  li  Geographi , (ùlo  n Nilo  fra  tutti  li  fiumi  non  produce  vento  alcuno . 

La  qual  cola  ha  f uto  B afcere  a'  giorni  noftri  vna  bella  difpuca  fra  Girolamo  Gar* 
dani,e  Giulio  Cefare  Scaligero,  mentre  che  l'vao,e  Tauro  fi  i sforzato  di  pale- 
fare  la  cagione  di  quello  eftetto.  Diccua  il  Gardimo. 

4amM  mdforu  csi/wWMt>tNr  : ttiu  tnuM  (mrjiu  ftn't  tatué  snb  StU  tfì , Ma  lo  Scaligero 
in  quSo  medefimo  foggeuo  ha  cofi  fermo . 

Ìmvv  <mfu  **trcum  MitniMwr  mmar  W4 , M nv  lukUtut  »it  uarma^jolfi  iorfuf 

€4tftr* . Ma  che  che  fi  fia  della  venti  dii  quella  difputa  , dico  che  li  Grammatici 
hanno  creduto,  che  Lucano  per  fictionerierouata  da  lui  tribuilcaavn  fiume  di 
Theflag^lia  la  qualiti,  che  c veramente  propria  del  Nilo . La  qual  fictione , fé 
lofi  foRe,  come  dicono  li  Grammatici,  làrebbr  aliai  più  componeuole  di  quella 
d' Homero , e dell’ Ariollo,  ne  vfeirebbe  fuori  de’  confini  del  credibile , che  fi  de* 
•e  (cguire  da*  Poeti,  come  con  ragioni  ,econ  eflempimollraremonel  prhcipio 
del  terzo  libro,  douc  a lungo  fi  ragiona  di  quella  materia.  Ma  b dico  che  Lu- 
cano ne’  (bprapolli  verfi  ha  parlato  conforme  al  vero  non  volendo  fingere  alcuni 
cofa.  Deueli  dunque  fapere,  che  nella  Theflàglia  fi  ricroua  vn  fiume  nomato 
.Imur» , come teihmonia  lo  Scho^iaile  di  Callimacho  (ponendo  quel  vcrlb • 

Aiir  ÌCtX.9AÌorTO  ÀrOMftt. 

Doue  egli  dice  * noTc/ttoc  àtarcAicc  òdrcwpoc.  Cioè.  EtmfioMdiTbef' 
. Hefichioanchora  hi  detto,  che  ivnnome  di  fiumc^ 

sriz*  irv7«t/zr-  Eperò haboiamo  in queftooccalìonepcr  ladiliger- 
xa  de’  Poeti  di  riprendere  la  negligenza  de’  Geographi . E tanto  più , quanto 
che  è il  predetto  fiume  all  ai  famofo,  poiché  nelle  riue  di  quello  infegno  Diar 
«a  alle  Cerue  di  tirare  la  lùa  caretta,  come  hi  fcritto  iUòpradetto  Stholiaile  di 
Calli  n acho.  Di  quello  fiu  ne  ha  fatta  mcntione  anchora  lo  Scaligero  nel  (opra 
citato  luogo  in  quelle  parole,  nelle  quali  hi  egli  malamente  confiifaT  Arcadi» 
coll»  Ihellaglia . menadi* un»  Vtiriujì»  «wwcjWiw  »»  tnn'wKtb» 


lih.6, 

riaar. 
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hot , itterpreitj  4ÌMHr , rmH.m  utiquom  txhahert  durtOH  : (jtuc  d* 
pomtn  ili  fit  ddrftM  . Hu  fi  itji  tfl , net^ut  j cdlurt  fiat , alid  rat  io  CM.t  rtndd  tfi  : ut  w*4 
iin^tnf /il  d^ud  iralfitioJo  , ucl  iufif^nio  tutipte  luuitTU  teiiiuidi  . ^atìut  rifd*  fno(ur- 
rit  iMixtJjt  ÙUtiam  Ctruurum  f^mùTtgat  > Utm  MHur  tfi . 

I:0(;mpi  de  gli  Equiiioci  della  Compontione  ,eddia  Diuifione 
colla fpofitioncd’alcuni  luoghi  de’ Poeti  Greci , Latini , 
ediDante.  Gap.  Trentelìmoprimo. 

> A <4  0 onchora  vn'alcro  capo  degli  E(]uiuoci  la  CompofìcionCa 
- e la  Diuifionc  delle  voci  , le  tjualj  tjuando  fono  compofte,  cioè 

vnite,  hanno  vn  fentimento , e ijuando  fono  diuile , e ftparate 
n’hanno  vn’alcro . Horapuò  eflère  quella  Compolìtione , e 
Diuilione,  onci  corpo  d'vna  voce,  fecondo  ch’ella  può  eflcre 
vna , n più>  o nella  dillintione  delle  parole,  ch’entrano  in  vna. 
claufula,  fecondo  che  per  come,  e ptr  punti,  elle  ponno  elfe- 
I re diuerfàmcncedillince,  e congiunte.  Eflèntpio  del  primo  ci  diede  Boccio  nel 
libro  de’riprouamenci  Sophillici  d'Ariiloiclc  m quelle  parole  d’Horacio . 

M*  tuo  longM  ftrtunt*  no3cs . 

Lifdiét  dormi* . 

Nelle  quali  chiarameiice  (ì  conofee  , come  altro  (ignificaco  hanno  le  parole  M« 
$uo  diuifè,  e /piccate,  dalla  parola  Mttuo  congiunta  inficine.  Con  quello  au- 
ucrtimento  dico,  ch'altro  c il  fenttmento  delle  voci.  £i'r  Àpi(jL0ti  in  quel  vcc- 
Ib  d'Homcro . 

Eir  Àpiuttf  o9i  Tvfa'iof  ìfdfjitrcu  tvrde- 

Dal  Cgnificaco  della  voce  inorimi  in  quel  verfb  di  'Virgilio . 

Ittarim*  louit  imporit  mipofl*  Tjphooo . 

Perciochc  le  voci  d’Homero  fono  due , e quella  di  Virgilio  è rna , come  fi.è  mo-, 
Arato  di  /opra  in  vn’alcro  luogo  opportuno.  Ma  /opra  tutti  hellifCmo  eflcmpiot 
di  quefto  Bquiuoco  ci  hanno  lafciato  Atheneo  nell'viidecimo  libro  del  fuo  Oip- 
ao(ophifta,&  EuAathio  neUvodecimo  dell’  1 liade  /ponendo  que*  verlì  d'Hoincr». 

rixp  S‘è,  S'i  TAf  irtpiKeiMÌf  , 0 olito^r  11  y ó ytpouòt  , 

' \pV9t10K  nKOtAt  TrtTApfjÙvOV . OVATA  AVToii , , 

~ 'rkoTAp  ÌaaV  . J’s/eti  J'i  T«A«<*<r'lf  tKAfor 

Xpvneu  riptidorro-  t'uei  S"'  ÙtÒ  Tu^fJitrtfnAAr‘  • 

A*Mof  jAtr ptoyiotr  ÀTOKivilAAaxtrpAori^iift  > 

nAHOVfsr.  t‘'ó  yi p àtr A /xoynV  Auptr.  Cioè. 

tTAUcoffaboUdytgliddca^  E niHnrrnonroiren  jr4n/'4cir« 

L’hauta  portMa , • »»  qutOj  trmofiffi  La  potrà  da  la  mmfa  lulltuar*  . 

ichiodid’oro  , ^haura quattro ortethio  Mail  buonuecchio  quand'ora pitnatattùrné- 
tiafeuna  doli*  quali  hà  duo  colombe  Fatiiifjimammte  la  louaua . 

'D’«r«  pafeenti , o sotto  hauoa  duo  fondi  \ 

Ne’ quali  è cagione  di  grandifTimamaranigliaad  Atheneo,  & ad  EuAathio,camc 
egli  dice  che  la  coppa  Neftoride  hauefle  due  fondi , poiché  pare  che  non  fi  poia 
Intendere  come  ciò  fbne,eflendo  che  tutte  l’altre  coppe  flano  contented'vn  fon- 
’do  fblo . Al  qual  motiuo  rifpondena  Afclepiade  che  le  parole  d’Homero  non  e» 
'’noo  da  efl'cr^mcefe  in  feofo  diuilb  ;ma  fi  bene  in  ienfo  compofio . . Onde  di  cà^ 

paj- 
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^ntndo  Éiiltittàò',  8c  Achcneo  dicano  le  ]nfrar<;rìtte  Mtole  • 

’ Xf'ìlmeu  nix.iòovT0  tào S' vTrimìfJLittfM 9'Aft 

A*X9vrfor  oi;  7v9/xfrir..  S'u'j  <tM.’  ouj'è  Kxrd  S't<tip*a’ir  ird,yf»tfiof 

i ìiiTufnf  «Mei  KAfct  Twiàtjov  étroTu'liiittf-  ^ ^ !-ratf  ÌtÌ 

Tur  vtKfiAS'ur  ÀKiuu^tr.  Su  rtoTAf-tf  {JLÌri^fArWÌ  TutmTw.  S^oS* 
varo  xw9/Mtr»f  7o^T<r/r  uro  Tw  -rv^uin,  iiir  ùtS  Tru9(iiriu>  it  T»  ^uf 
J'tT'Étf /toJ'wk»  xtAHitJ'wv  «VoxH/nirsr  T»  Tv$f*tvi- 
Teit  TÀrAT  ^ffied-eU  TKhÀSa{  tTHTtp  ifSfTAè  'ìftAAUTA! . KryorTAl  S*' 

ÌtTÀ-  Cioè.  Ti^nìddtjJirrtimtfittthofradeUtutrJid'HimmejJir  dit€  faro“ 

U dim/iqittliaù-rò  -rSvuirtr»  cioi.  dkt  fondt.  ma  un*  seCt  com^fì*  vTaxSufjtirtf» 
cioè  , sitbfHndUUf,  ftjie  tetto  il  fendo.  B tofi  taranm,  ItVliiadt  t^uattro  no'  inattitht  • 

* due  tetto  il  fondo  ,tl)t  in  tutto  fanno  Iti,  t tante  sono  leVltiadt,thefì  uegjtano:  bencht 
jfdicanttJJ'er  ietto.  Ecco  come  Athcnco , & EuHacliio  ricorrono ^1’  Equiuoco 
della  Compofitione  per  intiera , e perfetta  dichiaratione  del  predetto  luogo 
d’Homcro . H-*ra  parmi  d’auuertire,  che  contra  qucda  IpoGtione  c Martiale,  il 
uale  hi  intefb  leparoIed'Honiero  m (ènló  Jidiuilione,  come  lì  vede  in  que’ 
iie  YcrS  • 

Hi  dmolon^aeuocen/èntur  de  T^^ore fundi,  L>i.  4» 

Voline  de  fjlìo  trtia  Cetutnòa  nitet . 

Polliamo  anchora  con  queftu  Equiuoco  difender  Dante  in  que*  verli  • 
Htperoqtàfifente,mafiride  i^Mprimira  ne  Carte, tu' adorna  tanto 

hlon  de  la  tolpa,ch'a  mente  non  toma  Con  tanto  affette,  e diJUmep  il  ben*  Tarad, 
Ma  del  ualer  ch'ordino,  e proui-Ie  . Veriiì'al  mondo  di  tu,  e^uel  dij^iu  l'omM. 

Ne"  quali  egli  viene  acculàco  per  hauer  vfata  la  voce  Toma  nel  medelimo  Tipi- 
ficato due  volte  in  rima  contra  la  regolacalpeftaiadatutti  li  Poeti  Tolcani»  Ma 
egli  èdarirpnndere,  e da  dire  che  quella  voce  lì  può  prendere  per  vnainfenlò 
di  compolìtione , e coli  farebbe  l' accufa  valeuole , ouero , che  ella  li  prende  in 
fènlb  di  diuilione  , e coli  faranno  due  voci , le  quali  li  deuono  fcrlurre  con  l’ apo- 
ilropho  dopo  la  lettera.  T.i'ona,  cioè  T#  orna».  Et  in  quello  modol'actufà 
fcrta  non  hi  valore  alcuno , e cofi  deuefi  lènaa  dubbio  intendete  quello  luogo  di 
Dante. 

Si  ragiona deiraltra  fpecie  delia  Compofìtione,  edella  Diui- 
(ione,  la  quale  più  toAoperciene  all’ Amphibologia*  che 
aH’Equiuoco.  Si fcuoprevn  graue  Errore  dell’Au- 
tore del  Theforo  della  lingua  Greca , e (ì  fauclla 
pienamente  de’ verli  nomaci  da’ Greci,  e da* 

Latini  Socadici.  Cap.Trcntciùnorecondo. 

Vanto  all’altra  fpede  della  Compofitione , e della  Diuifio- 
ne , che  conlìAc  nel  comporre , e nel  diuidere  diuerfameme  i 
membri  delie  rlcufule , dico  ch'ella  pidtoilo  peniene  all’  Am- 
phibologia  cheaU'Equtuoco.  E peto  li  doueairaitaredi  que- 
lla nell’vltimo  capitolo  di  quefta  Dgietlìonr.  Tottauiahab-' 
biamo  voluto  collocarla  nel  preicnte  luogo;  perche  reflipie- 
oatneote  djchiatatala dubbietà  de'  l'eatimenti,  che  nafte  dall* 

Conar 
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Compofìcione , e dalla  Diuifione . . Dico  adunque,  che^U.qucfltlpecK  J^ablùft« 
mo  beUiiiìmo  elTempiq  in  vn  verlb  di  Gratino  Comico  citato^da  At^eneo  nel 
ftolibid  del  1(10  Ojpnoibphiila . 

A--iifS'tìCAst\tu(npontUJ  ^oAcuouoTtTsir  a^fTcum 

Le  parole  del  quale  lì  ponno  leggere  compoAc  in  queAo  modo . ro7f  £prue 
»' *■/>*>* Ai^sK,  e diuift in queli'alifo modo,  Ta7cÌpTotf*n(pAyaJa^^or.  Se- 
guinndo  il  fenlo  della  Compolìtione , direbbe  Gratino,  che  giocauano  a Tab  , 
adoperando  li  pani  in  vece  di  Tali  • 11  qual  lèncimcnto  >Ù  leguito  dall' Autore  del 
Thelùrq  della  lingua  Cieca,  come  lì  vede  in  quelle  parole  , ch'egli  polè  nella  Tua 
Appendice.  Cratinw  MtricomKiuApudMbtn/tumiibro  ó.dittt,  ToirttcTorr  MCfit-. 

Ai^ev , fan'éiu  loca ttuilUrum  Udtbiuty  L’altro  fenfo , che  Ai  nella  Diuilione 
vuol  dire,  che  giocavano  a Tali,  ponendo  li  pani  in  premio  del  vincitore , il  qual 
fmtimento  è lènza  dubbio  il  vero , & c marauigha,che  il  Ibpracitato  Autore  ver- 
fato  nelle  lettere  Greche  al  pari  di  ciafeun^aUro  deircti  noAra , cadefle  in  vn'er- 
rore  (per  dirlo  liberamente)  coG  puerile . Di  queAa  medeGma  (pecie  di  Com- 
poGtione,  e di  OiuiGone  habbiamo  alcuni  elTempì  ne’  verG  nomati  commiinemen 
tc  Sotadici,  e da  Sidonio  Apollinare  nella  EpiAola  fcritta  a Burgundione recur- 
.0  .tenti . Per  intendimento  di  che  deuefi  lapere,  che  Gricrouano  alcuni  vetG,i 

qualiG  comipicianoaleggeredaU’v’ltimaparuUtornandoindìr/roGnoaUaptimaj 
E lònoquelb  del  nicdclimo  Sidonio  diiiiG  in  due  fpccie.  La  prima  dellq quali  è, 

. „ .quando  non  G muovono  le  lettere,  ne  li  mettf^ned  rentimento , come  in.  quel 
verlb , ch’egb  diede  per  eflempio . 

tib»  subir»  mo$U>u*  ibit  amor  , 

Nel  quale  cominciando  a roucfciorecoiido  l’ordine  delle  lettere  Tenta  ntuna  al« 
teratioae , G dice  il  medeGrao . £ cali  lòno  anchora  altri  due  notati  pure  dall 
fieOb  Sidonio . E’  il  primo . , 

Si  berti  te  tua  lata  taxat  sua  laure  tenebi* . 

Illccondo.  Sole  mtder»  fede  ed*  ftretU  melos , 

Ec  IO  quelli  lenta  dubbio  alcuno  non  hàlpogo  la  vatipti  de’  Tenrimenti  fondati 
nella  varia  compoGtione,  o nella  varia  diuìhonc . L’altra  fpecie  de’  verfi  recur- 
tenti  è quella,  che  ritorna  indietro  non  fecondo  l’ordine  delle  lettere  : malècon* 
dp  l’ordine  delle  parole  feruando  laincdcTma  '*28®  P**^i  > * ”*1  verlb . • , ’ 

£ queAa  può  eGeic  di  due  maniere  :percioche  ouero  che  i verG,  dicono  il  mede- 
Gmo' alTinnanzi , & alTindietrOiOucroclTairinnanri dicono  vna  cofa , & all’  in* 
dietro  vn’alcra.  Del  primo  modo  habbiamo  cGcmpio  inque’due  vcru  fiià:  di  Si- 
donio. "Prtecipiti  ttndò^noddtcmrù  tramite  fiumeif-,  -j  - 

T empete  cettfumptum  tam  ehi  de^iet , 

1 qua’  verG  ticomano  indietro  lecondo  l’ordine  delle  parole  in  qucQomodo. 

Defiàtt  cito  còttfumptum  tempore  flumen 
Tramite  dee urrtt  quod  modo  precipiti . 

Simile alli predetti  verG  è vn  DiAicno  Greco,  che G leggerei  primo  degli  EpK 
grammi  Greci,  & è di  Nicomede  fatto  IbpraJ’Hippocrace. 

l’rtrax.petTnf  tpeior  lui  ptipoTwr-  duvra  futmr  l> 

xju  viKUBsv  luS  vnrrtrit  «’f 
Che  fi  legge  a ritrofb  nelPinfrafcritto  modo . 

tiv  eiiì'ìi  ennirjT  futv tot  xi“  «Svia  Auwv 

f tetri  Kgi  puptTotr  U2  fetof  Itmicpàrtir» 
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*II  |*rlmo  Dlftictio  è ftaro  fatta  latino  nel  modojche  appreflb  fègue. 

' HiffocriterdécHt‘Éf1h/mitHtm  uruauróbtreey 

. . ■ PlmftHififthiit'hìefremrréHt^ÌMmemt 

Che  fi  legge  medelìmamentexreoefìno 

InglHuiem  frÀtetéhk  fotuu  VlmonÙMb  »r».  » 

SeruAtor , htMmumw-  iBtUtta  NiMnrratu  i 
Se  ne  trouano-anchora  alcuni  areri  fienili  nel  (efio  libro  (e ben  mi  ricordo  de*  me> 
defimi  Epigrammi  Greci  ^ Ma  ne  in  quefii  anclioca  hi,  luogo  quella  V3tietà,che 
nafee  dalla  diueHa  compoficioue,  e diuifione  de*  membri'  del  petiodo . L’viti» 
ma  maniera  di  quelli  verfi  fecurrenti  c^quan^  i verll  ritornano  indietro  coll’or- 
dine delle  paroLETeniain  modo»  che  tubmaik)  diiMttlu' rendimento  da  quello,  che 

{•rima  haueano . Oi.che habbiamo  efiempio  io  quel  Dillicl^o  di^Fraocerco  Phi> 
elpho.  L4M/fN4, non rM4^iM,  lUrtM/, min  I.'  i -ri;, 

ScjuuUre itftch batdéKiH eximiitm  . 

11  quale  nmcllb  aH'indietro  lècondo  l’ordiue  dellle  piatole  hi  vn  fentimento  con- 
trario al  primo . 

Eximittm  dttHs  hoc  fccit  ic  tcMtdert  rcrum . 

Copia,  non  niriua  , fias4/  tu* , non  om  lana  . 

^uell’vltimafpcac  de’  verfi  rccuirrentii  quella,  che  fi  variare  il  lèntimenco  fe- 
condo che  perla diuerfita~de’punri , e delle  comevensooo  variamente diftinte  le  >, 
parole . Hora  non  Iblo  Sidonio  Apollinare  hi  di  cofi  fatti  verfi  parlato  : ma  an- 
choni  ^pintiliaiioinel  nono,e  Dionifiu  Halicarnafeocoli  doue  egli  tratta  deiU 
compofitione  de*  piedi,  oue  egli  mofirache  molti  verfi  d'Homerofono  in  IcftcC- 
fi  tecurrenti  ,echeanchora  vcn'bi  di  quelli,  che  all'indieti olì  crafinutanoin  al- 
tra lorte  di  verfi,  che  egli  noma  Sotadici.  Óe  quali  hi  Diomede  Grammatico 
lafciato  TU  picciol  difcorlò . £ di  quella  fpecie  di  verfi  intefe  Tenta  dubbio  Mar 
tùie  quando  che  cofi  fcrifle . 

iluodmèccùrmineglwriorsMpiii»  Lii,%, 

“lite  retro  Ugo  sotadtmctnrniim. 

Ne’  quali  egli  noma  Cinedo  il  verfi»  Sotadico  , perch’egli  fi  leggeua  all’indietro. 

Paufània  medefimamente  nel  quinto  libro  delle  Tue  htllorie  hi  ragionato  di  que-  In  Elitifisr 
ftafpecie  de  verfi  colleinfrafcritteparole  fatte  latine  da  Romolo  Amafeo. 

I n arca  tneift  tnnt prtfk  literii  infirtptttnej  refh  ordine , & ttfitato  tcribentibn  qu/e- 
iam,  altti  ingjrot  renolwt*  ^oufpo^nS'òr  à bemm  opinar  repeittii  ocltbus  in  mica,  Gru- 
fi dicmt . ^ titperioris  enim  nerjìit  fine  continenter  finttsntnr  ad  tequeniit  iniiium 

nerbornm  tertet , ea  nempe  forma  , iput  tfi  iterati  cumcnli  qnem  Manlum  appellant. 

Hanno  anchora  fatta  mentinne  di  ciò  Plutarcho  nell*  Herotico , e Tertullia- 
nuncl  ragionamento  del  manto  di  Cleomachq.  Diqmede  nel  rgtxo  libro  del- 
la fiiaGrammatica  i)ice,chcfinDÌl  fpecJe  di  Poemi  fono  conuicmenti  ad  qcì|  troppo 
curiofi,  co*  quali  fi  ponno  aniiouerare  quelli  anchora , che  vfigliàdo  hauere  qual- 
che fentimente  afeofb  che  fi  eaui  dalle  lettere  | ond’haniio  i vetfì  principio  • 

Meritano  anchora  d’efler  collocati  in  quella  fchiera  de*  Poeti  Neftore  Laranden 
(è , e Triphiodoro , il  primo  de'  quid»  fcrifle  l’Iliade , e il  fecondo l'Odiflea . 

Ma  (come  dice  Suida)  fcrifle  ciafcuoo  il  Tuo  Poema . AHiroypctjia/aitTtr  nret 
«troi;C«flrTop.  Pcrcioclic  volle  ciafeu  di  loro  che  nej  primo  libro  infcritto  da’Gre 
ci.  A.  non  vi  fi  titrouall'e  la  lettera^  A.  e che  nel  fecondo  infcritto  pur  da*  Gre- 
ci B.  non  vi  filricrouafle  l.a  mcdeiìma  lettera  B-  fègucnilo  di  inano  in  mano  que- 
fislegge  oc  altri  libri»  cioàichc  noa  £ uouallè  iu  io  modo  alcuno  quella 

late- 
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lecrera,  c!ie  dùnoftrtu»  il  numero  .’e  Tordinc  laro . Ma  ritamanio  all  a ccmpo» 
fitione,  & alla  Hiuifionc,  che  £i  variare  UrenùiDcnti  feco{Kb  che  le  parole  (bna 
rariamente  compofte.ediuife  con  altre  parole,,  dico  chen’habbtaoio  *a  alno 

belliflinio  eflempioinqueirEjpgrammiiPaUada.j;  y.  . ■ ' ,,  • 

A/>kw'  yfiti^iJULUtunt  inr'iÀU'^t  .. 

ir^wToc,  •.  ‘ , **^rwt** 

Kgl  / k’Ao/btiriii'.  ^AraJir  TÒJjf  r.ii,s  ì 

0 rpirATofi  Aiìnf  J ' i-4 

T»  ìi  Té7*pT*Ì»  > 7tt  tKtiflA,  Kfl  KÙrtt  Àpyoi . t , 

■»4fMr7v  l‘’o<a»»oii  Kpi  J^oA»C  ìei  Airf.  » 

<jr#f  ■?#  yfAfÀlJLA]4KÌf  flffATtU  fJ-tti  ‘Xtrjt  KAfApAtt 

-«77»  f*>ff*iyA  TÌr9ef  éx**"*' 

Che  i Aato  fatto  latino  nel  modo, ene  apprcflo  (cene . 

Crammufu  <i  MéjfiemntftiAJPiie^'J»  *fl  m*UdtihuA  \ 

"Pofiq.  hMic haud  fdtuos  l)un*um  hdbct  iUt  dolorti 
Ttrtiuf  atfiricitnittH  »dorctunMtumai  • 

Traflm  qu^rtus  li»bktf»dos  ,ttUr*/q-  mUjfjis, 

Imciutu  s'r»vm*ttcxts  fi  lubiut . ■ ■ P f i ~i  ■ . " ;r  "t'j 

Ho«  vedefi  nel  fudeito  Epigramma,  ch’altro  fèniitr.  roto  h anno  «lOelle  parole  .!t 
fjLtìtir,  A'yytA  Tof^tè^  .^uyAt  ut  aÌIw,  rd  ^ V«xóv 

ttf  ctpyoiy  oÌa'  Ù,  quando  fi  leggono  iie  primi  cinque  vcrfid^iriliade  «el  mo-* 

do,  c’Homero  le  congiunfc  con  altre  parole , & altro  lentimento  hanno , quando 
fono  diuift  da  quelle^  nel  modo,  che  le  diuidc  Pallada.  Il  mcdeli^anchort  fi 
può  dire  d’alcune  parole,  che  fi  leggono  ne’ primi  cinque  verfi  dell  Eneidaje 
quali  in  Icntimento  diuifo  furo  prefe  per  cattino  augurio cklla  Gtatniiuuca. 
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yrrfiiHf  htc  ftUHÌ4  Itjq;  pMtrt  fottft  ;■ 

’ jlrtìi^  (àmi  frtmut  M*tUi  dir*  crumtt . 

fato  alter  fr^fugitm  pradttat  orbe  larum  . 
Temot  muhum  lìle  , terrii  ioBatwr , cir  aln . 

f it  tttferum  eft  quarto  y atq.  tra  dea  mtmerit , 
linlta  quoqr, , df  beUo  l>atit»r  minto,  emùa  dira. 
Iure  erge  e li^itoM  boxatala  Oraa/aiatiatm  . 
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Si fauclla  dell’ EquìuocodeirAcccmo con  elTempi  Latini  ,eX 
Greci,  e fi  dichiarano  due  luoghi  òfeuri  di  Dante 
C,ap.  Trcntefinioterio.  . 

-■  ■■  ’'ì^e 

.»)  1..1I  ; I 

A * i A M D o Arinotele  dell*  Equìooco  dell'Accento  hi  nella 
Poetica  dato  vn’cflempio  preio  dall’ Iliade  d'Horoero , il  quale 
a'  uoftri  tempi , che  che  ne  fia  ftata  la  cagione  non  vi  fi  trnuai 
Ma  è egli  fondato  in  quelle  parole  liS'of/  tariol  t^X*'  * 

Nelle  quali  alcuni  ripreiideaano  Homero^c  haudTc  pofta  la  bit< 
già  in  bocca  a Gioue  (oprano  Dio  de'  Gentili , e quello  atiudaf* 

uapei- 


I 


T m t Td  0, 

oinerche  legeéaano  la  voce  ìifo/xit,  con  l’accento  agutft  nella  ieri»>e  coH  hw- 
rebbe  Giooe  3ecr<^.  Noi  diamo  ad  Agamennone,  che  di  quefto  affaltoy  che  tvh* 
per  fate  a’  Troiani  acquati  glòria  douendone  acquiftar  vergogna , e nccucic  dim 
no.  Et  in  quefto  modo  Gioue  parerebbe  bugiardo  • Ma  Ariftotele  con  Hippia 
Thailino  volcua.chc  quella  voce  haueOe l’accento  nella  feconda  fillaba,c  che  per 
tanca  nonfofl'c  prima  pcrfbna  nel  modoindicatiuo  : ma  inBoicO)  c che  foflc  polla 
in  vece  di  J'/i'duireu . Da  quefto  infinito  nafee  vnfentimento.chenonattiibui- 
fee  a Gioue  la  bugia,  eflendo  che  per  mero  di  quefto  poftianaodire , chcGiouc 
comandò  al  fogno,  che  racconti  ad  Agamenonne  elio  Gioue  darli , e concederli  j 
che  acquifti  gloria,  .^n^òica  raccontali  tu  quello,  che  è fallo , come  fe  foflc 
vero.  L’interprete  ancliora  di  Sophoclclponendo  quelle  parole.  Ei  wnvyoc 

N(/a9i  TiV  aptif.  Hi  notato,  che  la  voce  «pctdeue  haucre  lo  fpirito  tenue  Ib- 
pra  la  pi  ima  lettera,  a diftincione  dell’altra  voce  chelopra  lamedelìma  Ict» 
tera  hi  l’accento  afpirato  detto  da  l*rilciano  TsyU.  Horaquandoellahàlolpi» 
rito  tenue  lignifica  cura,  c diligenza,  e coli  deuell  intendere  nel  predetto  luogo  di 
Sophocle.  Ma  quando  ha  Talpirationc  lignifica  ftagion  deiraiino>&  bora  del  gior 
no,  come  hanno  notato  anchora  Euftathio.  e Suida . Nella  lingiu  latina  medeli> 
mamente  la  voce  Hora,  coH’alpiratione  nella  prima  llllaba  lignifica  il  medellmo, 
che  la  voce  Greca  aì^et  afpirata.  Ma  quando  ella  è ferina  fenza  1 alpiratione 
vien  prela  in  fcnrimencodell’cllrcinitadi  ciafcunacolà.  Onde  difle  Ennio. 

Quii  fot'n  ihgrniei*  orju  eitoluerc  btUi . 

A iroicatiunijel quale  Virgilio  fece  quel  verlu . 

Et  m*atm  mgtnitis  orti  tuolmiebtUi . 

Doue  Seruio dichiar indo  U voce , 0r4,dice.  ’Hjtrrare  tum  tantum  inirìa:  fidttìam 
*x:rema  btUorum.  Hxm  «r«  funt  txtremuattt . E per  dare  anchora  eflempio  in  vna 
voce  latina  ,c’  hi  diScrente  femimento  fecondo  la  vari  atione  dell’accento , dico» 
che  tale  è la  voce,  Conduum,rrii2  da  Suetonto  Tranquillo  nella  vita  di  Giulio  Ce» 
fare  con  quelle  parole . C.  Ofpiut  adì»  itidiffrrtnum  dtett , ut  auindam  ab  Itafpitt  eou- 
ditum  oteum  prò  uirtdi  appofitum  aj^trnam’ibut  cattrit.  Soltu  mi  largiut  dicat  appetiffi . 
Nelle  quali  fi  dubita  della  voce , Ctndito,  fe  li  deua  leggere  con  l’accento  nella  le* 
coiida,o  nella  prima.  Perciochela  voce,Caniiiitin,cdraccentonellaprimaligni> 
fica  vecchio  : ma,  Cvnd'tum,  coll’accento  nella  feconda  lignifica  quello, che  noi  di- 
ciamo Candito.  Il  Beroaldo  nella  (politione  di  quelle  parme,  ha  coli  fcrttto , Com- 
ditum  media  fjUabafroduHa  Irgendumtfl  tstuptam  a condio  deriuatur,tpiod'PlMtarchiu 
mnguentum  appeltauu  ; id  oleum  condituiu  uocat  T ranquillue  ; nam  , <jr  ex  ole»  unguenta 
funi,  ut  auffor  efl  Vlm.  in  XV.  & decet  Columella  ni  ultimo.  Si  utrocinditum  legis  me., 
dia  fyllaba  correpta,  accipe  prò  oleo  uetufio,  «iter  penava  recondito.t^uod  minime  iueun 

dum  eft.  Queniam,  ut  inquit  VUn.  uetuflas  oleo  tedtum  affert , plurimumip  gratis  annuo 
eflt  ir  uà  hge oppcncntur  niride,  condiium,tam^àm  rttens  ueterato  . B M.  Anro> 

mo  Sabellico nella Ipofitione  delle  medefime  parole,  ha  coli  lafciato  in  ifcritta» 
^utarthus  unguentum  ore  oleo  a^aragis  infu/ùm  tradii . Di  maniera  che  fecondo  la 
fpofitione  del  Beroaldo  quella  voce  lì  può  prendere  coll’accento  nella  feconda,  e 
■ella prima:  ma  fecondo  la  fpofìtione  del  Sabellico  fi  deue  prendere  folamente  col 
1 accento  nella  feconda.  Giouanbattifta  Pio  nelle  fiic  Anutatjoni  hi  ftimato.che 
quella  voce  nel  fudetto  luogo  di  Suetonios’habbia  folamente  a prendere  coll’ac- 
ato nella  prima. e non  in  in  modo  alcuno  coll’accento  nella  feconda.  Percioche 
dice  egli , che  coll'accemo  nella  feconda  lignifica  Itmpre  vna  colà  Ibaue.e  buona, 
poiché  li  cibi  conditi  per  fua  natura  fono  gratiffioii  al  gufto . E però  ( dice  egli  j 
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leggiamo  fpeffe  Tolte  in  Apicio,  che  li  cibi  per  eflcr  buoni^  fhponti,<lefloiM  effe» 
condici  bora  in  auefto,  bora  in  ouell'  altro  modo . B in  quefto  (èo(b  Yuuole  egli 
anchora , che  (ode  vfata  quella  voce  da  Pallada  Poeta  nell'  infraTcricto  £pì« 
graruma . 

K«rJ'ir>  jU9i  t»  fi  lurflrtr  t wo'9tr  ir^^a 
Tvra/xett  Taf  »«rMf  irt  yÀp 

Tnf  T«K  fi  pv/uùxóie  fi  kakStai» 

Àurif  Àf  tifeixf  pmixdùÌKdrA]ot  ùf. 

Sxivitror  ?r  (loi  Tour»,  ri  yoio  Mrix'ff  fxf  ronift* 

T«  eofjtt^ , ruft  Afyan  oro'JS' . 

Cioè. 

De/  condir»  ho  bifign»,  o étl  condir»  De  U litigiu  latind . QjttUo  tHhors 

-On<C i uonutoil  ttomca'  Grecie/Irane  ? Dicewi ijtMnWo  Idnguttgro  , e dolonto 

Se  U l(jmuoia  noce  Jkon  ben*  Lo  fiomach» , che  all'nor  ffnefÌA  beiuuidé 

Tnl»  fefreu,  che  Jei  fhonore  ,t  il  urtnto  Molto  lipoM . 

Per  tutte  quelle  ragioni  (bggiungei  che  quella  voce  G dcue  intendere  coli’ac* 
cento  nella  prima , infentimento  d*  olio  vecchio.  & amico . j^anto  all'auto- 
rità di  Plucarcho  rifponde , che  le  parole  di  quell’autore  non  furo  intclè  dall  in- 
terprete, che  trasferì  la  parola  greca  fjtùpor,  in  latino  ^ngnentitm,  eflendo 
che , com’  egli Icriue , la  voce  greca  habbia  non  folamcnte  fcnfo  di  cola  odorife- 
ra: ma  anchnra  d’ olio  vecchio,  e lo  ptoua  per  quelle  parole  di  Suida.  hiupof 
ari  xf9AAar.  to'  ApycrtdL}tKÒv  ÌA«tior.  Con  quello,  che  fegue. 

Hora  di  quedetrè  opinioni  dico  io , che  pelTimacquelladel  Pio.  polche  hi  pid 
errori  dell'altre  due . E prima  hi  egli  fallato  non  poco  in  credere,  che  il  Condri 
to,  di  che  hi  ragionato  Pallida  Poeta  folle  vn  cibo  molto  grato,  e làporito  al  gu- 
fto , apparendo  chiaramente  per  le  parole  dell’  Epigramma , eh  'egli  non  è nome 
aggettiuo!  ma  Ibftantiuo  ,&  hi  il  lènfod’ vna  lotte  di  beuanJa  medicinale , del- 
la quale  hanno  parlato  a lungo  Aetio , & Giorgio  Valla  nel  tcrxo  della  dia  medi- 
cina. Appreil'o  ha  eg'i  errato  in  credere , che  la  voce  juuptr,  fia  ftata  prefa 
in  (èntimento  d' olio  vecchio , e il  luogo  di  Suida  da  lui  citato  non  è a propoGio . 
perchelavoce  at,pjftipetJiKÒv  y in  quel  luogo  non  ha  (èntimento  d'antico:  madi 
reale . e di  principale , e vuol  dire , che  quell* olio , era  vn'  olio  da  Prencipe , e da 
Signore , e lo  moftra  chiaramente  Suida  colle  ftguenti  parole . Si  è anchora  il 
Beroaldo ingannato  in  credere,  che  quellavoce  fi  podi  leggere  coH’accento  nel- 
la prima,  nel  quale  errore  (bno  col  Beroaldo  caduti  alcuni  moderni  humaniilt; 
perche  veramente  coll'accento  nella  feconda , e non  nella  prima  G hi  da  leggete» 
come  fpone  il  Sabellico . Credo  io  adunque , che  fJioGtione  pili  Gcura  , e mea 
/ùggetea  alle  dubitatìoni  Ga,  fc  diciamo,  che  l' olio  condito , di  che  fauellò  Sue- 
tonto , G legga  coir  accento  nella  feconda . E in  qiiefto  modo  intenderemo  » 

eh’ egli  fd  veramente  vnguento,  il  quale  GIbleua  fare  coll’ olio  condito  in  certa 
miniera,  incendendo  d' vna  fòrte  di  condimento , che  G hi  da  riferire  alla  giocon- 
dità dell'  odorato , e non  alla  fuauiti  del  gufto . B coG  hauremo  concordi  PIu- 
tarcho , e Suetonio . Mora  che  l’olio  folle  materia  dell’  vnguento , e che  dai 

Vario  condimento  di  quello  n'  ha uefle  origine  quello . lo  proua  chiaramente  Se- 
neca nel  quarto  delle quiftioni naturali, & Atheneo nel  quintodecimo , fcriuen- 
d o,  che  gli  Spartani  cacciaro  gli  vngueotarii  di  Lacedemonia,  perche  alteraui- 
no  la  natura  dell’  olio . In  Dante  habbiamo  efferopio  di  quefto  Equiuoco  la 
que’verfi. 


^ IL  ^ ^ I15. 

Tm  **Ati>n*trrimnc*TUfMngx  M . •., 

ComtncÌQttfSÉtitittdlntt‘off<rrfi 

0 quMtto  i4rcUam4  tch'iltn  qmgmu^d,  ‘ 

Kclli  fj>ofition  de  quali  pensò  il  Varco,  che  la  voce , fi  douefle  leggere  fen- 
xa  accento,  e che  per  tanto  ella  foQe  vicenome,  efignitìcallènoi  terzo  cafo,e 
che  tanto  folle  a dire . T*ln*s'o^'r>fe , quanto  s’haueUe  detto , TaI  st  n'og'rrfi , 
Ma  vn  altro  fctittore  di  molto  grido  in  quella  lingua  hi  llimaco , che  quella  vo- 
ce fi  debba  leggere  coll*  accento , e venga  da , 2V>c , latino , & habbia  forza  di 
iieganone . Aggiunge  a quello  che  il  fentimento  di  que*  verfi  può  elleie  after» 
natiuo , e dubitatiuo . Aftcrmatiuo  lari,  le  coli  lì  dica.  utnctremo  Ia PiMirc, 

percioche  le  non  la  vincelFimo  TAngclo  non  fi  larcbbe  olTerto  di  venire . Ma 
egli  s è oftetto  di  venire , & è verace,  adunque  verri  , e per  conlèguente  vince- 
remo la  punga . Dubitatiuo  lari  , le  coli  li  dica  . tùnttrimo  Xt  ftmgd , e le 
^n  la  vinceremo,  non  è vero , che  l’Angelo  fi  Ita  ofterto  di  venire . Percioche 
lenza  la  venuu  fila , noi  non  la  polTiamo  vincere  . Mora  io  dico,  che  la  voce, 

fideue  l,  pggefc  coll’acccnro , & in  quello  hi  lenza  dubbio  torto  il  Varco . 
Ala  dico  di  più,  che  il  lèntimento  in  que’  verfi  non  può  elfere  aftermaduo , ma  lò- 
laniente  dubitatiuo  , 3:  è quello  tanto  chiaro  per  le  parole  di  Dante , che  certo  i 
gran  marauiglia  come  ciò  lia  flato  meflo  in  quiilione . Sono  le  lue  parole . 

2‘itr  a noi  ionutrrd  Mincer  Idfungd 
Lominoio  ri,  >r  non  idi  ne  s 'o§'trfe. 

0 tjuditto  tdrdd  d me,  ch'/Utn  r^uigiungd , 

Alle  quali  (oggmnge  quell'altro. 

l*  unii  ben  fi  come  eiricoferft 

Lo  comincidr  con  dUro,  che  foi  Henne , 

Che  fHTfdroU  d le  fritne  di  net  fi  . 

Per  le  quali  manifellamcnte  intendiamo,  che  fecondo  il  parere  di  Dante  il  fine 
delle  parole  di  Virgilio  non  s’accordaua  col  principio . Ma  ndl’vltime  parole 
pare  a Virgilio  eflcr  certo,che  l’Angelo  debba  venire . Adunque  t'e  il  fine  t dif- 
ferente dal  principio  , bifogna  confefl'are , che  Virgilio  nelle  prime  parole  dubi- 
tane della  venuta  dell’Angelo.  E coli  non  (ari  verò , che  il  fentimento  de’  pri- 
mi verfi  polla  eflereaftermatiuo  . E’  anchora  fri  limedefimi.  autori  vna  fimi 
quiflione  per  dichiaratione  della  particella,  S»,  che  fi  legge  in  que’ verfi . 

-£  fin  d'honor  mifenno  ^ 

eh’ eif!  mi  fteer  de  Id  loro  tchierd 
Si  eh’ io  fui  se  fio  fra  cotentu  tenne . 

Doue  (lima  il  Varco,  che  la  particella  Si,  fiaotiofa,echeperciò  fidebbaleg- 
gere  lènza  accento , di  modo  che  fia  il  medelìmo  a dire . * 

ih’ei  fi  mifeter  de  Id  loro  tchierd  , 
jQpanto  che  le  hauelle  detto. 

Cb’ri  fetermiji  deld  loro  schìerd . 

MaTAuerlàriodcl  Varco  niega  quella  fpofitioneelTendo,  che  la  particella  Si 
difaccentata  non  fi  polla  antiporte  a Mi,  conuenendoli  dire  ,Mifi,  c non  Si  mi. 

E però  egli  vuole,  che  quella  particella  lia  accentata , e venga  da  fic  latino , e fii 
Il  renio . Anchora  più  d’honore  mi  fecero  que’  Poeti  oltre  le  accoglienze  amq- 
reuoh , che  mi  fecero  della  loro  fthiera , Si , cioè  in  puifa,  ch’io  fui  fello  tra  co- 
tanto lenno  . La  quale  opinione  aliai  più  mi  piace  deir*ltra,  riprouata  fe  fi  deué 
confelTare  il  vero  , daH’Auuctlàrio  con  efficaci  ragioni . 

Ha 


Si 
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r i * si  moftra  come  li  Dittongi  facciano  vn'alrro  capo  de  gli  Equi- 
uoci , e come  Thuciduie,  e Sirabonc  colla  conlideracionc 
di  quclìoEquiuocohabbiaiiodìihiarari  alcuni  verfi 
Greci , e ii  fpcne  vn  luogo  di  Martiale . 

• Cap.  Trentcfimoquarco. 


R A gii  Eqniuoti  hibbiamo  voluto  anchora  annoaerare  li  DfC« 
tongi,  fc  bene  giudicando  fecondo  l’vfò  della  pronuncia  antica 
li  Dittongi  h lucano  (ìiono  dilhnto  dalle  vocali  foTìpliu  > e 
congiunte,  come  lì  è prouato  altroue , e però  non  potei  nalcc- 
re  Equiuoco  , che  folle  fondato  nel  Tuono  indiilintod'viia,  o di 
due  vocali  congiunte,  e de’  Ditiongi . Tuttauia  erano  alle 
volte  que’  Tuoni  tanto  limili,  che  difficilmente  nelproferere  ia 
fretta  le  parole  (ì  potea  intendere  la  differenza  loro  • E per  quello  dauanomolte 
volte  cagione  di  fentimento  dubbiofò , che  naiceua  dal  lùono  delle  parole  molto 
limile . Per  quella  fbmiglianza  dunque  ci  filmo  rifbluti  di  collocare  li  Dittun|n 
fra  gli  Equiuoci,e  recarne  iii  quello  capitolo  alcuni  ellempi.  Il  primo  de'  quali 
(ara  di  Thucididc , che  nel  fecondo  libro  della  Tua  hilloria,  raccontando  b crude* 
lillìma  pelle  ch’era  in  Athene,  dice,  che  nella  bocca  delle  grnu  era  quel  verfi» 
il’vn'oracolo . 

H’J«  i'etpio.KÓf  ToAc/aor,  luu  A.8/)u#V  ifÀiinS. 

Per  la  intelligenza  del  quale  erano  prima  difeordi  gli  Atheniefi , volendo  alcuni 
che  nell’ancepen'jicima  parola  dei  predetto  verlo  vi  hauelle  il  Dittongo, & 
altri  volendo,  che  vi  hauelle  fblamente  la  t,  lenza  Dittongo . Nclprimomo- 
dofìgnificarebbe  la  pelle,  e nel  fecondo  la  fame.  Sono  le  parole  di  Thticidide 
trasferite  in  lingua  latina  da  Lorenzo  Valla  le  infi  aferitte.  Qjt*in  ulamitjt» 
CMM  alU  TtfttebxntitT  tntmori* , quxlU  crtiibilt  tfì , tutm  ««r«  hoe  cxrwun  "nptd  <cmc 
éttbant  iam  frtdrtH  dtttnuri . 

Dorichm  Menici  /imo  comhtntr  àntUim . 

V*  qutédirreatietrdt  Aoi/àcr»  idt/ì , ftfliltMU  itihettdrmintdbxnùqMUnt^ 

min*tnr,im  ideB  fdmet  . StàtHiciiimprdfititidrummwriuftfiiltutLi 

ttrpretxti» . Strabone  nel  primo  libro  della  (ita  Geographiaci  rifenfcc  vnadifpo 
ta,  che  nacque  fra  Cratere , & Ariftircho,  che  tut:  a verfaua  fe  tu  vn  verfb  d’Ho- 
mero  fi  doueano  leggere  due  parole  col  Dittongo,  o fenza . Sono  le  fue  parole. 
Tbf  J'ì  yi>ei[X[Àa,']iKÌf  fxui'ì  At^rrof  cx«r«  etvo' 

KS/lKpeirtnor  Ap^a.^irous  Tur  K.opv9AÌó>r  ir  rf  ÌT/riffiii  t*utii.  «xorioc 
ydp  T«  xo«TB. 

Aifl/oxtff,  "Joì  ìix^cL  S'ti'etiót.Ti  ^ 

n»^ì  ix/fi/ofttrou  txot/r  i'ta.^tprr’ìùu.  S uira.ùhApX'** 

Oi  /dir  ìvrofxtrit  VTtpioreft  ol  J*  drUrtor- 
O'  J'è  KpATtIt, 

H'uìr  J'urofxirov  CmphriU  n'  J'’  ctrio'vTof. 

Cioè  . oli  jitfft  e réonmutui  tnchor*  comìticidvd»  fin  da^rifltrtho,  » id  Crdtttt  frt»^ 
tipi  dtir dTtt  Uro,  bmtb'egU  noi  dKd,  so  n'dccorgdno . ptrth*  dicendo  il  Poeta . 

* Gli  oflrtmi  hmomim  Mori  son  dimfi , 

l>iJiwd*ii9MlM*rJb,tht  itgHt,  TtTfi9(lMMiPdrth«Us(TÌiuitiqii*Jl«"i»do‘ 

/itif 


T K 1 'M  0 , 


^Itrifofliér accMfòf&aliriaPortt . 
ì letSt . 


Mm  Cràttft  ufi  itggt , 

d r ocidf» , ér  éltrd  d l’orto  . 

Turca  II  disputa  di  i|uefH  due  Grammatici  coniìftcin  fàpereft  Homcro  fcriffe  nel 
fecondo  ver.'ò  il  OiuoDgo  o/,  come  diceua  AriiUrcho,  o puere  la  lettera  », 

• come  diceua  Cratete . Ma  come  che  fi  fofle  la  vera  leccione  di  quel  verfo,  rc^ 
oefi  che  la  predetta  difiiura  fi)  molto  leggiera , poiché  nell’vn  modo , e nell’alcro 
« * u Homero  il  medefimo  leotimento , come  anchora  tedi  moni»  riDefio 
Straboi^.  Hi  Marciale  medefimamente  in  alctminioiendecifillibi  porta  occa* 
Mone  a Grammatici  di  ricercate  fé  in  quelli  vi  hauefle  vna  parola  fcritta  col  Dit- 
tongo,o  (wia.  Sono  gli  endecafillabi . Hisms  ,jitdmen  titpodii , rogomM 


Stinti  addite  ter  frrnr  nouetus  t 
Vt  nondnm  x.imdfiger  sette  Et  d: 
Sed  wtét  iribu*  aureu  feraflt* 

Imcos  Elyliafetam  ftùUtt . 

Vofl  héte  tempora  : net  dtem  rogaht , 


H*taUs  mim  Martin  Cdlendét  : 

Lux  form^ior  omnibus  Caienàit  ; 

XI  mittimi  nùhi  mimus,  & ptotU, 

SlmnqHagefistu  liba  , lepnmaq-,  , 

y ^ris  ddaimm  hant fotti  dcerram . 

Hora  la  parola,  AHreUii  occafionedi  difpuca,&  é in  quel  icrlò 
Sed  miut  tribue  aurele  peraflie 
Nel  quale  alcti  leggono  col  Dittongo  Tniiuaitreii,  Se  filtri  lenza  Dittongo Tr»> 
bus  areu . Chi  legge  col  Dittongo,  legge  anchora  in  quel  verlò . 

^nnos  dddiie  terfrecor  nostenos  : 

Zts  notoenos , in  vece  di  Ter  noiienos . Vogliono  dunque  colloro , che  Martiafe 
iiuendefle  per  vn'yiitreo  di  vita  venticinque  anni , prendendo  la  tfarlattone  da  vn 
nummo  aureo  de’  Romani , il  quale  valeua  venticinque  denari . Si  che  concia» 

dono  quelli,  che  Marciale  ricercando  Tre  aurei  di  mia,  ricercalle  inconlèguen- 
xa  lèccantaciitque  anni  di  vita . Piouano  quella  iacerpretaiione  per  quello  , che 
dice  in  quel  verlò. 

X^in^nagefma  Uba , septimaiji 

Nel  quale  fi  egli  menrione  d*l  cinquantefimolétcfmo  làcrificfo  fatto  per  cagione 
del  fuo  gio^  Natale, da  che  fi  può  concludere,  ch’egli  haueflé  allhora  cinquan- 
talétte  anni,  e però  moHrandodelìderio  di  Ibprauinere  per  altri  diciotto  anni,  h J 
^moHratoconlèguentemente  dt  bramare  Ire  aurei,  cioè  létt-antacinque  anni 
mv!ta.  Ma  quelli, che  lep.gono  lenza  Dittonoo  7r<^<rr)<  dicono,  ch'egli  hi 
delìderatotre  ^acij  della  vita , cioè  nonant  annr , mbuendo  ad  ogni  Ipacio  leene* 
ano» , con^  fi  è dichiarato  di  lòpra,  parlando  della  vita  di  Nellore  ndrEquiuocia 
dellaopi  lione  .Quella  lèconda  Ipofitione  è lenza  dubbio  alcuno  molto  pii! 

propria  d'eli  a prima , elonrana  da  ogni  lòtte  dt.durezza.'  ma  patilcc  grandillìma 
dubitatione  nel  computo  de  gli  anni . Peirioehe  le  Martialc-hauca-quandarcrili. 
le  quegli  endecalillahi  cinquantafetr  anni,  e bramadi  Ibpram’uerc- BBrrrvrrwnv- 
mos , leggendo  il  tello,  come  leggono-qneHi,  che  feuano  il  Dttongo , lèguiea  ne 
cellariameme.ch'eglidefiderallrintuitodiuiuere  ott'nraqtiartro  annij  il  qual 
«Online  di  vita  èper  anni  lei  lontano  da  quello,  che  rinchiude  h rrelpatiidella  vi- 
ta humana.  L altra  IpofitionelbdisfaintieramenT e al  dubbio , che na^e  dai 
«ontoileg’i  inni:  mafifondi in vna-travlationeramodura>,etamo-lnn'ana  che 
i quali  impoflibile,  che Mart-ale , benche-ardiro  fcrittore , ofafle  di  prenderla  h» 
quel  lèn  iineiKo.  Si  che  poi  ch'io  trouonell'vna,  e nell’altra 'polttior'eililficulw 
ca  impivrtancc,  credo  che  ben  fatto  fia  il  lòlpen.lere  pei  hora  il  giuJicio,  che  deu- 
tiatifuluete  qpalelu  la  migJioie  di  quelle  due,  e la  pid  conforme  al  vero . 
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Racconto  di  alcani  Equiuoci,  che  nafcono  dalle  parsioni  del 
nome  applicaci  alla  dichiaracioned’alcuni  luoghi  ofcuri 
de*  Poeti  Greci , Latini,  e Tofcani  » 

Gap.  Trentefìnioquinto. 

Li  Equiuoci  delle  pacioni  del  nome,(bno  quali  innntnerabili . 
Ma  fi  ponno  ridurre  a quattro  maniere  principali,  delle  quali  è 
la  prima  quido  vna  voce  può  eller  prela  per  auuerbio,e  per  no» 
me, e che  fiamo  agretti  per  ifchifare  le  oppofitioni  latte  a'  Poeti 
prenderla  in  vn  Iblo  figmficato.  Di  quello  bello  eflempio  ci  pre 
Ha  Platone  nel  lècondo  Alcibiade,  il  quale  allegando  quelle 
parole  d'Homero  leuace  dal  Margite. 
ùf  AfA  «-«M*  f/.if  iÌTÌfAro  tpyA»  tutxSt  S'ì  aVlcATa  -rATTA, 

Cioè  • Molte  cofi  txfe*. , mm  mudéonente 
Le  tjfea  tutte , 

DimoHra  che  l’auuerbio , Male  fi  deue  prendere  in  vece  del  nome , Malem. 
Sono  le  lue  parole  tradotte  da  Marfilio  Ficino  le  infralcmte . 
merumdiuinilfimum  lapientifjimumtj-,  Teetam  ignorale  futts,tfu»d.  tetre  mali 
fu  : ifji  ettim  efi  <pU  inquit , Margitrm  multa  tjmdem  tare:  male  autem  tare  omnia  . 

Seti  tenigmate  tenfitm  occultat,ui  arbitrar , male  fra  malum  fonent , lat  autem  frt  idre  ; 
unde  comfofitio  qutedam  extra  tarminiemenfuram  cettfitilur  : quod  uerà  sentit , hoc  efi  ^ 
multa  quidem  tciuit  sed  malum  fìbifuit  hoc  omnia  ttire . Sinul  maniera  di  Ipofiiione 
via  Lattantio  in  quel  verlb  di  Statio . 

Affetèt  frofriot  monfiro  reuolutut  in  ortut. 

Nella  dichiaratione  ael  quale  Lattantio  cofi  dice  • Trofriot  monfiro)  nomine  nflu 
fra  aduerbio , idefì  monfiro  fro  monflmi^e ernia  reuocauit  temina  in  orttu  tuoi . Con 

quello  modo  fi  /pongano  quelle  parole  ai  Plauto  nella  MoHellaria» 

Jitef,  iUeexdamat  de  ref  ente  maximum  . 

Doue  la  parola  Maximum^  per  buona  intcllicenza  di  quel  verfo  li  deue  intende* 
re  in  vece  di  Maxime.  Cofi  anchora  in  quelle  parole  d’Horatio. 

-Ltctt  tucturrite  longum 
Clamat  lo  tiuet. 

La  parola  Longum,  (come  interpreta  Carifio^  è polla  in  luogo  di  Longe.  Ap- 
po gli  Icrittori  Tofani  fi  trouano  anchora  eflempio  di  quello  Equiuoco , come 
in  quel  verfo . 

fitTio  le  Minotauro  far  cotale . , 

Chedifle  Dante,doue  la  parola  Cotale  importa  coli , e talmente.  Il  Boccaccio. 
Calandrinogli  multò  a cena  Cotale  alla  trifla , fi  che  cofìoro  non  ni  ueller»  cenare.  Et  in 
queflo  medefimo lenlo  è prefa la  voce  Tale.  Dance. 

£ di  noueila  uifia  mi  raccefi 
Tale  che  nulla  luce  e tanto  mera  . 

E come  i Latini  prefeto  la  voce  Maximum , in  luogo  dell’auuerbio  Maxime,  coli 
li  Tofcani  hanno  prelb , Orande , per  grandemente . B fi  grande  in  tpte/la  coffa 
diede,  che  dilTe  il  Boccaccio.  Hanno  medefimamente  vlàu  la  parola  forre  per 
fortemente . Onde  dille  Dante . 

Tenhefifortegui^^tftuA  le  ffuntt . 

Et  altroue . 


Forre 


XI# 


T \ I 0, 


Tvrtt^ìgnMU  Con  àmb*  It  ^iote , 

E il  Petrarca . 

Varborgtntil , cht  forte  amai  molt'annì  . 

Ne  men  bello  (àrebbe  anchora  reflempio  di  Dante . 
Mtntrtctttlajfrran^hàfiordeliurde. 

Se  fofl'e  rei  a la  Ipofìtione  del  Bcm^ , cioè  che  la  parola  Fiere,  non  lignificaflè 

g nello,  che  vulgamncnce  lignifica , eflèndo  prclà  per  nome  : ma  quello,che  Ugni* 
c*  eflendo  prefa  per  auuerbio  , nel  qual  modo  ella  tiene  il  lignincato  di,  Tttnn , 
Maio  (limo  che  il  verlb  di  Dante  (bfl'e  da  lui  (critto . 

Mentre  thè  la  Jperan\a  tfuer  del  nerde , 

Prendendo  la  traslacione  dalle  candele,  che,neirvltima  parte  (i  («leuano  tingere 
di  verde , e qiuuido  erano  conlìimate  inlino  al  verde  ceflaua  il  lume . E però  lì 
chiama  Iperanza  fiioi  del  verde , che  anchora  non  è condotta  all’vltima  delpera- 
tione.  Vsò  medelimamente  il  Petrarca  quella  metaphora  allhora , che  coli  difle. 
Qnandomia  Aeme già  fondotta  al  uerde . 

Et  c verilimile , eh’  egli  prendelle  la  traslacione  dal  luogo  di  Dante,  accioche  el- 
la fofl'e  condì mata  non  dal  vulgo  : ma  dalla  autonci  di  coli  degno  fcrictore . 

Hora  le  bene  Teflempio  dato  dal  Bembo  in  quel  verlb  di  Dance  non  è nel  medeli- 
mo  verlb  da  noi  riceuuto , Ili  nondimeno  luogo  lènza  dubbio  in  vn*  altro , come 
in  quello . 

Tenfa  horamai  lettor  t'hai  fior  et  ingegno , 

Nel  qual  la  voce  Fior , fi  deue  incendere  per  auuerbio  in  (lenificato  di  Punte . 

La  lèconda  maniera  dell’Equiuoco  fondata  nelle  palRonidd  nome,  è quando  la 
voce  può  efler  prelà  in  difl'erence  fignificaco  per  la  diflerenza  del  calb  ietto,  e del 
obliquo . £ però  le  allhora  il  calo  recto  non  c buono  per  la  dichiaratione  del 

concetto  Poetico,  dobbiamo  appigliarci  aH’obliquo,c  Ipoire  il  Poeta  con  quello, 
quando  fi  poflà , come  in  que’  verfi  di  Martiale  • 

Hanuf.grattem  comn gemino  fie  exiuln  Vefitm  , 
laBat  tu  mpcjitae  T aunu in  afìrafilat . 

Nella  Ipofitione  de’  quali  il  Calderino,  e’I  Politiano  Ibno  molto  differenti,volen- 
do  il  Calderino,  che  le  parole.  Gemino  comn,  fiano  polle  nel  calb  ablatiuo,  e il 
Politiano  nel  calb  datino.  Elpone  dunque  il  Calderino  que*  verfi  in  affirmando, 
che  il  (enlb  di  Martiale  è quello , cioc,che  il  Rhinocerote  leuò  l’Orlb  graue , col 
doppio  corno , intendendo  per  doppio  corno  vn  corno  Ibdo , e fermo , allegando 
per  confirmatione  di  quella  lui  Ipofitione  quelle  parole  di  Virgilio . 

•Gemino dentalia  dorfi . 

Ma  il  Politiano  vuole,  che  il  lèntimento  fiatale,  cioè  cheli  Rhinocerote  Iblle- 
ualle  con  vn  corno  Iblo  l’Orlb  > il  quale  farebbe  (lato  graue  a dnecoma  , incen- 
dendo ferdnecorna,  il  Toro,  il  quale  non  làtebbe  (lato  fulliciente  a far  quello , 
che  fece  il  Rhinocerote  con  vn  corno  lolo . E coli  per  la  difl'erenza  del  calb 

danno  quelli  due  valenti  autori  due  differenti  Ipofitioni . A noi  piace  pili  quel- 
la del  Calderino , come  più  conueniente  alle  parole  di  Mania'e.  Ne  deue  parer 
nuouo,  che  la  parola , « rmitiMt , mollri  più  collo  grandezza  di  quantità  continua, 
chedilcreta,perchecofiè(lacavfatada* Poeticonmolca  leggiadria,  come  an- 
chora per  quello  medefimo  accrefcimencodi  quantità  cootiuua  hanno  vlàtaU 
voce , DnfUx , e la  voce,  Tergeminut . 

dnpUx  agitur per  Inmbot  Aina,  canatip 

Che  dilTe  Virgmo  intendendo  pec  ioppia^ìna , fpina  grande , e Martiale . 
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.T€rgeminummtigUt  tr*  stfhot  , 

Cioè  U Sauh  mtttdwi  fuori  uH^>-uiogrMttù[fimì.  E Tibullo  Icrtunulo  t MelTìIIa^ 

dice . Ulitm  T tr^rmimc  nuiutm  mortit. 

Ou'egli  inreiulcper  Morto  torfttulut,  vna  motte  rertiflìma,  che  non  hi  dubbio' 
alcuno,  e coli  haura  in  quedo  luogo  li  voce  TtrttmuUf  (mio  di  accrefcimento 
di  certezza  • Ma  tornando  al  noltro  propolito  dico , che  con  quello  Equiuoco 
fi  ponno  anchora  dichiarare  que'  due  verh  del  Petrarca, 

Ti*  crt-io^U,  ch'amore  in  Cifri  hjMoffi , 

0 in  «/tra  tìua  fi  souui  nidi  . 

Ne' quali  fc  ^mort,  C prcndelle  nel  calò  retto , come  hi  penfato  il  Bembo  , il 
Petrarca  haurebbepreTa  vna  gran  licenza  nella  Grammatica  vlando  Hautfji,  (é> 
condì  perfbna  in  luogo  d'Hai^é,  terza  pcrlòiia . Maiodico,che  il  Petrarca 

non  ha  rotte  leregolc  Grammaticali , ne  hèvaluto  in  quello  della  liceniia  Poe- 
tica : ma  ha  prela  la  voce  Amerò,  nel  calo  vocatìuo , lalciando  il  retto , di  modo 
che  il  Icntimcnto  c TiantrodegiòtChotuAmuro  honofi . 

£'  origine  anchora  il  calò  d'vn'altro  capo  de  gli  Equuioci , ellendo  ch’egli  pofla 
eflciemtelb.oper  calò  dinomc  Grammaticale,  o per  quel  concetto,  eh  egli  fi- 

{;DÌ(ici.  Di  quello  Equiuoco  hi  ragionato  Clemente  Alellandrino  nell'  vltimo 
ibro  de' St  tornaci  colle  parole,  che  appreilo  lègiiono , trasferite  in  lingua  latina. 
Efi  Mtom  oxtr*  (ontrouorjìam  ojfian  eft  incerfuroum  . Q^ocirtM-  ìUud  quo^  Sofhijmn 
fu  soluitur . Qjéod  tu  liku  trunfit  fot  ot  ouum , fftoi  quiuetu  ofi  ut  rum  . Pomhjn  an-  ■ 
$om  4uii^  Vonmt  orgt  trat.JU  for  oi  tutan , quod  quu.om  ofì  uorum . onim 

domum  duunuo  qutt  ih  corfm  : ud  tafum  qui  ofi iiuorfortm , ^moh  hàbn  dtmut . 

Si  foggiungotio  gli  altri  due  Equiuoci  delle  parsionidel  nome* 
Colla  diferad'vn  luogo d’Homero,  e di  Sophude.  £ li 
dichiarano  alcuni  luoghi  di  Virgilio, di  Gratio, edi 
bidonio,&  alcuni  modi  di  parlare  Greci,  e To- 
£cani.  Cap.  Trencclìmofcllo. 

A terza  maniera  deirEqurooco  delle  palTioin  del  nome,  nafee 
dalla  varietà  de'  generi , & è ogni  volta  che  il  genere  malculi- 
no  vien  vlaio  in  vece  di  feminino,  o il  feminino  m vece  del  ma- 
fculioo  • Bellillìmo  ellempio  di  quello  ci  ha  lalciato  Homero 
oell'O  Jiilea  ui  que'  verlì . 

HA.0f  d'ixi  •4*X"'  Tt$p*9lcL* 

Xovffor  rxtÌTTfior 

Ne*  quali  egli  accorda  repicheto  di  cioè  Thrbam  col  (òllamhio 

cioèAnimu,  con  tutto  che  l'Epitheto  (la  nel  gmere  mirculino,  e il  Ibftamiuo 
fìa  nel  genere  feminino . Di  che  Plutarcho  afl'cgna  quella  ragione  , cioc  che 
egli  ci  volle  dare  ad  intendere,  che  l'iiuomo  non  folle  altro  che  anima , come  hi 
ferino  anchora  Platone . Ne  voglio  lafciar  di  loggiimgerc  come  per  Tautonti 
di  Plutarcho  vediamo  cbiaramence  ,chc  il  teilod'Homero  è fcorrctro  Icggeudo- 
C bora  in  vece  di  Sophocie  anchora  hi  rfatoilmedelimo  no. 

do  di  dire  aeirmfralcritte  parole . 

KoMHrif  ir  TuTout  HtvgjJit  <>«r 
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Virmf  i 

S poco  dopo,  ~ S’irti f /'<tri}r 

ZHpéùor  lìTTor,  rèr  7rpo0Xtif*tf9f^ 

Doue  hiucndo  celi  nomin.icc  le  causile  in  eenere  feminliio  • nomina  dopo  il  de* 
firo cauallo funate, ()ualivoIeiKloci dare aJincenJerc,  che  fuco  il  nome  delle 
caualle  (ì  racchiudcAe  infìeme  quello  del  cauallo . £ forfè  che  a quello  rimirò 

Virgilio  coli  doue  difTe . -Eli*dot  f dimoi  Efirot  tqiumm , 

Volendoci  anch'egli  dimoflrare,  che  in  quella  fpecie  il  nome  feminioo  compren- 
de mlìemeil  mafculino.  K imitacione  di  Virgilio  dille  Gracio> 

- .^MW Chormoé  comiuddrt  latttro 
Jhtfnuìxmtritd  qiu  fignot  Achoiovolmot 

Simile  a quelH  luoghi  prcderri  < quellodi  Dante,  doue  egli  hauendo  prima  no- 
minate Tanime  dannate  , Mdl  stmt  d^ytdoiM , fog<’iunge  poi  parlando  delle  me- 
delime  il  genere  femmino , come  fi  vede  in  que'  vetfi . ' 

Simtlmmié  il  mol  semi  ì’jiuaiuo  , 

Gtttdft  di  quel  tuo  od  uno  si  uno , 

E Bembo  Iti  roeJefìmameme  norato,chc  il  Boccaccio  vsòfmilmodo  di  dire  co- 
la,douedille.  Oj^iut(fifttmilinaét,tdighiauio.  EnellahglhioladelRed'In- 
ghilterra  in  tutti i migliori  librili  troua . j uiiedith'ogiuct/d  e fitno,  fuoi  nojtr 
me  U mia fon.iglU itomm*  n>  frr  le f anche.  Per  tutte qii^le  autorità lopradec- 

te  porrebbe  altri  lacilmente  credere,  che  l' ArioAo  in  que'  vcrii . 

Che  fnjjétulta  in  inolingna^io  io  fenfo  f 
Etera  nella  nyjtra  tale  il  sei>fo  - 

Habbia  piò  tolto  vfata  vna  proprietà  delle  lingue  di  congiuiigere  il  none  ma- 
fculino  col  feminino , che  commeilo  ni  errore  di  memoria  , come  vieii  commu- 
oemente  creduta , quali  ch’egli  rolcfle  piò  tolto  /èguire  il  fèntimento , che  le 
parole.  Modo  di  parlare,  tóanchori  notato  in  quei  luogo  di  Terentio,  jflt- 

etmd  menflri  alunt , ta  quonum  nemitu  oàtrna*  fotefi  itnr  ad  me , Oue  Donato  co- 
li dice . L)mn  mottfirum  aiterai  ta  lubinnx»  lut.qnànt  n^.  uè,  ini:  utà  lenteMut  temi- 
*m  . A quello  capo  li  può  ridurre  anchora  l’£c]uiuocr>  nalcenre  dal  numero  de” 
nomi , che  c quando  il  plurale  li  prende  in  vece  del  lingulare,  o a rouefcio,  di  che 
hi  pienamente  fauellaro  Nomo  Marcello . E il  Boccaccio  hi  Mitridanes . 

Gli  occhi  mi  hà  aperto  deW  intelletto , oue  la  voce  .dfcrto , fti  in  vece  i',Aptrti , 

La  quarta  maniera  di  quello  Equiuoco , è quando  egli  nafre  dal  medelimo  nome, 
che  può  eller  foltannoo,o  aggettiuo.  Di  che  ci  piella  eDcmpio  la  voce 
che  quando  è aggeitiua  Ìia  ilfentimento  di  Tcjuridi,  c quando  c Ibitamiua  ha  il  lì- 
^ gniticato  di  Pa/iori,  come  inlcgna'Strabone,  e nella  voce  che  quandoc 

aggertiuamoltra  vna  qualità  del  Nilo;  ma  fbltantiua  palefa  vn  fiume  di  Tliella- 
g!ia, comelic  giadichiirato.  Cofilaparola  Hilana  fpiccaca, efblan'ollrauaa 

Sii  antichi  Romani  il  ventelìmoquinto  giorno  di  Manto , che  fò  con  allegrezza 
e’  Gentili  confecrato  a Pane,perchc  m quel  tempo  il  di  coininciaua  ad  eilcr  più 

S rande  della  notte,  di  che  hà  fatta  mencione  Flauio  Vopilco  . Ma  quando  la  me- 
elimi  voce  era  aggettiua,  mofltaua  vnalpcciedi  verfò,onde  nacque  la 
dta  . à^ando  Dante  coli  dille  • lo  mt  riFiriuft  a la  fida  compagna . 

Non  prele  anch’egli  la  parola  Compagna , per  m me  aggettiuo , che  coli  varebbe 
ti  tnedelìmo , che  appo  i Latini , Socia , e il  verfo  di  Dame  non  rkciierebbe  lèn- 
ciraeiuo  conucneuole . Ma  egli  prele  la  liklctta  voce  per  nome  Ibftamino  in  ti- 
gmiìcato  di  compagnia . Di  che  alquanto  più  di  lòtto  duerno  la  cagione  . 
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Si  narrano  gli  Equiuoci,  che  vengono  dalle  pafsioni  del  verbo 
colla  folutioned’vna  oppoHcione  di  Protagora  fatta  ad 
Homero,  & applicata  alla difefa  di  Virgilio,  di  Dan- 
te, e d’altri  Poeti.  Cap.  Trentefimofettimo. 


’ E 1 V o c o , c‘hi  l’originp  luada’  mo<li  del  verbo  è ftic® 
ellaaiinìto  da  Varrone , e da'  Grammatici  Latini  aliai  diligen- 
temente , i quali  hanno  dimoftrato,  che  alcuna  volta  i verbi  fo- 
no polli  in  V n modo , e che  hanno  il  lìgnihcato  d’vn’altro.  Co- 
me in  quelle  parole  di  Ciccione.  SiiUltibtnttft.  SimeMM» 
dÌ€J  nunquumlabtre.  Vi  s'vla  ilmodoindicatiuolecondolarcgo 
la  commune  de’  Grammatici:  ma  Iccondo  il  vero  (cncimento  il 
modo  c (òggiuntiuo . E di  quello  habbiamo  inhniti  eflempi  ne'  Poeti  della  no- 


llra  lingua 
S'jimort , 0 Mwrtt  non  dà  <pndchtflrtffÌ9, 
£ t' u mi  solite  dal  tenace  m/thio . 

Se  bianche  non  son  frima  ambe  le  temfìt , 
Se  mai  jutea  per  fuoco  non  fi Aenfe, 

Che  dille  il  Petrarca , e Dame  . 

Cheji  il  Conte  fgalm  hattena  noce  • 

£ te  di  noi  alcun  nel  mondo  siede . 

Ma  parla , e chiede  a Int  te  più  ti  piace. 


SeCHVJlST  Ofiàdala contraria tchier*. 
S'al  principio  rifponde  il  fine.,  e U mf{t 
Sa  la  mia  uita  da  l'ajpro  tirmtnta 
Si  può  tanto  tchermir- 

S^ alcuna  sorge  ancher  nel  lor  letama . 

^ donna,  che  tapra  t'a  lei  arriuo  . 

S'egli  t chef  la  deflra  cofJagiaccié  . 

Con  altri  infiniti  • Hanno  medelìmamente  gli  fenttori  vfato  il  modo  foggiunti- 
uo  in  lignificato  dell’indicatiuo , come  fi  può  uedere  in  queireflempio  di  Marco 
Tullio.  S^uem  qmdem  totum facile , & libenter  abiecert.  Et  in  queft'altro  di  Virgilio. 
Infignem  pittate  uirum  tot  adira  laboret 
Impulerit- 

11  Petrarca  polè  anchor  egli  il  (òggiuntiuo  per  l'indicatìuo  in  que'  verfi  • 

"flj  credo  già,  che  Amore  in  Cipri  hauefi  , 

0 in  all  ra  flant^f  soaui  npli . 

Doue  Hauefji^  (òggiuntiuo , c in  vece  deli’indicatiui^  Habbihauuta.  Ne  me- 
no nel  modo  fiiggiuntiuo  fi  troua  qualche  volta  il  lignificato  dell'  optatiuo,come 
. in  quelle  parole  di  Cicerone  > Inutniut  efl  qmdam  Gneut  flautut , qui  Camicum  oc»- 
lot  confìicerit , cÌT  fingulù  diebm  ediftendos  fa  fot  populo  propofuerit . Vedefi  anchora 
a rouelcio  l’optatiuo  in  vece  del  foggiuntiuo , (i  cbme  m que'  verfi  di  Bonagiunta 
da  Lucca  , che  parlando  al  la  fiia  donna  del  cuore  di  lui , che  con  lei  Haua,  «ufie  . 

£ tanto  gli  a^radifce  il  uofìro  regno, 
che  mot  da  noi  partir  non  potrebbe  tUo, 

Honfoft  da  la  morte  a noi  furata . 

Ne*  quali  le  parole  Hsnftlj'e,  (laimo  in  vece  di,  Senonfojje,  e coli  Toptathio  ftà 
in  vece  del  (òggiuntiuo , come  aiichora  in  quelli  di  Lapo  Gianni  • 

Amor  poiché  tu  te  del  tutto  ignudo, 

Hsnfofii  alato, wiorrtfH  di  peddo. 

Et  in  quellodiFrancefco  limerà.  i 

Vsnfofft  colpa  ,non  tarla  perdoni . 

£ fiualmeacc  in  quelli  del  Peuatca . 


T li  t 'M  0, 


S*l4wunt*  ipul  naia  t VhumdndiU/tdiltraffaluitududnytf 

Ch’amar  circttuU  * U mia  Untua,  anaiuU  Fojj*  difctalt»,  Kfrndtrai  baldanza. 
‘L'opcachiomedelìmafnence  alle  voice  (iécoafuG)coirituUcatiuo,  come  in  qae' 
vetii  di  Virgilio . 

O socij  naqi  tnim  ignari  SHmut  an$*  mtlornm  ; 


Opaffigraiéiora  , dabit  Vattt  hi*  . 

CHiiléB 


f.Enaid, 


lo  che  fì  egli  léguico  da  Dante  io  que’  vera . 

O Citi  nel  cm  girar  par  chejitrtda 

Ltcondit**nd*qiUgiutra/mutarfit  “Pitrr.  %o» 

Jl^ndo  utrràptrem  qutfìadi/itdaf  **  * 

Et  in  quelli,  che  A leggono  pure  nel  medefimo  canto»  ' 

0 pgnor  mia  , qnanda  tarò  io  lieta 
^ ntder  la  nendetla,  che  nafiafl* 

Fàdalctl'iratuantl  tua  secreta, 

Hora  con  quelle  coniiderationi  polliamo  foluere  le  oppoAtionì  fatte  da  Protago* 
raad  Homero  nel  principio  della  Iliade . M»rn/t’<t(iJ'idi<t'> 

E in  quello  deirO^ifl'ea  • KtS'fei  f*.ai  trvm  uavaa, . 

Doue  a Protagora  parea,  cJHomero  non  feruafle  il  decoro  conueneuotr  a lui , jt 
alla  Mufa  : perche  le  Homero  hauea  biAagno  d'aiuto , lo  douea  richiedere  con  de 
bica  humilti  dalla  Mula , e non  commandarle.  Rjfpondiamo,  che  fe  bene  il  mo> 
docfecundolerMolediGrimmacicaimperatiuo:  hi  nondimeno  il  AgniAcato 
prcgaciuo,  come  A può  anchora  piti  facilmente  vedere  in  Virgilio , doue  egli  in- 
tro&ce  Giunone , che  Aipplicheuolmente  parla  ad  Eolo . Sapplex  h*t  ttatibtu  f,  Entid. 
a*fa  tfl , E pure  con  tutto  ciò  via  il  modo  impetatiuo . 

Incnte  wim  tienti* , sttbmtr/astp  abnte pnpptt , 

^Mt  agt  dmtrfa* , t!r  dime  carperà  pania  . 

CoA  vPa  il  Petrarca  il  modo  iniperatiuo  neli’oratione  alla  Santillima  Vergine  • 
f>r;jiiif,  s’a  mercede  Saccarri  alla  mia  guerra  | 

MtJtriatfiremadtWhumaue caft  t Btndì'iafia  terra, 

Giashoi  ti  ual/i  al  pfei*  t'inchina , 

E Dante  trasferendo  in  vulgate  quelle  parole  della  oratione  Dominicale.  Ta~ 
atemnajlrum  quati'.lUnumdanobuhcdie  f dl3e  Vahaggi  atualacatidianamanna,  Turr.  It. 
Hora  in  quello  modo  medeAmo  hi  vlata  Virgilio  l’inuocation  della  Mula . 

Mufi  miht  cauftt  memora . Entid, 

E Dante . Fame  del  tua  ualor  fi  fatta  uafo,  ’Parad.p. 

0 buana^pallaat ultima  lanara  t Qualficanuitneadarl’  amata aliara. 

Che  le  parole  alterare  fanno  in  molti  modi  TEquiuoco } e fì  di- 
chiara incidentemente  vna  proprietà  della  lingua Tofeana 
ripugnante  a vn’altra  proprietà  della  1 i ngua  Gre- 
ca» Cap.  Trentefimottauo. 

V ò nafeere  anchora  l'Equiuoco  da  vn'alteratione  di  parole  £• 
giirate , la  (|uale  Aiolc  mallìmamence  auuenire  per  la  tranlpoA- 
tionc  delle  lettere  nelle  parole  detu  da’  Greci  MetatheA,  one- 
ro pei  l'accorciamento , o per  l’allungamento  di  quelle , o nel 
principio,  o nel  mezo,  o nella  Ane  » Hora  qucita  alteratione 

può 


Di: 


i%4  1 I « 1^  a 

pud  diuiderC  mimicimmte  in  parti  quid  indniee, incorno  alle  quali  non  damo  per 
cracteoerci , poiché  (bno  per  Ce  fteile  ageuoli  da  conofeetd.,  ne  al  noftio  propoli- 
to  Cono  molto  ncceilaric , & è hoggimai  tehipo  di  trattar  quelle  cofe,per  le  qua- 
lihabbiamo  imprelala  prclence  fatica.  Tuttauia  diremo  alcune  cofefopravn 
rezzo  della  lingua  Toftana  nell’accorcianiento  delle  parole  i ipugnanti  a quello, 
che  è ftato  in  vfb  appo  gli  (crittoti  della  lingua  Greca . Dico  adunque, che  come 
lì  c di  (òpra  notato  la  voce , Cewfjtpia,  pu^  efl'cre  incela  fen/afottratiione  di  Ici- 
tere , epiiò  meddimamente  eflere  incela  colla  Ibctrattionr  di  lettere  . Sene.» 
(octracioneella  tiene  il  lìgnificaco  della  voce  latina , SccU,  Ma  le  li  prende  per 
Toce,dalla  quale  lìalòttratta  la  lecceta.  I.  ha  iingnificatodi,  Cwnfagnw,  ecoii 
J*hi  prela  il  IVirarca  in  quel  verlb . 

Che  dolce  m'era  fi  j'attuComfagns^ 

Et  in  queiralcro . 

^^liabtlUComfMgneeràfiùdicoUd*.  « 

fi  Dante . 

lenùrtfirinfidUfiddComfétpu . 

Hora  io  non  voglio  lafciar  di  dire  ,cw  è Raro  eoftume  della  lingua  Tbfcana  ét 
fottrarre  la.  I.  vocale  da  alcune  voci , come  li  può  vedere  in , ultero , che  anche- 
ra  li  legge  nel  Petrarca , e Tranar» , 8t  in  altre.  D.tche  fi  può  conoIcere,cl\e 

quellalingua  non  hi  dato  voloncieri  luogo  al  concorlò  delle  vocali  nel  modo, 
che  hilÌKco  la  Greca , la'qutle  come  ci  hi  dimoRrato  Demetrio  haueua in  vfo  di 
Crammetcerenelleparolemolcevocaliperrendetlalbalauellà  pidfoaue.  Di- 
DfC9iÌMt«r-  ^^^P^l>ndo  Demetrio  hi  nel  luobellifllmo  libro  cofi  Icritto..  Tetyt  fzlt^ 
fm'ntwM.  ▼«wiTOt*',  *?or  to'  HIaìoc  ìinpfifziror  avyx.piuó/xtTor  Ì7rÌTtiS'tf  , tupai- 
ir/  rr  xgl  79  Opimo  Tou  O'pmo:  ydp  7ira.  tl  Avnr  gpi 

a ev^asoi/o'/c»  oTor  ^ Doue  egli  dice , che  pii]  lòaue  fi 

il  parlare  la  voce  H(a/oc,  cheii*A/or>  & cheO’còr.  Perche  po- 

trebbe alcuno  ibmare,  che  li  Poeti  Tefcani  non  fulleno Rati  coli  ìntendenn  (iel- 
la Ibauici  della  lingua , come  h Greci . Ma  non  coli  panie  a Ocerone , il  quale- 
Bell’Oratore  bialima  qiteRa  diRintione  di  parole . Sed  Giteci  tùdrrhn , uobii  ne  /T 
eppemue-poidem  MJhehert  uoces  conctJbur , con  quello  che  fegue-  Dirò  di  più  , che 
Ilocrate  grauiRimolcrittorenella  lingua  Gì eca  hialimò  mquellaanchorail  con- 
«rio  (felle  vocali , e tanto  che  diede  oecafione  a Plutartho  di  beffarfi  di  lui , nel 
ubro  doue  egli  cerca  fc  gli  Atheniefi  habbiano  acquiRatamaggior  lode  coU’armi,. 
. • colle  lettere . Doue  ragionando  d’Ilbcrate  moRra , che  egli  era  in  tutto  in- 

etto alle  cole  dtguerra.perche  non  hauria  piKuto  (òpponare  il  fuono  della  Troni 
, ^^uendo  egli  paura  del  lùonn  del  concordo  delle  vocali.  Vedefi  dunque  che 
*li  fcrittori  Toif  am  hanno  fondato  l^fbinio  neU'autoiiti  d’huomini  graadilTimi  ». 
Hora  potrebbe  alcuno  ricercaiequale  dicpietliduc  vIT fi.foRe  pid  lodeiiole,  a che 
dobbiamo  rilpnndere , c dire,  che  ciafeunn  nel  Rio  genere , èpiiì  degno  £fnde 
dell'altro.  Perci»che  fèrteerrhiamo  l'altetza  della  faiiella,  non  hi  dubbio, che 
il  concorfó delle  vocalic  «iepnt  opportuno  dellleftinguimemo.  Ma  le  voglianoci 
riguardare  all’egualir.l , e politeama  del  dire , & a qucllQ  che  rende  teclàruratie- 
ac,daieh  anzi  lìguirc  i'eimguiinento,  che  il  concorlb 
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VPquiuoco  delle  parole  dubbiofcfcmplici  colla  dichiarationc 
, d’alcuni  luoghi  curioli descrittori  Latini, cTo- 
fcani.  Cap.  Trentefmionono. 

O N o le  parole  Jubbiolè,  o fcmplici , e feparate  dall*  altre , « 
poftc  in  comp jgnia  in  vn  periodo,  e in  una  claulula  inciera . 

Nei  primo  modo  fanno  l'Eijuiuoco , nel  fecondo  l’Amphibolo* 
gii, come  hi  diihiirato  AlellinJro  AphroJjfeo  nel  libro  de*  ri- 
prouameii;ifo|ihillicid’Ari(iotele colle fègueniipft'ole  che  fu- 
ro poi  traiferite  nel  Vocabulario  di  Suida . kjiì  t*  /tcèr  tr 
/ , ^ ére/Xittf'ii  To'  S'iHiir  à KetKKfjLtv  òfjtuPV/jLA.  Tei  S'ì  ir 

Keyre,  £ Ket-huTtr  oi  f/AOO'spoi  ct/x^iCo?  cl  Cioè-  Ser.o  gli  E^itiuea  queUi, 

C hanno  dtHerpt  ititerprtiMionr  . t sono  certe  parole  , c’hoìino  doppio  senlimemo^t  Hen* 

Ìuno  neuijut  tsjHiuocc  : Ma  torasiont  c'ha  narto  srnji  nien  non.ata  Ja'Thilofiphijtmphi- 
itogiea  , dot  dubbia  . Hora  il  primo  modo  delle  parole  dubbiofe  è,  quando  la 
parola  hi  due , ò più  lignificaci  in  vna  lingua  egualmente  conofciuci,  lènaa  hauer 
relacione  alle  lingue,  o ad  altro  accidente,  chepoflafar  nafcereina  di  quelle 
fpeciede  gli  Equiuoci , di  che  hibbiamodi  fòpra  ragionato  . E pertrattaieor- 
dinatamente di quefte parole dubbiofè , dicoche  ,overamence fi tnmano  ne’ no- 
mi propri),  overamente  nc  gli  appellatiui,  e fc  fono  ne  gli  appellaciui.oche  fono 
ne’  (òllantiui,o  ne  eli  aggectiui . I nomi  propri  dubbiofi , fecondo  fopinione  di 
Clemente  Alefl'andrino  nell’octauo  libro  de'  Stromati , hanno  origine  dalla  for- 
tuna . Ex  homonjrmie  auxtm , aha  quidtm  habtnt  idtm  nomtrt  exfortitna,Ht.Aiax  Locrut, 

^ MaxSalavùnttu.  Ma  credo , che  douea  più  toffo  dire  dalla  elettione  del  Pa- 
die.o  di  che  chi  fi  fia,ch'imponeil  nome  a' fanciulli.  E perche  cifoccorre  rn 

lut^o  di  Suetooio  , che  pare  contrario  ad  vn’altro  di  Plinio , e non  è veramente , 
poiché  l’vno,  e l’altro  dicono  il  medefmo,  fé  fora  bene  intefb  il  nome  proprio 
Equiuoco , e commune  a due  perfìme , però  fia  bene  di  non  lafciarlo  nella  pen- 
na. Dice  adunque  Sueconio  nella  ricadi  Claudio,  ch’eglifdquello^checac- 
■ciò  li  Druididairimperio  Romano . Drwdarttm  reHgtentin  apua  Qallos  dir»  tm-  Cap.x^. 
tHanitatis,  ér  taniom  ciuibtte  sub .Angufioìnttrdtctatn  penitus  aboltuit.  Ma  Plinio  nel 
trentèlimo  delle  lue hillorieafcriue  quello  fatto  a Tiberio.  Tiamque7 iberlj Cer~  Cap-f, 
ptr  'H  pnncipattM  sufitUit  Orttidae  eoritm , dr  hx  gm»t  uatum  mrdjcorwme; . Hora  di- 

co, che  quelli  due  ecceUentilTimi  Icrittori  non  fi  fono  in  quella  co6  contrari), ef- 
lèndo  che  il  prenome  di  Tiberio  folTe  anchora  commune  a Claudio,  come  ageuol 
mente  fi  può  conolcere  dal  la  cpi  flola  Icritca  da  Augu  (lo  a Liuia  lùa  moglie  lòpr  i 
di  Claudio,  nellaquale  egli  v>en  Tempre  nomato  Tiberio , eda  molte  medaglie  Sutt.inm 
di  Claudio,  che  non  hanno  Icritto  altro  nome,  che  di  Tiberio.  Eperòdeuefi,  taClatsd, 
dire,  che  Plinio  habbia  parlato  del  medefimo  Claudio, di  che  hi  faueUato  Sueto*  Caf.  4. 
nio . Ma  poiché  fiamoperuenucì  alla  dichiarationed'vn  luogo  di  Plinio,  degno 
fbpra  tutti  gli  altri  d'eflere  auuercito  , non  (ari  fuoi  i di  propomo  di  lòggiungere 
alla  predetta  dichiaratione  vn  corrnllano  bello,  e curiofo,  che  nafee  da  qiielu . 

Et  è ch’egli  pare,che  Monfignor  Giouio  nelle  lue  luOorie  fondato  nel  fopracitato 
luogo  di  Plinio , habbia  voluto  dare  ad  intendere  al  mondo,  che  quedi  Druidi 
cacciati  dall'Imperio  Romano  nati igadero  per  l’Oceano  occidentale  verfò  l’al- 
tro Hemifpero,e  che  da  quelli  nalcellero  gli  huomini,  c’habitano  que’  )»aefi. 

^itxkanet  genti  , ntperii  itimt  homitw  • dt  malefct^s  damnatot^  immolare  fas  efi;  Lib. 

(lac4- 
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fUcjrif.  twmSM  biMMiW  /Mguine  crtdMiit.feft  mmrftm  m»  ìntnirt  dnimM  ferJui^imf 
habmi  ,Htcredtfdrin  .txd^cifhntmtferJhmiitjiVrmdArHm  ,qmrnm  ummd 
ritat  t*mporibtu  iti  GMlu  fdruer  gtqn*  Brit*nnU  HÌ^uifft  cvnjìtt . Alla 

quale  opinione  fauorifcono  (ènz.a  dubbio  alcuno  molto  le  parole  di  Plinto . 
Stdqmde^ohàtccommumortmindrttOuMtimqMoa-.trantgrefJd,  <jr  ad  natttrjt  insm 
ftruccid  t fipocopiddi  lotto . 2{s»  iMìé  fotti}  , qtuntiém  !{ttnanÌ4  dt- 

htMMT,qtiisupHltrtmotifiTd,mquibiuhoimntm  occidtre  rtlt^ioJi(fmit»n  ertui  mandi 
tttrootuun  tjtluberrimnm . Mora  l'vno,  e l’altro  di  quelli  Icelerati  rolhuni  etano 
in  vfb  ne'  paelì  del  mondo  nouo  da  noftri  padri  Icoperti . Si  che  ragioneuolmen 
te  potrebbaalcri  congietturare , che  gli  habitatori  di  que’  luoghi  tollero  dilcel! 
dal  lìngue  de’  Druidi,  che  luto  cacciati  da  quello  nodro  Hemilpero  per  hauer  in 
vlb quelle Iceleragiiii,  che  li  tono  ntrouatemedelimamente  in  rto  nel  mondo 
nouu  . Strabono  anchora  ha  lafciato  in  ifcrirtura  nel  quarto  libro  della  Tua  Geo- 
graphia  l’abulb  de’  Druidi  nel  facrilicio  de  gli  huomini , & è in  quelle  parole . 
tsfàravKtLTÀTÀf  6ur/ctr  /actrTH icr  ùtrtVArTietf  Tilt  irtLp  lifctr  vojjJfiMf- 

ii^fturof  S'i  Ka.TtJ7rnviairi>r^A'Kf<tvTt(eif  vSroy  /u«^ctircc  , f/xArTfvarTt 

Ìktk  ff9AS‘AfffAoù‘t6vor  S'ì  ovxaytv  S'pviìétr  t i^u  ccMceXi  cLv9parro$vAiM9 
fììti  MytTcu  • ìUpi"\cipKa7tré^ivóy7ifA(  xjfà  àri^Aupotwtr  7o7(hfoT{  • 

Cioè  . L'Intorno,  che  hamtatto  « Surifcart , fermano  con  U j^tda  nell*  reni , & da’l 
dolere , che  sentina  , tff  figluttano gii  attgmrù , tte  mai  sacrificmant  sen^a  i Driùdt . Si 
dice  ar.chara,  che  lenettana  altri  moai  in  t acri f.c are gh  lutomini,  fercioche  alcuni  taettauA 
no,  iir  poneuatio  in  croce  ne' loro  temo'^.  £ poco  innanzi  hauea  detto,  ch’elTi  por* 
tauano  i manigli  nelle  braccia  ptello  alla  mano.  7<pì  io7t  ^fA’/ioat  KgÌ7o7( 
AAfirót!  •tifJA,  che  è dato  medelimamente  codume  de  gli  huom.ni  di  que'  pae* 
fi . Onde  fi  può  concludere , che  la  congiemtra  del  Giouio  non  Ila  forle  in  tue* 
co  lontana  dal  veriliinile . Ma  ritornando  all'  Equiuoco  delle  parole  dubbiolè , 
dico  die  Dc’  nomi  appellatiui  n’habbiamo  eflempio  in  Plinio  coli , doue  parlando 
Lii.lS,  dell’alloro, coli Ictiue.  K^aniofracifuelatitìa  ,uiEJoriarumtfnmiciaaJditur  le- 
Caf.  nlt,  ferii . Nelle  quali  parole  tono  molti,  che  credano  che  la  voce  Literii , fi  prenda 
in  Icntimento  di  dottrina,  e che  Plinio  voglia  dire , che  i letterati  erano  coronati 
d’alloro.  Ma  deuefifapere,  che  la  parola  Utera,  nella  lingua  latina  è dub* 
biofa.  lignificando  non  (blamente  la  dotti  ina:  ma  anchorale  lettere,  che  fi  feti* 
uono  a gli  amici,  e che  nel  predetto  luogo  di  Plinio  non  hi  quella  voce  il  primo 
fignilicato  : ma  fi  bene  il  fecondo . E per  ageuolare  la  intelligenza  di  quello 
palio,  bi  (bgna  recarci  a mente,  che  gli  Imperatori  Romani  hebbero  in  coAume  , 
quando  Tei  iueuano  le  nouc  di  qualcnc  vittoria,  di  coronale  le  lettere  d’alloro, 
Lib.  1 . come  teAimonia  Liuio  nelle  lue  hiAorie . Littra a Vefihumio  laureata  lequusuur 

fùElonam  fofuli  H^mani  tjje  Equorumtr,  exercitum  deletum.  Celare  ne*  Commenta- 
lib.  3«  rij  delle  guerre  ciuili . Std  nej,  in  UttrU,  quas  scribere  tolitut , neq;,  in  fafàbtu  infi- 
gnia  laurea  frotulst.  Elio  Lampi  idio  nella  vita  d’Alell'andro  Seuero.  ,A(Ìa  rimt 
rtiftlieiter  in  Mauritania  Tingitana  fer  Pnrium  Ctl/ùm  ,&  in  llljncoferVarium 

Macrinumaffnemtiut  fi^in^irmeniaferlultumTalmatum,  atq.etotunibui  loditi 
fabula  laureata tuntJeiata  • In  quello  lentiroento  dunque  crediamo , che  Plinio 
anchora  habbia  v lata  la  predetta  voc  e,  e non  in  quello  della  dotti  ina . Simile 
eflempio  di  nome  appellathio  dubbio  habbiamo  in  quel  verto  di  Mattiate . 

Lib.3.  Ef.  Tifiinam  feto  non  iicet  notare. 

4{.  Nel  quale  la  parola  Tifana,  può  hauere  due  fènttmenti , che  le  tono  egualmen- 
te propjrij . Il  primo  c il  reccaacolo  de’  pelei , tl  (ccotulo  è il  bagno . Hora  (è 

folle  ^ 
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IblTe alcuno, che riprendefleMartuIeaSermando,  ch’egli  malamente  hauefle 


. _ , _ ,1  primo  de'  quali  è il  luog< 

dono i pere!  uiui.  E fècomlo quella  lìgnific.itionefcrifleVarronenelIarua  Agri-  Lih.l.C,i1 
coltura.  MarfHfiutn dimmi txinsMunt,q,ìtfltnt,  Et  in  quello  Iralb 

vien  cM  amata  da  Greci  , cioè,  come  interpreta  Columella.  UI>.i.C.l6 

anìm^ium  rtcìftMnU . II  fecondo  Icntimento  è, come  hi  dichiarato 
Fqrtunatiano, quello  del  bagno , Onde  fù  detto  da  Lucilio . VngU p^ititrju. 

Cioè  quello  che  notando  s’eflcrcitaua  nel  bagno . E Lampridio  anchora  dice 
d’Hclioeabalo.  2i*>'Mtit'PijtmisinfeBii  un^unto nobili u»t Croco.  Sidonio  ApoI'  Lib.i,Ef.% 
linare  chiama  con  greca  voce  la  Vìjcina,  prela  in  quello  lignificato,  Bapttjieri- 
ttm,  dicendo.  T’fcinx.senft^réKartmAiusìiMpiijitrmm,  Hora Martiale prele 
nel  predetto  verfò  la  Ti/cma  in  quello  fecondo  lignificato.  De’ nomi  aggettiui 
dubbi  polliamo  prendere  efìèmpio  dalla  parola  latina  fmetuc , la  quale  fil  prefà 
per  vna  fòrte d'huomiiii,  che  (come  ferine  Liuio,  Plinio,  Cornelio  Nepote,  e Liuilib.f. 
Cunio)vennero  di  Paphlagonia  ne’paeG  d’Italia  vicini  al  capo  del  Marc  Adriati-  Vlin.lih.6, 
co,  benché  Strabotie  voglia,  ch’cfn  hauefleno  origine  da’  popoli  della  Gallia , e StrcAM.^ 
Seruio  dalle  genti  di  Licia . Fil  anchora  prefa  per  vna  di  quelle  quattro  Inecie 
d’huomini,  che  guidauano  le  carette  nel  corlò  de’  giochi  Circenfi.  Di  cne  hi 
parlato  Sioonio  Apollinare  in  quelli  cndecafillabi . 

-MUant  colorts . Ct^wnt ptialibut  latert  nodi* . JnVtntgj, 

^Ibn*  noi  y*ntttu,nirent,  rubenfp  Horitntnrip  obtttr  , iun*nt<f,  blxndit  7{arbon, 

y tflr*  mJìgniA  continmt  minifhi  . yitrò  flansibut , dr  nolnptnofnM  ViHfis  • 

Ora,  dr  Urn,  mjiiM/,  inbifep,  torta*  Diifant  qnadì  ufodantibiufurorem . 

Hora  per  intelligenza  de’ fòprapolli  verfideuefifapere,  cheli  Caietiieri  ne’ gio- 
chi Circenfì  erano  diuiG  in  quattro  fattioni,  ciafeuna  delle  quali  compariua  velli- 
tad'rn  color  limile  a vna  nagionedeU’arno,  fé  crediamo  a CafEodoro,  che  di 
quella  cola  hi  cofi  ragionato  nel  libro  delle  fìie  vane  lettioni . ^natner  apud 
Vrifcoi  rrantfaBiontt,  fafhe  Vtn*tA,f*Efio  Vra^A,ficlioMbA,faBto  Kofi* , a cofcri- 
bn*  qtnuttoranni partinm  nuncupatàt . Vra^nu*  ,<ptì  niridUtrat,  nirentintridicatu* 

*r*t , Bsfttu oftai , ytHotut  mtbiln  hfjmiyAlbtu  pmnìnofi  antnmno.  Ma  io 
ilimo,  che  Cafliudoro  non  ci  habbia  perfettamente  infegnata  laqualiti  del  co- 
lor yenetOy  il  quale  uiene  dichiarato  da  tutti  gli  altri  per  Thalafhco  , cioè  per 
Marino,  e per  Cileflre,  come  hi  dicliiaratoVegetio  nel  quarto  libro.  2{fumen 
oxploratoria  nan*t  candore  prodantnr, colore  Feneto  (qni  marmi*  r^fn^ibtu Jimilnyoe- 
la  tinguntnr.  2{fitta  tjnotp,  Vtnetam  ntfitm  indniit.  Lampridio  nella  vita  d'Heliogo- 
balo,  dice . Ti/cet  fimptr  tpnafi in  marina  aqna  atm  colore  tno  coBot  condttnra  Vene- 
ta comedit . Io  penfb  dunque,  che  pili  collo  s’haucflè  a dire,  che  li  colori  di  que- 
lle quattro  fattioni , ci  rapprefènta fièno  li  quattro  elementi . Et  in  quello  mo- 
do  il  Veneto  ci  dimullraua  il  marr,  il  PraGno,  cioè  il  verde  la  terra,  il  bianco  l’ae- 
re, e il  rollò  il  fuoco . Hora  furo  quelle  fattioni  variamente  fauorite  dal  popolo 
R ornano,  di  modo  che  coll’aiuto  di  quello  fauote  vna  fèmore  fil  antipolla  a tutte 
l’ilfre . AI  tempo  di  Plauto  era  la  brinci  in  maggior  credito  di  tutti , come  ap- 
pare in  quel  verfò, ch’egli  ci  lafciò  fcHtto  neirAfinaria. 

Ti(i#noii4m  adepol  quadrigi*  albi*  indipifiet  pejlea . 

Nel  quale  molti  tedi  nanno  la  voce  cioè  veloci  in  vece  di  Mhist  ma  è 
kouenuco  quello  per  rcotrettiooe,e  la  vera  lettioce  è quella,  che  noi  feguiiiamo.  • , i 

Ma 
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Ma  torninJo  alle  fattioiu,  dico  che  al  tempo  de  gli  Imperatori  faro  li  Vertette  ® 
Prafìni  li  più  fauorici . A’  Veneti  fù  protettore  VitelLio , a’  Prafini  Caligola . , 
Leggiamo  anchora  in  Giulio  Capitolino , che  Vero  Anronino  fù  ingiuriato  da* 
Venetiani,  VrdfinitfjLSiHimctmtraeosftuMut . Hora  (jucllo  panno  verde , 8c 
azurro  diuife  Roma,  mentre  che  fù  foggetea  a gii  Imperatori  in  due  grandiflìroe 
partialiti,  l'vna  delle  tiuali  fil  chiamata  Veneta,  e da  Giulio  Capitolino  Venetia- 
na  dal  panno  aziirio,  e l’altra  Pralina  dal  panno  verde,  coli  nomata  dalla  voce 
Greca  T/5<w/r<tV,  cioè  I''frd»^'^4,c’hi  l’origine  fua  da  quell’altra  voce  Greca 
TflaVor , che  fignitìca  il  porro . Di  qucHcgrandilTimc  partialiti  di  Roma  ca- 
gionate da’  panni  variamente  colorati,  lii  fauellato  Plinio  il  giouene  in  vna  delle 
fuecpiftole.  tijtnc foMtnt  fanno, fdnnitm  otnMit ^ ìT  fiinif/»cnr/inientntdiocrictT“ 
tauùi.o  nk  color  Ulne,  ùlt  hut  tranfferjtnr  , findinniffauorq-,  tr anfibie , rtftntt  agi- 

aatortt  ìUot , qmitfrotul  nofiuam , quorum  clan.itant  nomina , rtliuqurt , i anta  grò,- 
tia , tanta  aittoritat  in  una  uili[fima  tunica  . Si  troua  anchora  tatta  mentione  d’  V4 
Caretticre  della  fattione  Rotea  in  quel  verlò  di  Giuuenale . 

Varie  alia  solum  Rjifiati  fvr.t  lactrtte  . 

A quelle  quattro  f.ittioni  voile  Onmitiano  giungerne  altre  due  , come  lì  vede  ia 
quelle  parole  di  Suetonio  . Vnas  Circenfibm  rregnm  faSfionet  aurati  ,fnrfnreùp 
panni  ad quatuor frijiinai  adiidit.  Hori  conte  nò  detto  fuiono  afliifauorite  que- 
lle fatt  ioni  da’  fuoi  partigiani,  e tanto  che  ne’  bigati,  c ne’  quadrigati,  denari  Ro- 
mani , (i  cominciarono  a ialciar  memorie  delle  vittorie  di  ciafeuna  di  quelle  far- 
rioni,  di  modo  tale  che  può  cialcuiio,  ch’intenda  quello  belliirimo  (ccreto,  fu- 
bito  che  gli  fìaprelcntato  qualche  denaro  Romano,  c'Iiabbiaper  riuerfb  la  Biga , 
o la  ^ladriga,  riconofcei  e le  porta  lèco  il  légno  della  vittoria  della  fattione  Ve- 
neta,o della  Pralina, o della  Rofea.o  del'a  Bianca.  Il  qual  Iccreto,  chee  vera- 
mente il  più  bello , c'habbia  tutta  la  cognitìone  delle  hilloriedelle  medaglie , fa- 
rà da  noi  palefato  in  vn  libretto,  doue  li  liichiarano  alcuni  riuerlìdi  medaglie, h'n* 
al  noftro  tempo  non  conolciuti , o per  dir  meglio  non  efplicati.  Ma  tornando  al 
liollro  primo  propolito,  dico  che  ne’  predetti  verlì  di  Suetonio  deuefi  prendere  la 
voce -iggettma  / rnrriM in lèntimento d'vna di  quelle  faccioni Citcenli,c nonni 
lìgnifìcaco  d’huomo  nato  nel  piclé  de’  Veneti . 

Io  hò  alle  volte  lèiitico  alcuni  dubitare , come  rArio&oalcnual’elTettodi  Fre/co, 
al  vento  tepido  in  quel  verlb . 

Che  tefuC  aura  fefihi  og  n'hora  tttba . 

Parendo  loro,  che  il  vento  tepido  debba  conlcruare  i fiori  tepidi  : ma  non  fretchì* 
Qjieda  duhitacione  iiafcc  per  non  intendere  pienamente  i due  lignifìcatt  della  vo- 
ce aggertiua , Itrefta . E però  deueli  làpere  ,che  quella  voce  hi  vn  lìgmlicato 
di  còla,  che  declini  al  freddo , & in  qucflo  lenumento  la  prete  lenza  dubbio  il  Pe- 
trarca quando  dille  , 

chiara fitfihe , a dolci  acqua . 

Ma  oltre  a quello  fentimenro  ne  hi  infieme  vn’altro , & è di  colà  che  lì  mantenga 
nel  fùo  vigore , di  modo  che  (tmprc  paia,  che  (ia  nouellamence  fatta  in  perfett  io- 
ne  . Et  in  quello  fencimeiito  (iaroo  (olici  a dire , frefea  giouene , fi  efea  era , & 
altri  Umili  • Hora  l’ Arioflo  volle  dite , che  quell’aure  tepide  manteneuanoi 
fiori  Frtfihi,  cioè  vigorofi , verdi , e pieni  di  fugo , come  le  allhora  folléno  far- 
ci perfetti . In  quello  medelimo  fémimenco  Tni  vfata  Dante  in  quel  verfb . 
ifcotendo  da  fi  Far  fior  a fi  tfia . 

Mei  quale  fé  noi  prendelUmo  il  primo  Acntitneiiio  della  voce,  Frefea^  Dance  di- 

re'obe 
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teVbe  foft.tipoCTSnte  al  fenfo , e rìdJcolddi . Perche  i da  dire  che  egli  la  pren* 
da  nel  iecondo  ugniiicaco , e co(i  egli  diii.che  queiranime  fcotcuano  da  (e  rarfii- 
ra  nuoua,  c (émpre  calda  egualmente,  la  quale  per  nìuno  accidente  s’infieuoliua. 

Si  Cagiona  delle  parole  compoAe  dubbiofe  colla  fpolttioae 
d’alcuuibellilsimi  luoghi  de  fcrittori  Greci,  Latini,  e 
Tofcani.  Gap.  Quarantèiimo. 

E parole  dubbiofc  in  compolitione  ponno  efler  tali  in  tre  modi. 
Il  primo  de’  quali  è,  quando  il  dubbio  na(ce  da  pid  parole , che 
fono  Equiuocc , e ponno  hauerc  vario , e diuerfo  hgniHcato . 
Il  fecondo  è,  quando  la  > arieti  dei  (rntimemo  hi  origine  da  va 
rie  condrutiioni  Grammaticali.  Il  terzo  è quando  (ènza  paro* 
le  Equtuoce,  lènza  varie  conllnittioni  fi  ponno  efplicarele 
parole  in  dilTereiiti  (èntimenti,  il  che  fùole  allhora  auuenire , 
quando  lo  fcrittore  non  hi  pienamente  Icopeno  il  fùo  concetto . EITempio  dei 
primo  pofTiamohauere  nella  terza  oratione  di  M.  Tullio  contea  Verte  in  quelle 


fiarolc.  nomintsiugMtnt  mtr4nditm€jji,ntt umntt^MJun  wjjtf  trrtnum,  Lequa* 
i parole  hanno  doppio  fentimento , perche  fi  ponno  dich. arare , eh'  egli  voieflc 
dire,  che  gli  buotnini  diceuano,  che  non  era  marauiglia , fé  la  giuftitia  diVerre 
non  era  Intona . E fi  ponno  anchora  efporre,  che^i  buomini  diceuano.  che  non 
era  marauiglia  fè  il  brodo  del  Verre  non  era  buono . Hera  queQo  dpppio  lènti* 
mento  nafee  da  due  parole  Equiuoce,  cheli  trouano  nella  predetta  clauflila, 
l'vna  delle  quali  è,  f'rrrinwM  , che  può  lignificare  cofa  di  Verte  huomo,  o cola  di 
Verre  animale  • L'altra  è la  parola,  I«>,  che  può  lignificare  giullitia,  e può 
Cgnificare  il  brodo . Nel  qual  rciitimento  fiì  prela  anchora  dal  dottilliroo  Varrò 
nr  cola  doue  egli  trattando  de*  pelei  hi  coli  Icritto . N/m»  co^mu  hot  pi/i*s  in 
tur  mc4crt  tutdet . Di  ouefto  medelirao  ci  prefia  edèmpio  Heliodo  in  quel  verfb . 
Nifriu.  nfJMU  TAtTÌt  t Ooè, 

74^1  n»n  r«tiM  Com«  U metatU 

Nel  qual  verm  pare,  c’Helìodo  dica  vna  coft  rrougnante  al  lènlb.  E però  vie» 
ricercato  da'  Grammatici  con  molta  diligenza  il  fentimento  vero  di  quel  verib. 
Aulo  Gelilo  nelle  lue  notti  mode  la  quillione  del  lignificato  di  quelle  parole:  ma 
non  la  volle  efplicare . Altri  Icrittori  l’hanno  voluta  dichiarare,  lè  bene  non  fi 
fono  tutti  accordati  in  dire  la  medelima  Ifrofitione  • Tzet  zes  commentatore  di 
quellibrod’Hefiodo, cofifèriue.  Ot»  -rfàar  tlixiw  Tdorit»  ) drrì  tv  ir 
ureiuTfi^/tcìTi  T»'  iT/u/m/»A(prT»  oAoitAii'pv.  ri  orai  t •xerórnt  irìr  drrì 
•m Aìicp'tiiTpc  • Cioè  . Mi  ttolut»  dire,  rfir  nelìd  (puliti  U mtJ iecriti  t tiotmi- 

glieredegliefiremi,efrrende/aqudmitim0*cedelldqMaJiii.  j^efta  oichi.uafio* 
di  Tzetzes  prende  la  Meti  per  rirtil , e il  Tutto  per  vicio , e Più  per  migliore , e 
la  i^^tiii  per  qualiti.  B cofimotira  Tzetzet, che  quelle  quattro  voci  Tmip, 
Met*,Tm,e  Qtunto  fono  Equiuoce , e qualelìaillèntimento,cheleconui^ 
ne . Ma  Suida  Ipone  il  fopradetto  verlb  a^uanto  diuerfamente , prendendo  il 
Tutto  per  la  robba  d’altri , e la  M*ti  per  la  Tua,  e dice  in  quello  modo. 

E’ci  riiren.  dìtt<.^iì  tvoimr»  i 'Joivuu  Irtpoe  droMrKtir*  r$t 

^/f«iririiWAnr«f  I t»V  «i’iAfeV  iyyfdptt  npi  rò  q*  Mrforth  tfì 
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yfnfidrreiv  Sr  ijiwVw  zatI^jti  /uiXi/wr.  óS'ì,  etroa-ne  Sf  ri  r?  Tui'ot 

r^tit/tjòL^tu  yUX<>l^iy^f  • ir  A,  ii.lv  ru  usi  rioÌKHAìrporAre0htn%  ì'to- 
(iivetìt  TVhvetfÌAt rtfèt  xjm  poTMf  ruztiv  rnt  tir  rizptÌTÌor»  AirtKpìyATo  • 
fn-rtit  • t Ktróvfftf  tffa  irf^ior  r^fiTav  TAvrór  • Cioè.  Qjttfì»  fi  duìnATA 

ntlT itifm/crìtto  mudo  . Erano  drufiatolli.  Cuna  do'  renali  mortrtd*  Uuck  I’oUto  tutart  di 
/ito  f. fìntolo,  tatrMoro  dell»  ri^a  . ita  tjlerdo  t^h  hitcor.o  tattiuo  , rutti tmhe  noSa 

act^uiflart  I brut  dtl  fitfiùo  ftrdt  h tuoi . jt  toflni  , cht  domandarla  aiuto  , * ricarcariA 

flato  mi^hortfjudato^r  rifpofia.  7«‘^^oncn  ha  inttfi  t^uanu  fin  paia  metà  dtltutia. 
^cl^alpofìcionec  luca  confirmata  dal  nieddìmn  autore  in  vn‘altro  luogo  colle 
Jntralcricrc  parole . t&'  crt  yctpT\norAV  ÌtÌ  ftvfiSr  rift  Kffì  a lyn  Àt»~ 
CcMh  • Cioè,  .^anitnt  anchera,  thè  Chi  flit  defidtra  f‘trda  ^luU»  , che  fofpedc . 

^ Altroue dichiara  il  7 atto  per  le  ricche7.7.e  fuperflue  ingiullatneiuc  acc^uilVate , e 
la  Metà  per  le  ricchezze  mezaneciuftamencepolledute.  OVo»  irMor  » faìrv 
irttrToV.  rerirt  to'  i/Jyor  iuta  ìiKAtoAtwnt  • t?  fatri  À-S'ikÌac 

orAHor*  7lu/' ornT/r.  Cioè,  i^uanto  fin  fialametàJel  tutte . Sl>^* 

mal  dire , che  r tuegUo  il  fot»  cengii^tiiia , cht  l'ajfai  con  inginflitia . Platone  nel 

terzo  delle  leggi  prende  il  liuto  perquell’aflat  ,chc  cinoce,e  la  Xrr4per<|uel 
lo  ,che  ci  gioua  . Di  cui  fbno  le  parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Marlilio 
Ficino . iienne  <piia  reSlilJime  difium  ab  Hefiod»  ignoram  , Dimidium 
fluì  ejjè  qHÓm  tonimi  Quando  loiWkrr  lotum  comfrahendere  uoximm  eji,dimidinm  M«re 
moderate  se  habet,tiinc  toni  moderatu  ieantoderatoflut  efjèceitfuitjUt  fon  delenore  mehtu, 
Vedeli  dunque,  che  il  predetto  verlò  d’Hefiodo  ha  riceuute  varie  interpretatioiit 
perladiucrhca de'  (èncimenti,  che  lì  fono  tribiiite  a quelle  voci 
Tutto,  e Sluaiu»,  le  quali  (perditeli  vero)  Inno  pià  toue  Equiuoche  per  httio> 
ne  del  Poeta , che  per  natura  loro . 

La  (èconda  maniera  delle  parole  dubbiofe , nafee , coire  di  fopra  dicemmo  dalla 
vaiietà  delle  coiiftnitcioni , della  ouale  ragionando  Arinotele  hi  dato  vn  etfem- 
pio  nella  Iliade  d'Homero , che  li  legge  in  que*  verli . 

tÌ  orAtoM' 

tSv  t'ito  fi.vpÀ»ir,  rprTATit  f in  fjioipA)iÌKtiTrlAi. 

Ne’ quali  la  voce  trKletr  li  può  congiungere  con  quelle  parole  T«r  fvo  (JLoìeetmr 
comparatiuamente . E coll  direbbe  Homero,  che  fofleno  paflacè  più  che  le  dee 
parti  della  notte,  in  quello  Icntimento  larcbbe  a le  Hello  contrario,  pcrcioche 
fe  la  notte  era  paflata più drliè  due  pani, non  poceua  foggiungere,  chr  gli  nere- 
ftauaanchora  la  terza  parte  da  pallore.  Ma  Tela  voce  rrAiMr  lì  ri  fenica  alle  pre 
dette  parole  non  comparatiuamente  : ma  come  dicono  li  Grammatici  dillnbuii- 
uamenre,lara  il  lèntimento  d'Homero , chefofle  pallaio  il  più  delle  due  pirti 
della  notte . E coli  lari  vero  non  Iblo  che  vi  reOallc  !a  terra  parte  intiera , ma 
anchora  alquanto 'della  feconda..  Simile  a quello  luogo  d'Homero  è quello  dH 
Petrarca  . E tedi  noi  ton  frmo  > 

V iemend ogni  tuentura  altra  mi  duole  , ' 

Dooe  il  cafo  obliquo  di  quelle  parole , «Tognì  altra  fiienrura,  può  efl'er  rétro  dal- 
rauuei bio  meno , o d.tl  verbo  duole . Se  toEc  retto  dall'auuerbio  direbbe  il  Pe- 
uarc^  che  la  morte  di  Madonna  Laura  gli  doleUr  meno  d’ogni  altra  fuemura  -,  e 
coli  riufcirebbe  vn  lentimenio  diHruggitore  della  imennone  del  Petrarca .,  Ma 
le  il  calò  obliquo  è retro  dal  verbo  duale, lari  il  figniiìcaro  di  quel  vcrlo , che  man 
co  eli  duole  ogni  altra  fiientura , che  reflèr  priuo  dell’  amata  fòa  donna . Hora 
fé  folle  alcuno  che  non  reltalié  intieramente  fòdislauo  di  quella  nofba  confiderà* 
' uone^ 
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clone , e rolcrte  che  con  tutto  ciò  il  Petrarca  tneritaffe  biadino , poiché  l’ ordine 
delle  parole, ch’egli  tiene  fauorilce  a quella  fpo(ìtÌ9ne,che  fi  reggere  il  cafo  obli- 
quo dall’auuerbio , e ch’è  ripugnante  a quello,  che  il  Petrarca  volle  dire,  Poflìa- 
mo  rifpondere  moftrando  eh* egli  è degno  in  quello  di  perdono , poiché  l’hi  fatté 
coll ‘eÓèmpio  d'altri  buoni  Poeti , t ra  quali  é Lucano  nel  principio  della  dia  Phar* 
fàglia.  BelIaoer^cm*thiotplit/^uamcimlUcamf«t , 

tufir  datum  fctltn  (xnimtis  . ' 

Doue  l’ordine  della  Grammatica  richiederebbe  il  Icnd»  molto  digerente  da  quel- 
lo, che  Lucano  volle  Icguire , e farebbe  quello . Cxpimm  per campo» 
belU  fli^tpum  tiHÌlU . Il  qual  lèntiniento  quad  coll'ordine  medelimo  da  parole 
fù  leguito  in  quel  v erib  da  Virgilio . 

catto  R^smxnx  ftr  opptda  cxrmtn  . Gtwg.x» 

£ pure  con  tutto  ciò  lappiamo , che  il  vero  lèntimento  di  Lucano  fù  da  quello 
molto  lontino.intendendo  egli  di  cantare  le  guerre  duali  fatte  per  li  campi  Ema- 
chi] . Vn'altro  eflempio  per  difelà  del  Peti  arca  habbiaxno  nella  Metamorpho- 

fi  d’Ouidjo. 

H<cc  inttT  Lxpiihof  , ^ (imi\>omìnt>  Ctnmtrot 
Trxlix , T Itpjemut  ’PjUo  rtfertutt  dolorrm 
Prxtpìiti^Uciiic , rartio  noitpovn*/»»  or»  . 

Doue  pare  che  fecondo  l'ordine  naturale  de*  Grammatici,  voglia  dire  Ouidio, 
che  Nellorc  eflendo  tra' Lapithi,  e i Centauri  racconiallè  quelle  bauaglie,  e 
pure  gli  volle  dire , che  Nellorc  cllendo  nell  hofte  de’  Greci , ch'allhora  cr.i  al- 
ValTedio  di  Troia  raccontò  quelle  battaglie  auuenute  tra’  Centauri , e Lapithi.  ■ 

La  terza,  & vliima  miniera  delle  parole  dubbiolc  è quando  la  clauliila  c capace 
di  molte  fpolitioni  differenti  Lenza  ricorrere  alle  voci  Equiuoche , o alla  diuerfa 
conllnittione . Il  che  fuole  accadete  quando  lo  fenttore  non  ha  efplicata  pie- 
namente la  (ua  intentione.  Di  che  eilempio  veramente  bello,  e degno^d’eflèr  qui 
nello  in  fcrittura  habbiamo  in  quelle  parole  di  Virgilio . 

-£»  u txrmmxdHjm 

Hjìttiexl  X.C»oijj» 

Nella  fpofition  delle  quali , due  grauiflìmi  fcrittori  fono  molto  differenti,  dichia- 
rando ciafeuno  con  propri]  concetti  quelle  parole.  Plinio  filiima , ch’ellcfolle-  Liò.14. 
ro  dette  da  Virgilio  per  lodare  1 vini  Rhetici,  ch’erano  come  hi  fcritto  Suetonio  Cxf.  6* 
craiiflimi  ad  Augnilo,  e che  per  quello  gli  prcponcfl'e  (blamente  al  vin  Falerno. 

^no  le  file  parole.  I«  yernuufi  item  ìQ^iexThxltmittéottMtnpofilMdntxxyirgi- 
Ito . Ma  Seneca  crede  , che  Virgilio  dicelTe  quelle  paiole  del  vin  Rheiico , piò 
collo  come  dubbiofu , & irrefbluto , che  altramenti . Sono  U paiole  di  Se- 
neca. A» yiuio , l'trgiliut , qui  dubuantt  d*  nomili*,  dtind*  id  d*  qn»  dnbitautrat 

fqfuit . -£»  qm  te  nominr  dicxm 

Hjietkd  fnec  ctBk  idee  contende  ’Pha/ermt . 

Al  parere  di  Seneca  fi  fòttofcriueSeruiofpoiiendn  quelle  parole  di  Virgilio. 
tiene  nuem  Catopreciput  leitdet  in  libri*  qnos  icnpfìt  ed  flinm.  Cantre  Cetnliu*  eem  ni- 
tttferet,  & dicit  nnUi  re* eptem  ejj'e,miretnrip,  cnrlMtdeHtrtt  Ceto.  Scient  ergo  uiriunqi 
ì'irjilntf  medium  rmui». Vn’altro  limile  cITempio  habbiamo  in  quel  verfò  d’Horatiò 

0 Lentiade  qnidqnid dkem , diti  tnt , atti  non  . i-ib,  a. 

Nel  ouale  vi  può  hnuer  luogo  vn  fcncimento  graue,  c vn’altro  burlcuole,  fc  Set,  j. 
prendiamo  il  fentimeniograue,  potremo  dire,  che  Tirella  prometteflc  ad  Viillc 
dipteditlilecolèauuenirenonofcuiamencctoenigmacicainemc:  nia  con  tanta 

X a chia- 
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chiarezza,  che,  oaeramenee  rucccdernno  nel  modo,  ch’eeli  haueffè ifetre , eo^ 
camente  non  (iiccedendo , bilbgnaria  concludere,  ch’egli  nauefle  detto  il  (allò  • 
Sara  il  fènlb  burleuole , le  diciamo  che  Tirella  volendoli  prender  buriad*  Vlifle  g 
gli  rifpondel!e,vhe  tutto  quello,ch'era  per  dirgli  delle  cofe  future  fbfle  per  efle- 
re>  o vero , o Fallo . Il  qual  detto  lènza  dubbio  alcuno  Farebbe  pieno  di  burla  • 
e di  (cherno,  conciofiacoFache  in  cialcun  tempo  le  propoGtioni  concraditorie  di^ 
uidono  il  vero , e il  fallo . A limil  fòrte  di  fcntimento  di  gioco , e di  bella  rimirò 
vn  Porta  ignoto  in  vn  Epigramma  Greco,  nel  quale  egli  Icheiniua  vn  Diodocv 
dottore  di  leggi  : ma  di  quelle  poco  intendente . 

PtnofA  -rpóf  S'tiS'apor  àtilf  S'ttAMof 

Hfn9  fJLmoint  S’tn.dLnroKtnf»  , 

Hfjitrifn  StpATtUTA  ^uytf  totÌtLuù  f'ijtf  iupmf 
AM9T/!/ar  T t/rui  A«Tprr  tTifàutrof  • 

Ztt/atr  ijt  òtpÀmf’ìt  TtKtr  J'  ìÌto  TreufAfiKthf 
Kàl  TluS'ìtMVHTUa-i^tK.CUOTtpU- 
Of  a'oti  [itpfjLnpi't  njii  * J'fxuti  j8f.SA.9r  ìjutVlw  ' ' 

Ei-rìr  yvpir 'fxirKÌu»r  ^ 

H rit»T^ÌA.»r'}i  rtluì  ^tpA-TAttAf  Àrdytui  • ' 

AsVAiUHf  KtltHf  ut  X*r‘*  • 

Af^«9j''»Ujìx*r»orTet  i'/a*a^9'Aor,  c^i4*  V 

4'n9orA^t»TÌptwìiytt'ÌKAiA\iyMf’ 

Il  quale  Epigramma  fi]  fatcolatinodairAlciatonell’infrarcritto modo» 

Kjptttrd  NÌr  quonJjm  ftuéfrr  IHodoran  Mdimt , 

Stiret  Ht  hat^rae  quid  (ibi  tura  Htlmt . 

SrrM  miht  , (Mtam  qtutm  rtfrrii  tlim 

2i*/cio  quis  yfgmmUm  con/ìittt  tjji  mtam  » 

-li  ‘ jftq;  fuotuntit irrn«  ,qMA  fatAfutUos 

Edtàii , an'n*  mri^gnoraiwrMmwirf 
lUt  Muefi  , rtfttu  prr  mmltA  uoiutninA  , tandtm 
^ Sufiitlu  hot  mtnlttm  $tect  sitptrtiium . 

Hutfuttfitttrnai  iibiiéttj€rtéfr€,H*iMif 
SÌui  ttntt  *nttU«m  rxm finef’aittU  Hmn*  . 

Sri  tU>tf»c  mdrHjù  «II0CK# , dtimmadt  tttfitm 
Ctutfim  bébtas  , funStm  frottmu  omtitftrtt . 


Si  ragiona  delle  parole  dubbiofe  per  aeddenre , e (ì  dichiara , fc 
il  Lenfo  de’  C.auallicri,e  de’  senatori  Romani  era  entrata, 
o valfcnte , fé  gli  Antichi  vfauano  li  camini  colla  vfcica 
l'opra  il  terto.  e quale  lifofleil  Pane  Obelia 
Cap.  Cluarancefimoprinio. 


t Era  quafi  vfeito  di  mence , che  fi  trouano  alcune  parole , che 
fono  dubbiofè  per  acudente,  cioè  non  per  Te  llelle:  ma  per 
l’ignoranza  iioftra , e però  opportunamente  me  ne  fbuutene, 
hauendo  gii  ne  precedenti  capitoli  ragionatedi  quelle,  che  lo» 
no  per  le  Ucllc  dubbiofè . Dico  adunque  , che  le  parole  pcf 
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'IttiàeMC  ju^UoIè  iòttd  quelle , che  nafbono  dalla  noftra  ìmorinii  • fe  (Mefto 
«uuiene  quando  noi  non  fappiamo  alcune  colè  occulte  iielloiftoria , le  quali  eta- 
no certe  al  tempo  dello  fcrittnre  :mapercheal  tempo  noftro  non  lì  fanno  « però 
tono  gli  intelletti  noftn  nella  Ipolitione  d’alcuni  luoghi  dubbioli,  & inelùluej  < 
Come  per  elTempio  lì  può  vedere  in  quel  verlo  di  Marciale . 

QjtadrHtginu  tiii  non  timt  CÌnrtJhM*  surgt , 
fitìn  quello^  Oiiiuenale  . 

Sumt  dtéot  ^qHÌtus , FoKttrtia^udJrmgents. 

Ne’  quah  l'vno,  e l' altro  Poeta  prende  ilttddrtngmtd  nfltrtU  per  quel  Cenfo» 
che  doueaio  hauere  in  Roma  quel  li , che  voleuaao  edere  Cauallieri  > come  an- 
chora  teftimonia  Horacio  in  quelle  parole . 

Si  ^ludringeHfit,  ux  miUt*  dtfmt 

VUbtVTH- 

Ma  non  fappiamo  però  le  quello  Cenfò  folle  determinato  da  gli  antichi  Romani 
«let  valore  di  tutta  la  robba , o pure  nell’entraulòlt  de’  Canallieri  Romani . 
Onde  fegue  che  noi, per  non  làper  qucllo,che  lìfaeéua  allhora,  potremo  dare  due." 
«hchiarationi  a’  predetti  verlì . La  prima  (ari,  che  in  ellì  lì  parli  deli’encrata , ij 
feconda  che  fi  parli  del  valore  di  tutta  la  robba  de*  Cauallieri.  Hora  perche  de- 
Ììdero,checiaKunore%perfeicamenteintlrattodi  quanto  habbiamo  a dire  in 
<]ue(lo  propolìto  , però  ceminciarerao  a trateame  dal  primo  principio,  per  agge- 
tto lare  la  inwlligenra  di  que&a  maceria.  Oeueli  dunque  faperr  ,c}k  dopo  che 
Roma  cominciò  ■ diuentar  ricca , lì  cominciarono  anchora  a diftribuir  gli  honori 
alle  ricchezze . Per  quelle  dunque  furo  croiti  li  Seiiaturi,  li  Cauallieri,  e li  Ma- 
giftrati.  Di  che  li  kmema  Plinio  colle  infrafcritte  parole.  TofferU  laxitaa 
mttndi , rentm  tmitliutào  dtonmefmit  Sttuuer  ttnfU  Itp  capta  , index  ferì 

Krafit  ,mdgi/hMimid>ttT-nqmitHmegùexoniitre  j^MÒmeer^  .•  fo/Jqiamcafertorbi- 
Uu  in  nntorittae  smemn , f*r  ptemU  ejjt , enpanoèn  tpaffn/ertilt^fimo  , oc  sola  gaudi» 
in  plJidtndo  ; iere  tuta  peti» . tnwéfqm  à wanmo  botte  libtraUs  ditta  arttt , in 

tnttrarimn  cteidere  , eèdim  tamttt , ac  termtnu  jolapofin  coftnm.  11  Cenlò  Sena- 
torio fd  primieramenretallato  nel  numero  d’nttoceiKo  feftertij  grandi , e d’otto- 
cento millt  lèilerti]  piccoli,  che  fanno  fecondo  il  coniputo  della  nollra  moneta 
lalbmmadi  vemimllU  lcudi,epoi  fd  ampliato  da  Octauiano  al  numero  di  mille, 
cducentofefterti),  cioè  alla  lomma  di  trenta  milla  feudi , come  hi  dichiarato 
Snetonio  nella  vitad’Augullo . Senatornmctnjnm  amfltanit , atp»  ottingentornm 
miìUnm  sHtiuna  dmdectts  stxtrrtinm  taxaiut , rnpUnitq-,  non  habontibue.  Il  Cenfb  de’ 
Oiuallien  fd  flacuito  in  prima  nel  numero  <u  cinquecento  {cfterdi  > cioè  di  dode- 
ci  milla,  e cinquecento  fendi , come  li  può  vedere  in  quelle  parole  di  Sueconio . 
Lodi*  Decita  Labtrna  eqnts  l{pm.  mimnm  anan  tfit-,dottatnfi[,  »Fi  quingentis  sextert^y 
tir  annnU  aneto  feQum  in  qnatuordeetm  scamna  prr  orch^iram  tranujt . E poi  fi}  ri- 

<k>tco  al  numero  di  quattrocento  lèderti] , cioè  di  dieci  milla  teudi  • Di  che  hi 
Pliniocofi  ragionato . Hac  de  can/àconnitntnm  ne  cui  ita  attnntiejjet  ytiìfi  cui  inge- 
mm  ipfi,  fatrt,  anoa,  sejitrtia  qnaJringtma  Cenfiafmfj'ent.  Per  le  quali  paro- 
Jepofliamoconolccre , cheancliora  anticamcute  qualunque  hapellc  voluto  di- 
tieotat  Caualliero , hauea  da  prouare  la  nobiltà  del  lùo  fangue  almeno  inlino  al- 
l’auo.  Ma  ritornando  a propolito  dico, che  per  rautorità  de’  Ibpracitati  ìcrìtto- 
ri  è chiaro,  che  il  Cenlò  de’  Senatori  Romani  era  prima  di  venti , e poi  di  trenta 
fiullaicudi,  e che  quello  de' Cauallieri  fil  prima  di  dodeci,  epoidi  dieci  iniUt 
fetidi . Dico  apprcHo,  che  al  tempo  de'  fudettircrircori  era  ialieme  chiaro , (è 
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quello  Cenfò  fo(Te  \ al  (ènte,  o entrata  ; ma  che  al  noftro  tempo  è dubbio,  8t  ofct* 
ro . E però  (òpra  queilo  (ono  nate  due  fpo(ìtioni . L’vna  delle  quali  è del  Bu* 
deo,  e la  più  commune , che  fpone  ne’  (òptapoftì  luoghi  de  gli  autori  latini  i mil- 
le, e ducente  fcllcrtij  per  tutto  il  valore  della  robba  de’  Senatori,  e i «quattrocen- 
to lèderti)  per  tutto  quello,  che  valeua  la  robba  de’ Cauallicri»  L altra  c del 

Tumebo,  c la  meno  (eguita , c vuole  che  li  mille,  educento,eliquattrocent® 
fcllertij  fofleno  entrata , e non  valfcnte . Hora  io  (bn  di  patere , che  di  quede 
due  fpolìrioni  (ìa  la  lècondaadài  più  conforme  al  vero  della  prima,  e mi  pared’ 
hauere  argomenti  poco  meno,che  dcinondraciui  a prouare  quella  mia  opinione . 
Il  primo  de’ quali  c,  che  le  il  Cen(bde’Scn3ton,ede’Cauallieri  folle  dato  va- 
lore,e  rion  entrata,  (ariano  dati,quanto  alla  robba, di  migliore  conditione  alcuni 
Rhetori,  che  per  viuere  vendeuano  l atte  loro , de’  Cauallieri,  e de’  Senatori . 

Il  che  fi  può  prouare  primieramente  per  quello,  che  dice  Snetonio  in  quelle  pa- 
role. Indenta , tir  arttj utl miXtmt  foitit  ; pr;w«r  r f/le  Lurìnis  Grérd/if.  i^heiuriiut 
drwuaceutenacififiituit.  Nell^uali  dice  egli,  che  Vcfpafiano  condìtui  perfa- 
lario  a’  Rhetori  Greci.e  Latini^  milla,  e cinquecento  feudi  all’anno,  il  qual  (à- 
lario  haurebbe  (òurauanzato  di  molto  l’entrata  de’  Cauallieri  Romani,  (è  il  Cen- 
fo  loro  folle  dato  valfcnte, e forfè  che  haurebbe  vinto  quella  de’  Senatori . Mi 
fèiua  dubbio  alcuno  rhaurebbefiiperata  il  fblario,  che  fù  condituito  ad  Eumcnio 
Rhetore  da  Condanzo  Cefàre,  fé  di  quello  hi  tedimemato  il  vero  l’idtflo  Con- 
danzo in  vna  fùa  epillola . Denit^ut ctium  salartum  tt  in  textetitu  ihìUiIms 
tn  uirtLm  cotip’qHiutluniM  , ut  ìniel/iga* , mrntis  tuifuiam  nofìram  futtreclt- 

mcntìatn . Vcdcfi  nella  predetta  epidola , che  Eumeiiio  Rhcrore  hcbbr  di  fala- 

rio  all’aqno  Seicento  miUa  nummi,  ciotlèìccnto  (ederti)  grandi,  che  fanno  la  fèrri 
ma  di  ouindcci  milla  feudi . Di  modo  che  quedo  Rhetore  hauria  trapadato  a 
molti  aoppi  Tcntrata  de’ Senatori  Romani . Li  Medici  anc hora  condotti  al  fèr- 
uitiode  Eli  Imperatori  Romani  hauriano  hauuto  nelfuofalariopiùda  fpendetc, 
che  non  naueano  li  Senatori  d’entrata , fc  di  quedo  hi  fciitto  il  veroPluuo- 
Multosfrctteren  mtedieot,  celcbev  ituot^,  ex  ri  Ceijios,  Carpetenoj  j^urunttos  ,jtlButies  p 
J^iricos  . CC  L.  teJierMUvniuimercedeHt  fuere afudfrincipet  ^ ^muius  nero  Steri 
tiiuf  imputuuit  frincif  il/tu  , r nod  sefierM  quingenif  dnnuis  contentili  epet . Sexcenn  enim 
fibiqudjluurbis  immeraiudomibitsefiendebat . Haueano dunque  li  Medici  da  gli 
Imperatori  Romani  per  fiia  mercede  ordinaria  fèi  milla , e duccmocinquanta  feu- 
di , e Steninio,  che  n’hebbe  dodcci  milla , e mero,  fi  lamentaua  d'hauer  poco  fa- 
lario,a)lirmido  che  quando  egli  daua  da  fé,  erafblitodi  guadagnarne  quindeci 
milla . Hora  egli  none  in  modo  alcuno  verifimile,cheli  Rhetori  .li  Medici , e 
fimil  fòrte  d'huomini,  i quali  per  bifogno  vendeuano  l’arte  loro,  haueflèno  tanto 
/alario , che  fburauanzafleno  di  molto  l’entrata  de’  Senatori  Romani , i quali  per 
effere  dati  per  dignità  vicini  (benché  per  molto  interuallo)  all’altezza  Imperiale 
doueano  in  confeguenza  tenere  il  primo  luogo  di  fplendore , e di  magnificenza 
dopo  l’Imperatore.  Il  che  non  potea  edere  in  modo  alcuno  fè  il  Cenlb  de*  Se- 

natori non  era  entrata . Appreflo  dico , che  oueda  nodra  opinione  fi  prona 
chiaramente  per  alcuni  luoghi  di  Sueronio,  edi  Cornelio  Tacito.  Suetonic» 
dunque  nella  vita  di  Nerone  hi  fctitte  quelle  parole.  Senatorum  nMi/l 

fmo  cuij,  : ted  * re  familiari  defhtuto  annua  salaria  , dr  ipiibufdam  qningena  confiitmit. 
CornelioTacito  ferine,  che  quelli,  al  quale  diede  Nerone  c-nquecencq  federti)  » 
cioè  dodeci  milla  feudi  > e mezo  all’anno  di  prouifione,  fù  Valerio  Medila , qui~ 
hu  (diceegli)  inopminmximntftmartf.  Hotafeil  CenIòdc’Senatori.folIe 

^ ftato 
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fitto  ralotf  ji  tutta  la  robba  non  haurebbe  dato  maggior  entrata  <1!  tre  mìlla  feu- 
di. Ne  farebbe  arriuató  a quello  fègno,  fc  le4>oI1cflionj  di  que’  tempi  nò  haueflé- 
no  dico  all'anno  per  rendita  diece  per  ceiuo,ia  qual  rendita  c tanto  grande,  che 
come  hoggi  non  li  troua,  coli  allhóra  non  li  douea  ritrouare . Tuttauia  lùppo- 
nendola  per  ordinaria  di  quel  tempo , dico  che  in  quello  modo  l’entrata  debita  a’ 
Senatori  farebbe  ilata  di  tre  inilla  feudi . E coli  ballauano  tre  milla  feudi  di  proui- 
fione  a ciafcun  Senatore,  che  folle  tanto  poucro,  che  non  pofledellc  colà  alcuna . 
Ma  dicemlo  Suetonio,  c Cornelio  Tacito,  die  ne  furo  dati  dodeci  milla , e meco 
perfujiplireal  Cenfode’Senatoii,  bifbgna  intonlèguenr.a  dire,  che  l'eiurata 
(per  coli  dire)  Senatoria,  fnlTe  molto  maggiore  di  tre  milla  feudi . E da  qucAo 
fèguita  necellariamente,  che  il  Cenfò  non  puotc  ellcrc  vallente . Adunque  bi- 
fògn.i  concludere,  ch’egli  fil  entrata . Ma  potrebbe  dubitare  alnino,  c dire  che 
Nerone  diede  quella  groflà  prouifionea  V.ilerio  Mcflala,  non  per  flipplirc  al 
Cenfò  Scnatorio,che  molto  meno  baftaua  : ma  perch'  egli  era  di  natura  prodigo, 
e con  poca  occalione  difcipaua  rentrate  dell  Imperio  Romano.  Al  qual  dubbio 
rifpondiamoprimieramente,cheSuetoiiio, e Cornelio  0.1000  approuata quella 
attione  di  Nerone,  come  buona,  e giuila , e però  troncano  la  via  di  riccorrcre  in 
quello  alla  prodigalità  del  Principe . Appreflo  dico  che  Vefpafiano  ,il  quale 
con  tutto, che  loìlé  valorolò  Principe , fù  nondimeno  tenuto  troppo  auaro , die- 
ile 'a  medelima  prouifìone  ad  alcunihuoininicunlularir  mapoueri.  fx^ttkn 
CrtifurnStiuunum  itut.fnltrtt  ttjimrs Mìt.ms  infithioMÌt.  Conclu- 

do adunque,  che  il  Genio  era  entrata , cnon  valfcnte  , e però  che  nell’ vltimo 
tempo  delia  Republicaniunopoteuaellere  Senatore,  fé  non  hauea  venti  milla 
feudi  d'entrata  ,nc  Cauallieie,  fé  non  ne  hauea  dodeci  milla,  e mer  o . Augullo 
ilatui  poi, che  il  Cenlù,cioc  l'entrata  de*  Senatori  folle  nel  numero  di  trenta  ìiiil  la 
Il  udì.  E Tiberio  1 iduhc  vltimamente  quella  de'Cauallieti  al  numero  de  dieci  mil- 
la . £ coli  appare , che  ne'  loprapolii  verlì  di  Martialc  ,edi  Giuuenalc  li  ^uat- 
trxemo  stfiertij , fi  deuono  prendere  per  entrata  ,r  non  per  vallème . 

Vii’altro  eflempiu  i quelle  parole  dubbiofe  per  rignoratuanollra  habbiamo  in 
que’  verfi  d’Horatio . 

-T{!/inotMÌcìnxTr€uìci 
V ìUm  rtceptjjtt  lAihrjmafo  uon  Jmtfiano , 
ydescunijol^ramoturente-tamfto, 

E in  quello.  Ttr  brumxm  T iberit,Jìxtili  menft  tjminiu,  ‘ 

Ne*  quali  fi  ricerca,  che  cola  habbia  egli  voluto  dimollrare  rolla  voce  Camivm . 
Per  intellìeenza  di  che  deuefi  Papere,  che  la  predetta  voce  è propria  della  lingua 
Greca,  e che  in  quella  hà  per  \fo  degli  fcnccori  tre  fignificaci , cioè  di  fornace, 
d’'Hipocaollo,  che  fil  quel  luogo,  dal  quale  rieeuea  la  llufa  il  caldo,  r di  quel  fuo- 
co, predo  al  quale  fi  fcaldauano  gli  antichi . Fù  poi  trasferita  nella  lingua  Laii- 
na del  primo,  e nell’vltimo  Icntimento,  e per'queilo  parmi,  ch'ella  fi  dcua  collo- 
cai e (òtto  il  fèllo  capo  de  gli  Equiuoci  delle  Imgue . Nel  primo  (èiitimcnto  fu 
da  Virgilio  vfatain  quel  verlb  . -Kjftisfxmmxm  txpirare  cmiuiìu  , 

£ da  Giuuenalc . * Std  enfcunt  quummue  modo  , mtuoraq-.f,nttt 

hicudo  affidua  ,/imferq;ardeitftcamino  . 

E da  Sedulio . -TUmmis 

jlrdetitit  fdti  exttnlta  efi  flxwmxtamim , 

Nell’vltimo l’hàvlàta  Horatio ne’ lòprapolli  verfi , e Cicerone  fcrìiicndo  aTre- 
baùo.  ¥ xUdxmotuo  ,n*pigauwHtbtn»s . ìdH-mntbttmxMitHioiximUtrAo  uttmtum 
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ttnfn.  Mapre&iaqueft'vltimofcnctmrntoè  parola  dubbiofà  per  acetilene*# 
CIO  c perche  noi  non  fippiamo  il  luogo, e U forma  di  quelli  camini  antichi.  .Qjùn* 
di  c auuenuto,  che  (òpra  quello  (oggetto  Ibno  (lati  tre  varii , e dìfterenu  pareri  • 
Il  primo  c di  coloro,  che  Itrmano , che  gli  antichi  pei  tilcaldarii  adoperalleno  VB 
▼afe grande,  c mobile  di  ferro,  o di  r3me,o  di  terra  cotta,  clic  fil  nomato  da’  Gre- 
ci E ^<c^rr>  nel  quale  mettefleno  le  legna,  oi  carboni  accefi,  lenza  che  il  fumo 
hauefle  altra  vlcica  (opra  il  tetto  della  cafa . Del  qual  parere  lì  compiacque  lo 
Scholiaile  Latino  de  gli  Epigrammi  Greci  nella  fpolitionc  di  quel  verlb . 

H*/i/T4r  \f(<tfìov  hdfipov  \t'  Tupóf. 

Dou’egli  coli  Icriue.  i^etpiov,  hxiafud mMresf'$é€rHnt  nan  badie  habef^g 

udfint  camino, &gnU, aut  mobilei  ex  aTt,ferro^tfiai4t,  sufer  tpioi  cameram  atramem~ 

^ lo  il/miebant  ut  atrum  id  ftfiura  inducitm  fra  fuma  lùderttur  . k'ir^ittut,  Ó"  fumata^ 
fulmiuateSh . Cpmdh  , tir  haclulianut tu  Mtjùfag’ipt . oc  Vattlm ^e^ineia  Ldi%  S* 

"rdf  fan  Toàttruiró  jtya.S'trSfA,  lou/ttofAiC* ‘TfuxAf  w'xiauAf* 

*r  Td'uTour  Tt  luri  **/ux<w  HeLft£rii*ot  «-Aior^^otiy/ . *$ 

vitifù-rò  inf  T»  'jrufòr  À\oittf  Qtffcitnófi.tyeLi % ’rlTr'ìavo’u  ÌTiTor  e>l^a 

7Ò!t  etJ^air  {ty^Hvr  fi  rvyoitr  Ào’K.tTlt^iì^tTtifyif'TS'ipyav  ÀTaTu^etrm. 

j^dlaopitùone  u u perfiiafibile;  perche  Vitniuio  ne’  libri  della  Tua  Architettu- 
ra non  hi  mai  parlatodiqueilocamino,c  Giulio  Polluce  hauendo  nel  fuo  voc»- 
bulario  etateatodeUe  pasti  della  cala,  non  lià  fatta  mentione  mai  delcanùno. 
Onde  pare  che  ragioneuolmente  fi  polla  concludere,  che  il  carnuto  non  fofle  pas- 
te delle  calè,  o per  die  meglio  delle  camere  antiche , e che  inquellcnon  ven’ha- 
uelled^akralbrte , (è  non  diquella,  chelVè  drehiatata.  Alla  quale  opiuione  S 

lih.  a.»  H lbtto(criueanchorailQrapaldoneÌlibro,cb'eglihicompilacofbprarepanidel- 

merbacami,  la  cala.  E’ il  fecondo  parere,di(elò  fpecìilmentc  da  M.  Paolo  Maimtiq  ne’  cona- 
mentarij , ch’egli  hi  lalciaci  fbpralefainiglrasidi  Cicerone,  che  li  camini  amichi 
hauelTcno  luogo,  e forma  certa  , benché  diflimili  da’  noftti . Vuole  adunque  il 

Manutio,  cb’eflì  oou  fodeno  cavati  dentro  al  muro  nel  modo,c'hqra  vlìamo  : na> 

I che  h faceflènoinmezo  del  Couclaue,con  vna  cappa,  che  loptaginua  al  fuoco  . 
II  cheproua  egli  coH’autoriti  di  Catone,  e diColnmclla,comeG  vedenelle  ìa- 
fralcrittc patofe . Trofterea  dixit  Cata  Caf.  1 8-  da  re.a^TattnmPtmtm  àrcumuerfiim^ 
friu/f,  cubiium  aai^tabeas.  Qmmodo  enim  circummerti  facut  fafjitfi.^iffetanartn€ftram 
antxcauataf  arieti  { nt^rtoTóteribut  ueriuntut,  attrae  net  f c^nt,  nec  ofut  e/ì  . £o 
nmaiiCùlumelUlib.  li.  CMp.i.  Canfuefiaintfhtus  ctrtalarewldcmini , facum^,  fif 
miliartt»  semper  ettari  : ijuitl  aiiud  fi^niftat , nifi  Lxrem  , dr /kmIK  , etrea  ^netf 
teturfamiba TufiKa,»adtum  tu  cendaui l-Kum  mnul£al  Mzlè  folTe  alcuno , eh* 

uolellc  difèndere  la  prima  opituone , potrebbe  dire,  chejle  parole  di  Catone,  e di 
Columella  poano  anchora  conuenire  al  camino- (par  cefi  dirc^  portatile , cioè  dà 
quella  maniera,  che  G è di  fbpsa  dei  co-.  E certo  che  no»  hi  luogo  ne  gli  antichi 
Rrirtorì , thè  polla  psouace , chcl’edifìcìe  del  camino  fi  congiungefiè  coll’  arco 
del  Conclaue , fc  non  vn  (biodi  Suetonio , che  filegge  nella  vita  di  Vitellio  jrt 
quelle  parole  . ante  in  trtetartum  redi^,  f,  fiatante  trkiinia  ex  cane^tM  camlnK 
^Ile  quali  dice  egli , che  s^tpprelè  il  fuoco  nel  Conclaue*,  pecche  prima  s'e» 
«ccelb  nel  ramino . Hora  (è  il  camino  fiifiè  fiato  tn  rn  vafe  di  ferr»  , o di  rame  , 
o di  terra  cotta  non  haurebbe  communicaio  il  fuoco  a tutto  il  Conclau*>  &'  è irM- 
rauiglia,  che  quelli  c’hanno  <hfc& quella  upioione,  non  fi  fiano  valuti  di  quella 
luogo  di  Suetonio, ch’a  mio  giudicio  la  proui  molto  bene.  Soggiunge  il  Mante- 
V>»ch’cxaao  dtfictcnùdi  Msauda’oofttÀpetcheaon  haactiauo  vróu  Ibptajl 
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tetto,  per  la  quale  pùteHershalar  fuor!  il  fumo.  JimuMgatmrJtfimA.  ExU 
tHtn  tgnit  (dmiiiM  tntitjuiu  noti  (ìobtbM , itdqi  mtUflUfumi  nofgrt  non  pottrat , nifi  nel 
ItgtuL  urtrtnt,  qned  Càio  decnit,  amurc*  iUiia  , noi  ifrrtit  fenrfttit  uimntnr  : ^wurwm 
mlteTnmìmf*nfitnonmìuì»i4e ‘.Alttrum  qmfrrripefiét ,(um  ftrftnrJirM  ,hyem*  ftttfrr- 
wntfiigirtfdriuntitaJuuffaterttsnonintclligo.  Del coitumc d'vngcrc le  legna 
dt  morchia , perche  non  facefl'ero  fumo,hj  fatta  anchora  mencione  Plinio  in  quel- 
le parole  . Vofirtmt  Ugn*  mM.tr aia  tmmrt*  , nuUnufnmi  mdio  Ardtrt . A quella 
opinione  fauorifee  Vkruuio  in  due  luoghi , ne'  nuali  molli  a,  che  li  Conclaui  era- 
no (oggetti  al  fumo.  Stalla  fiiligine,  il  che  non  farebbe  flato , fé  li  camini  (ì  folle- 
rò fatti  colla  vfeita  ibpra'l  tetto . £ il  primo  in  quelle  parole.  CoronarHm  Aliti 
fnntf torti , ohe  cttUtA , cww/ojuiur  yAutMi  ignit , Aut  flttr*  luminn  tnni  fontndtt, fu- 
rti furi  dtbiMt , tu  ntfatiluu  tiatTgantnr , In  Animi  , & txtdrii , ubi  minimi  fumut 
•fi , tutfidig»  fvtift  noftrt , ibi  iaLua  inni  ficitnéA . ET  altro  nel  leguence  capi- 
tolo . T rulmn  hfbemii  non  tfl  uiilii  Iiac  compo/iti»,  mtgAjogrAMA  , net  CAmerAfum 
coronAfio opere  tnbttlii  ornAttu  ; quid  ed  ab  i^nu  fumo , ab  lumtnum  crebrit  futi- 

gtnibue  forrumpumur . 11  terJto  parere  c di  Monfìg.  Barbaro  ne’Commentarìi 

(òpra  Vitruuio,dou’egli  dice  coll’autorità  deH'Archicetco,  che  fece  il  palaazod’ 
Vrbin9,che  gii  antichi  vlauano  i camini  nella  luprema  parte  della  cala, e che  vi  fa 
ceano  nel  meco  della  (ua  fommità  vna  bocca  tonda,  onde  vfciua  fi4>ri  del  tetto, 
il  fumo.  Soggiunge,  che  non  lì  ciouauano  efl’emp»  de’  camini  antichi,  perche  era- 
no edificati  m quella  parte,  che  è lèmpre  la  prima  a minare  . 11  qual  parere  pa- 

re, che  lìa  fauorito  gagliardamente  da  quel  verlo  di  Virgilio . 

Et  iam  jummu  procul  mUarum  culminafumant . 

Neloual  pare  che  mollri  ,che  il  fumo  vrcìfle  fuori  della  pid  alta  parte  del  tetto , 
che  fu  poi  dall'Ariollo  detto  con  molu  leggiadria  in  que'  due  verli . 

Vs»  molto  ua  cIm  dalle  ule  supreme 
IV  tetti  uff  ir  uedt  il  uapor  del  fuoco  . 

■ ESemio(perquancopoitanofcricciiteflillampati)  elponedimodoilfopradet- 
to  verlo , che  mollra  chiaramente  d'haier  creduto , che  Virgilio  parlafl'e  del  fil- 
mo , ch’vfciua  fuoridei  tetto . Sono  le  Tue  parole  • fumant  ) ad  yejj^eTum  canti 
fTAparanda.  E voglio  pur  foj  ' - . . - 

tna  marauiglia  delli  defenfori  < 

Cofè  vane,  tralafciano  l’auiorii 
laio  efhcacillìmo  a perfuadere  quello,  cli'elT)  credono . Hora  per  concludere  , 

dicocheperlitreparerigiàdichurati,  vedcfijchelavoce  Caminuty  ne’fòpra- 
cjtati  reriid’Horatio  è molto  dubbia,  c ch’ella  viene  ciplicata  in  tre  modi,  lolo 

Serche  non  fappiamo  l’vfo  di  que’ tempi  nell'edificio  del  camino.  Ma  perche 
imo  che  ciafeuno  c’hauri  letto  (ìn’a  quefln  termine  il  prelénte  capitolo , ha  per 
reilare  con  qualche  deiìderio  di  fèntire  il  noilro  parere  nel  dubbio  propollo  i pe- 
rò per  conipucere  a volumi  cofi  laeioneuole  fogetungerò  .alcune  altre  cole  in 
quella  materia . Dico  adunque  eh  io  credo,  che  il  fuoco  foBe  fatto  da  gli  aiut- 
chi  nelle  camere  nel  primo,  e nel  fecondo  modo, e penfo  che  folle  fatto  nel  pr.mo 
modo  in  quelle  camere , che  non  arano  Trieliuii,  e Conclaui,cioè  che  no|i  erano 
dellinati  per  le  cene  deU*  Inucrno . Nr’  quali  perche  non  vi  era  redificio  llabi- 
Je  da  fami  fuoco , vi  poneuano  l'altro , <ha  h potrà  rerare  ouunqoe  fofle  piacciu- 
co  . fi  parmi  che  le  parole  di  Paulo  figinrta  Ai  fopra  citate  prouino  aliai  chiara- 
mente, che  Ce/charc.  j’adoperailtf  lolo  in  ^e*  luoghi , oue  non  era  la  ùbbrica 

^epucaudaU'vÀ»  dt  que’  tempi  al  fuMo  t Dico  appreflu  | ch’io  credo,  che  ne* 
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Triclinii , e ne’  Conclauì,  iJoue  fi  mangiaua  l’inuemo , vi  hiuefife  qualche  fòrte  d* 
edificio  fbprapollo  al  fuoco,  cheTiccucflc  li  fumo  nella  fua prima  fàlica,  come 
pare  che  chiarameiue  fi  proui  dal  tefio  di  Sueconio  allegato  poco  di  iòpra  , nel 
quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  prendere  il  camino  per  fornace;  efi'endo  che  la 
fornace  noni)  facefle  mai  ne’  Conclauì*  Soggiungo  che  quello  edificio  fi  fa- 
ceua  in  meco  del  Conciane , come  lù  dichiarato  ti  Manutìo . Ne  ci  deue  rimo- 
uere  da  quella  credenza  il  dire,  che  le  folle  ilaco  in  vlb  quello  edificio,  ne  haurcb 
be  Vicruuio  parlato  nc' libri  della  fiiaArchiteccura,e  Giulio  Polluce  nel  capitolo, 
doue  egli  tratta  delle  parti  della  cala . Perche  quanto  a Vitruuio , rifpondiamo , 
ch’egli  non  ne  hi  fauctlaco,  come  di  cola  al  filo  tempo  aliai  nota , c che  fi  faceoa 
fenza  ornamento,  e lènza  artificio,  acciochc  il  fumo  non  l' haueflc  a corrompe- 
re. B già  habbiamo  mollrato,  che  Vitruuio  per  quella  medefima  ragione  , non 
ha  voluto,  che  li  Conclaui  fofleno  troppo  arcibciofamcnce  lauoraii . Si  potreb- 
be anchnranegarc  la  conlèguenza:  perche  ueramence  non  hi  dipendenza  necell 
faria  il  dire.  Vrttuuio  non  hi  parlato  di  quello  edificio  , adunque  egli  non  era 
in  vlo  al  filo  tempo  , e tanto  meno,  quanto  che  lappiamo , ch’egli  hi  tralafiiate 
molte  cofe  pertenenti  all’antica  Arcnitettnra.  Come  fra  gli  altri  c il  modo  di  fii- 
re  le  colonne  Atheniefi,  ch’eraiio  di  forma  quadrangulare, delle  quali  hi  ragiona- 
to Plinio , e il  modo,  chcs'haueadaollèruareperla  fabbrica  dell’  Heliocamino, 
cioè  della  fornace  del  Sole,  la  quale  (per  quaiit 'io  llimo)  eravnluogo,  doue  fi 

firendeua  il  Sole  di  riuerbero , forle  per  alciugare  ì panni  bagnati,  o per  rifcaldar 
e camere  lenza  la  noia  del  fumo, di  che  ha  parlato  Vlpiano  Giureronluho,  e Pli- 
nio il  giouane  mollra , ch’egli  folle  fol ito  di  farli  nelle  Diete  , la  qual  voce  c fiata 
da  noi  di  Ibpra  copiofamente dichiarata  • Ih  Ime  tìrÌMa»imu*  ipud^  , aIim  tifi», 
4iliaìnjre,mtraqi  soUm groj^iat . Hi  medcfimamence  Virnniiopallice  lotto  filen- 
rio  molte  altre  cole,  come  con  migliore occafione  chiaramente  dimollrarcmo . 
Vedefi  dunque,  che  la  conlèguenza  fi  è con  grandifiima  ragione  negata,  quan- 
to a Giulio  Polluccdiciamo  il  mcdefimo,e  molto  più  arditamente, cioè  ch’egli  n6 
hi  fatta  particolare  mentioiie  di  tutte  le  parti  dcllacafa.  hauendo  folamente  parla 
to  d’alciinebreuiflimamcntc  in  vn  capitolo  non  molto  grande.  Doue  allasfuggita 
fi  c cótentaco  di  nomare  Iblo  quelle, che  fimo  parti  principali  della  cala,tralalcian 
do  l’altrc , che  fimopiù  collo  parti  di  camera,  che  di  cafa . Si  clic  non  c meraur 
glia  fé  egli  non  hi  faucllato  del  camino.  Dico  ancliora,  che  io  credo,  che  li  ca- 
mini fi  facelTcro  tanto  nelle  parti  inferion  della  cali,  quanto  nelle  parti  liiperiori  . 
Percioche  in  Rumavi  haueuano  molte  calè,  le  quali  s’afiictauano  a più  perlbne  in  ' 
lÀodo , che  alcune  prendeuano  la  parte  di  lòtto , & altre  quella  di  fopra , come  fi 
vede  nelle  infraferitte  parole  di  Plutarcho . Xl^ìdam  libcuinut , ^ui  dùrbuimr 
mimi grifirigtorktu  ociuture , aif  ideo  erM  de  laxo grtagitandiis  , imgrogeratiit  Syilee\ 
auod  dm  una  in  uomo  caUMnlaria  hubiuJJ'eut,*c  gegeiidifjet  lofe  mercedem  jkgerioru  erdiS 
duo  miUu  ttuMMum,  mferioru  Ole  nU  mUita . Coli  lappiamo, che  Marciale  ha- 
bKaualapiii  alta  pane  della  cala , lafciaiido  quella  di  finto  ad  altri. 

Et  tribtlr  Hidts  lubitó  -,fed  aUis  , 

Hora  egli  non  c vcrilimile , clic  fi  fo/Te  potuta  far  quella  diuìfione , fè  in  tutte  due 
le  parti  non  vi  folle  fiato  il  Conclauc  col  camino . Dico  in  vlcimo  luogo,  eh’  io 
Cniofcriuo  volunticn  al  parere  di  coloro,  i quali  hanno  creduto,  che  li  camini  an 
tìclii  non  hauellcro  vlcita  fiipra  il  tetto  ; 12  m’ inducano  a quella  credenza  molte 
cofe:  ma  rpecialmeiite  Ja  diligenza , c la  Tpefa,  ch’vfauano  gli  antichi  intorno  alle 
legna , perche  non  faccilciio  fumo , il  che  non  fi  laiebbe  fatto  , fc  il  loro  camini 

hauel- 
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bsuedero  lanciata  l’vfcita  al  forno . è per  quello  bramaiiano  li  Romani , che  lé 
legna  condotte  alle  cale  loro  per  li  bifògni  necellari]  del  fuoco,  fbffeno  M»fnt , 
cioè  che  non  faccfl'eno  fumo , & a quello  fine,  come  iiiiègna  Catone  le  yneeuano 
copinfamente  di  morchia,  e poi  le  poncuano  in  luogo  aprico  al  fble,accioche  bc- 
uefleno  queirhunnre.  Di  quelle  legna  ni  fatta  meiitione  Marciale  in 

vn  titolo  d*vn  filo  Difticho, che  viene  infcritto.  Lignaacifvd . E credo  aricho- 
ra,  che  per  fuggire  quella  (nefa,  la  quale  non  liberaua  intieramente  dalla  noia  del 
_fumo,  che  lì  riloluell’cro  alla  fine  di  fare  nella  grolleaza  del  muro  delle  calè  loro 
alcune  canne , o trombe  per  le  quali  il  calore  ilei  fuoco , ch’era  (òtto  quelle , fà- 
vlcille  fuori  per  certi  Ipiragli,©  bacche  fatte  nella  fùmmiti  di  quelle  cin*. 
ne . E le  bocche  fi  poteuano  coprire , accioche  fi  potelle  ► pili,  e meno  (caldar 
le  danze , e darle  pii! , e meno  del  vapor  caldo . ^ellc  canne  furo  da  gli  anti- 
chi Latini  nomaci  Tiéij  de’ quali  ha  parlato  Seneca  nelle  Jiie  pillole.  Etim- 
frt^ht  fjruiibHt  tubot , fer  quoi  cinut.fundetrtnr  tilor , <j«»  ima fimul , Ó"  tumma  faue- 
rrt  a^iijliter . Di  quelli  Tubi  hi  fatta  anchora  meiitione  Proculo  Giureconfùl- 
to  moftrandojche  non  fi  poteuano  fare  ne’  muri  communi . %n  lutt  auiemTu- 
bitlot  haberr  a.lmMi  ad  parieum  ammunem  . Skuti  neq.farietem  quuletn  iHitm  mptr 
farietem  cbmmur.tm . Vf  Tfbulis  co  amphiu  h«c  int  tfl , quid  ftr  m fiamma  turretur 
fanti.  E forfè cheperfungirequellagrandidimanoiadel  fumo,  dal  qualeli 
fèntiuano  opnrcfli, mentre  che  fi  fcaldauano  al  fuoco,  falibricaro  nelle  fìie  camere 
vn’altro  edificio  nomato  da  eflà  Htliocamtne  ; pcrclic  per  mezo  di  quello  le  rifcal- 
dauano  col  calore  del  Sole.  R eda  fòlo per  vltimo  dabilhnenco  di  quedi  opinio- 
ne , che  fi  dichiari  quel  verfo  di  Viij’ilio,  doueparc  ch’egli dimodri, che  ’l  funio 
vfciua  fuori  del  tetto.  A che  diciamo  che  la  parola  , Famant,  che  fi  legge  in 

3ucl  verfò  appartiene  aH’Equjuoco dell’apparenza;  perciochccllafi  può  inten- 
erein  due  modi.  Ilprimodc’qualic.che  veramente  il  fumo  fi  vedelleyfcir  fuo- 
ri del  tetto , & c quedo  fencimento  fallo . L’altro  è che  per  l.a  notte  vicina  pa- 
reqa,che  li  tetti  della  villa  fodero  coperti  dal  fumo,cquedo  è il  vero  fcntiniento, 
& quel  medefimò , che  fii  fègiiito  dallo  Scholiade  Lai  ino  de  gli  Epigrammi  Gre- 
ci nelle  parole  di  fòpt  a citate  . Dirò  dipirt,-che  Seruiofi  valedi  quella  medefinia 
fpoficione  ; percìoche  in  vn  cedo  fcritto  a penna  molto  amico , hi  per  dichiara- 
tione  della  paiola  rNmunr,  fblolaparola  ad  f'ejjitnim , quali  che  voglia  dire , 
che  fumauano  per  la  vicinanza  della  fèra,  cioè  che  li  tettldellacafàpareano  co- 
perti di  fumo , per  la  venuta  della  fera,  e della  notte . Hora  io  credo , che 
chuno  forfè  non  troppo  intendente , parendoli  che  le  paiole  di  Seruio  hauefleno 
vnfintimento  tronco,  c mozzo,  giungelle  nel  margine  dellibro  quelle  due  pa 
rolc  Catiaprafaraitda , che  furo  poi  trapolle  nel  redo  per  negligenza  de’  librari . 
E per  maggioi  e confirmatione  di  quedo,  addurremo  le  parole  d’ vn’altro  fpolito- 
re,  che  nei  medefimò  luogo  coli  ferine.  Fumattt)  idtfJfumofi colore  frufter  ad- 
totntumnoiluobdueiuitur-  T?rocul)  idtfl  ih*ge  aj^citntibut  :tiamvsmontei,^^  uil- 
lét  mtdenlur,  quafi  caltfti  colore , & fumo  tegi . l'ndt  exponettr  , quid  fìt , quod  procul 
f umani , addir . Et  maieret  umbric,  hoc  tfì  noFfuma cadunt de  montibus altis  , hoc  </7, 
noBefàt.  HiJiadieFla  ejjet  fariicuta  (frocut)  concederem  in  lententiam  dicemium 
ttàlloi  fumare , quia  canacoquerentur  : std  quii  propuu  effent , eò  mrliul  uiderentur . 
7^11  ergo  adderei  procul , Vn’alcro  bello  ellempio  di  quede  parole  dubbiofe  ci 

vien  porto  in  vn  verfo  d’Aridophane  ne  gli  .Agricultori , & in  vn’altro  di  Phere- 
cratenelDinienticheuole,ne’qualifi  parla  del  pane  Obelia.  Diche  hi  ra- 
gionato Atheneo  nel  terzo  libro  del  fuo  Dipnpfopliida  colle  infrafeutte 
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Ei  T«^T«r  oV7*r  Twj'3^<t»«  7«  oCiAjir  • 

^ifiJCPKTDf  i-ri  }.iila-puri  y 

ri^Mr  g’CiA.i'<tr  fTrohn  • A*pTn  X'i /xx'7</<‘*i'* 

Ctoi»  FknctHMjLma^cUdipdH*Obeli{Ly(m€rMitftuftrch*tgUliitttultfJt  un'thU^ 
comt mjtUjpuulr$a,oMeraBtent*ftrct)tfc^ècotto tulio Schiàtut,  ^rtJU^htnt  ntg& 
^grUoltort , Fri  foni  ar<jhti  ditti  htbbt  M Mrrc 

L’Obtlidsolo. 

ThtrtctM*  noi  Dimentkhmolt . 

Hi  voi  cenere  fttfi  PObelùr, 

Verch'egli  non  Fimaux  tpteflt  fané  . 

Ecco  che  Atheneo,  non  (àpcnJo  qiule  ft  foflc  la  cagione, per  la  quale  gli  Anticlit 
noniafleno  vna  fpecie  di  pane  Obelia , riccorre  a due  fpofTcioni . E però  deueit 
dire,  che  quelle  due  voci  Vane  Obelia  folleno  ad  Acheueo  ilubbiofè  per  acciden- 
te, cioè  inquanto  eh  egb  non  (àpea  la  ragione  adeqiuta , per  la  quale  foflèno'da 
gli  Antichi  in  quel  m(^o  nopiate  > Ma  innanzi  cn‘io  ponga  fine  al  prefèute  ca- 
pitolo, panni  d auuertire  i lettori  della prefente  fatica,  che  c molto  digerente  la 
parola  dubbiola  per  accidente  da  quella,  che  fil  da  noi  di  (òpra  nomata  Equiuoca 
per  difKrrcnti  opinioni.  Percioche  quella , che  è Equiuoca  per  difletenti  opn 
nioni  è di  cofa  naturale,  e le  diuarfe  opinioni  nalcono  molte  volte  fènza  che  v'in- 
trauenga  l’ignoranza  del  concetto  della  vor#.  Come  per  elTempio  fèppero 

molto  bene  Varrone , e Plinio  qual  folle  il  ^ntimento  dalla  pane  defira , e della 
fimilra,  le  bene  neU'applicarle  al  mondo  furo  dHlerenti  da  Arinotele.  Ma  le 
parole  dubbiolè  per  accidente  fono  di  cofk  perténenai  alf  vlb  humano,le  quali  di- 
uengono  ofeure,  8f  ignote  per  cefl'amento  di  quelfvlò,  che  facea  conolcei*  il  con 
ceno  di  quelle . fi  poi  vengono  varMmeitte  dichiarate;  perche  non  intendiamo 
pienamente  il  lignificato  loro . 

Si  prona,  che  tutte  le  fpecie  de  gli  Equiuoci  Ci  fono  fufiiciente- 
mentc  numerate , e lì  dimollra , come  lì  polTono  ridurre  a 
Methodo  Philofophico . Cap.  Quarantclìmolècondo,- 

Abbiamo  fin'hora  trattato  di  tunikii  Equiuocj  confiderà- 
bili  per  difirfà  de’ Poeti , e panni  che  li  fia  latro  con  taticadili- 
genza , che  fé  bene  Pintemo  nofiro  è lòlameiite  fiato  di  feopri- 
re  con  molti  ellempi  la  natura,  e il  numero  delle  parole  vfàte 
da  Poeti , c’hanno  molti  fentimenti , e infieme  mofirare  la  via  , 
come  fi  debbano  dichiarare  ne*  Poemi  di  quelli.  Tuctauia 
credo, che  con  quella  occafione  non  Iblamence  fi  fieno  illufira- 
ci  gli  Equiuoci  perrenemi  a Poeti  : ma  anchora  tutte  l’altre  fpecie  de  gli  Equiuo- 
Ci  qualunque  elle  fi  fieno  . Di  modo  che  crediamo,  che  non  v’habbia  Ipecie  al- 
cuna di  quelli  «della  qiule  non  fi  fia  fiiificientementc  ragionato.  E perche  ne* 
capitoli  precedenti  hilìoiam*  più  tofto  lèguito  vn’ordine  Poetico , e Rhetorìco  , 
che  Philofophico , & Efatto , però  fiimo  che  noa  fia  per  efler  difearo  fe  in  quefto 
capitolo  mottraremo  breuemente  la  via  di  trattarne  con  ordine  perfetto.  Il  che 
dobbiamo  lare  tanto  piti  voluncieri,  quanto  che  in  quello  modo  conolceremo  la 
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flilfidenza  del'i  pa/TMi  digrcfOonr . Dico  adunque  che  V parole  che  /òno  ca* 

IMO  di  molti  rencimenci , tono  tali,  o per  , o pei  accideace.  Per  fc  fono  quel- 
c,  che  in  cucci  li  lempi  porgono  occaiione  di  molte  iichiaiationi  ; perche  p r Tua 
natura  fi  ponilo  in  molti  modi  dichiar.ire . Ma  per  accidente  (bno  quell'  altre , 
che  in  alcuni  tempi  erano  chi  <re , e fono  in  altri  diuenuce  ofeure , e dubbiufe  ; 
perche  non  lì  c faputo  perfeccametite  l’ vfb,  e il  coftume  de  gli  Antichi»  delle  qua- 
li li  è parlato  abaitanca  uel  precedente  capitolo . 4^uelle  che  tono  per  le  capa- 
ci di  molti  ligniiicati,  ouero  che  lì  ponno  conlìderare , inquanto , che  luiio  iòle,  e 
(eparace  dall'altro,  ouem  inquanto , che  Iòno  pili  voci,  e polle  in  compagnia. 

Se  le  vogliamo  contìderaie  Iole , e lepirate , dico  che , o faranno  Equiuoce  pei> 
ieccimente,o imperfèttamente.  Chiamo pertettamance bt^uiuoci quelli , che 
coniillono  nella medeiima  voce,  e imperfettamente  quelli,  c nanno  la  medclima 
voce  Iblo  in  apparenza:  ma  non  veramente,  de' quali  ragioneremo  poco  di  (be- 
co coll’aucoricid' Ammonio  Herir.ea.  Hora  gli  Equiuoci  }>erfctti  <f  vna  voce 
fòla  nonno  liauere  origine,  o dall' vib  de*  Popoli,  o dairarcilicio  de  gli  huomini . 
Quelli  che  iiafcono  dall'vlo  fono  fondati,  o nel  calò,  o nella  ragione . Le  paro- 
le Equino. e,  che  vengono  ual  calo  ponno  hauerc reUtione  a più  lingue,  o a vna 
fola . Le  voci  Equiuoce,  che  rimirano  vna  (ola  lingua,  rimirano,  o la  propria, o 
la  llraiiiera . Se  rimirano  la  propria,  danno  luogo  a due  Ipecie  d' Equiuoci . 

X.3  prima  delle  quali  c,  quando  la  voce  ha  due  (èntimcnti , l’vnode'quali  è lecre- 
co,  e l'altro  c vulgate, di  che  habbiamo  ragionato  nel  primo  capitolo  delle  lingue. 
L'altro  è,  quando  la  voce  ha  due  (enfi  egualmente  conolciuci , di  che  habbiamo 
iratcato  nelle  parole  dubbio(è  icparacc . Ma  quando  le  voa  hanno  più  (ignih- 
catinellalmguallraniera,narceciuclla(pecied  £quiuoco,di  che  habbiamo  fa- 
nellato  nel  quarto  capitolo  delle  lingue . ^ando  rimitano  più  lingue  oalcono 
altre  due  (necie  d'Equiuoci . La  prima  delle  quali  è dichiarau  nel  (ècoiido  ca- 
pitolo delle  lingue , e la  (èconda  nel  terzo . Tali  dunque,  e canti  Ibno  gli  Equi- 
«K>ci,  che  nalcono  a calò  nelle  lingue , Hora  G c detto , che  tutte  le  (òpra- 

poQe  (pecie  d'Equiuoci  hanno  In  tua  origine  dal  cifb:  perche  non  lì  hi  ragione 
alcuna  .perlaquale  lì  polla  moilrare  il  londamenco  di  quelli  Equiuoci,  e (e  in 
qualchuna  vi  h trouallc  ciò  farebbe  più  collo  per  acutezza  d'ingegno , che  altra- 
mente . L'altro  capo  contradillinto  dal  calo  c la  ragione,  la  quale  cune  iene  cuc- 
ci quelli  Equiuoci,  cne  Ibno  fondaci  in  qualche  ragioticuole  cagione . Abbrac- 
ci ' quello  capo  a mio  gtudicio  due  Ipecie  d'Equiuocu , l'vna  deilc  quali  contiene 
<|uello,  che  viene  dall’  Echimologia,  l'altra C quella,  che  nafee dall' Analogia. 

Ne  gii  fi  può  delle  voci,  e de  Tuoi  lignificaci  addurre  altre  ragioni,  che  le  due  pre- 
detir.  cumcanchoracellimoma  Vanonene’  libri  della  lingua  latina . L'  Equi- 
voco dunque  dell'Echimologia  è ogni  volta  che  vna  voce  ha  varij  (encimenti  per 
differenti  detiuatiuni , di  che  fi  c iraccaio  nel  capitolo  decimo . L' Equiuoco 
dell'Analogia  ricerci  proporcione , e coiuiene  que  lo  dell’Equiualenza , del  qua- 
le li  è Icritto  nel  capitolo  venceli  nonono . Seguita  l’artilìciu , dal  quale  Ibglio- 
no  pullulare  multi  altri  capi  de  gli  Equiuoci , che  .’engono  hora  da  noi  ridotti  m 
due,  couciofiacofa  che  l'arcificiu  polla  nalcerc , o dall  anima  tagioneuole , o !al- 
l'anima  (ènfitiua.  L'arcificto dcU'iniina  ragioncuolenalce  Jairintelletto,c(lendo 
la  voluoca  per  (ha  natura  guidata  dal  lume  della  mence.  £ quelli  Equiuocqouero 
che  (bno  incorno  alle  parole, che  fùppongono  gli  habiti  de!l’incellcito,oucru  che 
fon  mneomo  a quell'altre  parole  , cheli  punno  intendere  lenza  la  luppofuionc  de 
habiti . Hora  fé  le  parole  fùppongono  gli  habui , fùppongono  , o li  con  cem- 
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pluiui , o li  pritici . L'artifìcio  vfàto  intorno  alle  parole , che  (bppongono  gli 
habiti  contemplatiui,  c cagione  della  origine  de  gli  Equiuoci  deirarti  liberali , c 
delle  opinioni,  di  che  babbi anio  (critto  daU'vndecìmo  capitolo  fìn'al  quintodecf* 
mo . Gli  habiti  deirinte'lecio  pratico  lì  diuidano  in  attiui,  & in  fattiui . Oel* 
l’Equiuoco  dcirhabito  actiuo,  cioè  della  prudenza,  e della  legge , fi  è parlato  nel 
capitolo  deciinofeilo  , e decimofettimo.  Gli  liabiti  fattiui  fono  ratti,  che  fàiuio 
cjualche  cola,  che  dura  dopo  l'operatione  dell'artefice, de  gli  Equiiioci  delle  qua* 
li  fi  è ragionato  infietne  con  quelli  dell'arci  liberali . L’ artificio  dell’  intelletto 
intorno  alle  parole,  che  per  eflcreintelcnon  fiippongono  gli  habiti , comprende 
gli  Equiuoci,  che  naicono  da  gli  ornamenti  della  locutione,  i quali  ornamenti 
ponno  eilcre  di  due  maniere . La  prima  delle  quali  è , quando  1’  ornamento  è 
proprio  della  lingua  llraniera,  e che  Io  vogliamo  quali  rubbandolo  trasferire  alia 
nofira . De  gli  Equiuoci  di  quelli  ornamenti  fi  fono  dette  alcune  cofe  nel  quin- 
to, e nel  fèllo  capo  delle  lingue.  La  feconda  maniera  comprende  quelli  omamen 
ti,  che  fono  communi  a tutte  le  lingue , e vengono  da’  Grammuici  diuifi  in  Tro- 

fii,  e Figure , Gli  Equiuoci  de’  Tropi  fi  fono  dichiarati  dal  principio  del  capito- 
o decimottauo , fin’a  tutto  il  capitolo  venrefimofccondo , e lotto  a'  Tropi , cioè 
Cotto  alla  traslatione  fi  può  comprendere  il  capitolo  ventefimoquinto , e il  capi- 
tolo ventefimofeflo . Fri  le  Figure  non  ve  n’ni  alcuna , che  fia  fondamento  d'- 
Equiuoco , fe  non  folo  rAnacronifmo,  il  quale  può  edere  - o trasferendo  la  voce 
Mtica  all’vfb  moderno , o la  voce  moderna  aU’vfo  antico  . 1 1 primo  modo  fi  è 

infègnato  nel  ventefimoterzo , e il  fecondo  nel  ventefìmoquarto  capitolo . 

L ai  cilicio  deU’anima  fenfitiua  può  edere , o della  potenza  interiore,  o della  ede- 
riore.  Della  potenza  interiore  è l’Equiuoco  della  Fictione,  che  dipende  dalla 
phantafia  del  Poeta,  tome  fi  c dimollrat^  nel  trentèlimo  capitolo.  La  potenza 

fenfitiua  efleriore  può  giudicare  le  colè  a lei  proportionate , come  fono  le  fèiifi* 
bili , e le  corporali,  e può  giudicar  qucll'altre , alle  quali  non  hi  proportione  al- 
cuna, come  fimo  le  intelligibili,  eie  fpirituali . Nel  primo  modo  da  (pedo  luo- 
go a gli  Eouiuoci  deH'apparenza , de’  quali  parla  il  ventefimottauo  capitolo . 

Nel  lèconco  modo  fi  lempre  naiccre  l'Equiuoco  dell’vfanza  de  gli  liuomini , fi>* 
ora  che  vedafi  il  capitolo  ventefimofèmmo . Gli  Equiuoti , che  non  fono  per- 
Kttamente  tali,  fono  quelli , che  non  hanno  totalmente  la  medefima  voce , de’ 
Inpr*dir<-  quali  hi  ragionato  Ammonio  colle  infi  afcritte  parole  .ovkÀt  yiroil»  ifjim- 
mtn.^ri/l,  rvfjLott  H fxi}  TitrTit  TglCtol  9uuui^.6a>9t.  TrtwTo'nif  irifiinaf’  TeiUTOTnt  Tt- 
Mtqmit.  irjy.  rtuJTÓjtte  yitovf . 'Ttu/rÓTint -ìrTeirtatt-  t*i/tot»c  w^riu'/urtToc.  TrtwTO" 
7ar  MTctAif^dwr . ÌAf'yÀp  Af^Oy  xgì  À^o  SfafjLA  n > ttÌKov  Su  ovk  fcir 
ifAeivvfjiiy . H J'ì  T9  «uÌT«  órejuA  juìr  Torce  J'ì  /irtpo^oe,  od  toJt* 
i[jLìiruiJur‘  olaftipyaf,  ngì  Àpyof-  To'/uìr,  yÀp  ^Apo^vToror  ift>  mun- 
fiAtfH  kvta.  to'  /t»  o’^uToror»  lyu  npjLAirH  TÒr  À{jHKÌi>  agì  tì  fjiìr  apcir 
rtKor  w»,  rtifAAirH  eSf  «xor»  n 7o'r  xdr<t  tv  c’/i/artwe,  e orafjLA  tìpotar- 
tì  S'ì  àvfirtpart  nfiAÌvH  arapjLA  oroACve -e'/xo/aif  /3/or,  tgl  /8/oV  jSior 
^ApvraraKt  ri  ^o».  jS/oV  J'ì  à^vrariaf,  to'  ré^ar-  tLf.tr  , l<tr'  T«vTci 

fiir  f ytrTtirtf  J'ì  n n tft/T»',  i araiH  àuJrvuar-  aìar  > o'  ÌArtTnc,  tfi 
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To  ^A9wStrtU  Ì to'  9To7oe  t ,-4^\iVTdLI  J'ì  To'/XoVof  . \p€i<t  ìì  T»r 
•tWTMf  ^«aK*  J'i  oÌ//(M7ewTo'.'  to' SArtTUf.  )(^' h'  fAdTH» 

J'ietpóporT*.  tKtìrir  òfjuirufjtA-  Cioè.  Masemtttqner$eeo~ 
Jetionx»muHj^ot:o,ìionfMoejJèreE<juntoc»ftioiUine(Ufìmo  nomt , tuono,  get  tre  ,cafi 
QirttOyO^no  , Torctoilie  it  il  nonni  dt^ermtt,  non  H>  puah  jMtr  luogo  rE^iuoto  ,t  ft 
tlnoUit  i il  tnedefinio  , madiuerfi  il  tuono,  non  può  ejjert  medtjìmamontt  E^uiuoco , co^ 
mieotfycf,  etoytf  • Tertiotht  il  primo  h»  il  tuono  oruto  lopra  Upenultmut , oft- 
gnificu  U cune  d‘1' lijje  ■,  Ma  l'altro  hi  il  tuono  acute  nell'ultima  , t dim^ira  il  pigro  . 

E se  la  medefima  noce  fa  di  genere  mafcultno  , dinota  ,od  cane  d’i  lift , come  p t detto  , • 
il  nome  (Tun  Heroe  : ma  set  di  genere  neutro,  i nome  dtlitti  , Situiìmente  jSior>  eClof, 
fercioche  cfuattdo  il  tuono  acuto  i nella  Penultima  hi  stnfi  dt  u»a\  Eneli'  ultima  l'hà  di 
arco.  Ct^t  ft  s'accordano  neWuno,edifc<,rdano  nel  caf)  non  fanno  Ecjuutoco,  come  òÌKoir 
TW,  * T»f  »Àtf Tiff  • Terc'ioeheil pruno  t retto  cafi  , e fgmf.ca  l'auriga  ,ociaf.um 
tdtro  , che  guidi  il  cauaUo  ; Il  secondo  e di  genere femitàno  , ejjenio  il  primo  di  mapuhno  , 
ér  f cafigenitiuo,e  mojira  il  nome  tf  un  albero.  Si  ricerca  anchora,  che  ui  hal/bia  il  mede 

fma^nto-,  peravchela  diutrfità  de  gii  firtli  non  cm  parole  Ei^utuoce,  ciane  la  uoctuoft 

Jignipca  cjuale  , e solo  ma  nuasido  Jgnifca  eguale  hi  t’afpiraiitoie,  e que.ndo  fignifea  solo, 
hi  lo Ifirilo  tenue  , Bifigna  anchora  > che  ui  Jìa  la  medefima  termsuatioi.e , il  che  penfi  , 
*bt  jia  chiaro  nelle  uoci  tAoCTMf»  & t/etni,  lequaliefien-odif  eremi  di  terminatii- 
tit . non  tono  E^iuoce  . Vcdeft  dalle  predette  parole  d’Ammonio  , ch’egli  non 

Rimò  Eqiiiuoce  le  voci , eh’  erano  digerenti  d’accento , di  genere , di  cafo , e di 
(pinco  j perche  verameme  non  fono  le  medefme  voci , non  hauendo  le  mcdelì- 
mc  palDuni.  E per  quello  ancho  Arinotele  ne  gli  Elenchi  diRinfe  le  voci  Equi 
uocc  da  quelle,  cW  lòno  dubbiose  per  J’accenro.  Ma  n>>i  c’habbiamo  rallarga- 
ta  la  lìgnificaciene  deH'Equiuoco , vi  habbiamo  conimelo  lotto  quella,  non  lolo 
le  VOCI,  che  fono  interamente  le  medelìme  : ma  quelle  anchora , che  lono  quali 
le  medelìme , non  vi  hauendo  altra  differenza , che  d’vna  palTione , la  ouale  (ca- 
uaroiie  folo  il  Dittongo  l è fuon  del  cpi  po  della  voce . iprite  parole  dunque 
coli  fotte  fono  quelle , che  fanno  gli  Equiuoci,c'liabbiarao  impei  letti  nomati. 
Hora  quelli  Eqniiioci  li  deuono  ridurre  a due  Ipecie . La  prima  delle  tiuali  i , 
«quando  fi  prendono  le  voci  gel  lor  eflere  naturale , La  feconda  c quando  ven- 
gono mutate , & alterate  ,o  per  trafpofitionca  o'peraccorciamento,oper  allon- 
gamento  di  lettere.  Di  qqefta  ^ecie  d’Equiuoco  lì  c parlato  nel  capitolo  tren- 
cclìmottauo . Ma  ritornando  alla  prima  (pecie,  dico  che  gli  Equiuoci  imper'* 
Celti  delle  voci  non  alterate  n.ifcono  dalle  paffioni  delle  parole , le  quali  ponno 
cfl'ere,  o communi,  o proprie  . Le  communi  conuengono  al  nome,  & al  verbo, 
le  proprie  ■al  verbo’ folo,  o al  no’mc  folo . Hori  gli  Equ'^uoci  impecetti  «ielle 
parole  inn alterate  per  le  paHìoni  cémmuni,  fono  di  due  maniere,  cioè  deirAcccn 
to,  e del  Dittongo . Della  pi  ima  fi  è ragionato  nel  capitolo  crcntcfimoteizo , 
della  feconda  nel  trentellmoquarto . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  che  quella 
noflradiuifione  delle  pallìoni  communi  non  folle  folhciente,  poiché  in  quella 
non  lì  fa  mentione  alcuna  dello  (pirico,  che  è pure  p-ailione  commime,  & c diffe- 
rente dal  tuono  . E però  pare,ch'egli  douellè  fare  vn’altro  capo  de  gli  Equi- 
no ci,  come  anchora  nelle  fopi  apode  parole  d’Anmonio,  fa  perle  dello  vn’atcro 
capo didinco  dall’accento . Rilpondian.o  che  habbi.amo  ridotto  lo  Ipirito  (òtto 
all’accento,  come  può  ciafcuno  vedere  nel  c.ipito!o  trcntclìmoterzo . E fe  in 
quello  ci  fiamo  allontanati  dalla  diuilìoiifd'Ammoniu,  habbiamo  pero  imiuca 
l’anione  d’Aridotelc,  il  quale  fouo  l’accemo  cumptelé  anchora  lo  (pirico  , come 

ciiia* 
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clùarnneiiteteftiinonh  AlefTanJro  AphrcxHfeo  ne’Commenfjrij  (opra^!i 
chi  d’Anftotele  incucile  paiole . ìk  fi  rSr  ^pi  Atiràf  > trifA  J'v*  Atwt* 
TAfTAi.n  yiipTtPÌ  ToV  Tarar,  if  tgi  Toxrtùyiaat.  tglmttì tp  Tipi  TpoffAÌtAr^ 
Cioè . gì*  altri  dui  confiano  in  tjutUt  cpft,  eht  fitnuatip  ntUtpuroU . Vercu>c!)€  fi 

faunotp  di  tuono,  o dt  j^iruo , * nafct  t^utlgtntrt,  eh*  fi  die*  (UU’aectm* . Le  paAoiii 

proprie  ponno  edere , o del  nome , o del  verbo . Se  fono  del  nome  fanno  gli 

£quiuoci  del  crencelìmoquinco,  e del  trencelìmoieQo  capitelo . Ma  fè  fono  del 
verbo  fanno  quelli , che  h fono  raccontati  nel  trentefìmofettimo . Reda  fola» 
nenie  il  capo  delle  parole , che  (bnodubbiofe  in  compagnia  dell'  altre , le  t^uali 
fi  diuidono  in  tre  fpecie . La  prima  c di  quelle,  che  fono  dubbtofè  per  Tequiuo» 
catione  di  pili  parole,  delle  quali  fi  è fauellato  nel  quarantehroo  capitolo. 

La  feconda  c <M  quelle , che  fono  dubbiofè  per  l’AmpmboWia . £ quella  può 

•aicere  in  due  modi , cioè  per  la  vana  compofitione,  e dkiifmne  delle  parole,  dc^ 
punti,  e delle  come,  di  che  fi  è trattato  ne'  capitoli  trcncefimopriroo,e  tren» 
lefimofecondo,  e per  la  varia  conflruttione  Grammaticale , di  che  fò* 
ao  capaci  qualche  volta  li  membri,  e li  periodi  intieri.  La  ter* 
sa  è,  quando  la  claufùla  hi  vari) , e diuerfi  fentimenti , fènzs 
glifi  quiuoci . e lènza  variare  nella  compofitione  , t 
odia  conflruttione.  fidi  quede  tòrti  di  parole 
dubbiofè  fi  è lalciato  fiifficiente  diTcorfo  nel 
capitolo  quarantefinao . Mi  egli  Tara., 
bene  di  porre  qui  di  lotto  il  Metho» 
do  de  gli  Equiuoci  in  figura»  ' ; 

accioche  egli  fia  più  tr* 
nacemente  accom* 
mandato  aliarne* 
moria  de’let* 

tori . 1 


Il  fine]  della  dìgrelsione  de  gli  Equiuoci» 


dtUe  quaH  t , qudndo  U »$o€t 
l/à  dme  fimimmtt  l'uno  noto , « i'ditro 
occulto  : mdt  il  C4^ . 5, 


ifoìt  fchr 
I fatiné^li 
\ tqmmc  t 


uoqmQt , 
che  fimo  td 

li  IH  tMiri 

li$tmfo,t 
fi  confido^ 

fétno.i 


, fm/ofondM 
r to,o  nel 

tjcono , 


f- 


odéll* 


fV®»A- 

condo  Id 
rtldtione 
od 


urui  Itti 
9 


Là  ftcondd  ? quando  U $$oce  ha  duefen* 

fi  finalmente  t,ot.e/ctutt  ^ e t,i.nfJteneU 
le  ^.atoie  auidnojejtmolui,  medi  il  cap. 
profetateli  39.  * 

fanno  due  1 
/l#ci«  rf’£-  ^ 

noci 


flraniera^  nafie  la  jjtcie  del  quarto  Equiuceò  del^ 
le  Lìh^ue  . medi  taf,  fiflo . 
fÌM  ^enafiùuo  LaftutiaequeUa  , Vit  '«T  fquiteocofècon^ 
dueffecied  £•  dodelieUn^ue.  ueiitilcaf,^. 

qutuoct^  La  /ècondaequetlAtche  jatltcr^  Eqttiuom 

^ co  delie  lù'^ue . ue^t  il  caf,  f • 


,K«Si«ii» , tfi  tE(jmmu , tiltUé 


.Artificio , 0 
étSi'animd 


Ejigieneuole  . 
e nafce^  0 da 
f^teUeitOfO 


ccntempleuiuotena^ 
fieno  oli  Lqmuocit 
• dell' 


Lthimolegid t uediiliéf,  lo^ 


jinalogUt  e fa  niquiuoco  delt  R- 
uediilcaf,x^, 
fZdrti.  uedidai  cap^ 
ìàtfualiaf.xy, 
Optniem.  uedtilcaf, 
JCMÌf  • 


r nafie  /T,ir«iW»  delle  leggi . 


^ dtàdeu 
^,efdtm 
le  panie 
^Uéemhe 
fer  lom* 
Iliadi 

I 


[• 


genfiù* 

ud.n 


gUft  t »u- 

(^mct  da 

( interiore , onde  nafie  CEquidoeo 
• deliafmàone  .uedi 
‘ cap.  30. 


d»  Ucap.KM.etvi. 
f^ttu>..e  na/ie  l liquiuoco  drlTaru  Mecani-^ 

^^tffièconfujo  i»«  quello  delle  liberati» 

' detUiòr.j^ua  fironierate  nafie U qmin~ 
*^**Ufijio  Fquutxo  deÙe  hrgue, 
fiffoche  ueM  li  eoo.  J & i- 

^ ntnaneditaf.i» 

yropi,  ei>*  Iradaiune  uedo 

lap  19. 

'iinttdodM  ueJi 
cappio,  cxl. 
^etommu  medi 


Sen^hahitOt  & 
e l artificio  fiu' 

»«n., 


tfl, 


l 

, 1^,  JMK» 
lAHddn' 


n,ib 

tiàttC 


uftmlUr- 
ht  m«  c* 
X4- 


firn»,  ut  II,  M. 


nmMr.Iiy , i» 
mttU  lu/itmtflt  t- 

f auMii  <UIU  f.j^i 
d,tì,  pmUy  U «iM 
/•/»... 


(^j/irr4i#  «^1 

ài{,f.  40. 

Uxm,fnCa,fbiUl,y., 


fnfoniMtui  n,U, 

r.MJWifMori  ,,4Ì,yi 

JMi» 

MuJrf  fff,  TMcfi. 

,»»^  tt  1,1' 

. ti,  ( 

/*  ftfmtmM*  d,tf 

>‘,t  jMmguE,puit„i  I ^am, 

I Ijìttmg,  f 

^r»pr»,  tfauugh  T.ijmwi  dtl  , Tywwn 

— W«tod4/MlévMUJ(«i^.37. 

!»• 


Jnmfifmtj&kiC 

r drtf*  »[• 
n.ijmu  lU  fr 


)}«• 


fé»), fi»\.  Cfii4Hc* , r 

Mfg'4 , ani  uf  ■ 40. 


l^oofili  Dtl  fiac  de  gli  Equiuoci  dopo  U faceiaa  1 4 4 • 
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S)  raccontano  brieu^mente  i (ìgnifìcaci  della  voce  Phai>> 
ulìa.  Cap.  Q^arantefimoterzo  • 


V p p o s T I adunque  fepredette (fiftintioni de gfi  ^uiuoci  t 
parmichcageuolnKncehpo/Ianofbluerele  oppo(itioni  degli: 
Auuerfàri,  per  mero  delle  quali  eiTi  credeuino  prouare,che 
il  Poemi  di  Dance  conccaeflc  la  narratinned’vn  fógno.  E'dun- 
quc  il  primo  luogo  quello  chefi  legge  in  que’  vera . 

S*  non  clìt  La  mÌ4  mtntefuftrcojft 
Va  unptl^oryin cht suaim^Iìa  M<cnn*, 

A l'AliAjAntA(U  qui  mAtuit'oJJx  . 

Ne’ quali  elfi  prendono  ThAsttApA,  per  fógno,  lenza  fondamento  però  di  fcritto- 
re  authciKÌeo . Hoia  innanzi , che  veniamo  alla  dichiatacione  diqueflo  luogo  di 
Dance,  tliciamo  in  prima,  che  la  parola  , ThfuitapAy  è voceEquiuoca  ,epercie- 
neal  fèftomodo  degli  Equiuoci  delle  lingue  di  fópra  dichiarato,  che  è quando  fi 
prende  vna  voce  ftraniera,  c*habbia  moki  lignificaci  nella  fin  lingua,  de' quali  al- 
cuni fieno  dimefticati  nella  rviflra  . Dico  adunque  , che  qucdla  voce  Greca  li 

fuò  prendere  nella  ^ lingua  in  ouaccro  fignificaci . Il  primo  è di  potenza  del- 

anima,  il  fecondo  è di  forma  della  flideccapocenza,  il  terzo  c di  fpecie,che  s’im- 
prime in  quella , H quarto  c di  paflione , che  conuiene  a gli  huomini . Hora  fi- 
li bene  di  efplicare  dillincamcnce  tiKci  quelli  fìgniiicau,  accioche pili  facUmence 
polliamo  intendere  il  concetto  di  Dance . 


Vs^tduti 
tudtl  Vox, 


Si  dimoftrain  quanti  modi  venga  intefa  lavocePhantaiìas 
quando  ella  vienprcfa per  potenza  dell’ anima.  , 

Cap,  Quarantefìmoquarto, 

i 

Dunque  folitaadeflerpcera  quella  voce  in  fonrlmento  di  po-  ' 

ccnza,  e di  virtù  dell’anima  noflra , & in  quello  modo  è voce  E-  "*'  * 
quiunca  per  varie,  «diirerenci  opinióni.  E prima  ella  è prefa 
da’ Peripatericipet quella  potenza  fénfitiua,  che  racciene,e  » 

confcrua  le  Ipecie  apportate  ih’ fénfiefleriori  al  fenfo  cnmmu-  ' 
ne.con  tutto  che  l'oggeno  non  fiapiil  prefente.  Suidavuule,  , * 
“ cheqoeftavirtùdellaPhantafùci vengapalefàtadalfa  fuaderi  - '* 

^rione.  J'i  feLfTetritt,  eitrU  9a.ofttg-ÌA  tic  Sta  (fiUTetxici  yap 

irrr  . n 9<tx9irrour  xdnt  yÀp  ir  aÙtiT  T<t  fcirSirTct- 

Cioè.  FÙnomAtAlAVhAutAlÌAqiéAfi  tioèfermt-^^  dtU* cefi,  eh' amatÓ- 

no . Ttniacht  La  ThantAfiai  un  FIaxaiUU*  tojÌAfpAraui , tjftndo  che  in  eJjA  fi  fermi 

. sutn  quello, ch’ApfAre  di  fuori . In  quello  fentimetuo  l’hi  prefa  non  folamente 

Ariftotelc  : ma  anchora  Galenov  E di  parere  deH’vno,  e dell'altro,  ella  fi  dillio-  a Aemùmx 
gue  dalla  virtil  cogitatiua , laqiiadc  ha  cufadi  difceniere  le  cole,  ediftmguercle  De  morbk 
debite  a farfi  dalle  non  debite.  Viene  anchora  fèpai ara  dalla  virtù memoraciua:  Zjà.  a. 
perche  quella  è folica  a ritenerceli  oggetti,  dopo,  che  fono  flati  (per  coli  dire) 
pitancafiati  ; ma  quella  non  ha  (fecondo  il  pareredirofloro)  altro  officio, che  di 
Kceuere  le  fpecie  delle  cofe  fcnfibili  prefcnti , e di  confcruarle , fin  che  s’aft’atic» 
iBtocao  «quelle,  fe  bene  gli  oggetti  fi  dileguano,  &appreflo  di  comporle  infie. 

K , me,  * 


Ammo.H/r. 
ir*  phdtd. 
Tlas. 


In 

$P  • 

6.  Ejitid, 


ii{6  t I B I(  0 

me , come  le  pare . Onde  bene  Iii  di  ciò  fcrìBo  Snida . f «rT«^/ct  $ vìi 

at&nrtS’  d'i  ÀMitAwi'*  oTiHfcer  A&Mif  to  ixtoV  Àtoth- 

rtTOJ.  « ìì  9<tfT<trict,  tr<fo»’  ì%h  tLuu  yrctftv-  lyM  n uir ò/i9^H0-ir,To'  ta- 
fèr  jxtrw  S iiyTt^xt/xGÀnr<u  i^vSiy  ryTo  oiS'ty-  »J'j  fccyrewiett  TAfi 
7»i(  ttiH'iiftvf  /^p-Cdvìiffet,  7Ùy  Àt&xrSy  T^fTUTif , iy  ÌaÒtiT  T^Ttr  <tr«- 
•tKatÌH’  Cioè.  Sono diff€rtntiUVhjittiJùi,«i{ senfi  , Terciotb* il tetfi  f riff 
r 'fit  Agli  oggetti  efteriori  ; mn  U ThAntaftA  hd  la  cognittone  in  se  fiejjk  . li  senfi  cono- 
fiele  c fi  fr  finti  e/leriori.  ma lAViìASttAfÌArifoTona le Aecie delle  cefi  tesfibUi , eh' elU 
rteene  in  fi /lejjd  • Philone  Hebreo  parlando  della  Fabbrica  dell’anima , e ano* 
Arando  comcelUc  compoAa  di  tre  colè  ditferenci,  cioè  di  lèidò,di  appecho,edi 
Phancafìa,  viene  linalmencc  a defermere  la  rhant3{ìa,e  dice  molte  colè  bene, 
benché  alla  fine  malamemela  confonda  colla  memoriafcnlirìua.  Vuole  adun. 
<]ue, ch'ella (ìa,  TUToiir/c  ìv  -4-v^Hs  perche  «t  lìrtiyAyty  £x<tm  róTr  eu^n- 
tstosy,  acTip  Ì'AX,Tu>jof  tic  » ff^pAyìryiyATfjjLeL^AroTÓyÙKUiy^ApAKTn- 
fttj  V 70  ÌKjAAyt7or  TAÓ  iett/TiT » ctr*  li  ayrtweiAof  nTiayn- 

ft»  Tor  ToVor  MitytttrA  , ÀfAvìpòy  toyaTiiTeu , n 7AyTi\ésf  d^Aylrn 

70  i'ì  ^Avìy  tisfà  TUTTcÒAAy , 7071  fily  ojxtivf  > TOT!  Xì  af  tTifetr  S'ti^ixt 
tUù  •\.v)(Ujs.  Il  Budeohà  fatte  latine  qucfteparole  in  fimil  modo.  jttThan- 
tafiatdefitùfHm  ,imfréffu>efìinatàmA  -.fitmtl entm  atq.aduenutium-qiHffiam  figillatm 
tmfortauerit  n firn  continuo  Annuii  mido^aut  figni  nolam  suam  im^imit  ,in^ejptm^, 
^gicm  ajfiruat  fenet  fi-,  tptoad  tfip  Mmio  memoria  Adt4erjària,f ortnam  ip firn  ,uel 
exUetam  reddat  interliniendo,  uelfrorfus  euAnidam  , con  quello  , che  lègue . Per 
le  parole  di  Philone,h  abbiamo , che  l’vllìcio  della  Phantalìaè  di  riceiiere,  edi 
ritenere  alquanto  le  ipecie  irrprefle  : ma  li  Peripatetici  vTianno  giunto  l’ altro , 
che  è di  comporle  infieme.  Secondo  l’opinione  de’ Platonici  prendefi  ouetla 

potenza  per  vnavirti)  intima  lènza  pacione,  che  hi  il  Tuo  leggio  nel  vehicuio,  e- 
ihereo . Ne  (per  parere  di  coitoro)  li  rroua  mai  Ibggetta  alle  pallìoni , fin  rh* 
ella  non  riceue  il  vcbicolo  aereo.  Et  in  queAo  niMo  poiwono  i Platonici  la 
Phantafiancll’animc  lèparate  da’ corpi  humani . Sopra  che  nà  lungamente  dì- 
feorfo  Ammonio  Hermea  ne' Commentari)  fopra  il  Pnedone  di  Platone,  il  con- 
cetto del  quale  Pcrtenenee  a quello  lòggetto  è ftato  trasferito  in  latino  da  Nico- 
lò LeoniconelPinfralcritto  modo . FJHn  primo  ^uidem  tiehiculo  nnicus  eFtfienfiu  ^ 
^ it  immaterialii,  & fimpiex  ypA^onibusep  hAudema^HAtn  obnoxmt , <jr  ommi puntate 

ConfpiiuuiiquodnoJtertaigereMtdeturMarocumdicit,  TurMwiq;  rc/njMM 

^therium  senfum  . Huk  praterea  uirtuti  quam  fiiAMaftam  uocant , eandem 
liaiere  naturam  pleriq-.jtcademicprum  uoluerunt^  utrormmj-,  effimiAm  utrfip.  cemmn- 
nem  effe  dixerunt . Ma  Auicenna  nella  lùa  Metaphilica  hi  dichiarata  quella  Phan 
rafia  fcparata  da’ corpi  humani  pili  Peripateticamente , e più  conforme  al  vero  , 
come  poco  più  di  lòtto  diremo . Hi  vltimamcnte  il  fenlo  di  potenza  incelietci- 
ua  : ma  però  «uaAa,  e corrotta , comehà  fcriao  Galeno . ^ffeEHo,  ejua  dinmr 
phantafianil  aliud  efl,  tjuàm  inteÙeElus  corruppe . Et  in  tutti  quelli  modi  la  Phan- 
tafia  non  s’mtende  per  altro,  che  per  potenza  dell'anima  , chefil  il  primo  lignifi- 
caco  tribuico  a queAa  voce . 

' . ; . ‘ n •1  n-  ■«*■'  

- ■ II.  . f . qi.'.dfW.  !'  ' 

, <;;i  >>ir  eli  vtsd;  '■ 


Sii%c* 


1»  K I M o:  , 147 

St  raccontano  ffìgnificaci  della  voce  Phantafìa,  quando  ella  è 
prefa  per  cofa  informatrice  della  potenza  > colla  dichiara^ 
clone  d’vn  luogo  di  Dante.  Cap.  Quarancefìmoquinto. 

L fecondo  (ignifìcato  di  quella  roceè,  quando  ella  virn  preti 
per  cola , che  fia  forma  della  predetta  potenza . Et  in  quello 
modo  farà,  ohalmo,o  atto.  Per  habito  la  prete  Auteenna, 

quando  dille  , chelaPhanralia  delPanime  feparate  dal  corpo 
humanOi  altro  non  è,  che  (]uciralletto,e  queU'hibito,che  s'im- 
pnme  nell’aniina  rationale  per  Pamore,  e per  la  coll  i^anza,che 
elJahàhauuia  colla  rimi fènlìtiua.  Ilchefuoleallhoramal-  '' 
llmamente  accadere,  quando  il  lènto  hi  lìgnoreggiato,  e la  ragione  vbbidito. 

Ma  quandoeliaèprefa  per  l’atto,  vien  da  Latini  chiamata , Imgginati»,  ocome 
dice  Cicerone , tifu.  Della  quale  parlando  Themillio  nella  terza  Paraphratè, 
che  egli  fece  fòprai  libri  dell’anima  d'Ariftotele  hi  detto.  Ima^ituuio  ^ matut 
«iHNM- , quem  jtnfiu  m afltt  fofitut  crtat , Con  quello  che  (ègur.  col  qual  detto 
s’accordano  le  parole  di  Philone  Hebreo  riferite  nel  prece«nre  capitolo . Hora 
laPhaniatiaprelàinqurtlomodo,  G può  contiderarc  in  due  maniere  , o fecon- 
do che  dalli  oggetti  etlrinfeci  s’imprimono  nell’ imaginatione dell'anima  le  fpe 
eie  in  vn  fùbito  lènza  il  ronfènfb  della  volanti , ouero  fecondo , ch’elle  s'impri- 
mono confènceitdo  la  volanti  di  tenerle  impreflè  nella  predetta  potenza . Fil 
prefa  nel  primo  modo  da  gli  Stoici , e maflìmamente  da  Epitteto , quando  diflin- 
fèi  mouimenti  dell’anima  in  quelli,  che  noi  diciamo  primi,  e lèconai,  chiamando 
ì primt Vhanufie,  Se  i&condt  rvyKttTASijdc.  Ilcheampiamentccihàdi- 
moflrato  Aulo  Gelilo  con  quelle  parole . ili*  tmhiplacidt.ércomitrr,  amiti-  Lib.  19. 
am  inqiut  amUtltdl  cmfidtu  ts , audt  eptid  SHfrr  ifio  breni  qmdrm,  Jid  neceffària  , Ò"  f* 

nrali  pamre,  maiores  niflri  comlittrts  ttéfit  Stoug /ènfrrmi , uri polim , htqmt,  Ugt. 

HjUH,  &f  'acibu!  trididrrii  fi  legai , ir  meminirié  magli . ibi  eoram  ex  farfinu- 

la  fua  libram  fruutit  Ricini  Thihfifhi  qmiuum  fteU-i^tair  > quai  ab  jlmano  dige-  . . 

fiat  congrmrt  icrifiit  OfKwrsc»  & Chryfìppi  nondnbtum tfi . h» to bòro  fahett gra- 
ta trilione  icripinm  adhant fivttntiam  legimm . Vifitnn  animi  quai  ^a.vTa.vÌAf  * 

“PhitUfophi  appetì ant  ^quibiu  meni  hominii  prima  flatim  ffecie  actidentii  ad  animnm  rtt 
feUitnr  : non  Htlnntatn  inni  neqi  atbiirii . ftd  ni  qmadam  fina  inferunt  ft  ft  homimbm 
no/titanda.  "Probatienei  antem  qnai  avyKetTA9im(  noeant  qiùbnt  eadem  nift  nt- 
finntnr,atdiindkantnr ymlnntartafmtt.finMq^htminnmarbitruu . Ilqiial  con- 

cetto fil  diuinamcnte  efprefl'o  da  Dante  nel  Purgatorio  in  que’  verfi, 


qjm  /ufi anttal  forma  , che  ietta 
£’  da  materia , ir  i con  lei  nnita 
Sfttipeamnnm  fe  colletta. 

La  iputl  /in'^operar  non  ìftnt'tta 
iis  fi  dimofira,  ma  thè  per  effetto 
Come  per  nerdi  fionJe  in  pianta,  nit4 
Veri  là  onde  nenga  l’intellrno 

Ùe  le  prime  notitte  hnomo  nonfape^ 
Hjde  primi  appetibili  l'affetto 


Che  fino  in  noi  fi  come  fhidit  in  jipe 
Vi  far  lo  mole,  equefiaprimauoglia 
Merlo  di  loderò  di  bufino  non  cape. 

Hor  pereh'a  ijneSa  ogn’alira  fi  raccogUa 
Innata  n'i  la  nirtn , che  configUa 
£ de  Vafienfo  dee  tener  la  xoglia . 

Sìdfefto  * il  principio  là  onde  fi  piglia 
Cagion  di  meritare  in  noi  jìcomdo  , 


Canto.  18. 
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Che  bnonifOrMamone  accoglie, e niglia. 
Ne’  ouali  rerfi  egli  chiamò  intelletto  delle  prime  noticie  quello , eh'  Epitteto  è 
mera  11  fchola  de  gli  Stoici  oomò  Piiiulia,e  primo  appetibile  didè  quell’  impeto» 
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che  fimili  Phintafie  fanno  neU’apprtito  noftro  . il  qual  fil  noniìnato  da  A1c(!àii*  ' 
dro  Aphrodifèo  nelle  die  qujfliom  naturali  Tpaior  o<K»«r , e da  Latini  Vrimiam 
fimilurt . Ma  (c  d prende  li  voce  'Phanufiu,  in  quanto  che  ella  dgniHca  vna 
imaeinition  rtceuucicol  confenfò  della  voinnti  ,allhoraella  èedngionta  col  fe- 
condo mouimento,  Se  è gii  capace  di  lode , e di  btadnio . Mora  m quello  fènda 
elfa  può  efl'er  prefa  in  vno  de  due  modi, il  primo  de  quali  è In  imaginarione,che  da 
nata  da  <>g^ecco^cdiin(èco,ecori  fi)  prefàda  Arittocele  nella  Rethorica  in  <|uelie 
parole,  h'  oauTort  tyytfof^irn  ^avreteiet  tw«  , aTcTtp  «'toTv  trc/Trfwr- 
Le  quali  fono  Ilice  tradotte  da  Pietro  Vittorio  in  quello  modo  . Ccgitdti»  ^iiur 
<^tue  nobit  obiurfdtHr  ante  otnlos^atitiamfarit,  Htfimntórum  icihtet  fboM-" 
txfia  Holujtatem  effeit . Sono  alcuni  che  caedono , che  la  Phanialìa  prela  in  que- 
Cffl.  RW.  Ilo  lignificato  da  diuerlamence  incefà  da  Platone , e da  Arillotcle  ,poiche  vo^io- 
U'^.  antiq.  no , che  Platone  ilimadc  che  la  Phantada  folle  il  fentire qualche  colà , e crede- 
f1.aoc.17.  rechella cod da ,come  vieti lèntita,eperó(bggiunguno  , chePlatonehà  con^ 
giontala  Phantada  collopinione  , il  che  non  volle  Àrilloteìe  hauend'egli  detto, 
che  la  Phantada  è vn’itnpieflione  , &vnveiligio  del  fenfòi  ma  non  però  vna 
compodtione  di  opinione , e di  fènfo . Onde  fecondo  Arillotele,  fè  i remi  s’im- 
mergono  nell’acqua , odi  parranno  prima  al  fenfo  veramente  rotti  j e cotì  ancho- . 
ri  parranno  alla  Phantada . ma  Topinione  correggerà  l'etrore  deirvtio,e dell'  al- 
tro . Hora  come  io  confeflb , che  tale  (enta  dubbio-è  il  parere  d' Arillotelc,cod 
dico , che  la  phantada , fecondo  il  parere  di  lui,  e defèguaci , d può  prendere  .in- 
chnra  congiunta  coU’opinione,  come  proueremopigliaiuloil  capo  della  phanta* 
da,  che  nafee  da  oggetto  intrinfeco , e fabbricato  dàU'anima . Che  può  cfTere 

in  due  modi  ,0  colla  giunta  della  opinione,  o lènza.  Trouadlaphantada  io- 
deinecoirupinione  quando  alcuno  d penfa  di  lèntire  vna  cola , che  vetamente 
pjle'aniitM  non  (ènte.  E quella  Ì(>rte  di  Phantada  fil  nomata  da  Auerroe  Afoni/ 4fMnMa.r,  vo- 
Cvm.  òl.  lendocì  per  quelle  parole  dare  ad  intendere , che  Tanima  rapprelèntaua  a (è  ftcflà 

la  fpecie  interiore  in  luogo  d'oggetto  cfteriore.  .Quella  confider.attone  d’Auer- 
roeci  fi  conofeere  vna  definitioneolciiradi  Chridppo , chedritrouainPlutar- 
Dtpla.fhfl.  cho colle infraferitte parole-  9«r7ne-/<£  ftìr  ìtw  tri,  Teiàtf  ir  tiT' 
fiè.q.C.lx.  -yirofiirìrtir  fMKrvuteor  ixvT^  rjfd  tÒ  TfrutiKÒe.  Cioè.  LAVhamajiai 
iena  pa^ne  naia  tuli' anime, eht  rappre/inu  Ixetfa  demenfìrata  ,eLa  demenflratite  .* 
Vuol  dire  in  ronnni,  che  la  phantada  nò  lòlo  hi  per  oggetto  le  colè  lèndbili  elle- 
rtoriima  anchora  qualche  volta  le  fpecie  proprie  interi'’ri . E però  fòggiunge 
Plutarcho  pii)  difètto,  pur  eoi  parere  deU’ittelloChridppo.  Kn^tnttf  yv  ri 
tSt  nvri  tiiKvin  K!ft  rei  etV.et  rei  ir  etwTy'  TttttyJfatrA  , nju  i tetrrctriet. 
S'tiK.yiri'r  ÌùlvtIu/ , lya  t«  Tt^a/wmV  «i/tIo? Cioè.  Tertieciiejtcowirtl 
tmne  moflra  se  ffejjè,  t le  cofr  , eiferli  tUmntna,  cofila  Thantafìa  mcfhra  1»  fìega  ,elect- 
fe , tbc  la  fanne . H«ra  egli  è da  (apere  .chela  phantada  nelle  fuderte  parole  di 

i Chridpoo , d prende  per  quella  fpecie,  che  s’impnme  nella  virrd  phantallica-,  di 

che  ragioneremo  piti  di  lotto . Et  in  quello  motlo  mollr.a  Chridppo, che  le  (èc- 
cie  giafcolpitc  nella  phantada  ponnoeflcrc  oggetti  diquella  . Il  che  fil  ancho» 
iHSMR.ar.  ra  dichiarato  da  Arripodi  jamenelVinfralcritto  modo.  TtrtUrativtFltfWid  httm 
f,  tptefi.x,  ittjme liexeinpUrcmn^t  intenti»  ffteies  ttnfUnlii  rei abfhaBa  a phantj/mate,fimi- 
litudinem  hahetcnmfalf>,fUmcmn  nere.  Ita  qu  liqnantHm  efi  ex  parte  fita  inlrm»f.i 
nenpotelthpereafdtmtnimintai^inttfinftbUinminfomne,  in  furare  iitdicammt  ima» 
gntr/  ejje  rei  ipfat , dr  w uigilta  fou  imlicamm  dupfii  rebnt.  Hora  quella  imagina» 
(ione,  che  lènza  oggetto  eilriafeconarce  da  fèllelìà  in  noi,  fU.daSuida  nomaua 
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piAtofto  phanufma,  che  phantafìa,  che  fò  anchora  ptìtnienmente<lmo  da  Ze> 

Bone  capo  de  gli  Scoici,  come  hi  dichiarato  Laerrio,  c fd  poi  confirmato  da  Chii 
fippo,  come  hi  fcrìtto  Plutarcho  nel  /òpracitato  luogo . E di  quello  medelimo 
parere  fd  Ari  dot  eie  illelTo.  Secondo  quella  opinione  dille  il  Petrarca . 

Mm  uùuitrno  ^hantafmn  D'rmr  ntn  fu  fi  firn  com'ti  H€T  noi  . 

Ma  Plinio  il  eiouane  nelle  Tue  Epiflolelcriuendo  a Snra  c di  contrario  parere,  co- 
me piQ  a ballo  in  luogo  piti  opportuno  dimoilraremo  • Nell’  altro  modo  pren- 
dcGlavoce  Vlumtafity  per  vna  fiteione fabbricata  dall’anima,  econofciuta  da 
lei  medefima  pertale.  Oi  che  tellimonlo  ci  può  render  Seruio  in  quel  luogo  di 
Virgilio*  ^Mirantmr  , ^ undde 

Miràtur  tiemus  infitttum  fulgenti*.  Unge 
Seutuuirm»  ,fiuuHfif,  fiEltu  muArttartnat , 

Doue  egli  dice  • L*u*  TmanurumftrfhMiuJùmqMMnJMmtxmtdttmmi^ntmt^ 
rie  aJmiratmt  ueninit . Lactantio , o Lucacio , ch’egli  fi  fia,dichiarando  nella 
Thebjide  quel  verlò  di  Statio  • 

Et  n*u*cUm<^*  flufutrt pUnti*u*Btt , 

Ricorre  medefimamente  alla  phancaiìa  prclà  in  quello  modo  dicendo . BdtihéU 
rum  uocibm  dxmofét  ualltt  dtfUtut*  im»l*tMrum  fteudum  mugitibuj fiufutrr . Dnit 

fttu*  ^hantjfi*  iimntmgrtgem  in  dU  loto  imolutum , Hora  quella  voce  prela  In  fi- 
niil  modo  c come  vo  genere , che  lotto  di  le  contiene  molte  Ipecie,  le  quali  pren- 
dono la  fua  denominatione  da  quella  cola  particulare,  che  vien  finca.  Come  per 
eflempio  dicendo  il  incdefimo  Statio,  che  la  bocca  dell'Inferno  fi  uoua  nel  prò* 
montorio  di  Malea  inque*  veri! . 

E/i  locut  InàfWue  dixrrunt  T »m*rdgentet,  p.  Thtò, 

Qj^formidMum  M*Um  ^umamit  in  *ur*t 
i<  U caput  • 

Polliamo  dire,  ch'egli  via  vna  phantalìa  di  defcrltciun  di  luogo , che  non  li  troua  • 

11  che  ci  hà  accennato  Lattantio  con  quefie  parole . H«c  toptthtfi*  dkitur,i<Ufi 
p/tuf  locutfteundum  pertica»  lUemtam  . H*m  ut  huiufmodi  de/iriptùitt*  , ubt  meri  lo- 
tta fatiti  demonfiratur , topographia  daitur  ,mbifi£Ìum  tfuid  tofotbefia  • £ come  quella 
Ipecie  di  phaiitalia  in  Statio  vien  nomata  da  Lattantio  Topochefia , coli  quella  di 
Viigilio  loprapolla  li  può  nominare  Thaumanthefia , cioè  pofiiione,  o fitticne  di 
marauiglia.  £ quello  che  fi  dice  della  delcrittione  finta  di  luogo,  e dimaraui* 

Rlu.fi  può  roedefimameote  dire  di  tutte  l’altre  colè»  nelle  quali  il  Poeta  vii  m^ 
nifella,  olècretafittione.  Si  che  per  concludere  dico , chela  pliantafia  prelà  in 
quello  modo  contiene  tutti  li  concetti  Poetici,  i quali  li  riducono  a due  capi , co-  ^ 
me  apprello  diremo  . Soggiungo  che  finalmente  fi  può  prendere  quella  voce 
per  l’atto  della  potenza  intellettiua  guaila,  c corrocu . 


Si  manifeftano  gli  altri  dui  lignificaci  della  voce  Phanrafia  ; 
fpone  vn  luogo  di  Dante.  Cap.  Quarancefimofedo . 


efi 


L terzo  lignificato  principale  della  voce  Thamtafia^  d quando 
ella  vien  preTa  per  vna  di  quelle  fpecic , che  a’  impi  imono  nella 
potenza  deiranimada  gli  oggetti . Nel  qual  fentioieiito  fiilda, 
Chrilìppo  vlata,cognefièmollratodi(opta,  e da  Philone  in 
ipielle parole . Tpararripiw  aai9w»  e«T<erjtr.  cioè,  1^’- 
tttHT*  ntlU mtmtt ù/^ttpiu  thutrt , . 11  quarto  fignific.no  c dà 
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'padione  propria  deU’huomo . E cofi  è (lata  prefa Tn  due  modi,  de*  anali  2 H pii- 
rao  quello  deU'apparenf  a , o deirambicione . Di  che  ci  hi  (atro  fede  PolCdo- 

uio  Apamenfe  nel  Dijmófòphilla  ifAtheneo,  mentre  ch'egli  parlando  d’Atheaj»* 
ne  ,il  quale  di  Pbilofopho  diuencò  Tiranno  d'Achcne  dice  focile  parole . 
òvTtròr  òvS't  P'etfAeùay  ir  rojAvrìf  ^etrrtco’tA  rne  A'-rhunf- 

Cioè.  «nelle «icM»  Ilom4n«, (>»(•» r4nte^p4rrnr<  ^lUnitrt  tdHtjJi  Jt» 

iitiofamentr fiÀgb^ihenitJl . In  limil  modo  anchora  ni  vlato  Herodoto  il  verbo 
^etrTA^tTcu  > ili  quel  laogo  del  libro  infcricro  Polirania,doue  Artabano  volendo 
diduadere,  o più  codo  (pauentu  Serfe  dal  pada^gio,  ch'egli  fece  centra  Greci  cri 
l'altre  colè,  dice  anchora  coli,  Sr  ret  vripi^orret  Ktptivrn  » di«V» 
«uì'i  iS  9<tvTA^iTtii  tÀÌÌ  rfMKpdòvS'i (jur Kri^H-  Cioè,  f^rdi come  Iddi* 

f*ri/ct  colli  So4tti  i^randi  mimm  ,neli  lifei»  jtrt  di  pi  tuun  dpp*rtn'^,  dUt  fica»» 

it  nieuu nitece . Hora  io  non  sò  quanto  bene  «liabbia  il  Valla  mquefto  luogo 

cradocco  il  verbo  Greco  ^ocrTA^tfeu,  per  di uentare  infoiente.  Di  quello  u' 
gnidcato  hi  ragionato  anchora  Snida  colle  iofraferitte  parole.  ^attavUl  vxo- 
tìì'cif  ydp  ÒTi^ArrAAiA'TipÌAvririuft  ei f i^arrA  ^liptATA  fÀtSr' 
ÌavtH . ipfjLÓAAio,  arpòt  rlùì  tìar^Swir  ir^txofdirarf . rgi  av9i(,  tiìì 

ptnuAiii  ^nÀ  idtyÀhifif  ^ArTAAiAfj  xfi  av^TASfÌAf  Ta  ftipid  vrponyor  tri 
TAf  arpA^Hf . Cioè  . Saptttdo,  c h’trd  ofinkdH  di  fi'  ch'tgb  hdtujft  fiiitofid  d»‘ . 
dtruri  ,chtnon  ìuuea  tfrtft  un  conpgli»  ofpdnHno  di  ntgtcio , ch't^li  trttidtu . 1 1^^ 
mini  con  luidgrAn  fomfa,  r c»n  nngrdndt  apparai»  di  popolo  frtctitmdnd  ptr far  U copu 
11  fecondo  modo  è , quando  ella  vieii  prefa  in  (ìgnibcato  di  fógno , e fe  ben  que> 
ilo  fentimento  della  voce  Phantdpd,è  fuppoflo  per  vero  da  gli  Aiiuerfàri  di  Dan» 
.<, . ce, non  è però,che  Iliabbino  mai  pronaco,e  fe  eli  folle  dato  negare, io  non  sò,fè  ha 
ueflèno  fapcto  rrouare  fciittore  alcuno , chel'hanede  prefa  in  nmiledgnibcato. 
Anzi  dirò  di  più,  che  Suida  l’hi  manifedaroente  didima  dal  fógno , eomr  G v.ede 
nelle  infraferitte  parole . . lyu  ^ArrAA/tA , liApipi* . ^AfTAA/xA 

fxìr  yAÒ  irit  S'oKtiAte  fiArolAf  ^ oTa  yirtTAi  katà  rovf  JTfvf.  ^attaaIa 
d'èt  TVTmneir-J^ux^’  Qoè.  taPhaniay»a»d^»r»nr»dai  PbawafmaTfcroflcbe 
i il  VhdMdfmd  m>  fpntro , cht  fi  rdf^fim»  affintilltm,  comt  dmnùne  uri  fogno  : ma  la 
VhdntdfUiundimpToffiont  ycht  fifàrctlt  dnìmd.  Con  quello  che  fegue.  Perche 
fono  obligati  a riconodere  maggiormente  la  nodia  cortefìa , che  non  folamente 

J'ii  ammettiamo  quefto  fentimento,  ma  anchora  eli  lo  prouiamo  con  eflempio  di* 
crittore,il  tinaie  dimodta,che  quedo  lignificato  mfTc  affai  contrito  per  le  orec»' 
chie  , e per  le  bocche  de  gli  intendenti.  :^edi  è dunque  Ammiano  Marcellino  le 
liff,  lO.  ciii  parole  fono  le  infrafentte.  Solutuc  c»rpor»tf  ntxiLui  Atdmiu  stmptr  tùgtnt  noffi» 
bnt  mddftjfit  , tir  eogirdtionAut  tnbieBut , ó"  enris , ^ha  mortalhm  toUicUAM  mtnttt 
coUtgit  Hifk  noSluma , tpm  Thàmdfùu  noidpfdldmtt . ' Ecco  come  Ammia»’ 

no  ci  atcefta , che  gir  infógni  nomati  da  lui  f iya  noEhtmd  erano  appellati  Thnitdfie. 
Ma  egli  i ben  vero , ch’io  llimo  ^ che  quedo  flgnìHcato  appartenga  più  predo  a' 
Tropi,  c fri  quelli  alla  metonimia  , che  alle  Uogue.  Di  che  de  la  ragione , che 
la  potenza  phantadica  è cagione  in  qualche  parte  del  fógno , poiché  rapprefenta 
le  fpecie  imprefle  in  lei  a tutti  quelli , che  fognano . Il  che  ci  hi  infegnato  Ari» 
flotele  nel  Tuo  belliirimo  libretto , ch'egli  fece  de*  fógni . A quedo  haoendo  ri» 
7{*l ’LÀbi-  (guardo il  Boccaccio  dille . Dormendo ddmdnti dlla  mrtnphdntdfBcd , in  qndU U 
rhto'.  jMno  non  Ut*  diuer/i forme ptratemi,  Hora  poco  lontano  di  quedo  (èntimeoco 

ella  fotlè  n prefà  da  Dante  in  quel  verfó . 

17.  PW¥.  1^MÌOIOI4èdmirOAp4lt4  'PkM$4^4,,  : il-  , - - 
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N«I  qnifetelì  pirlanéo  d’vna  (La  vi(tone  la  nomina  Pfianta/Ta . Benché  quefto 
Aioso  fi  polla  intendete  anchora  (òlamence  della  potenza  phanta(lica,e  coli  fareb 
beilfénfo'.  Che  mentre  ,ch'esli  dormiua,  nera  rapito  in  eftatica  vìfione,  fi 
parouano  innanzi  alla  (La  vini!  Vhmua/ùtr  la  quale  come  dice  il  ECoccaccio , c 
pnma  di  lui  Ari&ocele,  Il  fontu  n<m  Ug*  tutti  qùtU*  ogsnti/ii’igli  raccentd  , 

In  qnanti  modi  la  voce  Phancafìa  (ìa  Hata  preià  da  Poeti 
Tofeani.  Cap.  Quaranceiìaiofettimo  * 

Poiché  fiamo  venuti  j raeionare  dellVlò  di  quella  voce  nel  Poe- 
ma di  Dante , farà  bene  oreueinente  dimnftrare  in  quanti  mo- 
di ella  lia  fiata  viva  da  Poeti  Tolcanr.  B’  fiata  dunque  prelà 
perlògno,operdirmeglfopervifioneda  Danténel  verlb  fii- 
detco,e  dal  Boccaccio  neirAnrorolà vifione  in  qiie'  verfi  • 

Ld  THtdtitdfid  non  so  corno  mi rrrtua, 

Chr  mentro  hdun  fo^dto  mi  erodo* 

Segno  nonfojje , r n*ro  ojjor  fltmoud  . 

Ne'quali  egli  prende  la  VhMrojU  per  la  potenza  informata  dalle  l^cie  notturne» 
che  non  viene  a dir  altro,  che  Ibgno  - Benché  quanto  al  primo  verlb  di  Dante  » 
come  dicemmo , fi  pofla  anchora  concludere, ch*^ella  fia  prelà  in  lèntimento  di  po- 
tenza. E'ftata  vlàta  anchora  dal  Boccaccio  nel  fentimcnto  di  potenza:  ma  nel  mo- 
«fo,  che  fi  dichiarato  da  Plirlone,  cioè  per  quella  potenza,  che  comprende  la 
memoria  lènfirhia  > & é in que' verfi  dell'Amotolà  Vifione- 

jtnthorfiìt  intoji:  mdlafhtmtafitt  CdtttO  If, 

T(o/  mi  ridite  ,figrdn  parto  prof. 

Dirioiddentro  ne  la  mente  mia, 

Pàrmi  anchora  dauuertire,  che  il  Boccaccio  nella  lùdetta  Amorolà  Vifione , pre- 
fi: la  voce  Théoudfidre , in  lèntimento  d*»  far  Tattodella  phantafia,  come  fi  vede 
in  que’  verfi  . 

Donde  chidr’tl  /òppi  io,  ft  il  dito  efroff  » CdM»  1 f ^ 

VeròdsrtjuéUohÀuogtiddi  foptrOt 
'Phdntafiòmdogiu  corthi  por  off»  , 

Hora  dico  di  pili , che  quella  voce  c fiata  prelà  da  gG  Icrittori  Tolcani  in  léntim^ 
to  di  concerto  Poetico , come  fi  pud  vedere  ir»  qqe'vedi  deirAtiofio- 

£ co»  inuonrìoni , 0 poefe  Canto  7’- 

Fjppre/hitaJfegrate  phantafr^ 

Et  in  quelli. 

HorPdttdphdutdfd,ch'uH/tmitritl«*  ^ Canto 

2^0»  uuotjch’io  /ègnsd.  ^ 

E Damenel Purgatorio inquel verlb.  • * 

E te  Itphomtdfenofht /tot  bdfr,  • 

Et  in  quello  anchora. 

A l'dltd  phdntdfd  tjm  Mancò  fo/pr.  Canto  nfiv  ’ 

B perche  quello  verfo  i quello,  (òpra  iT cpiaTe  habbiamo  a quiftionare,  lari  Bene  'ParasL 
adimofirarea  gfi  Auuerlariy,  che  la  voce  Vhantafa , in  cpiefto  luogo  non  li  pui 
prendere  per  altro,  che  per  concetto  Pòrtico,  (è  perdprima  proporremo  briew 
<cmcmc  tn  figura  tutto  quello , che  fi  è fin'hora  detto  ai  quella  voce  - 
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^efiniomt  d^Tlrnnkìf 
mI  mehKMÙt» 

~lmdrhi4tì$n*,ld  ! tbrrM. 


^Jhmùtrì  idi 
in  iputtro  fìrnifi’ 


lAMtctbhi 
tnJUiftitd 
t^iua  dn 
gUfcritmi 


.r 


cau , CUI  in 
ftcìuidi 


ìgnm- 


f*****  n/Zb» 
m dm  mudifCui, 
od* 


otudtfm  ejjirt,à 
/eeund* 


intilUm  ptdfh.  " 


rijptiiMm  dt'Varìfdstà» 
ti^  tonjifu  nel  cirft  mi- 
dd^U  tUmmu- 


forwu , f (jmfidfm 
tjjtrt  t$d* 


habitty  che/fctndo^nktmuirtjl* 
tuU'an'und  rrojrata  ddl  corfo  f€t 
Id  frnticd  deU*  cefi  unfibiU . 


^ditOyO 

di  mele. 
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fnm^ 


Ifici* , che  l’ìmfrimd  neUd 
fotenyi  lUU'antmd. 


fdfjion*,  & dOherd 
Jn  fin/i  y»di 


T efemùy  che  tliSn» 
^i/d  in  itiimmie  di 


fetniTyi. 
fogne,  imfone. 
y^enctttePeetied. 


lecende, 
dd  og- 
gettte, 

‘ intrinfi 
«» 

df(drtn^dy&  dmbiàoM 


grinfie» 


^*ciBd»fi~» 
niemxrtdm 
IO  dddlami 
fhdntdfmdy 
fdsdlinnk 

len^dyt^  i 

centrile  Tet 
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Che  nei  verfo  pofto  in  quìAione  » la  voce  Phantafìa  hà  il  figni/i* 
cato  di  concetto  Poetico . Cap.  Quarantefimoteauo . 

O t A venendo  al  verfó  di  Dame  allegato  da  gli  Auuerfàrì  di- 
co, che  in  quello  li  voce  Vhdnidfìd,  non  fi  può  in  alcun  modo 
prendere  per  fógno,  hauendo  noi  di  fbpraprouacoi  che  Dsn^ 
te  finfè  di  fare  ouel  fìio  fpirical  viaggio  dello  ,e  non  addormen- 
tato . Dico  di  pili  che  ella  non  h può  prendere  in  fignificaio 
d'vna  apparenza , come  fil  prefa  da  que’  fcrittori  Greci , c’hab- 
biamo  di  (òpra  addotti,  non  hauendo  che  fare  quello  (èntimen- 
<0  colla  fpofiuoQC  del  fiidetco  verlb . Dico  iafiemej  c|ie  quella  voce  non  fi  puà 

Zi  pten- 


oo 


^ren^e per  primo  tnoumeneo  deirinimi,  eflendo  che  quella  phintafìa  di  Daiw 
ce  durafle  per  cucco  lo  (pacio  del  cerapo,  ch'egli  finfè  di  porre  in  queiln  Ilio  viae« 
gio,  e che  i primi  mnci  venghino  ,c  vadino  ouall  in  nt  fubico . Dico  apprelTb 
eh’  ella  non  li  può  prendere  per  la  poceiiza  deH’anima  ignuda, e (eparaca  dall'og» 
getco , poiché  era  neceflario , che  quella  pocenea  folle  vellitadei  Ilio  acco , ha- 
aiendo  innanzi  l'oggecco , eh'  ella  hauea , e concemplandolo  fecondo  le  Tue  forze 
polTibili.  Dell’ oggecco  eh*  ella  hauea  innanzi , e della  coacetnplacione  lè- 
condo  la  poflìbilci  defle  Tue  forze , ci  fanno  fede  que’  verfì . 
ftder  ualtttxcmt  fictKntnn* 

CimAgo , ( il  etrehif  , « carne  M fi  mdamx  . 

Dico  Tlcimamcnrc  che  quella  tocc  può  cfler  prefa  per  imaginacione  nata  da  oe« 

Secco  efteriote,&inGcmeperconccrcoPoecico lènza concradiccionc.  Perche 
eucG  fàpere,  che  il  concecto  veramence  Poetico  ha  tèmpre  l’ origine  (ùa  da  og- 
getto fabbricato  dall’anima , poiché  l' oggetto  Poetico  Jeue  eller  tinto , e non 
vero . Tuttauia  quello  concetto  può  eflèr  tinto  di  maniera , ch’egli  veramente 
appaia  fallò , e tinto , onero  di  modo,  ch'egli  paia  vero, e reale . Nel  primo  mo- 
do fono  le  manifctle  (ictionidelle  quali  hanno  parlato  Seruio  , e Lactantio  ne* 
luoghi  fopra  addotti . Nel  leconio  modo  il  concecto  Poetico  lignitica  vna  tic- 
cione  lècreca , & vna  apparente  veriti , nei  qual  fcncimenco  dico  > clic  Dante  hi 
prclàla  voce,  ThMujU. 

Si  riferiTcono  le  oppolìtioni  di  M.  BeliTario  Bulgarini  intorno 
alla  dichiaracione  della  voce  Phantafia , e (ì  dimoftra  con- 
tro a quello, ch'egli  fi  crede , che  alcuna  volta  li  Poeti 
hanno  commendato  il  fuo  foggetto  Poeti- 
co . Cap.  Quarantefimonono . 

jQuefla  nodra  Ipoticione  lì  contrapoiìoono  gli  Auurrfàri  di 
Dance,  e nulTimamencc  il  Bulgarini  sforzandoti  di  mollrare  , 
ch'ella  buona  non  tia,  lupra  che  fono  le  Tue  parole»  PmlM  nt- 
nxndo  xlix  prtmx  dtIC ultimi  cxmo  tUl  Tarxdi/i . 

A L'alutfhtmtxfix  ipù  muNcó fofU  . 

Si  btn  fi froHXftr  I'xmotuà  di  Scrina;  c/m  ptv  Ufhxtitxfix  t' imttidà 
dlt  molti  il  cofteotu  Voetieo , a dei  Vieta , non  fargia  , che  tal  fareln 
fi  f offa  prendere  in  quel  luogo  ut  tal  lentimento;  dkendifida  Dante  ,A  f aJtafheùitafia, 
il  che  non  paffarebbe  ten  ^a  colpadi  troppe  lodar  te fiefle  , e l' opera  tua , & in  somma  t'u^ 
/cirrbbe  non  poco  de'  letmini  della  modefìta . E tanto  maggiormente  non  offendo  leene  (per 
f arerò  di  M.*.)  ai  Voeta  Epoieicoil  commendare  il  loggttte  del  Peema,olxre  à queUeahel 
fer  narrare  ,effectalmente  ( dice  egli  ) noni  ciò  da  f'arfi  in  propofiì^one,  come  potrete 
nederenelia fffff{ion  tuaaUatefiafartkeliadeUa  locanda  parte  prmcipale  della  Voettea 
etAri/lotile  -,  oue  da  lui  uitn  imputtuo  Virgilio , fer  hauer  ciò  fatte,  quando  di£e . 
Inferretq-,  Veoi  Latio  ,genm  unde  Latuium 
Albaniq-,  potrei  atq-,  aita  mania  Kfma . 

LÀ  dono  pigliandofi  quella  pot  ila , Vhantafia , in  altro  fignificato  , che  di  concetto  Voetice 
non  s'incorre  negl’  inconuenientt  mofirati  ■ uentndoct  i fogni,  eleuifioni  foriedifuorÀ, 
e non  effetuu  fatti  per  no  fin  proprio  ingegno.  ^ ^ 
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Dico  che  it  ricohofcere  (è  fieli» , e le  fbe  cole  degne  di  lode  » ^ndo  reraineiitc 
degne  ne  fon»,  è fecondo  Ariftocele  virtil  , e da  lui  medefìmo  viene  ma» 
cnanimiti  nominata,  perche  il  Poeta  commendando  il  fiio  foggetco  degnxrdi  lo- 
da non  ne  deue  riponar  titolo  d'inunodefto  r ma  lì  bene  dì  magnanimo  > Onde 

Se  Hormo  nell’Ode  vlcima  «fel  terzo  libro  moftra , che  ti  lodìz  ft  fteflb  merita- 
mente è colà  ben  fatta  . Smue  /kfrrbiam 

QuMfìtam  mtrùu  > 

E perd  Tappiamo, che  molti  eccellenti  Pbeti  Epopeicìnon  fi  fono  artofliti  di  conr 
mendace  li  Tuoi  F^emi  ► Lucano  parlando  di  Cefare  , che  arriud  al  fèpolchr» 
d’Hetrore  hebbe  ardimento  eh  mcttert  il  Tuo  Poema  in  paragone  colla  Iliade 
d’Homero* 

Inuidu  fatra  Cétfir  ne  ttmgtnpmui  T f'mturi me,  ref,  Ugent , Vìmr/èU*  , 

<}Mhilmiisf»etft ùrormtttre  Mtifitr  Viuet,  dr  « nulla  ttnebr»  dtmuibiemt 
S^mmtum  Sndmgi durabuntnesit  hanortt  aetto . 

Ouido  udii  peroratione  delle  Nfetamarphofi. 

tamf,  ofM  exegi:  tptod  net  louit  ira,  net  ignei 

Tifc gotentferrnm , net  tdax  tJhlere  Htinfiaet  , 

Cumu-detiUadies ,iptten*l' nificarfvruhnMtt 
Tue  hebet , incerti  J^àtinm  ntiht  fintai  aeui  ; 

“Parte  tamen  tneliort  met  xnperalta  perennit 

,/Jlraferan  nomen^;  erit  indelebile  no/Jmm,.  a 

l^naq,  potei  domióiRfimanafatentiaterrit».  ■ • ^ 

Ore  legar  Muitypenp,  omnia  ficnla  fxmay 

Si  jnid habent neri namm pr/^^a uinam ‘ '•*  - » 

Statio  nclfine  della  Thebaide^  i : 

0 mihi  bijfiinot  multnm  Migliata  per  annot  < 

Thtbai  tam  certe  prafinstthifamabenignuHM 
Strami  iter , capii  f,  noteam  monflrare  figuriti. 

Tarn  te  matnammue  dig^ur  nojlere  Capir  ». 

Tìalatamflndiodipit  ,mem»rattp,nmentiu,.  : ' ‘ - v , 

Vineprecor,  nemdtninaitKAeneidatentay  * / 

Sedièngsecp^  t^Mefttgia  temper  adorai.  > 

MextibifùjuitadfmcpratenditnMilaliMar- 

Oteidet,  tir  meriti poft  me  referreninr  imtorer-  ^ 

E nel’ dècimo  dell’ifleflb  libro».  . , ^ 

y et  tjMocji  facraù  , ejaemuTs  carmina  twrgant 
Inferiore  ljrra,memoret  tnperabttit  annet- 
Ferptan , e{^  comitei  non  a^emabiner  umbra»  , 

Eury  ali,  “Piiry^ifiadMiitet  gloria  nifi  ^ 

Knelprincipioden'Achilleida..  . s 

T H Muda  fiuetrrrsdigno  deplemmut  hauflm 
Dà  fintes  mihi  “PhabenoMor,  oc  fronde  tteundà 
Tiefle  coma* T^ueenim^oniumnemiit  odutnapn^ 

7{ec  mex  nane  uiiiie  albrfiunt  temporaprimk 
SiV  dircaue  ager  : metj-,  inter pripaparenium> 

Tfomma,  ciomin  momemorant^mphioneTheba. 

Hbra  illiiogo  d'Ouidio  c il  primo»  e INltimo  di  Statio,fòno  ifTai  fìmili  aqnellb  di 
l^ntea^oiche  li  leggono  oellà  peroradone,  come  altcc£  Icggdi  quell»  del  no- 
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Silio  Ttalico  nel  duodecimo . 
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Poeta. 

forum  m^^gni  longo  trjuUntur  in  <rM 
fdffo  uiri  f c!^  nurifum  udii  ucrtmut  henortm  • 

Virgilio  anchora  hi  commendato  lo  ftile  del  Tuo  Poema  in  què*  verfi* 
fertunoti  ombo  fi  iptid  mto  carmno  pojfunt, 

2inli*dtet  urif,  mtmori  nox  t»mtt  omo. 

Dum  d-mus  ./itnoo  Cof  itoli  immobile  taxum 
.Accolet , mferiumq-, poter  Hpmtmut  habebtt 
E perche  alcuno  potrebbe  credere,  che  Virgilio  hauefle  in  que'  rerfi  (ènlb  dubi- 
catiuo , dico  che  , in  (èn(ò  aSermatino  lòno  elpotti  da  Seneca  nelle  lue  Epifto- 
le  . Il  Petrarca  medcfimameute  neirvldmo  deUa  fita  Afnca  aoo  li  è moftrato 
fchifo  delle  proprie  laudi . 

^ttiiiforto^,fiqmdmn»  oftdt 

EtfofimtmBMr*<iÌH:meUoTefnftìfin(t 
SocMÌo,nonomnct  uenietletheut  inonnot  j, 

lfìes<.f«r  ,fotemntdifct^f^eunebrit  V 

.AdfMrMmfn/lMmf.iMborremeerenefàteK  . m 

• Tutte  HelicmtonoHoremrentemfhreeutdebnt  , „• 

Tutte  Uurot jhndere  tocrat , tutte  tàurofurgent  . ■ i. 

Itigenu , Mtif,  tuiimi  dociles , quibitt  Arder  h^fU  ,l 

TieridumfimdiitMeteTemgeminabit  Amorem.  „ , ...•’  r; 

T uttomtttrenouAt  e meumliudiefA  memento  % .. 

J^Mfotei , hoc  redeat  ttdttm  tuo  forno  fefulehrPt 
Et  citteri  rtddotur  honos  , mihi  dmtcior  ilio 
f^itoertt  infofulo  , conlemftrii  gloria  bufti  . 

Ne  ho  dubbio,  thè  /e  li  ritroaaficno  que’  Poeti  Greci  quali  fcrìfleno  i fatti  de 
5gÌi  antichi  Heroi,  come  Antimacho,Paniafi,Rhiauo,  Tirteo,  & altri  de*  quali 
parlaremo  a lungo  nel  terzo  libro , haurellìroo  molti  eflempi)  di  quello  mewfi» 
ino,  come  l’habbiamonel  fine  de  gli  Argonauti  d'Apollonio  in  que'  vcrfi  * 
lA.aT  ÀetTtion  fjutxeipoty  ykrof.  Zi  /'«wd'tu 
ptf  'irof  irtof  T^Kifm-npouettr 
dr9pm-roif^ 

Dou’eglidite,  che  li  più  dolci  canti  faranno  per  conlecrare  alla  Eterniti  i fatri  de 

fli  Argonanri , intendendo  fenza  dubbio  de*  Tuoi  verli . Anzi  Homero  iftelTo  Ce 
ene  non  hi  in  parte  alcuna  fitta  manifefla  mendone  delle  lodi  del  fuo  'Poema  » 
hi  nondimeno  in  alcuni  luoghi  artificiol^cnte  dimollrata  la  bellezza  di  quelli , 
come  hanno  notato  Ariftircho,Enftathio,-e  Cicerone.  C quello  (ì  puòmara- 
inéte  conolcere  per  quello,  ch’egli  Hello  dice  del  canto  delle  Sirene  nell’Odiflea, 
il  quale  per  lo  teftimonio  fuo  era  tanto  dolce , e fuaae,  che  hauea  forza  di  addor- 
mentare tutri  gli  huomini  afcolcann . Non  hi  dubbio  dunque , che  'raccontan- 
doci egli  vno  di  que’  canti  delle  Sirene,  non  voleflé  in  conleguenza  dire,che  que’ 
verfi  erano  pieni  di  melodia  al  pari  del  canto  delle  Sirene.  E però  lappiamo  an- 
chora, che  Cicerone  per  la  grande  eccellenda  di  que’  verfi  gli  fece  Latini,  sfoe- 
zanJofi  anchor  egli  di  oibuirli  quella  dolcezza , c'hanno  ne?  proprio  Idioma . 

€ decite  Argolicum  qmn  fuffimfileliif  yltjj'et, 

.Aurìbia  ut  noflrot  fiiffit  cogttojiere  comue  . 

Con  quello,  che  fcgur . E quefta  medelìma  lode  lì  fcoopre  anchora  In  altri  luo- 
ghi dell’Odiilea,  e dell' Iliade,  come  per  cflempio  coli  • dou*  egli  ceftimonia  def 

verfi. 
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Terfi,  ch*eg!i  pone  tu  bocca  di  Ncftoreper  rappacificare  Achille  con  Ag*meo»o« 
oc,  ch’erano  tifai  più  dolci  del  mele.  Non  è dunque  cofa  ttoua , che  li  Poeti 

Epici  habbiano  commendato  il  luo  Poema , o qualche  pane  <h  quello, cooae  cre- 
deuanogli  Auuerfarij.  . < 

Che  il  Bulgarini  allega  vn’Autorc,  che  non  fi  a propofito  per 
quello,  ch’egli  vuol  prouare  , efi  eflam  ina  l’opinione  del 
predetto  Aucore.  Cap.  Cinquaiuefìmo. 

K egli  è ben  da  vedere  vn  poco,  come  fia  a propofito  l'autorità 
di  quel  fpofitorc  della  Poetica  allegato  dal  Bulgarini.  B per 
giudicare  il  tutto  incrramence  porremo  le  paroic  del  Bulg.  che 
ÌMo  quelle  medefime  dello  fpofitorc,  benché  alquanto  cron* 
tate.  Dice  adunque  il  Buie.  EtémitmAg^iormatunon^m- 

do  lecito  frrfarertcà  M.  *,  Ucommendjrt  U soletto  del  fitoVte-' 
mttoltrx nueliotcheìfer  narrare,  t jj>ecuUmemte  (diut^  nonio» 
énferp  in  frofoptiont , come  foirtie  ned  ere  nelle  j^uton  sua  elle  sepefsrtKelte  dette  fi- 
eonde pette  frinopeie . Fin  qui  dice  il  Bulg.  il  quale  ancliora,  che  fedelmente  ri* 
ferilca  le  parole  del  predcKo  commentatore  j tuttauia  tronca  la  (èncenaa  di  lui  > 
•e  la  mette  intiera . Perche  egli  dice  quelle  parole  nel  ptutcìpio della  claufula. 
Hore  qnentnnqnepe  lecito  et  Toete  Epopee  commènder  se  , c il  jno  Toeme  , iim 
trtdrrei  perciò , che  fofji  lecite,  tire,  leguendo  quello,  che  dice  il  Bulgaiini» 
Hora  dalle  parole  del  Bulg.  polfiamo  canate  due  conclufioni , daquellc  del  con»* 
mentatore  della  Poetica  tre.  La  prima  conclulione  delle  parole  del  Bulgariniè 

quefta.  Il  Poeta  non  può  commendare  il  fogf  etto  de  Wùo  Poema  oltra  a quel- 
lo, che  è per  narrare.  La  feconda  è.  tacita  commendatione  fpecialnieiite /i. 
profatbifee  nelle  propofitioni . Ma  oltra  a quelle  due  conclufioni  negatale , che 
fi  ponno  anchora  ellrarre  dille  parole  dello  fjiofitore,  vi  hil  altra  af&rmauua,che 
è propria  di  lui . Et  è . Il  Poeta  Epopeo  può  commendare  il  luo  lqggeito,pus 
«he  ciò  non  faccia  oltra  quello,  che  c per  n.irrare.  Horalèl’wotità  diqucfto 
fiiofitore  fbfle  per  hauer  forai  contri  il  luogo  dr  Daiite  , bilbgiutcbbe , cht 
u concetto  di  qucfto-PoetahiuefTe  tre  condittioni.  La  prima  delle  qnali,c  eh' egli 
«oncenelfe  loda  del  filo  fbegetto  Poetico.  La  feconda,  che  la  loda  folle  oltra» 
quello  che  Dante  narra.  Laterza,  ch’ella  folle  in  piopofitioiie.  Maiiiunadi 
quelle  confideraticni  fi  trottano  nel  verfo  di  Dante  . Adunque  non  c piccioL 

l’errore  de  gli  Auuerfàri , che  alleghino  vn.i  opinione  d*vD  (criuorc  moderno , e 
vulgate  (che  già  none  Greco , o Hebr co^  circonfcritca  da  tre  condittioni , per 
abbattere  vn  concetto  di  Dante , nel  quale  niuna  di  quelle  vi  bà  luogo  . E per- 
che poco  più  a ballo  fiamo  per  moftxare , che  Dance  in  quel  verfo  non  hi  com- 
mendatione  del  filo  fbegetto  Poetico  ; però  in  quefio  capitelo  irapaflaremo  X 
■loftrare , che Taltre due condmioni non  vi  fono,  foppofto  per  hora,  che  vi 
fia  We , e commendatione,  la  quale  per  fr  fteflii  non  è biafimata  da  quel  fpqfko* 
re,  come  appare  per  la  fìia  conclufiooe  afiirroaciua.chedifòpra  liab>>iamodichi«> 
rata.  Dico  adunque,  che  Dante  non  hi  lodato  H fiio  fbggeito  ohra  quello» 
che  douea  narrare,  perche  le  hà  nomata  alta  la  fiia  Thentepe,  l' bà  coli  nomata 
an  quel  luogo  per  la  vifione  di  DI  O,  la  quale  viendiftiifàmente  narrata  in  quel 
canto  . Epetò  egli  commenda  il  luo  foggetto  , come  alto , pet  quello , c he 

CUtOb* 
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TOttauìa  narra  nel  fùo Poema . E eoli  appare  che  la  (èconda  conJlrwne  fri  le* 

ricliiefte  per  aeciifa  de’  Poeti,  non  hi  luooo  m quel  verlo  «li  Dante . Ne  meno 
vi  hi  luogo  la  terca , poiché  il  vcrib  di  Dante  non  li  troua  nella  propofìtione  del 
Poema:  ma  pii!  totionel  Hne,  enella  peroratione.  Si  che  per  concludere  l'au- 
tore allegato , non  ha  cofa  , che  faccia  a propolìto , e (c  li  deue  parlare  fincera-  ' 

mente , conclude  il  contrario  di  quello,  che  li  volea  prouare , fuppollo  però,  co- 
metili  credono,  che  fe  la  voce  Thtmufia , in  qael  luogo  li  prende  per  fogeerto 
Poetico,  Dante  commendane  il  liio  Poema.  Percioche  T autore  allegato  dice,  ’ 

che  il  Poeta  Epopee  può  commendare  il  fuo  Ibggetto , purché  ciò  non  faccia  ol- 
tra  quello,  che  narri,  e III  propolitione.  Ma  pigliando  la  voce  J-’h4iir<^e , per 
concetto  Poetico  (come  credono  gli  Auocrfari)  Dante  commenderebbe  il  fuo  **ì 

Poema . E ciò  non  è fuori  di  quello,  che  narra , o in  propoliuone , come  bab- 
bi amo  prouaco . Adunque  Dante  commenda  il  Ilio  (oggetto  conforme  a quelle 
regole , che  vengono  date  dal  liidetto  autore . , E coli  l'autorità  di  quel  fentto- 
xe,  c anzi  a fuiore  di  Dante , che  contra  di  lui  • 

Che  Dance  nel  verfo  pollo  in  quìftione  non  hà  lodato  il  fuo 
Poema,  erimanifeha  la  vera  intelligenza  di  quel 
verfo.  C'ap.  CinquantcHmoprimo. 


O promifi  di  Ihpra  di  moftrare , chetici  predetto  verlò  di  Dan- 
te,  non  vi  hi  lode  alcuna  del  lùo  Poema,  e però  egli  è tempo 
di  (contar  quefto  debito  , poichc  Ibprailreiiohabbiamo  lum- 
cientcmentc  ragionato . Dico  adunque , che  kt  voce , Mu  , 

Il  può  in  quel  luogo  iniendere  lènta  lode  del  Poeta,  o del  Poe^ 
ma . II  che  facilmente  (s’io  non  m’inganno)  in  due  modi  pro- 
ueremn.'  £ prima  pofliamo  dire , che  la  nobiltà  di  qualche 

rotenta  dell’anima,  li  può  intendere,  «per  la  virnl  propria  ,o  per  la  nobiltà  del- 
oggetto.  Hora  lè  Dante intcndellc la fuaphantiliacllcr alta  per  virtòpro- 

firia,cert«ch’c>li  verebbe  a lodar  lértello  ,e  Ìc  colè  Tue.  Ma  s’cgli  riconolce 
'altezza de  la phancafia dall’oggetto altilTimo, eh’ ella hauca innanzi  j egli  non 
tribuifce  lo  'e  propria  a lè  ftello , o alle  còlè  fuc . Perche  limil  modo  di  parlare 
fi  può  vfarc.non  (ilo  lènza  timore  d’cller  tenuto  arrogante  : ma  anchora  con  Ipc- 
ran/.axli  ripottame  lode  di  modello . E liti  gentiliffimamente  diutoftcato  il  Pe^ 
cr arca  in  que’ vedi . £fWd»«*»r4*jo»ta, 

T'irn  (LU  stretto  mn  habiugttmU  • 

Et  altreue.  i^iumtohMJtlftUtgrmo  ,tdtl gentile y 

l/alet  tiene, edame,di  cmtfibufma^ 

Et  in  vn’altro  luogo  rkonoicc  chiaramente  ralteztadall’oggetto-: 

lo  benedico  il  luògo,  il  tempo , e l'Ijord , E dico  anime  ajfairmgratùnr  dei , 

CIh  fi  allo  mirerò  gli  occhi  miei  y Che  fofii  a tento  honor  dtgnau  ellhord^ 

£t  a quello  medebmo  pare  , che  riguJ.-daflc  Virgilio,  quando  che  coli  Icrillc . 

TefineivileUitmmeniinoioet,  Georg. 

Si  può  anchora  in  vn  altro  modo  moilrare,  che  Dante  non  habbia  lodate  le  cole 
fue  in  quel  verlò , conlìderando  ptimiei  amente  ,che  la  vóce,  ,Alie , nella  lingua 
latina  vici!  prela  in  quattro  ligmtìcati , il  primo  de’ quali  è di  colalòlleuata  Ja  3.Gr0«2. 
«erra,  & in  quello  lèiitimento  chiamò  Virgilio  i iqonciaUi  nella  Gcorgica,  e (.Entii. 

nella 
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nella  Eneida -JHoltmj, , & mm»»  infuftr  dlt$i . 

Si  prende  anchora  in  (ignilìcaco  di  eccellente , e di  gloriolb , e coli  dille  Virgilio» 

alt*  mani*  l{omje . 

Si  prende  medelìmamcnte  in  lignificato  di  profondo , come  in  quel  luogo  di  Vii> 
gllio.  -^tqiaIi*ThcMris , 

Tnmdxment*  locant . 

DoueSeruiodice.  ut  bum  , ò"  , éi'inftrtornudiitHdinemfii^nìfcdU' 

menjnrét  nomm  rfl  altitudo . Plinio  nella  Tua  naturale  hillona . 

jifkim  ntp9tHm  omnium  aliifjimut  gnrgtt . 

Si  prende  vltimamente  per  colà  lècreta , e recondita,  come  in  quelle  parole  : 
~M*net  «ita  m*mt  rif<^lum  , 

NrlIalpolicinndelIequalidiceSeruio,  ^It*  mnitt .)  Setrtta,rtcondu*.  ESeba- 
ftian  Corrado  . Alta  ) frofunda , rtcondtta , Jètrtta , ut 
lo»  £neid.  -Vrtmit ^Itum  corde dolortm . 

Mora  io  dico,  che  la  voce,  nella  Tolcana  lingua  hi  quattro  lignificaci,  tre 
de  quali  le  lòno  Aati  tnbuiti  ad  imicatione  di  quelli , che  hi  la  medelimavoce 
nella  lingua  Latina . E coli  ella  deue  cfler  dichiarata  per  TEquiuocoquinco , o 
fello  delle  lingue . E'  dunque  il  lùo  lèntimento,  proprio  della  lingua  Tofeana  , 
cpiando  li  prende  per  gran  fuono,  di  modo  che  ciafeun  l'intenda , Aiin  quello  len* 
cimento  dille  il  Petrarca . 

fdi  din  alta  noce  di  loti  torto . 

E Dance . T alhor  farla  Putì  a l'alto , c Poltro  baffi  , 

Et  in  vn'altro  luogo. 

^mìmì  fiffiri , t^anti , de  alt<  guai . 

Et  altroue . yinum  non  habentaliammtrdijje. 

E'  Hata  poi  prefa  quella  voce  in  tre  lèntimenti  Latini . E prima  per  colà  lòlle» 
nata  da  terra  la  prele  il  Petrarca . 

Come  ante  tjutll a,  thè  il  mio  grane  tffUio  f 
Mirando  dal  tu*  eterno  alto  metto  . 

Et  altroue.  Ma  la  forma  miglior,  ci>e  urne  anthora  , 

£ uiurà  scmfre  tìt  ne  l'alto  Cielo . 

Et  in  vn’altro  luogo . 

Dal  mondo  errante  in  tmejìo  alto  toggiom»  • 

E in  quello  . Diffojio  a filleuarmi  alto  da  terra . 

La  prelè  anchora  in  vece  d’eccellente,  grande,  e degna,  come  in  quel  verlò, 
il  mio  ualor  ; ma  folta  fita  fimbiauyi , 

Et  in  quello.  Alto  Dio  a te  diuoiamente  rendo  . 

E altroue.  Ei sÀ,the'ltr*ndeAtr'tde,efaltoAthill*, 

£ piQ  innanzi.  Di  lei , th'alto  ueflieio 

L’impreffe  al  cote,  efece  ’l  fuo  fimile  , 

£ in  quello.  Chiattamente niueflitptiffà noi. 

Ec  in  vna  lèillna . 

Alto  fletto  a le  mie  baffe  rime. 

- Fil  anchora  prefa  in  li^ificato  di  profondo,  come  lì  vede  nel  Petrarca  . 

Tildi  pw  alto  mar  nidi  una  nane  . 

E in  quello,  fn  thiufi  core  m tu  alto  secreto  . 

.•jl  E in  Dame.  La  pttogiufi  in  quell' alto  burato. 

t , Hora  venend*  al  oouro  propolito  > dico  che  l’epitheto  «T  4lt*f  aggiunto  da  Daa> 

(calla 
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' Te  all*  Thatita^ , fi  drne  intendere  in  vnodi  que’  fiznificaci , che  le  furo  mbuiti 
ad  imicatione  delta  voce  Latina . Ma  qnefio  non  è di  eccellente  , ne  di  cola  lol> 
leuata  da  terra:  maèrolamenteiirentimentodiprufondo.  fiqucfta  fpofitione 
viene  afl'ai  chiaramente  accennata  da  Dante  in  que'  verii . 

' '•  Tert^t*  •ffrfff.mU  ft  al  fito  ùtfin , 

- 2i»/ironut!lett»  fi profùtida  tamil, 

eh*  dietro  la  ttumtrta  *ion  fimyre . 

E’ dunque  verilimile,  che  fingendo  allhura  Dante  hauere  per  oggetto  DIO, 
Abillò  nel  quale  fi  profondano  gli  intelletti  creati , prendefic  ì'Mta  l>hamafia,  in 
vece  di  Prof  onda  Vhantafia . E coli  non  (ara  veto , che  Dante  per  quelle  paro- 
le commendane  il  fuo  Ibggetto  Poetico . 

‘ Sì  dichiara  come  in  quel  verfo  di  Dante  la  voce,  Phantafìa , può 
• hauere  il  rentimento  di  potenza  fenfìciua,  o incellecciua» 
attuatadall’oggecco,  e che  (ìc  detto  propriamente  : 

da  DantCjChc  alla  Phantafia  prefa  in  quello  mo«  ~ 
do  €mancatalapoira,chechefopra  quello  ^ 

■(  * ' . . s’habbiaiio  detto  gli  Auuerfari. 

Cap.  CinquantcTimofccondo. 

Osa  perche  pare  agli  Anuerfarìcoranonail  dire,  che  al  con- 
cetto, oali’intellettione  ,oairimaginatione  manchi  la  polla, 
duuendofi  più  collo  dire , che  la  polla  manchi  alla  memoria , o 
all'intelletto  del  Poeia,  per  poter  ifpnmire  vn  tal  fuo  concetto. 
Però  fari  Cofa  ben  fatta  il  moftì  ar  brieuemencc , che  in  quello 
anchoelIìa’ingannanojC  che  quel  modo  di  parlare  da  eÌTi  ri- 
prefo  èlodcuoie , c proprio,  Ocucli  dunque  Papere,  che  ogni 
concetro  di  potenza  conoTcìcina  per  fé  Hello  importa  l’arto  di  quel  la  potenza , di 
<ui  fi  dice  eller  concetto , Hora  per  parere  di  tucri  li  Philofophi  queft’  atto  di- 

pende pnncipalmeiite  da  due  cagioni , le  quali  (per  vfar  vna  parola  Ichobllici; 
rnaproprijlfima)  fono  coefltmnali  a produrlo.  E quelle  cagioni  non  fono  altro, 
che  la  potenza  della  virtù  dell' anima  ,e  1 attione  deH’oMetto  proportionato . 
Dipende  dunque  il  conccttodalla  potenza  ,clie  hi  virtudi  ticcuerc  la  Tpecie  dal- 

• l’oggetco,  c dall’ attiene,  c’hi  l’ oggetto  proportionato  di  poter  imprimere  la 

• fpecie  nella  porenza  dell'anima . E mancando  vna  di  quelle  cagioni , nlanca  in 
confeguenza  l’atto , Hora  nel  verfo  di  Dante  appare , che  l’atto  della  Tua  ima- 
ginanone  mancò  : ma  non  già  per  mancanza  dell’oggetto , cllaido  egli  piefente, 
« tuttania  durando  nella  fuaatuone:  ma  fi  bene  per  mancamento  della  potenza 
del  fuo  intelletto,  la  quale  non  fùana  a poter  nccucre  maggior  cognitione  di 

-DIO  di  quella,  che  fin  allhorahaucflericeunta,  ne  meno  tù  atta  in  quel  (lato 
a confcruarii  lungo  tempo  m quella  vifione  altifiinu . E però  ben  difle  egli,  eh* 
al  fuo  intcllmo  mancò  ia  P<f}a , cioè  quella  potenza , ch’era  foftegnp , e fonda- 
mento della  intellettione.  E poiché  ci  fiamo  lungamente  affaheati  per  la  vera 
fpofitione  di  quello  verfo , io  non  voglio  lalciare  di  difoorrcrui  fopra , finche  egli 

• non  redi  pienamente  dichiarato , E però  io  voglio  palcfarcdue  marauigliofi , e 

■ diuini  concetti  di  Dante,!  quali  nel  fudetioveilo  fi  rmchiudoBo. , E per  inien- 

“ ■ • ' ' dimento 


i6o  t I B li  0. 

«lunenco  del  priino , deuefì  (àpere,  che  la  voluntade  humana  h J f^co  vn  defìdener 
«’nacuraIe,o  libero, circgli lì’ ba,  che  in  alcun  modo  iió  lì  può  mai  quietare,le  noa 
£>lo  nella iruUione  di  D I O . E limilmencc l'incelleuo  bumano  hi  vna  poten* 
za  capacillima,  che  non  può  eller«  adempiuta  fé  non  loto  dalla  vilìone  di  DIO* 
Hora  volendo  dimohrateCXance,clK  per  la  prefenza  del  diuininillìmo  of>gett>> 
era  non  lòlanieme  fodisfacco  al  delìderio  della  volunti;  nu  anchora  fatiatzin  tur* 
»o  la  potenza  deU'intelletco  dice . 

SijfM  t il  OroìHtttAy  ci)*  tutto  t’aff.ge  L’imagOyt'l'circhio , c comtmfi  Utdotm^ 

T er  nufur  ir  lo  cerchio  ytm'lruroHCL,  Id*  non  trend*  do  Ufrof  ri*  Retine, 

. Tifutda  a quel  jtrtncipto,»nirt^li  indtge.  Sentn  che  U mu  meni*  /ì»  frrcejje  , 
TeltrAtoeqneUeuejÌAnou*,  Deun  fulgor  y-iucltefuen^li*  uetmt, 

} tder  uoleu* , come  fi  conuenn*  jt  F elteVhxntefuiqm  mene*  f offe. 

Ciocche  come  il  Geometra  s’adaticaa  trouar  il  centrt^del  circolo,  coli  eglicer* 
cana  di  tiouar  il  punto  dell’ vnione  deirimagine  al  circolo , cioè  della  Humaniti 
aMaDiuithei:  ma  che  nondimeno  colle  proprie  forze  , non  potei  Iblleuarlì 
tant^alto,  le  la  lùa  mente  non  follé  Hata  illullrati  da  vnfplendore,  cioè  dalla 
Diuinitipetmezo  del  lume  della  gloria,  nella  quale  venne,  eiuc.  arriuò  la  ro' 
Ihnta  lìia,  cloèdella  Diuìniu, della  quale  lì  pu»dire,che  liano  le  voruntinoAre, 
in  quanto,  ch’ella  è Toggetto- veto,  e il  centro,  doue  le  volunti  nèfftre  rimirano», 
e quietano . E per  tanto  mollra , che  la  volunti  peruenne al  line  (ìio  bramato  , 
elTendolè  adempiuto  ogni  luo  delìderio , e che  airmt elleno  mancò  la  potenza». 
eHendo  in  tutto  làtiata  per  quella  vilìone . Hora  lì  come  Arìilotele  nel  terzo- 
dell’anima  nomina  la  'Phentefie,  intelletto:  ma  però  colla  giunta  di  pairiuo,co* 
j.dMN  m„  me  in  quel  luogo  Ipnngono  Auerroe , Philopono , Simplicio , dcaltii  molti',  fri 
r,C.ao>  quali  c Suìda» che  di  quello  coli  fauella.  ti  S'ì  peLrroca'itt  > Tetfd  rèe  eit^ifef 
tir  Ka.fiCtéytia'ak  T«r  di^nTÒv  Tof  tu-tvc  . ir  ietvje'  TvV»f  drefrKecTÌti  .y 
• flir  nju  T<t9nTiKÌv  rvr  ò Afi^ortKnt  etÙTluj  Axfytt  * rvr  ir/'sr  t'jèt' 

reu)  rò  ■yreefòr  y À-rrhu  TfiorioKn'  Jerto  ixnr»  ÌTjCttM.»9-«r.  (Credo, 
che  làriamegiiodi  riporre  in  vece  di  Ìkhvo  , ititirot  ) x«.5i)Tiaar  i'i.  l'rsTi 
fetJÀ  7VT*»r  tffl  ix  • Cioè.-  MelaVhentefenform*  in/r 

fitjfe  UJferi*  ych’rU*  riceut  deUteof*  ptnftinli , E per  quefìo^rifìoltle  le  nome  w- 
t*llenofe[]ìuo . Intellettoperchthé  dttilro  di  fi  queti*  y eh*  tede  fitto  eli*  cogfotnou*  e,i‘ 
epprtnd*  dt  fimpUct  epprenfione . Vejjiuo  perdi*  tutto  do  * con  figure , * non 
f orme  . Còli  non  fira  fuori  di  propolito  A dire , che  Dante  nomini  l’ intelleno 
PhxntefU:  ma  però  culla  giunta  deH’Ei'itheto,  Percicche  come 

appo  Arinotele  l’aggiunto  di  patriuoabbaAa  tanto  il  lignificato  deirintelletto, 
che  lo  fà  prender  non  per  quellointelletto,  ch’egli  altre  volte  appellò-in  poten- 
za. Ma  per  la  come  hanno  dichiarato  li  Ipolìron  ludeiti.  Cofi 

' appo  Dante  l’aggiunto  A'^lt* , Iblleua  tanto  il  lìgnilicato  della  phantalìa  • che  la 
fa  premiere  per  intelletto . B che  la  forza  de  gli  aggiunti  polla  molte  volte  tra- 
fmutare  il  lignificato  delle  parole  , l’hà  manifelbmentedimoflrato  Demetrio- 
Phalereo  nel  Ilio  belliflìmo  libretto  con  quelle  parole.  E'risi  fi 

Tttf  ^tr*.^opeir  'vribtroif  im9tpofetroic  oTAt  avtoTc  xtrftruS'nf 
foKttriry  tifo  Bioyrie  TAtAUÒtieu  Ter  ró^or  poptùyyei  AKopS^r  Ìtì  tou 
T»  rò^ et  i?AM.orrof  : tf  /uìr  ydp  ^opfely^  KtrfvrMftc  ÌtÌ  tov  tó^ov,  TÓiti 
eÌKÓpS'e*iÌ9‘9iti^lTeU‘  Cioè.  Thèognid*d)iemoFercalir*ftnj*.chord*.p*Tl*)i~ 
d li  quell»  ych*  ferine  colFereo.  Tertioche  U prender*  le  Hre  per  Cere»  , *p*r  fi  - fi*^‘ 
mlvdiperUr^tfKttr»:  megiungtndtut^tèlfB^thct»  ydiprtHMdtthorJ* , diuettm 
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fictm , Pietro  Vittorio  rommencsndo  quefte  parole  di  Demetrio  dice.  Tlmrts 
huiit/medi  irMljUHmtt  api4>.(  fititu  inu€hÌHntnr . tìjum  noftcr  ttUm  (iÌHino  ingtnio  erte» 
iùiuf,à  tiaturj4j$tt  tpf*  faSliu  Danthet  in  grtouit  tmftrmMt  »mnibiu  litminUnu  * 
c!r  utrburnm , ^ itnttnùarum  omduh  , cum  in  coUdtioue  nuéuUm  €:cpi/ntnàd  inqnit . 

Si  «m*  ntHt  tri  U ttttu  frani , 

Vfiu  tfl  Citù  Mtrbo  $rnlit-t,  trbortt  aiim Jìanitt^  dbitufq-,  trahes  ifftUuùt , <jmi4  t* 
pt  illii  il  ihjTtbus  cdjii  tnbes  C'jnfduntur  . Mrturnt  amen  r.t  durum  id  ttUerttitr,  it/p 
tì^loderetur  muninttiUui  Evitheti)  :f  ìum  enim  ifftUins  detlirauit  qmar  tribrs  inttUi- 
gtret , ietniuf.  ft  iUttti  ipjis  , oc  tylmu  fignificirt . Oii.o  aduptjuc , che  Dante 
anchora , conorcendo  che  la  voce  Thanujìa,  era  fblitaaprenderiì  per  potenza 
renlitiui,  e volendo  egli  prenderla  per  poirnza  inrellettiua,ti  ageuolò  la  via  col- 
rEpichetodld/f« , diinaiuerachequeUaggiuntofa  prendere  la  voce  Thnitipi^ 

{leiJntellctio . E quefta  (ari  la  terza  interpretatione  di  quel  veriò , per  la  qua* 
e chiaramente  polliamo  conolcere.  che  Dance  in  quello,  non  ha  lodato  il  liio 
fbf  getto  Poetico.  Si  potrebbe  anchora  dire.the  Dante  intenda  per  la  Vhittufith 
fa  viriti  fenftì  iua  in  quello  Icntimento  Catholico.  E parere  comniune di  tutti  li 
Theologi,  die  gli  huomini  glorihcaci  in  Cielo,  dopo  il  giorno  dell' vniuerfal  giu- 
dicio  lianoper  eller  beaci  nella  parte  ragioneuole,  e nella  parte  fenlìtiiia.  Onde 
dicono.clie  la  Deità  lari  roggectu  beatiHcante  la  pane  rag:oneuole,e  che  la  hu- 
manici  di  nollro  Signore  G I E S V Chrifto  l'ara  l'oggetto  beatificante  la  parte 
(ènlitiiia.  Se  bene  quelli  anchora  rìceuera  lab  atituiìinc  dalla  pienezza  della  glo 
ria  deTintelletto . Hora  Bngendo  Dante  d’ellere  aflunto  alla  vifion  di  D I O,  e 
di  Chrillo  Col  fenlò,però  hi  detto, che  il  deliderio  della  Tua  vnlunti  fd adempio* 
to,  dt'noflrandoci,che  la  parte  ragioneuole,  fil  beata  per  la  vilion  di  D I O.  e che 
ftlfatiata  la  potenza  della  fuaphantalia  dalla  prelènza  della  Hnmaniti  di  Chrt* 
fto  lieatificata . Habbiamo,  s’io  non  m'mganno,  chiaramente  dimoflrato  m quan 
ci  ino  li  li  polla  incendere  quel  verlb  di  Dame , e come  per  quello  non  folliamo 
concludere , ch’egli  lodall'c  il  luo  loggetto  Poetico . il  che  fil  da  noi  promello  di 
(bpra,chelimollrercbbe.  Però  bauendo  alla  protneda  lòd>tfatto,  c tempo  di 
trapanare  al  retto . 

Sì  dimoftra  colle  ragioni  de  gli  iftefsi  Auuerfari  di  Dante  i che 
la  compararionc  prefa  dal  fogno  non  prona , che  il  Poema 
di  Dante fìa  fogno.  Cap.  Cinquancefimocerzo. 

Oggivncono  gli  Auuei  (ari  per  maggior  proto  delta 
loro  opinione  quelle  parole . 

E ftrotar  TAgHuenolt  il  crtd»rt,ch*  Pmife  U fghiflr  iti  til  pgtù- 
fitéUe  M fogno,  unto  fin  hutend»  egli  detto  foto  di  fifr*  « 
Slint‘'eulm,the  fottiindonede , 
ih* dofo'l  fognoTi  PAf^on  itnfrefpi 
IlffKdit , e t Altro  A li  mento  non  ried*  : 
totil  fin' h,  che  ijUAfi tutti tefjd 
Mti  uifieti , àr  Ancor  mt  difitO* 

Tifi  cuor  lo  dolce  , che  mceue  da  effét . 
lo  fé  deuo  confelTare  il  vero  ftò  in  dubbio  le  incenda  bene  il  concetto  degli  Ao- 
■erUri  : percioebe  coaofcciKlob  per  buomini  di  felice  ingegnose  di  molto  giudi- 
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c» , c di  gran  fàpf  re,  non  poffo  a pena  credere  , che  fi  fimo  indotti  a diré  quello»- 
che  le  file  parole  (onano  . Percioche  a me  pare , che  ordinariamente  appo  tut- 
ti gli  (crirtori  le  comparationi , e le  fìmilitudini  fiano  per  lo  più  prefeda  «ofè  di- 
uerfe.  Anzi  l’iKeflb  Bulg.  nella  Tua  particella  ottaua  fòpra  quello  medefimo  di- 
ce l’infralcritte parole , riprendendo  »n'  altra  cnmparation  di  Dante . Et  fvT(i\ 
gnco  tuffata  tt/ecomparjt^vttt^rnjn  fi  figliar  tUt  di  c(/kf»<jrdeUtj^e'^t,  *IU.  r.naU 
fi  compara  , nella  matuera fiejfa  , che  J ragion  fi  riprende  epurila  di  L'a  ,ofia  Matilia  del 
medefimo  Dante  nel  xiVi*.  dtl  Purgatorie  lial  Si^.  Materiale  nel  fmo  libro  de'  Gueoché 
(anefi,  Koraio  non  dico  gli, che  lìaneceiììtapreciladiprcnderlèmprelecom- 
sarationi  da  cofe  differenti  di  (pecie , come  a filo  luogo  proueremo:  ma  io  con- 
feflb.  che  quello  fi  troueri  per  lo  più  ne  e!  i fcrictori  buoni , E però  (è  Dance 
prende  la  comparar  ione  dal  fogno , per  dichiarare  vn  fuo  concetto  Poetico , (è- 
guica  più  tollo^  che  il  concetto  non  debba  efler  (limato  fogno, che  alcnmente. 

In  quanti  modifìa  Hata  prefala  parola  Vinone  dagli  ferìteo* 
ri  Latini.  Cap.  Cinquantefìmoquarto. 

L fecondo  luogo  addotto  da  gli  Aouerfjrì , aprouare,cheil 
Poema  di  Dante  fi  ’ fogno  fi  legge  nel  Paradifo,  & è quello , 

Ma  nonSmtn  rinrjjfa  igni  men'^gna. 

Tutta  tua  mfionfà  manifijia, 

E lafcia  pnrg  r aitar  dou'i  la  rogn<, 
^e’qualiefiiinterpretanola  voce  ì ìfime,  in  fignìficaco di  fo- 
gno , c coli  credonopienamence hauerprouaro  lintemo loro, 
Hora  innanzi,  che  noi  d chiariamo  il  fentimenco  di  quella  parola  nel  pr^ecto 
verfodi  Dance  .{limo  che  lìa  bene  ilracontarebrieuemente  tatti  lifi«nificati  > 
chiappo  i Latini  ha  la  parola , yifio , e poi  dimollrare  in  quanti  modi  eUi  lia  (la- 
ta vut  a da  Tofeani . Dico  adunque , che  nella  lingua  Latina  quella  voce  c (lata 
prefa  in  (ci  Icntimenci . Il  primo  de’  quali  è proprio  della  lingua  Latina  . Tre 
le  furon  cnbuitì  a imitacione  della  voce , T'iantafìa , c’hauea  que’  medefimt  nel- 
la lingua  Greca,  e coli  ciucili  fi  ndurrannoal quinto  capo  degli  Equiuoci delle 
lingue . Due  poi  gli  furo  afotitcì  da  vn’arte , e però  quelli  li  ponno  ridurre  al 
terzo  capo  de  gli  Equiuoci  dell’arte.  Prcndefi  dunque  quella  voce  in  lignificato 
proprio  dblla  lingua  Larìna,  quando  ella  dimollra  l’atto  della  potenza  vllìua. 

E coli  l’hanno  prefa  tutti  li  Peripatetici  Latini  quando,  o ne'  libri  deU'anima  d’A- 
xiHotelc , o ilcroue  hanno  parlato  dell’atto  del  vedere . Et  in  quello  medefimo 
(cntimeiito  l'hà  vfata  Apuleio  Platonico  nel  libro  del  fuo  Alino  • Confiuunt  cuti- 
ttm  mctflic cotenne , feannutur  obu'"  dolore fociatOfCUÙtai  cunEla  uacHOtur  fhtdio  mfioni*  . 
Nel  qual  luogo  il  Beroaldo  liuomo  inuero  di  molte  lettere  hi  lalciacaquefta 
Ipolitione.  (Studio  uifionn)  Eìrgiliut. 

E'nditp,  mifimli  fiwuo  T roiana  innentut 
Circunfuja  mtt , ^ c. 

Vifiouit  dinit  prò  wjpefhoiiit , cip  ut  dteitur  Fìudio  mfitidi . Cicerone  illefio  hi  vfàta 
quella  parola  nel  mcdelinio  fèntimento . Tieep.  mfionem , nef  audiium,  nef,  fhnim 
fine  aere  fieri  pofjè . Hora  perche  panie  a Latini , che  quella  voce  nella  lingua 
Latina  loflé  formata  a imitatioHC  della  voce  Greca  ^etrTetffSet.  Pcròvolìeroì 
Latini  accommunarli  tre  lignificaci  della  toceCreca.  Ilprimo  de’qualifd 

quello 


qneUo  Jel  (ógno,  come  appare  col  ceftimomo  di  Macroblo  nel  (ògno  di  Scipione.  lib.f.C.\9 
Òmniitm  qM^itidtrefibiJormienus  HÌJtntHr,qi*wq\  ftntfrincìfaUt diutrfttatts . ér  m* 
n*w*.  ^lu  enim  efi  StHpOf  ficunditm  Oracci,  qmtd  LMtni /ùmnmm  mcant:  aut 
qttodmfiortfleApptlUtHr.  PrenJell  anchora nel  (ignidcaco  di  quelle  (pecie,  che 
/ono  mczane  a farci  conofcere  gli  oggetti  efterior  i , come  appare  col  teftimonio 
di  M.  Tullio  ne'Lbri  della  Diuinatione,  doue  hi  coli  fcritto . ^mmvtextrrna,  lA. 

Ó"  *ÌHentitijiìuji»nt  fiilfvrt,  E nelle  Tulculanc . mftatuAc  LA.i. 

meri hiinintt  duo it€hementtuf . jQmtUiliano  • Quoi  fhantifuu  Grttanttant  not  fi-  Heló.l'At 
n*  mfiones  tpftUunm , per  qieae  rerum  ah/èntium  imiginet , itjrepr^fintantur  Animo , 
ut  taf  cernere  oculi*,  *c  prajintes  hahtrt  ùidtamur . E cofi  deueh  intendere  la  voce 
uifìontt  , & non  in  altro  fentimciito , febene  nella  prima  difefà  quelle  parole  di 
Xjvintilianohiroelpoftediuerfamente.  Il  che  fd  errore,  come  aucnoracftito 
errore  de  gli  Auuetfari  il  confìrmare  il  noilro  errore,  con  tutto  c’habbia-  , ^ j 
no  hauuto  aliai  tempo  da  penfarui  fòpra . Hora  io  dico,  che  in  quelle  parole  di 
.^intiliano  la  parola  f'iytinc,  non  h può  in  alcun  modo  prendere  per  imagina* 
clone,  dicendo  egli,  che  la  Vifione,  è quella,  per  la  quale  si  ra^refenta  all’ ani- 
mo la  imagine  delle  colè  ablèntr.  Mac  chiaro,  che  quella  cola,  che  lapprclèn- 
ta  a gli  aiiimrnodri  la  imaginatioiie  delle  cofe  aUenti,  vien  detta  da  Phtlolbphi  > 
fpecie,  e non  imaginatione  - Anzi  la  imaginatione  naice  da  quella  Ipecic , che 
ranprelènta  a gli  animi  nnftrila  imagine  de  gir  oggetti  lontani.  Prendelì  nel 

terzo  liguificato  da  Lathir  la  voce  Fi/Emr,  per  Tatto  della  imaginatione , ode!- 
la  cogitatione.  £ coli  la  prelc  Vlpianogiureconlìilto  quando  dille.  Sed  in  tegtx^.%, 
propoftta  qitafiione  tribus  mjkn  ibiu  rtlatie  una  prima. , donde  alia , pofjt  dici  totum , quod  n.ff.  de  ht- 
/uprrtfl  refiituere  rum  dthere . Il  medelimo  altroue.  Vroindt  secundum  hanc  fu-  rti.pet. 
am  diflinthone  i»  prima  uifitne  ubi  quafi.  debitrtx  delegata  efi  txerptionem  ei  fcnatufion-  Legt  8 . $. 
/ulti  MarctUuf  non  darti , Et  in  quello  medelimo  fentiinento  Thà  vlàta  in  altri  x^Adfin, 
luoghi . jQuelli  fono  li  tre  lìgnilicati , che  gli  amori  Latini  hanno  tribuiti  alla  conr.  Veti, 
Toce  Vifi-me,  a imitatione  di  quelli , che  gli  Icrittori  Greci  tribuiro  alla  voce  , Legtzg.^, 
Vhante^a.  Rella  l'vltimofignilfcato,  che  è proprio  d’vn  arte,  eper  quello  ap-  q.ff.màda» 

Rertiene  al  primo  capo  de  gli  Equiuoci  delTarti . Ma  di  quello  ragioneremo  al-  Lege 
iora  quando  primieramente  hauremoprouato,  che  le  ragioni  de  gli  Auuerfari  p.ff.drpn-^ 
non  lòno  tanto  elEcaci , che  mollnno  per  le  cofe  dette  da  Toro , che  la  voce  f'i-  ba  ► 

Jìene , non  li  pofla  prendere  per  concetto  Poetico .. 

Io  quanti  modi  Ji  Poeti  Tofeani  habbiano  vfata  fa  voce  Vi(To» 
ne,  colla  ellàminatione  d’vn  luogo  del  Petrarca , e di 
Dante  > Cap.  Cinquantelùnoquintop. 

V»  s T*  medelTmavoceèlIatadaPoecrTolcanifènzacantro- 
uerfia  prefà  in  due  modr,  i qual  i però  tutti  le  fimo  Itati  tt  ibuiti 
ad  imitationd’alcunì  lignificati , ch’ella  hauea  nella  lingua  La- 
tina-. E (lata  dunque  pre fa  primieramente  per  vna  Ipecic  di 
fogno,  come  fi  vede  in  quel  vcriù  delPetrarca- 
Omtfir*iò’i'>Trilùlmfiont - 
E di  Dante . 

Surft  in  mia  uijibne  una  fanciulla  .. 

B.d«l  Bbccaccia^  Che  uedmo  humadormejid»  nontjftr  flato  fog^xi  nuuifume^ 
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SicprcfimedcffmJmtntepcrittod’iniaginvione,  epw  lo  concerto  di  aucTtl  « 
come  fù  detto  nella  prima  ditcfa  di  Dance , che  lì  Jouea  intendere  in  quel  verlò 
del  Petrarca . 

Qjffi*  Jtt  mjUmì  di  figntr  mio . 

Ma  perche  gli  Auuerlari  vogliono,  che  quello  verfbfi  polla  intenJere  di  quella 
Ipecie  di  fógno  , che c chiamata,  però  fara  bene  molti argli , come  in 

Querto  anchora  fi  (ìano  ingannati . Il  che , per  quel  eh’  io  mi  creda , ci  riufeiri 
ncilillimo , le  Tara  lùppolta  per  buona  la  dicliiaracione , che  Macrobio , e gli  al* 
cri  autori  Latini,  e Greci,  c'hanno  di  CIÒ  fauellato,  hanno  lafciaca  intornualla 
natura  della  f >fmne.  Sono  dunque  le  parole  di  Macrobio  Ibpra  ciò  le  infrafcm- 
, dr  te.  , Clan  td  nmÌ4tadtt  fift^doodem modo  ^uodefdrMtr. .tiuti-mt , 

jcif.  Amktun  ftregrt  commorantem  , quem  non  cogitabdt  uijitt  eli  Jìbi  rtntrfut  nidere  , ^ 
frocedtntibbmut,^nemHÌdtrat,nrttilindmj>Uxut . VefcjitHmin  ^nuu  fnfirf  'n, 
mdtntinus  eipncdtor  octurrit , mandant  ptennidm  tnteU , érfdti  cnfloJU  ^ommittmi. 
La  vifione  adunque  prefa  in  queltn  fèncimenco  è a punto  allhora, quando  coli  lìjc« 
cede  il  fatto , come  veduto  habhiamoin  Ibgno.  Si  che  pertenendo  tutte  quel- 
le colè , di  che  ragiona  il  Petrarca  in  quella  Canzone  alla  morte  di  M.  Laura  • 
fària  necellario  s'elle  fofleno  f i/foni  di  fógno , ch'elle  a punto  hauellino  dimo- 
ilraca  lamortedi  Mad-  Laura  nel  modo,  ch'ella  fi).  Ma  quello  non  è,  anzi  que 
Ita  morte  ci  vien  palefaca  allegoricamente , e per  coll  dire , Laruatamente. 
Adunque  non  è vero,  che  il  Petrarca  in  quella  Canzone  finga  d'hauer  hauute 
quelle  feivifioni  in  fógno , ouero  che  ci  bilognari  confellare,  che  il  Petrarca, 
non  intendede  la  natura  della,  Vifiont,  chcèlpeciedi  fogno.  Se  adunque  il 
Petrarca  non  hi  fallato,  non  lì  ponno  intendere  le  lìie  parole  della  iifionc,  che 
c fpecie di  fógno;  pertanto  reità  a vedere  fé  alcun  altro  (eiitimento  tribuito  da 
Latini  a quella  voce  le  folle  piò  conueneuole . Dico  adunque,  ch’io  non  credo, 
che  quelle  lèi  vilioni  li  pollano  intendere  per  l’atto  della  potenza  viliua , non  eP. 
fèndo  verifimile , che  il  Petrarca  habbia  con  gli  occhi  corporali  ve  uta  la  Pheni- 
ce,e  l altre  colè  di  che  parla  quella  Canzone.  Dico  pii), che  nonhauindo  hauu« 
ti  quelli  oggetti  il  palTaggio  aU'intelletto  del  Petrarca  per  mezo  de’  lènfi,  che  in 
conlèquenza  quelle  vilìoni  non  fi  ponno  intendere  pei  le  fpecie  rapprefentantt 

5 II  oggetti  altre  volte  veduti,  benché  lontani.  Si  che  bifógna  neceÀTariamence 
ire , che  in  quel  luogo  il  Petrarca,  prenda  la  vifiune  per  l'atto  della  imaginatio* 
ne . Ma  in  quello  gli  Auuerfari  lì  sforzano  d’abbattere  quello  , che  lópra  ciò  fò 
detto  nella  prima  difcfà  con  quelle  parole . ChtpojUdUAU'^.  noglmm* 

Undtr  (hc'l  Vttrórcd  nella  Cannone  delle  tùfioni,  doue  dice . 

Queflefei  mponi  al  Signor  mw , 

fonejfc . [ yi^i  J per  concetto  poetico,  conftlJo  , che  unefio  a mefagrandtlfima  maroid» 
giu  , non  potendo  a tale  j^Ji'^ne  ti  non  tiratamente  tegnire  tl  nerjo  appreso , 

H anfano  nn  dolce  di  morir  defio  ; 

t togliendo^  alla  chiufa  dt  quella  Can'^one  ognigra^ia  , che  ella  hà  per  cagion  delloffatcan- 
to  ,tdelnmore,che'ÌPoetamo(ìra  d'hauer  in  efjaper  lo  pericolo  della  perdita  di  Mad. 
Laura:  concioliactfachenonfipotefJèdalVoeta  flefjopigliare  alcun  timore,  i ffaumio 
per  il  tuo  concetto  poetico  i maftbenprrlotognojj>aumto/ò,  o per  una  forte  imagina'^- 
ne  cagionatali  dal  umore  di  non  perder  unacofa  da  lut  tommameme  amata,  come  fu  Mad: 
Laura,  n'e  tòueder  perche  in  queflo  luogo  fi  habbia  da  intender  manco  perii  fogno,  eba 

net  fine! toouedijfe.  * » 

0 mi/era,  & orribil  uifiont . 


addai- 
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ai/Utt»  fHrt  in  tal  Jipùficuto  dal  Ma'{j^  € tanta  fin  inundande/lm  tjml  ittrji,  chtfi 
dnt  n*l frinctfio  dtlla  Lani^  ng , 

SlMtdoMÌ  mn  gUìrnofòla  aUafrnaFtrx , 

f*’'  ^*f*t**^’f*',  ntatafoniamtt.ta  ,la  faniafiax  coma  uml'ancVi^  Ma\xi^mx  laqualt 
non  ^na  cot.Jintir  fA  ad  aJtun  fatto , t'i*p-:r  nifione  tit.ttn'ìa  iM  cancttiofot^ 
ateo:  ma  fi  baie,  o t^j^no,  afone  ima^iuayone  come  da  noi  t’è  detto  di  sofra  , 

Dico,  che  ci  c rJgion  minifelU  , perche  nel  funetco  del  Petrarca . 

0 mxftra  , cJr  mrribtl  . 

La  parola  f tfione , u prenda  per  vm  fpecie  di  fogno , c nella  canzone 
Sltin  forni  un  fiorilo  solo  a la  fet.tfna  . 

Ella  non  fi  polFa  prendere  per  vna  /pecie  di  fogiro . Et  è la  ragione , che  nel  lb« 
netto  dimottrad’hauerfbgnata  la  morte  di  Mad.  Laura  nel  modo,  che  ella  fd; 
ma  nella  Canzone  quello  non  fi  può  vedere , poictie  l’apparenze,  eh’  egli  vi  can- 
ta , fono  mollo  didetenti  dal  modo  della  morte  di  Mad>  Lauta  . Adunque  chia- 
raaience  lì^ve  ie,  che  nellonetto  la  l iftone , e prefa  per  fpccie  di  fogno  : ma  non 
già  nella  Cincone  • Reila  dunque  che  in  quel  luogodella  Canzone  la  t ifiongy 
* intenda  per  nto  della  imaginatione . E perche  quello  puònafeere  da  oggetto 
elliinfeco,  e da  oggcuointrinfeco,come  lubhiamo  di  fopra  dichiarato,  dico,  che 
non  li  può  intendere,  ch’egli  nafcciie  da  oggetto  eilrinfeco , non  cilendo  verifi- 
niile , che  limili  oggetti  fufleno  rapportati  all’inielletto  liio  per  mezo  de’  lenii . 

E adunque  neceilano  prendere  quella  vocenel  ItgniHcito  di  quella  imisinatto- 
ne , o cogitatione , che  nafee  dall'oggerto  intrinfeco , e vien  fabbricato  datl’ani- 
tna  iflelTa,  & in  quello  modo  prclò  Tara  il  concetto  Poetico , e c i dimollra , che  il 
Pe  rat'  i fece  quella  Canzone  dopò  la  morte  di  M id.  L iitra, nella  quale  egli  vol- 
le  piangere  la  perdita  di  lei  con  alcune  phimafie , e concetti  Poetici  allegorici . 

Ne  quali  mentre  dimoraua  Coll  .melletco  per  Icriuerh  , edillenderli  in  verlìri- 
oouaua  inlicme  la  memoria  della  morte  di  Ìci>  c però  ben  dice . 

Sduefìt  sa  uifiont  al  Signor  mie 
Hot!  fatto  un  dolce  di  m-irir  defio  . 

Et  in  quello  modo  può  ottina  unente  Ilare  il  dolore  col  concetto  Poetico,  cofa  ^ 
che  pareua  im  iolTibile  a gli  Auuerfari . E con  quelli  medefinai  concetti  Poeti- 
ci .fono  anchora  ne  gli  altri  Poeti  congiunte  le  pafTioni  dell’  nimo , come  fi  uede 
in  Horatto  nel  Dia'ogo.ch’egli  finge  di  fare  col  Cadauero  d’ Archi:a,nel  quale  e-  Uh.  p.  OJ0 
glimoue  conrpaflione.'opra  il  comod’ Archita  infcpolro  ,C'>ncntto,clie  fi  iij, 
veda  manifeflo  il  concetto  Poetico,  per  la  profot'opeia,  ch'egli  tìnge  rn  vn  corpo 
morto,  come  ha  dichi ira'oAcrone  nel  medelimu  luogo.  Coli  hi  voluto  muo- 
ncre  inuidia deUa  gloria  fua  ne’ petti altroi,  doue  egli  fa  prefagio di  fe , ch’egli  fia 
per  diuemare  Cigno  celebre,  efanofii  per  cucco  il  montlo,  doue  Porphirione  Lib.x.Oda 
iTiolira  cmarimenie.che  quello  fia  Concetto  Poetico.  Vvetici fieni fcat  se  in  Cvciif  10. 
formatn  tranfiturum  , ^ duhedint  tantut  totiim  orbem  implamrum . E quella  me  C- 
hmavadi  i>oet3re,  è Ihtafeguici  da  Catullo,  c da  altri  Poeti  Linci  Latini,  e 
Oreci.  E 1 Petnrcaillello non fòlarm-nte nella (udetta Canzone,  ma  m altri 
luoghi  anchora  ci  hi  lafciati limili  eflèmpi , come  li  vede  nelle  Canzone. 

1\el dolca  temfo  de  la  bruna  ttotle  . 

Ecinqucll’alcr’. 

Qnel’atuicho  mia  dolce  empie  Signore . t-  • 

Et  in  quella.  .. 

b Ita  datonapiìt  bella  afiai^ch’il  Sole.  1 1 .oL 
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Baci  Sonetto. 

Tajjd  U Mut  mU  colmi  iToblio . 

Che  tucce  /bno  piene  di  concetti  Poeuci  accompngnati  da  molte  ’commotioiu  de 

!;li  aftet(i,nei  modo,  c'habbiamo  di  /òpra  detto , lì  che  non  fìa  moiauiglia  alcuna  , 
è in  quella  Canzone  ancliora  • 

StMtdumi  un  ttomo  /hlojtUftn^rd. 

hauede  (èguito  il  medclimo  ilile  dt  Poetare , intendendo,  ch’egli  haueOe  vedute 
quelle  cole  alla  feneilra  della  phantalia , poiché  nella  Tua  phamalia  l'bauea  ima- 
ginate , e concepute , per  piangere  poi  con  limili  concetti  la  morte  di  Mad.  Lau> 
ra . E coli  potranno  vedere  gli  Auuerfari  ,che  la  vilione  in  quel  verlb  del  Pe> 
trarcapuò , edeuelì  intendere  per  concetto  Poetico . Hora  yenriidoal  vetiòdi 
Dame.  7'uaix  tui  mfimfì  mdntf'cflA  • 

Dico  che  la  parola  l'ione,  è voce  Equiuoca , come  (ìn’hora  li  i manircAato,e 
che  per  tanto  deuclt  prendere  in  quel  lignilkato , che  pid  degli  altri  conuiene  al 
(ènrimento  del  Poeta . A me  dunque  pare,  che  quella  voce  in  Dante  lì  pofla  di> 
chiarate  per  lo  lèdo  capo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue . Percioche  hanno  i To- 
(cani  prelà  da  Latini  la  voce  yifione , e però  non  ha  marauiglia  le  gli  hauranao 
accommunati  alcuni  di  qne'  lènrimcnti,  che  i Latini  gli  haueano  ctibuiti . Hora 
io  dico,  che  la  voce  f'i/on»,  inquel  verfo  di  Dante  non  lì  può  prendete  per  Ipe- 
cie , che  s’imprima  nelle  potenze  conolcitiue  delP anima,  cÀendo,che  quella  (pe* 
eie  c mezo , e llrumenro  da  conofeere  gli  ogi*erti , e Dante  parla  della  vilìoue  , 
come  dell'oggetto  . Ne  meno  G può  intendere  per  la  VifLnt,  che  c ^ecie  di 
Ibgno , perche  come  habbiamo  di  (opra  prouato , Dante  non  fece  quello  viaggio 
addornientato  : ma  dello . E benché  gli  Auuerlari  dicano,  che  Dance  volle  mo- 
ilrare,  che  a lui  parue alcuna  volta  addormentarli , e dellarh , ruttauia  queAa  fbo 
fitione  ripugna  molto  alla  proprietà  delle  parole,  non  dicendo  mai  Dante  , che 
gli  parefle  di  darli  in  preda  al  Ibnno , c poi  liberarli  da  quello  : mache  reaimen« 
te  Ampre  reftò  addormentato, e dello.  Refta dunque, che  quella  voce  fi  debba 
aotendere , oin  {èndmento  dell'atto  della  potenza  viliua,cioc  per  veduta , ouero 
ch’ella  li  debba  prendere  nel  Cgiiificatodeiratto,o  del  concetto  della  potenza 
àmaginatiua . Hora  quanto  al  primo  , dico  che  quel  fentimcnto  può  conuenire 
alle  parole  di  Dante , e s'io  trouaflt  elTempio  d*  altro  fcrittore , c'haucQe  prela 
quella  voce  in  liraile  lignificato,  pii  arditamente  aÉfirmarei,che  coli  folle*  E con 
tutto  qupfto,  diconondimena,  che  facilmente  può  eflere,  che  Oanteda  fe  Aedo 
V làfl'e  quella  voce  uel  fentimento  Latino  di  veduta , fondandoli  nella  regola , c*- 
habbiamo  dt  fopra  detta,  e dichiarata , coireflèmpio  de’  buoni  fcrinoii  , nel  fello 
capo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue . Ma  io  dico  anchora,che  per  le  colè  concef^ 
fe  da  gli  Auucrlàn  intorno  a’  lignificad  di  quefta  voce , ch’ella  fi  può  prendere  in 
fentimento  d'atto,  o di  concetto  dellapotenza  imaginatiua , corne  fi  vede  ancho» 
ra,  che  rhàprefa  il  Petrarca  da  noi  di  (opra  dichiarato.  Egli  è ben  vero,  che 
prendendo  nel  Petrarca , e in  Dante  qnefta  voce  per  concetto  della  potenza  ima- 
gioadua,  vi  hà  qualche dhlFerenza . Percioche  il  Petrarca  lo  prende  i»er  eoa 

tetto  manifellamente  finto,  e fabbricato  dairanima.  Ma  Dante  le  ben  fa  pren- 
de per  concetto  realmente  finto  da  lui , ruttauia  egli  pare  che  vogba  dare  ad  in- 
tendere,die  il  concetto  di  queAo  filo  viaggio  Iniritale  nalcelle  da  oggetto  eflrin- 
feco,  e dimortHte  fuori  delranima.  Nequelroprohibifce,  che  non  fi  poflTa  di- 
re concetto  Poetico,  poiché  il  vero  concetto  Poetico  Iccoiido  le  regole  «T A rifto- 
celc  j è quello , che  pare  porco  ( fé  beo  non  c tale  ) all’iacelietto  ocl  Poeta  , da 

oggeti- 
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oggetto  eftrrnfteo . E però  vedefi , che  per  le  colè  fin’  bora  da  gli  Amierfàri 
concefle  quella  voce  fi  può  anchura  dichiarare  in  (lenificato  di  concetto  Poetico . 

£ (quello  fù  (quello , che  (i  volle  dire  nella  prima  tlÌKfa^ . 

StmanircAanoduefìgnifìcatidellaparoIa  Vifionc  propri  del- 
ta Thcologia , c fi  dimofira , che  vn  di  quelli  c quello  « ch’c 
fiato  fegu  ito  dal  Petrarca,  e da  Dante,  ne’verfi  polli 
inquillione»  Cap,  Cinquancefimofefio» 

Abbtamo  di  (òpra  detto , che  la  voce  Vipont,  hi  due  (Tgni- 
ficati  propri  d’vn  arte,  i ouali  per  tanto  appertengono  al  terzo 
capo  de  gli  Equiuoci  delr  art  i.  Hora  dico, che  l’arte  è la  Theo- 
logia,  nella  quale  fi  prende  lavoce  Vifientf  indue(èntimenii« 

Il  primo  de’ quali  è la  prophetia  , come  appare  per  le  infra- 
(critte  parole  di  S.  Girolamo*.  Vtautim  sciamtM  omntm  fro-  C:  ittOfiét 
intiri^titrisSanEJitxf>prlI«riytfiotiem.  Eiomi.k  (itupùt)  f.jib» 
Mulmi  mdthM  Moetm  Dtmin  i,  nnat , ^ frofhettc  anu  d$cebàtnr  mdemts . Con  quel  ■ dix  • 
lo,  che  (ègue . Et  in  quello  modo  comprende  aiichora  le  prophetic,  cht 

appaiano  in  fi^no.  li  (ècondo-lèntimenco  c di  quella  imaginatione , che  cade 
neifanima  no(tra , mentre  fiamo  defti , (énza  l’aiuto  de  gli  oggetti  efttinlcci  rap- 
portati airintelletto  per  mero  de’  (en(i:  ma  (blo  per  opra  di  qualche  cagione  (b- 
pranaturalc,  e diurna . Di  che  hanno  parlato  a lungo  Cainodoro.e  Celio  Rho-  lii.agX.ff 
dlgino , il  quale  nelle  (iie  antiche  Lettioni  hi  di  euVifenttoin  quello  modo . 

Cxtrrmn,  utl  i/2x  comìngHin  $n  auUtt , Mocatitnrtf,  x T^nologu  rncUtìonti  per  %umnÌM^ 
meldumuigiltmiu  X iunioTUHU  dicitntur  uijùtnei  : qui  tfi  frxclxrtjfirmts  modnt , » 

qitonixm  y & menta finUuJirxiioniMcr  : quxquxmuM  settjui4m  ui  txteriorum  diflrxllx:.  -•* 

ntitUigibiltmtxmtn  mp*mxiMrxIiHmumtxtetHfercipu,quodnonfiinf>mno  tenftbar 
quieta . ^efie  cofi  fatte  vifioni  furo  nomate  da  Zenone  Stoico  Vhxntxfìein^ 
xdligibili,  come  tehimonia  Diogene  Laertio  nella  vita  di  quello,  colle  infra(crit- 
te  parole , che  furo  poi  trasferite  nel  vocabolario  di  Suida,  come  quali  tuttel’al- 
tre  del  medefimo  vocabolario,  die  fi  (bno  allegate  di  (òpra  in  propofito  della  vo- 
« 7/Mnra^.  ^aaj^tSfy  ii  fiir,-  tiffir  <ù<òima#<  • di  S'i, 

di^iiJiKgÀ  fxlr  y tu^S'ì  di&nTnpÌH  « di^Ttiplam  \ctfjLCa.r»ixtraj  • vx  «ÙiÒiitì- 
tu  J'iet  Tur  ^ittr»ig,f  . KAÒd-rtù  rSr  dvttudTmr  icju  T«r  c?A- 
A**v  ?^Af/.0Mr»ptirair  • Goc‘  VeUeVhxntxfte  alcmit  nmo  lenfbiii,  cÌT 
xUtme  non  senfìbili . LxienfibUi  fi  forno  per  mr^o  de' (enfi , come  di  proprifromenti , 
te  non  tenfiUlt  tono  qaeUe  , chtfifxnno per  me^o dell' intelletto,  exontdt cofe  non  lenfibili». 

Di  quella  imaginatione  pare,  che  Dante  volelle  ragionare  in  que’  verfi 
CimxginxtitM, che  nembo  De  rempie^rxdi  lei,  thè  mutofonnt^ 

Tdl  dif$icrtch*hmm  nm  s'accorgi  Vhccu^  eh' a CAtUArfìn fi  dUotta  ^ C«  174’jir*- 

Verche  tC intorno  taonin  mtlU  tabe  i He  rimxgine  mix  xppxme  l'ermx  : 

Om  mnouete Hil seniònonti porgei  Equi fii Ix  mix  mente  firifhetix. 

Moneti  lame , che  nel  Ciel  finformx , Dentro  dxte , che  di  faor  non  nenix 

Terse,operu^,chepnU/lorge\  CpfitfChefójftxntherdxixiricettx,. 

Bora  io  dico , che  nella  Canzone  del  Petrarca . 
iwdtmnnpotmtvUtUftntJirx. 
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Le  vifroni  éj  che  egli  fi  lunga  mendonr  (i  ponno  intendere  per  quelle  vinoni» 
che  n>no  porte  alla  itn-igioitionnoih-aper  mero  di  ijualclie  cagione  iupraiiaui- 
raìe,  mentre  ,che(ìamodefìi.  Ecnh  volle  dire  il  Petrarca,  che  per  quelle  co> 
(e,ch  egli  vidde  eli  fil  riuelata  la  morte  di  Mad.  Laura.  Dico  ineddìmainerv» 
te,  che  nel  verlb  di  Dance  la  parola  ìijione,  li  può  anchora  incendere  in  quello^ 
fèniimento,  benché  con  qualche  giunta,  come  pili  did'ulàmente , e chiaiamentc- 
fiamo  per  dimoitrare  nella  (ècoiida  parte  principale  di  quello  libro  , doue  Iblue- 
remo  tutte  quelle  colè , che  pocefleno  far  dubbio  alcuno  lòpta  quella  nollradi- 
chiaracione:  ma  per  bora  flipponendo,  che  il  viaggio  di  Dance  fofle  reale  ,c  non 
in  vilìone,  come  til  dichiarato  nella  prima  difcfa,ci  contentaremo  delle  Ipoiinooi 
di  fopra  dichiarate . 

''atto  dtlU  nifum . 


~lìngut , dr  AÌlhora 
ay^urittigmo  aI 
stjio  capo  > r ttjijìf 
tto  fiati  ^rrJiOM 


,,  m 


Latini  in  tpuutr» 
moit  ftutftr 


^rti , t cefi  ptrtiene 
al  ter'^o  capo  dt  gli 
Hinoa  dtlCurti  , 


M»4  j^Kit  di  lagno . 

j^i*  • eh*  i‘  imprima  ntìla  potenza  de/* 
C anima  . 

jtrro  d*ìla  p rfan^a  imagmattitM  . 

A 

ll>*(i*  di  togne . 

atto  dtUa  fittnxa  imaginatma , 

* furft  ftr  atto  dtìla  porrn^a  nipna  , com# 
fi  pM  mttudtr*  nel  no'p  Data*  pi^/o  ut 

_ ^nijfibn* . 

’^lmaginationi  porta  agli  hnomint  dtfit  da  cagitma  tofranatmraU  • 


Tofiani  in  due,» 
nt  modi , cisèpnr 


ift: 
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,,  tntt*  U Iliadi  py<fttia. 

Si  rifpóde  al  terzo  luogo  addotto  da  gli  Anuerfari  per  tnodrare» 
cheli  Poema  di  Dante  fofle  logno,  elìdimoltra.  chcècollu* 
mede’  Poeti  di  nominare i Tuoi  Poemi  mctaphori- 
camente  col  nome  di  cofe  molto  differenti  da 
quelli.  Cap.  Cinquantefìmofcccimo. 

E 6 T t T A , che  dichiariamo  il  terzo  luogo  addotto  da  gli  Au' 
uerfari  per  prouare , che  il  Poema  di  Dante  folle  fogno , il  qua- 
I-  c nel  canto  ventelìmofedo  della  prima  Caocica  t doue 
dice . 

JUa  i*fr*Jf*  al  mattine  tlntr  p sogna  o 
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Tu  setttira!  diqiiilx  fi-.ciul  > 

Di  queictt  IWtia  ,UujK  »‘ult,i  i . 

Soprai!  qual  lu  *c,o  nella  prima  ditela  li  fono  dette  apunto  quefte  parole,  cioè. 

£ Che  in  <;acl  luogo  non  intende  Dance  per  légno  l'opera  (iia  ; ma  li  bene 
vn  lagno  altre  volte  tatto  da  lui  ,ncl  tpnle  gli  li  rapprefenta  viialciagura  del  po- 
pulo  hiurencino,o  folle  la  caduta  del  ponce  alla  Carraia , o aluo.  E perche  gii. 
quelte  calamicait  in  tacco  erano  lèguite  , mottra  eghd’hauerle  vedute  in  légno 
preir»  al  di , alla  quarhoiai  Poeti  , & i Philoléphi  vogliono,  che  lì  polla  légna- 
re  il  vero . E quando  mcliora  per  quello  fogno  egli  incrndellé  il  Tuo  Poema . 

Dico  che  li  può  ditcniln  e per  lo  fecondo  modo  da  kufare  gli  etron  della  dimo- 
ile, Joue  dicemmo  , che  perii  metaphora  lì  alìectano  molte  l'contie  colè , e prrd 
diremo , che  mctaphoricamence  chiamò  il  (iio  Poema  fogno,  auuenga  che  molti 
Poeti  alle  volte  fanno  G iuli  craslaciom  de'  lot  Poemi , come  Lucreuo  fece  nel  G- 
ne  del  fuo,chedi>lè. 

QuM  doqmdem  semel iu^nem  cenfiendere curfitm  , 
y uuemUex'ìortxttt  efi  Sfiex  • 

Per  le  quali  parole  però  non  è alcuno  , che  dica,  che  Lucrecio  in  quciropera  nar- 
ri vn  corio  fuco  da  lui.oaiche  quella  cario  inen  pigliato  mecaphoheamente  per 
lo  fiello  Poema  : hmilmeme  Scatto  nella  Thebaide. 

/ MC  isvUH!  ifia,  f^rer  Henteìsj^.imfl^^ijlf-AU  , 
tt  mea  iam  Ivii^omeruit  rMtuti^ttore  fortum  . 

E l'Arioflo. 

Hot  ft  mi  mufìraJ.  mia  carta  si  utr*  Si  else  nel  Iste  i ssot's  fi sogtser  jfeft  , 

I luhsanit  a ds/loyrsrji  si  fjrs»  , ai  eSsi  s>el  mar  per  sansa  ssia  m'oà/iotto. 

Ne  per  quell')  diciamo, clic  a cuno  di  loro  habbia  narrata,e  raccontata  vna  lùa  na 
tiigacione  , poiché  quello  m intimo  viaggio  ,mccaphoncamence  Ggnihca  il  loro 
Poema,  che  Iti  ancharafeguicu  da  Dante  nel  principio  della lècoada  Cincica. 

"Per  eerrer  msgisor  acqstaal^le  stele 
tì'jmai  la  t.a»tteUa  del  oss»  sssgegn»  , 

Che  laji  ia  dietro  a se  mar  fi  erstiete  , 

£ nel  fecondo  della  toraa  Cantica  • 

O uoi,  ehe  tese  sn  psccsoletta  barcu 
Lajsderrfi  JìajiUtaj  tegsiiss , 

Vsetro  al  mso  Ugno,  e>st (amando  marcd  . 

E le  (come  appare )quella  metaphora  è Iccica.c  molto  più  lecita  quella  del  légno,  } 

pofci»  cheti  G'gn»,  e li  Poeliaiiinofundaci  in  vna  medeGma  potenza  deU'animai 
percinc'ie  , e l’viH»,  e 'altro  ha  per  Giggetto  la  Phamafia,  onde  quel  valent’ huo 
m ) in  quello  pi  opalito  fece  vnidt  quelle  inetaphore,  eh' Artllocele  chiamò  nella 
Poetica  per  proportione , cioè  che  la  PoeGa  era  vn  légno  d'huomioi  deili , e'I  lò> 
gnoerala  Puelia  d'huomini  addormentati,  c il  Petrarca  vlùrpò  molte  volte 
<)ueila  cratlatione , quando  ci  volle dimollrare  colè  Ente , e vane , come. 

In  sant . pm-  sogsianJo  Uhertate . 

Scoine.  Ma  lasttjiapTtstata  delsnaobiettOf 
Sanali  ngisatido  fi  faceai  arnia, 

Sen\alaqsta4»sl  tteoheuetimperfiettu, 

E tale fil quello.  i 

Cne  quanto  piaee  al  mondo  è breste  sogno , 

B gli  Andchi  più  arduamente  dilitro,  che  non  Gaiamente  la  PoeGa  : ma  rotte  l'ar- 

tic 
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ti  c tutte  (cicnze  , che  hanno  l'hibito  nell’intelletto  pofTibile,  o pratico,  o con- 
templaiiuo , ch’ali  (ì  (ìa,  erano  fogni , de’  quali  parlando  enigmaticamente  difle- 
ro,  che  altri  vfciuano  da  vna  porta  cornea , e quelli  erano  ver»  , altri  da  vna  por- 
ti dauorio,  e quelli  erano  fallì,  mollrandoci,  che  le  fcieiizes’acquiftano  per  due 
principali  colè , cioè  per  l’occhio , il  quale  ci  fil  dimollraro  per  la  porta  cornea  , 

f»er  la  quale  ci  erano  rapportate  all'intelletto  cofe  vere , e per  l’oiecchio , il  qua- 
e rapporta  airintellerto  la  voce  riua , ch’vfcendo  della  flepe  (per  vfaie  la  parola 
d’Homero^  de* denti,  cidi  ad  intendere  la ponad'auorio , che fpefliflìme  fiate 
c rapprcfèntatciccdì  cofe  falle . Il  che  fil  anchora  confirmato  da  Plauta. 

VtUrk  tfi  ocnljutu  ttfìU  itniu  quàm  duriti  dtum  «. 

E pen'i  di  quelle  intendendo  Virgilio  cantò. 

Sunt^tmiiue  somniftrttryqHarumaJttrd  frrtttr 
Cornea , qujt  utrut  fiuilis  ddtur  exitm  umbrii , 

^Ittracandentiotrfeffo  tùtrns  Elefhdnt»  : 

Std  ftdfr  ttd  Cttium  mittum  ittjompu  Altner . 

Si  che  da  tutto  quello  può  apparere , che  fé  bene  hauelTe  Dante  chiamato  il  lùo' 
Poemafbnno  mctaphoricamente , che  nondimeno  per  le  ragioni  dette  di  lèpre 
non  meritarebbe  efierriprelb:  poiché  gii  Antichi  alcuna  volta  vlàro  metaphore 
parlando  de’  lìioi  Poemi , e il  légno  abbracciaiido  lecondo  ropinion  de  ^li  Aoci> 
chi  metaphoricamente  tutte  farti , etutte  le  feienze:  fil  nondimeno  fri  tutte 
l'altre  cofe , riputato  molto  limile  della  Poelìa . ] 

In  quanti  modi  le  cofe  habbiano  TelTcre  nelle  potenze  conofeii-^ 
ciue>echeiirognohàefì{lenza,che  che  fì  dicanogli  Aur 
uerfari /opra quello..  Cap^  CinquanteTiuiocrauo. 

V E s T B fono  quelle  colèi  che  furo  nella  prima  difér»  dette  in» 
tomo  alla  terza  oppolìtione.  Nelle  quali  fc  bene  vi  fi  ricono— 
Icono  alcune  cofe  immaturamente  vlcite , non  è però  , eh*  elle- 
non  lì  pollano  difendere  dalle  oppolìcioni  del  Bnlgarinì  aneho- 
ra , che  dotte , e lottili . Et  accioche  quellomanifeilamenre 
appaia  le  andaccmo  elTaminando  dillintamente  rialcuna.  Di- 
ce adunque  egli  nella  fua  terza  particella  in  quefto  modo . 

[ mi  par  gii  in  alcun  modo  da  pMtrji  deftndtrt , che  per  il  fi  habbU  met^ori^ 

camente  ad  intarderetl  "Poema  di  Dante  ( ctuel  chefine  dica  in  cfu^oluon  l'ingegnofiffi- 
mo  I kercandòfi  nella  metafora  ìa  fimilitudme  d’nna  ctfa^ehejta  tfiFttnte^  «•- 

ra  in  cptelio  che  rijgnarda  alta  cofa,  che  fi  muol  metaforicamente  dejlriuert  : ^uand» 
fia  è nera , Ò"  e fi  fi  ente  : li  doue  im»  hauondo  il  torno  altra  efiften^a,  che  neU'irnagina^inm 
meye  rtufienda  cjuapfempr»  falfo , itotuieì  nato  U uolgar  pronerbio,  Ch’i  fogni  nem  firn 
Mrri  y t' dif egri- non  rìefiono  ,non  so  uedert  yb  imaginarmi ,òpmr  fognare  come  per  effn 
f òpera,  0 Poema  di  Dante  debbia  effer  metaforkamente  dimoftrato  y bdefintte:  pertmlm 
farebbe  un  prender  la  fimilitudine  da  c^a  nana , e quel  cit'ì  peggto,  da  tofa  mane*  n*t4  > « 
àte  ntn  hauejfe  alcunapropor^ne  (nella  eguale  inuero  t fondata  la  buona  metafora  ) eem 
tptella  alla  tjuale  traslatiuamente  fi  uolefje  afjimir  tiare . Xl  che  non  hanno  gii  fatto  ni  Lm- 
ert^o,che  ajj  omigltb  il  tuo  Poema  (diafili  per  adejfo  un  tal  Mmr)  al  Cor  firn*  Stax}e,e  dtl^ 
fo  lui  l'jiriofle fimilmente , thè  l'afforuigliomo  alla  2{aue  condotta  i»  Porto  : nil  med^“ 
mo.Daiucintpt€fiaf3tjjaeptTé,mal}omiilioil suo pottm tifi*  tffiUftliiH  à'ollabnuif 


Jilaoit*rMe^nttUl  yiérti  fktndtgl'ijjimfi  addattlnedA  Coft  tutte  tnuen 

IMe , & epjìenti,  e proUmr^KnMtJTtme  ali^  m/à  con  lu  qusl  fi ft  U comptrjq^n*  , ] 

Huri  fc  il  Bulgxrini  luucUe  alle  Tue  parole  piunta  raucorìci  di  Suida , farle  che  le  > ;a 
haurebbe  fatte  piti  degne  di  fede . Dice  adunque  Sutda  in  quello  propolìco. 

To  yÀp  ifVTOfeuroy  To  Ìri/T«t»X’*’  **"'*'  • ÀtUTÓfOLTor  , to'  fxn  4X**'  Inuerio 

i7x*J^/r,  nToi  ùvieiv^  oior  to' jri/Va/or  ieiatott  K^'ctrwV^^Jtxor j i(#i  9*r- 
TAJtce^tt . Cioè.  Diceft  <KUTo'r<tTor  quello  ,<'hù  iuhf$fienq^,  & eìrvieó- 
TctTor  quello,  (he  non  hi  snbftfìcnr^,  ne  tjjen'^e  , come  il  sogno,  il  quale  non  hà  f*fJmo~ 

^4,  ne  subfifient^ , & è imaginario.  Tuttauia  (dicah  Suida  ciò,  die  vuole  ) io 
non  redo  intieramente  appagato , e delidero  molto  di  Tipere,  quello  che  intenda 
il  Bulgarini  in  quello  luogo  percola  elidente.  Percioche  fot  .‘e  potrebbe  eflere, 
che  (e  gli  menrafl'e , che  nell  corlu  delle  carrette , ne  il  viaggio  della  naue  folr 
fèro  cofe  elillenti  nel  modo,  ch'egli  dichiarallc  quella  clillenza . Pure  poiehe 
egli  non  l’hi  voluta  elplicare  chiaramente , CI  sfurzaremo  noi  di  fuppiire  al  lira 
mancamento.  £ perche  illoggecto  c olcuro  ,però  per  noncair.inaruial  buio* 
hò  penfato,'Che  ben  fatto  lìa  d ilfuilrarlo  con  alcuni  concetti  Philolo^hici.  Oe> 
tieh  dunque  lapere , che  le  colè , che  Ione  Iblaòiente  nciranimanodra , e malli-- 
mameate  nclleporcnze  conolcitiue  di  quella,  vi  fonoin  quattro  modi,neire(pli- 
cationi  de’  quali , io  non  mi  guarderò  d’vlàre  termini  fcholallici  ,come  propu.  Se 
aliai  conueneuoli  a gli  intendenti . Sono  adunque  le  cofe  ,che  li  ritrouano  nel- 
ranima,  in  quella,  o formalmente,  o fuggettiuamente,  o oggeitiuamente,o  com- 
paratiuamente . Sono  neiranima  formalmente  le  lue  potenze . Sono  lìigget* 
tiuamente  in  quella  gli  habiti,  tanto  mcellotiiui , quinto  moraU  , ellèndo,  che 
quedi,  e quelli  liano  nelle  potenze  dell' anima  , Intelletto , Voluntà , & Appeti- 
to , come  in  Isggetto  proprio . Vi  Iòne  oggeniuanicnte  tutte  le  cole, che  fono 
««getto  di  qualche  pozenza  deH'inima , come  è la  natura  humana , e tutte  l’altre 
nature  delle  cole  naiuiali,e  ropranat«rali,che  ponno  edere  oggetti.  Comparathia 
mente  vi  fono  tutte  le  colè,  che  nafeono  per  opra  dcirintcllcuo , di  modo  , che 
f’egli  non  vi  t’adancade , elle  Tarlano  niente  : ma  per  opra , e forza  deirintellet- 
to,  elle  diucncano  qualche  cofa,  e però  fono  detti.  Enei  ,ranonah , cioè  colè, 
c'hanuo  redèr  loro  dependenci  dalla  ragione.  E tali  fono  Iclècnnde  intencioni 
appo  i Loici , come  di  genere , di  Ipccie , ih  diderenza , e di  limili , le  quali  tia- 
(couo  per  opra  deirinceflecto  noflro,  mentre,  ch’egli  paragona  inlieme  le  prime 
intencioni.  Horaio  bramerei  fapere  da  gli  Aiuieiian  in  qnalgenere  di  quelli  ri- 
pongono il  fogno, quan  lo  dicono,ch'egli  nò  hi  altra  elidenza,che  nella  inngina- 
tionc  ? E interrogarci  inlieme , «’elfi  credono,  che  le  cofe , che  li  crouano  nella 
imaginacione  in  tutto  li  quanto  modi  di  lbpradetci,lideuano  dimandare  cole  non 
elillenti?  £cintanco,  ch'io  darò  alpenaiido,ch'clTÌTÌlpondanoqualche  cola  a 
quede  mie  due  interrogarioni,  da  me  (ledo  andrò  rifpond  endo  conforme  al  pare- 
re delle Ichole de'  Philofophi,  nel  nodo,  che  appredo  diremo.  Dico  adunque  , 
che  ne'  quattro  modi  fopradettei , tre  ve  n'hi  di  cofe  reali , e non  fabbricate  dal- 
la imaginatione , o dairintelleiro  noftro . Tra  quede  annouero  io  le  potenze 
dell'anima,  le  quali  habbiamo  dette  , eder  in  quella  fonnaimcnce,  gli  habi- 
ti , che  fono  nen'anima  , come  in  foggecto , e tutte  l’altrc  cofe,  che  nonno  ede- 
«e  oggetti  dclPanima  noli»  a . Rettaci  dunqne , che  Iblamente  quella  rola,che 
è fabbricata  dalVintelleno , c daH’imigination  nodra  da  veramenoe  quella , c’hi 
l'cderc  elìdente  nella  nodra  potenza conofeitiua  . Mora  per  parere  d'Arido- 
tele , e de  gli  alai  Philofophi  dipendendo  il  fogno  dalle  ffccic , che  cedano  nè* 

fenfi- 


Alffdmor^. 


ìfl  L I B O 

(éafìceri , le  quali  nel  fógno  C>no  gli  oggetti  della  imsf.inationtf , fcgue  pert  tiro 
iieccilaj lamence , che  il  Ibgnn  lij  cof»  reale  , e non  {alibricaia  dallanollia  imagi- 
lucione*  Quinci  òche Smelìo  Philvfbpho fra  Platonici  di  qualche  giido,hi 
lifcutolcritto  nel  filo  trattato  de‘ fógni,  che  cfTrh  inno  la  fua  dipt-ndcnaa  dalle 
tìulìioiu  de’  corpi  ,e  da’  li-nulacht  i , e da  gli  Idoli  di  quelli . Il  che  fù  anchtv 
ra  parere  di  Democrito  appo  gh  Antichi , e di  tinti  lifuoifcguaci.  Di  uuellihi' 
mulachn  ha  fatta mentione  Eullathioin  vna  fua  bclliflima  digr<f1ìune,cnc  (ì  leg 
ge  nel  penultimo  deil’Uiade,  doue  mollra  anchota,  che  feconda l’opininnc  de  gu 
Amichi,  efli  veiuuanoilinuci  cagione  del  fogno . os-tp  tì’d'w/  or  Kgì  Qjtirt'd'M 
J-rnut  ìiKfì  }o7f  ^eLtTa^ofAÌrut  • Jaer  TttKeuÀ  u2  àii-iaK  r^ì  «' 
A.UI'  ifÀ.x'JeinaitTht  òretpout  yiYi^aj-  Cioè.  Ctmtfja*,t\f^rAffreJtt.ttu» 

^iWdJiraa Jm ySmatis  . OnàifHOfinion€.i*gli^it<iii  tChtiLtuAUiciàer^dt 

Jìtuu/aclirt  na/ttljero  L (vgni , E nel  t]uarto  dell’  ^Jiillea  fponendo  quelle  parole 
d’Homeru , nelle  quali  egli  fi  mentioiic  d'vn  fiimilachra  fabbricato  da  Mincru» 
pei  rapptefèiitare  vir  fógno . 

oZt  ctM’iranoa  ’òtàiyM.'HiStTit  x^tirn  • 
k.iiv\oy  Trottine  ^ 

Cofìferiue.^  0"7t  S^tS'àixKxKif  i TCtnTìie  ù,r\ui»t.pÌTU  yiyoYt  HJU  TiK  »*t' 
xu'ìivt  TM , Kxrd HXKt$nr  Tirar»  i^neitv 

fWf  yirtàeu.  iJJW.o»  iuu  9nxi  xftxvotr  -roh'Xtv  Min  *7t^tv  h «è^ii»<t- 
Nelle  quali  piroledice  Eullathio,  che  Honien»  fimacftrodi  Dimocrito,hauctir 
do  prima  di  lui  «letto,  che  li  fógm  infceuamo  da'  fimulachri.  La  qual  c»»la  fd  atV' 
chura  auucrcitada  Pluiarcho  nel  libro, ch’egli  fece  (opra  J’ldonicro,c  dal  Po’icia» 
no  nel  libro,  ch’egli  fece  col  medcfnno  rirt-lo,  le  bene  non  ri  durò  airra  fa- 
tic  i,che  di  trasferire  in  Latino  quello  che  Plutarcho  fcrillè  in  Greco.  E fè  alcuno 
voccLintentaineiue  rilguacdare  quella  opinione  e pid  torto  rimirare  al  concetto,- 
che  alle  parole,  redVa , che  !>mefìo  , De*nocrito , c rfèguact  non  fono  da  Arifto- 
tele  difcordii.-  Percirjchc  egli  non  e credibile , che  rn  huon'.o  aueezo  a penetra,^ 
re  i fccreti delta  natura,  come  lì  legge  di  Dtniocrito  , habbta  creduto  , che  dx 
corpi  naturali  lì  fpircafleno  carpii’ enri  flultìoiti.lìnHilathri  lolidì-,&  idoVi  mxteri^ 
li:  ma  egli  è ben  venfÌTiilc^eheepli  crcdefle,che  quelletìiifìionique’' fimulachri» 
e quegli  Idoli , follerò  certe  formali , e Ipiriiali  imaginr,  le  quali  rellate  nel'* 
phantalìxpeiietralièno  dopo  nc  eli  animi  de  g’i  huomini  addormentati-  E coli 
firà  concorde  il  parere  di  que' pRiInfóphi , che  prima  pareano  fri  fé  ftefli  ripu* 

Snanti,ecomraii.  Hora  che  il  fógnopenda  da  gh  oggetti  cfterion  l'ha  dittici 

rato  anchora  O«jtdio  nelle  parole , che  egli  fa  dire  da  Giunone  ad  iride  ^ 

In , mrxUixtpfidilli'mtnitnciétmtcn 
y'ìft  fiMrifrram  /'mtu  ifluutr  anfai*  » 

Bx$in^itf,iulte  Ctyài  imagnt  mititu 
Svmtiid  ad.  li  Icyetiem  ittros  tiarraniU  cafuf  ^ 

Et  inquelle,  chel'Iride  dice  al  tónno . 

SomiujiipueH*rdi itcfiimtimitamlne  fòrtnat 
HercitUamTrdchrnd  iitbe  fith  imagfntrfgu  , 
jlUjfontm  adtM>t  fimHUcliratf.  fidufi.iga  r.ng^itt . 

Sc-adlinque  intendono  gli  Auu-  rfan  per  cofa  diltente  nella  imaoinnionc , quella 
che  è, fabbricata  dalla  iftefrt  imagmirione , c penf  lu»,  che  tale  lia  il  It'gne,  molto. 
s’ine.an"ano , come  habbiamo  di  fópra  prouato,  cllìndo,  che  il  fógno  lìa  cofarea- 
k;  xC  È dciuualc  cole,  reali  anuouerace.  Maieimeudanopcc  colactìrteme 

nell» 
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tieTl  1 ìmsglnat’one , cofa  che  non  fi  paò  far  Tenia  la  potenti  ìmigìnatìua . e per- 
ciò dimanJano  il  (ogno  non  efillence  , perche  non  habbiada  Ce  (leflo  Tcllere  tèn- 
ia ritnae!nacione(cotnc  inchora  ha  Snida  mtelò)  bitbgmrebbe  anchora  dire, che 
l'vdito , la  villa,  il  tacco , e limili  lìano  colè  non  elillenti , poiché  non  lì  panno  fa« 
te  lènza  la  potenza  lènliriua . Eperò  bilognara  inlìeme  dire , che  n m fi  pofla 
«render  metaphore  da  colè  Umili,  poiché  elle  ven^inio  giudicate  per  colè  non  efi 
«enti . come  quelle,  c'hanno  Iblamentc  TeHefe  nelle  potenze  lènlitiue . Il  qual 
«lecco  è tanto  chiaramente  lconueneuole,e  vano,  che  vergogna  firebbcil  proiiar- 
lo . E'  dunque  il  legno  colà  reale , come  fi  è dichiarato , (è  ben  non  ha  il  luo  cf- 
lère  iompiuto  lènta  T’im  iginatiua.  Dirò  di  pid,  ch’egli  hi  rcficre  aflai  piò  reale, 
che  non  hi  il  concetto  Poetico , poiché  quello  in  tutto  è fabbricato  dalla  noftrs 
imagiiiacionc  , per  vna  comparauone,  che  fa  rinceUecconoQrod’atrion  verifimi- 
le  in  quello , o in  quel  lòggctto,c  per  tanto  egli  altro  non  hi,  che  l’eflere  racio- 
nale . Ma  quello  dipende  veramente  da  gli  oggetti  ellerion  , & hi  (come  detto 
habbiamo)  l'eflcr  luo  reale.  Si  potrebbe  anchora  dire , che  li  (ogni  veri  hab- 
biano  IVliftcnza,  in  quanto  che  predicono  le  colè  vere,  & efillenci . E da  que- 
llo volle  Eullathio,  che  fblTe  nominato  il  fógno  in  lingua  Gieca,come  appare  per 
quello, ch’egli  Hello  hiicritto  nel  decimcnono  delTOdiflèa.  E'r  d'i, 

^n(jLfie»ra4  ìti  Tv  a.A.tiàìUfoi>eipiv  ÌTVftoMyìUfxix»v  <tW Tt  T?,  àuto  to'  or 
t'Jt  ìi  xgì  otTo'  Tk  èfiet  to'  01?  to'  o’rffAo  TKiorAfffxf 

TV  iaTtt,  eiifé/xAO't  Tif  otHcto , auto  to' Svh^»  . EneiPottauodelTIlia. 
de  in  quello  raeJefimo  lóggetto  , coli  fcriuc  • €o(  xjfl  Smfot  ka'IÀ  xvptóxi- 

^ÌAr,  to' iyv-rmr  , S'iaù  to' -or  «JfiTcti.  Enelprimodell’Iliadeha- 
veagiideuoilmedefiino.  o»r  to' or  >rTo«  to' «/oifllr , tìporitt  \iyoyTtf. 
Jii  «ju  òfjiOìì  0*  Tovob^sf  òftipof  i\(yt7o%  S'tet  to',  to' òr  pAirny  E l'hauea 
replicato  anchoia  nel  fecondo  del  medefimo  Poema,  jyu  Synpot  J'J  a1>(t<u, 
VApÀ  T»  to'  oy  HcHr,  * i<'/r  AyytAHy  to'  . Da  tutti  li  predetti  luo- 

ghi d'Eullathio,  vedefi , che  li  Greci  hebberoin  collume  di  nominare  cialcun  fó- 
gno vero  Sytipìfi  perche  in  quello  to'  oynptTAiy  l'enUytiliuro,  <ioè 

Vi  fi  predicono  quelle  cofe , c'hanno  veramente  da  ellcre . Onde  polliamo  an- 

ehoia  coiiofcere , chegli  Auuerfaridi  Dante  fono  molto  contrari  a quello, che 
colconfèni'ó  communedc’Grecihafcritto  EuHachio.  Percìothe  bandilèoao 
li  Auuerfàndi  Dante  da’ (ógni  ciarcunafpecied'efl'ere,  edivero:  ma  li  Greci 
anno  voluto  nominare  vnafpccie  di  fógno  daH’cflere , e dal  veto. 

Si  nfponde  ad  vna  oppofìtione,  per  la  quale  altri  potrebbe  cre- 
dere , che  il  fogno  , non  haudlc  il  Tuo  edere  reale , c fì  di- 
moltra  , come  egli  da , o non  da  reale . 

Cap.  Cinquantefimonono. 

Oca  intorno  alle  cofe  dette , può  nafeere  vri  dubbio , per  lo 
quale  altri  potrebbe  credere,  che  non  folle  vero , che  il  fógno 
hauellel’cller  Tuo  reale.  Perche  di  parere  di  tutti  li  Philofo- 
phi.lefpecicde  gli  oggetti  multiplicatinciraere,  che  s’im- 
primono nelle  (Kitenze  deU'anima, hanno  il  fóo  eflete  intentio- 
nalc , c non  reale.  Ma  il  fógno  è fatto  di  quelle  fpecic  , adun- 
que tiauciido  cagion,  imcntionale , egli  anchora , come  eHèt- 

codi 
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rodi  quelle  eagIon},«!euec(Ter  nomato  intentionalc.  E però  non  (ari  vem» 
che  il  fogno  hAbia  l’cfl'cr  filo  reale . Rifponctìamo  a quella  oppofitione  in  due 
modi , e prima  diciamo , che  le  Ipccic  hanno  Teflere  incencionale , c reale  : ma  in 
diuerlo  modo  incele*  Pcrcioche  (è  noi  dillinguiamo  l'efler  reale  dalPeflcr  ratio- 
nale  di  modo,  che  tutto  quello  Ila  realmente , che  non  è fabbricato  dall’  intellet» 
to , e quello  ila  rationalmente , che  vien  formato , e tìnto  dall*  intelletto , dico  ». 
«he  in  Quello  modo , le  Ipecie  hanno  il  Ilio  efler  reale , poiché  per  eflere  nella  tu* 
tura  delle  colè,  non  hanno  bifogno  d’atto alcunod’intelletto  creato  . . ^ 

confideriamo  l'elTer  reale  inquanto,  ch'egli  vien  diftmto  dairelTcì  intentionale  » 
cioè  da  quelPelTere,  che  non  è lènfibilmeiite  materiale , dico  che  in  quello  modo 
le  Ipecie  non  hanno  efler  reale,  poiché  non  hanno  il Ipo  elTete  fènfibilinentc  mate 
rialc , e coli  potreme  dire , che  le  fpecie  Sano  reali  j perche  non  fono  rationali,  e 
chenonliano  reali,  perche  non  fono  lenlìbilmentc  materiali  • Ma  polliamo  ri- 
(pendere  in  vn’altro  modo,  e piò  Ikuramente,  condire , che  non  è vero  , che  vna 
cagione  fntentionale  non  polla  produrre  vn  effètto  reale, come  lì  può  chiaramen- 
te prouare  per  la  Ipecie  della  ingiuria  ri lètuata  nclPanimo  (fi  chi  brama  vendicar- 
li,laquale  quando  che  lìa,  produce  la  vendetta,  che  è effetto  reale.  E però- 

concludiamo,  che  il  fogno  è colà  reale , e vie  pili  reale»  che  non  c ilconcecr<> 
Poetico , come  habbiaino  di  lopra  dichiarata  > 

Chcgli  AuuerfàridfDantc,  in  queUo,  che  Ricotto  fntorno  alU 
falfìcà  dc’fognr,  difendono  vna  opinion  d’Epicuro, 
riprouata  per  le fchuole  dc’TheoIogi,c de’ 

Philofophi . Cap»  Seflantefitno» 

S trapalUamo  a ragionare  deiraltrx  conditione , la  quale  1^ 
condo  gli  Auuerfari  è ncccflaria  neU’vfo  delle iraslationi , & è 
la  verità  della  colà,  non  volendo  e llr,  chedalfiHò^e  dalla  mev 
zogna  lì  polla  ni  modo  alcuno  prendere  metaphora»  chc^lìa  lo- 
deuole.  E perche  il  fogno Iccondo  l’opinion  loro  non  è vero» 
però  none  buono  per  vlòleggitimo  deliTcraslacione . La 
qual  dottrina  lè  follè  vera , Laurebbe  anchora  per  conlègucnte 
nccellarioqucll'artra  conclufiooe,cioè,che  nó  lì poteflè  prender  metaphora  dalie- 
fauole,  e dalle  fittioni  Pbetiche,poich’^elle  fono  fempre  falfe,  e pure  fi  ad,  che  ve 
n’hi  molta  frequenta  predo  a buoni  Poeti , e balli  per  bora  tjuello . Horatia 

afl’omigliò  Roma  mentre-,  che  combatteua  con  Annibale  all  Hidra-  j 

V t lìydr*.  ftSlo  rorftr*  firmiór 
f'incidoltnttmcremtinHmuJem-, 

Volendo  dimollrarc,  che  quanto  maggior  numero  de’  Romani > eniua  ellinto  per 
Annibaie  ne*  fotti  d’arme , che  tanto  maggior  copia  d’altro  ^ercito , e piò  forbi- 
ta veniuarifittada  quelli,  nella  maniere,  che  li  capi  dell’Hidra  tagliati  da  Her- 

cole  rinilceuano  in  maggior  numero . Hora  non  è alcuno , che  non  foppia , che 
egli  c mani  fella  meniogna  il  dire , che  fi  lia  trouato  animale,  c’haucfle  cinquanta; 
capi,  comedeU’Hidra  foiiolèggiano  li  Poeti ..  E pure  volle  Horatio  prenderei» 
fila  irasiatione  dà  qucllà  manifefta  bugia . Ma  diranno  gli  Auuerfari , che  lè  be— 
anUHidla-filcbiPoea  fintacon  tasti  capi  coarto  al  veio>  che  noa  fi.  p»o 

contro 
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«mra  a\  creJibilsdel  popolo,  poiché  le  perfone  roze«&  idiote  ftiniarono  per  va. 
toitucto  quello,  che  ftlJi’ Poeti  decco  intorno  aH’Hidra.  A che  rifponJo  lo,  che 
quello  medelìmo  fi.può  dire  della  verità  d'alcuni  fooni.-  anzi  che  non  (blo  il  vul- 
ianotance  : mi  anchora  molti  (ctitcori  dotti,  li  Gentili,come  Chrilliani,&  He- 


brei , Ibiio  (lati  di  parere,  che  fi  trouinoqualche  volta  alcuni  (ogni,  c’habbiano  in 
fc  verità  , o di  accidente  padito,  o di  futuro.  E però  Platone  »fòprano  philolb- 


pho  hà  nel  nono  della  Republica  infègnato  il  modo  , che  (ì  dee  tenere  per  hauer 
fogni  buoni,  e veri . Aridotele  hi  lafciato  vabellilfimo  libretto  a*  poderi,  nel 
auale  dimoierà,  come  pollano  i (ógni  alcuna  volta  ed'er  veri . E nel  principio  di 
ceno  libroaderma.che  è fama  vninerfale  irà  gli  huomiiii.che  fi  trouinoarcuni  fo- 
eni  veri,  e (bggiunge  poi  di  parere  d'Hefiodo,  che  quello,  di  die  c fama  vniuerfà-  ‘ 
le,  non  è in  tutto  mai  fallò.  Gli  Scoici  andato  tane’  oltre  in  difendere  la  verità  de’ 
fogni,  c'hebbero  ardimento  di  lafciar  in  iferittura,  che  tutti  li  (ogni  erano  veri,  e , 
irafceiiano  dalla  prouidenza  dì  DIO.  Detto  varamente  ardito, e che  per  ridurlo 
a verità  hà  Infogno  di  molte  limkationi,  come  apprelTo  diremo.  Eperquello 
Chrifippo  famo(ò  philofoplao  di  quella  fétta,  hà  lafciato  vn  libro  della  interpreta-^ 
none  di  entri  II  fogni,  il  che  fecero  Antipatro  Heracleote , Dionigi  , & altri  pur* 
di  queira  roedefinw  fchola  de  gli  Stoici , co'quali  fi  deue  amtouerare  anchora  An*  ‘ 
tiphone,  fé  crediamo  a M.  Tuttio,  nella  diuinatione.fic  Adrampficho,  fé  crediamo 
aSuida,  e frappili  moderni  Sinefio Platonico,  Snida, & Artemidoro  Daldiano.  Il 
parm-e  de’ quali  per  la  fila  troppa  vniuerfalità,  c lènza  dubbio  molte  volte  dalla 
verità  lontano.  Epicuro  fòlameiue,  Mctrodoro,c  i féguacl,  e prima  di  loro  Seno- 
phane  haueololeuitoogni  prooidvnza  diuina.e-per  conféguenteogni  fòrtedi  di- 
uinatìone,  hanno  anchora  detto , che  tutti  li  fogni  fono  faffi.  Di  che  parlando 
Tenui lianofcrittore  Ecclefiaftico  nel  libro  dell’anima  hà  coli  detto.  fruiaiiwB- 
tam  /tmnit  EeKHr$u  mdkxHU  libcratts  a ntgpcSt  dininiutem,  eir  dijfolumt  or.ifntm  ri- 
rum,  & in  f immuti  omniu  jpMvenr,ut  eueutui  exfofiu,  àrfórtuit^  Ponno  horrrai  co- 
nofeere  gli  Auetfàrtquale  fia  ropinione,  ch’efTì  difendono,  e di  cheella  fia  ftata.e 
Con  che  fine  fòflemita  - Hora  io  non  fon  già  regurtarocc  del  parere  de  gli  Stoici , 
rapendo  fenza dubbio,  che  molti  fogni  fono  fallaci,  c vani.  Ilchc  ha  (òpra  tutti 
eli  altri  chtarameme^dimoHraco  il  dottifTimo  S.  Girolamo ncirApologia,  ch'egli 
fece  contra  Rufino,  ouc  egli  dice , che  quello  fil  fogno,  quando  gli  parue  giurare 
in  Cielo , chcegli  non  era  mai  per  leggere  libri  fecolari , efiendoli  flato  oppoflo 
dall’  Angelo , che  fofTe-piùrtofto  Ciceroniano , che  Chrifliano . Ehmnflra  egli 
dunque,  chequeUofò  fogno,  & in<cgna  coll’ autorità  de’ Propheti.  come  non  fi 
dcua  credere  a’  fogni , & accufa  Rufino , che  Toblighi  a mantenere  quello , di  che 
•gli  hauea  parlatoiiv  fógno.  A quefto  parerec  conforme  vn  verfò  greco  vfurp^ 
to  per  prouerbirv,  il  quale  vieti  da  Tibullo  tradotto  in  quello  modo . 

StmttU  ftUtet  ludunt  ttmmrU  no(ft . 

Et  Efchilo  nell’ Agamenonne  facendo  dire  a Clitemnefira  quel  vetfo  * 
nÓTipcL  èrtipait  pdfuctT  iu-THÌn  • 

Nel  quale  elladomandaal  mincio.ch’cgn  faccia  contodellc  predittioni  de* 
le  fi  dar  per  rifpofla  dal  medeitnio  mincio  ^ 

^ Oy  J'o£<tr  ir  KdCoi/ju  ^piraV- 

Gioè.  Ch’alt  non  meuenbbt  ftruere  Uj^aren^f  della  mtnit  (ùer  c*ft  dire)  torpelcru, 
Diro  di  piò , che  Dioclettano  grairiifHmoperfécucore  della  Santa  Chiefà , e per 
crafégumte  datoin  tuttoalle  vanità  de’  Gemili,  modrònondimeno,  che  anrho- 

-quellalcggeifognifidoueuanorcputare  per  colè  al  nnio-indegoc  di.fcde» 
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fticch)checÌ3(ctiaacredelIcqu:fta(nede(Iinoproporegraniifnne  peae  aqueW 
liiC!icfaccuino  prifeilìaned'indouinarcilbgni.  E però  (ì  leg^enell’vitimo  li- 
bra del  Codice  vni  fui  legge  con  quelle  parole . 7{ar4nJ-t  fimnijt  «caUuns  Mrtatm 

éiliqitMn  [icQiun^  i*  l’Ut  it  fit  mc*ln  itiifu , fi»lt*nubtn  lattr*  perftréU 

ditjrtji  fkanire prap.tt . NaaJinena C0.1  cucco  qucilu  iocredoi  che  ropinione die 
gli  Epicurei,  h q jile  è quili  quella  neleliuia,  c’Iiora  difendono  eli  Auerrari,noii 
(il  rniuerlal.Tience  vera,e(lendo  che  nelle  fiere,  e nelle  profane  lettere  ù trouiao 
molli  fugni  veri,  E però  poiché  mene  vien  porta  occalinne,  non  fari  fuori  di 
propolico il dilcorrere alquanto  (òpra  quella  materia,  richiudendo  piò  breuew 
mente,  che  lì  potei  quello,  che  fopraquefto  foggettohinno  (critto  Hipocrate. 
Platone , Ariltaccle , Mirco  Tullio , Philone  , Guleuo , Tertulliano , Clemente 
AleHindrino,  S. Girolamo,  S.  Agoftnio  , Didimo.  Porphirio,  Sinelìo,  Ane» 
roidoro , Eunapio , Philollraco , Puuiània , Littamio , Arillide,  Macrobio.  Suid^ 
Piutarcho,  Ammiano.  CalHodoro , Alberto,  S.  Thoniafo, Celio  RhodiginO|il 
Fracalloro , Giulia  Cefare  Scaligero , & altri . 


PwrejJieB* 
drUu  Meriti 
* ftljitàiit 
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Si  ragiona  deile  cagioni  efficienti  de’ fogni , eli  dimoftra  per 
quelle,  quali  fieno  li  veri,  e li  non  veri,colla  dichiaratione 
di  alcuni  veri!  d’Homero , e di  Virgilio , c d’alcuni 
altri  Poeti.  Cap.  SclTantelìaiopriino  • 

E V t $ 1 dunque  fapere,  che  li  fogni  hanno , come  ratte  Talcrr 
cofe,  quattro  cagioni,  fecondo  le  quali  fi  può  determinare  U 
verità  , e fallita  loro , come  hi  fri  gli  altri  auuercico  Eullathio 

in  que’ verli  d‘H'>mero,doue  egli  parla  dcllcdue  porte  del  fo- 
gno . Sono  le  quattro  cagioni,  efficiente,  materiale.formale, 
e finale.  Hora  per  incendere  le  cagioni  ficuricidcueflfapere% 
che  le  predictjoni  de’  fógni  (come  n'hanno  infegnato  Atiftote- 
le,  AlbeitoMagno.e  S.  T/iamafb)  li  riducono  a’ legni , o come  a cagioni , o 
come  a fógni . Ma  fc  noi  habbiamo  da  ragionare  fopra  le  cagioni  de*  fogni , bifo- 
giia  che  li  ConGderiamo  (ólamcnre , come  regni , perche  coli  faranno  effetti,  8C 
hauranno  le  fiie  cagioni . In  quello  modo  dunque  dico , che  il  fógno  può  nafeere 
da  due  cagioni,  l’ vna  delle  quali  è intrinfeca , e l’altra  è eilrinfeca.  V IntrinfMi 
può  ellere,  o animale, o naturile . Ma  reftrinfeca  i fèmpre , o corporea . o fpiri- 
talc.  La  corporea  nafte  dall'acre, che  circonda  i corpi  humani,e  inficme  dal  Cie- 
lo. La  fpiritale  può  hauere  origine  da  buono  agente , come  da  DIO , e da  cacti* 
uo  agente,  come  da’  Demoni) . E l’vna,  e l’altra  di  quelle  vieii  dillillinca  ancho-' 
ra  iu  due  maniere.  Percioche,  ouero  che  vien  fólamente  porto  il  (óeno,ouero  che 
infleme  col  fógno,  c anchora  congiunta  la  dichiaratione.  Hora  quella  è la  dillin-* 
Clone  de’  fogni,  fecondo  la  cagione  efficiente  fóitratta  da  noi  dalle  fentture  > fi  de*^ 
Thcologi,comede’PhiIofópni , e fpecialmente  dalle  ftntcnze  del  dottiffimo  S.’ 
Thomato  . Rcfla,  che  fi  dichi ari  alquanto  piò  diflcfamente  tutto  quello , che  m 
quella  diftintione  è flato  rillietcamence detto.  Deuefi  dunque  fapere , che  la  ca- 
gione intriofeca  per  fc  de’  fogni  ammali , è come  dice  AriQocele , quando  alcuno 
haueffe  hauutopropommanto  di  fir  qualche  co(a,la  fpecie  della  quale  fófierells. 
ta  nella  fede  del  fènfó  interiore  : ma  che  però  non  occorreflè  alla  mente  deU’huo- 
Bio  dello  pet  li  diuerli  inouuaeaci  de'  kau  cfteriort,  e de’  varij  péolieri  della  meiu 
" ce.  ' 
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*te . * Hofa  fé  nel  dormire  per  la  quiete , fi  della  mtn:e>  come  de*  (enfi  efteriori, 
quella  fpecie  occulta  di  giorno  ,li  palefafle  nel  tempo  del  Tonno , e cagionafle  di 
ie  fielTa  qualche  infogno,  potria  accadere, che  l’huomo  dello  ricordeuole  del  paP 
tato  infogno , fi  mettell  e a far  quello,  che  gli  era  gii  vfcito  di  mente . E in  que- 
ifto  modo  le  bene  il  fogno  farebbe  cagione  per  le  motrice  di  quello , che  fi  facefle, 
eperconlèguente  riuìcirebbe  vero , farebbe  nondimeno , comeeft'etto  prodotto 
dalla  fpecieimpreflanella  virtil  Phantallica.  Si  che  conchiudo,  che  tale  è il  fo- 
rno ,c’hi  cagione  animale  intrinfèca  fecondo  il  parered’Ariftotele , e de  gli  altri 
fopracitati . Reftano  i fogni . c'hanno  le  cagioni  elleriori , le  quali , come 
dilli,  o che  fono  corporali,  o che  fonofpirituali.  Corpoi  ali  domando  io  l'ae- 
re, e il  Cielo:  ma  perche  l'aere  non  muoue  fo  non  quanto  vienmoflo  dalla  virtù 
Celefte,perÒTrattaremo  folamentedel  Cielo  inquanto , ch’egli  è cagione  eflrin- 
foca  corporale  del  fogno . E'  dunque  cofa  a’  Philofophi  nota  , che  il  Cielo  mo- 
ueiidofifopra  li  corpi  inferiori  communìca  a quelli  la  Tua  virtù  per  mezo  del  filo 
mouimetito , e del  fuo  lume . Io  so  che  gli  Aftrologi  aggiungono  a quelle  due 

Jualicà  l'influenza  anchora . Ma  io  credo,  che  la  influenza  diucrfa  dal  moto , e 
al  lumefiadithcileaeirerdimoflratapernondireimpofTibile.  Però  io  direi 
Tempre  più  rollo , che  il  lume  radiale  delle  delle,  inquanto , che  in  cfl'o  c la  virtù 
del  moueme  fapcrìorc,fia  la  qualiti  influfla  nelle  colè  inferiori  • 11  che  anche* 

ta  fd  bene  jntefo  da  Dante , e meglio  efpreflo  in  que’  vcrfi  • 

Ogloriofc  FitUt , 0 Inint fuetto 
Di^ran  uiriìt . 

Hora  queda  influenza  cofi  dichiarata  vicn  riceuuta  dalle  cofè  del  mondo  elemea* 
rare  fecondo  la  potenzadclla  natura  di  ciafeuna.  Et  arriuando  colia  fua  forza  a’ 
co^i  bumani  imprime  la  fua  virtù,  e qualche  volta  (enfibilmcntc,  e qualche  vol- 
” occupata  la  potenza  fènfitiua  edenore  fpcfl'o  in  altre 

^®^oiuerfè . E per  quello  auiene,  che  molte  volte  gli  animali  bruti  (èntoiio  più 
J influenze  Ccledi,  che  non  fanno  gli  huomini,  come  anchora  fecondo  la  Ipofi- 
xione  di  Seruio  hi  notato  Virgilio  in  que'  verfi  • f* 

crtdo , {juU  fitdiu’mttui  iUU 

IngtnÌHm , «nr  rtrnm  j’xttfruimt'ni  m*<or , ' 

yernm  ubi  ^ O/i  mtbilis  hunior 

MutMtrt  uiof , ér  lufiter  humidui  auflrit 
Vrnftt , rranr  r»rx  modo , dy  qu4C  dtnfi.  rtlàUMt 
VtrtHtitHr Jpcntt  MmmtrtOH  , & ftSor»  tnotut 
2{un{  alici , aliot  dum  nubiia  ueiitut  agtbat 
ConcipUint , hitic  ilU  oMinm  conctmiu  ni  agrìt 
Lola  ftcìtdes , & euaniei  gmiurt  Corni . 

Hora  quando  quella  potenza  ederiore  reda  fopita  ne  gli  huomini,  allhora  la  > ir- 
tù  phantadica , che  non  c occupata  da  tumulto  del  fenfo  di  fuori , riceue  la  virtù 
dall  influenza  Celede  nel  modo , dice  conuencuolc  alla  fuaiiatura . Il  che  fù 
«iichora  confirmato  da  S.  Thomafo  nel  fecondo  delle  Semenze  colle  infraferitte 
^ • f «r""'  f -‘h/iw»,  rtlin<ii»MUHT  quadam  itnfrtkionn  , 

in  ttrfonbm  mftriiUhm  , ^jPiLdum 

fguramur  imagintsitlorum  HjefluHm  , ad 
quo!  diiponum  moim  Caltfici  fecundumfimìliiudinem  magi,  & minui  ,xfr,{f>m . /,-* 
*^nmqHodmri,u^  , 

tnu  t fi  maga  dijpofiia , uri  «inw , cJ'  magu  ^Nir(4  ab  tuufanombui , & frofur 

M hoc 
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hoc  hniulmoS  fintUmtnr  in  dormendo , quia  anm*  uM  tit  eXtmvrdm  motthM 

^Mihniinmflo  ,& circa  i>ordmdigefìionncomf  Iota.  & ferhnnc  modum  cpo^dama. 
mmoLUorU^n^cnnt  quxdam  futrx,  ficnndum  W efl^ejjarium  ad  eornm  fm. 
nentaxlemJ  DicJ  adunque . che  la  potenza  phanulbca  (fomento  nel  mo- 
do , che  fi  c de«o  .della  tirtd  Celefte  . rende  la  ima^.ne  de  ^mulacri  , e de 
phanrafimi  notturni  fimili  metaphorKamente  a quello . che  effi  fign^eano . 

E fé  alcuno  ccrcafie  donde  amene  , che  quelli  fimulacri , e qutto  phantafiim 
cjj;ionati  dalla  Tirtd  Celefte  .non  fieno  chiari . e fuori  dogm  J 
di  Gmilitudine,  poflìamo  rifponderli , e dirli  con  Alberto.  Magno,  che  le  co- 
Te  intorno  allequali  per  lopiù  verfano  1 fogni  fono  contingenti,  edi  quello , che 
deue  auenire . Ma  le  cofe  future  comingemi  non  hanno  . innanzi  che  aueo- 
f ano  cagione  ferma . & ordinata  , e però  non  ponno  efter  prodotte  mediante  te 
Ee  dilla  fila  cflenza . eflenJo  che  tutte  le  fp««.  mediami  le  quali  1 anima 
nolce  fieno  fatte  per  la  abftrattione  dalle  cofe  iftefle . Adunque  perche  dal- 

te  cofir  coniingemi  auenire  , non  fi  può  cftrarre  le  fpe«e  , per  efter  cole , che 
non  fono  .0  per  non  hauer  cagion  ncceflaria . 

Ju!  neceflarnme^te . che  allhoral’.nHucnza  Celefte  produca  le  fpecie.  c h d.an- 
guencceiMin  , qualche  fimilitudine  (eper  cofi  dire) 

««TihorTci . ’ Et  allhora  nafte  quella  fpecied.  fogno . che  W da  Suida . e da 
ffih°o  Allegorica  nominata,  di  che  più  a baflo  ragionarenio  • Hora  que- 
fia  forte  di  fogno  anchora  può  efter  vera . fe  ben  fia  dlclnarata . Il 
le  ardere  .quando  fi  troui  artificiofo  giudee  .come  dice  /^iftotele , delle  ^ 

I Iliade  • 

Ao/«i  ><tP  TiTruKàa  Aiatvlwuv  ««K^aw/xuf^ 

Al  uh 

T«r , o7  [ah  » iAS®<r/  ìt<i  Tpifou  tM^uvrofo 
Ot  J'" i Al 9 «u'oorTcti  ÌTi  ÀKpdttrrA  eiporw . 

Ol  ìi  fid  KipoLoor  ia3««  . 

OÌ  fi7V[aA  Kpeurovffit  Cpoiotr  oT*  kÌ»W  i«t<I 

Chefuro  da  Virgilte  nel  fefto  deir  EiKida  trasferiti  in  lingua  laùna  nel  mod<s 

che  apptefto  fègue . , r . 

Sm$iemìnA  fomnt  fona,  Cinarnm  alter  a f^ur 

C&mta , qna  nerh  facili*  datur  rxitm  umbri* . 
jtltera  candenti  frfeifa  niitni  Elefhanto: 

W [alfa  ad  Calnm  miitttnt  infimnia  mane* . 

Horainninzi . ch’io  woftri  te  rarie . e dotte^fiiionidi 

<ii  Snttk» , e di  Eufcttbio  fopi a U predem  retfi , paro»  prima  «T  auwue . e^eiu 
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furo  (limici, da  gli  antichi  Saui  ripieni  di  molti  nobili , t miderion  documenti . 

£ però  (come  anchora  dice  Eudathio.  iVésr  T<tc  juròrHpt^r  taÙtùlc 
6upa.f  I Ì^iTfi‘l-et.r  croMÌTar  «yar  . Egli  e tùi /kf  tre  ,chtqMeflt  fort$dt' fogni 
fino  fiate  logorate  daSe  eotifiderationi  di  molti  sapienti.  E molti  altri  famoH  Pro(a~ 
tori,  & eccellenti  Verfitìcarori  hanno  trasferita  ne’  Tuoi  componimenti  queda  fit- 
aoiie  d’Homero  per  renderli  pili  vaghi , e piil  degni . Piatone  nel  Charmule . 

Al'kìvi  S'n  (tpUo)7Ììuiu orttp  ,H7t  /'id.'xt.’etTairwTi  J'’ÌAÌ^rtKTOf  ÌAnAt/^irv 
Cioè.  Odt  dnnqHt  (di/Jè^  l'infigno  mi*,fiafi  egli  ufiito  dalia  porta  C»m«,o  dalla  Ebur^ 
na,  Luciano  nel  Gallo . TpÓ7tpof  mVÌ,  aìcfccédw,  «rt  J'ist  7uy  ÌMOttr- 
rireor  TU\ólr  f «iTiiTitt  t«v  Ktpet7Ìrar  ffot  SrHpof  ^Kt  rrt7Óuirot Cioè. 

PnnMi  primierasnettte  quello,  accio  eh!  io  lappia.,  fi  qutjlo  fogno  per  le  porte  Eburnee  , » 
fer  le  porte  Cornee  e a teuolato  t Giuliano  Apollata  nel  terzo  libro  de  gli  Epigram 
mi  ragtoitan do  del  fogno  di  Caliiinacos  nel  quale  fregia  luuertito  dalle  Mule  di 
comporre  quel  Poema,  ch’egli  pofe  fuori  (òtto  titolo  di  Aetia,dice,  che  ciucili 
fogno  di  corno,  enon  d’auolio,  volenJodire  , che  fil  fógno  vero,  e non  fallo.' 
EIui'^et.BAThctì’eu  fopoS  TfptTUi'or  orfiets. 

« p t7to'y  w Ktpaaiy  eùJ'' ÌAf^eir7of 

Snida  ripone  in  luogo  della  voce-  èoi/c  la  voce  i«f  , e fburagiunge  Te  feguentf 
parole  per  dichiaracione  de’  predetti  verfì  .•  erri  t»  àto  o'ptiiptxoy^ 

J'oìaÌ  yeti  71  TtrA.ett  eLfairUuàly  «Vìv  iytfpeey, 

Ooc.  Qutfio  uuotdire,  chrfufigno  uero  aimitatiane  ttlìomerv,  «Ik 
Due  ton  ieporte  delit  nani 

Sinefioanchora  ha  fatta  mencioiie  del  fòpracitato  luogo  d’Hoincro , benché , fc- 
guendo  allhora  l'opinione  de*  Stoici  l'habbia  voluto  in  qualche  parte  confutare  ^ 
come  Ir  vede  neU’infrafcritte  parole, tra sfci ite  in  lingua  Latina.  .AtHomeri  Ve- 

neloptdupltcts fimniorumpartM  pTopomt , Ó"  tpfaexdinuilia parte  fraudulenta  facit,ea-  In  lib.  df 
qmd  in  li  mniorum  arteperita  no»  e£et ..  Si  enim  nouifiit  artem  de  ipfit , omnia  per  cor-  infintth 
nuatranfmifJJ'et , Vedefi  dunque,  che  la  fittronc  d’Homero  fù  (pelTe  volte  rice- 
uuta  nelle  fcritturc  d’huomini  intendenti.  Onde  11  può  credere,  ch’ella  foUc  te- 
nuta in  concetto  di  httionc,  che  lotto  la  corteccia  della  fauola,  tinchnidcfle  nella 
midolla  dell' Allegoria , profondi , e dotti  lèntimentr . E però  pcnio  di  fare  co- 
fa  grarillìma  a'gioueni  lludioll  della  lingua  Vulgate, s’iotrasferirò  in  quello  luo- 

f oalcune  belli^melpeculationi  fatte  da  intelletti  nolnlilhmi  per  ifporre  la  fil- 
etta fittione  d’Homero.  Dico  adunqueprimierament  e,  ch’ella  viene  dichia- 
ratain  modo,^  efie  dimoHra:,che  il  corno  folle  allegoricamente  prelb  per  la  cagio- 
nefacicrice  de’  fógni  veri,  e l'auolioper  la  cagione  producitrice  de'f^ni  bugiar- 
di. Sopra  che  fono  le  parole  di  Didimo  le  infrafaitte.  Or  Xi  p<te^,xt/>«te/ii 
ÀTttKA^Hy  Tur  ùpAyfuròrHPurroTnirtr  KgieL\n9iwso‘t7VTÀ)tiparreLHfv-4.oe 
aba.7Hytty-  i/,i^ctr7i  ì‘1 , Toex^orlur-  T*'  yeto  tSt  ÌKtfdvTmr  KÌptt70, 

TAiritfH.  S'rHie Sì  otìtr  cyrìpur,  t-irì  (aiyytip  Tuy  ipeLviSt^imv- 
H Ksfiòttipo^ro'My.n^  yeip  ro'ydp'  ÌKJ'ut  tur- 
•eri  tì  T»y  y^^orlety  . 

netil”  iVctr  aìxfcci'r  Tf  èoAt  H0t  Ali/xctT*  'trirptifr 
H'J'i  Ttti  nthioii  TVKttri  ygi  S'npaoy  òrtéptur. 

Cioè . .Alcuni  ilicano  , che  li  figntCelefh  tono  paragonati  allexornxfiqHali  dicano  il- 
mero,  emendo  che  le  cernat'inal^/no  in  alto , eche  alTaMolio/ìajJomigliano  i fogni  terreni^ 
agenda,  che  le  corna  del  Uonphante fi  molttnouerfi  terra  r Hà  dunque  contfiiutoduej^e— 
DiquelUfCÌttptfitdalCUUfdifJeaitroue, 


t 
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OtindouittJ^  Jògni:  ftnhtil 
tiéfctdxGicne, 

Ma  d*'  terra»  di£it . 

ì etinerodCOctan  fr^otido  , e al  sajji 
Lemada , dr  aie  ferir  at.che  del  ie^  , 

Oue  fi  Ha  la  gente  de  li  sogni . 

Euft.ichio  anchota  ha  contirmaca  la  predetta  fpofìtione  di  Didimo  colle  fèguenti 
parole.  A'y^ot  i~it  KÌpei,9-t feir  MKttfttr  rSe  ovpeLriovf  èrtipovr,  ove  j(gi 
inirifA.'r']wf  tAe^sr  rsfè  £tAi»tì«f.  t-rtì  lyo  TeiKipcLTO,  «Vuol-sf  Àri^ouA'ir . 
tKÌ9AVTi  i't,  'Thf  ^Soritvt  • Ttt  yeip  làr  iKt^tLìTtàr  KifeLTA  KetTee  vìvh. 
Cioè'.  Ma  altri  ajjomigiiatio  alle  ceri  a It  fogni  Crlejtt,  li  tjuali  mandati  da  Die, dice  ef“ 
Jèr  neri  ,eJJendo  che  la  ccrtia  rimirino  in  alto  , S'afoiuigl.ano  it  togniterreiu  aU'anoliot 
fenile  le  corna  del  Umfhaniefinoliano  a baffo  , e leguita  allegando  que*  due  luoghi 
a'Homero  citaci  da  Didimo . Ma  oltra  quella  Ipolitione^,  che  fil  primardi  Oidi> 
mo,  ve  n’aggiunge  vn'altra  Eull.ithio  d’italo,  pertenenteanch’el  a alle  cagioni 
pioduttrici  de' fogni  veri , e falli , & è l’infrafuitta.  Tp<t<t,n  etra  (^Arjttaiec, 
JurAy.tfi^ì  •f-u)(iKi}  Tavre  ÀTKovcipeir  pctTAt'/puof  rjtèrSv  TA^'JTipeey  rjfi 
yyeS'^ipoy  t ^ tovtoiv  TÒfaìrtKtpAC-  to'  <Tf>  È^t^cic  ^HTÌr  óroptAàii  ^ 
are  7»  ftirj  ^etf  u-^c  òpòrjof  -ejfi Àvet  Srfof  kaÒÀ  tgliéSr  •ìrA')(yTtpaiTÙTtf 
KH7AS  7A  AT/iouetpA-  7k  f't  t7  TponputtA  rtrtvKOTOf  eie  tÌA^tf-  rjfìr* 
'ft/y^AVoma  tJ  S'i,  Àtàtiataif  ri  tSt  ÌTOfJitveir  avt7 ai lair 
èvyt^iKUfetyraiyorfiptt,  Àt^uAiaic  ttrìy,  n fjLAMor  mreir , in  ■^nc  (xt- 
KAvo^ffpuyoiy  pumpòf  òycépoir  • et  J''èic  atpATvr$  ìk  /xtrtaifov  7/i'cf . <^'»V 
HTHV,  eì  fjtfy,  ix.  yov  uffa  rotpóif  KAfArAAtetr.  oì  ìi,  tK]tvoy  9tspiA7ix5y 
Kffs  ÀKÓyair  ì^twA/xtiny  • S9tr  oì  fxìr,  ÀKn9t7{  «V  ik  Xj^pivr  ÀKn^tvSv  tir 
fArTAAiAy  rtuerrte . oiJ'i,  eìt  avtìuJ  dr a!? AÌroriof . 

xs/lio  tì>JKpmf  òoKotW7t(  «W7MCHJU  ÀflAUpOuZltt  To'  KA^AtàrA'Joy  . 

10  credo , che  nelle  predette  parole  in  vece  di  ygl  Tb/utKjPoÙ  7\iy~/_Ayor7o{  ^ 

s’habbiadalcriuere  ngle  [xìytfoC  7vy'/dyov70{‘  Hora  c il  fenlb  di  quelle  vo- 
ci Greche  , l’infralcricco . Scrn>r , che  la  Vhantafut  e una  foten-^a  animale  foFìa  in 
wr^o  della  potenza  semflice , e della  cumpofla,  e terrena,  e due , che  foler,^  ef.rt- 

n:e,furo  nomate  corno,  anotio  . Como  la  potenza  semplice-,  perche  cou.e  il  corno  rimi- 
ra.e(ì  tollenam  allOtCofi  laporenxjt  semplice  sofroFtàalle  compofie . La  prubojcidejt 

Molta  uerfo  il  snoio,e  la  uirtu  senfuiua,a  U cefea  lei  confegnentt,che  nò  pifjeggono  la  men- 
te. f.  però  li  sogni,  eh' ejcono  dalla  porta  d’anoho,  nengonodal  senjà,  oper  dir  meglio  dal 
laurra,c'hàl‘ali  negre,dr  't maire  de’  sogni.  Mannelli,  che  tutfeono dal  como,utngono  da 
epi.  Uh' alta  regione,  (e  per  cofìdire^  dalla  trant^niu ita  della  mente,  e della  intelligen-^ 
Gli  altri  dalle  tpfè  corporali,  e dalle  poten^  brute.  Qnindi  i,  che  li  primi  sono  neri. 

Cime  tjiielli,  che  dt/lendano  nella  Vhantajia  da  luogo  capace  del  nero  . E untfii  sono  fal- 
f,  come  tptclliaheda  baj\o  afiendano  in  quella, e turbano, di'  o/curano  il  (incero,  e il  puro  di 
quella . Htbbiaino  da  uueile  due  (politioni , che  le  cagioni  produttrici  de’  fógni 
veri  fono  I ODIO,  l’Angelo, il  Cielo, e l’intellerto  nollro , quando  trasfonde 
nella  nhant alia  lefuefpecie.  Ilcheci  cdacoinfègnatoda  Hoinero  colle  fìtcìo- 
ne  della  porta  cornea , eflciido  che  il  corno , per  (olieuaifi  in  alto, ci  dimoflri  tut- 
te le  cole  buone , cheiònofùperioriallaphantalta,  eponno  in  quella  operare.  . 
Habbtamo  infiem: , che  le  cagioni  facitnei  de’  fógni  falli  fono  la  virti)  fènfitiui , 
el'altre  virtùcomplicacecol  corpo,  la  terra  madrede  glialimenu  ,la  notte , cioè 

11  Dcmonijcoli  detti  per  eifere  condaimatialle  ofeurif^me  tenebre  del  centro . 
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t j|lr  (juefto  (à  anchora  da’  Poeti  chiamato  il  fogno  figliuolo  della  notte . Hor« 
chi  deltdcrafle  Papere,  come  fìponanodiQinguerelilogni  diurni  dalli  diabolici  j 
veda  quello,  che  n’hi  fcricto  S.  Girolamo  nr’  Commencanj  fopra  Zacharia  Pro 
phcta,  al  qual  luogo  rtmecciamo  qualunque  haucde  voglia  d’intendere  minuta- 
mente quella  coPa,  promettendo  intanto  noi  di  ragionarne  alquanto  nel  capitolo 
della  cagiOD  finale  de’  (ogni.  Ma  innaiui,  che  fi  ponga  fine  al  prelente  capitoloj 
▼mIìo  loggiungere  vna  (olenne  paezia  de’  Gentili  in  quello  propolìto,  & è ,che 
efli  non  lòlamentc  crcdctrono,  che  fi  ritioualTe  vn  Dio,  c’hauefle  cura  della  veri- 
tà de'  fogni  : ma  credettono  anchora,  che  fi  rirrouad'eno  Dei  dilltnggicori  de  gli 
edetti  de’  fogni . 11  D 1 O llimato  (per  coll  dire)  protettore  de’  (ogni  fil  Am- 

phiarao,come  tedimoniaPaufània . ìlulfitui^mphMrjumconitnttndu  fivuiitln  Lìb.x, 
frinui  soUrtrm  fuijjt /kjjiicer.  Ctn/Iat  enitn  lUum  fvmttwitm  liimnaiiwe traditA,tum 
òtmnm  in  Vtautm  numtrum  rtUtum  . Phìlollrato  Lennio  hi  di  quello  medelìmo  Uh,  a» 
nella  vitad’ApoIlonÌ9Tianeo  coli fcritto.  Eyiytfa  S $a.Ji\tùy  EMire'/r 
Au9tdfta»{  , drip  fjLÀvTif  • 9i<f««Ti.  aIvhc  towtsVtb  loK.}JiUf  yovin, 
ÌTeU’tìrTa.»  tTt(TTttV«T9  n yn  i^ayTct,  oJtoc  a 0et9’i\iùt9n(^tty~ 
tr  Tw  AT?/)Crf,  yCy  òytipct7a.ÌTeiyei  joìt  ^<»/*iyotf.  Cioè. 
PitgiiprrJJha’  Grrcl,  o l{e  un  injouitio  nomato  jfmfihiarAo  , SMo  rif^o/ìil  Ì{Si  fercìt- 
thr  pimi,  che  tu  dica  il  figliuola  di  luciro , il  eguale  fa  aUfortodtUa  terra  uiuo  , mentrt  che 
ritoriiauada  Thebe . Egli  è depò  riptpe^falloui» , e fin'htra  indouinandor.eùa  terra  de 
gli ,Athemep dona  li  sogni  o-chigli  lomanda . Di  quello  medefimo  volle  intendere 
Stano  nella  Thebaide  in  que  verlì,  ch’egli  fi  dire  (òpra  d’Amphiarao  gii  ingiotti- 
to dalla  terra, 

lamif,  mrit  iUt  dies  , ipu  te  quoque  empia  fati  Uh.  8. 

T empia  colent , reddetq-,  tuue  refponfa  factrdot . 

Per  ilpofitione  de’ quali  mollra  Lattantio  il  luogo,  cliefil  pili  celebre  di  tutti  gli 
altri,  ne’  quali  fi  ricrouaua  l’oracolo  di  quell’  Idolo . Sono  le  lue  parole.  Cìmì- 
tae  enim  in  ilio  loco  poflea  tfl  condita,in  quo  hiatus  terne jimphiarMi  recepii,qu^^mphi- 
arma  uocatur  ; ut  Homerus  ait , quod  ibi  cusrrur,  qùem  Gricci  arma  uocant  dettderit , i» 
qua  etiam  oraculum  efl-apéodylmphiaraon  uocatur.  Li  Dei  dcllruggitori  de  gli  effet- 
ti de’  fogni  furo  l'Acqua, Veda , e Apollo.  Dell’  Acqua  in  quedo  propofito  hi 
fatta  mentione  Elchilo  nella  Tragedia  de’  Perii , dou’egli  Introduce  Atolli , che 
ragionando  d’vn  fùo  fogno  pieno  di  milcria , coli  dice  alla  fine  T , 

o^tutfet  Tnynf  yfftuì  dvxToA  ^ ^tpì  T occai  la  fonte  to’  la  mirtal  mano  , 

^aifaù  ■^porWny , ÀTorpÓTruvi  <T<«'fto-  E fui  predente  af  aliar  di  que'  Dei 
r/.  Cioè.  CMquefli  sogni  apatto  rat  don  nani, 

Statio  nella  Thebaide  bebbe  rifpetto  a quedo  medefimo  jn  que'  vecfi . 

Torna  /àgitliferimaterThaygetuephcbi 

Crine  data , paljìm  pa  Imu  ex  more  piutis  , Jjh . ^ 

./tiur  ditm  gelida!  ibat  Ladooié  ad  undai, 

"Purgatura  malum  fumo  uenientt  foporem  , 

Del  Sole  hi  fatta  mentione  lo  Scholiade  d’£PcliiI»,({K)nendo  li  (oprapodi  verlì 
della  Tragedia  de' Perii  in  quelle  parole . «tTorpsa/ACMV  <T»'  tÓik  óvei^esy  9a- 
vty  tfyeu  rò  h^iìv.  tut»  ydo  »viActw4-*:’Tor»  oì  òytopot 
Cioè  . l>*con»,  che  difruggilore  del  sogno  è il  Sole  i perche  quando  quefo  fplendt  li  r»-_ 
gnip dileguano.  Sophode  nell’ Elettra  introtluce  Clùcmnedra,  che  a quedo  me 
dclimo  fine  racconta  vn  filo  lòglio  al  Sole  , come  può  cialcuno  vedere  neglLin.» 
fcafentti  verfi.  .. 

M J ‘ t'a-iift 
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ìit rv9u (Àtif  n'rtLiwrx  fx»t  It  f4xrtf.ci,*i»fnfintt 

•rdyiLdLp-r  ifojt/ujSS^,? ru{  /Mrnpi  tt  ftUmmt  ^uno  r{/gtt 
wr  »ur  Mckc/ttftrmkfr.tg  tgUm* l^jfahr* 

Xr^-JUS  drrifìi  ^«70t  rpoTATii  fJt  ^ SìmI 

Cioè.  T»,  cit€  fn  / •fr^lanu . 

Di  VrftahipirlacoProperrwinque'due  veni , npuciti  oicuri  da  molti  Gran* 
macici*  Ifrax , & oHic  narrasum  * >mnU  y *ttg  ^ 

2{fi*  jihi  ytitut  inhi  qiht  thicttMrufgrfia  • 

Horilo  peoiò.che  fatt'eno  elette  da’  Gentili  osieile  tre  eofe  per  dillmggìtrici  de* 
(ógni,  perche  credeuino , che  come  l’acqua  leu  1 le  inuchie  da'ponni.cufi  aneli* 
ra  ella hauefl'eCurz.i  di  lenir  d iiranimo  al  vano  /blpecto,  eche  licotne  il  Sole 
cacciale  tenebre  col  Tuo  Iplenlore.coli  anchnra  dileguale  il  vano  ti.nore  appor- 
tato da'  fogni,  eche  ro  ne  Velia,  cioè  la  terra , è più fuda , e férma  di  tutti  gli  al- 
tri clementi,  cofi  aocho  ella  fbfle  atta  a far  auanure  la  vanita  de  gli  idoli  , edé* 
fìtnulachri  notturni . 

Si  ragiona  della  cagione  tnareriale  de*  fogni»  dimoHrando 
coll’aucoricàdi  molcinobilifcritcori  « che  fecondo  quel- 
la an  eh  ora  alcuni  fogni  fono Haci reputaci  veri  »& 
alcuni  fald.  Cap.  SciTancdiniofccoiido. 

Anchora  parere  di  nolcinotnlifcTittori , che  per  la  cagione 
materiale  ile’  fogni  li  podi  probabilmente  dimoUrare , che  al- 
cuni fogni  fieno  veri , & alcuni  fallì . £per  piena  intelligen- 
ti di  quedo  deuelì  fapere,  che  la  cagione  macenale  de’  fogni  è 
il  fumo,  8t  il  vapore , che  li  leuada^  Cibi  dimoranti  nello  Ilo. 
m icho, il  qual  rafireddatu  dal  ceniellu  hi  lacaduta  verfo  l’or- 
gano di  tutu  li  fènli , cioè  verfo  il  cuore  • £ perche  mun  fo- 

gno fi  può  fare  fèaita  quello  forno , che  è foa  propria  cagione  matetiale,  però  dif> 
K Eunpide  aeirUecuba.  xo'tma  « r 

fAtKg.roir7ipmygtr  u^rtip  òrupitr. 

fi  che  viene  interpretato  da  Arfemo  Commentatore  d'Euripide,  che  la  terra  G» 
nomata  madre  de*  fogni  ; perch'ella  produce  tutti  gli  ele.nemi , da'  quali  germo- 
glia il  fogno,  come  da  propria  cagione.  Mora  fé  quello  forno  n alce  da  lùuerchio 
cibo,egfidiuieoe  tanto  rnateriale^egrolTo,  che  non  può  moftrar  leipccicnel 
modo,  che  fono.  Ma  «'egli  lìi  mfoarence.e  lucido , come  quello , che  na<ce  da 
Ibbrio  cibo,  allhera  vogliono,che  ci  fi  rapprefontiuo  1e  f pecie  nel  niodo^he  furo 
imprefle  nell*  trama  nolb-a.  .iQwfto  fù  qotlW* , che  ci  hà  voluto  Platone  inicgnire 
nella  Ri'publka,  le  cui  parole  fono  ftnefatte  latine d.i  M.  Tullio,  pertanto  io  le 
potrò  qui  nel  aindoiliclTn , che  Cicerone  le  hi  trasferite,  yidt  ,qi4ÌdSucrattfm 
TljttonU  V»btu  loquatur -,  difit  enim  : cnm  dtrmientUrit  ta  f tri  Animi  t qmt  »i*niH,cr 
nuiotiM  fATUCcpt  fit  fvfUA  lAiigHtAt  : ìUa  AAttm  , in  quA  frtìuu  qtuedAm  fu  , Atq:,  V^rv- 
pu  immtnUM  ,enm  />(  immtderAS»  tkfluftfA^A  f»;n  Alq.  fufin  ■ exHltArttam  in  jòmn«, 
immoitrAttq-.ÌA  htri*  lUf,  k4ic  omnia  uifa  abocitmiMr  à menu , At  rAtione  ma^ha  , ut 
UttttummAtrecorfMSmifctrtiudeAtttr  ttutcMm  qnoMttAlit  hcnùnt,Mel  Pro,  ftft  belluAt 
0tq  eUA!n  trmcidAft  AÌiqnem  , ^ imfie  crueatAri . mmtuq-,  (Actre  impure,  Atq;  .tire  ^ um 
HmtritdteA*^;imfriiJtMÌ4t  qui  sAiubri  ^ ^moderétodUtit,  euqi  mU»  <fnieti  fi 

ir«di- 
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tndUmt  ,tdf  irte  animi  qintmtntU  tércMìfìK  * fi  ^ tgttatd,  <jr  rrtfta,  téturata^- 
àmurum  cogitatittiumtpHiU  parte  animi  animi  dlitnr,  ntc  tnopia 

tneEia.nec  latteiaseafi^ntnti,  quorum  Mtruntj;fraflringereaciem  mentie  folti  , putdt 
natura quippiam , /lite abundai  attp.  tffluit  ,tUattiam  tenia partt  animt  , in  quaira^ 
rum  txifitt  arder , fidata  atq-,  rt£atuta  : tum  tuenir  , duU>ut  animi  temerarils  panitme 
tempreffij , uttUa  ttrtiapartrattonit  tdrmentU  etuceat,  fi utgttam  ad  fim-.iandum 
aertmm  fra  beat  ; tum  ei  nifi  quietii  ouurrtnt  tranquilla  , atq-  iteraci  a.  Di  quello 
medeumo  hi  fauellno  .inehora  Oememe  Aleflandrinonel  Pedagogo  colle mfra- 
fctiueparole  trasferiteinringua  Latina-  Que  f tur  qua  fmt  nera,  somnia,  redi 
wtfmtanttfìnt  fibrta  anima  colata , ut  qua  ad  corporit  ajftfBenetpereoufiiifiim  non  rra- 
kttur , ^ipfi libi ipfi qua  fintoftimacor.fìtlar.  Plucarchn  medrfinumente  mollta> 

che  la  fallici  de' (^ntaucumnalrdipende  da  vnaprupriacagioncmatriiarr. 

Ta  tì  At^ofursi*  Trfpì  rSf  kruTtÌ»tr  eie  ietr  oi^ifittM  xffà  /c<tXcr«c 

rtpì  Tour  9tKo)(99vt  fjtnreLe,  otite  òiS'  o or  tee  irifo/r  AÓyoer  orfetyftentvaetpi^ 

naii  'Tali  %ate^\ A . ^Éti^  ttmiÈ  A «vw  « m «r  . C IJ 


/\.ÌyWteèM,'ifroùe  xàfiorKèetiieortptKHroetLtTteL^eu-^  rtoc  yeep  ( 
T»r  in  Kjù  aopiySrrtr-  oroKiìomu(À.AytrrSvi*  ir  tS a-eifjcerrt  Kfà retpet)(àt‘tr- 
Co^-  Ma  quello,  che  t flato  detto  de'  figni,  che  fino  incerti  , t fallaci  ntf  mtfi  , che  ca- 
Jiatio  te fogUt,non  t'o  tome  lo diceffi  di  uuouo , quando  VhaMorino  dopo  ctuxtrattaua del- 
taltreca/è.  A tuoi  compagni  a uueefìgtiuoù  pareua,  elee  AnfiottCe  hauejfefiluta  la 

quiJhone,enouptnfiuano,chet’haMe£earicertar  altro:  ma  che  bali  affi  il  drre  ittfitm» 
con  lui, chelifrutun'eranocagione,!  quali jrefiiti  ,ecopio(ì di  molto  humore  producano 
Ut'  corpi  noflrimolto  ,eturbulento  jpirtto . E poco  pili  di  fono  lòggiunge  alcun*  al- 
tre cofe,  per  lequaltlì  può  chiaramente  conolcere  la  forca , e Ì‘  efficacia  , c’hà  il 
mitnmentode  gli  animali lòpcalaqualiti  de' fogni  loro r o-ft  ì'ì 

ifi  T«r  Spet^ÓToev  irta,  J'uaore^ec,  iffil  TettaxrtKeè  Teef  »*9*  xforror  a>J.f<»r 
fttopTvptìte  i‘/ofirfi  tbTc  Tt  Kvtcfaote  rfia  t*  «9stA.iT  Toù  xsAoa-s^sc.wrÀ- 
xiAiirtwf  Tolte  fto/Aree  Tue  ftà  TÓir  orcttetr  /cetrr/xnr - 
> Che  Jet  iirouino  alt  uni  cibi , che  fanno  i finni  dijfcili,  rche  turbano  ranimt  » 

fi  fà  chiaro  totTefarfio  della  faua,e  deteapo  Jkt  Polipo,  dJquali  hamuoprecetro  ifajfmer- 
fi  tpMi,  che  bramano  d'indouinarepermcqp  de'fignt.  Pliilollrato  nella  vita  d'Apqf- 
lonio  mette  in  campo  vna  euriolàquillione , are  le  l'huoino  pollafarlì  partecipe 
de'rogiuvertbeuendoii  vino, opurerefìameglio  per  quello  eflCTiobete  l'ac- 
qua, econcluile  finalmente  per  l'acqua,  mo(lran(h>,che  la  verità  de  fogni  ricet^ 
ca  viiafòbrieta  grande»  rjtà  AstCo'mc  or  hpétr  TÒr  ^nvófatror,  aerovrl  ìip» 
youn  faiojt  n^tpAtjxgf  òtrov  xpete , Ji'st  J'atAstftTsi/eTi  t«  4-*'yC?  Tmtt^KÓyotf 
goretan  - ti ìt  S oTroe  teytt^òr  U2 tv  JVv>  tpàpyutxor  » ìittAiuaar  «tra  ro^Se 
Aft^eiìtue  Tovf  ^upottoJe  TÒr  ir  enhr  iaxtvAafairour  rpòoror»  rst  t!ro\» 
pueovr,  òfe-rtp  du^ofiar^  ict»  <tJ'uT9v  <»wt«  9tp(^oj-  Goi.  ^ 

Sacerdoti , che uogiionoriceuerele rij^flehannoprecetto di  aflenerfiungìbmoin-- 
Ùero-dat  cibo,  e tre  giorni  dal  utnoraccioche  Fanima  fura,  tfurgata  foffa  meglio  racco-n 
tliere  le  ragioni  deUt  cofi  dimofirate . Chete  il nino  foffi  atto  medKomento  del  finno^ 
boterebbe  commandato  il  lapienreAmphiarao  , cheli  contrmffatori  da'"  tomi,  fi  fileno  iir 
Murario  modo  preparati . Oiffimo,  St  Euflathio>iieIIa  IpolTrione  ae'verfì'  d*  Ho*» 
nero  mollrano,  che  nella  httìone  delle  due  porte  del  fogno  r vi  è comprefà  a», 
efiora  la  vcriti,  c la  falfiti  de’  (ogni,  fecondo  la  diuerfiti  delle  cagioni  materi^K 
Sogta  che  fono  le  parole  di  Didimo»  H'^o-st  £r  7k  ir  fAtifiaor»  jpe^t 
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Mpa,Tivnr  uh  Tiiy  ÀKti^tìi  T9  ityiud,  KpaivHt 

ÀnTf .’ «AéjXKTirm' J'ì , T»V  • Cioè  . OutroftrcììtUcoftiC^ìtìiediMU 

dopo  U U suftr]ÌMÌti  tUl  cibo  ifttni  njv§  . L*ande  Ix  fjrcxcorntAmonnU 

Meriti  delle  {^,  e iptejia  eburnex  Ix  men’^^nx  . VTora  perche  laprcdccta  fpofìcione 
di  Didimo  c molto  olcura,  e pare,  che  non  polla  conuenire  a’  vcrfi  d’Homero , le 
non  citatamente,  però  (aràbenedilòuragiungeic  quclIad’Euftathio,  che  la  di- 
chiara, e la  rende  conforme  alla  hctione  d’Hometo.  Ehi  ìì  «<JCS“'  oCimc  irónr 
va.r  à{  S(TBL  ^hrifiìot  -rknreiyttvoi  Se  KAÒumvpyiìia'ty  oi  tAifou’Tef 

2 -ì  ±et  ààem  ^ ^ A WM^auV  V et 


rxnt  ,chi,  die  tutti  qite’  sognt,  che  fi  ueJdtie  dopo  il  cibo  superfluo , fi  dkxno  ufctre  dxU\~ 
Molto, diei  dente  I e mlniflro  del  cibo,  e epuefltfinofxlfi.  Mxqttelltych'xppxixnox  Ihuir 
mo  digiuno , e che  hi  Ix  pxrtt  fupertore  aperta , uengxtto  d'alto,  e fi  dicano  uflire  del 

corno,  ' ' ’ " 

gmi 

uolio  è dente* , & efee  del  la  bocca  del  LionFante,  e che  la  porca  cornea  moftrafle 
que’  fogni,  chenafeano  ne’  fumi  del  cibo  prefo,  conforme  al  dittarne  della  ragio- 
ne ; perche  lì  come  le  cornadimorano  nel  capo  d'alcuni  animati , coli  la  ragione 
(per  parere  di  molti  Philofophi)  hi  il  fuo  feggio  principale  nel  capo  dell'huomo . 
j^iiella  fpolìtione  fi  fa  anchofa  più  perfiialibile  per  quelle  parole  di  Didimo . 
Ttvìf  <J'’  sTi»,'  À-riS'otAy,  Mpa.TÌy»y  pah  thV  cÌXbSm  i(ìm  icju' 

K<Lpt,Tr%7±y  ■ ÌMPctrTimy  J'ì  j tiiV  Kfc  7vyKfyvfxi- 

rar  • Colle  quali  p troie  pare,  che  voglia  dire , che  il  corno  per  efler  diapha- 
no,  ci  dimollra  il  fumo  de’  cibi  tralparente,  che  è (per  coli  dire)  peruio  alle  fpecie 

notturne,!!  che  argomenta  gran  fobrieti  nel  mangiare,  e nel  bere.  E che  l'a- 

uolio  per  cller  denlò , ci  palela  il  fumo  grollo  de’  cibi , nel  quale  rellano  le  fpccfo 
opprelle  di  modo , che  non  ponno  libenamente  rapprcfonmrfi  alla  phancafia  nel 
modo,  che  fono;  mafibeneintutcealteiate,etrafinutate,chf  c indicio  mani- 
fefto  di  crapula  antecedente.  Per  quella  medefima  cigione  hanno  voluto  gli 

interpreti  de*  fogni, che  nel  mattino  pollano  riufeir  pid  veri , che  in  altro  tempo,. 
Percnehauendo  a quell’hora  digerito  lo  ftomaco  il  cibo , & ellcnJo  il  ceruello 
difoccupato  dalle  fumofità , ch’a  lui  dallo  ftomaco  afeen dono,  ritorna  l’aninu  nel 
foo  efl'ere,e  può  dar  luogo  alle  Ipecie  vere,  c naturali , come  di  luogo  alle  monj- 
^lruofe,&  alle  falle,  quando  il  ceruello  fi  ritroua  pieno  della  cllalatione  de  cibi. 
Di  che  parlando  Piimo  hi  coli  fentto . Auino,&i  cibit  proximx,  atf.  in  redormi- 
fiont$MnxejJèHÌptfr9ficMUéadtM  Arcemidoro  Daldiano  - ov^if  {"idr 

^\pHi'cì{  TrpóyVMTiy  rluò  viIkta  t«C  (anri  tIco  l'HA.LoirTtpir tmc 

^tihns  Tfvtdi:  ia.y'  t\j(A.ul7pe»('f)(^Y  t«c  r^o^nf  KA^tvS'a  tic  • *t« 
àtxrrpot  Tpo^eii  otiti  -rpòf  «turlT  tu  t«  'rAoi^ouTty  ìttty  to'  ctMi9ec . Cioè. 
3^11  pen/x , che  flx  differen'^a  fli  la  prefeien^x  detta  notte,  e quella  del  giorno  , nt  che  fio, 
diflercn\a  jii  ilcrep-.^culo  .letta  fera,  e quello  dettxmxtttna,mentre  che  alcuno  dorme.ha- 
Mendì  mangiato  parcamente . Ma  le  houri  prefo  smoderato  nutrinunio  a coflut,  ne  an- 
che la mattinaf  'aranno  uedere  il  uero,  ,^jiinto  Calabro,  & altri  fcrittori^Greci  di- 
cono, die  non  è da  credere  a quel  fogno,  ch’eìTi  nomano  horfpioy  òreipoy . 
Theocrito  nell'Europa . , » 

' EupwT»  Tare  Kutwc  *TÌ  >m£t«  if**»*  or«/)oK^ 

^ ^ ' NwJt- 


kJ  t >■  .1  '<\qli 


*«s 


T-T»9f  0*TI  yKvxioàV  : 

Ao«fUA»f  ■xei'ttA  iJiitKeULy  KttTÀ  tixèA  Ua-ixS • ^ 

ÀTftKtvt  xs/f*ii?iT«tj  tOrof  «i'«V«r- 

Ne’  quali  moftra  egli , che  Venere  mandò  ad’Europi  vn  dolce  lonnef  ^e.la  terM 
parte  della  notte  , effendo  vicina  l'aurora,  allhora  Quando  il  Ibnno  riUedenel  e 
palpebre  piò  dolce  del  mele,  e rifoluendo  le  membra  lega  gltocchi  con  va  molle 
iegOTCì  e pafce  la  gente  di  veri  fogni.  Ouidio.  , . 

XHTOtJ'iti  I4M  doìt/titdntt  Lucìì^ét 
Tem^ttré  ctrni  somnu  létra  soUnt. 

Horatio.  j(t<i,tgo,citmOracoif*crremnJtiunurecitra  Lii.f.Sa. 

f'nficulos , iteSHit  me  ult  Hxe  w , ' IO. 

TofImedummSfemmfuJ,CHm  tomntxuers.  ' 

H Petrarca  anchora  hi  moftrato,  cheifuoi  Trionfi,  finti  da  lui  pei  fogni  coo- 
tenenti  veriti , fofieno  fatti  nel  tempo  matutino . , /r  • 

-E  U fuKimlIu  di  r Itone  On'ogmfAftut  il  cor  Ifffo  rtfont . 

CorreertUu al sJ antico  foggioTM  . litifrà l'herbe  già  del  panger  fioco , 

jfmer,  gltidegniM  pianto , e laJU^ne  Vmio  dal  sonno  uidds  una  gran  Ine* . 

V^ondotto  m'haueano  al  chinfi  laoco,  ^ 

£ nel  trionfo  della  morte  • 


E quello  medefimodimollta  nel  fonetco,  che  incomincia*  ' 

Gia  fiameggianatamoro/àtieUa . 

E Dante oltra  il  luogo  fiora  pollo  in  quilHone  dille  nel  Purgatorio. 

■ 2{el‘bora,checom)»eUitriJiiLai  E cisoia  mente  noftra  peregiind  y Canto  9. 

La  rondinella prijjo  a la  mattina,  Pìh  da  la  carne , e men  da' penfier  prrft 

forfè  a memoria  de' fnoi  primi  gaai.  ^ Usue  nifurn  qnafiidinina . 

Doue  non  folo  moftra , che  li  fogni  matutini  ponno  efler  veri.-  ma  inlieno  allegna 
• la  ra'»ione  di  quefto  detto.  Hora quello,  che  fecondo  l'vltima  Ipolitiime  di  Didi- 
mo, c di  Euftathio  fii  adombrato  da  Homcro , e poi  chiaramente  clplicato  da  fo- 
prapofti  fcritton , fò  con  molta  leggiadria  dimoftrato  dal  Taflo  nella  Tua  GicrO- 

fàlemmein  que’ verli . 

ZÌonlitngeal'aMreeporte,on<rtfce  ilStlt,  Vaquefia  efeonoi  Hgni,t  qua  Ditmtolr  Canto p. 
£•  chrijlalltna  porta  in  oriente.  Mandar  pergratia  a caFia,  e pura  gente 

Che  per  coflnme  aprir  fi /noie , Da  autfia  hor  qael,che  al  pio  Buglioli  di/cMe 

‘ Che  fi  di fihiuial’ufao  al  dsnaf lente.  L'ali  dorate  in  uerfi  luiiiiFìtnde  . 

Appare  dunque,che  anchora  Iccondo  la  cagione  materiale, per  parere  de  gli  ferh- 
tori,  fono  ilari  reputati  alcuni  fogni  veri,  e che  Dante  prendendo  la  trailatiohe 
•dal  foono  maturino,  non  l'ha  prelada  cofa  manitcllamencc  falfa , come  ftimauaBO 
gli  Auuerfari . E quefto  lìa  detto,  parlando  fecondo  la  fama:  che  n’clUtafparlà  .S  'jt 
da  molti  nobili  fcrittori;  perche  ragionando  fecondo  il  vero  ,perniiin’altraca- 

J rione  fi  può  detcrnimatc  la  vetui  de’  fogni , Ce  non  folo  per  la  eficieute  buoba 
opranaturale . .0 . t 


Sparge.!  per  l'aere  il  dolce  eFlmogelo  , 
Che  co  la  biancha  amica  di  T itone. 
Suol  de'  sogni  cotif ufi  torre  il  iselo  . 
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Difcorfo  della  verità*  e della  fallita  de*  fogni  fecondo  la  cagion 
formale  di  quelli  » colla  dichiaratione  d'alcuni  luoghi  de* 
Poeti , e colla  folutione  dVn  argomento  inconlilTen- 
cc  di  C hrilippo  intorno  alla  verità,  & alla  falfìti 
de*  fogni»  Cap»  Sedàntelìmoterzo» 

B c o K D o le  cagioni  formati  vengono  diftincl  H fógni  in  due 
rpecieprincipalii  l’vna  delle  quali  è chiamata  fogno , e l’altra 
infogno.  Della natutad’atnbcdue hi  fauellato  alquanto 
Suida  nelle infcafcricte  parole.  o'^tHferiyvxrU  luLpifti» 

iruTtiar  S'i  Àai! fieu/Tct  aXcreV  > cìM’ti' 

(i.iyu'rS  J’j-tuTUu  iiwttiuf  ij^or.^iro/tafxor  Xi  to' 

Bufiixr  À^éy*  tH  Jx*fC«tMor7or  ^o6»>»I  xAnefioinrf  >iTfF- 
JUCAHf»  To  J'f  rdr  UTror  iripynec  ot  itsu  «txa- 

Cn^ifiuov  i^Ti  t.yctiòr  n zaxìr  ó'rwpot'.  Cioè.  E' lùjftrtnttit seguo  d*l“^ 
tit^bgu»  . L'in/ògne  nitntt fignifica,»  frtdict:  ma  rigore  tutta  la  sua  for'^a  solamenta- 
tttljennc  ,t»afÌ€y  edadtfiùtrto  irr.igior.tuolt,adatrv^  ttmartiO  dasuperlìuitàdi  òhe,» 
d<*/a»».  Ma  tl  segno  ì dop * it sonno  rfftate  »«  succtdtra  ,ftaj:  buona  , a coiOMa . Quella 
diilintione  fdanchota  accennata  da  Homero  nella  fictione  delle  due  portede’  fb» 
gni  , come  hi  dichiarato  Didimo;  mamofto  pidcliiaramcnte  Eullachio  nelle  pa> 
colei  che  appreso  fèguano  . Sii /i.iyHr  ròr -irottrzLui  KipoLTirUi.  fato  auAfto» 
S3tr  et  tifjiBuf  zft'  tTVfxa.  Kpaloorne  . ■sroifu^ouptiy  ouxwr  t»  zpoùrtir'}ó!t 
Ktpetftfi  Off  Ìk  tS KipOLt KtpAivet  xgi  KpAtret » ÌKt9a.r']ìtlsju  J’è,*9tr  oi^l-tu^- 
^Uf  Kgs'  i\t^eupe'/airot  e in  Tetoét^ayt^ofaini,  ÀTATorrir  . tuta'  fAxeid'cU 
(Mrsrxsaiumr.ìrTfudu  yetp  70  tKt^eùpeiyeit  óir’«x«r»eAx<upo.  oJ;(y>ir*- 
cu  tiga  te  cAad<Te. 

•di’’ mp  Àinraltir  iAt^if/>d]uiror  AaT  «xoVs«r- 
rtr/r,  «cntTaVctr.  .i8Act4<ir.  Cioè.  Ef*Tqutfloujgliono,chtilVo*tahab» 
ya  nomatoferta  temeatfuoUa,  omttfiano  li  sogni  neri , * else  fatino  futi-edere  U nero  pie- 
tntande  il  tomo  da  un  nerbo  Grece,  thè  lignifica  dar  fetfettione , e che  la  forra  d'auolìn 
Wtofsrali faifi , deriuando  Cattolio  in  Greco  da  un  nerbo,  t'hà  sentimento  dii^annare  , « 
dt  porgere  fallate  ^an^-  Hora  viendiuifàquefla^ecie  de"fc>gni  talli  da  Ma» 

crobio  in  attrr  cu>e  f^ciepiù  particolati  1 cioè  in  infbgno,&  iitPhantafma.  Nafce 
finfbpno  da  tuttequeUe  cagioni,  c’hd  numerate  Suida,  e f}>eculmcnte  dairarden- 
tedendetiaedairaffcttodeirhuomodeflo,  Ondeauuiene  ,uChe!afpecicdeirog» 
jj^etto,  al  quale  c drizzata  raffctrione,e  tenactirimamente  imprefla  nell’ organo 
mteriore,  e h vi  raggirando'  afliduimente  per  la  Phantafia  di  chi  hi  quella  paf^ 
èone . Perche  accade  .che  fpefle  volte  i panroft  fognano  di  ciò,  che  temano,  e- 
gli  amami  diquello , ch’amano ..  £ per  quefto  ben  dille  Virgilio  d’  Alphefibco> 
amante..  Vs^io  tfuid  certe  eft , & Hjlax  in  Umine  latrar 

Credimuc  i anqut  amant iffi fh*  somnidfngunt  i 

Di  quefio  medefimo  parlan^  Claudianadice. 

Omnia , tjua  /énfio  ttohttmtun  nota  diurno. 

T empore  noEturno  redduamka  quiet . 

Et  va’altro  Poeta  pulando  de’  fogni  de’  golofl,  c’hanno  {empre  i’animoia  cibi» 
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ecrottMti  fHficrMtrti  JaccI» . 

Snnto  n?  le  nni-n.’nwc  ditlè , che  mcncre  ch’egli  leggeua  i verfi  iJ'Homrro««  rht 
fifùruua  J'i.ti^irtrU,eil’nnicar!i>  logno  i'ellei’diuenucuIiomero,ech<‘raa(- 
ou  di  lui  lècoi)  IO  >;  d jg  a.iJ>  l'irfaigora gli £>lfe  entrata  in  corpo.  X)cl<}ual 
Ibgno  hibhiJ>n . lactiora  vn'  le  aiuicluuael  LucuUo  di  Cicerone  • 

I jf‘4  tiuMefitf 

Hotatiopirl  inJodiciù  ictiil'e. 

Fi  tritici  in. *nt,U.Mtrtitr art  uidttur 
y$fr.m  jléUAiMit , & wmnU  t‘ii<>j^orfx  • 

Petiio  . Cor  intuì  iwc  JÙMti  U^nctmt  — 

Al^^UiUt  j.uotxi  pAijitj  *»  i‘u  M^urfw  . ' 

Tali  donque  (ì>no  gl  i mrogni,  c h inno  i’ongine  dalle  noftre  palConì.  Ma  il  Phan- 

cafma  è quando  £ri  la  vigiba , e il  lonno  ci  pire  di  vedere  alcune  colè  erranti  per 

l’aere , venir  verfò  nui^o  m qaalunque  altro  modo  <nouerlì . Del  qual  habbia» 

mo  detto  di  topra , che  « Jilputa  ira  gU  fcrittori  «volendo  alcuni, che nalèa  da  ng* 

getto  incrinfeco  , come  credono  Suda,  Zeuon^  Stoico,  Ariftote'e,  c Chridp- 

po  «come tellimonia  Plutarcho colle  infraichtte^arole.  irir  DrVléciik 

•p’a*  i\KÓfxt9tt  xetTÀ  vir  9*rrA*a*»V  J‘/«XMor^>XB«r/uo'r  ,T*VT*J'l>-iriT«.  "Pmltfef,  \ 

fcir/  rSt  fU\a>X’^i»r  rmr  ^»uÌT TpAytiùt  Ayt»  Lih.  4. 

« Mnp  i KiT-tuttn  fjut  Tridui  (jcat* 
rèlf  ÀtUATVroVf  4gì  i^pAKOtJnS'ttt  XOpAf» 
aS’Tiu  -yttp  Au  rat  -rKnriov  ipairKouri  uov^ 
tiAyn  (ÀÌr  aotÀ  eie  {xtixitycte»  atìì*»  dÀ\e£  J’oitH  jutVir-  ftt  tgi 

funr  Aiìra  iiAÌxTpA~  ^ 

/tir  ti  7a\aÌ  vmS  Àrpì/xA  rote  ifTtfviìojft 
ùfAe  yÀp  avìì*  »r  ^oKHt  aa^'  tì tir At. 

•f  T*p  daiKAi/urvor'.  Cioè.  XlVkMnufmtJiittttìtinHSt* 

t*  ftr  iM>4  »an4  imagirian .itv,  ’c^  t quell»,  ttl  qutle  cenfentUmo per  mo  trett»  utm»  di pbm 
$jUtico  mouimient» . .iuAÌun»  q:*ettet^ji e Mru,  c le pniJltmetturéMe  • « 

Juriefi . Si  C'ir  l/refit  nell* tre^euiét,  dicendo  quefle t»Ji,‘ 

M*ìrt  tl ^re^v,  no»  mi  jpmgerttiitrA 
Le  i4t.juthi.Je , t serpentine  nerumi, 

^e JÌm  quelle,  che  un  corro»  diein  . 

Le  dite  ernie furufi,  e nen  Mede  Alcune  tofu^fe  ken  penjè  di  uttUrU  . Mftrijlt 
de  Elettre  . iti  nel  tuo  letto  ,om  feto,  quieti  , 

Ck'dc  unetafxS  tjUeUe  tw.  Medi  , 

Che  iiipei.ft  ueiiere  • 

Ce/7 peejf»  itHomera  7 aettlimeno  . 

Ma  fono alcumaliTi,  che  vogliono  .cVeglinaTcaJa  oggeno  eflrìnféco,  tolte 
hi  creduto  Plinio  , il gtouene , il  quale  icriuendo  a Sura  dice  quelleparole.  , 

Ijitur  perquèm  uelim  uire  effe  eliqutd  pnxntefuix  , df  teiere  ^ruprUM  fjutum,nu» 
menq\  eliqmd putet , an  inxnem,  ir  uxriem  ex  matuMtfhn  imx^itiem  Mctpere  . 1-go 
m ejlt  creiem , tn  primis  e»  ducer  > qnod  euiio  eecxdifje  Curtto  i\uj*  . 1 enuu  xdhue , dT 

ahjiurue  obntieHti  Aphritxm  tumti  nxferet  findmete  die  jpxcieketmr  inpartKU,  offertur 
t.  mulitrit  figure  humene  grendier, plenierq..  Et  in  quello  medeiìmo  ienfo  Q prc« 

fa  anchora  da  Dione  , e d i Plutarcho . Da  i|uello  mentre  pari  j del  Phancaima , 

«he  a apprelèutò  a Biui»  fotte  la  figura  d«l  fuo  cauiu.i  genio  « £>a  quello  nella 
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vita  di  Bruto  parlando  della  medefìma  cofà,enella  vita  di  Dione  parlando  (B  «| 
f)uel  PhiQtafìYia , che  gli  nparue  poco  innan/.i  alla  (ua  morte,  parendoli,  che 
lèopail'e  iacala.  Di  queua  forte  di  Phaatafma  parlò  Lucano . tu 

Liò.  f . - IngensuifàDtKi  fatri4e  trtfidjMMinmgOf  yi 

ClMr»f€reb/cnra»iintlt»mt§fiijfjuxno^Iem  r-i  in 

T Hrrigtro  cxnot  t^'utideni  uertic*  Cìir.a  f k 

Cttjxrir  lacera,  nmtjiji  aii  are  lacerti*,  lia 

Etgemitufertfiixfaio^HÌ.  |hi 

Ma  per  trattare  pienamente  di  quefti  Phantafniì,  fecondo  Toplnione  de  gli  antf*  If 
chi  Gemili,  dico  ch'io  ne  ricrouo  nelle  fcrìrturc  loro  quattro  l'pecic  , cioè  Mor-  lé 

. ,j  moni,  Mormo,  Empufà,  & Ephialce . Le  prime  due  erano  communi  al  giorno'^  ’ij. 

&' alla  notte,  la  terza  era  propria  del  giorno,  e l’vlcima  della  notte.  Sonoli  |a 

Motmoni^fècondo  l'opinione  de'  Gentili)  que’  Ccnij,eqne’  Demoni  cattiui,che  4 

-vanno  errando  per  impaurire,  e per  ofiendere  gli  hiiomini,  e furo  da  Helìchia  li; 

aomaii  T^dvuTtf  S'etifÀtrtf,  cvoleua»o,ch’eiri  fbfleno  polli  (otto  vn  capo  no-  J 

anato  da  e(Ti  Gorgone,  o Demogorgone,  del  qnale  ha  parlato  Sta:io  nella  The-  1^ 

balde,  Valerio  Placco  ne  gli  Argonauti , Arillopliane  ne  gli  Acharneniì,  e noi  nh  |u 

*f*tt>i  enio  diftulamente  nel  quinto  libro . Del  numerodi  quelli  Mormoni  voi-  h 

: Jcfo  li  medefimi  Gentili,  che  iblleno  li  cattiui  Geni) , de' quali  ha  parlato  Dibne,  \i 

■ f .\i>  ^.PIutatfhonellayicadiBrutopreiroallaHne,&vltimamente  AmmianoMaiccl* 

. y , lino  colle  infrafcritte  parole  . iffi  autem  ad  fiiicitam  /ìtfpensàniqnt  tjidetrm  fanti-  ^ 

Her  frttra^iu*  , cmm  Jom»*  (»*  foltbat  ) dtfulje , ad  tmulaiiouem  Cxf'ari*  Inli  cjHxdam  ^ 

/Uh  fellibm  firibeniU  ,obscurano£hs  aliuudint  fitttmtiiscmufiiam'PhUt/^i  tenereturr  ^ 

i^dtt  fquaiidi^  , nt  coaftJfHs  efl  froximis.J^ciem  illi  Oetùi  fnidici  > qitopt  im»  ad.  ji»- 
gtifìnm  furgeret cnlmen , conjpexit  in  Callift , nelatacum  comucofia  fer  anlaa  trtfJiu*  ^ 

dtfcedemrwi , cr  tptanquam  ad  m-meninm  hafit  finfare  difxtu  , ouini  tamen  tnptrior  , 

metM , uentura  decreti*  cxlejhbu*  cotumeiidabai . Hata  non  è dubbio,  che  quello  hi 

vno  di  que'  f[drci  cattiui , che  ingannò  Giuliano  allettandolo  al  l'Apoda  ha,  fé  be-  ^ 

oe  Ammi.ino  h sforzò,come  Gentile  dare  ad'ÌDtendere,ch’egli  (ofle  buono.  La  ^ 

Mormpera  vn  altro  P|ianta(hia  dipinto  da  gli  Antichi  colla  faccia  feminilci  per- 
che  in  iìmil  forma  gli  apparipa , come  in  fèmbianza  virile  li  Mormoni . Del  |a 
Mormo  ha  fauellaioIoSchnIiafled'Arillophane  ne*  Cauallieri  colle  Seguenti  pa-  | 

role.  fAopfaeire  BeeLaaf,']  to' /uoppt oAuxHor,  luJ  hiyavvt  X.eifatd.r . faof- 
fiìKvKttcL  i'ì  t\tyor,  TcÌ9oj3(p(t-  Cioè.  La  Marma  dcWaitdacia']  MNo/dìe  J 

tifila  Urna,  cheyiomatia  Striga.  la  Urnannaca/à,  che  dà  urrare.  Mora  fc  bene  (. 

Hefìchioj&  alcuni  altri  hanno  didimi  li  due  Phantarmi  fòpradetti,come  due  fpe-  ^ 

ciedrderenti;  nondimeno riden'oScholiafied’Ariilophane  ne  gli  Acharneniì  gli  ^ 

bà  prefi  perla  medefìma  cofa , come  h vede  nelle  parole , che  apprellb  fèouono . j 

Tlù<  juop/z/vx . ] ÀrrtraTÀ^iCted.  ydf  ù’riip'xtr  n ^*.ap|ati•tr^et.v-  | 

9at  fàapuayof  tèi  Tfvyóraf.  etMiev? /'«  uapfAte . «àf  . Nelle  quali  | 

dide  epiiicne  il  Mormome  (ìgniiìca  eofa  tetribile,  poiché  la  Mormo  è apportatri-  | 

cede' terroti,epoimodiacheil  Mormone, eia  Mormo  (ano  la  medefìma  cofa„  , 

dift'cremifolo  per  varia  decliuatione  Grammaticale.  Al  qual  parere  h fc«tofcri-  ■ 

ueEuftathionelduadctimodeirOdillea, &altroue.  Dell' Empufa  ha  fatta 
mentione  Ariftophane  nelle  Rane,  dou''eglimoftra,  ch’ella  era  folita  di  rrasmu-  ( 

earfì  in  molte  fcmbi,uizc,  • fjrfi  bora  va  Buc,ho?a,  vna  Mala,  e quando  Dnii»  i 

bcllifliraa,  e quando  vn  Cane . p per  dicFnavatione  di  quel  luogo  lo  Scholiallq  ; 

«olUcnuc,  ■ **‘‘‘*^"^  *^  l 

. . t ’XtfJLr- 
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in^TO/arsi’  xju  ^ùUvó(x.tror  jolt  «rt/ru;^swfl-/K.  o* S'iku -rtiyyÀt ò>XderHv% 
Itfi  o!  filli  9A9-K  tiv7luj  (JnvcTTnid.  «TX/,  lyu'  tTVfAoXoyS'vif  eiorn'  hJ-roS'* 
ì'iet  To'  tri  ToJ'/  x.(^cui&<u  . o!  S'i  Su  i^rt^diìtrì , rVjì  fitfpUu'.  S'okh  S'Ì 
Kiu  ruìf  fjLtfrfi^fiiu:  (fxrra,l^i^<u , Srxf  nit  x<x.Tj/;^o/xlr«>*  irAyil^  u<rtr- 
Wioi  ttvTlw  tJ  ÌKA7ti  . Cioè  . £' «w  vkantafuuiò  iJemtniB  mM.Jtuo  dd 
Vecdte , dccio  cht  ji*  Htiutv  tU  tniferi , * da  lalunttuji . £t  è (olito  d rsf’prtfintarfi  fitn 
diuerjt  formo , e ( cimo  ditone  ) fi  Ufii*  ucdere  con  un  fiedo  solo , tjjitiuo  , thè  Ujito  no- 
me ho  deriuauone , t'ìo  ciò  dimcfiro  . Suole  apparerò  di  me^tiomo  a queili , che  fanno 
i‘oj]iqHÌodemorti.Suiiine\  (ito  vocabuliriolià  replicato  il  mederimo,e  vi  hafòla- 
tnéccfoggitinceduecofc.  La  prima  c in  quelle  parole,  rorirt/isrxo 
iy>jtr,cioc^h’oUohàl  altro piodo di  rame.  La  feconda  colà  raggiunta  è in  queU*alcre 
parole.  tx^ta.HTo  J'ì  avth  ts/ì  croKÙKn  ■>  cioè,  ch'olla  aruhora  fi  chiama  Cno- 
tele.  Euftathio  nel  fine  dd  duodecimo  deirOdiflea,  hauendo detto  il  medefimo, 
c*hifcrittoSuida,eloScholiafle,fbggiunge.  Tirìr  fair,  sroxiuAar  AiyavTir. 
ciS'itòro'fXtAsr.  Cioè.  .AUuniUncmanoUnocole.eueruOnifceie . Ne  voglio 
redar  di  dite,  che  dicendo  tutti  li  fopradet.T  fcrittori,  ch'egli  era  Spettro  proprio 
del  mezo  giorno,  pare  c'habbi  no  fatta  mcntioned'vna  cola , c'ha  qualche  limi- 
iitudine  col  Demonio  (nomato  nelle  .^acre  lettere)  Meridiano . Dell'  Ephialte 
hi  ragionato  Paulo  Egmctancl  (bttofcntto  modo.  «V  tW  KtsaKnr  eirx~ 

"] piXufit  xrA^'aiaittau  1$  eiS'nqix'^ittt  xifj  ei-!rt-^letf,  ‘7r*fì  ÌAÌpoit  Ì9litx'}ìlf 

?AytTeu  . C;oc.  ^ uomatada  Medici  Epìùalte  figlia  t(ialaxione,tho  saliftt  al 
capone  nafie  da  crapula,  oda  trude^Tjt.  Le  parole  di  Paulo  Egineta,  furo  trasfe- 
rite nel  Vocabulario  di  SukIi  . ma  con  quella  giunta.  « Ktyofauof  irxpioroK^' 
}M(  -lot . Cioè  . Il  oux/r  miei  o da  molti  nomato  Babuficario  . The- 

mifòne  nel  libro  delle  cole  Epillolicnc  1 ha  nomano  ’xrty  ifiwa. , Cioè , incubo , 
o Sufocanoo . Diofcondc  «dia  fiia  Sclu^  Medicinale  ha  congiunte  quelle  due 
Voci infietre, dicendo,  Ì9/fltA7«r  ^rrtyiaò»,  cioè,  liufiocationide^liEphialn. 
Tutti  gli  (bprapoili  autori  hanno  ragionato  deU'Ephialte , come  d'accidente  na- 
turale . Ma  la  maggior  parte  del  vulgo  hi  creduto , e crede , ch’egli  fia  vn  De- 
monio incubo , che  U fof  raponc  a gli  huomini  nel  (bnno  ,e  gli  opprima  di  modo , 
che  qualche  volta  impedifca  la  refpiraiione,  c conforme  aqìidla  credenza  fcriflc 
Maci  obio.  In  hu genere  efì  i^ixK'jitf  quom publtca perfuafio  quiefientes  opinatur 
muadert,  rfr  pendere  tuo preflot  ac  leniirntes grattare,  E per  quello  è flato  da  noi  col- 
iocacotfi  qne'Phintafini,  c’hanno  l'origine  fluida  oggetto  eftrinfcco. 

Hora  fri  quelli  PhancaCni  non  hibbiamo  voluto  niimei  are  la  Brizone,  della  qua- 
le hi  fatta  mentione  Atheneo  neU’ottauo  IiIko  : percioche  ella  fil  da  Gentili  re- 
putata Dea  loprapolla  al  fbnno , e non  Phantafìna . 

L’altia  fpecie  di  fogno , concradiflmta  daU'infognojclie  fil  (conic  fi  è detto)  da  gli 
antichi  Gentili  reputata  vera  , fi  fottodiuide  anch’ella  in  altre  due  fpccic , l’vna 
delle  quali  fil  Theorcmatica  nominata , & Allegorica  l'altra  , come  hi  fcrirto 
Suida.  et^XnyoptKoì  oreipoi,  oì  S'i  ctAA»r  »b<u or/er . Bteepr.fioiiiKiì 
ìit  01  Tri  ixv'jSr  .^fsC  TT  poTtotKo'ju  • Cioè.  Li  sogiu  allegorici  fimo  qu*Hi,cho 
fignifcanodiuerficofe  da  quello-,  che  rappre/intahu.  Il  3 Iteoren.atict  , cefi  delti  dalla  con- 
temflatjono , /•no quelli  ,ci>e  rapprtf.hlanc  le  cofe  nelmotL  , che  f,anii<> . X^xila 
diflintione  di  Suida  fù  trasferita  quali  colle  medefime  parole  da  EuhacKio  nc' 
Commentari) , eh  egli  bi  lafciato  fopra  il  decimoctauo  dcirOdiJlea  . Lf  fogni 
Thcorematici  vengano  dillinti  da  Macrobio  in  Oracelo,  e in  Vifioiie.  E'  l’Ora- 
culo , quando , o la  ixnagine  del  padre , o di  Sacerdote , o di  i]ualche  anima , o 
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di  Angcto , & ancora  di  D I (>  iftcdo  apparendo  nel  lónno  , predice  non  fól«» 
mente  le  colè  future , e (cuopre  le  prefenci  : ma  anchura  riuela  le  pallate  > come 
fi  legge  neiriiloriad’Agathia , che  ad  vn  Philolupho  appatue  vn’  altro  Pliilofbr 
pho  in  fogno , e gli  reuelò , ch’un  cadauero,  era  imlegno  di  fèpoltura  per  eQ’er 
flato  d'vnliuomo,  che  mentre  ville  macchiò  di  fcelerato  incerto  il  Pingue  mater- 
no . La  vifionec  quando  nel  (ònnolì  vede  la  cola  nel  modo  medefimo  , c'hi  dx^ 
auuenire , o che  giac  auuenuta.  Il  fùnno  Allegorico c,  quando  fi  vedono  le  co- 
lè auuenirec  ma  però  coperte  lòtto  qualchevelame  di  colè  metaphoriche.  e di 
limili.  Nellalpoficionede'quali verfauanoquelliartefìciiche  furo  nomatida’ 
GrecioV«/>oa-oAo/ de’  quali  fi  meniione  Komeco.  Benché  Fulgcntiogli  habbia  no 
mati  i Latini-  CvtutBorts  ^ o Somniateret  y la  qual  voce  fi  legge 

anchora  nel  Deutoronomio  . au^ies  uerlu  somnUtvru , e n legge  in  Seneca 
nel  quano  libro  delle  controuerlìe . Hi  notatoPhilone  Hebreo , che  Abraamo- 
fò  primo  inuemorediquert'ane,  laqualr , come  hi  detto  Anllotelc, richiede  vn 
huomo-molto  auueduto  in  diclnatare,  e difeemere  le  cole  fimili , e tanto  piò, che 
la  medelìma  apparenza  non  hi  fèmpre  il  meilelìmo  eftetto.  Per  tanto  le  ben  nel 
fógno  di  Celare  l’incerto,  che  gli  panie  di  farccolla  madre,  fd  dichiarato,  che 
fignilìcafle  roppreliioiie  della  liberti  della  patria, & hebbe  relfctto  preutllu:  non 
dimeno  non  importò  quertomedelùno  ad  Hippia,  il  quale  come  dice  Hcrodoto 
vidde  le  medelìme  colè  in  fógno.  Hora  fecondo  quelli  dirtintione  di  Ntacrobio 
data  per  laczgion  (ormale,  vediamo,  che  tre  Ipeciedi  fógni  fono  reputiti  veri,e- 
due  falle  . fosò  che  quefladillintione  non  ptacei  Giulio  Celare  Scaligero  ne*” 
commenti,  ch’egli  hi  lalciati /òpra  Hippocrate-  Machechefidicaegir,  ios» 
anchora , clic  la  dirtintione  dì  Microbio  è Hata  Icguitadamolti  Icrittori  d’ auto- 
rità , e (ri  gli  altri  dal  dottiClimo  S.  Agollino,  al  parere  dei  quale  liamo  per  de- 
bite ragioni  obltgati  a lóttolcriuerc.  Dallecolè  tìn’hora  dette  intorno  alla  ve-r 
aicà,.cfbifiitàde’(ógni  polTiamo(s’ionon  nv’inganno)  dichiarare , e foluere  vno- 
dique' argomenti,  che Chrilìppofilólito  di  nomare  inconfiftenti  fatto  intorno> 
alla  verità  de’ fógni.  Del  quale  hi  fatta  mentionc  Clemente  Alefìondrino  ncl^ 
PvltimoIibrode'StromatrcoHefigjiciitiparolefatte  latine.  "Ham quaten$ts 
JkofIen<fm*rqi*ieperi»utEgech*-,/emiij)aijljnii-  fufirhtttu)  ytAttnui  utrit^toFlendun-* 
tnre»ymief>tTÌmuntur  ,.qu«mod»  /ùmniHm,q»oddÌcnomnixfomnÌA  ejjt  fAt/k  . Phi- 
lippo  Beroaldo  nelquarto  libro  deU’Alinod' Apuleio  - hi  pienamente  dichiarate- 
le Ibpraporte  parole  di  Clemente , che  inuero  furo  dette  troppo  ftrettameme- 
ffimt  ifjiltXMuler  MAgmufurrit  yfÌMe  alttu  ne  fumtiit  crederti 
Ex qt*a  StholAflkAconireHtrJmfrofenifitetingatereAjyflAtQytlMìd incanfifient  mfìri di- 
mcnt.fi ,n.  trtdhieru-jAmen sequnur^uition JUcrtdenditm.  Si  Autem-ntn  credident;  ta- 
rrten  /èqHiinr,  MtoredendMmfii  . SKÌndttcitMrdedÀmAtio.fibi  repi^Ans,  fiqidtffolueni. 
Polfiamo-dunquedire,  chequel  fógno  puoteeller  vera,  e^uote  efler  fallo  lon- 
tano di  ogm  fpecie  d’hreonlillenza.  S’ègli  fò  vero,  fò  di  quella  fòrte  da  Greci 

nomata  &inqueflo>modomo(lrò,  cheiiniibi^naua credere  a quel- 

Fahra  fpecie  Jamedefùni  Greci  detta  irwVrnr  y e coll  dille  il  veiO'.-  Ma  (è  fi 
fallò)  fò  in  confèguenza  ìru>rr/»i',  e voi  le  dire,  che  non  bHómaua  credere  al- 
Kltra  Ipecie  nomata  o\«pav,  ilchepcrlefiippofitioni,  che  falónofattenonè 
«ooRirmc  al  vero,.  Madegliincoliftenti,ed’altrefìmilelórri  d*argutie,  come 
tfcgtt  Antiftreplioini)de' Ceratinijde’ Crocodelitr,  e de' Mentìenti  ragionare»^ 
- -tluog{>iie.’  CommcMUiifogrxi’Euudemadi  Platone  ^ 

Simt!- 
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^ftìianitcfUIaverltà.efalfitildc’fogni,  fecondo  la  Ragion  fi- 
' naie  * e (ìdimoftra,  che  Didimo, 3;  Eudathio  hanno  appli- 
cata quella  verità,  e faintàiie'  fogni  alle  Porte  fìnte 
<laHomero,  e fifpongono alcuni  luoghi  di  Thco- 
critOjC  d’altri  Poeti.  Cap.  Sefl'an- 
tefimoquarto  , 

Egv  E vltitnamrntrlacagìon  finale,  la  quale  (ari  perhofi 
dillinn  da  noi  in  cdrinfèca , & in  incrinfèca , benché  quella  (è- 
condì  più  colto  fi  deuachaniar  fine,  che  cagione.  Horai 
fogni  c'hanno  la  cagion  finale  efirinfèca , (bno  Tempre  prodot- 
ti da  qualche  cofajc'habbiaincenecco,  come  da  DIO,  dà 
gli  Angioli , e da'  Demonij . 4>uelli  che  nafeano  da  DIO, 
c da  gli  Angioli  hanno  per  lor  fine  rammollire,  c rinltmire  gli 
liuomini , e quelli  (bnn  ouom , e veri . 4(uclli  , che  nafeano  da’  Demoni;  non 
hanno  altro  fine , che  illnfioni  ,&  inganni , e quelli  (bnocactiui  fallì . Hora 

«gli  pare,  che  Didimo  hibbii  voluto  hauere  anchori  rifpeitoa  qucAa  dichiara- 
tione,  quando  hi  detto,  cheil  comopcr  eflcr  tralparciirc  ci  dimoilra  i (ogni  veri, 
« che  Pauolio  pernon  eflcr  diiphano  ci  palcfa  li  fbgnifalfi . reccioclie  fi  ponto 
lifenrequellc  parole,  non  folo  alla  grollez7.a  ,&  alla  rarità  del  fumo  , che  i ma- 
teria del  (bnnojcome  fi  è gli  dichiarato  : mi  anchoi  a alla  cognicione  della  verità 
dimollrata  nel  fógno . Et  m quello  modo  verrebbe  adire  Didimo,  che  il  corno 
■per  eflcr  trafparente  palefa  que' fógni,  ne  quali  trafpare,  e riluce , cioè  vi  s’inten- 
de il  fóo  vero  ftgnificaro, -odi  quello,  c'ha  da  edere,  oche  già  cllato.  £ che  li 
àògni  della  porca  d'auolio,  fono  fómpre  fallì  , poiché  perla  dentiti  di  quell'- 
odo  ci  vien  lignificata  la  natura  di  quel  fogno,  nel  quale  non  tralpare,  e non  rtlu- 
«ealcunavericidicofli,c'habl>iaaiucccdere,echegià1iafóccefla>  £ quella 
fpoficioneparc  tanto  pii!  conforme  alle  parole  di  Didimo,  quanto,  eh' egli  l'hà 
manifellatnenre  dillmca  da  quell'altra , che  c fondata  nel  fóucrchio , e n^  parco 
mangiare  • Il  chehà  facto  anchora  Eullatfiio  ,che  in  quello  non  fólo  lèguica  il 
medefimo  concetto  di  Didimo:  ma  anchora lerprime quali  colle  medefime  pa- 
role. £*ti«91  d'i,  Sftòittt  fiìv  katÀ  J'è  «ÌMoiar  èTj.SsXtu/' . Mparitlui 
fxir  90.91  rlu^  ÒAitòn  xfit  S'jofovn,  ÌAt9**TÌrLuu  J'i»  rtu)  òro^n  avy- 
M^u/ufirr-  Ìth  J'to  xipo'Jaf  fAÌr  , in»  iìiT»  iroy'J/uoay.iro»..  S'  ÌAÌ9<tr‘ 
Tor  S'iy  00.  Cioè.  Jltridkvnofimilmentt:  m* condtuerjj  aptlicmtiont , eioi,<ht 
U tornea  è la  nera  , * la  traj^artnre , e thè  q;iella  d’aaolto  i l'ofcnra,  t la  confuft,t  fé/o\ 
che  tul  corno , ni  fi  uedt,  come  in  un  jjieccbio  : ma  non  già  ntU'atulio.  Hora  io  Ci  edo, 
che  Suida  anchora  rimirafle  a ifucltalpofitìone,  quando  coli  fcrifl'e.  « yÀp  <P 
irtifo»»  Kg!  Tfoi  Kuìv  yìr  iti  xoroyntKga  oì! in > » d'i  ‘rpé-^yatoif  <it/To7f, 
di'  dptrnr  «V  dy'i»  àaaì  ito!  rirof  xoK0Ttj(»iop  . luu  o fxtr  o-poAÌ- 
pfvr,  jyu  jLut  Kv  Jt»  v-roTÌ9t70t , \gl  ri  firipof  /atri  yatritf  ÒKpt^Hoc  yh 
riT«ti.  ixecrot  ii  koto  ovu^t^nKof  ir  rmr  ÒAtiStvnv  ìyroltTKtimtito- 
faooTaroVTtC  ^ Cioè.  Vrrciorhe  la  diumationt  de'sognii  in  noi  fer  affato  dmino, 
mala  fredìttióne  di  iptrUi  none  fondata  in  uiriii  naturale;  ma  in  arte  cattiua,  F-glii 
nero  ,rhe  Iddio  predicendo  qualclie  ctfa  eongtunge  la  ej^ltcatione  al  fogno , egouema  quel' 
4* , (l}f  dene  tutcedtre  accuratamente . Jtia  quelli , ^ fi  fondano  ne(C  mnt  cattiua , m- 
* d«ni- 
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JottÌTumc  tjuaJtht  ccfU  « c^ò  trrando  in  alfrt  molte . ìPhiloftrito  nella  Imagìne  d*  AiU» 
phiaraojfiauendoprimieramenie  detto,  ch'egli  era  il  Dio  (upraflante  al  (bgpo  » 
moftra  poi,  che  fi  dipingeua  folaniente  col  coreo , accioche  per  quelli  pittura  fi 
dimollrafi'e , che  Dio  manda  tj|ae’  fogni  ,ne’quili  tralirce  la  verità  come  nel  cor- 
no traluee  il  lume.  lyu  i&HTtt  ì')^H  htvKlw  ÌtÌ  /jtiKeùrn  .tÌ  oJueurnKTeif 
*uT9ÌT  i! (jùpxy . Ks/1  KÌj!tu  ir  Ttttr  XV»"' > T^èrcrTriit  J'/rt 

T»r  eÌAM^’oiTf  ivei.y<»v . Nelle  quali  parole  dimoftra , che  Amphiarao  Dio  del 
lònno  hauea  la  velie  bianca  fòpra  la  negra , perdimoftrare  rautorìti  del  (òniio 
(òpra  il  giorno,  e lòpra  la  notte,  e ch’egli  hauea  vn  corno  nelle  mani,  perche  ere- 
«leuino  n Gentili,cne  quel  Dio  conducefl'e  al  vero  li  (ogni  da  Fui  mandati. 
Porphirio  ancliora  ne’  Commentari,  ch’irli  fece  fi»pra  rOdilFea  d’ Homero  ma* 
(Irò , che  li  fogni  del  corno  haueano  per  fine  la  feienza  del  vero,  e quelli  d’auolio 
l’ignoranza . Ma  è differente  da  gli  altri  Foprapoftiferittori,  volendo  egli , cht 
l’anima  fia  la  cagione  efficiente, tanto  de  (ogni  veri,  qnantode’  falli . Le  paro- 
le del  quale  fono  (late  trasferire  in  lingua  latina  da  Macrobio  nel  fogno  di  Scipio 
Xàt p.  C. ne  , come  apprefio  fi  vede . Latet , in/jntt , omne  nerttm  : hot  camen  anima  , cum  afr 

njficvt  cvrporM  fomno  eine  paulitlum  liberatfl  finterdHm  ajpicit:  noimim^itani  tendit  a- 
eum  ,nat  tamen  pentenit , EtcHmalpieit  ytamenntnltbtro  , & ferfeEfo  lumino  ttidet^ 
ftd  interieffo  uelamineytittod  ntxut  natura  ealt^antie  obdufiu  tt  hoc  in  natura  effe  idi  i 
fergilttu  ajjtru  ydittuTt 

^Kenanque  emnem,  ijna  nunc  tBJufTa  tuentir 

Mortalesitebetatui/Ht  ubi , dr  humidacircum 

Caliga* , nubem  erifiam . Hòc  uelamtn  eìm  in  quietr  ad uemm 

mppert  aeiem  introlpkientit  admitnt  ydreomucredttur , cuiue  tfìa  natura  efl , ut  tmuJO- 
rum  uifùiftruium  jìt . Cum  autem  àutrvixbtttì  yOe  rrfeUit  oblulum  , ebnrfutatur  , 
cuiut  cor  fu*  uà  natura  dtnjàtum  ifi  , ut  ad  quamui*  eutremiiatem  tenuitatù  craj/um, 
nullo  uijn  ad  ulttriora  tendente  fenetretur . Poffiinio  adunque  concludere  , 

«he  cflendo  la  verità  della  cofa  fignificata  il  fine  de’  fogni,  che  quelli  fi  poffano 
collocare  tra’  veri , c’hanno  quella  cagione  finale , e quelli  tra’  Calli  ,che  ne  man- 
cano. Dal  fine  anchorz  Interno  del  fogno  hanno  alcuni  Icrittori,  come  Artemi- 
doro  , Sernio , Se  Euftathio  cauatala  verki , efalfità  di  quelli , i auali  vogliono, 
che  le  il  fine  del  fogno  fra  tanto  proFpero , e fdice,  che  trapani  la  fortuna  del  Ib- 
gnante , che  allhora  il  fogno  li  debba  riputar  falla,  MafoUfinedel  Ibgnofia 
mifero,eiofclice,o  almeno  non  tanto  proFpeix),  che  tralcenda  il  grado  della 
fortuna  di  chi  fogna,  che  allhora  il  fogno  po/Tanufeir  vero.  E pcròlècondo- 
vn’altra  /pofitione , che  fildi  Seruio,  èdi  Euftathio,  quello  ci  fil  dato  ad  intende- 
teda  Homeronelledueportedel  fonncd’auolio,edicorno.  Perciqche  la  porca 
d’auolin,  per  laqual  palTano  i fogni  fallì , cipalclàno  i fogni  proljierr,  e (èlici , e 
xrapafl’anti  la  conditionc  ordinaria  di  chi  fogna.  Ma  la  porta  di  corno  per  lafua 
ofeurità  ti  diinoftià  li  fogni  miferi  ,&  infelici , o almeno  conueneuoli  allo  (lato 
della perfona fognante.  Seruio  dunque  di  quefta «olà  coli  fcriue.  alter 

fin/ìtt  ,Somrumnouimu*eumcornujnngi  yù"  qnide  lomn'vt  /crif/erunt  ydicunt  eaqu^ 
ficunduni  fertunam  , per  fina  f»ljwi  li  totem  uidentur , hahere  e^ellum  , & hac  uicinX 
fitnt  cernu.  Vnde  cornea  uerafugitur porta.  TLa nero  qua  fiiprafortunam  fnnt , dr  ha- 
beni  mmiMi»  orvatum  , manamq-,  iaUaniiam  , duuni  falfa  ejjt . > nde  eburnea , quaji 

emaiior  porta  fngitur  . E credu,chc  Euftathio  ci  voltile  accennare  oueftadichia 
ratione.quando,per  ifpofitione  dc’veili  d’Homero  li  mile  a narrare  gli  outunemi 
coaccilLdallajuuizatallionphaiuCiODd’cgli  ridee  fri  cuccigli  alcri ammali  ngua^ 

dcuolft 
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Scuole»  ToyxSf  i'ì  orrt»y  AOturùjH  toV  f\l9cirT<t  t9*  fi  tvytrìf  tufi'bi- 
Af  À^M  ^«sr , ìS'ov  igt  ófjnipiKÒy  etr  ìxHfsr  Ttirópii'eua'ifÀ.yetfjLA  tÒxata 
tIuÌ  òyHiHAy  ixt^tty7Ìyluu  TÙ^lw , Cioè.  Frinttls*c«fi  tjHtUejjitcitlmtnit 
mnànoil  Ì4onphante,lÀ^eturoJitàdel/kngue^ad!jputà  dtWajjiettt  ,é^horxiti  l'i  giuntA 
fttione  (THomero  , di  tribtùrt  nnj  part4  di'  fogni  al  fuo  dente.  Hiucn  do^nfpet- 
to  a quello  mofVrò  Luciano,  che  il  fogno  di  MiciIlofilfaIfb,eridiculo,poiclie 
«gli  pouero , e mendico  fognò  d efler  Mito  ricco  , e potente . Appo  Theocrito 
vn  pallore  fi  mentione  di  quelli  medefimi  fogni  cofi  dicendo . 

•Jy®  J'i  T^or  ti'  òynpu  0 quante  cc/i  ho  m fignoi  egli  mi payt 
4«irorTA«>7«M<cr  *7r,7oM<iV  J'ì  yiudfctff.  "Portar  pecore  molte,  e Pitlu  cafre. 

Cioè. 

Doue  lo  Sclioliafle  ci  ammoiiilce , che  quelle  parole  lì  deuono  cofi  intendere , 
iùTA  ir  òyHpqt^ipetr,  cioè,  portar  tutto  quello,  eh' appArt  infogno,  e citavii  verlò 
«T  Homero . 

Ou  S'"ipt.oi  ’tiatA  S'aiti,  SvA  •S^ùS'ayTAJ  oyHpai, 

Il  quale  ènei  primo  deiriliade  benché  fi  legga  diuerlamente.  Aciuellomedeh- 
mo  par  che  rifkuarJafle  l'autore  dell’oratione  centra  Salullio  quando  coli  dille  • 
fnde  tu  qui  modo  ne  patemam  quidem  doinum  redimere  fotuer at  ,rtfente  tamquam/òm^ 

M beatus  hortos  preciofffimot  uillam  7 iburti , & Cafarit  reliquae  pof  efjioncs  parauerii» 

E per  quello  nacque  rn  prouerbio  a Latini , & a Greci , ch’era  fbiito  ad  eflere 
lato  per  dimoHrare  vna  colà  impolli  bile , cioè^i^la , eh’  anchora  in  fogno  non  u 
potrebbe  hauere  . A che  riguardò  lenza  dubbio  Theocritt)  colà  doue  egli  inti^ 
duce  Eunica  giouene  Cittadina,  la  quale  fcacciada  le  vn  villano,  mentre,  eh’ e- 

5 li  fi  sforzaua  di  bafciarla , dicendoli,  che  tanto  manca , ch’egli  lìa  atto  a poterli 
are  vn  bafcio,  ch’egli  non  lo  pofTa  anche  fperare  nel  légno ••  lòno  i verli  di  Theo- 
crito. Ep  Àt'  ^ 

BoucsAvr  ttyfjii9i\t7t  kutaì,  ta>at  i utfjoÀlnKA 
hypitKu:  pt\iay,  £tV^’<tr/zti  ;^cr\Éct  SaIShv  . 

Maruyt.  uoC  kùtuc  to'  KA\òr  fcptA,  ptiiS'  ir  òreipoit. 

Ma  fopra  tutti  gli  altri  Poeti^  c’hanno  di  ciò  fauellato  hi  Icggiadriffimamente 
Lucano  dimollraca  la  fallici  di  quelli  fogni , e sforzatoli  di  temlerne  qualche  ca- 
gione in  quelli  veri!. 

.Al  nox  felieit  m^gnìpart  ultima  uìtA 

Solihitoi  uana  decepti  imagine  fmnot,  LÌ9,f» 

T(am  Pompeiani  ui/Us fiii  fede  Tìieatri 
lunumeìom  ejj'igiem  I^pmaiue  cernere plebùf 
.AttoUiqfiium  latis  ad  fiderà  nomen 
Vocibtu  , tir  plaufù  cuneos  cenare  fen.tnMx. 

Slualu  erat  populifaciet , clamorq,  fauentif  , 

Olimqi  iuuenispnmiq:  alate  triumphi 

Po  fi  aomitas  gentet,quat  torrtns  ambii  Iberna  , 

Ex  quacutiip.fugax  Sertariiu  impulit  arma 
Vedere  pacalo  pura  uenerdnlis  eque, 

•Sluameurru  ornante  toga  flaudtjneSerutm 
Seditadhuc  B^pmar.ui  Equet . feufne  bonomutp 
, .Anxtauemuritadtemforaleetarefugit:  ‘ 

Siue per  ambagei  filita*  coniTariat^x 
, f'*tkÌMiaquitt  magni  tmlueminaplatttfnit 
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Sm  uttU»  fàtrìa4  ultr*  nbi  ctrntr* fidu. 

Sic  ){,omdm  forttm*  dedit . 

E Suida  tnedelìmaniente  G (bttofcriue  a quefto  parere  nella  (j>olìtinne  di  quel 
prouerbio.  XfVfòrKpATaìiraTpAKTOfeiriytKHtìn-  Cioè.  Ttntnd» 
r ero,  rwi  farti  U cofe , cht  mrrtBi . Ma  per  contrario,  quando  li  Poeti  hanno  vo* 
luti  dimoftrare  alcuni  (ogni  falfiji  gli  hanno  finti  inielici . Onde  diffe  Euripide 
Bcir  Hecuba . u /U9/.  Alt  Àit 


ì(aA9»riyuTUor  tòfapictTair  Ti/jiSr 
• 4<r,  TttoiCd  pgt0'jU« 

. ..  tAHS'or 


(tOtArointpor 
dfc9Ì  9 i TtKVùt  • aixf* 
T’orr*  A>oV  ir  e<t« 


Cioè. 


Mifirt,  c'ho  impartiofmrgt  kifigni, 

£ ciò  che  ue^/it  dir  quel,  c'ho  nedMo . 
ìijn  m'hd  in^ar.riiUt  lo  feltro  tnftltc*  , 
Ch'io  di  u uiàdi,  ofi^litiol,  n*  fin  ^erOp 
Che  tu  goda  del  lumedeiU  tMt . 


Silio  Italico  anchon  fa  riufcir  vero  vn  (bgno  d' Annibale  infelice . 

Htmq.graiM  curii  carpii  dtim  no f/equietem , J 

Cernere  flaminium,GracchMmqi , cernere  Taulum: 
tH.lée  V ifiu  eroi fimuladuerfismucrottibiu  in/i  y , 

Vifìriili*  mere y dtq-.  Itala depeliere terra,  , 

OmnippaCann'u  Thrafimeniq\omnii abundh : \ 

InPottiumimpeUent  umbrarumqitxercitui  liat, 

'*  cupiens  notai  tuadert  ad  alpet  'i- 

' QuarebattttrTaqtuln'umuplextuum/ìf, 

'•  Harebat  latta:  donecuu/àuaprofuntity 

Tru.leret , Ù"  rapidum  darei ajl  orlare  procellit . 

Hic  agrum  uifii  adeunt  mandataferentes , 

Legati  : patriaq.  extrema  pericuta  pandunt . 

\ppare  dunque  colla  autorità  di  nobiliflimi  fcrittori,  che  perla  cagion  finale 
anchora . e per  lo  fine  de  gli  llelli  fogni , alcuni  fono  ftati  ftimati  veri , & alcuni 
altri  falfi . 


Si  fouragiunge  vna  propria  fpofìcione  intorno  alle  dne  porte 
de*  fogni  fìnte  da  Homeroi  e fì  dimoftra,  che  laporcadi 
corno  è de’ fogni,  c'hanno  le  fpecie  certe  » e che  la 
porta  d’auolio  è di  quegli  altri , c’hanno  le 
fpecie  confufe.  Cap.  SelTantefìmoquinto 

O a A (è  bene  Didimo,  Euftathio,  Seruin , & altri  hanno  col- 
le (òpradette  belle , &'  opportune  fpolìtioni  illuUraco  il  luogo 
d’Homero,  e di  Virgilio  : non  è però , che  non  vi  fi  pofl'a  ag- 
giungere qualche  altra  dichiaratione , forfè  non  meno  proba- 
bile di  quelle,  ch’efii  (opra  ciò  hanno  lafctate  in  ifcrittura . 

E per  dar  animo  a begli  ingegni  di  penfar  volunrieri  (òpra  que 
fto  concetto , io  mi  (on  riloluto  di  (bggiungere  vn  mio  pende- 
rò (opri  quelle  due  porte  del  fogno,  accioche  coll’elTempio  mio  prenda  ardimetv- 
10  qualche  altro  fcrittore  di  apportarci  in  quello  propofito  alcuna  cofa  di  nuouo . 
Dico  adunque,  che  li  fogni,li  quali  nalcono  dalle  fpecie  monllniolè,  confufe , flc 
incerte  fono  lèmpre  fallaci,come  quelli , che  nafeono  da  cagioni,che  non  rappre- 
lèntano  il  vero , e che  quelli  ponno  eller  veri,  che  nalcano  dalle  Ipectc  conformi 

alla 


r , 
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allinitura  delle  cofe,  dillince , e determinate  alla  rapprelèntattone  del  reto . 

Soggiungo,  che  la  porta  di  corno  ci  moUra  li  l9eni  veri , cflendo  il  corno  in  Ipe- 
ciei^terminata,  edi  certo  animale,  c che  l’auolio  ci  dimoAra  li  (ogni  falli,  per 
elTer  di  (becie  indeterminata , e d'animale  incerto,  come  apprefl'o  diremo . 

' Deucfi dunque  fapere,  chcl’auolio  fù  reputato  da  molti  Antichi  duhbiofb  ,&  in- 
certo della  propria  Ipecie , ed'endo  che  parelle  ad  alcuni,  ch’egli  lì  douefle  collo- 
care tri  le  coma , & ad  alcuni  altri  tri  li  denti , come  hi  tellimoniato  Plinio  nel-  . 

!■  le  infralcrittr  parole  . TradAtn  iffiin  sttxfeEltmdanuptuntfoUmtfitmtarmiituH,  Lib.Z»  C.J.- . 
qHt  luij  r«niM4 afptliat , Htroduuf  unto  amujiMlor  , Ó"  confuttndo  mtltor,  dentes , 

^ £*  il  luogo  d’Heiodoco  nel  tento  libro,  coli  trasferito  in  lingua  latina  da  Lorenzo 
Vaila,  Hdt  ,èf"  Mrimultumjert,^  na/ioi€lefi>anteifrominmiiiiu  Htrinq-.dentUiMe, 

I Hora  queAa  incertezza  della  fpecie  delPauolio  nacque;  perche  ci  Ibno  molte  ra- 
f eionj,  che  Io  prouano  corno,  e molte  altre,  che  lo  prouano  dente.  Delle  prime 
rece  mcntionc  Paufaiiia  nell*  infraferitte  parole,  fatte  latine  da  Romulo  Amafeo. 
S^jtedadfimrurritferitntt,  fitmi  himinumJanntinUtueJJtì  boluéintm  ortexerui,non  Lib.J» 
urr.tu  exifilmjtnt,  abbico  ibi  Gallica fera,  tir  1 auris^ethiofictt  j^etimtn  cafiant  ,^Ut 
* enim  , qui  martt  funi  (nam  ferminù  nulla omnino frodeunt cortitM")  t jafercilit 

Aiofici  T auri  t naribus  cumiu  extrudunt.  i^tis  i^tur  in  magno  fona  miraculo , ejji 

i animai,  cuiut  ex  ore  entmfant  comma  i jlrgumento,  & illud  effe  facile  fotefitUam 
tberu  molem  comma  effe , qmod  bcfiiet  ficnt  qua  certo  rato^e  tem ferii  ambitm  comma  abH“ 
ciant , rmrptiàte  lUa  quities  amtfeónt  tefonant . Hoc  cernii,  cafreii , cSr  item  elefhait- 
tiiocndit.  Dmi  certe  animalimm  nmlli lam  adulto cum  femel  dectdit  renafiitur  : ^uà- 
re  fi  dentes  effent , Ó"  non  comma , qua  natmra  uii  ut  renaperentur  eff.cere  fotniffet  f 
hoc  dentei  igni  demari  nequeunt  : ^t  bomm  , dr  elcfhantormm  comma fìc  ignt  emoUimn- 
$mr  , MI  nel  ex  tereti  flanatn  , nel  aliam  quamuis  accifiant  fguram  , j^uui i qm>d  ex  in  • 
fertore  mandibulu  fumtalet  equi,  & afrt  fannae  exermnt  l In  elefhantii  meri  cum  à fìf 
ferme  id , qmod  dentes  multi  effe  futarunt , defctndat  maxilla , me  auBore  dmbtiarit  ne-" 
tno  Comma  tlta  effe , qua  à temforibu!  erta,  fer  os  extrerfum  refufinataf  e^'erant . Hac 
agonon  amribui  ,fed  ifjif  acceftaoculu  fribo  ,Elefhaiittcaluamconfficatiu , in  D;an«, 
qmod  ttmflum  m Catufanianobile,àCafua  , ipiie  regionit  totimi  cafutefi,  obeH  fladia  ' 

ferme  trtginta  . E fi  igitur  Unge  alla  quàm  caterii  quadrufedibui  Eleptattto  cornuum 
aruftio  tjicuti  ei  ,t^  corforii  m.‘Jiitae  , tir  retiqua  forma  ualdeefl  à rel'u^ma  beiuarum 
tenere  diuerjà . Philollrato  nella  vita  d’Apollonio  raccoglie  l'altre  ragioni , per 
Te  quali  (ì  fi  perfiialìbile,  che  l'auolio  fla  dente , Ibno  le  (ue  parole  Tinmlcrittc , 
trasferite  inlingua  Lacinada  Aldo  Manuctio.  Isiubadentesclefhantorumlcor-  Lib.l.C.Ó» 
tuta  effe  arbitratur,  eo  qmod  a temforibut  nafantur,  acuere  amtem  iffa  elefhantes  dteun- 
tmr  qu'od  nutitaCi  inefi  animalit-m:  fermanere eademetiam  qua frimim  napuntur,nec 
decidere  ,ficitdetites  , ac rurfìisnafi , ego autemhii  raUnibut  nequaquam  affentior . 

Cbmuamim  , ér fi ninon.n.um animai lum.  ceruorum  saltemcUcidunt ,at  rena funtur:  ' 

aliorum  queq-,  ahimaGm  i uUtccntmgit  ; ut  dentes  cseterit  eminmtiorei , quat  fannat  ' * 

tmlgo  dìcmus  « autgtmintetiam  ffcntecadant:  quódfi  forteuiolentiaquadamceaBtce^ 
cidtrtnt , non  renajcmntur  . Armorum  ufi  or  natura  maxitl'ueos  infemit . Infmfercor^' 
mmaliueam  quondam  ueiuit  tomo  imfreffam  finguli*  annis circa  radtees  obùucunt,quod 
tnes  etiam  , cafra  , bouesq,  tefìantur . Dens  amtem  lenii , folitusq.  oritur , àr  nifi  mio'- 
lenter fiangtUur  tal'u fermanet  m Matertam  entm  /ìibftantiamq  lafidiifarthtci  farere 
midetur . Comma  wfitferea  tantum  habtnt  animantia,quibui  duf lex,  bipiiaq, eB ungu-  ' 
la.  EUfhat  mero quinqthabet  ungues  ,ér  flantam  multi fliciter  feiffm  , ne aliiui  fé- 
duimprixitu’- fi  quàttdtmhunidofoU  forti  confiiterit.  Tratmanétnracoruutuom- 
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mibuftMmulibMptrfórdtd  ,drin  ofja  /iififtnent  , tdl*  etiam  txtrìr^ut 

torru  fnJuat , EltfhtntorKm  tutitm  fUna  ; Ó’ftr  omnts  ^arits Jhmilm  o£k  fuht , qitoj 
fi  tUud  extrmfixM  nmt  tiUpertum  : in  mt-lto  tcnuf forxmcu  tnMn>M,JicM  M*  <Itn* 

tibm  tfft  HiUemm . VrJefi  dunque,  clic  per  iSna  pane , e per  l’altra  ci  fùrocm- 
caci  ragioni,  onde  nacque  la  incertezza  della  ipecie  dell’auol.o . E perù  alle» 
Eoricamente  la  porta  dell'auolio  ci  moftra  le  confufe , e le  indillince  fpecie , che 
lono  cagione  de'  fogni  falli . Appreflo  d co , che  al  tempo  d" Homcro  quella  in- 
certezza ,cquefta  indcterminacionedeirauolio  fi)  maggiore,  per  non  G faperc 

?[ua!e  G fofle  queiranimale , c’hauea  Tauolio,  come  chiaramente  cellimonia  Pan- 
ama colle  mmafcritte  paiòle  • fhuv drtt fTifiù tempori^ 
bt4i  expoliri  fititHfiinoramhanddìibttmuùt . Bej.uu  <iut*m  tpfat  primp.iiam  Macedo- 
ne! ihjlfiam  traicerent , praier  Indoiy  Liiij/ai  tUtt  pcpuLs  tu*l/i  uide- 

r*ut . S^ned  ipfuin  ex  Hemero  facile  coni'ciVw,  qui  emù  leflot , cpulehiiorum  nemos  tbvrt 
orpattu  dixerit,  befux  lamen  nufpiam  tmeenionemfxctt . fi  aut  ilephat.iem  uidifiete 

ant  de  eo  qmdquam  audifet  yanuqmu  , opinar  ,dutij]et  hot,  quàm  Tjj^maorum  , dr 
gruum  pngnam  commemorare  Concludo  adunque,  che  l’auolio  per  la  incenezza 
della  ellenza,  e deiranimale  moilra  li  (ogni  nafeentì  dalle  (pecic  confufe , e dub- 
biofè,e  che  il  corno  per  la  determinatione  della  propria  cfienza , e de  gli  anima- 
li, che  I'hanno,habUia  pronortione  colli  fogni  cagionati  da  fpecie  di{linte,e  vere. 
Ma  innanzi,che  pii)  oltre  h proceda  Tira  bene,  che  tutto  quello,che  c (lato  d a noi 
detto  incorno  a*  (ogni  Gabreuemence,  e fuccincamente  dimoftraco  inmechodo 
diuiGuo  • 

Si  riTponde  diftintamente  alle  oppofìtioni  de  gli  Auaerran» 
modrando  «ch’elle  non  fono  dì  canta  efficacia,  che  non 
fi  pofia  di  nuouo  affermare, che  Dante  prendeflè  mc- 
caphoricamente  il  Tuo  Poema  per  fogno . 

Ci^p.  Seflàntefimofelto . 

r 

Bob  SI  dunque  quali  j e quanti  Geno  li  (beni  riputati  da  gli 
icritcòri  Sacri, e prophani  per  veri.  Hora  ctie  quello  di  Dan-» 
ce , di  che  difputiamo  G debba  cri  veri  annoucraie  può  dalle 
cole  pallate  efier  manifello , ellendo  tra  quelli,  che  G fapno 
nciriiota  matucina,de‘ quali  feditane!  altri  fcrittoridi  (òpra  ad- 
dotti hi  Celio  RhoJigiiio  dettole  inlralcritte  c'ofc.  Terrò 
sommale  uaiicitiium  prepi  solù  emtrfiim  , fidata  paulum  uapermu  , 
extemarumf.  renm  cura  , coniliigere prodiium  literit  ejl . Id  fieri  putatur  non  filum 
eadecaufijquodpercoEfaciberHmmoltamplimsobrij  fimm  \ ftpim  enim  cibo  inanet , 

quietem  petimm  , neq . tamen  compii  uifietium  ptrff  icuitai,  Sed  m eo  item  nomine  quod, 
fola  Vhebiq^uaiu  , ut  utterum  more  loquamur  , acccjfu  , roborari  uaiicininm  tolet , 
/anguinei  que^irituf  igneiq,ea  Itora  dominante!  clariutefua  /ównu/ifpn^^nr  da- 
rhati.  ^cceditideuidens  quof,  qufd  tbfirnantta  expergtfafJi  mox  con/équentium  ima- 
ginum  turba  non  confmidmtm.  EralaccrzaoppoGcionede  gli  Auuctlàri , cheli 
fogno  matutino  non  può  cflerprelb  per  mctaphora  in  vece  di  Poema,  per  eflèr 
piu  ignoto , & ofeuro . De!  qual  detto  io  molto  mi  marauiglio , potendo  eia  a 

ciaTcuno  cbiaraoience  appvfice  quanto  Ga  famofa  fri  gli  (crittoh  la  verità  del  (b- 
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fnó  nudino . B (è  bene  la  (periéza  fblTe  molto  contraria  alla  Credenza  de  gli 
fcrirtori , e del  vulgo  ,deue  nondimeno  queda  notitiadiuuigaca  valer  tanto , cnc 
ragioneuolmentc  non  ponnoduci  che  la  roetaphora  venga  prelà  da  colà  ignota» 

& ofcuta . 

Sidìmoftracontragli  Anuerfari}  che  il  concetto  Poetico,  cil 
fogno  fono  fondati  nella  medelima  potenza  dell’animo , e 
Jagran  fomiglianza,  che  è fra  il  fogno»e  la  Pociìa 
per  parere  di  valencifsinu  fcrittori. 

Cap.  Sedàntefìmofetcinio . 

E 3 V S il  Bulgarini . 7{iji  Oca  qui , cht  fi  qutflt  dttte  Weu-  ^tifr 
ftrtfm  Utiu.  da  {.in  iecita  quella  del  figno  ; fer  ejfer  il  fogno  ,eU  ^ 
Potfia fondate  m una  medefimafettn-^deWanima  ^ctoè  nella  fan~ 
tafta  . Terciich* , oltre  che  quefU  ft  ptnria  riehiamart  in  duèbu  , 
nonMuienlacotfiguenxa  ,cì>e  fine  trae-,  * ù quel  galant' imoma 
(foflechifimglia)  ne  [et*  forfè  teher^Mule  quella  metafora  prr 
^of oratone, emendo  .chela  Voefia era  un  fogra cChmmini de/l^ t'I 
togno,  la  Voefia  de  gl' addormentati  (oome  ci  uien  detto  dal  ) non  lafondauagU, 

■ fecondo  il  mio  credere , in  qnejìo  i ma  f off  am  fenfat  e che  la  traejje  ^ tè  fero  f ariana  da 
Jinnò)  dalof  mar  égli  la  Voefia  cofa  nana  non  mench'tlfigno:  come  quello  y chen’era 
fer  auuentura  foco  amico-,  omero  fer  ejfer  quella  edificata  itel  uerifimile,  t non  nel  mere  , 
fi  come  altrefifer  lo  fiù  ì ancoH  fógno , 

Hofarifpondemlo  a quella  colà  dico  in  prima,  chele  bene  rpcflìHime  volte  io  jtjCk, 
"vengo  fackaco  centra  ragione  pocendomilt  concedere  molte  cofe  chiare,  & indù-  ^ 
bitate  : tuttauia  poiché  qualunque  li  Ga  la  cagione  mi  vengono  negate  ,o  almeno 
melle  in  dubbio , io  non  mi  grauerò  diptouare  quelle  colè  ch'io  $ò  che  nella 
■Schola  de*  IMiilolbphi , e de’  Letterati , fono  palei! , e tanto  chiare , che  (t  tocca- 
no con  mano . Dico  adunque,  che  la  Phantalìa , é commune  potenza  dell’  ani- 
ma a’  fogni , & al  vcrifimile  Poetico . Ma  perche  non  è mello  in  dubbio  da  gli 

Auuerfari  per  quel,  ch’io  mi  creda  .chela  phantalìa  Ila  la  potenza , fopra  la  qua- 
le G fonda  il  fogno , hauendolo  detto  Ariftotele  molte  volte , e molto  piil  repli- 
catolo i fnoi  lèguaci  : però  tia  bene  modrate,  che  il  verìlimilc  Poetico  é anchor 
•egli  fondato  nella medelìma  potenza.  Il  verilìmile  adunque , che  vien  lèguito 
da  Poeti  c di  tal  natura , ch’egli  vien  finto  dalli  Poeti  Iccondo  la  volunti  loro . i 

AdQque  egli  è nece/lario,ch  egli  venga  fabbricato  da  quella  poteza,  che  ha  vir- 
ili di  formare  i concetti  conforme  alla  volumi . Hora  quella  potenza  non  può 
«fière  in  alcun  modo  lainteliettiua,  la  quale  c neceditata  di  produrre  li  concetti 
eonforme  alla  natura  de  gli  oggetti . E però  bene  diflè  il  fottiliflìmo  Scoto  in 
molti  luoghi  delle  die  fentenze  , che  l'mtelletto  è più  rodo  virtù  naturale,  che 
liberi.  Adunque  egli  cnecedario,  che  la  potenza  atta  i generate  i concetti 

verilimili  depeuJenti  dalla  volunti  fia  la  virtù  phantadica  nomata  da  Latini  Ima- 
ginaiiua . E tutto  quello,  c’hora  lubbiamo  detto , c dato  prima  dichrarato  da 
Atidotele  nel  fecondo  dell’anima,  (ècondo  la  diuifioned’Auerroe  al  tedo  cen- 
•elìmo  cinquanrcfimolècondo , e cinquanrefimoterzo , nel  qual  luogo  Ibn  le  pa- 
iole di  Thcmidio  dottiflimo paraphrafle  d’Arillotele , le  infraferiue,  tradotte  da 
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Hermotao barbaro  • Tror/lu  f$fcifrre thtpùd  in  ofhiionem  ,/cientÌMn,  M frnd««» 
tiamaltmtu  ftcultilisefl  qHMiitnaginMienis  . 'Hant  imagtnari,  dr  wi/j  «**<»prrr 

f$mul  at  loUibtìtim  tfl  Boflnmiu  , taiUittr,  in  €o  ctuqi  C9ft^  /nffttnnt , tu  nihii  fbfr  , qnoa 
non  pelptej^tigfre,c!r/HÌi, cere  oeulii  ,*ieoq)fMileomniA,  qn^nolumut  ad  condici 
twrutit , ut  tum  quafi^eri  a^iq:  uiJeuntur  : nt  credere  nlxquid  ; M exinnnare , nut  tudt- 
care  de  rebut  quetiei  tncefftt  uoluntas  in  nojira  ntanu  non  efi , feii  quoties  ip/à  re»  Mritat  » 
qua  uidebaiurapertijfma.  ajfentiii  not  cofft  ,&  c.  Epocopiuabafl». 

Itero  incerta,  ^ ambigua  ratio  ep , & perinde  iudtciwH  anctpt  quafi  fn^endmt  a^ì^tu„ 

éfiupinent . Imaginare  quidetu  in  nopra  fotepate  efi , no»  modo  quepopunicpe  ; fed 
ttlamquanonpopuut:  ut  tricipites  , & lergeminos  hominex  , qualem  futffe  Gerionem 
c»np(dumfabuUs  eR  , utalatos,  qualem  Zetlium,  ir  CalainfjHei  Bore*  : ut  Hippoceniau- 
ros,ó‘  Carybdim , Ó‘ Sciltam  . gluemadmodum enim ^oribw  licetquacunq:  forma 

animai  in  tabulaponere  ,ita,  dr  ànima  cominifci [ormareq, . ^d  ìiac  cumformiaahilern,. 

Ó"  atrocemaliqujm  cladem  impendere  nobuopinaniHr,  Ratim contrahimut , CT  demit- 

timui  anrmum , loto  torpore  perirorr^cimtu,  c'intrinùfcimut , impaUcJcimut  : contra  ttmt 
uoluntatemaliquam  inpgnem,aut  compendiummagiium  adnos  jfefiare  inRareq;  err- 
dimue  , pdentet  itilaret gefiibundiip,  remimur . jit  cum  epinginuif , cum  imaginaiicne 
Jitahac  ("  ut  cumproponimui  terremoiHS  horrendoi  truce tferarum  iitiiìum  apettiis)  nul- 
la netapeffia,  net  conflenuttio  fcquitur , quemadmcdum pìRura  non  deterrent , ita  nK 
uifa  , nec  pgmentaitla , qua  ìpparbitraiu  ni/Zr®  tonj-undimut , & mipemw  . Ex  hù  li- 
quel  imaginatianem  ab  extRimationt , Ù"  appràxnjune  dpingut . Vcdeil  dunque- 
chiaramente  s'ionon  m’inganno,  chela  Phantafìaè  la  propria  potenia  Jdle  fa- 
ttole Poetiche , poieFi’elliiòlai  capace  di  quelle  tìttioni , «he  da  noi  llefli  poflìa- 
mo  fingere,  e fabbricare.  Achefcoucneceirariamente.chelaPoefia  fiadi  cofe- 
fintc,&  imaginate.  Anri  ella  é di  coYe  finte  ,&  imaginate -.perche  è (ondata  nel- 
la Phancafia*  Adunque  perche  il  fogno- , eia  Poetia  fono  fondate  in  vnamede- 
finw  potenza , che  non  rimira  al  veroneceflàriamentc,  pero  fa  detto  nella  prima 
«fifcfàcHet  fri  cwefte  due  cofe  vna  certa  affiniti  atta  a farle  prendere  metaphori- 
camentevna  per  Palerà.  Ilche  filconfitmatodaqueWalent’hu^o,  che  fecc- 
ia metaphora  per  proportione,  il  nome  del  quale  non  hi  mefl'o  Plurarcht^:  ma 
hi  meda  bene  Popinioiie  di  lui  ncirEroticocoii  quelle  parole,  icjif  ouit  oc  rie 
^tr  olì  ToniT/njM  ^terTeeriau  «T/ctTlo/  ìypnyj(>oT«i'  vtij-TudHcriY» 

«aMor  or  ipaVrorr . Ooc . E »o»  come  ditone  attimi  le  Vnanta- 
Se  de  Voeti  per  l'efficacialoro  fonofognhma  egli  èpiìi  topo  «ero  delU  Thantape  de  gli  aniaio 
t».  Di  quello  ni  ragionato  anchora  Pietro  Vittorio  nelle  lue  varie  lettioni . 
PauTania  hi  medefim'amcntedimollrataqucllagran  fomiglianza,  che  e tri  il  fò- 
Eno,  e la  Poefia  colla  autoriti  d’Ardalo,  cefi  tutti  li  Trezenn-  SeorfUmab)}^ 

Mi^eo  oiaeRab  eodetujrdalo  ( ut  aiunt)  ditata . ^d  eam  or  ani  Mupt,  CT  iomw/S- 
irafatiunt,  Idups  omniMm  Deor»»»  maxime  amitum  Somnum  ipfum  tenfenter . 
fio  fcriue,  che  le  prime  f^iole  Poetidje  nacquero  da  gli  infogni . emm  erti  - 

troTeiìamfabulat  infomnVt  lieentiam  eccefijje,  i»  qmbus,  & Tauo.  &lulpet,  & ma- 
re loquuntur,  E primieramente  ha'uea  dimollrato,  t he  alcuni  diuentaro  Poett 

fognando.  Quareftalkuiihefaurnstontingitiomnidonum,  nihii admirandi ^0 : 
ne%.  S quii  ubi  ob^rmiuit  à Mufit  aiienue . deinde-per  fimnum  in  Mufat  intidit , & ubt 
quàdamipfedixit,quadamaudiuit,poetaeR  mfignu:  quemadmo^m  noRra  tempra 

tuierunt . Di  Coll  fatti  Poeti  hi  fatta  menrioBC  Paulània  nel  nono  libro . Ta- 
Ror  quidam  meridie  retubuit feffuf  ad  Orphdiumulum  • U twnfornfomno  fe  dedi^^.  ut 
mnK  (opif  Orpfjei  tmftu  magna , dr/pani  noce  detantaxt  ► fi  nel  medefim^bbr» 


ìi  ì 'M  f)l  ìfip 

Itaaea  ptìma  fatta  mencione  d* vn’altro  accidente  limile  al  Hidettò . Ent»  'TbrM 
stut/ ^UétUdm  Tinduro  genere  cMtitmtfs,  ó"  inmuU  'u  tìUttantitit  dectnundit  ualda 
cxtrétM* . E*  Vin<Uruffiftr  qutttttn  »ftendent  « hytimum  m V*rfio\H)netn  eternit , 
tilt  mtx  «xferrtBx^onfiriffit  omnia , qna  uuttunttm  Viniarum  per  mfum  in  quitte  m- 
diutrtt . Et  a quello  credo , che  rimirallcno  gli  Antichi,  quando  dilleno , che 

quelli,  che^gnaiuno  nel  monte  Parnalò  diuentauano  Poeti . Onde  Perdo . 
2ÌJC  inbKÌpitifomntajjeVamtj'ot 
Memiiti , -ut  repente  fU  Poeta  predirà»  . 
fi  Giuliano  nel  tetro  libro  de  gli  Epigrammi  Greci . 

Euri  fjiìr  Ìk  AìjSvhc  <tr  tutintf  eie  àAixwVtc» 

^ytyat  ir  ftoutrtue  TrttjdS'tart  ^ipeev. 

l’*«’“ntoconcedendoagh  Auuerlari,  che  le  colè,  che  lì  (bedano,  e II  concerti 
Poetici  (ìeno  dmili,  per  edere  amibidui  di  cofe  imagìnate,  bilognerà , ch’efli  a me 
concedine , chedeno  anchora  limili  per  edere  fondate  nella  mcdelima  potenza . 
£ che  per  tanto  la  lorgran  dmilitudineprelU  ageuole , cproporcMaatocrapaflo 
alla  traslattooe. 

Che  Dante  hauendo  paragonato  il  Tuo  Poema  al  Togno  meta- 
phoricamentc,  non  rhà  per  quello  fenduto  vano,  «vile, 
C^.  SelTantefioiottauo. 


Oggithg*  ìlBulgariniqued'altre parole.  P-peròil'Pf'Bulg, 
trarcauiogiudi'^ejàmeniemoiieuolteuna  tal  metafora  del  figno  à 
•diii»tar<ofift!te,etiMie-,  fieeenedal  Maxj{:  fi  due  ^-maittn  già 
mai  ,eh'ioyàppia  , a/igntfitar  la  Voefia,  o’ / JitoPoema  it particolare 
mente  fuso  W quel  figiufitaio  nel  fonetto , 

d'ùàfj^oUate  in  rune ^axfe  il f nono  , 

■eueSJJe, 

iht  quanto place  al  mondo  i ìrtuef^no , 

f olendo  fignifitar  per  quello  la  toniti  de  gl' amor  fuoit  e della  fugace  ieUto^  di  Mad^ 
Laura , ($-  forfè  anco  del fuo  Canynuere , tn  quanto  <tie  in  ejj'o  fi  cantano  , «jr  j'efprimono 
uanità  coti  fatte . Il  che  ti  Vai.  te  ancora  ItauejJ't  fatto  stroppo  haurtbbe  auuiUta  la  Tot“ 
fu , t l'opera  fua  , ajjoniigliandola  à afa  uana  . Perche  io  mi  filmo , che  fareSbe  forfè 

meglio  , che  quella  fijje  Jógno  . che fimile  al  figno . oltre  che , conofiendo  la  uar.iti , 
PimperfeXj^ime  di  efià , haurebbe  errato  ajjat  ad  affaticaruifi  fopra  . 


to  il  Tuo  Poema  adomigliandolo  al  fogno  riputato  vero , e che  in  le  contiene  Ipi- 
rito  prepheticó.  Sopra  che  parlando  lamblico  Platonico  ferine;  che  quella  lot^  De  m ftent 
te  de' fogni,  la  quale  contiene  qualdie  verità  delle  cole  future  contingenti  , 
degna  d'edere  m tutto  alcritta  alla  diuinici  dell’anima  , volendo  egli , che  quella 
hiobìa  doppia  vita , cioè  vna  inliemc  col  corpo , c l'altra  fcparata  da  quella . 

Hora  quando  glihuomini  veghiano  vuole  , che  allhoia  vlìno  quella  vita, che 
i commune  al  corpo  : ma  nel  tempo  del  lonno  vuole  anchora,  che  ranima  lega-  " 

rada' legami  corporei,  podavfare  l'altra  vita  diurna,  che  cdilgiunta  dalle  con- 
dictioni  della  materia  , e della  generatione.  Adunque  fccomm  la  opinione  di 
quello  Philolòpho  dormendo  gli  huomini , e maflìmaoicncc  quelli , che  tono  poi 

N 4 aftretcì 
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aftritcì  Jc  eli  altri  dalle  cole  dal  fcnfb , auuiene  qualche  volta  » che  gli  animi  lot® 
fciolti  quali  dal  corpo,  godiòo  vna  maniera  di  vita  intellettuale, e thuina,  & ope- 
rino in  tutto  conforme  alla  natura  loro,  il  che  fil  poi  anchora  confirmaio  da  Por» 
phirio,  daSinelìo  , e da  molti  altri  Platonici.  £c  Eliaoo  nella  Tua  varia  hitlonn- 
parlando  di  qnefto  medeiimo  hi  latciacc  quedc  parole . oi  Ttpt yctTJirixaé 

rfjiipcty  àmfJoua-Ar  tLo  Ttj)  <ra[iA7t  Ttptr/Jxh^sU  , ks^  ■ 

/*»'  i'uVeiidtfr  X£t9cfc^(af  tÌu*  À\n'9{iAy  !tti»  Hy  .yuxTe»p  i't  Twe 

“irtpi  tSto  fiHToupyutf  t ypx  T^Aipty^MAeLy  iy  lù  Tipi  Tor  StttpAitA  tcV«» 
(JLAfluiyTipeut  ytvt&aj>  a?r  T<t  irvTViA  - Cioè . t TerifMrtiti  dicono  ► 
cht  t'anìma,comtmcrctnaria.fiacc(>Jiaai  corpo  nel  giorno  , la  ondenon  ftyi  contrmplar* 
la  nerità;  mache  di  none  fciolta  da  qHtfia/irnitH , & ridotta  circa  ilfeitj  , diHtntxfm 
pronta  adntdouinart , indi  nafiona li figni . Aterine  Eliaiio  qaeila  opinione  iT 

Peripatetici  j perche  gli  Acadcmici  vecchi  furo  coli  nomati,  come  dimoftraremo 
oc' Conomentari  (opra  il  primo  delle  leggi  di  Platone . Horaiodieo,chc  cer- 
to quella  opinione  è ripugnante  al  vero  : percioche  quelli»  che  la  (èguiuano,  cre- 
deuano,  che  l'amma  nodra  riceuefle  imperfctiione  dal  corpo . E però  voleuano», 
che  tutta  la  (ua  perfettione  folle  nella  feparatione  del  corpo , e da  quello  fonda- 
roetifm  cauano  le  cooclafìoni  predette  de’  (beni , Ma  eglrnour  t eoli,  eflendo  ^ 
che  l'anima  riceua  dal  corpo  perfettione,e  che  la  Ipecic  intera  dcU’huoiro  perfet 
tamente  fi  ritroui  nel  compolto,  che  che  (òpra  quello  s'habbia  dettoli  (bitilifri- 
Jn  4.  Smt.  mo  Scoto . fi  quella  venti  fil bene  conofeinta,  e meglio  dichiarata  da  Dante; 
inque’verfi. 

(an.  Tctch'io  di^i  tnaefiro  *fii  ttrmtnti  Et  cgH  a m*  ritorna  a tua  /Jnrrn^e  , 

Cyejcmnn'ti  dopo  lagran  /intm^Oy  Cht  nmt , cfnanto  la  cofa  è piu  perfetta 
0 pan  nàrtìri,  operati  fi  comii , 'Più  fintali  bene  yteòfi  tadogl-enTa, 

*S.  Thotn.t,  Ma  fé  ^ne  quella  opinione  de’  Platonici  hi  fondamenti  fallì , non  è però, che  noiu 
Sm.  difi.7.  Ila  conforme  alle  Sacre  lettere  nella  diiitnki  d’alcuni  fogni, li  quali  (lino  da.’  1 heo- 
q.  x^art.tm  logi  nomati  alcuna  volta  Ipeciedi  prophetia,  cmnrhanno  in  piiHooghi  notati  li> 
Cétra  Getit.  dottori  Scholaftici . Ma  fri  gli  altri  veggafi  S.  Girolamo  ne’ Commenrarrlb»' 
lib.  j.  Gap.  pra  Gieremia  Propheta . Adunquelè  Dance  hauri  paragonato  il  Ilio  Poema  a- 
IJ4.  quella  (pecie  di  fogni  l’hauri  pili  rollo  innalzato , che  auuihco  come  appare  per 
a.a.ij.pf.  rautoriiide- Platonici,  e per  quelli,  che  imporu  pid  de’ Theologi  x P*dn , e 
ur.6.^.150  ShcolaiUci. 
ur.f.^i7x 

Che  fecondo  vn’altra  fpofitfone  di  Didimo,e  dt  Euftathfolfc 
porca  d'auoliomoftra  le  cofe,che  fi  fono  vdice,e  che  la  pocr- 
ta  di  corno  moiba  k coft , che  fi  fono  veduce  j e che 
l’occhio  e fènfo  più  fidele dell’orecchio» 

Cap»  Scfl'anccfiiuonono  ► 

fKLlT  poi  (dice  il  Bulg.)  che ajfmiiglUoono  tutte  fjrti,* 
le  Scieti^  (per  quanto  nt  nfrrifie  il  Ma^:  ) 1^  fogno , furono  u»- 
yamento  ( come  dic'eglt)  arditi  t per  no»  dir  più  : nepojf  b fiufarli 
per  altro  , lì  non  cho  lo  faceffero  for  fè  per  cattarne  enanmatteamen  ~ 
te  quella  bella  finzione  de' fogni , ujcenii  dallaporta  deU’OjJo  del  Ctr- 


ttr. 

6aiet. 

S..  Girola^ 
/òpra,  «ter* 
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tmtdìxMt  ttcchU  ,iitt^JaUrvf*r-Japort*dtll’Ojfidi Cerne, da M/iridtttm 
C»mtM,(heei  fona  all‘initUettocii/t  nere  ì e aneli  t,cf  te  s‘ appendono  mediante  foretehtOf 
thè  riferta  al^intelletto  la  nocentna,  la  qnal  u/cendo per  >1  lerraglio  de' denti  cidimojirn 
la  feria  d'^norio  , <he  j^rljijjìme  fiate  i reprefentatrice  di  cofelalfe  . Ma  netptrjie  fogne 

in  tutte  feconde  la  fin-^one,  e fendo  fiato  dette  , che  ftmpre  enei  fogni  nfiinan  dallaportn 
lUU’Cfo  di  corno  eran  neri  infaUonteraente,  e di  quella  delT  dnerio  falfi  ; Vane  fi  prona  per 
ejferien^  ,che  delie  cofèf alfe  fi  portane  ali'inteÙetiofer  me^^  deli' occhio  , e delie  nere 
per  mr^jp  deW orecchio  ; il  ipiai  ode  la  noce  nina  di  chi  in/egna  > tir  i chiamato  da'  filofòfi 
Senfut  difaplina , 

Horaio  confeflo,  che  Tvciicoc  (èn/òpii)  appropìato  alP acquilo  della  dilcipluia 
di  quello,  che  fi  fia  la  veduta , come  auchora  ha  infègnaco  Artllocele  nel  iVoe» 
mio  della  Metaphifica , e nel  fecondo  deH’Anima . Soggiungo , che  l’v dito  è 
molte  volte  migliore  a feoprire  li  coAumi,  le  di/}>ofitioni,  e gli  h^iti  interni  del- 
Tanima  ragioncuole,  ciré  non  c la  veduta . Di  che  ci  rendono  autentico  tefti- 
monio  le  infraferitte  parole  d’Apulcio . jU  no»  itidem  maior  mem  Socratet . 
c«M»  decortm  adoUfiensem,  dr  dinune  lacentem  conjficatutforetaM  te  mdeam,  inauit.  Mi- 
quid  elotpiere: Jcilicet  Socratet racentem  hominem  non  nideoat.  Etenlm  arbitraiatnr  he- 
minei  non oenlorum  : fidmentu  acie,&  animi  obtntnccnfiderandot^ecifiarecnm  Vlatt^ 
tino  milite  congruebat , qu  ita  aie , 

'Plnr’neEi  otnlaim  tefHi  nnar , qndm  anriti decem . 
ìmmo  enim  nerthunc  nerfum  die  ad  etammandot  hommet  connerteraf, 

Tlurhefi  auriiHs  te  flit  nnnt  ,qitàm  oculati  decem  . 

£ quello  auuiene,  perche  l'vdito  • meflaggiero  alla  mente d’alcuni  oggetri , che 
non  ponno  elTer  rappoi  tati  per  la  veduta . Ma  iodico  però,  che  pacando  de  gli 
oggetti  communi  all'vno,  & all'altro  lènto,  che  l'occhio  c via  pili  fidele  apporta- 
tore drU'oggctto,  che  non  è l'orecchio,  eflendo  che  quello  circonfcritto dalle 
conditioni  ticercace  per  Ariilotelc  non  polla  recare  aU’intelletto  il  fallo , eque- 
ftpsi . Hauendo  dunque  aciòritguardo  Didimo  dille  penfpofitione  della  porta 
d’auolio,  e di  corno  le  fottorcritie  parole.  O/  fair  ^a.<n  xtzartirnr  •trtikip 
0vrtKÌo'X}icS(  Te<  òfSetA/anr-  Kipetrofi/nr  yeip  ó orpSrot  ^nùv  tb  òefl*A- 
/an  • iMpAYTÌriir  S'ìy  rófaoi,  te-mdtr  i^t^ccrTo^àÌTAf  rdf  àìórTAf’  Ìk 
TeTotr  TifeTiott  tfrect  t«  òpa/atroLTÓSf  M-^uiretr-  Cioi../ilcuaidicano,che 
la  porta  cornea  per  Sirecdoche  mefiragh  occhi , ejjende  la  prima  tonica,di  quelli  di  formtt 
tornea  , e che  l’eburnea  moflra  la  becca , e U demi,  che  ut  fina  dentro  , c'iùiin  , thuneo  il 
colore  . Di  quelle  cofi  meritano  magnar  fede,  quelle  che  fi  uedano,  di  quelle,  che  fi  dica- 
no. EfilquellametlefimalpofictonedaEullathioanchorariferita.  Tirìc  Xi 
avfaCiyjKairtpcp  <èM«r  ìxXffOfUrgrTÒr  \óyor.  xtpecTtrlut  ptsr  groAlu/,  n't 
ip^Afxoiìf  ÀoriieoKa.r , xatìb  rUtì  tKtaipovf  ftwtK^oyfttr  o .Ìth' 

M^oLfonSiìf  ò orpSlfot  yntèr  re  òpòetXptoS . »Aie<t.i'7Ìrlu»  Xì»  to'  rópao.  X/cd 
rif  (Af9«r7*>^«T<tc  ^dL9tr  òS'órreif,  ha  AÌj'»  ru[e£ohnuò{  tì  n^tf  Tlliut“ 
XÓthè  TKÓrtptt  TBf  «tAmc  cvrt»  ^tyoulror  tfrai,  rèi  <è‘roTfAÌojuct7or 
ifeiutPet,  Cioè,  pernii  dichiarano  ahramentequefioailegorico pai  lare,  todend» 
miaportaeomeamofìri  gli  occhi,  nomali  da  unaparieferlaSinecdothe,cheìfigu- 
tOyfendo  che  habbiaforma  cornea  la  prima  touicadeli'occhio  , e che  laporta  tCamho  mofiri 
labocca,per  tjfere  li  denti  di  color  fimUetdi'auolio.  Ecofi  dicela  JatdaTenelope,  che 

tono  affai  più  fedeli  delle  cofi  dette  quelle  , che  in  effetto  tono  mdute . V eilefi  dunque  , 
che  la  fpofitione , che  fil  data  nella  prima  difeu  è di  due  nobililliiiu  lcrittori,&  in» 
feiac  il  motlo|  ocl  quale  e^  4eue  cigère  iu«e(a^ 

Ch# 
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Che  Toplnione  de*  Sceptici , e de  gli  Academici  dubbiofi  fipad 
difendere  probabilmente.  Cap.  Settantefiuio. 
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L L E (ùdette  parole  del  Bulgarìni  féguicano  immediacameiite 
le(cgucnti  • C<nt$Krri  dmt^utdtrecht  ^HeitéUihaié<f*~ 

rxj  /’  ^rti , t U Sfttnxf  f*r  dubbi*  , & af,f artriti , comt  fiutili  , 
di* doutuano ij]tr  ftrattentMrtt  delLx  Stria Sctptictt , od* "Pirronn  à 
quali  rjjendo  Jimfre  comt  jirthtfiiao  , iTo^ni  cqfidubbtofi  , nuli* 
a^trmoMono  ; /i  mrrtmo  tatuar  qut^  ter  rr.M4<«  , e far  eh*  ci  fia 
frofor\Kndal fogno  dl'^r li , df  ali*  Scitn^  . Ma  quando  ciò  f 
ammetitJjtficoniUMrrtbbononondimrnodrrroreneUalorfrofria  Setta,  a^’timand  affiti 
fogno  ftr  efauana , apfarenir , e dubbiqfa  -,  il  che  * cantra  i lar  Dogm , t fofiyoni , eh* 
fono  di  non  determinar  mai  affrrmaiiuamente  cofa  ueruna.  Oltre  cn*  la  lor  ef  imene  ui*n 
coiigiufta  ragione  rifrouata  da'  m^lior  FiUffanti . 

Hora  fe  briic  ne’  Prolegomeni  de’  Commentari  Ibpra  Platone , fi  è diffufàmente 
ragionato  della  Philofophia  Sceptica,  c dell'Acadcmia  dubbiofa,  e fi  è infieme  di* 
iQofttata  vna  srande  probabilità , fbpri  la  quale  fono  quelle  Phiìoluphie  fondate: 
tuctauia  poi  c notamene  vien data occafione , non  (àra^uoddipropofito  il  tra* 
sfcrire  in  quella  difefà  alarne  cofcpercenenti  a quella  Philoiòphia , chelbnoncl 
(òpradecto  luogo  difiefè  in  ilérittuta  aflai  più  copio! àmente . Oeuefi  dunque 

fapere,  che  la  Pliilofbphia  Sceptica  fi  può  in  vn  ceito  modo  nomare  negaiiua  di 
quelle  cofe , di  che  fil  la  Philolòphiad’Heraclito  pofitiua . Percioche  (come 
telhinonia  Ariftotele  nel  quarto  della  Metaphilìcal  pensò  Heraclito,  che  le  colè 
contrarie  fofléro  di  modo  infieme  complicate, ch’elle  fi  trouafleno  in  ciafeun  fbs- 
getto, e però  che  non  fi  potefle  dire,che  alcuno  folle  più  viuo,che  motto,  o più  la 
no,  che  infermo,  e cofide  gli  altri  fimili.  Ma  h Philofophia  Sceptica  negaua 
tutto  tpiello , ch’era  porto  da  Heraclito,  di  maniera  che , dmie  dicaia  Heraclito. 
E’ quello,  e quello.  Ouero.  None  più  quefto  di  quello.  Diteua  Pirrhone . 
Noocquerto,nequello.  Ouero.  Non  è più  quello,  che  quello.  Laqualpropo- 
fitione  li  deue  però  intendere  in  fenlb  itegatiu«,come  l’vltimad’Heracliio  in  fen- 
fo  pofitiuo . Di  tutto  quello  hi  dottamente  ragionato  Suida  nelle  infralcritte 

parole.  t7to  7o  fcSt^orMyereu  dertKÒif,  oToi'»  òi^lr  f*.£f\ov i tenpcniie 
KAKor  irty,  no’-4-titfxf-  v:ri  é'ì  T»r  ax.tTr'UaSr  « Sarixaif.  à»,'  àvouptTi-' 
KÀf  AlytTAt.  àfù'rirH  dya-TìUvaetCoyrot  ngi Ai-^rrot  • ù faÀtAoy  n ;rKUA- 
Aa  yiyoMf  iì  yìfjieupA  Cioè.  ÌHnfi die* pofitiuamente^com* t'u diceffi . 

"Hpn  i più  Viratacattiuo,  chebupardo  ( Et  in  quefto  modo  l’intendeua  Heraclito  A 
Va  Sceptici  fi  diuua  non  fofittuamentt:  ma  negatiuamtntt , come  te  confutando  dicefi 
non  fu  piu  Scilla , che  Chimera.  Jn  vn’altro  luogo  rillcrto  Suida  li  è «forcato  di  da- 
re piena  contezza  di  quella  Setta,  e della  fiia  Philofophia,  rinchiudendo  bricuc- 
mence  quel  molto,  che  n’hà  detto  Serto  Pirrhone,e  Sello  Empirico.  E noi  por- 
remo le  file  parole  qui  di  lòtto,  accioche  ogn’vno  intenda  di  qual  Ibrte  di  Philo- 
fòphiahabbiamo  a ragionare.  nvipeéyftoi-  oi  Tet  rS  •xuppotyot  ppoyuwrtt  . 
ÀtptTÌaoi.  kT«»f  ÌkaaI’i'To  d-rò  tu  S'iS'ATadAu . ÀToptriKìi  ks*  aKfr'}t~ 
Ko/.  OiptKTtKoi  Ti,Kfil'  (tirtlTtMi.  ffuTtlTIKoì  fAtr  t ttTO  T»  T<trTOTt  ^»T«r 
tIw  vatVftKoì  <f'è.  doro  tu  aakTr'ìt&At  ?t«  ajw  fmi’t»  Tt  totÌ 

%\ÌpÌTKt<y  . ìptKTtKoi  ì‘Ì,  d*ÒTU  JUiT«t  tU/Ì  ^HTIITiy  T-diuf.  AÌyqi  tIm.' 
•xavito.  ÀTOpuTiKoì  S'ì,  diro  tu  tu(  ìoyiadTiKoùt  d-ropiit  nju  avTut. 
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Stiftfhf  S'ì  ir  roTf  ffKtjrJtKìTt  h ?»«  ‘rvfftirHi*  r^tiòdu  rir  (rK,iT^lKìr•^ 

ti  ytf  to'  kaò'  ÌTtpor  kÌ¥»i(aa  rtff  firtrtiAf  iKn-Tfórtur yHX.^HTifÀ.t^tt'Tuù^ 
TVùfMot  fjL»  «J'oVk  » TV^^eivHU  £r.  ^oVro'ft»' 

/i  TpaTor  tJpnKtreU  tLuI  ffx.tT7iitlu!  TupperrA>  fi»  «Ti  rì^S'oy/À.A-  AÌ- 

yo/n  J'’ tir  TVppvvHaf  ouoTpo'rar  TetuTHf  tmV  a/p(ai»f  - KATìip^t  ?•' 
TpàÌTof  T»r  m-rjn.nf  Sfinptf^  r ytip  ópiftKvf  x«p<^tW  o.t»~ 

9r.ao-  oì  ^ <Ti  rapai,  rKfr'JiMi  ririr-  oTar  t»  (Juirtr  £y*r,  ^jutcÌAs/t^. 
«>Acfc  <9*  <tpyjKo‘)Q{  rgì  iuptTÌi'»f  ir  olr  eeà^A^oV  pnri.  To7f  dv^pei-xaif 
tre  yutTeU  Entrai f . oKasrìu*  i^v/e  il fitp lui  etyf^ * <$u  iwpwi J'jif. 
ri  <r«T<c  Ter  TctAcUTtipatie  ^paratie  pparnt 
AÌyrffti  va  yÀa  TcirraT  i^pTuiu^cty 
S'ùSfurjiraiAuò'  £5'n  Tvyyjime  àÌKt»r  , 

Cioè . S»  Hktuatio  Virriìonii quelli,  che  seguiuano  P»rrb«n*  > che  fura  cefi  nomati  rUt 
uuufha  hro.tli  meJeJimìfuro  anehora  detn^farettet.  Sceltici,  E^eStui,  e Zetetici . Ze^ 
tvici , perche  perpetuamente  ricercMnato  il  nero  . Scepttei  dalla  perpetua  confidertttione, 
per  la  quale  pero  non  ri'rouauxna  mai  coft  alcuna . ^poretici , percftt  hauendo  ritroua~ 
to  il  dsipna  anehora neduiutauana , MaTheodajìo  ne'  Sceptici »ega,  che  il  'Pirrhonh 

debba  effer  nomata  Setpiica . Tercioche  fe  il  mouimento  della  ragione  è incompretifibtle,  co- 
me caltte  co/è.  non  pafjìamo  sapere  li  Mnfiert  de'  Pirrhonil , e te  non  li  sappiamo , non 
poffamoeffèr  delti  Virrinnif.  ^pprefj'osoggjungtu*,ci>e  Vitrhone  non  fu  il  primo , ci» 
riireueffe  la  Vhilo/àphia  fctptka , rch'tglt  non  hauea  decreto  alcuno  ; ma  che  patena  cJJ'er 
nomata  Pirrhonio,  per  effer  flato  fimtle  a quellaSetta . Diceuadi  piu,  c'Homero  hauea 
ilalo  principio  a quella  'PoHe/ùpUta , non  Isauendo  egli  mai  determinatamente  parlato  . 

Sono  anehora  ti  sette  Sani  Sceptki , come  appare  da  quelloyche  ninna  coffa  fta  troppa,» 
dalrefo.  Euripide,  éf^rchtiocho  furatali.  jirfhilochoquandadiffe,chequel- 

lamtnte  ft  trouant gli  huomini.che  Oioue  u'inefa , & EMrtpide  , 
ji  che  dicono  t mi  fé  ri  rn-riaH 
Vi  saper  copi  alcuna  ,se  da  oioue, 

Trendiamo  quelle  cofe,chefacciamo  - 

Hori nelle  fudette  parole  di  Snida  io  riporrei  roTuntìeri  in  vece  di  quelle  to’ x*y 
t^tpar  KimfJLtt,  le  qualriion hara»  lèntimento  alcuno  qucft’altre  to' «r»  ì'ti- 
for  Ktrn(jta.  > il  fèntitnenco  delle  quali  (ari , che  il  roouimeiito  del  difcorlb  de’ 
Pirrhoni)  farà  incomprenfibile , come  anchoracincomprenChileil  relto  delle  co- 
lè, fecondo  Topiniote  di  quella  Setta,  e però,  cheniuno  potrà  fàpere,  che  cofa  fi* 
Teflcre  Pirrhonio.  Quello  è dunque  quello,  che  ci  hi  lafciato  in  ilcriito  Suid» 
intorno  alla  Setta  de’ Pirrfionij,  e de*  Sceptici.  I quali  fé  veramente  fofleno 
flati  di  quella  opinione  (percoli dite)  dieci  vicn  porcadallafcorza  delle  paro- 
le , io  credo,  che  per  coquincerli,  non  fc  gli  poreffe  fare  argomento  più  opportu- 
no dell’atto , che  fcccvn  Giouenefeioperato  a Socratr.  Di  che  Plutarcho  hi 
coli ragionato,  óorìp  T»r  S'' Àyponiiitr  rgl  ^t»iJU,Aoxiitr  rgl  PC^tr  tou  eLr- 
ipiProu  yópTor  Tirat ‘rpoCel^arrac  nnaic  roiKpecTH,  ‘rSe  tir  70 

rófaa,  rottrlor  oÙK  tìf  tÒ  ov(  irri^nffir  iponarror^  Cioè,  EfinJa  eh» 
usto  gonfio  per  una  total  sua  rumdeXjt» , e Intffòneri»,  Ó"  inplenxjt , porfe  il  peno  a S»- 
crase  tn  luogo  di  pano , o dicendo  egli  di  non  sapore  alcuna  c'fa  di  corto  , lo  dimando  per- 
dir  nonfiponeffe  il  cibo  neW orecchia  ; mapPu  toflo  mila  bocca . Volendo  perciò  farlo 
eoufèflare,  ch’egli  fapea  perche  viautranguggialTeilcibo.  Dico  adunque,  che- 
queftomedefìmo  atto  farebbe  fortiflimo  argomento  a conuincere  que’  PhHoflv 
pbt  fc  la  colà  io  quel  modo  fleflC)  che  molbano  le  piiole  nel  primo  afperto , e 

credgr- 
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credono  gli  Auuerrarij  I Ma  egli  non  i coti  ; perche  quella  o^ntefle  M6n  M 
fondamento  coh  ridtculo , e (ieuole  » e da  Plucarcho  viene  efplicaca  di  modo,  che 
Cmnt  €*•  fot  (e  non  è in  tutto  alla  veliti  repugnance,  come  (ì  vede  neirinfraTcrirte  parole. 
Ut,  A.iytTeu  S'i  VoTf  rwutTo fji.tr oit  lyu  eÌKit/»air.  Sri  Tficir  Ttpì  •4-wy"^  luvifxeL^ 

T»r  Srrm,  ^a,rret.^tKW  xgì  òpfAnTix,9u  ruyiuL^rTiMv  y to'  fjitr  e«K7<itT” 
itdv,  ov  iìCouf^.eLf/.iv9if  Àrt\HrWtr>  driiyKn-ìr^oujjj’jy'XÀrttTa.tTÓif 
irpó.yfJLitaitTvrov&du  -reL^m  ù-r  eLvrSr-  to'  <Tt  .oV/«»tT/jter  iyHpófjLt' 
for  i/xo'  'Joù  9*rTfltc/xou  -rpo'f  Teù  o/xHet  > -rpaxTtKSf  Kunr  7Òr<ÌrSpefror, 
oti¥  p'oxiTf  tr  T»  lìytfjuriKf*  rs/ì  rtuirtetf  yiy»f*,irti(.  tovto  età!  àrax- 
povjir  oi  TTtpì  TÀriatr  trt^irTif,  ÀM<t'  ycpSrreu  tIT  òpft.7  ^ujikSì  dyiV- 
an  Tpòf  to'  ttuvifjiivor  oiKeior~  ti'  ÒuÙj  (ftuyouirt  /coFor.o?  fjióra  -^tvììfifA.- 
^titreu  ÀTtiTti  1 to'  ìo^a^ttr  lyu'  TfofTiV7«r  tùii  ^jKXATctSiv/i’ , il^ir 
KTctv  «to'  ctod'tKrfAi’  t»  9i£iro/clriy.  j^nVxjWor  J'J  ouj'tr  ojrowTctr.  Cioè; 
j(  autlii,  ch'wtcndono,  & aftoltMo  fi  dictnoyiefit  coft . Efiendo  trrffieti*  de' mtuintmn 
deU’antma , Fimigtttìttf  l'appetente,  e'I  covjentientejnon  fi  piu,  con  o^ni  nofJro  tfer^y  it* 
modo  alluno  effin^ttere  il  primo . Terciocbtcgli  i neceJjario,(heiiitjndo  Eo^tttos'ap^ 
prejtnta,  nafia.  il  concetto  nella  ima^inatiune , L'appetetife  eccitato  dalla  fj  eoe  impreca  , 
^.cacemente  mone  ihuomo  ,fiiintoip4afidalfefi,  e dal  piegamento  fatto  nella  parte  prin- 
cipale a cuelle  lofi,  che ^li/lno  per  naturaconuenienti . Mora  ne  efuefio mouimento  an- 
cnora  to^limo  emelUy  che/ìtjptndeno  l'ajjir./ò  d'ogni  a fa  : ma  ufano  t appetito  uerjò  di  ejuel- 
h,  che  naturalmente  gli  cotiuime  . Che  ctfafuggonodum^uei  Quelio,  acuì  Fìaffi  con- 
giunto l'errore  ,e  il  fai/»  ycide  Eofinicne,ciìet  quando  per  ueboleT^fi  condijcende  a epuel 
lo,ch'appareyeftglit'accofta,r.onr.eìiauendomilitakealcuna.  Daquelle  parole 
di  Plutarcho  può  cialcuno  conofcere,  ch'eflì  non  erano  coli  irrefoluti,e  coli  dub- 
bioli  d’ogni  codi,  come  communemente  vien  creduto;  ma  chefolamentefolpen» 
deuano  l^aflenfo  della  opinione , come  di  cofa , che  è capacilTìma  d'erroré . 
ideilo  medefimo  fi  deue  dire  dell'opinione  dell’Academia  dubbiofa , nella  quale 
fiorirono  principalmente  que’  Philofophi , cioè  Arcefilao , Lacide , Euandro  , 
Egefimo , e Cameade . Mora  tutti  quelli  Philofophi  per  fuggire  l’errore  della 
opinione  difeftro  la  incomprenfione  del  vero  da  Greci  nomata  ÀKttTAKii-^et. , e 
vollero  anchor  elfi  ratrenerfi  di  conìenrire  alle  conclufioni  per  alni  dimolltatc , 
come  a cofe  vere,  e che  non  potefleno  efl’er  falle . Ma  però  detrero  luogo  ai 
probabile,  parendoli  in  quello  modo  d’ellerfic  uri  da  ogni  forte  d’errore,  di  che 
nubbiamo  bellilfima,  e degna  hifioria  in  quelle  parole  di  Suida.  Ev\iyor> 

d^ieetaet.  To'  -rKitofeif  Àpop fatte  tìt  to'  dfJiSìf  etrtu . oJor  fiiiéroiatu  ttù- 

piar.  KÓyov  totÌ  ytuofatre  xpo'f  KXidr^liu  Ter  ^iKÓro^or  • •agl  TrloKtpteuor 
Tor  fietrtKtet  Ttpt  re  ì'e^d^Hr  ròr  ro^ór-  Kx't  riroc  fì-rórrof  eie  i S'ì^ol^h, 
fiuKt'fatrof  9 fioLJtKttle  i\tyreu  ctiÌTo'r  Knpira.r  póote  ÌKh.tvn  •ntpetOtwci.i-  re 
i'ì  aro^è  d-TArniirrof  y drtCómr  ò ^AVtKtvt  . ■4-**'^*^  nyKArArt'ìèì&At 
AVTÒr  CArrAfiA.  rrpòc  òro  n^òc  ivróp^tuf  ÀTrtApirATo  fì-xàrtSrv  av^ka- 
TArtltì&At  èy^on  psAt  (lAtr,  dvC òri  tuK02Óy  tetr  pÓAC  Avrdc  etreu.  S'ia“ 

Jiipny  i'ì  rUù  ka7  A\mr'JtKbju'  ^ArrAAiAr  re  ivKÓye . Cioè . Il  proban- 
te U con/lntaneo  alla  ragione , dr  è efuelloy  c'hà  più  ragioniy  che  lo  perfuadono  nero,  come, 
lo  uiuero domani , Varlandofiunauolta  alconfiettodiCleautheVhilt/òpho  , éf  diTo- 
iomeohj.fi  il  Sauiopotefieliauere  opinione,  un /ilo  negò , ch'egli foffèiapace  ifopiniane, 
Horauolóidìil  Fjconfutarlo,commatuio,  che fifieno portate pemigranati  fatte  di  lera, 
jtUaueduta  de' quali  ejjindofi  mgannato il Samu, grtdoil  hj,  ch’eglihauea  con/èinitoÀ 
Kfi’ima^itiefaljà . Jl  che  rififiji  '/ Saifh  argutefuentt , eh  'egli  non  boHca  c orfintm  « 

tre- 
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mJUpsnst^:  mi p bttìt  i crtder*,  fr»babile,  eh*  ftjftnt  tilt . h eh*  f 

•riffrind-jfmn'^liìl'uj^renptntctrti^Ufrobibti*  . VedcG  duaqite , che  ropi,-  f 

Oioiiede^i  AcadcmkiilubbioGbcbbenon  lòlamcnte  colore  d’jpparcoea:  ma 
anchora  nti);ue , e forze  di  pocerG  follcnere,  e di  maniera,  che  Cicerone  parlan- 
do di  qnertz  Acadrmia  dille*  Exoritim enfio lu pleis ,/ùbmoH*r*tu>nim^.  Di~  In LuenlU, 
tò  di  pii , che  foriè  l’iiiuue  iGe(lo,non  fil  lontano  dal  parere  di  quella  Acadenua. 

£ hi  li  f hcolngi  Scholallici  ve  n’ha  vno  «b  multo  grido  , che  è Arrigo  di  Gante,  fn  tmm.  ir» 
il  quale  proua  Topinione  di  quelli  Philofbphi,  e per  la  potenza  deirmtelletto  no-  p.  p.x.'  _ 
flru.anoa  nceuercin  fé  tanto  il  vero  quanto  il  falGi , e per  gli  oggetti  mateiiali'^ 
di  Tua  natura  corruttibili , e mutabili  c per  la  incertezza  delle  fpecie , c’hora  fo- 
oggetti , come  ne’  fogni,  hora  llromenti  de  gli  oggetti,  come  nella  vigilia . 

£c  in  quello  propolìco  forma  le  Gie  ragioni  di  tanta,  eihcacia,  e di  tanto  fpirito  , 
cfi^iicTiofS  non  hi  tròoaro dottore . che  le  habbia  (biute  a pieno,  con  tutto  , che 
il  IbctiliiGmo  Scoto  GGa  fincato  aflai  per  tiprouarle.  Ma  di  quello  ragionare-  f.StntJM, 
nio  a pieno  ne’  Prolegomeni  de’  Commentari  di  Platone . Hora  venendo  al  no-  i , q.  4, 
ftiopropo(ito,dico,  che  li  Sceptici  lènza  contrauenire  al  parere  della  Già  Setta,  ” 
potranno  dire , che  il  G)gno,c  colà  vana  per  confèulU  della  iuiagiii  illune , e gli 
Ac.ideinici  diranno  fenza  rompere  li  propri;  deaeti,  che  alla  vaniti  del  fogno  G 
può  conlcntire  probabilmente. 


Se  il  non  faperede  gli  Academici  conceda , che  fì  pofla  fapere 
il  non  fapcrc . Cap.  Settantefimopriroo  • 


OcGiVNGO  appreGo,  che  il  dire,  j^efta  cofa  è duhbio- 
fà , tanto  vale , quanto  fe  G dicede . j^iella  cola  non  G si . 

Adunque  fe  gh  Sceptici , e gli  Acadcmi^aueflenodetto.che 
il  legno  forte  listo  dubbiofb , non  hauriano  athimato  : ma  pià 
torto  negata  la  Icien  za  del  fogno . Hora  poiriano  replicare 
gli  Auuerfiri,  che  il  negare  oj  non  fàperc  vna  cofa.  Gippone  la 
. (»:ienza  di  quella  negaiione , come  bidicluarato  Lucretioio 

que  verG . Dtr.if  mi  seni  f%quU  fune , ts  qnoq\  ntfeit 

jciri , ptjps  qut/i  ntl  leirt  fasttur . • 

E Clemen/e  Aleflandnnofe  molto  fotilniencc  d««Ì)ig*atftncII'iafrarctitte  paro-  ^ 

le,  trasferite  in  lingua  Latina.  jfiudTyrrheniot  .inciiinne,  *n  i^reyn  hxefi 
ijjtnptHiifMfitntiiù,  , qui  mult  rMl  tftfrmum  icflaiilt . Eipì  ftkfiinttttrit 
elirum  tfì,  qmdfrìmuinfiìi  ftm  inpr»K.bit . jiu  ergo  ditilumd  r£t  uirtjm,  & non 
*/ld*  omnibus  fu  flhitndiapmpo.  yufrpf:uÓH,ntnihilt^tu*ri^  ^ eUrumril 

^mdneeiifuprsuSMtrumdKse.  jdus  tuisn  iffiutrum  dhit  ,1M  non  , Sri  jl  uìrum  

yùdtm  dieit  ; conte  bt  uel  inniti  t^e  itiqmd  neri . X»»  auttm  non  ucrum  dicit  : neri  ea 

rslim^qui  mUku  SoUite  de  medio . 7{im  c^HmntuPiiiijifinditur^esxmU 
Epoche  ,feuipenp<,nH  funentam  .eitenut  Meri  ejje  ofienduntur  ea  qui  bertmuniur  , 

^on.nlo  fmuium  quoi  dscit  omnji  fomnii  effe  filfi . Tiim  CHmfetffmferimst^on- 
pef.  ueri , ducei  1 feiffifrincwium  , cum  uon  pt  ihculu* 
MtermsfuPeniitioiJJenpoms  . jed prthwmfui hftus  . Veinie  P con.trehendit  qued Pt 

homo  ,uel  qudj.iflmtt  iJjen'P-ntm  ; cUrum  e fi  eunt  non  sujtinere  apa.pontm  . Qm- 

^0  lutcm  re^ondit  etiim  id  ro^itum  . T{im  eiirum  eli  eum  de  Ue  non  fufUn^f  if. 
f*r>Pou*m . jit  q^ifepuffiMrtijfeMpnitm  fnHutKut  ^quod  fitjett.do  po^treii  not  di 
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r*bu4omnikm  ptft'mtrt  a^tnjitntm  ,detfftaf}tn^nu  jHflentatUne  ajjènponm  prlunm 
fiji  ittebimiii , pt  n*  n {tedendum  an  w«^  Trxtert*  fi  hoc  ifJUm  utrnm  tfl,  euMuaruitr 
nefitr* : nn^ue  amntno iteri ^uiJi^ujm  abito  datitr  . Si  auitm  hot iptotj^ dktt dubitab'f 
le  uerum  ignorare . eo‘fJÌ>  dat  uerum  cogno/cipoìfe , quid  fium  de  iyfo  ajfenfiom*  fìifitn» 
tationem  utdeaturnon cunfirmare , Diciamo  che  quelta  é vna  grati  quifiione,  mol* 
to  agitaca  nelle  fcliole  de'  l'hilofophi . Tra  quali  alcuni  venha,  che  nieeano 
In  f.  Sent.  quella  conlèguenza , & alcuni,  che  la  concedono . Scoto  veramente  fbttilifn- 
diji.f.q.x,  mo  dottore  la  niega,  la  fuaprincipaliinma  ragione,  che  non  può  valere  que 
fta  confeguenza . Niuna  veriti(ìtroua,adumiueegliè  vero, che  ninna  venti 
&3  > perche  dice  egli  l'antecedente  è negato,  e il  conlguente  è aftermaio.  Per- 
chtiuole , che  la  bona  confeguenza  debba  formarli  d’antecedente , e diconlè* 
guenie  negato  in  quello  modo  . Ninna  veriri  lì  troiai,  dunque  non  c vero , che 
alcuna  verità  lìa . Ma  non  mancano  dottori , che  lènza  timore  della  lottile , e 
dotta  ragion  di  Scoto  difendono  arditamente  la  parte  contraria,la  quale  è ancho- 
ta  feguita  da  noi  parendoci  ella  più  munita  dalla  lìia  ragione,  che  non  è Taltra . 
f.  m Percioche  chiara  cola  èa  tutti  quelli,  c’hanno  tanto,  c quanto  apparate  le  cofe  di 
ad  3.  Loica,  che  dalla  propolìtionuera  , come  efli  dicono.  De  incile,  vale  la  con* 
ièguenza  alla  Tua  modale  del  vero . E però  buona  c quella  conleguenza , Dan- 
te è Poeta  buono , adunque  egli  è vero , che  Dante  è buon  Poeta . E vera  mc^ 
delìmamente  c quell’  altra . Non  lono  vere  le  oppoGtiont  del  Bulg.  fatte  a 
Dante.  Adunque  egli  è vero  , che  le  oppoGtioni  del  Bulg.  latte  a Dante 
nonGano  verr.  Eperòbuonaanchoraòquell'altra.  Niuna  verità  G croua. 
Adunque  c vero , che  niuna  verità  G troui  : perche  la  modale  del  vero  tanto  lè^ 

! 'Ulta  alla  aflinnatiua.  DeineSè.  .tfunro  alla  iiegatiua.  VedeG  dunque,  che 
e bene  gli  Sceptici , e gli  Academic^auelleno  polle  tutte  le  cole  dubbiole,  cioè 
per  tali , che  tion  G pollano  làpere , che  nondimeno  porriano  quella  reriri , cioè 
che  non  G polla  làperecoTa  alcuna,  come  anche  hi  dichiarato  Lucrecio  ne’lti- 
detti  verG . Adunque  le  bene  concededimo  a gli  Auucrfari , che  1 a^  lètta  Scc* 
ptica , & Academica  fufpendeflc  l’alTenGj  a tutte  le  cole . Non  però  farellimo 
sforzati  a conlellare , che  la  determinatione  di  qualche  cofa  dubbiofa  follè  in  cut* 
to  ripugnante  a’  principi)  di  que’  Philofophi . 


Cdì.f-pdr, 
Sum  q.  a 
art. 
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1 

Che  la  fotniglianaa  della  materia  ageuola  il  trapa(To  de*lìgnifi- 
caci  alle  mecaphore,  colla dichiaratione  d’ alcuni  luoghi 
di  Valerio  Fiacco  » di  Virgilio,  e di  Homcro. 

Cap.  Seccancelìniofecondo . 


</d 


E«vtta  il  Buie.  0 dette  acetturtt 

ft  non  uml  (he fi  f^a  fallar  la  metafora , fé  non  da  qtteUe  lofi , che 
hanno fbndamen:ofòpra  wii4  medefimafoten%adelC attua , cc.Mi«p«r 
th'egli  accenni  in  quefiafartitella  ; dene  dice ^er  wofor%ionata  , C 
letita grandemente  la  metafora  del  «gno  aUa  Voefiat  hauende  F una^  _ 
e Falera  di  quefit  dite  ce/i  fer  foggettolafantafia  : làdoiutjtrti  ,«• 
— — - ' — le  Scìeno^e  yhaitendo  altre  poten'^e  delf anima  , nelle  quali  fi  fondano^ 

e faceitm  habhe  , diuerfi  da  quella  del  fogno  , ohe  è lajantafita  ; non  deuerebb.tn¥hauer  etto  . 
^melUahmtafrofee^itnt , ò fmiglian-^ , * tonfegttemt  non  fine  dmeria  poter ^ 
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M*nonfoJJrtuU  fen^molt4refngttjOt^<tititellett$nnfitunr* 

ÀipuQo , fht  ha  dati»  U Afa'^jMh  ()•<>  cht  u mttaftra  frtfa  dal /igne  à denotar  con. 

Ulto  fottke  fu  lecita,  t ragitntuuU  , poiché,  l'uno  t efaltrohail  fondamento  tuo  netU 
mtdefimapotenyi  deW anima,  dico  deUafantafa  , 't  for\a  ch'io  auennt  la  ragione  di  r^te-  ■ 
fio  mio  non  confent^U,  ^ tcoti  fatta . Verche'l  fondamento , 0 ttogliam  dtr  la  forma 
mera,  che  dà  fejferr  alla  meteora  non  ìgià  ( come  dt  mero  pormi)  alcuna  potenza  delPa- 
mima  noflra  ; ma  fi  bene  la  ftmihtmdine,  e la  conformità  , che  fi  trotta  tra  le  ctfe  diuerfe  , 
t lo'ntelletto,*  non  la  fontani  qnello,che  produce  la  metafora  -,  e le  parole  fon  la  materia  , 
d’ende  ella  e prodotta  ; S«  (oinc  chi  uà  bicifidet  odo  la  fua  natura  ricono/cerà  il  mero  di  tpuel, 
thè  qui  fi  dice  .e  tutto  e fiato  bemlfimemofirato  da  JHonfignor  ,AleJJandro  ’Pitcolommt  net 
tetr{p  libro  della/ùa  Tarafiafi  fopra  la  Kjntot  ica  cTjtrif (etile . fegtà  per  difefa  del  Ma-^ 
\pnt,edtquejla  fua  opinione  (concedendo^  ora,  che  coùlaVoefia,  come  il  fgno  pa 
fondata  nella  medefima  poten^  della  fantajui , il  ette  apprejfo  noi  è grandemente  dubbio  ) 

Non  dkeffimo , che  daU'tJfer  quefle  due  cofe  fondate  in  una  fiejja  potenza  dell'anima  , ne 

tu/ce  quella fimigliatv^a  , cht  i la  uera  forma  della  metafora . e quefto  Meglio  hauer  det-  o 

(0  piupertfuegliarc , che  per  determinare  fipracio  cofa  alcuna . 

Non  c mai  (Tato  detto  , clic  nelle  mnaphore  fi  ricerchi  (blamente  la  fbiniglianza 
della  materia,  dipendo  lènza  dubbio,  che  fecondo  la  fomighanza  dell’alcre  cagio- 
ni  ponno  nafeere  le  traslationi . E però  vanamente  s’afTatica  il  Bulg.  a riproua- 
re  vna  colà  non  detta.  E' ben  vero  che  fi  è affermato , che  la  Ibmiglianza  della  ^ 

materia  gioua  anchora  i far  le  traslationi  ragiuneuoli-  Di  che  ne  habbiamo  vn 
picciolo  difcorlb  del  Pio  ne’  Commentari) , che  egli  hi  lafciato  fopra  gli  Argo- 
nauti di  Valerio  Fiacco  . Duue  epii  dichiarando  quelli  Verfi . 

Lue  autem  molli  Zephjrot  dtfiendere  lapju  Libfp, 

^^icitmt,  uclattmmìmt  tauapmtuhabcnit  . * 

Dice.  Habtnis  immiffis  ) habenat , Ó"  funes  intra  nauemimmkendo:  quod  ft 
cum  nauù portum  soluit . ,/tnchora  namf,  rninacu/a  , ir  huiufmodi  reliqua  nautica 
injirumenta:  qua  naucm  moderantur  à dijeedentibut  in  n«NÌ.rrfoni  folent:  cuiretid 
Maron  ianum  m principio  feui  Mneulot . Lib,6,  Etit, 

Stc  fatur  lachrimant  clAffitp'mmìttit  habenat , **  ’ 

Hj-ffe  di  lir  habenat  quontam  reiinacula  non  e»  canabe  torta  , led  corio  praditro  fiebant , 

£ (Mrc  Liuiut  lira  dixit , no»  lorat , & Homerut  ilio  defenbent  ait  /Solari  Tr peritai  . 

idefì  bubulit  intoni* . E lè  mi  fi  rilpondell'e , chenella  liidettametapnora  vi  è * ’ 
anchora  airra  Ibmigliaiiza , che  di  materia , replicherei , che  nella metaphora  del 
fògnoprclóperPoefia  vièanchoraaltra  (bmiglianza,  che  della  medefima  po- 
tenza , elTendo  che  la  medefima  potenza  fiipponga  Tempre  qualche  limilicudine 
ne  gli  oggetti,  c per  confeguenza  ne  gli  atti.  E che  il  fogno,  eia  Poetica  hab- 
biano  per  commune  (oggetto  la  Phantafia  , fi  c di  (òpra  a pieno  prouato . 

Che  nel  luogo  di  Dante  pollo  in  quiftione  il  fogno  non  lì  può 
prendere  in  fentimenco  del  fuo  Poema.  Cap.Settantelìmoterzo. 

E t le  cofe  fin’hora  de:te  può  a ciafciino  chiaramente  appare- 
re , quanto  fieno  deboli  le  ragioni  de  eli  Auuerlar i , per  ripro- 
uare  , che  il  Ibgno  non  fi  polla  metaphoricamente  prendere  in 
Icntimentodi  Poema,  (è  ben  efll  difendeuano  quella  opinione, 
c’hotJ  noi  crediamo  eller  vera , e ragiooeuole . Ma  poiché 
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non  binno  trouate  le  vere , & adequate  ragioni,  credo  cbc  non  {ari  fuori  di  pr9« 
polito,  le  bora  noi  ci  sforzaremo  d'inueftigarle . Dico  adunque  rffolutaifteftte# 

' che  il  fogno  nW  fii  Jccco  luogo  di  Dante , non  lì  può  prendere  meraphorfcàm'ehte 
a ih  fènfò  di  P«!Wa  per  due  ragioni . La  prima  delle  quali  i , che  il  fogno  fi  deue 
. intendere  d'v^nfortunio , die  egli  fii^e  chedouelle  auucnire  a Firenze , di  che 
nonlid mafjyrlatonel Itio Poema.  Pcrcioche(diceegli}chenelfògnofi  coih 
f eneua  vn  calo'',  che  doiiea  auuenire  a Fircntini  bramato  da  Prarefi,  e da  altri  » 

" Hora  nel  Poema  di  Dime  non  c fòggetto  quello  calo,  che  Prato , & altri  {'ioghi 
defiderauano,  che  fùccedelle  a Firenze . Adunque  non  fi  può  dire , che  quello 
fortunofò auuenimento polla  prenderli per  l'illell'o  Poema  di  Dante,  & è colà 
tanto  chiara, che  làrebbe  vergogna  il  volerlo  proiiaie  con  piò  parole . La  fecon- 
da è j perche  le  Dante  hauefleloinigìiato  il  luo  Poema  mctaplioricamente  al-là- 
gno,haurebbe  feemato  aliai  della  nobiltà  di  quello , pcrhauctlo  alòmigliato'S 
cofa  vana . Vana  dico , non  eia  come-hiimo  detto  gli  Auuerlàri  j.perche  non 
habbia  efiftenza,  e verità  ,clie(filòpraa(1ai  chiaramente  habbiamo  dimoflraio». 
che  ne’  fiignivi  i qualche  volta  verità,  e lempre  efillenza . Ma  chiamo  van» 
per  altre  due  ragioni  aliai  piò  efficaci . E’ia  prima  ; perche  il  fogno  non  r.ipprc- 
fenta  l’oggetto  vero  : ma  il  fimulacro , e Tidolo  di  quello , e pero  deuefi  il  fogno- 
vano  clfumare,  come  quello,  che  rapprclèntaromiste  vane , in  vece  delle  colè 
Cade.  Dirhecifàpienafede  vngiulliinmogiudiciodi  Bcnchoride  riferito  da 
•4*S*r».  Clemente  AleO'andrino . ipi  hptruu  quilcm  t<irt/criffirt,i»{ixM  Boncììnj^idit. 

tilt  rtfexMUt  indicium  . ^dou/ìtnt  c»ftns  amere  meretrkk , fierfitada  certa  qttaiUm. 
»ttrcecieconnuMa,tUfoF{ridÌt^tKUaadeumueniat.  Cumaatemeam  /tmwfrauf^ 
mjjtt  cupidità*  fprater  f^rm  expléta  libidine.pite-Ham,  quatti  amabat  ad  fi  uenimrem , ut 
cunfiitutum  fuerat , anet  ajim'.'  I Ha  auleta  cumid  quiÀ  tuentrat  di.lit^r , exigebat 
iKerceJtm  /dicent  te  earatijne  amatorU  expUjJè  cupiditairvi  . I tnerui:t  erge  ad  htdi“- 

etiti . Is  iujfo  adolefiente  crmtnenam  in  qua  eroi  mercet , in  fi/e  extetidere , iu[Jìt  mere^ 
tricem  umbram  apprtheiulert , lepiddituperatif  ^ut  fimuloL'trum  nttretuit  redderei  pre^ 
fimuLufirocompletuf.  Ebano  nella  vaila  hilloria  narra  vn  calo  limile , auuenuta 
ad  Archediee  fieramente innamoratod'vnamereitice  da Naucrato.  E l’altra 
ragione  della  vaniti  del  fogno;  perche  in  quello  viacfblainenrel’apnrenfione 
- jlalla  porenza  ^nofeitiua , & c morto  il  giudicio  di  quella^  Di  che  il  dottilfimo 
S.  Thomalò  hi  rcJaquclla ragione , cioè  che  è molto  differente  l'atto  àpprenfiuo-  ' 
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-f  Jafil.  dall'atto  giudicatiuo , efiendo  che  l’atto  apprenfino  hi  lòlamente  il  filo  ellèrc  nel 


yrg. 


riccuere  le  colè  conolciute  : ma  l’atto  giudicatiuo  hà  il  luo  eflere  nella  rtlòlutio» 
nelìnoa*  primi  principi] . E pertanto  il  gittdicio  viene  impedito  nel  fogno  > 


poiché  viene  anchora impedita  larilolucione  a'  primi  principi , che  fi  fi  quaiido  fi 
arrìua  al  conolcimento  de’  fènfi  elleriori.  Ma  l’apprenfione  non  è Lmpedita  t 


perche  può  l’intelletto , e la  pliantafìa  nollra  dormendo  noi , nceucre  le  fpecie,  e 
conolcerle . Sono  dunque  tutti  li  fogni  vani , veci,  o fallì  che  fi  fi.ino  per  inan^ 
camento  di  giudicio , e quella  è hi  cagione  adequata  della  vanità  di  tutti  ' ' (ogni  > 
e non  altra.  Hora  può  da  quefloapparere  quanto  fia  vana  la  dottrina  à'alcunì- 


1 libero  arbitrio  per 

ne*  {ógni,  non  già  perche  non  vi  concorra  rintelletto , checiòripugnarebhe,ft 
S.  Thomifb , & alla  iftella  verità , poiché  vi  concorre  la  phantalia,e  infieme  tutte 
fllue  potenze  a lei  fiiperiorì-’ma  perche  o&  vi  concotte  il  gùidiciodcU’intellartak 


Che 
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Ck  fa  voce  parca  v(àta  fonente  da  Dance  non  ei  dcuc  far  ero 
' d«#e;  cfci’egir  ^ngefle  di  fognare.  Cap^ScttantcHmo^narto. 

L t A voce  parca , v(àta  fi  fpcflb  da  Dante , dico  che  noi  noa 
deoiamo  lattare  indurci  a credere , che  perqueftori  voleflr 
dare  ad  iiicen’{ere,che  egli  /bgnailé  : percioclie  non  è dubbio, 
che  anChora  a’deftì  ponno  parere  molte  cofc}  anzi  molti  Phi* 
lolóphi  antichi , come  Senophane,  Seniade , Anacharlt,  Dio* 
nilìudoro.  Gorgia , Metrodoro , Procaeoia , Euthidemo,  A^ . 
celilaar , Cameade  , Hrrhone , Serto  Empirico  ,e  molti  altri 
«fleno , che  tutte  le  cole  parenano , c per  tanto  mente  poterli  imendere  nel  mo- 
do , che  è ; im  fi  bene  nel  modo,  ch’appare.  R li  P|atonict,e  Ir  Peripatetici  fteC 
fi  diflero,  che  quatcrocofe  fi  rieercauano,accioche  il  (ènlb  non  apprendelie  appa« 
lentemeixe.  ma  realmente.  L’rna  delle  quali  fiVlafaniti  del  (énfi»,  onde  auie» 
■e , che  l’infermo  giudica  il  mele  amaro,  per  hauer  guafto  ,c  corrotto  illenlò  del 
furto . L’altra  è , che  il  Icnlò  fi  drizzi  al  proprio  oggetto , percìoche  ne’  com- 
muni molte  volte  fi  punte  errare , e però  moiri  /óndirt'erena  ne  fh  i^getti  coni- 
vnuni , come  nella  beltà , nella  bontà , nella  grandezza,  e in  cole  fimifi  f ma  ne  li 
froprij  rade  volte  adimene  errore  . Onde  fé  benegh  hoomini  norr fi  accordano 
rfle  volte  nella  bellezza  d'vna  donna , ponno  nondimeno  confentire  ne’  fiioi  co- 
K»ì , come  nella  bianchezza  > o nella  negrezza . La  terza  è hi  proportionata 

Artanza,  e per  queftogli  huominr  troppo  lontani  fono  prefi  IpclTo  per  altra  lpc>- 
cie , e medefirmmente  accade  ncli'alcre  cofe.  La  quarta  ricerca  la  purità,  e per 
parlar  da  Piniolopho  vna  fiorerà  di^hanehi  dellnrlpaciOiC  per  tanto  quando  l'ae 
teè  pierto  di  vapori  di  nebbia , o di  Uniili  colè  inganna  tèmpre  l'occhio , efl'em- 
pio  ci  Ila  il  remo,  chr  Dell’ acqua  vico  porto  aU'occbi»,  come  lè  folle  rotto. 
Hora  io  dico  clr  ogni  volta,  che  noi»  concorrono  all’ opcnuioi»  de’ lenir  quelle 
condirionr,  cfie  ftmpre  le  colè  faranno  rapprelèntate  aU’ intelletto  apparente- 
mente,  e che  allbora  lènza  dubitar  puntoci  larìleciitD.anchora  chederti,  vlàr 
la  voce  di  parere.  B credo  ,chequafi  lèmpre  quando  Dante  l'bà  vièta  fiiiori  de^ 
fogna  l*babbta  fitto,  quando  alla  operation  de’ fiioi  lènfi  vna  delle  lòpradette 
cotèmancaua.  Per  lainfermiridelfénforvlalpelloin  Paradilb  , poiché  non 
hauea  rtromento  atto  i poter  riceuere  iui  le  colè  oeLniodo,ch’eraoo  ^diebe  egli 
<i  relè  celhmom'anzain  quelli  verlì. 

^nht  finita.  KU,chtfiftifiU£\»ttlltUodtgn»: 

SÌMqutIf^s^tir*ì»*:m*ft3ifar/ipt9  “P*r nin fio  la jerittur* condì ftndt 
DtU  CeiefinUyo'ftimtn  fditn  , ^ mnmfatnltado , efitde , omann 

tojifnrlarconmtn'  dmfrott^^no,  jtttribn>JctnVìor& éttnintondo^ 

Vero  eh*  fio  d*  fnfto  aj.^tnd* 

L*vso  medefimamente  quando  ci  volle  dimortrar  l'errore  de'  (òpft’per  voler  gii^ 
dicare  gli  oggetti  non  propri),  come. 

9inn*ny  fartn^tnit  tnttn  manta 
Tarata  m ftttchonyd  ine  miei  fn^ 

Pactadtcerl'nn  nò, ì'altrof! canta. 

Xa  dille  lìmilmente  quando  la  dirtanza  déH’oggetto  era  troppa , come' 
SloafiomifartMOtrùf^naudirt 
"^HiPtm^alfMatHtBthtUdoiHioffaMaf 

ri'-'  O»  w . . ^ 
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B coti  per  !a  dKUn«  non  pura , i'hebbe  io  bocca  alcuna  volta*  come  cflCMOftCl 
grolle»  velo  del  Purgarono  Me . 

Io  ftnt'm  Moc* .«  ctjfimufartM 
t Trtgtr  ptr  ì>f* , ^ 

B di  tutto  quello  inchora  n’habbiamo  infiniti  effempi  prelTo  gli  altn  Poeti  : ma  u 
lalciaremo  da  pane  G per  breuitd  ,c  (1  perch’io  mi  credo , che  non  ^cetano  pun- 
to di  bifogno  in  cofa  per  fe  tanto  chiara . Per  concludere  dunque  dico , che  non 
fipuòperqoeftavocecongietturare,  che  Dante  ci  volefle  dare  ad  intendere  va 
Tuo  fogno , poiché  anchora  a’delli  per  la  dottrina  de’  buoni  Philolophi  i propri» 
in  quattro  cali  da  noi  di  (opra  dichiarati . E fe  fuori  di  quelli , e fuori  delle  fue 
vifioni , e de’  fuoi  (ogni  (è  ne  trouall'e  cflempio  alcuno , come  veramente  credo  * 
che  (è  ne  troui,po(hamo  dir  quello , che  è dato  detto  di  Theophrafto , c’  hi  per 
coftuined’vfarfouentefimili  maniere  di  dire,  cioè,  che  quello  è flato  fatto  per 
modelliadirooftrando  ài  Poeta  per  quello  di  non  confidarfiinueramente  del  li» 
giuJicio . 


Che  il  IT1C20  della  vita  nel  principio  della  Comedia  di  Dance 
non  (Ideue  incendere  per  Tonno.  Cap.  Sctuntefinioquinto. 
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Est»  la  confìderatione,che  fil  fitta  intorno  al  principio  deU 
Comedia  di  Dante , dou’egli  dice  che  fil  quello  viaggio  fic- 
C to  nel  mezo  della  vita.  Sopra  che  dico,  che  veramente  moi- 

(i fcrittori  hanno  prefo  M d»U*  •*»»<*  m fèntunétodi  (ùimo^ 

come  fi  vede  neUinfralcritto  luogo  di  Plinio. 

Mflimdumi*  noSim lut  ^uietu , duuKho  l^i*  /*x  •*<»**»  # 

E in  quello  di  Clemente  Aleflandrino  nelPcdagogo.  Stmnut 
tnimnon^iuMj/ublkMUu  ,dimidmm miuctempiu  ncbi/ìmHdtmdtt . £ ìnquello 

d’ Arinotele  neU'Ethrca . s T iyA^it  lyu  Kaxif  • i'aàt'Jbixw  xaÌ  H t- 
Vor.  «div  v’J’tv  fi<t9Ìpnr  t»  ^(ju7v  t«  j?/<*  Tvr  ii?3'«ti/aar<tr  T«r«àAÌ* 

«r.  Cioè.  M*nonid^'rrfttttilbmn«d*lcmntoìi*lfmn«,ef>€ralidice,àHn<mi 
d'^f^eniJ'fri  il  nùfir»,e U btuo »*i  . Ebano  a quello  propolìto 

riconta  Tn'hidoria di  Micermo  Egitto,  & è l’infrafcritta.  Moju,<.ir»r  J'è* 

Ai•yv^r^for  or»  ilvtS  to'  Ìk  .Swmr  fiAtTHor  dpÌKiìo, ^poKtytè*  fluì  t?(3ì” 
su  «■«rsjfis, aiate , «t«  iCaoKifòn  o’afirA&M  roXÓyiar  iK^ra  , 9rr>.Andl^9f 
Taf  JtP®*'®’’*  W nfJtifttM  a^rjj^ttr  rà(  yÙKTAt  , S'ttrkKn  tgl  «uT»r 
dypv-rrSr  > ‘rirmr  ÌZfjuL  . Cioè.  MiftrmaF.gìtikiuiutnHaddl  BMncaarjua'- 
lointtfi,  <ht  U fim  tiira  trt  breue, ifinjaonarr  i'aracaU  raddofptdndo  il  temfa, 
^ aggiongtndatC giamìUnaui^  itquMitgltca>ifuiUHiu**gghiiutdo,tbeiUtuU. 

Con  tutto  quello  io  dico,  che  nel  principio  della  ComeJia  di  Dance  U mitriti- 
Umt*  fi  deue  prendere  in  (ènttmento  della  metà  de  gli  anni  della  vita  humana, 
come  egli  llcflo  hi  dimollraro  nel  Commento  deirvitima  Canzone  '•cl  Conuho 
colle  feguenti  parole . S»  uuU  faftrt  c'at  etéfamo  affetta,  »n  qiunto  tffetta  è,  ricem 

la  fimiliindin*  dalla  faa  c/^iant  quamaìftUp<ffibtU  dt  mentre,  onde  cantìafia  che  la 
aafìra  nit.i  ,fi  caatt  detta  è anehora  itogm  uiriu  ninentt , quagiufia  creata  dal  Citta,  c il 
Citta  a tutti  qutflicetali  ^etti  nonjptr  ctrtkta  fùuta  : nuftr  partt  di  qutUa  fi  fiuafra  ,e 
tafemuan^a  efftrgli  affliti  quafiad  'unagìnt  d'are» . 7 amand»  itmqut  alla  uaftrs 

faU 
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fii*  mttlUlt  tpuU  alfrtfinti  Smanie , dica  eh'tSxfnetJe  sd  imapiu  di  cpt$fPéBKt  ■ 
mentando , ! éifltnintdo  , ■ Elida /àfert,ih€  qmfixrta di  rii  fartbbtrg^t  filn 
wuitria  dtUa  nofira  /minai  compL-JJìont  m«h  tmftJilji  la  rtgvla  daWmanana  natura^, 

tht L'hnmido  TodKal»  mono  y€ yt di  migliar  ejHoluad* a ftkdnrarty che  . 
ie  olir»  tjfeit» , itquai  /ir getta  i nutrùnenta  dal  calar*  > eh*  i naBra.nitay*  atto,  adirne^ 
e*i  eh*  l'auodnuauitad'unhitotna,  idi maggior , edimtnor  et/a,  eh*  que^o  deWal^, 
frt,  Ef*ri)chrUmaefiroiU'.'anìfIraHÌta,MrijhuUt'aeeor/idi  qitefTareo  ,e'hora  ji 
dk* yfanu moftre,eìi« lano/framtanon  fi/ft altro, eh* nn/k^r« , ò" nn/etndere , "Però 
dic*  ht  quello,  d-m*  tratta  di giouMU*\7(a , e diueuhiet^,  che giouanr^ja  non  c olmahm 
en’atert/timentodÌMÌta/ìn  Lidou*  /ut  il  punto  lemmodiquefì’arioperquelladi/àgua^i 
gbanxa,th*dettaìdi/opra,ilqHal*ntllipiucr*do*/Jtrt  tra it tr*nt*/tmo r eilquarau^ 
tefmo  , Etto  credo  ih*  neUiperf’tttamenie  naturati  e(fi  ne  pa  nel  trentacincjfot^mo  anno, 
tmouemi tntefia ragione,che ottimamente naturatofut il nofir* Saluatow  CH  Si  0 , 

il  qual*  uolie  morire  nel  trenutquaarefùn*  anno  dandvci  ad  intendere  , che  egli  uilejl*  di~ 
taorare  in  quefia  nofira  ma  al  fammo  , poiché  Hat  od  tra  nel  baffo  flato  della  pueritia  > 
Cièmofirat'horadelgiomodtlia  tuamtrtt,ondtd'JJe  S.  Luca,  eh’ traquaffhora /efltc 
quando  mor/i  , eh'*  a dire  il  colmo  del  dt  , Onde  /i  può  comprender*  per  quello  quaft,  eh* 
iltrentaeinquefimoanno  di  CHK^IST  0 era  Ucoimo  delia  [ha  età.  E per  non  aa«-, 

^ar  cercando  la  fpofìcionedr quelle parofe da rfcro luogo,  chedalla  Comedi^i- 
Seda  di  Dame,  dico  cb’egli  hi  inquelfa  diaiodrato,cheilinc£o  della  vica  s'io- 
ceode  ^er  età  piena , come  (I  vede  ne  gli  infìralcrkn  veifr. 

Latta  di  fofratnlamta/irena,  .Ammti  A* l'età  mia  foffie piena» 

Ejffofiioluiytni/martinunauaUt  t VuThiermatina  le  udfi  le  frolle.  . , 

Di  tunoquedo  io  credo,  che  chiaramente  appaia,  che  il  Mr^dellanoflramta . 
appo  Dante (ia  il  punto,  e il  coImodeH’arco  delb  vìta,che  (ccondo  lui  ènei  tteni» 
tacìnquelìmo  anno  della  noffra  eti  » e non  il  (ùnno  » come  alcuni  credono  > 

la  quanto  tempo  fingedé  Dante  di  fare  quel  (ùa  viaggio  fpiri- 
tale*  e quali  folTcro que’  giorni  ne*^qnati  egli  Hnfe  d’^entra» 
re  ncirinfèrno*  nel  Purgatorio,  e net  Cielo,  e (irpon* 
gono  incidentementedue  luoghi  di  Plinio*che 

paiono  ofeuri , e ripugnanti»  ^ 

Cap,  Sectantefimoufto . 

In  horahabbiamoiIìmo({c2ro>CDmereragronidegn  Auuet- 
(ari  non  conchiudanoycheil  Pbema  Jt  Danrefi  debbariputare- 
vn fogno fartoda lui.  HoraiKagriamoprooarc, ch’eflrpote* 
uanofacilinente,  e conragionr  moTcopiu  efficaci  delle  (ìic  di-^ 
inoflracct,  che  Dm  ce  non  finfè  realmente  di  tire  (mefiofìio 
camino.  Mi  perche  queiVaconfideracioneè  piena  di  molte  » 
e di  nobili  ^cuiach>nr,però!limo,che  ben  fatto  (vi  a prò  de* 
fttidiofi  delle  belle  letrere, di  rrattaredi  tutte picnaincnce co  Iimaggioc  hreritì, 
ecoi  migliot  ordine , che  per  mefii  pofsibile.  Sarà  dunque  bene  di  vederepn- 
ncramence quanto foO'e il  tempo,  thè Dantefinfè  di  l^n^remqueftofìio-via^ 
KÌO)  epoi  coiifìderarela  (moderata  quantità  di  qucfto  lungo,  emalageuoie  carni- 
■»>S(.vitimamence  cercare  lè  podi  ell'erc , eh'  voa  perlooadelljc,  c realmente 

O i.  viai»> 
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^ìjndnce  amiuSTe  in  cofibricne  tempo  al  fine  <Tvna  ria  pid  {tttflde^et  ftmMi** 
metro  deirvniuerfó  mondo . Devefi  dunque  (ipere  « che  Dante  finse  d eflerfi 
fmarrito  in  vna  ièlaa  del . t J o o , che  tè  l'aiino  crentefimoquimo  della  (ùa  età, 
in  quella  notte , c’hebbe  la  Luna  di  Jklarco  piena . Hora  eh’  egli  fofie  quel  mil" 
lefirno  , che  fè  l’aiiao  del  Gmbileo  pubUcato  da  PapaBooifaciu  oaauo  ,ae  fa  egli 
fieflò  fede  nel  feeondodel  Pt»rg.  in  ^le’  vetfi . 
yer^netut  dd  tri  mtfi  egli  k*  (eh* , 

M bè  Molato  Mitrar  con  tutu  pdf  e, 

E ch’egli  forte  nel  crentefimoqiriiito  anno  della  Tua  eti,fi  2 prouato  ahaftanxa  n« 
rantecedenie  capitolo , e vi  fi  pud  per  hora  giungere,  che  come  teftimoniail 
Boccaccio  nella  vita  di  lui,  eglrnacque  nel  tióf-  Echela  lunifuflemenal^ 
notte,  che  Dante  finfe  di  finarirli  in  quella tenebrofa  valle,  lo  dimoftraegli  fieflé 
chiaramente  nel  Purg.  in  qne’vcrfi-  ... 

Dtf^HeUaMÌtamiuolJicefìiù^  yi jimoflro  la  Juvra Scolta, 

Lite  mi  ui  iiman\i  l’altr'bieri^uanJo  tonda  E'I  tol  mtji  rat . 

Prouafi  medefimamente , che  Dante  fi  perdè  nella  Iclua  dinotte  in  quel  verfia; 

taa^b.tnf  La  notte,  ch'io  faj}*i  con  tanta  fiata.  ^ 

Hora  ertendo  venuto  il  giorno  fcuopre  vn  colle  vicino  illuftrato  da’raggi  del.Sote 

Jtta  foi  ck' to  fui  a f'iitt un  colle  giunto.  Guarda' in  alto  y e utddi  teflon  all* 

La  oue  terminaua  quella  nolle  . $ efiiugià  de' raggi  del  fianeta , 

che  m'hauea  di  faura  il  cor  totnpunto.  Che  mena  dritto  altrui  far  ogtù  catte.  ^ ^ 
Al  qual  monte  ertendo  egli  inniato  per  falinii  s*  oppongano  tre  bere  , thè  lo  i- 
ftolgono  da  quel  viaggio  ,e  rwicaltano  vcrfela  teina,  dooc  lègliappielèata  l’a» 
nima  di  Virgilio , colla  ^ale  confulta  quel  fuo  viaggio  fointale  tutto  il  giorno, 
di  maniera , che  piiiicipia  il  fiio  camino  uel  cominciardcllalèi’a,  come  fi  vede  la 
que’  veitfi . 

Cm.  Il  giorno  fi  n’ andana,  e taer  bruno  W* afparetchiaua  afiflarm  la  gu^a, 

^ tgiteua  agli  anima',  che  fino  interra  bidrl(amino,eJi.de  lafietada. 

Va  le  fatiche  loro,  £>•  io  fil'uno , 

■Nel  canto  letti  mo  dclThifr  motnoftra , che  fofle  fouraggiunca  la  mesa  none» 

Ctàogni  fletta  cade, che  JÀltua, 

S^d’iojeitmtfJi..  . 

’ecimo  dell' Inferno  fi  meruone  delFaurora che  (’anueinaui. 

CheiVe/liguii^an  tùferl'ori^U, 

E'I  carro  tutto  fiura’l  Cero  gioca  . ...  , 

Percioche  efl'endofi  trouato  in  quel  tép«  il  Sole  nelF  Ariete,  hilogna  dire,  che  ne’ 
Pelei  forte  l’aurora.  Nel  canto  de«moquintodeinnfemod»ce,chcgu.eratlinat- 
aino.  Vttrhitr  mattina  la  uolfi  le ^aUe. 

Hora  inttttca  la  prima  cantica  non  ta  egli  altra  mentione  (fhora , o di  tempo* 

Ma  nel  principio  del  Pur?,  moftra,  cheneU’alcro  Hcmilpero  fofie  l’ alba  in  que’ 
aretfi.  LoM  fianeta  cl?' ad  amar  confitta, 

focena  ridar  tutto  Sortente: 
ytlando  i Vefit , ch'eran’  infua  feerta. 

Onde  bifògna  dire,  che  nel  nortro  Hetnilpero  foflela  (èra.  Nel  canto  (ècondo 
del  Purgatorio  aflèrma , che  il  Sole  forte fuori  deU’harizoncs» 

Va  tutte  farà  faettauatlghrtu 
VoSol  yc'hanet  cole  fae  te  come, 

il  . fìimeqfUCtelcaeaauUCafncerm*  -:i  * 


■^ìor*- 


^ t T4  Ò. 

Nri  CJOto  quarto  finge , che  gii  fofle  l’hora  di  mezo  giorno  • 

•r'ifm  M#ii  fb’c  (*cc« 

Merìdim  dal  SoU  , e data  rtua 
Cmfrt  U mute  li  c»l  pii  Moneto . 

Nel  canto  (cito  ferine,  che  già  l'hora  della  fera  era  vicino» 

E nodi  homoi , cht'l  /-og  gip  l' umbro  tttt*  . 

Ipoifeguita. 

3^  otuiorem  con  ifMtJto  giorno  innono^  , 

Kilfofit  guanto  pi»  potemi  homoi  . 

j^efto  medefitno  c conHrmato  «{a  lui  nel  canto  lèttùno  • ' 

Mo  nodi  gli  corno  dtthino  il  giorno , 

E prima  hauea  detto. 

3Viib4  the'l poto  Sole  himoì  t’onnìJi , 

Nel  canto  nono  accenna  poetic3mrnte,che  gii  folle  vicina  la  terza  hora  della  noe 
te.  t inette  de’ po/f  , con  thè  file, 

Fotiihoueo  due,  nel  luogo  ou’erouamof 
C-'lier-^ogiòchiiiOMoingiufol’aJe.  ' 

Nel  medrtìmo  canto  fi  mentione  del  Sole  gii  leuato  (òpra  deirorìzoiKe  pedo 

IpACio  di  due  hore  • E7  ^0/  tra  alto  già  fm  cht  due  hort . 

Nel  canto  decimoquinto  finge , che  gii  (ìa  venuta  l'hora  ventefimaprima . 
Sluann  ira  l'u'iimMr  de  l’hora  teryi  Tantoparnta già  inuer  la  fera 

ei  principio  del  cù  par  de  Uf^a,  Ejjer  alSoldel  fuocorfi  rimafi: 

Che  iipre  a gmfa  di  fanciulla  Icher^a;  Veffero  là,  &cmi  mera  nott'tr*  . I. 

Nel  canto decimofèttimo  è il  Sole  vicino  alToccalò. 

Lo  Sole  in  pria , chegU  nel  cenar  tra. 

E pìd  di  Sotto . , 

"Procacciali  di  lalir  pria,  che  l'abbui.  . ; 

B nel  canto  decimottauo  era  poco  meno  della  mera  notte . 

La  luna  cfuafì  a me‘^  none  tarda 
facea  le  /Ielle  a noi  parer  più  rade  , 

. . . itcdrione,  cnt  tutt’arda , 

Nel  principio  del  decinionono  canto  è gii  nato  il  Sole . 

Et  andauam  col  Sol  dnw  a le  rene . ri 

Nel  canto  ventefimoquìnro  vuole , che  gii  (la  pallato  il  mezo  gioroo 
Hora  era  cht'l  falir  non  uolta  fforpio , 

Cht’l  Sole  haueua  il  cerehie  di  merigge, 
al  Tauro , e la  notte  a lo  Storpie. 

Nel  canto  ventefimolèdoc  fbprauenuta  lalèra»  • • 

FeriaMiilSolemtùfhomerodeflroì 

Cht  già  raggiando  tutto  foteidente  .j 

Mutaua  in  bianco  a^to  di  Cdtflro  . 

E nel  ventefimo  fettimo  defcriuc  la  caduca  del  Sole  fotto  aU’orizonte . 

Si  tome  quamjo  iorimi  raggi  uibra , E in  tonde  in  Gange  di  nume  riarfi, 

^ Si/lauailSole.ondtUgiomoxen’ghtM. 

Cadendo  tubero  fotta  l olla  libra,  * * 

B pìd  a bado . 

Lo  Sol  ten'  uà  soggìunfe , e uien  la  fera  , 

ÌH2»»'arrt/iate\  mondiate ilpaffo, 

: O j 
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Mentri  chtFKckUntt  non  s^jtnntr  4.  f, . .M 

Mei  meJefimo  canto  fi  mcncione  deiralba  dell'altro  gionio  • 

l'Iìora  credo,  che  da  Variente  , • 

“Prima  raggiò  dal  monte  CiVierea^ 

ChedtftéocoiVamerfar  femore  ardente . ' 'ri 

B poco  pii)  di  lòtto  > X, 

EgiàfergUllienduriantehtcanif  S^uanto tornando  oUmgM  me»  -loiltwmt 

Che  tanto  £ feregnn  fnrgtnjm gratin  X«  tenèbre  fnggia»  ^ atti  i lati . 
Bpiùabaflb. 

y'-eiii  li  il  Sai  ,<h'i»  fronti  ti  riluce  . 

£ nel  primo  canto  del  Paradifb  «onfcrma  qtiefto  medeCmo . 

Vatuhiueadi  limane  yi  di  qui  tera^  . 4 .. 

Pai  foce  quaji  1 e tutto  era  là  bianco  ' 

j^^lHemijfero  y e l'altra  forte  nera  . 

Habbiamo  da  tutti  quelli  luoghi,  che  Dante  conlùmò  vna  notte  ne  glierrori  dd* 
la  lelua , e vn  giorno  nella  conCuUa , eh'  egli  fececon  Virgilio  diquello  fuo  vi:^ 

f;io.  Habbiamo  medeliraamentc , che  nel  camino,  ch'egli  fece  Itn'al centro  d^ 
a terra  vilpefè  vna  notte,  & vngiorno,  e che  nella  falita  del  montedel  Purg.  d 
trattenne  per  tre  giorni  naturali.  Manafcevn  graiidiflìmo  dubbio  per  le  cofir, 
ch’egli  hi  dettein  quello  Tuo  viaggio  intorno  al  lume  della  Luna. . PecciachC 
preliipponendo  egli,  che  nella  prima  notte,  nella  quale  rcBò  fmarrito  nella  lèlua, 
h)ilè  il  plenilunio , bilogna in  conlèguenza  dire , che  nella  lèconda  notte . ella  v- 
fcilie  fuori  deU’orizonte  pallate  le  drece  parti  di  dodici  della  prim'hora , e che  la 
terza  notte  (i  leuade  poco  più  oltre  d' vn'hora , e mrza  di  notte . £ pure  Danit 

nella  terza  notte , ch’egli  nomina  di  quello  luo  viaggio , che  fil  la  lèconda  doppo 
li  plenilunio  dice,chelaLunalilafcid  vedere  vicina  alle  tre  bore  di  none,  come 
li  vede  in  que'  veifi. 

La  concubina  di  Pitone  antico  Che  co  la  coda  percote  la  gente  y 

Gì  t'imbtancaua  al  bal\o  Variente  , Eia  notte  de' f affi  , con  che  tale , 
fucr  de  le  braccia  del fuo  dolce  amitOy  fatti  lutitea  due  nel  luogo , tu'  erauxmty 

Di  gemme  lafita  fronte  era  lucente  E'I  ter\ogià  chtnauA  ingtufoVale . 

PoFla  in  pguradelfredtV  animale,  .1 

E nell'altra  notte  lèguente  dice  , che  la  luna  s’alzaua  Copta  la  certa  poco  lontana 
dalla  meza  notte. 

La  luna  ^tapame-^  notte  tarda 
facea  le  /felle  a not  parer  piu  rade, 
fatta  com’un  secchione , cne  tM t'arda  . 

11  che  non  ouote  cflerc  in  modo  alcuno , eflendo  che  la  luna  (i  leui  a meza  notte  » 
quando, ellaèneiralpectoquadratocollblc,  che  cquando  ella  ha  poco  più  di 
lette, o di  venridue giorni.  Eperùpare,  che  habbia fallato  Dante  liaueiidola 
fatta  in  quattro  notuvicir fuori deU'orizonte  tanto  tarda,  quanto  s’clla  haucll'e 
intorno  a lei,  o a (ètte  notti . £ per  piena  intelligenza  di  quello  noftro  con- 

cetto, deuefi  fapere,  che  la  luna  con  certa,  econ  decemiitiau  proporttone  co- 
mincia ad'illuQrar  la  notte  Icmpre  prima  neU'augumeuco  della  lùa  luce,  c carda 
medeliinamente  colla  lleflaproportione  di  mano  in  mano  nel  mancamento  del 
fìio  lume , di  che  hi  fauellato  Plmio  in  due  luoghi , e (empre  diuerfamente.  E’  il 
primo  luogo  nel  lèconJo  libro  in  quelle  parole,  latceredodranteii  fimuncUt  he~ 
rarum  abfecunda  odHientem  uff,  ad  plenum  orbem , derrahententf,  *n  dim'mutionem  . 

illè- 
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n(écon(foloogo'«iifr«rcnrcihl primoénel (fecimottauo libro • Suprt terrai m*-  C4f. js»- 

lem  trit , qHàmdui  d>*  >ol  in$rrlumo  t ^prma  tatx  dir , fecunda  horx  nohU  unius  dtx- 
tantr  tialko , re  dtindtteTiixu/f,  *d  qumtamdtcimam,  multiflkaiù  iKrxrum  tjtdtm 
ftrtiotubuf , ^uintodKimx  tota fitprx  ttrrx4  noifu  rrit , txdtmq-, sub  terris $ota  die, 

VKÌmafixfx  dà  pnmx  hnrr  noEtumn  dextantem  Jialicum fub  terra  aret^x/lemq-,  pertica 
nn  herarum  per  (tng^uloi  dtti adixiet upp  ad  huerlutùttm . auo  luogki  di  Pii» 

nio  iòno  o(cur:flìmi  riputati,  e però  fia  bene  per  aecuolarli , di  porre  qui  di  (otto 
la  fpoiìtioneprelà  dal  Budeo  nel  libro  dell’aue.  Dice  egli  dunque  per  dichiara-  p,  Jtaffi, 
rione  del  primo  luogo . Lunam  tttm  a coitm  , quod  Interlumum.  dHÌtur,  emergi^  ,ÙL 

tpod  ft  fieiutda  fìatim  die , lucere primum  tresparttt  uitimr  fiera  noffunia  , tJr  iipuper 
quariam  uicefìmam  horapartem,  leu  mauit-  utideHivinii  ukefimarquartathora  , ^ /è- 
cunda  dehiceps  ad  pletiiluniiém  die  quotibei  tantumXem  incrementi  lucendo  adrcere , Es 
wjìu  a plenilunio  eatlem  rottone  , eoJemq;  modo  decrementi  lucere  minue  , minu/ip.  quo, 
tidie , u/^,  ad  intermeflrem-lunam  , Pìrr  quelle  parole  del  Budeo  può  cialcuno  co-- 
nolcere,  che  (c  la  luna  piena  comincia  a farfi  vedere  finita  rvlcim’hora  del  gior- 
noartificiale , che  nella  Icguente  nottevlcirà  fuori  dell’ori/.ontc  pid  cardi  della 
notte  antecedente  nouc  parti  didodicid'vn  bora  ,c  di  pid  la  metà  d'vna  di  quelle 
parti,  che  fanno  dictanoue  parti  delle  ventiquattro  d’ vn'hora , e coli  di  mano  in- 
mano  feruerà  la medefiniaproportioneneiralcre notti-  L*^Abbate  Maurolico  Cap.ieatf 
nel  filo  computo  ecclelialtico  hà  infègnata  la  pratica  di  quello  dògma  di  Plinio  teumtu- 
Delle lèguenti parole > S^odfi fiirxtHber^quothoraoLunaloKeati-  2'uncatatem 

Luna ,(l non  excedat  autptxcedat ^etut complementumad  . icr.  muUipltcaper 
4-  c!r  productum  partire  per.  5 • Sic  enrm  exibunt  bora,  & quinta  partes  bora,  quioite 
bicet , ^{pnq-,  ( ut  auTliniut  ) Lunalucet  in  dietaddent  fiora  dodrantem 

tuunciam  ; quodefl  paulotninus  quàm  quatuor  quinta  uniut  fiora,  .Quella  regola  del 
Maurolico  luppone , che  la  Luna  occupi  pid  tempo,  ò meno , lècondo,ch'elIa  ac- 
crelce , o Icema  nel  lume  diece  delle  dodici  parti  dell’  bota . Ma  fecondo-  Plinio- 
lòno  folamentenoue  parti , e roezo  delle  dódici , e però  la  regola  del  Maurolico 
non  è perfettamente,  & ellatcamente  buona  - Ho  dunque  penfito  per  compia- 
cere a’  lludiofi  ^delle  Mathematiche  di  porre  qui  di  lòtto  ir  computo  di  quella 
proportione  fin’alla quintadecima  Lùna;  perche  dalla  quintadecima  alla  ctente> 
urna  ella  toma  indietro  colla  medefima  proportione,  ch’era  andata  innanzi  - 
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LaD  fignifeadi,  la  H.  bore.  La  V.  parti deWhore. 

Bofse^  lideue  auuenire  j che  Plinio  hi  parlato  dell’bore  temporali,  cioè  df 
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quelle , che  in  ogni  ftigione  diuidano  la  notte  in  dodeci  partì . E perche  ( coi 
me  ^ vede  nella  tauola  polla  di  Copn)  il  rompuco  fatto  lecondo  il  primo  detto  di  . 
Plinio  non  aniua  in  quindcci  giorni  alle  dodeci  bore  intiere, mancandoui  ta.ven* 
tiquattrelimi  > che  fono  vndcci  oncie,  fecondo  la  diuihone  di  Plinio  ; però  : 
bilògna  dire , che  la  fudetta  proportione  folle  fupputata  fecondo  il  moto  tardo 
della  Luna,  che  fuol  edere  nella  congiuntione  di  quella  col  Iole , quando  rEpici' 
do  la  porca  contra  l’ordine  de’  legni . 

II  lècondo  luogo  di  Plinio  è coli  dichiarato  dal  Budeo . Dtxijtntem , & fìcUtam 
dtcttti  ejj€  unew  rum  quaru  farle  uncitc,  uem»  tjl  qui  ignortt . Vuol  dire , che  nel- 
la feconda  notte  dopo  il  plenilunio  la  Lunati  farà  vedere  più  tordidella prima  • 
dieci  parti  delle  dodeci  d’vn'hora,  & apprello  vnaquarta  particella  di  quelle  par-  • 
ti . Il  Maurolieo  hi  fiipputaca  la  regula  di  quello  lecondo  detto  ne  l*  inftalcnt- 
to  modo.  jtliieTmutiiflUaidirUm.quod  eUti,fer . frtduFfum  fariirt  fer  6. 
iutemiu  frodibuM  bora  Cf  textantes  horatq  quantum  Luna  lucei . , ul  alibi 

firibilidem  Vlinuu , tcmfui  diSh  luminit  crefcii  in  diti  fer  dextantem,df  ficilttum:  qno^, 
tFlf  auto  fluì  quàin'quiiique  xtua  unuu  .^ella  regola  anchora  de!  Mauro* 

lieo  prende  il  più  vicino  intiero  numero  in  vece  del  rotto , che  pofe  Plmio . 
Apprelfoclòggecta ad’ vn'alno  errore  di  molta  importanza  , & c .ch’ella  vi  rìu- 
(cendo  aliai  coinmodamente  nell’ augumento  della  Luna  ; ma  nel  mancamento 
ella  li  fcnlla  multo  dal  vero , e fi  meno  della  prima  regola  , douendo  far  più  , co- 
me può  etafeuno  per  Ib  llellu  prouare . E però  per  intiera  dichiatacione  di  que' . 
due  luoghi  di  Plinio  mi  Ibu  rifoluco  di  l>>ggiungeie  vn'aUra  tauoletta  qui  di  lòt* 
to , nella  quale  lari  fupputato  l’augumento  del  lume  della  Luna  hn’  alla  quinta- 
decima  conforme  alla  proportione  del  lecondo  detto  di  Pluuo.  ' ' . . 
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Nel  lòprapollo  computo  vedelì , che  la  Lima  in  quindeci  giorni  Iplende  meno  di 
dodeci  bore  vna  ventelimaquaru  parte  d’vn'liora-  £ perche  ella  in  quello  com- 
puto s’auicina  più  alle  dodeci  hote  intiere,  che  non  fi  nel  primo , pero  llimo,che 
come  Plinio  nel  primo  detto  fùppucò  il  muto  della  Luna.tardo , coli  nel  lècondo 
fiipputafle  il  medio,  cioè  quello,  .h'emezano  Irai  tardo  e’I  veloce.  Et  in  quello' 
modo  fari  r.econciliata  vna  cootradittione  di  Plinio , della  quale  fece  il  Budeo  va 
grandilTimo  Ichiamazzo . Hora  valendofi  dell'vno,  e dell’altro  luogo  di  PI  nio; 
parri  fèmore  nel  primo  alpetto  , che  Dante  habbia  malamente  lùpputata  la  tar- 
danza del/' v/cita  della  Luna  Ibpral’orizonte  dopo  il  plenilunio.  Percioche 
quando  egli  inoltra , ch'ella  rfci  fuori  pallate  le  due  bore , e meza  di  notte , era  U 

fècoa- 
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notte  jopo  il  plenilunio , e la  terza  notte  annoueran  Jouì  quella  del  ple> 
oilunio;  Eperò  fe  vorremoftpere  il  tempo  detcrminno  all'vfcita  della  Luna 
fuori  deU'orizunce  in  quella  nottCtvfando  la  regola  del  pri  uo  computo , diremo> 
che  eliendo  gii  pallate  due  notti  dopo  quella  del  plenilunio  faranno  in  conlèguen 
la  tre , annoueranJoui  la  quintadecima . E coli  per  ftpere  quanto  più  tardi  li 
leualle  la  Luna  del  ptimo  punto  della  notte,ricorreremo  all  1 prima  tauolettalb* 
prapofta , e vedremo,  che  nella  linea  del  terzo  giorno  vi  c Icritta  vn'hora , e qua- 
tordeci  venttquattrefinii  deU'altra , che  fanno  a punto  fecondo  la  mifìira  di  Plinio 
vn'hora , e lètc'oncie  dell’altra.  Et  in  quello  modo  la  Luna  douea  vlcir  fuori 
deU'onzonte  in  quella  notte  a vn’hora,  & a lètte  dodicelimi  dell’altra,  e non  pal^ 
fate  le  due  bore , e meza , come  hi  detto  Dante . E pare,  che  l'errore  di  Dan> 
te  li  faccia  maggiore  per  quello,  ch'egli  dice  dell'alcra  notte , che  fd  la  terza  do* 
po  la  quintadecima , nella  quale  egli  vuole , che  la  Luna  s'alzaile  fopra  la  terra 
vicina  alla  meza  notte,  che  farebbe  fiato  almeno  intorno  alle  quatti ’hore.  E pu* 
re  colla  f>pradetutauolcttatrouiamo,  che  in  quella  notte  ella  li  lafciò  vedere 
alle  due  bore , e noue  venti  |Uattrelìtni  dell'altra . £ le  vogliamo  ricorrere  al- 

l’altro computo , faremo  tanto  poco  guadagno , che  per  quello  non  potremo  in 
nodo  alcuno  difendere  Dante.  Pcrcioche  la  feconda  tauo!ettacidiniofira,che 
la  Luna  fi  vidJe  la  terza  notte , cioè  la  feconda  dopo  quella  del  plenilunio  a vn’ 
liora,  & a trent  .quattro  quarantaoitefìmi . Adunque  fecondo  quella  lìipputa- 

cione  anchora,malamci)ce  fece  Dame  a farla  leuaiepiù  li  di  due  bore, e mera. 
Coli  vidiamo  nella medeltnia  tauoleua , che  nell*  altra  «otte  ella  fd  veduta  alle 
due  bore,  e ventileiiequarantaotte/inii  ,enon  vicinn  alla  meza  notte,  com'  egli 
dice . Pare  adunque , che  neirvnojenell’alcru  modo  Dame  li  lia  Icoperto  poco 
intendente  del  mouimcnto  proprio  della  Luna,  benché  Ha  maggiore  il  fallo  nel 
primo  modo,  chenel  fecondo.  Hora  per  difela di  quefio  EcceilcntilTimoPoe* 
ca  dico , che  altra  cofanon  cibifogna , fè  non  fblo  Tintcndere  quello  , ch’egli  hi 
voluto  dire.  Il  che  quantunque  ita  aQ'ai  facile , e pi.-<no  ,nun  c però  fiato . che 
che  le  ne  ha  la  cagione , imcramente  intelò , o cfplicato, ch'io  lappia  da  Icrittore 
alcuno.  Finge  adunque  Dante  , d’eflciHlmairito  nella  fèlua nell’anno  trecen* 
tcGmo  fopra  il  millelmio  nel  tempo,  die  il  Sole  era  nell' Ariete , come  hi  diino* 
Arato  chiaramente  in  molti  liiogni , e Ipccialmcntc  in  quello . 

7'enif’tra  del  frintifio  del  niitt!»»;  dAyrmu  quelle  cofe  belle . 

£7  Sol  mthtjua  iti  w con  quetiej  elle,  St  ch’u  bene^^et  ar  m'era  caciotte  , 

Cb'erancon  lui,qudtido  l'umordiitùio.  Di  quella  fera  la^aeita  felle , 

Vhcra  del  temfo  ,eU  dolce  f fazione . 

Ne  contento  d’hauerclfcopertol'anhoe'l  legno,  nel  oualc  lì  trouaua  il  Sole  al- 
Ihora  lòggiunge , che  fd  di  notte , e clic  fd  a punto  quella  notte , nella  quale  fil 
piena  la  Luna , onde  le  noi  trouai  emo , qual  folle  quella  notte,  nella  quale  fd  pie- 
na la  Luna  del  mille,  e trecento,  mciurc  che  il  Sole  era  nell’ Ariete , trouare- 
mo  lenza  dubbio  quella  noue  meddima,  nella  quale  finlè  Dime  d'elici  li  fmarn- 
to . Uora  per  le  regole  de’  cumpiicifii  Tappiamo , che  in  queU’anno  l’aureo  nu- 
mero , e infieme  l’cpatta  fd  noue . Da  che  ci  vico  diuiofirato , che  la  noua  Lu- 
na di  Marzo  Id  nel  ventèlimo  giorno  del  nicdelinio mele, ^e però  fegur,  che  la 
quintadecima  fufic  alli  quattro  d'Apnle.  Si  puòdunque  arduamente  conclude- 
re , che  la  notte , nella  eguale  andò  Dante  errando  foiie  quella  del  quarto  giorno 
d’ Aprile . Dirò  di  più  , che  quello  giorno , per  queUo  ch’appare  dal  Ciclo  fola- 
te, e dalla  licccra  OoiTunicale  fd  il  Lunedi  Santo  di  queU’aanu.  Pcrcioche  (il  il 

Ciclq  . 
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Ciclo  net  numero  vrntS  no,  eia  leucdDominicalrfiìJoppia,  cioè.  C.  B.’ pei* 
efler  (lato  qucU'annobifeftiIe.  Adunque  hebbe  principio  quel  millcfima 
dal  gioì  no  di  Venere,  o dalla  fèlla  feria, c Febraio  incominciò  dalla  feconda, nella 
quale anchora lini  per  cllér  flato  di vencinoue giorni,  onde bifbana dire , che 
Mareq  incominciafi'c  dalla  ter^a  feria , & Apriledalìafella.  che  fu  da  gli  antichi 
Gentili  nomata^  Venere.  Adunque  fèguita,che  il  quarto  giorno  d' Aprile  fol^ 
^a  feconda  feria . La  quale  fil  nella  fettimana  Santa  di  queil‘ anno,  perche  la 
I^menic»,  che  appreflo  fegue  , fi>  immediatamente  dopo  Tequinottin , e’I 
pleniliiniodi  Marzo.  Concludiamo  dunque,chc  Dante  linfe  di  fhiarrirfi  la  not~. 
te  del  Lunedi  Santo,  nella  quale  hauendo  errato  molto,  vidde  il  Lunedi  mattina 
YirgihojCol  quale  fineedi  parlare  tutto  quel  giorno  di  quello  fùo  vi-aggio.  En- 
ya  poi  nel  camino  il  lunedi lèra,  che  fecondo  TvC)  de’ Chriiliani  fi  deue  più  to- 
no nomareit  Martedì  fera,  efi'cndo  quella  nelle  fiere  lettere  il  principio  del 
eiorno..  Hoca  tutta  la  notte  del  Marte,  & appreflo  il  giorno  pur  del  Martedì 
Santo  c da  luifpefò  nel  viaggio  dcllToferno  .tantoché  alla  fera  fègucnteegli  fi 
mroua  nel  cétro  della  terra  . Et  è cofà  degna  d’ellcr  auuertita,  ch’egli  finge  d'efi- 
fere  vfcitofuoride’ pericoli  dell’Inferno  per  dar  principio  a vn'altro  viaggio  mi* 
il  di  fella  d’ Aprile,  nel  quale  furo  (comehiferitto  Eliano)  fatte  da  gli 
Antichi  molte  valorofè  anioni . e molte  imprefe , che  riufciro  a felice  fine  So- 
pra che  fònodejparole  d'Eliano . 

Tiaìiieiici  7ou  ^cltuoV 7ow croMÓTr,  Aya.9ay  atiÌav  ■j-ari— 
^A4KÌyovAiti  «d  ^e'rsr  roTf  à^waÌoic , ecMet'  i(ju  ctAXo/r  ^oA\onr.  avtÌka 
yotw  ^etKfATtif  t»  TAurn  iyimo  > xs“  -ripa-Af  S'ì  niìv^»AAr  t»  t!/*ipA 
TAvrw^Hfì  À^tirÀtot  À^poripA  àto^uovai  rÀr  ^ifiAipAr  'ia<  tpia* 
MAIAf,  K.ATA  tIui'  tÙyLjj  TOV  MlK'ìtdS'iV  ^parrU  TuTti  ToJ  S''  aÙHU  fJiluiic 
ÌX.T»  ìrApiivoUy  HJU  rCjj  iti  TKATAtAlt  [JLAy^lw  9AS-Ì,  ytyÌ^€Ui  iu“  rtMAAt 
T»f  ì».lwA(-  tIw  ytèp  Tpo7ipAV  nTÌAf  AVTuy,  Sf  tpLnt&iuu  , rlw  ày  Ai— 
’TtfÀiAlùtytycfirju^  tgji'  rbjj  tv  Mi/XAAa  tmv  ì>A»r«v  vìkLu  «vk  aAAbc 
t»HoKÓyvTAt  S'SpivJiiApAt  ytri&Aty  n tìutdc , fTyt  kàtà  tLuÌ  ccutIu;  Ir 
ijMtviyirìvxAceree/tèioiUu  ìvMux«ab.  ì(^  pC ^^AVApor  to' vju<txeJ'sVei  tov 

♦lAiarrov  TAtÌA,  TAf  ‘T9>XÀ{  fjLueiAÌAf  Taf  TaTr  ^Aj^^Apmr  pSttpAit 
«tUTo'v  Ae^our/V^txT»  Wa(àÌvou-  oTt  xg*'  AopcTov  xaSrrAtv  A’\(^AyS'eof,xfi 
SuoMyouAi  Ttv  aÙtoC  f/.luiìf  TrÀvTAt.  Choc.  Tipra/r,  cheit  sejlt^iorné- 
di^friieforto  molti  commodi  non  Jota  a ghMhtniifii  ma  a gli  altri  Cuci  anchora.- 
‘Primicrammttjidict , cho  Socrato  nacqut  in  tal  dì.  In  cpieflo furono  rotti  i Vtrfùcni , 
gli.AthenuJi  sacrifearo  a Diana  detta  Ugrctera  trecento  cafre.,  come  liauena  notato  >li/- 
Vade.  In  r^uel/o  iffe^otiomo/ì  cvmiaxti  aVlatea,  di' furonoi  Greci  Juferiorii  fertha- 
V^Jiagiierra,dellaoualegtàfaien:momentiotucfifec*fTefJoad^rteHtiJto . tamittoria 
de'  Greti  freffo  Mitale  fu  actjuifìata  in  auejio  dt . E neUtflcfo  gtorno  tàrjero  a Tlateay. 
dr  a M.ealt,.  ferrano  attliora,  ihejtliflar.drtMtgtioin^UiJlogiomoMit/emoltemi- 
gliaiadtBarl>aìi,efùtluandoMÌn/eDarto,e  leggiamo,  che  auuennero  tutte  quefle  cefi- 
yiell'ijleffomrfi . Hora  come  fil'ofleruaio  quel  giorno  da  gli  Antichi  per  fine  di 

mifèria , e principio  di  fericitircofillimo,  che  folle  millerofiimcntr eletto d* 
Kmtequergionio,naòprincipioderi]ua!e  finfèdi  finireil  viaggio  dell’inferno  mr 
lèro,  e di  cominciare  l’altro  felice ..  In  che  fil  egli  più  auueduto,  e più  religiof» 
del  Petraica,  che  fc elfe  il  medefimo  giorno  per  principio  de’  fiioi  amoii . Hab- 

Biamo  fin  homi  «he  Dante  confiimò  neFviaggio  dell'Inferno , fin  eh’  egli  irriui 
al  cenu».v  nanotee , & vogioino',  e che  arriuò  al  fine  di  quello  viaggio  nella  fi- 
ne 
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Tùedelqainto  giorno  d*  Aprile,  cioè  nella  fine  Hcl  Martedì  Santo.  Hora  egli  è 
necc/Tano,  che  fé  dalla  circonferenza  di  quello  noftro  Hcmifpero  difcefc  al  cen- 
tro nello  (pacio  d’vn  di  nacutale,  che  nonpoteflc  falirc  dal  cécioalla  circonferen- 
udeiralcro  Hemilpcro  lènza  tempo,  (è  bene  egli  ciò  non  dice  chiaramente,  tra- 
lafciondolo  ,come  cofa,  che  necefiarianience  feguica  da  quello,  che  fil  orimiera- 
mence  detto . E mi  fifa  verifimile,  ch’egli  conliderando  la  (ce(a.e  la  ialira,  quan 
to  allo  fpatio,  vi  tnbuilce  anchora  la  medefima  miliiradi  tempo , cioè  d’vn  di  na- 
turale, coropenfànio  la  malageuolezza  della  falita,  colla  tardanza, che  t' era  (at- 
ta nella  (cela  per  ragionare  con  molte  anime . ideilo  giorno  dunque,  nel  qual 
egli  dal  centro  afccnde  alla  circonferenza  nell’altro  Hemilpero  ,dou*egli  hi  col- 
locato il  monte  del  Purgatorio  è il  fèllo  giorno  d’Apnle , cioè  il  Mercordi  Santo 
di  quelPanno.  Arriua  poi  alla  circonferenza , & a pie  del  monte  nello  fpuntar 
del  giorno,  che  in  quello  Hcmifpero  làrcbbe  fiato  il  principio  della  notte  del  Gto 
nedi  Santo.  Nella  falita  del  monte  IpenJe  alni  tre  giorni,  di  modo  che  nel  prin- 
cipio della  Domenica , che  fd  in  quell’anno  la  Palqua  di  Refiirrettione , fing^egli 
di  ritrouarfi  nel  Cielo,  e di  caminarui  per  tutto  quel  Santillimo  giorno.  Adun*. 
que  quando  egli  fece  mentiune  della  prima  notte  nel  Pucgatorio.  parlò  d’vna  noe 
te , elle  fù  la  terza  dopo  il  plenilunio , o almeno  continuata  con  quella,  che  fd 
terza  nel  noftro  Hemifpcro , nella  quale  fecondo  l’ vliima  regola  di  Plinio  fi  Icuò 
la  Luna  a due  hore  di  notte , & a ventifccte  qu  irantaotcefimi . £ cofi  era  paila- 
to piò,  che  due  hore  di  notte  vn  (èdiccfimo  iThora . £ però  bene  diQè  • 

S U notte  de' ptiffictnthf  ul*f 

F»ttihMitM  due  nel  titolo,  ou'er  Marno, 

' E‘l  ter^^iichméuum^ufo  l'ale , 

E quello  detto  ci  riulriri  tanto  pili  vero,  (c  vorremo  fupputare  la  proportìonfr 
dello  feemar  della  Luna , conforme  alla  velociti  del  fuo  moto , fecondo  la  quale 
non  ci  ha  Plinio  lafciata  regola  alcuna . Vedefi  dunque  chiaramente , che  Dan- 
te hi  parlato  fecondo  lì  canoni  deirAfirologia,conie  fece  anchora  in  queU'al- 
tro  luogo , dou’cgli  diflc , che  la  notte  alla  rudcttafcguentc,  la  Luna  li  romincia- 
ua  a vedere  quali  a meza  notte , cioè  intorno  allequattr'hore . Perciochc  par- 
lando confoime  alla  feconda  regola  di  Plinio  ella  fi  lafeiò  vedere  alle  tre  hore , e 
yenti  quarancaottefimi  ■ Ma  parlando  conforme  alla  velociri  del  moto , ch’ella 
hauea  in  quel  tempo , per  partìtfi  dalla  oppofiuone , apparue  fbpra  l'onzohte  aa- 
chora più  tardi. 


Si  riferifeono  varie  oplnìoniintorno  alla  grandezza  della  ter- 
ra, enfouragiungevnmodonouoperrirrouarla,  cfidi-  \ 
moflra,che  in  rutti  li  modi  non  potè  Dante  nello  fpa« 

■ ciò  d’vn  giorno , e d’vna  notte  fola  caminare  ’ 
tutto  il  feniidiametro  di  quella. 

Cap.  Settantedmofettinio. 


I è dimofirato  di  fopra , che  Dante  finfè  di  trapaflare  dalla  cir- 
co iferenza  al  centro  della  terra  nello  fpacio  J’vn  di  naturale . 


Hora  fella,  che  vediamo  quanto  fù  quello  viàggio , e 


fè  fia 

poilibile,  che  in  fi  brieue  corfò  di  tempo,  polTa  vn’huomo 

vefiitc 


• tio 
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vellico  lic^ueftiteirenifpogtiacaminsreniungoctartodipaefè*  Bptrche>r<l« 
leiulo  ili  quello  parlare  con  auchentico  fondamento  è neceflariodicrouar  prima 
il  giro  della  circonferen&a  della  terra,  però  habbiamo  determinato  di  riferire 
brieuemence  alcune  opinioni  intorno  a quella , e render  conto  delle  loro  ragionir 
colla  maggior  facilita,  che  potremo , & appreilo  di  fcoprire  vn  nouo  modo  ritro- 
uaco  da  noi,  col  qu  ile  li  può  moHraie  la  (|uanclta  dellaterra  con  molta  certezza^ 
e fari  tale,  che  tutti  lo  potranno  ageuoln.’nte  incendere  . Vltimamenie  li 
fari  toccar  con  mano,  che  in  tutti  li  modi  fil  impolfibile , che  Dance  potclle  fceii- 
derc  dello  in  coli  poco  tempo,  per  6 gran  paelè.  Dico  aduntpie,  che  quclb» 
c’hanno  voluto  mifurarlaterra,i'hanno  fatto  in  vno  di  due  modi , cioèrO  fondati 
Gl  la  pratica  de’  viaggi , ouerolù  ledimodtationi  deU'arci  > La  prima  vien  no- 
mata Itineraria , & Killorica  > della  quale  vogliono  alcuni , che  Tolomeo  parlai 
lab.p.C.i,  le  colle  infralcritce  parole , trasferite  in  lingua  latina . Tiect^arinm  tibìtr^nmr 
C^mogr»,  frttnuntrt ftrt^ruuLttonii  hifìoriam  tjft'  *d  infUtnt  uottH  r<- 

afferai  (ogniiiouis  ex  tradnione  eorum,  qui  f raditi  tóeiuÌA 
^etulattuA  ^re^tont} farticuUtim  , feragrarunt.  IjC  Demoilrationi  deH'Arci  lì  di- 
uidono  m Geo,iiecriche , e Meteorolcopie . Le  Geomeuichc  prouano  la  gran- 
dezza della  terra  per  quelle  ragioni , che  iufcono.dall’atco,e  dalla  corda,  da!  {i~ 
no  verlb,  dal lèiu>dricco,d:d(éno  de'complemenci ,edalimilt . Le  Mcteoro- 
(copie  vanno  procedendo  con  vna  diligente  raifura  delle  colè  celefti , cfublimir 
come  dellalucc,ddrombra,delIeilelle,  edicole'fimili.  Di  quelli  due  modi 
di  proua  vogliono  anchora , che  Tolomeo  nel  mcdelimo  luogo  coli  ragionafl'e. 
ConJUerati» , ac  traditio  hoc  ,fartim  Ge3>n»trica,f*rrìm.uexo  tuftrìorum  confiat  tb/èr'^ 
mattone.  Hora  venendo  alla  pratica  fondata  ne’ Viaggi  di  quelli , che  fònnan- 
dati  errando  pel  mondo , e nelle  hillorie  c’hanno  fatta  inentiooe  di  limili  viaggr» 
dico  che  per  uueila  habhiaroo  vane,  edilTerenci  opinioni  fparlé  in  molti  libri. 
Arinotele  nel  lecondo  del  Ciclo  rHerifce  efler Hata  opi.iione  d’alcuni  Antichi 
fondata  fd  queAa  peritia  ,c'hor.i  diciamo , che  il  giro  di  quello  globo-delia  terra  - 
e dell’acqtn  fodcdi  quattrocento millatladìj , che  fanno  la  fomnadi  cinquanta. 
Céf.mlt.  milta  miglia.  Plinio  nel  fecondo  libro  racconta  vn’hilloriadi  Diomliodoroal^ 
£ri  ridicola,  fècoodo  la  qualequeflo  giro  verebbe  ad  edere  duccnco  fèflancaquat- 
Céf.  ante-  tromillalladi^,  che  fanno  la  (ommaditreiuatremilla  miglia.  E poco- innanzi 
femmit.  liauea  riferite  alcune  altreopkiioni  fondate  per  la  maggior  parte  fd  quella  peri- 
tia della  grandezza  della  longitudine  della  terra  habicata  ,il  che  hà  hKtoanchor» 
Stralcile  nel  principio  del  terzo  della  lua  Geographìa . Ma  poiché  quella  pra- 
tica non- infègna  con  alcuna  demoflratione  la  grandezza  della  terra,  però  l^i  be- 
ne a cratafciarla , come  al  tutto  indegna  d’edere  fèguita  da  Philolbpho . E per- 

che rmrention  nollra  è veramente  d’infégnare  la  quantird  di  quella  circoiifcréza 
con  alcune  demollrariont:  Ma  però  tali,  che  podano  edere  pienamente  intere  da 
ogni  perfóna di mezana intelligenza,  però  tr^afetaremo  anchora  le  Gcomctri- 
che,Ie  qua]i  fc  l»cne  fono  neceuarie,lbnoperò  malageuoli  da  edere  apprefe.  Nota 
lafciando  però  di  dire,  che  l’Abbate  Maurolico  ne’  Òialoghi  della  dia  Cofmogra. 
phia  ne’ ha  lafciata  vna  Geometnea  bella,  5tingegnofa,  perlaquale  conclude 
. egli  la  grandezza  di  tutta  Ixterra  per  Taltezza  fòla  d’vn  monte  conolciuta  per 

.«lezo di  qualche  llhimento.  HoravenenJoalVe  Meteorofeopie,  eficoche  ci 
hanno  gli  /Intichì  Mathematici  ladiiate  due  vie  da  conofeere quella  grandezza . 
La  prima  li  può  dire,  che  lia  fondata  nel  lume  delle  delle , e la  feconda  nell’  om- 
bu  de  corpi  opaci.  Della peitna  (fé  ciediamo  a Cleomede  uelle  MeUieore)  db 
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lliimote  Poflìclonìd , il  cjg'a'e  crduò  la  gr:inJezz3  di  ^twllo  globo  nal  (òctofcric* 
«•modo.  . E priTnaegUiuppofe  ,che  Rho<lK&  Alefl'milrtahauellenolameden« 
Bia  l•ngitu(iine . cioc  tnilcoo  (òtto  il  medelimo  roendiano  , -e  con  quella  fìippo» 
ficione  ofleruò  diltgencemcnte  U H«lla  celebre  di  CaiK>}H>  , che  li  vede  nella 
tegione  Meridionale  nel  limone  dellanaue  Argo.  Oellaqualenon  feremen* 
«one  Aralo,  perche  mOrecia  non  lì  vede  mai  lopral'liorizonce . Ma  a cjuellb 
^e  vanno  da  Setteiurione  a mezo  giorno  comincia  ad  apparire  a Rhodi,  doue  • 

rma  (punta  dall’hor«zoiite<che  di  noud  vi  lì  corca  (òtto . In  Aleilandt  la  poi  ella 
vede  lblleuacacamo,cbeladitlanudi  tmella  dairorìzoncc  agguaglia  la  qua* 
tancclima  ottava  partcdel  Meridiano,  Dal  qual  difendo  infenua  Pollidonio^ 
«h'eglieraneceflario>cheladillanzadiRliodiad  Aleflandria  fofle  la  quarantelì* 
-ina  nctaua  parte  dei  giro  di  tutta  la  terra.  Maperchcegit  fupponeua.  cheda 
Rhodi  in  Alefliuidria folle  lo  fpacio  di  cinque  milla  lladi|  > però  egli  conclufe,  co- 
me dice  Cleomede  ,<he  fMynfot  tivKMf  rSf  yiìf  Jtvd- 

'*9*  'uKint-,  )CÌoc.  Cht  U^rja\diffìimiirtàladdU  terra.  R trono,  t^rt  duemt* 
•^uarotttotuiùoe  HontifiodSt  che  fanno  la  (bmma  di  trentamtlla  , e due  miglia  e 
mezo . Sù  quella  (perienza  di  PolTidoiuo  G c fondata  la  regola  di  eonofeere  il 
giro  della  terra  per  la  cugnitione  della  dillanza  di  due  luoghi  (òrto  il  medelimo 
«leridiano.  delia  quale  ha  eoli  parlato  1*  Abbate  Maurolicu  nel  libro  de  gli  Uro- 
menti  Aiirnuomici.  iro^H*  hoiufiuodt  locorum  difUt.tu fer^- odua  uumtrau,  éf" 
ftr /iodio , udfif\tts  tiHi^fitratatjMtrJiMti  sotitfotut:  aitufo  tttim  mtmerojiodiornpt^utl 
fojjHum per  numerutH  j^Todoum  ,prodiìùt  cx  uiiò/ìcra  numoTtt/IadiirHm  , tttlpojjmtm 
■ttnt^TodttitUbitu*  ,qutfer  nhmerom jrMÌit»m  totius  anibittu , hoc  •/}  ftr  . miU- 

<*tfltcot-u ifrodttcottiumerum-fiodiuriim , utl  ^oj^itum  totiut  urrtjirifoiruutut , Mari* 
«n  poijTolomeu , òt  Alpliia^ano  lì  vallcip  di  quella  mcdelima  inuentione  di  PoH-' 
iidonio:  Mafenefpediropiubrrueinence.  Pcrcioclie  bauendo  in  vn  luogo 
>cenocono(ciural'auezzadclpo1o,iìmilèroacammare(<>ttoa1  medelimo  meri* 
’diano-xerfo  lèttentrione  > o verfo  mezo  gwtno  canto,  che -vedefièm «hballatlì,  o 
alzarli  il  polo  per  vn  grado . e poi  aouercirono  diligentemente  quancafofle  quel* 
Jadillanza  in  terra, che  vari aiu  vngrado-nel  Cielo  ,e  multiplrcataquelUtlutan* 
■za  pertrecencefcflania  ,;penrarono,  che  da  quella  mulcjplicacione  uiùltafle  icut* 
to  il  giro  della  cena,  poiché -viene  diuifo-ogni  circolodi  quella  in  crccenco'fèl^ 
Jànio  gradi,  nel  modo,  che  fono  anchoradiiiilì  li  etreoh  del  Cielo..  Hora  in 
■quello  modo  lèuondo  l'olleruacione  di  Tolomeo  ogni  grado  imporcaua  interra 
.CI  nquecencolladij,  e per  quello  ooitclulè, cheli  giro  di  cucca  la  terra  non  folle 
piò  di-cento , e uttantamilla  lladi)  . che  tanno  lafomma  di  ventìdue  mòla , e cin* 
quccento  miglia . Onde  Theone  nella  IpoGcione  deirAlmageUo  ha  coli  Icri't* 
co.  Ts  Jaw»  7ntyòs  foiyt^or  xarii  Ter ^Ij-irorvtwTiì’f ai/xAor  joirpou/ot" 
for  fccìtetr  ptufut,  »>'t  tn,  XA^ócrtp  àviòt  d IlTeA^/Mx/ar  ir  t»  yttoypA^iA 
mvnKctytr-  (Jioc.  TtutoÌAmtjHrodelUtnromi/urotafrcottdoiigratldiffmo 
■eircolodt  tjHeUoedìjùciotiomiriodt  S/iadij  ,<omt  hàdimo/iroto  ToUmtohiUoaeogro- 
Ma  Alphia^ano,che  colla  m^lima  fperienza  tnbui  ad  ogni  grado  einquan 
calette  migliacioc  quattrocento  {6.  lla.li),conclude , che  il  giro  della  circon* 
ierenzidclla  terra  badi  cento  refl'incancmilla,educento  Radi) , ^e  fanno  la 
■ibmma  di  ventimilla  , e quattrocento  miglia.  Hora  perche  quella  gran  varietà 
■della  mifuradel  giro  della  terra,porgegrandilIìma  occalìone  di  maiaujglii  a mol- 
ci, parendoli  colàllraordinaria , che  da  proue  di  tancaccrtezza  nafeano  conclulio» 
Al  tatuo  didecenci , però  IIùhq,  che  Ha  bene  di  lòdivfate  a quella  dubicarione,c  di 

Tender 


■liV 


-•«»>,  tii'* 
Il  .,(.1 


In 

ofhonm 


* t t t K (f 


ren<l«  qualche  cagione  (f  Vna  varieti  Coti  grande . Dico  adunque , che  ta  midi* 

ra  Greca  dello  ftadio  non  è Tempre  data  prefi  da' fcrittori  nel  medrfmo  modo, 
eflendo  che  alcuni  l’habWaiio  fena  maggiore.St  altri  nuuore.  • ^Ii  i vero  , c^ 
la  commune  opinione  la  determiia  in  cento, e venticinque  piedi  Geometnci,cDe 
Ibno  Tottauaparte  d'vn  miglio  : ma  però  fi  trouano  tothora  ftrittori,cbe  la  ran- 
no  minore , come  chiatameme  fi  vede  per  le  infraftritie  parole  di  Smd^a  ^ ^ 
'SrÀhif , T TÓ-rof  t»  dySro(.  wu  /tcipoc  tì  tk  Mycf*ir<t  u^ov.i-rjA  yitf 
« J'/<£  xo/r«  i^iMor  . Cioè  . f'  /«  un 
tt  di  qutUa  , eh'i  nomato  miglio;  fercho/ittt  Ffadi,  ,tnu^  fanno  un  maglio . I anm 
«ichorad’hauer  letto  in  altri  fcrittori , il  nome  de’  quali  non  mi  louutene , che  lo 

ftadiofbflerolamentelafettimapartedelmiglio. 

nnintoni  nafccdc  Alila ^ «Il  prcio» 


ttadiotoueioiaiticntciaicuimapanca«riiiiij^u«/-  \ vi 

Acre*  chela  varietà  Jellcfòpraaeuc opinioni  nafccflc  AilUmifurt . th  rti  prclo- 

ro  perfipere  la  determinataquantitidcllacircunfercnra  di  quello  Rio 

L'altra  via  vTita  dalla  Metcorolcopia  non  fi  valfe  delle  (Ielle,  rome quella  di  Pop 


L'altra  via  vTita  dalla  Metcorolcopia  non  ii  vane  acne  uci.c^  vj- 

fidonio;  Ma  dell’ombra  de’corpi  opachi  illullratt  dal  Sole^ella  quale  per  qn^ 

tJk  dw  c«.  to  dicano  le  rriftoric  fd  l'imientore  Eratollhenc . Di  che  ha  Plmio  «g»'’"»™ 

*9*  nen'infrarcrittomodo.  fnm in ^ 

tonta  horamnbr*  in  tomm  ah/nmantnr , nihUtj^,  a inototur  aliud . V C I » . multa 
Jmtm  mtrmalU  àVattmaide,  tot  ingontìs txtmfU , toenfy.  sténbtatm  tnunenf^,  m^^ 

ibidrùrthmfi  , cum  indubitata  rottone  umbrarum  EtatoBhentt  t^mam-unA 

ktdecttfent.  Puefto  luogo  di  Plinio  moftra,  che  Eratofthene  irouò  la  n^ra 
deUacwonfcr^a  delta  tw  per  mezo deli-ombre:  ma  pero  nondice  il  niodo 
Ci^dt  HW'  Si  troua  nondimeno  vn’ahroTcrktote.che  l’ha  dtffufimcntc  '»»ftgnato.  & c g eo- 
jm.  Mmc  . mede  nelle  Tue  Metheore,  e W quello  il  modo.  Erainyfopre  q | 6 , * 

antichi  di  collocare  nctpiano  della  terra  alcuni  vali  grandi  conC'in , ^ 

nel  mezo  de’^quaTi  v"«*Pofto  vnOTomoiw.cioc  vopicciolo-llileper  ^ 
la  quanotidelPomhremcridiane,  eVhore  giorno  nel  fondo  di  que 

qualeeranoinrcrittelclincehorariecoiredfebiteproportiont. 

iefloEratoIlhcnevnodi  que' vafi  nel  tnanodi  Siene,  quai^oilSo^^  n 

Solepofiofopratoftile,  dntto  a perpendicoto. 

*lin»  vafenrfpi».  J-AM.ran.  a;E^.w 


Siene  in  Aleffandriafbffelacinquantefiina  parte  ^clla  terra. 


Di  che  ci  fa  pien* 


^icncin  rticuaiui*i«*  iviiv  irt  ^ ^ ^ ^ v » \ 

fede  Geomede  nelle infraferitte parole.  Xh  un  ArmyMietf  Kftjo  a^o  w 

■mf  «V  dxtidripHAv  S^okniatc  avmuwr*  «>-/  fatporre  latyife  rnt 
MÙtiKe.  irrTÌVo»  rat^/»r  -rtrraM^oAon  o apf.  ffvfaorttf  xvitxofyinr 
TOLt  uvfUtfftr  «JW«  oritn.  xgi  » fair 

Cioè  . Bifirna  dutujuenetefariameme,  che  da  Steno  in^lefandrm.M^  nn'interuak 
tuna  emauMt^m*  forted  un  grondiamo  circolo  delia  terra,  ® 

U fiadii . Adunane  natati  circolo. /ari  dt  ducento , ectnumatam^a  f3^ . £ yje» 

fta'eLtdottrtnad'hatoBhcne. 

re  minutamente  la  demofttatione  di  quefta  wndafione  d 

tiinf-f*  Ctcomedc  nel  medefimo  luogo, dòueegli  ladiftende  copiofamentp  E 1 >u^ 

^ tino-ne’  commentati  della  fphera  del  Sicrobofco,  douejir  ha 

•ionato-.  E perche  habbiamadrfopra-piwmeflb  di  Tolerefomagiungerr  ynx 
noftra  inuentione  per  mifurar  la  tetr*tamo  facile , che  potrà  eflcr  imefa  da  eia-- 
fiiinp.  r^tf bi»  hauiamoriferiteL'bpuiioiiLde gU  alta  »;fara  benC}  che  ct>- 


I 

e 

«i 

e 

Ik 

4 

b 


ti 

a 

TP. 

4 

P 

« 

1 


r li  r\yf[  (k'  m} 

nìndaffio  a JicHiaruè  h nòftr«  k Dico  adunque , c1i(  quando  il  Sole  li  troua  in 
Cincro  il  paefè  di  Siene  per  trecenai  ttaJij  non  riceue  ombra  di  (brté-)  alcuna  nel 
mezo giorno  t come  fende  PoiBdunio  in  vnfuu  libro,  eceftimonìa  Cleomede 
ilelleini^cricte parole,  ò^otat  i'r  o ir  nru  ytroixirof  rS  l^mS’io^ 
K«r'  ÀTfiM  Tft  ATiUA  yirtTtJ  T«' ^«Ti^o/zir<t uV  «n/rsfrrlr* 

Xi  T^p^acci  I ÌtÌ  rctj'ioC  TfT/'«xse'<i><- tIu;  d'/«ui7'/>or.  Cioè. 
il  Srlt pwà.  tn  ujnoytr  uf*  illnRrtu  ddl  siulumt  tùl me\oporm  txrt»no  jtn^om- 

h’d.  E in  re^ton*  ì tiU  i*u  iijiMir»  di  -trtcmto  prrtixiiexfitnto  tMU» 

Mti^ombrx.  Hora  io  (ìippongo , che  que’  due  raggi  vlcimi , che 
Iceodendo  dall’vna , e Jall’alcra  parte  del  corpo  Ihlare,  abbracaano  in  terra  q[nel« 
ladiftanza , che  in  quel  tempo  non  fà  ombra , concenghino  a punto  tanto  fpacìB 
in  terra , c'habbia  quella  proportione  col  refto  della  circonferenza  terrena , c’hi 
ildiametro  del  Sole  (Paragonato  all’ orbe,  nel  quale  fì  trota.  Ncqui  dicati 
Profpettiuo  fondato  nella  irencelìnnaqninta  propofitione  del  fecondo  libro  di  Vi» 
lelhone.che  quelli  due rag|i(òlzfi  fieno  paralelli.  >I  Petciochefecofì  foITCf 
poiché  per  le  proue  auriche  fì  si , che  la  terra , c’hi  per  Zenich  il  Sole , non  hi 
piè  fpacio,  che  di  trecento  fladii , nel  quale  nonfi  hiccia  ombra  alcuna  di  mezo 
giorno  ,l>ifiignerebbe  anebora  dire,  chc^il  diati^eiro  del  Sole  non  folle  pid  di  tre- 
cento lladij , ctoc di trentafècte miglia^ e mezo'  (il quale multiplicato per  venti- 
due  (Come  infegnino  li  Macbemnici,  chedebbà  farli  per  rìtrouare  la  mifurad’v» 
circolo  , ci  di  ottocento, e venticinque  miglia,?  tanta  farebbe  a punto  (a  circon- 
ferenza del  Sole . Il  che  fe  fufle  vero , lì  diuruggerebbono  tutte  le  demoflratio- 
ni di  Tolomeo ,<l’Ariflarcho, di Poifidotiio,  «de eli  altri, c’hanno  con  pnue 
cerafTime , & infallAiiliconclufo , che  il  Sole  è molto  maggiore  della  terra, 
ApptelTo  (èguirebbe.  che  l’orbc,nrl  quale  fi  ritroua  il  Sole  farebbe  poco  maggio- 
re di  giro  della  circonferenza  della  terra  fecondo  l’opinionr  di  Tolomeo , e £ AU 
phragano , la  qual  cola  c in  rotto  ripugnante  al  fènfo . fi  che  coli  fòQ'e , fi  proua 
chiaramente  per  la  fperìenzafÌKta  dagli  antichi  Hidrologi) , della  c]uale  bicofi 
fcritto'CIeomede.  J'ta  yiipT»r  •iJÌ'pr^^ixr  nctrtiftir/nt/Kiror  « wplo'jitTtu 
/xipof  { T’j/xKimròr  ryrnKoFcr  t?  oiz«h  itvxAv.  iàr  yeìp  ir  «p  ttripp^t“ 

TOJ  frÀf  Ìk  tI"  Spil^arrtr  ò x/Xìft  xi/ctStr , ^pt  tì-^iìry  p%vm  , To'  «- 
gtO’èr  "a»  t»  x>so  rliitTÌ  pUft  ivpìfMTdu  xu<t'9vf  tpgor  >4'  Cioè» 

■agl*  Hidrologi  ritfet  il  dixmrtro  U MtxtttuJìmA  , « cm<punujimxf&rt»  dtl  tuo  orbo, 
Vercixhit  tt  in  quoi  trmfo  , noi  qndlo  o/te  tutto  il  eor^o  del  Std»  toprddetCboTÌ^nte,io4- 
oUuo  f dittano  yttn  tuu*K  tCMqux  ,fiproux\.kt l’tcquxfxdutxtoimeiU/imo  modo  per  m» 
gtémo,  r per  lOM njtto  rtompit  mucinto , r einquxittx cutfi» . Per  quella  proua  dun- 
c]ue  conciafero  gli  antichi,  che  il  diametro  del  Sole  multiplicaco  per  lectecenro  , 
e cinquanta  daua  la  mifora  del  fu'orbe.  E fe  il  Sole  foSe  della  quantici  (òpra- 
detta  bifògnarebbe  dire,  che  tutto  il  girodelibrbecelelle,  nelqnale  è percoli 
dire  conbccaro  il  Sole, non  folle  più , che  di  veiu'otto  milla,e  centocinquanta 
miglia , La  qual  mifura  riefee  fecondo  l’opinione  di  Tolomeo , e di  Alphraga* 
no  poco  maggiore  di  quella  della  terra.  E in  quello  modo  lèguirèbbe  neceflaria- 
mence.che  il  maggior  circolo  dell'aere  del  fuoco,  della  luna  «dell'oibe  di  Mercu- 
rio. e di  Venere  fbll'eno  tutti  minori  della  circonferenza  della  terra . Al  qual 
detto  non  li  può  in  modo  alcuno  fenza  manifella  rìpuenanza  del  feniìi.  c della  ra- 

Ì’ionc  confenrire  ■ l^ucAe  adunque  fono  le  conclulfoni , che  nafeono  daqueU 
a propo(tnooe,clic  dicc,che  li  due  raggi  eilrcmi  del  corpo  Solare  vég ano  in  ter- 
ra paralelli . fi  fe  VittelUone  nela  ita  fopradetta  ptopofitione  hebbe  quefla 
''  credenza 
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etedema-Vrngannò'  l^nza  dubbio  molto , come  G pud  intendete«Rtafame9e<  d4^ 
le  falle  condufìoni  fudetre  , che  nsceflariamence  nafcono  da  quella  propptìtionej 
Non  dduoque  vero-,  che  hdue  predetti  raggrdelSole  veneano  in  terra-  parale!» 
li . Ne  meno  è vero , ch’eili  (cendano  in  modo  in  terra , cite  C venghino  lèmprt. 
più  allontanando,  di  maniera  che  faccianovn  cono , c’habbia  la  punta  nel  Sole^ 
da  bafé  interra.  Perrioche  bilbgnarebbede  «ofi'fofle , che  in  tutte  le  parti 
della  terra,  e ftaori,non  fi  faceflc  ombra  di  Iurte  alcuna  nel  meco  giorno.  Adui^ 

<]ue  bifogna  dice,  ch’efTì  s/auicuuuo  tempre  più , e di  modo  che  fe  potè  flèro  artU 
liarealcentro»fitoccarianoinfìetne,efarianovQ'anguIo-.  Al  quale  perche 
«octifpondano  le  diuifìoni , che  hmuo  li  lòpradetti  raggi  in  due  circonfereiMCi 
-cioè  in  quella  della  ccem  , & in  quella  della  iplicra  del  Sole , però  egli-  è neceiTat 
rioper  la  cQnuerradeirvIcimapropofitionedcireAord’Euclide , che  quelle  due 
ponioni  di  circonferenza  coirprefe  dzque’due  t3ggi,habbiano-la  medefima  pro- 

ÌomonecolreAodellftftiactrcunferenza.EperqucftoPotndonìovolle  conclu- 
ere  la  grandezza  del  diametro  del  Sole  dalla  portionedelIaiterra<friqne' due 
Eajgi/blari, come fcriucQeomede nelle re|uenci  parole.  W «ì  o KÙKkif 
tu  KVKXtt  fjiupio-rXculM • xgirò  z»  nArcurv  xmiXv»  Tttp  to'  t* 

»a/ii  fjdytSer,  /MptovKAffuy  mntf  ìtr  Taw  ik  7ftiìiJMtfT9t  rntynf-  *Ttp  • 
-/Aior»  K<t7^  xatuplu».  ù/ripxHfjLtroc m imor  fApiyrrAt.  Ciod.  Powe 

, f»  rorbtdtlSUt.i  mtenàU* ualt*  fmdi amJlo  dtlU'  tnr*  y [a  tutthorx  octMfdtd 

tUlSclicoOéUMij»aM)tintU'orh*  tcUfie,  tari ditct  mtUa molte  fokdtO*  portiont  rrrrr* 

•4 , U tjHalt  f iil  ScU  /putido  fi  rUromtnel  Ztnith  ai  tpttUa . Hora  dico« 

che  da  quelle  ruppofitioni  fi.può  iàcHmencecauare  la  conclufione  della  qpantiti 
del  girodellatcrra , perdoche  fé  il  diametD>dal  Sole  c la  fèctecemeirma  ,*  p ciV 
quantelìma  pane  del  giro  del  fii’ orbe  ve'laportione.delia  terra  comprerà  da  due 
raggi  hi  lamedeCmaproportione  col  rello  della  circonferenza  dalla  terra,  c'hi 
il  (uametro.del  Sole  col  reftodella  circonferenza.del  sa’orbe , bitógnadire,  che 
la  fùdetti.  ponione  ha- la.  fèttecentefìmaa  e cinquantefimi  patte  del  giro  deJr 
la  terra.-  Et  inqueilt>-modoperritrou3rerincero  giro-di  qpefto  globobifo» 
gnari  multiplicare  li rreeemo diadi j per  fetteconto  cinquanta , e coli  faranno  do» 
cento  , e venticinque  milU-ftadi}^,  che  ^nuo  lafomma  di  vent*otto  milla  «e  ceo»- 
co  venticinque  miglia , e più,  e mano , (ècundo  cheriulciri  più  , e meno  la  teir.a,. 
che  non  fari  ombra , comprefa  da  que'  due  raggi,  di  che  habbiamo  difopra  fauel— 
bto.  Tali,  e tante  dunque  (òno  iet>pinioni  intQmo  alla  circonferenza  dellaterraw 
Ma  per  vedere diftintamenteil  viaggin , die  Dante  finfedi  £iie  fan’al  centro  deir- 
la terra, xi  bi(ògHafapere,qualeiofleropinione-(èguttadaluidella  giandezzi' 
del  giro diqueftnglòlM.  Hbra«'èghfbi1è(l3tandìaComediaddlaopÌDÌone*.  ^ 
che  fù  ndl  Comitto,!?  potria-preilo  giudicare  il  parere,  chVgli  hauclTc  frguito*.  i 
Perdoebein  più  luoghi  nel  fuo  Conuito  fi  lafcia  intendere,  che  la  circonferenz*-  \ 
deiraggregato  déiracqua,edtlla  tarra  fia  di  ventimilla,e  quaccroccmo  miglia . 

Ma  egli  pare)  che  nellaCmnediadeterminivna  quatta  di  quefto  giro  per  lèùnilr- 
la  miglia , come  fi  vede  in  que*  verfi— 

Forp!  ttìmtUAtnigliÀ^déilontOom- 
Ci  frrmo  l'horotstfÌA  ■. 

II  che  (e  folle  bilògnarebbe dire,  cKetuttorambito  dèlia  tetratomenefre  a pun*»  • 
IO  ventiquattro  milla  miglia - TuKauia  io  credo,  ebe  nei  Conuito,  enei  la  Co*  J 
inedia  egli  prendefie  la  medefiuizopinione  per  vera , e mi  pare , che  fia  eAcacc  . 
fattlameiito  di  quefta  cicdcou  U Vedete,  che  le  miTuredeU  lofetoo  aceanace  da 
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lu^rt«lUp^ìmlClntica  in  molti  luoghi  n'efcano  con  Quella  ihifura  molto  felice-^, 
mfnte . Ne  ci  deuano  rimouere  da  queftì  fenten-ta  il  fòprapofti  verli  ; Percio- 
che  diciamo,  che  in  quelli  non  defcriue  Dante  la  lontananza  del  mezo  giorno  da] 
lenir  del  Sole:  madall'appiriredeirautoia,laquale,  comeinfègna  Tolomeo  , 
fi  lafcia  vedere  diciotto  gradi  prima  del  Sole , i quali  importano  a punto  in  terra 
intorno  a mille  miglia  ; perche  fecondo  quella  opinione  ciafcun  grado  del  Cielo 
abbraccia  in  terra  intorno  a cinquantafei  miglia . Onde  fegue , che  diciotto 
gradi  del  Cielo  nella  fuperficie  della  terra, fi  diftendano  per  lo  fpacìo  di  mille, 

& otte  miglia,  eperòdeuefi  dire,  che  per  quello  crepufculo  egli  ponefle  in 
quc‘  verfi  mille  miglia  pid  della  quarta . Sia  adunque  11  ibilita  per  conclulione  > 
cVegli  ponede  il  giro  della  terra  nella  Comedia  nel  modo,  che  fd  da  lui  pollo  nel 
Conuico.  E le  coli  è,  bifbgnainlìemedire,  fecondo  la  regola  d’Archimede, 
Cchepofè  il  diametro  in  quella  proportione  colla  circonferenza,  che  ha  fette  a 
venciduf)  cheli  diametro  delta  terra  fo Te  di  fèimilla,  e quattrocento  nouanta 
miglia , ed  eci  vii  lecimi . Et  in  quello  modo  fari  il  femidiametro,  cioè  la  pro- 
fonditi della  terra  dalla  circonferenza  al  centro  rremilla,  e diicento  quaranta- 
cinque  miglia,  e cinque  vn.Iecimi . E tanto  imporcarebl>c  la  fcefa  di  Dante  al 
Centro , s’ella  folle  Hata  per  dritta  linea  lenza  mai  piegarli . Ma  oltre  le  mol- 
te piegature,  che  v’intrauennero.Ic  quali  lènza  dubbio  alcuno  atimenrauano  que- 
fto  viaggio , vi  s’aggiunge  di  pid  quel  camino , ch'egli  lingeua  Jt  fare  in  cialcun 
ceichiode'lTnfemo,  per  h mere  piena  contezza  de*  vitij  ,che  vi  fi  calligauano . 

Il  quale  per  parere  d'Antonio  Manetri , e d'altri , fd  m ciafcun  cerchio  per  la  de- 
cima parte  del  Tuo  contenuto  E co!ì  lènza  dubbio  alcuno  egli  camino  pid  l’vn’al- 
tro  femidianetro  , che  fi  intorno  a lètte  milla  miglia.  Ne  gii  fece  quello 
viaggio  conogn;  polTibile  velociti,  poiché  fi  fermò  fpeflo  a ragion  ire  conmol- 
e' Unirne,  e volle  hauere  piena  contezza  ( come  lì  crede  ) dcl'a  decima  parte  di 
quello  fuo  Inferno . Mora  perche  Dante  finge,  che  l’apritura  della  bocca  dell’- 
In  Terno  fia  a punto  larga,  quanto  c il  lèmidiamerrodella  terra . E finge  inlicme, 
che  quella  bocca  fi  venga  di  mano  in  mano  pid  (lringendo,fècondo  ch'ella  s'auui- 
ciha  pili  al  centro , però  fegue,  che  quello  Inferno  di  Dante  habbia  forma  d'vn 
cartocciogrande.ilqualelbfofrepertutto  lifcio,epiano  conterebbe  nel  giro 
«li  tutta  la  (uperlìcie  ledici  millioni,  e cinquecento  cinquantauna  milla,  & oito- 
cento,  e diciotto  miglia,  &apnrello  quattro  vndiceùmi  d’vn  miglio  • 

Si  chele  D.inte  haueflè  finto  di  realmente  cimiiiare  peri' Inferno  , non  haurebbe 
gii  finto  di  farlo  con  ogni  preftezza  polTibile.poiche  volle  hiuere  piena  contez- 
za della  decima  parte  di  quello  Inferno,  che  è intorno  a VII  millione,  elèicento 
cinquanta  milla,  e cento  ottanrauiia  miglia  , & apprellb  quattro  ducenco- 
fèttancacinquefimid’vn  miglio . Dico  intorno  j perche  farebbe  la  decima  parte 
giuftì  del  cartoccio  lifcio.  Ma  Dante  vi  tramette  molte  balze , molte  ripe  fco- 
fcelè , ponti , vn  buraco,  vn  pozzo,  & altre  colè  limili,  che  rendono  come  impoF- 
libile  la  certezza  della  mifura  di  tutto  ijuello  cartoccio , e della  dia  decima  parte . 
Hora  può  ciafciino  per  fe  Hello  penfare , s’egli  è pofiibile , ch’vn  huomo  co’pro- 
prii  piedi  in  fi  brìcue  tempo  camini  per  tanta  diHanza , e con  intiero  conolcimcn- 
to  di  quello,  che  fi  fi  in  coli  vaRo  paefc . E può  infieme  imagìnarfi  ( fè  però 
v’arriua  il  penderò)  quanta  bilbgnirebbe , che  foflc  datala  velociti  diqucflo 
mouimento.che  dì  molto  trapafla  i'  velociiTimo  inoslo  di  laper  le  colè  fatte  in  pae 
fe  lontano,  per  mezodellVinultipIìcatìone  delle  fpecie  incentjonali , imaginno 
daSerTe,  che  fd^come  ceIliaionMClcomede)l’infraIciicto. 
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ixì  ifpÀrtvt,  xI^Teti  7/etrM0‘<u  dr9oeiycvf  Àto  roVoir  (jlÌ^K 

iluuSrt  tSt  fmetàtu  S'iA  QwrtTf  J'HAktd'eu  Tct  >/ro'f4(f<t  t/V  «tujS  ir 

X<>  Tolf  iripffAtf  i'ictS’t^ofjilretr  rSr  J'iiriuTtwr  TctV  taì  df^nKmr  9«r<tr* 

\gi  l^ùpìiTta  è ?»»'»>  x<tT<£  rotAvrliu  S'ia.S'oy^^Luù  TpciKfttiS'ieiS'u»  *wy9n~ 
fiipàtv  d-rò  Titf  fMd7of  «V  Tipreif  à^/xrfTtd'eu • Cioè . Stdtt*,*»eil 
TetftAno  menando l'ejfercito  in  Gretia, fece Jiar fermi alcnni  huom  ntdaSufafuCm^th*- 
Ite  con SMiu  lontanane  ycht fi petefeno  intendere  inf$eme,acciecbeta  sita  noceìn  Cre^ 
eia  riceuuia  di  mano  in  mano^  deputati  a epteRe  negocto  , ^ejiend^  fm'in  Terfia . 

Mora  egli  fi  dice , che  quejia  noce  mnltiplicatam  fimil  modo  arrino  da  Grecia  m 
Terfia  nello  Aacio  di  due  giorni  > e due  notti , 

Siche  Ce  le  fpecìe  delle  voci  mulciplicne  da  gli  huomini  a quello  deputati,  fùbito 
eh 'elle  erano  riceuuce  nel  Icnfò  dèli' vdito,  tardato  due  giorni  > edue  notti  nel 
trapaflo  d’vn  Ipacio  Ji  paelè , ch’era  meno  di  due  milla  miglia , e Dante  co’  pro- 
pri; piedi  camino  tanto  più  per  vn  giorno , e per  vna  notte , feguiu,  ch’egli  fd 
canto  più  preilo  di  quelle  ipecic  intentionali , quanto  è l'ecceflo  del  numero  del- 
le miglia  fatte  da  Dance  duplicato,  al  numero  delle  mi^ia  fatte  dalle  voci  degli 
huomini  di  Serie.  Adunque  per  fuggirequello  grandiSimo  incoauenience  ci  bi- 
fògna  iiecelTariamence  dire , che  Dance  fingeife  di  fognarli  quello  viaggio , e non 
di  farlo  realmente . Dui  for(p  alcuno , che  ciò  fi  fi  » erifiimle  per  1 alloluta  po- 
tenza di  DIO,  la  quale  puote  concedere  ouclla  infinita  velociti  a vn  corpo 
caduco , e mortale.  A che  rifpondnmo  ,chegran  mancamento  làriallato  di 
Dance  s’egli  fingendo  far  quello  viaggio  realmente  non  hauelfe  toccata , e (ciol- 
ta  quefta  ditlicuTti,col  riccorrere  airailoluca  potenza  di  DIO,  come  altre  vol- 
te opportunamente  vi  c ricorlb , di  che  più  a bado  ragioneremo , eflendo  eh’  era 
neceflario  il  munire  queda  cofa  per  le  (leda  alle  forze  di  natura  imponibile,  C09, 
verifimilelopranacurale.ediuino . Manonhauendolafciato  Dante  fegno  , b 
velHgio  alcuno , per  lo  quale  lì  polla  conoftere , che  haueile  pur  vn  mmimo  fò- , 
(petto  di  quella  didìcu1ti,biIognari  in  conf^ueiizi  credere,  che  la  fauola  dej 
(uo  Poema  (ìa  compolla  in  modo , che  non  vi  polla  ragioneuolmente  hauer  luo- 
go il  fòlpecto  di  quello  dubbio.  Hora  quello  non  può  eder  vero  altramente  (e 
non  folamence  confed'ando , che  il  Poema  di  Dance  non  fia  finto  per  viaggio  fatto 
realmente  da  lui . E coli  mi  gioua  di  credere , che  Virgilio  facelTe  penetrar  nel- 
l’Tnferno  Enea  , e ritornai  lène  qui  fu  nel  mondo  elementare , non  eflendo  verili- 
nule , che  nello  fpacio  poco  più  di  meza  notte  hauefl'e  Enea  potuto  far  tanto  vi- 
aggio . E però  CI  volle  Viigilio  chiaramente  accennare,che  il  viaggio  d'Bnea 
all  Inferno  fù  Ibgno , e non  realmente  fatto  in  que’  verfi , ne  quali  egb  dimo- 
(Ira,  eh'  Enea  ritornò  dall'  Inferno  in  quello  mondo  , pallaiido  per  la  porta 
eburnea  de'  fogni . 

Hit  Hbl  tum  naxnmfjnciùfes^naip  SihyUam 
Trofèquuitr  dtRit  portagli  emittit  ebnrna . 

Ma Homero fingendo nelI'Odiflea, che  Vliflcvedefle  dello  l’Inferno, finfe  an- 
chora,  che  lalpecie  di  cmello  li  folle  rappiel^ncata  innanzi  qui  sù  in  quello  mon- 
do . In  che  egli  fù  da  Silio  Italico  feguito  nel  X 1 1 1 . del  dio  Poema , come 
appare  ne  gli  infraferirti  verfi  • 

Stai  innenit  ,facienup  Herebo  , qua  iiergit  in  ornni 
Exclamat  notes , Tatere  : accedentia  cerno 
Tartara,  éf  ante ocnlosaffiReretertia  regna,  -t 

Ecce  rmiiit  f uarittg, ^ecitt , ^ qmcqnid  ab  ima 
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Delviags  iod  HercoIe,(liPiritlioo,ediOrpheoall‘Inremoionon  diròalcro, 
non  ciletMo  pcruenuti  alla  nollractique* Poemi , che  dillincamciice  raccontaua» 
DO  li  viaggi  loro.  OcirEpiftola  fcricta  da  Dionifìodoro  dal  centro  della  cena  aT 
mortali  viuenci , che  in  pochi  (limi  giorni  peruenne  dal  centro  alla  circonferenzs 
della  terra , dico  che  tilgranJillima  vanità  de’ Greci,  degna  (énza  dubbio  alcuno 
di  ri(ò,cdilcliemo,  comeanchora  tcllimonul ’illellb  Plnrio,chen'hà  fatta  nicn- 
cione  . ^lix  Ditnyjòdarofdtt  : lic^Wir  etéim  tHhtraham  eurmflum  $tanitiuu  (juKtt  ma* 
xmuon.  MtJitHfiM  futi  fGmmtttrica  icieiìM  nobili* . SmtEìa.dttmobi»ftinf»trÌA. 
funi**  duxert  ti  frooini^me , ad  qna*  ftrtintbat  lucrtiiita*  . E<t  cum  uemi*  diebu*  iafi* 
feragtrtnt  > inntti^e  dicuntnr  in  lefulchroefiJìoLun  Uiony/òdort  nomine  *ti(Uftrot  jcri^ 
ftamFertétn^e  tjtmàxtfm/chroadinfinumterrannefiéqueeo  fladitrum  qua-ira^iniat 
dmo  nuUia  . t^ec  dtfuer*  Oeomttrtt , qm  mterfretarentur  pgnifìctrt  e^ifiolam  i 

medio  ierrarnm  orbe  mifjam  ,qm>dttr/ìtmab/Ummo  lon^ifjìinitm  efjet  i^aiiunoy  (S"id*m 

('ilemtdutm . Concludiamo  dunque  per  le  (optadette  colè , che  Dante  non  Aiw 
e di  Icendere  realmente  nel  centro  della  cetra  . 

SitrattadeiraltezzadelMontedelPurgatorro«(écondo  la  fìt» 
cione  di  Dance,  efimoftra,  che  fu  inipofsibile,  ch’egli 
falifle  alta  cima  di  quello  deUo,ncllofpaciodicre 
giorni  artificiali . Cap.  Sercancefioioccauo. 

O a A le  bene  credo , che  neU’antecedente  capitolo  fi  Ga  fii^ 
ficientementc  prouato.  che  Dante  finlé  >l  dio  viaggio  (piritale 
in  legno  ttuciauia  perinaggior  prouadi  ciò  addurremo ancho 
ra  vn  altro  inconuentenre  lunile  ai  primo , che  lègue  all’  opi- 
nione  di  coloro , che  vogliono,  ch’egh  realmente  facefle  qu^* 
(lo  viaggio.  Et  claimpofTibiliti  della  faltta  alla  cima  del 
monte  del  Purgatorio,  che  finilce  (òtto  il  concauo  della  Luna 
in  cofi  brieue  tempo , quanto  c quello , ch’egli  liitlc  di  conTumirui  • E per  pte.^ 

na  chiarezza  di  quello  noAro  detto , bi(ògiia  primafeoprire  la  dillanza,  cb'c  dal- 
la circonferenza  della  terra  fin'al  concauo  della  Luna;  perche  tanta  è a punto 
lècondo  la  fittionedt  Oantel’altezza  dei  Monte  dei  Purgatorio.  Hora  quello 
intcìuallodella  terra  alla  piò  vicina  (phrraceteAe  non^è  llato  in(ègnatoda  tutti 
Bel  medefimo  modo.  Eireodo,che  lòpra  ciò  ci  lìano  vari,edifTeremi  p^en.i  quali 
fi  ponno  per  mio  grudicioridurre  a due  principali.  II  primo  dc’qualihainuelUgar 
ca  quella  diAanza  dalle  demodrarioni  delta  grandezza  della  Lana,  & è flato  de* 
Mathematici.  Il  fecondo  dalla  proportione,  edairhatmoniadel  Mondo,  &è 
flato  de’Pithagorici , e fecondo  l’opinione  d’atcunianchota  di  Platone. 

Venendo  dunque  al  primo  dico,  che  li  Mathematici  hannno'conclufà  iadiftaii> 
za  della  tma  al  concauo  delta  Luna  per  mezo  della  grandezza  della  Luna , e fi 
lòno  tutti  accordati  in  dire,  che  non  fi  troui  la  piò  ficura  via  per  concludere  quo- 
ftagrandezudelleBcclifli.  Ma  egliévero,  che  molti  prendano  da 

quelle  Bccliin  li  princìpi)  falli,  come  quelli , che  prendano  l’Ecclifli  (ole , &|al- 
cuni  altri  li  prendano  veri,  come  quelli , che  con  l’EcctilIi  vi  congiunjeono  infici 
■KUtiiaogpU  delia  ^beta*  Ftà  ptimi  fi  deueno  annoueratequeui»  c’hanno 
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Voluti  dimoftrire  II gnn Jezza  della  Luna  dalla  Bcclille  del  Sole  > imiginindoC 
«he  tanca  (ia  la  quantità  della  Luna , quanto  è lo  fpacio  della  terra,  che  reità  pri- 
uato  de'  lumi  dei  Sole . quando  la  Luna  s’incrapone  fra  noi . & il  Sole . Ma 
quella  proua  luppone  > che  l'ombra  ficca  dal  corpo  della  Luna  lia  de. la  forma  del 
Cilindro  , e ch'ella  occupi  tanta  diltanaa  ne  la  terra  > quanta  c quella  , che  viene 
dalla  medelima  ombra  occupata  nella  fphera  del  fuoco  vicino  al  concauu  delia 
Luna.  E fc  CIÒ  folle  .bilbenarebbeanchora  dire  .che  il  Sole  .eia  Luna  folle- 
no  in  quantici  eguali , ell'endo  che  come  prouano  li  Prolpettiui . qunido  il  cor> 
po  lu.aiinolb  è di  quantità  eguale  a vn  altro  corpo  illullraco  dai  raggi  del  lumi- 
nolo , l'ombra , che  ne  nlulta  è lèmpre  eguale  al  corpo  illuminato . & è di  forma 
limile  a vna  colonna . Hora  perche  lì  sa  chiaramente  per  molte  prone  indubi- 
race , che  il  corpo  del  Sole  è molto  maggiore  di  quello  delia  Luna,però  egli  è ne- 
celTario . che  l'ombra  fatta  dalla  Luna  per  traporli  fra  noi  e'I  Sole  venga  in  terra 
colia  figura  d'vn  cono , e per  ranco  ch’ella  qua  gii)  lia  molto  minore  di  quella  ch’ò 
predò  al  concauo  delia  Luna . Se  adunque  l'ombra  della  Luna  è in  ceri  a mino- 
re del  diametro  del  corpo  lunare , feguica  che  noi  non  polliamo  da  que(l’ombra> 
che  in  terra  li  ritroiia.cauarc  la  vera,&  ade<]uaia  quantità  della  circòfcrenaa  del- 
la Luna . Cleoraede  pensò , che  la  quantità  della  circonfcrenaa  lunare  fi  pocef^ 
ièneced'ariamente  concludere  dalla  EcclilTe  della  Luna.  Perciothe  (dieeegit) 
fi  è oderuato.  che  la  Luna  tarda  per  vn'liora  a finire  d’entrare  intieramente, nel- 
Tombre  della  terra , nella  quale  fi  dà  per  vn’aUr'hora , innanzi  che  li  lafci  vedere 
in  alcuna  fùa  parte . E però  concludeuada  quedaolicruat  ione,  che  il  diametro 
della  Terra  fode  doppio  a quello  della  Luna,  imaginandofi  che  l'ombra  di  quedo 
globo . nella  ipule  entra  la  Luna  hauelle  il  diametro  eguale  a quello  della  terra . 
Sono  le  die  parole,  t-rtì  ìv  KO/tAyUTtiÌTaji  -tn<  ytr  VTti  tS  vi* 
/.LujiAKt  fityiitif,  S'tKH  Ti9«v«r  tirtUj  yUù  riit  rìhnrnt- 

Cioè.  Vercht  jditni^ueU  luna  uitne  due  mite  comfru/ùdtil/*  nofur*  tteUa  ltrrM,Ji 
■erede  , che  la  terra  ttabbia  la  tua  circìtijerem^a  due  mite  magg  ere  dt  timllt  dell*  / • 
Ma  quella  opinione  c fbetopoda  alla  medefimaoppoficionc,che  li  c fatta  di  fopra. 
Percioche  s ella  fbdc  vcr3,farcbbe  eciandio  vero,  che  l’ombta  delia  iena  hauefle 
forma  di  Cilindro, e per  quedo  fèguirt  bbe  necedariamcnce.che  il  Sole , c la  Ter- 
eahaueireroquantiiàegualejilcnenonèveroin  niodo  alcuno,  edeqdo  che  il 
Sole  lia  molto  maggiore  della  terra . Altri  prendendo  la  medefima  Eccitile  del- 
la Luna  fi  fono  valuti  d'vna  diuerfà  demodratione , & è quella . Hanno  diuilii 
primieramente  la  Luna  fecondo  l'apparenza,  ch'ella  fa  in  quedo  ballo  mondo  m 
doJeci  pollici , & hanno  dopo  diltgencciremeollcruaco  nelle  Ecclidi , quando  (è 
n'c  ofeurato  vno , o due,  o pii)  pollici,  per  quanta  didanza  in  certa  redalle  la  quan 
citi  della  Luna  nella  medchmaoufuraEcclidata.  Econ  quella  oDctuatioite 
pcnlàronod’hauerritrouato  quanto  importaflegiudamente  vn  pollice  della  Lia- 
na in  quedo  nodro  gioivo.  E poimuluplicando  perdodeci  volte  lofpacio,  che 
veniua  dimato  in  terra  edere  eguale  al  lopradetto  pollice, credettono  che  da  « jue- 
ftamulcipliratinne  fi  conolce^  in  terra  quella  dillanza,  che  fode  in  tutto  eguale 
al  diamccro  della  Luna . E di  quello  parere  fi)  aochora  Cleomede  ideilo  nel- 

le die. Metheote  nel  capitolo,  dou’cgli  tratta  difiufamence  della  grandezza  del 
Sole , e della  Luna,  nei  qual  luogo  hauendo  in  quedo  propofito  fcritto  molte  co- 
lè, Coli  finalmente  foggi  un^e.  S'zkh  •^tif  z«  /etzTu  r<  reti  ^etr- 
Teta'/etr,  to'  (JLiytiet  T«  «a/v  , ng*  T»f  aihntnt  è/aoieif-  ìfir  S r drn  T»Tir 
i'nAor,  oTi  ìileut]vKAt  ftirTxrUt,  nxlwuute  7*  tgà  «A/tusv  i*iyiSHf»'ieru^ 
...  . . Tj* 
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vvU-wdfULjtritrM  'Tt!<  ynf  ,Sirt>r  ir)  T»  ctV 
tìf  «MncTorTor  i^idri(A<t  • Cioè . Teracche  ntWéfftrtnxjt  mporu  U 
di  dodtct  diu  U Urght^i  dtl  Salt , • dtlU  Luti» , » prrò  tgU  t tnantjtjio  , cht  t*pp»mt- 
\*£un  dito  d*U»  quantità  dtl  Sol*,  • dtlU  Luti»  ,]^dijimdt ptr  UMeìnitruallo  dtìl»  ttr- 
t»,  quÀti f 't  Ufficio,  che  ì<UH*l/el^oiito  in ^lejfandri*.  Con  quello,  che  fèguc  • 

Ma  è quella  opinione  Tottopofia  alla  medefìma  dubitatione , che  fi  è fatea  di  lo* 
pra  alla  opiiuone  di  Cleoniede.  Percioche  ellèndo  l'ombra  della  terra  di  figura 
piramidale,come  fi  c detto,(àri  conlèguentemente  neccflario,  che  quella  portio* 
ne  della  Luna , ch'vfcirà  fuori  dell’ombra , fia  veduta  (òtto  l’angulo  acuto , e per 
tanto  che  ella  mandi  in  terra  h Tuoi  raggi  non  diritti  a perpendicolo  : ma  confor- 
mi aquella  linea , che  fi  parte  dalla  punta  della  priamiae , e termina  nella  baie . 

Onde  ne  leguiri  , che  que'  pollici  fi  feoprirebbono  in  terra  con  minor  portione 
di  quella , cli’elC  fanno  nel  corpo  della  Luna . Vedendo  dunque  Hipar- 

cho , Tolomeo  >&  Alphraeano  tutte  quelle  dilliculti  veramente  ìroportanulfi- 
^ me,  che  nafccuano  per  voler  mifurarc  la  Luna , e’I  Sole  dall’ombra  fola,  penla-  frof.if,  ^ 
rono, che fullè bene difupplire per mezo de’ triangoli fpherici a tutti  que’man- 
[ omenti,  ch’rlTi  ritrouauano  nelle  dimoHrationi  nafcenii  dall'ombra  (ola,  & in 
cpiello  modo , mettendo  la  bafe  del  triangolo  (pherico  nel  (èmidiametro  della 
I Luna  , e la  puntadeltriangolonelrentrodellateria,fiagcuolarolaviaatro- 

turelaproportionedel  diametro  della  Luna  a quello  della  terra . Horaiotra* 
lalcioledottillìme  dcmollratioiiide’lùdrttilcrittoxi,  per  ell'er  elle  troppo  più 
fottili  di  quelle  confidcrationi , ch’io  bramo  trasferire  in  quefta  difelà . Ma  dirò 
bene,  che  per  parere  di  Tolomeo,  e di  Alphragano  dalla  contemplatione  con-  » 

eiunta  dell’ombra , e de*  triangoli  (pherici , fi  è conclufo , che  il  diametro  della 
Luna  habbia  quella  ptoportione  al  diametro  della  terra  che  hi  cinuue  a dicialette 
chiamatada  Mathematici  Tr/pAirMpn-iiifariirntt.  E però  le  vogliamo  dilUma- 
tnemefàpere  la  mifura  di  quello  diametro  della  Luna,  cibifognari  multiplicare 
il  diametro  dellaterri  per  cinque,  e poi  diuiderlo  per  dicialette . & in  u^ueito  mo- 
do hauremo  la  giuda  mifura  del  dia  netto  della  Luna  Hora  elTendofi  ritrouato 

il  diametro  del  COI  po  lunare,  cercarono  (òbito  eli  Adrologi  di  (àpere,  quanta 

Earte  egli  fi  fo(Te  di  tutto  l’orbe  nel  quale  ella  fi  ritroua.  Et  in  questa  (pecu- 
itione , nacquero  tre  opinioni  digerenti . La  prima  fò  de  gli  Hidrologij  antichi 
feguita  da  Cteomede  , la  (ècomla  di  Tolomeo,  e la  terza  di  Aridarco.  Della 
^rima  opinione  hi  (critto  Clcomcde  nelle  file  Mccheore  neinnftafcrittomodo. 

IiTti  2p  fa-7*ito«9CoV  TrtrreiKoftofò*  fiipor,  xgi  notKluun  tb  «ixf/aav- 
KXk  tri  ■xet.fa.'rKrvimf  T«  nAr^,  tbVb  ttLtSy  vtftì^oyimr  JUtTctu’Xfvti^o^i- 
fu  • Cioè.  T*n}t*laluit»tUsttui*wtJìmA,tcirt^t«i^m»fmrttd*liirodel  tu*  '' 

1 urbe , però  et»  t»r»  colToi  he  nell»  tuedifm»  fret^rtione . enei  il  Sole,  e quello  fi  < detto  fer 

^ Te^rtenyt  degli  Hidrologji.  fi  perche  fi  è di  (òpra  modrato  in  che  modo  ttouato 

; gh  Hidrologij  queda  proponione  del  Sole,  e delta  Luna  cT viio  a fettecento  ciii* 

I cjtianca  ; pero  rimettendo  il  Lettore  a quello , che  fé  n'è  gii  fcritto , trapaliate 
ino  ad  altro.  La  (èconda  opinione,  che  fil  di  Tolomeo  » e d'Alphraganovienri- 
r-  ferita  da  Pappo,  nel  fedo  libro  de’ raccoglimenti  Mathematici,  colle  infralcritte 
I parole.trasforke  in  lingua  latina  da  Federico  commandino,  jit  Ttolomeo  diamt- 

teriflùu  Luti»  ttcuudummaxim»m  quidem  dtfì»>HÌ*ue  tubtoiMt  circMufemnam  o.  3 t. 

%o,  fifundumminimsmmn  o.  lo.  Polliamo  noi (oggiungere,  che  nella 
media didanzi fode U fiibceiifione  del  diametro  della  Luna  di.  33.  minuti, e 
noQo  pili  • Vuol  dice  aduaque  Tolomeo , che  la  Lutu  oeila  Tua  piò  alca  didanz« 
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occupa  3 1 . tnlnuti , e io.  («con^i , e nella  più  bada  3 ? . minuti , < lò.  fecondi , ♦ 
nella  media  33.  mi  unti , e io.  fecondi.  E però  fè  fàpremo  la  proportione,c’Iu«- 
noque’ minuti  colla  circonferenza  dell’orbe,  fapremo  iniieme  la  proportione,’ 
c’ha  il  diametro  della  Luna  coll’otbe  proprio , fuppofto  però,  ch’egli  fia  pw 
tutto  eqiiidillantedal  centro  della  terra . Ma  per  (aperc  fa  proportione , ch'ella 
ha  col  proprio  deferente, bifbgna  fermarli  nella  media  diftaiiza.  E in  quello  modo 
trouali  con  vn  cópuio  alla  gro(l'a,che  la  proportione  di  33.  mi.algirodelH’orbe. 
che  è di  3Ò0.  gradi,  e di  x.1600.  minnti,c  quella  medefima,  che  ètra.  t.  e 654. 
Adunque  bilbgqara  dire, che  fecondo  l’opjnione  di  Tolomeo  lìa  la  Luna  la  lècen-' 
celiala  , e cinqnancelima  quarta  parte  della  circonferenza  del  fiio  deferente.  La 
terza  opinioned'Ariilarcocmolto  differente  dalle  predette,  fupp'meiido  egli  rn 
'«>  principio  molto  dìlcorde  da  quello , che  dille  Tolomeo  della  fùhtenlione  della 

. Luna.  E'  dunque  il  principio  d'Ariftarcóil  fedo  , ch'egli  làppone  nel  libretto  ,* 
-J  ch’egli  fece  della  grandezza, e dcll.idiflatizadcl  Sole,  e della  Luna, cioè.  Lutum 

snbstndert  qimua/udedmjun  fartanftgni,  che  vuol  dire,  chela  Luna  occupa  la  de- 
cimaquinta  parte  d’vn  legno,  cioè  due  gradi  intieri  delli . 360.  in  che  viendiui- 
(b  l’orbe  della  Luna . E coli  farebbe  ifjiametro  della  Luna  la  centelima,  &01-' 
tinteli  ma  pane  del  giro  del  fu’  orbe  . Mora  perche  quelle  tre  opinioni  fono  Ha- 
te fra  loro  molco  differenti , però  è inlieme  auuenuto  , che  habbiano  diuctlànicn- 
te  couclufa  ladilUnza,  rhe  h troua  dal  centro  alla  Luna.  Et  accioche  fia  da  cia- 
feuno  pienamente  incelo  tutto  quello,  c’H.ibbiamo  a dire , voglio  primieramente 
riferire  alcune  parole  , che  li  leggono  nel  Vocabulano  di  Suida  molco  a propoC- 
Inuerbt  toner  la  cognicione  di  quella  diflinza  . Dice  adunque  Suida.  i'IS'HKTOt 
yttp  J'us  fÌATtiuct  fìftu-  yju  Tfi  xAetr/i»i5J'a/u9f  •C/r»»  xf/i/a*Tp9f, 

i'/atUiTpa  . tri  S'ì  T»  «ìxo  TBÌT  JtftTpv  TO  W/zìVl/  7«’c  t'iAfJtÌTpv  • XffXof 
?r  «f  TMf  oA«r  J'/rtuJxf» Ttor«fl*  tyov'vje  ^vÌia  njpjrpSf  ìÌthÌìi  i! -rtpifit» 
Tpcf  J'aJ'iz*  ix'i*  ri  ifujru  Tue  /liulrpv.  tuo  £v  tyoi  Kfì  Tpòr. 

Cioè . Si  f dtmofhaio , <hc  ut  i tinUruiÙo  dt  due  segni , ^ila  àrconfcren^a  ài  dia-' 
metro  tripla,  r di più  settenaria  . Eprròìtbùro,  che  tutto  tl diametro  saràcontenitort 
dello J^to  di  quattro  segui , r difiù  , ■ ^dunque  se  la  arconferew^a  conitene  iadUi  te- 
gni , bifigna  dire , thè  la  metà  del  diametro  hahoia  solamente  due  terni,  e imalthe  eofi  di 
Ut.  t,  più,  ideilo  concetto , che  fi  legge  nelle  foprapollc  parole  di  Suida^,  fù  leuito 
di  pefn«lle  Metheore  di  CleoineJe  , dou’egl:  hi  coli  dritto . ru  ^otittAu 
fieteetfKX  T:/arouir,;t)iAror  reor  teittKATiofiopteuv  yteùrt  Teu  rxtteir  (ajptx- 
t<»*  rpi^tKimt  ttAKtTteor  ■r^r^^Kor^A,tuo  tì  tasttKxnuopioir , ri  eiori  rnf 
ytif  orpir  xùró  trt  ttÀrtax,  eòe  rai  xpxror  Tipi  ra  ^<»tix>cà  ^nrì,  \lyirr 
SreoT)  Oarsr  J'  o^3x\uo7o  CoKnr  XTortij.rirxi  xùyù, 

E^xn-ir  etr  róv  ÙTotpxuoi,  xùretp  tteirn 
Ith  fatrpnòéÌTx,  tuo  Tipiriixnrxt  xrpx. 

Cioè . Ejjendo  diuifi  U iodiaco  in  dodteì  oarti  hebbe  ctafiuna  di  queFU  parù  trecento 
milla  flad»,e<ÌMcetuo  cinquanta.  Ma  dalla  urrà  almi  Vinttrua'ìo  di  due  di  qmfie  par- 
ti , come  anchtra  ha  confit  mato./rat3  parlando  del  Zariìaco  in  que’  uerji. 

j^uanti  raggi  mandiam  dal  lume  noFiro,  Sono  quanto  le  ui partì  de  Torbe, 

. Chi  uadano  a toccar  la  mifia  Luna  Che  contengono  due  regni  del  Cielo . 

Ne’  lòprapolli  verfi  determinò  Arato  1 a lunghezza  de’  nollri  raggi  viUui  fin’  alla 
Luna  per  due  regni  delle  dodcri  parti  del  lu’orbe,  clòggiunge,  ch’e  Ili  erano 
la  feda  parte  dcirurbe.  ellendo  il  diametro  la  terza . Hora  quello  computo  di 

Cleomedc,  e di  Suida  è fatto  coli  alla  groffa;  perche  iètonda  iacommune  ópi- 
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tiaee&c  Kfathe\Ttacki  è la  pid  vicina  proportipne  de!  diametro  aIIacirconfcren> 
za  quella , che  c da  tre  a ventidue . E perù  bilògnaua  prendete  nieiiodcllalèlla 

Ì uree  della  circoinferenza  dcirorbe  delta  Luna>  la  ventèlima  tèconda  paste  ^ per 
apofcdidintainente  la  dillan/a  dal  centro  della  terra,  alla  Luna,  Maio 

credo^  ch’etG  tèjuillenoquella  fua  regola  per  fare  vn  calculo , che  folle  facile , le 
bene  egli  noiT era  pei  riu/ureellattamente  vguale  alla  dHlanza,  ches'haueada 
mifucare  . Seguitando  dunque  quella  regola  di  Cleomede , e di  Suida  , che  c 
fondata  (come  ho  detto)  in  ricomputo calcufatoalla  grolla,  bilògnerà  dire,  che 
Luna  ba  lontana  dal  cnitrodella  terra  per  centose  venticinque  luoidiametri, 
cjoèperlofpacrbdi  cento*,  e vemicinque  Icniidiametri della  terra  , eflendoche 
egfi  li  creda,  che  la  Luna  Babbiailluo Diametro cgualealfémrc^metrodellz 
terra,  £ perche  non  Iià  egli  determinatamente  Icritto^  quale  li  folle  la  fua  opi- 
nione incorilo  alla  circonferenza  della  terra,  perù  dico,  chef*  bene  prendiamo 
fopinione  J'Alphtagano , che  la  fi  minore  de  gTi  altri,  ci  riulciri  nondimeno  l’al- 
tezza dalla  tei  ra  alla  Luna  piti  grande  alTai  di  quello,  che  s'habbiami  pollo  Tolo- 
meo, e gK  altri , Pcrciochc  èiaquantita  di  quella  dillanza  quattrocento,  e cin" 
que  milla , e lettecenco  cinquamamiglia.  Eie  vorremo  ricrotiare  la  dillanza 
pii  gialla  conforme  alle  regole  d’Archimede,  cioè  leuando  la  ventiduclinia  parte 
delu circonferenza  delTorbe  della  Luna , lari  ladillanzadalcentro  della  terra 
al  corpo  della  Luna  di  trecento,  e ottantalctte  milla,e  trecenco,e  lei  miglia.  E da 
quellolpacio  Irittraendo  la  quantici  del  lèmiJiametro  della  terra,  rellano  trecen- 
to otcamaquaccromilla,  e di  più  lélTanta  miglia,  E tanta  lari  qualche  volta 

la  dillanza  della  luperficiedella  terra  alla  Lùna.lecondo  l’opinione  di  Cleomede. 

Hlè  vorremo,  ch’egli  Babbi  a eftimara  lagroftezza  degFi  eccentrici,  che  s’ intra* 
pongano  tra  ’l  deferente  della  Luna , e noi , fecondo  l'opinione  di  Tolomeo , c di 
Alpnr.igano,  diciamo  che  quando  folTe  Hata  tribuita  alla  Luna  la  ludetta  altezza 
da  Cleomede,  per  la  maggiore  di  tutte  ralcre,  che  leuando  da  quella  crencauno 
léiiiidumetn  della  terra,  cioè  cenTomilla,e  fei  cento  ventiléi  miglia,  che  fanno 
meta  la  grolTezza  dell’eccentrico,  che  c lotto  il  deferente , hauremo  fa  Luna  più 
balla,  e pid  vicina  al  centro,  che  in  altro  lungo,  B leuata  quella  grollezzadel- 
reccentricod'aira  maggior  altezza  della  Luna.haurcmoinlìcinclccondo  Topinio- 
D<  di  Cleomede  la  diftanza,  che  è dalla  fiiperliciedena  terra  al  concauo  della  L u- 
na,  che  lari  di  duccntn  ottamatre  milla  e quattrocento  trent?.qu:ttro  miglia . Se 
«Titiique  Dante  hauelle  in  ciò  Icguito  Cleomede  .bifógnarebbedire,  cheti  monte 
del  Purgatorio  finto  da  lui  tant^alto,  che  toccai!  cbncauo  della  Luna,  folle  di 
quell’altezza,  che  iTè  detta.  Si  che  può  cialcuno  chiaramente  vedere,  che  là- 
rebbe  (Ivo  imponibile,  che  nello  fpacio  di  tre  giorni  arriHciali , folle  Dame  per-* 
oenuto  al  giogo  di  coli  alto  monre,  c per  camjno  (com’egli  Hello  racconta)  tanto» 
malageuole.  Hora  le  a voltiamo  allaopinionedi  Tolomeo,  dico  che  fari  len- 
za dubbio  aliai  minore  la  dìHanzadelconcauo  della  Luna  dalla  lupcrlicie  dellz 
terra:  nripeiò  non  ftemaremo  tantal’altezza  di  queHo  monte , che  li  pofla  mai 
far  poHìbile,  che-  Dante  v'habbia  realmente  camiiiato».  Se  adunque  collochia' 
nro  la* Luna  nella  pili  alta  dillanza  ch'ella  B ibbia  dalla  tem  lecondo  l’opinione  di* 

Tolomca,  e dr  Alphragano  ella  occuperà  trencaviro  minuti , e venti  (ccondi  del 
giro  del  ru’orlie;  Ecin  queHo  modolalciandoda  paneli  fecondi  per  fare  vocal-./^l"*.  /.  f- 
culo  men  difficile,  e menar elquilico  , ella  farebbe  la  lècentelima,  e nouantelima  frop. 
fbila  parte  della  circonferenza  dell’orbe,  quando  eelifolTe  equidiHanre  dal  ccn-  Mf  - 
ddlaterrr.  La  terza  pane  di  queHo  giro  fveubcduceDto  ,.ctrearadue- 
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E però  (ècondo  le  regole  di  Cleomede , e di  Suida  biiognarebbe  dire,  che  éaCfÓ»‘ 
co , e crentadue  diametri  della  Luna  fofleno  il  diametro  intiero  di  queirorbe , e in 
con/èguenza  cento,e  lèdici  diametri  della  Luna  dirino  la  maggiore  alte£za  della' 
ftella  Luna  dal  centro  della  terra.  Hora  eflendo  lècótlo  Tolomeo  H diametro  del* 
la  Luna  due  milla.cento,  e (ette  miglia,  (cguita , che  la  maggior  difianza  di  quel* 
la  dal  centro  della  terra  (ia  (èrondo  le  fòpr.npoile  regole  duccnto,  quarant»*' 
quattro  milla , e quattrocento , e dodeci  miglia . Dalle  quali  (e  vorreino  leuare 
la  ventèlima  (èconda  parte  del  giro  dell’orbe  della  L^a,rellano  intorno  a (èll'an* 
raquattro  lemidiametri  della  terra,che  fanno  (ècondo  Tolomeo  duccnto  ventino* 
ue  milla , e ducente  fedantaquattro  miglia  • E tanca  lari  la  maggior  diltanza 
della  Luna  dal  centro  della  terra  (ècondo  Topinionc  di  Tolomeo.  Mafe- 
comlo  l’opinione d'Alphragano , che  in  tutto  feguitò  Tolomeo,  dilcordando  Iblo 
nella  quantici  del  (èmidiametro  delh  terra , farebbe  quelli  lontananza  della  Lu* 
nadal  centro ducento (ètte milla, e rcttecentoquaiancaquaccro miglia.  Male 
collochiamo  la  Luna  nel  pid  bado  (ito  , cb’eirhabbia , vien  creduto , che  allhora 
la  diilinza  Ita  miluraia  da  crcncacre  lèmidiametri  della  Luna , e mexo , che  faiuio 
(èconJO'Tolomeo  cento  diciarecce  milla, e quattrocento  crencalèi  miglia.  Ecan. 
ta  c la  didanza  del  centro  al  concauo  della  Luna, (ècondo  l' opinione  di  Tolomeo. 
£ (ècondo  ropinione  d'Alphragano  clli  (ari  minore,  cioè  cento  ctedeci  milla, 
e (èctercmtoquaranc'vna  miglia.  Ma  innanzi  ch’io  proceda  più  oltie,  non  vo- 
elio  lalciar  di  dire , ch’io  hò  vn  grandilTimo  dubbio  in  queda  concludone  di  To- 
lomeo , e di  Alphragano , cioè, die  la  minor  didanza  della  Luna  dal  centro  da  di 
crcntacre  lèmidiametri  della  terra , e mezo . Pcrcioche  concludendo  Tolomeo, 
& Alphragano , che  la  Luna  occupi  nella  (La  minor  didanza  poco  più  ditrenex* 
cinque  mintici.lèguita  nerclTariamencc , che  in  quello  modo  la  Luna  da  la  (ècen- 
tedraa , e die ialèccedma  parte  del  giro  del  fu’  oi  oc , (èmpre  pre(b  in  queda  minor 
didanza  cquididante  al  centro.  E le  coti  c,bi(bena  indcmedirc , che  il  fuodia- 
inetio  (btcratto  dalla  circonferenza  conforme  alte  regole  di  Tolomeo,  da  di  cen- 
to nouantatre  diametri  della  Luna . Adunque  fari  il  femidiametro , cioè  la  di* 
danza  dal  centro  al  più  bailo  dto  della  Luna  di  nouant’otto  diametri  della  Luna , 
che  fanno  ducento  (èi  milla,e  quattroccto  otticalèi  miglia,  o poco  meno  fecondo 
l’opinione  d’Alphragano.  Vedali  dunque,  che  per  le  cofèpiouace  da  Tolomeo,  e 
da  Alphragano  li  può  concludare,che  quella  minor  didiza  da  molto  maggiore  di 
quella,  ch’eiTi  s’iiabbiano  polla.  Ma  come  che  d dia  quefto  fatto, diciamo  che  la 
minor  di(lanza,che  fù  quella  d’Alphragano(il  parere  del  quale  fù  lèguito  da  Dan- 
te nella  grandezza  della  terra  ) fù  di  cento  tredici  milla , c fectecmto  quaranc'v- 
na  miglia . Dalla  qual  (bmma  fe  leniamo  il  (èmidiametro  della  terra  (ècondo 
ropinione  d’Alphragano,e  di  Dante, red.ano  cento  dieci  milla.equaitroccnio  no* 
uantacinque  miglia,  e tanta  (ari  l’altezza  del  monte  del  Purgatorio  hnto  da  Dan- 
ta  fecondo  l'opinione  d’Alphragano,  che  fù  (per  quanto  d vede  nelle  milùrf  del-  • 
la  terra  ) lèguito  da  lui  • Se  adunque  fode  vero , che  Dante  hauedè  realmente 
fatto  quello  viaggio,  farebbe  etiandio  conlèguente . che  nello  (patio  di  tre  giotw 
ni  artificiali,  egli  hauedè  (alito  alla  cima  d'vn  monte  di  tanto  (inoderata  grandez- 
za . e (come  egli  (ledo  confena)malageuoli(Timo  da  edere  caminato.  È perche 
queda  fàlita  in  cod  poco  tempo,  fari  (empre  da  tutti  (limata  imponìbile , però  ci 
bifbgna  dire , per  fuggire  d grande  inconueniente,  ch’egli  non  habbia  fìnto  di  (à. 
re  quello  fuo  viaggio  realmente.  La  terza  opinione  della  dillanza  della  Luna 
dal  centro  dalla  terra  di  d’Ariftarco  antico  Pithagonco..  Ma  perche  egli  non  fi 

ila- 
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thTHlto Intf  ndere  chiiramcme  incorno  alla  grandezza  del  giro  di  quello  globo^ 

Iierò  non  polli  amo  decetmlnare  quanta  fi  fofle  a punro  quella  Tua  diftanza . So> 
o fai  ^lidetto'^  che  la  propnraone  del  diametro  della  terra,  al  diametro  della 
Luna  è maggiore , che  non  e quella , che  è Tra  cento , e otto,  e quacinracre,  e mi- 
nore di  qucila , che  é fra  lefianca , e dicianoue.  Di  modo  che  tccondo  l'opinio- 
oe  d’Arillirco , pofliamo  dire , che  il  diametro  della  tetra  fia  maggiore  di  quello 
della  Luna,  quali  rre  volte.  Ma  perche  (come hò  detto)  egli  non  hi  fcoperta 
la  fila  opinione  intorno  al  girodella  terra,  perù  non  polliamo  rìlblucaiTrence  Ieri- 
nere  la  quantità  di  quelli  diametri  Si  è anchora  lalciato  intendete  nelle  liippo- 

fitioni , che  la  Luna  occupa  col  Ilio  diametro  la  quinta  decima  parte  d*vn  lègito , 
cioè  due  gradi  ; onde  (cgue , ch’ella  in  quello  modo  farebbe  la  centefima , & oc- 
cantelTina  parte  della  circrmfetenza  del  luo  orbe , equiJillante  dal  centro . Ma 
perche  non  Tappiamo  difiintamenre  la  quantici  del  diametro  della  Luna,  confor- 
me alla  fiia  opinione,  perù  non  poniamo  anchora  per  mezodi  quello  diametro 
inuelligare  la  circonferenza  dell  orbe , e il  luo  lèmidiamecro.  Egli  c «ero , che 
feh  Luna  eli  gran  parte  del  fiiuorbe,  cioc  la  quintadecima  portioncJ'vn  fegno, 
che  anchora  necci!  > iianimte  fegue,  che  l’orbe  della  Luna  fia  aliai  più  vicino  alla 
certa, (ècondoquelta<ipimone,chenonèfecondoquella di  Tolomeo,  edi  Al- 
phragano . E credo,  che  quella  canto  grande  variacione  fia  naca  perche  Andar- 
CO  ellenJo  della  Ichola  de’  Pichagorici , volle  anchora  accommodare  le  demo- 
Araciom  di  Mathematica allaopiniune della fuafchola, che didinfegli  interualli 
delle Iphere  celeili  lècondo  le  proporrioni , che  fanno  l’harmonia . E pare  an- 
chora, che  Dante  in  quello  liba  (coperto  della  medelìma  Ichola,  fi  perche  potè 
rLarmonia  in  Ciclo , come  fi  vede  in  que’  vcilì . 

La  nomiti  del  fmano , e't grtmde  lume 
Vt  lor  (dgion  m'aicefiro  mn  dtfio . 

Si  perche  non  Ili  fatta  mencione  della  (pheradelfiioco,  la  quale  fecondo  l’opì- 
nionede  gli  altri  Philofoplii  è trapolla  tra’ Iconcauo  della  Luna.e’I  conuellb  del- 
l’aere . Ma  lècondo  li  Pichaqorici , che  vollero  (èruare  dal  centro  alla  tuna  la 
proportionedel  tono,  (oprai*  aere  è immediatamente  la  Luna.  Equedafùla 
cagione , pet  laquale  diro  elS  neceditati  a porre  la  Luna  adii  più  vicina  alla  ter- 
ra , che  non  fecero  g'i  altri.  Sari  dunque  bene  di  vedete  quanto  è quello  tnter- 
uallo  fecondo  l’opinione  de’  Pichagorici , c mfieme  le  può  efler  polfibile  , ch'vn’ 
huomo  in  tre  giorni  artificiali , amui  al  giogo  d’vn  monte , che  riempie  colla  Tua 
altezza  tutta  quella  dillanza . Deueli  dunque  Capere , che  confenciro  tutti  in 
credere,  che  dilla  terra  alh  Luna  vi  folle  tanto  (bacio,  quanto  fi  ricerca  a fare 
vn  tono  perfetto . Ma  non  è perù  peruenuto  alle  oollre  mani  lèritiore , c’hab- 
bii  chiaramente  determinato,  quanto  follè  lo  Ipacio  di  quello  cono  , (è  non  (fa- 
lò Plinio , c’hcbl>e  ardimento  di  Icriucre  ogni  coli . Dice  egli  dunque , che  l’in- 
ceruallodallacerra  alIaLuna  hilo  Ipaciod’vntonoinquelle  parole.  Std 
Tyiitigorae  mierdmm  ex  mufea  ratione  apfeìlat  toumm  , c^matitmm  eèftt  e Terre  Lune . 
Epoco  pi  ima  hauca  dichiarato,  quanto  (ode  a punto  il  numero  de’ ftadi) . 
étegoree  mero  tur  setJUtf  enimi  e lena  ed  Lmnam  ctMmm  X X,H.  ÌU.f}adkmtm  tJJfCoU 
tvu,  chelùnolafoinnudiquindccimiIlamiglia,elèilladi|.  Morali  fi  veri- 
(^ile,  che  Dante  (eguidè  piòrpiclla  opinione  chel’altre  per  le  due  ragioni.che 
fi  Ifano  di  (òpra  Icrìcte.  E le  bene  in  quello  modo  la  Luna  fi  fi  molto  più  vicina  al- 
la terra,  che  non  lì  fa  lèguendo  falere  opinioni  ; ciictauia  vedefi,  che  duraanclio- 
nrùnpodìbilci  del  falÌK  in  cima  ad  va  monte  iu  bore  treatalèi,c’lii  il  Tuo  cathe-  ' 
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cito  per  la'll't  miglia , e (èj  ftaJij , il  cual  ipacio  viene  di  morto  aumeiT« 

le  colè  dett^  Dance , che  l'ando  quafi  (empre  girando . Ma  per 

uendo  ieiu  i ‘^“l*l>'f>di  qualche  importanza,  & è che  li  Pithagorici  ha- 
dclla  tei-  fuoco  dai  concauo  della  Luna , To  poléro  nel  cenerò 

* tehà  Adunque  (e  Da» 

co  > n^'***i*  opinione,  doucua  inlìente  porre  nel  centro  della  tei  ra  il  fuo- 

£uito  1.°’*.*  ' Rispondiamo, ch’egli  cverilìmilc, che  Dante  habbia  fc- 

Pofto  •i*y*'*'*‘^‘*®‘*®*^^^^^gorici  nella  vicinanza  dclfaLuna,  non  hauendo  ftvpra- 
mocoall’qjre;  machenonhàpoicollocacoaltrouela  Ipheia  del  fuoco* 
1°*’  ' PJftirc  n.ii' coirne  de’  l^eti,che  non  hanno  maifattamcntionc/èno» 
tori*  ^ clementi,  cioè  della  tetra, dell’acqua,  e dell’aere,  come  FU  notato  l’Au- 
TnfrmMtt  tertìutn  ThU.  libro  DtFifiibiu  5.  tddit 

«MZ  utnuJI  " ^"‘*f‘*"'^‘SÌ!/"*"<ir,4/ifr4«Mifiidi,»mi4i/ai«r4y»f4Ì/)*»i»ii#fr7/jj4i4^,. 

■ *■  c«ó.  ,mari , itrra  , ut^tict  loquar-,  ùrxtamtlftJit ^ .Addit  corner, ajMd 

fee  * tria  tmim  tUmnuArrfer*nt  : ttrOniduu 

^nte  mure , ^ trrrut , ir  quod  rt^it  omnia  carum  ^ 

^ ■ ^*^**’”  ’ * **’’*■<*  » 0 fioriu  T^ef  tinti  > Vluutm  in^mfhitrjone  : Ira  mi  hi' 
t^ia^uromniu , mure , terrx  , tmlnm  eoi^qui^  E*'la  Feconda  ragione  a prouate,che' 
nel  l cerna  di  Dance  fi  contenga  la  tiarrationc  d'vn  fógno-,  o d’vna  vifìone , per* 
Wenonfipuò  vedere-,  comeiirqueftoliingojemalageuorc  viaggio  Dante  ri— 
I*  n Ncqui bifbgna di nuouo  ricorrereal— 

I anolùu  potenza  df  D I O,  percioche  farebbe  fiata  gran  fciocchezza  di  Dan- 
te il  non  hauere  almeno  qualche  volta  ciò  accennato  , e tanto  più,  quanto  cb^ 
egli  hi  dimoAraco  iirmolci  luoghi,  chril  Tuo  corpo  era  fòggecco  itrqueAo  viag;,- 
gioallc  paflioni  naturali,  coinefìpuò  vedere  in  que’verfi.. 

Qmumt io  che  meco  huueu  di  flnr/  X^dum». 
mttidul  sonno  in  tit  therbuinchmui  y, 

. Cu  OMu  tutti  cmeptrsedeuumcr 

Btin  altri  Uioghiv.  EqueAadubicationefifitantoiMggiore,quanto  più  facil- 
mente egli  riiaurebbe  potuta  ribattere,  eflendo  che  come  Poeta,  haurebbe  po- 
tuto dimofb'ared’hauerriceuiitol'Apno  d'Empedocle,o  altro  medicamento  fì- 
mile.  DeirApnobicofìfauellatoSuida  ..  AVrur  • pctaìr  ìuTt<r>)aA.i a. 
•x-AVfftttw  ùipviyfg-a,&eu  tÒv  èt-rror -fivdu  il  ToVttxrvrTMrToK  tic  K diApdit 
c^Tìipfir  et'cryuYf  Ksu  ttff’iTor  tÒ  roiutt-  Cioè,-  DicunvycheFmpedocle- 
diede  xVuufùtiiul'^f  no,  cioè  un  medìcumer.to,  che  manca  di  girilo , ir  icefi  fatto , che- 
conferma  trenta  giorni  il  tot£o  ien\a  betuiiìda  , ten^ Ipirito,  e /mq^  cibo  . Poteui' 

dunque  Dance  in-qualche modo  fòdtsfare  poeticamente  alla  predétta  duBicatio- 
ne,  s’egli  hauefTc  voluto  fingere  d’haucr  realmente  caminato.  Manonl’h.-’uen— 
do  fatto,  fluita-,  ch’ali  habbia  prela  vna  fauola,  contea  la  quale  non  era  per  ha*- 
uer  luogo  binile  dtibicariooea 

Si  dferi/cono  Ifc  ragioni , efie  cf  cenftrihganaa  confcilare , cHc 
iJ  viaggio  di  Dante  nclCicIo  non  folle  fatto  realmente- 
Capi.  SettantelTmonono.. 


Inmrbei 

d-rrtr. 


N 


E mancauano  ancKora  a gli  Auuerfarr  importantiflime  ragioni,  xdimo- 
ftrare,  che  il  viaggio  dclixtcria  Gamica  di  Dame  non  era-rcalmcntc 

fiitcìk 


T Tf  M 0. 


^3? 


fitto,  lèlianelTenovaìuto  porre  a^quioco  più  di  ftuJio per  ritrooarlé . MapoU 
<hc  (qual  elle  fc  nc  (ìa  Hata  la  tagione)non  le lianno  Volute  mettere  in  ircriciura. 

Tozliamo  noi  per  ogni  modo  fùpplire  al  mancamento  loro.  Diciamo  dunque.che 
le  loprapofte  dabitationi  Iona  an. bora  communi  al  viaggio  della  terza  Cantica 
•diD.ante.  Percioche  non  c in  modo  alcuno  polCbile.ch'vn  corpo  nudo  degli 
•elementi  ,e  per  ancliora  non  gloriticato  afeenda  in  alto, cioè contra.rinipeto  del- 
la natura,  e ha  in  quello  moto  violento  tanto  veloce, -che  nello  fpacio  d'vn  di  na- 
•curale,  traualichi  più  d'ottanta  millioni  di  miglia , lènza  prender  rilloro  di  for- 
te alcuna.  Apprello  lì  può  trarre  vn'altra  ragione  da  Dance  ideilo , <il  quale  nel 
iecondo  canto  del  Paradifo  alTai  chiaramente  dimodra , ch'egli  Ingnaua , Per- 
•doche  dubitando,  come  polla  crafccndere  col  iùo  coipograue  icotpt  CelelU,co« 
ane  lì  vede  in  que' verlì . 

Edijjiffxc-nufito  re;^iiJeiù 
X'igranJ’ammtVaiian .*  tnxìttrdxmmìr»  > 

•Come'tr.x/lendd  qntfli  corpi  litui . 

Jli  per  rifpolla  da  Beatrice , che  l’anima  ragioneuolelii  il  foo  Gneìn  DIO  noia 
altramence,che  i corpi  grauihabbino  il  fuo  line  nel  centro.  Hora'fi  come  i cor- 
■pi  grauifenon  fono  impediti  (cendoiio  fèmpre  drittamente  al  centro , coli  l’ani- 
ini  ragioneuole  fé  da  qualche  impedimento  non  Ca  fopraprcla , fc  nc  vi  lèmpre 
mila  vilion  di  DIO.  E che  perciò  Dance  nò  doueali  marauigliare  s'egli  caminaua 
alla  viiìondi  DIO,  poiché  ranim  alba  era  da  ooni  impedimento  libeva,  e fciol- 
ta . Adunque  fc  l'anima  dì  Dante  fi  vniua  a DIO  per  non  hauer  impedimen- 
to, thè  la  piegaHein  altra  parte , come  egH  Itello  confclla  ,feguita  in  conlèguen- 
ia , ch’egli  folle  anima  Ibl.i . poiché  quello  corpo  caduco , e frale  è impedimen- 
to tale  ifìa  vifion  di  DIO,  che  c imponibile  di  làliiui  con  quello.  Ondeleg- 
•ciamo  nelle  Sacre  lettiere.  HsnuidetmthotHOt^ruiutt.  Manne  credenoO 
Muer  veduto  DIO , e penfandofi  per  quello  di  nonpocer  più  viuere,  dille  alla 
moglie.  ^Slum  tjl  dt  ntbis  uxtr . VEV  M uidimut . ■$.  Gregorio  Mazianze- 
110  nella  Orationc della  Theologìa  trattando  di  quelle  colà,)ii  cofiferiteo . 
fxAfttì  ìì  ròv  x^rtVj)  -rpórtfoft  yu  -rirpìr  rir  jxx^mìw  vftfoft  TSeÙTf 
6dt.v (jLAKAf  • Tir  jxìr^  ov  o\f./r  t7 ^purret^évrof  lòioo.  S'tit 

7«T9  eta-oA*A<t/cjr  à ^ùvtu  fAyoyret.  3*«V  ìwpdKa^sr^  rwV  ù X^^py.THt  tVnc 
ÀVTp»Tot!t  eti  J'ì  9(tVTttTÌa.f  -ictitt , (xtì  oTiyt  poViwf.  Cioè  tomt  non 
fari  dubito dtnurjui^lu fr$mierammtt  ]HMiot^iMiii{t,tj>oi'Pietr»  dijìtfrlti  Rutilo 
non  comportando  la  mF!  a di  DIO,  cht  fi  rapprtfh:taua  alla  ina  phat.tajia  sgrido.  Siam  - • 
morti  0 moglit , poic'te  haitumo  urduto  DIO,  -tjuafi  cite  la  natura  humana  non  foft  cx- 
pactdunaphxntafiitaappartn'^di  D I 0 , non  cht  dtUa  Ucra  tjjetr^a  di  qutUo . ^ 

£'  il  Demonio , il  qmle,  mentre  chchauel  ricmpitico  il  mondo  di  falfi  religione, 
cercaua  vn  culto  limile  a quello  del  vero  D ( O , ìmpreUe  quella nredefima  cre- 
denza dell’apparenzafua  nel  petto  de' Gentili,  come  ccflimonia  Paufania  colle  libalo. 
infralcrittcpiro'e . Eoip/iitmyort  H^manum  bmmrm  , qui  ^tgyptum  preuimiJm  • ] 
obtinebat , queiidjm  mercede  condir lum  tufjijfi  ifì die  aditum  intrare  epUd  Loptitrat;  Rj- 
diijjt  iUum,itdmtx ubi cpnttonj^xrrat txf^it  ,i tùia diftff^t . Hmr.eri  tghuriUud 

fatUt  txifiimari  p^eR  ni»U  à utro  abhorrtrt:  7ijn  pojji  cmquam  haminum  ben*  utrttrt 
cui  Utoi  cernere ^rj^icue  conttgerit . Se  adunque  l'anima  «ti  Dante  tù  allunca  ( co, 
me  egli  dice)  alla  vilioii  di  l3  I 0,pcrcIIcr  fenza  impedimento, mentre, ch'egli- 
viuea  in  quello  niódo.feguita  di  ragione, che  foli?  in  fogno,o  in  vilione.  Soggiun- 
.2o,chenonfipuòimiginarccomefoflércniratadi  Dance  in  cialcuo  Cielo,  non 

poicn- 


S.  G*ra/.ì» 
Mfé^C.%9. 


{>ropo(ìto  hanno  a<Uocre  (>li , 

ciò  indurre  acredere  dalfa  forza  dt  quelle , che  Dante  ci  Tolcfle  lauiate  neluia 
Poema  la  imitaciooe  d'voa  fìia  viiione. 

Che  Dante  finrel’muenrione  del  Aio  Poema  in  vita  cftafi  caca» 
phorica:  Eperòchc  in  quella  puote  realmente  dormire  > 
evegghiare.  Cap.  Oteantefimo. 

, ..  le  Dame  non  finii  di  fare  il  Ilio  tiaggio  realmente,  comie 
; ne’ precedenti  capitoli  habbiamo  prouato , bilògna  nece& 
ftriainciueconfcflarer  ch|egfi  fiirgefle  tutta  qucfia  ^ain> 
uentione , o in  Ibgno  > o in  vna  di  quelle  Ipecie  di  vinone  ^ 
che  potino  conuenire  airhuomo  delio . della  quale  habbia» 
rooferkw  di  Ibpta . HoracotKcdafi-delleduecore  quale- 
fi  voglia,  che  ndl’^vntk  c nell’altro  modo nafconodubicatto* 
ni.  PerciocBefe  diciamo',  ch’egli  Ha  fogno,,  hi  detto  va» 

«amemeintmtrqae’looghi.doueegli  bdtame  voItcaflcPimitvd’.llCTfi  addor- 
mentato , e nordefto . Ne  poliamo  quidire , eh’cg  i volle  intendere , chc.U 
.arueellerfiaddomiemaio.  Perche  e^i  dice  in  tutu  li  luoghi  deneifiaddot^^ 
«lencato , e defto , e non  cbt  liparellc , che  coG  folle  - E pur  gran  colxfarcbbe, 
eh’eeh  nonhauefle  vfata  quella  parola  per  altro-arluifomigliarc  , fe  hMcUe  voU^ 
eo  moftrare  Papparcnza , e non  la  veriti  del  fogno . E fc  voglumodim , eh  egU- 
fineelle  quello  lua  viaggio- in  vna  di  quelle  vinoni , che  pormo  conuemre  a dclu» 
«ome  ponno  in  qnefta  vifione  traporh  tanti  fogni  veduti  da  Dance  mentre  , che 
egli  dotmiua  ? Hota  per  ifchifare  tutte  quelle  dubitationi  dirci , che  forle  finte 
di  fare  quello  Ilio  viaggio  in  eftali , cioè  in  quella  lotte  di  ratto-di  mente , che  du- 
doctitltmo  S.  Girolamo  fil  nomata  con  voce  Hebrca.  r<rd^,.edal» 

li  fèctanta  interpreti  xeiTaxu^te  Aquila  xd/TAfnpetti»  Theodocione 
CK . E cofi  pojiamo  dire^clic  eglialle  volte  realmente  folle  fopraprefo  dal 
fbnno , & alle  volte  fofleanchorafopraprefo  da  quella  fotte  di  vilìone , che  liioF 
cfler  porta  a gli  huQmini  dclli  • PtrciochequellorattodimCT^cclSrza  toni” 


lià.  Jétt- 


lata  di  fonno  , e di  vigilia . E perd  io  dico , che  fenza  torcere  i 
Dante  de’ fogni,  e delle  vifioni,  ch’egli  finfedi  vedere  in  quello  tuo  viaggio,  poT- 
Ganiocol modo fopradetto difendere, ch’egli realmentenonlcendefle  all  Infte* 
no , 8t  afeendefle  al  Cielo . E tanto  più  quanto,  ch'ali  ftellancl  fine  della  vita 
nuoua  nomina  quello  Poema  Vifione,  come  può  ciafcunocriiarai^ntevedeee' 
dalle  infraferitte  parole . jtffrtjfo  « tpttfh  lovf ti«  •‘j'pcw  * w»  xna  mirabit  uifitr,*  » 
■rHu  f Nc/c  ie  hMì  (tfitdit  mi jctioi»  fregme  it  Wl»  d»t  f »h  «tì  òctiedcii* , » fÌ9» 
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kfMtt d>'i«  Arti  feu/J!f  iìt  J*^nMi€ntttf attiriti Ui,t  di  Henirf  4 eJi  lo/u^io ^it4>it$ 
fg,  jittmte(l*t*Hrratetr.thU.  Ma  diranDogli  Auuerfàri,  che  quella  vilioneclta- 
•ica  (noiiellcndooperauone  huroana:  ma  più  collo  naturale , fecondo  Galeno, 
e lòpranaturale  lècondo  i Tlieologi  ) non  è |Kr  tanto  degno  loggctto  di  Poelìa , 
laqualenon  può  haiiere  altro  (oggetto , che  dì  operatione  humaua . A che  ri- 
Ipondendo diciamo, theil lòglio, la vilione,reltali,  hanno  come  tutte  Taitie 
cofeanchora due pruicipaliflime patti, che  l’accompagnano.  L’vna  delle  qua- 
li viene  perjiora  da  noi  nomata  fonda.r.ento,  c l’altra  formalità.  E*  il  fondamen- 
to del  fogno,  della  vitione , e dell’  ellafi  l’operatione  naturale , o fopranaturale  , 
ch’ella  li  Ita.  Ma  la  forma  è quello,  che  vienrapptefcntata  alla  viitd  phanca- 
llica , meuttc  che  l’huomo  dorme , o è rapito  alla  viiìune . o aH’eltali . Hora  (è 
«onfideria.no  il  fogno  quanto  al  fondamento  fuo,  non  ha  dubbio,  eh’ egli  c non 
operatione  , come  diconogliAuucrlari:  ma  più  collo  ina  vacanza,  & vncelfa- 
menco  J'operatione , che  li  può  ragioneuolmente  dite , ripofo  naturale  ; benché 
anchora.*  ma  cautamente,  lì  polla  nomare  operaci  m naturale,  conccllà  a gli  ani- 
mali , come  dice  Galeno , per  nftorarc  le  forze  de  fenli  ati'aucaci . Onde  bene 
dille  Outdio. 

Sgmttttftutrtrtm.fìiàdilJìmtiamtttDtoritm 
7'a*  animi  qatm  tnra  , 

MrtnbrAm$}i.J:rrijs  u.*Uc*i,rtfar*jqi  iabtri  , 

B quello,  che  li  dice  del  fon  Jamciuo  del  fogno,  deueli  anchora  dire  del  fonda- 
mento della  vifione  , e deUetlali,  il  tinaie  lenza  dubbio  s’appartiene  alla  opera- 
«ion  natutale  ,ofopr3nacorale  più  tolto  che  ad  humana.  E le  Dame  luuelle  in 

quella  manieia  imitato  le  luJcttepalConi,  egli  noiilarcbbe  vero  Poeta,  poiché 
Ipiegandoiie’vcrii  cofa  naturale,©  fopt anaturale,  mei itarcblie  a guifa  d’Empe- 
docle  il  nome  di  Pbilico  , o a guilà  d'Orplieo  ilnomedilheologo,  e non  quello 
Ji  Poeta . Ma  fe  conliderianio  il  fogno , e l’altre  fodecte  cofe , ìccondo  la  forma 
lisa  , dico  che  allhota,  o fi  ponno  confiderarequanco,  ch’q)!e  rapprefonetmoope- 
rationi  humanc , o in  quanto,  ch’elle  rapprelentono  altre  cofe . Se  fi  coolìdera- 
no  Ìccondo  il  primo  capo  nafeooo  que’  fiigni , c quelle  vilicni . e quelle  ellafi, che 

Sii  antiche  gentili  ddlòno  venir  da  Morpheo.  E per  piena  intelligenza  di  qiie- 
o Inggecco  deueli  faperc,  che  la  vecch  a , c pazza  gentilità , hà  iribuito  tre  mi- 
nilln  pr  ncipa'i  al  fonno,  & aU’altre  cofe , che  fanno  paicr  gli  oggetti , che  vera- 
mente non  fono.  Fra’  quali  il  primo  vicn  detto  Morpheo,  che  è interpretato  for- 
mationc , oucr  limulachrn . Et  è fvtficio  fuo  per  commaiidamento  del  lignote 
di  trasformarli  nella  lembianza  di  cucci  gli  huomini  > & mutare  le  parole,!  cultu- 
BU , le  voci  » c gli  idiomi , come  Icriue  Ouidio  . 

faur  , eftfuU  natgrion  milU  sunrum  , 

ExatMiirtipurtHyfimuljUgrtntq-, 

Jtiorfhea:  noniÌlginf{ot soltrtius iuttr , 

Ei^rin.il  intcfin  , itHltMiuq; , tonumq  /oqimuti, 

^Ui  at , & utjlti 

Vtrba, . Sili  Ine  ttloi  h^miius  imitatur . 

Philippo Beroaidofoprarortauo dell’Almo  J* Apuleio,  la  doue racconta it  cafb 
diTrafillo,edi  Charite,allaqualeapparuein(bgnn  l’ombra  del  morte. 
Xepoicmo,  ha  Icricto  quelle  parole  . lntrrs»o,m  flLt  tH  Morpheu*  i fomui 
tutnnti  gxpnmit  namitiMm , qnrm  Ouidiii'  arufiitm  Jimulaurtii.q;  ji^Hrn  con^ 
rnMittr  *pptlUt . Hk  txpìùmt  tmUmn  , tgwmq,  UqHtndi , dr 

mflest 


Li.Jtfmf, 

Ctm, 


Lib.U. 

Mnmwt 
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m*ftt$jérc9>\/ùtn^mxqtt£<pnt  tétti*,  hit  so/tx hemines imùatttr  • UkérrtMétf 

fhttés  huiuMée  fgtért  feriiin  fimmléuor  in  facum  Lffolemi  trttttfigHruinr  . 11  (econao 

miitillro  dei  (bnno  fu  noinaco  SccIone,e  Phobeteia,  come  (ciiue  rilteflo  Ou:dio> 

•jitalitr 

Fitftr*  ,pt  té'Aucrk  ,ft  Ungo  carfort  serfcnt  , 

Hnnc  SceUn  inferi  > mortM*  VÌKÌ*ttra.  nulgttf  » i 

"tijminat. 

II  terzo fd  nomato  Phancafò,  Tvlìcio  del  quale  fildi  fingete  le  coffe  inanimate» 
come  medefimamence  ci  dimoilra  Ouidin . 

-EfietixmdineTpttertitUArtìt» 

ThantafotiUeinitntitnmyfXxumif  ,nnJ*mtii,$rdb*ttuj’„ 

Qntiji  HM*nt*»ittij.  fiUactter  tmnmtrtt.pt. 
HoraqueftitreminiftrideUògno  fauolofi  fi  ponno  a Ycriii  ridurre , (fe  li  preti» 
diamo  per  tre  fpecie  di  fogni  diftinti*  Ma  per  concludere,  dico  che  il  Torma  dt 
Dante  e ratto  di  mente,noii  però  intefo  fondamcnt;drocnte , che  cofi  Dante  hau- 
tebbe  imitato  colà  naturale  ,c  fopranaturale , e non  farebbe  perfetto  Poeta  : ro* 
formalmente , e (fecondo  quella  forma , che  rappreicnta  folo  figure,  & attioni  hu» 
mane . Et  in  «mella  maniera  di  Poefia  hanno  poetato  gli  Antichi  in  qualche 
particella  de’  (ìioi  Poemi  > come  fi  può  vedere  ne’  (beni  deferirti  da  Homero^ , da 
Virgilio , e da  eli  altri  * E tra  quefii  vno  ve  n’hebbe , che  compofe  tutto  il  foo 
Poema  intiero  di  fogno , e quello  fi  ColuthoThebano»  il  qual  (criflc  in  Poema 
(come  hanno  notato  Darete,  e rinterprete  di  Licophrone)  il  fogno  , ntl  qual 
parue  a Paride,  d’eflcr  fatto  giudice  delle  tre  Dee,  col  quale  lì  può  mettere  an- 
chora  Luciano,  che  ci  hi  lafciato  il  fogno  del  diletto, e della  virtJ  ne'fiioi  ferir- 
ti. Senarcho comico anchoia, come raccontaSuida, fece vnafauola  poetica- 
che  fil  inicritta  il  (bnno . Callimacho  come  (fi  è detto  di  (òpra  ) raccontò  in 
vn (bo Poema  vn fogno.  -Tibullo,  Propertio,Ouidio,  &Aufoniohannola- 
folate  alcune  Elegie  tutte  (òpra  certi  (ogni  finti  da  loro.  Tra  li  Tofeani 
anchora  ci  fono  alcuni  Poeti . c’hanno  compofti  i Tuoi  Poemi  intieri 
torti  di  fogni , e di  vifioni , come  (»  può  vedere  ne’  Trionfi 
del  Petrarca,  nel  Labirinto,  eiwll’Amorolà  vifionedel 
u-  Boccaccio . Appare  adunque  come  fi  polla  di- 
fendere, che  il  viaggio  di  Dante  non  folTc  ri 

finto  reale»  (opra  che  voglio, che b*-  • • » 

fti  tutto  quello, che  fin  bora  (crit-  ■> 

to  habbiamo , eflendo  homai 

tempo  di  trapallare  al  al 

tagionamento  del 
' fecondo  li» 

bto. 
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It  PINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  difputa  fe  il  Poema  di  Dante  fia  Co- 
media, o Satira, e lì  conchiude  per  Tvna 
parte  , e per  l’altra. 

Che  Dante  fi  credette  cflèr  Poeta  comico , quando  egli  intitolò 
il  Tuo  Poema  Coinedia,  e che  da  fe  rteflo  diftinfc  il  fuo 
Poema  da  quello  di  Virgilio , come  diflèrcntedifpe- 
cie , coll*  aggiunta  de* fondamenti, che  fi  dcuo- 
oo  prefuporre  per  difendere  quefta  opi- 
nione* Cap.  Primo. 

Ancliorjoppofto  a Dante, ehe  quello  fijo Poema  in  alcun  mo- 
do non  fi  debba  chiamare  Heroico,  la  qual  colà  medefimamen- 
te  é da  noi  conHrmata,pofcia  che, & elio  Dame  lo  intitolò  Co- 
media , e fimilmente  lo  nominò  por  tale  in  due  luoghi . L'v 
no  de’ quali  è al  canto  decimolellodellaprima  Cantica, 

M»  ^mì  taeer  noi  fojfo  ,«prr  le  note  , 

Vtau*fÌA  Comedid  lettor  tt giuro  , 
^'eUenonfendilHngd^MlAmt€% 

L’altro  i al  canto  ventefimoprimo . 

Cift  di  fonte  in  fonte  oitrdfdrLtnlo  , 

Che  Li  mid  Conìedia  cdntdrewncura  , 

E ch’egli  fteflo  fi  credefle  ,che’l  Poema  Tua  foflc  differente  di  fptcìeda  quello  di 
Virgilio.Ionvdlròal  Tentefitnocaiitodella  prima  Cantica,  nel  quale  crii  chia- 
mò il  Poema  di  Virgilio , per  la  dignità  delle  perfone  Tragedia . 

Burlalo  hebbe  nome  , r fofi’l  conte 
L'dltd  mia  T ragedio  in  ilttm  Imco  , 

. Bm  lo  iditu  jCheididitHiidquantd, 

Ma  dicono  gli  Auuerlàri , Che  ciò  non  fi  doueddìrtaffermdtÌHSmente  tenyt  houerlo 

frmtdfroMo  . Del  qual  motiuo  redo  io  infinitamente  marauigliato  fapendo, 

che  a noi  bada  difender  Dante , e fciogliere  le  oppofitioni  fatte  in  concrano , il 
che  fi  fece  a pieno  nella  prima  difela,&  bora  fi  farà  in  quedo  libro  di  mano  in  ma- 
no ne’  lèguenti capitoli.  Non  mi  fi  lieui dunque l’auantaggio  Wgirimo,  ch’io 

hòinqucdadirPuta,ciocd'dicrRco,eper  confeguente  non  adr^etto  a prouar 
alno , che  la  fallìtà  della  ragione  degli  Auucrfari.  A’ quali  per  edere  Attori 

s’afpetta  di  modrare , e prouar  rmtention  loro . Ma  poiché  fiamo  arriuati  a 
quello  paflb  non  vogliamo  mancare  di  foggiiingere  vna  cofa  importantilìima , la 
quale  defidcriamo,  che  fia  diligentemente  confiderata;  perche  m quedo  confi- 
lle  tutta  la  fomma  della  nodra  difcfa , e voglio  credere , che  fe  fod'e  data  auuciw 
dtadagli  Auuerfari,  hauricno  con  piò  matiuo  configlio  lafciato  di  dire  molte 

Cole. 
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Coft . Oeueii  liunquc  fàperc,  che  per  parere  de’  Philcrfòphi  anéichi  > ^ de  iti^ 
derni  Scholallici , nelle  difpuceJi  qualunnue  problema  , Ie^ ragioni 
parte  (i  fanno , ponnoellerlciolte  in  vno  de  due  modi , cioè , o dimoftiarMo , che  , 
le  propoficionì  contradictorie  fono  vere  > o dimoftrando  (olamCnte  « che  la  P*rv  ; 
concradictorìa  non  ha  meco  efficace  a prouar  It  fue  ragioni . Vien  chiamato  il 

primo  modo  da’  Scholaftici  modo  di  firlution  poutluo , e 1 fecondo , modo 

duo.  Horaclanollraquiftione.fèilPocmadiDmtefiafatto  confi^mea..e 

regole d’Ariftotele . In  quella  quifiione  voglio  moHrar  fblamente , che  non  u 
può  fare  oppofitionea  Dante  in  via  d’ Arili,  la  quale  non  venga  per  noi  fo.uta , e 
ributtata . Ma  non  vogliamo  gii  prendere  obligo  di  mollrare , ^ c > 
rioni  contradittorie  a gli  Auuerlàri  fiano  vere  in  via  d’ Arillotele , Perche  con 

facendo , faremmo  in  conicguencaobligarì  di  mollrare , eh  Arillo.  haueflc  nel  li- 
bro della  Poetica,  ch'hora  fitroua  , dar»  precetti,  e regole  di  compilare  vnaPoe- 
fia  comica  della  maniera,  clic  c quella  di  Dante,  il  che  veramente  none . ^ 

rò  balli  a noi  di  prouar  Ibtamente , che  non  lì  troui  nel  libro  della  Poetica  “ Aji- 
ftotele  cola , che  ripugni  alla  Coine.lra  di  D inte . E le  a gli  Aauwfyi 

hauerlatrouata, faranno incià(s’iononirt’inginno)  dimimera  lodisfatti,  che 
conlìderando  le  colè  dadirfi  ,c’ì  modo  della  difcfa,muteranno  forfè  opinione  - 

Sirìferifconotuttcleoppofitìonì,  per  le  quali  altri  potrebbe 
dinioArarC}  che  il  Poema  di  Dante  non  folTc  Come- 
dia. Cap.  Secondo. 

A dura  ìmprelà  può  quella  a molti  parere,  cioè, che  noi  cre.fiì- 
mo  di  poterfolue.e  tutte  quelle  oppofìtioni.pcr  le  quali  lì  pro- 
ua,  che  il  Poemadi  Dante  non  lìa  Comedia,  percioclie  elle  pa- 
iono molto  conformi  al  vero,  al  parere  d’ArilVotele, 
de’  buoniferittorij  tuttauia  vedremo  ifappianare  quello  paP- 
Ib  fone , e railageuole.con  alcunr  conlìderatiom  a quello  fog- 
getto  molto  opportune.  Ma  egli  ineceflario  primieramente 
di  narrare  (uccintamente  tutte  le  oppolìtioni,  ch‘a  quello  propofito  fon  finte,  e 
•otriano  fiirlì.  Pare  adunque,  che  il  Poenndi  Dinte  non  menti  nome  fi  Co- 
media  per  otto  ragioni . La  prima  delle  quafi  i,  perche  la  foa  fiiuola  non  e Dra- 

manca.  La  focondac,  perche  il  fuo  Poema  non  contiene  i fatti  di  perfone  po- 

pulari,epnuttc  , poiché  Beatrice  vna  delle  principali  perfonedel  Poemadi. 
Dane.efl'enJo  anima  deificata,  e più  c’Heroe.  Il  cheli  deue  dire  anche  di 
Virgilio  Poeta  tanto  celebre.  Laterzaè,che  ilrìccorrerealle  machine, &al- 
l’omnipotenaadi  DIO,  1Ì fa perfoluerelefauoleTragicher  manongid le  Co 
miche  ; perche  Dante,  che  vi  hi  ricorfo  menta  più  rollo  ogn  atrro  n^e , che 
di  Comico . La  quarta  è , ch’egli  non  muta  i nomi , come  richiede  la  Comedia  » 
La  quinta  è , che  tutte  le  fauole  Comiche  fono  per  vfo  antico  de’  Poeti  Comici 
in  cinque  parti  t ma  quella  Dante  non  ne  hapiùcheirc.  Laftftaè^ 
che  le  Comedie  de’  buoni  Autori  hanno  vn  nome  generale  t rutta  la  fauola , la- 
feiando  nel  rello  le  parti  fen2a  nome  : ma  qttella  di  Dante  c arouefeio,  hau^o 
pollo  a ciafeuna  ilelle  tre  parti  vn  nome  proprio , e priua*one  il  unto.  La  fetti- 
IDJI  è,  che  la  fauola  Comica  deue  eflere  per  fua  natura  ridicula , e piacrtolc,  qua- 
le  dubbio  none  quella  di  Dante*  L*ottsuUi  ficvUinuèa  chcil  venoda 
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O'.QK  vfito non  hi  che  fare  colla  Comedia . .Quelle  lòno  tutte  le  principali 
oppolitioni , alle  ouali  l’altre , che  fi  pocriano  fare  fi  riducano , come  nelle  cofe, 
che  fi  hanno  da  otre  per  (blucione  di  quelle  oppofitioni , potri  chiarameott 
apparere . 

Si  riferirccUrifpofta  dati  alla  prima  oppofitione  nella  prima 
difera^equelloichefopraqueilohanno  rifpofto  gli 
Auuerfari.  Cap.  Terzo. 

E R rifpofta  della  prima  oppofirione  fa  detto  nella  prima  diféfà, 
che  la  Poefia  Ehamacica  appo  li  vecchi  Greci  (come  pare  ao- 
chora , che  ci  accentri  Ifaeio  nel  commento  di  Licophrone) 
fd  di  due  maniere , T vnadellc  quali  nchiedeua  molte  pcrfòne, 
come  furo  le  Comedie  di  Menandro  i d'  Ariftophane  » le  Tra- 
gedie di  Euripide  Ji  Sophocle , e fimili  > l’altra  era  da  vna  (01* 
perfbna  recitata , chiamata  da  loro  MotioJica  > quale  è firiho- 
cala  CaiTanJra  di  Licsphrone.  Si  chele  fd  lecito  a’ Tragici  far  recitar  le  fue 
Tragcdicdavnaper(ònalbla,moltopiildcueellcrlecitoa‘Comici.  Perciò- 
che  come  ci  infègna  Luciano,  la  douc  rilponde  a coloro, che  lochiantauano  Pro-  ’ 

metheo  nel  parlare.  La  Ccmtediacftata,  5t  è mohofimtle  al  Dialogo,  benché  ^ 

con  qualche  dilTimilitudme,  poiché  quella  c propria  de’Theatri , quello  delle  * 

camere.  Hora  fi  come  i Dialoghi  furo  da  gli  Antichi  diilinii  in  due  maniere  » 
l’vna  delle  quali  ft  chiamata  Oramatica  pura , & è quella , che  introduce  le  per- 
lóne  nel  Dialogo , che  da  fè  dicono , come  è appo  Waione  l’Hipparco , il  Tnea- 
ge , li  Mcnone , l’vno , e l'altro  Alcibìaitr , il  Minoffe , l'Eutmhrone , il  Philebo, 
rvno , e l’altro  Hippia , H Theeteto , il  Ione,  il  Sophifta , il  Gmle,  ri  Protagora, 
PEuthidcmo , il  Lachete,  il  akiphone,  il  Cratilo , il  Gorgia,  il  Comricn,  il  Phe- 
dro,  il  Chritone.il  Phedone,rl  Timeo,  il  Ghia,  e le  Le»gr.  L’altra  fù  doman- 
data Dramatica  raccontatiua  (checamo  importa,quanto  la  Monodica  detta  di  Ib- 
pra)  la  quale  introduce  le  perfone  non  per  fé  fteffe:  malòlameme  pcrlanarra- 
cione  d’altri  , & appo  Platonen'habbiamo  eflempio  ne  gli  Amatori,  nel  Parmeni- 
de,nel  Lifide , nel  Chirmide,  e nella Republica,&  inquella  maniera  compole  , 

medefimimcntcSenophorneil  Dialogo  de’ detti,  ede' fatti  di  Socrate , l’Etono- 
mico , il  Hierone , &il  Conuitn.  Cofianchoradagli  Antichi  la  Comedia  fd 
dillinta  in  due  modi , l’vno  de'  quali  fil  Drzmatico , o Epico , o Monodie©  (fiaci 
lecito  vfar  le  parole  UranicTe,  (adone  le  naturali  non  (ònu  baftcuoli)  & è quello , 
che  contiene  quelle  Cimccfie»  ch’erano  cantate  ne’Theatri  di  vn  fblo  agnifa  de* 

Poemi  Heroici . E l’altro  fil  Dramaiico  puro,  dt  è quello . che  rappefenta  in 
leena  le  pcrfòne  operami  per  fc  (leffe , Hora  per  concludere  io  dico  in  fbmma  , 
che  il  Poema  di  Dante  primieramenteè  Dramaticojperrronhaucrfc  nonperlb- 
ae  neceflariealla  fauola,  fri  lequaii  effo  èprincipaliflimo,  e che  come  Dram** 
ticoc  Comico , non  Tragico,  oSatirico,  e chc  fra  Comici,  fideuc  pone  fra  quel 
li , che  fono  Dranwiici,  Epici,  oMoqodiei»  A tutto  qucfto  hi  rilpofto  il  Bul- 
garinr,  colle  infrafentte  parole.  , ,,  . . , ì 

WjMiiniétmohorttontldri^flÀÌtutlniolr',  topradichrhòio  tMfoc»  dubbilo,  "PrtmA 
pcrrlx  tlLnnn  dtfoitde  ddlTMtoriti , dr  ntJr^tUMrnti  d^Arifiattl*  ; t fni  perche  mi  p*r 
afegAt  uPtt^ni  ttil»  T*vmt , cadittdoft , n ttotttmo  gmmottnt  m'4  »<*/  diftin^ono , >n  um 
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grsndlffim»  ineetmemfntt^ioi , thè  PtJlJfuut  dìfftreti'^*  uerrè  ad  tfiri  f a'I  Tetta  Eftc*.  | S 
_ uogh^m  dir  Tiarraiiuo  ; t'I  Orammatiiosthe  tMotiu  raf/pre/niMÌue.  Et  inteudv  re^fr 
£|'«o  in  t^ntjiolmge  itoti  l'Eroico , che  tal  nini  detto  Jalle  perfine  Itlufìri  firinti^ali  «fiirn» 
detienii  ma  il  t(arrattHo,  dona t'introdncoHo  ftrf  nodi  mt\xne  Fiato , bajjt  , & ^nce 
itili,  t^naldoitea  tj[ere  'pottam  irdtre  per  il  dii  Jl/irifi.^  il  JUargitrà’Homero:  dal  qmal 
pttria  tjjtr  Per  aHtntitra  prefo  l'ejjrntpto  delltoComeiia , Il  tue  quanto  fia  contrario  i 

3 nel , che  dal  mtdejùno^rijt.  nella  ina  Poetica  uten  infigiiato  , ehi  nt'l  ti  i deneri 
nnque facilmente atcettarfi  opinion  tale,  che  dal  Ma\^  fid'tce  ejjer  Hata  db  necci» 
&«»;  ni Pantorità  itl/ìuio  allegata  dal mede^mo  Ma"^^  ^qnandoanti  il  aetto  Ifa» 
do  y non  loto , com'egli  dice , P accennaJJ'e , ma  la  dictjfe  ben  chiara  ) deneri  ejjer  appretta- 

ad alcnn patto, Ccme^repngnante aUaragione  alPantoruàdalriftotile , Coa 
quello,  che  fègue  Ila  alfe  parole . t dal  lefitde’  dettt  UiaLghi  con  quelle  eVatmient 
^ nell'opera  di  Dante.  Che  li  legge  a car>  64. 

Si  raccontano  varie  opinioni  incorno  al  fine  della  Poetici# 
Cap.  Quarto . 


tigrtljione 
delfine  del 
la  Poetica 
fn'al  cap. 

ettatte. 
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Or»  per  manifeftare  a pieno  la  verità  della  no(haopinione,& 
la  fallica  di  quella  degli  Auuer(ati,è  neceflario  Ji  palelare  pii* 
mieramente  la  prt^naellenza  delia  Comedia,  accioche  ve- 
diamo lèi!  rapprclentarla  in  leena  per  mezo  di  pili  H:llnoni 
Ila  ranco  ellenciale  a quella , che  non  li  polla  in  alcun  modo  ri- 
durre in  forma  di  Poema  narraciuo.  £ perche  quella  conli- 

detatiooe  deueertcrcoiiclufa  per  forza d’alcuni  primi  priiici- 

pit  t per  la  Ignoranza  de’ quali  gli  AuuerTari  in  quella  maceria  dicono  moire  cole 
lalfe , pero  ha  bene  il  cominciar  quello  traccaco  alquanto  da  lontano  Dico  a- 
dunque  che  grande . & ollmata  difputa  è Hata  fri  molti  nobili  fcrittori , fo  il  fine 
della  Poetica  li  dcua  intendere  eflTere  il  diletto, o Tvcile . Platone  nel  fccondo.e 
nel  terzo  della  Republica,  pare  che  creda,  che  Homcro,  & Hcliodo,  & altri 
Poeti  limili,  non  habbiano  in  modo  alcuno  per  fine  l’vtile . Anzi  che  lìann  più 
collo  nociui  alla  Republica , che  alcramence.  B per  quello  li  cacciò  fuori  di 
quella  Cicca , ch'egli  lì  pensò  d'inllicuire  con  gtuRiirime  leggi . B MalTimo  Ti- 
no rendendo  la  cagione  di  ciò  fciiuc.che  come  Mithcco  cccèlIeutilTimo  Cuoco 
fu  caccuto  da  Spartani,  con  tutto,  ch’egli  fofle  molto  m prezzo  fra  gli  altri  po- 
poli della  Grecia , fblo  perche  Tarce  di  Micheco  non  hauea  altro  fine,  che  di  pia* 
cere  al  eufto,  il  che  ripugnauain  ruttoa*lafobriecidc’  Lacedemoni j,  che  cofi  an 
chora  Platone  caccili  li  Poeti  dalla  (Ita  Republica , come  quelli , che  non  rimira- 
uano  ad  altro , che  a dilettare  troppo  liccntiofamente . B perquello  credo , eh* 

Euphrone  in  vna  luaComeduaflomiglinfle  il  Poeta  al  cuoco  in  que’duc  vetfi. 
riferiti  da  Atheneo  nel  primo  libro  del  Dipiiofophilla. 

Ow^tr  e fadyHpef  tsi/  wotnTh  , , Hiii  è dal  Cuoco  dtnerfo  il  Poeta  ; 

• rawr  ya.p  ìr/r  iiienfpuTeuTotv  riKr».  Toich’a»ibedni  Pmgegnt  hanno  per  arte. 
B pare,  che  lia  Rato  mtiuico  quello  nome  a*  Poeti , non  folo  per  la  piaceuolczza 
delle  inuentioni  : ma  anchora  per  la  dolcezza  delle  parole,  cper  lo  condimen- 
to di  quelle.  Onde  (come  dice  Suida)  i maht»  i'ì  Keyoyiiyotpec , fn  cinema, 
to  Logomajpro , Cioè  Cuoco  di  parole . Hora  egli  c cofa  degna  d‘  efle- 

reauuertica^che  u^ome gli  Sparcaoi  fecero  poco  conto  di  Micheco,  cofiparun« 

che 
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clié  per  la  medefima  cagione  faceflero  poco  conto  de*  Poeti,  fé  2 vero  qpeIlo,chc 
(opra  ciò  (crilTe  Paufania  nel  terzo  libro  • Dione  Clirifòftomo  neUTDracione 
fatta  in  lode  d'Homeroteftinaonia,  che  il  diletto  (ìa  (ine  della  Poefìa  fecondo  il 
pareredi  Platone , e vuole  che  per  c]uefto  egli  fodè  nemico  de’  Poeti . tsi/t«v 
W -ìffiirifit  T^drefri  ‘TAfTA'^v  /zfjurnTcu-  vlo-'/uIr  iii’orar  mii  J'rtW  riuì 
T»f  f7«r  tx-rAi^ojuiror*  Cioi.  EfrìmmiiiiiuùVlatMtnt  fat  mttntione 
ftmUtt  dtldiUtto  ftdtUiirét^éiWPtemi.  Eraiofthrne  ancno* 

rafd  di  «paello parere,  come  hi  fcrittoScrabone in  molti  luoghi  dei  primo  della 
liii  Geographia,  e fpecialmente  in  quelle  parole . -rumltù  ydp  ipii  ‘r«vr« 

, v'  X'/J’<tvztCAÌecr  . Cioè.  La  principa/*  intention» 
dtTPtit*  (die'e^i)  intende  Eratofthene  , non  ìinfegtucro  àltrm:  m»  diUntrt 
fiUmmt* . Cicerone  nel  fecondo  libro  delle  Tufculane,  G è (bttofcrittoalia  me» 
dcGmi  opinione . Horatio  nella  Poetica  > fé  bene  moftrò  primieramente  di  fiar* 

10  dubbio  (è  fo(Tervtile,o  il  diletto  fine  del  Poeta:  tunauia  G laG:iò  dopò  inieQ* 
dcrc , clic  fode  il  diletto  folo . 

ytgrtt44Ìnttrmenfiu  /yntfhonUdifiitrt, 

E$ cmjjHm  nngutntnm  , fardo  cnm  mtiU  fiféUHT  t 

Offendnns , fottrat  d$ui  quia  cerna  fine  iflit  : < i. 

Sic  arufuis  natiom  ,innentutntj;  poema  irtnandié  t 

Si  panlitm  p*mm»  dìfctlJit  ttergit  al  imam  . 

Ne*  qnali  verG  la  voce  Innare,  hi  (cntimento  di  porgere  diletto , comeaocho.1 
ra  in  quell'  altro  luogo  d' Horatio . 

‘Jnitat , am  imfallh  ad  tram . 

Altramente  farebbe  ne’  foprapolU  verG  vn  nocumento  di  (ènlò  troppo  grande» 
Boetio  nel  orincipio  della  ConGilacione della  Philofòphia,  credette  aneh'egli, 
che  la  Poefia  non  potede  recare  vtile  alcuno , come  G vede  in  quelle  parole , eh* 
egli  pofè  in  bocca  della  Pbilofnphia  in  biaGro  delle  Mufè . i»qnii,hm 

mcM  mtrtiricnlai  ad  hnne  agrnm  ptrmipt  acctdert , qna  dolora  riiM  non  nodo  nuUit  fo~ 
mertnt  rtmtdift  ^narum  inlcUnu  inftfar  altrent  N«n«nM  ? Ha  faat  tnim,  qua  infiitflmm 
fii  afftHunm  jfinit , nbtrtm  f^Elihm  ratlonic p^rtem  nocant , hominumj;  mrntei  ajjnf 

facinnt  morbo toon Lhtrant , Di  queda  opinione  furo  anchora  due  fpoGtori  della 
Poetica d* Arinotele,  cioè  il  Robortello , e vn  Commentatore  vulgate . Dall* 

altra  parte  contraria  fono  anchora  moli  i altri  fcrittori,  li  quali  arditamente  difen- 
dono , che  la  PoeGa  non  habbia  altro  Gne , che  l’vtile , e eh*  ella  indrizzi  a quello 
Icopocuttique’diletti,  che  (eco  porta.  Egliè  v^ro,  che  quel 'i  li  quali  difendo- 
no quella  opinione,  non  G>no  d’accordo,  edendo  che  alcuni  vogliono,  che  la 
Poeliarirguardil'vtile  per  Gne  caminandoui  però  per  mezo  del  diletto,  & altri 
vogliono , ch’ella  rimiri  in  modo  l'vtile  per  fine,  eh;  per  conlèguirlo  ponga  il  di- 
letto in  non  calere . Della  prima  opinione  pare , che  Ga  fatto  principe  HomerO' 
per  quello , ch’egli  hi  lalciatolcritto  ne’  fuoi  Poemi  d’alcuni  Poeti  da  lui  nomi- 
nati. Sopra  che  hanno  lungamente  difcotG>  Atheneo,  Suida  , & Eudathio, 
quiG  colle  inedeGine  parole.  L’infraGrricteluno  di  Suida  Gmilillime  a quelle 

de  gli  altri  due . th*  li  Cantori  ,tli  Votti  antieamtnti  fofjtro  modtfli , * Vhilefiflii  , 
sopore  da  qae^o,  che  Jgamennont  la f ioClutmntjira  fato  algonerno  iT  nn’huomo  tale  , 

11  qnale  cantando  primitramer  te  le  ni  •tir  delle  donne , accentleitA  il  dtfuierio  della  nirtnda 

in  quella  . E poi  ejfendo  fiactuole  nella  conuerf.iinne,  rimouea  l'animo  da  cattiui  f enfia-  , 

vi . E però  non  paolo  LgiFlo  prima  ridurla  a'  fuoi  uoleri, ch’egli  uccidere  il  Poeta . . Ve--  - 
Kttdoco  (étu4  taditltmo  dt  fmert , e d*  Mane , non  per  porgere  dileUo,i,onereperf^'  egli  , 

a appront 
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tffnmitpufU Jc€ÌtrjfggiiU : mMferlp4mvtétrlifMeciad3etJ}iiuUMSaùatfuBemarbiJ^ 
t{« , ttm fi  dùpu  ìtifrdx  £ pMcrrinMM . Eftrcht  huntno  ftmfrt  CtritM  £ctmtMi  • 
ér  £ fmni,  ftrMtrc^  difuutrUttn  tuu  firu  d*  dìUtt»  tihefia  cwfvtmt*  ctfbtmt  Imr». 
fi  infitmt , (fcf  Themio  ctntt  al  SmM»  di  ^mtUi.  tleStrtng  caiume  ad  c«» 

fi  « dttb'Mjli  ma^itrmtnufi  dileaam,*cb€  ftjfer»  fiiictajcrmiM  d*(ùltTÌ*t  àrallé 
m»lt*(ikn\adilm^  Editon»  ^tiieqiétiiiii^hi  HdiuUcaiuadiqneiU,  fi  fart»  tm 
maggtrn  dottrina  infttfa  mlutcal  mr^o  dii  dilttt» , £ perche  alcuno  potila  oubitaret 

chea]  Coacore  d’ Agamennone  , Demodoco,e  Phetnio  • non  fofleto  fimi  «la  Ho- 
aieropcT veri Poeu>dico, che pertali fono ftacitenuti «li  mente  d’ Homero  da* 
Ibpracitati  Autori , & appreflo  da  Paufània  nel  primo  libro , dou  egli  racconta  le 
coìe  de  gli  Achenief: , e da  Clemetire  Aiell'andrino,nel  primo  libro  de’  Stromati 
dou*  egli  hi  diligentemente  annouerati  tutti  li  Poeti  antichi . Sen^honte  an. 
ebora  U in  molti  luoghi  Icritto , che  il  fine  del  Poeta  i l’ vtile . e (pccia’imente  nel 
Cornuto  in  quelle  parole^  i y£f  Tctra'p  ixift(A.ot//uU'or.  o x<»r  drnp  àytt» 

doV  >iro«/UL<u , UjudyKATt  f*ì  ^T^rret  rei  óftnpou  irtputS^r  • Cioè- 
Mia  padre  nfiaido  diligtn^;  ptrth'todtttentafJìim'htMiiodabtKemi  sferrò  ad  ó^aré~ 
' re  tutto  Homer» , Arinotele  anchoranella  Poetica  >nelladefinicione  della  Irago* 
dia , (i  è lalciato  intendere , che  la  Poetica  habbia  per  vlcimo  fine  l'vcile.  E per* 
che  poco  pili  a ballo  fiamo  per  ragionare  allungo  di  quella  defìnitione  > però  non 
nefcriueremoalrroperbora.  Paulanìafièmedefimamenieiòitolcritto  a que- 
fto  parete  nel  quarto  libro,  B’imedefimo  vien  confirinato  da  Strabene  in  molò 
luoghi  delfiio  primo  libro  «e  da  MatlinioTirio  nel  vciuefimonono  Sermone , da 
Lucretionel primo. enelterzo, da DifilioMagno  nell' Homilia , dou*  egli  hi 
trateacodelfructo.cheprcndeil  Chniliano  dalla  lettione  de'  libri  gentili . ’B 
credo , che  a quello  inedefimo  rimiralle  Eullathio  nel  duodearao  dell'  Odili ea  in 
quelle  parole . To' rtp-l-dfj^trot  xfi  xAhVa  ti  tele,  to'  tIaoc  tei  rfif 
vrunatSti  nfdprrn,  jmi9’  nJ'ortff’  Ckic.  lldìletrrfi,eil  fapermol- 

tecefeiil  jinedtiù  Votfia,di  cui  i uiri'u  propria  di  philtfipiiare  dopo  il  diletto . E fri 
gli  fpo (iloti  della  Poetica  (bno  di  quello  parere  il  Maggio , il  Vittorio  « & il  Pie- 
colomini . Tutti  quelli  dunque , e molti  altri  fono  lUti  dì  parere , che  la  Voelia 
ci  propoaga  l*  vtile  per  fine  camioandoui  per  mezo  del  d detto.  Ma  Proclo  nel- 
le quillioni  poetiche  vuole  • ch’ella  rimiri  folamentc  l’vtile  non  tenendo  conto  al- 
cuno del  diletto.  Sopra  che  fono  le  lue  parole.  Téìt  Tontw -tr/e.iS'tUTtMMt 
T»r  rieer  /aetAiC«  vofiotft  pwAatitTior  tW  roiOLViljj  Tommluì  • tlf 
fiJr  otTcctr  •jnurìro  eù  (tir  tcì  jum  X£oVa/lTtu»  aìptAr/uor  jAAA’oeoxi/iaJ'oMt 
pcitMor»  rorarei  0\aCtpdr  «dretr  ft«*Aor*  xju  ftova^itr  txAexTior  tI«u  cttì- 
tnpoTttrlw  (tir*  tv9d  'rat  etftrnf  dyttfeir-  «vìi  ydp  IdiTfixli^  dAi//a«- 
7UÙ  iTJ'9ueetr>  xtAArt'  ^uu  vyjot^ovffAr^  Cioè.  ^ Mafieaaltuettu  aOa 
, eh'infhrmijcetto  ligioueni,  t'appartteneìl  tener  totthio  a fonile  Toefiafttìeu  a quii» 
liUtheìjteramentegieeo  fUteuole:  ma  non  utile  per  infunarci  UutrtH^  e tome 
datueutetioeoittU  * col?  altretanto  nteiua.  Et  alle  medejimt  leg^t  t 'appartiene  £ c/^ora 
oiua  Mufa  annera  ,ch'aUa  mirtìt  ei  guidi  per  dritta  uìa.  Terctothentn  frendiamt  pua^ 
rauigliadet/a  mediana  piaceuele:  ma  disila, che  fina. 

Si  ritroua  anchora  vn’altra opinione  niftercnte  dalle  tré  loprapofte,  la  quale  alcri- 
ue  alla  Poelia  per  fine  non  il  diletto  ,ne  l’vtile  ; ma  la  rettitudine  dell'imitatione, 
cioè,  che  lìj  il  fine  della  Poefia  il  rapprefentar  drittamente  le  colè,  alla  «piale  o- 
pinione  hanno  furo  e^aee fondamento  rautoried  di  Platone  t c leparole  di  Pro- 
clo » e di  Maifimo  Tino . come  fi  è deno  nell'  inttodutcionc  del  ptereme  volume. 

.1.  Hora 
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Koà  io  3ico, 'che  fe  la  Poefi»  fi  confiderà,  come  imltatione,  clic  Tenta  debbio 
TileWoelIanonhialtrofinerenonqucIlo.chefiidctco  neirvlcima  opinione, 
per  le  ragioni , che  fi  fono  diiteTe , e nella  imroJutcione  > c ne)  principio  del  ter- 
zo hbto.  MasVIUvienconfidcratacondifTeremetagicne  da  quella  dell' arte 
imiticrice , alihora  ci  bifògoari  dire , che  il  fine  di  «|ueua  fia  o il  diletto , o l' vtile 
Iblo  ,ol’voo  ,el'a!tto.  Fri  Quelle  tré  opinioni  meno  di  rocce  mi  piace 

«{uelia  di  Proclo , il  quale  hi  voluto  > che  1*  vtile Tolo  fia  il  fine  della  Poefia.  Per- 
cioebe  ella  non  è conforme,  ne  alla  ragione , ne  all*  autorità  di  Piatone . Non  è 
'dunque  conforme  alla  ragione;  perche  come  fi  diri  nel  lèguence  capitolo  fd  la 
Poelìa  ritrouaca  per  gioco  > e per  trattenimento . Hnra  egli  fi  si  certo , che  li 

^ochi , e li  ttacceniroenti  non  fimo  fenza  qualche  fòrte  di  piacere , e però  egli  è 
fieceOario,cheIaPoefiaconfideTatacomegiocoTÌmiriil  diletco,  fé  non  come 
fine  afioluto , almeno  come  fine  immediato . Ci  i anchot  a vn'oltra  ragione , che 
diflrugge  il  fùdetto  parere  di  Proclo , de  è , che  l'imitatione  c per  Tua  natura  mol- 
to gioconda  a gli  huomini , come  nel  principio  del  terzo  libi  o fi  prova  coll’  auto- 
rità d'Ariilntete , e d’altii  degni  fcritton  • Adurique  la  Poefia  , eh'  c imitatione 
non  potrà  maieiiere  fcparaudaciafeuna  fpecie  di  diletto.  Dico  appreflb  • che 
i'opinionedi  Proclo  è ripugnante  alla  dottrina  del  Tuo  maeflio  Platone  , eOtndo 
che  quelli  nel  fèccndo  delle  leggi  habbia  in  tre  luoghi  dimoilrato , che  la  Poefia 
iòteopoUa  alle  legCT  della  facoltà  ciuile  reca  ne’  pet>i  noflri  molto  piacere.  L'v- 
no  ò in  quelle  pai  me.  nelle  quali  ragiona  della  Poefia  Icailica  perteoente  alle  le- 
di divine  . efwttat  niror  emnet , ^ , iibtTot , ftruot , mtrts  , & ftt- 

mituu  , ^ Mtitterfum  (twuittm  toti(ÌMÌt*tiqtMÙiU^H0iùxm.musrism»tiis  ,^<4rM- 
tUféUUjre  , u txitiuimtrabilthymtHtrkmmdrftidt*  t itittf  Ubili  ^^dgmmodt  •«•- 
imftMt  fencirttiui  d^cUntur . L'altro  fi  legge  poco  pili  innanzi , & è quali  nella 
fine  del  Dialogo , dou’  egli  mollra , che  la  Poefia  fi  vale  di  quello  diletto  per  ap- 
portarci dopo  giovamento  honefio , e vimiofo . ita  ttmtmts , «Jr  iff‘ 
tdus  innocHéU  car.fafiim  ftrtifumt , éf  iiH4tnti  ad  probts  mtres  dt  tantibut  frrdmantyCr 
aMr/7r0MiuM.  Il  terzo  luogo  conforme  in  tutto  al  fudetto  fi  trova  nel  medefimo 
Dialogo:  ma  più  addietro  in  quelle  parole.  S^uiauarittittrmdt  antmi^aiafiu^ 
dia  non  fnfciftttnt ^m.t,  ^ lantou  itia  aitantnr  , dr fumi , idtnxj-,  in  bis  , ^ntd  «- 

^rrf  ftUnt , ^ homtnas  torfort  djT»t/u>its<nraM  ■ Hi  namq.  alimtnu  conutnuntin 
'^$tidam  incntui^«mdimmtti4Ìlliniitntt  noKidMtnnntdrM  inpeinnt , ni  ejcif.nt  altira, 
ilttra  tttjctncvnjn^cnnt.  Vedefi  adunque  chiaramente , che  Platone  riconobbe  il 
diletto  per  immediato  fine  della  Poefia , Te  bene  egli  volle , che  fofle  indrizzato 
all'vtile.  EpeTÒbeneficdeno,chcla(bprapolla  opinione  di  Proclo,  il  quale 
cacciò  dalla  Poefia  ogni  Torte  di  diletto  fia  contraria  a quello,  che  n'hi  Platone 
jpTegnato.  Rifiutata  adunque  quefta  opinione  fri  le  tré  fopradetre , foggiuneo, 
che^qucll'altraanchora  nella  quale  fi  determina,  eh' il  diletto  Tolo- fia  &e  della 
Poefia,  merita  d'efl'er  riprovata.  Percioche,  come  fi  moflreri  nel  feguente  cap. 
quel  diletto,  che  vien  moderato,  e qualificato  dalla  facoltà  ciuile,  e per  confe- 

Suente  apporta  fòco  ville,  e giovamento, è il  vero , appropriato , e conuenicnte 
iletto  della  Poefia.  Adunque(idcucdire,chequeli' altro  diletto,  che  non  fa- 
ri fbctopoilo  al  dittarne  delle  leggi  per  grande , eh’  egli  fi  fia , non  habbia  che  fa- 
re colla  vera, buona , e perfetta  Poefia . E per  quefto  lodo  Proclo , il  quale  dif- 
fe . che  bene  Platone  hauea  cacciata  dalla  Tua  Repubbea  quella  fpecie  di  Poefia, 
come  non  legitima , la  quale  non  rimira  mai  l’ vtile  per  Tinfrafcrìtte  ragioni . 
4Vs  7QÌVWJ  7HMT0I  TtTohiTtu  TsV  IlAAT«r«i,  fin  vrfQffiàoj  •^ityuìUr  vi 
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Km/tuìlitv  tit  rlu/  ipBtw*  croXiTH*»  rtSf  eL^Ut  evTttf  rnìtif,  iòtf 
ly  fiìr  To  -rflixi/ior  «r  rSr  ir  ritvr<ur  [xiftìirtaif , htpor  J*»  rmSf 

TA^Sr  ÀfJtiTfetf  KirniKÌr  S.  /3»AfT«a  •vrt>A«r  ìultà  S'iwAvur  .,  Tfhof  Pi 
4r  t-rì  rtnify  to'  Tpetr  vrAS-Ar  rio/  Tipi  to'  bóìor,  ksm  tipoMAÒ*  ytrof  «tv- 
T«r  xMtwui AM<tr  ivX*Pt(  • Cioè.  P<*r  cofe  dmt^ut  [tetro , cb»  nM 

TUtHttuUÌ  rigtiU,tUComeiixnt(lMdTÌu*  V^Mux,  tnmtdtrnt  dtUo  fMio  d» 

gioAtni . t'una  fu  U morittà  ( tome  fi  ì detto  'S  dtW  imitationi  ,1'  xltrxfìt  il  mouert 
fm  fitratamtnttltt*{fi»»i,UqiutitgliuoletuimoderxrifeT  tfitxntofoteuA.  fi  fHogim». 
gerex^iiefJo  ftrter^»  U fuciliti  del  dtreogni  forte  di  fitleruggìne  futtodxU'  tfitJJ^ge^ 
otere  de'  Dei , e degli  Htroi . B Poco  p)d  innan^ri  fo|gHni<e . t(gt  tav  t* 

-rpouPófJLtrat  • nA*T»r,  i PiPetfi  X»/'»»'  T»r  Toiérur  vM^AUtv  hifut^ 
upyóìt , ÙPÌ  i'T/Tfi'TH  rioK  Sffir  AVToer  ÀKpOA&AJJTf^V  r^tif 

frexd.  'TonpiAf,  taSÀ^v  ÀfitTfiAC , rnr  tv  rp  ^AAe  fan  aroi» 

vutJAfrSvioiJtir  'tfiT»  ir  inuTr  yroe^iKt  kakÓviTo  Pi  tu  optAjiKH , to  Pi 

rtit  ÒAJi  f >lvyr!e.  Cioè,  E nedendo  queffocofr  Vlatont  non  diede  il  Chot* 

Agli  artici  dt  eoli  fatte  Voefie,  ne  tomm't/i  olii  giottmi,  eh  ndifiro  quelle  tre  toft^ 

I eotnt fi  'tdetto  fereagion  dtlUeunodU  ,eioiU  rtu'itu  dtU' ofitùont , U fmoderamenn 
dtUepaifioniytlaHarietidiciifiAnA  f^tcìedÌMUa,fia’ quali  la  primaei  fi  male  nrf* 
fotenr  t inrtSettiua , la  feconda  nell' afMitiiu , latenza  in  tutta  f anima. 

farce  di  Paelia  fi  anch»rabialirtnta  da  S.  Gijol.inio  ne  Commencaeij- de  Salmi,  c 
rera.nente  con  gran  rt^jMiire  jpereiochefc  legpianio  in  Arift.  che  fu  tagioneuo^ 
mente  ftatuita  pena  aquelli , e’h.iueflero  melVa  inpublico  vna  ftatua  auaad  ecci- 
■eare  la  libidine  a rifguardanri , quanto  piO  pare  douuta  la  pena  a quelli , che  pr^ 
pongono  ne’ Poemi  e flempij  di  tattiuocoftumc  ? BpcròGiuuenale  aochora  che 
Poeta  bralìmò  nondimeno  fimil  fòrte  de’  Poemi  in  que  vero-» 

Hit  diEfn  fadnm  , nifaq^.  hot  limine  tangat , 

Infra  <jinep*»rr  tFI , frocnl  lune  fronti  ite  ptullA  , 

Lettontuiiy  &cmiiinfrmoFÌantit'Parafiii.  , « /. 

Con  quello , che  fegue . Et  Ouidio  ifteflo  anchora  coiifeffa , che  queRa  forte 
■diPbefianonhichefarecoibuonicoRumi . .... 

Fl^qmtr  j f«f#ror  ne  tétnge  VóetM4  Summouto  dotif  imftHS  if ft  meae  • 

Concludo  adun<r.ic,cltc  parlando  della  vera,  e perfert»  Poefia  non  fi  può  dire. 
ch’eU’habbiaper  fine l’viilefolo, come credeoa Proclo, ne «1  diletto  folo,  con» 
Ramo  creduto  molti  altri  : ma  fi  bene  il  diletto , e Timle  infieme.  come  fi  dira  nd 
fèguente  dtfeorfo . 

Sidimoftra,cTiclaPoefia  hà  per  immediato  fine  ildìlcrto  .ri- 
buttandole ragioni  contrarie,  c fi  prona,  che  la  Poetica, 
parte  di  Philofophia  morale*  Cap*  Quinto* 

Ono  adunque  moltovarie  le  opinioni  de  Icrittori  intorno  d 
fine  della  Poetica, fri  le  quali  dooendo  noi  fcwlier  quclla.the 
pili  ci  pare  conforme  a!  vero,  habbiamo  penuito  per  trouart 
il  (icuTO  guado  di  queRo  imrico,  di  prendere  per  guidai! 
Maertro  di  coloro, che  fanno.  Ai  ìRotele  dunque  in  molti  lu<^ 
ehi  ; ma  (pecialmente  ne!  decimo  dcll'Ethìca.  hi  fcritto,t  h’efi 
Kiido  iiupo (libile, che  l’buomo  operi  feinpte  cofe  graul,  e (et  i. 

heb> 


( 


f É e 0 'ìi;  D 0,  «47 

(lebjA  anchora  miftieri  di  qualche  maniera  di  rìpofa,  i dr  ceHacione  honeda , per 
la  cune  pigliando  forca  gli  organi  mareriali  fblleno  poi  di  nuouo  pid  pronti  alle 
operacioni  faticofe.  Sono  le  lue  parole.  ÀfttTAvyH  yÀf  toiKtr  » ireuS^i* 
ti,^iujdLJovfitf  J'i  9vyv)(Sf  TifHTt  «tf<*7r«tt/9ia»f  J'torreu  i J'm  TiAsf  ndfA" 
TAvrtr  ylrtJAi  ydp  ìrtKA  7nf  irtoyHAf-  Cio4.  E‘ ftmilt xlrip-tful giucco  , 
Terciocbf  non  potendo  noi  toffortxre  U ferfetAS  fntics,  habòiamo  bi/ògno  di 
di  quiete.  Oouc  pare  ad  alcuni  colà  degna  d’eder  auuertica,che  Aridotele  parlido 
di  quedo  traccenimcnco  Wa  la  parola  drATAUTif,e  non  |T>per  darci  ad  inceri 
dere,  che  egli  non  prete  per  trattenimento,  eper  cedatrone,  delle  coté  graui 
l’ocio,  che  tuoi  edere  padre  di  tutti  li  viti|;  ma  alcune  operationi  giocofe.eda 
Craihillo.  Il  qual  tèncimento  (àrebbe  datovagamente  efpredoda  Martialein 
quel  verfo;  fé  non  hauelle  (èntimenco catcruo  nel  redo  dtquell’Epigramma. 

B/ì , non  tji  ftiuod  agiu  yjtttaU  itmftr  agis . ' 

IFmededmo  AriUocele  iiell’ocuuo  della  Politica  hi  in  quedo  propoti co  coti 
dritto.  HTi  ydp  irAiS'id  "Xj^cn  ÀVATAVvieuf  ifì,TLuù  f' drd-rAUjir  drAy~ 
xltoo  ni'iÌAr  tirAi.  T?e  ydp  fiei  iSr  'róvatr  ai/tdc , ÌArpoiA  tiV  ir/. 

Cioè,  Tercioche  il  giuoco  i flato  rhrouato  per  cagion  dì  rifofi,  tir  è necejfario,  che  il  ri- 
fofo fiaglocondo  ,effendotgliUmtdHinadetfafìutio,ci>efipreiuiedaJlefaticì)e . E pO' 
Co  pili  a bado  . oo’a  ydp  dChAi»  ^Sv  n^iaiv , ù ftórof  dpuóvH  TpoV  to' 

Aor,  ÀAX*  Kju  Tpòf  tUx)  Àrd-TAuffiVy  Ith  S‘"tr  laìr  Tsn\ft  Av/tCAÌrn  roTf 
d*9pe»-roif  ÒAtyAx/f  yiyvt&eu,  Tolf^AKif  S'ì  drATAVorreu  <5u*;rp«i'T*/  T*/r 
oTAiS'iAift  iy^oror  i-ri  orAÌor»  dMÀ  r^i  S'id  tLuì  nì'oyLu!  ypaviitoy  iy  ttn 
ìiAyATAvurtr  taìc  Àto  TAVTnf  »<r5r«t/r.  Cioè.  Tersiocito tutte  Ucofe, 
'thè  non  fanno  nocumento,  e tono  •liletttuoit , eiitMen^onu  non  solamente  al  fine  : ma  an- 
thora  aUa  quiete . Mora  rade  notte  accadendo,  che  gli  huomini  fi  ritrouino  nel  fine  : ma 
f bene  Qrjfe  mite  nella  ceffatione,  e net  giuoco , oi*indi  ì . che  ncn  lolamentefer  altro  : tUA 
anchora  fer  lo  diletto  , sarebbe  utile  npvfarfiine  fiaeeit , chena/conoda  quello  , 

Per  la  cagione  dunque,  ch’ArHlotefe  fcriflcr  e’tòpracitati  riiogin  furo  rirrouati 
* Ti  ghiochi , e non  per  quello,  che  tcridè  Hcrodoco.  di  che  hi  coti  ragionato  A- 
theneo.  ntóS'oioc  J't  oii  XAhSfjHpnMy  i-rt  ÀHnof  ^td  A//xeV  tvpt^nvAt 
TeiV  lAtS'tAT.  TpfA$iuH  ydp  To7f  yùóyuf  • td  nptetted.  Cioè.  Herodo- 
to  non  tcrijje  bene  , che  al  temfo  (T.Ati,fer  ingannar  lafame,fofjèno  rimuatl  H giuochi  i 
ferche  tono  molto  flit  antichi  ti  tempi  de  gii  Heroi.  Con  quelIo,che  tègue.  Nta  doueua 
Acheneo , non  tòlo  riprendere  Hcrodoto,  per  haiier  errato  net  tempo  deH’ori- 
gine  de’  giuochi  : ma  anchoraper  hauerfaliaco  nel  line  di  quelli,  etiendo,  ch’etS 
non  tianodati  ritronaii  per  ingannar  la  fame  : ma  ti  bene  per  trattenimento,  (Topo 
roperationi  facicofe,  c graui . Et  a quedo  medellmo  fine  furo  nella  Greaa  in- 
trodotti li  giuochi  neiridhmofamofi  per  la  rclatroii  di  Paufàma,  e die  gli  altri 
Crittori , e nella  Republica  Romana  i giuochi  Cii centi , Megaleti . Lupercali , & 
altri . Ma  fri  tutti  li  giuochi  non  ve  n’ha  alcuno,  che  li  polla  mettere  a parago- 
ne colla  Poetica , la  quale  è lenza  dubbio  regina  di  rutti  gli  altri  giuochi . E pe» 
rd  ben  ditlé  Virgilio  radumigliando  ad  vn  giuoco  la  fua  Poetia  . 

Ludert  qua  uellem  calamo  permifit  tprejlt , 

Et  Horatio  alTai  più  chiaramente  nella  Poetica . , 

-Et grafia  rtgum  , 

Viefittentatamodis , ludmq^,repertut , 

Et  longorum  operitm finii . 

*’  BDcUapidotauriccaad  AugudopatlaniiopnredelIaPoetiadicc» 
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•Vtltdt  rti  l»dicr*,ji  mé 
TiUwu  ne^itd  nuaritm,  danai*  rtdncit  oùimnm  » 


Tiraoclc  comico  parlando  della  Tragedia  hi  dimoftrato  quello  medefimo  ne  gli 
infralcricti  vetlì,riferici da  Atheneo  oeUèiìo libro,  e da  Giouanni  Scobeo  ad 
Sermone  cencclìmo  , e kemeGmoprimo  • 

SlTcìy  ctKivo’ay  a-gj  J'oKet’MyHTi  Odim  tttifor'chi'iadicaktne. 
£yBf>t»T»cÌfì  ^aov  iTtTsror  K^fer  natura C Duomo ftùccfit 

^Sfl  TTO^XÀKuwnp  i^ios  irfttvTuf  ipH.  R tu  la  uita  teff rt  affanni  affai: 

•x<tpA-^V)(Ji(  out  ^porjiS'etr  <trtJcciTo  Ritrouo  dunque  far  it  cure  graui 
TAUTccr  Cioè,  Qutfit  sotax^w 

E Platone  ifteiro  nel  decimo  della  Republica  hi  coli  l'cricco-  S*d  ffit  iocum  tjutm» 
dam  unii  ut  lonem,  potine  quàm  rem  teriam , omnetq-.  tot  qui  tragteam  poejm  latniii , Hr» 
roicifa  carmìnihue  tra£lant , mutataret  ,udpraa  caterueffe . 

< £ nel  quinto  delle  leggi . Vq  autem  autem genuf  haumum laiorUnte  natura  preffmm 
mi  ferali , remiffionet  làborutn  ipfit  fiatuerunt , ntemnia  uideinet  ftfla  uiajjim  in  ipff 
ri*  Ueorù  honori  mflttutaprabentet.  Mujàe  quinettà,(^  zipolimi  lAufuru  ducem,^  Bac- 
tbum  conccUbratwti  ,Dtoruf.  coufUto  emenderei  mori  mter  stlemnta  adhibuere . 
Eulebio  Cefarienle  anchora  nel  duodecimo  libro  della  Preparatione  Euangelica 
hi  in  quello  propolìco  di  mence  di  Platone  Irrtctc  le  legueiui  parole,  cruferice  in 
lingualacinada  GiorgioTrapeauncìo.  ^uomam  euim  tei^rùrei  anni  rattonem 
uirtutii  non  lu/cipiunt , ludo  atiitu  c ani u pr afar antur.  Ma  concia  la  fudecca  opinio- 
ne il  dotti  (limo  Monlig.  Alcflandro  Piccolomini  nelle  lue  Aiinotationi  fopra  la 
Poetica,  lì  mnoue  con  marpione  detta  daini  nelle  infra/cricce  parole.  Mei 

lafiundo  tutto  queflo  da  parte,  concediamo,  ch'eUe  per  la  ragion  detta  habbian  per  propri» 
pne  la  ditettanone,come  quelle  ./ite  con  tutto  che  ricreando  gtouino  ali'attiom  teru,e  graui., 
che  seguir  poi  deano , ciò  nondimeno  accade  loroper  accidente  ,eper  queflo  uengon'  ad'eff 
ferquafi  ancelle , e uùnifiridtUepi'u  importanti  tcienxe  , e delle  piu  nobili  arti,  e grani 
éttioni  : a cui  quella  ricreatione  t utile . Mà  conceduto  quefio,dico  che  tra  effe  connnme- 
rar  non  fi  dee  una  tofi  etceUente  antica,  e prtncipalfacultà,  come  t la  Toefia , la  quale  noto 
fià  Parti  ancelle , e miniare  mapiutohopàlefignareggiantimrritàd'hauerluogo. 
Laonde  dato  bene , ch'eOa  recando  ricreatione , pofia  anch’ella  in  quel  medefimo  modogio- 
uare  , edarfor\a  alle  graut  tegnenti  atiiont  deU'huomo  ; non  per  queflo  s'hà  da  dire, 
àie  altri  piu  a lei  propinquo  , e ptu  proprio  fine , che  queflo  fncef trinfeco  non  le  f.apofJo 
Jnnano^i . T mppo  nobile  tnuero  e quejia  facultà  delia  Toefia , e udendo  dare  un  fine  cofi 
imobile,che  per  tej/effo  non  habbia  afoluta  ragion  dipne.ie  ad  ut 'altro  fne  efirinfico  non 
fiaiuggetto.  Mora  rilp.>ndo  io,  elle rargumcnco  di  quello  per  altro  docciflìmo 
Monlig,  non  proua  in  modo  alcuno , che  le  la  Poetica  hauefle  per  line  il  diletto , 
ella  folle  per  eller  arce  ancella , e (èrua . Anzi  le  fi  cunltdera  il  difcorfò,  c’hab- 
‘ biamodi  fòpra  facto , lì  vede  chiaramente  , che  ella  c parte  di  quella  Philolophia 
ciuile, ih’ Arinotele  hi  Archicatonica,  e regina  dcU’altre  chiamata . Percioche 
(èlaPhilorupliiaciuilecqnlìderalarecticuainedcIle  ateioni  humane,  ella  deue 
in  coufeguen/.a  conliderare  anchora  la  rettitudine  della  cclTationedaqucllc  ope- 
racioni  ;eflendo  che  tutti  glihabiti  fieno  dicofe  contrarie,  nelblo  (come  dicono 
t Loici)  politine:  ma  anchora  priuatiue.  Come  per  elTempio  la  fcienz.3  de  gli  ani- 
mali , non  folamcnce  è d<  Ile  contrarie  differenze,  che  fanno  diff cieiui  fpecic  : ma 
anchoradi  colè  contrarie  prìuanti , come  è di  vita , e di  morte.  Oird  di  piti , che 
Cmo».  66.  (come  ha  notato  Simpliuo  nel  primo  della  Philica)  quella  priuatione,  la  quale  hi 
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e (per  condire)  di  cpialifìcare  il  Tuo  in  modo , 

<h  e^i  fia  per  riceuerc  forma  deccrminaca  , riceue  la  fua  decerutinatione,  e la  (iia 
-qualtdcacion^dalla  fórma  àftc^a.  Sono  le  parole  di  Sin.pUcio.  <tM' o*ti  «ì 
nptiffHf  Ttretf  t tr  7Hf  civrMf  «#■!  yiftnr  tKHtuf^  ni‘txt>i3uvTtu  ytìp  njii 

TkTfl  &/Ì- 

tHi'of  ydp  Tut  tgl  n ripnfis  p««f  Cioè.  Ma  li  friuationi 

^ aal'.iunc^t^  setioilmtd^uuo  gttitrt  ctn  ftrcht  «Ut  tona  dturm  iiuu*  ( 

j t tpttlifcMt  dati*  Jhe  forme.  Onde  risgnArdendó  a qn«h«  jirìfltttU,  d^t , tht  U bri- 
• i^ion*  «in  nnetriemódo  ferma.  Adunque  queU'atteficedeue  conliderare  reiière 
* oclla  prtuanone, «he  confiderà  la  formaqualiticantelai  e determinoncela.  Onde 
fé  la  cedanone  delle  operationi  grani  è priuatione  di  quelle:  ma  di  moJo>cbe 
'difpongail(bggecco,neloualelf  ritroua  a riceuerle  di  miouo  con  pid  prontez> 
la , è necedario , che  ouetta  cefla: ione  venga  (onlìderaca  dai  medefimu  artefice , 
«he confiderà  anchora  le  operacionì.  £ pero  la  faculcieiuile  confiderà  roperacio 
all  rirtuo(è,e  inficine  la  cellacione  da  que|je,e  l-honedaricreacione:  maquciladi- 
j pende  principalmente  dalla  Poetica.  Adunque  la  Poetica  non  lari  ferua,  & ancel- 

[ la  : ma  parte  della  faculticiuile,  beochemennobile,  chenonc  Taliraparte  o- 

f «rance..  Per  quello  Arilloteledopo  il  ièctimo  libro  della  Politica  Ibggiunge 
ottano  pectcnenre  alla  .Mulica , tc  a'  principi  della  Poefia , accioche  egli  ci  age- 
nolalle  la  ilradaal  nono  libro  della  Policica,che  noi  crediamo  che  fiali  libro  della 
Poetica.  E coli  diremo, che  la  Politicad’.'Xnllotcle  fidiuidaindue  principaliffi- 
«ne  parti , la  prima  delle  quali  fin  al  fectiino  libro  comienclaconfideratione  delle 
%tion  ciuili , l’altra  comeiiuca  ncirriccauo,  e nel  nono  ragiona  delle  ccflationi , 
•edcllericreationi  honelle , le  quali  principalmeate  s'appartengono  alla  Poetica. 
Da  tutto  quefto  nollro  ihfcorlo  fi  può  vedere, che  noi  facciamo  vie  pid  degna  l’ar 
«e  PoetKa,  che  non  hanno  fatto  tutri  gli  altri,  che  Thanno  ripoftafri  Tarli  fcrmo- 
cioili , orac«aiiah,e  fipoò  infieme  lcor»ere,che  gli  Auuerfari  nq^àri,  i quali  non 
«anno  conofeiute  in  clic  modo  fi  pofl'adhe  , che  la  Poetica  fia  parte  della  Philo- 
ftphia  moraie,non  hanno  perauencura  faauuu  quellapiena  (cienza  di  quello  que- 
ifito,<helibiiognaua.  * 

dichiarano  alcune  corcpertenentì  al  giuoco  antico  del  Ta* 
uoJiere,  e de’ Scacchi,  c fi  coregge  vn  Tefto  di  Suida. 

Cap.  Scilo, 

■Trartenìmenci  dunque, eleckreatiom,  c’hanno  dal  Parte  Poe- 
tica orìgine  furo  deceiminace , c qualificate  dalla  faculti  ciui* 
le , pero  n c auuenuto , che  il  fine  della  Poetica . e delle  parti 
di  quella  fia  fiato  regolato  dailafacoicà  cknle  di  modo . ch’oU 
tre  il  diletto  , ch’elle  (eco  recano,  hauellono  anchoia  a gioua- 
re  in  qualche  parte  alle  Republichc  . Onde  bene  dice  Aritto- 
I j I fL ”5'^  ortauo  della  Politica,  che  le  ricreacioni  douevano  ha» 
«ere  fi  dilato , e I honefio  inficine  congiunti . Lui 

•’'®  • e veramente 

egli  fi  può  vede.-e  in  tutti  li  gniochi  pcimefli  dalle  leggi , che  vi  fi  troua  vn 
watteBiment(>,che  ha  Tempre  qualche  cenformicà  colle  accioni  virtuofe . Epet 
«fflofirarlo  chiaramente  pteudetcìno  Teflèniplo  da  due  giuochi  aliai  famoC.  cioù 
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dal  (>iuoco  antico  del  Tauoliere  , e da  t|uello  de’  Scacchi  • II  primo  de’  ^ali  fà 
I qualificato  dalla  fcienza  delle  cofe  Celelh.il  fecondo  dai  la  f acuità  militair.^Del 

Tnutrb»  primo  hi  parlato  Suidanelllnfraicrittomodo^  TaCa.a-  StoiAtf^óu^tÀf  • 

TctjSAA.  TttUTttV  TO.Klt(Xtl^llS  fif  i^tAyerybjì  Tb  iwjwiliv'  fftLT»  • fflW 

ew  woM.m  . tìCa*  yÀp  irtv»  ò yniror  xaTuar  , ìaìiKit  ììi ^enìteULor  dfr 
hfjiif.  to'  d'ì  s(ai9/C»Aor  lyt*’  Tei  t*  ctuTM  iT^À  Ktxjua,t  Tei  Ìx7«t  «tffct  Tuf 

arAAWiTwi'*  ó S'i  Tvpyof  > rè  u-4-9f  t?  «pa»«  • « dvTetTtS'il'oTtu  •7ra.r$ 

irof^d  Keuid~  Cioè.  LeitaMoUirumud’Hn^iuoeo  , iiqiult  fu  tromeUoiU^* 

• ’Palamtdr  fer  trattmimtuttdtU'tJJèrcito  O reca  co»  i»o/ta  ViulefofiiU  . Percieehe  la, 

*'  uolaiitmotidQttrrtflTt  ,iinHmerode' dodttiiilZodtaco  . \l  fniiUa,t  i sette  grane  ,à>*  * 

* * fi  ritraMotto  in  anello  , tuo  fhrattano  li  sette  fianeti,  la  Turrienl*  tnaftratax  PsUte-^^del 

Ciela  , dal  qnale  nafiano  a tutti  malti  mali . Hora  io  (limo , che  l’ vitime  parole  del 
tefto  (òpracitato di  Snida (ìanopaHatefcotTCtte  nelle  (lampe  pCT  ne«Ìifcnza  di 
chi  n’hauea  cura, e che  il  teHo  (critto  a mano  del  proprio  autore  in  luogo  di  quel- 
leparole,  xoXAet  «w  haueflì;  xceAtt  usu'  xctxet  t &aqoe(lomodo  ve*  i 

rebbe  a dir  Snida , che  TinUuenza  del  Cielo  porta  a gli  huomini  beni  .emalr- 
Daque(lo(ì  può  vedere,  ch’era  difterenza  tri  quello,  che  li  Latini  di  (le;  o ,Fre» 

! tiliay  ec|uelro,che  Ji(lènoilPirgo,olaTurricula.  l’ercioche  il  Fretilloer»  | 

quel  ra(èlio (ungo, nel quale  (Tmetteuano i Dadi, e (ì mc(colauano . Mala  | 
’Turrìcula  era  quella,  per  (o(pacio  della  quale  (ìgcrtauanoi  Dadi  nel  Tauoliere. 
jQuedo  (i  può  vedere  a(Tai  chiaramente  da  que’  due  ver(i  di  Martiale , a*  quali  fe- 
ce il  titolo  TurttcuCx. 

gìj^  ^yuarrtt  camfafitas manus  impraia  mitterr talas  r 

Si  per  me  mifit  : nil  nifi  nata  factt  ^ ^ , 

E però  pare,  che  la  Teflara , la  quale  era  tratta  perquella  Turricula  , (Tgnilìeile- 
Ja  (otte  dell'huomo,  ch’a  lui  (per  quanto  credeuano  li  Gentili)  toccaua  p er  mezo- 
de’ (ètte  pianeti,  e de’ tfodecklegnt  del  Zodiaco.  Quelli  erano  modrari  da  (ètte 

• grani  del  Ftetilfo.  ^edida-dodecrlègni del  Tauoliere.  OndeMartiale  *; 

Hk  mOu  btfienanumeraturtflJ'erafutsffa. 

Hora  io  credo, che  per  queftì  concetti  Philo(òphici  Platone  affomigliafTe  nel  duo 
f decimodelle  leggi  la  vita  humana  a <jue(lo-»iuoco,  le  parole  del  qnale  G trouano 

anchora  nel  ceiìteGmo,  e venteGmoprimo  Sermone  dello  Stobeo,  ni-^ftct,  Ti- 
ri is/xir  ó fihr.T  ngi  , urxtp  ^lìeor  Tir*  TÌèt&eu  to'  rv/afiéturor  . è ydf 
i crr  ÀYoiir  fi<tKÙr  , v Si .a’cti-  t usi  4»  9o>  * Cioè . tifimele  la  usta  naHra  j 

algÌMo(0‘,eq^Oych'auMÌene  tbiJ^nadi^rloagui/aiTuntrattadt  Vado;  perehe  nm  < 
fi  può  trarre  ^ nuoua,  a prendere  altra  punta  ^ Pre(è  Tetcìitio  quello  concetto  d*  1 

Kaionft  come  G vede  in  que’^tre  V erff . 
jlielph.at-  Tta  aita  e/7  homimtm  , quafi cutn  Mas  tefiirit  f 

i 4.Seenap-  Sii/lud,quode/lmaxumeopue  fiaffunoncadit, 

1 ' ìUud,quodttctdit farti, id  arte  ut  carrigar. 

'i  E comenella  vita  noflta  la  (èrte  non  è tanto  hgnoradi  noi, che  non  polliamo  per 

; mezo  dellaliberti  dell’arbitrio  in  molte  cole  contratienirle , cofi  nel  giuoco  del 

Tauoliere  antico  era  qualche  volta  lecito  rifiutare  alcuni  punti  venuti . E per 
j quello  (ì  poteain  quel  giuoco  rigrttare  vn’altra  voltiq  come  hi  chiiran  ente  ferie  j 

j IhmerB»  toHefichio.  S'ia.tfipaS'ì  Ttrtiec  auStfetr^irn  (siryttp  TovfKv0tvreb^et'p^~ 

!mtTHtc  ‘wlafiertr-  fairarTÀT  •fÀ^atsrixiTo.KtraviTi-  Cioè.E’diff»- 

rente  tlgìuata  da' Cdcuti  da  quella  de' Dadi.  Terciaotee  in  quefio  firigittauenoliDadi. 

Ma  m quella  fi  moutana  ma  sala  tmlta  i CaUolrm  E Platone,  c'hi  detto , cheli  Da» 

dà 
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fi  ^nno  più  moufte  > hi  parlato  di  ouelli , eli’ erano , o’ngìrtati,  oriceuu-  . 
cr  da’ giuotaton*  Hora  clie‘1  giuoco  fi  facefle  nel  modo  dichiarato  da  Hcfi» 
chio,  fi di.noftra  chiaramente  dall'mtrafcmto  Epigramma  d’Auibmo» 

Vidtmut , ir  qtuìidam  tjhuljt  errumuie  ùtngo  • 

Omnts  yUHiftteraMtnmtmtraH'tMos 

Jllttmu  uictbM  t qitos  fr^tpitjnu  rotati» 
fMndnme»cufiftrcaHabHxagradits  t ^ 

7{arrant»m  fao  f*r  fmgmlapimffarteMrfl»  t 
data  par  lon^a»  , remìcaia  morat . 

X giuoco  de'  Se  acchi  medelìmamente  fù  ijualiticato  dalla  (àculca  tnilkare,  ellen- 
che  m quello  ci  venga  rapprefèntata  vn’imagine  di  guerra»  e di  latrocinio»  co* 
ine  tefiimonia  Marciale  in  oue’  verfi. 

Ingminfùrinn  fi  tiUis  belialatrtnum  » 

Gatumim  in*tibi,nnUt,irbojtittrìtm 

EtOuidioinqneiraltro.  • * 

SiMv  latncinó  sub  imagiti*  caltnlut  ibit , 

E per  quello  furo  nel  medefimo  gitioco  ripoili  multi  fècreti  dell’arte  militare , t 
Ipecialmencedell’ancica.  Primieramente  dunque  vediamo  la  diitintionedi  due 
«dercitì  nemici  per  differenti  Simboli  militari  ,ellflido  che l'vno  comparifcattit 
to  bianco  > e l'altro  rute»  nero , come  hi  (critco  l'autore  de' veifi  a PiTone» 


Te  fi  font  iuMoi  fi udiorum  fondere fefimi  » 

7ij»  langutre  tamen,  lu/uftj-,  mouert  perarlem 
Catiiodore  modotabulauariatur  aperta 
CaUulut , dr  uitreo peraguMur milite  bella  y 
i't  niueut  nigrot , nunc,  ir  niger  aliigti  albot, 

C Marciale.  ■Calculiuhicgeminodijiolorhofiepent.,  __ 

Appiedò  fù  lecito  il  numero  di  leihci  peroghi  parte^  perche  viro  di  quefl^^ 
«he  lì  ponao  Jiuidet  e per  la  metà  lèmpre  fino  alP vno . Il  qual  aHuerciinemo^Hà 
Jiligenteroente  ofieruato  dagli  antichi  Capitani  nel  numero  de’  fiioi Soldati 
tneha  fcritto  Ebano  nelle  feguentiparole»trasferiteinlmgua  Latina  da  l^ance- 
ico  Robortello . lam  uerolnuniue^umtliuilfTaxifipolef} , som  magnimi  yamerum 
militum  tfli  eoUigendum  , quàm  magnue  uidebitur  effe  iati»  ad  ctìmtnjie  mutandat  atiei 
figura».  Hoc  eft , fi /ecunAum  Umgiiudmem  phalangtm  cohduflKare  libuerit  » uel  alta- 
ra  tantum  parte,  uileiiam  multo  pluributpanibut  ,quàm  ante, tunt  teciudllnn  latttu- 
4inem  effe  contrahendam  , ^tque  hanc  ob  cat^am  in  teientìa  mtmerorum  tcimui  excù- 
gitatos  iiumerot , qui  ufque  ad  unitaiu  difinbuiionem  in  suam  mtdtttattm  diuidipofjunt , 
girare  maior  pars  corum  , qui  de  ratiuntìnfìruendi  aciem  striffirunt  , Il  V i . M , 
‘CCCLX’Xxiò'.  militibw  pediiumgrauu^rmaturaThalangem  effe  debere  flMuerunt-,  ex 
dimidiaiaautem  parte ^alangem  1 elitum . ^iq.itnUm ex  Jimidiata parte  f.quitum  , 
ttam  numerut  x v t.  M.ccccxxx  iiy.  upp  ad  ìpfani  unttatem  in  duo»  lecatur  par^ 
tef:  format  igttur , ir  de/ìriptìoniscaufatalu  numeriti  fra  cateris  teleSfuif'uit. 

Nel  medefimo  giuoco  (i  fanno  le  fila  d’otto  Scacchi , hauendo  pur  rìsguardo  al- 
l’vlo  antico,  che  le  Iblea  fare  d’ouo,  di  dodeci,  odi  lèdtfci  Soldati,  come  tefti- 
tnonia  rillellb  Ebano . Striti  autem  numerum  oTù oSo  uironun  effe  dixeriuit , afij 
duodec/m,afiirexdecim . Le  Pedine  caminano  dritcamenre  ,e  (^percofi  dire)  pet 
la  colla  del  quadrato, quando  non  aflalifcano  Taltre;  ma  quando  vogliano  far  pre- 
da deU’alcre.  fi  muouono  in  canto , e per  diametro,  per  darci  ad  incendere  vn’  al- 
ito documenco  di  eueira . £t  c » che  li  Soldau  ^uono  diitiamente  caminare  ; 

” ou 
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Itia  coml>atmiéo  co*  nemici,  «ieuann  (come  dice  Eliatio  S*  fftdert, 
urrfùf.tKldypeiuHiierfiu . Li  Rochi  ci  palcfìno  (enza dubbio  l’alce  torri  drie- 
gno,ch’erano  poRe  lìipra  le  ichtene  dc’Lionphanti,adopence  in  guerra  da  g!i  an» 
fichi.  I quali  rendono  podi  nel  giuoco  dopo  le  Pedine,  nell’vno,  e nell'altro  cor 
no . perdimoRrarci.che  i Lionphanri  ibleuano  nelle  ortiinanze  de  gl»  Ancichr 
elTerpoRi  in  luogo,  onde  facilmente  pot  cileno  aiutare  la  Fanteria,  come  appare 
dalle  infraicntce  parole  di  Liuto . Sacletim  tlefiunios  fofl  trMiut  ii*  sukfùiio  locìc- 
mermit.  La  Cauillena  ci  fil  fìgniiicaci  da,quattro  Scacchi , due  de' quali  furo 
nomaci  Caualli , e due  Alfidi:  ma  quefti  ci  rapprcicntano  Ipeciilmenic  Ar- 
«cri  ,.c  pcrqueito  ferifcano  anc bora  piti  da  lontano , che  non  fanno  I»  Caualli , r 
qualinonponno  coni?  lancia  colpire  canto  da  liinge,  quanto  (i  fi  collaiaccta. 
Hora  (ì  muoiiono  eli  Alfidt  in  due  voice , caminaniloquanto  più  ponno  per  due 
linee , che  fanno  due  Iati  della  figura  ouale  ; perche  quella  fù  l'ordinauaa  antica» 
propria  de  gli  Arcieri  a cauallo , come  (criuc  Eliano , il  quale  hauesdo  prima  dee* 
»o,  che  fù  tinientore  di  quella  ordinanza  Ilcone  1 he  flato , Ibggiunge  poco  dopo.- 
Ctmthttt  autem  T urm»  htice^ttiui  lagttnariùs,  ^nalts  "Parthi »ltm iHtrunt.  1 1 Rc,clie 

tra  Scacchi  lì  muone  tanto  pianamente  ci  palefa  la  grande  auuercenza , che  druc 
hauerc  tl  Principe,  • il  Capitano  generale,  nel  mooerlì  p»  mezo  del  riTchio  de" 
facci  d'arme.  MaincomoallaRegiBa  ci  fono  vari),  edifferenci  pareri  ..  Per— 

«fioche  vogIfòRo  alcuni»  che  quello  giuoco  foflè  ricrouaco  da*  Drudi  di'Penelope^ 
fenda ndo  quella  loro  credenza  in  cjue’  due  veri!  J'Homero  , 
t^QdifU-  Arynvofitf-  Oiftt r . Ìttwt*. 

rrtoTsIV/  TpoTtipu^t  Svpeéatv  ò’JfJtòf  inpiror-  Goc» 

Kftrvm  t "Proci  tvittumic*,  i eiuli 
^ ■nnan^i d V'tha.  porto  con  diletta 

~ ^'Cihuligittototutno. . 

«Iggiimgono,  che  la  Regina  in  quello  giuoco  fS  melTa  da  lóro  m memorii  dr 
elnpe.  Mjftmrlla  opinione  è pnmicraracnteriprouata  da  Athenco  nel  pri- 
del  Dipnofophilla.doti'cg, lidichiara  zlungo quale  li  Ibflc  queflo  giuoco  d'Ho- 
me  ISO.  àxiwr  di  e «Af^oi’/'pevV  d xnaif  reti  9net  TtepcèTsù  i'9<^eÌ9u  XTif* 
footorTltu  rSr  fomrilpoor  orrrìtitu  «7<t  iTr  e'xToì  yÀp  9»eì»  luù  tKetTow  «mr 
9t  forn^mpift  JVcTfdcntr  (verr/ar  ci>Ai)Aa/f  ìeotc  orpif  'ivttt  tir  eLfi^foif 

Snrrtp  7eae  tu/Joìyìrt&atòuZiKompto^w  ti  or  noetf  noe'  »iTi»X9KTti.T« 

/"àra/triew  Tovtttr  ftdL^jTrtir  ò\i\or  xlroV.  ir  S'ì  ntrtuO(ul<itTovrip^ 
folar  Tiòtreu  «^n^or . iTr  Ktc^otr  utr  awTeùc  aitriAcViir.  <rxoxdr  di -rouìÀcU’ 
mttr  C7(p<t.  xs*  KKnpovyiror  , tir  h.^.’/irtA  ro^a^ti&arTai/- 

^ TxrciJS  Tw  Tt/jfflt  luB'fxxfow'eW’f  xoéira»  t!Iu  onrt^iinir.Àfo  tiòt&eutUju- 

^ et dTO»  «tf  T»r  TdC  CfJiàtinf  i^i  ifwe/ufriir  y^oipeir,  ir  S orcértpor  i^r.^xfii' 

WAf  rr  rdrtA,  tnr  cnfrcAoTBr»  ir  J 'Joìtvttpor  iykrt'Jo  yn>pt^,  irrtuStr 
/BaAHf  T»*r  MpAr-  ridi  tvyotirtvy  tov  /urdf/tutr  tSr  ÒMair  -^Avreurr 
t£r,  xju  iXx/d*f  a’cMttir,  xwTnr  To'r  di"iu';t//u«>^9r 

rac  «Aiieirctr  TewTc  T» ‘Toed/iZ.  Cioè.  AppiotttjUflandtinorucontm  d'h*^ 
tttr  udito  dtCu^nt  <Clthoca,  tpual»  fi  il  giuoco  <U’'Càlc»tìputoddPtoci . Dìt‘tglk 

dunipte  , òt'irano  etnto,  cJr  otto  Proti , » ijhjJì  houeuono  tanti  Cult u ti  in  mano , tfi pene— 
iMno  in  dut parti  controrir  d;  numero-port^dimo  io,  che  trono  netTimO  f tneWaltrapartr 
eincjuaniaquattro  Proci  ylafiiandò  nel  mr^  un  jbacio  noto , o in  ipteBi  mi  era  collocato  mm 
ìmIcuIo,  ch’tffi  nt  mauano  Penelope . Era  quello  il  tigno , t lo  scopo  , al  quale  thauanm 
fermtdart  yyeJ'kaueJftntpetmt  telptrAtm  iMi'*/tre  Qakult  » Hcrn  quellt,c'haueaim 


f 4 r r 0 A 0. 


Ji  ght^e.tirgitd  U pu  Calcolo  Mtrfi  Vontlofo . t /«  T haMofJiftr  auentura  txt/aa , » 
iaeciata  fitort  dalla  faa  fedo , tra  poBo  $l  f»o  Calcolo  ntl  litogo  itllt  /tacciato,  ^ itauetido 
4i  incotto  rt^a  Vtntloft  ntUa  [uafriaùtra  feit , ctrcauana  di  nuoao  con  altri  Cakolt  di 
tacctamtla.t  ft  uno  l'hautjje  oerto/fa,  non  toccandogli  altri  Calcoli,^MtUo  uinetua,t  fretta 
ditta grarnhlJima jfrran'^  dtìlt  di  Vtntloft . tìatttndo  dutivjut  Eitrimacito  molta 

itoltt  itinto  HI  qntjio  gioco , fi  oromtticua  con  grandifiima /ieran^a  It  di  Vtntloft  • 

y’.  anchora  riprouata  la  medelìoia  opmioncda  fiullachio , il  quale  fpotiendo  U fo- 
prapofti  ver(id’Homero,coG(criue.  a-trTA yf muoriartr- 

rt  n#<tr?K  f^»rT».  ngl  o7tÌTt  TftTtypafafaait  rdt  ^n^oue  ijìltoutJ-  mf 
ifiin  »itfd  iaa\e7ro.  Cioè.  E ti  Calcoli, oUcini}iitlintt;ftrcÌH  /òntcìnqutltlt-t 
att,  cWnfitno,  t in  qittUe  cinqitt  lintt  fongano  li  Calcoli , fià  U quali  quella  di  mt^ofu  n*" 
mata /òcra.  Con  quello,  che  lègue.  Hora  le  bene  Eultacliioè  didcrence  dalUfpo 
fitioned’Atheneo  ; non  ilpone  però  il  f ioco  d'Homero  per  gioco  de*  Scacchi:  ma 
per  vn'alcra  fpccie  di  gioco  molto  diuerla,  della  quale  tu  ragionato  allungo  I'  Au> 
tore  de’  Prouerbi.  Appreflb  dico,  che  Giulio  Polluce , il  quale  hi  nel  nono  libro 
eopiofamence  trattato  delle  l'pecie  de’ giochi  antichi , hi  manifellamente  diliinto 
Tk  c Ttajdc,  dal  gioco  de'  Scacchi.  Percìoche  parlando  de’primi  dice  |I  medelimo, 
chefiipoifcriccodaEufiathio;  ma  de’ Scacchi  (criue  in  quello  modo.  tinfuifJii- 
twr  «f  ")^óa{ ii Tt')(rmnt  traiXfetV  ,icf  'Ttp’f^ 

X»4afT<3’»'  lvo-\n9o>viloX?^«>*'^’^y*7tpòyoo\)rA7Atptìr.  Cioè.  Efjèndodimfi 
in  due  farti  gli  Scacchi  fecondo  il  colore,  e V arte  di  qutRo  gioco  di  frtndtrt  con  due  icac^ 
chi  del  mediano  colore  un  altro  di diutrfo colore , Soggiungo  v Itimamente , che  li 
Kocchi,li  quali  (come  fi  è detto)  rapprefèntano  i Lionphanti  in  guerra, ci  moltra* 
noaflai  chiaramente,  che  quel  gioco  non  fù  ritrouato,nc  da’  Proci,  ne  da  Palarne- 
«le,  ne  da  altro  Greco , eflendo  che  ( come  fi  è moftrato  di  fopra  coll’  ancoriti  di 
Paufani.i)  (olierò  i Licnphanti  incogniti  alla  Grecia  fiu'al  tempo  d'Homero.  Con 
eludiamo  dunque,  che  ne'Scacchi  non  fù  polla  la  Regina  per  tener  viua  la  memo- 
ria di  Penelope.  Altri  hanno  creduto.ch'ellafofle  polla  in  quel  gioco  in  memoria 
di  Semiramide,  la  quale  (corieua  per  le  battaglie  animofillimanicnre , e vi  (ì  ado- 
peraua  in  molti  fatti  egregi,comebrauo(ùldato,e  prudente  capitano.  E fi  fi  que- 
lla opinione  tanto  più  perfuafibile,  quanto  che  lappiamo  per  l'hillorie  di  Diodorc^ 

Steuio,  e d'altri,  eli  el  la  hebbe  cognitione  dejl'  vlb  de'  Lionphanti  in  guerra.  Anzi 
Giouanni  Tzecze:,  nella  Tua  duodecima  Chiliade  mplli  a, ch'ella  melle  in  fuga  l’ef-  Ctf.q^t. 
lèrcito  di  Taurobate  Rè  dell’  India,  h.iuendo  finto  con  vn  Scracagema  d' liaucre  i 
Lionphanti  nell’  eflercito,  eh’  ella  non  hauca . Si  potrebbe  anchora  dire,che  que- 
llo gioco  folle  ijcrouato  da  Ligurgo,  o da  qualche  altro  antico  Spartano , o Cai>- 
^oc:o,  e che  pone  He  in  quello  gioco  la  Regina  per  dimoilrarci,  chele  Ounne  fo- 
no anchora  buone  per  la  militia,  la  quale  opinione  fù  poi  lèguita  da  Platone  nella  fn4 
Eepublica,enelle  Leggi,  d:  che  alerone  ragioneremo  più  lungamente  > fub.etin  5. 

, .de  hg. 

Che  la  facuIràCiuilehà  qualificato  il  foggetto  Poetico  in  due 
[ ' «nodi } e che  per  quello  hà  la  Poetica  r vtile  per  fine . 

Cap,  beciimo. 


s 


B adunque  vediamo  quelli  due  giochi  del  Tauo1iere,e  de  Scacchi  di  nobil- 
tà molto  inferiori  alla  Poetica,  qualificati  nel  mode, che  fi  c dichiarato  daU 
UfcieoMdellfcqre  Gsl^ilbCthlll’arte  militare, chedobbianio  peniate, che 
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s’ habbia  a dire  della  Poetica, che  è fri  tutti  gli  altri  principalifCmo  gioco  ? Cort*^ 
Cpcr  quello,  cirio  mi  creda)  non  altro,  (è  non  che,  com’ ella  eminentemente  fò-' 

f'r.iuanca  tutti  gli  altri  giochi,  coG  venga  inGeme  eminentemente  qnaliGcata  dal- 
a (acuiti  Ciuile.di  modo  che  per  quello  ella  riempia  tutta  la  (uà  fauoladi  virtuo- 
fi  coliumi.  A che  rilgtiardando  Proclo  nelle  fuct^uifrioni  Poetiche,  dilTe,  che  it 
vero  Poeta,  eìrò  7<?v  n^iKÌir  A<t.u/3«tra»v  rei  fy^fo-fjiec.  Cioè.  Prtìid* daUt 
co/i  morali  tjnefft , cht  fino  conformi  ailt  . E cofi  può  il  Poeta  dopo  il  diletto, 
recare  vtilKÌpii)cheniez-<na  a' veditori, & a'  lettori  de'  Gioì  Poemi.  Hora  per-^ 
che  fi  c di  (òpra  ragionato  a balhnr.a  del  diletto,  però  fia  bene  il  fennarfi  a dilcor- 
fcre  alquanto  (opra  l’ vtile.  Deuefi  dunque  (apere,  che  l’ vtile  della  Poetica  fi  pud 
coofiderare  (otto  due  mbdi  dirterenti,  cioè,  o per  quello , ch’appartiene  alla  imt- 
tatione  delle  attieni  humane,  o per  quello,  che  i imita  le  padioni  eccitate  ne’  pet- 
ti noftrida’ Poeti.  pianto  al  primo  capo  m(cevngranili(fimo  dubbio,  & è ,(è 
il  Poeta  fia  tenuto , per  lafòptadecraqualilicatiune  della  Poetica , che  viene  dalla, 
faculti  Ciuile,  imitar  fèmpre  virtuofe  attieni,  o pure  (è  polla  qualche  volta  con- 
dilcendereallaimitatronede’vhq.  In  qucito  dubbio  Pmclo  nelle  quiftioni^ 
Poetiche  mollra.  che  il  Poeta  non  può  imitare  li  tattiuicoftumi  .eflendochel'i- 
mitatione  facilmente  s'imprima  nell’  animo  de’  veditoti , o de’  lettori , e rechi  fe- 
ce la  virtù,  a il  vitio,  che  le  è congiunto . Soggionge,  che  quella  varietà  di  vir- 
tù,edivitio.  ri  ir  i xgj  TÒ  Àttaxv  À9ttriTov90L.  Cioi.  Ch' titnorromfe 
»'tÀ  ,titlimpliciiiJe'UMÌrtH.  M. Tullio anchori nella  prima Tu(culana  ragio- 
■ando  Iella  VII iecà  de’ codumi  nel fepelirei morti , bialfna  Chrtfippo,  ilquale 
dirputandocontra  gli  ainrirrapole  III  quella  (ita  dtlputaefempi  di  lloria  troppo- 
Icelerata  > Ttr  mutiu ali*  (dice  egli  ) t»Ui^n  , ut  rfì  m omni  hinoria  cu^ 

rie/ùf  : fed  itti  Utr*  fimt  tjuitdtm , ut  rs  fngua , ^ rtformidtt  Ortuio  . E credo  , che 
fri  quelli elièmpipadati  da  Cic.  in  filentiofuiie quello,  che  racconta  Athene>> 
net  «fu.arcocoiriiifralcritte  parole.  Ct/rìfippo  nel likrodiUe co/i, chr  non  fidmnepor 
/i  dt/idertiro,  lofi  die» , jflcnniptrxmorcitUericthr^^efconocoJi  fuori  di  itfìejji,  eh» 
ft  troM  fcritttich'nn  crrto  uicin»  tU*  morte,  hanevdo  tranguguti  a/enni  feudi  d'  oro  fimo- 
ri  , e cht  un' nitro  li  mllt  cucire  in  unti  fun  ne  fi»,  e thchxuendofiU  megn  cimmando  n'fuoi 
fnmìglimri , cht  cofìl»  ftpelifftro  , » cht  non  lajcinfftro  in  modo  nlcnno  nngtrt , o in  édtm 
modocurnr* , o abbruggiare  il  fu»  corf» . Ma  come  che  (è  la  intendellero  Proclo,  e 
Cic.  che  di  ciò  iMungo  ragioneremo  nel  quarto  libro,  dico , che  di  contrario  pa- 
rere (bno  dati  molti  altri  fàmofi  ftrittori,  e fri  gli  altri  Plutarcho,  e Madtmo  Ti- 
rio.i  qu.ili  vogliono,  che  po(Ta  il  Poecaqualche  volta  condKcendere  a quella  va-, 
rietà , & imitare  il  cattiuo  codume  delle  perfone  ree,  accioche  contraponendolt 
a quelli  de’ buoni,  più  chiaramente  appaia  la  bellezza  della  virtù , e la  bruttura- 
dei  vitio.  Plutarcho  nel  libterto,  ch’egli  fece  centra  gli  Stoici  delle  communi 
notitie , hi  in quedopropofito ragionato  nell’ infralcritto  modo.  Mn  com»  in 
ttiiimtdicamentibi/ògnnirjiporuiilutltr»  de’  Serpenti  ,t  il  fele  della  Hiena  , coftaUm 
pnfiitìa  di  iocrait  tra  nec^ario  di  tougi ungere  tinalchenii io  > come  lamalitia  di  Me- 
ino  ,tUip/iltn^adil/ioi:e  falla  bontà  di  Veritle.  E in  che  modo  bauria  potnt» 
Gioue  gei.erare  Htrcùlt , e Ligurgo  , /*  no»  hautfft  anchora  fatto  nafetrt  SardanapA“ 
lof  t Vnatarkiei  E poco  più  a ballò. 

Or  fair  yÀp  fv  rrdorn  réte  O/Arri'air  t-TtjLctAvfciroc  ir  n renr  tÌKetTAt  C/u- 
•jrttoonfal.rove  tinpeirov  *jti  fatìtiorritf  tir  xoirir  iTiS'ttKrvrreu  rote  ritte  f S < 
rróior  in  rn  (jiMhv,  Soreee  tvKffleerrcù  ufi  ffiepperéiff-ir , Cioè.  . 

fbc  triti»  fifrapofjt  in  J^nrté  4’  FMiti , cenditcttMiK  ut'  cwvmò  w»  j • tri  Hiloti  fieni  ■ 
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^ioiétni , qitJtuo  foffe  bruiuh  ebbrietà,  rii  w/iitiafTfn»  di 
u umperAT.^^^ . iiiielto  mcdelimo  tù  da  lui  confirrmto , e con  km- 
go  difcorlo  nc  Proemio  della  vita  di  Dememo . E il  medclimo  Autore  nel  li- 
bretto, eh  egli  ha  fatto  fopra  d Honiero  confiderà , c’Homero  introduce  1 herfi- 
tc.che  altraiiiente  fi  lagna  tT Agamennone  dolendoli  del  guadagno  tolto,  di  quel-  *.  ». 

lochefj faccia  Achi  le  , che  (i rammarica deUonta  riceuuta  nell’honorc,  pen-  Uitdt, 
iMJo,  Che  con  quella  contrapolitione  ci  volelle  Homero  mettere  innanai  li  pen- 
.,7  8/*'^ . c quelli  dVn’animo  vile . E per  quefto  medcfimo 

Vrtice  I lutarcho)  fa , che  Diomede  vilentiirimo  Soldato  niente  nlnonda  ad  Aca- 
mennone,  mentre,  cli’eg li  riprende  rellercicos  perche  finge,  che  Diomede  foflé  A.tlUJt, 
fiuerente  della  prelenza  reale:  ma  il  vile  Steneleo  replica  parole  piene  di  van- 
to, e d orgoglio , Cqj?  vuole antliora  Plutarcho , che  dimollraflè  Homero  la 
tracotanza  d\  Calcante,  il  quale  non  lì  curò  d'accufare  il  Re  alla  prefenza  dell’eA 
iwcito,  come  cagione  principaledellapellilenza,  onde  ne  nacquero  poi  quelle 
Mlle  tra  Agamennone,  & Acfulle,  che  furoquali  la  mina  de'  Gieci.  Ma  per  que- 
llo fd  aliai  piò  tiguardeuole  la  prudenza  del  vecchio  Neftorc,  ilquale  eflbna  A- 
gamennone  a rimettere  la  lùa  lite  s’pui  vecchi  ad  vn  conuiro  inuitati  • E men- 
tre, eh  ammonifce  il  Rè,higge  il  confpetro  dcireflèrcito , come  primiera  ca- 
gione dell  ira  J Agamennone , e troua  modo  d’ammendare  il  delitto  di  lui . e non 
di  riprenderlo  nella  gujfà,  che  fece  Calcante . Soggiunge , che  per  la  vilti  de* 

Troiani , mo!n  de  quali  vennero  viui  in  mano  de’  nemici . li  manifellò  meglio  la 
tortezza  de  Greci , che  pid  collo  furo  morti  ne'  fatti  d'arme , che  menati  viui  al- 
Japrigione . Horache  il  reltar  prigione  de*  nemici , folTe  (limata  vitti  da  gli 
Antichi,  appare  chiaramente  per  quello,  che  Platone  n’h.t  fcritto  nella  Rcpubli- 
c^cioc,che  1 Cittadini  prefi  vini  da'  nemici,  non  fi  potefleno  in  modo  alcuno  piò 
niciiocfrc»  c di  c|uclIo,  c'Hursiio  n'hi  detto  nc'  (èguenti  • 

st  crtdidn  hoftd>u4  , Hit  uitde  mtdm  tuMtt  itifeim  , 

E»  Mtru  Veenator^ttra  uhero  , TMtm  dutUa  mifiiàt , o pudtr» 

ilui  /ara  rtf/riau  latettM  , 0 Magna  Urihaga  Brabrafit 

‘f , tmumi;  martem  ì Mtior  Italia  ratnit , 

Dice  vltimimente  Plutarcho,  che  per  la  imprritia  militare  de' Troiani,  i ouali 
andauano  ^ fatto  d arme  con  molti  gridi , e con  tumulti , fi  fcuopre  aliai  pid  la 
perula  de  Grcci,chc  attaccauano  la  battaglia  cor.  molto  filentio,accioc  he  fofleno 
atti  ad  imprender  meglio  i commandamenti  del  Capitano.  La  qual  Cdfafd  ancho- 
nda  Ebano  per  miportantc  notata,  nel  fine  del  libro  delle  ordinanze  militari , e 
Gioiuiu  Tzetzes  ha  nelle  fiie  Cliihadi  lafcnta  vna  bellinTima  collefi fopraquefto 
f euìipat  Ta  yÀfjLiaa.  ^ 

Aifir  rt  TTfàf  ra-ptiTa^n  tÙTAitJar  ràlr  Q’i>Alww, 

‘ Tpt»<*r  ÀtuL-TdSATov  tia-TAKiv  » 

OvTa»  KdLT  tta(  Tparteatti  tw  /Ui7p«Tw  «/>««•  -') 

T trajH  r irAt,  opnSu  «V. 

n»/>/  bAltMotr  d'f  puri  Tanr  TpoAtarip^  i^yaif,  x ' 

^"•Àj'iffAf  irtyà  piivtA  trfHarrée.À^Atait  -v, 

pilUAMTtt  AKt^ifJlt"  a>A  • Ketrt  • 

Kaì  «ir<t  à*Xa  «Ti  ìv  T»V#  ’ 

Henirr  ntl  ter^  libra  del  a lliadt  « 

Lodaiula l'ardinan xjt  dalli  Greti, 

Mùt,^/mMttda^ttalUda’Tnkmf.  r,  , 

I» 
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1 Troiani  con  grido»  * con  mmort  T>*1  noUo  ardire,  e nella  mente  lon 

Se  n'andMtauo  come  tana  angeUi.  Unftderend»  <ramarft  inf,eme. 

Ma  de'  Greci  coft  ragiona  M.  B'I  refJo,  eh'nli  dice  in  cuefìe  luoge.  ^ 

MafTimo  Tirio  anchora  ncIJedmofèfto  Sermone  fia  lodataqnefta  contrapoliao- 
nedivirrf,ecHvirionc’Poemirf'Homeit),  come  fi  può  eonofccre  daile  infra- 
fcritte  parole  trasferite  in  lingua  latina,  ch’io  porrò  qui  di  Poeto,  poi,  eh  io  noi» 
hò  copia  del  tetto  Greco.  ìndmiturpatim  ab  Homero  Thefjaluf,  acregim  mrMhil. 
les,  nidelicet . &^gamemnon  : Jgamemnon  cimdem  ab  ira  ad  contumeliam  mfnljiu. 
Jchdlet  nero  indigno  habitnt , agitnr  furore.  Hoc  c^uid  efì  alimi , quam  inugo 
effefftu  muentutis  oc  liccntut  f OfDone  ntricr.  ?{ffìorem,  lengauum,  confnltifftmum,  dtjer-_ 
tumq-, . Indncitnr  in  alio  loco  Therfaes.facie  deforuM  , immoderata  dicacitatn  , ingetif 
minime  ordmati  ; imago  mdeUcttfofuli  impndentie.  Aduerfut  htmc  fìatne  mrum  bemmo» 
geritiffmumic,  ductorem  incedentem . 

h tft  quem  tnueniaf  regem,  oc  uirtnte  mpremnmr 
Hunc  teiieatflaiidis  uerbn  ,atq\  adfJet  eunti . 
jtt  fi  quem  inuentat , media  de^lebeprepntemy 

Hunc  tceftro  imbiettar ..  . . r 

tibi , non  idem  facere  Socratet  uidetur  f regiot , egregio/^,  uirot , floMar 

termontbtu  honortfee ^ertroHat  ,.atg  accigit  : Timeum  tàbeet  Varmenidem , «M  alttum 
hoj^item  regium  . 

jte fi  quem  uideat  media  de  glebe  Jfrefeniem, 

Bunc  quidem  termonibue  imfellit  ThraQmachnmputa  Tolnm,Calklem,ml  almm 
fiam  mtd^tem  • atf  aculeatit  sermonibnt  utentemi  Rsuertamur  iterum  ad  Homemm,Cr 
ad  eoi, quei  ifp barbaro!  enarrar . Hic  etiam  uideas  uirtmtem  cnm  fiamìo  pugnare. 

T idear  quidem  ^l^ndrumproteruum,  Helforem  modeflum  : meticu/ofum^ltxai^rùmt 
Bellori  fortem.  Etfiaiieriuinuptiat  txpendereuolueris:  alteriur  quidem  ai^ndm^ 
oc  fequenda  : alteriiu  omntno  mi/Hraiilei . Ha  fune  eeeerab  Ut , lUa  l^abilet  : li* 
adulterina , iUaUgitima . Di  queftxmedefinja  comrapofuionc  I, abbiamo  alcuirr 
eflcmpi  ne’  Poeti  dellanoftra  lingua,  e Ppecialmente  in  quello-  delrArioftd , nel. 
Quale  per  le  infoienti  parole  pofte  in  Bocca  d’vn  Malandrino . 

■poi  difii  al  Conte  , buomo  non  utddi  mai  tUefi  beW arme  io  defiauaajfai, 

Tiu  commoao  d*  te,  ne  piuoppvrtune  E quello  tuo  leggiadro  habttobmnoi, 

'•  "Hont'oietinappePoyOtelosei  yenufo  a tempo  neramente  set, 

Tercbe- te  Pbabbia  forfi  detto  alcune.  Ver  riparareallibifigr.imti.- 

ICiliice  atta!  pili  chiara  la  cortefiad'vn  Càualliergcntile,  che  cofi dice. 

7iSn  che  dilei,  marefìarpriuomglto  Trimachei'odamat.c  habbiaccrd^he. 

DÌciochòaimondo,edellauitaapprefio,  Vermiacagiontaltima’/ieroopprejjo.  ^ 
Coli  in  vn’altroJuo{5<Mlopovnlcggicr  misfatto  dimottra  gU  animi  generofide 
Cauallieri  Erranti  auamparfi  di  vergognai  r 

EpoichedigranUnganonligHir.ge  Checome un fu^  atuttyluifira^ 

L'hori  tbil fiAicha fUmétarpiugli  haggia,.  L'un  non  ardife  mirar PaUn,  e ftaffi^ 

la^pi 


lai/olitautrgorpafulìpunge , - 

La  qual  vergogna  patri  aliai  piamodtlfcr,  fe  Unicttiamo  m paragone  colla  »fa*^ 

ciatasgine  del  vile  Martano . 

Quindi  per  tor  l' obbrobrio,  e'hauea  intoni»^ 

Martano  aJopra  le  mendaci  labbia.  i; 

CbUvollcia  va’aluo  luogo  imiiarela  (icortelea  e rtllaoaaifubowuenia,  che  po^ 


Trifio itnqaparlar  con  gliocthibafji . 
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tò  ni'itlifgno  Caaalliefe  al  Ilio  Capitano,  quando  cofi  dille. 

In  tpttfU  mrxa  un  CxuiUitr  V iU*no  Ftri  con  una  lancia  saframtm»  f 

HaHtr.doaisuoftgit»rfocoriùmo.  Mtuffluanit,  il  delicato  fato 

Ma  Io  fece  accioche  patelle  piu  riguardeuolc  l' ateo  riuerentc  , e douuco  verfò 
il  (ito  leggitimo  Sigtiore  di  que’  valorofi  Cauallieri  • 

• 7ÌSf""o‘lmcudumaiglttìJurtadi[jnfli,  Delfami^oTroiatio,altuiconj}rin 
Se  ntn  nenia  coleus  di  Sfa^na,ttp^l  io  Tutti  luélten  riuerm\x,r  gran  r<jf  etto. 

Et  i cofa  degtia  d eller  auuertita , come  più  giudiciofamence  li  tacetee rAriotlo  il 
nome  del  Caualliere  Villano,  poco  riuerentc  al  fùo  lignote , come  indegno  d’cl» 
Icr  porto  per  mero  della  fama  nella  bocca  de’poftei  i , di  quello , che  11  fece  Ho- 
mcro,  che  lo  nomo  SceiKleo.  ^ ^ E coli  hauendo  TAriollo  lafciato  nel  liio  Poe- 
ma mal’eflempio  di  peritia  militare  in  imitando  il  turoulcuolb  afl'alto  dato  alla 
Cleti  di  Parigi  da'  Saracini. 

Cerne  aJfalire,o  uafiiiafloraJi,  Comegliflomia'rojfegiantipali 

0 le  d.Ui  reliquie  de'  conumi , V «tino  di  matur'  nue , cofi quiui, 

S^lien  con  rauco  imo»  di  Flridutali  Em  f lentia  U del  di  grida . e di  nemorì  , 

V infrante  tnojcìie  a caldi  giorni  ejiiuì,  Veniano  a dare  tiferò  afjalti  i Mori . 

Lo  fece  accioche  più  comparifse  b peritia  militare  di  buon  Capitano , e di  buon 
Soldato  in  que*  verli . 

Seno^  flrefàto  alcun , fèn-^a  rumor* 

. Fa  il  tripartito  effercitouenire. 

Mora  in  quello  difMrere  io  m’accono  iroluntieri  a PlutarchoA  a Martimo  Tirio, 
& a tutti  coloro,  che  fanno  al  Poeta  lecito  di  trapanare  qualche  volta  all'imita- 
tionede  cvtiui  coilumi  ,nonlblo,  accioche  per  la  contrapolitione  della  virtù 
riefea  il  vitiq  più  deforme  : rnaanchura  per  molte  altre  conliderationi , le  quali 
faraMo  clplicatc  (s'io  non  m’inganno  ) petfettamente  nel  quarto  libro . Al 
quale , come  a luogo  proprio , io  riferuo  rimiera  nlòlutione  di  qùefio  dubbio . 
Ma  venendo  al  proposto , c'hora  habbiamo  per  le  mani , diciamo,  che  per  la  boa 
ti  , e per  la  rnal.uagiti  de  coilumi  delle  perfone  imitate,  non  polliamo  conofeert 
la  vera,  & adequata  ellénza  delia  Comedia,  poithe  per  fila  natura  ella  è capace 
di  buone,  cdi  carnueperrone,  come  anchora  fono  la  Tragedia , l’ Epopeia , e gli 
altri  Poemi.  Però  na  bene  di  trapanate  all'altrò  capo  del  commouimento  deue 
pamoni , per  vedere  fè  in  quello  pocedimo  titrouare  ladifferenza , che  diilineue 
la  Comedia  da  tutti  gli  altri  Poemi . " 

Comcla Poetica gioui  nel  commouimento  delle  pafsioni,  e le 
Piatone  ,&  Arinotele  lìeno  in  quello  difeordi. 

Cap.  ottano. 

I è fìoliora  dimoilraco , quale  lia  Pvrile,  che  prendiamo  dal- 
la Poetica. perla  confìderationedr quelle  cofè , che  vengo- 
no imitate  ne  Poemi . Retta  l’altra  confìderationc , cioi 
quelli,  che  rimirale  palTioni  eccitate  ne’pctti  noftri  da’  Poe- 
ti. Epcrchein  quello anchoraè  la  Pòctitaqualifìcaca dalla  fa 
culti  ciuile,petù  h.i  nel  mouiméto  anchora  de  gli  afletti  per 
fine  l’vtile  ,nqo  potendo  di  ragiottc  dettare,  fe  non  quelle  fo- 
le pallìoiii , che  couuengano , e fia’a  viv  termine  leggitimo . . 

• Lai  • ■ 

ì 


Canto  tft, 

1 

Ciowax^* 


Cam»  ig. 


C4f.lt, 


X I B O 


Lai|uaIcofàfiìcono(ciuta,e  dichiarata  per  Ariftotele  nella  definitioiiedelIaTiV 
gedia  in  quelle  parole . J'ì  ÌAtx'.  ioti  ?of«  TrtpAtrtr*  rtu/  t«T r toiip- 

rmr  TASn/jictrm  KdÒApnr . Cioè . -Ma  ftr  1*  mifcritordM  ,*ftrU 
fHTgdtuio  It  pajjioni  cofi  fdttt , Hora  come  ifbile  quella  pureatione  de  gli  aftecti» 
non  folo  nelle  Tragedie  : ma  anchora  nelle  Comedic , l’ ni  chiaramente  dimo- 
Araco  lamblico  Platonico  in  quelle  parole , che  lì  leggono  nel  primo  libro  de 
Miftcrijde  gliEgittij ,preflballTnterpretelatino.  HMmarutrum^eflionum  i*»* 
TtstHdutnnatAfmitrMitnum  , dr  afftfiuutnfi  comprimantHr  omnitto  , infitrgnns  aeri» 
its  , ttelttmtntnit influir jLon^ comfrt{ft,TÌfrtqitehiiiti , ftd  ftrmmftnttn 

brtuiortsfiuM  , eir  i^,admodumfmer^Hramq;  frodt^ a, nuotile  LcuntHr,&  txpUn- 
tur . Et  bine  ruadeU  quadam , ac  confilio  non  ut  conquìe/cunt . Iccirco  m JftnacuIU 
touutdiarum.&tfguàiarmn^ElanusjdiorumaffeEliMnonroteonFHtHmui  : 
dtflitu  aftmu* , & quafi  »xp»awj»r  i fur^amurq-,  qutbufjam  in  ffeffaculif  tacrorum  , 
au^ultattontbw  turpium,abjiluimur  àpemictt , qua  fi^tt  accideretndeexfaStif.  odtK 
ut  turba  faEHi  subuenunt.ftrkHlis^,  medtantut . Timocle  Comico  anchora  hi 
dichiarata  lapurgatàone  della  Tragedia,  benché  alquanto  diucrlamentc  da  Tam- 
blicojcomelì  vedenegliinfralcnttiverlì-  . 

-«  ydp  tot  TÒiv  Tìivr  ^aCcÌp  lavunte.eheilfùotnalpont  inobliot 

vrpSr  ccA\9TpifiTf  •ivyAyuynSetf  taSh  , Va  ic  tiia^uro^aUrtconfilata, 
ft»y  «J'orirr  ÀTÌ!\èt  TAt^'tviu'f  dixA-  Con  liiltito  diuitnepiu  prudetut. 

T»V  ydp  rpAyotS'ài  TpSToy,H  ìSb A«, aKOTH.  f- 1' ti  far  ,priimeramonu ptnfa  , 

• ^ / f Oajinta  a tulli  Cune  utili  tTraifedt. 


S'i  ptA»tKetf,dKKU«LÌaiV  tAKt-^Aj 

tÌAwkì  Tjir  T*/f , a'N/o't»xeK.»''p/ai 
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CMpatifie furor,  uedtMcnuon\, 

Il  lippo,  Ifipho  wdt  etto»  in  tutto. 
Jtiuort  ilfgltol,  Hiobeti  confoU . 
Sci  ^oppo , Tlùlotutt  althor  ritguardtt 
f 'occhio  i mijiro  alcun  , Ento  conojcc» 
Onde  li  mali  -altrui  f ingraui  af  'ai 
Conjìdtrando  alcù  flange  t tuii  meno . 


jCftiAoV  Tir  fri-  Tor  ^iKoxnltlw  Spi 
j^pur  Tir  drv)(S t katÌixaSì  t«V  oÌtÌa 
élTAtTA  yeìp  7À  taSIfov  / T/r 

ÀTvydjOA'^  BtMa/r  j-*)-ore,T 

AOròf  Avrà ovfÀ^opdf'pAor  ^tpn. 

Plutarcho  hi  dimoArato  il  giouamento,che  recala  Tragedia  ne'  petti  fieri, e cru- 
deli coireflempio  d' Aleflaodro  Tiranno  de’  Pherei,il  quale  commoflo  a mifcrcor 
dia  dallo  fpettacoTo  d’ vna  Tragedia.!!  partì  ficttolofamente  dal 
doli  colà  non  conueniente  ,<he  chi  hauea  vecifi  lannfuoi  Ottadmi,  foflc  allho- 

dam nitro icommouiraenti delle  palTioni  Tragici,  che  fonoftati 
per  Ariftotcle . E Proclo  nelle  quidiOTi 

Platone, & Arinotele vihi in queftodilcordia,eflcndo eh  egli  linnih,  chela 

Comedia ,ela Tragediafiano pid  torto  incitamci  , che purgatrici delle  paflion, 
humancj 
Mrdf . 

l^plu/of  dytr Inf 
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. CSoì.  iM  Ctmedìd  eccita  troffo  il  diletta  > e /r  corduct  a certe  irnimenieiuifurgaticnif 

a la  Tragedia  fi  ejjerctta  ne'  demi  ,eiittra  ne.  timidi  lamenti,  e iti  quefle  mode  nutri/ce 

Urtile OeUenuJ^tfiaffiani..  E pocopiildi (òccafbg^iunge.  òL^tffttémthK  eirìf 

u ÙTt^CoAeLjt  , eux’  ir  ffwutret\fx,ireu(:  ivtp'^Hiue  futKpdv  iia.otóima.tyjf^ 

weUTpec 'tKfirA  otr  tìfìy  cLpofftetffHf.  Cioè.  LafurgatienanenconfiFleneir 

atramente  : ma  fi  bene  nelle  attieni, , che  troncano  , e che  hanno  poca,  finùlitudine  con 

quelle coft,  delie  qitali /otto pure xtieni.  Horaper  mìo  giudicio  Proclo  pecca  in  due 

co/è,.  La  prima  delle  quali  c,ch’eg1r(ìpenfa,  che  la  Poetica  per  Hia  natura  fìx  J 

inJirizzataa  vndifbrdinaco,  e /moderato  au^mento  delle  pairìomhumane.  che  . -li 

fil  anchora  opinione  u’Bpicuro.  Eqne/to  luppo/ito  è in  tutto  fai/o,  e/fendo  che 

la  Poct  ic  a /ìa  per  l'uà  natura  qualificata  dalla  facuUi  ciuils , e però  com  e tale  non 

può  commoueregli  aif'ettr,renon/bladebicamente,  H che  fia<fa  noipocopuT  di 

ifetto  prouato  colle  parole  d’Arì/hftele , e di  Platone L'aftraerrore  di  l^clo 

« » ch’egl^/i  lìima,  che  la  purgatione  de  gli  affetti  nofhr  con/ìfla  nelllntero  eltin  • 

guimento  di  quelli.  Il'qual  detto  è veramente  conforme  alPopinione  de’  Stoici: 

ma  c poi  ripugnante  alla  Phìlofbphia  d’Ariftotelt , e di  Platone , eflendo-  che  per 

parei  e di  quelli  due  grandi  (lìmi  Saui  la  purgatione  delfe  animo/iti  nollre  non  con 

CAa  nello  (radicarle  r ma  li  bene  nef  moderarle.  Dico  adunque,  che  Platone  in 

quel /Lo  diuieto  non  ha  dannato»  aflolucamente  il  commouimento  delle  noftre 

paAìoni , ellendocheper  (ìio  parere  elle  (ì  Pb/Tano  commoiiere  col  giouamento- 

dell'huomo  ; ma  lì  bene  hà  nprefe  quelle, che  crrecano  danno,  e nocumento , 8c 

inifpeciale  ha  bia/ìmati  que’  Poeti , che  pìamanoii  timore  della  morte  nel  petto 

de  g'i  Iiuomini , piddi  quello,  che  lì  conuetebbe , e (òno  in  con/èguente  cagione 

di  render  molli-,  e vili  quel  li,  che  gli  a/coltano  ► E che  l'intentìonc  di  Platone 

ha  quella,  c’hora  diciamo-,  può  a tutti  chiaramente  apparere , per  quello , ch’egli 

dice  nerprincipio  del  terzo  libro  della  Republica.  Tiuae  ne  rum,  qui  bete  ttrribi^ 

La  efieexifiimet  fintrepidMmatlmoriem  fntnrnm,in  ippup  pugna  moriem  itruitmi,  <Jr 
captiuitaii praptfiturum  { Con  quello,  che  /e«ue . Dico  adbnque , che  Platone 
bia/ìma  in  particolare  la  vUii,  con  che  le  perfòne  imitate  da  Poeti  /bpportano  li 
cah  auuer/i ..  Et  inqueAo  bene  dice  Proclo»,  che  di  niente  di  Platone  riprefr 
quella:  Tragedia,  che  folle  (com’egli  dice.  \ tir  BtiLuer  Àyntìr  xetdiP>x*9-ei^ 

Jltta  a rapirci  ne’  hUi  lamenti.  Mrdalte  predette  cofe  nafte  vna  belli/IIma  qui(lio>' 
ne , & ò fé  di  mentedi  Platone  po/Ta  ncilaTragedia  hauer  luogo  la  mi/èricordia. 

E pare  primieramente,  che  nò:  perciochcs’egli  hà  voluto,  che  non  /i  poUnno 
rappre/èntare  in /cena  quelli,  cheparefànolehie/ciagureconlamentr,  con  do* 
fori,  e conqucrclc,  pare  che  in  con/cguen/a  habbialeuaio  dalla  Tragedia  la  con» 
pallione;  perche  comedi/lèHnrauo,  bi/bgna  prima  piangere,  /e  vogliamo»  ’T  .* 
che  gli  a/coltanti  pianghìnoc. 

yt  ridentibutarrident , itafentìbut  ad/ùtif 
UutnaMimltHf . SinismefleredeUndHmeff 
Vrimumipfi'tiln,tunc  tltameillfBrtMnialildenr.■ 

^L  Gejlio  volendo  anchoreelidìmoArare quanto  fb/Ieno  neceflaric  le  lagrime'» 

e’I  dolore  di  quello,  che  parla  per  commouere  l’aflètto  de’  veditori  , dice  cne  Po* 

lo , che  fil  rn  hiArione  Tragico  di  gran  nome  ,dbuendo  comparire  in  i/cvnacolla 

per/bnad*Elettra,la  quale  portaua  in  vn’vma  l’òflad’OVefte  /ìio  fratcìroj  e vi  pian 

gcua  P>pra , per  commouere  cbn  quello  (peuarolo  piò  gli  a/coltanti . portò  ih- 

^Ico  vii’vma  coll'ò/ladél  bgituol  morto , acciocKe  pìangeiido per  quello  piò  da  Lib.7,Q..fe- 

«nuerojlace/reinlìemepiòpiangereqiiellitchel’vdiutno»  M.  TulUo  nel 

R.  h-  6n»^ 
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Bruco  hi  confirmito  qucfVoparcrc  coli,  doue  egli  mojlra  che  M<  Caliifio  atfftJS 
Sl^  Gallio , che  hauelle  apprettaco  ve  eiif)  per  vcciderlo,  Hora  dice  Cicerone  t 
che  per  iifelà  di  GaUio^cgli  coli  rifpolc  a Calidio . >i,  ta/iJi  » •/:  /j"« 

, fx  artriti  tlHnon.mhom'nmnt  frrutttji 

te  4£crn-i ttleat,  luum  < itii  lioitr  { léhì  ATtior  animi  i <j«i  tfiam  *x  ii 

utn  tn\^enii  clicert  UKts , d/'  i^iétrelas  loitt  : nitUj  ftrmrbxno  animi  y huU»  corturté  t 
frons  noti ptrcujja  , finn  femur  ,pedn  tqiMim-ntmiénnfl  ,i>it!!a  tHffUpo.  £ fu  qlic* 
lib.i.C.x.  ftomedelimodcctuanchorada  ValerioMaiTiinoteda  :Quintiltano. Se  adunque 
Ub.xtX.  I Platone  vuole , che  fi  mollri  virilità  nel  fiippoi  tarc  le  fortune  luuerfc  non  btlo* 
guari, che  l'iiitfrionc  finto  milèro,pianga,o  fi  lamenti, e per  canto  fuggendo  il  pre* 
cetto  de’ predetti  autori, non  potrà  commouere  mifèricordia  ne’ veditori , e coli 
Platone  dannerà  lacompafTionenelliTrigedia, chi  viene  da  Arillotele  lodata. 
Dall’altra  parte,  pare,che  il  (opporcarel’auuerra  fortuna  con  animo  gcnerolb,  e 
forte , rechi  feco  maggior  compaflìone,  che  non  fi  il  (offerirla  fcmi^ilmeme> 
fpargendo  per  quello  molti  ramarichi,  e molti  pianti.  Di  che  authentica,  e pie- 
na fede  ci  porge  Piucarcho  nel  libro , dou'egli  hi  parlato  delle  lodi  di  le  medefi- 
mo ,moftrando, che  Pelopida accu!àtoda’ Prencipi  della  Republica,  che  non 
fblleritomato  a cala,  (ubico  che  fd  finito  il  tempo  dellìmpcrio  (iio,  fil  quali  con» 
dannato  ne’  fufftagii  per  enerii  lottopolfo  troppo  miferabilmente  a’  Giudici . 

Ma  che  Epa.minnnda,  il  quale  con  grandiflìma  generoficà  d'animo , fi  moftr^ 
pronto  a riceuei  lamorteda’Thebani.purch'cHitonfellalicno  i benefici  da  lui 
riccuuti , fù  aliai  più  facilniente  alloluto . E certo  che  Photione  condennaco  al- 
la morte  da  gli  Acheniefiingiullamence  ,fiì  degno  di  molta  compallìone  : m« 
ella  viene  di  molto  augumencata,fe  rimiriamo  la  grande  fua  gencroliri,colla  qua- 
le (come  telliinoniaPTutarchonel  fopracitato  libretto  ) Iboportò  la  morte  inde- 
gna, e confortò  il  compagno  condannato  a morir  (eco,  che  fi  doleua  di  quella 
lua  Iciagura  piangendo  ,e  gridando, con  quelle  belle  parole.  1 »'«'■*  ùbigratum 
•aficum  Photione  morii  Platone  anchora  ci  rapprefeiua  nel  Phedone  Socrate, 

che  muore  colla  maggior  fortezza  d’animo,  che  mai  lìa  veduta  in  Gentile  alcuno, 
e pure  vi  commoue  (òpra  tanta  milèricordia  ,qu.'inta  non  fi  i forfè  veduta  altro- 
ue.  E inuero  chi  c coli  ferreo  di  natura , che  non  fi  lènta  liquefare  leggendo  P 
vltime  parole , che  dille  Socrate , e la  prontezza , colla  quale  egli  beuué  il  vele- 
no? Cicerone  nella  bellilTnna  oratione , che  fece  in  difefadi  Milone  volle  com- 
mouere  I giudici  a compalTione  per  la  fortezza  molfrata  in  quella  calamita  dal 
reo  . Hit  lachrymit  non  meuetHr  Ablo,  tp ^uadam  incredibili  ruberò  antfr.i  stptur  , txl» 
linm  ibi  tffofmat , ubi  uirtnti  nenfit  lecns  , moriem  natura fnem  elje,  non  pornam  , jh 
)iic  ea  mente  .qitxntum  efl . Con  quello , che  (ègue.  Arillotelcillcliovltima- 
mente  hi  dimollrato,  che  quella  c licurillìma  via  di  commouere  la  compalTione 
ne  gli  afcoltanti . Mattmi  féerimifirattftonciiautr  , fiinillit  acerbi fpmis  caJUm* 
fortts , & conjianti  animo fuijjt  Htearaur . hax  omnia  ijmu  tùcina  mdentHr  ma- 

eis  mifirtcordtam  monent  : tftodtUetptfpatitur  ,taUfortimalitinSgnitt  j dr  acerbttat 
tUatjnafiocnlit  subraatur.  Nelle  quali  egli  mollra.,  che  quello  che  llipportipèù 
geneiolàmeiite  le  caiamiti,  fia  più  degno  di  compailione  di  quello,  che  le  (iip- 
■ porta  vilmente , conciofia  colà  che  la  compalTione  fia  vii  dolore  del  male , ch’al- 
. tri  non  merita.  Efeii  za  dubbio  minor  male  meriti  il  rjrtuolb  di  quello,  che  lì 
faccia  redeminato , come  vitiolb . Adunque  non  lari  vero  quello , che  di  (òpra  lì 
^ <liirecoU’autoricidiHoracio,diGellio,di  Quintiliano, d’Arillotele,e  di  m.TuIIìo, 

; o fé  quello  fia  vero,  quello  fia  falfo . Hora  per  dichiarauone  di  quello  dubbio 

, ■ * dico 
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£M'prttnWmnen(e>  che  lepitnonìdeRatenelpectodeglisfi^oltintl  penno  na« 
icerC)  come  hi  ìn(cgn2to.^p(iiciliano,  di  due  fonti,  ciocdaU'ift'etto,  e dal  co- 
ftume  ■ 4dt0Utli*tjfiritiés»perk*ii4i  , ttaut  Mnimut  *R  maff’tRibitt.  Htrum  éuttrm^  j 
fcM  MMiquitm  trddiimm  tccefim$u  yJme  ptnx  ^eciei,  àlttrtm  Greci  7<t9oC  , 

fiMoi  noi  M€rttnt€t  rtcÌ€ , dc  propri*  affeStum  dicimut , dlttrtm  Jflsf  , cmìw  nomine,  m 
*go  oMem  finti» , cjtrtt  firmo  /{omjnùf , morei  appeSsniur , dtj,  inde  peri  qnoq;  iOd 
Thu(fòphid  i(9ixit'  meralii tfi  diR* , Sed  ippun  reinatnrionj^lfanti  mihi,n»n  tàm 
moret  fi^nifieari MÌdrniNr , ipiim  momm  qi»*èUm  proprietà . Dico  in lècondo 

^ogO|CheUcompa(Iìone,clieniÌì:edall’afrecto  li  caua  fuori  con  pianti,  e con 
Infime , e qtiefto  anchora  è Rato  conofeiuto  da  Platone  nel  Ione , oue  egli  mo- 
nra , che  recitando  Ione  i verfid'Homero  pieni  di  meduia , prcndeua  prima  in  (è 
la  melhtia , e con  qael  modo  rendeua  gli  huomini  a(coltanti,piangenti,&  addolo- 
rati . Ouetiei  mim  nùferahiU  qnicqUdm  dico , Uit ymié  unplentur  tendi  . Cnm  dii- 
mid  UrriSi/e , dHi  teeloemeni  : drrtEfet  propter  ocrrovem  cornee  erigimmr , cor  falk . 
Mas’ella  nafee  dal  coRume . bifogna,  che  l'orieiae  (ua  venga  dagrnetofiti , e da 
fortezza  d'animo.  & in  c|ueRo modo  (ari  vera  Paltia opinione.  Egliében  cofii 
degna  d’edere  auuertita,  che  la  compa(Gone,  che  nalce  dall’afTetto  .hi  vn  giona- 
mento  nella  parte  ,doue  manca  Talcra:  ma  che  l'altra, ehenalce  dal  coRume  d 
perfetta  in  quella  parte,  doue  è imperfetta  quella,  che  naice  dalla  paiUoac , come 
mi  fard  meglio  incendere  nelle  fèguenti  paiole . Dico  adunque , che  la  mifèrj- 
cordia , che  lufce  dalla  paf&ione  di  chi  ragiona,  hi  fico  congionto  il  credibile,  ef- 
fendo  che  pili  facilraeiue  venga  creduto,  che  quello  fia  Jneutro  nelle  miferie, 
dqualeii  lamenta  di  cuore,  come  allungo  hi  dichiararo  ^uiuiiliano  ncll’vnde- 
cimo  libro.  MiqueRamcdefimacompaflìonehi  vn’alirq  difetto,&c,  che  men- 
tre che  l'huoino  di  luogo  a*  pianti, a querele.St  a co(éiimili,fì  Icuopre  molle, e vi- 
le , eperconfcguentc.inquanto  tale,  vitioro,  e indegno  di  compaffioQe.  Ma  la 
niifèricordia,  che  nafee  daU'altro  fonte,  pare  che  diRrugga  U credibile, non  eiien* 
do  vcrifimile , c'huomo  oppreflb  dalla  inKèta  fortuna,  ha  tanto  generofo.  e di  ciò 
non  curante . Hora  ella  è ben  perfetta  inquanto,  che  (coprendoli  l'huomo  coRn- 
maco(ìmoRrain(iemc  indegno  di  quel  male,  e per  con(èguence  degno  di  com- 
pa(Conc . E però  io  lodercilùmmamenteque'  Poeti  Tragici , che  tempera- 
no in  modo queRo  credibile,  equcRocoRumato,  chenon(èntendo  daonodella 
elclullone  di  quelli , prendono  giouamcnio  da  tutti  due.  Et  è uucRo  precetto 
impot  tantidìmo  , e potrei  moRrare  il  frutto,  r’hi  fatto.quando  è nato  ofleruato  , 
e il  danno  > c*  hi  prodotto,  quando  non  i Rato  dequitn , s’io  non  credcRi  d'allon- 
canarmi  troppo  dal  miopropolìto.  Si  vede  dunque  per  le  predette  core,che  la  mi- 
(ericordia  non  è ripugnante  alla  Poetica  di  Platone , c che  in  queRo  fenza  dubbio 
Rè  Proclo  ingannato  > che  hi  creduto  il  contrario . E queRu  medelìmo  dico  an- 
chora dello  (jiauenio  ; perciochenon  hi  ripred»  Platone  ogni  (ijtte  di  (pauento  ; 
nia(ùIarnencequella.chenoneracon(brmralIeIeggì.  Eperòhiegli  cercato 
in  oiolci  luoghi  d'incRare  nel  petto  de  gli  huominilo  fpauento  della  giuRitia  di 
Dio,  come  fi  vede  nel  decimo  deila  Republica,  nel  decimo  delle  Leggi,  e nel  Phe 
doiie , parendoli,  che  queRo  foRe  circonftritto  da  debite  circonRanze..  Dico 

ailunque  per  vicimaconclulione  di  queRo  dubbio,che  Platone  hi  dato  luogo  nel* 
la  Tragedia  a quel  (pauento,  & a quella  mifericordii^  che  può  Rare  colla  borni 
de'  collunii . H quella  noRra  opinione  li  proua  chiaramente  per  quello , ch’egli 
hi  (critto  nel  fettimo  delle  Leggi. doue  non  hi  cacciata  la  Tragedia  dalla  (ua  Re- 
publica; ma  hi  egli  ben  voluto,  che  li  faccia  vn  magìRraio , ài  quale  (ì  doucHero 
. ^ <-  R } prima 
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pri.-iu  moftrare  te  Tragedie  > publicando  nel  retto  per  generai  Jinieto,  diVlTe 
za  il  confenfo  di-quefto , non  noceflerofatire  in  palco-.  E tanto  batti  hauer  di-^ 
fcorló  per  bora  fopra  quella  dubbio-,  ^tfcruando  il  rcUaalquarto  libro . 

Si  fcuoprc  la  propria , & adeguata  effenza  della  Co-  | 
media»  Capv  Nono» 

r è fin*  bora  dimoftrato , che  la  Poetica  2 parte  della  facoltl^ 
ciuile . e confeguentementc , ch’elIaYÌchiede  ne'Poemi  no» 
(òlameiiteil  diletto  : ma  anchora  T vtile.  E con  aueftaocca- 
fione  lì  cfcoperto  ne’ due  precedenti  capitoli,  cne  li  buoni 
Poemi  tono  qualificactdalla  Facoltà  ciuile  > quanto  alPimita' 
tione  de’  coftumi,  e quanto  al  commouimentodellepaflìoni» 
Retta,  che  per  le  cole  dette  veggiimo  d'inueftigare  la  pro- 
pria , & adeguata  etlcnza  della  Comedii,  accioche  poi  polla 
cfalcunoconolcere.  fe’lPbemadi  Dante  hi  ragioneuolmente  il  titolo  di  Come-  ’ 
dia.  Horalèleguitafluno-radottrinadiPlatone , ed’Arillote'e,  non  potrelli— 
riio-  mai  prouare , che’l  Poema-di  Dlnte  meritalFe  H nome  di  Comedian  Et  c la* 
ragione,  perche  Arifliotcte,  c Platone  hanno  determinata  l’e (lenza  delti  Come- 
dia  per  mezodel  ridicolo ..  E quanto-ad  Ariftotele  è chiaro  per  le  parole , ch’e-  ' 
gli  polè  nella dcfinitionedelfa  Comedia-.  XJuanco  a Platone  dico,  mcdelìma- 
> mente, ch'eglrdetecminò  relTcnaa  della  Comedia  col  ridicolo,  mollrando  iniìe-' 
mervtile,cheneprendeua'l’audicorenelleleguentiparoIe^  3urp^ 

iaygi  » tvrfvrum\etgitatictii4ni^,motiu,  qui àdrifim,  àrcemadUm  , «rr^  , caniwv /à/rarienr  , ' 
«mnibustuhmt^odiimiiMimibut  ,tvi\fid*r*re,ó'cog*i>fitr*ntcefft tfì.  tiam' 

fìri* jint  riditnlir,  ir  omniMfiht  contrarni  ctntyaria  ctgnoflert  qnidem  ìmfoffibilttFi  , ji- 
tjak  BTttdtns  tfìfuturut . Fieri  luuem  ambe  mìnime  pojfaHtjfi^uof  affo  muntit  f artiche*- 
tnefwr* fumne , Sed hat  hniut ^atiaeofftof.enda  /unti  ne  frofier  ignorantiam  ridicie~ 
tnm  aJiqnid  agatitr  a$adkatnr , cun*  minime  oforteat . Serui  ijjitur  , & feregrini^e- 
aie  condmffi  talia  imitentnr , ffndmm  itero  ip/fr  nnBnm  adhibeatnr . TÌk  adtu  tiberfii  ti—  - 
mio-,  fin  uh-  ,jiiu  nutlier , tfttt  difeere  iffa  cernatur , /id  nona  femfer  in  hif  appareat  imi  - 
Mrìar  a$j,uaadri[ùm-f^effantes  ludiquicoemediamcabnìaapfeUantHrtrationrac le^ 
10/^ti  fine Se  dunque  s’hauefledxragioiiiredi  mente  di  quelli  due  grandilfi— ' 
mi  Philofophr,  non  lì  potrebbe  in  modo  alcuno  difendere , che’l  Poema  di  Dante 
meritalle  il  nome  di  Camedia  ► Ma  come  fi  dirà  nella  fòluriune  della  fettim»* 

op,K>(ìcione Platone,  & Ariftbtcle fauellarodclIafbrma,e della eflenza della  Co- 
media,  ch'era  in  vfb  al  Ilio  tempo.  E pero  li  hi  da  làpere,  che  la  Comedìa  an- 
tica fd  in  tutte  le  lue  parrtipiaceuolc,  non  hauendoillhora  altro  fine  li  Comici, 
che  di  far  continuamente  ridere,  come  fiàlcrittoThomalbil  Maellro  ne’  Prole- 
eomenidelleComedìed’Arillophane.  i^'  ftévor  LjS  yixmf  ri'  Ka.Tet.rxtvaL» 
co/iiii'si' . E per  contrario  IQ  laTragedia  in  tutte  te  fìie  parti  piena  dr  feiagure» 

B in  mero  aqurfti  due  Poemi  fiìallhora  collocata  la  Satira  , la  quale  hiiiea  nel 
principio  qualche  turbulenza;  ma  poi  finina  in  allegrezza-,  come  tellimonia  Tze- 
tzcs  ne’ Prolegomeni  di  Licoplirore»  luu  arri  ìaxpvuv  tir  yapàr  xaraf^ 
rìr  Cioè.  Hebbe  incoffnme  ( parla  della  fauola  Saiirìct) 

da' pianti,  di  fune  im  allegrex^ . Ma  in  procedo  di  t empo  quella  fauola , che  fd 
per  tutto  piena  drg^aco*,  e u rilò  >perdc  il  nome  dt  Comedia , & arquilld  preti» 

a’Gre- 
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s*  Greci  qurllo  della  Ma^oiiia,  e pre(Tr«  a’ Latini  quello  de’ Mimi,  come  |>id  al- 
lungo diremo  nella  rilpotU  della  leccnnaoppolitione.  E in  quel  tempo  la  Co- 
meJia  cacciata  dal  luoléggio  occupò  quello  della  Satiri,  efl'enJo  che  allliqta 
cominciarono  ! eiauole  ComicheaJ  edere  nel  principio  difperace.e  nella  fine  lie« 
te . B m quello  modo  anchora  fd  la  Come  dia , e la  Tragedia  qualiticaca  dalla  f;u 
culti  ciuile . £ per  piena  intelligenza  di  ciò , deueli  lapere,  che  co^derando  il 
Legislatore . che  le  Citti  in  tanto  fono  felici  ,in  quanto  che  viuono  in  pace , co« 
tue  per  la  difcordiafene  catino  in  ruina,  volle  alla  pace,  & alla  quiete  pubhca  or- 
dinate la  Poetica,  imaginandoci  per  mezo  di  quella  leuare  in  quakheparce  le  ca- 
gioni d:  cumulto.  e di  feditione.  Hora  tutrele  difcordie-ciuiU  hanno  nauutaor^ 
gine  da  due  fpecie  d’huominì , cioè  da  dilper  ari . e da  potenti . T umiiltuar  uno  in 
Cartagine  Mattone,  e Spendio  diiperaii . Hannone.c  Barca  porenti  ,il«iK-d^Ri» 
feceio  in  Roma  Catilina , e Spartaco  difperati , Mario  , e Siila , Pompeo , e Ccl^ 
re  potenti . Per  trattenimento  dunqne  principalmente  di  quelle  Ibrttd'  huonù-' 
«li,  diede  voluncieri  la  facoltà  ciuile  luogo  a due  IpeciediPoelia,  cioè  alla  Come- 
dia , & alla  Tragedia.  La  prima  ià  introdotta  per  li  difperati.acciocbe  vedendo, 
che  le  cole  quanto  pià  (on«  intricate , tanto  pid  ricTcano  a deliderato  fine , pren- 
deflcro  per  ciò  (peranta  , che  le  cole  lite  fbflero  perhauer  la  medelìma  felice  riu» 
letta , (enr.a  che  da  (crocdelimila'fiproctiraflcrocondfftufbodellaRcpublica. 
La  Tragcilia  nacque  per  li  potemi , accioch’  etfi  fpecchiaiidofi  in  que1la,vedeile> 
ro,chefpellochi  vuol  Tapi  afare  agli  altri  piòdi  quello,  che  richieda  il  giuRo* 
perde  molte  volte  lo  (lato,  la  vita,  e l’honore.  Sia  adunque  il  primo  ^com# 
«licano i Greci ^ Gn«rifma  della Comedia, Thauerevnafauola, cne  dopoqual- 
cherrauagliohnilca  in  allegrezza.  Hora  egli  pare,  che  la  vita  de’Cittadini  me- 
diocri lia  aflai  piò  trant|Uilla,  e piò  atta  a prouarc  i contenti,  e Tallegiczze  di  que- 
fia  vita  ,che  non  è quella  de'  Prencipi  grandi  • come  hi  dichiarato  Arillotele  ne) 
quarto  della  Polincain  quelle  parole.  Ìth  "reirtw  «/uo\oj-«Teu  7»  jufTrtov 
^P«csr«  wa  ri  (Jiiror*  pa.*tf>ir  tri  ngì  7«»  ìvTvjcpu«T»i»  if  xTtioif  ii  /itim». 
jSlATicu  TritvTvr.  Cioè.  lÌMtiuion9Ìtoìififfiuo,<ÌHlt.mtitocriti  ^ -til'mt'if  fÌ4i 
vttimopichùn  UftfftIjUiudtiU  j^nmmmtthccrt'tmigli^rt  di  tMitr  S 
E poco  piò  a ballo . J'i<t  7r7o  KetKtSr  Ìv^atù  9etKu\iS'nf  , 

JiciTA  • ftivar  6i\tr  ir  troAw  tircu-  J'aAor  ipA  ori  gjM  a XMVMi'tei  a w«Ai7*- 
xa‘ «t.eiVa,  a jT/et  Tir  Cioè.  iMmlthtìitdtJidttaVìnàliitltmoltr 

kuantctfi , C'tt  f,nt  proprù  dt'  meditcri , e HoVt  fitjjt  €[jert  ntU*  Cnti  mtdiccrt.  ,/<- 

duntjitt  ichUrt  , che  auefU  ftcitti  àmie , r attrnia  ,<heictmftj/a  d'tìmaitiinifiitdiocri . 
Platone  anchori  nel  quinto  delle  Leggi  loda  la  vita  mediocre,  come  migliore  di 
tutte raltre,foggiungendo, che qucRoci fu  inlè^nato  da  Hdiodo  cola  , doue 
dille  « che  la  meta  era  piò  del  tutto , il  qual  detto  c Rato  da  noi  dichiarato  in  mol*. 
ti  altri  modi  nel  fine  delta  digrelfione  de  gli  Equiuoci.  E nel  medefimo  Dialo- 
go moRia , che  la  mediocre  forcana  di  ratti  li  Cittadini  è fodo  fondamento  d*  vra 
&iona , e vircuofi Rep.  e per  queRo  vuole , che  li  piò  ricchi  donino  a’  piò  poue  i 
in  modo  .che  tutti  diueiuino  in  quilche  modo  mediocri . EfI  tmem  httc , ut  m 

hii  muiMicnibiM  futiendH  aiu  tua»  debitonbu!  muliut  multot  »gros ciurt  pcffidtAt-h 

melintj;hHmttniier  emù  ege»H  tmnnmìcxre , fti-ttmmitteftd»-,fxrnm  accif tendo , cote^ 
$*smedtiitTÌiJurm  .tiifìmixntetfpMfertMmnen  in  dùninuticne  ftennurnm:  fed  in 
AcijmTendi  inJxtyétU  cupiiiieae  cenfUlert . Hoc  enimtiuìtttitudtxmhm  tFl  f/Utui*  w»-. 
«Miai , fnper.  cjn»  qnxfi  flebili  fnndxmtnta  , 4tdt(<4tre  p/nti  qùcanid  cjMtaO  decornm , Òr, 
iàwc  (wnhtUM»  «af  waa>  ut , ùciU  pnerìt , Nel  lèilo  delle  nedehine  Leg- 
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gì  per  ftabilire  l^e  quelli  mediocrtti  flatuirce , che  tutti  li  cenG,  cioè  tutte  Veà» 
trote  de*  Cittadini  fieno  di  quattro  (pccie . Suà:  tHoximutftr/lu  mir.iorum  ^luuiurp 
ficMndiu  tri»M  , ^rum  tert'uu , t^uartm  unuu.  Vuole,  che  la  maggior  entrata  de^ 
(uoi  Cittadini  ha  di  quattro  libre,  le  quali  io  dichiaro  d’ oro , cioè  intorno  a tre» 
cento  feudi,  c determina,  che  niuno  polla  hauere  maggior  cenfò  di  qiielto.  In  fe* 
«ondo  luogo  inette  rentrata  di  tre  libre  d’oro, cioè  di  ducento,  e venticìnq:  feudi» 
in  terao  quella  delle  due  libre,cioc  di  céto,e  cinqui ta  feudi, e in  quarto,  de  vltimo 
inette  quellod*vnalibta,cioccii  felfancacinque  feudi.  E fbggiùge  la  pena  a quelli» 
che  cercaOero  di  pofIcderepiù>o  meno.  E in  quello  modo  li  penfb  d'bauer  form^ 
Cavna  Repubiica  de  mediocri  cittadini,  cioè  ^conoe  egli  dice  ^ beata.  E per 
Riantencrla  in  quella  perpetua  feliciti , prohibi  quelle  venditioai , e quelle  com^ 
pere,  per  le  quali  G pocea  augumentare  il  cenfò  del  primo  luogo,  e feemar  quella 
del  quarto . Non  mi  pollo  in  quello  prppoGto  contenere  di  non  fbggiungcre  r- 
fiacafacercoaK>ltodegn3d’eilernotata,&ècbeprimadi  Platone,  ed*  Alido* 
tele  ritrouo,che  nella  legge  data  da  Dio  a Mole,  fù  quella  mediocrità  de’ cittadini 
approuxa  molto  per  buona . E per  confcniarla  non  fi  prohibiro  gii  le  vetiditio- 
ni , egitaltri  contrattine!  modo,  che  datili  Platone  nel  quinto  delle  Tue  Leggi:  . 
nulaiciando  in  liberti  del  popolo  il  vendere,  e’I  comperare,  vi  »’aggiun(èruduc 
leggi,  le-qualtimpedirolofmoderxoaugumeiKo,  e la  totale  perdita  delle  ric- 
chezze. La  prima  legge  è nel  quinto  del  Deuteronomio.  Srptim*  anno /arics 
rrmijjiontm , ^ w«  hoc  ordino  ctlebrMiùitr . CurdebotHr  ohqMÌd  ab  amico  , noi  frtxhno  » 

Mc  fratre  fmo  repotert  non  potorio . E poco  più  innanzi  cQoria  li  ricchi , che  non 

ftieno  per  quella  legge  di  dare  a*  poueri.  Cane  no  furio  /nbrtpmtibi  impia  t^tutio^ 

& dicao  ÌH  corde  tu»  . jiffropirqitat  fiptimtu  annui  remi^nit , ^ autrtM  oculot  rito* 
u pauptri  frano  tuo , noltnt  ri  quód poflùlat  miuuum  commodoro . La  feconda  Icgi'C 

d nelventefimoquintodel  Lenticonel  quale  fi  parla  JelPanno  del  Giubileo , c{ie 
ntornaua nello ipacio di cinquant’anni.  E' dunque  la  legge.  K.«*ortnMr  bom» 
*d pofflJunem  fnom , dr  nnuoquipp,  rtdibit  ad  fatmliam  prifiinam  qui*  InbiUui  tfl , c> 
quinqué^efiiMuo  annuo . Quando  uendtt  quippiam  ciut  tu»,  ueltmei ab  to  ,neminiri^ 
fltjfatremtuum:  fid  inxtannmorum  annorumJubiltiemet  ab  eo,  iuxta  fùppuniio» 
nemfngumuendtttibi.  Con  quede  due  leggi  fi  conlèruò  nel  popolo  hebreo  la 
mediocrici  de’ cittadini . Fecero  adunque,  eli  Pbilofophi  gentili , e Mofe  ncl- 
le  Tue  leggi  alcuni  decreti  per  render  perpetuamente  mediocre  la  fomina  de’  cit- 
tadini. E perche  l’accorferoanchcta , ch’eHi  poteua  eller  diftnitta  dalla  mol- 
titudine de’  figliuoli , come  da  quella , che  rendendo  pouere  le  famiglie , le  met- 
teua  confcgucntcrocnte  fuori  della  mediocrità  nciredremodelraancamento,  pe- 
rò tutti  d’accordo hebbero  qualche  rUguaido  aprouedere , checiafcuno  generali 
iè  fblo  vn  mediocre  numero  de’  figKuoIt . Atillotele  in  qnedo  certo  empio , e 
federatoli  feoperfe , e mainmamcrue  ad  fecondo  della  Politica,  oue  rgli  appro* 
aò  rnabeftialilEma  legge  di  Mmode,  ch’io  porrò  qui  appreflo  Greca,  pokba 
oon  comportala  modeflia  Chriiliana,  eh’  io  la  trasferifea  in  quelli  Lingua  , 

ì'ÌtUiì  òfjyanr!i»r>  de  , xoWct  o*  rouoStTtir» 

V*  J^F^f  S'tot^tv^ir  rSr  ywjoLULSrj  ìrttfaiì  o-sAorMidei,  TluiTfere»” 
T9  £iptreif  TTotnvAf  òfon/iitn . Platone  aliai  piò  pio  d’ Atillotele  volle  a quefto 
cflFerto  ] che s’vfaflero  rimedi  afhn  più  comportabili,  e fi  leggono  ncHcinfralcrit- 
te  parole  . Multo  autom  fimi  nio , nam  , ^ prohibtri  procreatu , cum  nimis  affittir p 

, & conni  cnm  opm  off  putauroatur , curati:  oc  nel  honoro  .ueldacore,  monuie* 

MaMoTcYCiai»cncedt> 
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oìfto  eSbttinJo  anchora  li  Coniugati  a caditi , panie  t che  non  lodalle  nel  matri- 
monio la  copula  maritale  colle  donne  grauide , e lattanti  li  figliuoli , come  hi  no- 
tato Clemente  Mellandrino  nelle  infrafentte  parole . l'tidi  nitlium  tx  uttrribtu  LA.  4. 
tt  Icnfimrsofltndrr'u.  tjaicam  pré^tiMie  rem  beibuerit.  uiernm,  Strom. 

& fofftjMjm  nluMin  faium  àLÀU  deptUn , rterfui  i uirù  ttgntuu  ftùpe  uxorts . Ixm 
fcnnt  fsvfuir  , tir  infittMtnm  itiHet»iet  feruaMtm  Aiopt  fxtrtm  ,àtm  tnenttiitm  foH 
rvntm  editum  inttrmijfinu  ,get>ui(je$  ASipm  . D.i  queda  continenza  coniugale  ne 
nafceuanecclliriamentelaroediocriti  nel  numero  de'figliuoli,  e per  quello  la 
Tribù  Leuiiica,  che  ne/ùperfettiolleruairice  redo  Tempre  molto  minore  dell* 
altre , come  tcdiihoniai’  ideflo  Cleircnte . Concludiamo  adunque , che  e nel- 
la legge  diurna  di  Mofe  % e nelle  leggi  òi  Platone , e d' Aridotele  la  mediocre  for- 
tunade’ Cittadini, eia vitalorovicneapprouaiaper  buona,  e per  felice.  B 
Platone  Toef  iuhge  nel  quinto  delle  1-fgRÌ  » che  quella  vita  è felice,  P«rcli’  è giu- 
da ,eche  la  vita  de’  potenti  ,c  de’  grandi  è rpello  infelice , oerche  fpcfl'oè  iiigiu- 
ita . Onde  per  l'ingiuUitu  loro  rclUno  aliai  più  foggetii  alla  vendicatrice  mano 
di  Dio,  che  nsn  fanno  li  mediocri  Ciccadini,  che  fu  poi  aliai  chiaramente  dett* 
da  Zefes  nelle  Chiliadi  in  que’  veri! . 


He'/eJ'tf  ToV  «VoTfl»«r, 

Keu  ìtKeLfcuf  Veti/i«r  Tc7è 

■,  ùf  iSiKtt  T«r  d/xecròr  >4ri». 
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,*iai'l  I'  TfAveej  _ , 

Vw...  Oli»  ^Kf/CSt  yireifx.sri<t  TÓOtr  tUfìaittit  Xicr* 

. ùnuu  Wt  iS  ShiK)Jifv -x^or  • 

Tarlo , to'  Pfo.yyrAiM  7o  fx  fùfct. 

. Omp -xo^xSr  Àlìx-itr  . Cio^. 

Keptd»  ItMeuid»  il  fuo  fateli»  Eterne  la  metàfia  fin  del  luttOf 

Da  PctA  , e dal  donare  a' grandi  irgiufi  , Cicl,  che  petafarte  pefédata 

.Apurtameuee  dite , thè  li  grandi  C»nformealgiH/Jt,e  ttiepiltgraudt  alJaif 

Ingmfìi  fon»  f e thè  nin  parino  ben*  t Che  tane  il  molto  pojjedtuo  mal*. 

Onde  bifguitrarreuiil  guadagno  f 

Buripide  fopraquedo  medrfimo  concetto  hi  philofòphato  più  benignamente  c& 
tlcuoe  altre  rag  ioni,  come  fi  vede  negli  infradritti  vcifi,  lifcriti  dallo  Stobeo. 
T*  ixtyAhA  lupAt  r»f  rv'x«t  *X*^  9»0»r» 
nfi  to'  tclvu  Act/xrpo'v  a’x  ÀKtrS'mor  nvptt  • 

*'  »ì' eÌT9<t\lf  TAf  v^.f  ir  yirut  » ' • 

J XI  i!Tf i4*i’ > » Jcpotoe  TÌfv  « c^o'rof , 

> ' i-rÀr  ix'Àxpcr  lìt  7»  KAAmr  v-pdSttr  i'pti/if 

w ìi  (xtrÓTHf  ir  xxor  elp« . 

? XI#  fin  TtXHAr  ir  lAtrHr^  liit 

va*  /aiprr  pipt&At,  fjtnr'  ir  t»4«A^  x«Air« 

• xir  ydp  xln»  ri*  if  ÌA«-^orof -fi<Tpa» 

• toxicrxxAwxTor  ij^  TI^o'Xl/rTpot^/«r• 

,'t  Syxv  ii  piryAi.ovt  xto^a  yirniu  fiiyA. 

*'«  ' xpoV  yÀp  7Ì  Ax/uxpo'r  opSorof  ftdi^tTeu, 

wpdM.H  ¥ ixHrsvr*  ove  iir  v4»t»  tu^. 

Di  grtm  fortuna  mai  non  finti  doni  ■ .i. 

Sn%a  timore  ,tU^l*ndore  etcelft 
Imng*  non  ìdiil  fuoptrigli» , t in  fnt 
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^'mr*  alto  ifua giu  pi  maifUurot 
Come  quell» , ebe  fuol  fempr*  cader*  , 
l^iiuro  dal  tempo  f»iafin»idi*, 
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Vcfo  il  ftUct  aiimo  ^ toetst* , E può  coprir  U pictiol  firn  /cUgmrtL.,  ■>  j 

MtLimedio(r,tift(mroiintMto%  Ma  g**»moU  con  gran  rMMiaJOf  i 

eh*  no»  iabbafla affatto , »t  s'ittalx*  Cfftndoj  eh*  i inutita  fimpr*  éljal* 

Troppo  fubliot*,  onde  Jt ben*  oLttn*  L*  cej*  lUnfìrì  , *tui»ntt*r  deprima 

Cade  y per  meno preriptìo cai* , ^Sf*i  i *he  JilUna  in  alto  la. fortuna  • 

Sotade  Comico  riferito  pure  dallo  Stobeo  ha  in  qucfiomedcliaio  concetto  cofi 
icricco.  Oor't*ncÌKtti7MÀ  t ò S'i  irsàviot 

è (aia-oc  J'i  0ioc  KULpeL(aivoc . S'Ìkouóc  ifir.  ' 

etvyetpitaet  ttgì  orpòc  orSatr  nìortì  d^ixcuct* 

Cioè*  In  m*-^oìtemptTaté,*^itf}ainJt*m» 

Compaffone  il  potter'  pgn* , * '/  ritto  L'  batter  tanto  eh*  bafh  , ^actr^mffa 

Se^n*  rinnuita:  ma  la  itita  pofla  ACtttìrtea^ 

Per  quello  adunque  nella  fauola  Comica,  come  in  fauola  gioconda,  & allegra  fa* 
ro  rcclteleperfbnedi  flato  mer  ano , e nella  fauola  Tragic  7,  come  in  fauola  piena 
di  fciagure,  c di  miferie.furo  elette  le  perfbhedi  grado  alto,  e fublime.  Einlieme 
CI  fd  dato  ad  intendere, che  doueuamo  pii)  tollo  bramare  lo  llafo  di  mediocre  Cit» 
Cadmo,  che  di  potente  Signore  , come  ii  è dichiarato  nella  Introduttione  del  pre- 
fènte  volume.  Sia  adunque  il  fecondo  Qnonfma  della  Comedia  il  contenere  nella 
' fua  fauola  felici  auucnimenti  delle  perfonc  di  mediocre  llato . Fd  aggii  nto  pec 
certo  Gnor  jma  da  gli  Antichi  commune  alla  Comedia , & alla  Tragedia . eh'  elle 
fodero  recitate  in  palco  dalle  perfbne  intcrefl’ate  nella  fauola , e non  dal  Poeta, 
in  quanto,  eh'  egli  i diftmcoaalleperfbne  imitare.  Il  chefd  non  fblamcnte  di 
parere  d’ Arillotcle  in  molti  lur>ghi  della  fiia  Poetica:  ma  anchora  di  Platone  iilef* 
fo , c (pccialmentc  nel  ter 40  della  Rcp.  A queltr  s’aggiunlè il  quarto  Gnorifma , 
che  fd  lo  IHlepopularej  perciochehauendo  ellaprefc  le  perfbne  del  popolo,  pre» 
ft  iniìenie  ii  par  lare  conforme  a quelle  perfbne . j^cfle  fono  le  quattro  piopric- 
cà , che  conlUtuifconoredenza  della  Cotnedia . Onde  s'iorion  m’mganno  ella  G 
può  definire  in  quello  modo  La  comedia  c vn  Poema  dramatico, ch’imita  pi  inci- 
palmentel'ariiunedi  perfonedi  mediocre  fortuna,  c’hà  il  principio  turbulento , e 
il  fine  allegro,  compolla  con  flile  populare.  Ma  tutte  quelle  cond  rioni  conueni- 

Jano  al  Poema  di  Dante.comedi  mano  inmanoprouerem».  Adonqjfi  deue  còda 
ere,ch’egli  fia  Comedia,e  che  benefece  Dante  a porli  rinfciiitione  di  Comedia. 

Che  le  Tragedie , c le  Comedic  fono  (late  qualche  volta  canu- 
te, onarratcinfccnadavnfolo,cpciche  Dante  noniaflc 
il  Tuo  Poema  Cantica . Cap.  Decimo. 

O » A delle  quattro  cooditioni,  che  fi  è detto  cfTer  neceflarie  a 
conilituire  reflen/Ji  della  finoU  Comica.vna  fonza  dubbio  vie 
ne  conceduta  nel  Poema  di  Dame , cioè  la  folicc  riufeica  dopo 
il  turbulento  pnneipio.  Mal'a'tretrèconJiticni  vengono  pò» 
Ae  in  contToterfìa  uà  gli  Aucrfari  di  Dante , non  volendo  elli, 
che  quella  Comedia  fia  Poema  dramatiro:  ma  fi  bene  narratiuo 
nella  oianiera,  che  fd  il  Vtargùe  d’  Homcro,  foggmngendo  ap- 
preUo  • che  le  perfonc  principali  di  oueAo  Poema  crapallano  lo  Aato  conucnicnt c 
a quelli.chcfidettonv  introdurre  nella  Comedia.c  finalmente  dicendo,  che  il  yeie 
C*  non  i confotrae  in  modo  alcuno  alia  Co-iie dia . l'ralaTciandu  dunque  la  prima 

condì- 
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eondicione,  ragioneremo  rufEcientemente  (òpra  Calere  tre  polle  in  qulftione , ri« 
(èruan  Jo  ló!o  alcune  colè  pertenenti  allo  Aile  al  fetìo  libro,  come  a fuo  luogo  prò 
prio.  Hara  renenJo  alla  prima,  dico,  che  la  Comedia,  eia  Tragedia  non  richie* 
dorro  la  moltitudine  degli  Hillnoni,  di  maniera,  di 'elle  non  pofluoancfaoraelTer 
narrate  da  vn  foto,  rellindo  Comedie,  e Tragedie.  Perche  il  narrare  con  vno,  o 
con  pili  >Tiftrioni  le  fauole  non  c cofa , che  polla  trafmutare  redenzadi  quelle.  B « 
ft  bene  pire.cb'Ariftotele  non  habbia  fatta  mentione  delle  fauole  Tragiche, e Co- 
miche narrate, o cantate  da  vna  fola  perlbna  in  palco.non  i perd,che  quello  non  (ì 
polla  ragioneuolmente  fare,  dea  noi  deue  badare.che  Ari  Itotele  non  a fìa  contra 
rio  in  cofà  alcuna  E reramente  vaglia  l’ autorità  iTvn  tanto  Philolopho  , fi  che 
non  hibbiamo  ardimento  di  contrajirli.  Ma  che  non  fi  pollano  dir  cole  da  lui  non 
toccate,  quello  farebbe  vn  circonfenuere  tutte  l’arti  nell'  inuencione  d’ vn  intel- 
letto Iblo.  Cofa  in  tutto  vana,  Ieggiera,e  ripugnante  alle  leggi  di  natura.  Con- 
cludo adunque,  che  non  l’ha  dece  > veramente  Aridocete:macheanchoran6  v’hà 
contradecro.  E potrebbe  anchora  edere,  ch'egli  l'hauefle  detto  ne  gli  altri  ferir- 
ti di  Poelàa , i quali  (come  li  vede  per  l*  autorità  di  Laertio  ) non  tòno  alla  nollra 
età  perucnuti.  E forfè,  ch'ancho  lo  dille  nella  Poetica,  come  fi  mollreri  nel  fp. 
cap.  del  terzo  libro.  Ma  come  che  lì lìa della  opinione  d*  Arillotelc;  dico , 

che  il  rapprelèntare  in  leena  le  fàuole  Comiche . e Tragiche  da  pii)  Hidi  ioni  non 
i colhelTencialealla  Comedia.dt  alla  Tragedia,  e che  appo  gli  Antichi  fi  ricroua- 
uan  3 eflempi  di  Tragedie,  e di  C ame die  narrate , e cantate  da  vn  folo  in  palco . 

Come  primiertmence  appare  nella  vita  di  Platone  fentta  da  Laertio,ou'egli  dice, 
che  laTragediafnnanzi  airec.i  di  Thelpi  fii  monodica,  e cantata  in  leena  oa  vii  Ita- 
lo. E Plutarchonella  vitadi  Solonedice,  che  quell  huomo  fiuio  elTeiido  gii 
vecchio  (è  ne  venne  nel  Theatro . & afcoltò  Thelpi  Poeta,  che  recicaua  le  fauole 
Tue  la  le  Hello,  lì  come  era  collume  di  qne’  tempi.  t9ieern79  rir  Qtnrtr  dWTtV 
VToKfiv9f*tróv  t vTTtpìBac  ir  t;7c  Di  quello  medefimo  ci  rende 

teHunonìo  Arillocele  nel  terzo  della  Rhetorica  colle  iniralcritte  parole.  T-rf- 
yd»  <tvnì  'TfxymS'icLfù  TU^rai  ri  TfWTor.  Horacio  nella  Poetica* 
tgn»t$4m  trégtt  dtgtnue  murrudiramtiue 

THcuht  , éf  fltufirk  Hexifjit  ptmat*  Thrffù  , -i 

S^tecanrrtnt , agtrtntf,  pentnfft  facibiu  vrx  . 

I qua’  verfi  nan  Ibno  (ànimente  inceli  da  que’  fpolirori,  che  vogliono , che  li  can- 
tori, e li  recitatori  di  Poe.ni  limili  foQ'ero  gli  Hillrìoni,che  coli  direbbe  Horicio 
cola  npugnanre  a gli  Icriccori  fopracicaci.  Ma  vengono  Sene  d chiarati  da  Pietro 
Vittorio , li  quilc  (ponendo  il  predetto  luogo  della  Rhetorica  d’ Arillocele , coli 
(erme.  Vrijiit  (inquii)  iltii  lemoerihm  Htffrurxs  non  trxnt  t /id  ipfi fottx  f*bHlo4 pH 
tu  in  T luxtn  rtàtalunt . Qttoi  Horatiut  in  libro  it  xru poeiicx conprmxt , 

Qjttr  cjnerent , xgtrtntot  perunlti  factbtte  »rx  . 
Hfimiffoi'Poftuiute>ligoperMngif<rfe,Midt  PoemutHUinomenimpo/ìtimitl  imoliuriitt 

folitou  Quella  (polìtionevienconlìrm  Ita  dal  Commencatored'AriHophanenelIe 
Nebbie,  e da  Suida  canto  chiaramente,  che  c marauiglìa , che  ne  Pietro  Vittorio  , 
ne  alcun  altro  Ipolitore  della  Poetica  d’  Koratio,ch'io  habbia  veduto, (è  ne  tia  ac-* 
corto.  Dice  adunque  il  Commenucore  J’ Ai  ili  iphane  nel  lòpracicaco  luogo , 
OÌTft/ys/'ai/csrif  ] oi -rotnTti.  ìrwJ'.j  t'mÌ  Tfvytty^rnfxiroiUit  lAtì  yrùpi’ 

(tu yireffTOJ  yoJTu  r di  A'J-uir  •S'oriromfXdLTdt.  Kttidi  T<tV  Sìave  dud^nt  tri  ' 
Miìl/xtrot.  J'tj  tyi  TstpoiJuuA , »<•  ifJLd^nf  . ìiydf  àrU^ujjruf  ùCpi- 
0^.  70V70  ìiÌTildf  KOtUlKZÌ  TOMTcu'.  ClOC.  U P*m»liÌdtH»  ft((U^ono  U 
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Ih  i ^mlt  t*mngnnn»  Utuìtodi  ftteid  prr  ntn  tjjer  cttu/ciuti , éf  in  9ntfi»  m«d$  Hcité^ 
ndHoHfrùfripMmifitcMrrinrl/tmie.  OndtntcntuUfrmerkì»,  Vtrìxriiltxrr» , nti 
Jtr  mIUntt  ftn‘^  rvjfw . il  che  feUmute  fere  1$  'Jcmict  Poni . Bt  è d’auucccire  , d^e 
fucilo  Comitientatore  fi  non  (blo  le  Tragedie  .*  ma  anchora  le  Comedie  anticiif 
In  nerbo  Monodiche.  Snida  moftraanchor  egli,  che  Thefpireciiòb  propri  Poemi,  fitd^ 
Tìu^it.  frimo,  che  rtcitelJe  te  T ragedie  cMa  faccia  tinta, e fot  la  ctperfe  di  Vortnlaca,  nlttmatne»» 

te  mi  alcune  larue  fatte  di  Imo,  Et  in  altro  luogo  molfra,  che  quedo  modo  di  reci-| 
In  mer.  tare  fil  comraune  alle  Comedie . Iiiylthnir  l>  Poeti  fedendo  nel  carro,  tantanano  al- , 
cnmpoeimrtdicoli.  Onde  Ji  legge  frejjo  Demofiltene,  f orlare  dal  carro,  Vedelì  dunquCj 
chiaramente  per  raucoriti  loprapode,  che  ancicamenre  li  Poeti  da  le  fteifi  cantai, 
uano  i Tuoi  Poemi.  Ma  egli  nifce  vn  dubbio,  & c.chc  il  Commentatore  d’ Arido-  , 
piiane.  Scaltri  hanno  detto,  che  li  Poeti  erano  .'oliti  di  tingerC  il  volto  di  feccia,  e 
I»  nerbo  Snida  dice,  ch’eili  lo  copnuano  colle  foglie  di  fico . ori  xpvTor  spìr  irtrof- 
9pia,iaCof.  OnreUTd^poTotTHoL  ,ruKnf  9Ù»^olfilld\VT^or'Teimf  rei  Uj7nr  nrpórorrot 
^ li  ìdjaCear  ttrtt.etir'Jof  <cMe^  w ^pATiSrcu  /u/fta'juii’M  tvV  ÌtÌ  ffju»r«r* 
vdtAVTcer  •npiveeiTA  ^i/>A«rf  evxwrirTu  AK^Tr'ìttr  KA>.vx'jov7U%  AKotftiAaJA 
otfTilf9piA[/.CfùotTAf  Ì}.tyor^  Cioè.  Sperihe frima,innan‘^,ehe ftjjeroirouate io 
tnafchere,  fi cof  rinano  il  uolto  colle  foglie  difeo,  e in  nerft  tambia  dicenano  male  d^ altri,  B , 
fot  li  Soldati  imitando  gli  Hifh  ioni,  ctpertafi  la  faccia  colte  fieiette  foglie,  motteggiaiiano 
centra  li  tri'jnjatori.  Hora  per  accordare  qurfta  coutraditrione,  credo,  che  (i  pot 
fa  dire,  che  SuiJa  in  queft’  vltime  parole  hd  fauellato  dell’  origine  de  gli  Hillrioni 
Latini,  e il  Commentatore d’AndophanedeH'origine  degli  Hilirioni  Greci.  Ne 
fblaniente  in  que’  primi  tempi  lì  vsò  la  Poelìa  dramatica  d' vna  peribna  (bla  : ma 
anchora  ne' tempi  ,clie  furo  dopo  il  (ècolod'  Bfclnlo , d'fiunpidc,  e di  Sophocle, 
come  (i  vede  chiaramente  neìl'  Alellandra  di  Licophrone,nella  quale  viene  intro- 
dotta vna  fola  perfona  a fauellare . E (opra  queito  propofito  hi  Giuuanni  Zeles 
nel  principio  de’  Commentari  d’ Hefiodo  coli  (critto . ptovoilenr  lì  yreepiAfaa.^ 
7A,Tì iairoTp9Ae»Tr»c  i/To'di9tr  ifnyfìi^eUTÙju' otArln•ro^^  > «Toc  irir  ir.  tì» 
àht^ÀrlfA  MKo'^pmr.  Cioè,  le  proprietà  de'  Poeti  Monodt  fino  il  racconiareil 
getto  loro  con  nna  fila  perfina  qnalnnqne  ella  fi  jta,  cornei  nell’ ,Ale£andra  di  Lkophrono  » 
KacioZefès  ne’ Prolegomeni  dell*  Alellandra.  (aorvloì  lì  TottnAi  Ktyor- 
Teti,  e!  fcoroTpoAVTtof  SfJw  i/xd9i«r  À9nyóntrot,  toTTOp  riw  ir  t»  lì  tJ 
À\t^ÀrlpA  ò KVKÓ^pvo,  'ìTAptTA  yotp  T«r  SopoLTorTA  faóror , S^Uu  rluì  w- 
ere^fair  À^nyéfapror  • Cioè  . Li  Poeti  Monadici  fino  delti  qnelli,  ehtcom 
una  fila  ptrfina  narrano  tatto  t argomento , come  in  cputfìajileffanira  di  Ucophn^ 
ne , dune  nien  introdotto  nn  firno  filo  , che  racconta  tutto  il  figgetto , 

E loScboIialte  Latino  della  meJeiima  AlelTanJra  (parlo  dell’ vltimo)  hi  ia 
quefto^ropofico  la(cia:e  in  ifcrittura  le  parole , ch’appredbfèguono . 

^ Fnerunt  entm , dr  neierum  tragttdta  nonnulla  uoroTpórotTroi . B Porphirio- 

ne  ne’  Commentari  (òpra  d’ Horatio  ferine,  cW  Bacchilide  compofè  vna  Trage- 
dia Monodica  lì  nile  alla  fudetra  di  Licophrone.  Ne’ tempi  anchora  di  Ne- 
rone durò  quedocoftume  di  rapprefentare  le  Tragedie  per  mero  d’vn  (olo  Hi- 
ftrione,  comepofTiamoprouate  coll’ autorit.à  di  molti  Hidorìci,  e prima  per 
quella  di  Suetonio  Tranquillo  coli , doue  parlando  dell’incendio  di  Roma  accclb 
aa  Nerone  , coli  (criue . Hoc  tneendinm  e tnrrt  Matenatiar.a prof^enani  laetnt 

fiamma  fntaiebaif  pulcbritndine  , Hai  .firn  decantanit  fìeo  fianuo  haban,  Cornelio 
Tacito.  Bjimor perujfiratìpfi  tempore flagrantii  nrbii , ììfronem  iuijfjt  domefìteam 
$Att4m,&(tànifleTroyaHtmiitt€n^itm,grt^inti4  mal*  ttetufìit  clMibnt  affumtan- 

temt 
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Piotò  Oroffo  . lìieendium  ev  ahtffma  turre  MacennunA 
•ftmmA  AUàjt  ^ futichrittnime  irA^u  nuoim  UiAÌnn  decMUAMit  . Nelle  qtllli 
parole,  linni  il  Ueroalcio  , che  li  (cuopra  vn'erroredi  PjoIo  Orofio,  poich’egli 
naiiuerprecaia  la  vocc<3  rea  Hulujis,  Iliade,  ilouendo più  collo  dire  capnuica* 
,M.i  li  pocrebt>e  ferie  dire  per  ditela  d’Orolio,' ch'egli  nomò  i]uella  capriuita,Ilia- 
<dc;  perche  in  quella  li  cnnceneiii  la  pretlura  di  Troia,imicando  in  qudlo  Giuue 
*nale,  che  la  volle  nomare  7 nuca,  come  li  vede  in  quelle  parole  dette  in  biafmo 
■di  Nerone-.  -U-  scAtui  natm^MaMccantawir  Oreftts  , 

' 7'r»iAtio»  cetinit  . 

Ct  è enfi  degna d'cliere  auuertìca,  che  li  Tefti  di  Giuuenale  lòno  lcoretti,Tiaucn- 
Scripftì , in  vece  di  ucitiit.  Ma  la  vera  lettionecquella,  che  noi  nconolcia- 
•mo  ; percioche  dallo  Icriuere  l’iiicendio  Troiano , non  porca  Nerone  rìceuenre 
biatmo  coli  grande,  Come  inoltra  Giuuenale  in  quel  luogo  : mali  bene  dal  can- 
tarlo in  hahicud’Hilcrione,  e in  tempo  di  miléria  comimme.  ;^ellanollfa 
<ongieccura  è gagliardamencefauonca , non  fblo  dalle  parole  di  Vaolo  Orolio  : 
■tna  anche  rada  quelle  di  Siphilino  Epicomiltadi  Dione , le  parole  del  quale , tra- 
afericein  lingua  latina  Ibno quelle,  th’appreflo leguono . Cioccio-/ «miiw 
•in  hu  rtbns  , « mnlti  »n  hoc  do/ore  in  ij^nem  s*  cmicermi,  l'aere  in  ttan- 

inum  TaIju'h  , undt  mxgnafATt  uuenatoTrum  mderi  fottrtt  vconjitttdit , tbif,  omatu  cr~ 
tthjradi  tXi.iilium  Trti.t,  ut  tpje aKtb*ut*’-tnii,Hcl pmuturbh  Hora  potrebbe 

•dubitare  a!<uno,che<)ucAuincendiocantato  de  Nerone-,  non  folle  veramente 
Tragedia:  mapid  tolto  Poema  Epico  , e però  tia  bene  di  trapaflare  a gh  altri  cl^ 
•lèmpi,  ne  quali  chiaramente  li  inoltra,  che  Nerone  cantò  in  leena  Poemi  Tragi- 
ci. Il  primo  dunque  citi  quelle  parole  pur  deiriticllo  Suetonio  . Ti^iir  coh- 
ftuii  prrantprnxifit,  TiiUn-m  se<jnutitrHmperClimt4nt  ^jum  cotiJìtUTtm  prenuit^ 
tÌMtit , inhùrM>ift>tiitttmMn  ptrfiurrMtM  . -Nelle  quali  li  veoe,  che 

-i^li c.mcò tuua  la Tragediadi  Niobe, eche  perquelto bilbgna  dirc,ch’cllafof- 
Icdefcmta  inmodonarratiuo.  t fé  folle  anchor*  alcuno , che  noti  volcHe  che 
il  calò  di  Niobe  da  Nerone  caotato-lolle  Tragedia,  le  bene  direbbe  il  fallò , poi- 
' che  quella-fauola  è Tragedia  ell'enciaimence , tucrauia  per  conuincerlo  anchora 
più  chiaramente,  gli  moftraremo , che  Nerone  cantò  in  feena  fauole  Tragiche’ 
ranco  manifrltamcme-,  chenonh-ura  più  luogo  ùubitacione  di  huomo  alcuno  ^ 
dienche  oltinatn , e pertinace  nella  parte  contrai  la . Proua  dunque  Suctunio  ^ 

che  Nerone  cantò  Ht  leena  fauole  Tragiche  in  quelle  parole.  7ra^«diM 
‘tMUMéti ptfftmtut  Heroum,  Dejrièmtp.  • E più  di  lòtto.  liner  catndt  Mitt^mt 

t^nnemi  pArtHTÌeniem,Ore/iem  Vjiruttiam . Di  quette  Tragedie  cantare  in  feena 
da  Nerone , fece  anchora  meiicione  Suida,  e Giuuenale  nel  line  deU’octaok  Sali- 
ta . B Siphilino  Icriue, ch’egli  cantò  vna  Tragedia , c’hauea  il  titolo  if  Atti  , e 
le  Bacche . Vedefi  dunque  chiaramente,  che  le  Tragedie  furo  cantate  in  feena 
da  vn  filo,  onde  li  può  incoiileguenza  direch’elle  foltcno  qualche  volta  com- 
polle  in  modo  narratiuo  : ma  però  di  maniera, che  rellafleno  diliuue  da’  Poen^i 
Epici, come  più  Ji  Unto  diremo.  Nelle comedic  medelimamentede  gli  Antichi, 

‘ alcune  ve  n’ha,  die  lònolbre  poetate  parratiuamente.  Ilchcvien  prouarodal 
non  men  dotto,  che  eloquente  Sif.  Girolamo  Zoppio  nella  ILia  bellilfima  dTefa 
di  Dante;  perche  lì  trouaiio  alcune  Comedie,  nelle  quali  li  Poeti  Comici  inuo- 
cano  la  Mufa.  e propongono  di  modo  l’argumento  delle  tue  fauole,  ch'cgti  ti  può 
ragioneuolmentecongictturaie , ch’elle  fofleno-tefìute  conforme  all’Epica  Poe- 
. £ quello  lì  vede  non  liilamente  nella  1 balde  di  Meoandro:  ma  atMhomiic’ 
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Dei , irqturmolò-,  crediamo  a CIrmente  Aleflandrino,  ad  Athenec*i  * Giur- 
lio  Polluce,  a Theodoieco , ad  Euf'ebin  fQdi  Cumedia.  Uora  di(]uellafbno  ri» 
feriti  alcuni  verti  lambici , ne’  quali  egli  inuoca  le  Mufb , e prega  Baccho , che 
da  le  Beilo  racconti  le  (ue  valorolè attieni . Atheneo  nel  dutHlecimo  ilio  librP' 
trapone  molti  veriidi  Machune  Comico,  ne' quali  dcftriue  quel  Poetala  vita  di 
Mania  Meretrice , e la  deferiue  in  modo,  ch’egli  (i  vede  chiaramente , che  quella 
Comedia  douett’ellère  raccontata  in  palcoda  vnlbloHiilrione.  Nepaia  colà 
IH.4.CA  l noua , che  fra  gli  Antichi  ù fieno  trouate  Cumedic,  c'habbiano  trattato  della  vita 
d’alcuno;  perche  lì  fono  trouati  altri  Poeti  Comici , c’hanno  pielb  il  medelimo 
Ibgeettoiiclle Comedie,  e fraglialtri  filAle(Iì,il  quale  fé  crediamo  ad  Aulo 
Geli  iofece  vnaComedia.chefuinfcriitala'vicadiPithagora . Nellalingua 
Latina  medelim^memc  lì  trouaro  alcune  Comedie , che  furo  recitate  in  leena  da 
vn  (blo  HiBrione,  e qualche  voltadalPillello  Poeta,  come  Idànchora  in  vlò  prcA 
lo  de'  Greci . Diche  ci  rendóno  teftimonio  degno  di  fede  l' inlralcritie  parole 
Uh,  7*.  di  Tito  Liuio  Liuitu  pofl  aliqmt-anncii  qui  db  Saijrit  dufùf  tfl  frimut  urgununt». 

jdbulam  sererttidtm.  quodonntt  tumerant  fuiTumtdrnwuta  ubior  dtci~- 

tur  ,tumsdffs44  reuotJtuf  uocemoMundiJftt  juenuftuiA,  fuerum.  ad  (anendum  anta 
tibuinem  cunifiatu-JJtt  fCanticHm  tgijjaaliqstanto  magia  $tigcnit  meiu,  quia  nthil  uaeit 
up*s  tm^editbat . Indead  nianum  cantar»  Hiflrienibua  cafium , diufrbiaq\  tantum- 
i^orum  noci  rtliUa . Di  quelle  parole  di  Liuio  habbiamo , che  anticamente  ap- 
po i Latini  le  lauolc  Còmiche,  cioè  ridicole,  che  tali  erano  quelle,  come  mollra^ 
Tito  Liuio  furono  cantate  da  vno,  erjualche  volta  dal  Poeta  in  leena , e cheque— 
He  fauole  coli  fatte , che  lì  poteano  da  r n (blo  cantare  > furono  nominati  cantici  > ■ 
come  diuerbi)  quelle-,  che  ricercauano  pid  Hiilrioni . Di  quella  medefìmo  ci 
fi  piena  fede  Diomede  nella  lua  Grammatica  con  quelle  parole..  In  cantick  unn: 
tantum  dtbti  tjft  per/lha,  ami  fi  dua  furrint,  ita.  drber-t  ej[ja , ut  tx  occulti  una  audiat,  ntc 
loquaturt  EcoiiBirmea'quelt’vltimafpecie  de’ cantici  polla  da  Diomede , fd 
fatta  tutta  l'Aleflandra  intiera  ( benché  (ia  Tragedia)  di  Licophrone,  nella  qua» 
le  vn  meilàgiero  racconta  tutte  le  predittioni  dt  CalTandra  a Pnamo  fempre  mu- 
tolo ,echeto.  De'canticranchorahi  fattamemioneSuetonioTranquillo  nel- 
la vita  di  Nerone  in  quelle  parole.  Etdatutjtttbanarum  htfirto  incaiaictcfuodam 
vjiaJyi  ’roLTnp  vytairt uìhnp-  Apparedunque  colla  autorità  di  tanti  valenti 
fcrittori,  che  le  fauole  Comiche  furono  alcuna  volta  da  vn  (blo  raccontate  im 
leena , e che  allhora le  Comedie  hdiceuano  e(Ter tutte compolledt  Cantici.. 

£ perche  quella  di  Dante  era  tale , perciò  egli  (ledo  le  polè  il  nome  di  Cantica . . 
Ma  potrebbe  dire  alcuno , die  li  Cantici , e i Dtuerbij  non  fnfTeno  due.  dilTereiui' 
Ibecie  di  Cbmedia^,  ma  due  parti  (blamente , , che  ne  compongono  vna  intiera , 
come  anchorahi  chiaramente  detto  Dtomede.  A che  rifpondiamo , che  le  pa- 
role di  Tito  Liuio  cr  moUtano,  ch'erano  alcune  Comedie  compolle  tuttedi  Can- 
tici . E le  ben  poi  in  procedo  di  tempo  G melcblaroinlìeme  t Dlucrbij.e  i Can- 
tici in  vna  ilied'a  Comedia,non  nr  lègue  però,  che  la  Cómedia  nonlìa  data,  e noni 
potìa  Ilare  fenxa  Diuerbio ..  Dirò  di  pid , che  nelle  Comedie  anchora , oue  fo- 
noi  Diuerbii  .quelli  lì  potriano  tutti  Icuarvia,  ecompor  la  fauola  intiera  dii 
Cantici , lì  che  vna  perlona  Ibla  natradè  tutto  il  lùcceflb  della attion  Comica . . 
fi  per  d/moBrar  quello  io  mi  vaglio  d’vn  argomento^ limile  a quello,  col  quale- 
^,Cali^  AirerroedimcBròcontra  Auicenna,  che  il  fuoco  non  potea  perdere  alcungrado* 
dicaliditi.  Perciochediceuaegli>  chelèil  fuoco  perded'e  grado  alcuno  del 
«dote  > edcodòi  che  celi  lìa  in  ciahun  grado  della  mcdeliroa  ragione,  facilmente; 

potreh^ 
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^Jotrebbe  petilere  tutti  li  gradi  deirifteflo  caldo  , e per  conféguente  diuentar 
freddo.  Col  tnedefinno  modo  anchora  Horatio  nel  (ècondo  libro  delle  Tue  Epi> 
fiolcargumentatia  Contro  a tjuelli , che  mifUrauano  la  bontà  de’  Poeti  dall'anti- 
chità (ola , Icuando  di  mano  in  mano  vn  aiinb>  e poi  l'altro  fin,  che  (blleno  aliret- 
tigli  Auuerfàridi  rcnireal  tempo  moderno  per  la  forca  del  Tuo  fbrite.  Sodo  i ver  ‘Ef.f, 
■£•  JfJeqmdemMtttftsiuterponeturlwttné-ì 

mi  mtrfe  brtm , Hel  loto  tfl  tunitr  <tnno. 
ytor  btmùj^o , caiéd^rtf, pilo/-,  ut  tqiùtue 
VdmMim  mila , ir  dèmo  nnum , demo  etUm  HP$tm 
Dwn  cadxi  elupts  r*tietie  ruentU  acemt . 

Cicerone  mcdefimamente  nella  fua  frumentaria  Dratione  hioftrè  a’Giudici  alcol- 
tanti ,che  anchora  1 furti  piccioli  erano  da  punire,  colla  medelinia  maniera  d'ar- 
gomento . VeindeHtdicetiadetu-,  qH4fntnftùi4mfiMhominib<n  Ikennam  fecnnid- 
rum  erifiencUfHmdaturi . 'Si  temos  denariot -,  qm  co^iterit  abfolmut,  qmtemot  denot 
étniq\  ,Mtt  Mctnot  cogrtAhue . erit  refrebenfio  i InqHo  frtmHmÌHiuruegraJm 

rtfijtere  iniiptet leuerittu  iuditis  i Sìitotuf  efifìfle  deturiiu , qut  non  fit  defrrendm  f 
EtinquoprinmtndflméUiinitiniqHitJUt  aut improbìtM refrehendttnri  Cofidicoio, 
che  fé  la  Comedia  può  mancare  in  viia  > o due , o tre  delle  (ùe  parti  de’  Diuerbijy 
<h’enènJo  quelli  tutti  della  medelìma  legione , potrà  fàcilmente  mancar  di  quel- 
b in  meta  la  (auola , e coli  verrà  la  fauola  ad  efl'er  (bramente  compofta  di  Cantici» 
ne  quali  (t  può  (ènza  dubbio  alcuno  narrare  vn’attione,  doue  concortenq  piò  per- 
fbne . Plinio  Cecilio  ancliora  hà  lalciatolcrittonelle  fue  Epiilole , che  al  Tuo 
tempo  vua  Comedia . fmt  reciuid , n«t  . cioè  narrata  in  feena  da  vn  (olo  t 
ma  non  rapprelèntatada  piò  Hidrioni.  equclladoueaefler  fatta  tutta  di  Can* 
tìci.  E credo,  che  a quello  medefimo  rimirane  Ilàcio  ne’ Prolegomeni  dellh 
Cafl'andra,quandoeglidiire,<helaTragedia,laSatira,elaCotncdi3  fi  pote- 
vano dire,  e rapprelcntaro  in  (cena . aju  pu/anTwc  ir  ^pttA.n  T«è  T*T«r  S'poC 
HATA  fJtyiàAtTtugl  Vede(idunque,*chela  Cómediapuò  eder  com<* 

poQa  narratiuamente , cofii ,che  parcua dimeile  ,òt  itUpoffibile a gli  Auuerfari» 

rifpondeadvna  tacìtaoppoficioney  efì  dimoftra, che  Dante 
iVi  nccersicato  fecondo  le  regole  della  Poetica  a'fare  la  fua 
Comedia  Monodica . Cap.  Vndecimo. 

A potrebbe  dubitare  alcuno , e certo  Con  fondamento  di  mol- 
ta importanza,  che  Dance  hauefie  tramato  dal  dritto  fmeiero 
della  Poetica  in  fare  la  fualComedia  Monodica,  ethe  gli  eflem 
pi  (opracteati  di  limili  Comedie  non  folTcno  balleuoli  per  ifeu- 
farlo , eflendo  tutti  concra  l’vlb  de’  buoni  Poeti . Pcrcioche 
la  Monodia  per  legge  antica  fi  è fempre  applicata  a’pianti,  a’ 
lamenti.  Si  a cofe  limili , come  hanno  fcricto  tutti  quelli, c’hàn 
no  (opra  di  lei  ragionato.  Adunque  male  hà  facto  Dance  tribuendo  alla  fua  Co- 
mcdia  quella  (brte  di  Poema,  che  non  è capace  d’allegrezza , e di  concento  alcu- 
no. Kora  che  la  Monodia  habbia  per  proprio  (oggetto  il  lamento  l'hà  dichia- 
rato Ifacio  ne’  Prolegomeni  della  Call'andra , e Sui<ìa  in  quelle  parole . Morw 
S'tìr.TÓ  BpLuufìV’  tTiHKSr  yAp  Teiveu  cu  àto  ffKvrii  uJ'eti  ir  tÌT  Tpetya*- 
dpUjuoi  fiffh  • Cioè.  Uantwtoloft^niptdldmentKìip.  £ intuii  Cantici 
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itHMitUpgrfiHJtntS*  Kene delle Tru^tditi'urloljintntjuitnì.  Eficht(>>  ' Ms^rATt^ 
/xjM9ei»>'f7,  c\o<,  CxMttolo,utK»l  ■lire  ^Umenu-talo , Origene  ne’ Commciw 
taris  chi'egli  hi  lafciari  (opri  la  CiiKÌca  dice  , che  li  Threni  di  Giereima  per  edèr 
tucci  pieni  di  Isnend , fono  Monodici  : ma  che  la  Guicica  <h  Salamene  per  eflès 
.1  , di  foggecto  allegro,  a >c  di  nozze  è Poema  Oramaiico  , nel  anale, com'egli  dice, 
* vi  fono quatcro perfòne , cioè  la Spofà .evo Choro di  Eiongellc  (èco , lo  Spo(b-, 
e la  compagnia  d'alcuni  Giouanctei  (èco.  Adunque  fé  laPoedaMonodicac 
(èmpre  (lata  du  buoni  Poeti  antichi  vlata  in  (oggetto  (per  coli  dire)  lugubre,  ma- 
le hi  fatto  Dante  a trasfaiùrla  aH'vlòdi  fauola.che  fini(ce  nella  vera  beatitudine. 
Horaper  difefi  di  Dante  G potriano  dire  molte  co(e , e prima,  ch’egli  non  ènouo- 
cheh  Poemi  (oliti  ad  edere  v(ati  nel  piito,iieno  qualche  voltairasièriti  a (bggec 
^ to  alloco.  CoG  (àppiamo,  che  l'Elino  fd  predo  a gli  Antichi  vn  P«*cma‘doloto(o,, 
come  nn  (cricco  lo  Scholialle  di  Sophocle  nell' Aiace  FI»elhfero  in  quelle  parole 
A'ÌJ\jyìr . HÌ'oe  Spttfau . uO-uxoroi/c.  ò^upatrtut-  Cioè.  £.'£/ino  è una  j^r— 
ùe  di  lamento  alto , &autto..,  & Ar(ènio.Commencacore d’Euripìde  m queU’altrei- 
TifiOtefle  oì  toV  iiKJVor  ir  ifxrSifUtJiv  A«>«v  . Cioè.  Hebbero  m 

cpfhtmi:  li  Varbarj  tPu/ùrel' Situo  iir'uMÌ  màltgr.tm  , e lo  Scholiade  di  Ollimachoì. 
Ìl  Euftachioneldecimotcauutleiriliade,  & altri  cento.  E pure  concuctoque- 
do  Euripide  v(o  quella  (òne  di  canto  in  Giretto  allegro , come  ha  dichiaralo^ 
Acheneo  nel  decimoquarto  , & Emìathio  nel  dccimoctauo  dell'  Iliade,  ti-  jft. 

S‘i9opéìJeit‘ Ta  tìtfÀAoit  katcl  ròr  Aìànrousr  ,tÌ7rórTàLy  ùt  ir  yàjjt,oif: 
(tir  elS'tt,  v/airtute-  *v  <Ti  Tvr&se/r  ► /jtAi/utor.  aìmc  S't  xjfì  AtKirof,  trT*t 
<rir^tn  rgt  t-r  Ìutv‘)(^c7  (JtoKTn  Ewg/x/Xnr.  Cioè.  E alnamente 
men  dichiaratalafigtiificatione  Sfrondo  jitì->entt  due  >àitneUa--Ho%j^  il  caniok 

nomato  Himeneo  , e ne'  pianti  talemo , e che  il  Lino.o  l'Elino  è uni  auto  , il  quale  s'ufìt  ne* 

Iianti , e anchora neU'aUtgrtxr^e  ^fecondo  Euripide- . Si  potrebbe  anchora  dire  , cho 
1 Monodia  fiì  veramente  v(ata  ne’ Poemi  contenenti  dolore:  machepoifil  tra- 
^ sferica  (come  dice  I(àcio  } . luuveiyeti-riKaf  ad  ogni  altra  (òrce  di  Poema  meda  , 

o allegra , che  folle  narrata  da  vnafola  perfona:,il  che  viene  anchora  condì  mata» 
dalmrdelimo  Tzetzcsiie*  Prolegomeni  (opra  l'opere  d'HeGodo.  Onde  per  que-< 
fi»  G foaqarouatHnolci  Poemi  piacéuoli,  e giocondi, come  Ephhalamì],  Coipe*5 
die , c altri  GmiU tutti  ÌV^noJici.  Matralalciandoda  parte  tuue  l’altre  rilpofte,' 
dico  che  Dante  hà  voluto  vfàre  in  quella  (ha  Cbmedia  la'Monodia , non  per  abu- 
fione, o peraltro Priuilegio Poetico;  maper calpeftare  quella  via,  che  fù  pià. 
communememe  v Acada  Poeti  antichi.  Percioche  dice  Ifacio, ne’  Prolegonieir 
ni  della  Cadandra,  che  ti  Monodici  Poeti  piopriamente  tono  ytyf<t^ÓTt<  irrtr^ 
TcL^iuf  aS'Àf^  Cioè.  Scrittori  de' Canti  perteneuti  ameni.  Et  è la  ragione  dì 

qiiefto,  che  fé  la'Monodin  hauede  voluto  rappreftncare  in  palco  le  peifone  mor- 
te, haurebbe  rotte  le  Icggidel  credibile  Poetico , e per  quedo  fu  ftimato , che  la 
fauola  (ode  per  nufdre  aliai  più  verHimile,  s’ella  folle  narrata  da  vna  (bla  perfbna 
viua , che raccontadèquello, che nonlì può npprclèntare.  Ma  Dantepertut- 
to  il  (ho  Poema fauella  Tempre  de’ morti.  . Adunque  s’egli  volle  fcguire  la  via 
più  trita , ft  conilrctto  a prendere  la  forma  del  Gio  Pòema  dalla  Monodia . Ho- 
. ra,  ch’egli  lènta  rompere  le  leggi  di  Poetica,  troualle  inuemione,  colla  qnalfr 
potedè  congiungere  la  vera*  e perfetta  Monodia  con  vna  fauola  Comica,  cio^ 
eon.vna  fauola,  che  G.iifce  in  allegrezza , fù  veramente  cola  bellifTima  e mari* 
aiglioMlma,  e degna  Jiqueldiuino  iutelletto,  che  ne  fù  Tinuentore . 
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Come  la  Comedia  di  Dance  fi  difiingua  da  ogni  forte  di  Poema 
narraciao,dichiarando  moire  cofe  perrencnci  a’Rliapfodi 
aoctchi , e fi  fpone  vn  luogo  ofcuro  di  Piatone  > & va* 

. , alerò  di  Maniale . Cap.  Duodecimo. 

A vo-’Iiono  pure  gli  Auerfari , che  il  Poema  di  Dante  lìa  w 
ogni  modo  Epico , poich’  ^1i  narra  la  fua  fauolincl  modo  i* 
fteflojche  Tanno  gli  Epici  I^eti  • A che  diciamo,  che  gii 
nel  p'recedence  capitolo  habbiamo  dimollrato»  che  molte  ta* 
uole  Comiche,  e Tragiche  antiche  furo  da  vecchi  Poeti  nar- 
rate, e non  nppre'èntate,  e che  per  quello  medefimo  elle  fu*- 
ro  in  fceni  da  vn  folo , e qualche  volta  dall'ifteflo  Poeta  reci- 
tate. B Te  bene  io  (limo,  che  per  difefa  di  Dante  quella  ri- 
bolla fia  (ìilRciente  ad  ogni  buono , Se  Tino  intenditore,  nondimeno  per  maggior 
^isfactione  de  gli  Auerfari , (bggiungeremo  alcune  altre  cofe  inrorno  a queda 
medefiroa  loro  dubitatione . Diciamo  adunoue , che  Poema  Epico  è veramente 
quello  , nel  quale  il  Poeta  narrante  i in  tutto  didinto  dalle  perfònc , che  (òno  ne- 
cedane  alla  coòditutione  della  fauola.  Eperquedopuò  non  folo  il  Pceta  ; ma 
anchora  cialcun'alcro  vedirfi  la  perfona  narrance.fènza  che  altramente  fi  guadiiO 
fi  corrompala  fauola  dell’  Epico  Poema . iJuindi  c , che  predo  a gli  Ant:chi  (b- 
leuano  eflèr  cantati  li  Poemi  Heroici  d i’  P.>eti . e da’  Rhapfodi  lenza  alteratione 
della  fauola.  Edempiodel  Primo,  rio8 del  Poema Heroico cantato,  o narrato 
dal  proprio  Poeia , ci  preda  Giuuenale  in  que'  verfi  • Sét.  7. 

CHrrttur  *d  ttoetnt  iutumia»»  , earwrn 
Thtbjidot , cum  fteit  StAtiut  urbtm  f 

^Mdiinr . 

Col!  racconta  M,  Tullio  nell’  Oratore , eh’  Antimaebo  era  (olito  di  recitare  il  dio 
Poema , cioè  1* Heraclea  da  (è  dedo  a molti  auditori , di  che  ragionaremo  didufa* 
mente  nel  quinto  libro . ^anto  a’  RhapfòJi,  dico,  che  anticamente  edi  ancho 
ra  erano  Poeti , che  cantauano  gli  Hinni , ch’edì  medefimi  haueano  conpodi,  co- 
me ha  dichiarato  Paufània  nel  decimo  libro.  £ uuedofd  anchora  detto  daPhi- 
locoro,  come  tedimonia  la  Chiofa  di  Pindaro  nelle  (èguenti  parole . »• 

par  J^ìid-ri  77rj»Ti^lr<u  tg*  fdir'jHt  rnr  dìnr-  Cioè.  “PMochoro  die»  » 
tbc  li  KjhipfidifitTodtttid»Jc»»tfvrrt,*cmirtinf!tmtliuttfi.  E lòggiunge,  c’  He- 
fiodo  idedo  ne  fece  mencione  in  que’  tre  verfi . 

ir  T97I  TpSror  iyS,  xg*  ipuipof  àiiSoì 

MÌATo/uir,(f  rtApSìf  u/Arstf  pt-^dt,rr%f  Auìnr^  ' 

^iiCiv  y^iVfÀtpor,  3r  tÌx»Aiit«.  Cioè. 

In  Pelo  H»m<ro  ,&  i»  canfvrr  ii»  prima  Tejfrndo  a Viitb» , r hi  lì  rdjgi  d’aro, 

Cdiuafjimo , ne  rii  Hinni  n-ui  il  tanto  Q^aleartari  Palma  l.atonx  .t  m >i  . 

Srriueappredo  rideda  Cliiola , che  NicocIelTncnora  didequedo  medefimo . ’* 

Egli  è vero,  eh’  ella  prima  hauea  dimodraro,  che  il  no  oedi  Rhapibdi  poteuaha> 

*iere  diuerA  ethiniolqgia • c/  J't  eaa-i,  mt  ounpav  irei^Ttaie  pan  tip'  ?r  aw- 
rtypay»»  i^Tope^ìnìt  S'ì  a 'Aatr  xgè  K<nd  u p»  J’iaaN/uIrnc.  a TaV»/:a.4.<v^j7- 
‘u  «VTitrt  lipfaf  Tiri  xgà  p*??  7ra.fATrSismt  mnif , tip  Ir  «turar  a>a»T,a<'.  ^ 
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Cio2.  Slmtti  Jkono  > che  U Tecfia  i Htmert  lun  era  raccolta  tii un»  t maf^tfi,  r dim 
mi/a  in  nulte  farà  , e cb’effi  la  comfofiro  infiema  con  eràine , e ^uaji  cm  endoU  %efacepd»m 
iacontinnata.lacoMdnfleroinnn».  Diceanchora li  medcfìaia  Chiofà , circlllda 
molti  (uro  nomati  più  colio  Rliabdodi,  che  Rhap(odi,come  <|ucJIi,che  camauaira 
colla  bacchetta, il  che  fù  aliai  chiaramente  accennato  da  Cahicoacho  in  quelle  p»> 
cole.  79'r  ìxi  icL^i'ót  fanàor  vf<ttraf4iror« 

Cioè*  La  famla  ujjuta  ne  la  uerga  . 

Menechmo  anchora  per  quello  medefimo  li  nomò  Stichodi , e lo  teliimonia  la 
Chiofa  in  quelle  parole . iaitcu)^o{  S'ì  hoptì  TBV/et^«*<rowV»n;r«J'oi/f  Jta- 
Ari^eu,  d'i*  70  7«f  fixovf  , fcL.SS'evf  ^.iyt&at  uxo  arrair  •.  Cioè.  Alenech- 
t»odice,cì>e  li  KJtao/òdi furo  nomati  StJthodi , f erchelj  baciheital  nomata  fìecho  da  aLtt” 
ni.  Ma  di  quella  bacchetta  ragioneralli  pienamente  più  innanz.1  • Altri  li  nomaro 
Aniodi  dal  premio , che  riportauano , perche  come  ictiue  la  ftefla  Chiofa . 

T?  d'ì  À^Aou  Tojf  riKcSrtri  eìpr^f  doroJ'tì'ityfAr*  orcorayopiv^nroj  to'tì 
ftìr  eòproiS' ov  {,  Cioè.  E dando  fer  premio  d nincitori  un'anello  li  nomarono  al/b»^ 
rayimodi . Pindaro  nella  lèconda  Ode  Nemeali  volle  chiamare  Homeridi, e ren- 
dendone la  ragione  la  Chiora  fcriue . éfanpiS'a.f  fKtyo*  70  //ir  dpxiùov , xxV 
dico  7»  òpanpov  yivouf.  c*  lyu  7»r  Troitifftr  avrò  èx  S'ia^o'/J'f  ifor.  [atroi 
II  7a.\J7A  nsfl  ot  pet’4-a>ì'»t . oÙkÌji  tÌ  yivof  tir  o/ni/or  àroLyorru , Ì7Ì^ar 
tHf  i't  f^rorre,  0/  ortpt  uuritiSoy-  Cioè.  DiJJiro amicamente  Homeridi  tpuel- 
It , eh'  erutto  della  Cafata  iC  Homero  , * quali  cantauano  la  Voefia  dt  quello  , inji^andom 
fila  1‘  uno  all’ altro , dopo  quefiofuro  nomati  Hjtapfodi  quelli , che  non  riferiuano  il  Jù»  ge^ 
nere  ad  Homero , e li  fiitfamofi  fumo  intorno  alt  età  dt  Cinetho.  Con  quello, che  lègue. 
Per  quelle  parole  della  liidetta  Chiofa  habbiamo,  che  gli  Homeridi  furo  quelli,  i 

3uali  erano  della  calata d' Hometo,  e làpeuano  a mente  i Poemi  di  lui  confèruan- 
oli  fenra  fci  iteura  nella  memoria  . e che  lì  Rhaplbdi  erano  quelli , che  làpeuano 
a mente  il  medelimo  Poema:  ma  non  erano  però  dilcell  dalla  famiglia  d’ Homero. 
Tuttauia  pare , eh’  Athenec  nel  decimoquarco  habbia  confufa  la  dillincione  di 
Quelli  Ugnilìcaci.  Dice  egli  dunque . jinjiocle  ferme  nel  libro  de’ Chon, che  li  Hjtaf/i~ 
tu  furo  nomati  Homerifìi.  Echequelii^'horanomiamoHomerifli  furocondoiti  ntlThea- 
troftimada  VemetrtoThalereo,  ChanialeontenellibrodiStefithoro /crine, lite  non  fola- 
mente  erano  /àliti  d'ejjer  cantati  li  uerji  <T  Homero  ; ma  aiuhora  quelli  d' Hefiodo  ,<t^r- 
chiloco , di  M'mnermo , e di  'Phocthde.  Mora  egli  è d'  auertire,  che  quelli  Homerilli} 
li  quali  furo  introdotti  nel  Theatro  da  Demetrio  Phalereo  furo  diftcrenti  da’Rha- 
plòtlid’Homero;  percioc  he  quelli  furo  introdotti  ne’/pcttaco'i  publici,  non  da 
Demetrio:  nuda  Hipparcho  figliuolo  di  Pilìllraco,  come  tellimonia  Platone, 
or  et>Aet  TI  xs’Ait  <fi  KftXei  tpyet.  eropietr*  cìxij’«^<tT»  , tsfà  roù  O'/anpov 
orpSTaf  iKOfunr  tic 7uù yluo  jocùrnrl  - usti  UùcéyKotrt  roìe  peL-^vS’oìr  Flet- 
reL^arcùotf  Jx9\»4‘*'<  ìfi'wf  «i/t*  liTireu  jùrrtprtw  tTt  oJS'tiroioOTt. 
Cioè.  Il  ipt^e  fece  molte  altre  c^ , e preclare  di  fapìenxa:  ma  quella  fri  taltre,  eh' 
egli  fu  il  primo  ,cbefortaffe  in  quelli  paep  li  "Poemi  d'Htmero , e fece,  che  li  Hjtapfàdi  ne' 
Tanathmei  redi  afferò  i uerfi  con  ordine  fecondo  il  fuo  parere , il  che  fn’  bora  fanno  B fd 
Cap.i,  replicato  da  Ebano  nell’ ottano  della  lùa  varia  hilloiia.  l^crcrAp^ot  ò TTttn- 
fpATou  oreùf , ‘xptT^ÙTo.Tor  dr  rSr  IlHffirpdTou,  <sti  ffoptÓTUTOf  »r<t9«- 
feuatr  stTror,  lyu  7*  O'panpou  ix»  tKÓfatn  orpÙTof  tìfreìf  dònrAf,  xsftn- 
fctyKcLsrt  riif  pet-^u/'òvf  Toìf  ‘retrA^reuoir  avreè  di'ti»  • Cioè:  Hipparth» 

il  maggiore  figliuolo  di  Pififlrato , ^ fauiffimo  triglijUheniefi  primo  portò , in  Jlthetié  i 
uerfi  d’ Homero,  dr  dimandò, che  t recitatori  gli  cantafero  ne’  Panathenei,cioè  nelle  fé  fi»  di 
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Mmtntd.  Ma  egli  2 da  (aperc,  che  quelle  parole  di  Piacone.  uroxtf-^teif  f fi- 
rtWTet  ftitriu , fono  ofcurilhme,  e hn’hora  non  incefei  eh  io  fappia,  da  fcrit 
core  alcuno . Marfìlio  Ficino , anchora  che  incendeiniflimo  della  dottrina  di 
Platone,  e della  lingua  Greca,  le  ha  trasfcri.e  di  modo,  che  fi  vede,  ch’egli  Kedo 
non  (éppe  quello,  che  li  volelle  dire . Sono  le  lue  parole  . f i rejtrra  t ordiMX, 
dalle  qualriò  verameiiteconfcflodi  non  fàper  cauarne  conflruttiune,  che  buona 
Ha  a propolito  del  concetto  di  Piatone.  Vn’altro  (crittore  moderno  , che  hi 
trasferiti  i Dialoghi  di  Piatirne  in  lingua  Latina  : ma  poco  fìdele  in  quella  fua  tra- 
sIatione,e  molto  meno  nella  religione, hi  fcritto.  FtJ.i*  Tatusltmatf  dfemistur- 
tmna  itcìtarmr , ^ »liu'  4du.niaràint  tteiftret , Della  qual  traslatinne  io  non  pof- 
Ibfare,  che  nonn.cnc  rida  molto.  Peiciuchenontrouu,  per  qual  cagione  hab- 
bia  egli  podi  in  quello  luogo  la  voce  ^lierrit  y fefbriènonha  (limato,  cheli 
Panatli  enei  follcno  celebrati  da  gli  Atheniclì  vn’annosl,  e l’altro  nò  . La  qual 
cofac  falltirima,  ell'erutii  che  li  Panatbenci  (come  ha  (critto  Suida)  o fofleno  ce- 
lebrati ogn‘.inno  , de’ quali  hi  incelò  Platone,  odi  cinque  anni  in  cinque  anni,  il 
che  fd  olTeruato  ne’  grandi  Panathenei , come  lungamcncedichiararenio  altroue- 
Appreirodclideiateifàpeie,  perche  nonhabbia  egli  trasferite  in  lìngua  Latina 
quelle  due  parole  uTCAr-^-ictCt  ncllequalic  fondata  vna  gì  an  pariedclla 
nera  intelligenza  di  quello  luogo  . Madclia  ignoranza  ,c  della  impicca  di  que— 
ft’huomo,  ragion"  remo  in  molti  luoghi  ne’  Commeniatrdi  Platone.  Hora  per 
quello,  ch'^apparticne  a ciucilo  palio  Jeucli  (àpere,  che  li  Rhapridi  antichi  d’Ho- 
merohaucuannamence  irarieparttife’  PocmufHomcro',  di  maniera  che  fra  tut- 
ti ftpeuano  li  Poemi  d’i-fomeru  intieri , come  ha  dichiarato  Eullachio  nel  princi- 
pio dell’ Iliade;  ma  più  chiaramente  di  luiElianoncl  decimorerzo  della  luaVa-’ 
rii  hidoria  in  quel. e parole.  O^ri  7*  0"fxfifi9V  t-rn  tpotccacci  ì’Httpnuir* 
fi'or  ti  TAKeusi  ~ ini  i^tyor  rtiù  ìtì  vavo-ì  pi.A'xluu , ngl  S^oKitriéuntrA»  xfi* 
AftCHAr  A'^A[*Ì(J.VOVOft  tal  •'(oTr  KAVAKiyoVt  talTdV  TlXT^ÓKKUAr  , tj/2 
KUTpA,  t9*  *n"ì  IlATpÓKKV  29ka>  tol  ÒpxiaV  À^ÀviSlV  . 7ctU7<l  uVìp 
r’Aictd'or,  uTÌp  S'i  7uf  iripAf , tÀ  iv  xJa«>-  tsU  t<c  et*  A«A<J'et//u«rr , tspl 
XctAv4^uc  AVTpov  y tifi  TX  ‘Tipi  riul  ^tfìxvt.  A'^kÌvou  xrò^ayot,  K.VKf^a>— 
irixfy  ts*  VtXlfxry  tal  7<t  yl■T^pXy  (JLYt^tpeif  rTx\r  XypUy 

Tct  fr  A<cfp7H  - O'oc  - GlijintichicéuitJttumoiuti^d'HcmmstfarMi. 
ni  dtctHxno  Id  bdttaglia fdttd  intortio  dite  ruià,  alirt  U infidia  , e Id  itirtit  d’ Agdmnvnv- 
n»  yt  il  Cdthallga  delle  hdiù  , ditri  le  cefe  ,clte  t’df(artengotio  * Vdtn<.lo,ifr<.-m"feT  ri^ 
pMotert  li  frigiotii , 1 gitieetti  wdmdti  eUd  sefolturd  li  VattMlo,  e Id  mìo/ji/uik  delgjitrd-^ 
menn.  E ^tufle  sono  le  Cvfidell'Uidde . Della  Odiflid  cani jmmio  l’tcofe  fatttin  Vilot 
fatte  in  LacedemoniaJaAeloncddi  CdliffS,lit  fabbrKa  delle  Haui-j  le  fauole  tf^lcinoop 
letofide'  Ciclofi  ,lecr fi  dell' anime  demoni',  1 bagridi  Circe , Id  uccifìoue  de'  'Proci  fi 
noi  cdtnfo  , etmedentro  . Si  trotiauano dunque  II  Poemi  d’Hbmero  nella  mence 
de'  Rhapfìidi:  ma  innanzi  ad  tlipparchonon  lì  (àpeua  rorditie  di  cpieUe  Rhaplò— 
die,  non-c  iTendò  anchora  (lati  meflì  infieme  li  Proemi  d’ Hi'mero  - Hipparclio 
dunqi*e  fd  il  primo,  che  llatuì , die  li  Rhaplòdi  camadeno  ordinatamente  li  Poe- 
mi d’Komcro,pre(criuendoegIi  c;uelI’ordire,  che , fecondo  la  (La opinione  fil  da 
Homeroféguìca.  E queftoc  quello,  che  volle  dire  Platone- in  quelle  parole. 

uxiAnd-twc  xùrx  Snixi,  cioè.  Cdntdr  quelli  con  ordire  ,fict>ndo  'I  tuo 

farete . Ma  egli  è però  d’auucrtire,  che  Eliano  in  cjucllo  (1  c contrario;  nered- 
«hehauea  egli  prima  detto,che  Hipparefio  fO  rinTroduttoicdiqueftj  canti  dc'Rha 
l<bdi  ne’  Theatrì  d’Aihcne-,  in  che  s’accordò  con  Platone,  c poi  difeordando  da  Te 

Si.  nife- 
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fteflb , e da  Platone  difle , che  non  Hipparcha-  ma  Pififtrato  n’era  (Uro  Houent^ 

re-  Hora  queftìRhapfbJi  erano  (oliti  di  cantare  iverfi,noii^folo  ne  Theatn: 
maanchotane’ConuitijOndediflèHcfichio.  tScf  iwTtpiTOToy 

e!(  ngì  rdtofjLtipov.  Cioè.  Fu  ctfhme  dtSttfictmo  Coni«#i, 

•comeUiéerJiiTHomero  • E vn  Pocw  innominato  nel  fecondo  libro  de  gli  Epigram- 
tni  Greci  (i  burlad’vn  Grammatico,  modrando  di  temere , che  mcena  ui 
vece  di  viuande^eglinon  porgeffe  li  verfi  d’Homero  cantati  da  Rhapiodi* 

TowT9if  To7e  irttfJt  t'it'Tvar  duloii.tt'xott  Koyc>i%Mf  p.  i 

Tetif  Àt'  ttptfdpX9^  ^ 

xUfoV  OTtéSpiUA  01»  TM¥  ^Aor«  ÀM  A¥AKtiTTM  • 

■,  r»Xl»TIU/0/tlVW  ^ 

j*i( fjit^dKif<  x<tT«t  hk^ir  «v/yr* 

VMfttpof  ot!  J'wTK»,  [Jiljj/iy  £ntt  9e*. 

E Marciale  medefimamcnte  in  vnfuo  Epigramma  moftrb,  che  quc"o 
'^’pflèruaua  ne’  Conuici  de’  (boi  tempi • Hora  egli  c da  (apere  , che  li  lUraplom 

furo  foliti  prima  di  cantare  al  fuon  della  'Lira,  come  hi  dichiarato  Paufania  nel  li- 
tro delle  cofe  de’  Phocefi , e poi  in  vece  di  lira  prcfcro  la  bacchctu . Swda . 
Pa^wTo/  o!  TÀ  éuniM  «xn  h ’rnt  diarpott  À-rd.yyi^orTte.  or  tKKttOnffAr 
iruf  t Ìt$ì  peiCS'ivyavf  i)(oyTff  dimyyt>^oy  • Cioè.  I K.^f)  * «r«»*o 
cht  rcctuiHMO  butrfa'Hiyncro  » r*  7 »»«ri , fcfi dttti , frrthe  , m|m».r»c«,f4i.a- 

w fhdMeuano  U bacchetta.  Euftathio  nel  principio  dell’Iliade , mottra,  che  que 

fia  verga  era  d'Alloro . S'ittylyn  S'ì  i^y  n pdfiì'oft  ifr  XATéj^orTtf  itoìoiu.t# 
TCLf  To<«u/Titf  eii'céf.  E pare.  Che  il  primo  Autore  di  premier  la  ^crg* 
delia  LirafofTc  AlcmaneLacedemonio , come  ci  accenna  Suida  in  quelle  parole  > 
ch’egli  (criue  (opra  di  lui . ^pirer  tì  tìrtiytty*  to'  pitf  iPiipiiTpMfjUAvJ'Hy'^ 
Furopoi distinti  li  RhapIbdidell’Odifl'eadaquellideiriliade, 
colori  ne  gli  habtti  ,come  hi  moftrato  Euftathio  nel  principio  dell  Ibadc,  colle 
infraferitee  parole . ei  ì'ì  ufi  tLu  òpttiptKlaj  Toitfny^oi  £fij>oy  vxtx/>erorT» 
£petfaa.7i)ic»Ttpoyt  Tbui  /xir  OJ'w'ornetK  « iy  dKovpyotf  ♦Aaftew  , 
l/jdìet  iy  ipvSpyfiec^ia-iy,  tKHyo  ptìr  xctTit  tovc  xetAjwovf i Tiu» ar  9<t- 
Actora  ThdytUu  t7  Oì'vajiiyf , TotrTo’  d'J  S'td  tk'v  ty  T^oi*  9oro«/<  ,x^  T* 

2 e m ^ ^7 iti  1 A • •*« aA» 4 n n 1*0/4^ ptn  À tipoT#  m f bc  It  ^^dncori’wd* 


reua  il  mare , e che  H Caocori  dell  Iliade»1i  lalciaiiano  vedere  vcltici  or  rouo 
rapprelcntarci  le  morti  ,e’l  (àngue  (parlò  nella  guerra  Troiana . Eccrto,che 

quelli  colori  furo  didribuitì  malto  giudiciofàmentc , elTendo  che  il  color  cilewe, 
(come  (ì  è modrato  di  (opra,  ragionando  del  color  venero)  fil  (empre  dimato  dar 
bene  a quelli,  che  vanno  (òlcan'doil  mare , e il  color  rodò  fiì  renutuo  con^cniei^ 


S E Oé  477  * 

plói!^  difcnrlb  della  quale  m'hanno  fpinto  U pneghi  d'vn  mtdgrantliflimo  ami*  1 
co*  Horacoriian-JoiapropofitocUco,  chcii  Poema  Epico  ha  il  Poeta , che  è 
pcrfòua  (òlo  narrante , e dillinta  in  tuttp  dalla  fauola , e però  può  cHere  narrato 
daiPoeta,da’  Rhap(bdi,e  da  qualun«.)ue  altra  pcrdma , feiua  cn’egli  proui  altera» 
tiunedi Torte  alcuna.  ; Mamiando  la perfbna, che  racconta,  è necelTariaalTaf* 
tione  imitata  dal  Poeta  , allnota  quella  perfona  non  può  edere  variata,  e coli  è 
piò  tolto  dramatica,  che  narratiua  , e per  confègucnza  rende  il  Poema  piò  tolto 
Dramatico,ché  Epico.'  E per  quella  cagione  la  CaflanJradi  Licophrone, le  be- 
ne è da  vn  Polo  narrata,  c nondimeno  reputata  pili  tedio  Poema  Dram3tifo,chc 
Epico  ; perche  la  pedona , che  narra  vi  concorre  non  come  Icmplice  narratore  : 
ma  come  quello,  che  è necellarìo  in  quella  Tragedia.  Et  in  quello  medelìmo 
modo  tutti  li  medaggicri,  che  venganofinti,  e nelle  Tragedie,  enelleComedic,  ' 
le  bene  dicono  molte  cole  narTatiuamentediquello,ediqueiraItro,lono  nondi- 
meno riputate  tutte  perlone  Dramatiche.  E coli  credo,  che  quegli  antichi  i quali 
faceuano  le  Co.ne.lie,ele  Tragedie, che  lì  cantauano  in  feena  da  vn  Polo,  le  coqi- 
ponedenodi  maniera,  che  quella  perlbna,  che  lecantaua,  e Icrecitaua.  fodenon 
lòiamence  raccontatrice  di  quel  Pacco;,  ma  infieme  interedata  nella  medelìma  fa- 
noia . Hora  quelle  perfone  coli  fatte  Iòito  Di  amiciche , equelle delle  quali  fi  ' 
quelli  perlbni  Dramaticamentione,rjccmtando  gli  affari  di  quelle, fono  da*  Gre  n 
«chiamate  mute.  Come  per  ellèmpio  nella  Cadandra  di  Licnphrone  il  medag- 
giero,  che  racconta  le predictioni  di  Oil^dra , c la  pcrfònaJ>ramatica , e Caf^  ■! 
landra,  della  quale  ragiona  il  medaggiero,  e la  perlbaa  muta.  Quella  bella  dt- 
ftinrione  ci  è ulta  infegnatadal  Commencatored'Arillophine  ne  gli  Achami  co- 
li, doue  DiceopoliafcoltanJo  in  lecrcto  le  parole  del  medaggiero  della  IpoPa» 
clic  «ano  poco  honede , le  dice  poi  in  publico  a gli  aPcolunci . Suno  le  parole 
d'Arillophane.  -Fiat.  » 

AhtcU  T*tp«  Taf  rvfA^ìK  tÌ  eoi  pcor». 

iipt  iti , ri  eu  \iyn<i  ùf  Sitti 

To'  S'hfiA  tìTc  rvu^ne- 

Cioè . Va.  U 'Prtniiba  U di  din  altknt  coft  4 tt  lo/o  ftr  pdrH  della  ^ofk . 

D».  thè  co/ài  quella,  che  l»m$  diti,  CerteoDeiimoharkluHlo  quelle  defìaerio  del-  ' 

la  f^a.  Con  quello,  che  lègue.  Lo  Scholiallc  commentando  quelle  parole,  - 
coll  Pcriue.  H yvfaitvrpM'}  ip^reu  ft/u^tOrpiit.  ^toftlru  J'/i(fiioTe\o/i'3f  xfi  • 
o]i  Ìt(ju4>  rlf  nu^n  S'tìéùveLi  eu  -rpif  ri  MCelrrrif  tipurnf. 
ÒTOff  to'  eùìtttp  rS  £ri"pif  tcùrne  luu  fan  i^pyeì^t  eìt  TÓhtfaort 

x<v9o’r  «fi  cÌTtìLyH  ri  r-pirtrTW  rifr  rvu9ivrp!àc.f  • Cioè.  fienelaVronubn 
hauenrlo  bijò^n»  di  Dket^li , eiitenddt  .che  l hi  mandata  laj^fa  a pregarle,  ihe-uogliti 
nceuere  il  becchtere  dellapace,eetmehal>btadageHemarelepani  uergegìtefi  del  mari-  ^ ' 
te  , aecioche  elle  non  (lane qui,  e là  uaganti  neUa guerra  . £ rapprtfinta  la  perfona 

mura  delia  Vronuba . Dalle  parole  di  quedo  Scholiade  li  fi  chiaro  quello,  c’hib- 
bia  voluto  dire  Marciale  in  due  verd  riputati  moltoofcuri,  ne  in  modo  alcun» 
anted  dal  Calderino  Commentatore  di  quel  Poeta  * Sono  li  verli . 

Cemadi  tret  lunt , ted  amat  tua  Taula  Luperce 
HuatHor,  ir  Ka^tt  Taula  •rpeuS-rtr  amar. 

Ne’  quali  volle  Marciale  modrare  a Luperco,  che  Paula  hatiea  vn’amante  occul- 
IO,  il  qtule  èdal  Poeta  nomata  perfena  muta , perche  per  mezo  d'altri , eh’  era 
interprete  del  dio  amore.hauea  iimimoraca  Paula  di  lè.  Hora  raccogliendo  tut- 
toquello , che  in  quello  pcopolito  babbiamo  detto  , dicUmo , che  Daute  c ve»  ' 

S i tameo- 
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ramcnte  narratore  del  Tuo  Poem  ; mi ìii  modo  narratore  , ch’egli  è anchora  p«^ 
Ioni  Orairutici^  come  c tl  meflaggiere  nella  Callandra  di  Licc.phrone  t & i mel- 
fiiggieri , che  fi  veggononcMeCòmeJic,  e nelle  Tragedie,  d»  maniera  che  lènza 
dubbio  il  Poema  di  Dime  merita  d'efler  nomato  Oramatico , e non  Epico-,  c a» 
quello  egli  è laperlòna-Dramanca  ,e  glialm  fono  le  pcrfcae  mute. 

Che  non  è cofa  inconuentente , che  la  medefìma  perfooft 
iìafcricca,  e fcrìtcorc,  f micaca,  e imicance  • 

Gap.  Decimocerzo^ 

A pare  a gli  Auuerfàri , che  il  modo  raccontatiuo  tenuto  da 
Dante,  non  fi  polla  comprendere  colla  imaginatione,  nonni* 
tendendo  effi  , come  . Il  Vo€U  fajja  efjer  narrMart , « morata, 
imitantt  imitata  nella  nudtjuna  far  uh  affa  . ir  muti  mcdeji- 

ma  tempa  , ejfeudo  <.u,jfnart  delta  natura  de  i contrari  ,edet  reUtim, 
in  ifuinta  c>>'r/Jf  tana  in  wn  certa  me  te  oppefH.  Dico  io,  che  i|ue* 
ila  confideriiioneé  tonto  dottile,  ch’io  dubito,  eh' ella  non 
polla  durare  a*  Colpi  delle  ragioni  ,c'hora  iiatno  per  dire  .e  tanto  più  quanto . eh’ 
Tex.f,  elle  vengono  dalla  dortrinad'Arillotele  fòda  , e ferma  . Dice  egli  dunqueiiel 
fecondo  della  Pliifica-,  che  il  Medico  puùeflcTearefteflocagiDnedifàiiiù,  ma 
■ che  non  fari  però  agente , c parimce  conlideratocolla  meileiima  ragione.  Pcr- 
chefe  alcun  Medico  diuenille  infermo,  e che  egli  per  mezo  della  fua  medicina 
curafl'e  fc  medefimo  , ceri am.nte egli  li  potrebbe  dire  , eh  egli  liauelle  cagionata 
in  fé  llcITo  la  fiia  fìiiitd  : ma  nero  con  altra  ragione  farebbe  l'agente,  e con  altra 
il  patiente.  Sarebbe  agente  in  quanto  medico , e pariente  in  quanto  infermo. 
Eococome  Aridotele ha  chiarameme  dimoftrata quella  colà,  che  gli  Auuerfàri 
dicevano,  die  non  fi  potei  compì  cnderecoirimaginatioiie , come  li  Ideile . non 
che  metterla  hi  atto . Dico  adunque,  che  nel  medelimofòggcttodi  Diiiteiiel- 
la  medefìma  parte  di  lui , enei  medefimo  tempo  : ma  con  diuerla  ragione , vi  fari 
Dante  Poeta  imitante,  e Dance pcrfòtuhrporriia  d'ma  fattola  imitata.  Ne 
quello  è lenza  clle.np.'o,  poiché  il  Petnreane'  Trionfi, e il  BoccaccioneirAmo* 
Tcfà  vifionc  fanno  le  flelll  principali  accori  de’  fuoi  Poemi . Oipheo  neH'Argo- 
naucica  fi  ripone efpreflameiicefra’ Mini), &imita fé  (lellb  cantante.  Ma  aflai 
più  chiaramente  nella  fcefa,  ch’egli  fece  di  le  flellb  all’ Inferno,  della  quale  hi 
fatta  mcntionc  Suida,  Paulonia , e Oementc  Alellandnno.  Ma  tutti  bcl- 
liflìmo,  e ridicnlofilTimo efièmpìon’habbiamoin  vna  Comediadi  (.ratino, della , 
quale  hi  ragionato  Suida  in  qtieido  modo,  odir  <$u  tx(7r«r,  ugè  jet 

tn  iterie  tc  etyteyi^f^a.t  eiirarÀf  kso  evy^ptiOHr TA/jr  dyvYtQneu  cju  ypa^H  i'pdfaA 
K«J'ior«  rluìrrviirlui  t(  AÒràm  x9trUu  jAiiltu  • eìxars/xiei  Xè  ntcu  Tsieti/Ta. 

TLuÙKat/a^tAri'tr^eta-ATea  tcpATiref  etvtU  AiS'Tayiu/itKAt  it®iVei<&«i  t» 
rwuatKtnerZ  ffuu  ÀvT^ ài/.HY  xpl  xAMOtatr  ecvT~  ì'ìkLuu  \aChv  . ^tAte 
7rApaTVX^’'^‘^f  Kf  Altra  y d'riibai  puiì'h  irpoTtrit  -raiHÒAi  agì  t^( 

6pAf  Àrtp«tT$9  iluì  ÀniAV,  tUu  S'i,  ftffatt&eu  AtnS  art  pin 
farditt  jfcta'  S't  av\ypA9H~  J'i  T»  /uj9n.  Cioè.  Velia epiaì ct/k 

cammafj'a  quelle  (ancharache  haueffi  capato  di  nenire  in  paragone  ytdi  tcrittere  ) uenne  dt 
noneinprenayetcrifftlafaMelaTPitmesoprattfteJJiyt  latUrtetà,  Finge  in  queUa» 
fili iaCamedia/eJJt  tna  maglie  y» melepi^'ar  teca  dmortie , ir  attiafirle  d'ejfer  Jiata  mot 

tratta- 
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tUttéUduM:  nu  che g^lÌMtici  di  Cr at'nio  s'intr/if  ofiro  ,f>r*géoulolà,  eh»  twnfjutJ]* di- 
tmeuL  cofd  tetntrdfutnent*  le  domtmdanéuto  U editane  dtU’niimicitid . ji  che  rijpo/è , 
ch’emù  M»  icriiatiid^e  raffrefimatéd  fm  Cairudie,  effenuofi  ddta  in preda  dU'  ubbridcn*^ 

^4.  yii{rr,neirOdiilead'Homero,  raccontate  anioni  di  feftelTo,  & Eiieaneì- 
l!Eneìda  di  Virgilio  fa  il  medeiìmo . Ne’  Dialoghi  anchora  alcuni  hanno  imita- 
ti (e  fteflì  in  cole,  iiiuna  delle  quali  per  auentura  fecero  mai , cornei»  può  uedere 
in  alcuni  dialoghi  dcCicerone , di  Luciano',  e nelle  leggi  di  Platone . Se  però  è. 
vero,  come  crede  lamblico.  che  l’Hofpite  Atheniefeiiurodotto  a ragionare  lìa 
riftedo Platone.  Boetio nella ConlòUtione  imita  fe  medehmo,  eie  pallìrmi 
fìie.  Ne.mancano  Hiftorici, che  fono  (iati  fenuori  delle  Tue  colè  ideile,  teli 
Senophonte  ne’  libri  dell’elpedicion  di  Ciro  minore  hi  raccontati  li  fatti  lìioi  con 
tra  Tedercitode’  Perii.,  Siila , e Celare  lalciaronof  Commentari  delle  colè  fatte 
da  loro.  S.  Gregorio  Natianzenolcridein'verli  la  vitadife  (fello,  e hnalrncm- 
te  chi  è tantoprtuo  di  fen(b  , che  nieghi',  che  gli  huomini  non  poflano  racconta- 
re dTlèffelTvqnelln , ch’alcre  volte  a ioro-menelinti  è adioenuto  ? Adunque 
qucda  Philolophia  de  gli  Auuerlarinotrè  buona , non  Iblò-come  ripugnantead 
Ari(locele,&all’v(bde'buon!(crittori;  ma anchoracomenpugnante al  fcnlèt.  1 
quello,  che  tutto  il  giorno'&puàvedcie  in  pratica,. 

Della  foiuigrianza  del  Diatogo»  e della  Comedia,  fecoacfo  , , 
Luciano^  Cap.  Decinioquarto.. 

[cono  anchora  gli  Auuerlàri , che  la  lomiglianza  del  Dia^ 
logo  alla  Corifedia  pod a da  Luciano,!!  deue  intendere  del  Dia 
logo  Dramaticopuro  ,e  non  del  narratiuo.  A cheTÌlj»ondo 
IO, che  Luciano  parla-de'  Dialoghi  lènza  limitatinne  alcuna, 
e cheper  tanto  la  lìia differenza-,  e limilhudine  fi  deue  inten- 
der coli  de*  Dialoghi  puri , come  dè’roilli. , poiché  la  fauola 
Comica  anchora  può  eflèrerapprelèniata  , enarrata . Ma 
fbggiungonogli  Auuerlàri,  che queAafiimlitudinefara  poixanta,che  il  Dialogo,  .1 

e la  Comediadiueranno  lamedefiniacola.  E con queRa  rilpolfa danno  ad  in- 
tendere di  credere , che  tri  il  Dialogo»  e la  Comedia niuna-altra  difiìèrenza  vi  fia, 

(è  non  che  il  Dialogo  pulTa  elTer  narratiuo,e  non  la  Comedia . In  che  commet- 
tonodueerron,l’vnoè  tnporreauelIadi(rèreoza,chenonfidouea  porre,  Tat- 
tro  è in  non  hauer  confiderato , erie  lenza  quella  differenza  ci  erano  poRe  a'cime- 
differenze  da  LuciancNiRai  piò  vere,  e più  proprie,  come  li  può  vedere  dalieiiv 
fraferitte parole.  ov  Td.ru  yaSf  nni9n  ^It^eL  i^  eìp^àf  ir  0 ^ieÙKoyor,  Ui  Dialegp. 
\gi.n  ìr^  o /izìr,  oiKoittfì  xxB'iiturir  rt(  Aiét,  irreTf  ittplwór  Trometh. 

Teet  fan’  0KÌyen  T«tr  ìietTfiCeìt  ’t-roiéìro.  dìi  , tapaXoÒVcI  T«  ùaiaruriu  etin  Ser, 
ietvrnr  f òctrrpài  eifoihH  t tju  ìytKmToTro'tH , xgìt'wiffKetTr'}*, 

Hju'  trpvSfjcd»  t&eun  Tpif  AVKÓf-  ìrioTi  i«u'  to'  ^Àor  drATAifote  fairpcir  $ 

* iireydfairn  TctT-oMoc.-  Cioè.  Teriache mn faro daprincipia fiimli afatta  ii 
DidIa^a,eUComedsa,^endachenmUaincdla,eiattea'eiHal(neUggidcendktuMpochi 
trattale  le  tue  diff  Mattini  ,eta  Ccmedia  danàa(i  tutta  a Bacca  canuerfdjje  ne'  Theatri , e ' .<•  .i 
^iaealJeinfteme  ,efajjeridicala  ^e lir»Ue^raffèdifacetie-,e  di  malti  y euemfj'e  in  praud  •V' 

M*  i’alti  e cancerta  n»mtrty&  ajpiralfe  aÙa  F iitorta  , e gualche  malfa  l’imnaj  ^ajjeca'  uat^ 

•mtape^Kk  Nòli  doueuano  dunque  temere  gli  Auuer(àir,ciie  qucRedue  cofe  fulKt»- 
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ro  per  diuencar  le  medefìme,fe  ben  fi  concedefle  anchora.cbe  fi  trotiiia  Poefiaeo 
mica  narratiua-  Ne  poflb  far  di  nò  relUr  molto  marauigliaco  di  quello,  ch’efli  fi)^ 

fitingono , dicendo , che  niuna  limilitudine  v’  ha  fra’  Dial^hi  di  Platone , e di 
enophonre  narratiui  addotti  nella  prima  difef.i , e U Comedia  di  Dante-  Hchò 
cagione  diquefia  mia  marauiglia , poiché  la  fiinilirudine  0 grandiflìma,  come  per 
eflempio  fi  può  vedere  ne'  Dialoghi  della  Republka  dì  Platone  , ne'  quali  So- 
crate racconta  da  fe  medefimo  quello , che  egli  fece , c diflè  con  Ccphalo , con 
Trafimacho^on  Glaucone , & con  altri , raccontando  infieme  le  rifpofte , ch'ellt 
dauano  a lui . E cofi  meddìmamente  Dante  nella  Comedia  nan  a «luel , ch’egli 
diceire,eparlallcconaltmnqueiruoviaggiojequcllo,ch'alcri  fauellalleoo  eoa 
elio  lui. 

Si  tratta  della virtìiHcroica conforme a’Philofophi,  &a*Poc- 
ti , e fi  dimoftra , che  Virgilio  non  è Heroc  Poeticamente, 
colla  dichiarationc  di  molti  luoghi  di  Poeti , e di 
Prefatori . Cap,  Decinioquinto. 

j 

E c V I T A la  feconda  oppofitione>  che  è intorno  alle  perlbne. 
del  Poema  di  Dante , (òpra  die  dice  il  Bulgarini  y che  Dante 
non  niCtita  il  nome  di  Comico  per  Icpctlonc . VrrckchetitU 
la  sua  ojiera  wt  s'introdnce  'Btatnce , etmt  beuta  in  Cielo  ; ì irgilio  , 
cMnegratidemenie  aeietta  àV  l 0,  faìcti'egUi  fa  tolti  baoliafarte 
guida,  e maefiro  dt  Dante  in  yiefìo  tu»  maggio-.  Dante  medtfimo^ht 
fer  hauer  hatna  unagra-^m  coti  inaudita , e fiigolare  tra^afa  doli* 

K-fina  Cntadire/ca  , aU’Eroua  -yilihefì  fu»  dir’ ancora  dii  irgUui-,  fer  efer  ti  celebre 
’ta  ; wa  molto  fùtfereffer’  anima  tef  arata,  e dal  corfo  tciolia , quel  che  anco  inieruien 
di  Beatrice -,  laquale  ifimiltneuuintrodoiia,  come  ferjina  Diurna -,  che  i afài  fiu  , che 
l’ejjèr  difeefa  di  sangue  regale -.dkendofi  da  Cl{J  ST  0 agl' Eletti  imi-, 

T(on  nt  dia  uobis  Dij  eftu  , ^ filij  ^Itifjimi  oiniies  t 

Dico  primieramente. che  cglinonèveroyche  Virgilio  ecceda  Pefier  di  perfbna 
'Comica , (è  bene  a gli  Auuerfari  è paruto  alti  amcnre.  Pcrciochc  egli  non  è ve- 
ro t che  la  peilbna  Heroica  conuenicme  a'  Poemi  Hcroici  fia  anchora  commune 
a*  Poeti.  E per  intendimento  di  quello  deuefi  rapere,che  la  virtil  Heroica  fi  può 
prendere  in  due  moili , cioè , o fecondo  il  lènlo  Phìiofbphico , o fecondo  il  fènlò 
Poetico . £'  la  virtt)  Heroica  fecondo  il  fcnlbPhilofbphico , quella,  che  hi  tut- 
te le  qualiti  deferirle  da  Arinocele  nel  fcctimo  dell'Ethica , e da  Plotino  nell'En- 
neade prima,  il  quale  nomina  la  virtù  Heroica . vired  d’snimo  purgato  ,eda  Mi- 
crobio nel  fogno  di  Scipione , E perche  panie  a gli  antichi , che  quefi.i  virtù 
folle  di  tanta  perfettione , di  quanta  non  potcll'e  in  alcun  modo  eflcr  capace  l’ani- 
marinchìufànell’inuoglio  delle  membra  terrene  , però  li  lafciarono  volentieri 
molli  di  loro  indurre  a credere,  ch’ella  hauefle  il  fiio  vero  fbggetto  ncU’animc  fe- 
parate  da  quello  corpo , e dimoranti  lòtto  il  concauo  della  Luna.  Epcrqucftt» 
S.  Agoftina  ne’ libri  della  Citta  di  DIO  parlando  dell’Heroe,  hi  cofi  detto . 
TiomenHeroumilunone  dkiturtraElum  ,tmiagnece  lunoHeraaffellatur . Et  ideo 
nefiio  quitfiliuf  eiut  tecundum  Qracorum  fabulat , HerosJ'uii  nui-cufalut , hoc  uidelicet 
myflitum  (ignif conte  fabula , quod  aer  lutioni  defutetun^u^  uolunt  cum  Damonibue  He- 

mtf  habitare , Et  altroue  pur  ne’ medcfimi  ubrì  • iiuer  Lnnit  yrum  luiubortom  , 
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4T  tmuerum  edcnnùtta  unta*  rjfe  anima*  : sed  tot  non  oeitlu  uidcri , d'*  uotéri  ìlmn*  f 
Larei y & Getùiis , Mercurio Trifmcgifto  anchora  hi'ncl  Pimandro  fcricto, 
ciie  gli  Herui  habicano  li  puri  (lima  parte  dell'aere , douenon  arriuano  le  nebbie. 
Al  qu il  parere  ù (oteoferiue  laniblico  ne’  mideri  de  gli  &ggictij . Tale  d dùn- 
que il  (endmento  delia  voce  Heroe  nelle  fchole  de*  Philolophif  e Ipecialinetice 
Platonici . Ma  (èconJo  il  (cr.(b  Poetico  non  contiene  la  virtù  Heroica , altro  , 
ciie  la  fortezza  mibtare,  e madimamente  di  que’  Soldati , che  nelle  prime  gt^r- 
ré  fatte  da’  Greci, o fra  loro , o con  Barbari,  u (coprirò  più  di  tinti  gli  altri  valo- 
rofi.  EperuueftoPhilodratonellibrOtcli’egliinfcrine  Heroica,  trattando 
a punto  di  quelli , che  veramente  Heroi  (bno  fiati  nomati,  ha  fatta  (olaniente 
mentioiie  di  quelle  perfòne  principali , che  (ì  ritmuato  alla  guerra  Troiana . 

Hora  limili  perfone  fui  o fcelte  per  conueniente  fbggecto  del  Poema  Heroico  y di 
che  ci  fi  piena  fede  Horatio  in  que’  verlì . 

VjsgeRa,  , Lucum^: , & triRia  bella 

^Mo  scribi  pùfjent  nomerò,  monRraott  Homerus . 
fi  poi  in  vnceito  modo  filanchoracommunicata  da  Poeti  la  Toce  d'Heroe  a gli 
altri  valorod  (òldati , che  non  furo  canto  antichi,  di  modo  che  li  Poeti  , c’hanno 
di  quelli  poetato , (bno  (lati  reputati  degni  del  noincdi  Poeta  Ueioico  • Onde 
l'illcùo  Horatio  alcroue  coli  fertile . 

Duant  t arlo  fortii . <jr  hojiium  f , -I 

f sRor  jHaonii  carmirài  olite, 

S^uam  rem  ctunf.  fero»  nauibui  , am  ^ 

hUhtteduce  ge^erit . ! 

Hora  per  quellocredoiM,  ch’HercoIe  (bile  nomato  compagno  delle  Mufèy  come 
appare  in  quel  verlb  di  Stacio  nel  terzo  delle  ièlue . 

Vie  agt  Collie^,  soaut  nbi grande  lotuòu 
^Uuies- 

£ Plucarcho  ne’  problemi  rifierìfee  , cheli  Romani  dedicarono  vn'altare  Commu- 
ne  alle  Mu(è , & ad  Hercole , & Eumenio  famigUare  di  Conilanciu  Gelare  rtìel- 
l'oratione  ,ch'eg1ifà intorno  alriUorodelle  (ernie,  noma  Hercole  Mulagete, 
come  quello,  die  conduca  le  Mufe  (eco,  volcndocidwnoftrare,  che  li  fatti  gene- 
Toli  limili  a quelli  d' Hercole,  deifano  le  Mule  acelebtarli,&  a cemnotre  Poemi. 
:^indi  polliamo  connlcere,  che  il  cedo  di  Stietonio  Tranquillo  cola , doue  egli 
parla  del  tempio  d’Hercole , e delle  Mu(è,rillorato  da  Philippo  Padrigno  di  Au- 
gullo , ù deuc  leggere  lènza  copula  in  quello  modo , Mulsoq-,  a multis  extruRa 
suntyficut  à Martio  Thiliffoadet Herculk  Mupirum,  E però  c fcorreitione  di  (lam- 
pa in'qud*  cefti  « c'hanno . ades  HtreuU* , éf  Muforum . colla  copula.  Percio- 
. che  (i  mollrircbbe , che  fblleno  due  Tempi),  e pure  fù  vn  Iblo,  conlècrato  ad  atn- 
-bedue  quelle  Deità  vane,  per  la (bpradetra  ragione.  Ma  per  ritornare  a propo- 
fìio . dico , che  da  cucce  le  predette  cofe  li  prona,  che  le  generofe  attioni  de’  va- 
ienti Ibidati  bailo  proprio  (bggecro  dell’Heroioo  Poema.  Et  c la  ragione  di  ciò, 
perche  gli  Antichi  li  credettero,  che  la  fortezza  militare  folle,  o (bla  virtù , o al- 
roeno  foprana  a cucce  l'alcre.  Per  quello  da  Greci  la  ,‘brtezza  fù  nomata 
, E di  Luuu  tinuf . Virgilio. 

. -Sedftmam  extenderefaRie 

Hoc  uirtutu  ofm  . >■ 

Et  dubitamui  adirne  f ìruttem  extenderefaRis  i' 
ZumfHdoriaftnduHimK&itn/ciaUrtmt 


Et  alcroue . 

Et  in  vn'altro  luogo. 


Injtug. 
Cof.  a p. 
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i^yello.  ‘EttflHAt ingrtit . ' .«.>”’■■>■ 

Imo  in  cori*  pitdar  , MÌ»o^.  itiftmU  luEt» 

Esfuriis  JigiiMHi  Amor  ,(irconftut  trtut . > 

E quello.  ìl^ndamniam  itiBitrt<li$inprircordÌM  f'trtmt ' ’ 

Conciueiralcro.  VoIm*  ,4.nyirtuf,iiuu  inhofjterequirttt 

£ finalmente . M*ffe  nou»  I iVrwrc  fueryfic  ìtur  *d  *jird, 

Ouidio  anchora  Ili  lalciato-efieinpio  di  quello  medefimo.,  coaie  in  quel  verfo*. 

-ac  magnar sMferatt'irtutt  doIortt . 

E quello  . Std  ttndit  in  ardita  f irtur , 

Lucano . Et  umam  magna j^ecum  VirtHik  adarant , 

Et  alerone.  •Crtfckmadmetfiiyirtitr..  K 

£ parlando,  di  Sceua  ..  i<,  : 

Incaluit  VirtHt,  atqi  una  cada  rtfeSu* , , • 

Soltut  (ait  ^ panar  • 

E poro  più  di  (otto.  Inj'rlix  qitanta  daminnm  y irtiut para//i , 

Papinio  Stano . -TariafiiUa  fitunt  , 

fMlntribuf  mr^nis  yò'dt.  yirtattqiaarHntur. 

E parlando  di  Capaneo , che  per  altro  fil  da  lui  defentto  empio, e fceleratOk. 

ScH  yirtmtgrtfja  mtdmm  > teu  gloria  pracept. 

E poco  più  di  lòtto  in  bocca  di  Capaneo  iileflo  mette  quelle.parole . 

-Bac  .mtiiobet  ardua  Viitiu 


Ir*». 

E dopò  la  morte  delmcdefimo . . 

T.tnquam  magnanimitf furiar  Virtutìt  iniqua 
Confumpfii  C4p4»«N*. 

Et  alerone , Htc  dum  aderat  h irtm , non  mona , nondtara  qmafiit .. 


Er  in  vn'altro  luogo.  Tanditur  augurio  Diuum,  uocat  ohuiaVirtua  , 

Silio  Italico ..  Tiffitur.  ad  laudtm  Vinm  mtrrrna  ehm . ■ 4 

Etallroue..  -Cirtundatapofiquam  ro 

2{ilrtfIartuidttHriur  ,quodd*beatultiM  1 

tam  juparir ■■  - , 

E quello.  HaudaxcuflanouiVirtuttrrroreporicli.  I 

Equell'altro.  Porge  ago  ,uinct  omnemmiUi  k irtutelabortm  ^ 

L'Ariofto.  yìrtuteaiidauaiMornoto’lojpeglio, 

Et  in  vn’altro  luogo.  E non  lajii perir  tanta  yinutt^ 


Et  altroue«  La hrtudtHuggiermn ara  quale. 

Nelblo  habbiamo  di  quello  preflo  li  Poeti  eflempio>  ma  anchora  preflo^li  Ora- 
tori , e gli.Hillorici.  Cirerone  nelle  Tufculane..  ^ppeUataefl mim  à t ire  Vir- 
tm  yutriautem  propria  maxime fortitudo  yfuiut  dm  maiùma  iiont  mortiti  doloritq,  cou- 
temptur . Oione  nelle  Chrie  . come  vienriferitodalloStobeo.  £4C4«iu  quadat» 
muliereum  eiut  fhue  m acieelaudue  eJfetfaUufyidq-,  agreferrefinadoleat  inquitfih, 
ad fingulot  euim  grejfui  fropruel-irtutu  memoriatibi  rtnouabkur . Il  qual  detto 

Tien  aferittoda  Plutarchoad  Aleilandro . Ilmedclimo  Plntarcho  ne!  principio- 
della  vitadiCoriolano,  dice  a punto  quelle  parole  fatte  dà  vn  modèrno -latine» 
Omninohabebatiliriquidem  tempeffatibue  Hgmapraeaterie  y irtutibm  artet  bel/Hae, 
uuliiaret  in  honore ..  i^md eoufirmatur  txto,quod  yirtutem  ith  ab  unofbrtuudiuu  me-- 
minededucunty.Urcumaopeeuhariuocabulo  fortitudinem  nuncupant.commumie  tum  h 
umtngmer'mp^paUatio,.  Di. tutti  quelli  . luoghi  può  faciUncoteapparere.,cM: 

appo. 
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Ippo  K Poeti  iòne  Meroi  Domaci  que  ili  i c’haono  la  fortezza  militare . 

■Si  tratta  deli' anime  de  gli  Hcroi  conforme  all*  opinione  de 
. Poeti  antichi . e fi  dimofira , che  fecondo  il  parere  di  que- 
ili,efi'e  ritennero  la  fierezza  militare»  & incidente- 
mente fi  difeorre . fe  li  Cafiori  folfcro  benefici , 
o malefici  a'nauiganti.  Cap.  Decimofello. 

V a s T Vera , e fola  proprieci  de  ^Ij  Heroi  » fecondo  l’opi- 
nione de’ Poeti,  fi]  da' medetimi  Ut  nata  tanto  efientiale  alla 
natura  Heroica,  che  non  ne  vollero  anchora  priuare  1*  anime 
foparace  da  qoeQo  cor^,  hauendo  eflì  in  molti  luoghi  de'  fiioi 
Poemi  moftrato  , clic  l'anime  degli  Heroi  meneuano  quella 
medefona  nerezza , c foperbia  militare,  nella  quale  s’erano 
h.ibitiiate  in  quella  vita . E per  quello  pare,  che  l’anime  de 

gli  Heroi  fofl'eno  più  torto  collocate  da’ Gentili  ncU’ordine  de'  Genij  , e de’ Dei 
maleiìci , che  in  quello  de’  benetici . Per  intelligenza  di  che  deucli  Japeic , che 
molli  antichi  Gemili  furo  (oliti  a dillingnerc  li  fuo’  Dei  in  due  ordini . L’ viio 

de’  quali  iù  daellt  llimato  buono,  credendo  che  da  quello  piouefleno  abbondan- 
temente li  beni , 1 altro  cattiuo,  che  fù  da’  Gentili  honoraro , perche  fufpendeflé 
la  potenza,  che  li  rribukiano  Ji  far  male . Furo  quelli  Dei  dell’ordine  cattiuo 
nomati  AuemiiKi  ; pciche  (come  dice  Varrone  ne’ libri  della  lingua  Latina  . ) 
^$/erri4Htu<  Oeu;  maUnm/  dmertendorum  tttrruì.tando  ncKtnd» 

tu4  . ^ueì-n4HcarrMminiKi^Mle^.ii^HiiJfj>hif<ialaMrrterr  at^  drfti/rre.  Paufà- 
nia  nel  fecondo  libro  . Trtf'i  itfii/tbrt-m  c i|  o , cuiiw  òr«ci  cv* 

dem  saltnt  puIa  nm  dntii>amfaciiin(.  E per  quello  fcriue  Liuto  ' 

nelt'occauo  delle  lue  hitlorie  . TÌmm  i ad  ^ucrrupca>.d.tm  PctÌM  ivamuiUimm 
(tedi.  £ nel  decimo.  Vrtnt>^u,rum.^iKnuhcat  dcrMm  aufa  sn^^litautnu  iu'btduum 
tmamt  drtreiéii . Hora  Vollero , che  il  capo  de  gli  Dei  buoni  folle  nomaro  Gio- 
ue  ,e  il  capodelli  Dei  cattiui  folle  nomato  Vegrouc , del  quale  parlando  Àulo 
Gellio  nel  quintodellefue  notti,  coli  dice,  iuvUairhtmj^uurDei  I tt«Hn , ^i-odcap 

tfl  in  ttdt , dt  ijua  snfra  dm  , lagittas  ttiM,  qua  suni  uìatlicat  parata  ad  mxendum.  ^ 

Eli  crede,  che  quella  opinione  prcndeflc  qualche  fondamento  dall' autorità  di 
Platone , che  ui  paruc  confencire  nel  decimo  delle  legni  in  quelle  parole . A © , 
'YvyjLÙ  in  S'iuKWfet.r  nat'  tromwvtty  ir  dsan  voiir  TArrn  Ktrtviaiìotf  fair  • i 
eù  ròr  ovfttrir  dvityKn  ìiuKiìr  KA.  J^'t  faltjui  A0HN.  " 

Mi*v,  n TAflSuc:  M E-  ITAwci/f  iyd  vTÌf  a^iiru-roKpitotjpLAi.  HN. 
^•jotr  fair  yi  mv  ìku-tÌìv  ftìiir  riòSfatr»  rnr  a»  ,xju*7»Tf  ta- 

»AV7<A  iiujafairne  t^tpyetQt&eu  • Cioè.  ^T,  T^iucotftjjeremo  noi  , dia 
Camma  , citegouema  il  tutto,  t fi  trotta  in  tutu;  U coji,  die  fimouar.o  , ch'tUa  t.rttljarid^ 
mmte^outn.tit  Litio  i Cti  s.  luof^ntmode.  ./<'rHEU,  1na,opiu.  Mt.  Vìn 
Ueramentc,  acd6,dì’u)  rij'ftni-a  per  uot.  ^THt  N.  Zirltdobbt'n.opttremenodidutf 
Cui.aben*fita,tCaltracontraria.  E fù  quello  medcfìmo  concetto  (piegato  da  Se* 
uophunte nel  (erto della  Pedia  . fu£  i?io  ‘nttiXoao^ì'xtt  u.vtd  tC  a/ciuu 
»oe/v«  'ti  ìpùtTot.  ò ydp  in  fata,  ?ca,  èLf/a.  ti  ter  cju  xaxt« 

*i  d/xa,  MLKtitii  ngt  dixpi»  »Vf  • tawva  ^^«(SvAt7<ti  7icauH 

Il  fio- 


»»4  ; .0  a:  I a *' 

I»  jS/xiTeu  Jt  i^tè  J^»K»vÓTt  ‘xs)ii'vr^r  iT«f)SJC*" 

Bit  KfCtTnt  9ct  Kel\À  TTfAlìu  oTetr  J'ì»  TOrnfcLtTti  eil^fd  ì-xr/HptiTAÌ  . 
Ci<^.  . HorA^hof^^Ippbjto  coH'  it}^iitGMS^i  Ha  Ornare . ’^ertiaciit’non  jiuo 
r*  Ut!  »»/o  bntni . t catliuii  infìrmt,  ne  ìnjìcme  tjjér  £refo  dall'jnnore  dì  tifi  bine  fte , e di  ct- 
/i brune , rie mfemtuelere  , e ntnmtere eferate . MAe^bi'óìtirg  die  uno  dnetati^ 
me  , e ijueado  la  buona  fanno  le  houeFic  cofe  , e guarda  la  tMiiuafifanno  le 

brune,  E (jucAapelljfcta  dottrinale <iH»òaacho)aHc’pccu(l' alcuni  Chtidia- 
ni  Herctici , come  di  Marck>ne,di  Cerdonci  Ji  Valentino-,  di  Tatian^ , e d’altri . 
Madiquellaophnonc.edellefuefàlftracinniye  del  vero  lén(o  delle  p'roledt 
Platone,  e di  Senophontenigionaremodift’ufamente  ne’ Commentari  della  Re- 

Siublio,  e delle  leggrdi  Vinone.  Hora  venendo  alnoftro  pmpoGco  ,ttìco,  che 
a Virtd  heroica , fecondo  l'opinione  de’  'Poeti  (come  fi  è dichiaralo  ) non  era  al- 
trO)Chevnarurtezz3,operparlarepiil'propriamente, vnabrauura  militare^  la 
quale  per  fé  fòla , feompagnata , dalla  prudenza , è pii!  rodo  atda , a nuocere  , & 
a diflruggere , che  a giouare , Si  a eonf^ruare  la  generar  ione  himiana . E mi  pa- 
re c'Horatiodefcriuefle  interamente  la  natura  di  quella  fortezza  heroica  in  que*' 
?Crfi-  Se  tiftor,  htnoratum  , fi forte  refiouii  ^chilltm  y 

I ìmfger^iracuudur,menorahÙis,actrf 

Imra  negei  Jibi  nata , nihil  non  arrtget  armi . 

Per  quello  dunque  fiofero  anchora  li  Poeti , che  per  gli  habiti  contratti  in  queA* 
TÌca.ranimedegl>Heroi,ritenefIènodopo  la  feparatione dal  corpo  lamedefi« 
ma  ioclinatioiie,  e prontezza  ad  vccidere , & a diftruggeregli  Fniomini,  c’hauea- 
no,  mentre,  ch’eranorinrhiufè  in  quello  corpo.  EperòmrodaPoeti  colloca-  i 
te  neH'ordine,  defquale  fecero  capo  Vegioue  ,e  crapafsdpoi  quella  opinione  n 
nella  credenza  di  molti  nobili  fa-ittori  Gentili . Pauinnia  trasferito  in  latino  d> 
Romolo  Amalèortel  terzo  libro,  coli  ferme.  Heroum  autem,^  Deorum  in  ìmut- 
nei  ira , fr.tter  hoe  Cteomenù  ,alia  etiam  reperiuniur  exempla . Sitfuidem  , dr  Trote- 
plam  , cubhmores  adEleufìnem  habentur  rherot  uHùl*,drgo  clarior  ,fer  seiffum  'Perfin 
.AntabaSlen grauitereli  ooltut  : 3{eijue  un^uem  Mega'-eii/ii  poffeaquam  tacrofanffum 

Sm  colere  aufi  fune,  Deorum  ejutEleufinecolunour 'tram  lenire  potuerunt . E nel 
I libro , hauendo  parlatod’vir  Heroe,eompagno-d’ Vlille,  che  fd  amazzato  da 
Temcflenli-,  fòggiunge  - Verempti uerò  tocr  manetfinem  nuUum  feuieudi  in  attutii- 
; betatatiehomineifKijfe,prius^uamcogitantetfatriamrelÌHc}uere,  TemeJJinfii,quoejm 
ffflemeffugerent  ,.dpollinHrt^n/òHeroemplacareiufftunt,Ó'(onfKTatoet  filo  tem~ 
plumerùtare.  Dtuomére  eipratereaejuoiannit  uirgtnum  unam  ,qua ipfis  foimoftljtma 
uifaefjet.  E nel  medefimo  libro'pid  di  lotto,  cofi  ragion»  dctl’  anima  d’vn'altro 
Heroe  • .Ad  eam  Deus  colitur , quem  T arexippum  ab  'meutiendo  equtspauore  nuntu— 
fant  ; Solent  euim  initflo  lerfore  ytinaaram  hanc  equues  udoementer  confleruari , ut 
tncertum,undtcotrtatrepidatitne  yUcfciUiJir  curribui aff.ìgantur  auriga:  Sino  igttur 
aquo  . &-pro^tio  utantur  Taruxippo  , ad  exm  arem  auriga  uota  nuncupant . E Ibg- 
eiunge  dopo  molte  opinioni  Irà  loro-di  fferenti  : ma  che  però  s’accordano  in  que- 
tn  2{eopto-  fio , che  Taraffippo  folle  l’anima  d’vn’Heroc . Pfiilollrato  ne  gli  Heroici  raeio- 
jflM-  nande  deiranimad’AchilIedimorantc  in  vnlfòladel  mare  Eufìno.  ferme, eh  eli» 
fi  fece  condurre neirifóla  daynMercanreynafancinlladel  fanguedr  Pariamo,  e- 
che  hauendo  per  quefio  rimunerato  con  larga  mano-il  Mercante,  li  dille. 
r£  /Kir  t«ut  , titV  xópluu  ìtI  tso  eLt-)ittKo!Ì  Arri  [aet . ov~ 

Tài  MÌnv  Ànreiyor  thc  , rga  »i  p.aytt  'T^ae'CotAtr  ctÙ7o7c  Twf  zopnr  > 

ti*rTra(ùrou  autdV  t»  *9*  l**hfirì  ^ctimTOf-  Cioc*  ri#»» 

ftf  I» 
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\lr' tt  ctfi  ttUfàsntl  lido  fermtU  Fanciulla  , Hotstnon  trMolontàni  d*Uà 

tfmftTmnFitdioycho stntiioUgrìdidtUtFéfìciiM*  Uctrdt* , ìpiMìtrciotA  mtnmamon^ 

ndéLjthdU.  ilCommeMcored’Arillophanenegli  Vccelli.  n f<»tt  i'ì  S'vrof’ 
yu  itju'  p^fTM  TÓit  ffjir*\tt^ouri  yifofrtu,  KABet-rtp  (Ara,vffof  ir  vuuf  . 

yi9oif’  Cioè*  Gii  Htrei  firn  irwondi,tdttn  a ijiteUi,cni  sogli  sucoFlasio,  corno 
die* Menasidro  tit’ Morctnori . Athcneon«l  principio  dell' vnMcimo  libro,  ir  ^2 
ro7t  oripì  rluiif^ctS'A  ró-mr  ovrt  ypafiif  our  Ìtì  -tSt  -rp*7tpor  tupnro- 
■fitr  'Tornpur  tJfJLtytàtf  tipy*LO(jLÌror  wAnV  rSr  ixi  Toif  npcttKoif.  to’  yÀf 
puTÌrir»fjLetl^ólÀtror:fÀÓròifTMfnpanr  d-TtS'i^ora.r  ò rgì  ì'ó^h  riaìr 
ÀTopieir.  « A*»'  w dpoL  9iff*str  Sid  tW  è^uniTet  tbV  i’Tifa.rtieifróirS'At- 
‘•(jLortsr  xcCTcCiTH^lbó'ia  tJto.  yetp  ium' xA»iitT<tf  rodi  npma.t  ro- 

lù^wrti  x^'^AAor  vvKTctp  » fs-tS'  itfjApa.r-  otosc  itwpjLn  fsÀ  toV  rpó-rw 
«Miè  iT/ei  tIw  fsiitir  ^ttirairreuroiouroi  i^HfjUivoydufsv  AV7ovf  TÌrorra,riit  ’ . ’ ' 

•srespiàLTt  fJt.tyeLMf . Ci®è  . Msinellt  fiuMr*d*lUOreeU,*  r*' scrini  de'nofhi 

oriectffori , non  conojtitmo  in  modo  alcuno  , che  fo£i  mai  fatta  coffa  smifuratament* 
jrandt,ectctto  che  fcr  scruitio  degù  Her»,  a'  qutUhfuTriàuita  qucUa,  che  li  Greci  no- 
marono pur  or  ^Maf*ri^ual'.agiom*'indtébio, -se  alcuno  non  fenfa,  cb'effi  focena  cofi 
raffTffinuti , ferche  sogliono  a f farerea guipi  di  Demoni  iracondi , e iiecii*i . E fJima- 
Ho  , chegli  Utroi  f 'tf  tnograui , e crudeli  ne'cafhghi  , * fiùtoflo-di  notte,  che  di  giornoi 
ytdun^ue  ferche  farefletio  catnui  non  fer  frefria  natura  : ma  fer  l'ebbrietà  , li  difinfir» 

■celie  coffe  grandi  in  mano.  Snida.  Ovk  oipù  Tourcer  riSr  npeioir . eeu7H  ri- 
7eui7eu  i-xl  Tur  ^oKofairoiv  tu  matr^  vi ^pùpoiu  trotfjcot  KOLKer  uaMor» 
uivtcytréir.  Cioè.  Tiontonedit^efhHeroi  ,^uefiofr)uerbiouien*it/Hrfati)/ò- 
fra  ^nelhich*  uogliono  far  bene  . Terciochtgli  Heroi  sont  fiù  fronti  a far  male  , che 
■iene . Ma  egli  nafee  per  le  (bpradectecofe  va  grandiflmio  dubbio  ,'&è,  che  (è 
l’atrime' de  gli  Herohnorti  furo  più  torte  prome  aoftèndere , che  a beneficate  gH 
liBotmni,parechpqueftofidouefleanchoradiiede’Cartori,  i quali  furo  fenia 
-dubbio  alcuno  collocatifra-gli  Heroi.  E pure  col  tcrtimonio  dell’antica  Genti-  , 
lira,  fappiaroo  . che  li  Cartori  furo  (limati  benefici,  & in  ideiate  anauieanti,che 
•ii  ricrouano  nelle  fortunofe  procelle  del  mare . "Seneca  nel  primo  libro  delle 
'qiiirtiom  naturali  di  quella  cofa  cofi  fcriue.  In -magn a temfc fi ate ap f arent , quafi  taf.%, 
Jieiia  ucti  infuentet , adiuuaricp  lune  fericlitaniei  exijtimant  VoOucis , & Cafioris  ntmt- 
he.  Plinio  nel  fecondo  libro  della  (uà  naturale  hiftoria . Orauescum  solitaria  Caf.jj, 
utnere , mergoiitesq.  namgia  ,&fiin  carina  ma  deftndtrint,  txurenies  ; gemina  autetn 
7alutares  , cS^  froj^ari  curfw  franuncia . quorum  adueniu  fugari  diram  iliam  , ac  mina- 
■ieiiì , affeliatamq-,  Heler.am  , ferunt . Etobid  ToUuci , & Canori  id  numen  affignant, 
enstf,  in  man  dto  t inuocant . Paufania  nel  fecondo  libro . In  eadem  bafi  Tifftuni , 
infcalpti  tunt  ttiasn  Tyndarifl'v , quod salutarla  creduntur  nauibus,  & uefloribus  numi- 
oia.  Plutarcho  nella  vita  di  Tnefto,  e nella  vita  di  Lifàndro  conferma  querto 
meJelìmo.  Che  fd  andiora  detto  da  molti  Poeti.  Claudiano fcriuendo  centra 
Gjldone.  Caca  tub  noSit  uocati 

y{aufaga  Ladri  sufimiant  Itela  Lacotiet,  ■ 

Statio.  (um  damnatx  sororit  ' ' ■ ' 

Igni  T enarti  iiiHerunt  oarbafa  fatres  . 

Propertio.  Candida  felUi  sohdt*  ut  la  choro,  . 

Ou’egli  noma  choto  le  luci  de'  Cartori , perche  fono  due  quelle , ch’erano  ripa^ 

«ate  felici .&  vita,  che  fil  confecraca ad  Heleua,quella,che  fi  ilimata milèra.  Hf- 

«acio.  SKfatreslUlen*  Lucida  fiderà  9de},L.f, 
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f'ent'iritm^.re^àtfiter,.  *• 

Hsin  vn'altroluoj»».,  . /*  I 

Dkamydr  Alcidemt,f»*ro>ij!,LeÌM,.  ^quorum  fìmiil  alba  tiMÙt:  » 

Hutic  tinnii , lUmm  mptrart  pugni*  SttUa  refullit , 

Se  adunque  creJertero  gli  antichi  Gentili-,  eh?  ranime  de  gli  Heroi  fofleno 
proprio  drlìderioimpinte  i recar  pnl  tollo-diinno,  chegiouamento  a gli  huomiiii, 
come  hanno  detto-,  che  li  Caltori.fbllcno  canta  benefattori  de  gli.  afìlitti  naui- 

Santi  ? Hora  per  foliitione  dLquefìo  dubbio  poffìamo  dire  due  cole.  La  prima 
elle  quali  è,  cheli  CaiVori  futohonoiati,non  come  autori  di  quelle  due  luci; 
ma  come  denominatori  • Il  che  fd  pienamente  dicliiarato  da  Apollonio  Rhodia 
in  alcuni  verfi  Greci, il  concetto  de’  qiulLfiLtcasferico  ne  gli  infrafcntti  Latini  da 
Valerio  Fiacco  ^ ( 

. Dixir,  di’  ingenti  fi jmmatuem  nubilx  tuie»'  ; 

Direxii  per  inane  ficem , qua  f Uff  t fropinqmM  ■ I 

In  btjidum  di/ceffit  iter,jratresq.  fe.  iuit 
Tyndareet  placida  ^dTined«iin^ontibuihafi$, 

Vrotinu*  amborum  , lummq-,  inntxiafudh 
Turpureum  , mi/èri*  jCm  imp/ùrabile  nauti* , 

Veder  ne’  predetti  verlì.,  che  li  Callori  non  furo  (bprapofti  a que’due  fuochi,  co- 
me facitori  de  gli  effetti  di  quelli?  ma  fò!o  come  denominatori.  Raccontana  < 
Orpheo,  & Apollonio  RHudio  nella  fìia  Argonaiitica  queilo  farto  neH’infrafcrit-  j 
to  modo , cioè,  che  ritiouamiofì  gli  Argonauti  in  vafbrtunofo  temporale  di  ma- 
re , Orpheo  a prò  commune  fece  alcuni  roti  a-  Cfci  di  Samothratiai  e (libico  cad- 
dero due  fuochi  a gui(à  di  due  (Ielle  (opra  il  capo  di  (Zaftore,e  di  Polluce , e s’ab- 
bonaccidil  mare..  Ondepcrl’àuenirefuro  nomate  quellefacJ  li  Caftori  > E.  ' 

coli  vedefi,  ch’ellì  furo  denominatori , e non  autori  di  que*  due  fuochi.  E’  la  (e-  j 

conda  rifpolla,  che  non  è vero,  che  li  CaftorifolTenofèmpre  tenuti  benefici,  co-  i 

me  chiaramente  fi.prouapeol’lnftafciitte  pacoledi  Fulgentio  PlaciaJe . Caferem. 
ueré-,  dr  VoUucem , quanta  modum  perdiiionit  penunt , mule,  df,  in  mari  Ca/lorumjigna 
dixerunt  ,quapericulumereani-.  E pili  di  (òtCOs-  HamgraceVoUux  àirò  TtS 
ct-roMrìV  : idefi  a perdentio  , dt'Cafiarquafi'  KAttir  vriptr  : idefi  malum  extremum,. 

Ne  è vero  quello,  c'Hi  (criito  il  Bemaldo  ne' Commentari  (òpra  l'Afino  d' Apu- 
leio, cioè , che  Fulgentio  (ìà  folo  di  queft il  opinione , e ripugnante  a rutti  gli  al- 
tri} percioche  v’hino  molti  altri  (cnttori  del  medefimo  parere  di  Fulgentio.  Por- 
phirione  dichiarando  nella  terr.iOde  d*Horatio,quaIi  (i  fbflcno  li  fratelli  d'Hele— 
na,cofi  (criue . Conflat  auti  hedie  inter  nata*  Cafloris,  df  VoUutii  Flella*  plerunq-,  na— 
mbut  infeflas  efjei  AcroncneirOde  duodecima!  jilbajerena,fgnumgemÌHon*m:r 
iiam  frequenti!** dumoritur tempeffarei facili sed hic  prtfjeruiu  pt^r,  Luciano  an- 
chora  ne’  Vóti  hi  moftrato , che  li  Gaftori  (olitati  erano  riputati  buoni , il  cheè. 
contra  al  là  dottrina  di  Seneca,  di  Plinio,  di  Pau(ània  .diPlucarcho  , e di  molti  al- 
tri. it>Xeù  Trpò'f  rìiu  oìfteiyilr  a'jtuv  ÌT/xAAcftiVTetf  Tswr  Tup  Tf 

dyeLS'H^cu-eiirò  Tuf  Auitiaf.  à<  yreativAi  rir  To'à-or  tKuror  y xgì^’nrttxtti*.- 
Tpòr  eifipit , ^iirKnvctur  tsV  ?7i,3or,  'nrix.a.òlntt.rf  xApynvtec,-  low’iutTti- 
durtu.Tluì  VAvv  ÌtÌ  Tti  Aeux  te  to' rlxAyor  ,t!'J'ii  xfitfarù -rpsa-etfofjiirKr, 

Cioè  . Ma  efendofi unauultai  Dei ptgati,  dr-  inchinaiial  pianto,  di  quelli  '.,  apparila- 
^ dalla  parleS  titia  un  fuoco,  fi  che  poieuano  -.om/cere  manifefiamentt- il  twgu , e p tudde  ■ 
una  certa  fJetla^lcniiiJa  ,chrfut‘unoile'taEt/rf,fermarf  nella  più  alta  pane  deb'  albe-, 

Oj.e  di  nueuo  la  nane  ntU'altu  niarei  quaiidogià  paieua , th'andafe  precifitofa— 

menta: 
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, (Tàir  ìtiret.  rtfrfaLyofìittf  iriivrtu/  • 7tid,*rAÌiipd^ 
/4AT(C  Mfd.^liti'i^n  t^ptìryi'xtp  •mtKTiliof. 

/j/»er  Tjf  Xf4t7ufc5»4«i:<-  ci  yt r òìv^fìf  Kf ctThn  ìiììtrèf  tTf" 

fipuiffir  d’ia.n/p/Àcr  S't  Twr  o/'t/os-Htff  t?  cjjtnpìi>  7oiec,vraj  yÀp  *i 

KA7À  7U0  fjiifftw  Kuf/.tpi'ta,*  JxsStiTMf  tìaif  - Cioè.  ha.  Cotntdia  dimt^ 
tralajìii  danari*  fhtiii  icggettiftt’.mirtiaroliTfetidiqtie  Uttifia  btjfarf  delti  hijio- 
de’fÌHatitichiTt*ii . E tpifltfi fetta  fare  fen7.a  fera  itomi  ftr  effenifierìfrendt^ 
t* tmaìcht  fcpertto cfHemer»  , 0 alcun  "Poeta  Tragico . Si  ireuaut archerà Jiuii/t  fauolt 
natta  utcchia  Comtd'a,  di  i}utlìe,che  furo  rapfre/iniatt  utU’uhime  > ejuande  il  frircifam 
ira  in  mane  di  pochi,  E fer  c^utfìe  rfUIJa  di  Oratine  non  centiine  la  rifrtnfieì.t  (faitmiK 
malosthemedeU'Odifead'H,mtre,  Tal»  aJanaui  erari  li  i^ggeiti  della  Otmtdia  di 
me^ , Per  le  fopraferittc  parole  ài  PI «onio  vediamo , che  li  Poeti  furo  qualche 
lolta (celti  per  le  proprie perfòne  della  facola  Comica.  E per  qutfiu  Ariftopb» 
ne  incrodufle  ne  gli  Acatni , e ne’  Celebranti  le  ft  Ile  di  Cerere  Eutìpidc  Poeta  1 e 
nelle  Rane  Euripide,  firerchilo,  e ne  gli  Vctclli  vn’altro  Poeta, e Mecagene  Co- 
mico (come  racconta  Surda)  intreduHe  in  vna  fua  Comedia  Homero.  e Nicoftra- 
to(conie  dicano  Suìda,  ficAtheneonel  terzo  libro)  diede  Inogoin  vna  fijaC®- 
nedia  ad  Hcfiodo.  Platone,  il  Comico  (come  appare  coirautorìti  de’medelimf 
fcrittori)  fece  due  Comedie,  vna  delle  quali  fù  inrtritta  li  Poeti , e l’altra  Pifliiv 
dro  Poeta,  Phrinico , che  fil  Poeta  della  vecchia  Comedia  fece  vna  fauola  in^ 
fcritta  Li  Tragici, & Amphide  por  vecchio  Comico  ne  fece  vn'altrainfcrictail  Di 
tirambico,  e drlNna,  e dell'altra  hanno  fatta  mentione  Atheneo,  Giallo  Politi* 
ce,  e Clemente  Alefl'andrino.  AlefTì  Thurio  ; che  vien  numerato  tri  Poetidel-  ■ 
la  Comedra  di  mezo,  rapprefèntò  in  vna  lìia  fàuola  in  palco  Archiloco  Poeta , & 
Antiphane  Smirneo  ilio  contemporaneo  fece  H medfiimo.  di  Sapho,  la  quale  ^ 
anchora  intromefla  in  due  altre  Comedie  de' Poeti  dì  que' tempi , cioè  in  ynad* 
Ep|iippoi&uirTv’aUradiTìmocle.  , Ne  (i  dica,  chi  bùiamente  fup  li  Poeti  iiVf] 
tromelli  nella  vecchia  Comedia , e.in quella  di  naezoj  perche rihrondìamo,  che 
quello  medèlìmo  fù  fitto  da  Poeti  della  nona  Comedia . E con  (appiamo , che 
Menandrointrodoflé  nelle  Tue  (cene  DiphiloPoeta,e  Diphilo  v’iiKrodu(IeSapho> 
e Polidippolece  vna  Comedia  inlcrìtta  gli  Epigrammi  ptrvn  Poeta  intercilàfo 
nella  fauola , che  ne  componcua  alcuni . Hora  egli  lì sà  per  l’autorità  di  molti 
nobili  fcritrori , efpecialmentedi  ThomàfoirMaefiro  , che Mcnandro, Diphilo, 
e yofivlippo,  furo  Poeti  della  noua  Comedia.  F.  chi  ricercane  con  più  diligenza 
glrfcrittori  delle  varie  lettere,  ve  ne  trouarebbe  lenza  dubbio  molto  maggior 
nomerò  , E voglio  credere,  che  fe  fi  rittouafleqiiell*opeta. che  fùfartadaHo- 
ro  Scellk), cognominato  il  Gramnvatico.fbpra  leperfone  Comithe,conie  hi  fcrit- 
terSuìda , noi  vedredlmo  chiaramente,  che  fra  tiKte  l’altre  perfòne , furo  li  Poeti 
tenuti  molto  propri  della  Comedia,  e tanto,  che  Antiphane  ( teme  hi  fci  itto  A- 
fheneo  nel  fefto)  ne  fece  vna,  che  fù  inlcritialaPoefia,  nella  quale  vem'oaiio  in- 
trcklotti molti  Poeti , che  lodauano  (òpra  l’altre  quella  fpecie  di  Poeffa,  ch’elli  lè- 
guhiano . Adunque  (T  deue  concludere,  che  Dante  non  habbia  rotte  quelle  leg- 
gi,che  furo  prcftritte  imomo  alle  perfòne  Comiche  neU’introdurre  nella  fua  Co- 
medi* due  Poeti,  cioè  Virgilio,  e fé  ftdlo.  Anzi  elle  furo  (telte,  come  prò-  ; 
prij  (lime  perfòne  del  Poema  Comico.  E perù  fi  dbiic  rifòlutamt  nre  dire,che  gli 
AMuerfàri  in  quella  loro  oppo(itione,non  {Sabbiano  parlato  con  fondamento  d’ao- 
leruìca  r^ione, , anzi , ch’elh  hanno  drittamente  detto  tutto  il  comtario  di  quel- 
lo » che  l'nauc»  a dire.  •.  Tj- 


Chcnon  fi  poteua  > che  Virg  tlio  fofiè  ac-cotfo  a Dio'^  < dif 

*'  Dante  anchora  non  merita  il  nomod’Hcróe*  ? 
r Cap.  Decimottauo« 


K't- 


, B meno  (I  fono  anchora  ingannati  nell’  altra  eonGderaciòne* 
ch’elFi  hanno  Fatta  fupra  Virgilio,  cioè.,  che  per  efler  guida  di 
Dame , fil  molto  accetto  a Dio,  Et  hò  in  pronto  la  ragione 
ila  moftrar  chìarameme , come  (ì  (ìano  ingannati  ; percioche 
accetto  a Dio  nella  Sacra  Thcologii  è t]ucllo,_  c'ha  la  grada 
di  Dio*  e che  per  mezo  di  quella  merita , o poìlìede  la  vita  c« 
tema.  Ma  Virgilio  appo  Dante  per  non  liauerqucftagratM' 
non  merita  , e non  può  in  alcun  modo  podedere  (lècuiido  Dante  ) la  vita  etcnui 
come  iivede  in  que'  vcrO  del  primo  canto  ■ 

• jl  le  HtM  fo’nt  fu  norrM  ulirt,  ih»  qiteW  linftr*d«r  ,theUn4  r.-gM  , 

■t  'P^ch'itfuiriòtllMitttlattiaUggey 

> X*niettidjfiternt<l»icfjiriit*.  2>(;jM*«ic/ie*T' 'iMlùiiprrme/iaMgiM. 

Adunque  egli  è può  conchitidcre  ,<he  Virgilio  non  lolTe  accetto  a Dio . Di 
Dante  anchora  diciamo , che  non  è vero,,  che  per  la  graciaotoenutadiuenii  He- 
roe  ,etiéndo  che  THeroe  de' ^oetifia  quello , c'hà  la  fortcaaa  militlare-  Ne 
HeioPa  nphilo  per  liauerhauuta  (fecondo  la  credutici  de’ Gentili)  rna’grMia. 
molto  G Itile aquelladi  Dante , filmai cliiamato  Heroeda  i’ktone.,  oda  altri >> 
c'hihbia  fentto  di  lui . Oltre  che  la  graria,  rhc  Dance  Gnge  h.auer  h iuiki,o  re-  > 
a^encc.oine/licica  %ilìone,e  (otto  ilgeneiedel1a.gracia,coinedicano.li  Schola-  . 
ilici*  Gi-KUiiaio.  La  qaile  di  (lunatura  non  ci  fa  gratili  accedi  a’Oio.'.- 


• 1.1  ti. 


Si  che  Beatrice  non  eccede  reflfer  diperfona  Cómi-* 

(a,  fi  palesa , che  la  machfna  c fiata  adopcrata,hon  fold  Ha* 
Poeti  Tragici:  ma  anchora  da'Conùci}  efi  dichia> 

‘ rano  tutte  le  fpccie  delle  machine  Antiche;  vfate 
ncIlcSccne,  ,Cap.*  Dccimonooo. 

■ . ■ . ’ , ■ . . . . lì  : ■> 

5J.VA  UT0  alla pcrlòna di  Beatrice., rjfpondiarao  , che  (è  fòle-in 
cicu  a’  vecchi  Camici  introc^irrc  nelle  (ccuf  gli  Ueifi  Dei,  che n 
molto  piò  deue  eiYer  lecito  a Dance  inn’otiurre  nel  fuo  a’oema  - 
non  Dei:  tna creature  Deificate  * Sò'che  gh  Auuecfat-i  mi  ne- 
gheraonoefier  llato  Iccicav a' Comici  introdurce  li  Dei  nelle 
feene , e però  fia bene  il  d,ichiarar  queftoqoefiiocqlla  rifolu* 
d'one^le'dubbii.,  edcll'3|icoriti,.chefort9Ìi).comratip.  B;i 
per  farla pienamep.e  vogliamo  brioiT^nacnted.ichuratcìtuccejic  /petio'deUe  ma- 
rhine^antiche.alìulh’Ooda  1 &ordiaanJo  tutto  quello , che  àuqucfto  figgetioèi 
confu/àmi^nce  riferirò  daGiuiiuPoHuce. nel  quarto  libro  del  (uo.  Vocabulario  > « 
da  Celio  R'iodieinoiieH’octauoIibrodelle  AnckUe lettioni , ilqttalepreiKiendoi 
ogairotTada  Polluce,non  volle  anchora  lafciare  ro(curìci,e  Jacoidiifipne.  Oeucli 
dunque  fipere  , che  1=>  machina  Fò  conceduta  a' Poeti  Oi  amatici  per  dpi  tini,  l’v- 
node'qualifòtUchiaracoda  Ariliocele^  e l'altro  da  Cicerone  <-  ^en^  leparole  /. 
; I . d’Ariifto- 
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^An’ffotele»  fùij(A*n  ^ftiriov  Itti  t«  tS  t'pó^Mirift  n^Sffttjrpi 

ftv  yiyonr,  £ oi/'y  «l'sr  Tf  ^r9p»Tov  *ìS'ireu,n  oa-ct  i»V«i>8>  > ^«t4* 

•WApAytptuti^mt  y tgt  iyythtAf  ti-rttrra,  ytip  d.TeS'iS'ffA.tr  T«7f  SioTropi’i'* 

Ciòè  w £■*  mdehhte  ttnt  eU  \tfvr*  in  quttìt  tofo , thè  tono  fuori  drUa  fonti»  Vremont*  • 
fer  tinello,  ftiei  fiati  fatto  friifia  unto  cctùlio  ,the  gli  huomJni  non  lop^óno  tap»rt,tm^ 
ttfer  gufilo  y c'hà  da  tf  ere  , che  non j5  pHO  lapere  inJomnarle  . Furo  adunquO 

introdotce  le  tmchine  ue'  Poemi  Dramatici,  per  patere  d'Ariflotele , acciòcbè  fi 
làpefiìno  le cofè firutr^  o paflate  , ch'altrainente  non  fi  porcuanofapcre..  Ci* 
cerone  »'hà  giunto  l’alrro  fine  in  quelle  parole.  tmiayipumalmedtm  natura 

t^'xere fin» ahi^ua  meu't  fofjlt  y non  uidetù,.  m Tragici  VocrayCmn  explicare  argumenti 
exitum  ntu  poiefiuyconfugtii  ad  Denm,CHtuf  oper  am  profeto  non  tUJideraretUtfi  »»i  menti» 
^inlerminatamineuti.ttpAriermagnitudinemyrgunumukleTetit.  Olile  qualive* 
diamo»  ch'egli  diede  lu'<co  alle  machine  .per  condurre  a fine  quelle  cole,  che 
poreuano  non  rinrcibili.  Col  parere  di  Tullio  s'accorda  Pobbio  colà,doue  npreiv^ 
dendn  quelli  Hillotici^i 'quali  dicano,chead  Aniballeapparue  vn  Dioperagcuo,, 
larli  la itra.la, menci  e,che  pafTaua  l' Alpi, dice  rinfraferitte  parole . Jk 

iutriorfkViv  Ht  7»  xat-atTXnV/si'  to7c  TpwyiuS'ity’AVott  xglydp  ianvor 
rtf  ai  Karet^pstaì-  ràl?  S'paijutraie  rpotHovjat  3i9U  , ^ ptn^rnr  S'ia  ra' 

Taf  -TrpaiTetf  ù-toSiaif  <4.»y<r'r5'r,  rj/t^  TapaKÓyuot  ^au^arar.  Cioè.-  Fanno 
tfuil  meJefhno , thè  li  Torti  Tragici , percioche  tutte  le  fauole  loro  hanno  hfogno  d'um 
Dio  yodi  machin».  1/ che  auuiene  perche  nel  principio  hanno  fntemolte  cofi  eontra.  raa: 

gitne.  Perche  admtque  la  machina  fil  conceduta  in  quelle  Cofe , che  crapaHaua.» 
no  le  fbr/.e  huni.me  , però  parue,  ch'ella  s’accoftalJe  troppop  ù • che  non  richie* 
«le-laPoefiaa  quello,  che  e riputato  impofiibite  . Onde  fildato  perprcceuoa.*, 
Poeti , che  non  defleno  luogo a^e  machine  ne’  Poemi  loro,  le  non  erano  allrectii 
zfarlo  per  nect  (laria  cagione-. 

T{fcPfUfinterfit,til(tdigtuuiiiral;cenodMr.  l 

E per  quello  furono  aiKhora  fcherniti,  e beffati  qiie’  Poeti , che  in  tutte  le  Tue  fa- 
uolerènTalcgmtimacagionètkoireuano.ar.emacliineperaiuto.  Ma  fri  tutti 
gli  altri  fil  mofto  incolpato  di  quello  fallo  Carcino  Poeta  Atlieniefe,  fecredian^o' 

. aSuida  ichediluibì  cofifcritto. 

•yàpò  Kafxlvot  J's*c7  fany^aretf  ngì TitaToiar  Hda.‘)(ir{rT»if  ^eAta&Ttr,òr 
'TK^Tfor  la  Sfitta  fiiiyecror  enrtr-  n i-rtili)  -riU.Aàtt  if  Tpa-)alti 
kÀ  Hoieepir,  nrixa  ftkV  Ìft}fa.yirT9  à^pyo/afrrfn  KaTtoyjui.rrf  ÌktÙ uparr» 
Cioè.  Fil  chiamato  Carcino  fanyaroìhaf  •, perche  pome , ch'egli  intr'jducr(Je  re'  tuoi 
Toemt  Vramattei  machint , » ccpmonflTuoft . F.  pen  lo  nomo  Violone  Voeta  di  dediti 

mathine  yfoithe JjMlè Ufltr,  terne  fanho'li  1 ragici,tgli'porn le  nathme.-gtundoitriiiaua 
gU  Dei aferùUntt , e Hefcmdemìaal Cleto . Da  quefteparole  di  Snida  foniflire  nel- 
l’Siitoriri  di  Platone,  habbliamo  arflinrentò  di  congietturare^  che  le  michine  V (b-  ' 
ttf  da  Poeti  Dramatici  antichT  horrfofleno  più  di  dòdeci  E fe  benelGiulio  Pql-f'^-*/’- 
luce  nel  quarto , e Celio  Rhodi»ino  neirottaum,  ne  f accolgano  rnolto  maggior 
nqntéro:  turtauiadrco,  chVlIefiponoo  ridurre  arrtómrro  di  dodeci , comedi'mo-l 
ftrareruo  nella  tauo'a.  che  (ègoc  dopo  quefto  capito'© . le  mathine  dimque» 

introdotte  nelle  (cene  da’ Poeti,  vi  furo  introdotte,  o per  nfpetro  de’  veditori,  o 
per  ricetto  de  gP  Hiftrioiii , e della  Scena.  Delle  maclrne  della  prima  Tpene 
hi  f uta  nientione  Giulio  Polluce  colle  mfriferitte  p.aroIe . ^ rtat'  ri  uir  iiwitM' 
K^ruaytTÌ  ^tÌK»tr  fictSpvfy  aiórUetTat  9p9rof>  S'etxrvaljt't  asu^« 

7Ò.  Viri  -lar  mjoirnV  io  rtui  iifùaif  <tmcrjlii7<t  orpar/fiina'nfit'  rè 
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ìpyov  t kaKhtìu  iyttìUKKnr  . {^'  tv  tì  tìrttytrtu  to'  tyK.v>tKn/*A  » tit 
RANUtf  0 foiid^tTiU . Ciòi , L*  CBmcHUmmtn'AltA  sctCt  toftA  ctrti  tt^nt , affé 
quaU  i tpraftfìo  wn  thrtnt  « c faU/a  U tofi  stcrt't  .Jiefi fanno  noffr  tafc  ieffa  stana . J| 
tiianchsatttatotlfriprioitJ^-ciodi^uaJiamachttiaUf  '-rarfi,  EsjitcUamac'ùssap  sofra-l4 
spsalifima*aa,usen  detta  tèa  avKAjsfjta-  SuiJa.  E'yxvKAHfa,  «leuefi  legger* 

E'^MKKtifaei  S'ì  MyiTcUt  fan'xeévtiput  gufavo»  Tpt)(ttt  t'/ort  Swtp  ‘atf.ti'pOf 
^opatvav  rÀ  J'ox^i'Tei  ai'f  ir  tÌKÌ%  -rpATÌi&t  jyu  roTr  SiatcuV  tJ'er* 

xrt/ir.  xiyH  vYt  oti  xar  ^euttpSr  iyira  • Cioè,  E’unamatittnads  kj^nai 
fornita  di  ruota  ,ìa^nalt  riu/ltata  dimofìraua  a‘ uadilori  emrffe cofi  ^ thr  pa*euanofat“ 
udantronaUocaft.  fiiiftachiu  nel  decimo  quarto  drU'IiiaJe.  « at  rt  iyauKXnfaat 
(ò  usti  fy-KvKnSpoY  Af^iTcu)  «r  vTrÒTptysf,  vp'  oJ  iS'ttKOUTo  rat 

ir  TX  ff%tu7  n o-kLus»  . Cioè,  FuunamjtlHnaméjj'aiulerstett  ,farU^nak^ 
tUmofhaua  ifueUo,  ch'era  dentro  airapparato , & alia  tema , Hora  queft^  nuchinX 
^er  quello  , ch’io  nu  creda  ) fù  adoperata  nella  prima  origine  della  Tragedia  , e 
«Ila  Comedia,  per  rapprefentare  a’ /peccatori  quello,  ch’era  (lato  narrato . IL 

3ual  moJo  fil  poi  leuato  in  tutto  dalle  /cene , come  ritiofo , e ripugnante  al  crr- 
ibile  Poetico, e però  non  ne  habbiamo  el}cmpio,ch'in  fappia,pteOo  di  buono  au* 
Core,  ^ella  machina  viàtada  gli  Antichi  per  riuolgere  Iticene  > eie  partidi 
quelle, fil  trasferitad  i Curiunea  vn'vfo  molto  piò  miraculo/b  , cioè  al  tiuolgi- 
menco  di  due  Thcacri  intieri,  come  hi  fcrictu  Plinio  nelle  feguenti  parole . 
Thaatra  duo  iuxti  facii  amph^ma  i /igne  , cardinuni  fiiigu/omni  uerfuili  ti-jj-arfa  libra-’ 
•Mento  ; in  tfuibut  ntrif/p  anttmeriuiano  Ludorum  f^afiaculo  edito  inter  teft  aaerfìt,  ne  in- 
weem  obfhepartnt  scena  repente  circumacla  ut  centra  flareut , pofireuto  i,-.m  dttda- 

fiendeiitibus  tabuln , & corntbus  inter  te  ceanntibiu  ,faciebai  amphiteatrum  , ^gladia- 
ttruntffeE/aculaedabUyipfummagit  autor aiumpopulum  Hpmanum  circutiferent . 

Fece  anchora  Polluce  mentione  d'vn’altra  machina  , c'hauea  il  medelimo  hne  di 
riuoltarla/cena.  Tiir  l'ì  i^eerpar»  tautÒv  tS  ìyKUAilfaaTt  rou/^evrìfr  • 
Cioè-  f'ogltone,chel'EjJófìrafiaUiHedeJtmo,chel’EncicleiHa.  Hefìchió,  E'^at* 
Cfet,  ì:ri  T»f  e-xariTf  to' ixxi;xA«/u<t,  Cioè  L'E^e/Jra'eunriuUgimeiit»  ,che 
fi  fa  sopra  la  scena . £ perche  que/le  due  machine  hebhero  il  mede/ìmo  hne , pe* 
ro  iole  prendo  tutte  due  per  la  medeiimi  /pccte,  e /limo , che  non  vi  hauefl'e  fra 
quelle  altra  diìTerenia,  (è  non  che  l'Bnciclema  folle  adoperato  nelle  leene  Tragi-. 
che,  el’Bfloftra  nelle  feene  Comiche.  Tale  adunque,  è quella  fpecie  delle  ma< 
chine,  che  furo  introdotte  nelle  feene  a prò  de'  veditori . L’altre  machine  , che 
faro  adoperate  per  lèrui'io  della  fauola , e de  gli  Hiftrioni , furo  di  due  maniere , 
l'vna  delle  quali  conteneua  leraachine,c'haueano  a rapprefentare  colà  naturale, o 
humani,e  l'a’tra  era  di  quelle  machine  ,ch*erano  indirizzate  a fine  fopranacurale. 
e diuino  Nommarò  dunque  per  pii!  facile  intelligenza  le  machine  della  prima  ma- 
niera naturali,  e quelle  dtlla  lèconda  diuine.  Le  machine  naturali  era- 

no polle  in  palco,  oper  rapprefentare  tutte  le  co/è,  che  li  Poeti  fingeiiano». 
fkr/i  fuori  della  feena . o per  dimollrar  quelle , ch’erano  finte  nella  (ceni  iltcfla . 
Delle  machine  della  prima  fpecie  hi  ragioiuto  Polluce  neirmh  a/ciitto  modo. 
nVxsW  J'i  > 'TtTotTett  KetTArnÓToic j»  Jo7f  <(Me/r,  oTot  ■irpoo’KìToùrT.  asti 
T9  T«V9f,  ivju  òtrvpyttì  dr  etTo  l^^^9Uf  To'  J'i  ppvx'jeeptov , t«  ora'- 
(juATt  S'nKt“ to'  ìp-^or-  tì  S'ì  cWr»)./<«,T-oTÌ ^irtr  o'ÌKuÌAn>.ttu,  hXpuleà- 
faeiritr-  oTor,  Àpoit  ir  ptit/areufii  ÀrTtyorn  Tor  rpAiòv-  taori  J'i 

KipApiefi  Àp'eJ  agl  jSxMowTr  Tfl?  KtpÀiay.  ir  J'ì  Kotfa^ig.,  ctxa'  TtìrS'iff 
yiau  t ToprofiorKoiTfrit  KATtTr'Jivovn'i  ypAiìÌA 

* c i , Cioi. 
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■ Ttrre  , «(ciò  chtjifjf*  guardart  d’idtafmru  , lucT  arre,  mtfifiomo  li  fiuchi , mm/2m 
fmJfÌ€M  nto  tal  nome . L*  C*f»,  ehÀfim  talari,  tfiundo  ì rt*lt,tan$iant  atta  tmttlatu,  aa- 

•amrgtttUa  , dàtU  ^édtjtntsgane  naIU  Phenifft ^»U  l'tjfmiia  . M*  tjualéH  melmi 

■n  ma/i  di  tarra  , dal  qual*  mangane  tacciati  ttUa  tegola , Ma  malia  CommiaOt  dalla  ca/àa 
.yàfmt  lolari^irano  alami  rajgiani,  Ó"  tana  macchia  donna  tniradlafo/i.  P«r  le  lÀpn^ 
dette  parole  di  Polluce  polliamo  dire,  che  lemachine  finte  nelle  (cene  per  vedete 
le  cole  da  lontMo  fi  riducano  a due,  cioè  a Torri , Se  aDifte^ie.  Le  torri  > o eoa 
fòocoto  lènza  fuoco  fono  proprie  delle  Tragedie.  Le  Chdegie,  ciocie  cale  « 
c'Iianno  più  lólari.  Te  hanno  più  conclaui , come  reali , fono  proprie  della  Trage- 
dia:. ma  fe  (bno  fiiue  per  albergo  de'  priuati,  (òrto  propriedella  Comedia . Le 
maèlHue  natorali,  che  rapprelèntarx)  le  cole  della  feena , te  ponno  rapprelèntare» 
o (fapprefio  , o da  lontano,  (è  le  moftrano  d'apprello,  o le  moftrano  otio(è,o  ope- 
rami . delle  maehinc  nacuraltdimoftracrici  delle  colè  otiolè  d'apprefln  hi  coli 
faaellato  Polluce . > JectV^«T«i, «*  'xiraxtf  ^aAv  i^orjlf 

yftt^ait,  T»  ypata.  tàn  tpaiuaÌTqm  Tfoa^ipovt . m7I.3«Mi7«  X*  Jxr  ims 

•nfiaLiilov* , eesr, /«xruV > a , » wsTet/uoV,  » «cMotc  TMsuTor-' 

Cioè  . La  Tafe^^t^ria  arano  fammi,  e camola  toncantnttfittmaa,  a Jigittamana  tofra  car» 
ta  maehime  taarfattli . atttache  ratfrcfàmca^ano,  o mara,  a punta,  a tajàtemigliamia , 

Nel  Ibpralcntto  Tello  di  Poi  luce,  vedefi  chiaramente,  che  cofa  egli  intendelle  «j 

per<{uèllemach(nc,chr  li  Greci  noinaro  TtpictKTxf , £ le  bene  egli  dichiare 

FtIó  dì  quelle  affai  facilmente , non  è però  fin’hora  Rato  intefoda  (crktore  alcur 

•o.  ch’io  fàppia,e  meno  di  tutti  gliaitrr  da  Celio  Rhodigino.  MoRra  dunque  Poi- 

luce  , che  quelle  machine  fofl'eno  qualche  volta  adoperate  nelle  (cene  per  dinio- 

ftrare  il  moto  del  inare,dì  fiume,  o drco(a  (bmìgliaiue,  E perche  queRe  roft  vc- 

Aiuano  rapprelèm are  fole  per  ornamento  della  ftena , però  diffe  Viuuuio  dì  que-  lH,  f.  tJf. 

ftemach'.re.  n.  Sacmadmmatmamirafpatiaadamatma  tomfarataj,<imaloa*GnKÌ 

anpcctK’TUf  dinmt , ai  ao,  qmai  matlùnai  fune  in  hialaeit  narfatilat  trigo4aat  haiantas.  . 

Delle  machinenaturali  deftinare  a rapprelentare  qualche  operatione  nella  fcciu^ 
hi  parlato  Polluce  nel  modo,  che  a^prello  fegue , rà  ii  eirataraiafiu^at  , rd 
fjtir  èro  t»  rfcnnrn,  àt  Tarttfaor  eìriAStàr,  « T/T*fsù^»r»  Cioè.  Già 
jimof  ipnati  natia  ttanaroffra/àntama,  coma  ti  fa/Jag^d  un  fuma,  aaaptpmila.  Lt 

machine,  che  rapptcfeHtauano  le  colè  alquanto  da  lontano  .'ma  però  nella  (ceiu^ 
erano  motnate  Sermcircoli,  e di  quelle  hi  parlato’ Polhice  neU'iitfrarcricto  ^do, 

Tù»  iì  nfUKUKKcu,  T»  fdr  ero/Mt-.^  • ìì  Siaci  » M*7aLrnaip^ffMC» 

n J'ì  ypaiei,  ^iiXsur*  ‘ìcoppaa  ra*  Ttr  •wih.ttat  ToVsr,  » Torre  ir  i^ctH» 
mp^o/uirovr . Cioè . Ma  al  Samitircolo  diade  noma  la  fgnrm  • L 'tl  Imago  di  cftail^ 
fmconcratOrthafira,al'uf>fi»ferdimof{rarait  fica dt qmaLdta Cicca lanutua  , o qnaHif 
«Ìk  muacana  nel  mare.  E fù  prefa  fra  Talcre  queRa  figura  per  dimoRrare  le  colè  fin-  .y 

te  lontane  ; perche  Ir  due  angoli  della  linea  Semicircolare , che  corrono  inn.anzi 
e il  concauo  della  inainiatura  del  mezo  Circolo  (come  mortra  Vucllùme  ) (boa 
molto  a propolrto  per  quello  eftetto . Le  machiiK,  c’habbiamo  nomate  diuine» 
bronoincromelìe  nelle  feene  antiche  per  recare  afine  quelle  fauoIe,che  pareua- 
ao  ineRrìcabili  fecondo  le  forze  humone.  e naturali . Hora  queRc  machine  di- 
ttine , onero  che  rapprelèntairano  (òlogli  effètti  de’ Dei , lènza  la  prelèiiza  loro» 
ouero , che  co  glieffetti  rapprefemauano  anchnrala  prelènza  de'  Dei  Gentilù 
Se  rapprelèniauano  gli  effetti  IWt,  oueao,  ette  rapprelencauano  qualche  colà,  che- 
iòAè  tcnoie,  e pesa  de'  rcclcrati,  ouero  che.raporefcntauano  qualche  altra  cofa» 

^ T J «fi» 


fu  jlmphi- 

trymt^ 


.ri  a 

I chefoflè  premio^ mercede  de'  buonL  Le  jnariùner«ppiefcflt«ttKrdc 
mì  dtuimdt  peni,  edi  terrore  ifusaelplicact  da  Guilto^oUbce  aelL*  lafi^crirto 
‘Modo.  xtpdmrKiTMtr S'ì  j Kgi  /ìpipTMir  vò  f*ìf  tei  irtpiitKrt^i 
*ti  fiotrrtioTi  Viri  Ttfr^enHPiir  d*rr^r,  da-KÙ  ■4*9tirifiirAtttì'ùiM,9^9r^~ 
-^•fperTàU  KATei  y<t\KrtfJiéCTóir  •'  Cioè-  Lk.wiMthinMfiihmntA,tU  uuuanfmtlUimi^éd- 

'iàmjuhiààmrrfuiU  : maijtefìéimttidfMttJiduitncM'ljisi^.*  , dout  nuk xwmt  fiétd 
' di  fittile  j le  4jmstif^inttedfcdti»t^€trti^tifidir..md.'.  De!,  cu^o  in.chllBtbi 

' rsigionicoanchora  Suina  colle  poro^,  che  fi  ieggo;t  > qui  di  luicov  - 
tìSi  S"ì  ìou  uHX«'rM/Kd TI  a iilAKHT9‘C*orTft«r.  iIjr*  TÌu/‘  trtuvuti  ìt'UJ'tiut- 
“'pdpiSfi  òttXeeTlittt.  tm  #*è  x^*rfV  «r*  Zv 

'xATny^i' i rji'  KOi.njjttVAi  «ìrWtÀ^»’  ’,3..orT’7.  Cwd  .;nb 

<PkdiichQtdm>x  mjchma,  che  fu  ehiamxi*  il  tuottdu  féuHhtptio  Id  itctfU  trd  to'Mmfhmi 
ftietU  dì  fucilili  tajf  msfmi  ,tm  tra  mt  naJhK -rJMt  *l  ijmÀli  luanit 
• taffmit.fàctHano  mit  rumore a^itt/àdi  tiume FéltoVoiiMieia ofcTi  je  l'inMencionc 
diquefta  machin.i  a> Claudio 7olchro.  ilsudiaiia ttmùraaxi.fftìUbaàUtìrapdutùa- 
dim  Vulchtr , infìittài , ut  ftft  ictnam  It^dum-coiùtéiui  ita  ftrtt , ut  ueratMH’  tomai  (f- 
mmfmtiiimlinnH  imuareniur.  La  ni  'cl'.inafulixiinaccriajdclla  quale  Ju  f?eta  men- 
tione  Polluce,  panie  propriadelb  fragedia,  c quella  del  tuono  fd-tnchora  <oia- 
Jiiune  alla  Comeiia,  come  chwfameacc  fi  vede  per  l’infralcntto  verib  diPlaiuo» 
Sei^uiJhxi  Quimmalt^t'jiuthl  UtotfttroMoiirampdem.  ì.  I • IX  A 
B però  non  è mirauièlia,  lè  Oaute  Ir  valle  di  quel)aàuichiaa«còaie<dt  mac^m^ 
checonucBiJfcallaOimedià.  f • 'Hi  f-  i t-  ..* -l  au'  .qr'i 

q •«  dì  ,;T 

I - 30|>  '•'?>  -?  li 

. (9l.r;i>  ri  ho  .iiil 


*•  ' ! ■ %ufftmi'l‘altttonn*ettlUnns  >i  • f ’ n 
•l  i ' *•.  . y-ttgrede  tmn*  , fdh^mi  lifctifji ‘ > 

' ' ' ' CPttm'férfon*y<ittftrfori(d'edefìt.  ■ .rittrn  ' 

•t.) .?  .'l  'd  Ma  porrebbe  duhicare  alcuno,  come  (ia  vero, che  il  mono  y e il  (tilmii<rlieoa>co^ 
iocarefrd  le  nK*hinediuine,l«4*«n»>  e l’atrronalce da  cagion  naturale  1 <-  uRt* 
. fpdndiabio.chend*  Poemi  Diamaticì  il  fulmine-, e il  tuono- vengano  tino conM 

colè  i cVie  niftòno  Immediatamente  da’.  Deì,t  peo  quello  Teoganopoftuaiel  itì- 
' inerodelleniacbineduMne.  L'altra  (perie delle  machiae  vraceneileicene  , per 
dhnoftrarelàmercede.e  il -premio,  che  Dio  :ribui(cc  a’  virtuolì , -fil  nomata  la 
Gruc,  della quaielTa còli icrìtto  Polluce.  tf-Z’i  yiptt.fot,  fanxdfufim.  rttfu 
tK  jmÌti«»v  XATtL^tpifatrov.  vi'  ctpTtty^  eetuAtor , <? k1^3I|T<u  -rf ndr  ttf-rdr’ 
ri  evuk'reu  jjcip.nr9(-.  Cioè.  La  Grue  tutta  certa  tnaclma-oiaiidau 
giù  (Coita , atta  a > afire  ti  corfo  tCaUmni,  ùi  cimale fu  dail’attnar*  uftia,  (juamio  molla  rdfi~ 
ra  UcorfaJt  Mettmnt . Di  quella  machinajotdèlotizadubbwMatcialè  nel  pùn* 
eipiodiquell’£pigramma.  . . . - 

r-  P^fturabit  media  tiMod  ad atheraTaurut  artna,  > o 

lH.f.  *'  ■ •'  7Ì!gnfuit  hoc  arti»:  fai  fietatuufuc . ' .•!  l-  . 

Le  machine  rapprelènt  attici  delle  perlòae  ile'  Dei  erano  di  due  maniere;  perc-oo 
che,  Olierò,  chetapprelcnttuano  Vi  Dei  dell' Inferno,  e quelle  laceuano  akenu». 
re,  ouero,  che  rapprefent.apano  li  Dei  del  Ciclo,  e quelle  faceninodcUnKicre. 
Della  prima  Ipeciefcriue  Polluce.  àtZì  ’/etoeiriot  KiiftttxUj  xand  rdtìx 
rSr  f J'MAi-vr  xetSoJ'ovr  xHfuyeUr  tì  aiZeeKa,  dir  <auT«r  daxnipa'xavat . ■ 
Cioè . Gli  icalim  Chxrtmiì  faFli  cantraaUe  u^e>r  dell'afltfa , tmmdana  fuori  gii Jjiirti.  i 
Le  machine,  che  fanno  dilceodere  li  Dei  Calerti,  furo  di  tré-maniere , la  prima  U 
~ faceadircendcreneiraere,lafecondane]racqua,la<ercanellatcrra..  .;^uella  , 
ch'era  propria  deU’aere,  ouero  che  ltnioftr3iuiamo(o,.«m.qme{e.-:',Di.ooeJia 

* del 


y « ff  0 Oi  ipj 

<W mcftof&floTìnfrslcnt^ '^Mole^t  PolhtfeJ>  • JutS^mt  '9  AvìS-ritt-  "fau^KAKitf»  • 
ef  xa^prnritU  rvO*  hrì> tvO^ ihit t^^tAtu ioiuSfTaf» 

n . Ciùé  . t lif'mutuii  i eh*  ftnd4*no  d‘*lto,  tcci«~ 

chmhflfim%g4noi^ri‘Bitoi ^ . Uoratfglifi  de-, 

uf  fatifcrtf,  cHtf  <fit^^^*^f(miv(!{ie<ftit-o«do|»erat^  per  machine  ne’  Theatri  , ve 
n’H^bbe prerfTo agTt  A nichi di doe maniere*  ‘L’vnafd  la i^apraderta.  calla  qua- 
le ^leuaiVo  legare  qtrelle  perfonr,cf>e  «’haueann  a ratorclaitare.  E per  quefto 
fida- Snida CÌ0è'$a(penclio , al qaaie f fòccofcride  anchnra  Eo* 
ftachio  , che  fbggtunle  Ji  pili,  che’l  nome  Greco  nacque  da  vna  Donna  coE  detta» 
chellifpelé  lèltefl.i.  E proua  quello  coll’autorità  d’vn  cerco  Paulania  nel  fuo 
Vocabulario . • ^’àltra  (pecie'dtffiifnidopcrata  nc’  Theatn,  fil  nomata  Caudro- 
mo  della  quale  ha  ragion  tco  Dione  colle  mfralcricte  parole . o” t»  S'n  ngl  hJ-  In  2(frm 
(tvtp^dn  tir  tLÙu  dutìÀrlM  tb  òiÀTf'i  >Mu’’ìaw^v  è-rw  Ojà/* 

riaty  KATtf^pAutv  àvaCaIut  9Ìpi»r-  Cioè.  EaUim-aftimtrodoitoMnLionpùtt- 
t*  nel  Thejtro,  c'n  xfxft  »H)t  totfimità  di  cf.eì!o,t  mnuenJQfi camino  sìt  iafmne,ftr~ 

tando  Hn'hu  ij»> . Per  quelle  parole  di  Dione,  io  mi  laicio  indurre  a credere , che  ; 
il  Catadromo  folle  vna  f.;ne  legataalla^òm  nitide!  Theacrodavna  parte , edal- 
taltra  ^ila  baredelThlcQ'j  Theatro , nel  quale  per  dar  marauigha  a*  veditori  ca- 
nr^flertfV  tfacllirh'di  LiVni  Arohómti , funambuli,  Stinlègnafleno-ancho- 
ra  a’  I,ionphahti  di  caminanif  , co-ri*  ebbramente  appare  col  ceilimonio  di  Plinio 
nciròtuuohbro  della  fua'itaturalchiEoria*  MtrHmmaxihe , &aUtterfis  qnidem 
fnniint*  tubire , re^reiiìnag''f  Htrtff rotti t •:  E coli  deuond  incendere  fe  parole  di 
Dibn^  , è «^'lenea^Ror.'’.  di  Sueconio-neìla  vkadrNeronei  che  lono  le  infralcrit-  * * 
te*.-  T^tijjii>mterruti-I{ym.tniu  ElephantantftffidetyrpeffatairomHtndeattiurrit. 

E però  lì  può  vedere  quanto  folle  lontano  dalla  vertafpolicione  di  quelle  parole . 

Pnilìppo  Beroildo,  il  quale  ne’  fiioi  , commentari  P»pr*  Suetonio  in  quel  luo-  - ■ i 
gò  Cbfi  dièe'.  _ ' G^étiCxtìpdrBmum  MocnntqHod latine  deatHìntitmdictrefijlfìimuTy  . 

KetTid’iJxìiVl  ènfw  -j  dr  K«Ttt^t9/an  decnrftonemfgnificat.  Decwjionem  ? • 

aùtitn  i^CtàkifrohiHnt  thnlìitepericulo  fuiffe , fi^ifeat  luriteopt/ìtltiu  in  tilttlodeafha-^ 
unP'itir’;'  \Tiamliper$<4fyf!uiirem1”iteuenditionrm  faceti  solìew,  e fi  culpa  tuaid 
fa^uMif^lti'làbitur  . TuiJfeum  fuifjr-teruum  ,qui per  Catxlrimitmdefiendere , aut 
in  floatamdirÀtn  sol:nuejJet,-ideM  mrìi^t.  Doueegli  non  Iblo  malamente  di-  t^jtrrrmti 
cfifarailfbifò  di  Suetonio:  ma  quello  mchora  del  Giur  . confiilto , il  quale  deue  ^“**^j!f* 
effere  ef^ofto* conforme  a quello  c'habbi  imo  poco  di  (òpra  detto.  Della  ma- 

chini,  chcibpprelèntaua  li  D i fermi  nell’aere,  hi  trattato  Polluce  nel  modo , ^ ttrud. 
che  ajipreflb  (ègue.  etira  <rì  % ov  ^lìKoyeiou , Svrot  v-nprnrrttvynvt*ftJ-\,H 


O 

■:» 

.*1 

,V. 


1 Dei nél!’àcqui,m neHa ederra-  Polluce.  a»car»^  ngì  to’  cpojHor.o  tooV 
llpóc  TSl/V  »«fT9  3H9V  fat^troKOTAC  »n  TOVt  Ir  TtKÀyH , n orOKifaM  Tt- 

KlurStTAiT-  ' Cioè.  Cottèelo^trop'»o,il  quale  Contiene  rii  fìeroi , e quelli,  che  tono 
jcrttti  nel  numero  de'  Pei,  metitfe,  che  cmJutkdo  a fne  qualcheofa , o nel  mare , o neUa 
guerra.  -Laiìnchina,  chetipprèlèntdtia  11  DeinellaterrafiidichiaracadaPoIlu- 
ce  nelle  (ottolcrittc  pai  ole . n'pan^Avn  «Tì  9f'Ì;V  , jtju  »Tp<v<tc  T»i/f 

ir  <tW.’i^P?ifao?orTétf,  n^t^pt'cAe.  yfiì  kaXhtai  K±rdTÙr  ÀpiftpA*  TApo- 
tir,  ùriji  Tur  fittiViif  ftv-^if . S <riir  TfAyretfA  fnnyArn  , tìUjo  ir  a«»- 
fktptì^KpAtk  • ttÌKor  eri  rxfJiité'Ì^Puiutirif . Koc^iir  ydp  rnr  ovKnr 
■ ’•*  t 4 ’ IMt' 


r 'f  8 0 •» 

M*U  mtehìntimoUr*  li  D*i %tki , 
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KdJnunf  ci  ÀtI/zoI’  Cioè 

Ji  BtfUfhtrjnti,  » li  "Pcrfii,  t Ji  dice,  ck'er*  centr*  Ctntrcu.  (UUz  #«rf»  Jmìfb*tC  che 

^ J . _ te  ^ ^ ^ ti  ^ ^1*.  ^ ^tt  ^ ^ Jm  ^ Ém  Wa  te  te  te  L*eA9  M tte^te 


mtroMan'{MM  U stene-d' edte'^jji , Q^Uc,  che  nelle  Tragedie  fi  dice  me.hina , uiem 

emmet»  nelle  Cemedie Crede . Onde fifelé/è, ch’egli  ere  faetestmiglien^d’im  fee: 
fercioche  gli^theniefi  nomane  il  fico.  Crede . Vedeli  dunque  cburaineuce^pcr  le  (b* 
pralcritce  parole  di  Polluce,  che  anchora  nella  Cornei  t'aJofieraoano  le  machi»; 
ne  per  innodurui  li  Dei . Ma  egli  fari  bene  di  porre  qui  di  focco  in  cauola  le  do* 
dici  (pecie  delle  machine  deU'amica feena,  acciochc  quelconfuHifimo  capitolo 
di  Polluce  ven^a  meglio  diclùatato . 


Lemschine 
delle  scene 
antiche  Ji 
cidnemea 
dedeii 
eie^er&efi 
fece»ene,e 
tergU 


Sfetteteri , « ne/ie  Ufrlme  ^ìe,  tufi- 
ficio  delle  tfnele  ere  di  riuoltere  il  se- 
creto delle  scene  uerji  li  nedito:i , e Ji 
cianume  nelle 


PÌM  burneiM.* 
netnrele,  efie- 
deferene  fer 
rjfprejentere  le 


Tragedie  ùutuJlARfut* 


Comedie 


Hiffrioni  ,e  per  le 
JemoU,  ^etlho- 
re  le  machine  ri- 
tnirenefonnfine 


CtfiiO 


Fuori  dellé  fee 
i»4,  dr  ile  se- 
conda ^ie, 
chefinomenel , 
le 


Tragedie 


mfyot* 

ppuKjmpttr 

ìiWtyia, 


Comedìe,  e fi  nome 
solamente  ti Tenia* 


« 


nelle  scene 
\perreppre- 
ytentere 


FinedÌMma 
p^reppre- 
£fi**c*s 


'~t  effetto  di 
Dio,cbet,o 


1 


d*  apprejjò  tofilo,e  ner 
perrappre-  fielater^e' 
fentert , e Aecie  nome 

te  Kd.ra- 
fi/iniaa 

l'ettiene,Ó‘ 
hà Imago  le. 
^.ffecudet 
te  draTte 
ffaet,  • 

de  lontano^ile  ^mìnuffe 
eie  dette  Hfù’iu/KfJìt , 
Tregedie  tupdv 
COOKOTCtOt  * 

Comedie 
fiporTHor  , 


\ 

rie,  &'e 
6.  ffocie 
dette  nelle 


fmw/o,  e mafie  le  tettimele- 
ciedette  Orme. 


leprffinf^e  di  queiche  Dto.  y edi  le  certe  segméte, 

Lemecbi- 


S e C 0 9^  D 0» 


l Ik  'l  O 

-TfiJi 
■>..  I ‘ 


"t/ctnim  un  Di» , dr  » r4  tott/tKsJftcU  dtUt  nuuhi^ 

P4  , $HMdtéi  y^it,pai»u  K/J/JLVKtf  • 

ntptitUtéf"  * 1*9. 


9a  nMchin»  f«rttn*n$i  »U*  nifipr*. 
fintuimt  d»U*frtf:n‘it  di  tpuU- 
xbt  Uh  « »M»ro  chefxuHMH 


Diftndntun 

Dh^«4uIU 


■ihf  ' 


~MTt,&4tllho. 

ré,»*» 


j^iedttu  9t«« 
KtyttìV  • 

(Ì4lo. 

detta  diii“  ’ 

actftu , & * i’mtdetima  ^eck 
detta  fpa^Hor . 

f T ragedìa-m^ 
terra,  & i la  cbwM . 

^eóe  detta  tuUÀ  Comedia  Cr*. 


Comendeuano  intendere  le  antorlcà  di  molti  fcrittori,  che 
fiaiono  concedere  le  machine  alle  Tragedie  fole,  « che 
rpeilè  volte  fò  introdotto  qualche  Dio,o  qualche  He- 
Toe  nelle  Comedie  antiche.  Cap.  Ventèlimo. 


O cicJo,  che  coirautonci  di  Polluce  poda  ciafeuno  ageuol- 
mencccono(ccre,come  le  machine  t'adoperauano  anchora 
nelle  Comedie  antiche  ^pcr  le  quali  erano  rappiefencate  nelle 
fceiie  de’ Comici  le  pecióne  Heroiche , e Deificate  , e polla 
inlieme  fapere,comes’habbiano  a intendere  leautoritidi  inol 
ti  nobili  (crittori,  che  ciibuilcono  le  machine  alle  Traeedie 
Iole, le  quali  lóno>in  nero  aflai  pid  diquello,ch'altri  fur-fe  filia* 
aieH'e  filmato . Percioche  oltraleduedi  Snida, e di  Polibio  citate  nel  preceden-, 
«e  capitolo, ari  hi  quella  di  Luciano  nelle  Sette-.  Exicte'r  TpeLy'mtur 

7»To  , tìmSf  Ìk  (enyar^t  ìxipnaRV-*  Cioè . .Alfflendo  , ucond»  qael  detto  de' 
T ragiciyH»  Dio  amorfo  alCmpi-ouifi-,  E vi  ha  quella  m Platonetiel  Cratilo . 

Ei  ftn  «£/>*  ita,  vTtp  01  7p<ty0Ì'oTiot , i-rnìetr  riÀTopSair . «ir  v*r  patr- 
%a.rÀt  à.'wo^kùyoxjjtyòoit  stporrtf-.  Cioè.  Se  non  forfi,eomt  fanno  gli  icut- 
•ori  delie  T ragedit , xhe  quando  trouano  intoppo  , ruorrono  alle  machine  , rappreftntattd» 
iDei.  £ vi  hi  quella  di  Plutarcho  nella  vùa  di  Ufandro . mrrtp  ir  Tfa-y^ia, 
(An^*yar  eùpmr  irpor  rete  xo/Jrnr  KÓyut  xu9eMMr<t  i{fl  j(_pntpt.iìf  ruutriSm 
KA-UTKtuetfftr . Cioè.  E^uajin»UaTragtaia,al^d»  lamM.hina,  frtJJ'o  li 
Cittadini,  ctNipoiiriM , .tir-  otiMJta  leri^fle,  eglioracoU  , come  se  fJfenq  da  apollo 
dati.  E ve  n'hà  molte  altre,  che  lì  dcuono  tutte  intendere . nondclnome  della 
machioa  generale:  ma  di  quello,  che  c Ipccule,  e proprio  della  Tragedia,  che  fà- 
conrradimnto  da  quello  della  Comedia . detto'Crade  .cerne  appare  coU’autori- 
cidi  Polluce . Ma  potrebbe  dubitare  ^cuno,  che  Tautorità  di  Polluce  iionfofiè 
in  tutto  autentica,  e lìcura  per  Jimofirare , che  nelle  Comedie  antiche  vi  haueile 
qualche  volta  la  machina,  per  la  quale  fi  rappretènrafle  vn  Dio , o vn'  Heroe , e 
tanto  pid , quanto,  è*Hefichio,  hà  mellà  la  Crade-cralc  machine  della  Tragedia . 
KpaJ'n , AVK^-:  a\dJ‘o(.  mfìdyyvpU,  i^r  frix7«rTo  olir  vZit  'ifA^irsùt. 
puuArSuf  ìx«?«/re/<iirM.  Ooc.  UaCraiU*unfco,Mnramo,tmi'dyyvpif  (noa 
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•ò  quello^che  Cgni€chr  qur  fb  vor'c  ) itdla  qiuJe  era  mandato , qualunque  affari^ 
fe  nelle  muhine  della Tragedias.  Di<os  che  netta  cSfcordia  di  quelli  due  Scrittori , 
icrlÒDo  allrettod.i  efficaci  (Time  ragioni  di  (orcofcriucre  al  parere  di  Polluce,  e di 
rifiutare  quello  ifHelichio.  La  primi  delle  quali  é,  che  Tapparaco  della  machi* 
na  Crade  per  elUr  d^pochiflima  .'j.efa  c fchzi  diiblvn^irtetymieiMcnte  aK  ' 
la  (cena  Comica, 'che  alb»Tra»ica  fiVfèconMacTche'per  l’atitorird  d’aleoni  de- 

gni fcrictori  fappiamo.che  nella  Comiedia  ri  fero  qualche  voka  introdotte  le  per- 
Ibne  pcìficate , e però  vi  li  deue  tribuire  la  propria  machina . Horiche  li  Dei 
heucHeno  luoganella  Comedia,  l’hi  diniollrito  chiaramente  Tertulliano  in  quel 
In  Jfolo-  le  parole,  ^ettragierquidem  ant  corniti  parcmtt , ut  noiuerumnjt , u:l  errore^  de~ 
letico,  mueaiUmue  Vetora  te  ferant . Clemente  Alertandrino  neirOntione alle  Gtii» 
ti , trasferita  in  acino,  coli  fcriue . Deorum  itM^ue  nuptia , & hbervrum  prucreatio- 
uet , ér  puerperi* , ^adultertaqua canun'nr , cir  cotiuiuta  quaà  Comici*  reaiantur,& 
riliu  qui  in  poiuinducuntur  yincitatil  me  ut  uoc  'ìferer  uclim  tacere  . 0 nnpieta- 

lem  , fcepam  talum  fecifìii , or.  Deiu  wjbi*  facliis  «.7  a lue  , cr  cpiod  tMiFJum  efi,  Pa- 
ttkmi»ruiHpe>-J»HÌi  in  Com-‘diaMèfìcaiieMe\ mcrum  Dei  atbnnt  oc  reltgionetn  , t)4WM- 
num  tuperHit)ane , /iWdiK«*r,  i3r  obfien^  .nquinaiitei^  li’an'ote  de''  Pro  'Crbij  di- 
cliiarandp.un.verlò  d'Hpracio , hi  coti  fctiuo '^^quidemJJitat.  tq-^yUu poet. 
Jn  prò.  De-  "*iat  in  còmocilt^t^tri  ,.mfihrum.d!fficHbaf  tnai.r[it,  Cf  '*”  ¥'  Po0t  Ammana  òpè'expli— 
m extmpro  cari . ■ l(ecDeiarinirrfit.,nf/i<bj^ai  i:!Mice‘nbdni“''  ' ' ^ ' 

nj/i.  Inciderit..  ,r  • 

Horatio  nella  Poecica-numerando  Icperfóne  proprie  dtift  CÓmedW‘,VJmiei<e  an^ 
Chel’Heroe.  Intererìrmultum  jDauiu  ne  'lbquarur.anH.rot. 

B lèquel  verfbhaueR'ela  voce  Diwrin  recedi  l><04i« , come  hanno  moJiiTe- 
fti , moftrarebbe,che  anchora  lì  Dei  fi  uumerouano  fri  le  perfone  Comiche.  Et 
è ftoorita  quella- lettione,  non  fblo  da  molti  booni  Tetti  i.  ma  anchora  dalledue 
predette  ragioni,  edaPvItiraa.c’hora'fiamt)  per  dite.  La  teraa  «sagione  d jique, 
St  vlcima-nàfre  daiPeflcmpiò  di  molti. Pòcti'Cbniici,  li  qualrhinuo  iramefle  nelle 
fue  CcMnedìe  molte  perlone  Deificate.  feddTptiriandò  diNicophfone . 
’Knóó.tpeer  .■  9»»»ror  d^nrtttot  lUiniTKit  - ‘e^y^iorof  ÀpififàirìH  tv"  KeepiiKe- 
tÒIv  S'pA[aaTaiT  AXÌTh  ya  T«wre<.  ìf' tt/'u, «£’/<»> . d^poì't-ruf  yovdi.  dritr-' 
S'eipei-:  ìy)^H^iydsT»ptf-  Irapn^tfi: . 'Cioè.  Tltcophì one ^glinolo atTherone y. 
CtmKo^themefè  , e coetaneo  tf^riRopfune  Comico , fece  quelle  fattole , 'chi  la  l{Jromata 
daU'ìnferuo , li  totale  dil'ertere , la  Vandora  igliEnchcroeafhri , e leSirene. 

Il  nomedi  quetto  Comico  fi  legge  in  .Atheuco,  fendala  R.  main  Giulio  Pollu- 
ce nell' vno,  e néH’altro  rriodo . Vedrfi  dunque  nelle  Cornedie  diijoeft^)  Poeta, 
che  fri  l'altre  ven’hcbbc  frè,’lequali  (fiederfliio2o‘aperlòu^  Delffc.'rfb,  cioòii 
Nat.ilé  di  Venere,  la  Pandora,  e le-fifireiie . Del  Natale  di  Venere  ha  factxnieit- 
rione  Giulio  Polluce  iielIMrimo  librbdel  flioVocàhurario  al  capìtolo  trentèlimo 
quarto . Della  Pandòra  hi  fòrtamentione  Atheneo  nel  fettimo  libro  , e delle 
Sirene  nel  terco^  enei  lètto , e nel  nono.  Nicochare  fil  vn’altro  Comico , che 
pur  diede  luogo  a’Deì  helle  lue’ComeJie  i come  hi  dichiarato.Suìda.  Nlx.9- 
yApnt>  ^iKariSìt  rSl  ku/jliku.  <i9tw£iif  Kmiat^óf . avyypoVK 
Tvr  £pjf.ijAraiY  A’àT^ì^diauiitivn-  «\«4;  yuP-ó-Ttiit  np±ipS!f  y tapine • ' 
npAKKnr  xopnyór-  Kpnrtf.  Actxoircr.  XM/àrreu.  VlVroiufot.  . 

Cioè . fiitochore  Atheniefe  Comico  cmiemporaneo  d'jriFlóph'ane  fece queFé  ChmèJìèl^ 
tAmimant,ilVelopide,ia  Galatea  ytHercole  ^ofo  , l'Hetcole  chorago  .iCr'elefiJ  l.dd. 
tidamwi , U Donne  di  Unno,  i Centauri , t i Chirogaflori'.  Nelle  fo^acitatè  Có'mtf-J 


r 
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^ vrJèfì,  che  ve  n hi  «lue , aelle  quali  furo  introdotti  Heroi^cioè  Hercole  io 
^oTo , & Hercole  il  cbora^o . Dell'Hercole  chorago  hi  -iiicta  meÌK iuoe  Athe- 
oc<xitel«lecunoquarco>cOiulioPolluceneUèccmio.  Suida  d'Ophelione  Co- 
mico hi  detto  MfAiiuf‘  liifjivaTtUAvriii  KP*  Àinriiof  ir  rù  ftip- 

ti^«4ìiCaÌ4»  T«r  idTfori^tvóìr > 9«o-i  ìì  rSt  S'ftt/iATar  ttufS  #<r<u>T<t<7- 
T«>  i^vKa.‘itttu.‘  r.Ah>ttu^fir ‘ KirrAuptr-  e~<i7Vf«r.  (juì^ìì<> (M¥o7f»irtif> 
Cioè  k ■Of^xliciie  Can.n»  . fà  nuninmt  di  lui^thtnn  nel  xrtoniu  libre  del  Pifnefi- 
yhtfla  dite  che  le  me  f.-aieU  sono  cjnefie  « il  i>'(M<4hen«  , il  Bedobrulto  , il  Centauro  , i 
Satiri  ylt  Jduji , e i ioiuaty.  Fri  ijucde  Comedie  vi  iono  il  Oeucalione,  e le  Ma- 
1lè'>  laprima  delle  quali  v'hi  vn  Heroìe  ,c  Falera  haii<Dcciòpnflanti  al  la  Poefis. 
Esli  è-v^ra,'ch'io  non  hò  tiouacoin  Aebeneo  qnd!ovichc<'rciiiieSuidacdcr  detro 
di  lui  nel  ^cóndo  libro.*  E quello  m<c  tbrrcauurliucoi  per  non  hanerakro  Te- 
llod'Acheuea  «che  quello  d’Aldo»  il  quale  ha  ir  nlolti luoghi  aiou  fblo  icorret- 
tipne;  pia anchotamanca.menconoiabilc(i'alcunr parole.»* dielauliite  nxierc, 
di  che  mi  lece  accorto  alcutugioroilòno  il  do(cilIuii<>,rgcncilillimo  Sig.  Pauto 
Teggia..  In  vn'.'ihrn  luogo  auida  Coli  parladi  Sopbilo . Soi'^oc . orof/n  *J(~ 
flit»  oiKVttvut  i ^vLìot’  KafÀiXfie-  rie  jaiont  xuutuS'ig.t  • ^pd/aetrit  etJ- 
r*  MàeLpmi'óe*  :«it.upX’f  i ruuidftatr-  iT 

reuif.  j5jb'  ^McùJ'ior,  ngì  -xitniMiiM’  Cioè-i  SojihiiotutnefroftrioiSkiòtM'io 
■ThtbjHrComicoddfa  Comeiua  di  metif.  ^nfUsmffttolt^tithfToJo  , 'l*hUm  j jl 
•TiniUreoto  U leda , U Pcn-ìn.  jstioé:Li  manr^oldttf*.,  co^.dke,jlih*iieo  nel  Vipti»fi~ 
fhifJa , U VartseU*  > c i/  lì*f*Ììto . In  quchc  VI  èr),TÌndilreo  » eh’almeoo  hauea  Vn 
^cfoe,e  il  Leda,  che  fu  moglie  d'vnHeroe,  concubina  di  Gioue,  e madre  di 
Callore , « di  Polluce  Heroi,  e perlbne  Delicate . . Ahiouc  ragionando  Snida  di 
■Telclle  Oimico  ha  coli  fcritto.  TiAtcnr  l ■KmfUKis'-  fróru  S'petfaanei  inr 
• tifi  tiricKimit'i  me  9vffif  liblwMtr , ir  T^iirur  i’HTvoa’o9tr£r  t 
Cioè.  JTr/ey  e<«wK«v>n  Sinblt  tnefanoitt  t-dno  harta^lthmeo  nel  Lhfn^cphi/ia.  4r- 
Ya.'dr  (ftnLtfia  .i  LapririiaConiedia , dando luogoad Argo, rdouetteanchora 
Miluogo  a Merenrio  vcbe  ili  Dio.  ! La  ihmndacapprctiepro  ih  palco:fi(culapio, 
«he (iktigliuolod’ApnUov'fcpsrlonai Deificata.  L'vna^Elhicr'atH  queftediie 
<jolnedw'è>hatatiunBalarnt.ldecntoqtiaicbd'Arheneo.':  DfCiicreniohehà  Soli- 
da m un'aiwa  pai  td'del  (uo  libro  ragionato  in  quello  modo . ‘Xe<f  fiutar»  nm- 

fuìLot.  .amr  {‘setputiitnr  eu/rZ  ifj  TttiraL%  rfjcivfa*r^.  mi  ei%reaóe  frrtr- 
èpiue-  «AffieiCa/si.  KÌrra.vpoft  iiórvroi-  «d’i/ortur.  Si4fnr,  /juniu^ 
•Cioè.  ,-M»trtimitinCnndit  - - )>»neiltiHt fattole qnt^  lATranmatta-^  urne  dite  ìAthe- 
neo.  Ì.'hrro  dli'uilphifmoayd^enumro  eil  &aHO^'hliQfn'l'Thi$fie\,  ti  Mi»y.' 

Vi  Ibno-fri.qiieHeittc  Omiedie , ynadelìcc^uali  hi  va  Dio  • èioc  - Bacco,  l'àltre 
-due  hanno  Uen»i,tC<oe.Vhile^e  i Miaijjchc  fucugllAi^SOnairiiii^Fó  mentioqe 
di  tuctc.qilelteéitó»leAcl»enconfldec’injot*rao»i  ina  .-rglec.vèro  i eli» 'lo  noma 
ffra^tcsi.-ondetepUd  coflgicutir areiche  nel  Teilod'Atiicnea.ti.id  que Dodi  Stli- 
■da  veiabbia  icorrectione . Parlandoalcro\ie$uidadiChionidedice,chclefiie 
Comsilie  foBO»"  W'enir  • rriptnti.  i «addarti*  ■ Cioè.  ' i/Menv,  ,t 

JHendicf , t 'i^rf , o_gh^Ulrii . I ta  quelle  quaiceo>rj/ii.la  prima,  c'hebbe  perfbha 
tier«ica,deiku4ualci«cc  «enhone  Gualio  PoUum  nell'ottauocapitoJodeldvci- 
ilK>  libro.  Phomofù  vn’aUiD Poeta Coniico>de].qualerci«oeSiiida  in  f|uefta 
maniera,  ^o'pfaot  r atp*K)ÌMr  turftJMf^rvyyjotbti-ird^dffam  JoÌKHoiyl- 
Juryi  rf  rtMAhÌA*  rvpa.mp  sigi  rtSf  ■meu^r  itfMlri .'  ì^eg<lii'pei/tei~ 

7«c.  {ÌT«uT«/:jtJ'/KMi;a(<.iÀU(rjte  .;MAJUioVir«.iXid  irdf^ismet-ìpretee-  mt 
. ptuf* 
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ftvt.  n Ttpfftve-  S^ptf^7o  J'ì  irpwTSfir  fu/utTfvo^pt*- 

attuti  S'tpfÀO.Tetr  9tirÌKar.  nfi'  iripit  J'ì  J'petptATOf  àSnrcuof  fUfxmTMtP 

veiif  i'tnrrotxt^M'Str , dTetKdjTPf . Cioè . Vliormo  SnMufént  Cimic»  cotunm 
-it  Epkhéirmo  fxmiglitrt  àrGtUm  tirMino  di  Skilift  • gmtTnaxan  tU'  fglimli  <b  ^***^ 
U»  Scribi  ffuefle  tette  Cvmed ie,  l'yidmtn,  tràine» , gH^Umtè  , l*  diTnUtil 

CetMt , Cephto  , • ^4  CephtUett  < il  Vetfe» , mt^frimadt  lmt*t  l*  itefìe  , tite  *1^  ftlt- 

»t,eitftrftUtcttuidtfeUinffe.  Etjii'nneone'  Otfnefifilùfh  fimumttontd'unalnt 
ietntdm  tnscrittx  l'jitalantt . Fri  quelle  Comedie  vi  hH’  Admeto , che  douette 
bauere  Apollo, TAlcùioo,  che douectehiuereVlHlè  Heroe,  laRuiiudi  Troia, 
c'hebbc  molti  Heroi,  Cepheo,e  Pferlèo  Hcroi , che  furo  ((ècooJo  ropi'nione  d# 
Geiitik^trasfentinel  Odo . Di  Phihfco  Comico  lù  cofi  fcritto  Su^-  ^ 
4>iA/a'x»r.  MMfUKÓf.  7Ótr  ipAf^drrtir  aut?  ìcir,  dtenif-  J'i»V  >or«r  • 9i~ 

fùfouhMt  • S*^vpLtro{>  vetroV  YorAÌ  ^ ipftS  iffitivpoS'tTtit  yortù^  diiiMÌ'pt  •• 
<t7oM<wer • Cioè.-  Thiltfio.sanolextteCimedie-P^»ti0,U'P*m  dt  Girne, té 
ThtmiffocUJ'Oltmfie , il  Verte  dt  Vene , di  Mercerie,  di  Mentre  , d»  THene  , edì^fette-, 
I.efbpradetteComediehebbCTO tutte neediariamente qualche  Dio,  da- quella' 
di  Themiftode  in  fuorr.  Scmie  anchoraSuidadi  Fbiletere  Atheniefè  Comicoi' 
4lA(7<upec  ate/eet  Kttfter  eidaréùef  Kepuiue  • c^V  etftce^ìtraf  Te  ttMiUKe  . 
^peLfutTA  tì  AvriitA-  me  iVr  Kf*  Tator**  AeptrSiATat  •*«*«»■ 

yÌAf,.  fÌKAtti<ef.  AÌ^A\ef-  mptv<-  oìretwim  ,-*rTtMX9fv  pgi  AtÌTee 
Teupeffcèf  S'ì  Ttvtfr  rtref péne  - ÀTAKém . KApfretJ'efépeo  Cioè.  ®W* 
Uttre^theeiefe'Cemkefigkitoied'jIrìRefhaneCemke.-  Sene U tue Cemtdie.  X^Xt, 
pel  niemert  delie  tftieli  tono  l'jtcMle , il  Cerituhie , ilCttu^e , U Vhtlenle , il  Ce^bele  , it 
T erte , l Enopiotte , l'aiutile,  e tJfie^o  VhUetero  ( e qu»  nocifì'  vn  Pbeta'  imitato  , e-' 
imitante ,.cne  di fopram'eraufeito di  mente)  exeme  dkono  elttmi  le  H^ofirt» 
te , l'aulente  ,e  i Vortaeeerde' lumi . Iicquefte  Comedie  vna  rapprefentò  Achito 
io  palco.  E RAtaianta,  della  quale  fece  mentione  Atheneo  ncl  Àrcitro.libfO,fiti* 

, ra  dictronec^riamentc  alcuni  Heroi . Viene  anchora  allegata-neh  ottano , « 
■eU'vndeciraadel  Dipnofbphiftavn' altra  Comedi!  di  quello  Poeta,  che  non  w 
Numesaca  fàa  l'aitieda  Suid».  infcricta  l’Efculapio , chefH,  fecondo  la  vana  fupe». 
fiitione  di  que’  tempq  Dio , e Fmliuolofd’vi»  Dio'.  Parlai»  vn’altio  luogo  Su^ 
dad-'Araco  pur  bglmolodlAri(lophane,e  Poeta  Comico  colle  iufrafdtto  paralo. 

etSnreuof  - i/*V  etpifo^éne  rS  tìÀ  AÙrit  M(ÙAÌt. 

ì'A^etf  to'  “Tf •»7«r  #Awu<T#etift  pAr  tfi  il  TofT  ipotuérMf  aiÌt*  t^nét  • 
MfeTWiletr  .■  reutèr  yereJ"  wftiruaor»  eéJ'ovrr.  TApStriinr» 
re  ,/lthenie/i  pglineUd'^riffofheneCemke , e (teme  enehor  egli,  e fòt  U primo  , che 
mr^e  fteert  le  f'ettele  veU^Olmftede<ente,  ^ nne  .■  Sono  le  tue  [mele  il  Cene»,  tl  Cem 
filkne , é Verte  di  Vene , tHtmemeo  , Codone,  le  firgineUe.  Vi  (boo  in  quelle  Co- 
•ledie  il  patto  di  Pane,  PHimeneo,  e l'Adone , c’hebberonerfbne  Detncate  • 
Della  prima  fece  mentione  Atheneo  nel  quarto  libro,  della  fèoonda  nel  (efto,oue 
corottamento  lì  legge  Menco  per  Himeneo  ,detla  terza  nel  terzo  libro ..  D'  E« 
pigene  Comico  dice  Suida . E'orrylmt  ► aw/uiiter  .Tor  J'p*|ud7»r^«i»T«  ceir 
ifAtn-  tfgd  fenuATur,  njv  Pak^^ha-  eie  Àiloreuet  KÌ-yH  ir  roTr  ì'trrrf 
woptrAtf-  Cioè.  EfègtpeCemk9,dUeé>ttinelifenele^tmtcrim^éiepeonelDt^ 
Pnofphiflel’HereitneJe  f itetele  sefoltnre^  eie  Emchenti.  La  prttna  di  quefle  fattole 
nebbe  vna  donna  Heroica,  e fD  nomatadne  voltenell’ vndecimo  libro  d’ Atheneo^ 
tu  vna  volta  nel  paincipia  del  duodecimo . Et  è da  notare  rpccialmenie  cmeft» 
GMBico».fCKlie  come  bà  (ctioaPoUiKC-nel  deano  capitoledel  ièttino  lih^ 
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l|;tl  MPocta-dcUanobaComedia.  Euphrotie  Cokntcó  frcr  vna'Comtdia,  nells 
t)uale  (to:ne  ceilimonia  Sutda  } incroi'udc  le  Mufè , e coll 'automi  del  medelim* 
•dappiamojche  Theopompo  fi^;liuok>  di  Theodectc  > ne  fece  vn'altra , doue  fd  in« 

• «odono  Bfculapió  <-  li  medelimo  Poeta  > come  appare  coirautorici  d'AcbeucO 
nei  fettimo  libro  introduilè  Venere  in  vo'altra  fiuoli,  & in  vn'altra  Thefèoicume 
ferme  Atheneo  noi  tetio,  in  vn'altra  Vlifle,  & in -vn'altra  leSirene.come  teltimo* 
Dia  l'iliedo  Autore  ncU'viulecimo.  Colilappiamo  coH'autoriti  di  Clemente 

Alefiandrino,  ch'EuboIo  Comico  > fece  vna  Coiiiedia  infcritta  Seme  le, nella  qua- 
le fu  introdotto  iiaccho . Sono  le  parole  di  Clemente  Latine.  BiinCtmadiaSt- 
UtmyftHm  ftuu  ùjitftMUim  , Vrimmn  <ju  dem  ifmd  jmiù  saerifi- 
I4nt  quliUm  iéihgititum  i tu/kmn  , cordi!  Mftm  ne  sHptrjickm  ijunUm  . £r«  rnÌM 

dult!  U4fiwr  miiUm*.  nec  famonbut . vLuelto  Poeta  » come  appare  coH'auto- 
ricad'Acheneo,  e dt  Polluce»  oc  fece  aUun'altrejdoure  duro  introciotte  peiibne 
Deificate  ^ tali-furu  le  Grane,  i Tiuni,  il  Ganimede,  il  Hellcrophonte,  e l’Anial 
*bei . Il  medelimo  Clemente  Aleflanilrtno  poco  prima,  che  parlallè  d'liubolo  , 
diliedi  Pherecrate  Comico  quelle,  che  apprello  legue.  Votvo dutem  Umau  ifHotf 
Hit  Vrurteraìtt  lepidi  m Comatùd  auat  it!fi riinlur  Fitgniiti,  feci!  Deos  cwm  htmii.  tbiu  »*» 
pfiHlaredt  tacns . Sono  tan.i  li  Comici  amichi  » c'h.miio  tramein  nelle  liie  fa» 
noie  Oei,8(  Heroi , che  (è  gli  voleilì  numerar  tutti , farei  vai 'altro  capitolo  mag» 
poicdi  quello , però  poiché  cialcuno  li  può  leggere  hi  Atheneo , in  Giulio  Poi» 
m Clemente  Aledandrino,  in  Suida,  & in  (criuorilirmli  , faremo  qui  fine  j 
fc  prima  rWponderemo  a due  oppolitioni , ch'anchora  li  potrianofare  » £'  1» 

prima  ,<ch'egli  paie,chcl'>ncredurrc  Dei,  & Heroi  lia  flato  proprio  de’ Poeti  Co- 
‘ mici  della  Comedia  vecchia, come  d’Arillophaiie , di  Cracino,  d'Eupoli , e di  fi-, 
mili,  e peni  non  le  ne  può  trarre  autentico  cllcmpio  per  tkfefa  d' vna  Comedia 
iviua.  E*  la  feconda  oppolitionc,  die  «'egli  c vero  (come  li  è detto  di  lòpra)  che 
la  Comedia  k’habbiafcclcele  perlonedi  ltacomezano,parc  ,che  m tiiuamodotì 
pofladire,  ch'ella  deua  dar  luogo  a gU  Heroi,  e aileperfone  Deificate.  Rifpoiv* 
diamo  alla^rima  oppolicione , che  la  Machina  Gradi  fd  cribuita  da  Polluce  ad  o» 
sni  lòrce di  Comedia , e che  Teitulliano,  Cicmente  Aleflàndrino , & Horatio. 
hanno  parlato inditlincamrnce,  quando  hanno  liceuuti  li  Dei,  egli  Heroi,  come 
^Mlche  ifolca  conuememi  al  Poema  Comico.  Appreflò  diciamcsche  fra  li  Poeti 
Ci  Ilici  fopracitaii,  ve  ne  fono  alcuni , die  li  deutno  annoucrare  tra'  Poco  della 
CjmcdÌTnoua,c  fpccialmenteidoefiglKiolrd'Ariftophane,  & Epigene,  come 
■di  quello  li  cgiiprouatocoir.iutoritidi  Polluce.  Soggiungianio  vitimamence, 
«he  traque'  Poeti,  li  quali  hi  Thoinalòil  Maeflrone'  ProIegomemd'AriQopha- 
ne  numeraci  per  Comici  della  Comedia  noua,  ve  n'hi  molti,  che  diedero  nelle 
fue  Comedie  luo^o  aHe  perlónc  Heroiche,  e Deificate,come  cliiarameiicefi  pro- 
va dal  Titolo  delle  fauoleloror  Sono  le  parole  di  Tliomafù.  TnetTirtarx*» 
ytyoret.a-t  ulv  TtinrAÌ  fj'.  ei^toKoyei  Tarai  S’ì  tovt i»y  ut-  • 

rxrd'pof.  ihiMf.  'Toatii'imrif  - ^ÌTjMfld'aipaf . Nelle  quaU 

parole  vedeli,  ch'egli  tlimò  per  principa  i Poeti  della  Comedia  nona  Philcmone , 
Menandro.Diphito,  Philippidc,  Polichppo,e  Aopoliodoro.  Hora  in  viu  Come- 
diadi  Phile  none  infcriuali  Delphi,  della  male  ha  fatta  mcaiione  .Atheneo  nel 
dccimoterco , fù  introdotto  l'oracolo  J' Apollo , e in  vna  di  Monandro  l' oracolo 
Troahonio , della  quale  fece  mencione  Atheneo  nel  terzo.  Il  medelimo  Me- 
nandronefcce  yn'alirainlci  icta  THeroe,  che  fil  nomata  da  Atheneo  nel  decimo 
Iduo , & è Tciilìmilcj  ch'egli  in'aUre  ue  Couaedie  ,^ciqc  nell'  Uctcpl^  falfo , < 
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nell*  Prhph«éfffa.  /f  nel  Prophetn  tutte nomitedi Giulio PolIoee,e{!a  Athene^ 
folle  ititroJdtco  qualche  aldo  Dio.  Diphilo,  fc  creJiimo  amedefimi  (ctittoti* 

& a Clenence  Alcfl'andnnoyiccevna  Comecha  inferma  Hcfcolcjvna  IHeroe» 
vna  Thelèo»  & vna  Htcare  . * Phllipphte'infrtKluftein'vnafiiafauoU  Amphia* 

rao  ,e  (chaueflìmo  ruttequelledrPoiìdippO'^  fl’Aponodoro,  e de  gli. altri  , re? 
diedìmochiaramcnte>chefuro  molto  piu  IV  Comeilie  nouc,le  quali  diedero  luo- 
go alle  perfòne  Heroiclie,^  DdiHcatei'  Allalèconde  oppofitione diciamoi  cheli 
Dei  fuìointrodont  nelle  freneda*  Poeti  per-dare  ad  intendere  al  populo>  la  prò» 
tu ienzadelle menci  CelcRi  verlb-fecole  inferiori,  e (pcc  almente  vetlò  l'humani 

generanoiie.  . Huri  perche  quei!  i prouidenta^ouerna  tauro  le  colè  de  Prcn- 

cipi  grandi,  quanto  quelle  de  gli  huomiiii  priuatr,  però  come  nellcTrtgedies  in- 
troduconoìi Dei,c“hinnocuràdellccofèpertenenti,a’Pien<ipi»  coli  nella  Co» 
media,emillimamcncen')Ua,lìrcoprìua  qualche  Dio,  che condoceua a detìJera* 
tu  Bue  rdelperaci  negorii  de' Cittadini  priuati . Emqòefto  modolaComedia, 
tapprelènt.ir.  lonellafiiafcenali  Dei,  nonercludcualcperfiinepriuate  : ma  Ico- 

priua  pili  rollo  la  jirouidenza  del'e  intelligenze  (ùperiori  veilòdfqueilè . Oiw 
de  paliamo  concludere,  che  li  Dei  fodero  perlòue  commimi  alla  Comedia,  & al- 
la Tragedia  ..  Egli  c vero  , che  lì  come  la  Comedii'liehbe  vna  machina  diftint* 
da  quella  della  Tragedia,  coli  panie  a’ Gentilizi  tribiiirle  anchora  vn  Dio-parti- 
colare,nun  conolciuro  dalla  Tragedia,del^qualc  ha  Snida  parlato  nell  inlralcritto 
HK>do.K«;rv);jU«C'9f9r TrretT'ccgfie'ce^iferr orx<»//7K9Ì £TetKp4ft*/**«»*. 4-iuè  I Co*- 
mUi  hitrodueano  i$n  Vm  detto  Carierò,  ch'od*nnirte-n/t,ent  fi  dUtno»  Eleguitapo? 

• prouando  c|uellocolt'antoritjdiMenandro,_eih  Diefippo.  Hora  venendo  al 

proposto  dr  Dance,  dico  che,  come  lì  c proiitto  con  ragioni,  con  autorità  , e coir  ' 
edèmpi),  hanno  li  Poèti  Gomiti  imromeflene  (boi  Poemi  leperibne  Deiticote  4' 
e laquelio  IbguenJo  Dinre  la  via  comnnine  de  gli  altri  Comici , hi  dato  luoga" 
neliuo  Poema  all'anima  di  Beatrice  Deificata  in  Cielo,  c peto, chi  l ha  voluto  li- 
peendere  di  quello, modra  inlìeme  d'hauer  crcduco,ihe  non  lì  lìanò  trcuace  preP- 
ft.  gli  Amichi  altre  Comedie  buone  » le  non  quelle  fole , che  li  leggono  di  Te- 
tentio .. 

Che  Dante  con  grandiTsfmo  gfudicio  hi  prefe  foTamente  tré 
pcrfonc  principali  nella  Tua  Cooicdia,.  ficincidentemencc  i 
fi  corregge  vnJuogodi  Plinio,  che  tuttauia  fi  legge 
' fcorrctco, dichiarando  vn  terto  della  Poetica 

d’Ariftorele, non  intefo  pienamente  da  Com-  ; _ 

'/  aiencacorealcuno.Cap.Vcntefimoprimo.. 

V « 1 1 o anchora  è fiato  fatto  da  Dnntrcon  wandiflìmo  gìudicio, 
cioè  in  baoer  prefe  tre  perlbne  principali,  lè  Ueiro,  VirEÌho,e  Bea- 
trice per  la  fiia  Comcdii . Percioche^ . fil  coftumedegli  anti- 
thi  Poeti  Drimacici-,  che  dopo  Soc>hocle  fono  viuuti, di  icegliere 
fri  tutte  l'altre  tré  perfone  nelle  foe  fauole  , c'  hauefiono  ad' 
efler  principali  come  quelle  iiunmo  alle  quali  lì  raggiralTe  tutta  1» 
fumma  delle  fauole.  ^efle  foro  nomate  da  Greci . rrprTtty«>vt(a.i , «Ttoift*- 
cei , rftrttymris'cù . £ da  Latini-  Hifìrtonti  frimamm , tnweUritm-^  ^ 
k,....  le»— 
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'f  ^mnlàrm  , Era  l’ Hiftribnedclle  prime  pirei  quello,  eh*  era  pii!  neccEa» 

r rio  alla  fauola  i e che  più  di  cucci  gli  alcri  parlaua  in  feena , come  (i  può  vedete  in 
quel  rerfu  di  Terentio  • 

VrimMJ  fanti  oui«g€t,ìttTÌiThormio. 

L’ Hiftrionedelle  parti  feconde  era  roen  neceflaric , e meno  anchora  parlaua  del 
rprimo.  Ma  era  più  neerflario,  e più  parlaua  del  terzo  • ilqualerapuimen  ne> 
' ceflario  > e meno  de  gli  altri  primi  incroikitto  a fauellare  in  palco . Et  era  for* 

• *a , che  quello,  al  quale  etano  tnbuite  le  feconde  parti  non  taf  lonafle  cofi  bene, 

• che  li  potefle  con  quello  delle  prime  parti  paragonate,  eome  anchora  il  terzo  in 
> quello  douea  cedere  al  fccondcK.  Di  quello  ci  ha  lafciaro  autentico  teflimunio 

2 Porphirione  diligeniiflimo  (polìiore  d' Horatio , dichiarando  que'  verfì . 
f-'t  futrum  fumcrtkat  diffaumagtfiro 
Rjdirrt , utl  fanti  JHimam  trafi  art  ficHiìdtU . 

••  Doue  egli  dice  . Sttniuiaram  faniitm  aflam  tmr.ta  fummifì  agunt.  E Cicerone 
nella  prima  Vetrina  di  quello  medellmo  ha  coll  (critto.  ft  in  afloriha  Gracitftf 
^ nmidtmut  fa-ft  Ulnm  fttnndart>m , aut  ttrtiarum  fartium.citm  fi>(fit  alu}mat>$i  tU- 

• rimt  dittrt  . ijHÌm  ìyfc  frtmarnm  , mnlium  fhiamitttrt , mi  iUt  prtixMi  tjitàm  maaimtitc- 
rttliat.  Con  quella  dottrina  ha  primierauTence  dichiarato  Celio  Rodigino  uè 

vcrlidi  Plauto  .che  al  Tuo  tempo  ermo  forfè  teputati  enanmacici , & oCcuti . 

I fi  ctnqmfitortt  ftrtnt  Hif.rknibut . 

J^t  fibt  mandafjttit  delrgati , ut  fUitdtretn  , 

1 SljÙHt , qui)  flactretalttr , fili jjtnt  mintu . | 

'Ma  chi  di  quello  defidera  haiirr  maggior  Contezza- leggi  il  fìidetto  Rhodigino.e 
iCimmencan  della  lingua  Greca  dei  Budeo  ncllacfjilicacionedi  quelleparole . 
J'iv7»pct>aii'o*«u  I Tfntxyurtttd  • Mora  fù  nominato  da  Cicerone  l’ Hiflrione 

delle  feconde  parti.  Snundariut , all  bora,  che  coti  di  (le.  SÌ^Mritu  quifuit  M. 
Craffi  quafi  fecmlariut . E per  quello  mejefìnao  credo  io , che  fi  poteflc  nomare 
latinamente  I*  Hiftrione  delle  terze  parti.  TvriwiMZ.  E forfè,  che  coli  fù  noma- 
to da  Plinio  in  vn  luogo,  c*  bora  vi  (corretto  per  le  mani  de  gli  intendenti.  E'  il 
: luogo  nel  fètiimo  libro , doue  il  cedo  , c*  hebbe  Hermolao  Barbaro . hauea  ferie- 
to . Sfìnttr  fteuttdanut , V^iarineq\Vamfhilut . In  vece  delle  quali  egli  ripofè. 
Sfinttr  Stemor . Ma  era  ali  ai  più  conforme  al  cedo , e con  minore  alcernionedi 

• quello  il  riporre  in  vece  di  Sttundanitt . Htcundariu* , dtinvecedi  Vjtiariut . 

■ Ttmariut.  Ecofi  verrebbe  adite,  che  quella  limilitudiiie  di  vifb  folle  data  fri 
due  Hillrìoni , l' vno  de*  quali  era  attore  nelle  fattole  Sceniche  delle  feconde  par- 
ti, e l’altro  delle  terze.  Dalle  colè  (bpradette,s*io  non  m'irtganno,  (t  apre  la 

c via  a fpoi  re  vn  tedo  della  Poetica  d*  Aridotele , ttoii  intefo  da  Commentatore  al- 
cuno,ch’io  fappia.  E'  il  cedo  coli, doue  egli  ragionando  de'  principi)  della  Tra- 
' gedia,  coli  dice.  Keu  toti  T<»r  u-royphitr  vAbSoc  ìroV  «V  J'w»  -rpSiaf 

' AÌtyvKtt  nyiLytt  tgÌTti  7t  yj>?t  hA*77<vvi»  adirar  KÓytt  'trptuixytp rifluì 

7rtLottftuda.n>  7{ttt  ìì,tgÌ9t^lta/tiyta.9Ìtt.t'Zt9ttìLKr!t>  Doue nafee  gran dub- 

■ bio.  perche  Aridotele  dica,  ch’Eftnilononadoperaflèpiù  chedur  hidrioiii,e 
Sopliocle  tre , fàpendofi  chiaramente , che  l' vno,  e l’altro  inrrodufl'e  nelle  fauole 
Tragiche  aflai  più  di  due  ,edi  tré  Hiflrioni . E quello , che  ante  porge  maggior 
cagione  di  marauiglia,  è,  che  niuno  de  gli  interpreti  d’ Aridotele  da  me  veduti, 
t'accorge  di  quello  dubbio  , con  tutto , eh’  egli  per  (è  dedo  da  adii  chiaro , e ma- 

'mfedo . Horaper  (blutione  di  quedonodo , dico , che  Aridotele  hi  detto , eh’ 
fiftiuloiauoduilcduc  UifttionijC  Sophoclcirèiiotendendodegli  Htdrionipri*» 
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«pali,  cfi'ertno  più  di  tuta  sii  altri  nereflàrì  alla  fauòls»  efètizalIt^alidUi 

' poteua  in  alcun  modo  tìnirli.  Stimò  dunque  BrchiIo.che  runa  la  varteti  di  cia&« 
na  fauola  Tragica,  pntelle  efler  tefluca  coU'incrodurre  due  perfone  fole  principati! 
e l’alcre  come  accellone.  e per  ornamento.  Ma  Sophocle  volle  rallargare  quello 
collume,  e ridurloatréprincipaliperlbne.chr  è poi  paflatoin  vfànza  in  tutte  le 
fauole  Dramaciche  amiche.  B per  ciuello dille  il  Budeo  nel  luogo  predetto dd 
Commentari.  T rti  *nm  T ragaiiftbuUm  abfiltubxnt.  Età  proposto  di  quello  (ìio 
'detto  egli  cita  le  parole  Greche  di  Diogene  Laertio.  Hora  che  quello  ha  il  fenti> 
mento  delle  parole  d'Arillotele,  li  fi  chiaro,  perche  coli  polliamo  fbdisfareidtie* 
ramenrc  al  dubbio  altramente  inlblPbilc,  e perche  AriRotele  ci  dice,  eh'  Efcbilo 
fi)  intioduttore  del  fcrmone  delle  prime  parti,  quali,  ch’egli  volcfle  dice.che  colla 
giunta  dell'  altro  HiRrione,  egli  ditlinguefle  l’Hillrione  delle  prime  parti  da  quel* 
lo  delle  feconde.  Et  in  quello  modo  li  vede,che  volle  fùlamente  parlare  delle  per* 
fune  principali  della  fauola.  Ma  venendo  al  propolicunollro,dico,che  per  coilu* 
me  antico  tré  perfone  principali  al  piti  deuono  ell'ere  nelle  fauole  Tragiche,e  Qo* 

■ miche.  B per  quello  li  Greci  non  hanno  hauuto  il  Tctragoniila,e'l  Pentagonifta! 
egli  altri,  che  l'uccedono  di  mano  in  mano.  Nei  Latini  hanno  hauuto  il  ^aria* 
rio,  c’I  j^intario,  egli  altri,  chefèguono.  Però  fe  vna  Comedia, o vna  Tragedia 
iiaueflè  pili  di  tre  peiìRme  principali  necellarie  alla  (ba  fauola,  ella  trauiarebbedal 
là  loJeuolc  vfin/.a  de  gli  Antichi.  Dante  adunque  fapendo  tutte  quelle  colè, nella 
fùa  Comedia  hi  fcelte  tre  perfone  folamente  principali.pid  di  tutte  l’altre  nereflà 
rie  3*la  fauo].i,e  che  pid  dell'altre  in  quella  ragionano.  Fri  quali  egli  è quello , al 
' quale  vengono  conimele  le  prime  parti, a Virg.lc  feconde, & a Beatrice  le  terie. 

Perche  Dante  non  habbiaintromeflb  nella  fuaComedù  il  ' 
Choro  : Cap.  Ventefìmofecoudo  * 

O T a ■ « B E anchora  ricercare  alcuno,  perche  Dante  non 
habbia  dato  luogo  fri  li  Tuoi  Hiilrionial  choro , (òpra  che 
duhbica  il  Bulgarmi  nell'infrafcrìtto  modo . 
Difoifiglìmdittglit^mtfìotuFlumt  deli»  Comedi*  *mtic*;  ferel)* 
non  Ili  frtji  encar  ini  i/tieU*  U torà  f itgri  iien  fi  diceffe  che  ‘I  C*n 
*ppreJJo  Dente  jier.o  le  CentHent  ,chefe  fere  *Ue  molte  per  ff»eW •* 
fere  è dimerfeperfnne^  efeiikolermenie  nel  Vmgetorioy  e net  Pa* 
r*di/ò . Me  ule  non  ere  già  ’l  Coro  delie  f ecchte  Ctmedie . 
Diciamo  per  rifpoRa,  che  il  Choro  fù  fempte  proprio  delle  Comedie  fblitea 
rappreicntarfì , enondi  quelle , eh*  eran  lolite  d' efier  cantate,  e recitate  da  vn 
foto.  Appreflo  lògghineiamo , thè  non  c vero,  che  tutte  le  Comedie  vec*  . 
chic hauefleto il Choio,  e^l  Bulsarini,  che  l'afferma,  non  G c ricordato^di 
quello,  che  lì  troua  fcritio  ne*  libri  antichi.  Percìoche  il  Choro  era 
concedo  da  gli  Athcnieli  a que'  Poeti  amichi  , che  piò  di  tutti  gli  altri 
piaceiiano, come tdlimonia  Suida  colle  infrafcricte  parole, 

Xopìr  S'ii'ufjLi'.  ir  ire»  to' lya  iwl  yeip  rSt  À^utei- 

etr  ytpóìe  Ì7uyyefor  KoifAóiS'iAf  xìm  venneu  > où  ordritr  > 

Xeto  iuifoKiuStrte , tisfè  Cioè,  ^ ^ 

DmnlChor»,e  cetnè  feji  £reJfe,iiudo,chetmJteleudett,*ch«tnmnci,  "Percìecke  ■ 
epfeglijUbtmefiUi’utiCmKit  « TregMimfttrjméii»  UCbentunaetti:  meqmlh» 
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éltri ItdMii ,drjffrmati.  Et  alcroue  parlando  d’Antinucho 
Poeca  Melico.  ì^ókm  i Ar7Ìi*a,x^  -rfwonKtyM,  o7»^, 

ÌHr*«*u<4'*7»  à?  hifJVtraf  • *tì  tmt^toJ^oì  rtiv  » ^/>o<n)Af.*K 

Xa4o>iri;  Tir  vaca'» . Cioè.  Si  ftnf*,  ,h,  q»*n»ylnttm4ci^  facfc  un  d«r«* , 
àttniunt  ^€eol^rù>ofriobtg’Mo  ntU*  »ir»4 . LMnltmidti  V^tt^fiMcofìtn 
ftrdim*iuUr*  ilchjw . Hora  Platoiiio  ne*  Puoi  Frammenti  l^erprclla  la  cagione» 

< il  tempo  ditniedodecretocPAncimacho.  i^atf  ycuxt  Tor  iuxoAì»  »t» 
ìifàifttJTÌ<  (?*t7«w,  »x3Trt>^rT*  tif  rUù  6d\nasd»  óx’  inHrtrr  «f  o«f 
**9«xt  T»V  $dTT„,t,  rjl  hdrrTo  rrfif  rdTKd(*(MJAtyir»- 

79.  xaa  ÌTfA/Tsr  9/  . »’  >AP  tTt Jfo’ìv^itr  if^r  w 

V9f»y»v  TkV  Tctr  J'ilT9tV<t<' Ts"?  5'9/JlWTrtK  X*r<;f)KT«<  Wp9T«l'WI'.T9r>»r 

fÌKKc(TÌMrdt.  Ai^tft^eirxriS'lÌA^tf  y Sf  ìk  *X^Ja  X»/«*  ■»■«*»  >*p 

V99«UT4»l'  UH*  V«99T9rx;a{r«r,  W1  T»r  V9pMy«V  »X  tX^tTW  t*,t  JfO^Afw 

?ti£«p<9»  T»Tf  Ttf  ''■O"  0 T0X9f^f 

7|8aii9»  . Cioè . Ttrticth*  Sifftémv , chtyftrch*  Enfh  hau*M.tnfignMM  nnatu^ 
U,dtt  ruit*titoUtAUBMtr,fMgittaxoinmjrtdAqiMUi,camrAqn*lttrx  scrituUfA- 
«0/4 . E p4r«»»«/7*c4ei9n«  fi  fttm  fiu  tardi  li  Toeti  a dir  malt  di  qwiRa , t di  quaU» , 
dr  htbbt  fin*  [tUtnont  Ui  qtuUi , th'trano  tojiraf^jfU  ail*j{  *f*  del  tifar».  VircioelM^ 
prnnurT*  ab  AtiienUfiatrtartli  Choray  .xh*  inmmmifh affino  le  Jfitfi  at 
ihero . E f*r  quell»  Anflophant f*t*  l'Eltfmmt  f'au»la,ehi  non  ÌM"ta  li  nerfif^itnen-^ 
li  al  choro . Terche-mn  introdueendo/èpiu  nel  fattogli  Hiflmnidel  choro  , * h Chorag» 
non  dando  più  IflM*  neteffarìt  ,funno  leuan  dalla  C omedu  i uerfi  del  titor»,  * fu  tronatn- 
il  Inoro  dell*  Hip*i(«/; . Hora  come  Anllophane  fece  1* Blehcone  ftuo>*  <cnza 

choro , dopo  cIt  eoli  ftiprohibito’,  cofifeceilPl«a,innanai,  che  li  folle  con- 
cedutoli choro > accinche perquellafaiiola;(»-giudicalléi»’«ltmCTitauail  choK^ 
o nò . Et  è da  notare,  che  per  le  fopradette parole  dr  Suida , r di  Watwio.pif- 
fiamo  dichiarare  vn  luogo  di  Platone  nel  ftttimo  delle  Ugg^ nel  ouale  chia^ 

MtneiKedimoftra,chc  il  choro  vemiw  concerto  da  voMagifttatodella.  R^uUi- 

ca  a*  Poeti,  che  lo-roeritauano  ► riu>  , or  xrtiJif  u<x\nf>tt»r  pswrap  «- 
yoroi,  iirÙHZAr^tf  TiZr  ifX^VTt  'rpSror  Tttt  Ojavritax Técnpaii" 
oAt  4H<e-Ìv  (AÌt  rd  Air  A yt  » xgl  9*^ri«nA  Tretòdfaoir  ipiRrmM  \tyr- 
utYAt  ieerounr  vu7r  yopór-  tè  H /a» , 3 flMtr  hk  at  to^*  SVìaIuaìòa- 
Cioè.  Horradunqne  .oponani  fglìmlidetìt  motti  Mufoy  hai^dofnma  dofoRi  » n^ 

Uri  uerfiprefo  d*"noflri  y.agijiran,hfarapiiarem»t»  noflriyOteaffariranno  migOn- 
detù  de'  itoflriyaUh»raui  conct.lertmo  ild^  : ma  tt^aranm  altramente  , ymUi,gia- 
mai  non  h fon  tm»  fare.  Plutarcho  anchoranel  libro, dou’egli  ricetca,re  gli  Athj^ 
niefi  acouillatleiio  maggior  gloria  coirarmh  « colle  lettere , fi  lamenta  di  qiiew 
^efa  fatta  dalla  RepuWica  AthcnieTe  ne’  chori,  enelle  fccne.  vAfaAoKeSurTtr» 
€MuSr  ìì  rgà  rrtoatatren  rgà  ^ufì^otr  Àhovp-^Sv  tgi  fati^A/Sr,  Atro  axn- 
rnf  Kga'  XPprtrotmr  KSt*  i'opvoópon'  JV;fxp<^/u«T(irrof  A*»Cr 

KVìOf'MfTAfAAXiVA^&eir'irpif  d\AKOtr  AfnpATroCAi'^AttOÙKAKMt  «XHf, 

mf  Àfan^TArovAir  a^yam  fjctydy^A  rlu)  OTTou^'r  oh  riti  TAtìtAr  za^a^ 
tA>.ltr%0Y^^{  tovtÌì’i  (*ty<Ói.etY  «éxo.reAaw'  Patay^  xfff  rp*T*v/a«T»r  ipB« 
iuL  KAT€^/^0ììy0tW7é^  H<  TO  SÌA7(^f  ytt^  T«y  foAfÀATOrf 

•IZAtOty  OAoÙ.  ZATtrn  tTKioY  ÀrtlhmZeÌr  ^AYtTxAt  Ò y tèe  ffdzyAf  ^ 

fotriorcu  wu'  oUUroS'At  ÀYTtyivnr^  T<t'  par.  ^ ti  At  zak  a y^  «mk- 

««(»  I?»  5xip  Mf  «ylftoWltf  H#l  Mf  ÌAIU^IplUf  .T9AI/4«r  7»Wf  CApSApUg: 

V * ÀU»- 


.'Set.- 

.'3 

liti 


I 


jotf  . Z 1 B “Si  i> 

drdwrtr . Cioè.  SegiunJoliiuJt,ltf*rfint,l4m^ftirfttrte,  UvuAintMd 
rcftut,  qmttii  t ài*  fknnt  il  chirt,  dr  mw4  turb*  it*g*ti*fU  d*'  f*nttri  >•  fi  df pecchi  mnd 
fptf*  mjgnificd ptr  U cafi  fertmcnti  di  chtro.  U che  m itndo  qu*l  LdCedtmaniottiiJfi,*  cw* 
ru^ion*  , che  grduemtntt  ftccAHdno  gii  ^thtnitfi^endoMoUcaftdx  buon  se»n«  nelle 
tifi  dd  tTdflnUa , ciaiconfiimxndo  ne'  TImmtì  le  netttndgh* , * lefxght  delle  grxndi  dr^ 
mete , e degli  ejferciti . Tercioche  se  fi  fili  conte,  quaiuo  afiì  dglt^Athenieficixfcimd 

femìld,  fi f eri  chidro,ch’elfinelÌeBdcche,  nelle  VheuiJJe  ,negli  Edipt  ,neìrjii‘tigond,  ne’ 
mali  di  Medea,  * di  Elettra , hanno  molto  pia  , che  nelle  guerre  fatte  per  Vimperìo  , e 

per  la  libertà  contra  li  Barbari . E fceuica  dopo  moftrando  , che  ne  gli  Hiftt  ioni 
delchoro,non  lolo  (1  facci  la  (pclapub'.ica  quanto  alle  venii,&  aU'alito  apparato.* 
rea  anchora  quanto  al  nuctirli  con  ogni  dclicatezz.a  , ac  cloche  hauefl'cro  la  voce 
pjiHoaue.  01  fair  rpeCTiiyci  -rot^cLKif  orit,:tLyytiKotrTtf  ixetpA  eiTiAKOfal- 
yfi*  t^nyotTAt  itdyAi  roOt  ÀrS'pAt-  xfì  r»  J'ict  ai  rpinpApx^t  roie  ÌA*i/* 
roudtr  AA9ITA  xApAAKiveifAyTtf  , 04-ir  J'i  kp*^‘ja  • Tvpór  ir  t^ifiA^ar  tit 
rÀ(  rpnpHt . al  Ji^apnyaì  Toif  yaprjTAit  ty/ihÌA  «n  ^pi^AKiAtaa  tìsax- 
hji'At  rgà  fiDiKar  xAOATii'irTtf , fwoij^aur  ixt  xoAuV  yjióra*  o 9avA7KovpLÌ“ 
fot  uga'  ‘TfvpSfTAt  • Cioè.  Li  Capitani  jfi^e  notte  menato  fuori  gli  huomini  dd 
combatter* , lommandundoli,  che  portajfeno  seco  quella  torte  di  cibo,  che  nenhauea  bijign* 
eh  fuoco , e gli  jlmir  agli  hauendo fomite  le  G etere,  appreflarona  la  farina,  Ò"  in  luogo  de' 
camangiari  ciptiU  , e formaggio  ; n.i  li  Clnregi  metteuaiio  innair^  a gli  Hifiriont  del 
ckoro  anguille  , latuch* , le^m  » ipofla  parte  degli  agli,  la  midolla  , e pei  molto  tempo  gli 
dduano  te  cene  tontuofe , effereitandoli  la  ucce  con  molte  delìtie , Oemoilhene  anchora 

nella  prima nracioneolinchiaca,moltra.  elicgli  Athcniefi folicno  (oliti  di  (pen- 
der molto  ne’  Tbeacri,  c ere  dio,  c’haucH’e  ri(petto  fra  l'altte  (pe(e  a q^ucirancho- 
ra de' chorii benché  Libanio nell' Argomento  di  quella  Oratione  dica , chela 
raonetaTheatrale,  della  quale  parla  Ov'inoliliene,  lì  riftringa  a quc’due  oboli, 
che  li  co<i(ignauaao  per  tetta  a ciafeun  poucro  Atheniclc  > accioche  potelTcno 
comperarli  vn  luogo  nel  Theacro  per  vedere  le  Comedie , c le  iTragcdic  Ma 
egli  (i  deue  (àpere , che  li  Poeti , ch’impetrauano  il  choro , impetrauino  infieme 
dal  publico  la  (pela  nece(larianó(òloper  gli  Hi  (trioni  del  choro;  ma  anchora  per 
tutti  gli  altri, che  rccitauano  lafauola.  E per  quedo  età  fegno  di  molto  honore  de* 
Poeti,  c de’  Poemi  quando  eiTi  haueuano  impetrato  i(  choro . Hcra  per  le  colè 
dette,  credo,  che  cialcuno  ageuolmente  polla  intendere  quello , c’hd  uoluto  dire 
Ariliotele  in  quelle  parole,  non  elphcatefin’hora  perfettamente  da  muo  Com- 
naentatore della  Poetica . Ai  fair  or  T»f  TftAyipìiAf  fana^ÀJHi,  ^ J*/ 
•r  lyirorlo,  « Kti\MÒA7tr’  » i'i  ««ju-aiji*  hd  to'  fan  fToS'A^t^ou^ 

X^f»  ÌAA9tr..  rgà  ydp  Atofareìeer 

ìcorTAÌ  ti  7At . Cioè . ,AdunquegUauan^amtnti  della  1 ragedia  ,&p*r  chi  furono 
, fatti , non  tono  nafeofi.  Ma  la  ComeJia  . per'non  effemt  de  prima  nato  tenuto  conto  ,* 

rufiofa  . Verc  'toch*  tardi  CMrchonte  l'indufie  a darle  il  citar*  de  Comici , bench'efji  ne  f^^ 
ferouolunttrofi  • Vediamo  perle  parole  d’Ariftotele , che  la  Comedia  impetrò  il 
choro  più  tardidella  Tragedia , cioèfh’clla  cominciò  dopo  la  Tragedia  a elìèr 
rapprelcntata  colla  IpefadcLCoinmune.  L’ATchonte,  che  concedeuail  choro, 
Tall.lih.i.  erailliipremo  MagiftrJtode  gli  Atheniefi,del  quale  (I  èparlaró  di  fopn  coll’aa- 
Cap.  ult.  5.  torità  di  Suida . e di  Libanio,e  vi-li  può  giungere  quella  di  Polluce, e d'Heraclide. 
6.  Ma  del  choro,dellé  Tue  parti , e del  Tuo  vfo  lagionarèmo  pienamente  nel  fettimo' 

Heracli.  de  Ijbro . Hora  venendo  al  noftro  pA>po(ìto , diciamo , che  Dante  non  punte  dar 
Ksp  tdp.p,  luogo  al  choro  per  bauer  compolla  rna  Comedia  Monodica  , eche  quando  con* 

cedctii- 
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ee(!eflimo,  che  Daoteliaucne  voluto  in  c]uefto  Tua  Poema  imitare  la  Comedia 
vecchia,  non  fiamo  però  adrecti  a conreflare , ch’egli  douefle  hauer  prefb  il  cho- 
ro . poiché  le  Comedie  .vecchie  non  lliaueano  necellaiìamente , ne  poteano  ha- 
uerlo  quelle,  ch’erano  prima  publicate  da  qualche  Poeta  perla  ragione,  che  fi 
è detta . Soggiungo  vltimaracnte , che  tanto  meno  deue  hauer  luogo  que- 
lla oppofirione  de  gli  Auuerfàri , quanto,  che  fin’hora  bahbiamo  in  qualche  parte 
prouato,  chela  Comediadi  Dante  cdiflirailedalle  Antiche,  cioè  da  quelle  d’Ari- 
llophane  ,di  Gratino,  e d’Eupoli,  e molto  più  chiaramente fiamo  per  dimoftrarlo 
nella  rifpofia  della  fetiima  oppofitìoiie  • 

Chttion  c feoipre  vero, che  nella  Comedia  (I  debbano  fin* 

^ gercinomi.  Cap.  Vencefìmocerzo* 

' ' La  quatta  oppofìtione , che  fi  fi  a Dante. 

CherglinonhÀ  jinrìinomidi  colerò , ebr  ituraucw^»»»  iparho  e nel  Btilg, 
/ìéoTormdcomifort , che  uoglta  jtriFl.e  fia  fitto  mrffoin  nfi  di 
Mtimti  Comici . A che  rifpondo  io , e dico,  che  per  Ando- 

tele  fi  proua , che  la  Comedia  può  riceuere  i nomi  finti  : ma 
queda  non  è necelTìti  precifa  di  modo , che  non  fi  poflano  an- 
chora  vfare  i nomi  non  finti . Et  c la  ragione  di  quedo  no- 
ftro  detto , che  i nomi  finti  hanno  luogo  nella  Comedia  ; perche  non  rompono  i( 
verifimile della  fiiioli Comica, come finno della Trageaia.  Pcrcioche  con 

tenendo  la  fauoU  Tragica  attioni  Reali,rc  volle  fondarli  nel  verifimile,  13  di  me» 
ftieri , ch’ella  prendefle  cali  famofi  per  hidoria , poiché  non  era  veiifimile , che  i 
cali  draordinarì,  & horribili,  come  richiede  laTragedia,auuenuti  nelle  famiglie 
Reali  non  fofl’eno  dati  rapportati  anni  per  mezo  della  fama.  E però  furo  li  Tragi- 
ci adretti  a prendere  i nomi  veri,c  conofeiuti.  Se  ben  Aridotele  li  concede  ancho 
ra,che  podano  prendere  li  nomi  finti.  Ma  la  Comedia,  che  rapprelCTta  attioni  di 
pecione  priuate,e  balle.puote  lenza  vfeire  del  verifimile  fingere  tutti  li  nomi.  Per 
che  e*»!!  è verifimile , che  i cali  auuenuti  alle  perlbnepopolari  in  qualunque  Citti 
podàno  efler  di  mauiera  afeofi . che  la  fama  non  ce  gli  habbia  polTuti  rapportate , 
onde  la  nouiti  del  calo  non  hauri  forza  di  rompere  il  verifimile.  Per  quedo 
dunque  nella  fauola  Comica  fi  Ibno  ipoite  volte  finti  li  nomi . E quedo  f3  quel- 
lo, che  ci  volleinfegnare  Aridmele  nella  Poetica  lopra  quedo  propofito  . nel 

3ualc  anchora  fi  leggono  alcuni  verfi  d’Antiphane  Comico,  riferiti  nel  lèdo  libro  / 

el  pipiiofophida,  eh’  aprono  molto  il  concetto  delle  parole  d’Aridotele,  e 
tanto,  che  cmarauiglia,  che  li  Commentatori  della  Poetica  non  le  ne  fiano  ac- 
corti. -MAKÀpter  irir  n rpeiytitS'lA 

voifljuA  x*T«t  TctrT  wf»Tor  oì  Aoyoi 

v-rS 'tSv  ^tAiSr  eiffh  iyn»pi9-/ttroto  ■]  _ ,ri‘ 

” iirpìr  *9*7»  H-réirt  elf  vrofA.rt!Ttt4  ftitof  ^ 

ì'  féi  TÒf ‘Tomtw  . oiìiTur  yetp  Af  yipM»  • 

• tÀ  ì' 'rcLrr'iffAO’n  • è TA'rnp  f^Aiofo  , -t 

I i f4,ìÌ7*p  tOKAffl  t 6vyATÌptf  TTAtì'ìt  TtVtt  • ' ,t 

«ri  “THetS’  OOTOfl  TI  TtXS/HXtr  J«r  XctAir  ;• 

-•:  MXIt  7Ì(  ÀXXfiAlatrA  t *9*  rÀ  -rAlìÌA  > 

wdf7' t vih'f  ti fnKtft  hi  puum't  dTlxTArt  ‘ 
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rtu^  fitmp.  lytauMtSf  f'itì'puror  ivSietf 
»fw»  tì  'TtiTtV  ìÌTttf  fxti9ir  fuiitrT  «T«r  l 
jisfuJ'H  t'  dTHfn'KAnr  ir  int  ì'pdfjM.^ir* 
àtprffK  Mnrtp  J'«tnTwA«r  riw  pxr'XdurUu  » 

Xi«'  T«if  9i<^5roia"W  ÀToX^eiyretr  »X”*  ^ 

«fùr  J'ì  T<tMT  sjt  «Tir  I Ttinit  f'** 
ivpHf  itÓpHATtL  r^vÀ,  KATHTA  Tei  ìtùfKrf^fA 
TPOTipor  TÀ  yiw  TApÓrTA  rlw  XAlATpOpiM  • 
TÌ«/  ÌaCokLu/  . «r  f r tì  tb7«w'  tapa/j-w»  • 
fi  ffiS'eir  Tlf  tATVpVTÌtTAt» 

TI»A«-J'f  Tett^TI)  v/  TtVJCf»  TPlUt ^ 
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Silicio  sttuHÌlftfiptu»:  Ecom# 

T(pn  haupÌM da  farlar  ,^iiejftnd»  JÌakA» 
Gli  gettatori , aliano  ,ctant  un  din 
La  machina  , reto  bafia  a nditfarlt . . 

^ noi  altro  ionuien  , cht  fiam  tjorc^ati  ^ 

B^tTonarnouinemiftdirUctfii 

Già  fatte  innatf^ftjforrtltprefinti 

LaCatafIrophe,  t'lVrJago,tt'nn  matte* 
Sufi  Thidone , »K«r  fiafi  Clnemet* , 

Ci  senttan  chtfolare  il  fofttl  dietro  • 

Ma  a Ttlèo , * a Teucro  Uct  ben  far  epteSom 


P laT ragedia un  Voema iinitto, 

E prima  tonogli  argomenti  tuoo 
Da  f^ttatvri  lofio  conofeiuti , 

S«n^ , eh' alcuno pr^ferìjia  U retto  • 

£ bxfìa , che'l  Voeta  sol  gli  accenni  , 

Onde  t alcuno  Edipo  dica , il  refla 
Si  ta  ben  lofio  , che  tuo  padre  e Caio  , 

Che  tua  madre  § Giocafla  > e qual  p fa 
La  prole , e come  morfe , e quel , che  fece. 

Er^lmeone  un  dice,  li  fanciulli , 

San  ch'egli  ^nto  da  furor  ,tdegn..pi 
La  madre  uccife.  jldrafto  in  Scena  appare 
E qui  notili , che  pare , che  quello  Poeta  tribuifea  Polo  alla  TrageJia  ógni  lòtte 
di  michina , il  che  lì  deue  intendere  > non  che  la  Comedia  anchora  non  potefle 
viaria , che  gii  di  lopra  habbianio  moftrato  il  contrario  : ma  che  la  Tragedia  pr^ 
tea  aliai  più  facilmente  ricorrere  all'aiuto  delle  machine  t di  quello , che  fi  poteOè 
la  Comedia . Hora  per  tutte  quelle  autorità  , li  può  veramente  concludere, ciie 
le  Comedie  li  lìano  molte  volte  fané  co’ nomi  finti:  ma  non  li  deue  però  direa 
che  li  nomi  veri , e propri]  deuano  eflerc  necefl'ariamente  banditi  da  ogni  lòtte  dà 
Comedia  . E che  la  verità  de’  nomi  non  lia  ripugnante  alla  natura  di  quefto  Poè- 
ma, ce  lo  può  mollrare  chiaramente  la  vecchia  Comedia , nella  quale  non  Polo  fi 
prendeuano  i nomi  veri;  ma  anchora  li  cercnua  d’imitaie  più, che  folle  polSbile  le 
per(òne,c'haueano(jue’nomi.  Suida.  tìoe  ydp  luì  Toir  Kot(aiKo7t  * SfauA 
Tei  TforcoTHA  TOtHr  role  Ku/JLtoì'Hiairoif  uxd  <tUT«r,  TtpiTiStrAt  ro7e 
V TroKctTAK . Cioè.  Fù  coflume  de'  Comici  di  dare  agli  Hif  rioni  le  mafehere  fmtli 
a quelli , che  ueniuano  tchemiti . E fù  quello  medelimo  confirmato  dal  ChiopKo- 
rt  d’Arillophane  nelle  Nebbie.  Ne  folo  nelle  antiche  Comedie  ; ma  anchora 
nelle  noue  li  fono  ritenuti  qualche  volta  li  nomi  propri.  Onde  habhìamo  nelle 
Comedie  di  Menandro,  e di  Terentio  il  nome  di  Gnatone  Paraiìco,  che  fù  il  no» 
me  d'vn  vero  Paralìto , come  ha  dimoilrato  Atheneo . E quello  medelimo  fi 
deue  anchora  dire  di  Phormione  Paralito.  Cofifù  pollo  nelle  Comedie  il 
nome  di  Thaide  Meretrice , che  lù  vero  nome  d’ vna  meretrice . £ lì  è detto  di 

Popra , che  fù  introdotto  il  nome  di  Sapho  in  alcune  comedie  noue . Diciamo 
adunque , che  Pe  bene  lì  ponno  fingere  i nomi  nelle  Comedie.  che  nondimeno  , 
non  cprohibico  il  prendere  li  veri.  Il  che  lifà  perlùafibile  non  lòloper  gli 

eflempi  foprteitati;  ma  anchora  perche  nella  verità,  e proprietà  de’ nonù, ac* 
quiilaii  verifimile  Poetico  maggior  forza.  efireadcafiai{>iù(i<dibile. 

» •'  '•  > Che 
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c'ChcDahtéhaucndò  diuiro  il  Tuo  Poenia  inf  trdpatti,non  fi  c 
parato  daUVfo  de’ Comici . Cap.  Vcncefimoquarto, 

V’  la  quinti  oppofitione  fatta  a Dame . che  egli  non  hauefl^ 
feruacoil  coftume  calpcftato  commuitemcntc  da  Comici  d* 
partire  il  fuo  Poema  in  cinque  parti , con  tutto  ch’egli  hauelTe 
anchora  precetto  di  quello  da  Horatio  in  que’  verfi . 
Tlfuemintr . n*ù  fit  auint»  froduStioraiti» 

FabitU , qtm  fotti  ttnlt , &j^*0ata  refoui . 

E da  Donato  ne’ Prolegomeni,  cneeeli  fi  fopra  le  Comedie  di 
Terentio . A quello  dubbio  polliamo  rifpondere , che  la  diuilione  della  Come- 
dia in  cinl|ue  parti  non  fù  riputata  tanto  neceflaria , ch’ella  non  li  potefle  anchora 
diuidere  in  tré  ,come  chiaramente  appare  da  quelle  parole  di  M.  • 

Itimi Ucxtmtitm  oro, &h(ntor,Htttmquim  Voet4t boni, &^ortt  indi^n  tolmt.fie 
tnin  «xtrtma  farlo,  de  tontlùjUno  munerii , at  ntgo<>‘  tnidiligtmiljimui^,uthic  tof 
titu  annui , tamqnàm  teriini  aSttu  forfoSUlJimut  , atq:  omati(fin,nf  f^JU*  nidoatur. 

E però  le  Dame  hi  in  quello  (eguital'autoritidiM-  Tullio , e 1 eiicmpio  d alcu- 
ni Poeti , hi  ben  ragione,  che  le  gli  meni  buona  quella  Hia  diuifione  • 

Che  Dante  fece  il  titolo  alla  Tua  Comedia,  e che  pofe  rinfcrit- 
tiene  alle  parti  di  quella  coll’  elTempio  d’altri  Poeti. 

Cap.  Ventefimoquinto . 

R A la  fella  oppoGtione,che  Dante  nel  ropraporre  il  titolo  alla 
fua  Comedia , hi  fatto  a rouefeio  de  gli  altri , concioGacolà- 
che  fbllé  collunie  di  tutti  li  Comici  di  mettere  il  titolo  a tutta 
lafauola.epriuarneleparti.eDintehabbia  polla  rinfent- 
tione  a ciafeuna  parte , e priuatone  il  tutto . A quella  opp<^ 
lìtione  rifpondo  io  primieramente , dicendo , che  la  Comedia 
di  Dante  hebbe  il  Tuo  titolo,  cioè  il  Danto,  chefil  cauato 
dalla  perfona  principale  del  Poema . Il  che  ageuolmente  G può  prouare  per 
quelle  parole,  che  G leggono  nella  Crouicheita  del  Monaldi,  che  fon  l’infrafcric- 
te  . Domonka  odi  tri  a^ottobro  l}7  5-  iitominci'o  in  FirenTie  aloggore  il  Danto 
Jd.  Gionauni  Boccacci  • Nelle  quali  egli  nomina  il  Danto,  coll’ articolo  per  di- 
mollrarci , che  egli  non  intendena  la  perfona  ; ma  il  cognon^  del  libro,  guan- 
to all’altra  parte  della  oppolitione,  cioè  dell’haucr  pollo  il  titolo  a ciafeuna  parte 
della  Comedia , dico , che  la  riprenGone  non  è fondata  in  diuieio,  c’habbia  fatto 
Arinotele , o altro  autentico  fcrittore . E fe  mi  diranno  gli  Auuerfari , che  ciò 

fece  Dante  fenza  elTempio  di  buon  Poeta  Comico,  dirò,  che  non  è vero,  eHen- 

do  che  il  Prencipe  di  tutti  li  Poeti  Comici,  cioè  Menandro  ce  n'habbia  lafciato  eP> 
(èmpio  tanto  chiaro,  che  per  mio  giudicio , non  G può  in  alcun  modo  mettere  in 
quiftione.  E’  fellcmpio  riferito  nell’Oratione  Paianctica  di  Clemente  Alcflan- 
drinoin  quelle  parole  trasferite  in  lingua  L niin  Monandor  torio  Comicut  indu- 
rita , in  ahu  , qui  ditnwrSuffofititiut . Nelle  quali  vediamo , che  Menandro  fece 
»na  fauola.c’hebbe  vn  titolo  vniuerfalea  tireta  lafauola,&aIcuni  titoli  particola- 
ri a gli  ara*  Oiide  fi  può  credere, che  fofle  in  v fo  de’  Comici  l’vno,e  l’altio  titolo. 
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Si  moftra,che  il  ridicolo  non  fu  Tempre  eifentialc  alla  Comedia» 
e lì  tratta brieue mente  lliiftoriadella  Tragedia,  Come- 
dia,  Hilarodia,  Magodia,  e de’ Mimi. 

Cap.  VentcTimofefto . ■' 

A Settima  oppofitione  c fenza  dubbio  pid  effiea- 

cedi  tutte  Taltreiper  dimoftrare,  che  il  Poema  di  Dante, noo 
li  potea  drittamente  nomar  Comedian  & è certo  mcrauiglia  il 
vedere,  che  oli  Auuerfari  l’habbiano  tralafci^ta.  eflerhlo  che 
per  cjuelia  elfi  haunano  potuto  prouare  tutto  ciò,  ch’etli  hn^ 
no  tentato  per  altre  vie,lcmpre  inJamo,ctoè  che  la  Comedi» 
di  Dante  non  folle  fatta  conforme  alle  regole  della  Poetica 
d’ Arinotele.  Ma  poi,  ch’elfi  (che  che  lene  lìa  Hata  la  cagione  ) nonl'haraio 
, voluca  mettere  in  conlìderatione,  non  la  vogliamo  per  quello  noi  trabfciate . 

, Anzi  ci  liamo  nlòluri  d'ellaminarla  eflattamence,  eÒendo  che  dalla  fua  rilblucio» 
^ ne,  nalcala  rilòlucione  dimoiti  altri  dubbij,che  in  quello  foggeuo  potriano  re- 

llarc  nella  niente  de’  lettori.  Deueli  dunque  Papere, che  Arinotele  hi  dillinta  la 
Comedia  dalla  Tragcdiacon  due  differenze  , che  egliilimò  eflentiali  a conlti- 
euirle  nella  propria  fpecic , cioc  col  terrore  , c col  ridicolo . E’  il  terrore  elTcu- 
cial  differenza  della  Tragedia  per  meco , della  quale  ella  vien  dilUnta  da  tatti  -gK 
altri  Poemi.  Ma  il  ridicolo  c propria,  e (pecihea  differenza  della  Comedia,  co- 
aie appare  per  le  infralcricte  Ine  parole.  H tf/r 

fii/Anrtr^eci.u\07Ìpatr  fiìv,  li  fjiivrùi  katà  TiadLv  KttKÌa.r  > oMÀth  di^p* 
to'  ftópnr.  Cioè.  L*Comedu(comehMUmo  dinoVt'imìutiontae’ 

gior$ , n»n  peri  secondo  tgni  mie  di  uitiì  : ma  tecondo  nna  particola  Ueila'bnittr^p^a^ctM 
tecoode  il  ridicolo . Vedelì  dunque  , ch’Anftotele  per  darci  ad  intendere  la  ellenca 
della  Comedia,  ricorlè  al  ridicolo . Il  chefil  detto  prima  da  Platone  nel  decimo 
della  Republica  ,e  da  alcuni  altri  Icritrori , de  quali  habbiamo  ragionato  di  Ibpra. 
Adunque  come  il  terrore  c Iparlb  per  la  fauola  Tragica , coli  bilbgna , che  il  ridi- 
colo lìa  l^rlb  per  la  Comedia,  non  (blo  per  mezo  di  facetie,  e di  motti  intramel^ 
Snella  fauola  : ma  che  la  fauola  per  le  ftefla  lìa  tale , che  raccontandoli  moua  ri- 
Ib  in  chi  l’alcolta . £ quella  è la  vera  fauola  conueneuolc  alla  Comediadi 

parere  d’Ariftotelc,(e  bene  non  hà  fauola  in  Plauto,  in  Tcrcntio,o  in  altro  Comi- 
co antico , o moderno , che  fìa  tefluca  con  quello  ridicolo . Il  che  è veramente 
cola  molto  notabile.  Hora  la  fauola  di  Dante  non  hi  quello  ridicolo,  anzi  hi 

tier  tuttoilmaranigliolò,  il  quale  lòto  di  fua  natura  è tanto  ripugnante  al  ridico- 
o , che  per  precetto  de’  Rhetori  a cacciare  la  tnarauiglia.che  li  hi  di  qualche  co- 
là , bilàgna  ricorrere  al  ridicolo . E coG  M.  Tullio  per  ilcemare  anzi  per  abbat- 
ceretn  tutto  la  marauiglia , che  il  populo  Romano  hauea  della  integriti  di  Caio- 
tnOrtt.pro  ne  ricorlè  al  ridicolo, ponendo  in  ilcherno,&  in  rilb  la  philolbphia  Stoica,  della 
JUttìtM . quale  era  Catone  profeflore  colla  dottrina.e  coll’opere.  Si  che  contenendo  per 
tutto  la  fauola  di  Dante  quello  marauteliolblblo,  è per  conlèguente  lomaniffi- 
nia  dal  ridicolo , e però  non  G può  in  abun  modo  conchiudere  , ch’ella  lìa  Comi- 
ca mancando  di  quella  differenza , che  conllituilcc  la  fauola  Comica.  Hora  per 
Iblutione  di  quello  importancìHimo  dtibbio.hi(bgiia  brieuemente riferire  l'hillo- 
ria  della  Tragedia,  edella  Comedia , accioche  meglio  s’intendano  le  mutatioNÌ 
dell'vaa , e deirakso  Poema,  «gli  G deuc  Quoque  làpete,  che  inaaazi  che  TIm- 
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I feonccoglie{re  li  recchì  Girci  nella  Città  d'Athene,e(n  vluetianofparfi  qui 
li  per  le  ville , e per  li  borghi . jQuelli  dunque  in  que’  cennpi  lauoracorì  de' 

campi  qoanklo  faceuano  iacrificio  a Bacche  per  impetrar  ranno  fertile  , hauen-* 

A>  accefi  gli  aitarti  cantauano  alcune  preci . Dopo  per  renderG  piti  beniuolo il 

I Dio,  cominctaro  a celebrare  le  fuc  vittorie,  i Tuoi  tnooG,e  i Re  vinti,  e loggioga* 

I trdalin.  EGcommciòGaalmenteaproTOrrernprennioaquelliyCheinquellc- 
lodi  di  Bacche  fì  portalTeno  meglio  de  gli  altri . £fù  il  premio,  ovnBeccho» 
ovn  Vtre  fatto  del  cuoio  di  quello  animale,  pieno  di  vino.  £ quello fU  il  pria" 
ctpio  della  Tragedia,  coli  nomata  dal  Beccho,  cioè  dvi  tov  TpAyov  t ouero 
perche  li  cantori  fi  tingelTeno  il  volto  delle  feerie  delle  vindemir,  le  quali  nnma> 
nano  i Greci  Perqueftoadunqucdifie  Arinotele  nella  Poetica,  che  la 

' Tragedia  era  nata  dalla  Dithirambica . TtrofArnr  Ir  àtt  (tfyrit 
' nx.nr,  Avrn't  tgi  tf  xw/xwT/rt,  »/x»r  àtc  raìr  ìAitp%orTa*r  Ter  J'r- 
' Cioè.  t.(fmdadi^tncifkrvxf  U Tr*g*din,  tuCemtdia,qitdltf€r 

tfJtrndrMdédldViihiramotc*,  Con  quello,  che  fegue . Et  c veramente  maraui-  ' .13 
' glia,  che  niun  Commentatore  della  Poetica  d'Ariftorelehabbiaintelb,  come  la 
' T4-agediafia  nata  dalla  Dithiraml>Ua,  ce- tutto  che  lliiRoria  gii  da  noi  poco  di 

* IBpra  dichiarata  folle  alTai  nota , & accennata  chiaramente  da  Eudathio  nel  deci> 

^ moquarto  deirOdillea  coU’autoriti  di  Paufania  ,nel  oual  luogo  (bggiunge  an« 

\ chora  la  ca<>ione,perche  fi  donalle  il  Beccho  a quelli, cW  riportauano  la  vittoria. 

I ^71  iyu0LÒ'  Avu«ur»/:Alrlw  To7f  ctjuxlAeir  fl?9A«r  7»r  ijì fri 

’ Wirro.  T«f  <fi  ÀyMrirAfÀifoif , rfeLyetìodf  cxrtAfmr  i'id  tUu  iwì  Tgdytt 

* tnf^orÌTt  «J'ifr.  Cioè.  Eftrthedicait9,eì)eUcapraìgMdftMrictd*ll*uiti,  frri 

* l»  fofin  fer  fmnio  dtl  canto  , • n«i»Mronfl  futili  ^ tlt*  rtntra/IanaMO  Tragtdi , ferród 

J fonarne  mn  Beccho . Tale  fd  adunque  H principio  della  Tragedia.  E perche 

* mancò  iirprocell'odi  tempo  il  Ibggetto  de’  Ré  vinti  da  Baccho,però  comindaro- 

* no  li  Poeti  di  que’tempi  a voltarfi  alle  rciagure  d’altri  Prencipi,perritrouare  fbg« 

* getto  Tragico , & allhora  totalmeiwe  lì  dtdinre  la  Dirhirambica  dalla  Tragedia . 

F X!  primo  adunque,che  compolc  fauola  Tragica  fù  lècondo  l’opinione  d’alcuni  Al- 

F eco  Atheniefr.  Coli  Icriue  Suida  in  quelle  parole . AVr^tìor* 

f yiYLÓt . or  Ttint  òiKovrt  'orfS’Toi  TfttytKÒr  yvyorìraA.  Cioè.  ^Ueoj1thenie“ 

i?  fi  Tr  «gkottlqualenoglionoalctmi,  che  foffe  il  frimoTr  agito.  Ma  lecondo  l’opinio- 

* ned’HoratiOjdi  Clemente  AlelTandrino  nel  primo  de’ Stromati,  e dialcuni  altri 

* BThefpi.  £' dunque  la  pnmamutactone,  che  fece  la  Tragedia,  quella,  che  li) 

f*  dalla  Dithirambica  nella  fauola , che  concenefle  feiagure  de'  Prencipi . .^in- 
ni cì  nacquero  poi  alcune  altre  fauole , che  pur  contcneuano  fatti  de’  Prencipi  ; ma 

'f  però  Tenta  Ipaucnto , e lenza  compalfìone,  e fil  nomata  quella  maniera  di  Poefia 

Hilarodia , della  quale  hi  coli  fcritto  Atheneonel  decimoquarto . njaroTtfof 
f lì  TtSr  roiovToiv  irì  TonrSr  o iKApvìSr  xecAoi/jUtror.  Cioè.  Tutgranedi 

'0  inttiquefiiToetii^Bo,  che  uiennematoWUrodo.  E poco  piò  di  lòtto  . fitn  fi 

• Of/fo^trof  rLuu  fjtìr  ÌA<tp(vi'l«tr  cifanir  o^tav  TAfd  ’rtu/  TfAyàiflAr  oìrSt, 

•f  Cioè.  Dice^ri  flojljtno,  che  d(MlaTrasediaìtratd(l!mat' Hilarodia,  ^cfto  me- 

F delìmo  vien  confirmato  da  Euftathio  nel  penultimo  dell’ Odiflea.  Hora  io  (li. 

'0  ino,che  quella  Hilarodia  folle  il  medelìmo,  o pochillimo  differente  da  quel  Poe- 

0 ma , che  fil  nomato  Hilarotragedia , delta  quaiefU  inuentorc  Rhintone,  come  hi 

0 ferino  Snida.  P'/r9air.  TAfArrìrof  twjMKÓf  • a,c^n>or  rlf  x«eAv/.tlriir /A«- 

^ f07rAy^fÌA(jJtrì^v\AKoypA9lA,.  Cioè.  BjnntontTareniino  Comico,  anto~ 

^ ìf  ifflg  Ùilmtratedté , chi  della  Thilacographia . Nelle  fbprapofte  parole  di  Sn»' 

' y f da 
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da  vi  (òno  due  benifltrne  co(è  da  notare . L’vnaè , chèla  vote  $vKdXoypA9là 
vi  è fenta  dubbio  entrata  con  notabile  guaftamento  del  CenCo  di  quelle  parole; 
percioche  coli  leggendoli , non  (b  ne  può  cauare  conltruttiooe , che  bnona  ha  » . 
non  hauendo  a fare  cofa  del  mondo  l’allegreira  de’ filettatori  colb  defctittione 
delle  (éntinelle.  Stimo  adunque,  ohe  in  quel  cedo  di  Suidain  luogo  della  voce 
puKttKoyfit^itt  fi  deua  riporre  la  voce  ^KvitKoypA^lA  • B coli  haurebbe  il  fi- 
gnificato  di  defirrittione  d’ebbrietà . E in  quello  modo  farebbe  fiato  autore 
Rhintone  d’introdurre  gli  ebbri  nella  fcena  Tragica  , che  fii  anchora  fatto  da  Eu- 
ripide nel  Poliphemo . E chequefto  Gl  il  lignificato  di  quella  voce,  lo  mofira 
chiaramente  Hefichio  nella (pofitione  della  voce  dou’egb  dice  ulBuj'of.- 

fuSvAfn'f,  y*A.oi*oiV.  Cioè.  Bbbro , fieno  di mn«,t  ridicolo.  L'altra  colà 
degna  d'efier  notata  BcUe  parole  di  Snida,  è.  che  per  quelle  noi  lappiamo , che 
cola  fofl'eno  le  fauole  Rhintoniclie, delle  quali  hi  parlato  Donato  ne’Prolegome- 
ni  delle  Comedie  di  Terentio  colle  infrafcritte  parole.  Kjij/iHonieee , ai>*EÌori* 
l.f.  Toetic.  nomine.  Sopra  le  quali  hi  dubitato  Io  Scaligero  neU’infrafirritto  modo . 

tiu  liii  qu.ire  addiderit  KjijfnionKM  , reddit  raticnem  ijuifft  ab  alìort . / erium  aUvr 

Cotu'rdut  gtuHt  mutare , aut  conHit;:e-f’p*t  fmjju , kw.  wiu-- . Ma  fe  lo  Scaligero  ha- 
uelle  notato  il  (òpracitato  luogo  di  Suida,  li  farebbe  facilmente  accorto  , che  nel 
t«fto  di  Donato  v’era  (corretttone,  ell'endoui  la  voce  .Anfore , in  luogo  tSAietbere. 
Volle  dunque  Donato  dire,che  le  faiiole  RhintonicUe  furo  coli  nomate  da  Rhii^ 
tone  ,che  ne  fd l’Autore . Etanto  c adire  fauolaRhintonica,  qu^toledicefii- 
mo  HilarotrageJia , oueto  Tragicomedia,  eflèndo.  che  le  f mole  di  quelP  huomo 
prendeQéno  le  pcrfbne  dalla  Tragedia,  e il  giuoco  dalla  Comedia.  E mi  fi  fi  ve- 
nlimile , che  il  {oggetto  dell’Amphitrione  di  Plauto  fofle  di  Rhintone,  e mi  muo- 
ue  a quella  credciiia  il  fapere,  ch’Atheneo  nel  terzo  allega  vna  fauoladi  R^iiito- 
ne,cnefilin(crittarAmphitrione.  Tali,  e tante  dunque  furo  le  mutationi,e 
ralteraàoni  della  fauola  Tragica . Rctla , eh’  ellaminiamo  quelle  della 

Comica.intomo  all’origine  della  quale  pare.che  Arinotele  fi  fia  contr^etto  nel- 
la Poetica}  percioche  hauendo  in  vn  luogo  riferito  il  principio  della  fauola  Tra- 
gica alla  Dithirambica , (oggiunge  tribueudo  quella  della  Oimediaa’  Phallici . 

Il  J'f  <txo' T<?r  T«t  Cioè.  (intende  della  Comedia^  nacque 

da  quelli,  eWintrodt^ero  li  uerfi  ThaUici . Hora  chi  defiderafi'e  hauere  piena  contea^ 
za  di  quella  Poelia  Phallica , vegga  Diodoro  Siculo  nel  primo  libro  della  fua  Bi- 
,.blìotheca,doue  hi  parlato  copiolamcnte  dell’origine  di  quella,  e Theodoreto  nel 
primo.e  nel  terzo  libro  della  medicina  delle  paloni  de’ Gentili , doue  mofita 
il  tempo , e il  modo , che  fi  teneua  nel  cantar  que’  verfi , e lamblico  nel  primo  li- 
bro de'  millcri) , doue  fi  sforza  di  ridurre  quelle  cole  (porchc,e  dishonefie  palelc- 
mcte  a occuIto,e  honefto  fèniimento.  Ma  tornando  al  noftt''  propofito,  dico,che 
in  vn’altro  luogo  del  medefimo libro,  hi  mofirato  di  credere  Ariilotelc , che  la 
Poelia  Comica iiafcelle  dalla  Iambcfc3,che  fd  fiilitaadir  male d’ alcuno.  ^ 
e!  J'i  tuTiAtripM  Tele  tÌ'v  ^cLvAvr,  -rpàÌTor  4’^yer  T0i«rT*f  èSrrif  trtpot 
Cfcruf  , iyKmfJUa. . Cioè.  E li  più  baffi  imnauano  le  piùcaitiue  , c prima  di~ 
cenano  male  italcuno , comegU  altri  componeuan't  hinni  ,elod* . Mofira  Arifiotele 
nelle  lòprafcritte  parole , che  la  Comedia  nacque  dalle  maledicenze,e  la  Trage-  ^ 
diadalle  lodi  • E poco  pid  di  lòtto.  dirò  S't  O fan  pe  iip^ttfAÌroi{i(^tr  > oTor 
(KHi’K  d MApyHTVft  Kga'  Tet  Towi/T*  • tr  oTf  xju'  tÒ eLpfaó'fforittfaCtior  ÌK“  y 
^tfalTfor.  J'»  rjl  ÌAtaCéior  KAKÓÌTiu  oTi  vajj , irrf  fai?p^rnT(JÌdfaCi^or 
làAAiiMvr»  ffuìytrsrTo  T«r  orAbauSt  ol  fauàfoudlr  • u ìì  idfaCoir  tmvtcu^ 

Qoè. 


o 


f ^ ^ 0: 


Cio2. 1 EctmStUkOulo  <U  lìom*rop«(]Ì4ime  n«mittart,  ^udJt } U Mtcrpu  di  Itti , t fintili , 
jt'tfmUit€CondoUe4tnu€tut^UfofraMtnntil  uerfilnmln  ; ferche  in  qnéUo  nietmltmUo, 

■**”«  Ì<t(À.Cl^9r*  cioifi  uiU<u%4gginHMi9  l’tmyl'ultrt,  E qntnci  tUnennerv  de  j/i  emti- 
€Ì» , eifimi  Poeti  Hiroici , &•  elcntù  lembi . Vedefi  dunque , ■ che  Arinotele  cri- 

but  nella  Poecica  l'origine  della  Comedia  a due  digerenti  Poche , cioè  alla  Phal» 
lica,  &alla  lambica-  E perche  niuno  de’ Spohcori  delia  Poetica  d'AriAotrIe  hi 
per  anchora  pienamente  dichiarata  quella  apparente  contradictione  cTAriilotele* 
però  non  (ari  fuori  di  propolìto  di  fermarli  alquanto , per  illuilrare  rofeuriti  di 
quello palTo.  Dko adunque , chela  vecchia Comedia(come  hanno dichiaiaco 
Platonio  ne'  Fragmenti.  e Thontalb  il  Maellro  ne’  Prolegomeni  d’Arìdophaite  } 
hebbe due  Charateerifìni , cioè  il  ridicolo,  e la  maledicenza.  Adunque  Ari* 

^tele  hi  voluto  dimpdrare  l'origine  dell’ vno,  e deU’aitro  Charatterifmo , tri- 
buendo  quelladel  ridicolo  a'  Phailici,  e quella  della  maledicenza  a'iambi-  Hora 
egllifara  bene  per  intiera  , eperfettacognitionc  di  quella  hiiloria  il  dimodraie 
brieuemente  il  progredb  dell’vno , e dcH’altro  Charatterifmo.  Il  primo  aduD 
que,che  leguendo  il  ridicolo  della  Poeha  Phallica.vi  cominciò  a teiletc  fauole  fo> 
fra , fc  crediamo  od  Arinotele , di  Homero , che  compofe  vo  Poema  di  fauola  ri- 
dicola, infcritto  il  Margite,  del  concetto  del  quale  ha  coh  Icritto  Suida,  repli- 
cando quello,  ch’altre  volte  egli  dedb  dille  fopra  di  Melitide,  e di  Arophidide. 
ÌAxpyhnt  • <i*df  Ìtì  (evpitt  xetfAoii'hf/^ì’óf  . or  fetc/r»  /xie  (xi 

irAH^TÓir  fd'uwtidvrou.  rujuflar  fi  <t>o'/afror,  /un  Avini  dMet 

I C(7i&<u  Af^vTtt.  /ai»  T»  fÀiiTpi  «tt/ToV  d'/etfctAAn  dytotìy  ì'i  rMrioir  ad'ii 
e ytP9fitroyt  \fà-^tu/idvtà<u  rne  /au^fo'r,  HytÀTÒr^AÙTn  ‘TAtfòf  irkyaihr 
t Cioè.  Mergnefùun'hHemodegnotCejjer  iil>ernit*^l*g*ffe%^,tli^Mltdi<enoych*. 

t no»  fotex  numerile  fin  di  (hujue  (leggo  II  AM  r Tivr  'rir.Tt , in  vece  di  wAm'  urSry 

Acbe  hxùendt  pre/t  moglie  non  htbbf  Ardimento  di  toccerUi,  difende,  ch’eUx  l'Mcnfxrtbo* 
il  *lia  madre  ,ite  tafex  x'onde  fi  genera^  , e domandxux  alla  madry  ,fht  l' hxuefje  farte^ 

( The,  Tale  fil  adunque  Margite,  fecondo  ropioione  di  Suida,  e Ibpraqueft* 

<j  huomo  fd  fatto  quel  Poema  d'Homero , che  prefè  l’inlcrittione  dal  fuo  nome . 

Ma  egli  è da  fapere.che  in  quefto  propolito  ci  fono  due  cole  degne  d'ellcr  auuer- 
i titc . L'vna  è , che  l’hidoria  di  Mareite  fi)  tribuita  in  vn’  altro  luogo  da  lui  me- 

f dclimo  3 dueperfonc , cioè  ad  Amphidide , & a Mclitide  nel  modo , che  apprcllb 

i fe^ue.(xt/a7Ììnfydf  ,eiynpMptuì^utro(ù-TÒ  ràf'rot>i'Tdìt,i'3rìfi«ipÌAyKeL-’  Tn  nerba 

p 7*  TctxifÀ  T«  a’/afie«<f'* . ThTor  J'i  ^aaiv  dpt6fxnffeu  /xÌt  woM*  TotSórToi  riAo7oe< 

ixi'^ft  T«r,ar(rT»,  xt/rt /a«»t7/  S'wJa^ou-  yv/xATjA  S‘tT»f  ru/t^af  /aii' 


^ ftUo  da'  Cerniti,  per  iagdffe%^,  come  anchora  fnjtmphiFlide  , e dicono , checongran  fatica 

import  dà  numerare  fino  a cinque , e che  non  pnote  mai  andar }>in  innanzi  ,ethe  non  htb- 
beardimentodi  toccarla  tna\fvfa,  dubitando  di  non  effere  acetato  alla  maJre  da  aurlla, 
0 Hxylmphifiidenoniapeuxs'tglifojjèjiatopartoritodalpadre,odaliamadre.  L'nido- 
riadunque  Icrittada  Suidiintorco  a Margite  ftl  da  dui  mcdclimo  communicata 
^ ad  altre  perfòne . L’altra  colà  degna  d’efler  notata  è , ch’Eufbthio  nel  decimo' 
^ dell'OdilIea  a’accordacqn  Suida cjiiamo  all’hiltoria  d'Ainphidide,  e di  Mcliiidet 

ma  difcorda  molto  quanto  aU’hilioria  di  Maigke , del  quale  coG  ragiona . 
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Si  «wpjwm , cb’tjU  fià  tmw  in  tttmfrrùU  tsfrtbkomUnTi*  d^^tnrrsnti  ,&  *e- 

càféu , non  toccò  «».»»  U f^f*  ,fm  ch'tlU  a^èmAtnfifi^  <f ejfer  ffatd  ftritd  di  lott» , t dt/^ 
fi , eh*  ninna  meduma  eraptreionarli , ir  frèma  egh  non  la  mtdkana  ceilt  farti  n*re*- 
rm/i , & in  tjn^  modo  e^li  le  dona  tl  detono  eoningalt  ftr  medieina  . In  quefta  diP* 
Ntenza  fri  Suiia,  & Eullachio,  io  fon  di  parere,  che  Euftachio  babbi*  dichiarai» 
mesliarhiftoria,  o la  (auola  di  Margite,  che  non  hi  fatto  Snida,  E mi  fi  fi  peK 
Ibafibile  quella  mia  credenza  per  due  ragioni . La  prima  delle  quali  è;, ‘che  rhi- 
Itiria  narrata  da  Eullathio  è propria  di  Morgue  : maoiielladi  Suida  èconunune 
t^iltrT.  La  feconda  affai  più  efficace  è , che  quando  Arinotele  dille,  che  1* 

Comedia  nacque  dalla  Poefia  Phallica,hauea  prima  lcri«o,e’Homero  nel  Marpi- 
tt  ci  laìciò  l’eflempio  di  fauola  Comica.  Adunque  bilbgna  dire,  che  la  fauola  del 
Margite  hauefie  qualche  (bmiglianza  colla  Poefia  Phallica  , come  hebbe  lènza 
dubbio , s’ella  fù  nel  modo , c’bà  raccontato  Eullathio . Col  parere  d’Eulhthm 
♦'accorda  Hefichio  in  quelle  parole . Metp^irìir>  f^tnpdt  Tir  , n un  tììoìf 
(àI^it  yvfcuitèr , rjn*  yvri}  ‘rporfiortreu  ctÙTor . Cioè.  Margite  fn  un  goffoy 
ignmrarue  daU’nfi  natnrale  dtUe  donne , in  ohefnin/Irntio  dalla  moglie.  Concludiamai 
adunque , che  lòpra  queft'huomofùcompofto  il  Margite  d’Homero.  e coli  appa- 
re , cne  il  (oggetto  di  quel  Poema  nacque  immediatamente  d alla  Poefia  Phallica  ^ 
e che  fd,coine  vn  Tema  del  ridicolo  della  fauola  Comica.  _ Hora , come  quello 
ridicolo  foffe  introdotto  inpalco  per  mezo  de  gli  Hillrionij  e come  dì  mano  in 
mano  lìiccedeffe  lalcholadi  quella  Poefia  Comica  ridicola,  fin  ch’ella  li  congiun- 
•fècoirahroCharattherifmo  della  Comedia  recchia,eioè  colla  maleificenza,  no* 
fi  è potuto  fapere , come  chiaramente  appare  col  teftimonio  tTArittotele , che  iir 
quello  Ibggetto  coli  (crine , tic  ìt  oipÓTorra,  d‘TÌS'a>Ktr>  n 'rpoKÓynrt  f 
•rKn^n  v'Ton.pnSft  tgl  Ìtol  TotdL’UTA  nyrémtu . Cioè.  MaMìntridne^n 
kfer/ont , UVrol^Ot  la  mtltitHdinedegH  Hrij7ri»ni,tSr  abre  cofe  cefi  fatui  tu  lutto  ofliom 
re».  Dirò  (òlo,  cn  io  credo , che  gli  Hiftrioni  di  coli  fatta  Cornedia  fofleno  quel- 
li, che  furo  da  gli  Amichi  nomati  Dicelilli,  e mi  Ipinge  a quella  credenM  vn  luo- 
go d'Atheneo  nel  decimoquarto,  dotte  egli  mollra,  che  coli  fatti  Hillriom  rajfc. 
prelèntalfeno  le  colè  pertenenti  alla  Poelia  Phallica.  E**tfA.oo7«  ^ioi/xiTi«r- 

Ttc  rito'  routJmr  TittS^tdf  Tetpd  To7r  XAmeeo-t  ^nt«Air*ì,  aie  £rrts 
ttoioth  «Vi»  KgÀ  lÀtianreir-  tu  J'è  ùìovr  t«V  hKnXtréèr  a-oWiceì  kata  to* 

‘ifovf  tiri  TpotnyopiAì.  ffinveirtot  (xìv  ydp  ^A»i.o9optir  AVTovt  xAXovAtr,  aK^ 

Kot  fi  AUTO  ka6S'aXH<  oì  Pi  ^VAKAr  ert  ÌtaXoÌ-  Cioè,  l Lacoiemon^  , 
H8M4kMno  » frof^ljòridi ipoeffi puoci»  DicebfH,  conte faeitjti  dtU'a^arau , e imitatone 
E della  ^ecie  de*  Diceli fh  tono  nart  nonn  secondo  la  narietà  de'  luogo»,  * Sitio^  b chiama^’ 
mportatoridtl'Phallo,alcMttiro7^  y altri , comedi  Iialiani,ebbrt,  Srpuò  caoareda 

quelle  parole d'Atheneo , che  li  Dicelifti  fbflèno  Hiftrioni  della  Comedia  Phal- 
Jiea , e ridicob  j perche  non  folo  il  nome  de  Sicionij  : ma  anchora  quello  de  gir 
Italiani  moftra  quefto  aliai  chiaramente,  come  kifègna  l’Hleflo  Atheneopoco  pi» 
•hfbtto.  o!  Pt  OKrÌKAKovutrohrpotrmrrèìov  ui^vretr tyovaìr*^ 

Ooè . Qnelti,  che  nomano  hhifhalli  prenaano  leferfine  degb  mbri , J^pelta  Co* 
niedi3,chc(i  riftrinlè  al  ridicolo  lòlo  della  Poelia  Phailica,ftl  nomata  Dieelifta  p^ 
gli  Hiftrioni,  lòpra  la  quale  dilcorlè  in  vn  libro  Sofibio  Grammatico  (come  reft^ 
monia  Suida  ) il  qtnle  fe  foffe  peruenuto  alle  noftre  mani , ci  haurebbe  forfè  feo- 
penaructa  rbìftoriadena  Comedia  Phallica . Sono  le  parole  di  Suida . ^ 

SwìCmc*  Kdnm  ypAiapat}uéf  * Tur  inMfTtxnf  MA«/xlr»r>  ir 
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SECÒ  5^'  D o:  fvi 

Xffl  TkTi-  ttS'if  rnt  KviivS'iÀf  tfi  ìtAK^ump  fniXnfSp  ifgiuT' 

(uKvf.  ti!*  -nfi  rSr  [AJiMiKÙf  t r ^ttKmriKn  ifoi»t(j.trov  TAheuar.  Cioè. 
S9fiè$oLjc€demanionellihr9(UtÌeeo/e(Utt<ddlÌ4ire/olut$cn€yn4rrA  dot,  clìtfk 

di  Comtdu  ntmu*  VktlUìi,  t MiwuU,  che  uerfduM.  interne  a quelli  àie  <UgU 
^Kbi  di  Licedetmnu  furo  detti  idmuli . Tale  adunque  è l'hiltoria  della  Come» 
dia  i^hallica  ridicola  . L’origine  dell'altro  Charaetherinno  della  Comedia  vec- 
chia,  cioè  della  maledicrnza  nacque  dalla  Oithìrambica . come  fai  chiaramente 
lumoftruo^  EullachioneldecimoquarcodeirOdiilea  coiraucoriti  di  Paufània . 

I riar  7«  ^p£'}»r  »^xa\cuaì  etf  ifopti  Tlet,v9-a.ritt,f  f'JiixSrTKrlw  tv‘ 

I /jmi'T»  otrov , etS'ttr  t^tufuv  mV  lauTiiV  xtv/un'Tatc  KitKof^vyttr  ■.  S9t¥ 

lt^àn-ì(ttt  rrò  KMUfé^Hr . Cioè.  F-gl’ìddrciftrt  fCiyefrimirrenienttglijfntichit  • 

caMa^  •crfn*  Vdufi  niM , henertutde  t tnnentioue  del  min»,  ritroHdro  U cdntare,  » il  dir  mm-  ’ 

le  ^micini  Uro,  on.Unxcque  il  Sr  Cemtc»  . Et  a quello  medelìmo  credo,  cheli»  ; 
mirade  Epicharmo  in  quelle  parole,  che  li  trouano  (critte  nel  principio  del  (<s 
eondo  libro  d’Athcnco.  E'‘‘triy£»ftof  o»<rì.  «x  (dir  flalrn.  Ufi 

flairne  ‘ro^rc  «r  yi  fjLoi-  ìk  •‘ToViac  juM/uac  . rf»  Ktiuov 

I • i^WTa  duttrlet,.  Cioè.  Mm  Cfìchartn»  dice , che  dal sturificio  naeqmeìt 
^ •ienmite  , e dal  etnmito  il  ber  molto  (che  fU  per  mio  gntdicio  ne’  temft  felimi  ) e dal  ber 

^ ^*lt»iiCom»,ed4tlCoenonacquetUtimxmenteilHÌllaneggiaraltri.  Dalle  colè  dette 
I intomo  all  origine  de  i due  Charattherilmi  della  vecchia  Comedia,  polliamo 

1 conciliare  due  opinioni,  clic  pareano  molto  dilcordi  intórno  alTOrigiiK  della  Co* 

j media.  L'vna delle  quali  rieorfeua  alla  Poelia  Phallica,  e l’altra  alla  Oithi» 

, rambica  per  iiileonar  la  madre  della  Vecchia  Comedia , e l’viia , elalrra  dille  be* 

j ne  lenra  contradirli , come  fi  è gii  dimoflrato . Ma  ritornando  al  progreflb  del» 

■ Comedia  maledica , dico,  che  eflendofi  giudicato, che  folle  cola  molto  a prò» 

j polito  per  reprimere  l'inlulenza  de’  grandi,  che  fi  concedeflè  licenza  a quelialòp* 

j te  di  Poema  maledico , però  egli  cominciò  a lafciarfi  vedere  nelle  piazze , e ne’ 

^ luoghi  publici , e dopo  fi  cominciò  a farne  vn’arte  particolare  riirouando  in  quo» 

^ ftopropolito  alcune  fauole.  E per  autoriti  d'Ariltotele  fappiamo,  che  i primi , 

^ ^he  compofèro  fauole  Ihpra  quella  forte  di  Poefia  furo  Epichanno,Phormide,e 

, Cratere  nel  modo , ch’egli  lleflo  Ivi  infegnito  ; to'  ìì  f/.vHovf  troinr  i'riya.p- 

^ (Aoe,  Hju'  ^ópute  ^P^AP.  to'  fcir  otw  dpVnftK  CtKtKlAf  ShAuTMV^Ì  d“ 

, Juo xerv  Kpd-rnr  jrpS nr  h p^tv . d^ifctrof  t» r ìauCik» < ìi'tAc , kaÌo'kov  oror 

^ pf^oyovt,nf/.v9ovf.  Cioè.  Bpicharmo  ,& -Phormide  enifiro  prima  mano  * 

f.  f*rle  famU  . adunque  cìaprtmieramentemènne  di  Sicilia,  Ma  tra  coloro  , che  dima- 

^ ramane  inMhene  ,fm  il  prime  Orate,  che  cominciò,  Jajciata  da  parte  l' idea  lambica,  afa- 

^ m isemioniunimerjftlitoU  fauole.  In  proccflò  poi  di  tempo  j’vniro  infieme  le 

fauqlc , che  rimirauano  (blo  alla  maledicenza , e quelle , che  rimirauano  folo  al 
ridicolo.  E (per quello,  che dke  Thomafoil  Maellro  nella fcritturapofta  in 
. fronte  alle  Comedie  d'Ariilophane)  Gratino  fu  il  primo,  checongiunle  iiilie- 

2 me  quelle  due  fpecie  di  Poelia , e ne  fece  vna  fola,  c^hebbe  due  Charattherilmi , 

T <1^  la  m^alediccnza , m1  ridicolo . ^ tTiytró/atrof  f'i  S KpArTrof,  KctTicnn 

hy  TpSry  TX  ir  t3'  KoiyjiS'iaiTpéAeiTA  yìypi  rptàf , <n,c^«erAfrLuù  àta- 
^ixr.  xy  T«  yApityJi^  rUf  KMUMtAC , to  mmaijkov  rrpoAlinKt  y Tot/'r  xx» 

^ *<vf  TpdiloyTAf  ^/xCxV.o*r.  i(gu  J'm/uox/x  pcd^iyna  KetfaKS'ÌAKo?^d- 

Co*!'.  Cioè.  Bfjendo  nato  dopo  qmefìiCraunocoiiFhtm  primieramente  nella  Ccmedta 

^ leperfone  fn'al  numero  di  tu , lottando  il  difrrdine  da  quella  , al  dihmemole  della  Co- 

i toprapofe  C utile  , biafm^itdo  fielU- , di'operauane  maUmente , e aafligando  coUn 

*;  Qoma- 
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CoviedÌ4timtn*»npMìcofjgello.  Hor>  dopo  Cracino  Gorifo  in  quello  gcnetè 
di  Comedia  Theopompo,  Pherectace,  Scractide,  Platone,  Teleclide , Phrmieov 
Atldophane , Eupoli , e moki  altri  iKMuaci  di  lòpra , e durò  quello  modo  di  Poe» 
da  Comica  ,Gncn'£upoli  nella  fauola  infcritea  le  Batte,  dille  molto  male d! Alci» 
biade,  il  quale  ell'endo  Capitano geiierale.dell‘annata  di  queU'anno,  commandò 
per  quella  oSefa.  eh' Eupoli  fulle  giteato  in  mare . Dal  qual'  elTempio  fpnuen** 
taci  gli  altri  Poeci,roniiiKÌarono  alafciarlemaledicenzeneglihuoinini  viui . . 

EliiccelTe  poco  dopo  vna  legge aiucaca dal  fatiored’Alcibiade,  nella  qual  lì  fece 
generai  dtuieto  a’  Poeti  Coraici,clic  non  potelleno  più  dir  male  d’alcun  viuo,ma« 
niellandolo  col  nome  proprio , E nacque  allhorala  Comedia  di  mezo,  la  qua» 
le  non  lalciando  il  ridicolo  impiegò  le  Tue  inalcdicenze  concia  gli  feritei  de’  Poeti 
mocci , e borirono  in  quella  anchora  alcuni  Poeti  della  Comedia  vecchia , come 
fùCratino,& Ariilophane.  Ma  fùpiùdituctigli  altri  celebre  Antiphane  La- 
rifléo , Ftl  adunque  la  prima  mucatione  della  Comedia,quella,  che  (i  fece  dalf* 
vecchia  in  quella  di  mezo,nella  quale  non  vi  fù  alceracione,lènon  Iblo  di  riuolge» 
re  la  maledicenza , ch'era  concrali  viui , contra  quelli , ch'erano  morti . Hora 
perche  fti  poi  reputata  colà  troppo  lontanadall'humanici  il  voler  biafmare  Pope- 
re  de*  valoroG  rcriccoci , però  io  picciolcorlbdi  tempo  celiò  quella  Ipecie  della 
Comedia  di  mezo , e nacque  la  noua,  che  fii  difierence  dalle  prime  due  per  e/ler 
ftaca  alterata  in  due  modi,  II  primo  de’ quali  fù,  che  in  quella  s’eftinlc  ogni  for- 
te di  maledicenza.  Il  fecondo  modo  fi) , che  nella  Comedia  noua  la  fauo- 
la ridicola  G cangiò  in  vn'altra  maniera  di  fauola,  ch’era  più  collo  fopra  qualche 
negotio  verifimile  de’  Ottadini  priuati , chefopra  fatto  ridicolo . E tale  fù  la  lè^ 
condamutatione  della  Comedia,  nellaqualefurotralafciatii  due  Charatterifmt 
della  Comedia  vecchia,  cioè  la  maledicenza , eiliidicolo , il  primo  de’ quali  fù. 
poi  preio  dalla  Satira  latina , e il  fecondo  dalla  Magodia  de’  Greci,  e da  ÌVlimi  de’ 
Latini . Hora  che  la  Magodia  de’  Greci  prendefle  il  foggetto  ridicolo  lafciaco- 
dalla  Comedia,  l’hi  chiaramente  dimollrato  Achenco  nel  dccimoquarto  in  quel- 
le parole.  J'i  oi  (jLAyi^oì  rja'  ìLifUKAt  uToàiffeif  A.ctCorTic;  i/'^t- 

itpidìia-eir  XdTce  tIu/  iS'ietr  Àyarynr  . Cioè.  Li  Magodi  f^iuoU* 

frtfo  t'argomento  da'  Comici  con  infhtnto,  e con  ordine  profrio,rafer<fintaMano  norie  fer~- 
fone . E poco  prima  hauea  dimollraco , che  la  Magodia  hebbe  il  inedefimo  fog- 
gecto  della  Comedia  ridico  la,  cioè  quello  della  PocliaPhallica.  i fjutyer 
l'or  XetAatqtzfvof  Tt/ja-reiva.  kiSuCaKo,  tsfé  T*  «u7or 

ifS'vfoATA  yuvouKtiA’  TIIC9U  Txrrct  Torti  tÀ  ì^oe  kóa[xìv  uto- 

KPirofoirot  oro)ì  {ji.tr  yuvAtKA>  njti  (jLor/pvt  uga  /x*r/>oToi/f  «t»" 

Xpat  fOtòvorTA  rja  tV»  Keé{aor  'TAtA^róutror  orpìf  rluì  ipet(i.itluj  . Cioè* 
Il  Magodo  afa  li  cembali,  li  timpani , il  nefnto  feminile,(!r  * tutto  lajciuo,  e fi  ogni  copi 
wubememe,  herarafprejènta  la  ^fina  di  [emina,  hora  quella  di  rubano,  hora  quella 
d’adultero , hera  quella  d’ebbro,  che  uada  a mangiare  a cajadell' amica  . Hefichto  vuo» 
le,  ch’ella  folle  introdottane!  palco  da  vn  ChnfogonoMigocolrithmofolo,lè- 

fiarato  dalle  parole.  ÌAAyvt‘ii,op‘x»AK  àtak»  àtÒ  j^utf-oyoVoy  {>.Ayo\j, 

eggo  {jiAyou,  Cioè.  La  JHagodeeuna  taltaiionemolle , riirouatadaChrifigoito 

Mago . Hora  come  predo  a’  Greci  la  Magodia  fiicccflè  in  luogo  della  Comedi* 
vecchia,  cofi  predo  a’  Latini  vn’altraPoefiadiftìnta  dalla  Comedia  vera,  prefe  il 
foggetto  Phallico , c ridicolo , e fd  nomata  la  Poelia  de  Mimi , in  quanto , cb 
fi  vengono  didinti  da  gli  Echologi  di  Cicerone . Fù  ine  hora  detta  da’  Latini  - 
Vlamgedia  » perche  ^ attori  di  quella  non  vlàuanoUcuthutnoTragi^>neiL 
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Sòcco  Comico  ! ma  comparioano  in  palco  to'*  piè  nudi . Hort  quefti  imitaua- 
t)o  ogni  fcrce  di  colà  pur  che  hiceOenu  ridere, e ai  quelli  parlòOuklio  in  quel  ver* 
fé.  ScriòtrtjifjutfiimiUmm  mrfiéiMimot. 
fiMartiale. 

Ctmfmis  htUt  MimoJ, 

TettuIIi ano  ticll’Apoiogecico , moftra , che  il  (oggetto  de*  Mimi  folTe  preio  dalla 
Poelia  'Phailica.  Or«rd  Ltfiùm  itigmU  ttiam  uolnftat  bue  ttefhi* ftr  Vtirmm  dtÙMtHt 
«famuttr  . Vij^tte  i tntHÌori$tn , t!t  HofìUiorttm  , Mtinm  mimos  tot  Vt*t 

mflfi  m iteit , cr  tirofhi*  . ^ mjijcutt^  Lundm , ^ Dumam 

fUgtIUtjm  , dr  Iomìi  m«rtm  ttf}40ntn$Mn  rttiuumm  , & ires  HtremUs  ftuutlkot  irrifis. 
Nel  qual  luogo  il  Commentatore  più  antico  Icrìue  alcune  colè  pertenenci  al  Ibg-* 
jgetco  della  Poeiiajde*  Mimi , e (bno  rintrafcricte . tì^cMen  qiut  Mm$cgr*phi Im- 
ont  fiÌ€tit  ,ing*nuaàlé/iimam  rista  , fmahyfccriiarnmjircfhiajìrtrthaót^^  éf  ’jitmit 
ainfìnedi  infìgvta  rtjficiat , fitte  nerba  rt'qut  totiue  fi^menumt  ttihii alimi  pedani ^ 
■qm^.us  ri/ìt»,  ir  eàltdaUet>0*Kt>tàitM^eafierM,^  ttiauria  qute-Deormn  aliquem 
^nàfiitruiùdtCHtn  jertrram,  àr  imfrobttmfìeUmitieìn  repra/ènnt . 2ism  , & Vateritu  , 
Mtmorttm  , intuir  ,argitmeiuamai9rt  ei parte  fHifrvrtm  lontmetn  afhn.  Gerite  autem 
aiafmodl  petmatti  nuUnm  qutd  iciam  naf/rn  temperibue  extat  : qtianqitam  pltertt  in  eo fin- 
ÀiieraiUuermt  yiitUmelim  2Ìjpoe,Labernu,  MaruUue  ,LenmiiH  , ir  UafitHue  , it 
qatèbw  rimre  2' euttUuetm mienàrut , Qrtei  fuerint  eorutn  hypatbqJèifacUeeK bit  epta  btc 
ìetedentut , apparta . Diauom  mtmaf^iqitoCviinH^eurpHlMitim , Lmiam  tribade 
in  JMt»  f»rte  Lnaimitina  (Jket , ir  Lm,iu  uUm_  Itgantr  apud  Spartia»,hm  tn  iaracaUa  ) 
Hertulem  uoraalfimum uerram  , ir  tJgerut  aUaperagebattt  jUaàJoi.tt<i peata  di^tfita,» 
m in  rtàtando  cum  momm  taxatitne  rijnm  per  <i»ra<,t  extitarant-. 

Mota  fra  gli  Icrittori  di  quelli  Mimi /uro  Ipecialmente  fomofì  Laherio , e Publio 
^iro  il  primo  de*  quali  (come -dicano  Suctonio,cMac(obio)  bebbe  in  dono  da 
belare  per  vna  fauola  a fua  rcquUàuoiie  rappi  efencaca  cuiquecenco  fellcrti| 
grandi, cioè  dodecimilla,ecinqucccmo  feudi,  al  fecondo  ( come  tacconca  Ma* 
-crobin  ) fù  v mcitore  di  Labetio  io  vmpaiagone,  che  £ fece  de’ Poeti  Maini. 
Perche  adunque  li  Mimi  de'  Lacera  hebbero ilmedchmo  fòggetto , che  la  Come- 
dia  vecchia  de*  Greci, però  Marciale-nomò  «na  Comedudvn  vecchio  Poeta  Co- 
mico Mimi, in que’ due  veifi ,-nequalieflòrtandoMairKninavcccliiaanon  rido- 
xe , poiché  per  cagion  del-rifb  ella  dimollraua  ì denti  rari , c nen , l'ellorta  infìe- 
me  a Ichifare  i Marni  di  Pliilillio , come  troppo  cccitauiui  tielxifo* 

Mimonridtcìtlt  Thiliftionit^ 

■Ejcatutiiua  neqniara  mìm-. 

I quali  verfi  vendano  pcrfettamcnie dichiarati  dalle ìnfralcritte  parole  di  Suida. 
n TOC  irete  Tot  pa/\o^4A«r  • n*>ouu  t«  fieC/Jtt  to'  ptpófettot tit  Tcìr 

Mupta  •^ni><ttotJ'ì  fAÌrf*or  Tretpà  trÀnt  • ala  fattptvpuTÒiTN^papr- 

f**‘  O” ToV  o-o^riiautaor  ord/WTTor  j&ior  yÌKmnmpa.oco<  tiit.euvf9ihi<rivt. 
-Cioè  , Slpeflo  i quello , thè  ttri£e  U Ubre^mame  del  rtfo  , <ioì  quel Mfot  Che  uien  ri~ 
fertte  a un  barbuto  . Ma  egli  i trednto  da  teuti  put  lofio  per  kumodi  2iic»a  , eouu  ta- 
fltmenia  queU'Epigratntna , , 

.Quel,  file  la  una  dolonfia  hutnana 
Mijiiuitfol  rif»  il  Hiteo  Thitifiione . 

Vietò  dimoue  Marciale  a quella  vecchia  la  lecirone  del  Philogrio  di  Phìiiftione  , 
acciò  ch’eiia  sforzata  da  quello  a ridar , non  haurlle  a palefaie  le  brutture  della 
iìia bocca»  £ chtaipò.U  Philogelq  MùnO|  Te  bene  exa  ^inedia  pet.la  iomi^liao- 


tnutrlo 

ti/jfiart 


1»t 
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la  ae’  ros-eetti  Je'  Mimi,  e dcHa  Comedia occhia-  Ma  vcnendoani  concloffd- 
■ ne  del  ooltro  propofuo , dico , che  non  è marauiplii , Te  i Comici  Poeti  nau 
PO  Arinotele  non  intramefleroHridicolo  nelle  luo  fauole  , come  pane  encntiale 
di  ouelle , percioche  in  quelli  parte  la  Comedia  mutò  ell'entia , e latcìo  u ndic^ 

Io  per  cofacirentule  delle  fauolc  della  Maeodia,  e de’ Mimi.  Anzi  per  quefto 

Horido  tip'rendc  Pianto , parendoli , che  fcbene.egJi  non  hapefle  le  huole  nA- 

cole,  folle  nondimeno  tanto  inclinato  a Ipargerei  motti,  elefacetie  per  le  im 
Comedie,  cheegli  pili  tolto  hauefle  del  Mimo,  che  del  Cionco,  equeftaea 
mio  eiudiciola  lentenza  d’Horatio  in  quel  luo»o  non  imefo  foi  fc  bn  bora  da  gli 
interpreti  di  quell’autore . Per  quello  medefimo  dunque  Dante  a«enor 

-egli  vna  fiuola  Comica , die  in  tutto  manca  dcj  ridicolo . In  ch’egli  tio°”  con- 
forma colle  regole  d’Ariftotcle  per  la  predetta  ragione  : malèguita  le  vettigia  da 
tutti  gli  altri  Poeti  della  Comcdia  nona . 

Che  la  Comedia  noua  diede  in  qualche  tempo  luogo  alle 
malediccnze.  Cap.  Ventefimofettimo. 

A dallecofcdettenelprecedencecapitolonafce  yn  altro  inv 

' portantilfimo  dublno , & è,  che  le  beneper  le  colè'gia  menta- 
rate  li  è molto  bene  difs fo  Dante,  per  hauer  egli  cralaftiato  il 
ridicolo  nella  fila  feuota  5 fi  è rwiiJimcnoin  quella  difela  la- 
fciatalarga  viaa  rn’ altra  gagliardilTìma  oppontione  , che  e 
rinfrafcritta.  Cioè , che  Ifc  nella  Comedia  noua  VeHinfero 

ambedui  U Charatterifmi  della  vecchia , bifi»nò  in  confe- 

fuenza.  che  la  Comedia  noua  reftaflc  non  (blamente  priuàta  della  fauolarwicola: 
ma  anchora  della  maledicenza . Adunque  male  hi  fatto  Dante , che  ha  in  vn* 
Comedia  noua  ritenuto  il  Cliaratterilmo  della  maledicenza,  cornea  lungo  di- 
mollraremo  nel  quarto  I ibro . E certo  che  per  quella  fola  oppofitione  io  condi- 
fcendovoluntieriacrcdetc,  che  il  Poema  di  Dante  fia  Satira , come  dunottt^ 
remo  nella  feconda  parte  di  quefto  libro.  Madri  voleflfepurchfendere.  chyl 
Poema  di  Dante  fbfle  Comedia,  pofrebbepTobabiìmentc  dire,  che  la  ComMia 

nouifolTe  Ulta  di  due  maniere.  La  prima  fil  quella,  che  compr^  tutte  le  Co- 
medie noue , fatte  nel  tempo, che  li  Macedoni  furo  figiiori  della  Grecia,  E que- 
fte  (come  afferma  Platonio  ne’ Fragmcnti)  non  diedero  luogo  alle  malediccnze 
per  timore  di  que’  Prencipi . E tanto  piò,  quanto  che  in  quel  tempo  v’hebbe  vn 
diuieto , publicato  (come  aflerma  Suida ) fimo  al  Magiftiato  di  hlOTichide , che 
Miuno  potefle  edere  biafimaro  in  palco . l’altra  maniera  delle  Conwd^  noue 
fl  dopo  quefto  tempo , cioè  quando  fini  laSignoria  de’Macedoni  (opra  la  Grecia. 
Nel  qual  tempo  lòtto  il  Magiftrato  d’Euthimene  fù  annullato  il  decreto  f«to 
fottodiMorkhide.efùconceflaliccnzaa’Comicidi  taflare  ivitiofi nelle  Co- 
medie loro, come  chiaramente  tellimonia Suida  ^ellc  parole,cbe  appreflo  Imoo- 
no.  E’uflvulrBf.  òroiiA  KVfiot  ci9nr£ief>  tp  » xd.Ti\u9tiTo 

rute  TV  un'  KttuetS'uv  «Vi  fiopvyUn.  Ooc.  Enifeimmc  f nom« 

fri»  £un  de  glijirchomi^VMnUfi,  ntfi»  aìipUlcfitxnriiJIai» 

MorithUIttramMAvfirMf»,  cWfChtniuno  foPe  itÙHfrraniU’ Comut . Dico  adun- 
que che  li  Poeti  della  Comedia  noua,  che  fucceflero  al  Magiftrato  «T  Buthimene_ 
^eio  ^ebe  volta  mano  alia  iferza  della  maledicenza,  m che  loro  poi  fe^ti 
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&PIiuto  In  moiri  lu^hit  e Qxcialmente' nel  Gurgulione  j ou'egli'cofifcrùie 
coocnli  Philofbpiii  Greci . ' , . u-.  . 

• THm4/iiGr*<tfdHiMÌ,  capite  r - 

5?n-.:  S^tfiinctdmnt  smffarcinaticmmlibrit,tHm^tnitiisì  ' - , . 

- và'if.'  CtHfiam,  eenferHni  termtmas  trtter  ti  tamqHom  drafttm:  . "r , 
ObFiantycbfifìitntfinctditnt  cum  tHH  ftntmt^t  : 
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p ri  1 


I bibwnt: 
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rrmp«r  bibtntes  mdeaa  ejft  in  cenopolKt  : 
fbi  quid  sttrripaare , optrto  cxpìudt  catdum  bk 
T Tifiti  atqut  ebrioli  intedant . 

B il  inedcfimo  in  molo  altri  luoghi  riprende  acerbamente  ì collumi  de’ fiioitei^ 
pi.  Nelle  Bacchidedice  male  di  Peliione,che  fil  Hiilrtonedi  quell’eti. 

2{jn  htmt , itd  alfor  mit»  ctr  «dt»  tauciat . • . : 

Eiiam  Epidicam,  qaam  tgofabnUm  ttqm  ac  mt  tpfum  amt  , 
l{»UatHttqHÌ  mmtiu  jptfftftamfia^uTetlu. 

Deuefì  dunque  dire,  che  la  Cprncdia  noua  fofle  anchor  ella  capace  delle  ripm* 
Goni,e  in  conlegucnia,che  Oaiue  non  habhia  rotte  le  leggi  di  quella . . 


Che  la  materia  di  Dance,  egli  Epifodi  fono  Comici* 

Cap.  Ventefimottauo.  V ■ 


• '■  » ■ ■ K-.  I.  './li.t  -Jr' 

OoGtTMGB  il  Bulgarini . Chela  materiadt  Dante  • /lata 
frtfa  (Lt  Vttti  T rabici , e da.  ùmtrv , « da  Virgili»  Eroici , li  quaht 
it  bell  l’hanno  trattata,  fipHt  for/c  dir  inEpifidi»}  nondimeno  y 
nonficonnmtndo  alla  fantìa  T ragie*  , <2r  Eroual'ltfifodto  in  nato 
Comico , fi  come  ni  alla  Com  ka  tilTragicotol’Eroicoconuiene  }bi“ 
fignari  cmftffiar  , ch’rUafia  Eroica . 7>(i  tarialcmio  , eijt  uog/ia 

mai  affermare  ,ch*qne^*4t{p^  di  Dante  fi*  popolare,  icittadì- 
‘ ‘ “ '■  ' lerefjèr  la  Comedia  uno 

ne  mene  infegnato  quel 
non  m fintroducono^  gid 


ffecchio  delta  uit*  ciuile 
che  nelThumana  conuerfatione 

te  non  perfine  cittadine  , e non  tei  fi  trattano  altre  àie  facende  cittadinefche . 

Dicojche  la  materia  heroica  predo  li  Poeti  è quella , che  appartiene  alla  fortez- 
za militare,della  quale  non  tratta  Dante  nel  fiio  Poema , come  habbiano  di  Ibpra 
dichiarato.  E perche  qucftaoppolìtione  de  gli  Auuerfari  dice  in  Ibmma  , che 
lafauoladi  Dante  non  c Comica.e  di  quello  habbiamo  eia  ragionato  però  rimet- 
tiamo alle  predette  ragioni  i lettori,  per  non  ftare  a replicar  tante  volte  le  mede- 
lime  cole.  Dirò  bora  (òlimente , che  le  bene  f tormenti  dell’Inferno,  del  Pur- 
gatorio , e la  glòria  del  Paradilò  non  è fòggetto della  Comedia  Dramacica , cioè, 
che  realmente  faccia  rapprefentar  in  leena  le  fudette  cole . E però  loggeito  di 
Poema  monodico  nel  modo  , c'habbiamo  detto , il  qual  lì  doue  cantare  , e non 
rapptefcncar  in  leena . Echi  non  si , che  gli  incendi] , e Taltre  pene  de  dannati 
non  li  ponno  rapprefentar  in  feena  ? ma  non  (cgue,  che  per  quello  non  li  pollino 
cantare , ellcndo  che  lappiamo , che  anchura  appo  gli  antichi  li  cantauano  in  fee- 
na quelle  cofe , che  non  li  poteano  rapprefentare  , come  fi  vede  nell'  incendo 
Troiano  Cantato  da  Nerone,  quando  Roma  eriin  preda  delle  fiamme , che  egli 
Hello  hauea  fatte  accendere . Appreflb  diciamo, che  quello  medetlmo  Ib^getto 
d Ulto  trattato  da  altri  Poeti  Comici , come  lì  vede  per  le  lòprapoHe  parole  di 

Suida 
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Swda  dou'c^f  di  NicophròriaCtMnko , M quiJe  tratiè  in  TnrComcArfAJ 
ritorno  dall*  Inferno.  In  oltre  fog^iungiamo , che  quelle  pene , e quella^orii 
fono  narrate . co  ne  gii  vedute  da  Òante  j che  è la  perfonahipocrita  ^l  Poema. 

Et  in  quello  modo  elle  non  rraftendonn  la  nraterit  Comica.  Perchemmilmente 
habbiamo  appo  Plauto , e Terentio,  chenwlti  foldati  introdotti  nelle  lor  Come- 
die raccontano  perlor  brauura,  e- vanagloriale  pToue,ch’eflì  hanno  fatte  in  guer- 
ra, e i fauori , c le  gratie , c’hanno  ottenute  da  i Rè  del  mondo.  Tuttauia  per- 
che la  perfona  narrante  è Còmica , muno  v ’hà  , che  dica , che  quelle  cole  narrate 
Cano  fuori  della  materia  Comici  > o Gano  Epillodij  Tragici , o Heroici . E con 
«uedoper  hori  G rifponde  al  momio,  ch’eiG  fanno  in  qucftoluogodelli  Ep»^ 

di),rimet*endo»l  refto  di  quella  materiali  lèttimo  libro  , come  a fuo  li^o  pro- 
prio . E che  la  materia  anchora  di  Dante  Ita  popolate , eioè  atta  ad’  eiler  inteia 

dal  popolo,  e rkenurada  lui  medcGmo  con  gran  deGderio,  Ihidimollrtto  pie- 
namente Piar.  nel  terzo,  e nel  decimo  della  Republica  ,nel  decimodelle  l«gii 
■nel  Gorgia , 8c  in  altri  luoghi , oue  egli  hJ  detto , che  le  dofe  dell'altra  vita  fono 
auidilTimamencc  intefe da  tutti-,  e eheeHefon’atteacorrompcre  il  popolo 
mentcintefc.&afjrlogiulloftnamentcapprefo.-  E per  quefto  ha  di  ito  Pro- 
cloHcUraniiotatiDBialcl&cimodcllsiRepubbca , che  Hat.;  in  qixl  EnalogoiD- 
trapolè  la  fauola  d’  HeroPomphiIo , accioche  con  quella  inftruille , & amma^ 
ftradc  il  popolo  • Adunque  facciamo  r n argomerfto  di  quella  maniera. 
le  cole , che  auidilllmamente  fono  intclè  dal  popolo, fono  di  fua  oaturt  popolar^ 
fime  r ma  non  ci  è cofa-imefi  dafpopolo  pklairidamemc  dèlio  fiato  dell  alfra  vj» 
ca,adunquenoncièittionPt>eticapiilpopr.laTediquefta.  Eda  queftoargu- 
■lento  cauiamo  vn’altra  confèguenza,  che  Dame  hd  fauola  popolare  piu  di  tnttt 
gli  altri  Comici  , che  noahaonofiuolaGtnile  alla  fìa..  , 

Che  il  verfo  della  Comedia,  c delIaTragcdianon  fu  ilmedefi» 
mO)  canto  prefU»  a’  Latini  y quanto  preflb  a’  Greci . 

Cap.  Vencefimonona. 

Està  Tottana, & vltimaonpoGtiònc  fatta  fopra  la  qtratltì; 
de*  verfivfati  da  Dame  «nella  quatelì  sforza  il  Buio,  di  p^ 
uare , che  ilvcrlo  lecito  dà  Daqte  non  Ila  proprio  della 
media,  E in  quello  hà  egli  Icriite  leparolè,  cheappreHo 
foguono-.  j^dtno al turfi p» , V rw fra* 

L wo  dì  rasmait  ifrouadtl  mtdtpm»-,  • ikuo  , eh*  da  eiajcan 

- t'atctlta,  che'lfrofrtt  uarji  dt'  ragi«nat»€nti/cambt^i,lt,  c Per  con- 

fignnitiCMàti.failttrfi  Giambo  ybaltro  $,*r(S yqueUahuuanioPfoffarrprtfe^aMn 
m tette  del  awtlt  aPbr^o  de  Tofeani  non  ilnerf,  Vjmato , nfaftn^rf.^radmVanm 
ma  U sàtliQ  attendi,  cot^ormti  quanto  ne  tùen  tauiamente  dtfeorfoda  ».  fì^uabanjpà 

GkaldinehuoTratiaiodt  »^anx}y&mqmUoyt'ha  fatto  d»Ua  Trag^tay  e ddla 

€omtdla.,  dotte  ccnfelja  che  t'ha  da  tener  non  foco  obJig»  al  T rtffwo  da  Mt 
(h’exl  hatrouato . claffatoloroiluerfi.  proprie  di  oiiefl»  due  Toimt-,  fi  ^uale^  fr  1 1 
Sciolto ..  E ben  cho  ficonfofji  da  noi , che  taLuerfi  non  fop  fiato  conofonto  a irmpi  /i*oH 
non  de  urna  almeno  Vautt  inalT^arfi  tanto  con  il  uerfo  , eh  egli  ni*,  come  fa  alia  moltt  W 

atulTofiera,  te  nolea  mantenere  il  decoro  dtluerfoComicù,  e dellaComedia. 

Uiw£rtmicrameiuC)  che  qod  c veto  « che  il  aeieCmo  veifo  ccnueoga  all  vw- 


9 É C 0 C Of  jil  ' 

ff  jrs!  ft  lffiOJiweJii,  il  che  Jìco  filwr  Untò  Iiio|«>'neÌfa  lingna  Larin3,quan^‘ 
td  nèlli  Tof2.thl  < ' B aei-che  (iibito  /Vuuerfari  mi potriàno  a<ldurre  c^uel  luo-  ' 
|òd'Hora:k>.  . 'V'  r ^ 

*'  Jtittrnis  *ftum  sermontbm  , ^pé'fHlmrrt  '* 

l'iikenlem  Jtirpìttu,  iìf  ftaium  rtb'ff  a^enJU, 

Dweegli  afcriuerl  vcrfh  lamhico  alla  Comedia,&  alla Trigcdia . Dico, ch’egli 
èrero,  ipello,  che  dice  Horatioirfoggiungoj  che  quello  medefìmofil  prima 
detto  da  Ariftotcle  nella  Poetica.  ■v^tfra.yeLc  ìet./ji^Hé xiyoulr  hr» 
xry  Tfif  a.'Xnfìif . Ooc.  Metti  ncrfi!Minc$fMceÌMmytitlptrUrt*ui(enJM. 
tche  poco  inn1n^i  egli  hauei  nomato  il  mevlcfimoumhò  Xixtj  m,  cioè.  !>»- 
tHi't . I detti  del  quile  imitanJ  > Cicerone  nel  Bnito  hi  cofi  (ctitto  • Seq/ù  ‘ 
litrrr^yiMijiiint.iiimffxlmtinerattortifmjptamnHintritUJtttrtitm/ìt.  Et  mnt  tjtà 
ùotibicum  fHttnt , <^ttod  /il  orxiiani  frmillimiu , ^w4  de  cxufa  ferr',  dr  it  puufjtmum  prof  ter 
firnilititiinem  Htrii.tiU  xdrbeitttrin  libtlié  . D.co  Ji  pili  , che  con  Horatio  ,Con 
Atiftotele,  e con  Cicerone,  s’accorda  Theone  ne’  ■Progiiimaflni . Dionifio 
Halicimaneo  ne’  libri  della  compolìtione , .Quintiliano  nella  Rhetorica , & altri  * 

fimoti  autori . Ma  con  tutto  quello  dico  di  nuouo,  cheil  verfo  lambico  della 
Tragedia  appo  gli  Antichi  è diftereute  dal  verlb  lambico  della  Comedia.  Di  che 
Vittorino  CI  fi  fede  con  quelle  p irole  . Impnbxtmr  jpHdTragKot  tter/ìu ex  omni-  7{^Gri» 
bue  ituiib  i , ÌÌjum  qito  fìt  amplìor , & par  Tragica  dignitali  interpenunt  fte- 

aéeitttue  Iccit  dumaxat  impartbu*  pedutti  Dati  Urum  morat,  & Spendeum  Dille  qua* 

Il  parole  h ibbiamo,che  il  yerf<>  lambico  Ipcciale  della  Tragedia  richiede  altezza 
pròpria , che  non  comiicne  al  verlb  tnmico , e però  dille  mratio . , , 

Verfibtu  expeni  Tragicie  rei  cemica  nen  rntlt  . 

ECicerone  nel  libro  dell’octima  Ipecie  de  gli  Orarori . hatr.  df  in  TirgedU  e»- 
micum  nitH^am  eft , <Jr*  in  Cemrdia  T r.igicnm  . Adunque  fc  col  teftimonio  di  Vit- 
toftrfò  ,d’rtórltior,  di  Cicerone  è diuerPi  fpecic  ne!  modo  , che  hnbbianio  detto  ' 
de’ veri?  Comici,  e de’ Trigici,  non  è per  tanto  vero,  che  nella  lingua  nollra  il  ‘ 
vetpj  fciolto  debba  eller  commiine  all’vm , e airaltm  Poèma.  Cerche  fé  b:ne 
ì Latinbe  i Greci  vfaoanoil  larnVie  »,comecornmuUciirvno,  SrairaltroPocma, 
diHin«ucuanoperó  il  Tragico  lambico  dal  Comico  per  meco  de’ piedi  Dattili  ,e 
Spon  dei.  La  qual  diftintionenonconuiene  troppo  bene  a’noftri  a crii  fc  olti.come 
prouareino  più  di  lotto.  Adunque  non  li  deue  dillmguere  in  quello  modo  11  ver-  ' 
fifcio'roTragicOjdal  verfofcioltoCioiico.  E però  b;f  ignfri  dire , chèle 
Droprio  della  Tragedia  è il  verfo  'clolro, che  alla  C'imedia  conùenga  lo  fdruccio-  ^ 
lo,  come  bado,  e piil  conuentente  al  parlare  del'e  peribne  priuatc . Di  che  liamo  ' 
per  ragionare  ne’  lèguenti  capitoli,  cominciando  a trattare  di  ciò  dalla  prima  ori-  ' 
gine . 

Che  Mons.  ClaudìoToIomci  s’ingannò  credcndo,chc  la  noftra 
lingua  fofl'c  capace  de’  medefimi  verfi,  che  lì  rrouano  nella 
^tina,  c nella  Greca  lingu  >,e  quale  fia  la  lunghezza, 
e la  breuità  delle  (ìllabe,  chefirirroua  nc’ verfi 
della  lingua  Tofeana,  Cap.  Trenrcfinio, 


H 


Digrrfjnna 
delta  cenfur 
tnità  de'. ter 
fi  delta  linr 
gna  Tefia- 
na,  to'  léerfi 

0»A  pensò  Monli^.  ToloiViei , che  la  nnflfra  lingua  folle  anchor  ella  latini,  fin* 
capace  non  lòlode  verlì  lamlMci  : ma  anchórà  di  tutti  gli  altri  veri?,  js* 
. H c’beb- 
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«Vbbe  la  Linai , e h Grecalingua,  & nacque  quella  fui  op'mioi^  dal  J 
che  «ella linaui Tofcina la lunehcrca , eia breuicà delie fillabe ,h  preiwelle  nel. 
medefitno  modo , che  furo  prcfc  nellaltrc  fudettc  due  lingue.  Il  qual  anda- 
mento falfo  fil  inchota  cagione , che  egli  ne  cauafle  molte  conclulioo»  falle  .co- 
me di  mano  in  mano  fìamo  per  dirooiìrarc . . P|f° ^«"” 

que , che  grande  c l’  obhgo , che  per  quello  la  lingua  Tofcana  tiene  al  TrilUno , 

iV  quale  fil  il  pt  imo,  c’habbiailluftrato  a pieno  quello  palio  tcncbrofo  dcUa  luor 

ehezra.e  della  bieuiti  delle  liliale  Tofcane.fe  bea  anchor  egli  ha  ^poi  mancat». 

Ili  alcune  conclulloni , come  piti  a ballo  liaino  perdimollrarc . DeucUdum^ 
fàpere,  ch’ogni  accento , ch’ad  ogni  fi'.laba  per  eller  voce  atticolata  può 
rejli  diuide  in  fpirito  , in  tempo , e m tuono . Gli  Ipiriti  Hmo due  tenue , «alpi*, 
rito , r»no  de’  quali  è Tempre  in  ciafcuna  fillaba . L’alpirito  lì  legna  con  qncltot 
charattcre.  H.  che  cidimodra , che  tal  lillaba  li  deue  con  più  fpiruo  prqlente  ^ 
che  non  farebbe  fc  lo  rpirito  folle  tenue,  e coli  nella.  Ah.  intericnione  vi  li  met» 
te  l’afpiratione , la  quale  fi  leua  dall’ . A . proponimento . Hora  cali  e gtio, 
dilputa  le  quello  charactercdeU’alpirationc  fi  deua  ritenete  nella  nolli a lingua,' 
parendo  a molti  di  li , & a molti , ch’ella  fia  fuperHua . poiché  habbi^o  perduti^, 
quella  pronuncia . A me  nondimeno  piace  più  quella  opinione , che  la  »• 

parendomi, ch’ella  per  alcune  ragioni  babbi  i ad  elici  e introdotta  nella  noUra  lin- 
. sua . É perintender  pienamente  quello, che  s’ha  da  dire.deucli  lapcre,  che  nclU 

* * lingua  Greca  l’ afpiraiione  fù  introdotta  in  due  modi, il  primo  de  quali  fu  lullam 

tiale  ad  alcune  lstiere,il  fecondo  accidentale.  IJ  modo  fullantiale  hebhe  luogo  la 
quelle  lettere,  che  perpetuamente  riccncuano  l afpiratione , c tali  furo  iccxc  Icc 
cere  arpiratedell’A'ph.ibeto  Greco,  cioè  9,  c,  X'  che  fono  in  latino  th»ph»  tu- 
li modo  accidentale  fd  ifi  quell’alti  e lettere,  che  non  hebbero  Tempre  l ar?ir«io- 
ne;  ma  hora  si,  hoia  nò,  fecondo  la  varietà  delle  voci . E quelle  letteic-^furo . 

tutte  [e  vocali,  e Ja  p.  Alle  quali  quando  erano  alpirate  anticamente  prcUq  ». 

Greci , e prelTo  a*  Latini , s’aggiungeua  il  charattere  H.  e poi  cominciarono  ^ . 
fopraporre  a quelle  lettere  la  meta  del  charattere  deU’arpiratione  nel  modo,  c na. 
l».p.  inCegnatoPrifciano hi  quelle  parole.  . stiMtpm. 

Cép.  $Uh  4fiirMÌuttM  , OW4M  Gr^coTum  atuujtttlJi/ni  ■,  •**  Caiini  J»  utrfit 

Hunt dmiim  dimi/rrimt . &.dtxtram  tiu»  pxrtem  iHVrd  lutram  fju^  usta*. 

l{fmniiu  Tj/cmon  exiUm  mcit  - Gnllus  u<n>  «d  ì irgMttm  d* 
hù  scrtbtns  , lettem  ni>min4t . Sinifìram  MUtm  ctntrarU  GnllMi 

fimUmitccM.  Vuol  dire. chediuirero  il  charattere  dell  H.  per  mczo.e  ir\o- 
ftriro  le  lettere  non  albirate  con  quello  charattere  -l.chefii  .a  parte  dritta  ,c  e. 
afpirate  colla  patte  linillra.  I-.  Vltiiuamcntenelblmgua  LauoaW  riprelo^il,- 

charattereH.  enelialmguaGrecal’arpirationeftfegnòconqucfto  chaiattere  , 

foprapollo  alle  lettere  afpirate.  L’vlodell’afpiratione  proprio  della  lingua  lar 
tinafùfolo  raccidentale,enclIe  vocalifole,ngnha|ieml9  ella  con^cuo^ luogo-  > 
nel  (ho  alphabeco  alle  lettere  alpiratc  luflantialmente.  c naturalmente.  E le  b<- 
'*  ncparueadalcuni.chelaK.  fofleU  X'  de’Greci.  Tuttauia  per  common  coo- 

fenfo  de  Grammatici  la  K-  fi)  mdiliintadalla  C e fùper  conlèguente  llim«a  in- 
utile . Prifeiano.  K 

nHUamjhamuimttjbn,o$timC.  Ma(fefideueconfieirareil  varala  me  pare,che 
V la  K fi  faccia  Tcntire  àilhiita  dalla  C.  nella  lingua  Latina  in  quelle  due  voci  AWa*. 

e adibii,  fchenel’vfo  dc-’Tcrittori  non  la  volle  anche.nceiiere  mqnrlie^e  pa- 
role. Nonhebbero  dunque  ia  vfo  t Latini  le  lettere  uatutalmem^^/.tate  -Al  ^ 
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ftritnire,qoa(nl(>  prefeib  le  vóci  GTec1ie?che  1p  haudK 
nt>, '&tn  quello  iTKxln  HiUcro  ’PWv/b^M^fPiilk'WM,  « (ìmilt  Si  pud 

Anqtie«onclu(}crci  che  U lingua  Lacint  hublna  dato  luogo  tll'ifpiracionc  in  dud 
tnodi  • "Il  priin<a  de'  quali  fil  compilane  alla  lingua  Greca,  de  è nuello , c'hahbia* 
mofromato  poco  <h  fbpra,  a«.ci  Jernalc . Il  fecóndo  hi  ptoptao della  lingua  Lat^ 
m,&c  la  traslatione  delle  voci  Greche,  diannole  lettere  afpirate . ^uatnd 
lllalingua  Italiana,  (e  bene  molti  li  fono  sferzatidi  bandir  quali  per  tutto  quelli 
afpiracione  j io  nondimeno  (limo,  ch'ella  vi  (ia  necceUaria  in  tre  modi . Il  pri* 
tn'i  de*  quali  0 «pietlo , che  ricerca  ralpiraciune,  come  colà  cilenciale alle  letcerf» 
cfrendo'-rhé  la  Imgua-ltaliaiu  hrbbii  gran  lilfìmo  bifb^oii  -I  Tuo  alphabeco  della 
Greca,  come  fi  vnte  in  che  > in  anche  > in  llecch! . & in  fimili  voci  • Il  fe^ 
«ondu  mo<lo  i qiieilo,  che  congiunge  l’arpiratione  colle  lettere  accidetiraltnentek 
Bcanmrneièmiire  quello  net  principio  delle  parole,  le  quali  malameme  li  prò* 
Miuiriarebbonn  lènza  l'aiurn  di  quello  fpintn.  Sono  quelle  parole. quel  le,  che  co.* 
mincfuno  dalla  lettera  V.  fèguetido  vn'aUra  vocale.quando  però  la  lettera  V.mJO 
ili  totalmente  il  foono  di  confbnante;  ma  ritiene  alqiiairo  del  fìio  Ibiito  fuonò 
di  vocale . E in  quello  modo  lìamo  neccITitari  adire  huomini , hui . e limtU 
collo  lpiricodcnli>,enan  vomiiii  ,e  vi  collo  fptrito tenue.  Ilcerzomodo, 
che  rirhictle  t'afpiracione  nella  lingua  Itainna nafte  dal  traportare  le  voci  Kra^ 
mere,*  ipecialmence  le  Grcche.e  le  Latine, c hanno  i'ifpiracione,  in  quella  nollr* 
lingua , nel  modo  appunto , c he  per  quello  medelimo  t raportaaienco  diede  qual- 
che volta  luogo  la  lingua  Latina  all'alpir.uione,  come  chiaramente  prouano  l'iiv 
Aralcricte  parole  di  Seruio,  dette  da  lui  per  il^lìcinne  di  quell’ Hemillichiodt 
Virgilio.  . htcCmrrm  fnit  Cttrrtte  ) Murrrckmu, 

Vt*rum(ìm»LKì-diftrtmiimr.  ScribÙHrMiutmthmMj^M- 
éo»t  ytHmdUliodtimk*  fit  d-ri  Tav  9mou  .i.  « v*  di«m« . E per  quello  hanno 
notato  li  Gl  aoim  Itici  Latini , che  quando  la  7 htt-/k,  hauea  il  lèntimento  d’ vn 
carro  di  qualche  Dio , riccrcaua  Tempre  l’afpiratione,  come  lì  vede  in  quel  luogo 
di  Cicerone.  Oiumtt  Uv  , tfui  Mebiru/ù  Thtr/armm  ikUmnes  catm  Uuiorum  imiH. 

Ma  quando  quella  voce  fìgnificaua  vn  carro  d'vn  huomo , veniua  fcritta  lènza  Pa> 
Ifiiratione,  come  li  può  vedere  in  quell’efl’enimio  di  Tìrtmiio  > ende7o.yàiw.«r^e' 
fmttam  peat^gm/fèn . Adunque  u come  ì Latini  hanno  trapnrtate  le 
«Ipiratìomdelle  voa  Greche  nella  Tua  lingua,  coli  dobbiamo  noi  coU’cìlempio  di 
Icrittori  di  tanca  importanza , fare  il  medelimo.  Et  in  quclb>  modo  diremo  pnk' 
tulio  Philofòpbo , che  Filofbfo , Thelfaglia.  che  Tellaglia,  Orichalro , che  O- 
ricalco.  E tanto  balli  hauer  ragionato  incorno  a’ Ipinci.  I tempi  parimente  (i 
dniidono  in  due  lòet  ie.l’vna delle qua'i  contiene  il  tempo  lungo, e iSicra  il  br*« 
ue.  Hora  perche  li  proferiTce  ogni  lìllabam  te  iipo  , Teglie  neceflariimentei 
ch'ogni  Tillabaliadetta  in  tempo  lungo , o in  breue,  quella  de' breue  tempo  é' 
proferilce  preftameme , ar  occupa  la  meri  meno  di  tempo  della  'unga , L'alrr* 
elee  (Iella  b->cca  c->n  canta  rat  laiiza.ch  agguaglia  il  tempo  di  due  breui . 1 Tuo- 

ni %no  tre  Graue,  Acuto,  e Circondeflo,  e perche  quell’ v'timo  alzaivlo  la  lil- 
laba  Ti  il  medelimo  edetto  dell’acuto , però  quanm  di  quello  li  diri  . deuelì  'ut» 
defimamencedi-quello  incendere, polche  la  lordift'erenzaè  molto  piò  Inttiicdi 
quello , che  al  propofito  noilro  accada  . Il  tuono  dunque , o graue , o acuto  fi 
ritroua  in  ogni  fili  iba , poiché  ènered  rni  proferirla  con  tempo,  il  quale,  o per 
la  lunghezza  .opri  la  breimi  fi  medelìmimente  lunga,  o breue  la  fillaba. 
«iicl^IaccntkdicoaaUatU  voce  li  legna  coll’acuto,  queflaper  abbafiarb  col* 

X a graue 
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Sraue . E tncvvizi,  che  piA  oUre  fi  viidai  bi^gns  Cipere , che  ciaTcuna  paroU' 
Vnafillabiha{>erlApìUr.accefuoairucq,.(hcopcrlo  pii),  perchprfi  np.  alcui^ 
yoci  muaoùllabo,  dM.(Cceui  ate  « che  foPa  fotìnuue  dali'accei\co-dcU  t v<kc  vi^i' 
oa  jla  qual  colà  non  tù  dal  Triflino  conufciuia . - E quelle  vcngoqo  poniate  dp 
Qieci  parole  encluiche  , fra  le  quali  ^ e le  oolite  difacccntate  è gi)in<bflìnta  fir 
luiluucUnc  nell  «der  foilenute  dalla  paiola  vicina . Bene  c yero  . che  vi  tòno  aU 
cune  didereiue  > la  prima  delle  quali  c , che  le  parole  Encliticlie  de' Greci  fono 
lèinprefbllcaucadairaccenco  della  parola  precedente,  come  pei  cOempio . • 

71,  TÀtif  yt.  Male  vulgati  tòno  alle  voice  Ibllenute  dall'  accemq 
^e  la  parola  precedente , come  quando  mi,  ti  fi  , iipofponganoa'veilÀefi  dice* 
dirmi,  dirti , dirli,  & alle  volte,rQDntlòllcmitedallt.parolalèguea(c,(pipequan- 
do,a,  propolitiooe , &,d>  parucellafcompagnaciua , fi  antiponganq . L'alirà 
difi'erenza  è , che  le  parole  enclitiche  de'  Greci  alcuna  volta  perdono  iblaoiente 
l'accento  Tuo  lenza  cribuirlo  altramente  alla  voce  antecedente , & c allhora , che 
ivocabiili  accentaci  fono  trA^e^vrsrci,  cioè,  f he  hanno  l’accenco  acuto  nella 
p^nulcinvi , come  ne’ Ibpradecti  eiiénipi  Greci  fi  vede  ,n&  alcuna  volta  le  parole 
enclitiche  perdono  il  Tuo  accento  : ma  però  lo  ct.builcono  alla.voce , alla  qua- 
le s'appnggiann  ,c  coli  quella  voce  hauri  dui  accenti,  & è allhora,  cite  ella  è tra* 
vncabuli.  TfìTtcìrretutvAt  o 'rystrctpo^Tare. , cioè,chebannoilcircum- 
^efio nella penulciraa,oracuconeirantepenult ima.  Malevoci  volgari  dilac^ 

cerna  e perdono  lèm^^reilfiio  accento,  non  tribuendolo  però  mai  alla  voce,  che 
le  Ib lUene , non  edendo  polfrbile,  che  le  voci  vulgari  habbiano  pid  d*  «no  accen» 
to.  Et c quella  didetcnzacolàdegnad'eller  notata  perbellifiinio  lècreto  delU 
Grammatica  vulvare , e della  Greca.  Sì  crouano  anchorj  alcune  parole  moqo- 
filiabe  , c'hanno  l'accento  nell'vltima  lettera , le  quali  trafinucano  l'accento  acu*, 
. to  in  graur,  come  fi  vede  nelle  parole  til . fd  , più,  vi,  r«,  & in  altri  fimili , C, 
^ quelloè  vero  non  (òlo  nelle  parole  inonofiitabe:  ma  anchorain  tutte  llalcre  pa-i 
. ~ role  di  pii]  fillabe,  pur , c'habbiano  racccnco  nell' vltima  fi'.laba , conie  fi  vede  in 
• «■  > però , perchè , Artù , & in  altri  limili . B in  quelli  cali  r.icceoco  graue  fa  l’vdi* 

\ ■ cip  dell'acuto , innalzando  , & allungando  la  fillaba , che  è fuori  del  Ilio  collume 
ordinario . come  poco  appreflb  tnollraremo . Hon  in  tutte  l'altre  parole , dalle 
o predette  in  fuori  le  vocifi.infid'vna,odi  più  fillabe,  hanno  l’acccnti*  acuto  invna 
fillaba(òla,fe  bene  la  parola  intera  folle  d'vn  verlò , come  quella  di  Dance  ad- 
dotta nel  libro  della  vulgare  eloquenza . 1. 

t-  Souram*gm{ictniip>nione»tt  i Kf, 

E nell'alcrebif^nal  ebefi  rtcrouiilgtaue . :•  L'acuto  appo  i Latini , e > Gre- 

cie troua  nelt’vinma e nella  penultima . Egli  è veto,  che  noi  ,ch'alcunaco- 
fa  pili  di  loro  liabbiamo,  lo  polliamo  hauereauanti  l'ancepenultima.  Ma  veg- 
giamotuteo  ciò  con  eflempij  > parola  dunque  di  qnelle  , c'hoin  v fia* 

mo , fia  di  quante  fillabe  fi  voglia  hà  folamence  vn'  accento  acuto  , c qurfio  fari 
nella  fillaba , che  s'alza  più  nel  proferire.  ...  ..Come  nella  parola,  . 

ferche  nella  fillaba  Trm.  s'alza  più  la  voce,  che  non  fi  nella  fillaba . fo.  però 
acuto  c nel  Tem.  c nel  f*.  che  non  s'alza  : > ma  Ila  depoeflb  è il  graue , Con 
quello  medefimo  modo  poflìamo  vedere.,  che,  nel  verfo  predetto  d^’na  parola 
1 acuto  lari  nella  penultima,  e in  lutt’e  l'altre  il  graue . NeU'ancepenuItima 
l'iiauno , Httorii . pJafJiuu,  e limili  parole . Hora  fi  cornei  Latioi  foriraua- 
no  i piedi  di  fillabe  brjeui.,  e lunghe,  coli  noi  le  formiamo  di  fillabe  gravi,  & an>- 
tC . Onde  fi  come  appo  di  lotoii  lambico  bauea  lapumii.brieu(  > c . U lèconJa 

* 4 lunga. 
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1o«g* , e eo(>he1U  noftrA  lineai  il  lamboJvà  la  primi  grauc,  e la  feconda  acuta, 
cbmc  d«Ur.  Il  Trocheo  a rouefeio  hi  la  prima  acuta , el’altra  graue, 

come  li  vede  nella  parola . Stnprt . Lo  Tpondeo  le  ha  cune  due  acute , come  il 
Pmichiotucieduegraui;  ma  ne  l’viio , ne  l’alcrn  di  qocftj  lì  trouaro  in  vna  pa- 
rola bifillaba,peròch'vna  parola  di  piild’vnalìHaba  Im  l’acuto,  e il  grane.  Dello 
Spondeo  li  piglia  l’ellempio  in  due  parole,  come.  Trr  Fxr.  c del  Pirricbio  n’hab- 

biamol’eflcmpioin  vna  meza  parola  folameme,  come  nella  voce,  f'«ti«ri4  , e' 
nella  voce,  DeUilJimo.  eSimo.  fotv)  pwdi  Pirrichi • JPuindi  polliamo 
ageuolmctite  intendere  l’errore  di  Monlig  Claudio  Tolomei , die  li  pensò , che 
nella  lingua Tofcina  li  pocellèno  far  veri: , eirametn , e Peniimetri . Fil  dico 
errore,  auuenga  che  quella  lingua  non  lia capace  di  qne’  verli,  non  comportando 
ei  la  lo  Spondeo,  le  non  loto  nell  e parole  mosolillabe.  E le  bene  egli  li  è sfor- 
zato di  moftrare,  che  le  lillabe  delle  parole  nollre  polTano  efl'cr  long  he,  e brie- 
ui  per  lo  laddoppiaroento  delle  confonanti,  edelte  vocali  ne*  medelimi  modi , 
r’hannoi  Latini , nondimeno  quello  li  conuince  per  la  manifella  coiKrarieià,  che 
tiene  alla  pronuncia  della  iwilra  lingua . Perche  non  6 può  dire , Tiouómmi . 
Ma  VMuommi , poiché  l'accento  acuto  cade  nella  prima  ■ e non  nella  penultima , 
Onde  il  Petrarca . 

< Tùutmmi  antxrt  lagrime  dal  uifi . 

R pure  per  le  regole  de’  Lai  mi  la  cofa  douea  ellére  al  contrario . Eflendo  dun- 
que que  verli  del  Tolomei  pieni  d'errori , e di  licenze  furo  meritamente  lalciati , 
Ecacciocbechiaramenrelì  veda  quella  venti  eH'aminarerao  quel  verlò>  ch’egli 
medefimo , per  la  fua  vaghezza  era  Iblito  d'ammirare . 

CaxtaMA  inlìemt  looMilJimamentr  /inonda  , 

H quale  lènza  dubbio  deueli  coli  mifurare . 

*-antav- uin^u- me  fio  u i/uuilfùuavvv  mente  fi~vvnànd»- u. 

Hora  in  eoli  fatta  milìira  Umo  molte  colè  fuori  di  regola , perche  il  primo  piede, 
eli  lècondo  lambo , il  ceizo,e  il  quarto  è Tribraco, che  veramente  non  li  pon- 
noneghelTametri  vfare.  Di  pii)  tutte  le  lìllabe  finali  non  farannomai  longhe 
per  natura  : maper  terminacione  del  verib.  Trouandoli  dunque  in  quella  fòne 
di  verlb  molte  licenze  fuori  dePedcbice  regole , e molta  ripugnanza  a*  pn'ncipjj , 
ne’  quali  fono  fomlati , non  è marauiglia  lè  innanzi  al  Tolomei , e dopo  lui  non 
foro  mello  in  vfo  da  buoni  Poeu . 

Simuoue  vn  dubbio  imporrantiTsinio  per  difefa  deli'opinlo» 
nedi  Monfìgnor  Tolomei  contro  a quella  del  Trifsino,  c 
fiioggiungono  alcune  cofe,  che  fi  potriano  dire  per 
difefa  del  Trirsino.  Cap.  Trentefimoprimo. 

All  fono  adunque  le  cofè.che  IT  ponno  dire  contro  Popinuv 
nedi  Mons.  Tolomei,  che  fono (otiratte  dalla  dottrìnii  del ' 
Trillino  fondata  nefi’vfo  di  rutti  li  Poeti  di  quella  lingua, e nel 
fuoqo  naturale  delle  parole  rnhar.c. . Ttitrula  reftaanf  fio- 
ra inqueUo  foggetto  grandi  Hi  ma , & imporranti  ITì ma  dnbita- 
rione , per  la  quale  irotreblve  ciafcimo  facilmente  credere,  che 
I opinione  di  Monlig  Tolomei  folTp  piti  confbnre  al  vero  di 
quella  del  TriHiao,  £ lata  da  me  riferita  piò  ■•olio  per  ùicùar  alttiatroinr  la  ri- 
a ).  X 5 fjpoà» 
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fpofta , che  le  fi  conuìene , che,  perche  io  crecJa  tli  potere  enacutrla  interamentew  ’ 

E cerco  fe  le  redole  di  Mons.  Tolotnei  non  foUeno  ripugnanti  all’vfò,  che  tutto  il 
df  prouiamo  net  fiiono  delle  parole  vo'giri , io  nu  lafcicrci  per  quella  loia  dubi> 
catione  condurre  nella  Tua  fchola.  Dico  adunque,  che  fé  la  lunghezza,  e Ubre- 
tlità  delle  (ìllabe  nollre  dipende  dal  tuono  gnue , & acuto , ch’egli  c neceflario  y • 
che  il  tuono  graue  faccia  la  lillaba  lunga , e l'acuto  la  fillaba  breue , che  è in  tut- 
tocoiitrarioaquelloi  cheli  è fin’hora  ftabilitodi  mentedel Trillino.  .Q«fto,  ^ 
c’hora  diciamo , fi  proua  chiaramente  per  le  infrafcritte^role  di  Boetio  nel  pri-  ^ 
C4f.  j.  mo  libro  della  fiia  Mufica . Et  fi  txrdm  qui  iemfHerit , ac  rxnvr  matiu  , grjmxt 

ctffrcFt  f»nji  ejfici  i^fx  tàrditatt , ^ rXritxie ptfUndi . Sii»  *«rr»  motiu  fini  ctUrti  , tc' 
ffifp , acHtiit  rcddi  ìttcejje  e fi  fònet . Idchit  tmm  idem  nertnu  fi  intentUtur  xmfluu  , 

acMtnm  finxt , fi  remittxtnr^rxxe.  Q^mxnf»  enim  tenfiar  efi,  Heloctirem  red- . 

dit , celeri$uq-  rentrtìiitt , dr fretpienti-u , ac  ffiflì'»  aertm  non  Cutiair  tHy 

felutus , oc  tardos  pulfn  effert , rant'cp,  fpft  imBecillitate  ftrvndi , ntcamtiM  tremit . 

Tétr.  ip.  Ariftotele  ne’  Problemi  hi  confirroato  quello  nicdetimo  in  alcuni  luoghi,  e pnma 

in  (jucllo  . ^Hx  de cauft , qui^raHiM  cantine  ,fi ahf  >nant  , depre'tendi  facUiiu  paf^ 
'Prti.  a 1 . /ànt , ^uàm  tjm cantant  acuxiut  * nec  nero  tecw  in  nttmerk  accidit,  etùdentinei  mim,  qmi 
p^cant  in  grxuiuri.  f'trum  qaód  pliu  temporu  ^rx-te  obtinet , pl:te  antem  planine  a un* 

Ju  anrinm  perapi  potefì  . «/fu  qu^  in  tempore  ampHori  Oj^itnr , bine  etiam  phtt  stnfna 
adhtbeinr  : uelox  xutem  , dr  ocntHtnfanle  snxm  eb  nelocit  uem  jlxcce/cit.  Et  in  vn’al- 
Vrabl,  37.  ero  luogo  . l'tenim grane  eb  multitnintem graxe efl , ita  xcutum  ob nelocitatem  ac»^ 
tnm  exiNit.  U nella  vn decima  particella  ha  detto  quello  medefi  no  in  molti  Pro- 
blemi , cioè  nel  terzo , nel  (elio,  nel  decimo , nell’vndecimo , nel  decimoterzo, 
nel  decimoquaito , nel  decimoquinto , nel  dccimofello  , nel  decimolcttimo,  nel 
decimottauo,  nel  decimonono , nel  ventèlimo , nel  vcntelimopnmoi  nel  vrnteit- 
moqu arto, nel  trentefimoquarto,  nel  quarantèiimo, ne!  quarantelimolettimo  , 
nel  cinquancefimoterzo , nel ciiiquamelimofetlo  , enei  fèflancelimoprimo,  • 
Suidanelfiio  Vocabulario  ,riferendo  le  paroled’vnMulìco  coli  tenue.  ' " a 
Jn  nerbo.  ir  f-rì  t«f  ^.ipair*  ò^tuì  \iy>fxtr  toV  TttpcLyivófxtrot  ite}  > 

O'^t)  fluu  Àt&nfftr  KSfì  Tety^tef  drroirtt'jófxtnr . B±piw  S'i  tot  dm\»yif-r^eiu~ 

Cah,  Tor  tipA^leec  TApityiri^trtr  ìtÌ  rluì  iti^nrtry  >jtj'  ui}  d-ro* 

•d-ttvìfxtror  . eSrzf»  di  TfTttuìreir  fx£/Xor  rtvteù , oìor  « rf*Tw  t Tar  i-r  i-  ' 
fuLTÌov  7iTeL[xiratr,  oìo*  T»f  iirxTiif,  t«V  tpSóyynf  ò^vTÌpn<  driìtìta-ir-  ji 
ydi>  rtdrn  fSe  £>}^mr  fxA».or\r  7^  Kpóiòtu^ni.  7^x70.711  Teiytwf  trA.*/* 
7*9%  Tor  tfspté  > 7T0IH  7Òr  p9óyytf . lyu  ir  oAly^'/atr'  yetóvu  i-‘. 

Troinst  7*70 . ’ ^ Cioè,  (oji xmborn  ìièianK'nelio /ife~ 

pilo  , c>te  iieono  acato  t ^naìloy. che  preflopenetrxal  jei^  ^epreplomincx.  Coma  le  corda 
della  Urapih  tirate  , quale  è queÙx  , che  nomimamoH  tanto  rende  ihuaiiopiìi  atnto  ycha 
mnfi  quella . che  èmat  tirata,  nominata  IL  Hafjo.  -Theiothi  tf  CamofUeprof/a  di  tutte 
falere  tuU'effar  percojjaferi/ce  l'aere  , e per  ejjer  tanto  tirata  fi  U tuono  acutt^mo.  Coli 
fertile  anchora  Platone  nel  Timeo,  di  mente  de!  quale  hi  Plutarcho  lalciate  le  iri- 
fraferitte  puole  nel  fine  della  feda  quillione  Platonica,  jya'  pi»V  7%  ortoì  twc 
«a//xOair/«f  «i/'toV  ttpmir  or  Tfp-rov  ò/aoiouri  touV  9^óyytr.  ò^uf  fAr  ymp 
c 7it^f  yivtTcu . .Setcì/’f  «ri  e .Sp<t(TyV • Cioè  , ^liaftioklla  con/ònan'^ egli' 
fìeffo  ha  dicliùralo  il  modo , nel  quale  li  tuoni  t accordano  ; penìolfié-H  suono  uetoce  t ocm- 
to',  e il  tardo  igraue . È’  'duni]ue  chiaro , che  j(  fiiono  actftq’romiiene  a’  nioai-. 
menti  veloci,  e cheper  cojlfcguentcfi  fanno  in  brieuerempo,  echc  fi  fiiono  gr»“ 
uè  è de’  mouimeiiti  cardi , e clic  conlcguenrem'ente  ricettano  lon^trtertipó.  - ‘ ' * 
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Come  adunque  può  cfler  vero  > che  nella  noftra  lingua  Taccento  aeuto  faccia  la 
fiJlabalunea,cil£irauela  breuc,  fe  il  Tuono  acuto  pafla  tolto,  come  veloce, e 
il  erauc  dura  aliai',  come  tardò  > E fc  bene  quella  dubitationc  c commune  an- 
c»K>ra  alla  lingua  Greca , & alla  Latina , ellendo  che  m quelle  qualche  volta  l ac- 
«eiKo  acuto  ifa  foprapolto.a  TiUaba  longa , e jl  graiie  a li)laba  breuc  ; tuttauia  ella 
i aA'ti  phI  propria  della  I ngua  Italiana.  Perciochc  quella  non  conoTce  nelle  Tue 
■fillabe  altra  brontà . » »onghezea , che  quella , che  nafee  da  gli  accenti,  ma 

«lellenon  allor;gano.*abbrcuiano  le  lillabe  per  gli  accenti , nccorrCTdo  ad  al- 
«re  cagioni  per  quello  efletto , cioè  alla  natura , & alla  polmone  delle  lettere . 
•Nc  fi^uò  dire, che  l’aite  del  far  verfi  non  foMiaccia  alle  regole  de  Tuoni  MuGca* 
dr  • percioche  quello  è fallifluno , eflendo  che  Tane  Metrica  Ha  parte  della  Mufr 
■<a,  come  convellano  tutti,  che  di  quello  loggetto  hanno  ragionato,  e Tpeciatr 
«lente  Marnano  Capella , che  per  automi  d’HippaTo  Mcta^ut.no  ha  coli  Tcntr 
<0  nella  Tua  MnTica . Er  ììmov  rft,  txf€r\tHtr4»vbtu, 

id,f{  top*  . ppmtrit , . Sci  Q-r  ruòli  ad  hoxmop^^dtCM, 

ittr.aHtt  ad  numerai  rlìydmica  ,ijpaad  tterba  nuirtta . V n amico  mio  molto  Jet  te- 
lata, al  quale  io  communicai  qiicfta  dobitatione,  dopo  h.auerui  peniate  vii  pe^ 
to.  mi  nTpoTe , ch’egli  fi  credeua , che  per  errore  de’ primi  Grammatici  in  quella 
4ii»flua  sii  accenti  foflcro  fiati  nomati  a ntrolò , parendo  a lui  .che  per  la  ragion 

Si  . - Il  ^1 11  orlUff  a fili 


• racccnto acuto,  c il  grauchanoltauinquciu  lingua  drutamentr  no- 

ipitiati  Percioche  concordano  lì  Grammatici  di  tutfc  le  lingue  , che  l’accento 
acuto  lia  quello,  ch’innalza  piil  la  Tillaba , e il  grane  fia  quello  , che  più  la  depri- 
me, e nomano  l’elfcttodell’accento  acuto  . e quello  del  grane  7fc^ 

Adunque  non  fi  può  dire , che  li  Grammatici  della  noftra  lingua  hab- 
bia’no  in  quello  errato.  Te  non  facciamo  l’errore  commime  a’  Grammatici  di  tutte 
l’altte  lineue . E Te  pure  fi  trourlle  alcuno  tanto  ardito,che  volelle  dtre.che  tutti 
li  Grammatici  haucHcno  in  quello  fallato, dico,  ch’egli  oltta  l’aocoriti  de’Grjna- 
malici , haurebbe  anchora  contraquellad’Ariftotele.  il  quale  moftra  chiaramen- 
te, che  l’acuterza  della  voce  confifie  nel  folleuamento  di  quella.e  lagtauira  nel- 
Pabbaflamemo.  Sono  le  fue  parole  trasferite  da  Theodoro  Gaza.  lubuParMn 
^iripm  index  atuium  */?  , infama  cantare  admodnm  disiale  fn  : grama  rmim  U- 

tntn  tenent  mferiorem . E per  quello  li  Mufici  mettano  l’ Hippate  , cioè  il  Baffo 
-nel  luogo  di  Torto , e la  Nere , cioè  il  Canto  nel  luogo  di  (opra.  Apprello  dico  , 
«he  per  refperienza  conoTciamo  chiaramente , che  per  fare  il  luono  acutoci  con- 
niene  innalzar  la  voce,  e per  farlo  graue  dcprintcrla-  EperòciniTogna 

Jeonfeflàre  , che  bene  folle  tribuito  da’ Grammatici  all  Arfe,  & alla  eleuatjone 
> l’accento  acuto , alla  Thefi  , & alla  deprefiione  l’accento  graue.  Hora  per  lo  V 

tionc  di  quello  importantiflimo  dubbio.  Te  bene  IO  defideraretd’efler  più  roto 

ffifcepolo  ,che  maellro  : tuttauia,  non  reftarò  di  dire  vnanfi>ofta,  a mio  giudi- 
cio , molto  probabile.  Suppongo  adunque  pnmieran  eme , cheti  Tuono  della 
.foce  acuto  polla  nafeere  da  due  cagioni  fra  loro  contMrie , cioè  da  debolezza , e 
. Ja  robuftezza , Di  quella  fiippolitione  ci  rende  buon  tellimonio  Arillotele  ne 
•Problemi  in  quelle  parole.  Slmtrecnm  naharumm  tjg.cttmtPent*f*(^extgp»gTM~ 

'.mtatantem  non  nifi  magne  froneniatì  ut  enim grane  obmntuimiinem  grane  tff,  itaà^ 

tutnm  cb  ntUitattm  àcntnm  txtfìit . Cnr  in^n^tm  , fi  ita  efi  , manti  tvfgotwm  camtenm 
■(aapijjostnnm , qi*àmsranefit{&  iptìdrm  (01*11  refenmttnr,  qm/n^irna  cantare  no- 
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katit . Itgtt  ijHOlj-,  tcutr , dr  ardH^t  dijfxtlt  idiirce  taruniur , ^uU  intentte uehtmiM^ 
tim  jimt:  quamqmaii  mium  ì kguc'fif  moujjt  txi^uu/n , quoti  muiium  tfl, 
luiq  nel  in  .tere  hoc  idem  MCidrre  ynrteree  . j4n  uocem  < uutur*  mitttre  ucuiam  , uom 
*dcm  ejt , t^uod  MÙttm.  tXMart  : jtd  miwtnt  qiùdtm  dcutam  uutm  emniu  , quee  udturm 
fui  timbtcìUd  yto  .f.quod  atrio  ^xTumi  non  mnltum  titrt  ftfoiur:  farum  atttem  aeri* 
mtloóter  fertur.  ì ndtheHico  , idtflìquiconjumftoto.-fOTMhaiHOuemarcutTihttacMr 
tam  frojermit  uerem  idi  nero  Oi.Mium  , nifi uinhuo  iiaUant , cantare  non  f t£i>ut . Cftr 
lerte  indieium,  quod iteloctier ferri  ttltt  t qitod  uenoìueuter  fertur.  Iniòinma  vuol  * 
dire  Arillotele , che  nell'acutezza  della  voce  fi  ponno  conliJerarc  due  cofe  • cioi 
la  poca  quantità  dell'aere  modo  , e in  quedo  mudo  Tacutezza  della  voce  è (ego* 
di  debolezza , ouero,  che  (i  può  confiderare  la  velociti  , e l'impeto  dell  aere 
cernente  agitato , e coli  i indicìo  di  gagliardia . Del  Tuono  acuto , c’ha  roiigir 
oc  da  debolezza  hi  ragionato  Aridoieie  nella  rndeciina  p.vticeUa  nel  Problema 
I5.  14.  16.  ai.  031.  Dell'altra  cagione  dell'acutezza  ha  tauellato  nella  me- 
delìmapamcella  al  Problema  14.  e 40.  Con  quella  dotti  ina  d'AriltotelepoG- 
fiamo  accordare  vn'apparente  contradittionedi  Plutaicho,il  quale  nel  libro  coni'* 
pollo  lòpra  d'Homero  afcriuePacutezza  della  voce  alla  tieuoiezza  della  lùa  ori> 
gine  • Horum  quoque  di/crimina  Homero  nota  fuerunt  Tiam  fueru , mulienhur  * 
jtnibut 4CMf«m  uocem  attribuit , oh  teuuitatem  jfiritui  : uirio outttm  gtatoem  fCum 
odibi  f tum  hic.  . 

.Afittit  alt*  grani  tuff  iria  noce  trahtntio 

jitq-.amffiexa  caput  tialtUrrtiOtacMto  ■ o-  ' L 

Lamentata  tono  off . ■':  , 1. 

Bt  alibi,  I,  V 

lUe  greuttductntgtmitut  yfte fatar jdchait. 

Sentt  auttm  cicaiio  fmiltt , animalibut  acuta  uocepraditit  faci* . Ma  nel  line  della 

lèda quillione  Platonica,  mbuilce  l'acutezza  della  voce  alla  robudezza  della 
cagioneproduttrice  . Sluipfeuiueflibliu  auditnm  ttnfiit  per  aurei  ab  atre  iUatur  ^ 

KÙ  .n.  aer  à mouente  re  i6hu  , quod  moueut fi nehemem fnit , acuti,  filanguidum  y-tnoUir 
ufeuti  , de  quidem  nehemem  iftui,  ac  conttutnt  ad  auvtt  celermi'accidu  . Se  adunque 
il  fùono  acuto  della  voce  può  nafeere  da  debolezza , e da  fonezza,bilbgna  coiv 
(èguentemence  dire,  che  l'accento  acuto  d (bpraponga  a quelle  fillabe,  nelle  qua- 
li pid,  che  nell’alcre,os’inlieuolilce,  olì  rinuigorilce  la  voce-  Non  poiliamp 
dire,  che  l’accento  acuto  faccia  indeuolire  la  voce , poiché  egli  è cagione  d.'  inal- 
zarla , e di  Iblleuarla . Adunque  bilbgna  confellire , che  l'accenco  ringagliardì- 
Ica  la  voce  diquellalillaba  ,chevien  retta  dal  fuolìjono.  Suppodequedecolè 
dico,  che  non  lari  malageuole  il  Ibdìvfarc  alla dubitacione  «cheli  c fatta , Per-r 
cioclie  concediamo , ch'egli  è vero , che  il  liiono  acuto , chenafeeda  impotenza 
dura pocoaparagcncdelgraue>noiihiuendo cagione, che  lo  polla  niantenei)e 
lungamente . E coli  ha  detto  bene  Suida , che  il  tuono  acuto  manca  più  collo , e 
in  più  brieuc  tempo  del  graue.  Mafcconlidcriamo  l'acutezza  della  voce,CQ- 
menafeente  da  gagliarda,  &edic3ce  cagione,  dico,  che  fé  bene  ella  iiicenlìua- 
mentc  hi  vn  moto  dell’acre  più  veloce,  che  non  hi  la  grauità  della  delTavoce» 
che  nondimeno  edenliuamcnce  dura  più  il  (ùono  acuto  del  graue  per  due  ragioni. 

La  prima  delle  quali  c fondata  nello  fpacio,ncl  quale  li  diffonde  ilfuonotlalecoo- 
da  nella  facilita, e didicuicà  de!  hnire  li  ludecti  Tuoni,  ^anto  alla  prima  dico, che 
il  Tuono  acuto  mandato  Tuori  da  potente  cagione  lididendc  per  maggior  fpacia> 
del  graue , come  hi  mollraco  Aiifiotele  nel  Problema  decimooono  » e vcntèlinK» 
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JrfrvnJecìmapartke]la,e  però  hauendo  maggiore  eftenfidne  il  foonr»  acuto  Jel 
graue , n'in  i fnerauiglia,  s’egli qualche  voltaricerca  piò  tempo , con  tutto  ch’in- 
tenfiuituente  Ha  pili  veloce.  ■ Vii  toccata  quellaragione  (comehò  detto)  ne’ 
ibpncitaci  Prohlemi.  Mipiù  chiaratnenre  anchor.i  nel  fello  della  medefima  par 

Iticelhi  e megltonel  qti3#antè(iraoIètcmto,  di  cuidbnole  parole  trasferito  da  Theq 
j doro  Gaza  rinfrafcritte.  Cur  Ht>ctm  dcutiorim  langìut  amdtrt  ptffitinus  } ^nqu'oU 
motiaacumtnmlocUiutfl:  maueri  Mttm  oewr/Sfent,  ai^e  luhemfnÙM  feruntyr , dr 
i|  /origtM/  ftrri  , La  feconda  ragione  è che  il  Tuono  graue  per  efler  di  fili 

natul-a  tardo , e hacco  può  ageuolméme  tofto  finire  : ma  II  f^nò  acuto,  gagliar- 
do , per<fl[er folte , c impetuofo , non  lì può»/e  noncou piò  longhc^z^^'f 
eondurreaJfine.  , La  qual  cofaiè  fiata  facilmente  dichiarata  dafijetro  d’ Ebano 
ne’ commentari  de’ Problemi  4’ Arifiotcle  còlle  infrafcritie  paròle.  ■■  Std  ttttm  Tar.  xp. 
dijgkilt  inox  cejjxre  a.  canilbut  aèutis,  eo  duod  lenfi  finn  ualAt,  te*  «t^unm  extepfum  ,dr  ut-  Tnò>  J X • 
iKiffimt  cumnum  molejìum  tonfefHm  fyìert,  «tqMt  JìmiUiernauein  Holuiffimeimpul/ìim. 

' Concludo  adunque , che  l’accento  acuto  ricerca  maggior  forzi  nella  voce , che 
non  fi  il  grane , e ohe  per  confegueme  ( fe  bene  ha  il  monmiento  dell’  aferc  piò 
veloce  )^(ì  dilata  per  maggior  difianza,  che  non  fi  l’altro  accento , e che  con  più 
lunglieczadi  tempo  fi  finisce  di  quello,  che  (ì  faccia  il  graye.  Onde  necefiaria- 
mente  feguc , che  l’accento  acuto, faccia  la  lilJaba  lunga , e i 1 graue  la  brieue.  Da 
quefteconcliilioni  coli  tìabilite  polliamo cauarc  tré  corollarij  bélIifTimi.  E’ il 
primo , che  il  verlb  Tofeano  c retto , e goucmaco  dall’  harmoniapiò  immediata- 
mente de*  verlì  della  lingua  Latina , e delia  Greca , concioliacolà  ch'cglimiruri 
la  lunghe zza.e  labreuita  de'llioi  piedi  per  l'acutezza , e per  la  grauiti  de’ tuoni, 
dalie  quali  nafee  fenza  altro  mezo  l'harmonia . Ma  li  verlì  Greci , e Latini  rico- 
nofeono  la  lunghezza , e la  breuiti  delle  lue  lìllabedaalire  cagioni,  die  dall’ ac- 
«en  co  graue  > e dall'acuto  , e però  non  Ibno  coli  cap^i  dell’  harmonia , come  fono 
S li  verlì  Tofeani . Il  fecondo  corollario  i , che  li  piedi  della  lingua  latina , e della 
greca  hanno  nella  lùnghezzaté  nella  breuiti  delle  lìllabe  grande  Anomalia,  ellen- 
do  che  lì  rrouino  alcune  lìllabe  longlie  per  natura,  c'iianno  l’accento  graue,  & al- 
cune brieui  pernatuta,  c’hanno  l'accento  acuto . Onde  feguiia  ,che  s’ clic  fono 
; lunghe  per  propria  natura . pollano  intìeme  diuentar  brieui  per  l’accento , e s’elle 
fono  brieui  per  natura,  pollano  iniìeme  diuentar  lunglic  per  l’accento.  E coli  el- 
le reranno  ad  eflere  iniìeme  brieui,  e lunghe,  che  non  fi  può  troppo  bene  inccnde- 
' re,come  habbiaadellere.  Ma  nellalinguanofira  non  hi  luogo  quella  fpecie  d’ 

Anomalia  ,ellendo  che  non  riconofeiamo  altra  lunghezza,  o altra  bt  culti  di  lìlla- 
be  , fe  non  quelle  loie , che  nifcono  da  gli  accenti.  £ il  terzo  corollario-  che  la 
definitione  data  al  piede , coniiicne  molto  piò  propriamente  a’  piedi  de’  verlì  To- 
T (cani , che  non  fi  a' piedi  della  lingua  Gteca,  e della  Latina.  Per  intelligenza  dì 
che  deuefì  làpere,che  il  piede  vien  definito  da’  Grammatici  nel  modo,  che  apprefi^ 

Ibfegue.  Tei  tft  numeri  frutta  fn^rt^ì  per  legitimoi , & nec^arioi  fonoiiunffa.  Mar.  Caf. 
Cuiut  forttt  duo;  funi  jirfit , ^ Thejis . jirfttefl  èleuatia . Thtfi  defcfìiio  uoeii  ,acrt-  de  Mtu. 
miffio.  Hora  egli  lì  cprou3Tochiat.ìmente,  che  lalunghezza,  e la  breuiti  delle  c.p.  i6. 
lìllabe  Tolcane  vien  retta  da  quella  eleuarione.  c dcprellione  della  voce  : ma  nel*  Sc»jfin/  i» 
la  lìngua  Latina,  è Grecala  lunghezza,  e labreuita  delle  lìllabe  non  Ili  che  fare  anef.c.^, 
colla  eleuarione,  e colla  deprefiìonc  delle  voci , cllendoche  qualche  volta  doue 
i la  eleuationc  la  lìllaba  fia  breue,  e doue  c la  dcprcirione  la  lìllaba  lìa  lunga . 

Perche  adunque  l' Arlì , e la  Thelì  lòno  due  colè,  nelle  quali  confifie  tutta  J’ellen- 
u de’  piedi  de’  verlì , e quefie  reggono  incieramenie  la  natura  de’  piedi  Tofeani  : 

X s ma 


1 


I 


. L T B 'K  0'  ' 

ma  non  quflli  de* piedi  Latini , e de*  Greci . però  fi  può  arditamente  concluderrt, 
che  la  foprapoftadefinitione  fia  moUo  più  conuemente  a’piedi  della  nollra  lingua, 
che  a’piedi  della  lingua  Latina,  e della  Greca,  i quello , che  roicpa-, 

roto,  che  fi  pofla  probabilmente  dire  fopra  la  predetta  dubii^iooe,  intorno  all* 

quale  re(io  con  gran  defiderio  d'intendere  tilpofta  » die  fia  migliore  della  mia . 

Si  tratta  dell’  origine  del  verfo  Senarìo,c  fi  difeorre  intorno  allv 
fioiilitudine  ritrouatadalTrifsino  cra’verfiTofcani,e  La* 
tini , e Greci , dimoftrando  infiente  . ch’egli  fuppofe 
buoni  principi;  : ma  mancò  nelle  conclufioni. 

Gap,  Trcntefimofccondo. 

L Triflino  anchora  fi  è sforzato  di  ridmre  li  noftti  verfi  a qua- 
che fimilitudine de’ Greci , c de'  Latini.  E inucro,  eh.  egir 
s’accollò  molto  pili  al  fegno  del  Tolomci.hauaido  prefobuc^ 
Ili , e quali  fiifficienti  principi]  ; nra  è poi  mancato  nello  ft»bi- 
limmco  delle  conclufioni  > oon  hsuendo  egli  inticrimefiic 
feoperta  quefla  fomiglianza  • E per  edere  In  quellq  fogget». 
pieiumence  intefò  non  mi  tifi  comincure  il  dilcorfo 

da  cofa  alquanto  lontana:  maoppottoiia*  E^ueh  adunque  (apcre, che  fra  fent- 
tori  antichi  Gentili  è Hata  gran  difputa  deU’origine  del  verfo  efiametro . w det- 
to antichi  Gentili;  perche  gli Hebrei  ne  fecero  autore  Mole;  mal;  wntili  por- 
tando diuerlà  opinione , hanno  dette  varie  cofe  j volendo  alcuni  d'eiu,  che  1 
colo  <r  Apollo  ne  fede  l’inuentore , altri  tribuendo  l’ origme  di  quello  vetro  ad 
Glene,  8c  altri  narrandola  diuetfamente . Plinio  nel  feiti^  libro  ric^fce 
racolo  d’Apollo  per  autore  del  verfo  ed'ametro.  E la  Chioia  d Anftophane 

Nebbie  coll’  autoritidiSocratetcIUmbnia,ch’ilmfoeflametro  era  imuralc  ^ 
l’oracolo,  & è in  quelle  parole.  /oit« 

Towf  ;^rftsr  2o9«V  roPouxITf.  fe^mrtpof  ^ ivptri^f’  drfjtvr  W 

7«rr»rt  ^riKpdmf  rofatTATof-  Ttrer  rir  ’Xfvrtior 

parirfo;  Tv9ltir-  t«V  >*?  » •?*/**“ 

<rp»f  tiVdJ»  Cioè.  'Parme  di  dirtP»ru*l»tntùrti»sS»cr4tt.  Sam^^ 

fnetlt , più  /ini»  Euripide  : ma  puiiffmo  /òpra  nttttgli  hmommni  Socrate.  Hora  comfejfa^ 

doeeliqmeff  or  acolo  reU' or  MtionecoìUra  ti  Vhthfiphidifje,  chela  Tithia  h^adrccals 

kmru,  poiché  natmalmentc  tutti  gli  oracoli  tramo  efìamottrì.  Se  adunque  il  eda- 
mctro  W naturale  all’oracolo , bifogna  dire»  che  fofle  prima  meflo  io  vfo  dall 
colo,  a CUI  fi)  naturale , che  da  gli  altri , a quali  fi)  accidentale . X? IJp  medefr- 
mo  anchora  è flato  confirmato  da  Paufinia  nel  decimo  libro,  dou  egli  moftra* 
che  il  primo  verfo  eflamerro  vici  di  bocca  , o di  Phemonoe  ìndouina  d Apollo , o 
di  Glene  pure  induino d’Apollo.  vero , che  quanto  ad  Glene  in  a tro 

luogo  ferme,  eh’  egfi  fi)  pii)  rofto  Poeta  da  fe  «cflo , che  rendicore  de  gli  oract^ 
li  di  Phebo . Onde  lì  può  dire,  che  daU’hiftoriadiPiufania  h caiimo  due  opi- 

nioni principaliintorno alrinuentione del  vctfoeflimetro.^  L vna  delle  qua-» 
li  alcriue  quella  inoentione  a Phemonoe , o ad  altra  pithia  ,1  altra  ad  Glene 

Della  prima  hi  latra  memione  nel  decimo  libro , oue  finalmente  coli  conclude  • 
Cmmimm  umtm  harnimm  ppmiopri/cm  memoritt  amStritaitm  ftcmu , fola  •g"ofcìt  uìMu 
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ImnttrttulohOHìnttrfmtt.  ^clli,che  cribuifconorinuerttidnei^’verfi.a  Phe« 
monort  rieonoftorio  dairoracoio  d'ApoUo'qurcfto<iono  , eden  lo  che  Phernonqe, 
fede  donna  indatHni  pienrdcik>fpinto  di  quel  Demonio  , la  quale  renieualeji^j 
f^fte  d' Apollo  in  verli  a dii  lerichiedeua.  Al  qual  parere  lì  IbaoTcnilc.Eu&adùO' 
'quali  nella  fide  delle  cofe  poftein  fronte  all' Iliade  d'H'amero  hi  quelle  parole . Il 
fttfAirti  T»V  ir  ToVp  »|)»f^9rTetf . <*r  jiATAp^tu  MytTicr  rti 

tn/ii*ón  ytwtf  irpop»7i(  dirùì^ttvof.  ttiunCvA  ®«<rìr  AUTtt  TpetTM  Ta  lTOf. 
KKnHr  9U79*  katÀ  thV  TrAKdUiur-  Cioè.  EthmmufttoUttirftt^'imetrA 
majftirumeiut  qi4tHi  ,<ht  lurdrmo  i f*tn  dt  gb  Htrot  > e fi  Jkt,  '.he  >•*'■/•  be!)be 

frincifia  dt  Vhemònte  donnt,e  Vrtf^Mtefft  <TAfeU»,  mlmdotcli’ejjtftjje  U ptimt  trtuf»- 
trut  del  ittrfi  nvtHx$e  da  gb  Antichi  tTof . Plucarcbo  nei  libilpotto  , dou'cgli  dcer- 
et  perche  la  Pichia  non  renda  pili  gli  oracoli  io  ver(i,moftra  di  credere,  che  il  pri^ 
mo  uerlb  edamecro  rieifl’e  di  bocca  da  »na  di  quelie  indouine  d‘ Apollo, e dice  aiv» 
diora  il  primo  verfoeQitnecro,  che  fti  ficco:  ma  non  fa  meocione  della  Pichia* 
che  ne  fd  Pmuentrice  • rdf  S'i  ftìu'rAt  iS'pva-Arro  -r<toid'^«cif^TMr  ^AtrtKnA 
j(jM  ^dKAM-Af  Avre  TAptt  ri ydftA  Kfì  T9  Tnf  ytf  Jtpòft  ù(  ri 

fXAfTfity  lUù  ir  jxirfiw  tgi'  fxiMrt  yjitr/tai^iAv  • arisi  S'i  nifi 

•ffirir  parn  nfSr  ir  Teti/Sct  (xi'ìfiv  dKiudnvaj.  i 
* èvu.ikfiTt'r'ftìd  oirtoìj  k\npÓ¥  r% 

Cioè . ConflUnirone  te  MUft  tv^tfianti  tdfindcitiutre -,  eltfectntnFlodì  tlTtequa,^ 
dei  teih^'dellt  terra  fdeUt  qn.tlefi'Jice , che  fu  i'iiracoUi,'d]rfi  tUeadareiruerfi , Et 
alcitni  dicano,  che  it fniH»  uerJòHervtee  tedilo  i»  quel  luego  jTit'ipfit^rilU 
Vertute tugeUiqn le pmnt , ^ Afi , 
il  uoffrottieit  M 

Maquelli.chericonrfcono  Oìenepcr  inuentoredel  vedo  effametro,  pare  che 
confeguentemente  vo^lnno , che  quello  verlb  habbia  più  colio  origine  dall'  arti- 
ficio linmano , che  dallo  (pii  ito. <T Apollo , eflendo  che  Olene  folle  componitore 
•dè  gli  hinni  (òpra  li  Dei,  c non  rniniftro  delle  rifpolic  de  gli  oracoli.  Di  che  ci 
& fede  l’aufania  nel  fecondo  libro  In  quelle  parole . Ai  óien  feeta^o  etrtuine  qm 
Jun'inem  exomat  , ab  Norie  educatam  luHenem  tcrìfteu»  rebquit . Bidet  mero  eam  bà- 
haiffr  Martem,^  Htben . E nel  qtltaro  libro  . EffeHyferhoemtif/otgemiem  tufra 
Aquiienet , pritaue  certe  uerfibuf  wanduMt  0/en  Lycuu  in  bjnno  •,uew  i/i  Achtian 
(ecit:  feniffe  DelttmexHyperbortifAchaiau,  Il  medeltmo  Paulwianel  decimo  li- 
Worifenlce  vn'altra  opinione  incorno  al  ritronamenco  del  verfo  ed ametro  molto 
dtd'erence  dalle  due  prime.  Vebadm  ueriVhemenee  fHiffidiemtt  euate  euftrwts  ^ 
mutierum  omnium  frimanterfìieiliaidtomtjjjtx  > . . 

lupiterefi  ,fuit,utqueerii:  e-bene  Jupitet alme , c 

Siutembuit  fitgettcUuremdHiteluaxrem,-  .v 

Clemfnte^cirandrin(THel:pn'nuhbro  de'Stromaci  hà  {cricco , che  ^.etho , & 
Amphione  compaCei  o verli  innanzi  a Phemonoe . ZciIum  aatem,  drAtnphhn  in- 
ttmuore*  fiUerUHttirtt  Cadmi  ataiem . Quodfi  eptU  dtett  Piiemonoem primauet 

Acr^eréj'fenfàtìecinilp  ^iclttqited  utginti,  ét/eplemanHiipofi.'Piiemonarm  fuie  Orphe- 
ui , & letuptui , dy  Liuus  prarepMT Hertulu.  Vuol  dire  j che  cflèndo  (taci  Zecho^ 
& Ampliione  al  tempo  dr  Ordino  i,  foro  confèguenccmente  innanzi  a i'hemoooe* 
Hérci-Khe  Cadnltifii  padrediSemele,  è Semele  mddredi  Eaccho , dbpo  ri qaalCi 
fiorirono  Orpheo,  Multo,  e Lino.  ' fi  in  queitb  modo  Cadmo,  e Zeihoi  & Anvt 
phioneconcéj*nrinei  furo  almeno  percregehetationi  innanaàa  que'Pocihnia  PhA 
diMioe  nacque  pri  mdi  loco'  pecima  liilagehetacioBC.. . Adunque  Zcebo,  Aum 

phio 
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{riwone  (uro{>rìani4U Phemonoc..!  .Ncfldio»'  chd  Cif AlelTandrnro  mw 
raoUra  chiiramcnce qual.(brcé<ii  vcricvroiiic  «UZc^hotrdi  Amplii<>nc:  pcr<^ 
ctoch;  («a^irrplica  deuefì  dire,  ch’ella  vfóc^no'iLvcrfo  e(Ia'netr<>,iK>afitrouan-^ 
do  ( per  commun  confralb  da  tticci  ^li  HiAorici.)  ,verl<>alcuov  pt^  antico  di  que» 
fto.  Hericlkie  Pomico  hi  l’origine  del  verta  di  lèi  piedi  dnierlaineiRe  j 

da  tutte  lepredetteupink'ni,  come  ivi  fcriuoAaheneo  nell' vlcimo  del  (ìm  Di» 
poofbphi(la>  70  S’t  »9'iv/>«xamì'«u  tk  Toejpia»  ■riwAafeie 

»TÌ  O'^rorì'éuf  7vTt  irpuTor  fi<  HTftr  7Òr_^tÒPoJTerf  si  7ttLivr,  liireu^. 

f»  jAvnr  ymp  rif  irietett  ròrpifAifTfor  iuiA9t//tic<r»rc(rR7Ì^0'i7w 
^ètTKtm  ro5  btoS  tu9  Ìmtioov  tirae  eótr  fitTfos*  • sti  (AOJLfSr  ftìv  rme  \ 
irptÌTt»r  S'vo  KtyofAvM-hi  irtenit,  mo(7ot  yutscu-  %>«eyèm 

AI^9«jT»ri'  ittu^HOr^  Ooc.  0i  HcrltUd»  VMÌcu'tfÌMochs4D-*min~'> 

rt  icrittottelU  iibdtioni  , ohi tfmtU* faro!*  furo  firmate,  h qitali  trt tsoite  la  Oea  rwf  liti' 
imsjHeflo  m*d*.  'iioratmv  f'ti  'TtittèLr  •>  • timslmiKl  grido  ■it  LMona,uanjit*  tono,  *■ 
t altro  uerfòTrmutro  ,iìoe l'Herek» , eillambo  ,to*  ftr  ^tuiìo  furo  confitrati  al  Dio  • 
Trrciochts*  UduefriHtefiOahtdtU'Hra,  * doll'ólira  sotta  ìa  'eatu*  teaoUnghtififi 
l'HerotcoTrtmotro i mas* tono irtuifi fall  lamio  Tercntiaoo  in  queito  poco* 
differente  da  Atheneo  racconta  il  fatto  in  queito  modo,  cioè,  che  combattendo' 
Apollo  in  Oelo  col  Serpente  Picbone,gli  habicatoti  dell’llbla , che  bramauano  Is  ' 
vittoria  di  Phebo.alniido  le  mani  al  Cielo,  gridato  con  alta  voce  tre  volte,  .y 
in  TAÌetr,  Onde  nacque  il  verlbdi  lèi  piedi , che  fdnomato  Sfmndaico  per  rice» 
Merli  tutti  Spondei  » Soggiunge , che  dopo  , eh  Apollo. hebbe  viuoria , grida^ 
Con  più  betta  replicando  ^tre  tré  volte la  medelima  voce.  Onde  li  (èi  piedi> 
ch’etano  prima  Spondei  diuentaro  [ambì , e ne  nacque  il  verlb  lacnbo» 

HrxaautrostrÀitìtgeiiiiotdmfrimaitatuiiat  jn.  . „ 

Urrouoill**^  fkanc  loxasttiàmbuHmr  r-;'^  i-;.’ 

TiamfedibtirjtmtconfSartiiisLmutiitrHimp^  ; 

• ' * • 'tfl  {I  ^ 

'i  oo:,di 

l'J’riV""*.  »n.  tiSv  •hiva  f. 

l’^J 

-r*.!  ' ?»  *.<hhVt”*.s^nilÌ9 

* \ ■ 'ri'fcwl  * ■ ' ” 

...  9..  -■ 

il  V - Tutar  u - il  u - 7-€uav  II  • hi  V "Ttumr  ¥ v 

EthKqMÙUmfdum  totortmafliaimiiciir  „ ...r' 

B f3.comfirmataquefta  opinione  di  Terentiano  d*Fortunatiano,e  da  Giulio  Pòi» 
hire  Knta  iivqueila  varietà  intorno aU’otigine del  verlbdi  (èi  piedi , (redolo, 
«he  li  potrebbe  forfè  [coprir  qualche  c'incotdia,  fediccflìmo,  che  il  vcrlbdifei 

Eiedinonèd’vnatnaniqrafol»;  madimolteverpeciaiinenccdi  quaccroprincipa»  • 
, dellò  quali  rnfounapuote  hauere origine proprtadidèreme  da  quella  de  gir 
altri . Bs’iohiuelHcopiadeltelbo.GTecodi  Paufàm»,mrfateichiarifo  aflatio. 
della  qualira  de' verfi  di  Pbemonoe,d’01eoe,  e delle  donne  PeUadi,rcofi  hao»-/ 
tei  (oste  coaiaTuuto  le  quella  concotdta  Ibflg  riulcibiie  . < M>  poi  » fb’io  non  h4 
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' Vimrjfà  oHamqitam  Uxfì*  amMas  eoiiitm,  ,■ 
jtd^tm  arte  gemino  non  ahjimafaktUamotra-p  ; 
Semntrar*sefi,^*cl*taioilortmpd*s  , ... 

(nm  fner  mfafiis  frtmortt  Viihorta  sagin»  ^ 
jtfollo,D*lfhiei  /éntnturaccoLt  ^ 

Martori  sii  a€cm fi  auimnm  baUaniia-y  ni  ilio»  ■ ■ 

Mttur  hahthat , antfrofìnqua  adoria, 

T mdtbatg'tmiiuu  foMda  àtclamau*  meat  „ 
li'-  Teuttr  - - in  - -'rettoci  - -h  - - ’xojtir 
SpondtieiUHmfriiHO-natmm cernii  SOM,  1.  - . 

Ex  farti  noets  concita  lata  dabai,.  -i 
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^eltefto  t lafctirà  qaefta  cura  ad  ahti,'che  lià  fbnnto  di  più  copia  di  libri , e iF- 
«tio,  ch'io  per  bora  doii  mi  ritrouo  hatiere  > ; . Dirò  ben  l^o , che  li  verli  aicneti 
a PAenionoci  ad'Olcne , aUe  donne  PeJiadi  fono  di  quelli,  che  ricercano  tl  pie 
Rateilo  nel  quinto  luogo , (è  fono  Ibti  trasferiti  bene  in  lingua  Latina , e caie c 
r^hoi  a quei  lo,  che  vien  riferito  da  Plutarcho  per  pruno.  "Mali  verli,  c'hanno 
.('origina  dal  conibattimcncird'Apollo  col  Serpente, de'  quali  hanno  parlato  Atiie 
«co , e Terentiano  non  trameteano  il  pie  Dattilo  in  quel  luogo . t però  li  può 
ptobabilnieaic  dire,  che  l'origine  del  verfb  lambico  iha  nel  mudo,  ch'eiii  dicano, 
i le  bene  fù  quelfu  verlo  di  fèi  piedi , brbbe  nondimeno  i!  nome  da  tre  piedi,  per 
laprelleaxa.^1  pie  Iambo.,  chelufèmpre  laprimaliliababret-'e  ,e  pernueftoti 
uominare il  verlo  Senario  Trimetro, quali , cne  per  la  brcuicà  delle filiabc , fei 
^ledi  vagbaiio  canto  ,.quanco  (ariano  tid,  come  anchora  hadicluatato  Uoratio 
40  que'  Vcrli  ' Itttgahwtin  suUtihutocdtitr  imhìm  , 

V€Sium,  t ndt ttixm  1 umttrii  sccrtjien 
Himtn  ìjpihntttHtn  senti  reàJrrctìff ut . . 

Se  bene  Tcremiaoo  ha  voluto,  che  Ita  detto  Trimetro  per  tre  piedi  di  41  (illabe.. 

Ma  egli  nafcevna  grandiliìma  dubbitarione  per  le  parole  d Ariftutele  invnte* 
fio  della  Poetica  , nel  quale  pare  , ch'egli  dica,  die  il  verlù  Ttitrecro  lia  na- 
cu  dal  Tecrametro,ciuc,che  il  lambicoduéi  piedi  lia  nato  dai  verlò  d'otto  piedi . 
Adunque  non  farà  vcro,che  l'origine  del  verlò  landuco  lia  tanto  antica, quanto  la 
fpnno  Aciicneo-,  e leremiano.  Sono  le  parole  d'Ariliotele  . T » ^luivftr 

^ iti/aCtìor  iyirvto  fU¥  yitpirpiìnr  Ti7feifÀ<'7fa  iyfùtrt. 

Ciuc.  'E  d nerfodi  tttf.iediJjifneUDo'vim  fej'lendoihtfrishaì^susr.eijiiejitiitr- 
/• . Per  nttcUigenca  delle  quali  deueii  liipere , che  per  quello , eh'  appartiene  a 
quofìn  (oggetto  li  pvnno  conliderare  ere  teiapi , cioè  l'Antico,  quello  di  mezo, 
e il  nouo  • i.' AoMCo  hebbecpic*  Poeti  • i quali  nuli  leppero  ritrouar  le  fauole  : 
oudiceuano  lobdnetue, e mald,o  bene  d''alcuno,c  per  quello  (comefiòpro- 
uicocoll'autorica  J'Aniiotele)  (liro  nomati  li  Poeti  di  que'  tempi  ,0  Heroici  ,0 
lambici.  Horadico,cheil  verlo  lanibico  di  fei  piedi  fù  allhora  Icmprcin  v(ò, 
come  lì  coflolce  chiajamrniedailexeliquic  de' Poemi  d'Atchiloco,  e d'Hippoi" 
natte  fparfe  qua  ,c  la  inroolci-iibtx,  1^1  tempo  di  mezo  fiorito  que' Poeti,  c^he 
furo  I primi  a metter  mano  a far  le  iàuole  Dramacichc,  nel  modo,  che  lì  è dichia- 
rato di  (òpra.  Et  al  Ihoranacqueii  verlo  d'otto  piedi , del  quale  (le 'crediamo  a 
Suida)  fùinuentorc  Phrinic  ho  Tragico  Dilcepoio  dii  hc^i,  cbefiori  nella  let 
(àntelìmafettima  Olimpiade  . , n u'irvft.  oìJ'ì, 

jOapexAfitV'  àilwAiìf  VfpityiMrs  f/àStmtf  itmS'of  t»  Tf^iov  iluì  ,xi 

ynijuj  ti 7triyKu,r7if . hintL-nii  tuf  Ìtì  rlif  «AvfiT/eiJ'oe  • ^var  fi 
« dftu-vJtoc-^uotf/itww»  Tfóverror  ti<rnyei^-tr  ir  rH  ctlut 
THr  t7 ‘rwfetu'flfv  . Cioè.  'PhtiìitchefgUnoledi'PoHfhradintnt  t tWi 

Minira  ,0ÀiLhtrixie  yTragktMhtnitJi  , Di/cepola  diThtf^ifrtmtinnent -ire  deUe  ’l  ri- 
gtiii  , mjfe  mUi  i*£intrfmnfitthhi  Oiimpiide . Phrinnln  fu  il  primi , cb’m- 

mdufU  nrUi  Seifix  liperjìui  i%  donni , e fu  iniunttre  iti  ntrp  7 etnmetrt  . HgH  2 

vero,  che  in  v n’altro  luogo  Suida  noma  per  inuencore  di  quello  verfò  Arillopha- 
ne.  Tk  7iiyot,utrg¥  turrniV  tf'ifefijtrsr  ó wsirraV.'  Cioè.  Dell etrimttn  In  i*rb» 
fntnHentcrt  jirttlopìsin*  Vitti . ^icfta  contraditione  li  potrebbe  forfe  accordare 
Con  dire,  che  'Phrinicho  fù  aflolucamcnte  l'tnitentoredel  verlo  Tetrametro,  e fù  7g»  • 
Mchora  il  pruno, che  l'vcònelia  Tragedii , c cl.e  Arillophanefù  il  primo,  che 
Fvaò  nella  Comedia.  Il  tempo  nouo  lù  poi  quando  di  nuouo  li  cominciò  a vfa- 

refi  ■ ! 
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«e«l  wsffn  IzirSnro,  8c  ila/am^iHTmoettai  'E  fr  bene  n«>a  mi  ròuuìenétfikRillr 
4*iM»cÌMit(yHe4  autore  di  tfuefta  iiìucationr:  uitcanucredot  chcfi  pofladite,  cKe 
«McUa  Vca^cdiaià'Efchilo,  c nella  Conedia  Malandrò . £ tn  quello  modo  M 

*iu>Uicodue.Arillotele,clÀti»ci(bSenariodnatodairOtroiiario.  Ma  venen- 
do al  ooQro  propolito,  dko^!»e  ilarerib  iaadncu  prodotto<la  gridi  di  <col»ro>«he 
^a'ailegrarudellaaittociad*Apollo>  fii compollo  tutto  di  fet piedi  la>iA>i  : magli 
afirrutoruebe  dopo  l’ vfìrn. vi  t rapafero  in  qua.che  luogo  lo  Sp»ndeo>o  altro  fimile 
£ prima  peni irono  li  i’oeti  dit.ne'tempi.e  fpecialmcnir  Arthiloco,c{i*eg|i  baKtT 
fè  iiicetfo  lambito  d'hanere  i'vltimopic  Iimbo,con  tutto  ch’egli  haaeAeglia^ 
.tii  cinque  piedi  Spondei,  e differenti  dal  lamboi  Ad  Archiloco  fbcc^ileHìpto 
fionaue.  che  fùinueiitore  d'altre  due  fpei  ie  di  yerù,  l'vna  dellequali  fi  noma. 
jCade  Chonaiabi  Scaannti , e l'altra  de  la  nbt  Hipponatcì;  - Il  ChoriaaihoSc» 
xonte cacciò dali’vitimaledoii  lombo, e v'intniduiTe lo  Spondeo,  cfènoniHo 
Scazonte,ciocZoppciperlatacdaii2a,chelìatene  nelbnirlo.  Antipacro nel 
terrò  librode  gli  Epigi  ammi  Greci  nel  hiied'va'Epigr  amma,  fatto  lòpra  d’ 
ponaue  , £i  mentirne  di  quelli  verfì . 

0ndf»un  (AÌvf»K  ifiei  t«^ìuV«c  txa» 

Tereatìano  . * ,,j 

JLcium  ùmium  rtiiUdit  ttxtum pttitm  ; 

'PcnWliaMM  std  pv^rtw  tr «bti  Um^ém . 

fi  lambico  Hipponattio  cacciò  Ktedefiman>etite  il  pii  lambodal  fedo  luogo  rdl» 
locandolo  nel  (ècoodo,  e nel  <lcftoin  rece  del  lambo  vi  pofè  il  Pitricbio  ,ro«M 
hanno  dichiarato  Oiornede  , Scruto,  e Tereutiano.  Dopo  Hipponatte  Wftino  ' 
lo  nella  lamtnca  Poclk>A(clepiade,cheriero«òaltreduelomdi  verlì. 

L’vna  delle  quali  fù  Choriambica  contrarili  a rpirlla  d'Htpponatte  per  fiaav 
qualche  volta  neli’vltitno  luogo  m ecce  dello  Spondeo  il  Vimchio,  della  quale 
a^ionaremo  nel  capitolo  ièguente,  e raltrafòlambica,  c’hebbe  iMambu  nel 
quarto.eilPirrichionelI’vItrmo  luogo.  Vedefi dunque,  che  li  rerfò  lambito 
per  rvfb.c’bebbe origine  da  Hippoa'tie , e da  Afclqiiadc  thede  luogo  al  lan^ 
ho  od  fecondo, onci  quarto  luogo,  dtal  Pinichionell'vlnmo  . ’ IVIleprioiC 
4ue  regole  altematiue  hi  fatta  mentione  Horatào  ne  gU  l■&u^cnai  verfi . 

Tardi»  t tu  ftudo,gTdmty{f,keìùrtf4dttu«tf 

Sftt  •:€os  fUbilttin  iitrtfsttmxricrfit  '*• 

€rmmodMt,i!rpatient,ntuiudtttd*  tteundu 
CrdrrttfXm  quarta  satudutr. 

Or*n'vltImahi  ragionato  Beda  ne!  fòo  libro  compollo  fópraliMetn  colle  infi*- 
fcrirte  parole.  Tirrhith’am  /oto  tarmm  mhimu,  tjuanaitiUffimui  Htjpaniamm  ttoaUfip' 
aut^m^itu  Vrmintt  {.Umani ttriffit praamttam  Vfjc>maò»ac.^aH  ituri,{f^mdamm» 
tum  , mimnuiur  pugna  haraic»  tarmiue  (ompofnit . Ita  anim  huimat . 

Stnexf  dtlis  prima  cradandi Ma  ^kram  Erari  itmink  Htnu  palar  . 

A'itaHatuuu  nomen  attut  lyf/aba , jtìnram  farenii  diefur  ,jthraAm  "aa. 

Horaflimòil  Trilfino.cheilverfò  sdrucciolo  della  lingua  noilrarapprefaitafle  il 
Trimetro  Greco , c Latino.pou he  ha  Tei  piedi  di  doehilabe,  comeJtKhocahiil 
Trimetro . E però  era  fti'ico  dr  fcandercH  ftidetto  verfbdi  Dante  coli . 

Tratt  -•fitavvdiCi^  -pri.  rdi  u ~^Maia  v rliaatm. 

Ilqtnie  mn  è fòcoii  do  Tvló  antico  d’ Archi!  »co  lambito,  poiché  non  hi  D piè 
lambo  nell’vfr  m«>  luogo  .ne meno «Scazome  fècondorvftviTHipponatte  .nott 
fciueuJu  il  pic  Spondeo aelU  fine.  Ne  fi  può  ancliaiiomaft  Iaaibico,coofòrme 
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ìiftUi  f Hipponatte  non  hauendo  il  fecondo  pié  lambo . Bene  c vero,  ch’egli 
(i^ù  nomare  lambico  A(clepiadet>4i*ucndodaco  luogo  al  piè  lanibu  nella  quar» 
tafèd^»  Ma  quello  non  cauucnuto  per  neceflìci  di  regola  del  vetfò  della  lin' 

I;aaTqfcana,nonelleniloacceÌJario,.che  li  veri)  della  iiollra  lingua  habbiano' 
'accento  nella  ottaua:  ma  li  bene,  o nella  quarta,o  nella  Iella,  Concludo  adun* 
cyie,  che  il  Trtllino  non  ha  rapucoricrouare  la  vera.  & adeguata  limilitudine  de* 
veri] fdruccioli della nollra lingua, co' verli  lambici della  lingua  Latina,  edclUii 
Greca , le  bene  vi  l’accollò  molto , cometiichiararemo  nel  capitolo  fegueme . 
^ello  medelimo  dico  de'  verli  nollri  Endecafillabi , ch'egli  volle  nomare  lam- 
bii amezaci . e de  eh  altri  verfì  di  diece  lillabe , detti  da  .lui  Icemi  |>erche  lè 
iòno  dmili  a’  ver  li  lambir:  detti  da'  Greci,  e da’  Latini  xdTO^exaniit,  eioc  ira» 
perfetti  ,doueu  ino  anchoraeder  retti  da' medelimi  Charatcerilini , e per  confè» 
guente  JouTianohauere  il  fecondo,  o il  quarto  pièlaatbo.  Ecofìhauriano  ne> 
ceirvuuueiite  l'accento , onellaquarca  , onell'otcaua  dllàba.  Ma  èia- regola  ■ 

de' noflri verli , cheraccentodeL>bacilerfbprapoflu,oaHaquarta,  oallafclla, 
aon  lì  iaceikla  nKittione  alcuna  della  otraua . Adunque  quella  Ibmiglianza  non 
i in  tutto  la  inedefima.  Nel  dilcorlb  anchora,  che  fi  il  Trillino  intorno  a'  ver- 
iìtMonoraetri.  e Oimetric  inalcunecofèmancheuolc;  perche  douca  pnraier^ 
mence  ditUngucre  i Oimeni  , Archilochi| , Hipponatcii , & Afclepiadei , e in  ’ 
quello  nmdo  hauK^be  toccato  con  mano , che  in  niun  di  quelli  hi  luogo  il  Di-  > 
metro  (cemo  Tolcano  di  fette  (illabe, c'ha  l'accento  nella  (èil2,eneuda  che  l'Archi 
lochio,e  rAfcLepiadeu  habbia  l'ntcaua  Iuim,e  l'Hipponattio  la  quarta.  Apprelib 
dquea  mollrarc  la  regola,  c'hino  viatai  &eci,ei  Latininel  congiungeretnlicme 
iTiimetri,i  l)iraem,ei  Monometri.  Epoidouea  confiderare  , fé  li  Poca 
Tofeani  hanivo  fcruato  il  medehmo  Itile, e in  quello  modo  ci  haurebbe  aperta  la 
viaallacognuioned’alcunibclliflimiarttfki  Poetici.  Mapoiich’egli  ( con 
tutto,  c'haueflu  iitrouati  li  priucipi|  buoni . & opportuni)  non  ha  potuto  ftabilire 
intieramente  tutte  le  conclulioni  pcnencnti  a quello  lòggetio  ■ fari  bene^di  ri* 
correre  al dilcorfod'vn’altro  valente fcntiore  in  quefta  lingua,  accioche  vedia*. 
rao,  fc  per  meco  delle  fue  , edclle  uollre  fpeculationi , pofliaron  ritrouare  l’ ade- 
guitalomigl:aiu.adeuotlri  verli  conquellidcllalingui  Greca,  e della  Latina  • 

Quali  (ìanoi  verli  Latini,  e Greci,  c’hanno  grandirsima  fomi* 
glianza  co’ verfi  della  lingua  T ofeana,  e fi  difputa  fé  quc(U 
lingua  fia  capace  de'  rriniecri  Trochaid . 

Cap.  Trentclìmotcrzo . 

l c o adunque , che  per  inteutlere  pìename«e  la  {omigliaBzai 
de*  verfi  Toirani , ci  bifogna  primieramente  conofeere  tutte  le; 
(pecie  di  qve' verli  , e poi  paragonarle  colle  ipecie  limili 
de’voifl  Latiui  ,ede'Gtcci  ,e  vltimimentc  fcegiiereda  que- 
flo  paragone  I Ch  irateeriiini  della  lìmilitudine,  e fatue  regola 
perpetua . Sono  adunque  li  verli  Tolcani  di  due  maniere 
pr.ncipali,l'vnadellcqua1i  contiene i verfi  intieri,  e Palerei 
verfi  mozzi . Chiamo  verfi  intieri  quelli  > che  furo  nomaci  dal  Tnflmo  Trirne*' 
tri  e verli  mozzi  quelli , clic  furo  Jalui  medelimo  detti  Mouomecri  .e  Dimetri, 
laarerfi  intieu  li  diuidoao.in  ue  Ipci^jc^  la  prima  delle  quali  biiii.vciiàidi  .dodeci. . 
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fillade  , che  fono  chamiti  cdruccmti;la<èco({<]i  concreti? q<ketn'<fv^|(feìri'(^^fa6^' 
che  noi  pofTiamo nomare  EnJecatilijin  tlx terra, % eltìiha^bhracèiar^etli.  chr- 
non  hanno  più  ùuhtci  lillabe.  Horarcncndaa*  veHÌJwIrurcioti,  Jièó , che  per 
farequ^fto paragone,  è neceflario  primierainence  ùi  fapcre qnatue (iano  Irfpecre 
de’ veni  di  dodeci  fillabe  nella  iingua  |.atm4,s  odia  Greca.  Riicrouo  adunque jche 
iiiaueiledue  lingue  hmnoli  predetti  verù  (éi  ipecie.  La  prima  è i ambita, la  ìicnit' 
da  è Chonàbica  la  terra  è Bucolica,  lac^uarcacTroch  ica, la  quinta  ^ Anapetli* 
ca,U  («tla  è Spondaica-  La  (ambica  li  lottodiuide  in  altir  due  <}>ecre,  cioè  ih  pur^  " 
einmilh.  Lapumconcieneque'veilt , c’h.inno  tutti  H Tuoi  piedi  lambici,e  qoe^ 
ltoverro(per  parere  dì  Terentiano)  fùpropriodella  Co  nedìa , e di  modo,  ebr' 
fù  reputato  fallo  il  traporre  ne*  verlì  Coalici  il  piè  Spondeo.  ' ' 

Std  qui  ftirftrn  fMbiilxf  tocco  fremiutt  f 1{flhu  j»»orautrkxcmi^Httu4tm*  j •{ 


Ih  metta  ffccont  arte  t nm  itciciiis.  * 

A quefta  Ipeciedi  vcrlo  lambico  non  corrifponde  rerfr  a'cnno  ncllq  lingua  Tofe* 
na,  concioliacolà  chequcHa  linguanoii  (ia  capace  di  verfb  alcuno  ithe  fia  sdruc* 
ciolo,  Schabbiainlieme  neceflàriameote  l'accento  acuto  in  lèi  (illabe,  cioè  nella 
■lèc..nda , nella  quarta , nella  feda , neU'uccatia , nelladecinia , e nelUituo-lecrna. 
E li  bene  pudcÀcre , che  inouella  lingua  v'habbia  vn  verlò  sdrucciolo, che  rtee- . 
uaTaccenroiie' primi  cinque  luoghi:  niet4uiai(ar.iim[>o(l«hile,  eh’ egli  lo  pod'a 
riceuere  neirvirima  dllaba^  Concludo  adiuique , che  il  verdi  lambico  puro  non 

t'uò  liauer  luogo  in  modo  alcuno  nella.nollra  lingua.  • Il  lambico  initlo  c quel- 
o,  che  diede  qualche  volta  luogo  allo  Spondeo  ,o  ad  altro  piede,  che  gli  fufle 
pare . b fù  ihmaco  quello  vcrlb  proprio  della  Tragedia  , come  tclUm^ia  Te^ 
rcmiano. 

Culf,atmr  auttm  uor/ùi  In  Tragrclijf , K»  iUt  cantra  qui socundo , & taiibuo 

Barami  intrattx  umhk  amnéui . Sfiondeon , 4ut  qnttu  camparem  receperit . 

E ponilo  da  quelli  due  luoghi  di  TereruianocnnoTceregli  AuueTrari,cheil  veri» 
della  Tragedia,  e della  Comedia  non  fù  il  medelìmo  prrllb  a gli  Antichi . Mora 
quello  vcrlo  lambico  mtH<>  fi  può  di  nuouo  fonodiu'.dete  in  altre  quetn  o Ipecie» 
La  prima  delle  quali  ricercali  piè  Umbonecetlariamence  nel  fello  luogo,  efil 
quella  maniera  di  verlò  v 'ataper  Archì'oco,  La  feconda  ^cierìceuettenelP* 
vltimo  luogo  il  pie  Pirrich’io,  e traportò  il  fambo' nella 'econdafede,  carne  nel 
Ino  luogo  iieccOario.  E/il  quello  verlb  vlatoda  Hipponattc.  onde  per  quello 
▼ernie  nomaco  lambico  Hipponateio,  come  quello  della  prinia  fpecie  lambico 
Archtlochio.  Laterza  maniera  contiene  li  lambici  Arclepiadei,li’quartdjede> 
roit  IhrrichioallVIcimo  luogo,  eil  fambo  al  quarto.  Laquarta  Kvlnmarpe- 
eicftl  compofta  delle  tre  antecedenti , volendo,  che  il  lùo  verfb  Iaii<bieo  hauefe 
li  il  lambo  nel  fecondo,  nel  quarto , e nd  fello  luogo.  Della  quale  ha  coll  pat» 
laro  Terentiano , mollrandn , ch'ella  lìa  propria  della  Tragedia . 

^tqni  Cflhurnit  rtgiot  aftm  leuaut , Pimi  pei  tecundm  , quartnt , & Hom[J{mii0 

y I torma piutpa regia capax forti  , Sempercùcatiu  uni  iambo  temat . 

Idagio  , magisq;  latioribui  lani*  2(am  huUhi  aliai  potàtur  , tantum  tolto 

Ttaet  f eqneiitant , lego  struata  tamon . T omportOtu  aquU  non  repelli  tribraci^t  „ 

Ephelliuoc  nel  lùo  Enchuùlio  hi  parlato  di  ruue  qudàc  quattro  Ipecie  :,ma  trop^ 


Et  m tee  andò , &•  caterii  aque  /vtù, 
Fidemq;fUìit  dum  proenraut  fabulity 


Bel  qui  tn  uetufiapracineut  comtrdia. 


pota» 
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il  poìrvliftintitnente . 'TildfifiiiurfilTforS'ìxt'TcuxAT^nirrttf'ìnft^iìfX*^. 

{il  f*(  > rovTifi  i Tfciriju  xi/xx7^  i<c/xC«r  > • fTOfS'Hor  j S'Àinu^oP 

K drÀTtuTtr  • KetTA  J'i  Teìr  Aprioue, Tourirt  ìivripAr, TtrApiLuu , ÌkiLu*, 

a jjjMTf/jSoaj'itti  «tretxeufoi'.  Tovrar  i'jxct.oAToìfitwju/'xoKtf'iwtp^aif* 

à Teipet  S'i  TBi<  ÌAfiCrrotSic  lyu  •TfAytx.iìt  a^AviATfpor.  Cioè*  Il  léer/òlam-' 

■ h(»  rictu*  ut'  Uétgh»  impari,  (iti  ntl  prime,  nel  ttr‘3^,  nel  quinte,  il  pii  Intubo,  il  T ribrx- 

9 thè  , le  Spendte , U Dottile,  e Cjinopefìe.  Mx  ne'  luoghi  pxri , cioè  nel  ftcendo , ntl  qnxr- 

p te,ettel/ifìo,ri(eHeillambe  ,ilTribrxche  ytfjtnxpene,e  queRi  nengene  nfxn  dx'  c, 

p Cémicif^i  mite  : mxix' lxmbtci,tdx'Trxgtctdtrade.  Equi  nocifì  vn*  altro  ferie* 

à tare , che  Jiltingue  il  verfò  Comico  dal  Tragico . Hora  di  quefte  quattro  forti  di 

rerG  lambici  milii , ve  n'hi  due , che  non  ponno  hauere  conformiti  co’  rerfi  del-  _ 

U oolira  lingua,  cioè  1' Archilochio,  che  ricercaua  il  piede  lambo  neU’vltimo 
luogo , e quella , che  ricercaua  il  niedefìmo  piede  in  tutti  li  luoghi  pari  > cioè  nel 
I fecondo  , nel  quartoje  nel  fedo.  E la  ragione  è in  pronto  di  quella  difurmiti. 

Pcrcioche  hanno  quelle  due  fpecie  di  verfi  neceflariamente  l’ vltima  lillaba  lun- 
ga . Ma  il  noflru  sdrucciolo  non  può  nceuere  in  modo  alcuno  quello  Carattf- 
rifino , per  lifci  tr  Tempre  il  fedo  luogo  al  piè  Pirrichio , come  lì  è dimollrato.  Ai 
i dunque  quelle  due  fprcie  de’  lambiti  faranno  Tempre  diflèrenti  dal  noflro  sdruc- 
t-  dolo . Il  verfò  lambito  anchora  nomato  Afclepiadeo,  c'  hi  per  Tuo  Caratteri* 
é fino  di  riceucreil  pie  lambo  nel  quarto  luogo,  non  hi  neteflaria  cornfpondenza 
• col  noflro  verfò  fJrutcìolo , efièiulo  che  niuno  de'  nuflri  verfi  habbia  per  i egola 

f ferma  di  fòprapurrc  Taccenco  all'  otraua  fillaba.  E fe  bene  può  eflère,  ch’aitimi  T 

p habbiano  in  quel  luogo, quello  però  non  auuiene  per  regola  certa  de’ verfi  di  que- 

ll Aa  lingua.  Il  lacmicoHipponattio  fri  tutti  quelli s’accofla molto  alla  natura 
0 di  alcuni  verfi  Tdruccioli , coi^e  poco  appreflò  moflreremo . E però  fi  può  dire, 

^ che  fri  tutte  le  predette  quattro  fpecie  de’  lambici  mifli , (òlo  il  lambito  Hippo- . 

)•  nateio  habbia  fòmiglian^acon  qualche  fdrucciolo  delia  lingua  Tofeana . Percio- 

rhe  il  lambico  Hipponactio  Iti  tre  Caracterifmi , die  tutti  conuengono  a vna  fpe> 
eie  de’  niriiccio!i . £ il  primo  Thauere  nel  fecondo  luogo  il  pie  lambo , e in  que- 
Ao  modo  fi  confi  con  que’  fUruccioIi , c'Iianno  l’accento  nella  quarta  lillaba.  E il 
ji  fecondo  il  riceuere  nel  quinto  luogo  il  piè  lambo,  o lo  Spondeo  j perche  elTendo  ' 

0 di  dodeci  fillabe  ne’  luoghi  impari  non  potè  riceuere  altro  piè , che  il  lambo  , or 

0 Spondeo , onde  Aguita,  ch’egli  habbia  la  fuadecimafillaba  fèmpre  lunga  , come  i 1'*'^ 

^ anchora  hanno  gli  fdniccioli  della  noflra  lingua . Il  terzoè,  ch’egli  prende  nell’ 
f vlcimo  luogo  il  piè  Pitnehio,  in  che  conuiene  totalmente  col  verTofdrocciolo.  ,.!;  ti 

^ Hora  egli  fi  deueaunertire.  chef  primi  due  Caratteri  fòli  dicono  necefl'aria  con- 

^ formiti  di  fillabe,  c l’vltiraonanfòlo  di  fillabe;  ma  anchora  di  piedi.  Dico  co- 

0 fi  .perche  nella  hoc  liauraiino  Teniprc  i vetli  fdruccioli , e li  lambi  Hipponittij  il 
0 medefiino piede, cioè  il  Pirrichio;  manon  hauranno  Ampre il  medeiìmo  piedci 
^ nel  Aconito,  e ne!  quinto  luogo,  A bene  hiuranno  Tempre  T.vitiina  fiUaba  tutti 
^ «guai mente  lunga.  Da queilon afee , che  li  lambici  Hipponattq  Greci, c Lati-, 

0 ni  ponno  variare  in  due  modi,  e che  li  verfi  lìlruccioli,  che  corrifbondono  a quel- 

' li  poitii.o  variare  in  quattro  modi.  Ponno  dico  variare  in  due  modi  li  lambi  Hip-^ 

0 pOnaicl)  Greci,  c Latini.  Pcrcioche  ritenendo  Tempre  il  lambo  rei  Accndoluo* , 
gp  , nel  quinto  ponilo  Iiaucre,  o Io  Spondeo,  come  in  quel  verTo  di  Pi udentio, 

1 Sfntlt  p^gnut , qui  dUanit  Hillimx . 

, O il  lambo  , come  In  que! l’altro  del  me Jefimo  autore. 

jittritx  bxccit  cetlx  mr 
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Mi  li  Tcrfi  Mwf  ejoti  vutgirf  ponno  variare  in  quattro  modi , H primo  de*  quali 
quando  riceuono  nel  fecondo,  e nel  quinto  luogo  il  piè  limbo , come  in  quel  rer- 
K>del  Petrarca, 

C«fi  ntjcufto  mi  rùroMi  imàJU , 

Nel  quale  ntfo,  -che  è fecondo  piede , e n'inm,  che  è quinto  piede  fono  lambì. 
Il  fecondo  è , quando  il  piè  Spondeo  hi  luogo  nel  fecondo,  e nel  quinto  luogo, 
come  in  quel  verlòdi  D.inte . 

Di  fiur  dal  ijHal  nijjùn  tttrofjPéUÌa , 

Doue  vediamo  dal  qual,  piè'ècondo.e  pie  quinto  Spondei . Iltetzoi, 
quando  il  fecondo  piede  è lambo , e il  quinto  Spondeo , come  in  queU'alrro . 

Che  per  rami-  a fama  non  fi  fatit . 

Nel  quale , Vanti  fecondo  piè  è limbo  yC  fi  fa  fèfto  piè  è Spondeo . Jl  quarto, 
& vittmo  è .quando  il  fecondo  luogo  vien  coneeflu  allo  Spondeo , e*l  quinto  al 
limbo , come . 

Cofide  gli  eechi  miei  Igni  qui/ìptilij. 

I>oue  vediamo  de  gli  oc  Spondeo,  e quifjiù  Tamho.  Tale  adunque , e in  tan- - 
ti  modi  è la  fimioliinza , t’hanno  alcuni  nollnfdruccioli  co*  vetfì  Latini,  e Greci, 
AfclepiaJei.  II verfbChoriambico,che hi  medefimamentc preflo a’ Latini,  & 
a’  Greci  dodeci  fillabe  è nelle  lingue  loro  di  tre  maniere , cioè  Phalecio , Scaaon- 
te  ,&  Afclepiadeo . II  Phalecio  ( come  hi  infègnato  Terentiano)  è compo- 
lo  di  tre  piedi  Choriambici , & hi  per  confeguente  l’ vltima  (illabi  lunga , e però 
non  hi  cornfpondenza  cA’  noli  ri  (ìlruccioli , n->n  potendo  quelli  riccuere  Paccen* 
co  nell' vltima  fillaba.  ^lefto  medefimo  (ì  dice  dello  Scazonte.c’hineccfl aria- 
mente l’ vltima  piè  Spondeo , dopo  il  primo  lambo,  c i due  di  mezo  Choriambici, 
Reda  adunque  r AfcIepiideofùlo,iIquaIeIiiilpiìmo  Spondeo,  i due  di  mezo 
Choriambici , e può  riceuere  I*  vitimo  Pirriebio , come  in  quel  verfb  d’ Hotatio  » 
Mccrnat  atauitediteregibut . 

Hora  conuiene  quello  Choriimhico  AfclepiaJeo  con  alcuni  de’  noftri  flruccioli 
in  tre  Caratterifmi , cioè  nell’  haucre  la  feda  lillaba , e la  decima  lunga,  e I’  vlti- 
mo  piè  Pirrichio . A lunquc  fi  può  dire , che  il  Choriambico  Afclepiadeo  halv 
bia  corrifpondenza  co’  verft  fdtuccioli , c'hanuo  l'acccato  nella  (ella,  c nella  deci- 
ma, come  fono  gli  infraferìtti , 

Ben  fiu^lico  io  4 té  uiuu  tofiti* . 

Dell'  ultima  dolcé\  ^4 , che  la  tatù , 

Che  fùol  effer  di/fino  4 /ita  latria , 

E i due  primi  Carateerifìni  s’hinno  a intendere  quanto  alle  (illabe.non  quanto  a 
piedi  ; Benché  10  Creda , che  forfè  fe  ne  potrebbe  trouar  alcuno,  c’hauefle  ancho- 
ta  corrifpondenz4 quanto  a’ piedi,  come  è l'infrafcritto , che  fi  chato,  acciocbc  ‘ 
Icrua  per  eflempio . 

Ter  far  sdrucciolo  qual  Ha  gentili^in»  . 

Che  (i  haurebbe  a mifìirare  nell’infrafcntto  modo  > 

Terfar  - - sdrucciolo  qual  - uvfiagentìlit  • vv -firnovv 
La  terza  fpecie  de’  verft  Greci , Latini , c’ha  dodeci  fillabe , fù  nomata  Bucolica , 
Bt  è quella , che  contiene  vna  forte  de’  verfì  . detta  da’  Greci , e da'  Latini  hucoU* 
cum  comma , e li  faceua  leuando  dal  verfo  Heroico , c’habbia  il  quarto  piè  Dacci-  ' 
lo,  il  quinto , e'I  fedo  piede , come  hi  dimodrato  Terentiano , 

Vaflorate  uoltt , cum  qui*  cemponerecarrnen , 

Tttramtirum  tkfoluat , cuifortio  demitur  ma» 

Con 
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Con  quello  i che  fègae.  Perche  adunque  quello  verfo  piftorale  e compoftade 
pn  ni  quattro  piedi  del  verfo  Heroìco,  c’habbia  il  quarto  pwDutilo,pcro  fcgue, 
ch’egli  podi  edere  di  noue . di  dieci  • d' vndeci,  e di  dodeci  liilabc.  Si  fi  di  noue 
con  tre  pie  Spondei  > & vn  (blo  Olitilo  » <H  dicce  con  due  Dictiu  j edue 
Spondei  ,d’  vndeci  con  vn  Spondeo , e tre  Dattili)  di  dodeci  con  tutti  li  quattro 
pie  Dattili . Mauri  dunque  quella  necelUriamente  nelle  Tue  dodeci  liilabc , la 
quarta , e la  declina  longa , e le  due  vltinne  brieui  > come  G vede  in  quello . 

Qjfodritptdante  putrent  StnifH  quatU  . 

.Bperqucllo.quanto  a quelle  ùllabe,  riceueri  i medefinii  Caratteri  fini , che  il 
fono  tribuiti  al  lambico  rfipponirtio,  e per  confcguentc  paté , ch‘  egli  habbia  ad 
eilet  fi  nili  a que'  fJruccioli . c’hanno  corri(ponden/.a  col  predetto  lambico . 
Tuttauiadico , che  quello  Comma  palloralc  c differente  dal  lambico  Hippooat* 
tio , non  folo  nella  Latina , e nella  Greca  lingua  : ma  anchora  nella  vulgare. 

Et  è la  ragione . perche  li  Caracterifmi  dillmguono  i verfi , che  riccuono  li  me- 
dclimi  piedi , come  per  elFempio  il  (ambico  Archilochio , e rHipponactiq  > c l’A- 
(clepiadco , quando  fono  di  dodeci  fillabe  li  fanno  de’  mcdefìmi  piedi . cioè , o di 
laoibo,  odi  Spondeo,  odi  Trocheo;  maegliè  vero , chcciafcuno  di  quelli  hi 
vn  proprio  Ciratterifmo  neccllano , per  meao  del  quale  vien  diilinto  da  gli  altri. 
Ma  quando  li  verfi  fono  capaci  di  piedi  affatto  fri  loro  Jiillmili,  (c  bene  iiceuefic 
ro  i niedclìmi  Caratterifni , quanto  alle  fillabe , reftano  però  Tempre  dillinti  per 
ladini  niglianta  de’ piedi , eia  fimiglianr-a  de’  Ciiattcrilmi  è piti  cotto  per  «a-- 
dente  , che  al  ramence.  Adunque  perche  il  Comma  paftoralc  Dattilico,  dàne- 
ccffiriamence  luogo  a’piedi  molto  differenti  da  quelli,  ch’entrano  nel  lambico 
di  dodeci  fillabe  ; però  lì  deue  concludere,  che  in  tutte  le  lingue  egli  (empre  fia 
molto  diuerfodal  fuJerto  lambico , con  tutto  che  per  accidente  li  con  faccia  nella 
lingua  valga- e col  la  nbic*  dippon  imo  quanto  a’  Caracterifini  delle  fillabe. 
Mora  non  ini  (ouuiene  dhauer  letto  nella  lingua  nollra  verfo  alcuno,  che  fia  fi- 
mite  a quello  Comma  Dattilico  ne*  piedi  ; cuuauia  per  fodisfare  a chi  oc  bramaft 
le  elTcmpio , dico  die  l’infralcriito  c tale  • 

Ornili» , cÀniin»  , bjdlin» , fdtint  • 

Che  fi  deue  coli  milurare . 

^min*  • u u anima  • vv  hxU'ma  • u v pUtlna  - vu 
La  quarta  (pecic  de’  verli  di  dodeci  fillabe  èia  Trochaica , la  quale  può  effere , o 
femplice , o nuda . Semplice  clmmo  io  quella , c’ha  li  Tuoi  vetfi  compolli  di 
piedi  Trochei  fetiza  riceuerne  d'altra  forte,  del  quale  diede  cttempio  Tercini-no 
in  quel  verfo. 

E//  <tler  pìufelu!  i!lt , ^utm  UidtiU 

Mora  dico,  che  nella  lingua  Tolcananon  vcn’hi  di  forte  alcuna,  c’ habbia  feco 
corrifponJenza  . ellcnJo  ch’egli  habbia  tré  Carattenlmi  ripugnami  a quelli,  che 
riccuono  li  verfifilruccioli  di  quella  lingua.  Percioche  ha  quel  verfo  nella  lin- 
gua Lai  ina  curri  li  Tuoi  piedi  Trochei , e per  conféguence  ha  laqu  'rea , e la  fetta, 
c la  decima  fili  jba  brciic , nel  qual  modo  è imponibile , che  fi  formi  verfo  alcuno 
della  lingua  Tofcina  , tanto  fdruccioln  , quanto  d’altra  forte . E fc  bene  il  Trif- 
fino  hi  creduto  altramente  ; dito  nondimeno , ch'egli  fi  c ingannato , come  mo- 
ttreremopocupiddi  fitiio  ticl  ragionamento  de’verli  tndecalillabi-  Trochaico 
min»  c quell» , c’  ha  duo  lungo  all»  Spondeo . Ma  in  contrario  modo  di  quel- 
lo , chr  fi  f icellèil  1 1 ubico  . Percioche  quello  hi  riceuut»  lo  ipondeo  nel  luo- 
go rcctiLfo  , c quello  oc' luoghi  pari.  Cofilcciuelereniuuioae  gli  infra- 
; ' Y i ■ ferini 
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Qh*[Ìc  fecMtiiitt  ftt  Trt€h£Ìcis  (Utmf  t 
lambicù  , ut  itneari  tolti  Ite». 

Epocopiùdirotiomoliri.  che  il  latuboCcleue  mettere  ne  gIia!tri4uogtii  pati. 

T reehatiu  ergo  fimftr  imtari  loco , 

Tdriij;  lambut  ritt  eoUttAbitur  . 

In  quefto  modo  può  riceuercii  verfb  Trochaico  la  quarta  lunga:  ma  hauerJ  pe- 
rò fèmpre  la  decima  breue,  e l’vltimafillaba  lunga.  Che  fono  due  colè»  Fe 
quali  non  ponno  in  modo  alcuno  conuenire  al  vèrlò  fdiucciolo  della  noftra  lin- 
gua . La  quinta  Fpecie  è Anapeftica  cofi  nomata,  perche  vien  compolla  di  quat- 
tro piedi  AnapelH , c'hanno  le  due  prime  lìllabe  brieui . E quella  anchora  noa 
hi  cnrrilpondenca  neceflaria  con  alcun  yerfo  fdrucciolo , hauendo  Tempre  l’ viti- 
ma  fillaba  longa . E per  la  mcdeli-.na  ragione  diciamo , che  lo  Ipnndaico  di  do- 
dect  (illabe  > compollo  di  Tei  piedi  Spondei  non  lì  troua  in  alcun  buon  Poema  dì 
quella  lingua,  e tanto  meno,  quanto , ch’egli  anchora  hà  non  Iblameme  l’vltima: 
ma  anchora  la  penultima  loiiga , che  Ibno  appuntò  due  Hllabe,  che  dillioegono 
in  tutto  il  fine  del  verfo  Tdrucciolo , il  quale  di  Tua  natura  ricerca  le  due  v Itime  lii- 
labe  brieui.  Tali  adunque , e tante  lònolerpecic  de’ rei  li  Greci,  eLatirtr, 
c’hanno  dodeci  lillabe , fri  le  quali  ve  n'hi  (blamente  due  ,c  habbiano  ferma  cot- 
rilpondrnza  co’  verlì  lìlruccioli della  lingua  vulgate  , cioè  li  lamb  co  Hipponat- 
iio,e’l  Choriambico  ATclepiadeo , con  quel  modo,  e con  quella  varietà , che  fi 
cdimollrata . Gli  Endecalillabi  Latini,  e Greci  lì  riducono  anchor  elfi  a lei  fp^ 
eie.  La  prima  delle  quali  vien  nomata  Phalecia,Ulèconda  Saphica  , la  terza 
Tmchaici,  la  quarta  lambica,  la  quinta  Tetrametra  Epodica  ,l3fe(la,  & vitima 
Phahlca.  La  Plralecia  li  diurdc  in  due  fpecie, la  prima  delle  quali  contiene  il  Pha- 
lecro proprio . la  lèconda  il  Phalecio  improprio.  Il  Phalecio  proprio  vien  com- 
pollo  di  cinque  piedi,  il  primo  de’ quali  è Spondeo,  il  lècondu  Dattilo,  e gli  aliti 
tre  virimi  Trochei . Coli  tcllimoiiia  Keda  in  quelle  parole . Tluilttirm  Vtnt^ 
mttritm  , ^Mod  con  fiat  tx  Sfendito , DoFlylo , & trii^  Trocluut  . Hmihc  tx  ttnflnm  » 
Cdntemm  domino , Dtetf  noRro  . 

CnigltrUcum  honore  foUent . 

Bgna  vero , che  Terentianodilcotdando  da  Bcda , noma  cpicflo  verlb  Saphico , e 
non  Phalecio. 


Std primi  fedm  ante  Ut  tenenda  tfl . 
Spondton  fmwdtm  uidemut  ìFiic  , 
Tenqnam  legitimum  /ùlrreftni. 

ToB  hnne  1 aBjlon , atif,  trtt  T roch^ot, 
Cni  nomen  incip  ThaUieo  diderunt . 


^jtem  not  Endttafyllabim  /iltmm., 

Tanquam  de  numero  , nocart  nerfum  » 

T raaunt  Saffhieon  tjje  nunenpandum , 

, de  iugiter  nfa  fept  Sappbc  . 

J)ijferfi/qi  dedit  fubinde  plnrtt. 

Jnter  carmina  dij^arit  figuri»  , 

Ma  perche  tutta  la  fchola  de  gli  Eruditi  Falcia  in  quello  Terentiano,  e fèguita  Be> 
da , però  io  anchora  l’hò  voluto  piò  collo  nomare  Phalecio , che  Saphico.  Di- 
co adunque,  che  quello  verlb  quanto  a'CaratteriTmi  delle  lillabe  conuiene  con 
alcuni  de’ nollri  Endecalillabi.  Percioihehiegli  ncceflariamentela  fefla  lilla- 
ba,  e la  decima  lunga  , e laquarca,  el’vliimabrieue . E talilcno  tutti  gli  En- 
dccalitlabi  vulgati , che  non  hanno  l'accento  nella  quarta  ; ma  li  bene  nella  letta  » 
c nella  decima , come  per  eflempio  è quello . 

(iHtnUagptkldrm'trddiwiu*,  i 

Sog- 


■oglt 
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'fr*g^ngo,chè"fi  trouino  anchora  alcuni  noftri  »erfi  EnJecaGllabi,  che  fono  in 
tucco^i.-nVi  quanto  alle  GUabe , e quanto  a'  piedi  a'Plialecij  Latini , c Greci , co- 
nte fra  gli-altri  i quello . 

•J  'P*rfar  una  Itggìtdn  tua  uendttt*  , 

Il  quale  hi  il  (no  primo  pi«-Sp'>ndeo  yil  iècoudo  Dattilo , e gli  altri  tre  Trochei) 
come  G vede  nella  infrafcrhta  mifurt. 

'Perf.xT  - unaUg  - v •jgiii.ird  - v smj  um  • v detti  - 1» 

11  Phalecio  inipToprin  è quello , che  fiì  nomato  da  Terentiano  Phalecio . I 
iViftyliam  umen  hoc  tnelntt  refimre  poteri,  Ftet  Endecifytiibot:  sei  alter  . i ■■ 

•Si pmt:>emimerù  talli  pramilìd  tome  (it , 2(amj,  hòc  de  g tiiere  efi  VhalectertUm  • 

SÌ^primòSp-mdeon  aabtt^vt  Dxftjti  adJit,  Cuius  mix  tibi  regttlam  lonuemur . 
-lampefltemipedemuetiiant  duo  fine  remtlji,  Hunc  ine  taliterituerfiu  , uthictft , - 
Incolumi  serrneue  fede t (me parte  friorum , VoflgHom  RstjiJig,  Prmtu  Aberii  » '• 

To/iepiam  t{etAfise  uehett  n»ru  Prt«w*r  ab  orìt , i 

iVeJeG  ne’  Gapradetti  verG,cheil  Phalecio  hi  primieramente  la  Pentimemeri  et 
làmetra , cioè  il  primo  piè  Spondeo , il  fecondo  Dattilo,  e nel  lerao  luogo  la  Ce- 
rura,e  dopo  la  Pentimemeri  il  Dattilo, e in  vlrimo  luogo, o il  Trocheo, o lo  Spun^ 
deo.  Perche dunqueneirvlsimo  lu  )go  può  quello  vcrib  riceucre,  o il  Tro. 
icheoio  lo  Spondeo . Però  G può  dire , ch'egli  liid:  due  maniere , la  prima  deU 
le  quali  è , quando  egli  hi  il  pie  Trocheo  nella  Gne , la  feconda  , quando  hauri  lo 
Spondeo  nei  medelimo  luogo.  Quello  della  prima  maniera,quanco  alle  Gllahe, 
ha  l.t  medelìma  conformici  co*  verG  Bndecalìllahi  della  lingua  Torcana,c’hi  l'aU 
ccu  Phalecio  fopradecto , eGen.io  che  quello  anchnra  liabbia  la  quarta , e l'vlcima 
brieue  .eia  fèlla , c la  decima  lunga . E però  può  il  medeGmo  verfo  di  Dance 
citato  di  fbpra.feruireanchora  in  quello  luogo  per  elièmpio.  Ma  quanto  a* 
piedi  VI  (ara  dilFerenz.a,  concioGacofà  che  doue  quello  h.i  la  Cefùra , e’I  Dattilo, 
qiiello  habbta  due  Trochei . H ibbiamo  ellempio  d’vn  verfo  nella  noflra  lingua, 
confurme.quanto  a*  piedi , con  quello  Phalecio  della  lingua  Latina  io  quel  ver* 
fò  di  Dance . 

, CJir  di  pel  maculata  era  coperta  , 

CheGmifùra.  i< 

(he  di  • - tei  macu  - v via-  teraeo  - vv  pena  - v 
L'altro  della  feconda fpecie, hi  ( come  habbiamo  detto ) Io  Spondeo  neirvlò» 
mo  luogo,  e per  quello , s’egli  hi  da  irouare  conformiti  ne  gli  EnJecaGllabi  JeU 
la  lingua  Tofeana , bifbgna  ricercare  vn  rerfò , c'habbi a l’arce  ito  nella  fèlla,  nel- 
la decima  , e nella  vndecima.  Hora  egli  è dubbio,  fé  può  eSer  verfo  d'vnded 
fillabe  in  quella  lingua  ,c’habbia  l'accento  acuro  nell’  vicima . E potrebbe  a 
tno1;i  parere , che  nella  lingua  Tofeana  G crouafTe  quello  verfo,  eflènJo  che  Geno 
alcuni  Gndccalìllabi,  che  Gnifeono  in  parole  monoGIIabe , le  quaL.hanno  l’accen- 
to graue  «ch'entra  in  luogo  dell’acuto,  di  modo  ch’egli  fi  lunga  quella  Gllaba^ 
alla  quale  viene  (òprapoflo . E pare , che  tale  Ga quello  di  Dance . ' 

Vene  mi  fu , e da  Beatrice  tkM,  Can,f.T^, 

£ «juellodeU’Ariallo . 

-Toiriatte  i (ìort  aljemigliar , che  per  la  ■ -..‘i 

lietepiatgie.  • »•' 

Equell’altro  del  me^GmoPoera-.  ^ i 

' Che  de  btglt  occhi , e della  ulta  hauer  de  • ' E* 

Ma  io  Himo  , che  i'opiniooc  comratia  Ga*pul  vera , cioè,  che’l  Tec(b  EndecaGIIaL 
) Y ì bodi 
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bo  drqneftì  lingua  non  pofTa  n'ceuere  l’accento  nell’vlcima  fiia  fìllaba . £ mi  fi 

ia.perlbalibile  quefta  mia  credenza  j per  Teibcacia  d’ vna  ragione , (òpra  la  quale 
vidi  fondata,  c per  la  debolezza  dcirargnmenco  della  parte  contraria.  E*  lara* 
gionc  di  quello  mio  credete,  che  hauendo  la  nollra  lingua  (come  lì  d detto)  tre 
^refb  intieri  ,cioc  quello  di  dodeci . e quello  d'vndcci  ,c  quello  di  d cci  (ilUbe,  è 
necedurio.  che  cia/cun  di  loro  venga  dulinto  daH'altro  per  proprio  Charatterir 
Cno . Hora  non  lì  potino  dillingucrc  per  riceuere  l’accento  nella  quarta , nella 
fèlla , e nella  decima . ellendo  che  quello  (ia  commuiie  a tutte  quelle  tre  lpecie« 
Adunque  bilbgna  riccorrere  ad  altri  Charatterifmi,  che(ìanopropii| , enoa 
communi.  Ne  polQimo  dire^  che  l’hauer  dodeci  iillabe  lia  Charatcei  timo  dello 
sdrucciolo , c l'hauemc  vndeci  dell’Endecaiillabn , c I hauerne  dicci  di  quello  di 
dicci  Iillabe . PcrcirKhelòggiungo , che  (è  il  numero  delle  lillabe  folle  atlegui* 
toCharatierilìno  di  quelle  tre  (orti  di  verli  , che  lì  potrebbe  fare  vn  sdrucciolo, 
c'h.iuelfe  le  due  vltime  Iillabe  lunghe,  il  quale  fàrebl»e  nondimeno  sdrucciolo  per 
hauerdoJeci  (ìllobe.  £ rofi  fotrtramo  fare  vn  vcr(bd'vndec’,&  vn'altro  di  dieci 
fillabe  ,c  hauellenol’rltimedue  brieui,  i quali  re(lariano,cnn  tutta  quella  vaiia> 
tione  del  line,  nella  fua  prima  fpecie.  Ma  perche  quello  non  può  elicmi  modo 

alcuno,  ellendo  che  lo  sdrucciolo  non  polla  mai  riceuere  nel  fine  l'vltimedue 
fillabe  lunghe  ■ erEndecalìllabo , e quel  lo  di  dieci  Iillabe, non  pofiano  fiii!re  con 
due  Iillabe  brieui . Adunque  bilògni  concludere , che  il  Charatterilmo  proprio 
di  quelli  verli  non  li  polla  prendere  dal  numero  delle  Iillabe . E lè  coli  c (come 
d veramente  ) non  ci  rella  altro  Charatterifmo , che  li  polla  dillinguere , le  non 
quello , che  lì  prende  da’ piedi  polli  nella  line  di  que’  verli.  E in  quello  modo  «b- 
remo,  che  io  sdrucciolo  lì  dillingua  da  gli  altri  verli  intieri  della  lingua  Tolcana 
)>cr  riceuere  egli  lòlo  fempre  nella  fine  il  pie  Pirrichio , cioè  due  lìll5>e  brieui. 

£ che  rEnderalilIabo  lia  dillèrenrc  da  gli  altri  per  hauere  egli  Iblo , fempre  nella 
fine  il  piè  Trocheo , cioè  la  prima  lunga,  e l’altra  bricue,  e che  quello  di  dieci  lil* 
labe  lia  dilliinilecia  gli  altri  due , per  finir  tempre  il  (ùo  numero  nel  piè  Spondeo, 
oueronel  piè  lambo,  cioè  in  due  Iillabe  lunghe  .ouerom  due  fillabe,  la  prima 
delle  quali  lia  brieue , e l'alrra  lunga.  . Hora  quanto  a' verli  addotti  di  (òpra, 
dico , che  non  c vero , cli'elli  habbiano  nella  line  il  piè  Spondeo  ; perche  come 
predo  Latini  li  concede  oell’vltimo  del  verfbelIameiro,che  vnafillabaper  natura 
brieue  jdiuèntiallhora lunga,  coli  nella  lingua  Tolcana  le  parole  nionofillabe 
Idnghe  per  l’accento , polle  in  fine  deirEndecalillabo^iuentano  brieui  ,e  perdo- 
no  raccenco,e  fono  (ùllenute  dall’accmto  delle  antecedenti, nel  modcsclie  fi  è det 
to  di  Ibpra , che  fanno  le  voci  dette  da’  Greci  Enclitiche.  E però  bilbgna  leggere 
nel  verlodi  Dime  dirli,  eiiinuellidcirAriotlo  Verle,  e HuMirde  , comefi 
può  chiaramente  conofeere  dalle  rime , che  s’accordano  con  quelle  parole , che 
io  Dance  Pino  ^nnii/i , e enelPAriofto  Ttrlt  ,HxmtTÌ*  ,Vtrd»,e  PtrdM. 
Concludo  adunque,  che  quella  Ipccic  di  Phalecio  non  hi  corril^ndenza  nella 

V*  MttrU , lingua  Tolcana . Del  verlbSaphico  hi  ragionato  Beda  nelrinfrafcritco  modo. 

Ctf't  iót  JHetrumDxchlicHmSafphkHm  fVetiun.etrMmci’nflatexTrtchMtSPondn.  Dx£{j* 
loydHobi4tTroché:u,{utmtt'opofì  trtsHtrfit’  odUitHficmu  HeroitiHtrpa.  Hot  mttrt 
sxnEhu  annfìti  VxHlinut  sext$tm  btxii  FtlttH  nnftfftrit  Ubrum  cempejìùt,  Cuitu  prin- 
(ifinm  tfì . 

Ixm  n*  tbìs . t!f  proptrant  rtìinnuu . 

*1  " .^ello  verlb.  quanto  a’ Chararcerirmi delle  Iillabe  li  confi  con  gli  EndecafilìabI 
wlanoAra lingua, c’haoooracceaco nella  quarta,  e oclJa  decima,  eia  fetla 
i . fenza 
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(iiira  JCeento , come  è quello.  ! i - m , ' 

ptTÌglÌopl^*gHMAi 

B(b  alctMio  (loi'wlaraOe-veJere  v»  Endccafillabia  vulgare  > c'haueAe  intiera  eorri* 

Ipondenza  di  fillabe,  c «li  piedi  col  Saphico  Latino , dicoj  che  cale  c rinfrafaitto. 

Mj  fxltt'hor  l'xnima.  »i  4^mì  . 

Chefimifuri. 

idi  V let'ÌMr  • • l'xnlmd- V vtù  Id  • ~ V • ' 

Il  ver(b  Trochaico  può  edere , o puro  » o mido . 11  puro  li  fi  fòlamente  di  piedi 

Trochei  > e ne  di  Tcrcntiano  edctnpio  in  quel  vcrlb . 

BFittUrthjfeliMiUtitfiitmttides. 

ideilo  verfo  non  na  corrifpondenai  Con  alcuno  Endecalìllabo  della  noUralm» 
gua . Anz.1  hi  tre  Characcerilòndrittamente  coacrari)  a tre  Cliaraccerilmi , che 
fono  ed'entiali  a gli  Endecafillabtdi  queda  lingua . Percioche  hi  il  Trochaico 
puro  Latino  Endecalìllabo  la  quarta,  e lafcdalìllababrieae,ela  vndecima  lun* 
ga-.  Ma  il  nodro  Endecalìllabo  deue  hauere  per  legge  ìnuiolabile  lunga  la  qulT 
ta , o la  leda  ftllaba , e brieue  l'viiderima . e quando  il  verfo  non  fcruade  quelle 
regole,  farebbe  in  tutto  viciolb,  e fuori  della  viacomnuine.  Hora  dalle  cole 
Ibdecce  potrebbe  altri  dimare.che  Dante  fode  degno  di  riprenfionc  per  edere 
Tlcito  fuori  di  quelle  regole . come  in  qoe’  verli . 

• Catt  trigoUcoMinMHent*  latrx.  Di  tftttfldComtdta  Iettar  ti gittro . 

Che UmtxComeJixcxdtxrHan cura.  Volta  mix  Trxgtiix  in  alcun  luaga. 

Nel  primo  de’  quali  l’accento  è nella  terza,  c neirotcaua,e  he  gli  altri  tre  lèguen* 
ti  ractemoè  nella  quinta . A che  rifpondiamo , ch'egli  è vero , che  nel  primo 
TCrló  predetto, l’accento  è nella  terza , c nell’ottaua  : ma  che  per  licenza  Poetica 
fi  trahe  nella  feda  , c però  in  vece  di  Caninamrnte  , li  deue  leggere  CanlnamcTiie, 

E di  qL‘<«.li  meddima  licenza  lì  volle  il  Petrarca  valere  in  alcuiu  luoghi , come  fi 
tede  in  quel  verlb . 

Hemko  nxturxlmtntidipoctt  ' > 

Et  in  queiraltro . ' 

E perche  naturalmente  s'aito.  u ■ 

Eraltroue.  Carne  chi  smifurasamenttuoU, 

Nell’vno  , e nell’altro  de’  primi  l'accento  è lópr?  la  lèttima . Ma  dalla  lèttima  li 
trahe  nella  leda,  cioè  fbpra  la  lìllaba  ol.  Nelteizolimrouedallaotcaua  ,eli 
pone  nella  terza . E fd  anchora  queda  medelima  licenza  vfaca  du  Latini , come 
fi  può  veliere  in  quel  Phalecio  di  Sidonio  • 

Orcheflram  <^uatil  alter  EuripUt*  . 

Nel  quale  egli  per  le  leggi  del  verfo  Phalecio  fi  lunga  la  terza  lìllaba  della  voce 
Euripilisy  per  edere  la  penultima  del  verlb,  con  tutto  che  fi  fappia,  che  quella 
fillani  ordinariamente  lia  brieue.  Il  meJelimo  diciamo  de  gli  altri  tre  verli  di 

Dante , doue  lì  leggono  quelle  parole . Cameaia,  e Tragedia.  Nelle  quali  l'ac- 
eento  li  lìeua  dalla  (rconda , e n Ibprapone  alla  terza , pronunciarlo . Cemedìo , e 
Tragedia . Seguendo  in  ciò  la  pronuncia  Greca , come  anchora  hanno  qualche 
Volta  fatto  i Latini , i quali  hanno  abbreiiiate  alcune  dllabe  fecondo  l'v  lo  1 atino, 
c qualche  volta  allungatele  fecondo  l'vlb  de'  Greci,  Ouidio  vsò  la  voce  d* 
tlegfo,  coll’accento  nell’antepcnultima. 

Blanda  phoretratat  elegìa  cantei  amares . . In  f.Jere» 

E nel  terzo.  medMiterm 

(opillas^  ^ 
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Ma  Scacio  ,imican<Io  li  Greci  .allungò  U penuhi'itti  ; ’> 

tH.f.Sjl.  inter  hmI:m  fitlmiiiàS  el¥]^ÌM  fraj^ùiimat . 

OcefOne  ineJeTiinamence  in  vnverio  pronuncio  la  jtudatU,  e il  Lìch  colle 
penuUime  lunghe . ' ^ ' 

Inq-,  Jc*iemi*  umbrifera,  nìtidiq-.  Lyctty 

lih  3I.(.a  fuieruntclarxt  ftiuniii  feSIoru  artes . . . 

B Laura  liberto  Ji  Cicerone , come  crriferilce Plinio, volle  anchor  egli  allunga* 
re  fa  pènulcima  àtV^.Maiemta  . 

^ttfy^cidemiae  ceUbratam  nomine  uiUam . 

In  ter.  fa-  Seguendo  in  quello  l' vfo  de'  Greci . Ma  Claudiano  imicando  Uvlo  de'  Latini  fe* 
tftegjr.  de  ce  la  medeiima  tiUababrieue . 

Man.  Theo  In  iatiumjl>rrthy4cademiamigrat.Jthenlt . 

der.cyhlat.  B Sidonio  neU'f.pichalamio  di  Pulcmio . 

'(  Obuiet^  & quam^tam  totieAcaUtma  tecHe . 

Diciimoadunque,  che  quello  il  quale  prnferilce  Comedia  Tragèdia  coU'accenea 
nella  feconda  , fegue  l' vib  de’  Latini , e de'  Tofeani  : ma  quello  . che  trapqrta 
l'accemo  ncllapenultimaleguervfb  de'  Greci , come  hifacco  Dance  ne’  (opra- 
citati  verli.  11  Trucliaicomilloi quel verfo,  che mefceioneme il  Trocheo,  e 

10  Spondeo  ; ma  in  modo  però,  che  lo  Spondeo  li  titroui  ne'  luo'-.hi  pari.e’l  Tro? 
cheo  ne'  luoghi  impari, come  hi  infègoato  Terentuno,  e li  c diclaiaraio  di  /opta . 
Quello  verfò  quando  è d'vndrci  lillabe  hi  due  Chuatceriioai , che  diftrusgono 
la  natnradell’&ndcca/illabo  noilro , ciocia  decina brieuci che  c l’vlctniad  vn  pté 
Trocheo,  e la  vodccimi  lungi  , chcclaprimad'vn  pie  Spondeo,  E però  fi  de- 
ue  concludere , ch'egli  non  croni  lìmilicudinc  alcuna  , ne  verli  d’vndeci  lillabe  v- 
(àti  da'noltri  Poeti.  B perche  fi  è di  fopea  prouaiaqueUadiiriinìlicudlne  aiicbo* 
ra  ne’  verG  Troebaui  di  dodeci  lillabi  > pero  mi  pare , che  lì  polla  dire  ai  vlitamen* 
te , che  la  lingua  vulgarenon  riceue  alciinaPpeciedi  verfi  Trochaici intieri,  con 
tutto  che  il  Trillino  lenza  valenolcfonda  nenculiabbla /cricco  il  contrario. 

11  lambico  Endecalillabo  nella  lin.’ui  La  ina,  e'ndia  Greca  è di  duemanierc,ciq^ 

Acephalo , e Zoppo.  Il  verfb  Acephalo  li  fa,  quando  dai  lambico  di  dodeci  lii* 
labe  li  leua quella,  ch’è  nel  principio , coine  ha  infegnaco  Tercnciano.  i 

Sed,^  Trimetèue  *,  ùt  qtoadratus  hie  fotefì  jt  lì  B Jf  7'  <eler  fhafetue  tUe  quem  uidet , 
Jlctfhalta  effe  frima  qnande  demitur.  Cum  demo  frimam  , quoJ  relinquo  tale  fi*. 

E*ertq:prÌmu*fei,ó‘.Vì>cCretKW.  EST  caler  fhafelu*  tUe , quem  utdet . 

T{nm  ficut  tUe  rei  ittur  T rochaicut , . .Acefiuilu*  ergo  , ted  T timetrut  fidclut  elK 

Sic  uerfut  ante  qui  uideiur  integer . 

U verfo  adunque  lambico  incieró , ch’è  l'infra/cricco , 
jd-iefleelerphofilm  ille  ,quem  uidet , 
hi  li  Tuoi  piedi  cucci  I ambici . 

./idefl.v  - teler  v ‘fha/i  u - lu*  iU  v -equem  v - uidei  u *■  ' 

Ma  quando  gli  lì  leua  la  prima  Gliaba,  diuenta  lambico  Acephalo  in  quella  manie 
ra>  EFicelerfiu/èlut  iUe  ,quemuides. 

E vien  cópofto  cucco  di  piedi  Truchaici,e  per  quello  fil  pollo  di  (òpra, come  Tro-* 
chaiCO,  Ufi  ce-u  ler  fha  - u stln*  -\jtUe-v  quem  ui  - v dei  - 
jQuello  lambico  Acephalo , non  hi  che  fare  co’  verli  della  noAra  h'ngua,  eHenJa 
.vv^'  ch'egli  habbia  la  quarta , e la  fèAabricue,e  l’vltima lunga  ,che  fono  ere  Chara;- 

' - terifmi , cheguallanoin  cucco  la  natura  de’ iioilri  Endecalillabi . 11  lambico 

21oppo  G forma  anchor  egli  dal  lambico  intiero;  ma  in  contrario  modp  di  quef> 

. ,f  \ . * lo* 
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SECONDO, 

lo , che  fi  ficcU  l’Acephalo . Perciochc  l’ Acephalo  letìa  la'prims,  c’I  Zoppo  le« 
oarrliiotz.  Tereaciano  hauenJo  porlaco  del  iambico  Acephalo  > fogg  un^  c . • 

lUe  yi^uK^HX.lrax.u  cljumcM  , V H^Juliu  iabmM  gjt,,  ■■ 

Et  in  2 rimetro  cluuiictirt  fic  fottft  t . T Hjl  ftUu  tilt,  ^ihiu  tuiUt  ìaiintte , 

li  laiiibico  intiero  è . 

Vufelu'  tilt , i^uem  itiJtx  Sabiuut  tf!  . . . 

Dal  quale  leuaia  l'vlcinu  lìllaba  rella  il  lambico  Zoppo . 

Th^ftlm  i:  e , t^Heot  tttdet  iibinue  . 

Et  è colà  degna  d’etì'crc  auuenita , che  quello  verlb  li  noma  Zoppo  per  differente 
ragione  Ja  quella , per  la  quale  fiì  pur  nomato  Zoppo  il  Choriambico  Hipponac* 
no;  perche  l’Hippoiiaitioi'ù detto  Scazoiite , cioè  Zoppo  per  finir  tardamente, 
come  fi  cmoliratodi  (òpra.  . Ma  quello  hi  il  medefiuio  nome  per  non  haucre 
»n  fuò  piede  intiero.  iHt>ra  quello  lambKo  Zoppo  ha  quattro  Chàcatteriliiii,che 
tòno  (.lì  può  dir)  propn|dell'BndecabUabo'i'ofcaa>u.ii;  Sono  li  quattro  Cha. 
ratteriìini  l'hauer  la  quarta , la  fella , e la  decima  lunga . e l’vndecima  brieue . 
Eperò  (quanto  a’ Charattrrifìni  delle  lillalie)  ii  cunlaraimo  con  quelli  lambiti 
Zoppi  Latini,  e Greci,  tutti  quelli  Bndecafiilabi  vuipan , c’ haui anno  l'accento 
nella  quarta , e nella  iella , e nella  decima,  e l'vltiuia  orieue , come  è quello . i 

Mentre  ,cr.«'ltir ttmvroji Mermi . . 

£ lè  ne  iruuano  anebora  molti , che  fono  in  cucco  limili  quanto  a’  piedi  « & Iti  gli 
altri  tale  èquello.  ' 

I HembrMia  carré  co  Id  tue  4 ; 

Cheli deue niilurareneU’infraIcntto modo.  . .> 

Sembra  u - ita  car  u - cario  v ~ U tttx  v * magrr\v  -%av 
Hora  egli  è d'autierrire , che  li  la  regola,  colia  quale  i Latini,  e i Greci  di(lingur« 
«ano  il  vetfb  Comico  dal  Tragico,  haucli'e  Imago  ne. la  lingua  Tofeana,  bilùgna- 
rebbe  confeliare  . che  il  fbprapoilo  irerli)  folle  proprio  della  Comeóta.  T'ercio* 
che  coraminda  la  regola  de'  Latini , e de'  Greci , che  il  vrrli>  Comico  li  faccia 
iambico  puro,c  che  il  vcrlò  Tragico  dia  luogo  allo  Spondeo  con  quell*  frequen- 
za maggiore, che  fia  potlibile.  Mail  verfo  fopradcccon(>n  ha  piede,  «he non  fia 
I imbo . Ad'.uaqtie , (econtlo  la  regola  de  Latini , e de’Greciquel  verlò , e fimi- 
li  dourianu  eller  propri]  della  Coiiiediavulga.-e.  £ in  quello  mudo  pare, che  Ila 
vero  quello,  c'h  nino  detto  gli  Auucrlati , cioè,  che  il  verlò  (ciolto  liaanchora 
proprio  del  la  Comedi  a.  Dico  nondimeno,  che  quella  ragione  non  è valeuole 
per  dimollrare  la  conclufione,  che  gli  Auucrfàrt  bramaiiano  di  prouare . Pcr- 
cioche  la  regola  fiulecca  è buona  nella  lingua  Greca , c nella  Latina  , cQeodo  che 
in  quelle  due  lingue  il  verlò  lambico  puro  lia  molto  più  ballo  del  Lanibico  millo. 
ManellalinguaTolcana  il  lambico puro  c alto , c lònoro  al  pari  di  ciafcun'alcro 
verlò . ^ E'ia  ragione  di  quella  differenza,  che  lalingua  Tulcaoa riconulce  que' 
vcrii  per  alti  , c per  lòiiuri,  c'h  nnol'acccrico  nelle  liflabe  pan  ,c  perche  tali  lò- 
nn  tutti  gli  Endecaiillabi  compolli  di  lòlt  pie  lambì , perù  léguita , che  in  quella 
lingua  rEndccalillabo  lambico  fia  mignihco,  e fublime,  c più  toftcì  degno  (come 
dille  quel  valvròlò  Poeta)  di  cochumo,chedilocco:  ma  ne;la  inolia  Launa , « 
ncllaGreca,  le  quali  riconulcono  l'altezza  de' luoi  veriì  da  a'era  cagione , che 
dall'accento  , il  verlò  limbico  è riputato  ballo,  c populare . Coiic|isJo  adun- 
que, che  in  quella  lingua , non  fi  pqnno  i vcrfi  Endccalillabi  diftingucre  in  modo, 
che  fi  poHi  mai  cori  ragione  dimollrare,  che.alcuni  fiano  propn,i^lUCouicJia,^ 
aicuiu  della  Ttage4Ìia  • • . il  Tcaauciio  bp^ico  «:aiallàÌjngu.a  étqca  r f 
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iiclli  Licinx vn  TCrd» , che  comime^quattro  piedi  dcj  vcrfb  H^róicov  e’  C ftcroi 
ia  due  modi , cioè , o leuandoi  due  primi  piedi,  o gli  vicimi.  Del  primo  modo 
hi  Tercnciano  coli  fiuellato  • 


HtxMmttr»  in»  >^iMnd»prd(/  primi  retrjlunutr^ 
ft  fermo  etpletuf  partts  non  oicmptt  fOt-bof , 

7 etrametruf  remsntt  nerfut  con  tubiittu  heeH. 
Contibunt  Ahiù  Oamoettu  , Ó"  LjRint^e^mt  • 
Crmtjkbnnt  Mihicnm  dtmfi , pxrftfttorA  rtflnf  , 

Dj! MoETjts  t ET  trcriys  aeQoHj, 


..«1  c j(d . . 1 i 


I 


Tfdio  Cnìmmibut  FLxcciroptrunr  Epodot, 
iéutdjbnnt  AlicUrxm  Kjndon , tuu  MnyUntn  , 

AVT  EF^'ttftm,  iimxnine  Corinthi . 

Che  cofh  Tofle  l'Epodo  fi  dira  didùfàment;  nel  capitolo  (èguente.  Siehelafciaa 
do  perhoraladirhiarationedi  quella  voce  da  parte , dico,  cheli  (bprapoilo  Te> 
ttametro  fari  d'vndeci  (illabe, quando  hauti  tre  de’  (boi  piedi  D ttili . E perche 
egli  riceue  necefl ariamente  neirvltimo  luogo  il  pie  Spondeo , perù  pofTiamo  ar- 
ditamente dire,  che  quello  Tetrametro  non  hal'biacorTil'pondenaa  ccn  alcuni  de' 
nodri  Endecafillabi  per  le  ragioni,  che  (i  (bno  dette  di  (òpra . Il  (ccondo  modo 

di  quello  Tetrametro  é,  quando  (i  leuanodal  ver(u  Heroico  gli  virimi  due  piedi, 
Et  allhora  nafee  quella  (pecie  di  ver(b  nomata  poco  di  fopra  itmma  Huceiicfim , e 
firi  d’vndeci  (illabe , quando  hauti  tre  Dattili , e vn  Spondeo,  Hora  perche  hi 

auefto  ver(ò  per  luo  proprio  Chariueialìno  l'vltimo  piede  (èmpre  Dattilo , però 
iciamo  ,cheque(lo  anchora.  non  (ara  (imilead  alcuno  Endecalillalio  della  no- 
ftra  lingua . Ma  per  le  colè  deite  nafee  vn  dubbio  di  qualche  imponanza , & è, 
ch’egli  potrebbe  a molti  parere  . che  quelli  Endecalillabi , che  (bno  fìmilia’ 
verfi  , nomati  per  alcuni  Greci  cioè  ComiiU/t,  e Caduchi,  hab- 

biano  ucce (1  ariamente  l’vltimc  due  fillabe  brieui . e che  per  conlcgueme  polTano 
riceuere  l' vltimo  pie  Dattilo . E per  intender  pienamente  quello  concetto , de- 
oc(i  (àpere,  che  verfo  Gomitiate  è quello , che  bnirce  in  vna  meza  parola  , rilér- 
uando  il  cello  a*  vedo  (èt>uente,del  quale  ha  ragionato  Budathio  nel  decinKXjuar 
IO  dell’Iliade  nell' infralcritco  modo  . 7eì'J'i  yLtìt/orTot.  euTo»,  ct’Mct  /ziptr 

ttJr  TI  Taf  TiAii/Tatictf  T«  'Totiret  fi'X"  «t^iirT*,  to'  J'J  Aoiro'r  tS 

TAyo(jLÌrf,f^iX'»f*tpi^ìrr(t,t-ri\ti'UutitÌ7iy.  Cioè.  U ij^i  non  tono  i» 
qmoFl»  modo:  ma  qnètìi^  tafUndo  nna  patir»  dtlU  parola  nel  fnt  del  prime  uerfo  mteif. 
no  il  reflo  nei  principio  del  tegnente , tono  Comitialf . E (bggiunge  dopo  duc  verfi 
di  Snnonide , il  primo  de'  quali  è di  quella  fpecie . 

ìf  lAy  K'^lwaàotvt  ^óeot  ylrtyUaii*.' A'ptfot 
rHTairl''xT-«tpVar  XTiTvt  A’pMoJ'ior* 

Si  trouino  anchora  molti  «empi  di  quedi  verfi  ne’  Poeti  Latini , e badi  per  ho- 
ra l’infialcrittod'Horatio 

Cnj^lfe  nongemmii , ii»^  pnrpnra  Me- 
na/* , n»c  anro . 

Hora  egli  pare, che  ne’verfi  Endecafillabi,e  Comitiali  di  quella  lingua, pqlTa  faci! 
mente  fiiccedere.che  l'vitime  due  fillabe  fiano  brieui, come  in  que’  verfi  di  Dante, 
Con  tiuelle  Carole  di^erente- 
Menle  danzandole  la  tua  rìtehe^a . 

Ne’  quali  fi  vede , che  la  voce  Differtntemtntt , vien  diuilà  in  due  partì,  l‘vna  del- 
le ^uali  è collocata  nel  line  del  primo  verfo , e Talira  nel  principio  del  fecondo. 

■ ~ Bora 
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' Hor»  per  l^cofè  (òpraelette  è chiaro,  eh?  la  voce  Viferentemertt  hi  l’accento 
* acuto  nella peojlti'iìa,  e ehcperonlckjueriteha  le  petme  quattro  fillabe  biieui . 
Adunque  hauendo  Dance  chiufò  il  (bpradetto  veilb  colle  prime  quattro  (illabe« 
ha  uecelTariamence  pofte  nel  fine  d'un'Endecnlillabo  Toìcano  due  (ìllabe  bnetii , 
alle  quali  (c  (ì  tulle  ancipotla  vna  (i'Iaba  lunga . farebbe  (lato  l'vltimo  piè  DaccilO( 
come  pare, che iia  nell'infnlcritto  uerfo  defi’Ariollo,che  è medeiimamence  Co» 
mitiile . meli  li  ratcu/ìimjitiio  U ima  Fiordi- 

D;co  per  ri(ì>olla  di  quella  dubitacionc.che  li  Poeti  Tofeani  a imitatione  de’  Gre- 
ci > e de'  Latini  (i  (òuo  preae  alcune  licenze  nell’ vitimo  p ede  de’  verli  loro . 

Delle  quali  bora  incendo  di  ragion  're  intieraniente,poichen'iene  vien  porta  oo* 
cafione dal fopradetco dubbio.  Sono  adunque  le  licenze,  cheli  fono (acic  leci- 
te li  Tolcani  nella  (ine  de’  Tuoi  verli  tre . La  prima  delie  quali  d c naodiaca  di 
(òpra  , quando  habbianio  detto , che  quel  verlb  di  Dante . 

Dttto  mifu  ,t  datramet  didi . 

Non  hà  il  piè  Spondeo , poiché  (i  leuain  quel  luogo  Taccenro  dall’vlrima  voce . . 
5ari  dunque  la  prima  licenza  concella  nella  dne  del  verfb  Endecafillabo  f* 
Poeti  Tofeani  di  feuarc  l’accento  ad  alcune  voci  .ch'ordinariamcnte  1 hanno . 

La  (èconJa  è i]ueUamedelìina,  che  è (bea  conceda  di  (opra  per  priuilegio  della 
qaana,  e della  lèda  lìllaba . cioè , che  quando  s’abbattiamo  in  que’  vrrd,  che  non 
hanno  l’accento  (òpra  l'viia  di  quelle  due  (illabe, che  ci  bifogna  muouerlo  dal  luor 

fi»  ,dou’egli  (là  nituralmenre,  e collocarlo,  o (òpra  la  quarta,  o fopralaltda  lìt> 
*ba . Coli  dico , che  quando  emuiamu  alcuni  verli , c'hanno  l’accento  at  iito 

nell’vlritiia  , ene  lafciano  fenza  la  penultima,,  che  allhora  debbiamo  priuar  l’vl» 
tima  lìllaba  di  quell’accemo  , e donarlo  alla  decima,  come  cbiaiatueucclì  può 
tonoCcere  Jail'infrafcritco  verdi  di  Dante . 

^ la  dimanda  tua  non  latitar* . 

Nel  quale  dobbiamo  leggere  Satiif'ira,  e non  SatirfarÀ,  come  chiaramenre  et 
dimollra , eil  (bonoidedo  del  verlb  > e lerime , che  cohilpondnno  a quella  pa- 
•rola  ,che  (ono  Chiara,  e Setnara.  La  terza,  & vitima  licenza  è di  foiiragiun» 
gere  alle  parole  vn’actento  acuto  di  pici , ch’elle  per  (è  (lede  mm  hanno , e farle 
appunto  di  quelle , cheli  Greci  nomano  ’rpoTtfia-rtvfjuiiiou,  delle  quali  habbii. 
nao  ragionato  di  (òpra.  E quella  vltimalicrn/.a  fi  lene  prc  adatto  ne’  verli  Co» 
minali,  ne’ quali  li  foprapone  l’accento  (empre  alla  decima  lìllaba , con  tutto, 
ch’ella  Iia  parte  d’vna  voce  , c'hà  l’accento  in  vn’alti  a lìllaba . Per  le  cofe  dette 

chiaramente  lì  conofeono  i tre  priuilc<’  i dell’vlcimo  piede  deU'Endccafillabo  To- 
feano,  che  fono  di  Icuar  l’accento  ad  alcune  voci,c  di  traferirlo  a’  luoghi  non  pro- 
pri),c finalmente  di  lóprapomc  a quelle  voci,chc  n'hanno, vn’altro.  Dico  adun- 
que , che  nella  voce  l'i^trtMtmcMe , communicata  da  Dante  a due  verli , vi  fo- 
1 no  due  accenti  acuti , l’vno  (òpra  la  terza , e l’altro  (òpra  la  quinta . Cofi  dico»', 
chela  Fiur.Mi^i,  dell'Anodo  hàraccrnto  (òpra  la  prima,  clòpra  la  penultima 
(ìllaba,  L’vltimafpccie  annoueiatadi  (oprade’vrrli  Endecalillabi  Gieci,  c I.a- 
tint  fd  nomata  Phalilca , & è quella , che  contiene  que’  verli . c'hanno  i primi  tré 
j piedi  Dattili , e l’vlcimo  lambn.  Dellaquale  Tereiitiaiio  crfifcrtue. 

I Syllabapraritrea  numero  tuperadditur  iFii,  f lim  a qua  mtirofuii  Ixt  inuetiia  Sereni  « 
iiinrejerteptalu  ,tum  fu  suprema  futura.  2ijm  Lynci  quotuns  suatulHit , 

Hoc  refefl  sane  breuii,  ut  pemUlima  pai , 

I Con  quello,  che  legue.  Ma  queda  Ipecic  di  verPo , non  può  formare  Endec» 

I Gllabo  vulgate,  che  fc  le  confaccia,  conc.oliacolàj  ch'ella  ricerchi  per  dio  de 
• • - - . bit® 
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•bi:n  Chiriticfìrmoìa  dccini-i  fiUabi  briéae  4 i E mi  gii  habbiiAo'prowitA»  cfiif 
l.idfCim.i(iUahj  Je’ vfrfi Tofc;ini , delie (cmpre  haucr  l’accento,  r^uandonoa 
riiaurR'e , che  (c  le  deue  dare,  o trasferendolo  di  altro  luogo,ogiu^endone  tu* 
<li  pid alla  voce . ^leile  (brio  le  fpeciedegli  Endecalillàbi  Greci , e Latini.  ' 
Fra’  i^uali  l' vm , cl  altro  Phaledo,  il  Siphico,  e il  I imbico  Scazomr  hanno  lìmi- 
licudine  co'  iiollri  EnJecafìlIabi  (empre , quanto  al  Oiaratcerilino  delle  lillabe , e . 
qualche  volta  quanto  lU’mcieracorrilpoirdcnaade’piedi  ,nel  modo,  cheli  èdf^ 
moftrato . Reftaiio  i verli  di  dieci  iìllabe , che  faranno  dtnoi  nomati  Tolcaoi 
Scaconti,  cioè  Zoppi  per  due  ragioni . la  prima  delle  quali  c . perche  paragonati 
•col  verlo  sdrucciolo  fi  ritruuano  minori  d'vn  piede , e paragonati  còTEnde cafii- 
labo  hanno  vna  fillaba  meno.  E però  come  i Latini  nomauano  lambicu  Zoppo 
. quello,  al  quale  mancaua  la  fillaba  polla  nel  fine,  coli  crediamo  , che  colla  mei- 
defima  ragione , fi  poflt  dire,  che  tlvérlb  di  dicci  fillabc  in  quella  lingua  fia  I» 
Scazonte  Tofeano.  L’altra  ragione  è, che  quello  vcrib  hi  pei  luo  proprio  Ch»- 
ratterilìno  Icmpré  l’vltima  lillaba  lunga . E per  quello  è molte  rolce  capace  del 
piè  Spondeo  tacila  fine,  come  chiaramèiite  fi  vede  neirinlrafcncto  vetfo  di  Dante. 

VAtriarciM , r OjMtJ  Kf  • 

E però  crediamo , clic  lì  polla  nomar  Zoppo  nel  modo  appunto, che  fil  di^  Greci, 
e da' Latini  detto  Zoppo  il  Chorfambicod’Hipponattc,  cioè  pei  la  lunghezza  dei 
i’vltime  due  lillabe, le  quali  nel  mouimenro  loro  ricercano  più  tempo,  e Ibno  per 
Confèguentcpiiì  tardi , che  non  Ibno  due  brictti..  E in  quello  fentimciuo  Oiont' 
^ Haìicarnalìco  nella  vitad’Ilbcrat*  volendo inollrare,cbc  leclaulule  di  mieli’. 
Oratore  lìmo  troppo  lunghe,  le  nomina  Zoppe-  x4TetaaceAifC 

fii>A$^uTÌfa  T»  fjttTfiu . Cioè.  Mjfiùnfio-{ofpa,epmur» 

itdtl  Concludo  adunque  per  quelle  due  ragioni.clie  quello  verlo  fipofi» 

fi  nomare  il  Zoppo  Tolcano , c che  quello  laome  li  In  molto  più  conuenicnce,che 
non  fiì  quello^  che  il  Trillino  li  pofe,  cioè  ftemo.eflcnJo  che  il  ttMTu;  datoli  da  . 
noi  fia  conlbrmeairvfo  de’ Greci,  c Litini , al  quale  quello  delTnllino  non 
hi  relacione  alcuna , Hora  venendo  al  nollro  propofico  duro , ch’io  rierono  nel- 
lalmguaGreca,  enellaLithatre fpeciediqne’ verfi  , c’hanno  dieci  lillabe. 

La  primadclle  quali  è ma  Heptimeinef  ì fi- mplice  del  verfo  Hcroico,la  fecondaè 
denTetrametriEpodiri,  lateizaèla  Dattilica acacalettad'Alcinane.  L'Hepcim^ 
ineri  può  rll'er  eompolla  di  tre  piedi  Dattili  colla  giunta  d' vna  Cefiira , della  qn». 
le  coli  ragiona  Terrntiano . 

jlt  enm  Heptemiimrùs  fuerit  dimfio  mr/iit 
1nTrA^ktspierum<i-.chijrif  Jrprtndiiuruiutrf  >( 

Jnreniu  muJtitnouuiultgrcrtitU. 

FAbuUfi{k$»ripiduitKlyiamoHflrétt  &rtjìi* , 

E poco  più  di  lòtto  moRn  rdlempio  di  quelli  verfiprefb  da  Settimio  Poet»  i' 
lnaHhamit't4  a^erdomitio  , •' 

Si  iene  mi  fdems  mem:ni . 

E in  oueRo  modo  cpiaiiroa’  Chiratteriftni  delle  lillabe  contiiene  coVerfi  Scazo». 
ti  deli  1 lìngua  noflra , c’h-anno  l’accento  nella  t]uarta , e neU’vltima . Come  è 
«judlo  dell’ArioRo . 

Ma  poi , ch'unghmo  eff*  fertu  p»  . 

Ma  quanto  alla  perfetta  fimilitudine  de’ piedi.  Rimo,  che  non  fitron?  verlbcfi 
buonoaurore  .onde  fè  ne  polficauire  etVempìo  apiopofiio  . E quando  pur 
^trouaHe  baurcbbcU  lùcao^c'lurinfiarciuio. 

V...  CéKti' 
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• * ÙOìtìn'ttkdlmti  fiUtini^ì . . '■  '. 

Ca»thto  -uv  bé^iirt  • v v pUiino  - v v - 
La  Teconda  fpccic  c quindo  il  Tetrametro  Bpodico,  del  quale  habbiamo  di  Co- 
pra ragionato , hi  dieci  lillabe,  &auiiiene  quello  a llhora.  ch'egli  hi  due  Dattili, 
edue  Spondei,  li  quali  fi  ponno  dirporre  in  modo, che  laquarta,  e la  Iella,  e la  de- 
cima (illaba  reneranno  lunghe,come  chiaramente  fi  vede  neirordiue  lòttofcritto. 

-WW*'-t/U-- 

Ecofi  fatti  verfi,  quanta  al  Caratterifino  delle  fillabei  ritroueranno  molti  Sca- 
tomi  Tolcani , che  li  faranno  corrifpnndenti , fri  quali  è rinfiafcritco . 

U urrno  Imtrebbe  mt  mifti'nn  foldt. 

Egli  i vero , che  con  tutta  quella  fimigliinaa  non  sò , come  ci  venilTe  fatto  di  ri- 
trouarne  vno  di  buon  fcrittore , che  folle  anchora  Gmile  in  tutto , quanto  a’  pie- 
dii come  è rinfralctitto. 

Tre^hin»  folftrCaMmAdtT  m. 

Preghino  -vvftl  per  • - l'Mtmn  «vi/  d*r  rii  - - 

L'vltima  fpecie  de’ veri!  Latini  didiecilillabeèdelDattilicoAcatalettod’Al- 
cmanc,  che fuolehauere due  Dattili iielptincjpio,edopovn  Trocheo,  e vlti- 

mamente  vn  Sjiondeo , cume  c quello. 

Flutninaconftiterint  toM» . 

Del  quale  non  ha  parlato  Terentiano  in  luogo  alcuno , che  mi  Ibtiuenga . Hora 
dico , che  quefio , quanto  a'  Catarterifmi  delle  lillabe , fi  confi  colla  prima  fpe- 
cie;  ma  che  refta digerente,  (e  lì  hi  da  cercare  la fimiglianza de’ piedi,  la  quale 
o utroua  intieramente  in  quello , eh’  c pollo  qui  di  lòtto . 

L’Atiimx  misera  firn  f re  fa  qui . 

L’anima  - u v mijira  -01/  fmpre  - ufa  qu)  - • 

Tale  è dunque  la  fimilitudine,  che  ponno  haucreli  veti!  Scazoiiti  della  oofita  lin- 
gua co  veri] di  dieci  lillabe  Greci,  e Latini. 

Si  fcuoprc , che  cofa  foflcappo  gli  antichi  Greci  la  Jtrophe  , 1’ 
Ancilirophe , c l’ Epodo.  II  Comma  picciolo,  l’Anapcfto, 
il  longo , r Epirrhema , l’ Antepirrhema , la  Strophe , 
c r Epodo  de’  Latini , e quali  fieno  i componi- 
menti Tofeani,  c’  hanno  feco  corrifpon- 
denza.  Cap»  Trentefimoquarto  : 

I èfin‘horadimo(lrata,e  ( s’io  non  m’inganno)  copiofàmen- 
te.  quale  da  quella  fimilitudine,  che  può  edere  tra’  verfi  intie» 
ri  della  noflra  lingua , e quellidella  lingua  Greca , e della  La» 
tina  . Reila,  che  colla  medelìma  diligenza  cerchiamo d’ in- 
uedigate  la  fimiglianza , che  fi  ritroua  tra’  verfi  mozzi  di  que- 
lla lingua  rramefli  da’ nodri  Poeti  nelle  Canzoni , ne’  Madri- 
j-  • w eque’ verfi,  che  furo  da’ Latini  noma- 

ti Epodici . Ma  perche  ci  bifogna  per  inte!  ligenz  a piena  di  quanto  s’hi  da  dire  fa- 
pere  diftintamente , che  cofa  lòde  )’  Epodo  de’  Greci , e de’  Latini , e come  egK 
lode  differente  dalla  Strophe  ,edall’Antillrophe , cioè  dalla  coiiucrfione , e dal- 
la contracoDuerfione  vfate  da’  Poeti  Greci , e della  fola  coouerfione , % fata  d*^ 

Poeti 


I 
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Poeci  Lacini,perà  ftimo.clif  fijcofi  moUoa  proposto it  <fitfjt»*re  (urcrntt* 
mcate  quello  > che  foflclaScrt>phe,  l’Ancillrophe,  e 1 Epodo  de' Greci,  e la  Srro> 
phe , e 1 Epodo  de'  Licini  .rinchiudendo  pii  bneuememe,  che  fia  poflibile,  tutto 
quello,  che  in  quella  maceria  hanno  laici  ito  in  ilcrittura  Didimo , e Vittorino  lo-  . 
pra  l*.n  Uro , Tiicliiiio  (opra  Sophocle,  il  Com.nen:atored’  Ariflophane , Plato*  ^ 

• oione’Frag  nenri , Polluce,  Dio  nede  ,e  Vittorino  Gram  natici  Latini , & alcu* 
ni  altri  Icricton  , e inlie  ne  accordando  alcune  apparenti  contriditcioni,  che  fono 
•fri  loro  in  quello  (oggetto.  Dico  adunque,  che  della  Strophejdell'Antiflrophe» 
e dell’Epodo  hanno  ragionato  Ufutiecti  fcrittori  tanto didcrenteniente,  che  (e  n& 
ricorriamo  all'aiuto  della  lloria , non  fipremoforftritrcuaicilmododi  cauare  ; 
Tifolutadoctrina  in  quello  propolìto.  Deue(ì  dunque  (àpere , che  laStrophe,  f 
l'Antillrophe , e l'Epodo  furo  coli  dette  per  (ignitìcare  vna  forte  di  verfì  , che  fi 
diccui , o lì  cantina  coiigionti  neccniria  nente  con  vn  proprio,  e determincto 
mouirnento,  acconpagnit  < Tempre  dal  Tuono,  od’  vn  Fiuto , odi  due,  nel  inodOf 
che  di  fotto  diremo  nella  fpofitione  dell’ Epodo.  La  Strophemoftraua  vngiro  | 
^ vn  Charo  di  perfone,  che  cantauano  alcuni  verfi.  L’Antillrophe  mollraua  vu* 
altro  can;o  accompagnato  da  vn  giro  delle  medehme  perfone  contrario  i quello  g 
della  Strophe . L’Epodo  mollraua  il  canto  del  medelimochoro  , mentre  , che-  * 
gli  pid  non  li  monca . Didimo , e Viitorino  vogliono , che  quello  giro , e con- 
traj'iru  de'cliori  poflano  eller  nati  dadueorg'ni . La  prima  delle  quali  è , che  > 
TheTeo  dopo , che  ritornò  di  Candii  in  Athene  introdullc  l'vfan/.a  del  mouimcn- 
lo  di  quelli  choti  ca  itati , acciochc  in  quello  mo  lo  rapprefentafle  a fiioi  gli  intra-  ' 

catt  giri  del  Labirinto  * De!  qual  coUu.ne  ha  Plutarcho  nella  vita  da  Thelco  j 

fcrittc  alcune  cole . b’  l’altri  oi  ip  ine,  cheli  primi  inuenrori  di  quefte  cole  vol- 
lero mettere  innanzi  agli  occhi  del  le  perfone  il  mouirnento  del  primo  mobile  ' 
colla  Strophe,  e quello  de  gli  orbi  inferiori  coll’ Ancifttophe,  e il  tipofo  della  Ter 

ra , intorno  alla  qui'.e  foprtgira  il  Ciclo  coll  Epodo.  Sono  le  Tue  parole.  ^ ^ 

E^Ii  fi  IttK  plpere , c^J»  /»  Urici  nefit  A Pit-nt  f^fivno  ufiir*  U •'trtphr  , l Jntl.  > 

firvp'ìt , e l Epodo  . Ui'itrip)ottri<\innÌ9fim-»ttMìddUpint^firAMU*  fmi/ìr*,  j 

coUjt  ru^contttìfiunt  hi prop d w ^ndti  mondo  dAlio  puro  Oricntdi  nt^Jò  l Ottf- 

dentf,  porcioc-ìtHiitutTOchumo  l'  OritntrpiTttdtflrd,tPOtilituttpi<tt  fimnr*.  • 

uftMxno  tyiniìflrop'>t,^iundo  dadi* finiftra  fi  moutano  aUadtflra  , al  qual  giro  rij^  nia  C 

froporiicnaiamtnit  tl  moto  do'  pianeti  daU'  Occafi  ali’  Oriente . f fiueno  l EMo  qnanm  I 

do  ffanano  in  un  luogo  , r reottauano  f Ode , il  Epodo  fi  paragona  cMa  tt  abilità  della  t 
terra  Horacontra  la  deccrminatione di  DiJimo.  edi  Vittorino  toprapolla  (o-  J 
no  le  parole  della  ChioTa  ordinaria  di  Pindaro.  irrì  xtrofaixoK  nt  jÀ 
•ftit  '/ìoluT'Ut  1»  f pepli  t cìf  J'I  TX  «t'I-Iptt  j*  7»l>  » *VTÌrj:«-  I' 

«or.  Cioè.  Veraociie  mentre  cheli  fallatoti  fi  moueanouerf,  la  defha  parte  ft  ta»>-  I 

tana  la  Strophe  : ma  quando  dalia  deflra fi miutano  uerfi  lafnufirafi taniaua  l'/Innfire- 
phe.  Triclinio  nell'  Elettra  di  Sophocle  li  confi  coll’  opinione  della  Chiola  or- 
dinaria. rpopif  Kivofairot  orpie  rei  tt^ià,  àr7irìf  opir  ìì  ‘rpoerAActrtp*. 

Cioè.  La  Strophe  mentre,  che  fi moueano  mrf  la  parte  dritta  , * / Ar.tifhophe  mentre ^ 
thtfimoitexnomerfolapartepntnra.  VcdcTi  dunque,  che  la  Chiola  ordinaria  , e 
Demetrio  Triclinio  fono  in  quello  contrari)  a Didimo,  & Vittorino.  ^ Etctan- 
topiildeonadcflerconliderataqurllacomradittione.quanto  chefin  lior?  non 
I hò  rrouito  (crittorc  alcuno , che  II  liabbia  fatta  menttone.  Perlcu'glimcnco 

duiv.iue  di  quella  Jubitatione  dico  io  , che  DiJimo , e Vittorino  hanno  ragionato 
della  delirai  e della  liaiilra parte  del  mondo;  lualaChioià  otdioataa»  cDcme- 

uao 


> E f 0 K ^ iV» 

tfio  Trìcfinio  tiinno  Tau^n  no  della  delira , e della  fini  (Ira  parte  dell'  huomo . 
Vollero  adunque  dire  l>«dii«o  , e Vittorino , che  quelli  fa'tatori  fi  moueano  nell»* 
Srrophe  dall’  Oriente  all’  Occi  ’ente , e nell’  Antillroplie  dall’  Occidente  all’  O-  •; 
riente  : ma  la  tJhiofii  ordinaria,  e Triclini  i hanno  voluto  dire,  che  nella  Strophe^ 
il  mouimento  era  dalla  delira  alla  finillra  parte  dell’ huomo  , nell’ Antiftrophe 
dalla  finiflra  alla  delti  a.  Onera  nente  bifiigna  dire , che  la  Chiofa , eTnclinio' 
féguitallero  vii  (enió  del  defti  o , e del  finìllto  del  mondo  differente  da  quello,  che 
f3  lèguìro  da  Didimo . e da  Vittorino  . Può  adunque  eflère , eh’  elli  poneflero  il 
capo  del  mondo  nel  Polo  Settentrionale , e i piedi  nell’  Auftrale , onde  necefla- 
riamente  lègue , che  la  man  i (ìniilra  fia  verfo  l’ O unte , e la  delira  verlo  il  Po- 
nente . E in  quello  mqdo  chiaramente  anch'ara  fi  vede  i che  fecondo  l’ opinione 
della  Chiola,  e di  Triclinio  il  mouimento  della  Srrophe , cioè  dalla  finiftra  yerfb 
la  delira  fi  confi  con  quello  del  primo  mobile  ,e  ch’il  mouimento  dell’ Aniillxo- 
plie , cioè  dall  a delira  verfii  la  finiftra  è conforme  al  mouimento  de’  Pianeti . 
ijuelli  canti  accompagnati  da'predctti  mouimenti . e dall’  Epodo  furo  primiera* 
mente  nielli  invio  nella  Poefia  Dithirambica  da  Cinelìa,da  PhilolTeno , e da 
Cleoniene , come  hi  Icritto  il  Commentatore  d’ Atillophane  nelle  Nebbie  in 
quelle  parole.  ÀtvÌTiriti  «,*  T»r  tripi  KivwiAf  tgì  hjk’ 

rfr.  xgì  TflUTGUf  tirai  7«r  ^Bv?.t7eu  S'iivpafÀCfruivt  j^upwtTi* 

rAfTttr.  rSr  yàa  aonAiar  Varar  hti  o?jotìiS'avKaKot.  Cioè-  Otatti*- 
wiente  di  Cincitu  ,diV  » di  CUomtne  , * uitoU , cht  Fuffero  dt' Sophifii,ch» 

fjttaxn»  rict'ii  i Diihirxmbi  ,edi  thi.ricircul*ri  t^jur.,  li  \l»efJri , Dalla  Di- 
thiranbica  trapanò  quelli  mimeradicanroalltPoelia  Lirica,  nella  ouale  fidi* 
pinfe  in  tré  Iprcic , co  nc  ha  dichiarato  il  Commentatore  d’ Arillophanc  nelle 
Vefpì,  la  prima  delle  quali  fd  nomiti  Epodica,  la  feconda  Melodica.  la  terza  • 
Proodica.  Fùl'  Epolicapiilantic3,cioèqiiena,c'hcbbenclprintipiola  Stro- 

r he,  nel  mezol  Anfllr'ipne , e nell’  vltimoT  Epodo  . Li  Melodica  congi unii  • 

Enodo  dopo  liS;rop!ie,  e mefler.\nrillropheneirvltimo  luogo.  LaPioodi- 
ca  e illocò  l’Epodo  nella  fronte , la  Srrophe  in  mero,  cl’ Antiftrophe  ne!  fine.  • 
Dalla  Lirica  Poefia  mualicò  tltimamentc  ne’  chori  de’  Poemi  Dramatici . Ma 
con  perdita  d* l’enne  Tue  parti,  e conl’acijuifto  d’alrre  cofe  auiienciccie,  che  le  re- 
carono gran  di  Ifi  naalteratione.  Et  acciochepolTacialciino  ageuoimrme  inten- 
dere la  perditi,  e il  guadagno,  che  fece  quelli  fpecie  di  Poefia  per  effere  entrata 
ne’ chori  de’  Poemi  Oramat'Ci,dcuefilàpcre  ciieli  fudetti  chori  hebbero  due  ‘ 
pani  principali,  l'vnadolle  quali  fi)  nomna  Paraior,  ouero  Txnbjfit,  e l’alrTa 
Li  pri  na  licere  uia  il  mouimento  delle  perfine  del  choro,  el'  altra  la 
quiete.  Adunque  il  Parodofe  perdita  deir  Epodo,  il  quale  non  fi  cantina  con 
moro, elo Staiimo fèpcrditadelIaStrophe.edeirAntiilrophe,  le  quali  non  fi 
poteuino  cantare  mentre , che  fi  ft  iua  fermo . Ma  il  Parodo,  o la  Parabaft  gua- 
dagnò di  pili  molte  altre  colè , come  appare  dalle  fottofcrittc  parole  di  Platonio. 

X*}  tri  riiet^To.  pUTtiT#  mV  vTOKpnàf  t»  -rpeiTii  (jilpur  Thir 
P*iT«rTor^<ìx9  7Hf  ira'^^Mpnreu  civ  ptn’  to  ScctopariT,  ngl  S fn- 

ÙTiKpnàf  ìiaKiyt&tUx 

«Torps^or  fToiHTG  xpiV  Tor  fìiijfìr.  katulÌì  rluì  ATarpopov  txWrIu; , o* 
WSWTOI  tlÀ  t7  Jiropr,  H WTÌp  Ìa'JtSt  4TIA0>7rT8  , l?TfpÌ  S’aiÀ.ifflYmr  TpAy- 

tÌAiìyarro^  t!  ìì  tacaBaou  \-wKKpuTa  ut»  (xtiwtpiti  ,KB(jiUA7{itiK^ 

, yjfi  *rwpo'pv , Mi  «Tappw'jartTir , m»' ÀvTtTièpnfxArot  » x^àvatcu- 

t*  Cioè.  Il  fi  ih  sfiammi»»  Ve^(h^iHifJrmi,fÌMuUfrimd 


r$:» 


È I É 1^  0 


f 4r« , j5 pjrtuidnc  ItSé  JceM , éucitcht  U-Thegtro  iw»  nftdffi  Mto , t'I  olo  tun  f A t 

• il thon  n«n  bMtnio  tUmttt  tofx  d*  f*rl*re  co  gli  Hiflritni  > fi  uoltané  al  Ttpeu\ 
r Mhara  b Potti , oueri  cbt  rdghitgmMo  del  dm»  ,edi  ft  fiejfi , « di  ^HaJtht  ingecio  fe» 

feldrt.  Eqittfl»trdpa(}oMeniacompon»diedn‘^H*ttx,diCemmdpk(i»ley  dìStr^^, 
Jytntiflnph* , d'Efirrhemd.  d' Anttpirrhtmt^  iTAìutpeni . Giulio  Polluce  nel  ter- 
zo libro  del  fuo  Vocabulario  ragiona  di  quello  meJelimo  alquanto  più  chiaramen . 
te,eptùdiilint3TientediPlatonionell’inrra(cricco  modo.  Tùv  S‘i  j^oftuSr 


xd  T%T»iìtt9  tv  ^pAtiXTtVm  $V  fxSytTV  S'ttVtitH  f T»V  ^VfiOV  yV* 

VIUKAft  Vjìp  AVTOV  U XO«V*f  TAiHTHV  , ìz^et^j'Ùf  «f  AviPpAf  htyttf 

ì’toÌHTt  ttf  ^'(XdTf  rnt  Kf^iatr  rdt  yvreuKA<.  x^'  a»93X.\iì<  J'j  aùt»  in 
T»f  TpÒf  tKOiroT  dfxlyXtlC  X3/M  TTAYlÀKIf  , tSfrtp  tV  ITTan.  Tnf  (Àvr«l 
TA9A^dÌTiatr  Tn(K»uii(,)ìt t txr*'  K3(jiudri»r.  xaoct Soie-tf . fut- 

npìv.  r/i9pn'.  tTKp»t4*.  <£rTirpo?jf.  drrtriìpv/jiA . 3v  ri  ytìv  k^uuàtiov 
KATACì\ìiTif  tri  [jiipìvt . n J'i  x<t3*<?ctj‘/f  ùt  ri  roKv  (àÌv  lèrit-  " 

rraira  fihpu.  hP’  òtw  rgì  ivÀ^Xei,  drd-rojTA  ri  ìtIkmiv  »X**'  '*'® 
iro/jLil^tfjitviVfdAKpiv  ìtì  rn  tapa^ath,  RpA^i  pitKÙÌftiv  irtr  t «LTrtvrì 
i^S'ofA.tvtv.  r»  /'»  rpo9d  ,^ìyK3i\’ìi'rpo^Av9n'rn  • ri  tvippvpui.  ir  rtTfAfii- 
Tfotf  irdytrtu  vai  rne  dvTtirpÓ9iv  r»  rpoflì  ir  Ttft;9«<ni<'  , to'  drrfrippti-  ' 
fiA  rtMvraloY  or>  t»c  irApAfixrittTtrì  • Cioè.  De'  Herfianunn*' ch»ri,»i 

hdxnà  j^ftappvliConttcinomdtdTraptlfo,  (ir  tifnende  ilPoetdlMHrrbbtddfdrlMttdl  , 
Popolo',  ferdHdU'mrdil  Chorttrxpxjfutda  dite  It  mrjefimt  co/è.  E li  Poeti  Lomici/kn^ 
no  qitefio  con  decoro  : ma  non  ìvii  cóf*T  rxgicx  ; nondimeno  Euripide  U j'ece  in  molte fx^ 
mole . E nellx  Dxnxe  introdujfe  un  e W»  , c)>«  pxrlxux  in  ucce  del  Poetx , dimenticxndo  - 
fi  f dt'eglt  hxuelje po/lo  in  boccx  delle  donne  quel  pxrlxre  , ch’erx  conuenientt  x gli  huomi- 
ni.  ESophocleper  laconcorrenxx,c'hxuex  feco,feceilmedefimoquxlche  uoltx,  come 
nell'  Hippone . Sono  f :tte  pxrtt  del  trxpxjfo  Comico  , cioè  il  commx , il  Longo , Ix  Strophe, 
l’ Epirrhemx , PAntiflrophe , t Antepirrhemx . De'  nuxli  il  Commx  è unx  certxprepxrx- 
tiene  dellx  più  br  tue  pxrtt , il  T rxpxjje  fi  fxceux  di  utrfi  AnxptfH , e xndmx  che  U uerfi 
fofftro  di  xltrx  mxnierx , fi  nomxuxno  nondimeno  dnxptFli . Quello  > che  è flato  nomxto 
Longo  era  unx  britue  Con  t^nettx  cantata  >n  un  fiato.  Lx  Strophe  era  cantata  dentro  , 

l'Epirrhema  fegMtauxdifltfttn  Tetrametri  ,epoi  fAntinrophe  corrijjxmdente  allxStrf 

(>he , rAntepirrliema  era  P ultima  parte  del  Trxpxjfo . Nelle  predette  parole  di  Pol- 
uce  vi  fono  molte  cole  degne  d’eller  notate . La  primil  c eli’  egli  nomina  Para-  ' 
bafequella  parte  del  Choro , nella  quale  ^li  parlaua  al  popolo  . In  che  pare , 

cheliadilcordedal  Commentatore  d’Ariltophane,  il  quale  ( fecondo  l’opinione  ’ 
d’ alcuni  ) nomina  Sirophe’quello , che  fù  detto  Parabafe  da  Platonio , e da  Poi- 
luce  . Et  è in  quelle  parole , che  li  leggono  nell’  Argomento  delle  Nebbie . 

Il  Cimo  Cmmico  entra  neU’ Orchtflra  in  qxtÙa  parte  ^c’hora  i nomata  logio  , e quando' 
pxrlxux  a gli  Hìflrioni , fi  riuoltxua  uerfi  la  /lena.  Ma  partendofi  gli  tìiflrioni  con-  ' 
tonano  gliAnapefii , t fi  uoltauano  ueifo  il  popolo , quefio  ueniua  nomata  la  Strepile . ^ 

Dico  nondimeno,  che  il  Commentatore  d’AriUophanc  non  è differente  da  Po!-  ' 
luce.effendo,  chcquellefoprapollefìieparole.  %gx  rit  dvAiralrout  J'i»-  “ 
xsti  trpic  riv  S'n/aor  ÀTtrpi^tTo.  xgì  thto  ìkaPmto  rpo^d • Cioè. 
Cxntxtuno  Anapefii,  t fi  mltxuano  al  popolo , tqutflo  ueniua  nomata  lx  Strophe.  Si  ' 
‘ ■'  • ■ • ' • " dtua-' 
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^no  intendere  in  (èntimenco  diuifò , e nort  compodo,  cidi»  che  il  Chbro  pri* 
ma  cancaua  gli  Anapedi . e che  dopo  (i  voltaoa  ai  popolo  > e lancaua  la  Strophe* 
B vien  prouaca chiaran>eme  la  nodradtchiaracione  ^Ue  parole  (bsgiunte  dcll’i> 
dell'o  Commentatore,  che  fono rinfrafcritce.  ti  S‘i  a Ktt ir Apoi'of  t?  Yip*» 
ÌkaKhtì  mtpttiitT'if  • Cioè.  Eintto  qmJìoTrafgfjadtlchtnifinomA'Pardiba/i» 
La  feconda  cofa  degna  d’eflernotata  nelle  parole  di  Polluce,  c , eh’  egli  ha  detto, 
chela  Parabalè  è come  propria  della  Comedia,  in  quanto  ch’ella  rimira  il  riuol- 
gimento  delle  pcrfbne  del  Choro  verlò  il  poppilo . Ma  non  hi  per  qnedo  v olu- 
to  dire , che  la  Strophe,e  l’Antiftrophe  non  diano  bene  ne’  Cbon  delle  Tragedie 
fènza riuolgimenro al  popolo, percioche li  Poeti Tragiei  hanno  ne’flioi  Chori 
vfata  laS;rophe,e  TAntidrophe  forfè  con  quella  frequenza , che  fecero  gli  An- 
tichi Comici.  FiiadunqueprcIiibitoa’Choride’Tragicidiriuolgercilfiiopar- 
lare  al  popolo , e fil  permeilo  a’  Chori  delle  Comedie  Egli  è però  vero , che 
liTragici  fi  prefero  in  quedo  qualche  licenza,come  hi  dichiarato  Polluce, e Tri- 
clinio neH’Bleccra  di  Sophocle . La  terza  cofà,  che  lì  deue  notare  nelle  paro- 
le di  Polluce  è ch’egli  hi  nomato  Mauepor,  cioè  Lungo,  quella  parte  della  Pa- 
rabalè , che  Platonio  chiamò  MtwS'pior,  cioè,  Cun^onett».  In  che  paiono 

![Utfdidue  fenttori  contrari f.  Percioches’ella  era  Canzonetta,  come  puoteef- 
er  nomata  Lungo  f-  Dico, che  fil  nomata  Canzonetta  ; pere'hauea  la  contenen- 
za di  pochf  verlì  : ma  che  fil  nomata  Lungo  per  la dìdiculci  del  camarla;  perche 
(come  hi  modrato  Polluce^  elladoueaedèr  fpcdnatuttain  rnEato . B per 
quedo  fil  nomata  dal  Commentatore  d'Aridophane  nelle  Nebbie . TyTyof,  cioè 
^ffecatien* . Hora  fè  bene  per  le  parole  di  Polluce  babbiamo  maggior  cognl- 
tiotie  della  Parabafe,  e delle  (ue  parti , che  non  s'èntratta  dalle  paroledi  Pia- 
conio  r dico  nondimeno,  cheladottriiiadellaParabareci  cdatalafciatainifèric- 
tura  molto  più  didintamentedi  quello . che  s'habbia facto  Polluce,  dal  Comnien- 
catoie  d’Aridophane  nelle  Nebbie  in  quelle  parole,  n ■ntpuida'if  ^ir 

in  T?  tìfÀyfi  J'ì  rò  ìauTti  xpoVerroro*  xanmiV-  Tdcpei&dt^ 

rtf  S'icft  «Tetr  K inf  -rpnipAt  fdnaor  S yopòt  f/trr<tCdr , àToyyiKn  Tpof 
tÒv  S'S’fjur  ÀSìpSv.  J'J  Td^pttCeéaiMf  i-net.  d,T\£uìif  Tfioi-  Ketrtù^ì 
Tfar«e,o*»  ret  fxir  «r  *TAei  irr t^uta,  KOfjtfjiATtir ^ of*»~ 

rdfÀtof  n ngd'  cèrctTct/for  **A«Ta#,  ìx«  ■ro^.àKit  ir  TOLurti  dreiTttlfqr 
‘rr7yo<  0 usti  y.AKpiv’  Tei  fi  teeerei  f^Ttr , rpoO».  drriepo^ot  • 
•xippif/tzse  • cèr7fxcppii/u<e  • etui»ux»x7»e‘i  yda  dy^nhotc  ri  retrrd  f*Ì7fttr  k^ì 
Tèi  KtoAit  - li  yeip  fpoi,tì , ìy^  SfjLoleLr  tawrJT  tLjÌ  Àrriepe^tui.  usa  to'  èx/p- 
ftifjiet»  tUfdvTMf  to'  drrvri^rfUL.  Ttrtc  J'i  xpsnSfeter  icsu'  xfiidr- 

7-^óri:  ìyitTi  ydp  lyti'  Ttwrd  yifif  xpoV  «tMnZtc.  ti  fjiir  ?r  irxpeiCdTifn 
fx.  TourSr  TvyKHuirn  tei.  tiri  J'i  xcà  xtiahc  x<t  ttCdanr.  »x7<t' 

Xii  errar  %àr  rUr  Tecpet.jSdTtar fxtpart  ip’Jxsteor  Tard-r9\t\vfc(ri»r7ftar^ 
ri^fTcu  li  er^pdyoA^or-  Cioè.  Vere  ,c\ì*  quefitTrof  trofia  detto  dal  Choro: 
Ha  tl  Torta  rapfr^inta  la  ftrjòna  di  se  Rtffo . Pii  trapajji  quando  il  Choro  monendofi 
dal  suo  primo  flato  ragiona  eoi  popolo  teparato . E rswo  tette  f^ir  dt  queflo  trapaljo,  tre 
sttt^lici , e quattro  rtlatiue . Le  tetnplici  dunque  tono  quejle  , il  CommapiccioUJl  T ra^ 
faj^  , che  uien  chiamato  con  altro  nome  P^tiapefìo’,  poiché fpeffe  notte  uì  l’w/i  il piè.4na- 
fefio,la  Suffgcatkne , onero  il  Lungo . Le  R^_tìatiue  sono  la  Stropht,  lP,AtttiHropht,l’f.pir^ 
rhetna , t l'Antepirrhema  . E/»  corri^ndano  infume  quanto  a’  piedi  , e quanto  ti  m«m— 

fari  i Ttrcioch*  la  Srrophe  ha  pmilituUint  (oWjintiflrophe , e l'Eptrrhema  medefimamen» 
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toS'jtttieflrrheHU , -^kuni gìimg/ma  il  cMtt , *7  contrteant» , * tpttffi  Mthord  fvmM 
rttifrtc*  rtlmon*  . U T rdp*ffo  dttn  (jnt , cli«]ì  Kvmfont  di  tufit  tpirflt fdrti  i ftrfttto  y 
mi  hi  dmthtr-d  P imperfetto . Effondo  dmntjne  fono  qmoffo  T rafofjò  di  tette  pnrtt , in  cm* 
fcnn*  delle  tre  templicififone  rnn  pjtragrefha  . 

Il  Comma  picciolo  dunque  era  vna  preparatione.  die  fi  faceua  al  re(lo,che  s’ha* 
uea  da  cantare,  e fi  tiniua  in  due,o  in  tre,  o al  pili  in  quattro  verfi  . Di  «lue- 
Ao  ha  il  Commentatore  d'Ariilophane  nel  Pluto  cofi  ragionato.  Ko/Jt/JLttTior  ifì 
JV'srijfar.  n ouS'ì  Tort  ì'ì  «V  to'  rlTApTor.  Cioè, 

il  Comma  pìtóolo p fi  di  due  uerfi,o  di  tri  ,o^^tando  egli  j^rMond* , di  quattro  . • 

E nelle  Vcfpi.  t»to  Ko/x/anV/or  KdLKHrtu  StÌp  ir/  -rpoKit  pvyiaet  rùf  T<t~ 
pASdritot  • Cioè  • Il  Commapicri«/«  e detto  quello,  thè  predice  la  Varàbafi  seguente. 
Dopo  il  Comma  fcguiua  l’ AnapeAo , ch'era  vna  parte  del  Choro , che  conteneua 
alcuni  verfi,che  non  haueano  relatione  alcuna, e fd  nomata  in  queAo  modo;  per- 
che fi  folca  comporre  co’ verfi,  che  rpeflc  volte  riceueuano  il  piè  Anapefto  , fe 
bene  (come  hi  moArato  lo  Scholiafted'EuripideneirHccuba,c quello  d'Arilto- 

Ehane  nel  Pluto  ) poterTeno  anchora  dar  luogo  a molte  altre  fpecic  de'  piedi . 

iopo  l’AnapeAo  fu  collocata  in  terzo  luogo  quella  parte  del  Choro , che  fd  da 
Plitonio  detta  la  Canzonetta . da  Polluce  il  Lungo,  dal  Commentatore  d' Arifio- 
phanc  la  SufTocacione , e conteneua  alcuni  pochi  verfi , che  ( come  s’è  detto  ) fi 
doueano  cantar  tutti  in  vn  ibi  fiato . Et  era  qucAa  parte  l’vltima  di  quelle  , che 
non  haueano  relationc , ne  a’  verfi  pofti  dinanzi , ne  a quelli , ch’erano  mclìi  di 
dietro.  Egli  è vero,  ch'io  credo,  che  quando  le  fi  (buragiungeuano  leparti, 
c'haueanorefatione , ella  fofle,  come  vn  preparatorio  di  quelle , nella  maniera , 
ch’era  il  Comm  a picciolo  dell' AnapeAo . ;^eAc  Amo  le  tre  parti  del  Clioro , • 
compoAe  di  que'  verfi  ,che  non  haueano  rdaiione . Seguitano  l’altre  quattro 
parti  relatiue , frale  quali  la  prima  fd  nomata  Strophe,c'hauca  ne’ verfi,  e ne’ 
predi  di  quelli  intiera , e perfetta  corrifpondenza  co’  verfi  dcll’AntiArophe , co- 
me dichiararcmo  poco  pid  di  forco.  DoporAntiArophefeguiua  l'Epirrhema, 
che  fi  iblea  traporre  tra  la  Strnphe,  e l'AnciArophe  , etrouaua  medefimamence 
corrifpondenzane'  verfi,  e ne’ piedi  coirAntepirrhema,  ch'era  l’vltima  parte  del 
Cheto.  Hora  deirEpirihema  hi  ragionato  il  Commentatore  d’AriAophane  nel- 
le Nebbie,  nel  modo,  che  appreflofegue.  7UT0  ixippniatt  òrofaetiftTta  , itoi 
ri  Ì7rippÌ7rnv  Àuiet  toV  X*/’®*'  rii  '^(fn^dftuLCtipa.CitKttietf 
f fficetTjHr  Tfc'f  rrornpóf.  (C/J'ìijc  ùx^ir  Tpot-ÀÌKoir 'nffApai'Tf»* 
x<tTAAnx7/)t»r  wi' TiACi/TO/ec.  Cioè.  L'Epirrhemaicofdttiodalriuoltarfitche 
fisi  Choro  alllxra  a'  ueditori  dandole saluttuoliconftglt,o  riprendendo  U cattiui , « compo- 
fio  di  T etrametri  T rochaici  Catalettt , quando  egli  è perfetto.  Hi  moArato  Suida  col- 
l'efiempiod'AriAophane,  che  il  Choro neU'Epirrhema  fi  volta  verfo  li  fpettatori. 
E'trfipnutt  TApÀ  AÒti^apdvH.  fainr  t/  t»Ì^  KctpueS'iAf . et  pan'  ò^v^Soty  jtt 
vfaSr  J àtATeù  j8wA(t<u  S'iAT^itLHvìfSy  nS'iote,  to'  ;^/to'f  eie  npaZe  /7e>. 
OTX.  ydp  ìr/r  iv'òdì''  diTXpd  T®  yófamKpATÓfaivA.  tavta  ‘xdyj  ir/  itAjp 
tìutr  To7e  Sprm  XA\À . Cine.  L'Epirrlimaprtffocr^riflophanti  pane  di  Come- 
dia.  Se  alcuno  di  uoifO  Spettatori  brama  uiuereon  noi  toauemente  fUenga  tra  noial- 
triueceUt,  Verciocht  queUo  ,che  tra  noie  riputato  brutto  per  l’arbitrio  delle  leggi  ,itra 
noi Mccelii  filmato honeflo . HefichiomoAra  di  credere,  che  l'Epinhema  delle 
Comedie  fofle  introdotto  per  rapprelcntarc  l'Epodo  de’  Lirici . E'-rippu/aArAt 
•UT®  arpoAAyoptutTAt  ta  faiTA  thV  irApd&tiAtr rAojóiatrAitTpdfJt.npAiS'xo 
TOV  'xepovMyóiatrA,  laut'VTO  rov  i^ne  /atKìUf  ÌTtAn\v9ÓT0f  » a^u itrmtiA 

. fti- 
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iSr  ^ipiKvv  fjLtKÙr  ìit/jL^^it  Qpet^ieof  ÌTriXtyófitrel 
Ooè.  Gli  Eptrrhtmi . Sono  cofi  n$maindtutti  HtrfiTttrjumtri  detti  d»lChrTo,tqit4~ 
ti  fon  foHt  dofo  le  Varabefejoon  teguitando  dopo  tpttUt  altre  torte  di  nerfi  , Altri  die*-" 
no,  cbt  Mio  lome  Epodi  trammejji  ne'  centidei  Choro  ycite  tono  fatti  di  nerfi  lambici,efi 
dicano  f resamente , e come  per  giunta  agli  Hinni  anitiedeott  . 

Tribmfce  adunque  Helichìo  all' EpirrhemaConticu il  luogo,  che  vien  dato  da* 
Latini  all’Epodo.  Egli  è vero,  che  quellodetcod'Helìcnioitdeuciiueikleredi 
^ue'  canti  Lirici , c'hanno  prima  la  Strophe,  e poi  l’Epodo,c  in  tcrco  luogo  l’An- 
liftrophe,  e poi  l’altr’  Ep'xio , che  (òno  nomati  da  Didimo , e da  Vittorino  Uioo- 
dica . Ne  fblo  Helichio  hi  (entro,  che  rEpirrhenia  foflepofto  in  luogo  dell’  E- 
podo:  ma  anchora  il  Commentatore d'Aciitophane  nelle  Nebbie  in  quelle  pa* 
role.  Ì9ttfatr  yÀf  h rolt  ypptKÓit  ylviàcu  Tcif  f focaie,  wà  Tote  ttrrrrpo'- 
9ttf  y ioruS'oùfy  Jliivtf  Kdt^ova^iv  i-ri^piìlJMTet.»  Cioè.  Diciamo,  che  ne' 
Chori  fi  fanno  tre  parti . fio*  la  Strophe  , l’AntiflropItt , • l'Epodo  » il  quale  nomano  alcuni 
^firrlìema.  E' adunque  l’EpirThema , come  giunta  della  Strophe,  el’Antepir- 
ebenia,  come  giunta  dell' Aiuiilrophe*  B (1  Iblea  comporre  rEpiirhema,e 

l’Antepirrhcmadi  ver(iTetrametriTroch3Ìci,q^uando(i  componeuano  fecondo 
l’vfò  commune.  Ma  la  Strophe,e  l’ Antdtropire  (i  pollano  fare  con  vna  miftione  di 
Trimerri , di  Dimetti , e di  Monometri.  Sichepiiò  ciafcunocbiatamciue  co- 
nofeere,  quanta  fodc  ladift’erenca,  ch’era  fra  la  Strophe,  e TEpirthcma  , e come 
malamente  dicefl'e  il  Volaterrano,  che  rEpirrhema,  e la  Stiophe  tbflèno  la  me- 
defìma  co(à . L’Antiftrophe  conteiieua  que' ver(»,i  quali  (come s’è detto)  baue- 
Mno  intiera  conrifpondenza , quanto aH’ordine , quanto  allaqualiti  de’  verfi , e 
quantoa’piedico'verfìdellaScrophe.  11  Commentatore d’  Aridophane nelle 
Nebbie.  » Àrr^iirii  <ti?rn  iyu'*»T/<&fo^« ► ofMietifltu  uì’u  tsiìòpo^u  KOf 

Joi  TtTft  xaT/ct  Trt  lairfH’  Cioè.  Il  contracanto't  l'tHeffaJutiftrophe^ù" 
•fimilein  lutival  canto  , e alla  Strophe  ,dt  membri,  e di  piedi.  E nella  Pace  citando 
quedoluogodelle Nebbie, coll Icriue.  tììopatr  ir  tLuI  tri, 

truf  tIm*  ÀrTt&po»luf  tTiiytLyt-^  t.Àr’taàf  rtpiA.ojr  S'i  HTor  ,oti  ^et  tat- 
7o>(  drTnjroS'iS'o^iu  Tu  tLuÌ  Àrri^po^or.  mAeiu^ortpout  tTAyn» 

yc7r  Ter  ÌT-f^or  - tic  ToórSr  yip  Tot  "XpptKii  euuttbftVcu . &pepti{.  dm- 
*&po®ou.  tTraS'ou.  ÀrTl&pe^of  H Homeu  J'itt  to'  ÀrA&pÌ9nr  ÌtÌ  To'r 
•ti^Tfrrr,  Cioè.  SappiamodnnqnetxStrophe,tcemeellafttiradtetrol'Antipn^ 
phe  y e nndioradilfi nelle  Tifbbie,  come  btfgna,  che  in  tutto  l'Anttthrophe  rt^tfenti  U 
Slropbe,  e citedopo  etafeuna  di  qudleaeguut  l Epodo . Teitiochedi  quefh  fi  compongono 
i nerfi  de'  Chori , cioè  di  Strophe , d'Anii/Irophe,  e <f  Epodo  . L'An  tifìrphe  i detta,  per» 
àie  rtuolii  di  nuom  lamenta,  cominciando  dal  principia.  Maeglièd’auuertire , che 
»eIlaStrophe,eneirAncHlrophe hanno hauutoiGrect,e i Lacii'n  v(b  diiTcren- 
te  . Percioche  quello , che  fu  nom  ito  da'Greci  AntiUrophe,  idda'  Latini  detta 
nuouaStrophe.  Eperquedod«ueliPbeti  Greci  Lirici  componeuano  le  Tue 
' Odi  di  Strophi , ed’Antidrophì  > li  Poeti  Lirici  Latini  le  componeuano  tutte  di 
Stroplii,chiamaiTdonuoua.Strophequella, cheli  Greci dtceuanoAncidrophe» 
come  modrano  gir  infrafcritti  verfi  di  Teremiano  . 

jQute  tii  tdia,  quale  e fi  modo  quod  dabo..  T rei  binit  pediburcemimut  tJitot 

Scriberis  Vario  Fortis  , Et  Hofiium  Vnum  quartut  habet pedem  . 

t'iftor  Maonii  Carmìnu  Alile,  Hanc  dofli  tetraeolon  uocitant  flrophen  i 

i^uam  Hs  ennque  Feroxnambueyantequìs  y{am  poli  quaiuor  hot  altera  uertnae  : 
ìitUt.TeDtKeGtjfetitr  Ad legem  fimiltm  etnfimiin  firopho . : 

Z-  ^ Epoca 


LiA.  3j.  ■ 
C*p.de  Totio 
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Bpocopii  di  C)tTO.  __ 

l£/ò  cdntime  tdmtii  fiet  rtguls  fLotM,  Grdto  Tirrhd  SiJf^ntn , 

Quii  hhUtA  GruUii  7'e  Vutr  in  ìijf*  Cm  FUuam  V^eli^tu  Conum, 

Uquiuif  F'rgtt  Odoribuf  . Ttrtunt  cétttm  fofl  ctnfimiii  flr«^  • 

E*  la  ragione  di  quella  diftVr«nza;  perche  ródi  de’ Poeti  Lirici  fono  di  due  lp«« 
eie , Pvoa  delle  quali  fù  nomara  da  Vittorino  nelle  Cfaiofo  fopra  di  Pindaro  x«ti£ 
^piK9TLu/ò[x.uìutptltt  dioé,  Sumlt  ntUt  fu4  f*rti . E quella  fi  può  nomare 
cioè  Ipecie  di  quelle  Odi,  che  lono  compolle  di  Scroplii  fole,  fi 
perche  tali  fono  l’Odi  de*  Latini,  però  non  c marauiglii»  fo  in  quelle  non  fi  fi  men 
clone  d altro,  che  delle  fole  conuerfioni . L'altra  fpecie  fd  dal  medefimo  noma- 
ta. katÀ  ‘TtptKiTJM  ÀvopiotoiAtetif  t cioè,  Oilfimile neìU sue f^rti . E quella 

era  quella,  che  trammetteua  l'Epodo  fra  le  Scrophi,  e le  Antillrophinelmodoj 
che  vediamo  ell'er  fatte  tutte  l'Odi  di  Pindaro.  Hora  perche  in  quelle  nonfi 
confirruiualempre  la  corrilpondenza  colla  prima  Strophe,  però  non  fi  punte' 
ro  nomate  Momnrophictyc'ioc  compoUe  di  fole  conuerfionL  Ma  piacque  di  nomar 
> quella  parte  , c'bauea  corrifpondenza  colla  Strophe,  Antillrophe , e quella , che 
non  l'haueua,  Epodo.  L’ Ancepirrhema  eia  l’vltima  parte  del  canto  de’Chori  del 
leComedie,&  hauea  la  medefima  corrifpondenza  col!’Epirrhema,c'haue3  l’Anti- 
ftrophe  colla  Strophe.  Coli  dichiara  il  Commentatore  d' Arillophaue  nelle  Neb- 
bie in  quelle  parole.  rò  ÀfTfri'pnuec.  r»To,  o/xaiev  ìv'i  t»  tTtìpnfient - 
Cioè.  ^Htfìo^tntpirrhema  'tfimiU  »li'F-pirrljtma . Dituttequeite parti,  che 
••  '•  componeuano  il  Clioro  intiero  della  Comedia, e delTaltre  tre  parti,  colle  quali  fi 

• formauano  da’  Poeti  Greci  Lirici  l’Odi , i Latini  prefero  folamente  le  Strophi,  e 

rAntillroplti,  nominandole  però  tutte  Strophi , cerne  fi  è dichiarato  di  (opra. 

Ma  potrebbe  credere  alcuno , ch'erti  haueileno  anchora  riceuiito  l’Epodo , ritro- 
nandofi  quello  nome  qualche  volta  ne'  componimenti  de’  Latini . Il  che  però 
non  è vero , poiché  hi  il  nome  dell’Epodo  dillerente  fentimento  nella  lingua  La- 
tina, da  quello,  ch’egli  fi  habbia  nella  Greca , fo  bene  il  fontimcnto  Latino  nafte 
in  vn  certo  modo  dal  Greco,  E perche  ciaftuno  intenda  quello  , c'hor.a  con 

fioche  parole  hò  accennato , dico , che  gli  antichi  Greci  quando  haueano  cantata 
a Strophe.  e r Antillrophe  con  mouimenti  contrari) , fermandoli  innanzi  .aH’Al- 

1 tare  cantauano  vna  giunta  alla  Strophe  >&  all' Antillrophe , ch’erti  nomauano  E-  I 

podo , come  hidichiarato  Galeno  nel  fine  dell’vfo  delle  parti . | 

tam  multa  y tjm  magna  commoJa  optrit  huiiu  ofìenfi ànobi* , liber  ifJe  utlut  I 
ixeii'òf,  id  tfì  accentar  aliquù  bcniu enarrai.  Dica  amem  nune  ixaS'ir  y non  etm 
qui  ixvS^cùfy  htcenincantattonibtfsutitnr,tedqMemjdmoHitmefIapndToetafMeli- 
eot  ( qnot  quidam  Lyricot  nomiiiant)  tamquam  idt/ìconuerfioy  quadamy& 

etKTlrpopsf  , ideflcantratterl!o,ficy&  tertiiuefi  ixcelòf  t ftantti  ante  ara* 
cantbant  , ut  aiunt , hjmnit  dtot  ceUbraturi  . W igitm  Bpoido  librum  Imnc  , cum  f- 
mitern  fatto  , apptUationtm  tiut  metaphorice  affumo . 

Dalle  fopradette  parole  di  Galeno  portiamo  facilmente  foluere  vna  quiflione  di- 
fputata  fin’hora  da’ Grammatici,  ne  per  ancliora  rifolutamcnte  deterniinata,cioè 
perche  Horatio  ponefl'e  l'infcrittione  d'Epodo  all' vltimo libro  delle  fiieOdi . • 

Dico , ch'egli  elerte  quello  titolo  per  darci  ad  intendere , che  quel  libro  era  vna 
giunta  fatta  a’  Poemi  Lirici  porti  ne’  precedenti  libri  nel  modo  iftellb , che  Gale- 
’ no  nomò  Epodo  l’vltimo  Ilio  libro  dell' vfo  delle  parti.  E portiamo  anchora  in- 

tendere, per  qual  cagione  gli  antichi  Mufici  accompagnando  ftmpre  il  canto  del- 
ie Strophi , e delle  Aoullroplii  con  vna  fola  tibia , vi  giungelfino  nel  fine  l'altra  , 

come 
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c«ni(  fij dimoArtto l’ìntPTpfete  d’Arithjpfiane nelle  Nebbie. 

Sf  è 7«Mtrrflt?9f r'iyu’  ^AeoCciyof  *oAwr.  ìtì  tu  t{\h  ^i/ò  ^nrx«i. 

Dico  che  io  qtìefto  modcyvollerodimoftrare,  chel’Epodo,  fi qnjle allhora  fi 
Coolinciaua  a cancare , era  come (nccentore della  Sirophe,  e deH’Atniftrophe  nel 
nodo  ifteftò,  che  la  Tibia  lìniftraei  a fuccenrrice  della  deftra.  E però  tìinior  » 
che  quella  Tibia  (bùragiunta  nel  principio  dell' Epodo  folle  finiftra  , la  quale  " 

fcceua  il  fiiono  più  acuto , ehi  da  Varronc  nomata  Serrane,  forfè  per  imitare  xeny.C.» 
Iieiracute2za  il  Tuono  della  (egx  Mai  Latini  non  prelerol  Epodo  in  quello  fi- 
enificato • conciofiacofa che  norrfi  troni  Ode  alcuna  nella  lingua  Latina,  c hab.- 
ma  dato  luogo  all’Epodo  V fato  da  Greci.  Egli  è però  vero,  ch’eili  hanno  dato 
▼nlenlb  a quella  yocej  che  in  qualche  parte  hi  rimitanonedellèntimento  Gre- 
co. Percioche  diflero,  che  l’Epodo  era  ynverfobrieue,  e moizo,  chefilbu- 

raghingeua  a vn  verlb  luirgo,  e intiero.  E in  Quello  modo  pare,  c'habbiano  vo- 
hitodrre,  che  il  verlb  lungo  cene  Ile  il  luogo  della  Tibia  delira , e dell  Accentore, 
e che  l’Epodo  folle  la  Tibia  finiftra , e il  Succentore.  Fu  adunque  limile  l’Epodo 
de’  Greci , c quello  de’  Lat  ini , in  quanto  che  l’vno,  e l'altro  fd  appendice,  e quali 
Succentore.  Ma  furopoidHTcrentij  perche  l’Epodo  de' Greci  era  vn  canto- 
compofto  di  più  veri?,  il  quale  veniua  aggiunto  non  a vn  verfq  (olo  : Ma  a vn’^ 
no  canto  dirtelo  in  molti  verfi.  Apprefto  l’Epodo  de’ Greci  «a  qualche  volta 
fatto  co’medefmi  verfi  ,eo’ quali  s'era  comporta  laStrophe,  e rAntiftrophe,  co- 
me fi  vede  in  molti  Epodi  di  Pindaro . Egli  è però  vero, che  alcuna  volta  fi 
03  di  verfi  piccioli,  che  al  più  non  pallauano  quattro  piedi,  come  tcftimoniail 
Commentatore d'Ariftopbane nelle  Nebbie coll’autoritid’  Ephelhone,  ecoll- 
eflcmpiod’Archilocho.  mmtTpuTA  I'uojS'aktvKikà  ‘rvànfiTfAtfS’ 

Aiythiyut.  Ùf  lì^AK'lur  9nffìt  fui  tS  T«V  rtVTOlf 

ift-Tu^u.  Cioè.  VitiuefiiìfrìmidM  fimocAnfttfii^un*  Ttntmtmtr*  ^ 
Vtttilit*  , i »tt fi dt9anttiltsw nomati  , comtdkt  Vtnht 

usifimilinefr  tfod»-  . E poco  più  di  lotto,  tv  fi  ^aktu^ix.ot 
TtTfdu-tTfor  ÀKATebMV.'lif  AAKUTdJ  t9*  AUTO  ApysKÓ^Mìr  • TOVTat 

yÀp  eijTut  ir  fV^eTf  iypvTATo  ùf  v9oj^lur  9vAt.  ^oè.  Iiav-trtoe 

Voitiiico  T etr4ntctro^4catautt9,cìì€  medeftpn^mentefté 

chiUo  n/Ào  vtWEp^ , comt  Set  Epht/lMu . Ma  l’ Epodo  de’  Latini  fi  prclb  fe^ 
pre in fèntimentocFvno, odi piùverfipiccìoli, ch’eranopofti*  coiae  giunta  de* 
verligeandf  vicini.  Terentiano. 

VraniJJiHtMmttrùdHlcem  rwòncffù  Eptdmm 
T «/«  F.ptdm  erit . . _* 

Tibia  doffa  praor  timdem  mihi  dictrt  iterfut 
f>tfnt  Mtnatiot . 

B poco  più  di  lotto.  Tali»  earmìpibtu  T latti reptrìtur  Epodi , 

LaMdabMialiiclaraniEjìodomtaMt  Miiylenttitf  -V-” 

jtvt  Efh^m  ,timarifiiiCorintUi  . 

Porphirione nel  principiodena  fpolitionc  de  gli  Epodi d’Horatk», 
flit  libai  Epodofinf  rièitni . Sàlittt  ita  tmjmm  to ordinati  swat,  mfnpdit^^ 
hmq;  tlau/UlafitA  mtcmantnr . Clanfitlat  auttm  Lyriti  apptUant , qnafi  pratifit  ntr- 
fm  intt^rt  siSitffot , qnalii  tfl  ittutuint , ^mitevropngnatida  , Ex  dtmttpt  alterni , 
qnibtu  tirtia  pars  dttfi  , ijmo  mintu finì pracedeiitibnt  fimUttipflèqneniei . Acroot 

nel  medefimo  luogo,  Qnarhurdincmhtiipfnt . Solnitnrfit^  ^noniamita  ner- 
fm  trdniat* /ùnt  f ntfr^^U  qnibi^f  cUnfitU  recinant . ilat^nitip  dknnt 
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cj/Sc , drnon  inttgrttnerfu^-  Hora  C bene  qde&Mne  (crittori  dicono  il  veroo 
quanro  alla  fpoiicione  del  nome  deH'&,'>odo , fecondo  IVfò  de’  Ijtini,  non  dicono 
però  ;1  vero  quanto  alla  cagione  del  titolo  del  libro:  perche , ft  coli  foOr  • come 
erti  dicono  , ci  bifogiurebbe  anchnraconfeflare»  che  tutti  gli  altri  libri  delle  Odi 
d'Koratio  meritafTcno  quel  nome  y e in  quello  modo  non  haurebbe  con  quella 
infcricctone  diftinto  l'vltimo  libro  da  gli  altri . E pure  li  vede,  che  quella  hi  la 
liia  principale  inientione.  Hora  come  nella  Lingua  Greca  li  nomaua  Ode  Epo- 
dicaqueUa,c'hauearfipodo dietro,  & Ode  Proodica  quella , c’hauea l'Epodo 
innnanzi . Coli  nella  lingui  Latina  li  nomano  vetli  Epodici  quelli , che  Ibno 
pofpolli  a'  verli  intieri, e verli  Proodici  quelli  .che  fono  antipodi  a’  medelimi  ver» 
fi  intieri.  Acrone  nel  medelimo  luogo  . DuQtuntgtritrdhitiitfìttod^fìyli,  £p»» 
do»  , Er  Vroodtn  . Epodo»  dkunr , qiufi  pofl  etntat»  , iw  qiitd  dKM  primi»  uerpu  , 

orda  seqmtmU  expUntt.  ProodonprrconrrariMm  ,o».^<uir<c4iU4rio.  Quella  è tutta 
l’hidona  della  Stiophe , dell’  Antidrophe , dell’Epodo , e degli  a’tn  verfi  con- 

Sìunti  lèco, nella  dichiarationc  de’  qua'i  io  mi  fon  voluto  dilleiidere  alquanto  pet 
imollrarc  , che  ci  fono  molti  Poemi  Tolcani,  r’hannugian  corrifpondenz.a  co* 
quelli.  B primieramente  dico , che  nella  lingua  Tolcana  fi  trouano  alcuni  Poe- 
mi , che  li  ponilo  nomare  Epodici , & alcuni  Proodici  conforme  all’vfò  de'Grecu 
Di  modo  chequ.imo  a’  Poemi  Lirici  Greci,  nón  fi  hi  le  non  l’Ode  Mefbdica,cioè 
quella,  c’hi  l'Epodo  in  mezo,  che  non  habbiacorrifponJencain  quella  linguai' 
Sono  Poemi  Proodici , Iccoiido  l’vfodc’  Greci,  U maggior  parte  delle  Ballate,  le 
quali  fi  trouano  hanere  l'Epodo  innanzi.  Sono  Epodici  tutte  le  Canzoni,  che 
(ogliono  mettere  l'Eporlo  nell’ vltima  parte.  L’Epodo  delle  Ballare  hi  inlieme 

molta  corrifpondenz  a col  Comma  picciolo , e col  longo  de’  Chori , Ha  pri- 
mieramente fimilimdine  col  Gomma  picciolo;  perche,  come  quello  può  h^ue» 
re,  due , o tre , & al  pili  quattro  verfi  nel  fuo  Periodo , che/òno  feorae  fi  c dim<^ 
Arato)  preparatori;  al  redo  del  canto.  Cali  il  principio  delle^llate  hi  qualciìq 
volta  due  verfi , come  hi  quella , ch’c  polla  nel  fine  della  lecooda  giornata  del 
Decaiuerone. 

jQmo/  dmm  eanteri , /V  tum  cant'i» , 

CIm tonemtenta  d’agni  m*c(Ufial 

A*  quali  leguiiano  poi  le  Stanze  limili  alle  Strophi,  e alle  Antidrophi,  che  fono 
tiel  fuo  Perìodo  aliai  più  lunghe  hauendolo  d'otto  verfi.  E qualcho  volta  hanno. 
le  Ballate  il  fuo  Epodo,  o Comma  picciolo  di  tre  verfi,come  quclUdd  Petracca* 
"Poiché  quel  c\yt  mi  tTafj't«da»Htrptim* 

altrui  colpi  mi  togUi  , 

Del  mio  fermo  uoler  già  tion  mi  suoglix  . 

A’  quali  hi  poi  giunte  due  d.inze  di  fette  verfi  l’vna,  che  rapprelèntano  vna  Stro- 
phe,&  vn’Ancidrophe  de’Greci . falche  volta  hanno  le  Ballate  j|  fiio  Comm^ 
picciolo  di  quattro  verfi,  come  quella,  che  fi  legge  nella  vita  nona  di  Dante . 
BalUu  io  ni,  che  r»  r^trtl^i^m3rt  Si  c'ne  li  tenpe  mn , Ix  qual  tu  cxntt , 

E eon  lui  uxdi  x Madonna  dauxnti,  K.-^>oni  poi  con  iti  U utto  Sigttooe . ' q 

La  quale  hi  poi  quattro  danze  , che  fono  le  fue  Strepili , c le  foe  Antidrophi , c. 
chiudono  il  fuo  Periodo  in  diece  verfi . Si  ponno  .anchora  nomare  quelli  princi  ■ 
pi;  Lunghi  per  due  ragioni , la  prima  delle  quali  è,  eli’  elfi  non  pillando  il  numero 
di  quattro  verfi , fono  in  cnnlèguenza  tanto  brieui,  che  fi  ponno  cantare  in  vn  fia- 
to nel  modo , che  fi  cantaua  il  Longo  de’  Greci  : la  lècoixfa  è,  eh’  elfi  hanno  im- 
mcdiacamcncc  diectiilf  Scrophi , e le  Anciilrophi , nel  modo  appunto , c’hauea  il 

Longo 
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longo  jIc’  Greci . Hi  dunque  il  principio  delle  Ballai» fimìKtBA'ne  coirEpo- 
do.col  Conuiiapucioro  ,ecoi  Iwgode’  Greci . E’però  vero , ch'egli^  molto 
piiliiipile  all'Epodo,  cli'agUalcntiue.  percioche  nc’ Poemi  Greci  non  hauca  il 
Comma  picciolo^  ne  il  loi^o  relacionc  alcuna  alleStropht , come  lì  i dichiarato. 
Manciù  linguii  Tofana  pare,  che  il  principio  delle  Ballate  habbia  qualche  rela- 
tione  al  Bneddlc  feguenultanzc;  le  bene  quanto  al  Periodo  è libero  da  ogni  re- 
larione . Hoea dglmafcebclliinmalpeculatione , & clèleiianze delle  Ballate» 
e delie  Cananm  (ì  deuono  nomare  Sttophi , & Antillrophi  > conforme  all’ vfòde* 
Greci  ,.o pure cuueSirophi. come fùvlàn/a  de’ Latini ..  Dico,  che  la  ibluiio' 
ne  di  quello  dubbio  , dipende  dalle  colè  Papradette.  Pprciochele  le  Ballate,® 
leC.nzoiii  hanno  tutte  le  lue  Ibnzclìmiliquaiitu  ai  Periodo , e quanto  alla  qua- 
liude’  verllqelleli  deuonri  nomare  tutte  Sirnpht.  Ma  le  faranno  qual  che  vol-^ 
tàJiBìmtli , nnn  mantenendo  lènaprelamcdelìma  torrifpondeo2»,dico  ch’allho- 
ra  faranno  comp<i(fc  di  Strophi>ed’AiuìQrophi>.d’  Epodo,  e di  Contraepodo  , 
ovogliamdired‘Epiilrhema,edi  Aiuepirrhema . Horaquelle,  che  lòno  com- 
pofte  tutte  di  Scrophi  hanno  qualche  volta  corrilpondenza  nelle  Banze , non  Ibi 
lo  quanto  al  Periodo,  e quanto  alla  qualità  de*  verh  t ma  anchora  quanto  allade- 
finenza  delle  rime , come  ò quella  del  Petrarca . 
yrrdipatmi, 

Nella  quale  vi  hà  otto  Stropni  di  lètte  veriì  per  ciafeuna , che  fi  corrifpondona 
colle  ludette  limilirudini . E vi  hi  inlirmr  per  ciafeuna  due  fpecie  di  verlì  diftè* 
tenti . E farebbe  detta  da’Latint  DmIos  EpuJìr»pim , cioè , c’  hi  le  Stro- 
phi  (h  fétte  verfi , cchc-vlàduc  (òrti  diftcìcnti  di  verli . Hi  di  pili  la  predetta 
Canzone  vMUltra  limiiicudirte  coll’Odide’  Poeti  Lirici  Latini , & è , eh’  ella  nota 
hi  hBpodo  rteinpnncipio,iieinfine,cómcanchnr3  non  l’haiino  l’OdivChe  6 
ritrouano nella  lingua  Latina . Ma  per  lo  più  le  Canzoni  de’  Poeti  Tofeani , la- 
feiando  la  corrilpondenza  delle  rime  in  tutte  le  Ilinze  , fi  contentarono  della  fi- 
militudine  del  Periodo,  dcllaqualitide’verfi . Egli  è vero,  che  fi  ritrouano  al- 
cune Balirce, leipiaùt non coiileruauano nellefneftanze perpètua  corrifponden- 
za  ajla  prima  ,quanM>  al  Periodo , oc  quanto  alla  qualità  de’ verfi.  E (ònoque- 
fte  Tempre  in  maniera  onlinatc , che  la  feconda  ilanza  corrifponde  alla  prima,  e 
la  qu  irta  alia  terza . Onde  mi  pare  , che  fi  pofTa  prohabilmenie  dire , ch’elle 

fieno  fatte  d’vna  Strophe,  e d’vna  Antilirophe,  e d'vn’Epodo,  e d’ vn’  Aiitepodo, 
o vogliamdired’vn  Epirrhema,ed’ vno  Antepirrhema  , fcoflandofi  in  qucBo 
dall’vfo  Latino,  & imitando  il  Greco;  benché  con  qualche  diffimilnudine.  Per- 
che li  Greci  attaccano  l’Epodo  colla  Strophe , indi  foggiungoiwl' Ami llrophe» 
c poi  trapanano  al  Contraepodo.  Di  chebelliBimo  eilempio  n habbiamo  in 
quella  Ballata,  che  fi  legge  nella  vitanoua di  Dante. 


Mort*  ytOémd , e di  fitti  nemitM  , 
Di  dolor  midrt  ontitM  , 

GindUio  imontr*flalnltgT*HOpi 


Gimiicio  iinotitr*t1tunltgT*tiolo  , 
Tot  c’hai  dato  m4UtUdl  cor  dtgUo/iy 
Ond'io  nodo  penli/ò  ; 

Pi  te  biafmar  U lintaa  l'afatita  r 


Strophe . 


Epodo. 


ttedigratunm'fariHtndkép 

CtfWttiefifCh’itilkA 


AntiBrophe 


Val  stcol  hai  partita  Cerlcfta  , 

£' ciòcha  IH cLmn*  i daprepar  mertutn 
Ingoia  giouentntt 
VifiTMta\)d>l'amvnfahggiadrittw 


.Di- 
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Antepo^ 

TmtunuodifcoiérirquMdonnx/féf  CtittonMtrufdlutt, 

Clieptr  te  prefietif»econcfcÌMU . 7{ctt  jperi  mai  XhouerfuM  CHHftgiÙM» 

E mi  piaceli  nominare  le  due  vlcime  flanze  più  tollo  Epodo , & Antepodo  > chf 
Epirrnema,  Se  Antepiri  hema  ; percioche  quelli  fi  componeuano  tutti  di  veriì  irw 
tieri;  ma  quelli  dauanoiuogo  a' Monometri,  dt  a' Dimetti,  E perche  nelle 
due  vldme  Hanze  della  (ùdetta  Ballata  vi  Iti  perciafeuna  vn  verfèttodi  (ètte lilla» 
be , che  rapprelcnra  vn  Dimetto  Cataletto , però  mi  (bn  rilbluto  di  nomarle,  an» 
zi  col  nome  deU’Epodo,cbeco(i  ({nello  deli’Epirrhema,  Nel  (bneito  medefi» 
mamente  vie  ne’  primi  quattro  verli  vna  Strophe , e ne’  lèguenti  quattro  TAnti» 
ilroplic , e nel  primo  terzetto  l’Epodo , ch’io  nomo  voluntieri  Epitrhema  per  e(^ 
fèr  latto  di  verli  uticri , e nel  fccoado  > l’ Antepodo . o per  dir  meglio  l’ Antepir» 
rhema . Hora  per  le  ipcculationi  in  quello  propofito  fcritte,  può  a eia* 

Icuno  chiaramente  {coprirli , come  ne  Dance,  ne  il  Petrarca,  ne  alcun’altro  Poe* 
ca  Volgare  hi  nelle  Canzoni,  nelle  Ballate,  e ne’ Sonetti  feruate  intieramente 
quelle  regole , ch’erano  necell'arie  per  poetare  drittamente.  Percioche  (per  co» 
cninciar  da  quello)  hanno  li  Poeti  Latini  nelle  (ùe  Odi  corrirpollo  (empie  orde* 
natamente  a*  verli  della  prima  Stroplie , nelle  (ègueniicoiiueclioni,  co’ medefimì 
verli,e  piedi.  Come  per  eflèmpio  s’elli  nella  primi  Strophe  hauclieno  nielli  quac» 
tro  verli  > il  primo  de’  quali  folle  llato  ^ diciamo  coli  per  ellempio)  Choriambi» 
co  Alclepiadeo , il  (ècondo  lambito  Hipponattio , il  terzo  Sapphico , e il  quano 
Phalecio  , hautiano  fcruaco  il  medelimo  modo  in  tutte  l’altte  Strophi,  di  maniera 
che  cialcuna  di  quelle  haurebbe  hauucoil  primo  verlb  Cboriambico  Afclcpia* 
deo . il lècondo  lambito  Hipponanio , ilterzo  Sapphico , e iJ  quarcoPliaiecio . 
Adunque  doueuano  li  Poeti  Tolcani  coU'eEempiode'Latini  (are  il  medelimo  nel- 
le Canzoni,  ch’eHìcompolèro  tutte  di  Strophi,  di  modo  che  non  hauendo  ofler». 
uace  intieramente  quelle  regole , non  hanno  leggkimametue  calpellata  quella 
via , nella  quale  li  couducono  al  Tuo  debito  Hne  ùmili  componimenti.  Hor.i  che 
li  Poeti  Tolcani  hibbiano  in  quello  trainato  fuori  del  iodcuolecoltume  de*  Poeti 
Laiini,lo  può  cialcuiiu  agcuolmence  conolccre,  che  voglia  far  paragone  de'  verli, 
che  (bno  polli  nelle  Strophi  delle  Canzoni  di  quella  lingua . Pcrcioclie  alibora 
vedrà  chiaramente,  ch'efli  non  Iblo  non  hanno  la  intiera  corri/pundenza:  ma  che 

?ualchc  volta  non  hanno  la  ùmilnudine  de’  Charattherilmi  quanto  alle  lìUabe, 
n che  io  non  poflò  cenci  mi  di  non  Icriuere , ch’efli  li  prelèro  vna  grandi fliina  li- 
cenza , o che  in  quello  mollraro  più  collo  di  poetare  a calo  .che  con  fondamento 
di  ragione  alcuna . E fé  bene  ( come  habbiamo  detto)  puòciafcunodalèlier- 
lò  facilmente  ritiouare  in ciafeuna  Canzone  cllcmpi  di  quellajicenza  de’ Poeti 
Tofeani . Tuccauia  per  maggior  chiarezza , e per  leuar  la  fatica  a’  Lettori  d’an* 
dar  cercando  in  altro  libro,  ne  porremo  qui  di  fbeco  viiellenipio.prelbda  quella 
Canzone  del  Petrarca , che  lì  c detta  per  alcune  ragioni  eller  molto  limile  all'Oc 
di^de’ Latini , & è quella  ,cli'incomincii . 

ferdi panni  sanguigni  , ofiuri  , e perfi . 

Il  qual  verlb  è il  primo  della  prim.1  Strophe , c fi  deue  coli  millirare . 

l enii  - V panni  - u Sangui  v -gnifiu  y . neper  u -fiu 
Hiqueflo  verlb  i primi  due  piedi  Trochei , e gli  altri  tre  virimi  lambì.  Biló- 
gnaua  dunque  per  fèruare  l’intiera  cotrifpondenza,  che  il  primo  verlb  di  cialcuna 
Itanzahauelleipnmiduepiedi  Trochei , e gli  altri  trp  lombi,  Hou  vediamo 
•'egli  fi  fia  fiuto . £ il  piimo  verlb  delia  lècondallanza.  .. 

E/. 
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£ p fur  t’Mrnu  talhcr  a dtUrfi , 

Che  vien  mifuraco . 

£ jV  - - fnr  s'ar  - - mat^d  u v l>or  4 • u doUr  v - fi  v 
^ello  hi  1 <lue  primi  piè  Spondei , iljeizoPirrichio.  il  quano  Trocheo»  eli 
quinto  lambo . Si  che  poffiimo  concludere . che  quinto  a’  piedi  egli  non  hab- 
bia  che  fare  col  primo  della  prima  Scruphe . £ pure  doueaelièrc  aUramenci  > (è 

s'hauea  da  caminare  per  la  buona , e dritta  via . Ma  potrebbe  alcuno  dire , che 
al  Petrarca , & a eli  altri  Poeti  paruc , che  bafbllè  di  far»  che  li  vetli  delle  Stro> 
phi  haueilenoinhcmecorrirpondenzaq^uaiiioa  Charatterifhii  delle  (illabc.  E 
però,  che  feil  primo  vcrlb  della  prima  Strepile  ha  l’accento  nella  ftfta  ,chc  tutti 

Sii  altri  primi  verfi  delle  Strophi  fegucnci  haui  anno  Tacccnto  nella  fèlla , e che  fe 
fecondo  i’hauni  nella  quarta , che  gli  altri  fecondi  ani  hora  gli  hauranno  nella 
quarta  , e colìdi  mano  in  mano . Dice , chele  li  Poeti  Tofeani  haueflcno  ofler- 
nata  almeno  quella  corrifpondenza  nelle  lue  Strophi,ch’io  rcEeicifòdisfatto  del- 
la riìpotla , poi  che  la  cognitione  de'piedi  fi  è feopena  tardi  in  quella  lingua.  Ma 
io  ricrouo,  che  in  quello  anchoraiìxio  vfeiti  fuora  delle  buone  regole,  e le  ne 
può  vede«e<hiaro  eflempionc'due  vcrli  Ibpracìtati . Il  piimo  de' quali  hi  l’ao 
ceiitnnellafclla, e non  nella-quarta,c’l  fecondo  l'hi  nella  quarta , e non  nella 
fèlla , e il  primo  della  terza  llanza,  per  non  lì  confatecow  alluno  de’fòpradetti> 
ha  l'accento  nellaquarta,  cneila  Iella . ^duelladillHnilitvdine»  cbeli  vedciie* 
ferii  dcMeStrophi  è Hata  anchoravlàtada'  Poeti  Tolcaniànuue’  vedi  delle  Stro- 
phi , e dell'Anciilrophi , e de  gli  Epodi , c de  eli  Antepodi^cne  per  l’vlbe  per  le 
regole  de’iSrcci  doueano-cllere  m tutto  fitnili , fenon  iic’picdi,  almeno  ne'  Cha- 
pattenfmi  delleliliabe-  E può  ciafeuno  per  fe  fieno  il>Ì3rjrlène  in  ogni  Ballata, 
e in  ogni  Canzone , ch'egh  prc  nda  a leggere  . Concludo  adunque , che  li  Poeti 
Tofeani  non  hanno  appieno conolcìuta  la  naiuta  delle  llanze , che  li  trouano  nel- 
le Canzoni , e nelle  Ballate  » per  non  hauerie  compoflecon  tutte  quelle  regole  , 
ch'erano  neceflarie al icllimento delle Stroohi , dcll’Antiilrophi , de  gli  Epodi, 
degli  Antepodi,  edicole  fimigliami,  delle  quali  lìmo  bora  le  predette  llanze 
rapprefèntatrici . Et  elknto  per  l'Buuenire  ogni  bello  ingegno,  che  li  diletti  de’ 
componimenti  di  quella  lingua  a voler  mettete  in  vlb  quella  corrifpondenza  de’ 
vcrii,  almeno  ne'  Charatterifhii  delle  Ollabe  iu  tutti  qiie' luoghi,  Joue  fi  cono* 
Tcono  le  Strnphi  de'  Latini  ,e  le  Sirophi , r/^nllrophi , gli  Ep^i,gli  Antepodi, 
^li  Epirrhemi,  c gli  Antcpirrhemi  de'  Gxep  nel  modo,  clic  li  è dichiarato.  Ho- 
ra  potrebbe  alcuno  ricercare  con  qual  Po/madcgli  Antichi  li  confacciano  le  Se- 
lline , eque’ Madrigali , che  non  hanno  leStrophi , ne  le  Antillrophi  • Al  qual 
mouuo  diciamo , clic  le  Selline  non  hanno  veramente  corrifpondenza  conque' 
Poemi  Latini , e Oiea  ,c’haimo  leStrophi,  pokhe  il  pruno  verfu  diciafeuna 
ftanzanoncorrifpoodeal  primo  dellaltre,  ne  iUèvondo  al  fecondo,  ne  il  terzo 
al  terzo,  come  ricercano  le  Stroplii,  e le  Antillrophi  : ma  fono  difpoflc  in  modo, 
che  il  primo  verlb  di  ciafeuna  flauza , corrif}>onde  aH'vItimo  della  precedente , e 
il  fecondo  al  pruno,  e il  terzo  al  penultimo, il  quarto  al  fccondo,il  quinto  al  quar- 
to, c il  fèllo  al  terzo , c coli  di  mano  in  manonciraltre  ftinze.  Soggiungiamo 
appreilo.  chenoii  (i  troua  componimento  Poetico  nella  lingua  Gieca.e  nella  La- 
tina ,c’liabbia  perfetta  linulirudine  colle  Seflinr  dc'Poetilòfcanjt  ma  che  li  può 
dire  , cli'elle  liabbiano  qualche  rclatione  a que'  Poemi,  che  fuio  da  Vittorino  no- 
mati ctrTifitrntct,  cioè  LentrApe/ii , c da  Zacchcria  òilliergo  ne’ Commentari 
Ibpra  Tlieocmo  , compoHi  katÀ  dyriStttf , cioè  Tmrcotitr^iofuioiu.  Lgli  è 

vero. 
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r;r.>  ,cli?  Il  Poi-nifirti  Ji’ Greci  per  contr3po(*cioi»e  Iona  di  minìer.T  ouITiittl 
nrlle  (u:  parti,  che  il  pri  llo  vcr(c>i!elliIccond3  parte  rifpoivic  all’vltUMo  deHj 
pnnvi parte, c il  fècon.hi  al  perniiti  na,  e il  terzo  airaiitcpcnulcitno  , e coli  di 

mino  in  mano , nel  t^a!  modo  (i  dicono,  che  furo  fatte  la  Bipenne,  e f all,  che  (»• 
f Do  pofpoftì  agli  Idilli)  di  Theocrito,  MiIeSeltinede’PoctiTolcanilònoconv. 
polte  percontripolìtione  invn'\ltro  iiaododitTerente  ; perciochc  il  primo  verlb 
delle  ilanze  delle  Selline  corri(j'onde  all’ vltimo’deirantecedenteftanxa.  _ 

E in  quello  lòno  limili  elle  olla  Bipenne,  & all’  Ale  di  Theocrito , o di  chi  che  fi 
fia,  Mail  lecondo poi  cornlponJe al  primo , c non  al  penultimo,  e il 

terzo  a?  penultimo , e il  quarto  al  fecondo , e eoli  vi  fèmpre  prima  corrifponden- 
doaqiiet  verfò,cheépniloprel](>a|  fine, epoiaquelio,  che  è pollo  prelibai 
principio  delia  precedente  llinza,  t>i  naodochefipuòJire,  che  quella  corri* 
ipondenza  (ia  fondata  in  vni  certa  comrapolìtione  Ji  princqiio,  e di  Ime.  Kora 
come  ne’  Poemi  coiatrapo  Ili  de’ Greci , li  verlì,  c’hiueanocorrifpondenta,  erano' 
in  tutti  limili,  cioè  (comeJice  il  ChiolàtoreJi  Theocrito  nella  Ipolitinnc  della 
Bipenne)  fitrÀ  ri  kSkìv yji  TtMVTailir  Kiym • S'tvrtftr 

Àt' AÌ')^7r‘  rjfl/jLij' Athi,  T9  S'i\>Tf3ov  àt9  T«Asi/f»  Cioè.  Celfrtmourr-' 
fel'ultinn  ,edipa  il /rcmdo  cornine unJa dui  principio,  col  fecondo  cominctando  dnlp^ 
w.  Con  quello, che fègue,  ColìanchoranelIeScllme  de’Tofcam^doueui'» 
no  i verli contrapolli  hauere  la  mcJelima  lìmilituiline , alineno  quanto  a Chirai- 
terilmi  delle  lillabc.  Mi  non  citata  da  cfliconolciuta  la  debita  corrifpondcnra 
di  quella  concrapofìcione , hauendo  in  ciòlcguitoil  medelimo  abuló,  che  fil  pur 
«la  ellì  lèguico  nel  fardillimili  que’ verlì  delle  Strophi , e delle  Antiftrophi  ,c'ha> 

Deano  ad  cllèr  limili.  B però  deucli  concludere , che  in  quello  anchora  fieno  li 
Poeti  Tofeani  vfcitifuoradellaviabuona.  Alla  qualefe  alcuno  brama  di  ritor- 
nare, deueolleruare  la  corrilpondeoza , almeno  nel  Ibpraporre  l’accento  a qucl- 
lehTIabc , che  lòllengono  il  verlb  contripollo . pianto  a’  Madrigalt,dico.che' 
in  queflalingua  le  nc  tnruanodue  fpecie.I’vna  delle  qinli  hi  il  Comma  picciolo^ 
c l'altra  n’c  lenza.  La  prima  hi  proportione  con  quella  parte  de’Choti  de 
Poeti  Gieci,  c’hi  lòlamente due  particelle , cioè  il  Comma  picciolo’,  e rAn.ope» 
fto , l’vno,  eraltmde’qualr  è allbluto,  fit  hi  li  lìioi  verlì  liberi  dallacorrilpon-  ^ 
denza  delle  Snophi , c de  gli  Bpirrliemi.  Di  quella  fpccicdcM'idrigalm’hab-' 
biamoelTempio  in  quello  del  Petrarca,  ch’incomincia. 

LuJJurt  il  uela  , • per  Sole  ,o  per  ombra  . 

Nel  quale  i orimi  quattro  verlì  rapprelcnnnoil  Comma  picciolo,  e gli  altri  die- 
ci l’Anapello,  La  Iccondalpeciede’ Madrigali  èquella,  che  non  hi  il  Comma 
picciolo.  E però  lì  pi*ò  dire,  ch’ella  habbiacorrilpondenzafolo  con  quella  par- 
te del  cantode’  Clion,  che  fil  detta  da’  fcrittori  Greci,  e Latini  AnapeÙn  . Dì 
coli  fatto  Madrigale  ha  lafciatoclicmpro  il  Petrarca  m quello,  che  principia  da 
quel  verlb  . ^<>11  ut  suoylmanu  pii*  VUntcpiaccfur, 

^lella  lìmilini Ime  coll’ Anapello  S deue  intendere  quanto  al  non  hauer  relatio- 
»e  ad  altra  colà  fuori  del  Tuo  Periodo»  j perche  quanto  alla  qualiti  de*  veri»  no» 
ci  è li  nH'tudine,  elléndo,  chel’Anipello  lì  fàceflc d’otto,  odi  lètte lillabe  , 
me hidichiarato Arfenionell’Hecubad’Buriptde.  ir/  J't  70  filTfor 
TiKcr,  Adxoir/jcor  xstAat/'/i/Mjr-  S'toi  to'  toV  A/txa>vet  d\KfuéCrA  TOìirtp  wpdT- 
tor  ')^n9AÒAt . fi  tri  T<t'/uir  rSr  xaiAiwi'  ìifutTfA  *X(tT<tA»ixT/tr  Tct  W 

nir  ÀToSinetr  x*Tet\jixTix«t  iTtoi  ipPitpciucpR  • n /ui'Tfor  kaa.htam 

WAfot^UAKOf  IuÌto  Tccpoi/xietc  TOP  TU  ^ ytypdp^Ai^ 
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Cioèti  Jluerfciytfmftflkoy  tuméto  iMtdetHor.ioi  Tercioch*  jilmurt  Lscedctnant 
tmtfrvns  di  ttun , &.  * Dinmrc  imitro  dt'  mtmin  , Daiutro  imptrfrtio  (UUt  , 

*mrnnornitt«  Eftimtmtri  ,ou4rvHtrfi  dt'  Vroucrbiy  cfètiJothe  teu  ifUtUt  jumo  firiiH 
mtltt  Pnutrbi.  Tutto  uticQo  c'hi  detto  At  fcnio  in  propolito  dell' Aiupe(lo,  fà 

JrimierameHte  fcritco  nelle  Cliiofè delle  Nebbie  d’Arillophane , £ tomo  baiU 

ttuer  ragionato  della  Corrifpondenaa , c'iianiio  le  Cannoni , le  Ballate  ,le  Selle 
ne  ,ei  Madrigali  de' Poeti  Tolcani.coirOdi  de*  Poeti  Lirici  Greci,  e Latini , e 
co'  verH  vlàti  ne'  Ch jn  delle  Tragedie,  e delle  vecchie  Comedie . 

Della  Simiglianzade'vernTorcanidicinqucidi fetce,d’dCto,c 
di  noue  fìllòbe  co’  verfi  Epodid  de*latÌDÌ« 

Cap.  Trentefìmoquinco. 

Està  che  vediamo  qual  Ha  la  corrifpondrnza,  t'hanno  li 
vcriètti  di  quella  lingua  di  cinque,di  lcitc.d'otco,e  di  nuuc  111- 
labe,co'  verli  Epodici  de' Latini . E per  conofeer  bene  quella 
materia  deuelì  auuertire,  che  quello  paragone  lì  può  intende- 
reindue  mnJt,ilprimode' quali  é , le  prendiamo  li  vcriètti 
per  le  llelTi  feparati  da  ogni  torre  di  verlo  inticio,c  liconlide- 
riamo , come  verfi , che  da  le  formino  vn  Poema  per  lètto. 

Il  fecondo  t fe  lianp  inteli , come  verfi , che  vanno  mirti  con  altri  verfi  maggio- 
ri: anzi,  che  vanno  congiunti  con  quel  li  «come  appendice  loro,  nel  modo  ap- 
punto iche  fa  l'Epodo  de'  Latini.  Nel  primo  mudo  lùno  rtacccompolle  alcune 
Ibrti  di  Poemi  Grecite  Ipecialmence  gli  infraferitti  Li  Poemi  de"Prouerbi,che  fu« 
ro  Icritti  co' gli  Anapelli,  de' quaUhabbiamo  ragionato  poco  dilòpra.  Li  Poemi 
Ithiphahct  • Il  quali  - ( come  haimo  inlegnato  Attilio  Donatiano , e Tcrentiano  ) 
furo  comporti  d'alcuni  verfi  ,c’haueano  tre  piedi  Trochei.  L'Odi  d'Anacreonte, 
nelle  quali  non  hebbe  luogo  altro  verlo,  che  vnodi  lètcelìllabe,  e faterò  d'otto, 
nomacoda  Ephetlmne  ,dal  Chiofatored’Arirtophanenel  Fiuto  , da  Attilio , da 
Diomede,  Dimetro  Anacreontico.  Alcuni  Poemi  di  Sapho,ne'  quali  vsò  ella  eoa 
cinuamcnte  vn  verJb  di  cinque  li  llabe, fatto  (come  ha  inlègnato  Terentiano  ) d'vn 
Dattilo, edVn Spondeo, ouerod'vnTrocheo  , inchefiipoi  feguita  da  Boetto 
nell' vltimo  Metro  del  primo  librodella  Conlolatione.  E credo,  che  li  trouaria- 
no  aiicliora  altre  Ijrecic  di  limili  verfetti,co‘quali  fecero  li  Poeti  Greci  altri  Poe- 
mi intieri  fe  li  leggeflèrodiligencemcntele  cofe , che  nella  maceria  de'  verfi  han- 
no fcritte  Epheilione,  Attilio , Diomede , Beda , e gli  altri . Tra'  Latini  non  mi 
/omiicoe  alcuni , c'h^rtrbia  compotlo  Poema , che  fia  maggiore  d'vn'  Ode , lè  non 
loto  Settimio , il  quale  (’comcfièmoftratodi  (opra  coh’autotità  di  Terentiano) 
«ompolè  vn  Poema  Ibpta  le  colè  pettenenti  alla  cultiuatioiie  de' campi , vlando 
Icmpre  vn  verlo  comporto  d’viia  Eptimcmeri  Heroica-  Hnraio  non  mifermarà 
troppo:per  ritrouae  in  quello  lalimilinidine  tra'Poed della  nortra  lingua,  equel 
li  deii.a  Greca, e della  Latina;  perche  non  hanno  luuuto  in  cortume  li  nortri  Poe- 
ti approuati  per  buoni  di  Comporre  Poema  intiero" con  limili  Ipecie  di  verfetti. 
Dante  lo  lo  fece  vna  Ballata,  nellaquale  usò  continuamente  li  «erlcttidi  fette  fil- 
labe , fin'air vltimn  verlb  di  ciafeuna  danza . Ma  f vitimo  però  (à  Ihnpic  d’vii* 
deci  lillabe  . E'  l.i  Ballata  quella,  ch'incoiumincia. 

. Ere/ca  rof»  ivHtlU . 

Trala- 
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Tralafcrertitio  d^unqur  qtielVo  capo,  come  quello,  nel  quale  non  può  crfero  ìT pl^ 
ragonc  jc’hora  andiamo  cercando , e rrapaflaremo  iH’jItro.  Ìlqnale(come» 
è detto)' giunge  quelli  verfettiper  Epodo, c per  Appenthee  de  gli  intieri  • E qtw* 
ftofi  digli  mcichfi  Poeti  fatto  indile  modi.  Il  primo  tiV quando  a vn  verfb  in* 
nero  s'aggiumfe  vn  verfòmoizo  della  inedeirina  fpecie . B coli  UPocti  Ithnbict 
Greci  giunlèro  qualche  volta  a’ fboi  verli  Trimetri  li  Monometri,  eli  Dimetri 
della  nieieli.ua  fpecie , cioò a’ Trimetri  Archiloclri)  ,li  Wonometr»,  e li  Dimetri 
A^rcliilocliij , a’ Trimetri  Afclepiadei , li  Monometri  , e li  Diinetn  Aftlepadeijfi» 
a’  Trimetri  Hipponaici| , li  Monometri , c li  Dimctri  Hipponatrtj.  Il  fecondo 
filquandoil  verfò  EpodicoCradiftcrCTKCdifpecicdil  verfb  intiero.  Hora  ve-* 
nenjoal  primo  modo  del  accoppiamento  de  i Dimetti  co  i Trimetri, dico  chencr- 
la  lingua  Tofeana  non  ci  ritrouìamo  corrifponJenza,  non  ci  ciTendbPoetaalcuno, 
c’habliia  congiunto  vn  verfetto  d'orto  fillabe  con  vn  verfb  di  dodici , e tanto  più  ^ 

3uanto  che  il  Trimetro,  e il  Dimetro  Archilochio  hanno  per  lo  più  Tvltimo  pi^ 
clambo,eperconfegucntel*vltima(ìllaba lunga,  il  che  non  può  lucccdereiti 
modo  alcuno  in  quella  lìngua,  nequantoa’ verudi  dodici,  ncquantoa  verfettt 
di  otto  fillabe , conciofìacòfa  che , equefti , e quelli  habbiano  Icmpre  nel  fine  il 
piò  Pirrichio , come  fi  è già  dimoftrato  chiaramente  ne'  verfi  sdruccioli , e fi  pu<V 
vedere  inquefli  d'otto  ne  gli  infrafetitti  del  Petrarca. 

fhUt  Hfltt  memnri*.  Hit'itiU  tn  latita  gloris. 

.Ideilo  fi  deue  anc  bora  dire  del  Kmetro  Afelepradeo.il  quale  hi  meJefTmamen* 
■el'vltimopiò  lambt»;  maperdiftcrciiteragione-dell'Arcliilochio.  Perciochc 
il  Dimetro  Archilochiohà  l’vltimo  piè , e rAfelepiadco  hà  il  quarto  piè  lambo  > 
Hora  egli  auuìene,  che  nel  Dimetro  il  quarto  piede  Ila  vltimo,  epcr  quello  il  Di« 
metro  Archilochio , e l’ Afelepiadcolbno  fpccificaci  da  girli efli  Charattcrilmi. 
i^uanto  al  Dimetro  ITipponattio , dko,  die  quello  anchora  non  hi  conformiti- 
co’ verfetti  di  quella  linguad'o-tofiUabtf.  eflendo  che  linollri  verfetei  habbianoi 
ncceflariamente  la  fetta,  c*l  Dimetro  HippouattiolaquaKalunga.  Hcbbean- 
chora  in  collume  Archilocho  d'accoppiare  col  (uo  Trimetro-qualchc  volta  il  fu» 
Dimetro  Acephalo,  cioè  quello,  al  quale  fotte  leuac.1  la  prima  fillaba.  Cottte^ 
Armonia  Terentianct. 

jtrxhilochm  ifio  fa  un  \ratm  j4defi  Ctter  Vha/ttu*  eft 

Ctnua  Lycamiem^  ^ filia*  y Cum  firima  drmpta  e fi  ,YeddÌMr  '■  ' 

Erhk  Dimetrw  rum  mintu  Ei7  CtUr  Vhafilut 

ViiUt-aeefitalui  tffaanltloMdH*  fMtfT. 

1 quali- verfi  vengono  malamente  fpoftì  da  quelli , che  credono , che  Archilocho’ 
fcnudle  concra  Licambeil  fiio  Poema  con  quella  forte  di  Dimecri;  Perciochelr 
coli  fotte  malamente  liaurebbe  detto  Horario  nella  Poetica,  ch’eglilcritte  queP 
Poema  con  verfi  lambici.  Deucfidunquedirc,ch’egUcompofequcllalùave» 
Irnolh  maledicenza,  con  verfi  lambicì,  a’ quali  giunfe,  come  per  Epodo  li  Di* 
metri  Acephali . E coli  Horatio , e Terentiano  non  faranno  in  que- 

fio  Ibggetco , che  pur  doueaeflcr  chiaro  a'  lùoi  tempi , ramo  difcordr . i^ett» 

nollra  congieteura  fi  fa  in  tutto  perlùafibile  nonlblameme  per  la  concordia  di 
que’  due  ferittori , ma  anchora  perche  nel  libro  d'Ephcftionc , e in  quello  di  De- 
metrio Phalereo.  li  trouano  citati  alcuni  verfi  dt  quello  Poema. chefooo  fimi 
■cl  modo , c'habbianio  detto . Sono  li  verfi . 
eJtoi  'Tpòt  ««9aci  S'ùfaof 
£(  ti  BATiuruitaf*^ 
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K quelli. 

Tlttrtp  Aviiòtfi$d,  ToTar  ippetruTaì't} 

Tir  <ri{  TApnetpt  f piretri 

Dieojche  anchori  quello  Dimecro  Acephalonon  hi  corrilpondenza  nella  nofira 
lingua  > non  ci  ellenio  niun  verlbii  fecce  fillabe , c’habbia  la  lètcìma  lunga . 
jQuancoaH'accoppiamencode' MonomecriceiTnmecriio  non  mi  fon  mai  ab> 
%actucoinlcriccore , che  n’habbia data  regola»  oche  rhabbiameflo  in  pratica. 

£ perù  non  sò  in  quello  quello , ch’io  m'nabbia  a dire . Aftermerù  bene  ardita- 
mente, che  niuno  Monometro  Greco,  o Latino,  trouaeoTrilpondenza  nella  lin- 
guaTolcana,elIendo  che  non  ci  lìa  in  quella  lingua  verlo  alcuno  vfato  daferit- 
core  authcntico , c’habbia  quattro  fillabe . Rella  dunque,  che  trapaniamo 
all’altro  accoppiameiiro,il  quale  (come  li  2 detto)  lìfine’verli  di  Ipecie  diffe- 
renti . E in  quello  ricrouo , che  l’accoppiatnento  de’  verfetei  Tofeani  co'  verfi 
Endecalìllabi  lianno  ({ualche  corrilpondenza  nella  lingua  Latina,  e l*hacn:Ì3no  an- 
chora  nella  Greca , fc  fi  trouafleno  foperede’  Poeti  Lirici  Greci  ,el]>ecialmence 
di  Bacchilide , a imicatione  del  quale  fece  Horado  molte  Odi , come  teAimonia 
Porphirione.  Dico  adunque  primieramente,  cheli  verlò  Saphteo,  c’hi  la  quar- 
ta fillabe, come  dicemmo  lunga, fi  c accoppiato  col  verlb  nomate  da*  Grammatici 
^dinica,  che  è compollo  di  pié  Dattilo,  di  Spondeo,o  di  Trocheo,  & hipcr  con- 
(equente  la  quarta  lunga , come  fi  vede  in  que’  verfi. 

Mtnenatit^r-ituidénaj^ittk 
3Fìr/le-fluretra . 

^ofianchoraitcllalinguaTòfcana.qnandofilòno  prefi  que’ verfi,  cTie  lóno  G- 
- miliagliAdonicì,-fideuepormente,chefienopqrpolli  a’ veri!  Endecafillabi , 
c'babbiano  l’accento  nella  tpiarta  ,<ome  fi  vede  in  tpie’ verfi  della  Canzone  di 
Dante.  Vafia,  ch'ytmar  dei  inno 

^(jn  frrmia^rMa-, 

Egli  è vero , che  nella  fudetta  Canzone  è Dame  vlcito  foori  di  quefia  regola  due 
volte,  e certo  ((è  fi  hi  da  confeflareil  vero)  con  troppa  licenza.  L’vnacin  que’ 
'Verfi  , che  fi  leggono  nel  principio  della  quarta  Ganza  . 

Hon  ifHra  uirtH  i*  defititu*. 

Voi  ch'i  biufirutA , 

14e’  quali  il  primo  ha  l’accento  nella  fefta , el  fecondo  nella  quarta.  La  lèconda  è 
cella  lèAa  Ganza  in  que*  verfi . 

E quefiA  diflegnefA  di  cotant* 

Ttrfitte  quAmt . 

Né*  quali  hi  medefimamente  il  primo  l’ accento  nella  fcGa,  e illccondo  nella 

Juarta.  Ma  come  hò  detto  vici  quelle  due  volte  Dante  Glori  dell  a buona,  e 
ritta  regola.  Horacome  coll  Alclepiadeo  preflo  a'Latini  s'accompagna  il  ve?r- 
fò  di  lette  fillabe , c'habbia  la  lèGa  lunga , nomato  Pherecratio  Hcroico , come  li 
vede  in  quello  efiempio  d'Horatio . 

Hitget  odaribut 
Gesta  VjtrrhÀ  tub  Antro  , 

C<^  preflo  a’ TofcanicoH’Endeeafitlabo,  c'habbia  la  lèGa  lunghi,  fièconglnn- 
co  il  verlo  di  fette  fillabe.  c'habbia  l’accento  nella  Ièlla,  come  fi  può  vedereia 
4jue’  verfi  del  Petrarca . 

E fsccUmifi  itdir  yjt  come  iiaoU , 

Col  tiaon  d$  Ufsriit . 
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lieli  c vero  f che  i TolcanI  hanno  anchora  accordato  il  verfò  di  (ette  fillabe-^ 
c'nabbia  l'accento  nella  ouartacoU’Bndecalitlabor  c’bi  i’acceato  nella  quatta» 
come  fi  vedr  ne  gli  infralcritti  eflennpi  del  Petrarca . 

Encns'aj'firaaiglorii^òrfgnOf. 

Certu  in [M  salda.  tiAue^  ,i,  , 

fc  ^ ftna  IpHnta  in  Oritntt  un  raggia  ■ . 

Del  sei  y ch'ai  altra  monit.,  7)  • •'/ 

. Ec  Le  treccia  slor  yche  deitrianf or  il  Sei* 

Vinuidi*  metta  ir  fieno  > • 

Ne’quali hauendofimpte  vlàtoil verlb Endecafillabo > c*hà  l’accento  lòpra  1» 
quarta,  hi  fitmpre  anchora  lecito  i verfi  di  fette  fillabe  , c’  hanno  l’accento  nella 
quarta , fe  ben  l’hanno  anchora  nella  fefta . Ec  in  queftq  credo , che  la lingua 

Tolcanafia  vfeita  fuori  dellepedatedeira  Latina.  Horai  Latini  hanno  hauuto 
per  cofiume  di  accoppiare  il  lambico-Hipponattiocon  vn  verfo  d’otto  fillalre^ 
c’habbialafèfia lunga, da cillnomaco  Giicoaico,comefifcorgeinque’  verfi. 
Simplex  mutuhtiìs  i brj»  quoties  fidem  VjgrU  aqrnra  ueniit 
Mutatesq,  Deesfebit , & ajptra  EmirabitHr  infeltnt . 

In  che  furo  fegu iti  da  Poeti  Tofcani>e  fi.  vede  inquell’efletnpiodel  Petrarca» 

Và  bei  rami  teendea 
Volte  nella  memorut 
f'na  pioggia  di  fior  sof^a  II  fiegrernho  ^ 

Ke’’qualt  il  pruno  verfo  i fìmrle  al  Pherecratio , il  fecondo  al  GHconico , coroc 
anchora  fi  trona  nel  predetto  elfempio  d*HovaiÌo  con  queita  fola  diflereiua , che- 
da  Horactoil  vcrfòPrwrccrario , e Gliconico  fono  pofpofii , & anripoftidal  Pe- 
trarca. Di  modo,  che  i Latini  fono  Epodici,  e Proodici  li  vulgati.  M.Cinqa 
quelle  fpecie  di  verfètri , che  s’intrapongono  nelle  Canzoni,  nraggiunfc  vn*altrz 
%ecic , che  fil  di  nnue  fillabe,  & hi  Tacccnto  fopra  l’ottaua , come  fono  que’  due. 
Chts'aecorfi,  eli  era  pan  ita 
Che  mi  per/i  quella  ferita  . 

t quali  furo  forfè  fimilia'Iambici  Archilochij,  Kmetri  Hipercataletii:,!  quali  fi. 
leggono  inniolte  Odi  di  Hotatro , & in  quella  fprcialtnente. 
l'ides  ut  alta  fìat  niue  eandidum 
Soralle,  nec  iam  sufUneant  onue 
Situa  laborantet  : getutp^ 

Dbue  il  terzo  verfo  Archilochio  ha  rortaua  lunga,  & in  quefio  non  s’accorda  con 
niuno  de’  predetti:  ma  nondimeno  quefli  ellcmpid’HoratiojC  d’altri  Icrittori  non 
ballano  a liberar  M.Cino  dalle  accufe,  che  li  vengono  fatte  per  que’  verfetti . 
Perciochoncn’Odid’Horatio,  fé  bene  il  verfo  Archilochio  difcorda  nella  lun- 
ghezza deil’bttaua,  s’accorda  però  con  gli  altri  nella  lun^ezzadella  fèda,  il  che^ 
non  auutenc  inquelli  di  M Cino,  che  è tanto  piildegno  di  riprcnfionc  nelLa  To- 
(cana  lingua,  quanto,  chene’fìioi  verfi  c piùneccflario  l’accento  nella  fella-,  che 
non  c ne’ verfi  Latini  lalmighezza  della  fìllaba  feda  ► E qui  vogliamo  porre 
fine  alla  diercflìone  della  conformiti de’verfi  della  lingua  Tofeana,  co’ verfi  del* 
la  lingua  Greca , e Latina,  raccogliendo  fuccintamcme  tutto  quello,  che  fi  è det- 
feoin  queda  matetia  nella  tauola  feguente  . 
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die  il  verfo  Sdrucciolo  per  cHcr  in  tutro  fìmile  al  lambico  d 
proprio  della  Conicdia  Dramacica. 

Cap.  TrenceGmofelto.  ' 

Itornavdo  dunque  al  proposto  dico , chr  c homai  cetn> 

fio  di  fciceliercqucl  verft,cne  noi  crediamo  efler  proprio  dcl- 
aComedia.  Et  in  quello  diciamo  arditamente,  cnenonè 
verfo,  chepiù  le  conuent’a  dello  sdrucciolo , in  che  c quella 
lingua  obligata  molto  aìl’ Anello,  chefil  il  primo, che  vsò 
quella  fpecic  di  vcrlò  nelle  Comedie . Percioche  fri  tutti  è 
eoli  lìmililTìmo  al  verlb  lambico  Latino , poiché  l’vno,  e l’al- 
tro contiene  dodeci  lillabe  ,e  l’vno,  e l’altro  può  hauere  per  regola  la  quarta  lìl- 
laba  lunga . Il  qual  detto  ha  non  fblamenre  luogo  nel  lambico  Hipponattio,' 
come  lubbiamo  di  Ibpra  dimqllrato  : ma  anchora  nel  lambico  fèmplicc,fè  t vero 
c}uello,  c’ha  Ibpra  quello  fcritco  Horatio,cioc,che’l  verlb  lambico  deue  necefla- 
riamenre  hauere  il  pie  lambo , o nel  fecondo  ,o  nel  quarto  luogo . Perche  da 
quello  detto  feguita,  che  la  quarta,  o l’ ottaua  lìllaha^er  neceflità  debba  efler 
lunga.  Adunque  il  lambico  lemnlicepuò  hauere  perr^olala  quarta  lìllaba  lun- 
ga, cofa,  che  gh  c commune  collo  sdrucciolo  vulgare.  E le  bene  l’altra  fòrte  di 
sdrucciolo, e pili  limile  (come  lì  è di  Ibpiadetto)  al  ChoUambico  Afclepiadeo, 
che  al  Iambico,perlarego1acommunede'laléllalillabaluiig3,nonè  però  , che 
non  polla  anchora  efler  limile  al  verfo  lambico,  all!  natura  del  quale  la  Iella  lilla- 
ba  lu.iga  non  c ripugnante , come  li  può  vedere  in  que’  veri!  di  Boetio. 

Sluii^uis  frofHndéimenintefiig<tt$t<rMmf 
Inrerenolitit  situimi  luctm  HÌ/ù*  • 

Bt  in  altri  infiniti . E le  bene  l’vltimo  piè  dello  sdrucciolo  non  può  elTere  Tam- 
bo , poiché  l'vltime  fillabe  di  quel  verlb  non  Ibno  capaci  di  lunghezza,  non  fi  de-  ^ 
uè  però  dire , clic  lo  sdrucciolo  non  habbia  intiera  Ibmiglianza  col  lambico  vfato  ' 
da  gli  Antichi , perche  Tappiamo , che  l'vfb  di  fare  l'vitimo  piè  lambo,  non  fil  fe- 
giiito  di  tutti  gli  antichi  Poeti , confeflandofi  per  gh  fcrittori , che  Hipponatte , 
©(come  dicono  alcuni  altri)  Anania  furo  i primi, che  leuaro  queft’vfb  del  piè  lam- 
bo niello  nell’vltiino  luogo , c in  lua  vece  vi  pofero  il  Pirrichio  , c’h.i  tutte  le  due 
fillabe  brcui , come  anchora  hi  lo  sdrucciolo . E perche  non  polla  rellarc  dub- 
bio al  cimo  nella  mente  di  chi  leggeri  quella  nollra  fatica,  dico,  che  Monfignot  • 
Tolomei  volendo  in  quella  lingua  ritrouare  il  verfb  lambico , fù  neceflitato  di  ' 
prendete  Io  sdrucciolo  , come  fi  può  vedete  nell’Ode fcritta  a M.  Paolo  Gualte- 
ri© , che  incomincia . 

Temo»  U naui  in  me fonde  torbide 
Se  nneitete  lon  daÌ{m  , Ó'^^rici . 

Et  in  altri  aflaifllmi  luoghi  della  medelimaPoefia.  Adunque  per  lonumero* 
delle  fillabe,  e de  i metri,  per  la  regola  della  lunghezza  dellaquarta  fìllaba , e per 
l’vlb  della  lunghezza  della  Iella,  e della  decima,  e dell’vltime  due  brcui,  « il  ver- 
fb sdrucciolo  limile  al  lambico  Hipponattio,&  al  lambico  femplice.  Si  che  que- 
llo deue  elier  propno  della  Comedia , e non  lo  fciolto , come  malameiue  crede- 
ttano  gli  Auucrfan  • 
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Chcifverfb'Viatóda  Dantec  conucnicnte  aHa Comedia, 
egli  fece,  ac  a quello  propofito  fi  fcuoptono alcuni  nobili 
artilicij  P.oecici , e Rhctorici.  di.  Dante  ► 

Cap.  T rentelìmofcttiino . 

A B B l' A:  M o>  s*!©  iioo  m’inganno,manifeIlimf  iitc  pronato  a gli 
Auucifàri  • che  il  verfb  sdrucciolo , c non  lo  (ciolco  è proprio 
della  Comedia.  Ma  perche  potriano  dire,  che  Dante,  il  ijua* 
lenon  ha  vfaco  il  ver/bsdrucciolonella  fuaCoiuedia^mentaf- 
lèbiafìmo.  Però  Zìa  bene  di  molhareanchoia , ch’egli  rsò- 

verfi , e rima  al  ftio  Poemamolco  conucnienci  - B per  piena- 
intelligenza  di  tutto  quello , che  s’hi  da  dire , bilbgna  fàpere  ,, 
checcofàdegnad’eiTer  polla  in  qui  dinne,  perche  fia  liPoeti  folamente  il  nar- 
ratiuohabbia  (celto  il  più  alto,  e il  pii)  (onoro  verlb  di  tutti  gli  altri.  La 
qual  quidione  Ieri  tanto  più  volentieri  ellàminatada  noi,  quinto  che  non  lappia- 
mo , ch’alcuno  v’hibhia  nn’hora  poda  la  mano-  Dico  adunque,  che  per  due  ri- 
gionì  aliai  periiialìbilipodìamodimodrare , che  il  verfo  Heroicofù  tribuitoa*. 
Poeti  natraiiui.  La  prima  delle  tjuali  d,  che  quedo  Poeta  hi  molte  parti  ocìole, 
eper  conlcguentc  molte  parti,  c’hanno  bilbgno  d’elTerc  illudrate  da’  lumi  de  gli 
ornamenti  Rlietorici , e Poetici , e per  quedo  gli  è dato  concedo  quel  verlb  piùi 
di  tutti  gli  altri  oruKo , Steleganie,  Horache  le  parti  ociolc  hahbiano  bilbeno- 
d’omiinento  l'hà  chiaramente dimodrato  Aridotele  inqucHe  parole , che  li  leg* 
gono  nella  Poetica . T»  <T«  S'iet'rcvHr  ir  To7r  <ipyo7f  nifi 

(AnTt  n9iKìÌf , fAtiTt  S'AriMTHKiìf  • Iiiquedo  luogole  parti  ociolc  li  deuo» 
no  intendere  per  quelle, nelle  quali  il  Poeta  daic  delTo  parla,  doiie  cfl'cndo  il  Poe» 
ta  fuori  dei  ragionamenti  a vicenda,  ne' quali  egli  c vero  imitatore , perù  pu^ 
arricchire  quelle  parti  pouere  per  la  manciza  della  vera  imitttione  con  i Thefbri 
de  gli  ornamenti  Poetici.  Hermogene  anchora  itel  fuo  belliUimo  libretto  delle 
Idee  colà,doue egli  parla,  -rìpi  nitMovf,  cioè  dtlTldtAielUbtUf^,  non  vuo- 
le, che  gli  ornamentili  pollano  con  larga  mano  Ipargere  nella  confirmationc,  do- 
uc  glicitthimcmi  danno  per  le  forza,  e valore  aH’oratione:  ma  in  quelle  partf 
folamente, doue  rOracore  non  ha , oda  prouare,  odacommouere ..  Con  eflo- 
lui  s'accorda  Atidotelc , che  non  vuole  nella  Rhctorica , che  le  prone,  gli  iftetcì; 
e i codumi  li  poflano^mélcolare  nellamedelima  parte  deiroratiqne , poiché  l’vno- 
caccierebbe  l’altro , e per  quedo  ninno  farebbe  il  fiiovfficio  intieramente. 
XJiicdomcdclimocdatoconlirmato  da  Cicerone,  das^intiliano,  dà  CKoni^' 
Halicamafleo.e  li  può  dire  da  tutti  li  Rhetori . Adunque  hauendo  il  Poeta  He» 
roico  alcune  parti  ociolc,  cioèfuotidclla veraimit.itione,Pcrabbcllimento dii 
quelle  vsò  verlb  più  degno  di  tutti  gli  altri.  Arrdotclc  nella  Poetica  volle  ac— 
ceiurquedoallhora,  che  coli  ferine . ToW  fjA7fpvTÌnpeàÌKèf  oìiro  tbvtm» 
fd,{  Spi*.9v%tt  « yÀprtt  tf  /ziftutf’ir  TottiTo»- 

»àp  -toMsTc,  etT^rrìf  «tr  ^auVorro.  to'  yeip  npcMKov 

XAiiMraTor  rSr  [À.irpa>r  èri.  S'iò  ksm  y\ei^a.<  tj/1  jwfTet^opet'c  J’iytTtt/  (/.a- 
PJTA  • Cioè.  £ il  tHtfo  HeroHo  ftr  e^erienyi  (S  trono  cotmtntHolt  au'EpoMis,, 

ufnciopAcufn  cht,(i  aUnno  con  altro  utxji  itfiittjji  narrattHomeiut , ouaro  con  molti  ,fàrtkr 
ha  cofa  fcutiHotieitolt  : ^rciocht  l'Heroko  è frrmiljime,  egonfiatijlimo  tra’  ttarjì . Laoit— 

dajTKtiK  maJSmmwt  Ulin^,  1 1«  £ per  qMCUo  medeltmo  Dànce,c  h» 

valori 
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«e1elrac^(>nt*e>ehonfa|>pre(èntarequeftariuComedLaftel(c  tacili  (brte  di 
tìma  I ch’era  allhora  riputata  coniieniente  all’Bpopeiaw  Hora  iitnanzKche  tiapat 
fianio  all'altra  ragione , mi  par  coTa  degna  d’efler  auuertica , che  per  le  cofe  dette 
«li  (opra  é ordinariamente  obligato  il  Poeta  a dir  meglio  quando  parla  in  per(bna 
lìia,  che  quando  introduce  altri  a ragionare,  e che  per  tanto  (è  gli  può  comporta-  ■ 

■e  qualche  diieguagli  . tua  dello  ftile  quando  ella  nafca  dall’altezza  de*  veili , che 
egli  dice  in  per(ona(iia.  E non (blo  ciò  (e  g'ideue  comportare:  maanchorade- 
ae  per  quello  efler  riputaro.mighor  Poeta . Il  che  parra  forfè  ad  alcuno  Paradof^ 
forpoicheper  le  nollre  parole  quello,  che  è tenuto  per  commune  con(èntimen> 
Code’Rhetori  rido, diuenta  vini}-  Maegliccofi  veramente,  come  chiaramente 
appare  per  le  predette  ragioni . B Marciale  hebbe  rirguardo  a quello  medehinol 
^ùndo  egli  fa  gloriò . che  il  fuo  libro  folle  da  Mathone  ttputato  ineguale. 

' ••  iMilét  inttiMjJem  MMhtmtftdfftUhtUttm, 

Simerumtfl,  CArmmsnófirt  Màxlio,  . , , 

liber  tji  erititt,  <jhì  maIiu  tfì, 

i^nefto  amierttmehto  è'Ilaio  feguito  da  Dante  in  infiniti  luoghi.ne  qtali  egli  s’al» 
bada  ne’  ragionamenti  delle  perlone.e  poi  s’innalza  quando  egli  parla,come  Poo< 

' ta,  e non  come  perfona  hipocrtta  del  Poema , come  fti  gli  utri  fi  può  vedere  ia 
quefio ed'empio . TMtidfctM  fbentdifituipii urmU»  >(>  Z’mXX.je 

E purguttnJodi /ùfra,titituanH 
M*iubitt , • (UttUli*  fieni* . 

Doue  egli  facendo  parlare  a quell’anime  beate,  vi  mette  in  bocca  quelle  parole  la 
(ine  per  fèruare  I Idea  del  coilume,  lequali  abballano  aliai  quella  rima.  Ma  par- 
l'andò  egli  dopo  «'innalza  molto  piò,  che  non  richiedeua  l’egaaglianz  i dello  fiile. 
t nidi  già  nW  ctminciér  Jtlgtam» , E Uftccu  dtl  Sol  nejctrt  ombrata . 

La  fAftt  OtumaI  mtA  rifuA  , Si  cl>«  ftr  ttmftrAn^*  d*‘  nxptri 

ECaUt*  C**l  di  bel  fèreno  Adorno.  L'occhio  U fufieneA  ImtgA  fiAtA . 

. Con  quello , che  (èeue  • B nel  medefhno  canto  fi  può  notare  quella  medefima 
difèguaglianza  fondata  nella  medefima  ragione  in  oue’  verfi . 

EUa  fiiAcqne,  tgUjdngeli  cahiato  Ter  lo  dojfo  d'  UAlUficnigelA 

Pi  fttbiio  : in  u domine f^eram  : SojfÌAtA , e flrettA  do  li- itemi  fchÌAM  , 

JdAolirefedefmeoinoufefjÀro,  TeiUqnefAttAin/i  fìejjAtrAfelA, 

Si  CMN«  n«iM  tré  le  mine  trAui , 

Con  quello , che  fègue-  Ne  quali  può  ciafeuno  vedere  la  differenza,  che  i tri  il 
primo  terzetto  balio  per  la  imitaiione . e il  feguenre  alto  per  eller  pane  ociofà . 

Si  può  inchora  per  la  predetta  regola  notare,che  il  Poeta  non  deue  recar  molto 
lume  Rhetorico  alle  parti,  doue  s'hanno  a tr  ittare  la  fentenza,  e i codumi,  e maf^ 
fimamente gli  affetti  ; percioche  pare , che  la nitura perle  ftefla  fia  abbondeuo- 
«ole  minilira  di  quelle  parole.che  in  fimil  calò  conuengoiio.  E per  quello  Oioni- 
M Halicamalèo  nel  giudicio d'Ilòcrate biafma  quellV.ratore,  come  quelli,  c’ha^ 
bia  troppo  indillintamenterparfi  gli  omimemi  Rhetorirì.  Sono  le  lìie  parole  de- 

?ne  veramente  d'edere  iniprefle  nella  memoria  di  ciafcun  buon  dicitore  l’ infaa- 
critte . Cefi  coniforiA  U ntinrA,  che  il  dire  JigMA  i concetti , e «i«»  i eoncotti  il  dir* . A 
mn  Conigliere,  che  dilfniA  dfgMrtA,  e di  pece  , «ir  « mw  hnomo  frinAio,ch'iiiiiAnt^  *gi>*“ 
étcidtfenie  tmACAnf*  CApiialtAitn  neggioqitAlntilui  foffino recire quefìe cofe  beile.theA- 
Ornli  ,e  giomenili . .4n^i  io  tu.,  ch’elle  ponno  diunuar  pei^iciafii , Terdoche  tutte  le  deli» 

’m  di  ptroU  il*  fqfrirtiM*  fin*  mttmpefi  ine,*  molto  comrntH  41*  tntfnuordi* . > 
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Con  qneTtàt  ctie  (Vgae . B però  io  non  poffo  lodar  1*  Ariofto , il  <^mle  U 

riempiuto  Ji  tanti  ornamenti  il  lamen'  o d’ Orlando  appaflionato  per  la  perdiià 
(f  Angelic  t , che  ri  hi  in  tutto  afculò  l'aftetto c il  coUume  conucniente , con» 
fi  pud  chiaramente  reJereper  gli  infraTcntti  verlt« 

Cmitraj.  - fmfiulggriìtf,xinp»nn  IMl  ftitco^intt hard HuìhèI himen, 

SutUda^  tecUi  t$n  m*mm  ^ «cdn  Umtm^ 

• /iépfiirvn  U UgfimtjUdtUrt , Et  tqatl,-cbefifmfx,xrrarriinfiemef 

• finir,  ch’amei^xrdìlilUoraafttuL'  E'IdfUrtscUttiUdrharexfirtm», 

E fe  fi  (iene dite  il  vero  liberamence  iononrelioin  vn  luogo  intieramente  (bdìv 
tfànodi  0.naie , & òqueftocoli  ^dooe  egli  parla  di  Piccrodalle  Vigne  Capoaaó 
Secretano  di  Federico  Imp.  il  fecondo . Percioclie  a me  pare . ch’egli  fia  intro* 
dotto  a fjuellar  aliai  più  ornnamentediquello,cheficoauenifIeal  fun  nàlicett 
• 7'  fiato,  come  fi  vrdene  gli  infrafcrictiveifi.  . 

l»  fin  <»lui  , vie  unntambtU  chiatti  ■->>. 

Dtlc9rdifedcruo,rehtUuolfi,  ' • 

Scrrandr  ,*  d^érjoìd»  fi  fiani  ■. 

Ne  il  Petrarca  nualhora  ni  voluto  pid  ornatamente  parlare  hd  faputo  tiuow* 
modo  piò  vago  del  predeno,  come  fi  vede  in  que' veri! . ' 

EtnfiKndo  d'nn  ptnJUrdtU* , * fida*  ' 

1;  J^neltor  f ima  homi»  ibe^li  «echi  Uchlait».  ' 

Ecalcroue.  Vtliniox«rdmnai'ma,«rdttra<iàjUM  > ' 

Hduetein  mano  . 

Epure  con  tutto  quello  non  òperuenutoallabelleaza  dei  concetti  di  Dante  fò* 
prapofti . E però  dico , che  in  quel  luogo  mi  pare , che  Dante  trapalli  il  debito 
legno  nello  fpargcregli  ornamenti  poetici . *<• 

La  feconda  ragione , che  fi  potrebbe  addurre  per  difciogliere  lapropofla  quiftio> 
ne,è,  cheli  Poeta  nari  acino  deue  fpecialmcnce  fèguitav  il  maraui^lìofo.  come 
anchorahidecco  Arinotele  nella  Poetica  conqueileparole.  Su  ^ìt  «uD  ir 
Tour  ifAytjtSieur  T9t(7r  7«  ^av/xifrór  ■, d' ir J'ijfireu  irTHcroTufria 
TO' <tvctAo>or.  Cioè.  ,Adttnc^»e  fi  d*tn*Ut  Tragedie  «cótàre  lamarauìglia:  ma 
fin  è lecite  ài  neW  Epofeiaproportionaumenie . E per  quello  medelimo  foggiun»^ 
gc  egli , che  la  msrjoig'ij  hi  luogo  molte  volte  nelle  pctfòne  molltate  per 
racconto.  le  quale  le  fodero  rapprefèncate  recariano  più  rodo  rìfo . die  maraui* 

51ia,e  dà  1’  eflempio  di  qucllofuo  detto  nella  caccia  d' Hettore , laquale , fe  ben 
eferitta  da  Hnmero.è  piena  di  mirauiglia,  pnfta  nondimeno  in  palco  rìurcirebhe 
ridicola.  1 1 che  fùpoi  di  nouo  da  Hoiaiio  confirmato  nella  Poeticalinque’verfi  . 
T(rt  fneret ceram  pofulo  Medea  nnadet , 

Ahi  huwana  falAin  coqnat  exta  nefitnue  Atreoe  , 

Ani  in  auem  Pregne  ntriatnr , Cadmici  in  angnem . 

Icuntj.  eriendh  enihi  fic , inireduliu  «di . 

Perche  dunque  l'Epico  Poeta  feguita  più  di  tutti  gli  altri  il  marauigliofò  ,•  vd  vi* 
cinoaH’jncredihile.però  haprrfbil  verfo  ripieno  di  più  ornamenti  per'  ftre  f^a* 
rire  la  fconuencuolezca.  che  fico  porta  il  marauigliofo  quafi  incredibile  dal 
Poeta  imitato . E perquefto  medeiìmo  Dante  nella  Icefa . che  fi  al  poi-* 

zodi  Gertone narr’nJo cofà,  cht  ha  anzi  dell’ incredibile,  che  nò.  cioè,  eh* 
vna  fiera  fènz' ali  pofia  valicare  da  vn  luogo  alto  al  baflo  appoggiato  folamcnte 
nell*  aere , via  maggior  frequenza  di  comparatiutii , che  altroue , perdiuertnreil 
pid« che  poceficiUcitoiC  dal  concetto  iinicato.  Epcrònooctnarauigliafe  Mi 
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meno  di  cinquanta  vetfi  vili  trouano  lèi  comparationi,  come  potrà  ciàlcnnodar 
Ce  ftcdó vedere. 


Si  ragiona  della  PoeHx  maledica  > c Hdimofìra,  ch’ella  hebbe 
ongine  predò  a'  Gentili  da  Baccho  , c che  nacqoe  ininic- 
diacamentedopo faPoefìa degli hinni,fìdichiara.che  ì- 
cofa  fodc  il  Propelacifmojla  Parenia,rHeoIocra(ìa, 
e’i  Cottabo  degli  antichi  Greci,  e come  i Lati- 
ni hanno  tribuita  meglio  la  maledicenz» 

^’Satiri,  che  non  tribuiroli  Greci  al  ’j 

Como.  Cap.Trentelìmottauo»  .i 

I M*  hora  li  è concfulh  in  quello  fè condb  libro , che  il  Poema 
di  Dantè  ha  conueneuolmence  il  nome  di  Comedia , e che  gli 
Auuerlàri  non  hanno  per  le  Tue  ragioni  fondamento  ellicac* 
da  prouare  il  contrario . Rella  che  tiapailìaino  alla  lèconda 
parte  del  libro , nella  quale  lìamo  obligaci  a motlrarr,  che  il 
Poema  di  Dante',  con  tutto,  ch’égli  venga  inreriteo  Comedia, 
pud  nondimeno  effer  IVimatoSatii a,  lèn-^a  ch'egli  nceua  pre- 
pudicio  alcuno  dal  titolo.  E per  ilcoprire  quella  colè  chiaramente,  lìamo  ne* 
cellìtati  a dilcorrere  prima  fìiccintamente  intorno  alla  Satira  de’  Latini.  E per- 
che non  lì  può  intendere  la  ragione, per  la  quale  polèro  i Latini  il  nome  di  Satir» 

•i  Poema  malethco , le  prima  non  fi  difeorre  alquanto  fopra  rorìgine , e la  nature 
«fi  fimi!  Poema , però  cominci.iremor  a rrattame  dalla  prima  origine,  toccando  al- 
cune colè  gii  dette,  e fouragghingendone  alcune  alrre.  Sièdunqueprouatodi 
fhpra  coll'autorità  d’Athenen'',  di  Paulania,  e di  Eullailiio,  che  l'origine  de’Poe-  ^ 

Diimilediei  nacquedalla  Oi:hirambica;peichementre,chegli  huonjjninel  tem- 
po delle  vendemie  !>’vniuano  inlìeme  per  far  facrificio  a Baccho,  & honorarlo  col 
canto  d’alcune  lodi  compolle  ne  gli  hinnilbpra  diluì,  cominciato  a poco  a poco 
a tramettere  nelle  lodi  di  BacchoiI  biafmo  de*  viani.  E prendendo  in  que'tenv. 
pi  ogni  anno  pii]  forza  il  collume  di  bìafmare  alcuni,  auucnne  qualche  volta , che 
m vece  di  lodar  Baccho,diceuano  folamence  male  d’altri;  E perquellò  mollrail 
Chiofatored’Arillophane,  che  foro  nomati  ‘Tfvyoìitiuortf  i tj^uali  xctxsJ'oc* 

/Aorte , con  vna  Ipofitione , che  fi  legge  in  c]uelle  parole . ìxm  x«A>.eì  tn  eù- 
^PiTruta.  \j(ji5yro,  KAKo^mlfJLWCLf  J*!,  'rupév»  dpifjttrot'rSr  bttetr  , ort/2 
to’ cx«r^7«r  Tplororrat.  Cioè.  fearUr brutto . E fmn 

motnati  (attlni  Drwony  , in  qnanto  thè  la/cutnao  le  cefi  dinine  fi  mliar^no  t dir  male . 

Horatio  accenna  in  vn  luogo , che  quella  ongine  della  Poelìa  ouledica  folle  an- 
thora  commune  a*  Latini . 

TnmVrienefìinttt  ftlfi  ,mnltumtf,Puenir  . 

ExfrrJJaarbnnoregentconmàXydnnu 
■ y indemi aior,l!r  nini ff ne,  (tu  fxpeniattr 

Ctffifiir,  mapta  comftlUnt  noce  cuatlum  . 

Scredo , che  gli  Antichi  fi  confirmafl'eno  anto  pianella  fodetta  opinione- Intor- 
noaU'origjae  delli  Poelìa  maledica , quanto  pni  pare , che  in  quel  tempo  «’)ìab-< 
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bia  occalìone  (!i  beurre  largamente  ii  licore  di  Baccho  ; del  quale  (come  fi  c det> 
to  di  fopra  ) riconofceua  Epicharmo  tutta  la  prontezza , c'hanno  gli  huomiui  al 
villaneggiare  altrui . Dirò  di  pii! , ch'io  ritrouo  preiTo  a gli  antichi  Greci  tre 
manierCi  per  le  quali  fi  faceuano  efTt  lecito  il  poter  dire  liberamente  vergogna  ad 
altri , e tutte  tre  hanno  la  fùa  origine  dal  vino  copk>&iientebeuuco>  FU  lapri» 
ma  nomata  Propelacifmo,  oueto  Parenia , la  feconda  Henlocrafia»  U terza  La* 
tage  , o Cotubo . CohteUimoniaTzcues  nelle  Chiliadi» 

£k  TVTWI'  J0pt(  rJfATATAt  Kf*  TAaA  ^KvÀftAt 

AiytlAI  TrpoTnKAKttuÒt  ngi  TTApUrtAt 

AA7AJrn  Tfk  l(fU  uÓVACoft  Kf»  Ìv\9ApAfÌA’  CtO^a 

TtrUccfifitàrtttjifÀ’ch'iMOi  . ‘ .MirV  Celiala  >»Mta 

Cemro^nimlhat$a,(omtBgm^ihem9  . 

Vttu  e VroftLtuìfno , ouer  VtrtttiA  , i 

FùilCot'abo>ovogliandir  Latage  (per  cominciar  dall' vltimo)  vnafpecìedi 

f;ioco , de'la  quale  hanno  parlato  Atheneo  ncH'vndecimo.  e nel  decimoquimot 
e Chiofc  d'Ariflophane  nelle  Nebbie , e nella  Pace , Polluce  nel  nono , Tzerzes 
Belle  Chiliadi , Suida  > Hchchio  « & altri . Si  Iacea  quello  gioco , per  quamo 
hi  fcritco  il  Chiofatore  d' Arillophane  nella  Pace  in  due  nu>di  : ma  per  quello,c‘* 
ha  fcricco  Atheneo  nel  decimoquinto  in  tre  i benché  Iacopo  Dalechampio  nella 
ttasiat ione  del  Oipnofbphiftahabbia  detto  in  quattro  > non  hauendo  forfè  piena* 
mente  intefè  le  parole  d' Atheneo , come  appreflò  moflieremo . Il  primo  modo 
dunque  dichiarato  nelle  Chiofed'Arillophaiiefù  nomato  «-^eV  Afxurir  > e fi  fa* 
ceua  prendendo  vn  vale  pieno  d'acqua  ,nel  quale  fi  poneua  vn  bicchiere  Totn,ch' 
era  come  berfàglioicll'eiido  che  in  quello  s'hiuefleiio  a lanciare  le  reliquie  del  vi- 
po  non  beuute , che  per  quello  effetto  fi  lafciauano  nel  bicchiere  pollo  nelle  ma* 
ai,e  quello,  c’haueflé  fommerfò  in  quello  modo  il  «otu  bicchiere , che  fi  trouaui 
nel  vale  pieno  d'acqua , era  dichiarato  vincitore  del  giuoco.  LaChiofad'Ati* 
ftophane.  kata  rS  rv/xxenv  Ì7Ì9tv«r  cty^Her  */tc;i:v  Mx.ccrn  • v<T<iTec' 
irAapir.  mu  ìv  et»«4*T«T9*i  SjJtoiòr  ti  xoTiifijr  vtpmrnyrvAAr.  k/* 
KuaAw  Taf  AiiucVnf  ptueffir Af.  n#u  iCoMev  «f  to  roTtipar , i»t« re  to'iÌxo* 
A«x9ftfvoi> . xiu  ò AATAt'uTA< tò  oroTHptof  iv'$KAt  Atheoeo nel  dccìmoquin* 
tu  vuole , che  nel  vale  pieno  d'acqua  fofl'cno  polli  molti  altri  vali  piti  piccioli  ,e 
che  quello , che  ne  fbminergea  n-^ggior  numero  foUe  vittoiiofo.  iti^ov  S'è  iriv 
ihìit  OTAiì'iÀt  Tnf  fv  Aixa**»  . €tu*Tn  J' vJ'uTof  xAiipoiÌTai  ixirMTtu  ti  ix* 
«uTwf  è^uCapA  KfrÀ  io’  C<t>Ao!'Tif  T«f  ActTu^uf  iit ixHpwr* 
Tc  xATAS'ufir  ÀropttTo  i't  tÀ  kotta^ia  d xanw  kataS’vaaì > 

Con  Atheneo  s'accorda  Euflaihio  nel  dccimonono dell'Iliade  in  quelle  parole . . 
A«Jtecr»i  rrAiipr.t  ««TetTOf • ìxirw  t»  fx’etuTiTf  ò^v^aPa  kii'U»  »9*  «t  jSuiiAer* 
7lf  TAf  hATÀyAt  ÌK  •’/Apy^^ffim t nS'ot  J'ì  Tomeiov  ly»»'  ta  KAp^n^iA.,  t* 
Trapurro  KATAt'uHt-  C'c|.  ySófr€hdetmnafefimc<rattfM*.tfifttjoìu>ip<jMeU 
l\  Alcuni  *ltrì  uafttti  uot^7  gtttMr.o  It  ìtli<ptie  del  nino  btuuio,  tlje  ttf/An» 

U(*  CATxhesi;  (leu*  una jfn  ir  di  bicchirrt)  lanciando  in  quo’  uafetti , corno  m 

horfcglioftraffon  largii.  In  quella  (pecie  dunque  del  Cottabo  s’acconlano  li  fu- 
dep*  ffrittori>  eccecro  che  Io  SchoIiafled’ArìUophane  nomina  vn  vafe  fblo , che 
•liaueadafbmmergere.'  ma  Euflathio,&  Atheneo  dicono,  ch'erano  molti . 
Polluce  s'accorda  con  quelli,  quanto  alla  moltitudine  de’  vali,  r collo  Scholiafle, 
facendo  mcncionc  aneboe  egU  de'  rami  di  Mirto,*  Hora  pa  intender  facilmente 
..i  Valtra 
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ril!rfaf{>ècitf , Jena  qaaìe  fii  reritto  nelle  Chforcd’Afiftophane , fi  di  iVilflieri 
r tre  innanzi  a gh  occhi  de*  letcori  la  figùra  di  qnelIa.neUa  qoalc  (cóme  Sr2 

tcmp^  ha  Iacopo  Dalecaaipio  eonimeifi 'alcuni errori».  ■*  i • \ 


tM  mofh*  U NftM 
SUtubitM, 

X4  BH.'it  bractU  dtftì 
ÌìLm'U. 

ta  C.  la  Copta  dtUa  Bi 
lancia  . 

La  D.  il  Catino  dtSa 
Mant, 

la  £.  iatnfrrfitiedtir- 
^caux , fitta  la  tptala 
fiala  Statnttta, 

La  f.  ilpimo,Jhpra  il 
quale^irano  U brat- 
P*  dalia  Bilancia  • 


w 

Inqnefb figura Ulettera  ^ moftralaVergaCottabica,  la  quale  andana  fitta 
■elpauimenro,  e non  nel  ciclo  della  Camera,  come  hJ  creduto  il  DalecampJT 

& a qiKlla  fi  /òpraponeua  1 altra  Verga  B B.  che  ci  rappielènta  le  braccia 

> *•  può  prouare  con  autorità,  e con  ragioni.^**^ 
LwtonuediSiudam_3ueftcparoIe.  S£Cìot  puxp^  ‘o-ttnyuifn  »r  t?v? 


^fl*^i*'^X*_ytifraqi4oUan,fcntnanonit'^  fi  . 

^l* braccia dtUà  Bilancia.  I-a  iasione  fi  diri pocopiil di  lòtto , come  farann» 
rfplicateacunealtrecofe.  Lafettera  C ftuopiV ryioTl'ahm ^ 

***'5*'*  vafe,  nel  quale  douea  Icendere  il  vale  C. 


Lal«»«^K  n quale  uouea icendere  li  vale  C. 

«a  in  all’ 

oli  Vi  ” cumnaeffo  il  Dalecampio  due  errori . Il  primo  de’  quali  è , ch’e- 

che  fù  da;  rcritioriGieci  detto  A/a»er,  . 

^ f u coooicc  chiarapicatfy  che  tvtcì  lì  (a Jetti  (ciucon  haaao  prcGi  <MicUa  -vo» 

è»  ^ *e. 
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co.  O io  fcatimcnto  xTrna  piceioU  ftamo^y  almenoin  rentureoteiTTn’Henna ,« 
So iTccminc SwJa.  ■ nsU 

Cior  E’A»«  tacqiut  mn*  n^ttettAàxTMima »iartU . Ef  oco  pni  di  fono . 
mo  iri , che  quefta  Mane  Hawfle  al  neno  vn  capo  di  rame.  Sono  li  tuoi  vcrii  a- 

aati nell’ «nidcciuf* del  Djpo^phtfta,  . j>l^ 

TiV,  ^SxKor Ti  C.oè.r«Kp‘-f  . 

Taecie» nelle  Chiliadi.  »»  <»  f-  ni 

,AÌ  Ki%±ns»M  (tirn  tì  nX^pjitrSiiitrTifKney-  • - 

Arl'oixrTisx  f ; fc*?  (jlapaì  mffxÀQer  et  tot*. 

Cioè..  . 

Concludo  .iJun  ^ue . che  la  Mane  fignificaua yo-rha  picciola  trnwne.  o joi 
ra  a guira  d’vn  Termine  , e dVn’Herma , e non  vn  Stile , o Tn  fj-iomone  , e eoe 
in  quello  il  D ilechampio  hi  fenza  dubbio  fallato-  E *'  del  vaTe 

quello  propofito:  perch’egUhi  rappiefentato  Io  Stile  molto  pid  ^ JJV 

e pure  (come  hibbiamoveduLoCori’iutoniìUh^ida)  egli  doueu  ^ame  G 

fo,  poiché  doueua  reftar  cópe.  to  dair.c,ua , chVr.1  nel  vafe . Ho.a  * “ 

faceQe  quello  gioco  , hanno  dichiarato  allungo  le 

ph  me , Tzetzcs  : ma  pid  facilmente . più  bneuemente,  e pad 

«i Suida nelle infrafcritte parole . _ iuto  ti  Iw  ir  rt.ét  ruix'rt  . 

^TdfT»?  Treuhrrmr  <triV*ra  tic  iX<»r  pt<t^nr  yii*^<r:ir  if^c.vv* 

Btr  hdutrof.  Ìxf/ux»y  S^r  7»f  oivorjt-ro  i^Ur  J'"*-  ’X- 

ìfx  )3*ouo9n  , w*  it<t t»a9vt*  npomi  tic  rjut  x*9*a^  ’• 

t?icLfT,c,  T?  ÙTÌ  ri  Jttel  xwouuuivH.  ^ 'T^XouirS. 

iKyjSt  ÌK  tT  o/rit,  iWxit  lyM'  aJ'tt  « « p/x«Ti«  «i/Tof  uro  Tiif 
0&.  OHcflefi /4c«M  »*■  cowMixi . t gioconde  tuta, fi  Umue  elcutto  tevtn^ 

tufi^tuLumeUi  .^citcht piene  fi  f^mmerg^,  ,»pe.c.fW.  U c*f 
ipLfotlr  l éctmcSecìjfe  rhmert , che  mtnme  ntmMa  CMtebo,  t qu*Me  q«*e/To  ÌÌ 

rt.tLttr*  ^gU.r?:  E t'I^U  no»  hjUrjjtjpArfifiirr,  04, -Ir  “ ’ 

• crtdcM  feline  JmM,  ielté  jZx  emuA  i mj  ^egU  erx  dirxmtMe  rtrix^  u*m». 

Per  lecofc  tìn’hora  dette,  credo  che  fi  polla  Huender  a 
fuade  .chela  verga  Cotabica  fofle  li  ;m  in  terra , e non  nel  tetto . Perci  cne 
haue.  quello  f ileo  due  artifici , l’ vno  de  quali  era . di  gittate  "f«»  «PP» 
h Bilancia  tutto  .1  vino,  l’altro  era  di  lanciarlo  con  tanta  maellria  , che  la  rudetti 
coppa fo.fe  neceiritata  di  calere  a piombo  ne\  Catino  della  u . d n 

dofi  percuotere  il  capo  della  llituetta . Hora  fé  la  vetgi  Cottabici  fede  ttata 
fitu«a  nel  modo, che  l’hl  ripprefemaciin  dUlegno  il  Oilecha  «P;«’  "^ 

behauiito  quello  gioco  il  Tecondo  artificio  .eOendo  che  in  quello 

eia  fubito  .che  hiuefle  piegato  tanto , o quanto  da  vni  parte,  farebbe  lemp 
dina  a piombo  twC»  il  Cat^  della  Mane . Ma  nel  modo  rapprefouato 


s t c o D o;  fi 

pài  !a  B'Tahcia  girate  fbprà  it  punto  iti  ogni  (>irte . fi  però  bilògrt  git^rc-fl 
viii'>  c.on  m^ca  dellre^^a'.  nofunilcrpt^ec^pirenbllacoppadclla Bilancia:  inÉ^ 
ancbora  per  farli  cticrè.fnttaa  petpcndicolo.  EpcrqUeftocrcdo,che'fóflt 
neceflario  Ji  giitareàlto  il  TÌua J come  cRiararnencc  fi  conofce  per  T autorici  di 
Eu'oolo  nel  BelIetophonce,cimó'da' Acheneo  nel  deeìmoi|uinto>accioche  egli  ha 
Bclleacrdereper  dritta  linea,  ètn  quello  meJefimo  modo  mnuere  il  vafc  della 
Bilincia . Olcra  quelle  due  fperie  del  Cottabo  fte  fi  mencione  Athdneo  d’vn’al- 
rra  nomata  ^tùì  ittrityx  , & epa  quando  hauendoii  Conuiua  beuuco  alquanto 
del  vino,  ch’era  ne!  bicchiere  gittaua  il  cello  in  vn  vale,  e in  modo, 'eh’ egli  fa- 
celle  ftrepito , el^uello  vincpua , c'hauea  farro  ptó  gran  rumore,  Atheneo  nel 
dccimoquinco . AikaIap^<  « ixthn'rttf  (loAnnir  irrfT$pì 

d/.Kxiìv  juH  ToVx<tTct^p'-^iteìr  «ror  «KiAi*dr’ orefut»  ^irÌT» 

VTo><.u7ri(jLirit  iti  T»  ii'roSf  n^r  -zompi»  t^yoo'r,  5 ruxjtrpAi*fiirtniì x**“ 
fi  *r»?iv  i,pizT aurei  -ZAiC^r'Ttf  «V  to  xo'^etjStJ'dr.  Cio^.  Vicójtrtho  MiU- 
fi»  SflifaU  (tjirifiotrlt Jerine  rèi  Libro  «tyllceo  , rl«  U farti»  Latagt  « Sicilian» , ibi 
Ji^atfea  tjittUo  , cht  refi»  »tl  bitchitre , tjftndufi  btutuo  il  re  firn . ìiura  ti  gittattri  lam^ 
CMiMno  toO»  man  rinAtM*  l*  rtliqui*  dei  unto  in  aito , aetieche  tadrff*  noi 
dot  in  un  nifi , Plinio  nel  decimoquarto  dice , che  gktauano  quelle  reliquie  del 
einononin  vn  raft  : ma  nel  pauimehto . Tithilad  tliJmduminfauitntntu/»nitm 
OS  nino  rrti^ijji,  .Quefta  fpecie  di  gioco  fù  anche  ra  nomata  da  Atheneo  nel  me- 
dclimo  luogo , riu)  d-yKUK»  • come  fi  vede  ncH'infrafcritte  parole  > itotMur 
J'ì  Àz' d-)KV/.nf  T«V  TV  Ko^dSou  'Tpétair  i'td  to'  ÀzAVKVAoùr  mr 
X**^A  ir  ràie  dzoKOTlA^tTiMàif-  Ciod.  llgimditfutflamtmrradtt  Cottabot 
»»m»rtno  incile  ,ferth*  in  («nHo^ftcabMtifmo  fi  oirgjua  la  dtflra  mano . E in  que- 
ftu  fi  vede  vn’altro  errore  del  Dalechampio , cni  mella  quella  Ipecieper  diflinta 
da  tutte  l a'tre  tre  lùpradectè'.  , Hora  (come  hi  moiltato  Tzecr.er)  perche  fd 
(óliiod’eller  beilato  quello.  Che  perdeua  a qwefto  gioco , ed’efler  (chemitoin 
^Ite  maniere , però  fò  prtfò  anchora  il  Cottabo  per  Vna  fpecie  di  fpre7.7atura,e 
di  derilione.  fi  per  quello  io  mi  faccio  a credere , eh  vn  teflodiTolIuce  nel 
quinto  libro , don?  egli  raccoglié  le  voci , c’hanno  fentimenco d'infamia  ,edìvi- 
I upei  io,  e fra  Palerà  vi  mette  li  Cottabo,  fia  buono  ft  bene  quella  voce  i fiatk 
alterata  in  molti  modi . fi'iltei^to.  Kaì  zpdyfaATAt  dyroratA , dS'o^iA» 
XAxoJ':£/<t,  fvKKHA-  tUff^niaiA.  AV^d^of  • Cioè.  £rre- 

ft  fin»  la  Ignobiltà , la  infami»  ^Unargatn» , U brmtwra , la  tatti»»  fam»,  »il  Coitab». 
Ne  quali  egK  prende  per  Cottabo  quella  dapocaggine,  che  è degna  d’efler  hefi^ 
ta.  L’altra  fpecie  di  .Maledicenza  aiinoueratada  Tzetzes  èl’Heleocrafia.  c'hcb» 
be  medrfimatoenteorigìne  da' tornii  ti , della  quale  coli  ragiona  Ifacio  nelle  CU- 
liadl.  ’ Òl  ilei  yelp  » crfad^ofTff  rizttf  d$n>-irfa(riteo  ‘t'w’ 

nipJ  iazipAr  Ti'f  V9*V  nji/  rif  0iK<s<  rrìtmto  ’l 
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fijtctfoc  dvS'ft^ouUaf  t tztnrir  eiKtìar 
Or  i'i  ziur  VX 

Tlvnx^jo  taiStr , tur  ey/xrorwr  ytKtiiiuf 
To'  i omKoApAitA  \a\r  ^ ^ 

IffoMtmtiiiintueghi/èfiaraff,  Et{ml^thtnBnf»tt»b*réiijfip»0t^].i\\ 

KifienifUlafimi»,neliafì*»,  4.  Br^xhtrviioftial'aJif» ^^dando,,:,  ; 

Sifontuaufifrtjjolo/ìititmr*  . i Iridar  gli  aitgi.t^iiatìA  tra 
Sfor^aiuLfid^undiÀfrUtrptnA'o 
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laterxa<pccteè^»notnaia49U.*ifteffoT]tftz^$. t “P^nU, 
^elU,  die fiì  vfata  da'  ptinii  Comici iU,Ca^o.,^apdo fi tmgeuàiio  il  volto  di 
^cia  , di  che  habbiauio  di  (òpra  ragionato  > è riue  Taetijti  in  que’  vctfi . . 

..  |,  0‘zf»TnKAX4^yii(  inttJfìLjSt  ‘ 

t.'  7t>. ‘XS>'n^*‘* j 

T^t^hc  *1  olr»  J'i  xiir  TkT»!'  ì«^«r  itAvnr* 

IIMA.0V  T#r  Jror  yif  »««•  ksm  luixifXav  f»  «t*.  . . i ^ 

♦ »«  ItfJ  T/rt/p<»d‘fl»^C,  eV/*j^pTWf|»r  T«  T^T^j4 

rcutu>  MTtxdorwa-Ar  xaThi;  Ìv«J^h  xMiy  t ^ , 
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Ciod. 


^NTi  y«(U«  X/MX»A<t)Uf/M«r  TUO  KAH^X  tff^KtUU» 
A*a  Tfu.yòf  Taf  t«  x«A»  » iT>kF  <twT»  t«  oyr* . 

1?  KAT  A oì  u,»ue^ù  TÀ  T^i^.tfrA^Ol&UJV 
KATtKM/Afl'hl^*l'  ‘f  fArdUt‘TtUf  diLjtAtf  • 

Enr  Sp  'jrfPTrnKojUfiiiftvCfK  ngl  x«ju^ia> 

Kcti  ‘TAPOIpÌa  0‘IUÌ  APTUf  l7C^f  lUU  9AV(10<X 
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TtU . In  che  J^tmu  , che  7 Vtefelmjm» 
P«  U feccU  del  Pelo  htbbe  il  fito  Hom«, 

C*  la  ciudi  tinti  InfuJi feccia  ifrimt 
Comici  dicea»  mal  d'Mhenemme^f 
Vi  chi  ior  piu  pareua  , E adunque  quej^o,  , 
Ttopel^ifmo  uìtuperh  , e biafma  , ^ 

Et  tctn  quello  la  Varenta  in/irmc  , 

Cioè  la  contumelia , e Pinfllrn^ , 


Dicono  alcuni , che'l  Tropalacijmo 
Ve$to fia  , perche  t'ungono  diroccia  * , 

Xomkamenie  riprendendo  poi . 

Ma  leftt  dite,  che  dal  nino  in  primé 
¥ ieri  quello  nolut,  poi  che  il  nino  i detto 
Telo  I e capelf  , Onde  por  cptefìo  dice  . 

7 riphiodoro,  chtfìieflimonio 
,«i4  Ztfit  drlfue  detto , che  lattrra 
Mandi  il  tuo  buono  odor  ne  I ndoralo 
.Conobbero  dunque  gli  antichi  Greci  la  Poefia  maledica  per  cola , c’Iicbbe  origi» 

?cilal  vino  beuuto  largamente . E per  quello  hauendola  prima  nomata  Poe^a 

ambica  ■ la  (bttopolerodopo  al  Como , nel  modo  > che  aoprcllo  dichuràremò»^ 
Hora  ella  fil  detta  (ambica  dal  vcrlb  Iamb|co,c(ie  in  quella  s’vfaua,  e quello  vef- 
i(b  fil  coll  nomato  I x*^ct.T«  onero  x<tp<t  le  qua’  yo^i 

hanno  lencimento  di  maledire  ,e  (comjediec  Hephelliqnc),  di  pronunciar  pa^ 
le  piene  4’amaritudine.  fi  vuole  Hephcllione,  che  quello  nóme  foflc  preibqa 
vna  giouane  nomata  (ambe , la  quale  eflendo  (lata  accufata , e vituperata  di  coù 
molto  infame , lòfpefc  fc  ftclla , E (òggiungc  Tifleflo  autore , che  il  pie  lambò 
fiil  molto  propoftionaco  alle  maledicence,  perche . 

jf»f  yeìp  0 tajcfior  *»  agi  jatucpect  • *T«  pgì  » «’aI^v  *p* 

^oiCiPn, , orpottatpiTi  fati  ^op  t pgi^  o fanpoe\ , -,  mi-,  . ' . 

ir  ÒKiyn  (tip  tx  Xf «7« . c».  . '•  jf,.  - j;  . < ,i;  -j. 

Cio2.  Si  come  il  piilamboìcompp/to  diirifne,e  di  lunga,coJì  michora  finfamta  A* 

ficctoUc^,fifàdimanoinmanotMggìortf  Isomero. 

Vicciolatprima  ,epoiJilfuainaho . 

Che  fH  medefimamente  conbrmató  4a  SuTda.  Ma  (come  fi  è detto)  fil  in  proeef- 
^ fo  di  tempo  quella  Poefia  nulqdjcatrasfenta  nella Comedia  anrica^parédo  ch'el 
la  folle  molto  bene  collóicata  lotto  il  Cdmó , il  quale  era  Dio  fbpr apollo  da  Gcn- 
tib  a’ conulti,  &a’trattenimcpti  di  quelli  . Eli  erihleua,  che  foflc  compagwoai 
Bacchò'i  eflirido  ,<!H'eg!i  hhièfle  in  mano  il  gouemo  de  gli  huomini  ^ dopo  tfha-' 
ueano  beùuro  • ' E per  quello  Bpicharmo  dilie,che  da’  conatei  naiceua  il  Como, 
cortie'fi i detto  di  lòpt»  ; I Latini  valendo  anchor  efli  dimoftrare,che  la  Màle- 
dtceoxa  nacque  dal  wot  di  Baccho , polcro  lITecfia  maledica  fòRo  la  tutela  de 
.'.l  t !..  Sati- 
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! quali  fai^  (limatila  gli  Amichi  com|>apni<liBT«cho,& ebbri.  Htt- 
iodica,  che  i Latini  tribuiru  meglio  !amale«licen£a  a’ Satiri  > che  non  (lecer» 
Il  Greci  al  Como.  Peicioclie,fe  bmeii  Como  fd  (limato  compagno  di  Baccli», 
iion  fd  però  dà  gli  antichi  Gentili  (oprapoito  alla  malediccnaaima  li  bene  allallc' 
grta , che  nafce  da'  conuiti,  come  hanno  dichiatato  Phutnuro  nel  libro  della  Na- 
tura d^  Dei  i e Philoftratu  nelle  Imagini  c^lle  niedefime  parole  > che  fono  riB' 


Toc,  ^ì^\’ ctxo' TOU  Keuptv.  I'bA.cT  ÌÌ  tÀ  TpOTVKAlAt  tfVfXfioVt 
•vfir  iurpKHcQ-éu-  ksu'ò  n*Ktfjrisr  Titpd  rtovr,  dTAKoft  ovxm 

1pii)3of'.  l'u^pir  vxi  o7f»o,  tgl  KA^tvS'mv  opToV » uro  tso  //rfwHK.  x*9ti/- 
J'«  H»  70  jttir  rpóruxof,  ixÌTeì  ripr*  pi4«c>  jim'  tbc  J'HpS'f  ì)t?«dra*r 
tLu  J'è  apjripÀr,  xpofioxJoixi^atr . «AjTp^cu  J'ì«  y^tìp  S'ìKovrt^ 
fiùtTeu,  ctfctAH  to'  n^9f  iv  ttpX?  ■>'»*'  >t<c9»uJ'«r,  o7«r  a-eufo¥7e(  n/ji£t 
Tow  tfxrou,  ynTtpyììT^  o'Aoyc^ptoV  «’f  Kn^ntt  «r  ffiwiyH.  e$tr  «u  to'  ir 
T«  KeLfjtxttfny  t *o/a»  /'i«t®n/V«r  rnv  ytìp*  tKAiAppA^vfjtouùnt  ttù- 

xnr  Tou  Jxrov-  ìthar  J'ìSKS/xti<>  xpox^A^or  to'  xv^xo  aa$ah,xa^a- 
tLu^  uif  rtra'/ultv  Tii'r  *f/Cfs«tV,  Ìtì  Tet  to  Xì  AiyaxctX/ortfTi 

Apifipky  ìr'tKKKir»  To'r  ixpi.ii  xtv  xt/pot»  tKxnfJiiit^  x^  yciAXt  «t^i* 
«•Bf  tW  y*tpA.  xpirttxA  Xi,  i^ttKtXAt  /xrr  x<tp<t  7»r  Twf  ir 

oS'pf*  nju  7waA«':9oi/o-<>i«rii/  TovTwr  al^pAfeu-  xu  Xt  xifÀ.utO-puKpii'tì 
xtv  xpoxetxov  t itnvKoxi , <$0  »/*or7i  Tn'r  aao'  rfr  it(9«a.iì’r  o'iutU'; acA(|/rr 
Xì  oT/XtU  (4.ti  ixtpiKAhVx'jovf  KttfAoJ^HY  xi(  Ìl  «A/ltIflt  TOi/TOU  • TCt'  Xi  Aoir 
XAXtVAÌ/jmx»fìS‘niKfifimXAJxdnAtxtpiXÌ(4.xoi7ofAvxi  tou  A<tftor<tX/ou« 
VI  «fVfac  X^rToC’O  có^ror  Xt  Tt^r  ptìtiiyixAt  ytt&tt  /tir,  jua' 
Wto'  TOU  hXouc»  fjtrflcTc  yip  ju«'  xvxt^t  ti  xv^tt  ytiifJiAnf^yixtiuiJLtt^ 
J^eU  xif  xZy  iiàiMi  tixttAf  tv  fAÌ‘)Af  ó iS^e.  A^.i  ixcumr 
♦or  TOU  rtfAi-otsvi  ÀxAKiy.ixAÀ^ù  ygì.xò  ttS'ptfoyxÀiypcìtir.  ygì  ^a/ui 
‘^if^Ai  aJ  xd  (Atxi  xnt  irpùtf-  xi  Kttxiy  Tot  AVftiv  i tìX’  Xmo^»  ò<  koi(jla^ 
^orrec  iToe -rptjSetiAH  ut  Kpo'TctAot,  icfu  dpauc  frctuAoc>i(^'  Con'  ixAKXof  ; ^Ajt*’ 
xrAtttxivxtK9AtviyxAt,  xAp  tircVtTMC  KetfAÀÌ^wvt  ngi  xi  ir  trorir  ipAVy 
Xgt'  i (MI  ipSi&At.  Awjt^euptXAi  Xi  ygl  aoAUf  At«V,  jy»'  ytweuA  /uer’  otr* 
'Xpart<7«/>  KsM  uVo'Xajtut . ygx'  i^eiyyuyxAJ  xAfi  xi  o/it«or.  ru>.3i»p«  Xit 
Ampjior  xgl  yuuAiKt  iii'pi^l&tu,  \gi  irì‘poì.9!ÌKvy  irt'twAi  XokIu/  t-  luu'  9Xa»> 
Caiyuy.  ^gì  oi  xifAtoi'  oux  irSnpcifxit  «ÌM*  d^ìipnxAi  Avxitr  xi  ÌA«fiV 
thri'xoù  xsur  xipotAaTc  i^ApfAÓxh^Ai , t'td  xi  dxAKXtìy  l’r  t«  Xpopcoi.  » 
■ydp  x»v  ctrSéar  ÌAtu.^pict>  xApAixiìxAt  thf  ytipAi  eSf  piAyoiiyovffAy'AÙ^- 
xd  xpi  %o5  pjoorou»  fiifjLtÌTAt  xirA  n ypA9n  ngì  xooTor»  ou  /aa^A/Cci  Xtr- 
T*/  o'  KMfAoc-  Agi  li  tt^td  xo7t  XttXTuAe/r  uarfc«Aptiro<r , ix9XU[JiiyLu*xUtt 
Aftxtpdr  xhii'Stt  it  xi  xoTAsr»  iV  «Tir  tu  xKtnìtfjuttAi 

Xfix<f  AvydiÀKWi  Cioè.  £'  un  Vemtnio  u Cotto  , Mrtir  a mortaii 

comij^faM'.  Sti  (ctm*  ptm/i  ^ nell*  forti  dartàtU a ctmer*:  ma  c perorarla,  ornala* 

gtHole l’dpfrtitficnt , t lacognUKM  dicve/ìe’cifi.fenkt  fino  »el/«tenehx  ^.e  U itoMe  • 
dif  iìtu  non  por  ragtomo  iti  forpo  ,mn  iti  tempo*,  l ì eflikotimofìrono  , titegiifiofi 

gtnuiono  folKÌ  nel  lotto  . £ il  Como  gionone  t'actoAa  a’  Gioxani,  mol/t,  efin%*  birOA  , 

4 ntbKtmdo  dtd  itmo , oftyeht  egJii  eUro  dormo  in  giodo  > . Horx  doiiM  egli  pofindp  U 

I /il* 


t7* 
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fitdftutU-fiftd  itpm$  ,»M»  m$fJn*md*  o/tH*M«é/À  diSdfcU.t  Soffutu  !/i  finita 

t<mttn  éj»4o.  M<tUmjttt0,ó>eftfi/à.t(l€r/òfIcn$uatéJe<tht*fj»y*C€rta,t)>’€^iifiij^rì^ 
»>r  r^Milla  fafftnt,,  ctte/Uolt  ttttitrt  tul  prmctfi»  dal  iLtrmift  .,(ÌKÌ  qtuuuLa  U Jàmto  1*  >• 
y>r  . U ragiutK  trafafjd  naU'Mia  H$  ,cIm  frimd  canjiUt^dM  . Undt  U 

fdtrllu  ,ch't  ntU*  dfiiré  ,far*  , eh* fi*  t^itd  UjOa  nu/i»  dtbUitAtxddl Janna  , Ma  il 

Cento  tallendo  tlfnteo  nifiuo  aUngan.  bà , tratorta  la  gamba  fiuifìia  uarjè  la  parta  dafira, 
,a  lafattUanerfilafin ijira  , attioch* fèl»f  tl nator dal fuoto  , metta  la manu  tunatr^  al 
ginuthìo , ehaelt  t uLine,  La  fati  da'  ptuari  fi  danna  a quelli , cita  fi  r’tnuana  net  utga- 
ra  dtUa  ttà,ejae‘^  qnefia  la  pittura  fona  coma  eiecht , Ma  ai  Como  fxdt  mifìiart  d'fttiéi 

fucia  , l'ita  inehitu  al  baffi,  a cita  mandi  l\mbra  dal  capo . L'altra  parti  fot  dal  carpa 

fino  affattamtnt*  formate,  affando  iUnfìrata , a qnafi  ftjle  fuori  dalla  luta  , La  Corona  di 
rafat  lodata:  nianonperlaballt^r^y  affando  cita  non  fa  fatica  alcnna  a rapprefantaw 
tolorita  la  fimilitndtM  da'  colori  biondi , a cilaflri . tìora  egli  t ban  naeafiariii , dteoKH- 
gfa  la  corona  lodata  per  tffir  molle , ^ abbondante . Indo  il  color  refi»  dalla  rofi  , <jr 
fermo  y'ch'aOa  fino  dipime  coll'odore  . Che  et  rafia  a dir  dal  Corno  i chaaitro  finonltca^ 
fa  piana  di  Uf inaia  ? T\(on  uangono  aU'vrtcclìit  tua  i crotali , lo  itrapito  fonante , e tana 

ucce  enorme  { rendano  anchora  fendere  i lumi , onde  fi  può  ueitra  da  tifi  pieni  di  lafi- 
taia  lee^y  c'hanno  innany  a’ piedi  yt  infiemedanoi  , i'ien  moltopepoLfico,tUdon^ 
vtfineuaano€ogRhMo»iihì,efilauedanoUgambe,  c fi  cingano  oltrail  cofhtmaor» 
dinario.  l^nrcuahe  il  Como  paimetit  alla  donna,  cherafprefintiVhiaomo,^  aWhmmo^ 
ih'eglt  fiutila  tolta  flota  di  donna,  a camini  con  paffoftimnilr,  Elecoronanonieuofiàa 
fonda:  waptrejjtrpofient'capi  hanno perfa  Ufuabtlle7;ji;a,  pokhalt perfina , chalm 
portano  y corrono  per  tafiìuia.  T'enio^  la  betta^^  da' fiori  schifa  la  ma»o,eomequal^ 
la , cho  li  fa  tee  eh  innan^  al  tempo . Imita  lufieme  la  pittura  un  certo  plaufi  • del  qaa“- 
U hi  ma^amtnlt  bifgne  il  Como,  pereioeht  la  itflra  f Jle  dita  rifhttte  pareuatt  lafini^ 
/Irantlcontauao  ,actl»cheltmanipetteffi  agntfadt  Cembali  fi  f Metano  finora. 

Può  cia/luno  cono/cere  ntUo  (c«pr3poltc  paroìc,  come  nella  unag;iDe  Jel  Como» 
nonfiéfàtta  meiKionealcwnadellainaleàceiica.  Omle  (ìpuòconcluJcre.chc 
g;li  antichi  Comici  Greci  con  poca  conurnienz.a  h triboificno  le  riprenlìoi»»  de* 
viciolì . Vedendo  dunaue  quello  i LacinipenTarono , eh?  fofle  bene  di  ritrouare’ 
vn'aicraDeicit  alla  quale,  (ècondo  ropinione  de’ Gentili , Gpotefle  a^riuere 
con  piò  decoro  la  maleJicenza.  E primieramente  s’accoidaro co’ Greci  in  cre- 
dere . ch’ella  douefle  nafeere  da  que*  Dei , e da  ciuelle  perfbne , che  anidameuie- 
cracannauan^i  il  vino.eilenda  che  nli  autori,  che  di  quello  (osceno  partano» 
habbiano  lalciatoinill'rictura,che  i’oltraggiarc  altri  con  parole  ingiuriqlc  fi« 
»no  de  gli  vlciini  edecti  del  vioocopiolàmente  beuoco.  Eiibulo  in  vnafua  Co- 
media  introduce  Baccho , che  ragiona  del  vino  neir.m&^ritco  modo  • 

yapfatraf  KpATupAf  tyxtfeirràfn  v9o^nhiCftpfi.7eL7af*t:renuTas^ 

tclf  tupporÒat.7Òr  (ait  vytfiafira%  Ciod» 

O*»  orpmTo»  ÌK^in,9t.  toV  /i  ^tùnpor 
%' faaTor,nS'orn{rt'T>PTplnr  d'  wxrBU» 

0\  tira  tòri  of  ai  ao^oi  xixAN/cirM 
- OtxaJ't  fiaStat,ffii;i  tì  tÌtaotoc  àx  ìrt 
■’fciTipoV  i r’^AM’iTfpiwr.xf  fKr7#f /So»  c* 

' ixTor  Sì  xeofjc^r, ifia'ofaar  v-rorlan  • 

• v/’oer  il  wAa'aopof.  i tiìrraiotx^^Hf- 
aixa.'Jot  d*!  (aariaf,aSat  Totói 

jià/'  aitìrpuxpiv  dyyHtr  JcpAHf 


la  mtfio  sola  m biethiaria'Saiti  , 

L'uno  di  fanità , c»'r  il  prime  tempra  » 
Cheuianbtuuto,al'alttot  di  diletto 
Congiunto  cali'./imor.  Dal  roano  c U tery^ 
Vopo  il  quei  li  tapianti  acafx  uanna  . 

Il  quarto  non  iutfiroz  mafiàena  ,• 
Vi  eoatmualìa . U quinto  a di  contefa  » 

U lofio ìdtUfcmia.  Eda  U Jiorno„ 
llfattimoftnua,  Epotl'tttana 

fiani^ 


f '«  f 0 ^ J)  dì 


U^mt^mfanfM , KjNnAia«Ì<]iMÌ  ,'AÌW>iÌmM«  . 

• ■Cììm  fjifitm-gli^iUri , ■Vtrclìt  iLmtiuMÌtm 

■ «Mctse  Ei^alo-il  C*moftel  fcDo grado  «ilqualecanteriote  allolcomoj  dolevi 
•il^roprio^adodrlla  malediccpza  • Equeftooied^ilio  rdanchot^cppBcnij^o 
^fe.Bpiaharno  |n  qaellopjrole  citatcdtiòpta . Jx.  X'i  nsMt 

(^rirt  òuAtÌA . N«Ur-qua(i  moftra-egli , altel'olcioggiar  3luiÌQUe.vACip« 
*4lopiitlàd«l  Como . -Infommadico , chefebcnail  ComofiìAiaiato  Dip.^1* 
-«bbricti  ,-<h’eglifii  (Utnacn  iidieroe  Dioptàcofio  amoro(ò^  piaceuok»  cbQ«l- 
«ramemr  Philofttaconcll’Iinagtnc  dei Bofphoro.  n^.yvivÙKArÀ .isS.jui" 
*f4(T>  yhltStit  Nf  TovV  IpSv^Af.  Cioè.  EJmtUH  C$me,.j>r*c0aa  Mki4k- 
Enella£ncdcUa  Imagine  de.git  Andri}.  >tir  .yU^dir* 
tìyn,  x'iv|u*r,  i*Ax,i>«Te(7a  1 n^^'Jf*'^oTULmrArt»  taJfMn,  .Cioè. 

•Emanai  fk»  il  rifi  r»ilCmfgictttkitfim$  y»UMcigimi  Damtnif . ^Pcr  tutccqitffte 
Intoni  paru«  a'-Lacini , che  in  mo^  alcano  non  coournilIealla-Cotneiiia  ,c*  ha» 
-uea  per  protettore  il  Como,  Dio.  inondo  la  falGuipioioneclique'.cetBpi  ^piase- 
.tiole , ^ella  acerbezza  , cbe  Q lèropre  Annata  propria  di  coloro , cbevoglucio 
-tiprroder/gli  altri . 'B  per  queAopeatfàronodiritrouar&vtiaome  »cbe  /aflctar» 
'^pitl conueninitr alla Poehamaledicadi quello deliaComcdia.  ':EAiaittlgli 
••Itri  fceMèroil  nome  della  Satira  ypateado  loro,. che fri<iutiJi<Deijde’>Gesiini, 
“f^ero  li  Satiri  molto  appropriati  aVpiellp  ^ch'eììì  voleuanoBioilTare  ,cotne>BUÒ 
-ciafcunaconolccie  daPe  infralcritte  paròkd’EliarippeJla.  varia  Uifiotia . 

di  Serici , U materie  TMÌrt . .^E  ape* 

‘jm  ntme  Jé.'T*rttifipi , fhe  fonunu  fptcM  di  /«iu  , «te; 

c ?*■**"*•  . B/Woaied^wnw«nr«juaM” 

Stimi  Ti  V evVb«i  reta.,  cioè  dei  dir.  MerjitgiM.  /mci*cì^dKWH^,»»f$l.(stkj$tr- 
X»5*M  d*  c/tri . 5m«  UMtfU  dt'  Stlnu  owr  tmic/«e  ,c’  héUmctmUi  detn*  »,edt  iò«i . 

510»*  ^loU  ItfUmtr  di  Uccch,,  tV  kirfMA  4*nfàÀddl*M>Xnt^4litUfi^M. 

. Nelle  fbpradette  parole  J’ Eliaao  (ì  cntiofcouo  due  colè  chiaramerue , ^a 
.•prima  delle  quali  è , ch’efli  beueaoo  voluntieri  il  vino . l^i/ècoivda , fh'alfi  W»- 
~«o  pronti  alla  maledicenza . Onde  fi  può  intendere  con^uanta  cagioae  i Jyaùni 
-eiomaflero  la  Poefia maledica.Sactra-  t.Furo  tenuti  queAi SatiriprcAo agli Amì> 
‘.«hi  vaalpecicde’SeaiideifiJueArifC’haueaooper  capo  Pane.  Òc’.qilpTi  Haiipo 
pai  Iato  PhiIoArato  nella  vita  d’ Apollontp:.  Plinio,‘Solino,Mela  ..Paufanta  mUc 
cofe  de  eli  Atheniefi , Senophontc  nel  primo  della  fpeditiotie  di  Cito , e Plutar- 
cKpuelIa vjfa diluiva,  1 quali foMuiogono  auchora  ,ch|rfTi  fi,p;9idppo  all* 
elea  de]  vjno . f,  per  qnefto  furo  inliemè  fttmati  lihtdinofìiTìmi . . Ap^lonio 

Rhodió  ne*  fiioi  Argonauti  fi  menrionc  d’ vn  Sariro hebbe  .corocicio  con  vna 
delle  donne  antiche  di' Lermo.  :Pluurcho  nella  vaa  di  Siila  fcriuc,  che  nefd 

prefb  vn  viuo , e S.  Girolamo  nella  vita  di  Paulo  Heremùa , dice  clic  al  tempo  di 
£<ConAaniin  Mcgnonefilcotidoito  vnvinoinAIefl'andria.  / Elodeicriue  mque- 

‘ >fto  mudo . Hcoturcu/iM  erat  tdmttit  narikts  , ^mif c«i  nihn*  djfermt , cc/it/  rxtrmxc 
< f^ttrrftrii , in  Cnpr^riM  p»Ttt<~drpntb*t . Tali  aduO'  .ue  furo  quelli,  a’qaali 

confiCTJro  pii  anuchi  Goi/tililannc{ia'ma!cJic.i,Jaqiia)cfik  collocatx  a^lio 
r<«tro  quelli,  che  non  fdquellade’Greci  lòtto  ili  Corno . Mapotrebbe  crédere 
<*:alcun<>v  che^inchoraglì  antrchiGrcci-haiicflrfocrihuicsIanialfd  c«n/?  alIaPoc- 
“dìa  Satirica,  e per  crnfeguence,  che  ciò  non  fuOr  inuentione  de'  La;ini.  E n»re, 
<he  queAa  ct<dea£aiìxmoko.|Vclìufii|le , (vrii.6,bpIiLA{0,iii.AuiùiOie  .li.  lecchi 
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Greci  if  vfìirela  IKxna  maledica  in  vna  (òrte  di  Poema  nomata  da  efli  la  qia»J 

le  pire , che  coh  fbflr  detta  da  Sileno  vno  de*  Satiri  principali , che  mitn  Baccho 
da  fanciullo.  Coli  cerimonia  Eulfathio  nel  léconJodeiriliade  in  quelle  parole» 
tifi  ri  eJr»  ei^Aourfir  iactAfìra  gfi  fx  tov  twjtou  ò ifutToc  ^^0i 

t!  ffiKUutt,  ìeU[A3fl<  Tirif  X9/*4»^  t*'  «V  o/LV»«r  «f  J'«ruesuTiAÌ7ctf« 

Cioè.  £ U^ÌMrt  di  qii€fÌ4  Miniera  fu  affttiM»  jU*»r:^arr , « <U  tmbo  fun 

nomiti  li  SiJtmt  , cioè  ctrti  Utmonif  dtftri  nc‘  pdii  > t utUt  ttrimmU  dt  Buth» . 

Si  che  contenendo  il  Stilo  roaledicenza:  pare,  che  li  Greci  gli  volellero  porre 
•ìli  nome  da  Sileno  Satiro;  Onde  feguica , che  l' liabbia  a concludete , che  an- 
~ chora  li  Greci  numaUero  la  Ina  Poefia  maledica  con  vn  (bpranome  prelb  da*  Sa* 
'tiri.  Dico  nondimeno,  che  fd  fola  ifiuentione  de*  Latini  di  cribuite  la  maledi- 
«enea  alla  Podìa  Satirica  diftim dalla  Comedia  , dalla  Tragedia . c da  ego*  altra 
Circe  di  Poema . Soggiungo  appieffo , che  il  Siilo  de*  Greci  fd  vna  (pecie  di 

* Poelìa  Comica,  come  ha  dichiarato  Euftathio  nel  fopracitato  luogo  colle  (cgueii 
'ti parole.  §Srì  oì  rl^X*/«  ToiuniSr  nS'at  x.»fWiw(‘  Cioè.  Som  liStUi 
tona  ^ie  diPot^  Ctmkd . Eperòdico,cheilSillodiedeluogoallenialedicen- 
ze,  come  Podìa  deBomntatz  dal  Como,  e non  da' Satiri.  Concludo  vUuna- 

- ‘mence,  che  il  Siilo  hà  la  deriuacione  del  Ino  nome  non  da  Sileno  Sauro:  ma  dal 
commouere  con  va  cerco  Tchemo  TarrMuc,  cioè  gl*  ttchi.  Coli  ha  fcriuo 
■ Polluce  nel  filo  Vocabubrio,  e Suidaia  quelle  parole.  ZiAcurrt.  /uuMoum. 

Tàff  rKàhrrrt^  xpì  juuMì^m.  eiAiioV  ytip  e^7fcwc.  i i 

flOft  KJU  NXoUtlAov/*,  Ufi  « J^\%V€tTl*Ìe  • a#»  » TolWT«^>pX?«M’.^  fflMojrp*- 

nr  rlf»MV  p\wior  9t\óro9o(t  Tue  wffatrfe  *y»iySt-  Cioè.  Sifirni^- 

• 1^4 . Milltni\^é  % ttti  pbtrmiji»  tuctnumttU  all’  •cc'ùi.  B'  ii  Siila  un  Mima , aueru  un 
Marna , owm  nn  méddktiirt , autta  un  fibtrniiare , « 9uaU»,  ah»  ferm  pmili  fofi  fu  no» 
mntaSiHarrafhn.  • baraijltTimoitt  Philiafia  Thilojifha delia  fihaUdi  Virrluia  . 

• BfilmetfcfimafnentecoofirmatodaEbo  Dionigi,comeceiUmoniaEuftachio. 

* wnpm  «tiAfw  Ararrwrf»  a0«  t»  rMtur  f in  tiJc  ò^ànA-iMÒf  àpi  fio.  ‘ntfè- 

9iptr  ir  TflÒ  cf*  /«eópeir.  Ooè  Preffud’ EliaVunigfit  //- 

- leni^afa  ì /ihtmenda,a  tirgmeda , ualter  alquanHgli  occhi  in  altra  hnga.  Ne  è vero^ 
che  EuAathiondb  prima  ancoriti  lùprapofiamoftri,  che  il  Siilo  venga  detto  da 

- Sileno:  mali  bene  che  Sileno  habbia  quel  nome  dal  Sillenizare,  cioè  dal  beSa- 
‘ re.  Fdadunqne  il  Siilo  vna  f'pecie  di  Poeha  Comica,  ncUaquale  falco  celebrati 

- Tiroooe,eSenopbane  tra  gli  antichi. 

SÌ  moftra  come  ìa  5attra  venn  dipinta  da’  Pa(^*ni , tfi 
dichiara  vn  luogo  ofeuro  m Virgilio  nella  Bucolica  • 

Cape  TrencelìnioivoQo. 

A potrebbe  credere  alcuoo,  die  la  Satira  de'  Latiar  foflè  vaa 
(jieciedi  Libello  infàmatorio.  E però  che  li  Poeti  Satirici 
fbffero  (òggecti  alla  medefima  infamia , & die  n^efame  pene» 
eh’  erano  mmacctace  ^ CompoGtori  de’  Libelli  infamatoti],.  . 
E(ècofifufle,bilì)gnarebbeanchoradire,che  la  Satita  noa 
folle  vera  fpeciedt  Poelìa , poichet  Libelli  inbmatori] , come 
jprohibiu.  e vietati  dalla  faculti  ciuile,  non  ponno  eflère  i» 
aa>do  alcuoo  qtultMaùda  quella.  Epcicbc  li  è moftrato  di  fopta,  che  la  Poc^ 
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*et  Tua  natura  l fempre  qualificata  «Ulla  facilità  Ciuile , però  feguita , che  fé 

. ■ . • ^ :i  T > non  nodi  nCCUCXC  QUCftl 


Aacbi)c.uflcdilUnta  lan,Jcdiccn^ 

Lil^  11*  Sifaraarorij  da  quella  delle  Satire.  In  Quea©  propofito  dunque  rcrifle 

Hflrttio  che  Libelli  infamatori!  fi  nomauano  quelli  » eh  erano  farti  Ibpra  le  per* 

luMO  il  nome  di  Libello  infamatorio . Sono  le  fue  paiole . 

'■^2{ifiqH>dtiKl»i{tTr<bm 
J>ifstntii . EquuUm  nthU  hie  dij, mirre  fejjtm  : 

Std  lame»  ut  memtufCAueae  t ne  forte  ne^uU 
• j.  lucuttAt  ttbi  qutdSM(t*^unnt>fiÌAle^iun  , 

Si  mALKotuiuiertt  tttquetn  qui}  Cdrmmu^  eri  t ^ 

ludktMiiq.efì»  ,ft  ^ùstnMA-' seu  bor>*  Jtquk  t»- 

liidiet  toudiderit  lAudAtur  Cuptre ■.  Seqiut 
, Cffrobrit  ditfnum  LurMerit . integer  tffi 

k St-lueutAT  rUutiibulei  ftum-Pus  abibii , _ . 

Ma  fe  bifognallé  credete  alla  dcciCoii  d'Horaiio  naTcetebbe  gran  quiaione,  & m. 
iolubile  fempre,  fe  fi  hauefle  a trouare,  chi  fofle  a torto,e  chi  con  ragione  vituM- 
eato . E però  Suctonio  noma  Libc Ilo  famolb  quello , che  fu  icritto  cotura  Do- 

/miiiano  ,<on  tutto , ch’egli  fofle  Imperatore  fteleratiflimo . ^ 

* K«r  fjtì  pdyitt  ìjì  xrtpTopaf « <r»  • 

OoT0¥  imfTTHffeu  KetifApi  ^vifAirei. 

I qua*  YCrfi  fono  detti  fingendoli  la  Profopopea  della  vite , che  coG  fage  di  par- 
lare.  jlmherA  chetttmt  mamuhi  fn'rJit  r«dKÌ,(rodurro  tt»udtm»o  «nw  dt  mM,qiM’ 
$otMribAfitmte4ltéurifciodiCefure.  Io  flimo  dunque , che  fi  pofla  mcglio  deh- 
nire  in  quello  modo . Il  Libello  famofo  è vna  fcrittuta  contenente  il  biafmo 
d'àltn,  fotta, e publicata  da  huomo  maligno,  folo  per  recare , o per  manift Ilare,© 
p«r  rinouare  U infamia  d’altri.  Nella  qual  definitione  (U  jermura)  ha  il  luogo 
dieaeion  formale,  la  quale  comprende  nonfolamenteliverfi:  maancliorala 
profa , cflendo  che  nell’vno , e nell  aliro  modo  fi  può  dar  macchia  all  honwe  al- 
trui . E per  quellonon  lodo  Horatio  ,cl.e  nella  fopradetta  diftintionc  delle  Sa- 
tire. da  i Libelli  fomoll,  hi  voluto , che  quelli  fi  focciano  m verfi  folamente.  La 
' cagione  materiale  ci  è dimoftrata  per  quelle  parole , comenetitr  H b>Afmo  d Altri, 

tfl^o  che  il  Libello  famofo  non  habbia  altro  (ofigeito,  che  quefto.  La  ca- 
gione efficiente  vien  palcfata  da  quelle  parole , fAtiAdA  uti'limmo  v.A  igr.o , p^ 
ciochc  la  maligniti  c fola , & aJeguau  cagione  di  cofi  fatte  cofe . Il  fine  fi  ed« 
in  quelle  parole . ftrrecAre  ,.per  mM.ifrfiere  , oferrniouAreUinfMiAd  Altri . 
Pcrcioche  ogni  volta,  cU  il  Libello  fomolo  imputa  vn  delitto  ad  vna  perfonai^ 
nocente , apporta  infamia , ogni  voluche  fcuopre  vn  delitto  feci  ero  la  mamfe- 
fta  & ogni  volta  che  parla  d’ vn  dehuo  gii  fcoperto.la  rmoua.  Hora  fara  bene  di 
er^porrc  Libelli  fomofi  fatti  da  gli  Antichi  d ll-nti  per  quelli  fini . Dico  adun- 
que che  que*  verfi , i quali  furoda  Catullo  publicati  contro  a Ccfti-e  . 

O1.W  hoc  pofr/7  itidere  i quitfotrfl  poli  { CitiAede  Kpmule  Imc  uiotbit , &ferts  f 
Miimpudkm  . & mrAC  ,&  uleoì  Li  mtfudictu  , & m.rAX  ,&aI<o. 

àUmurrAm  httbere , qmd  comAta  GaLu  Et  tlle  tmtif  tufierbiu  , & tuberjiiieni 
HébtbAi  omnii , lUtimA  , tfr .fiyii4»iiiÌ4  f TetAmbnUd/a  ompium  ìmiIia  , 
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PttìRi  in  nkifltdeeoìdtinh  tH/ùFdr 
ft  iftt  mfhddtfntutA  mtntnld. 


Vnemti»\  ctmf^tf  i Mt  frectnmj  f 


dlbuln*  Cohmtmhu  Dionw, 

ChhiJe  i{pmnff  h/ct  nidtbi*-,  l/j'ftrts  f 
himfHdicHtf^noTAX.irdln. 

lo  ni  nmtint  ImferMor  u»Kx  . . 

Con  quello , chefegue,  vi  hi  moirt  colè»  tc  quali  falfamente  fu#o  a Cewff  i»iv* 
pucace , e fra  l’altre  c quella , eh’egli  andaflé  nell’  vltima  Ilòladi  Brettagna  per 
quel  line,  che  malignamente  dice  Catullo  j il  quale  volle  anchora  publicare  vn 
altro  Libello  famoro  di  quello  genere  contro  a Celare , e Ir  legge  in  quelli  Enne* 
cafillabi , de’ quali  é il  principio . ' ' 

Tnlchrt  cannenit  imfrobis  CintedU  • 

MamnmtpathkotpfCitpaìef,  y _ j 

Hora  le  bene  fil  Celare  innocente  di  molti  di  nne’  delitti  i che  li  vengono  da  Ca- 
tullo oppolliyiion  c pei'ò,  che  que’verfi  n6  gli  Iiabbiano  recata  perperoa  infamia, 
e più,  che  non  fecero  quelli  dì  Gaio  Caluo , i quali  fono  ftatr  ablbrti  dalla  lun- 
ghezza del  tempo.  Parlò  di  quelli  Libelli  famolì  Suetomo  Tranquillo  nella  vi- 
ta dì  Giulio  Celare  in  quelle  parole.  Gai#  Caini  poflfamofa  Efi^ammata  d*  rrcon- 
ctliatìont per aimcos  adenti , nltrv  oc  priìr  firipjù . ^ alerium  CatiMnm,  A €jnoftbi  utr- 

Jiculit  de  Mamnira perpetua  fìigmata impopia ntn dilfwiulanerat  ,fttitfactentm,eadem 
^ aUhibuit  cerna , hojhttioqi  patrìt  eiut-.peut  confneuerat  nti  perpuerauit . Habbi^o 

ellempiodi  Libello  famol»,  che  icoperfrvn  delitto  lecréto  «ppo  tlniedefimo 
Tranquillo  nella  vita  di  Augullos  il  quale  haurndb  in  Campidoglio  croato  ^oii  ^ 
huomini  vediti  d'habito  de  Dei , e con  Ibi  cTonne  vellite  a guita  ot  Dee  , tu  por 
publicamente  acènlato  di  quella  cena  in  que'  verll . ^ 

Cum  primum  ifiorum  conduxit  mettfa  Chera^um  p 

* SexqiDeotuidIr  y Maiiliapxq-.Vear  y 

* Intpia  dum  Thoebi  Capir  mendacia  Indù  , 

Dnm  nona  DtMoru’n  Canai adnlleria,  ' ” | 

Omnia  se  a tetris  tunc  Titimina  decltn*f*tst  v 

Fn^it  y&  anratoi  luppiier  irfeThrenat . . , , , 

La  terza  ^ecie de’  Libelli  famcli c quella , nella qualeu  nnqna  la  infmia de  dev 
litei  paBati . E di  quella  habbiamo  pure  ncH’illeflò  Suetomo  eflempio  a propt»*- 
lito  uiquel  Libella,  che  fù  fatto  contro  a Tiberio. 

^Per , dr  immtits.  breuiter  uis  omnia  dicam  f 
Di^erramyptematrr  amare  potefì 
1 "HoneseqHesr quarti  nonpuntttbtmìUiaCennim m 

Omnia  quaras  i dr  Fjsodut  exilium  tR  . 

^urta  mnioRi  SatnmifacsJa  Caper  r 
Incolumi  nam  te  ferrea  pmptr  trunt, 

FaPtdit uinum-,  quiaiam  fititiflecmoremy  • ' ■ - > ' 

Tarn  bibithunc  auide  r quambibit  ante  rnerum»'  ^ 

^piiefelicemfbiy  non  libi  KomuleSyUam: 

Fi  Marium  ypuu  apice:  fedrtdtuem.  ■* 

J(ec  non /intoni  ciuilta  bella  mouentn  ; , 

7(on  semel  infeftat  a/^e  cade  mamu  .* 
f.rtbc  K^aperit  ; regnabit sstnpiine  multe  y 

^d  regnum  quisquie  nenie  ab  exiliu  .■  _ 

E di  quella  fpecie  furo  gli  ferirti  anchora  contra  a Netone.ne  quali  lì  rtnouò  1 itr^ 
SuniaddQatucidiojde’qaaU  hi  medefimafflde  Suetomo  odia  vrta  duutk. 
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Bk}Uello> 

- . • XlS*»*  mxgfu  dt  ftìrft  "iisronttn  . 

St^inlithicmìftrem-ifitflmlnillefxsrem 
G quello,  che  fd  fatco.pert^inuuare  la  infamia  della  perla  Armenia 
• ' Pi$m  tendit  Cuktrum  ntfUt  : dmm  cemua  Vxrtim: 

Tisfitr  •rit'Pium:  iUt  Htcxubelrttt , 

Kcl  qual  Oifticho  furo  afl'omigliati  Nerone,  c il  Re  de’  Parthi  ad  Apollo:  ma 
differente  ragione  : pcrciochcfii  Uhanlicudinedi  Nerone,  e d'Apollo  nell't 
del  fìiono , e del  canto  t ma  la  lìmilitudine  del  Rè  de*  Parthi , e d'Apollo  fd  nella 
peritia  del  làectar  da  lontano,  che  quello  IcntimeiKohà  la  voce  Greca  polla  nel 
Dillicho,  eia  parala  ConoM  lìgniHca  l'arco . Di  che  ha  refa  la  ragione  Eulla** 
chionel  primo  deU'lliadc  in  quelle  parole.  «èM<t  ngiS'ieù  to'  và  eùySr 
xtfttrttt  lufltT*  tiraj  tif  to^ov  TofoVer  d'ì  ngì  i droMur,»* 

vpoi'eir  ò irom^t’  o*d(r  icsm'  01  pt,fnTnpif  òr  OJ'varWa  t?  tc^ow  Tnpai“ 
fxtvu,  tuynr  a’|S3t/AÌc/V<trTa  Sbo-éo  -joT  xKVToTÓ^tji  etTrowiwr/.  Cioè.  Ala 
ftrxJJirtlitomadicxprxxtttaHifxkbTkxdtWxttt.  l^erciothe  è jipoUt poriatort dtUP 
are»,  tome  hi  il  Vetta  detto  prima , E per  qHrflo  li  Traci  eteU'Od^ex  HoUpde  far  prout 
-alpfacoll'artiy  deliberatene  di  tocrifear  le  Capta  adjlpeUegleriefo  per  la  pernia  del  tati—  * 
^are~.  I ' Pd  anchora  fatto  vn'altro  Dillicho  per  rinouare  l'infamia  delle  calè  ab* 
'.brdrciaie,  e ^ttate  per  cetra  da  Nerone,  accioche  in  quel  vaiUffimD  paelè  Ibpra* 

;ponefle  l'edibcio  del  Tuo  paUrzo '•  t ; . n, 

<Ejmtadimmjìatx  VMsatigrau  ^mrhet  " ; 

Si  no»  , dr  Vaioi  tccneat  ifta  dotnna  , 

Zofimo.&  Eunipio  nelle  Tue  hiiloric  tramettono  alcuni  Libelli  infamatoli jcom-  .a  i: 

polli  contra  di  louiano,per  rinouar  rhtfamia((c  però  merita  fede  il  cefiimonio  di 
icrittore  Idolatra  contra'vn'Imperacor  Chritiiano)  del  bratto  accordo,  'ch’egli 
fece  col  Re  de’ Pinhi . Sono  le  parole  d’Eunapio  trasferite  nel  Vocal^ario  di 
Suida.  OtS'ì  Àrrtoy(H{  lì'^a.tttKTHa-M.r  Ketrd  Tr^oimtwr,  lyu' Tei  fair  l<^t*arba 
■eèhTÌ^frrJtv^7or  $iCAlaei  if  ro  ìiToac,  eJm  Àreupi&ea  To'r  iSvAa/aiier  xjb'  l*oSaróf, 
dvieyiteirKHr”  rei  S'ì  to7c  Toip^o/c  T^B«ito/A/^or . luì  H Toietvreé^  ‘ 

H*aw9ic  i» 'ToAÒ/Uv  «V-aTpiAir  eti/To9’oAÒ«8-otf.  ''.31'. 

Xjpi  ùkVO’Tetpi  «J'of  Àptrt  Tei  »£»V.  . 

et  fan  iyairt  Attfoìr  et  to'  /aìr  flAet  rfjuetTet  J'vVai 
j^Aa/retrT  »<ri  j'/7«ret,  Tet  T’a/i'»  etftl?/aetA»/ir7«  . . 

etuTo'r  J'i  KhauirTo,  9»»c  4tÌ  riprAt  ÀipnAte, 

Cioè.  Glijimìechem  irati-celTlmperatert parte gittarono  per  terra  ì Libelli  injfamato* 
ri  , acetiche  ciafeuno  li  potejfe  codierà,  e leggerli , pane  gli  anaccanane  tu'  muri . E$ 

■arano  di  quefia  mantera . 

'■  l)a lagnerra Meni fìi  ,t  Dio  nelefje,  ‘ -r,  ^ o, 

ette  tu  MI  fafji  morte . ■ • • 

E MifiroTaìi.  edi  fermapreftante* 

E cfMeUo  y<he  segue  ,e  . 

~ S’id  tè  prigione-,  e pei  Jfogliatoinfiemt  E <0  qmeBe  f citi  cnepnm  le  tiergogne , “ 

Delletue  cartnefU  geminili , Hvr  non  rinrAdi  lagrimante  a'  Perfi. 

Tale  è dunque  il  Libello  famolb , e tante  Ibno  le  lu.elpecle , quante  fin’horahab* 
biaotodette.  Onde  s'io  non  m'inganno  poffiimo  concludere,  chequattro  ab 
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neno  fono  lo  eonditlonl , che  intono  concorrere  a fare  vn  Libello  fàmofb  • Ls 

5 rimi  Jet V quali  i la  fcritcura , e però  fé  bene  a bocca  (ì  dice  male  <T altri , non  li 
eue  però  affirmare , che  quello  male  venga  publicato  in  Libello  famolb.  Li 
lèconJa  i , che  il  Ibggecto  pròprio  Ji  quella  (critcura  fia  il  biafìno  d’alti i , e però 
quando  in  vna  fcrictura  lì  tractalfeno  le  lodi  di  molti , e che  tri  quelle  lodi  vi  fofle 
mefcolara  l’::*.famia  di  qualch’vno , quello  non  farebbe  puio  Libello  ftmoib . La 
terz.3  è la  pul'licatione , percioche  quando  iron  fi  publicaHe , non  haurebbe  l’ef« 
fiftro  proprio  Ilio . La  <|uarta  è il  fine  dell'infamia  d'altri , e però  l’hillorico»  che 

dice  male  d'altri , per  palelàre  la  verità  del  fatto  i non  fi  Libello  famofb  , e tanto 
ir.  Il»  quel  lo,  che  parla  delle  male  operationi  d'vn’altro  huomo  , nonperdisho- 
norarlo:  ma  perche  s’habbia  a correggere , o perclie  habbia  ad  edere  ellempi» 
a gli  altri , di  non  cadere  in  limile  errore , o perche  mettendo  in  paragone  i viti©» 
fi  co  gli  huomini  da  bene  riefca  tanto  piò  bella  la  virtd , e piò  brutto  il  vìtio,o  ptt 
^tm fine,  che  lia  diderente dai  recare  infamia.  Hora  per  le  colè  detto 

intorno  a' Libelli  famolì  lì  ponno  ( s’ io  non  m'inganno)  dillingnerfacilmente 
le  Satireda’Pafquiniperdiieconditionididerenti.  La  prima  delle  quali  vie» 
prelà  dal  fine,  e l’altra  dal  Ibggeno . Per  intelligenta  dunque  del  primo  ci  bifb* 
gna  fàpere,  quale  folle  U fine  della  Poefia  maledica , che  fià qualificata  per  lo 
facultà  duile  de' Gentili  • Ritrouo  adunque  nelle fcritture  loro,  chelaM^e- 
dicen  za  fi)  qualificata  dalla  facultà  cioile  con  due  fini . Il  j>rimo  de*  <^1>  fò 
l'impedimento  della  Falcinatione,  il  ftcondo  la  correttione de  vitiolì.  Il  primo 
fine  fece  nafcere  la  Poefia  Fefcenina,chc  fi)  compofta  con  alcuni  verfi  ncwmti  Fe- 
fcenini , c come  tellimonia  Setto  Pomocio , coli  detti,  , ^nm  fm» 

Idmur  trctrt,  utluti nuUontm  tuauletM . Ertto  quelli  verli  pieni  dells 

villauia  j e della  vergogna  d'altri , come'.fcriue  Horatio  • 

ttfctvttMftrmutcintuntàlKentidfìtortM 
yer^aliernkoffroInMrHnicxfudu  : 

E li  vfàuano  malEmamente  nel  tempo  delle  nozze , penfàndo  in  quello  modo  di 
Iblpendere  le  malie  ,chefilbIeuanofàrea’Spoli.  Catullo  nell  Epithalamio, 
HfM  Jiu  tjcedt  froeux  ft/cenina /ocHtt» . 

Nacque  quella  Icncc  a opinione!  perche  credenann , chele  fòuetchie  Iodi  ha» 
neflèno  forza  d’ammaliar  gli  buotnini*  Onde  (limarono,  che  il  rimedio  s.'haueC> 
fe  a prendere  ih  cofa  contraria . Della  lode  atta  a recare  ilmal  d’occhio  »gl» 

buom;ni  ci  fa  Me  Virgilio  nella  Bucolica . 

fi  léltrdflacKitm  ItiédMurtt,  Baccdre  frtnnm 
Cmgitt,  nt  MI*  nacttt  nuld  lùt^udfiuitro . 

n che  fdanchoraconfirmato  da  Plinio  in  quelle  parole,  tntddtm^ìirkdfai^*’ 
tùi*  €finfinu»tntm  \figonu$ , cJr  ìHmfhjfdo^  irudimt , ^tdrrnn  Uud4ti»M  in» 

$tr*émt  froluu , artfitnt  arbarts , tmorùmtHr  injfuitts . E per  quefto  furo  cri  gli 

Antichi  alcuni , che  volevano  > che  in  tutte  le  lodi  fè^re  fi  giuneeflé  quella  pa- 

ro'a,  Vrnfì/citii,  quali  che  con  quella  proteftafflcnoV  laudanti,  ch’cfl»  non  loda* 

liano  per  fafeinare . Di  ciò  teftimonio  degno  di  fede  ci  pretta  Charifio  nelle  Tue 
tnttitutioni  Grammaticali  nella  pareva  , Pri^iw  . TitmitH  inSeiÌM . T*itU 
mtddmdbo.  V»ltHMdlMÌmMd*tefrdf^*ni,n*fi*€(l4ififiinetmr,^  Nelle  quali 
parole  le  prime  tré  fi  deuono  intendere  a vna  penona , che  gii  s’appareccbiafle 
per  lodare , e le  (èguenti  d’vn'altia , la  quale  temeflè,  che  quelle  lodi  non  appot- 
tafieno  (èco  faTcinatione  > r però  vi  volefTe  la  giuuta  della  parola . . 

.11  Ftacaftoro  aachoca  hi  fotwftiiK»  a quefta  opinioac  od  fito  Umo  deUV 
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Annpithia , .e  Sln^athi» , Sr  hà  di  quella  rc(à  quella  ra^one . CM.p*nntt, 

miliM  quaidam  fiiijft  in  Crtu  (ma  in  Affrica  hi  il  cello  di  Plinio  ) qntc  Unduidofi» 
ftunm  iiiftrrtbunt,  ^itod(*ri€Ufifi>lfibiltricij^Ì€r.dmntfi.  Exiflmte  tnm  naturi 
tumdant  (utf  dì^tum  ) ftrmdt  atutnaiiija,  & ciatuLuis  ix  ocuJit  torum  Jj>ìrinbit4 
farnictoj^  , nihìl frohibri  mu  infante}  fi^um . Jidj  grandkret  fafcin»  affa.  Lau» 
dando  aùteni  maxime , ^ùoniam  laus  fropriaLuìtiam [arii . Latina  autem  , ut  dixi- 
Wtut ^tlatationtm  tnm  cordi}' ^ tum  drjjirituum  facit , tum  ir  totiut  faaei , &pract[He 
tculorum.  Vnde aditili  ijHodaniodo  aperii itruenent } i^iiod à Fafinaiort ttacuLaiur  , 

fuare  forte  natum  efi  iUud , quod  pr-cfàmurf  cum  atiqmt  laudai  e uolumat , benepriue 
ominantetyiterba  nofha  ditimtu  libi  lum  noceant . Slnin,  dr  altrui  funi,  ^ui  dum  lau' 
danturfaticm  aueriunt  non  tantum  , ut  imùcer.t  motefiam  Jibi  effe  laudattonem  : sed ut 
ifafiino  caueant  . lam  enim  in  opinione  eli  , per  laudationem  fafcinum  feri. 

Vediamo  dunque , che  la  cagione , per  la  quale  hanno  forza  le  Iodi  di  falcinati’o» 
ni , é la  dilatarione  de  gli  Iprrìci , perche  l’anima  lì  fi  più  atta  a rireuere  nocumen- 
to , e però  hebbe  di  bifon  no , come  di  amuleto  buono  contea  quello  veleno  » di 
• Cola , che  prohibill'e  quella  dilatatione , e conitipaire  gli  (pìrti  • Et  a quello  vlò 
lì  fece  la  Corona  dì  Baccare  , la  quale  è vn  herba  odorifera , che  come  dice 
Diofcoride,  hi  rimi  conllricciua-  Et  Atheneonel  DìpnolbphiUa  coU'autoriti  m ^ 
«TAcheoneirEchoneSacnicogrihitribuitalamedelimavinù,  dalla  quale  len-  iib  Mf 
za  dubbio  nafce  la  conIlipacionde’'meaci.  E nero  la  Corona  di  quella  herba  Qj, 
conllipandoifmeati,  prohibirceladilatarìonei  che  può  nafceie  dalla  lode,  &in  •pUnJi’xt,. 
queftomodopuò  per  cagion  naturale  impedire  la  falcinatione>  Ma  perche 

?uello  fine  della  Poelìa  fcfccniiia  fil  troppo  fciocco,  e per  dire  il  vero,  degno  deU 
I varuci  di  que’tempi , però  non  Ce  ne  deue  tener  troppo  conto , ‘ne noi  voglia- 
mo fami  fondamentolòpra,  per  dillinauere  la  Poelìa  Satirica  da’  Libelli  infama-  . ' 

conp  L'altro  fine  della  Poelìa  malemca  qualificata  dalla  faculci  ciuile  fd  la  cor- 
rectione  de'  v itrolì , la  fìiga  del  peccato , e la  pena  delle  fceler^gini . Percioche 
parue  a gO  Antichi  d’intromettere  nelle  lìiedlcpubliche  raccule,e  le  maledicence 
(come  anchora  mollraremo  allungo  nel  quarto  libro  ) pur  ch’elle  follerò  indriz- 
zate a que’ fini  ,c’habbiamo  detto  poco  ni  fopra.  liberate  nel  Panegirico  ci  pre- 
ila piena  tdlimonianza  di  quello  noQrodetto  in  quelle  parole . 

? yÀp  iret  Tpòf  Ttvf  <tW,vc  ìia.^et\et  jlul  toaìt  tm  AtfxiXtfi/asr/wri  Ttak 

ttfiKA  Tipi  eLÙTÓlr,  ìvA  aMTxt  tKiirHf  z-<tuV« ka9  oTorò  \éyo<  S'wÓataì y 
Tsirti/riir  ivorTAf.  ir/ /"'vx  «’i'T»  ATorpiorur  tSv  ÀfjtApTXfaÀ- 

vair , hi'" irìpur  orpÀ^teer  Teiiar  iirt9vfxétr , jjS /an  rtt  VppcafArvt  tiriTiian- 
da  7cì(  ÀfaAprArxffi . MTtiyoptty  (tir  n-^éìÒAt  t«V  ÌtÌ  ,8\a0ii  Aoì- 

to^otwTAt t fx^t/THr  it  róìt  Ìt'  eiftXfix  roiAUTA  TpÀTfovTAf  tir  yÀp 
autÒv  \iyor*  èjy  i(aoieef  ùto^au^avht  far  (àiÌ  i*tTet  Jnt  AUTnt  StAfoiAf 
Ktyómioy.  Cloì.  7{e  già  per  calo^nare  alla  prefin^a  d'altri  laCittà  di  Sparla  hi 

ragionali  intorno  a tjuefto  fuggetto  : ma  per  rimuonere  da  tfueflo  parere  quelli,  che  than- 
me , per  quanto  hà  potuto  il  mio  dire . fibra  egli  non  può  ejjere  , che  tu  ^auenti  dal  pec- 

rare , e che  tu  ^inga  ad  altri  penperi  ,fi  agramentenon  fi  riprendano  i delinquenti . K 
fdeuepenfàre , cIh  quelli  accujàno  i qi^i  dicane  male  per  nuocere , e che  quelli  ammoni-  ‘ 

Jiano  , che fannoil  medefimoper  Futilitàde^liaudirorT.  Tiegiàfideue  fint'tre  il  me- 

defimo  della  medtjùna  or  anone,  l'ella  nonuien  detta  tolT  animo  meJefimo  . 

IMone  Chrifollomonel  principio  dell'Otatione  fentta  a gli  Aleflandrini . TApi- 
X*f*^Tomstt'l^óyxy^enrou  ororìÀKxaAt,  tga'/thuò  tri  avia^iporn  fl^etr 

ÀeuTAppnfiouro  ÌtW  ggi  rie  miMÓtoe,  SrpmtpS  trpÓTtpor  o4 

fib  «riu- 


J8(?  ^ \ ì)  ^ 

•^ÀvjAt  tCtnfofitv  À[*.Afrdrifrdi.f  'i  À>^ÀTVTÓyt  ÌKHr»l  xg} 'm£rv  kak^ 
t7oi'«cu>.  oTi  To7f  Tonneuf  i-rirpt-rcr  > /u»  jusror  Th e KAtet  Arf'fa,ÌKÌy^nrt 
»Mtt'  jyu'  KwHi  tUu  WAir.  tt/  StI  fJLìt  KtLKat  WfATÌor  • tSt  7t  Olff  TSWitSt 
iTtfxiif,.  lift  T«<tuTtf  èr  rauf  KuixttS'ioUf  xiyt&eu-  TfOiiiTiif 

ffKOAor ^tpiy  7Ìofi  JyÓKit^yi  y^  ri  J'‘jr  «S^wo/of  • vpZyiMA  ÀvcìfiiTif* 
JlsM  7AV7A  nicvor  i«/T<*^9rTif  • iijti  J'M,u9XOAToi//zew  ygl  i ixóyoy  rSr&^iri' 
fo>y  TroMrSf  « nya  »3iXok  ireoV  épyny  atokÌ^ou  • Twr  TetuTA  Aij^-ar  raii’ 
xi^f/5/  *rt9tr«x9T*f . -«Wkct  jyu  T«r  è>/Hr«i’  £py(iy7i{-  t£o'i'«»’* 

rì!{  tì  i^éhoxro  unlty  dn^u  àk^xiv,  vulv  Ì'i  ?t»  yo/ssir  «rJ  79<rT0f.  »T* 
•XOIHTnfy  0W7I  «M9f  , Of  WyK/r  eV«d'/«  |liiT  *Uro/£tf*  <JU  T9/M” 

r«  Ta  TWf  X9\ea»f  «iàfwriT/^etT*.  C\OC.  f.t  ndite  un»  nolta  un  rj.^Ì9Hamtna 
amie , e fij^lunt  in  bona.  P»rtr  quali»  libertà  di.f  aliare  , thè  e per  recar  contmodo  , qnan- 
3ù  e ^li^thenicji  de' quali  feti  mentione poco  tnnanyt  non  fectanano  in  ogni  cufx:  Ma, 

faceujmo  quella  tongran  ragione  „,  SPerrtache permeiteuano  a’  Voeti  no  n roto  di  ripren- 
dere ciajcunpriuaioi  maanchor»p^blitamemelaCittàfieJfa,seface:iaccfa  nonbuonat 
f che  fra  molte  oltre  'cofejidiceHano  quelle  nella  Cornetta  , popolo  luffocatore  , fafJidicfi  > 
ueccUto  , e f,rdo  , E che  cofa  i l'iAtiteniefe  i una  cofa  non  g orata  . Et  udiuaiio  quell* 
cofe  ne' giorni  fefiiui  ritrouandojt  »n  un  /iato  popolare , nel  quale  non  fulatuente  haueano 
autorità  di  rouinare  giii  Juo  Citta  lino  < che  hauejfe  dette  (imiti  cofe,  quando  bauejjeno  con- 
cetta ira  cantra  di  lui  : ma  anchora  haueano  imperlo  sopra  oli  altri  Greci , e pfteano  nort 
udire  finiilt  cofi  noiojè  , fdapreffo  di  uoi  ii»»f  è > ne  Choro  Jimile , ne  Voeta  , nt  alcuno  al- 
no, che  tà  riprenda  Con  Atuare , e palef  le  malatie  della  Città. 

Per  le  paroicdi  cjuefti  Juc  ralorofi  fcrittori,e  fpecialmente  per  quelle  iTIlòcrate 
pofllamo  conofcere,che  fono  Juc  fpccie  Jì  male  Jieenr.a  diftime  per  due  differci>: 
ti  fini  ,1‘vno  de’ quali  c rvtilcdi  chi  afcolta  , raltroèil  danno  delle  perfone 
btafiinare . Coli  dico , che  vien  Jillinta  la  Satira  dal  Libello  infamatorio.  Pcr- 
clochc quella , come qua1iGcatadaItaJ’acolciciuile,hirvci1c delle  perfone  per 
fine,  e quello  come  ripugnante  alla  faculc a ciuile  non  hi  altro  fine , che  di  recar 
danno , e vergogna  a gliliuomini.  Il  Conimentarorc  d’Ariftophane  nelle  Neb- 
bie , «’auidde  forfè  di  quella  dillmtione,  quando  egli  volle  ptouarc,  che  per  quel- 
la Comedia  non  pu'ote  riceuer  Socrate  infamia  di  (ore  alcuna , quali  che  in  que- 
fto  -nodo  volelTe  dite , che  U Comedia  d’Anflophane  non  mcntaua  nome  di  Li- 
bero infamatorio,  poich’egli  non  fi  propofe  per  fineTinfamia  di  Socrate.  So- 
na le  lite  parole . TriyiiJf  ttìrISy  Àvbpdicvy  KAp/lvor^  S'ii  ÌTi^tycSi  rtanc 
.y  ÀrlpAtcìc  t'iti,  70  UT9  H/Jou  Stpujuft^etj-  Kveieet  S'ì  ’rvtyidft  fvSit  oi 
Àvòoeuur  ìx^reu  Ksfs  -rriyorrAi-  7aÙta  S'ìtpórtr-0(Kp<irti(iyrArórJeuf 
J’cciutiTf. Tl:ì  i-rxavoc  t5’  9t\o7opii  KiouqtS'Sr  AÙTor  dtyn-  ti?*  ou  7o'/ti- 
tfo^irsi  rirlr  9a7Iv,  ort  ,aiiJ'(/ar<tc  ì;^99ctf  ")(dpir'Àpt7o^Am<  ùkiv  iji,  rltu  ^ 
7oy  rt9t^.ar  TsinAir.  oc  yttanrt 'iS'ior  rt  panTt  dp^oifoy , i>fcÀ  pai  ^ÌTpoJr' 
ir  iyn.Mifa'A  n\9t  Ttottodrouc.  Sluo  yÀp.ntT  aùtu  txwt*  TpoAiis  iyKAtr^ 
(aATAtjò  -Tipi  oùfAyoù  ori  tri  xfft  trote  hutróc  trt  ror  KÓ- 

yov  ytidrKHr  yjfà  ròr  KpciTÌoyA,  70  piiy,  Kotyòy  rir  ^iKoróio/y  d-rdrrme 
tTi  yAyty  fyKKnptA-  ^aaviTAt  ii  xst*  79w  rair  d tTTreiy  Aotfaea^n9ua>At  ' 
ipSdrAC  • 70  S'ì  7«r  iyKAM/adTofi'a  o\i  S'ì  to'  rtwo/^oy  'tTtKotyiì' ttKoroQtA,. 
c’j  yÀp  7oun  ÌTAyyt^oyTAt  PiA«r»?9i}  iTf«r«vV  protufHy  AÌ>Hr*  tStor 
Si  to'  Totovro  |LutM9r  Taf  pura^ntiTf*  wf  ir  •ì/afoTi/>o<f  ror  ^tAoxaporx*" 
d^iuHr.  04  S òri  e'AaxAa^or  tàe  trtm'iittgt  ^pd^axk»  $'i 

. ' t'óvrir 
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«t/ror  TrtromKtvM ovx,  ép9Sf  eiarrtu . crparor  /<tJy  y.*/»  S'IfiXof  hc 
^wJ'«r7<>*'.fiAbV»9*K,  '(TawlT*^*  Toitifx^  tii  eÙK  rie  ì»u\tictv‘ 

tfU^a4rtT9.  pi\tr»po(  > towto  J'i  Luì  : \thta  iùiroKtf  ti  i(9u* 

J'i  o\iym  tf^rnàn  a-uKpttTovt  $ ii£^tr  « c^ifopatnf  tr  oAieif  r^r  rtt'i- 
hOÀt  aXtTw  lUiòtt^itLjù..-  I Cioè,  il  formi  un*  f'omMtS  carboni  f e fmegli 
tWHA  not  carboni , « il  Cfilo forno  , ptr  ejfir  not  (caLLut  dal  toh . Et  i frofrumentt  il 

fimo  cfucl/o-,  dmtn  at  qtuUfi'ftrran^  li  .tuifi  f affocano.  E' fu  il  primo  '.'ra- 

$rl,  che  ntlU  Comtdta  Pampn  diff'i  quefle  cofr  d.'  Hippwir  phìlofifho  prr  Ifihemìrl».’ 
In  che  fondando  tkmncUtmxccmi^ttuura  Ufcarto  ,<he^rc/io^ane  nonfmjpintiJa  inimt- 
^IÌ4  a eomptnrrt  tpufio  Poema  delle  Disbbie-,  il  tjuale  no»  dl/Ji  cofa  froptU , ne  coft  con- 


- _ . . . . ih Viiihfi- 

fhl.  Efare^che  in  eia  fogo  finernctoHif font.  ^ntfh  non  hi  cefi  jcefnune  colla 

ThiUJòfliu . Tercmhe  non  fromett'àiio  ^nr/7o  li  Phii<difhi  , dot  dt far  dir  eli  elocfuen- 
U , efj'tnda  ^nr/7o  predio  dell*  Isterica.,  E in  ^He/li  modo  pare,  ch'ej^lt  habbuuiu  lofio 
moluto  liberare  d alt  una,  edili' altra  Mcufa  il  Ttuhfifho . E tpcellc , chteretLno , cim 

muit  <iiie£!aComidi»,f»l}'efirdinadcconira.dilui  ,per  mimiciùa,  noH  fee/anobene.  ' ■? 
^EprimaUiphìlo  fece  tuiioun  Poema cintradcBedafMcfipljo  ^ "bijiofò  fùijHefloca-. 
jiorie , ette  quel  refla^  firdido  nella  finu  tu , ne  per  queflo  ju  nemijt  . Eu-  : 

peli  dopo  fece  mentune  in  alcune  podte  cefi  di  Socrate  c niapiu  ^rifiopltane  in  tutte  U 
TisbbteLpunfe.  Tutte  c.ueftc  cole  furo  dette  dallo  Sclioliailc  d*  Aiiftophanc 
perdimoflrajre,6l^cjoqu^aComedianonfipr(»ofepcr,fiQCil  Poeta  rinfunia 
di  Socrate,  e per  cpnfcjyicnte  , ch’  ella  non  deue  e'/ìeic  annouerata  tra^Li- 

helirinfiiAiacori).  hlacohtnil'op!nioiJcdi(qùeftoChiofato.ri'<?l.‘autontàd’Efia-  tja 
no , il  qual*  nelta^Vàfia. Hifto^a  vaiplc^  eli»  &rtiioplitiK<coir<i^cl]« l]0ella  Co-  ’ *' 

media  per  l’infiinia di, Socrate , c che  da  Anito  per  quello  cfletto  riceuclle  vna 

'§PgàWSP»  tl^’fSl>  uuputò  tnic’irjcyji  Socrate , det*- 
quJi  e^a  teamo  lòfpecto  damoltmcTpopolo.  ' Souo  fé  lue  paròle.  ' Ay/fé4 
9*yI^7Òr  rn<  Mofau^tAt  ^oinjiuf  . ^ariao^óx^r  àfì'fA.  x^'  ytfSìor  oota, 

T«V  iomta  ìn’-jov 

T<d  orttlftfófAtvA,.  eie  À^i^^nfy  \iyeor  ti  «v>  KSd  7Òtnihu  Ao>or,ct-rt- 
qwnfi. *p«7?9r*  > usti  $:a‘1*»as y m oiÌa  n^n^iovf  , oi/TìtJ- 

faoj’^  tÀ  il  AtÌTe^  ràSitA  - , dift.  ,7(«r  mpeaiorrAf  aÙ%^  HìÌa^aì  t*. 
uittAT  ùiriTHStf  » Cioè  i VbrfnAdejtriffejphonr  Voefa  Cofuico  , e ciatioaurt , 
li  tfuale  ira  faceto . e uoltua  ijjèr  tenuto  tttie  , ch'egli  tafifft  Sperate , < dicefji  male  dit^ò  j 
que'  mtlj,ch'erapdreputatiiupcdaiUMlg^y.citlj:C,t'eililijJiUqHtce,,  f factjfe  col' dire  ^ 
cbel'inguifia  caujk  parcfjeghifia  rCÌtetntttiductffe  mui.c^  ini^itaftUei , «ow  conofeendot-, 
ue  hauendo  in  riuereu'^ilUltfiy  e/ch'egli iraifoudafje  tu  quelli,  che  .Padoptrauanoper  - 
mat/iroique'mede{imi<.opeettc,ethegliinduceffeiieUa.fuafPftcpinioni,  Ma  conte  ‘ 
che  folle  rincencioncd-’Aritìoph.^ne  nelle  Nebbie,  c chiaro , <|ieil  Libello  infiu 
roacoridhi  perline  Tinfamia  d’altri, e cheta  Poehamaledica  hàper  ometto  pro- 
prio non  liofamla  : ma  l’viile  di  chj  l>lt olta , nel  modo , cheli  c dichivato . B . 

E!ròdiciarno,chd  laSacjraGdillini^uedal  Libello  infatuatorio  per  diQerétc  line.  | 

^ ance  adunque  «che  conobbe  otiunanteiKC  i due>fini  di  quelle  Poeficmalrdichej; 
volle  chiaraMciite  dunofirarev che  )a  maledicrnaa del  (ùo  Poetni:era  tegolata,  e : 
qwlificbta dalla  facuUaciulle,eipercoDrcgu«ute>.chl  ella  biuta  vn hne  molto- ; 
■ifièience  da  quello  dti  LibcUoiofamacotio  • ' y jb  queUe  fece  egli  ne’  ver—  . a 
<-■  Bb  a fiia-*' 
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jsa  'rnr  ^ 

fiinfrifcrìni.  * k-  : v . •■  .•..  . ' .tv  j 

Ituiiri^ifitmfcìen^a  fn/cd,  • -^l4^UfUr'grdttdr,d*»'ihirtg>Uit 

c£iKfrofrUyod*l‘aitrtdutrgogndf  ■ Qm  fi-Umtctma  farÀmot^d  t 

■ Ttfr/iuttr*  Idtudfdnld  brufcd  i ìifl  frmogufh , mud  nutrìwunU  . 

]dd  nondjmtn  rumfja  ogni  mett^cgna  Ldjiuri  jx»-,  quando  furi  digtfl* 

TnttatuAHifionfimdniftfìd, 

Sono  anchora  difiinci  per  U diucrHci  del  foggecto  i Perciochenon  hi  ilLibd^ 
lo  infamatorio  altro  foggecto  ,<he  ‘1  biafimo , e il  vituperio  altrui . Ma  I* 

Satira  colla  riprenfìone  de'  viti)  hi  molte  volte  congiunti  precetti, & ammaeitr»> 
menufaluccuolij&cfpeflb  traualtcati al latomemplatione delle  co(è  fublimi, 
come  (ìpuò  facilmente  conofcere  ne' titoli  dclleSatire  di  Varrone , che  lì  Icggo^ 
no  in  Nonio  Marcello.  Di  che  ragionaremo  appieno  nel  uuinro  libro.  luue- 
nale  hi  certamente  dimollraio  nella  prima  fui  Satira,  che  il  (oggetto  della  (ùa 
l^fia  Satirica  G c dillefo  in  moke  altre  cofe  y le  quali  non  erano  pertenenti  alla 
tipreufìone  de'  vitij. 

i^iéic^iitddgimthomitirt  yHftim  , limar  , ira,  $ioìitf$dfp 
* Gandu , dtjcHrfm  ,nafin  farrago  LibtUitfl . 

Si  che  polliamo  concludere,  che  il  Libello  infamatorio , e la  Satira  (iano  tiicho* 
radidìnti  per  la  diuerfìtà  de’  (oggetti . E in  quello  modo  (ì  può  chiaramente  in» 
tendere , come  la  PoeGa  maledica  fofie  qualiGcata  dalia  (acuiti  ciuile . 

Che  fé  bene  il  Poema  di  Dante  lià  il  tìtolo  di  Comedìa,  fi  può 
nondimeno  dire,  che  egli,  fìa  Satira,  & a qual  forte  di  Sa- 
tira lì  debba  ridurre.  Cap.  Quaraacelimo . 

tri'  li;  , I : .1 

3 a A iodico,  che  poliamo  anchora  difendere  il  Poema  di 
Dance , come  Satira , al  qual  detto  non  è ripugnante  la  ifìferit- 
tione  del  Poema  di  Comedia , ne , che  egli  ftellp  P habbia  per 
Comedi  a no  min  ara  in  dne  luoghi  del  Tuo  Poema.  Percioche 
diciamo  , che  la  voce  Comedia,  nellalingua  Greca  hi  due  fi- 
gniHcati , il  primo  de*  quali  i pili  conmco , e pid  vfitato , & è 
lì  luo  comune  (cntimento , del  quale  habbiamo  di  fopra  fa. 
uellato . L'akro , che  none  coG  calpeilato  dali’vfb  de  elUcntcori.  è il  Ggnifica- 
to  di  Satira,  come  appare  col  ce(limonioJiSuid3,itquue  afferma,  chela  voce 
Greca  ligniGcalccoqitumebe,lemaledic«nze,  & altre «ofe  Gmili, 

cioc , come  dice  egli . ó0peif  Sieiavpixaùf  iarcu-y/aATot  • Et  Eu il at Ilio  affer- 
ma quello  medeGmo , fondato  neirautoriti  de  gli  Antichi , & é in  quelle  parole , 
che  G leggono  nel  decimolèfto  dell'Orca . ìt«tw  tUjÙ  niefa^iAf , 

Ttpio'upfaA  eàpi^or'h  ot  TA\duai  • Cioè  E foi  definirò  gli  ^Antichi  laCome- 
dixejjm  nn  miupenty  ^ nit  ìeinfine,  E Theophilato  ha  Congiunto  quelle  dne  vo- 
ciinGeme,  «otaijwjuttTet  xa»/a«J'/ctrV  B Tzetzes  ne’ verG  allegati  poco  di 
(opra,  conghinlèinGeme  quelle  due  pmole,  ìSipH  tgl  dtnatftlxd.  BqueAi 
dui  GgniGcati  nella  lingna  Òreca  appartengano  al  primo  capo  de  gli  Equiuoci,' 
nelquale  vnoèilGgnificaco  comune,  e l’altro c il  pii)  lècreto.  Mora  quefto 
trapalo  di  GgniGcato  nella  voce  CemerUa  fil  timo  pili  facile , quanto  che  lavec-> 
chiù  Comedia  («teua  dir  male  de  gli  huoraini  ,uominaiKl*  chi  iiparciia ..  B par  ■ 

* 'ja  qucQa 
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qnefto  (!i(re  Hontlo  , die  la  Satira  tir'  Latini  fiì  introdotta  in  luogo  della  TCccLi» 

Comcdia. 

Ettftlit , ttj.  CrMtitmt  yJnfhfhtntsj.  Vattg  » 

^tq.  «ISy  qHtrum  C$módU  frtjc»  MÌrorum  tfi  , > 

itquitrrMdignuidtfiribt  yqmdmdiu  tiuu  [m  •*'/***'4 

SÌJloà  Mt/ihm fvrtt , ant  jkaritu , aut  aiicytè 
Féom/iu , multa  tum  libtrtatt  uotabaut. 

Hiut  emnetfttkitbaM  LucHiim  yhtfct  tecutm 
Mutatu  tanimti  ftdibiu  , numerùf,  fatttut . 

Condoi]oat]un<^ue,cheli  può  probabilmente  dire,  tfie  Dante  habbta  prefa  b 
»occ  C$mtdi4,  in  feniimenco  di  Satira,  valendoli  inooeftodel  lèfto  Eooiuoco 
delle  lingue.  Relia , che  (i  vegu  ibtco  a qual  fpecie  A Satira  li deua  c^tocarC 
qoefto  Poema  di  Dan  e . Ne  ciò  può  commodamencefaifi , fe  prima  tronfap» 

riamo  le  fpecie  del  Poema  Satirico . Nel  qual  propqlìco  trono  iodue  diuilionta 
vna  delle  ouali  èprefadalla  peffona.alla  quale  viene  indirizzato  il  Poema,  c Tal- 
era  dal  n»odo  del  poetare . ^anco  alla  prima  rien  diuifc  quello-  ^ema  In  Bpi» 
flole , e in  Sermoni , fe  crediamo  a Sidonio  Apolluiare , che  la  nnefio  modo  M 
difiiace  le  Satire  ifHoratio . 

^M*d  fer Satjrtu  Efìfitlanm  , 

Strmenumq. . 

Sono  li  Sermoni  quelli,  che  fuppongonoranditoreprefénte,  e TEpiftole  quelle, 
che  l'hanno  abfente . Ma  perche  i quefta  diuilioneper  accidente , però  ctapaih<> 
e^o  alTaltra , che  è per  fe , e nafcedal  modo  del  Poema . E fecondo  quefta  di» 
niCone  dico,  che  la  Satira  può  eflere , o rapprelentatiuasonarratiua,  o mifta.  La 
capprefèntatiiia  i quella,  die  fcKta  il  Poeta  incroduce  le  pecrooe , che  da  (è  fiede 
parlano,  e (i  può  diuidere  anchorella  mdue  fpecie , cioè  in  quella , dìe  i 
(àttadi  perlbne  fènza  nome,  come  è la  prima dàftrfìo , & in  quell», 

<nubaomi  propri] , come  è laterzi^e  h quarta  del  fècoaJu 
libro (ftiornio . Lanarratìu3èauella,doueparU 
il  Poeta  folo , come  è la  feda  del  ptinio  libro 

^Homio.  La  nuda  è quellainella  gua- 
*■>->  Jc  il  Pocta,c  le  perione  imitate  patto 

Janojdi  che  n'habbiamo  ef&a», 
t'  fio  aclla  feconda  di 

■ luuenale. 

Htiaio  dk»,  che  laSatiradi  Dance  £dmit 

ridurre  fono  a qitedo  terzo 
capodcUcSaùieiaiftc  . 


IL  FINB  DSL  ffiCONOO  LllLOf 


» I 


iqlt 


.0  d 0 s I 


tù^itfv  •(J)b  ffscjilu  sjidloiini  jì  inii*,.  't<j  nty;?  tt  oftitp 

>Lrlf:)!D^ 

« vv.'^t . , «vitinal  •jii  4 

.'Xswkn  i>i.'j^n^ tonino  'Sii  ' 

IK:>  v,»k  •Il  . «iiiLii'  n»..lif'>',tiiJ»' M Vei'O 
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Mei  fi  ptòira  xhe  Dante  e buon  Poeta  pcjr 
r \hi  ^ tìuclio  j ca appartiene  alia  fauola  ' 
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' quellejchenonroQOchìààiaccrroicamci,efìfòluoao  al> 
cuoi  dubbi;  percenenti  à quello  propoiico . 

•'  Cap.  Primo*  * ' • ^ 

1 è ifimoftrtro,nel  primo  fibroi  come  fVtione  Hclla  Comedi 
di  Dance' , o^nfì  finca  reale  »o'in  vifioné,  non  fia  biforme  dà 
foggetto  Poccico . E ffé'poineHecondo  libro  iòdisfaccoa 
cucce  quelle  oppofirìoni , per  le  quali  hauti  a potuto  altri  (IT- 
mare,  ch'ella  non  fofleìittibneYonirenietife  a Comedia, (bg- 
fliungendo  inficme  , che  eoo  tutto , ch’ella  habbia  il  titolo  di 
Comedia , poò  nondimeno  eflcr  prefa  pcrattione  di  Poenià 
Sacirjc'o.  Reda  che  prooiamo,  come  qneda  actione  Ha  buor 
na , e perfetta , ne  in  alcunatùa  parte  ripugnante  a gli  iol^namenci  d'Ariftocel^ 
Ma  parche  non  li  può  pienamente  intendere  quello , che  fiamoper  dire  intornò 
aH’attionè , fi:  allafauoIa  Poetica  ; fé  non  conofeiamo  primieramente , che  colà 
£a  imitatione , e in  quanti  modi  ella  fi  poH'a  fare  * però  Rimo . che  ben  fatto  fia  , 
innanzi  che  li  ponga  manò  al  dilcorfo  della  (àuola,  di  fcoprirc  intieramente  la  na- 
tura, e Je  parti  delia  imitatione  Poetica . Eheo  adunque,  che  degna  cofad’efler 
confidentaniiparcj  perche  di  parere  d’Ariftotelè,  di  Platone,  e de  gli  altri  fa- 
mofi  lahtori  fieno  Rare  nom ite  alcune  aiti  imitatrici,  e come  tali  dilUnce  dall'al* 
tre,  eflendo  ch’egli  paia,  che  più  ragipneuolmente  fi  fplleporoco  dire,  che  tutte 
'farti  di  qualunque Ibrte  elle  fi  fieno , meritino  il  nomed’imuarrki , poiché  tutte 
imitano  la  natura . A qucfto  dubbio  Proclo  ne’difcòrfi  > ph^gli  hi  lafiliaci  Ibp^a 
'la  Repub.  di  Platone  ha  ri  Ipodo,  che  rartilbgliòno  imitate  la  natura  in  duerno- 
di  , cioè  con  prnportione , e con  fimilitudioe . Imitanó  con  proportione  (diceua 
egli)  tutte  queUe,  che  non  mpprelèntano  le  colè  con  intiera  lomiglianza:  ma 
pnl.TolioconvDaeertapropor^ione.  Come  per  cRcmpiohmenlà  fatta  dal  fab- 
bro'imita  l’animale  più  tolto  con  proportione , che  con  fimilitudine , hauendo  il 
corpo  dellamenlàqueliamedefimaproponioDe  alle  parti  , che  Io  lòltengqno, 
c’hanno  li  piedi  delranimate  al  bufto  di  qnello . Ma  Parti  hnitatnet  ( ficeua 
Proclo  ) rapprelèntat annoi  piedi , il  buRo , c’I  capo  dell’Animale  n'ópcon  pro- 
^ortione;  ma  con  chiara , e certi  fimilhàdine.  E però  furoqueRe  liomate  imi- 
cairìci , per  hauer  più  escila,  epiù  Icoperta  la  imitatione,  che  non  hanno Taltre, 
'che  vanno  rallbmigliando  le  cole  con  proportione.  Dico  io,  che  queRa  rilpo- 
fb  di  Proclo , non  e buona , e ch’ella  non  Iblue  appieno  la  IbprapoRa  dubicatio- 
nc.  Percioche  ( come  moftra  Piatone  nel  x.  dellaRep.J  tuttel’arti  vmeo- 
no  diftìnte  per  tre  principali  oggetti  • Pvno  de*  quali  fù  da  lui  chiamato  Idea,  fal- 
tto  Opera , e il  tento  Idolo . Hort  volle  egli , che  l'Idolo  folamcaie  foUc  pr<v 
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ptio  delfirà  imttitrki*  B pure  fi  si,rhe  quelle  • thè  rimiran©rOpert  i vaiM 
imuanJoconognifoflibiIe^iiitudineri«ieaéell’ntinipr^ri‘.  AiJunque  bt* 
fogna  dire,  che  di  mente  di  Platone , fi  troutno  anchora  alcune  arti , che  vanno 
imitando  eoo fiinilUudine.tne  però  fono  imitatrici  iKtmace.  ||  Cctelco  «nuu^ 
cipUcatot^uefioconcetto  ofcurimente;  peiò  (Hinó,  clic  (òri  bén^  dichiarar^ 
con  difcorfb  pili  lungo,  e piò  fnflnciente^  Ha  dunque  Plappnejq^l  a.dellaRe|k 
«fiuife ratti  in  Vfanti  ,Fabìtricaori , & Imitanti.'  Nomi?  Viàntiqéelle , che  nni^ 
rauaoo  t'Ldea  di  qualche  Qromento , Fabbricanti  i]«elle  , che  lo  faceuano  Imi» 
caan  quello , che  raflomigUauano  qualche  cola  per  mez.o  dell’Ubilo , e dell'Inui» 
cine  ma.  E in  quello  modo  fi  pensò  di  moftrare  il  proprio  modo  de  gli  oggetti 
al  quelle  tre  arti . Come  per  riienqiio  il  Freno  vieti  cortìderatodall  arte  EqtiC- 
ftre,dairatteFrenaria,cioc  fiicitnce  de’ Freni,  e dalla  Ptetura.  ^la  le  bene  eli 
Freno  colà  commune  a quelle  tre  arti , riceue  però  altro  modo  di  confideracione 
oell'Equeftre,  Scaltro  modo  nel  la  Frenaria,  e finalmente  altro  modo  nella  Pittu* 
ra.  PerciocherEqueQrerimiralblamen.erid^adel Frenq  , eiadimollra  alla 
Frenaria , e quella  imitando  cop  ogni  lìmilitudine  quella  Idea,  labbiical’arti&cio» 
e l'opera  del  Freno,  e la  Pittura  iinitando  quello  artificio  forma  l'Idolo  del  mede- 
limo  Fi  eno . Coli  dico  > che  1* Architettura , come  arce  Vfance,  confiderà  l'Uea 
deU'edificio  > e che  l'arte  del  Muratore  imitando  quella  Idea  fa  quello  edifi- 
cio, e che  la  Pittura  rafloroigliando  l'edificio  fatto  dimoflra  l'Idolo  , el’Ima- 
friue  di  quello.  La  prima  arte  è da  Platone  nomata  Vfante . come  quella  » 

Ae  mette  in  vfbl’opere  fatte  daH’arce  Fabbricante,  e la  fecondai  nomata  Fab- 
bricante, come  quella,  che  filo  flmmenco  ,c'hi  da  eflère  vfato  dall’arte  fiipe- 
liore . Ma  Arìllotele  chiamò  la  prima  Architettonica , « la  feconda  Soggetta . 
’X^indi  pofTiamo  incendere  .percne  Platone  dice  Ile  ,che  ^«tr  /uijunTitr  rph 
Tof  «WtwV  ctAH^HAC.  Cioè.  Ch’igni iwitótor* * |7 irr^»  lUD^ytrui,  che  fil 
ftichora  replicato  da  Giuilino  Martire  nella  Parenefi . Percioche  volle  dire  , 
'che  il  primo  grado  di  velici  viene  afcritto  all'arce  Vlànte , o Architettonica,  i I fe- 
condo aU'arce  Fabbricante,  o Soggetta,  ellendoche  (appia  molto  meglio  ren- 
der le  cazioni  del  Freno  coli  fatto , Quello , cIk  pollede  l’arte  Equellre  > che  non 
fi  lo  (Iclfo  ficicoie  del  Freno  . £'  dunque  il  prmio  luogo  della  Verìci  di  quell* 

arre,  c'hi  per  oggetto  ridea.  il  lècondo  di  quella,  che  fi  l'Opera,  il  cerco  di 
quella,  che  (ormandolo.  Maqueftaèrimitatione.  Adunque  rimitanoned 
nel  cerco  luogo  della  Verità,  e lontana  per  tre  gradi  dalla  prima  Verità  delPIdea. 
Hota  vencnim  al  noftro  propofito,  dico  « che  cniaramentc  può  ciolcuuo  conofee- 
te , che  Parti  Fabbricanti . o Soggette  imitano  con  ogni  poflibile  fimilicudine  l'I- 
dea dell’arte  Vlànte , o Architettonica . E però  fé  fuUe  vera  la  confiderai  ione 

di  Procb  ,bifo|narebbe  neceflariamente  dire , che  tutte  l'arti  nomate  da  Plato- 
ne Fabbricami  dmell'enoelier  chiamate  imitatrici,  poiché  formano  l’opera  Tua 
tallbmiglianJo  piò  che  ponno  l'Ideadeirarte  fuperiore . E per  conlèguente  bau- 
rebbe  malamente  Platone  dilliate  le  Imitatrici  dalle  Fab'oricanti . Apprelib 
Gippone  Proclo , che  Parti  imitatrici  vengano  coli  dette  perimitar  folaniente  la 
natura,  enon  è vero,  eflèndo  che  Parti  imitatrici  raflomiglìno  non  lòlo  le  colè 
naturali:  maanchoralchumane,eledjuine.  Nonmeritadunque  la  rilpoQa 
di  Proclo,  di  efl'erriceuuta  per  buona,  poiché  fiippone  li  fallò,  & è ripugnante 
al  filo  Maellro  Platone , enon  lòlue  intieramente  il  dubbio  propoilò . 2’er  (blu- 
rione  delqualeiolòno  di  parere, cheli pofianodire  due  cofe  aliai  pid  probabili 
quelle , che  Ili  in  quello  (òggeno  lafciatc  Proclo  ia  ilccicuua.  La  prima  del- 
le qba- 
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le  finali  2 ( che  Tarn  Imicacorie  furo  co6  nonure,  e prr  l'imltattone  diftiote  dalle 
Fabbriranci  , e dalle  Vraqti  gli flromcnci , per mezodeiroggmofiio proprio. 
Perdoche  i li  ciMne  fcriue  S.  Thomalb  , die  la  Logica  fd  nomaca  Rarioiiale^on 

K TvCo  della  ragione,  che  m quello  modo  cixte  l'arti  (bno  Rationalit  ma  per 
jgetto  (Ilo  proprio , che  fd  Teme  prodocco , e facto  dalla  Ragione . Coti  di- 
co , che  i’arti  Imicatrici  furo  coG  nomate , non  per  laimitadoflecongioiita , che 
<(i  quella  modo  tutte  1 arti  imitano . n poco,  od  aliai . , . Ma  per  loggecto  propno 
4elt‘aruliai«atrki, che  fdridolo, Ino  del  quale  conGRe&laoiente  in  rappre- 
Sfatare,  & in  raiTomigliare  bene  la  culi , della  quale  è Idolo , & Imagine.  Noa 
fd  dunque  l'arte  Frenana  nomata  Imitatrice  ; perche  il  lìio  oggetto , cioè  il  fie- 
•o,ccapaced'altr'vlb,chedirallomieliare,edir2pprelènijrè  bene  Videa  del 
fieno  coniìderacadalJ'Eouellre . Mala  Pittura  dipingenvìo  il  Freno  Cari  nomata 
Iniitacricr  ,perchequella  Pinura.  e quell'idolo  non  c buono  adaltr'efb.  che  di 
tapprelèiK  ne , e di  radomigliare  il  Freno . Oico  adunque , che  Parti  tmitatorie 
fono  cofi  nomate  dal  Tuo  oggetto , cioè  dall'Idolo , che  per  fé  lleflonon  c cspacn 
d'altro  vfb , che  di  rappteUntare , e di  raflomigliare . La  feconda  cufa , che  li 

può  probabilmente  (hrem  quello  (oggetto,  è che  tutte  Va.ei  Fabbricanri  hanno 
Vna  forte  «Tlmicatione  molto  riRretta , c particolare . Percioche  la  Frcnaria  hi 
lafna  Imitacionecirconlmuane*  fieni  .quella de’ muratori  ne  gli  edifieq.e  cofi 
l'altre  limili.  Ma  Parti  Imitatone  hanno  per  (uoPoggerto  (fi  può  dire)  tutte 
le  colè  del  Mondo , eflèndo  die  pollino  imitare  q lecofe  Naturali , e le  Humane  y ^ 

c le  Diurne.  Adunque  contenendo  quede  Pimitatione  ( come  dicono  i Loici) 
Smplictttr,  e le  Fabbricanti  la  Imìutioae  Stcmdiim  quid , (èguita.che  G liann 
con  grandillima ragione  chiamate  arti  Imitatrici  quelle, che  rieeuono  l'Imitatio- 
nc  per  le  (leda , fenea  rillringerla  ad  vna  determinata  ipecie . ideile  adunque 

fono  le  ragioni , ch'io  Paprei  addurre  per  dimodrai  e in  che  modo  fbdeno  didime 
Tarti  imitatrici  da  quelle,  che  non  hebbero  mefto  nome,  benché  elle  non  mi 
cacciano  egualmente,  redando  io  pid  (òdislatto , e pid  app:^ato  della  prima. 

Dalle  colè  fin'hora  dette  hahbiamo,  che  Pimitatione  è facitrice  d'idoli 
yU  7mr  nìeÌK«tf  dice  Platone  nel  primo  della  Rroub.  enelSopbida  toÌhmc 
. Reda  che  vediamo,  che  coPa  fìa  quedo  Idolo.  E per  non  partM 
dalla  dottrina  di  Platone,  la  quale  è in  quello  (òggetto  piò  (oda,  epid  copioTt 
deH'altre.òico.chenelmedelimoSophidanomaì'Idolo  o'/m/w/uc  t«v  orrer. 

Cioè.  SumtkMStn  di  quello , thè  i,  E poi  lo  delcriite  nel  modo , che  appreOo  (è- 
gae  to' xfoV  T«tAi)7ii’er<Ì9wf(if(Hjufrer  «Tf^er  ToicvTsv.  Cioò.  SmtUeU*aft 
oterd.ejfttulodiié^ftdalet.  Ma  egli  è da  notare , che  quando  Platone  dice,  che 
l'Idolo  è vna  Gmiliiudine  t4v  o tTor,  (i  può  intendere  to  or  in  due  modi , cioè 
o fecondo , ch’egli  vien  prelèntato  di  Puoii  all'intelletto,  o Pecondo , ch'egli  vita 
fbrniaiodaIl'Inielteno,edaI1apbantafianoftra.  Nel  primo  modo  pafee  qnclli  ^ 
forte  (Pimitariooe , che  Pò  nomata  da  Platone  nel  Sophida  Simi1itudioaria,nel  V) 

, condo  tiaPcequell'altra,  da  lui  medelimonomauPnantadica.*’  Di  quede  due  ' 
fòrti  d'imitationehi  coli  fcritto  Platone  nel  Sophida  trasferito  da  Marlìlio  Fict-  ' * 
no.  HOS.  al(«rAdJpmUatnKcum$ùdtamr,mKArinmdel>ttf 

THE.  urti.  HOS. Vurtem i^itur olterMti, àffmitdirKtm^ fitfràduiimuì^t^tUM» 
mou  . T HE,  [k  frorfu.  HOS.  Q^ìd  porre  tftod  dpfirrt  qmdimfukhro  fimiU , cum 
monjìtpuichrum  jiqui*  penttme  inj^kero  quoit,  notjimtU,  cm Jimil* uidetur , quu 
tUud  Homint  nuntup^dfimm  i un  mii  quid  dpperot  quidtm  , n««  UMtn  tH  fimil* , phàu^ 
tq/òudiUaulumi  THE.  2*nfi(h,  HOSV,  wfc HM» ihtrMM*  & inpiHMnt  fdrt 
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lue,  & in  ummfo  imUsticnU  gtnrrt  e/??  T H ^ Vjr^. 

■ tpia  oh Jtttapnitffìgrturttv»  intt^»,fhantefltcim  mento neftnttiiìttam 

Moftra  Platone  nelle  ftidctce  parole , chel’Imitacionc  può  Brh  indbemodl'^'# 
'primo  de'  quali  è quvwido  fi  vanno"  rmlcamlo le  cr>fe , chefòno  ftioi*i  del  noftro-Tfl^ 
telléttb , come  per  eflempiofl  il  Pittore , quando  rapprefimtaritnagihedf  qviaU 
■ che  hiiòmo  da  noi  conoPcnito . Il  fecondo  mod«»  è quando’  Pimi  tat<>tè  non  rap»- 
prefenta  fr  non  quelle f^ecie , ich’egU  hi  concerte  nella  fùa  phantafijT;  • ilsi‘ E» 
quella  maniera  non  imita  oggetto  porto  di  fuori  ; ma  (òlo’il  cliprictitse  la  pliart» 
’tafia  lua . Per  le  cofe  fin'hora  dette  credo , cheli  polla  raccoeltere  la  (ottolcrh- 
. ta  definitione  della  Imitatione , cioè,  ch’ella  fia  vn  facimento  d’idolo  per  rappr^ 
(èntate  le  colè , chefòno,  ololamente  nella  phantafia  noftra , oi^ro  anehors 
'fiior  di  quella . E dopo  la  defiintione  fi  può  infieme  conofeere  la  diuifioiie  i 
vendo  gli  dimòftrato  ,‘che  hi  quella  imitatkme  due  fpecie,  l’vnadedle  quali  vtei» 
'nomata  SimHitudinaria , & è quella , che  rapprefenta  le  colè,  che  fi  trouano  fiio. 
fi  dett’anima noftra,  Palerà  vien  nomata Phantaftica,  & è quella  i che  rapprefèo-^ 
ta  i concetti  della  noftra  phantafia , che  non  hanno  certa , e ferma  corrirponde»- 
'za  colie  cofe  di  fuori.  ^ Refta  che  vediamo  Pela  Poetica  è capace  di  tutte  queils- 
duelpecied’Iini:ationé,opured'»nalòladiquelle»-  * 

'SidìTputare  la  Poetica  fia  capace  dcHa  Imitatione  Icafiica’», 

cioè Silnilitudinaria»  ©pure  s’cUa  ricerchi  fole l’Imita-  ^ 
done Phaotaftica , c fi  moftrano  le  (^cic  delia  Imi- 

udonePhantailica»  Cap^ -Secondo»  ^ 

A grande,  e malageuole  quiftione  è quella , cTiora  prendi*^ 
mo  a trattare , cioè  fe  la  Pòet'ica  polla  rapprefèntate  coll» 
imitatione  fimilitudinatra.  E certo  ch’egli  pare  a molti  ». 

che  la  Poetica  non  polla  riceuere  quella  fotte  d'Imitatione». 
Miche  ciceuehdòla  non.  veggano,  come  lì polli  diftinguere 
dall’hiftocia , la  qualefbrma  Pldolo , che  rapprefenta  le  colè 
fotte  fuori delPanima  noflta,  e per  confèguente  imita  (per 
coll  dire)  fimilltudinariamente.  Adunque  fe  la  rmicatio'» 
«ePnetiCarid  daèllerdiflintadall’fiiftorica,  come  vuole  Ariftotclc,  legtiica  ne- 
-eelTarianience,  che  la  Imitatione  Phancaftica  fi'a  propria  della  Poetica,  e la  Simi- 
Bcudinarìa  propria  deirhiftorìa.  E per  quello  cftata  opinione  di  molti , che  ÌT 

fallò  fia  proprio  lòggetto  della  Pbetica.  Aritetele  nel  primo  dcUa  MetaphHica» 
A’M*  tdV  'Tetpotfilety  , o-oMct  4ty<l'«''T<u  £oiìol.  Cioè.  \nmoUetop 
’’'(^tomtdit*HlfrvMerbii>y  mcanoilfdlliliToai , Ouidìo. 
iiy-r.  * Exit  in  inmenfim  fctcnndxHcnui*  feum  y Obligxr  hì/foricx  nte  fità.  turbi  f di,  ■ 

tmn  Mi  Glaudiano.  •OnynuVues  hi  maius  celebrità  ftntnt . 

Che  è fiatò  confirmato  da  Cicerone  nel  principio  delle  leggi  j daBbetionelI» 
‘ profa  prima  della  Confòlatione  dèlia  Philofòphia , da  Lattando , da  Tertulliano» 
A Clemente  Aleflandrino , da  GKiftino  Manire , da  Tatiano , e da  altri  infiniti . 
Ma  per  la  contraria  parte  fi  trouano  anchota  molte  autoritadi , per  le  quali  pare» 
'che  lì  podi  concludere , che  il  Poeta  polla  prendere  lòggetto  hiftorico,  e vero» 
•EfraPèltrevi  hi  quella  d’Anftotele  nella  letica  in  quelle  parole.  jteLr 
0up,C^  ytyófjLtrA i vJ'fi' toiij7wV  tei  • T«»  Wp  >-ir«a{v»r  tr/i» 
i^ìi  nWr  vtri«9‘((l  a xgi  ìmA'Jet  vcrfA-nt» 
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àvVAr  T«m7*tV  tfi  • • Cioi. 

4 àft  tunmtt  f farMt  sWiimm  VotU . “Perciotht  n$4Ù4  ttutd , thè  aJrHtte  itU*  «- 
fì  éttetmte  imi»  jUtu  teli , i nerifimiU  denere  4$unire , ■«  feJ^U  *d  mewre  nel- 

l»m*mtreL yth' egli kVoeM di tpteUe-.  B'vijii quslladi Piatone j ilqualcihi' 

fcacciau  dalla  Tua  Rep.  la  Poefia  Phantalltca , & hi  ritenuta  ricallica  cómendanr 
dola  j>ct  vera,e.le»itima  Poe(ia.^  ^ Hora  in  quella  dubitatione  Io  Im  di  patere  « 
^es'habbia  a rifondete  con  tre  conclu(ioni,per  Jequalipotridad[cunofa« 
«ilmence  fbluere  tutte  le  quiftiooi , che  li  Ib^liono  mouereia  quefia  roacecia . 
Lapriniac,cheiI(Vero,  e perfètto  Poeta  è quello,  che  preadeVioutationephan- 
«adica  ,e  che  per  coqlèguente  hi  il  fallo , e la  buj^iaper  Ibjgetto . ideila  pri* 
<na  conclulìone  vienpropata  per  le  parole  d’ Anllotele  nella  Poeaca  in  molti 
luoghi'»  e.primiexamcnte  coli  , dou'  egli  dice , che  mettendoli  rhidoria  d’He> 
todocoin  yef  lo  non  cellèripecò  d’edere  hiltoria , dunoQrando  in  conlèguepca  , 
•che  i) (oggetto hidorico,  le  bene.c {piegato in vetlt  , reda  lèmpre  hidorico. B 

f'oi  per  quello , ch'egli  Ibggiunge  poco  più  di  (otto  ,xiod  che  il  Peeta-d  cale  per' 
a fauola , e per  la  propria  inuemìone . Vltimamente  per  quello,  ch’egli  hauea 
detto  prima  nel  psincipiodella  Poetica  .cioè  xb’iEmpedocle  , come  quello, 
c'hauea  l'irmotione  dmilRudinaria , per  hauer  tratqate  lexole  di  natura  » era  più 
codoPhilo(opho  naturale,  che  Poeta^  Viene  anchota  prouataper  le  parole  di . 
Platone  nel  Phe^iye , ou'egli  dice  rhi^meiite . , qui  Poeta  fluente 

ft  .non  sermanet  : ted  fabuLu  fatere . £ per  quello,  cne-lcrill'e  nel  Simpolìo^ciod,' 
-che  il  vero  Poeta  tìnge , e da  le  delio  fbrmail  lùo  foggecto.  £ viene  dnalmentf 

Gouata  per  quello , che  inquedoiòggerto  hanno  /cricco  molti  nobili  Icritcori  ; 

a da  tutti  IpecialmcncePlutarcbo  nel  libretto  .dou’egli  ricerca,  iè  gli  Athe« 
welì  babbiano  acquidara  maggior  gbria  coll’armL,  o colle  lettere,»  quelle  pa> 
•f^e. AÌ^tou  ìi  ng*  t<SV  trutm'àair  w ht»»-.  iy^ue  ou2  (ai- 

Trt  Itpwfia..,  tufi  rJ  iiu>  où  irp/Ltjrwwt^  , Ter 

jLflm^e»  riiT«i>V  àtùf  w»to«hji4  tIùu  yeip  n 

, f'ti ìi  (tvrn  T*  «w  <jo'  eLVTtì  -rpdyfaeLTet 

7»r  >>.óyetr  dr«i.yiu»tc7tpet,  kju'  Kvpioijtpa,  ro/aitourer-  d J'i  Kopirvct  T^r 


t'AffreffatteUfetìedthattOyeturumhaifaUdUComediai  Eth’eglir^ifi  f io  hb  fatta  ^ 
laO>mediayhattendogÌ4ritrottatal4famta,e}r  ordinatala,  Rf/iafh'tóJe  aggiiptigad  i 
merji.  ,TercUtheegU/ì^PoetiJ}tmanoe£erealoroftn*t*cef]'arieiefaii»tfy<heUjf»- 
nU^  ,Qnnna.diJJe a VindmaneiKTagiouene^g che  Mtdace^unte  fi  oaUaaAUUafìui  ' 
*U<fpan"K3  r cHegErraigooratìfe  delia  Poetka  , feiche  non  tnef lattane'  fitotfimu  lefauo-  , 
Ì€y  diti  il  firopritoJlftio  del  Poeta.  E poco  pili  a bado-  /air  n oroitr 

rean  “Tipi  ■ft'jàowoiiAr  iti  ■»  téfi  trM.Tttr,HpttKtr-,.  . u 

EfertOy(inanthoraPlatoneinejf»hàinfegnato,cl>t  LaPoetìcal  occupata  nelU  . 
cpne^uMÒdaileJZooU , . d'ia  lèconda  conclusone , eh’  egli  pnò  edere’  qualche  : 
volta,,  file  vji  vero,eperfeuo  Poeta  habbia  imitate  cole  vere  d'imitatione?haS'n* 
tadàca,^  per  conrfgucnte>ch:egli  h:^bia  accoppiate  ne’liioi  Iccitti  le  due  fpecie 
d’imitacioni,,l^’Icadiciueia,P)iancadica:‘ma  che  li valuto  della  lècooda  per  lè,e . 
4pUa prìmapcf  jtccideiuje.  £'  queda  coàcluSqtK  fuiceàca  forfe  conxroppa  olcuti* 
cà  ^lle  Ib'pràpode  parcpe;  pptp  ci  sforaeremódulu^racla  col  lume  di  più  lungo» 
cali  più  facile  (4&orfo«  ' J^o  adunque , che  fc.per  foue  aueoide  , che  la  fauola 
' : ” ima- 


» 


^ r it 


r 
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imaginata dal fuffe hìftorià  anu«fiifta , nonfapcndn pefd egli  j cf>*eTr»4Ml 
fc  hillon3|Cfir  s'eHa  fufk  fompofta  cotifotme  alle  regole  di  ‘Poetica,  farebbe 
rofoggetrodfPorfiaphancadira.  Einque{h>modopere(I'et  rinuemione' del 
Poeta, farebbe  da  riporre  per  fe  (òtto  l’imhatioite  Phancaftica,  e in  quanto , cifel* 
la  fi  confa  coll’hifìoria,  farebbe  da  collocare  per  accidente  (òrco  fiiaicatione  Ic»> 
ftica.  EfTempio  di  quella  fótte  di  Poefìacr  preda  Homero  nella -fauob  ^AtC» 
a’ellafiìpcrò  rirrouatadalui>cheédcrcritiainqae’verfi.  ' ^ 

A'UTfxci  #’’*?Air  ttTar  x(9«ahc  ArxctpoxActxttun» 

Xwo'.uffsr  ^pto-ir  iTfnlt , rju  »/u//oa-t  xdpTtpar  ofKùf  ' ' 

MéxflT’  ir  iTAO/xwrrT*  j j(#u  ifocrSr  dttfótr'JeL^ 

AvTir  ÌTft/Tfi&cu'rtTluii  a*7<ir7rtf  cttfTiu.  ‘ i' 

Cioè.  TtrltfftOeMCi«lifert‘éb$Olm^» 

T^r  prry»  ^rr  nc Ifx  thiim»  fxnga  ffcr  più  no»  ftk  intrentrfjk  Att  nel  Culo  » ’ ‘ ’ 

E rwgidiMf/rxgiMrx  , r crii rrrrsre  rtetot* « riwti t noi»  ,»<Unmo,  ' ' 

Ne' quali  (cotne hanno (critto  Gìuftino Martire, Taciano,  Clemente  Aleflaiufri*.' 
Br>,&ahri)  pare , clrabbia  de(critralae.iduca di  Lucifero  dal  Ciclo.  ' 

Di  maniera  che  fé  la  Fattolad'Ate  nacque  Jairirtvtginatrone  dUomero»  fiWènza 
du^o  £aoola  perteaentealTa  Poefia  Imanufiica  per  le  ftefla;  Ma  inquaaco  ch'ef*' 
la  iti  conforme  alla  verità  delle  (acre  lettere , fù  Icaftica . E perche  h fupponr  » 
che  ciò  non  fbfle  con  notitia  «THomero , perddko,  cb'ellah}  Icailica  ^r  acci» 
dente,  .^ueftalecondaconclufione  vienchiaramenteproaatapcr  leloptapollc 
parole d'Anflotele,  nelle  quaiidice,  cheilPoeta  può  edere  ancboca  Poeta  rac» 
contandole cofèauuenute^inir  che lenarrìlccoudo  il  probabile,  e1  verifìmife 
Poetico.  Echequeilafìala  veralpofitìonediquellnogo»  G,  fi  chiaro  per  le 
parole aiKecedeneid*Ariiloiele,ilòu*eglidimoftra,  che  il  Poeta metica  quello 
some ml'imieBtionedeibfìRioI'a,enelodaua per  CIÒ  Agatone  , e daquefte  ' 
fiippmtioni , come  da’  principi)  ^ ftabilici  concludCua , che  il  Poctapuò  edere  ‘ 
Pbeia  raccontando  cole  aouenute , porche  le  drlpi^i  fecondo  le  regole  Poeti*’ 
che . Adunque  perche  la  conclufìone  non  (ìa  ripugnante  a principti , ontTrlfiir 
•alce , bdngnadichiararla  nel  raodb , che  G è detto..  B’  la  tcraa , A vltmu  coia*" 
elulione , die  quello , che  prende  T imitatione  Icaftica  è Pbeta,  (è  bene  non  è eofi 
perfetto , come  quello^  cm  l'itmtacione  Pfaantaftìca.  E perche  molti  drquellih 
*h(  Icj^erannoquefta  conclufìone , diranno  fubko,  cheirvqneftomodo  anthoi« 
riiiftorico  Ari  Pbeta , il  quale  vi  medHìnMmeace  raflbmigliandolc  cole  fèconA» 
il  vero,eperconféguentc(écoadt>I*)micatit>nelcaftira  , però  acrioche  venga 
pienamente  inteli  la  predetta  condulionej  hò  penfSto  di  moftrar  briraemente  ra 
diftintionc,perlaqu3reviet>fèparatoiFPbetaTcaftico>datl'hifton<o,e  da  dap 
fcun'altro  artefice,  che  vaJaraflbmigliandoil  vero-con  pan>re.  Dicoadunqiiew 
checialcuno,  che  Iptega  con  parole  cmalche  concetto  vevo  ,.fi  in  vn  certo  moA» 
jUoIopermczodetl'bMrone^eflbndocheciafcuacciicctte  fia  limHkudiae , ft 
•TMgìaedellacoli,cheotrcorrilpoiide,einnmimcckliniaroentc  per  parere  di 
Platone,  dtanclie  A Arìflhotelelbno^  come  Idofi,  A imitationi  delle  coir.  Di 

■•odo  che  noi»  iòlamcme  rhiftorteoan  i il  Philofophoaaturalc.  e cìafhin''aItro  aa* 
lefice, che infcgiiandbq«alchecor3,Achiaiti1veto',fà quali  vn’ldolocol  Ih» 

E lare , A imkalecofi  co*  concetti , e co'nomt.  Ma  pm  dico,  che  Toiationi 
le  IWliorie,  e quelle  dille l«ienze  ,cdriranrnoi»hauranko.  imitatione  Ebeti» 
^cfieil  Pbeta,  che  tratterà  n dìiìftorhi',  o dilcienaa  ,odeirani  lauri  rimi» 
(i\M^»0oaMU^aMd^lQpc»Si^^  ^ÌBc«Ui|ci)iaAchc 
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•BobTMinibfipet*  ,cJ>e,>(.«oine  fi<*dé«odi  fo^r«\)  4^ytììoè<joelto^  khb  non  hi- 
.^t(cfiefl'o  altr’vfb  ) che  di  rappretènure  > €<UradoinigIiare.*  Eperò  U coiK 
c(ttt  della  plùloihphiaT  deiraKei  e dell’hiftor  m non  fono  veti  > Cfetfctti  Idoli} 
poiché  non  tòno. fvtifoUmence per  tappr^^èo^re  ; ma  per  jnfegnjre,c  per  ilcor 
prire  là  verità  delle  colè  • Adunque  pofliamo  dire , .che  rhidoricoi  c qualunque 
altro  infegni  cofa  > che  lia  vera , fé  beoepCT  mezo  de*  Tuoi  concetti , e delle  paro» 
le  forma  Idoli , non  li  forma  perù  in  quanto , che  iono  Idoli  rCioè  non  li  ferma  in 
quello  folo . di  voler  rapprclèntare , o radomigliar  qualche  colà  : ma  crapalTa  a 
vn'alcro  modo,  8:  ad  vn’altra  ragione  d’ .oggetto  » cioè  di  voler  dir  il  vero  delle 
-colè  auenuce , o di  voler  inlega  ire  qualche  dottrina'.  Ma  l' Inùtatore  fabbrica 
l’Idolo  perfetto,  cioè  l'Idolo,  inquanto  ch'egli  è Idolo  > che  vuol  dire  Ctome 
dichiara  Platone  nel  SophilU  ) l'Idolo , inquanto  ch'egli rapprelcnt;^  c radumi» 
elia altro . Si  che  polliamo  concludere, che l'hiftorico,  e il  Poetaic'haura  pe» 
Aggetto  del  Tuo  Poema  rhidoria,  fàranno  in  quedo  difièrenti,che  rhillorlco  i ac- 
conterà le  cole  fatte  per  lafciar  memoria  del  vero;  ma  il  Poeta  le  Icnuerà  per 
imitarle, c per lalòiamevn Simulacro, inquanto, ch'eglicSiouilacro.  . Epe- 
rò farà  condretto  il  Poeta  di  fcriuerlc  con  maggior  diligenza  deU'hiftqrico,  e 
d’omarequefta  Tua  fcrittnra  con  molti  lumiiAC  molcicolon  PoatiCi,  accioche  il 
Simulacro , eh’  egli  vuol  formare  Ita  meglio  viAoi,e  conofciHKo  da  cia(cuno,che 
lia  per  leggere  il  luo  Poema  • EperòdicoocUelcbencPlinio-,  Stiab«ine,  Ton 
lomeo,  Solioo} Pomponio  Mela, ^alcri^àcograplM  hanno  dff(cr:Mo  il  Monta 
Atlante , il  Monte  Extia , & altre  cofeibnìtglianti , l'hanno  fèmpre  fatto  per  infe- 
gnare , & indruite  i lettori  della  qualità , della  forma , e del  luogo  di  que*  monti» 
Ma  Virgilio,  c Silio  Icalicoo  ePind3ro,&alcri,c'hannone'fuoi  Poemi  ragiona- 
to di  que’ monti , hanno  voluto  rapprcfèncatnevn’Idolo^  e yua  Imagmedi  quel- 
li , e in  quefto  hanno  fidicucct  li  Tuoi  penheri . E credo,  che  ciafcuiio  > che  vor- 
rà leggere  le  defcrittionidi  que*  Monti  fatte  da  iopracitatì  Geographi>  ePoeti 
s'accorgerà  chiaramente, ohe  li Geographili.anno  voluto  ùdegnarc,  c liPoetik 
ioaitare.  Oà.quefIo«ie  fcgqt  vucorollariobellifhmo,  &è,chcglt  Hi(lorici,U 
Phiiofòphi,  c gdaUrii,-c'hafmo  per  oggetto  proprio  l’ammaclbare,  e rinicgnarc, 
lianno  per  confègucncc l'vcile de’ lettori  ,o  de  gli  Auditori  per  fine . Mail  Poe- 
tSrC'hÀ  per  ogge«c«^o  l’imicate , e'Uapprefèiitare , hà  pe^fuu  hne  il  diletto  de’ 
Lettori,  e deW  editori,  «(Iciido  che  rirpicationc  non  rimiri  |>cr  (è  Ueda  altrofi- 
ive , che  il  diletto.  Il  che  ci  fù  dimoftraco  nelle  infrafcricie  parole  d’Atillotele . 

J'i'J UT»  roVv/tCarrer Totr 

•p>»r , a ydp  a.ù rd KvrnpdlfJpSi^tv,  T>ijvr  TduÌKivtuydf  fA-dhira. 
fùv*r  jf^aufù/jMtQtmpoiwTtf^iìr  ihtpiavri  ntp^dtivr  dypiaTAjctr,  ZfU  r«xp»r. 
Cioè»  Eci»fiunofirjUfgrji^Utitnkati‘jni  ,dithehaihi4uui  ntU'oftr*-,  prrei*- 
ehr  •»«*  tondiUttar isgiuudivno  l'tmugmi , t ^isimtnu  jt  fan  fnH*  crii  iitigenx^ , à*. 
tpitUt  tape , che  nai  con  ntÌ4  uegguma  , covir  U /arme  delle  beflie  , cW  fona  ume  abharrit*» 
••de’.carft  martt . £ da  quelle,  che  fi  leggono  in  Plutarcbo  uel  libretto , dou’egit 

hi  infegnato  ,in  che  modo  fi  debbano  af^ltare.li  Poeti , cliefòno  rinfraferitte* 
rc^ualirecanomoItolamcallefòprapofled'Aiillqtele.  . mtartp  ydptòìt fiodr. 
apu>J,0Oay  7f9^iAÌetf . yju  rnvpidTeor' y ifi  tìeU.eiiìn<  XTVTorÀKsuor- 
Tfr,  ieaj^KovfitSa, , «su'  ìv}(tpauvai/.ir  • £v  . ’xt^atàtic  TuuTrt  pu- 

fjmTCUm  Kccidìnp  aretpfiircoÈ  'tUm-  cui,.  òtaS'aepoc  rdf  vfayfidet.Ct  àiiàfta- 
àet.  X9Ì  taf  din  /zar  dripatTn,  xffì  vcravi^afneSc  «7tp>Ttr  Wctput  0«w>«/uif.' 
vèr-ìi  Apifà^tTit  ptiSKTot-Tìiy  y xgd  yliu  fiKecriiifof  iùutcwi  ^f* 

rourii 
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roujft  <tjti  ^^l^|^òfAtlf^f‘^t^<,Stfklr  'd9A^ 

ytr«^<rK<m>i^:4^$tpa'r/>i<  -4  :ytM0rtirtrify  if-0t)fV9ot  499&pt!/'t’i!f  Ct£^myjf  é 
90fv»6iìr)cit  ti.iyiHPÌ  9*'n^iih^y  TW,ó//ui#/4Ìri*» 

Tit  ^ i'i  p^ftS^da  'hiMrt^t  "Hjii 
^ptlìei^.tg^eu  • • •i;  ' ■ .'  ; 

Cio^,  TtrittéHfinmtniii'ttitttnd'nmt finirà féitifdic'ilgriigHmdtlfttci’i*  U firitU 
itUdCàitMcita.  , »■/  frrmitodtl Menta,  t'Ufhepito  iel  mere  ; Mafi  iitUtto  itmtfÀ'  aueSé 
é»/è etmmtJemettte rei/tneVermeitmie  il  Parco-,  e TiteodéroleCetyttcolet,  '*»  efiUttietn'*..  ' 
M^ct^fìig^emogli  imytnitti  infermi , aihè fitto iii  f>f^tu  di  eiHM)*!tnàl*<,  etmefi  tùàei-' 
htUtAgiot^ndo  : m-t'ueggLunotoif4Òtgre>^^ft^lliMite  'X^*oflà^fi*’9e  ^>lé 
di  SiUi.iono  vtlte  Vefitfrefinidtioferfiitt.,  thè  iMUtonp , Comm  ufiiltev  TS^  MieJefmo  *•- 

diejtmMdoUgUmÌMiU^»rèlecófi,ef)&f4Ti>erfittlmffuh»,  o.Siftf't4't:nmtitort , a Betm 
PriKito  ru0ianoit]mtideitingotlotithcidtttt  i^’  vièmi  oferanti.ogetfietiti,  jMjtpij  $ ^ **r^ 

teimiuttice Mieritdkdi  : Afa  ehé U-f affimi , el  jaiti  ^tht  uAtgono tj^reQi  ff  »r\« di 

^eflatuùtationtfinodAxifiiitate.ytdabtafmare,.- -t ..  .i. 

Per  gli  ellciipi , cheli  leggono  in  quelle  Jue  ancorici , credo , che  ciafaino  poli*: 
^dere  icheriiTiitatione  èindjrizzata  aldiletco;  I^rctóche  chiaranKiite  ti  co* 
•ofte , che  nella  vocedel  Pór<o,neI  tuonodri  venro-,  edel  mare  , r»e’/èrpenti^ 
e ne’  cadaoeri  ìmitnti^^  non  fi  può  «teuerevcilè  di  Ibrcc  alcun  i r mii  li  bene  dilec- 
co , e craitsiMnicnrou:  Adunque  è il  tìnedeirimìVatione  il  dii  etM  , enanl‘vcjle« 
Ec  fealcuno-midicerièjche  iwmolceflltceco/eieca’PimitacionCgrtodiiGii.o  gi«>i 
namenco  ^ cdrtie  h.i  fcmto  AVillocele  ne’  Problemiiìl  quale  ncoooke  la  doctrinai- 
e la  Icienaade  gli  huomini  dallaimicacione  > rifponderei  ,ch’cp|t  d-vero , che  11- 
micacionein  moire  colè  è apporeacrìced'vtile:  ma  che  però  iribòiiiicadcguitoy 
eproprioè  ildilecto , e non  l'vcile . Pcrcioche  li  come  noi» poffiamo dire , che 
foggetio  della  jloccnza  vifiua  fiali  bianeOio’l  negron'ma  fi  ben«il<eBlofre  jipoi- 
che  l'eCchìo  può  vedere  nlolce  colè-,  cheiibfi  fonone  bia«chei  ne  negre,  le_quilft 
Araninb  pero-fempre  colorire.''  Cóli  dico- vcbè'l’iitikacioiwiioivhaurà-jier  filò- 
ptópriO'finè  l'vcHe  r ma  fi  bene  il  dilcrto , elleinlo  ch’ctlh  ftpdflb  ciprtAiare  lènza' 
tl  diìecco.  ApprdTodico,  che  rimicatìone,  iMOuaneo  t>Iie>òimica(ioneì‘piòi  iii^ 
quanto,  cli'ella  rapprelènca-,  e ralTomiglia,  non  nàcfic  tìrveon  l’vciids  coociolìa- 
cofa  che  rimitaiioneinranco  fia  apporcatriced’vrtlei-eòigioirainento, inquanto:' 
che  viene  indii  izcaca  a gli  inlègnanlenci , & all’èrudicione  di  qualche  le  lenza . o-, 
d'alcracòlà.  Maquandoellacìmicaciohe,inqìianitt>chb'dimitatione,cioc‘  cl1^: 
ella  non  viene  indirizzata  ad  altro  fine:  mali  fennaiin^lèilcUa-vevuoleloianico:. 
te  rapprercniare-,  era  Homi  gUare,  dico,  che  allhora  w qualificata , e (pecJficacar, 
dal  difetto,  come  datlUo  proprio  fine.  Egli  èduotpie  vero,  che  rimicatione^ 

hi  penfine  il  diletto.  E pei  quello  dice  Platone  nel  lecondo  delle  lewi,  cheiL 
diletto  era]ainifi:ra,c'lgiudictodeirimitatione.  E nei  decimo  del  la  Rep.  hi: 

(crtctoall'ai chiaramente, che rimitacione, inquanto  , eh' ella c imitatione  noip 
apporta  feco  gìoiiamenco , o vtilc  di  dotti  ina,  o di  foccienza  in  quelle  colè , che 
fi  prendano  ad  imitare.  Concludo  adunque,  che  il  Poeta,  c’haurà  l’imiutione  - 
Siniilitudinana , Tara  Poeta,  e fari  infieme  difloreneé  dail'Hiliórico,  edaciafcun'^ 
altro,  che  fcriu»  il  vero.  Pcrcioche  il  Poecafortnal’Idolo,  inquanto  ^ eh*  cali 
è Idola,  nel  modo , che  fi  c dichiarato,  e pone  per  conlègucnteù  Tuo  fine  neldi^ 
letto , di  chi  legge , o di  chi  alcolta  il  Ibo  Pocm*.  Ma  L'Htlèorìco^  e il  Philoló- 
pho  forma  l*ldmo  perammacllrare , e per  inlcgnare , e inconfegueoza  per  recac: 
ItQuaaiema  a chi  ^ fi  fia  , che  voglia  , o leggete,  q afcol;uc  k Iqe  fauche . ) q 
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. nm  pdr biMn» , p«e  akro , cbc  (UUolo  tiffttftautt  ) hibbu j^r  fine  U dilecuy 
Iaggaaueik>«fbe(tè(cticronelIaIncro<iuctionc,  «nel  capitolo  4uarto  <iel  (o> 
con Jo  libro . che  refleri , (o  ooam'ii^^aiHi»  interamente  fo^nr-iao . , 

faggÌMBtgb>l!e  cofè  (bpFadrcte»cbe  quando  Ariftotele  a^rmò  nella  Poeiica>caC 
Khiiionad’  HerodpCotkfcrkca  in  ferii  farebbe  Tempre  hiftotia iotefe  di  quella, 
hiftoria.  che  folle  diKefà  in  verli  non  per  fare  Idolo  ; ma  per  raccorftar  le  cofeael 
modo  conuenienre  all'  htftoria , Percioche  ( come  fi  è detto  di  fbpra  ) quello , 
che  d^fcriue^  hidoria per  fame  vn’ Idolo , farebbe  imitatore;  benché pon  taru 
lò  perfètto,  qxinlto  é'quelfo.che  fornra  !a  fiuola.  H hi  queflo  nodo  in  molte  co- 
lè furo  imineorèi  ti  l*oetl  Ditltlrambi.,  e-tLirictiSè  MUanoOia  lingua  tale 
IpelTe  volte  il  Petrarca  nel  rapprefèntarci  T Idolo  delle  fueamorofè  paffioni.  Ma 
<gli«.daauertire,  che  l'Idolo  fuco  dall’  Itsitatione  Poetica  tanto  Pbant^ica> 

ranco  Icafèica  è di  tri  maniere . La  prima , che  fra  l’altre  i tenuta  principale  i 
’ Poeti  Dramatici  > & c quando  il  Poeta  fèmpre  fi  cras(i>rmain  perfona  d'altri, f 
per  coiileguenre  fmella  non  come  narratore,  o Poetar  ma  come  perfòna imitata 
• introdotta  nel  Poema . La  feconda  maniera  è quando  il  Poeta  parte  formai* 
idolo  come  Dramatico,  e parte  come  narratore . Di  che  n’  babbiamoeSempi# 
ndl’fipopeia . Horaiodico , che  fe.bene  il  Poeta  imita,  e forme  l’Idolo  rquMe 
d* narra , e racconta  qualche  cofa , come  proueremo  piil  a baffo  nella  defertetio* 
■e  deli'  Idolo  della  cerca  maniera  : nondimeno  imita  molto  pid  quando  incrodu* 
•eie  perfbne  per  fè  flelTe  a fauellare . & a trattare  di  qualche  colà.  £ è nel  modpi 
dramatico  tanto  pid  iiaiiaiorediquello,  ch'egli  fi  fianel  modo  narratiuo , eh’  A* 
aiftotele  mettendo  i»  paragone  oueflo  con  c{ueIIo,difie,  che  il  Poeta  in  quello 
WQ  era  imitatore  » m/iir  yttp  Ìh  ‘lor  'irofmtu/  •A«t;^<i  \iyur-  ou  y/Ì0- 
•fi  xxTti  TXVTX  fjJfjot'Tnt  • Cioè,  il  Porrà  «n  ftrfitm  fìtx  i^capao- 

émcofi’,  ftrcheaW>arstio»»ùnluttr€.  Ecinvn'altro  luogo  nomò  parti ociolil 
quelle,  nelle  quali  parla  il  Poeta  da  fé  flelTo,  Laterza,  &«Iiima  mamerai& 
qneft'  Idolo  poetico  è quando  il  Poeta  fèmpre  raccontale  colè  in  perfònafua,  ^ 
«quell'  Idolo  in  grado  inferiore  a tutti  gli  altri  : ma  è però  Idolo,  e nafre  da  imi- 
•«rione poetica.  Altramentenon  farebbe  vero  quello,  che  fcrifle  Ariftotele  nel 
principio  del  fbo  libro,  cioè,  che  la  Dichtrambica  folle  fpecLa  di  Poefia,  Perrio» 
«ii«  quefla,  e la  Lirica  furo  molte  volte  capaci  di  quella  folaimitatjonenarrat  huk 
PoAamu  aJbnqnc  conctodere , che  rimiiacione  Poetica  6a  come  vn  genere  ana- 
logo , il  quale  contenga  lòtto  di  (è  alcune  altre  Tpecie,  che  rimirano  il  gieoere  noq 
•gualmeme:  ma  pid  collo  con  vn* ordine  ceno , c detetminaco, di  prima , « di  dcv< 

, ^ , di  pid , e di  meno . Eflendo  che  prima  ,.e  puf  comimga  il  genere  di  qucHa. 
imt;arianeaUa  Poefia  Phintaflira,  che  alla  Icallica,  efimilmence  fia  pid  propritv 
•pidimmedi  ito  genere  della  Poefia , ohe  formai'  Idolo  dramarico  ,cbe  non  è qf 
qoell’akrà,che  forma  l'Idolo  narratiuo.  Perche  adum)uerimiutione  Phaa« 
•eflicaé  lapid  perfetta imitacion*,  che  conueiiga alla  Poefia; pero  tutti  lipid  c«i- 
labri  Poeti  fi  fonovalnei  di  quella,  laflkualo  TIcaAicadspanr.  HoraqueQa  Poqv 
ftaPhantaflicaèditufaper  ^(loccleinaltreduefpejcie.  Laprima  delle  quali 
quando  ella  è fondata  in  hifloriavonierralmemecooofciuca,  ccbeil  Poetn  f| 
vi  giungendo  del  (òe  molte  colè  particolari,  e fperriimcnte  Io  fcioglimento,  e’I 
legamento.  Bquefta  fpecie  ritiene  inumi  proprigfècondo,  che  fono  Qatt  rap« 

fetaciaiwidallafania.  Dellaquakbabbiainodlèmpirchiaiinellc  Tragedi# 
Mfhlp»  dtiuaif iijf>  d«Sefbo«k»i  dà  Siwecfc  L’iUra 
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n finge , e fminerflle  ■ pirtkolsre  della  fauola  per  (è  fteffoi  rieroiiando  anefiè' 
ra  i nomi  delle  perfonc  ; B di  fimil  (otte  di  Poema  diede  efl'empio  Arinocele  nel 
Fiore  d*  Agatone.  Ma  noi  valendoci  di  molte  cofèjnfegnate  per  AriQotele.egion 
geodone  moire  altre  non  toccate  da  lui.  ci  sfor  zarema  di  recare  «na  piena, e Effi- 
ciente diuifione  di  tutte  l' imicationi , che  fono  conuenienci  V Poeti , ditnolVrando 
iafieme  gli  oggetti  di  ciafeuna , accioche  la  difltmiuie  ci  riefea  piti  facile  s e pid 
ordinata . 


Si  moftra  U difivrenzt , che  é tra  la  Poetica  » e la  Poelìa»  e come 
la  Poelìa  fia  fpec ie  della  facoltà  racionale  » Cap.  T crao. 

Im' fiora  nel  prefente  volume»  fi  fimo  vfàte  quelle  due  voci 
Portiea  , e Foe/U  molto  confiifameire  lenza  modrare  • o al” 
meno  accennare , che  fri  quelle  vi  hauefle  qualche  diffetenza» 
come  veramente  VI  hi  . Ecilìamopreraqueda  licenza» 
non  cieflendo  paruca  fin*  a quello  capitolo  neccflarialadiftiiv^ 
tionc  di  quelle  due  voci . Ma  fiora  , che  ci  bilògna  (coprite 
il  (oggetto  della  poelìa . il  quale  pa  fin  natura  è cale , che  (i*»: 
biro  fari  conolcere  la  Porfia  per  arie,  o per  facoltà  rationale  , ci  connictie  con* 
(èguentementcdimodrair . ch’ella  d differente  dalla  Poetica,  la  quale  (come  lì  d 
modrato  al  principio  de!  fecondo  libro  ) è parte  della  Philofopbia  morate . Di- 
co adunque , che  fri  Poetica  , e Poelìa  vi  hi  quella  medefitra  differenza  » che  i 
tri  l'arte  vfune , e l ai  le  fabbricante . eHendo  < he  la  Poetica  (ìa  arte  fopjiana , Iti» 
quale  confiderai’ (dea  deiridolo  poetico,  e riconolce  quale  fia  quello,  ebe  fi 

tiuò  vfàre  per  efler  conforme  al  dittarne  delle  leggi,  c della  facoltà  ciuile,  & qua- 
c (ìa  quello,  che  lì  hi  da  rifiutare  per  non  ellere  indirizzato,  all’  vfo  iegitimo 
ricercato  dalla  Philofophia  morale.  Quella  Poetica  dunque  nel  fudetto  modo 

eonfiderata  è arte  vlànie , & imperante,  e parte  della  facoltà  cmìlc.  come  più  ad- 
dietro fi  è lungamente  dimolfrato . Mala  Poelìa  è l’arte  fabbricante , e facittice 
deir  Idolo , cioè  quella , che  si  formare . e fabbricare  quclV  Idolo  poetico  coi>* 
forme  a i precetti , thè  le  vengono  dati  dalla  (ùa  arte  vfante , e <iur(fa  non  è parte 
della  facoVi  ciuile:  ma  Ipecie  della  facoltà  logica . c organica , cioè  della  tacoU 
ci  racionale , e llromentat  lua . Vien  nomata  facoltà  rationale,  perch’  ella  confi- 
derà (blamente  quelle  cofe,  c’hanno  rdlcre  nella  fola  ragione,  encllblo  intel- 
letto , di  maniera  che  (è  fi  (i'engelTero  cucce  le  ragioni , e tutti  gli  intelletti  fona- 
no anchorafpence  tutte  le  (àcolii  logiche.  Vien nomata  organica,  eftromen- 
tatiua.  perch'ella  contienegli organi,  e eli ftromenti per mezode’ quali  lì  pro- 
ducono nell'inielletco  humano  alcuni  habiti , 8c  alcune  difpofitioni.  Per  cono- 
feere  adunque  tutte  le  Ipecic  della  facoltà  logica,  e (fromcntatiua  , ci  fono  due 
vie , la  prima  delle  quali  procede  lècondo  Udiuilìone  della  facoltà  racionale , in- 
quanto che  racionale . L'altra  camina  per  la  diuifione  della  facoltà  ftromencacK’ 
na , in  quanto  flromencaciua . Hora  perche  la  prima  via  è molto  ofeura , e piene 
d’ intoppi , però  ci  lìamo  rifoluci  di  tralalciarla  per  hora  m>n  hauendo  in  penlìero 
di  rraporre  in  quello  libro  fpeculationi  canto  rottili.  Venendo  dunque  alla  fecon- 
da via  per  mio  giudicio  aliai  più  chiara , c piana  dico , che  nell'  intelletto  noftro 
6 ponno generare  trèliabiti  (largamente parlando)  pertenenti alle  conclufin— 
ai.  Percioche  »ouen>  che  le  conclulìoni  fono  ptouateda  ragioni  oeceflarìci  il 
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jltiaoftritiac  j & aUbora  nafte  il  Tero  i e perfetto  habito  della  faenza  t onero  <1^ 
fono  fondate  in  ragioni , che  non  fono  necellàrie , i>e  dinofli  arine  : toa  però  rio» 
uerfali , e probahifi , & allhora  nafte  Topinione  impropri amem  nomata  n*Dito  t 
«Hiero  « che  s^appoggiano  in  ragioni  preft  dalle  ebft  fènfibili , e parricolari  > le 
anali  fono  però  per  Ina  natura  perTuafìbili  y e nafte  quell’ h Aito  > o per  meglio 
Are  quella  dirpofitione  • che  da’  Rhetorici  fd  nomata  creduliti  ,'o  credenza . _ 

Hora  egli  è fcrifto  da  valenti  autori , che  per  quelli  tre  habiti  fono  ftaii  ffobnca-  E/id.  «• 
ci  tré  flromentÌTitionali , Cioè  la  Demoftrationeper  la  ftienza , la  Kaletnca  per  prim.Riiic* 
l’opiiiioae  > e la  Rhetorica  per  la  credenza.  Ma  per  quello  non  potremo  perfet- 
camente  fipere , che  colà  fieno  quelli  habiti , Te  non  ci  fermiamo  a confiderare  al- 
quanto la  natura  propria  di  ciaftuno . e come  venga  diftinto  1*  vno  dall’  altro  • E 
per  quello  . ch’appartiene  alla  ftienza , ce  ne  poliamo  sbrigare  in  poche  parole  » 

«(Tendo  che  ouella  babbia  la  cagione  neceflaria,  «certa  . la  doue  gli  altri  due 
habiti  hanno  le  cagioni  contingenti , e incerre.  Adunque  Ili  tutto  il 

punto  in  faper  dillineuerel’opinione  della  credenza.  Dicono  alcuni,  che  la  cre- 
denza é dillerente  dul’opinione , fecondo  maggiore , o minore  certezza , volen- 
tio  che  noi  con  pid  certezza  Tappiamo  efler  vere  quelle  cofe . delle  tmalì  habbia- 
mo  opinione , che  non  fiicciamo  di  quelle , delle  quali  habbiamo  aedenza . Ma 
■quella  rifpolla  è lènza  fondamento  efficace  ; percioclie  può  egli  eflere  molto  be- 
. neyChequello;che  aede,ftia  più  faldoìiel  fùopropofito,che  non  fà  quello  ,e^ 
ropioione,'e^habbiamo  continuamente  fprrienza  cena,  Alpharabio  in  vn  Tuo 
libretto , ch’egli  fece  (opra  le  cofe  di  Rhetorica , volle , che  l’ opinione  folle  in- 
corno alle  colè  vniuerfali , e la  credenza  intorno  alle  particolari*  Ma  Egidio  (li? 

'mò  che  quella  difiiritione  non  fofle  atta  a predarci  il  vero , & adeguato  oggetro 
A CiafconoAquedi  due  habiti,  parendo  a lui  cheli  troui  anchora  qualche  opi- 
nione intorno  alle  colèparticolari . Come  per  efiempio  della  quantiid  del  Sole 
habbiamo  quattro  pareri  digerenti , il  primo  de’ quali  fud'Ariftarcho,  il  fecondo 
d’ Epicuro  , il  terzo  di  Tolomeo . il  quarto  di  Macrobio . Hora  egli  i impoffilM- 
le , che  tutti  quelli  pareri  produchino  nel  nollro  intelletto  Thabito  della  ftienza^ 
non  potendo  queda  eflere  (è  non  vna  fola  d’vn  lòlo  (oggetto  • Adunque  ri  bilò- 

f;nerJ  confeflare.che  da  vn  folo  de'  fopranommatipotremo  bauere  la  ftienza del- 
a grandezza  del  Sole,  e da  gli  altri  tre  Tapniione,  la  quale  fe  bene  hauri  per  log- 
geao  cola  particolare , fari  nondimeno  opinione . , Per  quedo  argomento  con- 
clodeua  Egidio . che  la  dottrina  d’ Alpharabio  fofle  inefficace  a diniodrarci  la  di- 
ftintione , che  noi  cerchiamo . Ma  contra  EgiAo  per  difelà  di  quel  pIiiloTopho 
fi  potrebbe  Are , che  la  perfuafione  rimira  il  particolare  non  come  cotnchilb  : ma 
come  mezo  c dromruto  da  prouare  la  conclulìooe.  £ per  quedoclla  fi  valedel- 
r Enthimema.  edeireflempioall’  vno , & aH’alcrode’qualitnancano  le  propo- 
Eóoiu  vniuetTali . In  fimil  modo  fi  può  dire , che  P opinionerimira  I*  vniuetìàle 
■on  come  podo  nelle  Tue  ronclulìoni  : ma  come  mezo;e  dromemo  delle  lire  prop 
uè . fi  coli  venendo  all'  argomento  (TEgidio  contra  d' Alpharabio  dico , che  fè 
beneVopinionefariinccmoacofaparricolare,cOmeper  efiempio  intorno  alla 
grandezza  del  Sole,  che  nondimeno  li  mezi.  egli  dromenti  da  prouare  queda 
grandezza  faranno  viiiuerfalir  E con  queda  dìchiarationefi  poiridifcndercAù 
pharabio  dalle  oppofitioni  d’Egtdio . e iniìeme  concludere , che  P opimone  nafte 
da  cofe  vniuerfali,  eia  perfiiafione  da  cofe  particolati.  Egidio  dichiarò  ladidin- 
(ione  del  perfuafibite  dall’  opinabile  colf  infrarcricto  difeorfo . Primkramentq 
Amquepref^ppofCi  cbe  gli  atqponnoconpmreaUepiotfnze  dell’ anima  in  due 
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rtiò;?i , cioè  » 0 artoluumente  • o relatiuam'enie Affolutamcmc  le  conuengon#*'* 
quelli,  che  (i  fermano  in  quelfà  potenza,  ftnza  che  habbiano  rclacionc  ad  altra 
potenza  eftet iore,  c in  quefto  mo«lo  diremo,  che  il  volere  conuiene  aflolutamen-  ■ 
te  alla  volontà . Relatiuameme  le  conuengano  quegli  altri . li  quah  oltra  la  pò-- 
renza , in  che  (ì  fon Jano , rimirano  inlìeme  vn'  altra  potenza . che  babbiamo-*’ 

efl'empio  nella  elettionc^la  quale  conuiene  alla  volontà,  inquanto  che  rimira  l’in-- 
tellctto,  e la  ragione  • Percioclierelettioncc  di  quelle  cofe,  che  fono  ordina*  - 
te  al  fine  ; ma  perche  l’ortRnare  c atto  pertenente  alla  ragione , però  non  potri- 
eleggere  la  volontà  noftra,  s'ellanon  rimira  la  ragione  > per  ri  teucre  l’^otdine 

Sue^.  B per  quefto  foriue  Arift.  nel  fèllo  dell'  Etilica,  che  relcttione  c vn  appe*-r 
lo  hìtellcttiuo,  ouero  vn’ intelletto  appctitiuo-  .^efta  medelìinadillintionc  fi  • 
ednofccchiaramentcnellcoperationi  dell’intelletto,  cilendochc  alcune  fieno*- 
fondate  neU’intclletto , inquaiKo  eh’  egli  è intelletto , e fono  nomate  contenipla- 
cioni , & alcune  altre  fi  irouano  neU’intelletto , inquanto' ch’egli  ha  relationc  ali- 
appetito,  e vengono  nomate  da’ Greci  trfet  , e da’ Latini 
veggiarao  ne’  confenfi  dell’ intelletto , che  alcuni  conuengono all’intelletto aOt^ 
rutamente , & è quanJ’  egli  confènte  a quelle  propofitioni,  alle  quali  per  fc  ffoiTò- 
iatto  aconfentirc , & alcuni  altri  gli  conuengono , inquanto  ch'egli  hàrelaticnc-- 
aU’appetito , & è quand’  egli  confènte  alle  propofitioni  per  rimpcrio  della  volun-* 
ti . Hora  da  quelle  fopnofitioin  pensò  egli , che  facilmente  lì  potefl'e  fooprirt 
la  differenza,  che  è tralalcienza,  l’opinione , e la  credenza  jpcrcioche  dille,  che 
il  confènfo,  cheprefta  Kinrcllettoallc  ragioni  perfuafibili  facttrici  della  creden- 
za > conuiene  all'  inte!letto , inquanto  ch’egli  può  eflcr  moflb  dall’  appetito . ma 
che  il  confènfo  dellafciènza , e della  opinione  conuiene  all’  intelletto  fecondo  vn* 
filo  proprio  mouimcnto . E che  quello  della  feienza  nafeequando  l’incelleK» 
confènte  alle  propofitioni  dèmonflritìue , e nccellarif , e quello  dell’  opinione  hi* 
origine  dall’ intelletto,  che  confènte  alle  ragioni  probabili,  e contingenti 
•Quella  diflindone  d’ Egidio  non  mi  difpiace , parendomi,  eh’  ella  ponga  vn  aUrn 
differenza  afiai  conueneuole rrà  laocrfnafione  , e 1 opinione  diflerenredi  quel- 
la d'  Alpharabin.  Di  maniera  che  fi  può  concludete,  che  cr  fieno  due  differenze, 
le  qoali  ditfinguono  la  perfuafìone  dall’opinione . La  prima  delle  quali  fu  info- 
gnata di  Alpfiirabio , & è,  che  laperfiiaftone  nafte  da  mezi  particolari , e r opi- 
. nione  nafte da-mezivniuerfali.  L*altr»cd'Egidfo,&è,  chclaperfu3fione  può- 
nafeere da cofèjC* hanno forradrmouererappetito'.  Dico  può  nafeer#;  per- 
che non  nafeefempre,  come  può  ciafeuno  vedete  nelle  quifticmi  naturaU-,  le  qua  • 

B èengorto  trattate  con  modo  perfoafiuo , rioc  con  mezi  fènfìbili . e particolari . ^ 
Mi  ropinionc  hi  origine  da  cofe , le  quali  pei  effere  vnincriVV  non  ponno  ma»- 
mouere  rapiietito-  Non  ci  dirpiace  dunque  la  diftintnme  d’ Egidio,  egli  e ve- 
ro , clie  molto  phVcrphcc  quella  d’ Alpharabio , effondo  eh’  egli  ci  feopr»  « ca- 
gione , per  la  quale  è fompre  dìftinta  la  perfoafione  dalPopinione  • Ma 

non  hà  refa  cagione , per  la  quale  venga  femnre  difrinta  la-  perfuafione  «Il  opi- 
nione, poiclie  fi  può  qualche  vòlta  introdurla  fede  negli  inrelletti  noftn  > 

ia  coninagnia  del  mouimcnto  dell’aiipetito,  come  allungo  fi  è dimoftrato  nell  j 

fròduttfonc  del  prcfcntc  volume.  Hora  venendo  al  noffoopropofito dico,  che 
p'errrchabiti  (gli  nomo habitilirgamente  parlando)  cioè  per  la  fcienz» , per 
f opinione , per  la  perfoafione , o rogliamofanomar  credenza , o fede , la 
rationale  hi  fabbricati  tré  llromcnti,  rioc  la  dcmoflrationeper  la  fcienza, 
kuica  per  ropinionc  , e la  Rhetotica  pe  la  perfiufionc  « Onde  fi  pno  concile* 
..I  a It  • co* 
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, di«  i’Aggctto  defh  demoRratione  Ha  quello , chei  Latini  nomano  fcibile , è 
«he  quello  della  Dialettica  (ta  l'opinabile,  e che  quello  della  Rhetorica  lìa  il  per« 
finfìbile,  o vogliamo  dirlo  credibile . Hora  egli  H lià  da  Capere , che  quello  me» 
delimooggecco, iella  Rhetorica  canchora  commune  alla  Poefia,  concioliacofa 
che  il  Poeta  lia  nbligato  a rimirare  fèmpre  quello  credibile , e di  maniera  che  s’e* 
glis'allcniana  punto  da  auello . commette  fallo  crandilllmo  nell’arte  Tue,  e tale» 
ch’egli  non  riceue  tòrte  alcuna  di  fcufii  come  moftrano  chiaramente  le  infi  alcrit* 
te  parole  d'Atiftotele».  -irpif  7i  yÀp  ilw  Ttoinnv  alptrentftf  ‘tAaiÌi 
Tor , n cCTi9etrsv  d'uuATsr  • Cioè. 

fi  itHt  piw  nfl»  tUggtrt  il  iredibiUi  imfoffibiU , cht  il  otfftMt  ituredibile  • Sia  adun- 

que llabilita  per  termaconclutìone,  che  la  Poclia  habbia  per  oggetto  il  credibile» 
e per  contèguente , che  cercando  ella  di  perruaderio  con  ogni  maniera  a lei  po(^ 
libile  > (ì  deua  riporre  tra  le  facolti  rationali . Ma  egli  nalce  vn  bellilTimn  dub- 
bio , & è che  per  lecofe  fin'horadette,  eprouate , pare,  che  la  Rhetorica  non  fi 
^(la  dillinguere  dalla  Poelia , poiché  l’ vna , e l’altra  hi  il  medelimo  oggetto . 
Dico  adunque  per  ritpolla,  che  il  credibile  li  può  conliderare  in  due  modi  difie- 
renti.  Il  primo  de’  quali  è , quando  (ì  prende  il  credibile,  inquanto  eh’  egli  c cre- 
^dibile  è perfiialibìle , e in  quella  maniera  è proprio  oggetto  della  Rhetorica.  II 
(econJo  modo  c,  quando  egli  vien  conliderato,  come  marauigliolb,  e cofi  diueo- 
ta  proprio  oggetto  del  la  Polia,elIèndo  che  la  Poelia  ricerchi  tempre  lòggetto  ma 
rauigliofo,come  hi  tetlimoniaio  Arift.in  molti  luoghi  della  liia  Poet.  E>al  dilcor- 
fò  fin'hora  fatto  li  può  cóchiuJere,  che  le  facolta  rationali  iodeuoli  tòno  quattro. 
Dico lodeuoli .perche intenJod’elcludere la (òphiilicabiafniata  da  Platone, da 
Arinotele, e da  ^etio.  Sono  adunque  quattro  le  facolti  rationali  Iodeuoli, cioè, 
la  Demonftratiua,che  rimira  quello , che  ti  può  fapere  per  ragioni  nrcetiarie,  la 
Dialettica , c’hi  per  oggetto  I opinabile  per  meio  de’  Topici  tillogifmi , la  Rhe- 
torica, che  vien  determinata  dal  credibile.che  s’impiimc  ncH’intellctto  per  roezo 
d’eflempi.ed’enthimemiperfuabili,  la  Poetica  indirizzata  al  credibile  marauiglio 
(b  col  mezo  del  vertb  (onoro . & alto,  e di  fauole,  e di  concetti  ooui.  e (Iraordina- 
ri).  Da  quelle  cunclufioni  cofi  dichiarate  poflìamo  conoteere , che  non  hi  mala- 
mente detto  il  Pontanoncir  Attio  Dialogo . Vù*t0,f»t€  ufixin,  fiutfinirjftdutn 
Mùpofiit  *d  tdmirMitni,  cbè.  che’l  fine  del  Poeta,  e della  Poelia  tia  il  dire  in  modo, 
cne  renda  pieni  di  marauiglia  gli  Auditori-  Il  che  auiene  quando  gli  Auditori  im- 
parano quello,  che  non  credeuano  potere  auenire.  Onde, (è  fi  è detto  addietro, 
che  la  Poelia , come  arte  imitatrice  hi  per  fine  la  rappielèntacione  dell’  Idolo , e 
come  gioco  il  diletto,  e come  gioco  qualificato  dalla  farolci  ciuile  l’vtilc , panni 
c’hora  (i  podi  giungere  a quel  Jitcorlò,  ch’ella,come  ficolti  rationale  hi  la  mara 
viglia  per  fine.  Hora  io  non  mi  fermerò  a dimoftrare,che  la  Poelia  lia  in  vii  certo 
modo  (pecie  della  fàcolti  rationale  Sophiftica  ; per  non  replicare  quello , che  fi  è 
Scritto  nella  inrrodattione.ma  rimettendo  il  lenore  a quel  luogo, me  oc  vengo  al 
Boftro  propofito.  Credo  adunque,  che  li  polla  arditamente  concludere ,che  roa- 

Setto  vniuerlale  della  Poelia  fia  il  credibile.inquanto  ch’egli  è marauigliolb.  Re- 
:a  che  ci  sforziamo  di  trouare  gli  oggetti  propri)  di  ciafeuna  delle  due  Ipecie  del- 
la Poelia.  B per  farlo  pii!  facilmente  ridurremo  di  nuouo  a memoria  quelIo,rhe  fi 
è detto  di  (òpra  delle  due  (pecie  tTimitationi  poetiche,  l’vna  delle  quali  fil  nomata 
Icalltca,  che  fuole  rapprefentare  il  vero  conforme  aH’cggetTo  elleriore, l’altra  fil 
detta  Phantafiica,  c’ha  per  (oggetto  il  fallò,  e vi  rapprefentando  li  concetti  finti, 
c fabbricali  dalla  Pbaatafia.  Suida  fiimò,che  roggetto  della  prima  imitatione  foC. 

C<  a ftlà 
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ft  \^  fimJUtuJtne, celie  rigetto  delU  rcconda  fbfc  Di  «be  frt&fck 

il  Mrere*  Suid»  fi  potrebbe  dire,  cheroggetto  della  Poefia  Icaftica  fofle  il 

«iÌbfletiiiraui«Uo(t>rapprefcntatopcrGmilitudine,eche  1 oggetto  deUa  Poro* 

Miintaftift  folle  il  credibile  marauigliofo  rappreIcnWP  t>«r  Idolo . Ma  quett» 

difimtiono di  Su:da  è forfè  troppo  lottile , hauendo  gia,Aiifto  coll  autoriu  di 
eonc,  die  ramo  la  Poefia  Phantaftica,  quamol'  IcaQica  à rappreftniatnce  tl  Id^ 
lo.  feeià  non  fi  dicefie  .ebeSuida  hi  volato dininguere  1‘  Idolo di  Platooe  in  al- 
tre due  fpecie,  l’vm  deUequali  fofle  da  lui  nomata  Idolo  fp.eciale,  conr^iilmta 
dall’  Idolof  enerico , el’iltra  fimilitudine . E fé  bene  con  quella  confideratione 
fi  filadiftimionedi  Suida  molto  pcrluafibilr.  mi  piace  pul  nonduMno,  che  eoa 
meeetorbreaiti,e  chiarezM  li  dica,  che  l’oggetto  della  Porfa  Icallica  fia  il  verq, 
inquanto  ch’egli  è credibile  marauigliofo,  e che  l’oggetto  dellaPoefiaPhantallu 
ca  fia  il  falfo . inquanto  ch’cgli-è  credibile  marauigliofo . 

Si  foluono  alcuni  dubbi,che  nafeono  dalle  cofe  fopradette.  C.4. 

I A per  le  coferopradette  potrebbe  dubitare  alcuno,  Cotto  a qud 
maniera  delle  due  principali  parti  della  Porfa , a’  hauefle  a ri- 
porre quella,  che  Icriue  coli  falla:  maperò  detta  da  aliti*  Co» 
me  per  eifempio  il  Petrarca  ntUa  flanta  * 

Irn'Jtra  finte  hi  F.PÌro,  fateli* 

ÌDicmififiTme^h'e(jhidoMd*ttt*jtet-^^fifgeqm*ltroiuffe^^ 

Dice  cofa , che,  come  vicn  riferito  da  clii  hi  pellegrinato  in  quel  P*®|5  s ® j ,V 
rM.  130.  tuttauiaellac  (latafcritta  danobiliirimi  Autori , come  da  Pliiiio  nel  tecooM  u- 
Lé.  ii.de  bro , da  S.  Agoftino , da  Ponponio  Mela,  da  Solino,  e da  alcuni  Poeti.  Ruen- 
Cim.Dei  C.%  nio , o Pnfciaiio  ch’egli  fi  fia  nella  traslatione  di  Dionigi  Afro , parlando  d'Epiro. 

U^.lX.S.  ifac  regi* fin/em  ttilrand* concipit  undte  , ^ttenputf.  facetyfi quii  frofeduìttrit lindi 
ifuem  merito  tieteret  dixere  nitnini  Sacri.  Extinguitflammattrecifit /Idi^rfiuea/ìi^ 
Xfigeitdn*  /Uferat  euitaru  fiigtis  a<iuarij  ^dmoueatdtxtraciiexttttffi  lifada  fmtK 
Lucretio  deferiflequellamcdefima  fonte , e fi  sforzòdi  renderne lacagione , ^ 
Prigidwefietiamf^t  f fhfrac^ifka  pefe  Semina,  de terratp  nectjje  efl  fimdi^  if/m 
SeHf>a  iattt fammi  cenceftì  fritmtu  igni,  Tgnis  curfora  per  totim  coifttrgere  fon  tem^. 
TCMdatpunfmUtraùontaccenfaper  tmda*  BafimiUexpirarefirat,  exire^; inaura  : 
CtUmeet , qmoemnip  natant  impetlftMr  auri* . tioiàniiiatami,talidu*  qMt4i,Nl  fienfiiu, 
Vimtrihquia  sSt  in  aqna  permulta  ttapori*  Hora  eflèndo  per  la  reiatione  de’  prati- 
ci b que'  pacG  quella  cofi  falfa,  però  fi  potrebbe  ragioneuoimente  dubitare , fc  il 
Vetrarca  in  quella  compararione  fi*  Poeta  Phana(lico,o  IcalUoo.  E s egli  c vero^ 
che  il  PoeiaPhantaftico  fia  quello,  che  rimira  il  falfo,  paie  che  in  quel  luogo 
Labbia  ad  efler  tenuto  tale.  Dall’altra  parte  s’cgli  è vero,  che  il  Poeta  Phant^ 
Oico  fia  quello,  che  forma,e  finge  il  fuo  concetto  con  vna  propiia  Phantafia,paro 
che  non  fi  pofl'a  dire,ch'egli  fia  Poeta  PhantalHcn,poiche  Vinueniione  non  fd  pr^ 
pria:  ma  preluda  altri  fcrittori,a  quali  egli  cercò  di  cóformarfi  in  modo,(he  fi  può 

pul  tofto  dire,  ch’egli  fofle  Poeta  Icaftico,  poiché  imitauavn’ oggetto,  che  li  fò 

porto  di  fuori,  reputato  vero.  Quello  medcltmo  dubbio  fi  può  mouercJncjuel 
concetto  di  Rhennio  prefi)  da  Dionigi . 

Sarditnapofiqni  pelago  circunflua  tellut,  QModfanàtagrot,  pati  die,  damnàtq:  nefamm 
Fontibiu  e liquidi* prabet  miraculamido,  Terinroi  furto,  quos  taSo.lumne cacane  . 
Ne’  quali  quello,  che  fi  dice  della  fonte,  che  Icuopre,  ecalliga  gli  fpergiuri,  ò 
ùlfo , non  fi  ritrouanJo  in  alcun  luogo  di  Sardigna  a’  npftri  Ri'»™  queSa  fonte  » 
cootutto  ) che  ciò  venga  conEnoato  da  Solino  • E Plinio  dica  d vn  fiumc_  in  Bi- 
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t!iinia  nomato  Olacha , che  (a Tcnckele  (ùeacoM  a>*/^r||Urì;'  mreefiamnie  ar- 
^entr.  J'/E  SceDhatKMonferjni il«e4lenmp,(i'v<t’alcra^tei))3(!ieiliaDOinali  Lii.3t.ca 
3'ahcena  < - E Philoftcato  iiica  vo>Uraco&i^le<f.'ynaifontaiiarictnaxTnni| 

Gttci*'la  quale  hct)uta<ia’Spergiurtg|ifirpppU)ih(no:<Ì0jl'(hc  non  fi  panno  piiì  Lìb.x,dt 

Srciredacpidl’acquai  .«H<>taficoti(aniJi>a.Rb4i)nipdi<9i><Veslihi detto coQ  hìia  Jfott, 
fà,  Come  fisiifer  Uff. erìcn{^de'lnoS«ltetnpi^I^:tVKU>t>M<13kldiàì  eoTagiiì  fcsira 
ca  da  altri,  e creduta  da  pii  huontinidétfiiocCHtpor'  Oikk  nafte  medelimamca«  .^r  «O 
ce  il  dubbio  propofto  di  /òpra  per  lexagipni  giàkCoccat.e»  a‘cpli  in  quel  luogo  dene 
efler  nomato  Poeta  Pliantalhcp , olcalUco  < , E fintili  liubitacioaiifi  potriano 
inouere ininbniti luoghidelPidefloiRbennìo» eoooiejn qtiello*  - ' - 

I Pv»»^/«iM«?iF,C<iai#rU4.gijri;torMf»d4,iiÌ-,-;,  : 1,/.  ■ u-ii ló san 

• uL4(Ufìivmfi^  noMm,ifMffCCI^Ut4tch^i  3 . ,m:Ì|3TÌ  ■ oi'i’i  ^ li 

Ne’ eguali  ntoilra  ycJte  iadpsoa  ùnpiiilicK  noo{«tò  nt^Aplwe  UyJno<Qoli’acaua  di 
quélb  fonte, cI»«  filirno(lcfiipa«icnw!  confertnato  da  Splinq»  , £ credo  che  di  qui  Caf.  x I. 
leualle  rArioQo  la  loucntione  di  quella  Coppa  > nella  quale  non  poteuano  bcue» 
re quelli , c'haueaho  le.mogli  impudiche  ,t  ~ D^quelU  force! mi  pare  quell’  altro 
luogo  di  Rhennio , dou’cglt  »lel  Sale  d’Agcingento.di  Sicilia . * - f av 

' is  ■nti^(S4JèÌpifJptg^mir*n4»tpfiffi4etMimt  %ry.  .s  i-;  . , siirt.i;*>tnr4 

! ,7i^iirMÌniìMfrt>frÌMVimtAPeMHk^kr  . mi  :ol’i' fn-in  cìci 

-I  . r ■ tgnk  utKÌ4 . StJem.namqHtilittm  fiìi4rrtjlimnu^ììi^i~^-jcVoyt'Uoi< 

-1  •’  . .i.yit'Ì4S«Ut  crtfiiits  iUiicoMÌim3dm(m«rr  })*,nrbf‘‘tdiih ’f  «I 

fAl  cjual  detto  hi  fcrìcco  alcune  cole  (imili  Ati|loteie,o  Tl^phrafto  clTegfi  fi  fi#, 
nel  ubro  delle  cote  marauigliofè.  Vn  Oommencatoredi  RhenniodiCc,'chedrl-  fttp.  loy. 
la  qualità  di  quello  Sale  delie  efler  quello  , coi  quale  f<nno  li  Maci  e li  NafamO-  e 1x6, 

■ni  le  lue  qafc  ,-<0(neiunrK>  lctitjtp.e;Plimo,c  f;ierodou>r  , Percioche  fe  di  Sale 
*’hanno.a  fabbricare  le  calè  ì i>ifognaaticliDra,<*c  Ù Sale  fiatale,  chcTefillaaHc 
pioggic>qwle  è.quello d'Agringeutq.  , Majtonbà  quello  Cimmenutore  auocn- 
rato  .c’Hetodpto  hi:(cr>fiiod>u«W9Cnte.,  chequqlpofloiiedificaoanolei  fiaecafe 
col  Sale*  perrdtc  io  q)i‘^  ftaefe  uf»  moueptqi,,  e per  confo jucPtejloii  »i<bi  pera- 
colo  , che, le  fue  fcbb|icll6  vepgmòjjsfatteidalla  pioggia.  .iHaurpbbe meglio  ab- 
legato  ilSalediCairadepli  Aiabtjde’-mattonixdel  quale,;  <6«giunu  liiifiefoi* 
coll'acoua  (lcomeforiuc.Plinio;)-fì  fainole(afclore  . Ma  venendo  alluor 

godi  Rhennio  dico,  che  per  la  fperiieHzadè'nollri  tempi;  Tappiamo  cb^ifcrrfr  Cép.  7. 
ièilfllfo , fe  benediic  cpfa,  ch’era  fta%»tiferitada  altri,  come, do  Plinio  nel  tmfo-  Cap.  1 1. 
eeftnio  libro,  da  Solino  ^eda  ^.Agohino r lUhAfideuc.^ÀdwcadicoALquel  Lib.xo. 
luogo  cTOuidio,  dotte  parla  del  LinfUrio'^  -oa  ^ c'a'...ci'!nflitl‘Ls'tsfo‘isqsa  VeCim.Dti, 

Osfb.oTSuo.oupnuLA  Cap.7. 

.•  ì.  Eqmbm  ? fi  -ii/TrìiiarTn  1 '.ab 

yertitur  mUf  idu , tJTcw^aawar*  uffov  . ,r  - «id'rh  - i • T ,|;  • -^tMI 

Che  fd  prima  detto  da  Ariftoielc  nel  librodelle  colè  msareuigUofodi  natotaa  e poi 
da  Plinio,  e da  Solino,  lipurccotnehàdimo(lratoDiofi:ori<fclr54.chetlLi»»  Cép.66, 
<urioc  Tnafpecied’Antbra.enood’trrinadelCeratrocii  Con  quello  eflempio  tie.S- 
di  pud  mettere  quello  di  Ntcaodronplla  Thffiaca in  quc’vwfijdog’egli.parladd  Cap.  38. 
parto  della  Vipera,  iqtttli  fonpfiaturafferui  nxlineM^lwódoell’mfrafirittUnitS-  Cap.  8. 

.do  — Vipera  fat^awin  hfalx4enttmmi*i  -Xi  ' . òWtìy,  ' . : -‘I  J-.„  oJ  Cap.  30»* 

p,ri  MordKutabfwUtj^nan  . »n«iV t.'fs',  -nte  i n 70 

- , Mi-  ■ojdissrtjso'ì : li- a 

Cc  i SU 


■ir’i  . 


^ t J it  n 

t.“  ’t  . Bora  come  <iegli«lwifòpM^tti,'Cofi  artchoiti  di  qutfto  Iiiogócfi’NlcanJroS 
Wtrcbbe  <wi  molta  ragione  dùbhaii^,fl  fi  doìiefietiporre  focto  la  imitacioac  Ica- 
.<»ri  ■“•cay«oerofoctolàPfcincaftiiiat''V'  B per  la  Mimi  opinione  è rargomenio , che 
fi  fioccato,  cioè  che  Nicandro  non  finft  da  ft  quella  inuentione:  ma  chela 
we(è  di  («ori  da  tkri  ftrietotf.  eflondo  che  prima  di  lui  Herodoto  la  (criuefle  nel- 
Ctf.l6.  laThaliavdt  AriftotelenéllilKio  delle  coiTe  marauieliofe  di  Natura  , che  W p« 
replicatola  Plinio,  e di  altri.  Ma  s’egli  è vero  ? come  fi  d detto)  che  Itimi* 
catione  Icaftica , habbia  per  oggetto  il  veto non  uri  vero , che  quefio  concetto 
di  Nicandro  li  debba  rifOtte  Atto  quella  tmitatione  r poiché  il  concetto  fi  con* 
uince  di  manifeAafalfità  per  la  Iperfeitstt  ,'i  Narra 'f^tilollrato  nel  (ècondo  della 
vitad' Apollonio  .che  fd  veduta  vna  Vipera,  la  quale  leccaoi,  eqoafi  npoliuii 
fiioi  figliuoli  di  frefeo  nati . E Amerio  Magno  nel  libro  vencefimoquinro  de  gli 
*Aniinali^!mo{Vrà  choquefta'flmarparfbderparto  della  Vipera  è non  lolamente 
falfas  niaanchorìiimpodtbile.  JOunvaóiin»  ( dice  egli)  dnfir 

CMiwr  non  dxrci  naturaltm  MentUm  , f*>‘ fjcuitdtan  ; qiiw  diiter  -defictret  ht  nteejjdriu. 
£ non]»,  come  per  inCraen'za , che  poco  appreflone  ragioneremo  allungo  con 
yna  piena  digrelfione  ,vn  eflempio  di  Quello  i ch'Ariftotele  nomò  nella  Poetica, 
imponìbile , credibile.  'Perche  adunque  il  concetto  drNicandro,  fi  fcuopre  non 
fòllmente  fallo:  ma  anchoraiitipvflfilalle  ; pero  pare,  che  di  ragione  fi  deua  piò 
(todo collocare fòttolfimiiarionrPtruRafticai^helòttoricallica.  ' La  mede- 
sima dubitationefi  pjò  moj;relòpt*Ylhfinifiatt«v'hfogh}de’Poefi,e  'pecialmcrv* 

. ch’appartiene  alle  fau  /e  de’  Gentih  ,’1e  qoali  inquanto , che  foiiO 
.701  prefeda  altri  Poeti,  paiòmfòggette  ifla  i nicatìoncITcìllìca,  e inquanto  . ché 

.5)11  •»  fóndi co(bfallé,dcimpò(Tìbiti . móttrirtO di  ftar  meglio  fòtto  la  imitatione  Phan- 
■talhd.  Appreflb  nafee  vn'altra  diibitatioiie , che  non  è meno  intricata  dell’ano 
• ‘r  :cecedenre , 61  è mooHiola quellt^auoTe  , c'hannò  il  lènfo  àllegoiieo , cioè  fottó  a 

quali  fpecre  dellediie.imkationtPoelic'he  s'fiibbiano  a riporre Percioebe  fé 
*'  ' itaiirumo  il  (ènn>'letter‘i)e,ehe  èfalhò  ,enlótte volteimpolfibilej  come  mortre* 

ttmo  ré  vn’al  t n«>1uog<>  dillaefto  terrò  l ìbro^  pare  èh’elle  fieno  lòtto  all  a imitàno 
•dePbautadica^ivAneid^tirrdiamóoKeillivaitesotico,  cheè  vero,  pare  chef! 
debba direti'ch>lle  lnbMÌTiolaimitafibn'etcifiKa.  {irnii  maniéradi  dubitatio- 
«B  fi  puòmoucre  iheddì.mamcnte  in  quel  Poema , rhe  conteneflè  vii  fòggetto  ri- 
.X  troòitòrvef amente  dai  Poeta:  ma  ché  per  calò  fblTe  il  medefimo  con  vna  hiftoria, 

. 2 1 . : ^ che  folle  auefmca  ,rton  lo  fipendo  il  Poetai  "Percioche  il  Aggetto  per  eller  na- 
.oi.xiii  hidaiktiiiueotAii'del'PòedavlhiritailftórnedìPhantaftico'.  Ma  dall’olcra  pat- 
'd  te  pereflere  d'hiftorii  vera , pire  che  lìa  piQ  bvdo degno  del  nome  d'Ieaftico . r 
.qfcì  Adunque,ouero.  che  lari  falfofchel'oggèctodeHa  Poefia  Icafticafiiil  vero  , e 
della  Phanrallica  il  falfo  ì'òueio , èhebwgna  dimoftrare,  come  s’hlbbiano  a fol- 
ucre  le  predette  dubicationi . Dico , ch’io  ftimo . che  con  poca  akerttione  del- 
lerondufidni  gii  fiabilite.  fi  poflimo  facilmente  dichiarare  le  predette  dubitatìo- 
ni  ta  modo, ch'elle  nbh  fieno  Mpngnlnet  alle  colè  fin’hora  dette.’  £ per  quello, 
-E  ' ch'appartiene  alla  prima,  penlòyche  fi  pofTt  probabilmente  dite^,  <he  la  imita- 
.8  £ -q»*  ' kioac  Phai^ftiea,  di  Icàftica , fienodeteTminite  dal  verbi  e dalfaUb,  non  fècon- 
.8 -q>>^  do chlegU;Ìiir<ò(ÌelAMra,efalA: mi Àt‘bnt)o,rN*egIivten firmato diU’intellee- 
■xo{  co  del  Poeti  vero , e fallò.  pimoJbriietcNictndro,''fcrlttendolecofèpot«8- 

nenci  il  parto  della  Vipera , le  ftitniua  vere  (eome  credo)  dieoi  che  in  quell» 
. egli  fd  Poeta  Icafiico;  ma  fòle  rerineuacom<fiallè,tiiefjtitt«oiiK  di  Poeta  Phan- 
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^Meo . B II  quefto  ìnodo  kochora4:<0a  U nn«^l>i(atjoal  cime  C’è  £ch»* 
racodi iì>pradjmcotC(i'Arkftot!ele.  MaiocQnorcoicheaqufjlarirp6fta  iipo« 
crebbe  fare  vaareplka  molto  efficace  >.&è|ck‘eglipar<ltÌBlieJarirpofladatarul»;i 
113 laolcb  bene  La  cerca dtibiiaùooe:  manonguUpkfma,  elkiido  che  fia  gran*  , 
«bffiotta  diftìerraza  fra  que;  due  ntli. . IVreioche  la  terza  dubiBtione  parla  di  quel  ; 
Poeta , che  tinge  da  ft  UeAb  la  inuencionr , e per  contrgoentedaprodiikce  per  vi^n 
ua  forza  della  propiiaPhantafia.  (e  beneautene  per accidebcr»  ch'ella  fiaconfoi*' 
meahiiLoriaauenuia.  EcoShiquefionoofmamenteilfillbperogactto  (è- 
condo  il  tuo  credete  ; roa  anchoralo  forma , e Lo  fabbrica  nellalua  Phamafia  » 
Onde  pare , che  rag^nenohneute  gii  conuenga  il  irotned’jÉhmotc  Pbantaftico.  •. 
Ma  la  prima  dubicationeèfopra  quelfoi  che,,  fe  bene<  ^{ècoBdo  la  Tua  opinione  ) 
fcriue  il  falfo , non  o'è  però  l’autore  : ma  lo  prende  di  fuori . ~ B però  Crciueilda  i 
di  con , che  noti  è finca  dalla  iMPhancalia:  ma  chedipendedaóggeuoellerio>-< 
re, parcchenonpòflaelièretipucacóper  Poeta  Phamallico.  Dico  a quella  re>' 
{dica , che  la  Poelia  Phamaftica  può  elTeie  confiderata  io  due  .modi , cioè>,  o<  nel 
natale,  e nella  origine  Tua,  odopoi  ch'ella  ègiafonnaia,  e perfena,  Settei»'. 
confiderata  nei  primo  modo , dico , che  ricercale  dueronffitioni^à  dette  « anzi* 

f'Cr  dir  meglio  vna  fola , che  come  principale,  fi  liral’aUf  a dietro,  •quellaè,chr'l 
'inuentioae Poetica nafcadallaPhaotafia del Poecajiperchelèguita  lìibito^  chi' 
ella,  fè  vien  prodotta  mqu^QUiodovfia  fauqla , e di  cofafiilfàifi  Ma  conlìde«-' 
ratadopo , che  lì  rroua  già  compoila  v e fabbricata  dal  proprio  aucoi^,  dico  ch’el*^ 
la  teda  tèmpre  ibctola  imit adone  Pitantailica , l^ecificata  folodalflalfè oggetto 
che  c vna  delle  due  condidoiiil  ouero  che  era  prima  vn  confèguente della  tondi»') 
tiene  necrMàriaalU-origine  della  PocfiaPhaptaltica.'  fi  in  quello  modo  vedrfiji 
come  il  verafiaoggectodella  Icatlica,  eilfalfodellaPhantallica*  Allilècon» 
dadubhationepcnlò  ,chefipofla«i%piukreaffirmando,  che  quella  manieradi  . 
Foefiarucbbemtlla, cioè  IcaditM, per  quello, ch'appartiene  al  Icnfo  allegori»'’ 
cOvcbeèilverojePhantaftitaperqueUo,  che  rimira  il  lènfo  Interalo',  cheè.i 
ilialfo.  E cofi  fecondo  dutei  le  confidetatioMl  è queUàf^iè  di  Poelia  ,elca*^ 
dica,  ePhancallica.  Hòra  (^omelie  detto)  non  hi  dubbio,  che  laimitario«^. 
ne-Phan:attica  è quella , che  finge  la  fauola  ; Sperò  poiché  faabbiamo  a ragia* 
nore  della  fattola  Poetica',  ci  fetmatemo  io  quella Ipecie  dT imitadone , laliuaqda> 
per  bota  l'altra  da  pane . 

Si  defiaifee  li  fauola , e fi  ragfonadelle  lue  condii  ^ ^ 
tioiM»  Cap.  Quinto*  U iud 

I è conclufo  finlràra',  che  Pòggetto  della  Poefia  Phamaftica  > 
liaii falfo:  ma  mqnamoch'egliè credibile, e marauigliofo, 
e fi  è anchora  dettaper  parere  «f  Ariftocele , che  quefio  fai* 
lo  pnò  elTere  di  durmaniere , cioè,o  titrouarn  tutto  dallTn- 
gegno  del  Poeta,  a rìirooato  in  parte , e foecialmente  in 
quello , ch’appartieneallò  fciogrimenco,  & al  legamento. 

Nel  prinD  niodo  rana  la  fiioola  nafte  dalla  imientione  del 
Poeta.  NeWècondo  pi^dendo  il  pineta  alenne  cofe  dall*' 
Kiiloria  TniuerTale , vi  giunga  molte  cofèdel  foo) alterando,  e falfeggiando  l’ hi- 
éotia fecondo  che  li  pare , come  moftreremo  chhramente  ne'  legucwi  capitoli  • 
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B qùefti  fono  idc.1^M'pW^tM^àHi)Ati«'lyf^éM'l)oet{ea^v‘>  E ^erche^è. 
proli  ««,  che  laPoetjci  é faciliti  Rit'ionalè'-,  pe»6'fio6hie'èoMe  l’altre  ^acuiti  tì*. 
mili hanaoitnepnocipoitfbtorparn. oo^I'iVHKhciontfjjfUdifpodrìonci.  Golii 
dko  jdie  UPonicvha  non  IbItmentrU  raa'inutfntioite^hc  nafceda  quc’due  luoi 
ghiyc  «la  alcri,dte'fì'iiiianno  p«l  di  lbceo:[nu'iiiichòn  h difìk-fitiooe,  che  nalce  dall 
nrcellario, del  qualeparloremoalluiigà; quando  haueremo  spedite  le  colè  per-! 
tenenti  aU'muencione  Poetica . Hora  Venentki  alla  delinitione  della  fauola , di-.i 
coche  raccogliendo  in  vn  piccioi  falcio  le  colè  fin’horà dette,  (limo  che  potremo* 
detinire  commodamente  la  fauola  neirinfrafèritto  modo,  cioè,  ch’ella  lìa  » na  tal-j 
lomiglianzaid'actionelaumaiianonauenutai  macredibile.  cmaraui'gliofa.  ruro- 
Ulta,  & ordinata  ,om  tut(o,'0'ih  parte  dal  Poeta  «aKcioche  diletti  il  popolo.  1 
Ncllaqual  dehnitione  Jarocs  moftra  il  Ino  genere,  che  è l'nnitar . 

rione  , cnmebabbiimbdr  foprà  lUnganfeiite  prooato . Vi  lì  giungono'oueH’al*'. 
tre  SMtumtiìiaumn.  per  dimoAràte,cheiqaetU  fauola  Poetica  prende  gli  affari-» 
bimani  per  fnopropi io  Ibegetto-  E le  bene  tiapafla  qualche  volta  a defcriuere  ^ 
le  coté  pcrtenenti  a’ Oci, le  dcfcrioe' però  in  maniera,  che  paiono  più  tofto  at-.* 
tibuilipnianerche  dtuine^  Onde  bene  «lillè «Cicerone, che  Homero  trasléri 
ratÌK>fiihtnnaiiei'lbppettidci£csti.  ‘-Appellò  le  cofediuine  ^ che  vengono  , 
tóccate  dalla  Itelìa  Phantaifica  lòno'tutte  indrir.zatc  allatuonc  hiunana , accio» 
chepcsiDczh'diquclla,qucllaveti^aplÙMgguardeqglev  e marauigltofa.  Sic» 
giimtb  quell'alcra  voce  indiiiùr,  perche  «ixiefto  c il  vero  oggetto  del  Poeta,  vo- 
hindo'AnMotele,  ch'egli  £a  più  diligerne  cercdtoie,  e più  curante  del  credibile, 
ch'celinonidelpollìbile.  E per  ct^nfeguente,  ch'egli  fugga più  rincredibile, 
cbe  rirepoflibile-^  perciocheglipare , die  qiel  Poeta , il  quale  propone  a'  vedi» 
tori  >0  3*  lettori -cofe inctedibUi  gli  vccelh  > egli  trattida fcemi , volendo  farpli  » 
crcilete  quelle  colè  ,cbc  nonfì  nonno  date  ad  éitendere  (e  non  a'  fciocchi , oc*- 
qeali  è la  credulità  propria-  OndeMarcoTulliodifleinqueftopropofito..-- 
lUuditriontruis^  cuparnu  ^1  fafitnÙKnonttmeriertdirn  E credo  c' Morati o - 
voleHedituolltate  b noia  de  glt>audieori  de'  Poemi , c’hanno  le  cole  ioctedibili  m .. 
quel  vcrfò  / ' j , l 

-«  S^mdcunqiofiiindùimhific,m(tidiUtu0di.  - » 

Di  queftta  htedeliaio  s'accorlè  anchora  Dante  alihora , che  coli  fctiflé.  * 

^hi  quanta  cauli  ^lihuominitfjcTdenuo  ->i.  •- j 

Pfiffi  4 colar , chi  non  ueggan  pur  l'opra  : 
JtfujeK^>tri*pi>firiaurait.(<)l/enno.  ,1^  ■ 

mi  ricorda;  cht  nClTibèo  de  gli  EpJgrimmitSréci  ve  n’ha  Viio  di  LuCÌIÌo,  che  lì 
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burla  di  que’  Poeti , i qualèpreiidgnb  fbg^tè  incredibile , & c rmfrafcritto  - 
IxaeuW  (JLvpfjLiiKt.  Mtvifpa.'Jof  èt  ÌKt^du/'Ji, 
c-.iilf;  * ■ S'i^pcVpM  iBa,mrnf  lJT^lt(  * i - I 

AtuiTi&étt  J'’ow'  U)(t  tè  xcuptar.  3 ^9cvi  9>l^ìr, 
ir'TAif /iTTrei/br  ivAe?»  i(0<  *eu9«r.' 

Che  fù  trasieri  to  in  lingua  latina  per  Aufbnio  nell'infrafcrìtto  modo. 
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FtmfJutunnJùUni  formine , mi  mé^na'Siiphahia 
Dtciiiit  j&terr*nrga  fup»miifdit.q^  . '•> , * 
àtfiiqi  idem  admtrtemefliftvìfiaiaificaiaim  tmiof  l >'.-C 
1 TerdiuuHtoqlJiiulttmHidria/umitmt^^.Ul  7 

0ix*ameneff/^ifjt  .i^tftvi<rpiUimprii>iliicnt^  au  iv , aiiiir  nin  ' 
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B'daiwiue  l’o^gétcó'  deità  Poetica  il.credibile  fiati , o non  fiati  poffibileyèl^reb 
dtbile  deue  in  tutto  cAcr  rifiutato  fiali  > o non  fiati  pofiibile . Ma  perche  non  hi 
dichiarato  Ariilotcle  'qualcfilìail  poflibilc  inuedibtle , c rimpoiribiie  credibi- 
le y però  è accaduto  ^ che  fopia  qudio  fiaiio  vari) , e ditedrdi  pareri , c'haniio  più 
mio  generata  confiifioDC  ,che  dottrina  alcuna  ^ però  habbianio  ftunato  > chetia 
bene,  d' etpitcaretunaquetlacoratùlficiencemente  , come  faremo  ne’tègumci- 
capitoli . Si  c detto  poi  nella  tèguente  parola  Mdramigtù/i , perdimollra-'' 
re>  che  il  credibile  Poetico , non  è ilanedetimo  con  quello  della  Rhctorica  : mx' 
ditTcrente,  poiché  neceflariamence  bitbgna,  che  il  creiiibiledeila  Poetica  fia  con- 
giunto colla  marauiglia , la  qual  coneiuiKione  non  è necefiària  nel  credibile  della' 
Rhcrorica . E perquefto  b vede,  die  grande  ftUaditHculci  de*  Poeti,  hauendo 
a trouarc  vn’actiune  credibile , ch'alcramente  non  hauna  dilettati  glratèoltanii,« 
che  con  quella  credenza  haueile  inlieme  vnica  la  marauiglia.  Hora  come  fia 
ftato  praticato  quello  credibile  marauigliotb  d a‘Poeti,<i  motlreri  con  infiniti  eP- 
fèmpi nella tcguencedigreflionedel credibile  impollibile.  Sidpoidetco  riir*- 
$*^sa , ^ ardouia-,  per  itcoprirc  lacagione  efiicientedi  quellafauola , e infieme^ 
per  dimollrare  la  nouiti  detlairedefima , etlendo  che  per  diUturt  cempiNtemenre 
UfofoU . che  è il  Tuo  fine,debba  eilere  la  f^auolanon  tblamenre  credibile , e mara-* 
tMglìntà  ^ ma  anchora  noua , e natee  quella  nouita  non  tblo  dairiouciitione.'  ma 
anchora  dallordinc , e dalla  dilpulitiooc . fi  perche  può  etlerc  quella  nouiti,^  ' 
tutta  intiera . o per  alteratrane  tii  fannia  , o d'hilloria  nari  ata  da  altri . però  ti  tò- 
no giunte  nella  dcfiniiionc  quelle  parole,  «uinir<tf,»ii>p«rre.  £ tanto  bafii' 
baucr  ragionato  fuiumariameme  intorno  alla  fiidccca  ditfinitione,nferuando  a’  fe- 
gucniicapiioli  vai-diicorfo  in  quello  propofitopiil  copiofo , c più  fuificicnte , a 

f . 

Che  cofa  fia  rimpofsibile  credibile , e che  il  Poeta  può  non  Com' 
lamentc  fingere  da  fé  tutta  rinuenciane  della  fauolaimie» 
ra:  <na  anchora  alterare,  e falfeggiare  le  fauole,  e le 
hifiorie  narrate  da  altrii  e per  ijual  cagione. 

Cap.  Sello. 

Evii  adunque  il  vero  , e perfetto  Poeta  tcegliere  quella  torre* 
di  fauola,  c’Iubbia  ha  l’altrc  le  tre  conditioni,  dellequa*^) 
li  ti  c ragionato  Dclprecedente  capitolo , cioè  nomea,  ctcdibi-' 
liti , e marauiglia  > E te  vorremo  contìdevarc  ibligencemeiv 
tC4|ueilc  tre  comiitioni , toccheremo  con  mano , die  la  tauo-* 
laddIaPoefia  Phan:atlica  è tèmpre  impoflibil»crcùibilc- 
Perciodie  propone  il  Poeta  Phantallico  a gli  afcoltanti  del 
Tuo  Poema  vna  attione  per  auenuta , laquale , ouero  clicnon  è auenuca  , oucro , 
cbenoncauenutanel  modo  imitato  dal  Poeta.  Hora  c quella  cofa  al  tutto  im- 
poflibile , cioè , ch’vna  colà  lìa  auenuca , che,  o non  è auenuta  , o non  è auenuta* 
in  quel  modo , che  vien  palc/àto  dal  Poeta , eflendnche  fia  inipoflibile , che  gl» 
accidenti pallàci,tiano.accaduiid'3lcrafnamcra>«MqtielUt  ohe  veramente  fono 
aucadiici  : uiccauia  l’ingegnolo  Poeta  fpìega  in  modo  Ja  Ina  anione , che  la  rende’ 
ccQilibile  al  popolo-,  che  l’aTcnlta.  . Ma  (come  già  Itvdetco)  quello  primo»' 

liK^o  delia  Topica  Poetica»  pertcncnce  aUiOippilìb^  credile , cdiuiloin  aittk 
I due 
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d«K  luoghi  piiT]tttttcuIan . II  ptimo  de*  quaK  è , quindo  il  Pueta  (tnge  cotti fV 
ÌMcntione  intiera  da  fe  ftelTo.e  quefto  luogo  per  cómunc  parere  di  tutti  gli  fcrit»; 
tan,c  tenuto  proprio  del  Poeta,  lenza  eh  alcuno  v’habbia  mefla  concrouerfia^ 
(Vperò  eglidd'attionepertenenteagh  huonniinprìnaci.  Ma  quando  egli  è d'at- 
ùone  reale  non  è tenuto  per  luogo  perfettamente  Poeti  coda  vir'Conmientacorr 
dtlJa  Poetica  d'Arifeotele.  Pcrcioche  (dice  egli)  < Sec$ilKh»*/$rm4r€  Hfttn» 
*K^/}4té,df‘adtmtfffUBrJÌMttktùreidfne»maiaMtMmte  ,ri  firàanàMra,  ìfth»  sftr^ 
NMrc  MMoHtamnti  % imauipitmi  , nuoui  nueui  nutrì , nttotu  popoli , unttti  rtgiu,  dr 
**f*^*rurt.ipmmutecd»d‘unpttji'mun dltrw f&irrtMtmtnu  ci/àrà  ktit»  riftrt  nm  . 
mondo  nuemo , o trruformsre  U neethio.  Ma  contra  quella  Commentatore  è l’auto- 
titi  d' Arinotele , il  quale  loda  il  Fiore  d’ Agathone , che  fiì  fauola  d’^ttione  reale 
tutta  finca,  e loggiunge,  che  il  ricercar  fei^rc  le  fauolc  conolciuceè  cola  ridn. 
fola»  poiché  quelle  colè , chelòno  conolciute,  lono  conofeiucc  da  pochi,  e non> 
dimeno  rallegrano  ogn’vno*  Vuoi  dire  Ariftotelc  , die  nel  popolo , il  quale  è 
adeguato  afcc^tatoredelle  fauole  Poetiche  VI  (bno  molte  pecióne roze,  & idio- 
te, c’hanno  per  credibile , anzi  per  vera  rinncntione  del  Poeta , e che  quelli,  che 
la  conofeonopet  fintali  rallegrano  della  imicacione,  per  mezo  della  quale  pare  > 
che  il  fallo  lì  renda  credibile . E iirquello  modo  1»  vede  perilpericnza  , che  la 
Pedia  di  Ciro  diletta  egualmeme  gli  ignoranti,  che  Thannoper  vera,  e li  dot- 
ti i che  rhanno  per  falla.  Apprellodìco,che  quello  Commentatore contradice 
aremedelìmo:  pcrcioche  in  altri  luoghidellaUiaPoeticamoilra  di  credere,che 
il  proprio  audicoredelle  fauole  de*  Poeti  habbia  ad  edere  ignorante.o  almeno  po- 
co introdotto  nelle  lettere  i B per  quello  non  vuole,  che  il  Poeta  pofla  Ipiega- 
te  ne’  luoi  Poemi  concetti  lottili  di  Philolbphìa , delle  Icienze , e dell’arti , pa-, 
rendo  a lui , che  non  pollino  edere appreli  dalle  perlòne  indotte  , ch'égli  dimò  ». 
chfe  fofléno  conueneuoli  auditori  delle  fatiche  de*" Poeti  : E poi  con  tutto  que« 
flb  alFérma , c|ie  fè  il  Poeta  rapprefènta  ma  fauola  reale,  che  lia  tutta  finta , eh* 
egli  vlcirà  fuori  del  credibilé,  penfando  che  landitore  li  folTe  per -accorgere  di 
quella  fittione.  Ma  bilbgnarebbe , phe  ra'uditorefolTe  molto  introdotto  nelle- 
lettere,  s'egli  s'hauedé  ad  auedere.chr  quella  faoola  fode  tutta  formata  dall*  in- 
gegno  del  PÓeta , e (pecialmentc  *,‘ella  fode  finta  lòpra  d*  vn  Rè , c’hàuede  com- 
manJatoa'popoli  molto  lontani,  e pococonofeiuti  da  noi,-  Soggiungovltima- 
inente,  che  le  colè,  ch’egli  hi  per  inconuenienti,  cioè'il  fingere  nuoui  paeC, 
nuoui  popoli , e nuoui  regni , alterare , e falfificare  Tòrigine , iì'corlò  de*  fiumi,ii 
fito  de’pacli, e la  qualità  delPaltre  colè  naturali, (bno  da  noi  ripotate  propri]  dime» 
e conuenientilstme del  Poeta,  purché  fieno  credibili  e marauigUble  ,nel  modo  > 
cheli  èin  parte  dimodraro  nella  Topothelia  dichiarata  ne  Equiuocr,  e fi  di- 

moflreri  pienameme con  molti  edempi  prefida’  buoni  Poeti  nella  leguente  di. 
grefsione , e anchbra  nel  quinto  libro  • Concludo  adunque,  che  il  Pbeta  pud 

nrigcrevna  fauola  reale  intiera,  purch’egli  la  finga  in  paefe  molto  ftranieto  , e 
rimoto.  ^ Appred'odico,  che  la  contraria  opinion^è  ripugnanre  alla  ragione» 
aH'autorità  d’ Atidotele , 8i  all* vlb  de  buoni  Poeti  i E'  l'altro  Iilogo  particolare 
deH’impolsibile  credibile  intorno  alle  colè  auertute,  quando  il  Poeta  prende  al- 
cune cole  daU’hilloria , e poi  vi  ri  giungendo  molte  cofe  di  propria  inurneione  . 
& quello  può  auenire  mdue  modi.  E*  il  prìmo,quandorhitloria  nonli  conolce, 
fe  non  Iblo  fòmmariamente . B in  quello  calo  hi  il  Poeta  larghilsimo  campo- 
d'aggranditlajedi  paniculareggiarlacoltraporui  leproprìc  inueotioni , lènza 
*‘~~-tdi.cooipezeilc<cdibilc'*-  EtiquelbiaanktadifiiaoUrcaleiDigUore»  « 
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• pid  p<rfétt*  iK  niité  Taltte  * Il  (èeondo  modo  di  quello  impofsibile  credibile 

' prclo  doll’hiflori]  è quindo  il  Poetatralmnta  jcfalfeggia  1*  hiftoria  vera , o al- 
meno regtftraca  in  qualche  fcritcore  , il  qual  luogo  è anchora  per  mio  giudicio 
conueniehce  al  credibile  Poriico . Ma  porgono  gran  dubbio  a quello  mio  parere 
l'autoriti,e  la  ramone  addocra  da  vn  Commentatore  vulgate  della  Poetica  d’ Ari- 
ftotele  fopra  quello  foggetto . Perciocbe  (lima  egli , che  il  Poeta  non  pofla  in 
alcun  modo  alterare , o Mllifìcare  l'hiiloria  (i  per  altro , fi  perche  l'inuention  del 
Poeta  non  larebbe  verifimile , "credendo  egli,  ch'ella  fofle  per  efler  riputata  pocb 
yera,  (è  in  quella  fi  prefcniafle  altro  al  popolo  da  quello,  cn 'egli  giudica  efler  ve- 
— E chiama  hilloria  non  pur  la  vera,  ola  fcritta  ma  anchora  la  fauolofa 


ro 


tittura . Horaper  rifpolla  di  quella  ragione  dico  io , che  il  Poeta  può  altera- 
rhHloriepaflàte,  lenii  danno  del  credibile,  ch’egli  fi  propone»  e che  quella 
nclufione  , fi  proua  per  autorità  ,e  per  ragione.  B’  l’autorità  di  M.  Tullio  nel 


fia  ,o non  fiariceuuta per  vera . ola  vera, ola  fauolola  fii , o non  fis  pallata  m 

ilèrittura.  '*  - - . - - 

re  ri 

conclufione  , li  proua  per  autorità  ,e  per  i _ 

Bruco  colà,doue  egli  parlando  di  O)riolano,dice  ch’egli  vccilè  Te  Hello.  E per- 
che s'auiJde , che  in  quello  egli  era  difcorde  da  tutti  gli  hiHorici , c’hanno  di  ciò 
ragionato»  però  (òggiunge  quelle  parole.  'Qm/ùamqHÌdem  tontelJum  efi 
^iÌHitmtmiriini)in9r'ijs,iujUiqiiid<U(rrtf^nt^rgHmt . Se  fufle  Hato’dunquc 
alcuno , c’haiiefle  oppoHo  a Cicerone , ch’egli  con  quella  lua  licenza  cooccifla  ? 
Rhetori , gli  hauefle  djta  cagione  d'vlcir  fuori  dclperluafibile , e del  credibile  , 
«che  è proprio  oggetto  della  Rhetorici,  io  credo  ch’egli  hàurtbbe  ribollo,  che 
qualche  volta  fi  può  fallèggiare , & alterare  l’hiilorie  fenza  rompere  il  credibile’. 
Epcripjello  ftrifle  lamedeiimi  conclufionenet  fecondo Hcll’Oratore.  ‘E 
tiliano  la  replicò  , e la  dichiarò  lungamente  nel  principio  del  duodecimblibro  . 
E l’io  non  ere  Jeflid’allontmarmi  troppo  dal  mio  propofito,  Icoprirti  con  vita 
piena  digrelfione , come  fofle  11 Jta  praticata  quella  conclufione  da  Demodbeitis*, 
da  Ilòcrare,  da  Cicerone  ,da  Arinotele  ,eda  mólti  altri  ; è lòpra  rutti  da  Diane 
Chrifbflomo  ; Ma  troppo  lunga , e troppo  fuori  di  propofitn  farebbe  quellà  fati- 
ca . Dico  adimqire  che  gii  per  autorità  d’eccéllemirtimi  Icrittori,  vediamo, che 
l’hitlorie  ponno  eflere  alterate , e falfegghre  lenza  nocumento  del  credibile . . 
Airauroriti  lìidette , polliamo  giungere  rinfraferitta  ragione , che  è fondata  nel- 
la varietà  delle  hiftorie  raccontate  da  gli  llefli  Hillorici . Onde  necefl'ariamente 
bilògna  concludere,  che  anchora  gli  Hillorici  habbianofaifiticate  l’hiftoiie . " 
Sopra  la  qual  varietà  difcorredottiilìmamcnte  Giiifeppe  nel  primo  libro , ch’ecli 
Icnffe  centra  d’Apione  nelle  infraferitte  parole  tr^sferitein  latino.  ^ 

l'ndtttUmlibrit  fi  inìUcemargti»nt,ó‘na.ldt^ontrxn  A dtrtbm  eifitm  nin  fìget  tas 
dvert . Sed  ege  mdrbìrmt  MÌoribitr  efjt  fuperfitui,p  exflanart  qwouUfjuì^ 

dtm'loàsHtUanicu*  ab  MitfilM  dr  gmtilo^s  éfirtftt , drin  qudnìU  HtjiadMm  corpgU 
^euplMU  , aut  qmmodo  r^itrut  quidtm  HeUanKwn  in  flnrimit  ofltyidii  ej]e  tnenda<.€m.‘f 
Efìmum  Htr»  T tnutut , T mumm  qui  poti  il/umfuert , Hrroihtnm  Wero  cunffi  fid  tiif. 
d»  Stcnlii  cnm  ^niitth» , <Sr  "PMhffo  ,aut  Calli aTnnaitf  tontardare dtgnasut tf{ ; tuuu* 
rurpu  da  Mtìcis  hi  qui  Mticutconfcrìpfimnt'.  aut  dt  jirgèlicu  qui  de  JtrgitHnmam 
■ frrtulere  , aherutrorcvt^kuti  funi . Et  quid  appartet  dkert  da  CimtatSkut  brrulbàfqì 
rabUf  y-quando  da  tnilitia  ’Ptrpta  hit-qu/t  fura  fnntgafia  ,'r4nrw»i  aitrt  probatilJhui 
tl^trdafja  ttn/cmttur  i lumu/iùautametiamThufydidattanqumi  faflJxatcu/àtur,  lìf- 
<4t  fcrufUlafiljimam  fiù  temparia  HTiariam  amfcripfijja  mdaaiur.  Cuupc  uara  hkim  i'f- 
fiuMUtita  utmUét  fàtrfau  ,&  alt*  qtutTert  utlamibua  a^n  burtt . ^ga  uare  duabua  quua 
^diSfimia  fum,mióimamhttiuauàmdiuarfitaMampri»t.  »ttquiaiam;ffimum  alkaaiim 
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; ^utf  m Ufi  ^tf/rìir  effe  Hefi\e»  tfuid  édrmitU  non fMerWfbtittvii afiut  Qrtenr, 

fi(UktX0  frinftv aptnitiirfr^trrtcenfhriftiortesi  Hoc  ectniat  frjec'rftu*^'^ 

.trrortm  , meìniendi^ptr'n , ttttut tditfoiiuolrnnbuf  /àtfcitdrt  tcoact^k, 

/Uummr'o  afttd  tìm  ^tccos  fubhtAco3^cyiftittJi'Mgle£i*i-  fid-  nr^;  «piti 

iffit^ththienfu  iqMV  tcrrigen4*  cffrdintnt , difcifìin*^,  atltortti  tii/ptid  Iminfmtdi  rt- 
feritHr.  ..  bporopìùabafl'o.  •.Cin»erpHon/lrif)HonnltMprxponcr»n^^iue<^ 
dijcrrc  mdnuet  ìocrret , ^ nteniieniei  argnertt , intcr (on/criftorts  Sfiordu  n»tM 

jtfl:  ^HùnumtfHÌ ad  Jiribmdum  fefrjeparal>ant,'nonfii*dii4mHfrit*titnl)iiht*rMn»-yU- 
.ut  hac  frtmìIJio  fimptrhahcatnrinfromptH^  fci  Htrbtrnm  magi*  hahrrt  fnlaiiontm 
.maxmiani\  LtquetnaJm'ycUim-laùdari  fiinhtc  «Ikt  ajitmarttii^  ad  hoc  potine 
ffrnujipfii  aptjbanx . ./itujni  Uaro  ad fabulai  finii  Cflnntrfi:  ahqniaHttm  aUgratiam, 
_^t^iuitaui/aM4antea^  aut  rtgei  : ■ aie  j'emttìpfif- M atrjtfandac  catfiu , OMt  conferì- 
tftoi'ct  traifitre  ^ ftt  hoc f* fin  probabUet  a fìimaìnts , dr  omnmo  hpt  ageaifi  quid  hlfio- 
ti# uimitpdaarfiiniffl . ; ; f'fl'tr fiqiddtnt  \xFluria  indiciiun  tfl  , fida  ttfdam  ribtu  pmnn 
juufintiicant otq.totifixibMt : ÌMuarteÙM  quadam alitar (enfiriborenta^maiv ^ initt 
fiftttaiantpnin  imMeraiiantoFItadi.  Mollra  Giufèppe.,  che  li  non  h»- 
jucor^  fcrucureput>hch?j.neUequali  fìdel/ncnte  (l  conleiiufle  la  verici  delle  cole 
;jpenucCf,.  ^ ^Oi^cruociue^  che  ejafeuno  Icricrore d'Iiiftoria  feguitaua  fpellè  volte 
^qn  la  veriu  :,tqa  Qpcllo,  che  pjdlvpiaceuadj.  (erigere.  E<con  tutto  queAo  ve- 
orna  reputata  quella  hi (loria  crcdiUilr , poiché  non  fi  poteu  conuinccre  ^ falfittl 
'.per  tneep  «i>utentica  (crit;urs>  Philipp©  Beroaltfo  in  vna  Oratione, ch’egli  ta- 
ce iòpcariiiitotia  di  Liuio  conobbe  laragionedi  quella  vsn'ieti  delle  bidone  Gre 
che , e la  diddè  nelle  infraferitte  parole  - Vugnant  enitn  inur  fi  omnet  fera 
CracorHfnJ^nftortt^ydr’olier  aittrim  mandacia  nfiUtre  conatur.  Ita  Epimmt  HtSof 
^nifnm  yTimxus  Ephiptm  ^T'hiljtnim  Voiybtut  , Harodotum  qttamplurinù  tanqitam 
hilatirem  reprrlxrulunt  f.hinc  a Satyrico  'Poeta  lÙclum  afe  credttnr,  S^icquid  G roda 
'menJax  attaet  m bìfioria  „ Difiref ansia  antem  tilornm  can/ahae  posiJ^i*m.fmlfi  tra^ 
^dìtar,  qnod nu/lam nnqnam  ciéraia  Grada popnli adhiiuternm,  nf.pr oc larxfu inora  ferie 
Jbtremitr  yacpHÌiitcaremnr,,ideoq;  magM  tnfiriptortbui  mantionai  Uceutiafnit , qnt  cnm 
~fartimraugnorafent,.pattitnagacUonibut  dneerenutr  >.  mm  tuHoriam  conftripjèrmut 
fidmeramandatia  . ..  Se  adunque  per  la lòptadetca  ragione  (ì. fecero  lecito  gli  hi- 
,ft«rici  Greci  di  variar  vn  dall’altro , e molte  volte  di  &Gtìcar  l'hiiloria , come  & 
vede  per  ifperi’enza  in  kifiniti-Iuoghi  ; nereWe  non  vorremo  anchora  conceder  li- 
cenza a^Poetii  che  poifino  qualche  volcatraelfi.variarlcfauole-,&  alterar  l’ hi- 
ftorlé,ema<fiinamcntc  le  Greche-?  Cecro  ch'io  nou  locò}.  Anzi  mi  Mrc,  che 
tantopidqucliòdebliacoocederlladelfii^quantomenaionpQbligaciai  veto  de 
gli  hHtorìci , equanto  pili  fpede  voice  fi  ritrouail  credibile , e il  maranigholò  al- 
terando [’hiftoru , comemodretemo  nella  (cguentc  digredioae , che  raccoiuai^- 
dola  Jnttamente.  Ditùdi  nid^  cheStr^tbone  peli’ vndecimo  libro  modra  , che 

■fò  tanto  grande  la  vanità  de  gli  hidotici  Greci,  che  molte  volte  meritò  minur  fe- 
.de  delle  tauole  de’  Poeti.  E*^il  luogo  colà.dou'egl»  paria  de  gh  Hiperborci,e  de 
gli  Arimarpi . Egli  è vero,  che  quanto  piti  l'hidoria  farà  nmotadal  nodro  fe- 
colo, canto  piti  làri^capace  del  fallò  credible  trame  Ilo  neU'hidonadal  Poeta,non 
fi  potendo  troppo  commodaiuente  alterare,eiàire2giacrhidoriedeiprelènce<e- 
colq,  che  fieno yenutea  noticiadel  popolo.  Di  che  cifanno  pienxtedimoniaxa- 
%2  rinfrifcritte  parole  di  Dione  ChrifòdomoneirOracione  a gli  Aledandrinì . 
affitti  yttp  |Uy  KttTeL^povHC  ofà  iiya  /KlAHpHr.  ÓTi  i ^pìiMpo  dKKuCuC^ 
taf ìtifr  oJffoqiitTi  rja'  ripmrof  * itgò  TMaTM*  •jpaiyfutr’ 
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mniimr  vi  «r  ji<rif/UM>u>«i^  Ttvttv  £rri»f  > tp'  fcn  ‘rdw 

'.piKtÌT.jnt  vpA-^ìdfifjjn  fi  ojf  eu^pix  ifi'ir  Tfciym- 

■XiAtiOMa  twp  vrrmr  aKtpM^Mr-*  M’^.d  ’if'^ai^  'rifJLÒf'  iìtH-srettdLS'HyftiLTatt 

X0Ì  pfì  TAfu  •necCi'  C!(W<.  ìFarfiutmittiJptte^tQytUfr^fi , cfo’i»  deitt 

■tMMtp,n»m<ragHMmid9SCtn  ^aiT^ktiiéde , cerne  herafmutp  li  tanti  mad*  7(;rpnà, 
•imdite/ètali-modenitteigMlnii.  Diti»*  fi  i>Uuigi«ne,  eh' ioncn  tetto  mtiertnnevte  ,ne 
■emertjfca  lì  T ragni  ; Vmietheti , eh' gli  è tefa  krutta  il  nomare  nelle  T regedie  qnelli  \ 
<he  MIMMO  ntlfrtftntefee*lo>i  maehe  nijienefiiert  <Tune  noeehie  hifhnie  , ehe  non  heko 
due  molte  del  tredibilt.  Cioc.c'babbii  (ko  molto  di  quella  inueniione  marauiglim' 
db>giuiicadalPoetxi''<  Ilimdelìmo  Olone  neir-OrationCttiella  quale  Cerca  di 
fWiibaderC  ,che  Troia  nott  foik  ptefa'»  «Dilrairiagioiie  , per'ltf  qaale  H Greci  t 
Àcero  leetco  di  dire  moied  bugie  nelle'hiiiprie  antiche  ,-<^m(bniniai  perclieH 
‘GrociacaauanopiùneUelcnccurejldileccn^.die'iavefìridclfatto.  Tot/'^ou 
■intn  ipn  iiteu , Sri  piÀ.nS'arainìftr  ai  it^Junr.  <Sf  ' dr  ■dnavTvTtr  nfieii 
’niràr  M^vrSf  tToLvra,  usu  ctXaSa  va^i^eet,  xjtl  riìt  [jtìr  rrontreur  \nrpk- 
rravair  art  tir  xpìvttnr  iittreu  eLurótt-  SfJtaif  ftf  Trtrtun^ 

o7r  (tr  iiOHrM  Atyetett'x^'  fJMftvtitf  «ttìri^r  iTdyarreet  irhn  Tipi  Si 
'tifU^t&firireTi  ii  vdpd -fi  dtytrr'lMi-,  fied Hvm  yt}  Sì  iptuirpue  AÌj<- 
flit  fi  ttroLft^neiV  ra ’ret.pd'e^t’  < •Ciiti.’^^'liheueeffireUcttgtonii  per^ 
^he'if  G>ttt  erano  mtlaa  m.ltnati  al  patere,  e^tO'/Utnenanv  tmtt  lenfi  nert^ihe'jnfia- 
■etcndiiètUjiUnn‘1  ,xht^leratCuntefl*eloleen,*Me,rehef>>MMm*uano  dfPoettdi  wenii’/e 
drtmtto  le  tcfin  th'tffi  uoltnano  , e dicenant  •,  thè  tei  ara'  ìeeieo-a-liera , e errdenane  le  eafii 
elette  Ja  qneOi , o /i  nioMonoprr  tefìimonv  a frenare  la  tofe  dubbie  . Ma  freffogli  Fgit^ 
■t*  non  era  tetuejja  dt  tattomare  in  neefiaife  altana  , e tn  f nmanen  ut  hauealuege 
faVoefia^  o.j,  Mainnanzi  che  trapstìiamo  ad  aìtpo,  mi  pare  crtfa  degna  d’ef^ 
ièr  juuertita,  che  dalle  fopradette  parole  di  Giufeppe  , polli  arqo  «tiare  alcuni 
belli(limi corollari) . Il  prunode’  tfuali^  ,<tieiT‘àMbfl  credibilepreflba’CrC- 
<i  i perii  poca<ufa,<h>iri  li prcfè»<MlensveTÌTÌb»ft«n^a-.  OnÀfpcr  cpiefla 

cagione  fi  pud  dire, che  la  Poefia  Phamifbca  pura  fdfle  muetitione^'quella'pen'' 
«e  . 11  fecondo  è,  che  predo  a’^henici,-©  agli  Efgitii)  ; & amolCiilm’Barvari; 
ma  rpecialmenre  predo  a gli  Hel'rei , nonTmote  mai  haurr  kioeo  il  fallii , come 
CI  edibile, per  lambita  diftgenca,  e per  lagrandiflìmaciira,  ch’eflijpofèro  nelfà 
weiita  pcrtenente  allliiftora . Diche  hatiendo  ragionano  allui^ofnnfeppenel 
fnpracitato  libro , coli  finalmente  conclude.  Talam  nan^.-efl ipfii  oferiitn^em^ 
auùnadum  nat  frafri  i litene ertdimiu.7  tanionamqne  feeulo lam  fratertto  ,neq\adreen 
qatCdiMM aliqn'm ,neeanferre^iiecnrandarmarefr-afumffit^  £ pertpleilo  mi  pire  , 
cbe^podaconclndere  .die  gli  antichi  Hebreilion  conofeedéro  quella  lotte  À 
Podia,  che  rimira  fi  lalln  ; ma  folamence  quella,  che  rimira  il  vero  da  Platone 
nomata  Ioailica.  fi  però  dico,  che  furo  Poeci  rcadici  tutti  quelli, che  fiorito  net 
populo  Helireo antico . Ma  porrebbe dubiiare alcuno,  checib non  fode  ver» 
perla  Canticadi  Salamone , la  quale  c torca  pienadi  bellifinine  phantalie  poeti- 
che. A quella  dubicacioiie  credo,  chefipodarilpoiidcrechetlPocmtPhanta- 
fticopnro,il  quale  per  dia  natura  rimirai!  fallò  credibilenel  modo-,  che  fi  c di- 
chiarata , «on  tiiconofciocoda  gli  Hebrei  ^e  che.il  Poema  della  Cantica  di  Sala,) 
mone  lion  è cale:  ma  c di  quelli,  che  lottò  la  Ivorza  del  lènfn  letterale  alcqode 
para  ,e  lineerà  «erhi-  Di  modo  die  fi  può  dire , ch’kgfi  fiaibiamente  Phàlit*- 
Aicoquaaio  al  (énlb  letterale:  ma  Icaflicb  quanto  al  lèhlb  allegorico.  Ilter^ 

ko-corrolano  co  che,  ft  bene  rhillocic  dc'.Lacmilono  fiate  lòggeti^.  alP  é\rera<^ 
• ■r.l  ' . ’ ‘ «»••«* 
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^onc , &«Ha fiUiitcìtìoac : iiaTìdimeooaoavi'ibno 9atc (óggettc nelmodo, «fctf. 
.lu/ut^rhifloiie Qrcciic^  ■S.cKcnic()Het' peifltslvBoniani tennero  aflaipid 
cura  della. verità  delle  hifioiie  ,xbe  non  feceto  ItCreer..  come  cKtaraairote  »» 
pare  dalle  iu^rctìkta  parolèdt  M.  luDìo  nel  (ècond^eir  Oratore» 

£r«  orile  httìcrU  tuhil  4Ìutd  yntfitmtutl.ttwttmftBic  ^ tmmé  rti  ,.tunmriuf 
sttmtfidj:  > *h  inni»  rtrum  K^manarum  «d  V..  Mmtium  pomifttm  wtu.  rm 

tmntj  firgularum  énnorum  mMuUhat  Uniti*  fonttfex  M4».i^'ntbutf.  in  *dbnm  i éf  fr»- 
f»n*bj$  tAÒnlum  d^i.fouilst  M.tjfetfiful».CB^ntfitidì  iicntiuun  nttnt  aantlei  mtximi- 
EglièretOtChe  Thilloria  Latina fìcporuca  murar meglioddlt  hiftor 
«a  Hebrea«nonlMueiklopollaTaiKadiligrnKaiXarini,quafKafecero  eli-  Hcb»d 
per  la  pur^veri^  liiftortu.  Pfeeciochc  (come  molli  aCtceronenrI  Brace)  lurp 
Jncmrafl  hillorie  de'  Latini  alterate  qualche  volta  <hl(  Ihllb^  Mmltninim  ( dice 
ii*,^$i^ft3 x non  tmamf/hr  ,fLnmt  tin/miAtmigtnerx  etùaà 

m//4,  & xdfItbmtrxn]ùion4s^  E'il  quarto  CorolIario>cheaiafiuaPoeta,  il  quar 
le  predelle  peelbgoattodel  fijo  Pocma-alcumbillbria'  amica'  Hebrea-,  farebbe 
necelu wo ad cflet Poeta  Icadico, non elTèndò per fua  naturaquella  hilloria  ìb« 

. niotoalcuno  alterabile  » £ peròdicof  che  B2ecbiele,iJ  quale  f cometeHimor 
Clemente  ^cilindrino),  Icriflbinfouna  di  Tragediamoltchillodade.’Giur- 
bnuMit^  noi>puote  ìnanodq.alcunaalterarIe,  e falfiigeiarle  {.  pecche  altrameme  nop 

motebbepcilualbal  popolò  Hebreo*»  cH'crsrmono  beneinlbHnacir'dellic  reritii 
,di  quel  fatto , cb'»li  nauefle  pr^  logg^toxredibile;.  B ITvedé  manifèllameiw 
tendpexzidellalue  Xtaudie  citate  da  Clemente  AlelTandrinrv , ch’  eeli  non£i 
P^i mai  dalli.  ventà.della-  lice*  biftòria ..  B perquellòdo  non  poflo  I^are  ne 
uSanazaro',  ne  iLVida  ,'ne  altKÌ'.Poetrlimilì-,  èquali  con  tutto  , chabbiano  prelò 
iqe^tta  da‘ftcii  libri , e pec  conleguenteinaltei'abi  léperr*  ragioni  fopiadeae»- 
VI  hinno.perà  yoIifto  giungere  ( e certo  troppo  arditamente ) mokepKantaG^ 

U quinto  corollario  d.,  che  li  Pbetb->c'iianno  (calte  rKitlbne  Lattneper  loggen# 
MCXicoibaonqifèittaKUibbio  potuto  alterar  le  , e&lfoggiatlè  puL  ucuramente«. 
■^(**”°™RQ*****P<*qM«lIi’>c'haueanopt#(èrrhillòrielìere..  M'anerò  nonHannO' 
■qucIladiccnza^ofTanipta , comecpielli , c'hannoelèue  rhillòrie  òreche.  EBèu» 
do  che  I Latini  haitiano  polla'maggiordUigenzinclbveriti  della  liillorìa , che 
TOn  feceroli  Gckì  , come (i  c dichiarato,  fipcrò  vedèlii  che  Lucano , Silio,  ili 
Iretrarca,  dcaltth  c’hanno  poetato  (opr*rhi(torìe  de  Latini:  (è  bene  hannom. 
falche  luogo  prelb  ardimento  d’al  terarlé,  e di  lèi  (ili carie,  non  l' hanno  fai  t o pe^ 
ra  cohi^Qò , e coli  lungamente,  come  quelli:,  c'Iiaueano  per  (be getto.' biiloiia 

E««Jw»checoiujueHòtomperainentodbflènofattrrTibuoni  Poe»  | 
P**^  loggcttoihiftòria'Rcniana,  come^brltfi  potrebbe  vedere*. 

» li  ntrouaflenoJl  rradro  tempo  quelli  , xhe  fecero  i dite  Prilictlòpra-le  colcS 
TI  t*  -fl  , Noma Porapilìpide'quali ha  lalciata  memoria Outdio in  vnidìia  epìfto» 

*a',.eqtieIlldlTKeo<fc)ro,ilaualè  (comHcriueSuida),  compofe  vn  Poema  Ib- 
■w*.  P*’*'“i-^*op»tr^iequellì.cnefeceronK)ltialtri  P6eti„cnniclìpuò  vedetene*’ 
Imttori  delle  yitedegli  Imperatori  Romani  iiaaltri . Il  ftfto  Corollario  d». 

» prelbil  lòggetcodàli’iiiftòrtc  Greche-,  hanno  potuto  me-- 

S Ilo  di  twti  riempire  11' Ino  Poeina  dir  progne  pbantafie,e  trelìnutare  Ir.vcrici 
Mia  liilloria,  come  piti  toroatiabeneànaEaonlbcutione  della  lìia  finoiai.  E que» 
può  conolcereallàt  ch'izramenteinque'  Pormi-,  ehe  Ibno-viiiutrfiiial  noflr^. 

L quellid^Homero^dir.  SD  Calabro , di.Tnphiodora,di  Golutho,. 

4K4t£bco  ('fiuia«kU.'Ar^na(»ica  d’ApoUómo  Rhodio , di  Valcno  Elacco,  dà 
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Ihitie,  t d^lcrf  I cliora  non  mi  (bueheoiio.  B fi  haurebbc  falò  nbnm*inga»ii 
W»)  conofeiuco  non  metto  in  quegU  «Tcrì  Poemi,  che  fono  fiati  efiinti  dairineiw 
eia  del  leiilpo  » 11  foggeRo  de' quali  però  fi  vedeTmfiFatatn  Atbeneo , in  PoU 
hice , io  Eu&bio , in'Tncodoreto  «'m-Cleinente  AlejfamJnno,  in  Taciano,  in  Sui- 
da.inP*uiiutia.laSccj>hino,& in  altri.  .'FriauelUòTArgonaucicadi  Dionigi 
Mieeleneu,  la  Copiopia  d‘Euphor:one,  nella  quale  egli  fenile  li  latti  degli  Athr« 
'Oiefi  in  verlb  H eroico . Et  quello  ,>che  da IdeoUtodiottofì  inforitto  KboàU, 
•doue  egli  oantòl’mtprefc  de’  Rhodiotti.le  eofe  di  Calidonia  defemte  da  Coluth* 
'LicopolHe,Tlliade  di  Goriiino , o di  Palamede , che  ftl  Icritta  ànnanxi  a quells 
d’Houiero  , la  Capnintà  d’Echalia  di  Creophilo  Ja  quale  fotondo -alcuni  M deU 
irifieflo  Uomero , la  dilcelà  d'Qrpheo  all'mfeTDO  « «he  vieti  triburfi  ad  Orpbeo 
>Gamarineo  ,THeracleidadi  Pi(àndro,d'filto,  e quelitr  diPaoiafi  ,ql  quale  (erifle* 
medefimamemeinvri’alcro'Poemafacio  mverfi^ocarnetn  le  còle  di  Ionia,  li; 
I?ainet  Bihilonu,  e l' Apollonio  T-ianeo  celebrati'nc' Poemi  di  Soterico  Alice,  fr 
Hippodatnia  ,c  la  guerra  di  Maratona  di  Tniibiodoi  o,  le  colè  di  Bithima  raccoa* 
tate  tn  vn Poema  da  Oentofihene, 'ixm Oratore:  ma  Medico , come ’hà  icrictv 
Scephano , il  quale  hi  tacca  ancliora  mcncionc  dWiTalcroPoctanomato  Hegemo-- 
’Be , che  fcrifie  la  guerra  Leucrica  ,•  E di  quella  nsedeiimo  genere  credo  'Che  fo<i^ 
'feti  Poema  d’Eumelofqpca  le  cole  de’ Corinthi^  la  piedoTa  Iliade  (che  come- 
f^nuc  PtaTaflianel  terzo  libro  ^-fil  di  Machaone«  la  guerra  Mefieniaca  di  Khi»- 
!BO»  clie  iòanchoradelcru^daTirteo  coft  veri!  rfianiecri,  e pentametri  .glii 
etrori  d Arifiea  Proconiiclio  cantati  da  lui  medelimo,la  euerradt  Thebe  compo> 
■ftada  HomcrOtCome  ha  IcriccoPaulama nelnono, querPoema,chcftl'iH(critto' 
fMy  la diicefàdi Theleo,e dtPirricboo airinlemo , e laTruditione 
Achille , elle  furo  rutti  ired’Heltodo , il  Poema  intituiaco  Mii^e<,nelquale(co-r. 
w refiiraomaPauOKua  nel  noiiQ  ) .fi  ragionaua  d Amphione,  e di  I^emiri  Thm< 
mohialtri , -cheli  ponnovedenne  ;fbptacinai  autori . <0«do  adunque , 

-che  tutti quefti  Poemi  haueffeno  molte  alccracioni  ,-e  falfìficaeioni-d'fiiftoria  pe»  ' 
la-poca cenec £3  , che  t’haifca  della  vcrhilnftorica predo  a’ Greci,  come  fi  òdi-' 
RtòAratotperl  autorità  di  nobili  lòriaoTi,  a’qnli  h ipuò  giungere  Paufania  ncKt 
principio  del  qoatio  libro.  , Iireitimo  ,&  vltimo  corollario  è,  che  li  Porri,  chè> 
prendono  a fttiuerc  l’hiftorie  del  Tuo  tempo,ponno  aliai  meno  falfificar  rhiftoria*  : 
dtquelli,.o‘hannoj>crfi»ggettorbiftoria  vecchia,  e manimamente  fe  fieno  df- 
colè  auenoteoe’ propri]  paefi,o  ne  vicmi:  perche  allhora  il  popolo  è allài'hede 
informato  della  verità  deH’hiftoria , e però  pretto  s’accorgereblie,  fe  al  Poetavo*' 
lolle  mutare,  o alterare  qitalchecofa.  £ per  quefto  credo,  ch'Ennio , il  quale' 
ealebròi  fatti  di  Scipione  contemporaneo , q firettiflimo  amico  m-vn  fìioPob*} 
ma,  radi , o iu»n  mai  fi  partifle  dalla  veritaliiftorica . E còliftimo , iche  Mnfeo  - 

Euhefio  nelPoema,  ch’egli  fecetòpra  tfEumeiie , e d’ Aualo  dicefle  poclir colr^ 
falfe.).  le  volle  poetar  drittamente  ,<ome  dritranienrc  Icpuotcdire  mqaell*aItro'' 
Tstemi  y ch’egli  fece  foprt  le  cofe  di  Perfeo . Nel  medefimo  modo  dito , che* 

Triphiodoropuote  alterare . e falfilirare  in  alcune  cofe  la  guerra  di  MaraiKona;.- 
perchemacque  dapo  quella  aflai . Ma  Elchilo , die  fi  rirrouò  in  quella  medefi*  ’ 
roagueira  (carne Icriuc  Paufania nel  primo)  nonpuoieragioneuolroentepren*  > 
deth  quefta  licenza  in  qne)  Poema, ch’eglicaitqmlèfiqjraqoetto  foggetto.  Go-  1 
fi.penfo,che  Chnftodoro  nomato  da  SauU  ■ Poeta  HeT«Hm,ìieÌ  Poema , doue  egM'- 

trattò  della  guerra  nautica  non  potette  traoneteena  molte  cofe  di  propria  pha»*  ' 
nfia  ; perciocb»  tem^o  d’ AnilUgio  Lnj>enio(t]tbe  fece  qpella  guerra* . 
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B!frprmiacH»am>nteqBellatiòrtra  conclufiftBe  <xyll>ffeW|»?o  nor  lbfì2 

flpo , il  quale  concucta  che  làitie  inuaghit<xle  i geiitfr<ri(t  fiiuM'Acftfilto^debtafek 
« Homero  poeticamente,  noi*  puoce  però  tolcrai»e,d\'ATÌi^lJolo  icticbtafleàp 
quel  la  manierai  fuoi.  Anci^ittòil'Poema-^ÌKp>ellu‘neirHt<l>f|>e,e'rìuoi(oaji 
Àrillot>òlosli(iifie,ch«elianchora'epiiegnokl'eflcr«fctato  in  qoe^lai«naniel♦ 
nel  fiume  ,.hauen(io  celebrate  in  nio<lo  lefue  imprefei  < Ite  ciafcuno  beuf  ebbe  po» 
Ucocoiioicerechiaranieme.ch’ellenoneranurere.  Concludo  adunque  ,che< 
il  Poetaaion  hi  troppo  ampM  licenza  d’alterare,  e di  fàlfificarel’hiftoriedel  (b*- 
tempo,  fiperòiononreftoincieramenceapptgatodi  Dame, c’hebbe ardimeli- 
IO  in  rtviuogo  di  trannutarela  veriti  d’vn'hilioriaauenuta  al  fìio  tempo;  B qoo.-< 
ftodcoli  ,dou‘ egli  rai^na  del  Conte  VgbHno,  volendó , ch-’egli  forte rinchiu*' 

10  nelh  torredellafarnedà'Pirani  con  quattro  figliuoli;  B-puredì  si  col  teftimomo' 
délJ’hMoriadi  Giouan  Vfllani,  cbVgli  hi  mertbiprigioreinqnenà  torre  con  due  fij 
g|Ìuoitrt>lameate;  & altri  due  nepoti-.  Horalbbent  l'a>teratiodediqudl1tilh>-^ 
riafarta  da  Dance  gioutnaoltoallamiferieoKliat ch’egli  allhoravoloa'commoue»* 
re:  Dico  nondimeno,  che  era  tanto  fid^ilameffióna  di  quelfiutbj'eflendoauq*» 
nuca  iwl  mille  ducentooccantaotio-,  e canto  vicibo  il  luogo  doue  aucnne  , eh'  ì«k 
liaurcricmpreconfigluto<Dante  araceontarla  in  quel  medefimomodo',  che  fù^ 
certe.  Perle coicfin’hora dette ptrmif  ehedrportactmcludereuidicamente^ 
che  le  hirtorir  auenutefi  portone  tltertrev  e falfificare  dal  Poeta*  ndb*  mnniera»* 
che  fi  idichiaraco . Soggiungo  \ che  l'opinione  cnmrcrie  è*  ripugnance  f piin-* 
cipij ..che  furo  rttppoAi  da<  fùoi  difenili  per  (hibilii  e perfermi;  Perciothe 
giionoeiG  C conte  gii  fi-c  detto)  che  rÀuditorecomicniente alle ftuolc  poeti-' 
che  fia  roeo  , & ignorante'.  Adtinquedbguitaj  die  non  potrà  egrtaccorgerlidelP 
alteracionedell’inrtoria',  e dell'afMohrinmodo  , che  il  credibile  rimanga  eftinto. 
Dico  vicirmmcncc.che  la  nortra  opinione  Trenconfirmaca;  eqùellaHle  gli-Aiiuer»' 
ftrij  dtftrucca'dall’vlb-leggitiaMmcnTe  calpeftttoda  tutti  li  wioui  Poeti,  come* 
chiarmieure  mortr eterno  lidla-lìlgueme  digrdUone  Ne(bl6*hi  iVPoet*priui- 
légiodi  fàlfific3re  lrrtiDo)é,e  lelnthmehumuner  ma  anchòraVhiftbrranoiufdet- 
Perciochepoòrl''PDetaTacc6carc  al  popolo,  per  recargli  magglormarauiglii,  wi» 
cófidiaerfamcnce  da*qoelU>*,  che  fi  ritrooinelHinarura.ne  per  queftto  vfdri  fooir 
ri  del  credibile , poiché  li  maggiorparte  del  popolo  non  ai  vei  amentc , com’efla» 

11  Aia.  fiinquefto^>otri  ertèteeanro  più  ardito)  quanto  pii)  fi  trouaire=appiana— 
n la  virdallafama; chefofle  ripugnanceal  rcro.  luche  fi  conofee  vn'altrafpe^ 
eie  del  credibile  impolfibile,  chepuò'lèru»reperen’altrolliogode>ccedibile  ma- 
rtuigliolbPoetico.  La  terza  fj>ecie , on'ogtiandire  il  terzo  luogoè  .quando  Itf. 
cofarà  tenuta  credibile,  flt  ordinaria  (bcondo  il  eorfo  della  natura  , perqualche-- 
epinioned'vnaietcìtdc'PhiIofiiphi',  lèbenclamedermia-cofadall'altre  lètteorien 
limata importìbiie,  e marautgliefà'.  i{uci»e tre fpecie , o tre  luoghi  principali: 
dell^mpoflìbilr  credibile  ponnoertlrrepratifatHn-tutti  1)  diete  Piwicamenti  dT 
Arirtocrie , come  appreflb  dirtìmamence  moftreremo  ne'tbguenti  capitoli , e 

rò  mulriplicanoque’  tre  luoghi  principali  del  et  edibile  marauigliolò  in  altri  tren- 
ta , ertendo  che  U porta  prendere  queftb  credibile,  o fecondo  lafdfificationc  delP" 
Hirtorianella  lòAtnzat  cnegli  altri  Predicamenriio  fecondo  lafalfifieatione  del- 
Puiicura-nella  fbrtanza , e nc  gli  altri  Predicamenti , o fecondo  il'c tedibile prefò* 
dal  l'autorità  di  qualche  Philofòpho.otfaltro  degno  Autore  nellà'fbftanza.  e ne 
eh  alcrf  Ptedicamemi^  A quelli  trema  luoghi  vi  fi  può  giungere  vn’ altro,  cheùl 
iaqpóile  co6,che  lòoo  ftraordinaric,  emarauigUolè  nel  Molò  letterale  j-  ma 
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Ébile.  ft  «TJmarJenel  fenfatllcporico . E c|neAoIao^o^ t««e  hi  in&gBaco  Ze- 
fes  ne  Prolegomeni  d’  Hefiodo)  fi  fottodiuide  in  altri  tre  Ipoghi  pnl  particolari. 
E cofi  hibbiamo  gii  trcntatrè  luoghi  della  Topica poetit  a,  che  rimira  il  credibile 
Biarauìglioro.  A’  quali  fi  può  giungere  il  trentefimoquarto  luogo,  che  compren- 
de quella  maniera  di  cofc.Ie  quali  fecondo  il  corfo  commune  della  natura  non  pon 
•o  elfere  ; ma  fi  fanno  polTibili,  e credibili  per  l'aflóluta  potenza  di  Dio.  E fc  be- 
tte quello  anchora  fi  potrebbe  multiplicare  in  tutti  li  diete  Predicamenti , e coli 
ficercarebbe  dicce  capitoli  : tuttauia  per  maggior  breuiti  l’ habbiamo  comprclp 
in  Yit  capitolo  (blo.  dìe  fari  il  cinquantefimo  <ii  qucfto  libro.  Vi  hi  vlnmamen- 
tervnicidellafauola,  la  quale  ( come  6 moftreri  al  Tuo  luogo  ) è indirirzata  al 
marauigliofb  poetico.  Tanti, e tali  adunque  fono  i luoghi  di  quella  Topica  Poe- 
tica, che  dipende  dal  credibile  marauigliofb,  a’ quali  deue  il  Poeta  ricotrcre  per 
trovare  il  credibile  impoffibile , e nurauigliofo  .come  rooflreremo  allungoiielln 
feguentedigreffione,  fungendo  però  prima  quella  foia  all’altrc  fudette,  checn- 
feun  Poeta,  ch'imitrri  le  cofè  imponibili,  e marauiglìefè  fuori  di  quelli  capi  pco- 


Tit  Ncrip 
/3<p>i» . 


’ fatìr  éÌAnSìf  \lyttr-  Cioè.  Oii{utfU  (parla  di  Berga  Città) /'ii./inrip^rBrr- 

f'  M Comico,  tt  tptsle  (come  dicono)  firif}*  tefi  mcrtdibtU.  E da  il  froumr- 

io  Brrgaixfrr , citi  non  dire  mai  Mtrkà  . H«ra  olcra  quelli  Kiogbi  del  credibile 

ttiarauigliolb  hi  b Topica  poetica  quelli  anchora.  che  fono  propri]  del  neceil'a- 
Tiu,de”quili  fi  comincierà  a difcorretc  dopo.c'hjuremolpeduoil  trattato  del 
-credibile  ittarauigltofe- 

Si  ragiona  delle  aìceracioni , e fainficacionì  « c’  hanno  hauoK 
l*hillorie,  e le  fauole  prelTo  a’  Poeti  ne’foggerti  colla  di- 
fefad’vn  luogo  di  Dance.  Cap.  Secciaio. 

■d 

I è detto  di  fopra,  che  ralceratinne  dell'  hillorie,  e delle  fauo- 
le  è Hata  btta  dalli  Poeti  in  tutti  li  diete  predicamenti  d’Ànll. 
e pero  torà  bene  il  dimodrarlo  dillintameuie . (èruandu  l'ordì 
ne  ideilo . con  che  fono  eHì  da  quello  or  Jinati , e niodrando 
quedo  medefimo  nella  hidoria naturale , enei  credibile  phi- 
lofophico . ComìncìanJo  dunque  dalla  fodafiza , dico , che 
esempio  deH'alteratione  de'  (oggetti  per  maggior  niarouigfia 
de' lettori , e degli  alcoltaiiti  hà  lafciato  Stefichoro  nell’ Encomio  d Helena,  in 
epiel  lungo , dou’  egli  dide , che  non  fù trasferita  la  vera  Helena  a Troia , come  fd 
creduto  fin'allliora,  & era  dato  prima  fcritto  da  Homero  : ma  vn*  Idolo,  e vn  Si- 
mulacro di  quella . In  che  fù  egli  poi  fèguitato  da  Euripide  nella  Tragedia  d'He- 
lena . Di  queda  alteratione  lià  coli  ragionato  Dion  Prufienfe . Aia  po'  coji  ridi- 
ttfmtnit  (diffwe^b)  fittdtfptFii,clititnàitrtVu*tu,itijUéJtcredetttddH'jmrro,tdiJ- 
/i  Itmedtftmtccfr  d' HtUva  ( ftnja,c\>t  jU.$ttjici>tn')  ditt  che  fn  folto lieet  da  Htlrria 
>fir  hoMfrdtiuJtb>igit  ,tchtli  fi»rtfli()titolou€Ì»tatpioiido  firift  iltvMroTit,  £raf<- 
feJJjtndo  nutflr  itft  dicont  tMtauia , eh*  lo  Vttfi*  d’Howrrs  « N<r4.  E far*  Sttfichtn  dU 
u tuU' ultim»  tatukt . t’HtUné ittn nudjifi moì,tcb*aUmù aliri dHtit*  ,ch'*lU  (n rc- 
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wtìiAAUf*niri^t^ftriienMénù»t(CE^%tt9,  Con'^elloicheiègue. 

E pili  innanzi i»  twc  -rfoÌAt  *X"*  > *’'*  riwtrnx.fi  Ttf! 

HÌ»Kn  Tee'  ^ixa,  in.  Cioè . H«Wo S'*../ccr. 

^4 4wwi  jw  MA  Si>MwÌ4cro  • Arillidc  ucU  Qricionc  dCwS  R 

torica.  aTTtfi  eì  t’nriyipor  TpMif»  oì  to'  Tnr  i\irne  «^»A#ri)^oi’T*f  a*f 

itwTitfc.  Cioè.  CtmtUTroitni  fre/lo  ibSiefichore.iqiulihiiunnno  f ìdoU 

iT  Hr/«i4  in  luogo  di  Iti  mtdefimd.  Licophrone  nella  Caflandra  luueodo  nlpes^ 

to  at^ucUomedelimodiire  • ^ ^ 

4uXPo'^  TitpctyKcifJTfxct,  XA^  òfHtdref» 
ttreut  À9eLojofr  ÙKivAiri  S'iixrtx. 

ò'oè-  - ' 

li  Udito  db^tacciamento , t co  U note 

Srxccupalpdndtdopoil  finnoilUtto.  \ * n * 

Ooue  Zefes  SpoGtorc  di  quel  Poemacofi fcriue.  AÌ»i««  y*? , ori X«p» 
youirt*  S‘LeùytÌTr']x,  lur  irpaxTtu'f  dUXOfatrot,  tt^atKo» 

iKintAtlT^  léUxtr,  d(  9nrl  s-«(Ti>/.*f  * Cioè.  Perciochn  Odtce>ché 
tfltndo  utnutoMtSMdto  in  Egitto,  Vrottogli  tolft  HfUnx,*  che  in  uogv  d»  ^uìBa,  U di*~ 
èt  l' Idolo  (P  Htlnut, corno  dico  Stejichoro . Hora  chi  non  vede  eonic  quefto  tra- 

paflo , che  fecero  li  Poeti  dalla  vera  Helena  al  Simulacro  di  quella  r fu  fatto  per 
recare  maggior  marauiglia  a’  lettori , & a’  veditori  de’  fiioi  Pof  ^ '!"?'«-*  » 

Adunque  per  conftguirc  quefto  marauigliofò  hanno  creduto  li  Poeti . che  li  foQe 
lento  alterare , e falfificare  vna  ftoria  anricagiiraccontM  maliro  m^o.  , . 
Benché  per  quello , ch’appariieneaquefto Simulacro  vi  fi  vede  qiMlchelemwa»- 
delpoflibile  per  l’affblota  potenza  di  Dio-.  Waccapairiamo  ad  altri  eUcmpi. 
Penìa  .T.  Duio.cheftguendolaveritihiftoricafideuadire,  che  la  nutrice  di 
Romolo  forte  vnadonna  nomata  Laureiuia , la  quale  fil  detta  per  loptaTOme  Lu- 
pa , per  eflcreméretricede-piftori  di  que’  tempi  - il  che  fù  medefimarowe 

conhrmato  da  Lattando  Fiimiano  nel  primo  libro  delle  (ùediuine  inftitui.ioni . 
Tuttauia  li  Poeti  per  maggior  marauiglia  la  fecero  di  donna  ve«  Lupa . e lo  v^ 
dreffimo  chiaraniente  in  molti  eflempi  de’ ^eti  antichi  Latini , fé  fi  ttouafle^ 
t Poemi  loro,  come  fi  vede  inquelladi  Virgilio, abbcUitoda  lui  per  molte  vaghe 
pfiàitafie  Poetiche , eh*  egli  vigiunfir . 

Etmrtdi  fertdm  MaucrtU  in  antro  ^ 

Trocubuiffe  Lupam  ,gtminofhuk  ubera drcum. 

Ludtre  pendente! puerot  ydr  lanibtrematrem  * 

JmpéuùdatuilPatnterreticerukerefìenam,. 
YJlHlcerathemoty&corptmfingtreUngud.  ^ 

EinquellodiPropertionellafcttaElegiadel  fecondolibto- 

7{iunttn  duro  K^mulo  Uff  e Lupa.  .,/>• 

Bs’imprerte  tanto  quetto  credibile  marauigliofol>oetico  nel  capo  de  fcntt^i» 
che  molttautenticihiftoticirhausoraccontatopervero  . ci^e  6 può  vedere 
neirottauo,enelquintodecimolibrodiPlinio,ncl  quarantefimoterao  «>•  Ciu- 

fitfslg.  ftino,  nel  reflantefimo  paralelo , e nel  Problema  ventefimo  Rotano  di  Plu^ 

cho.  NeconteiKÌperanchoraliPoetid’hauereaherata,e  falfificataioqucua 
‘ manieralafi>pradettahiftoria,vihaiinogiumavn’altracofamarauigliora,  <1^, 

chel’vccelloPicoin  vece  della  Nutrice  vi  recafle  fpefle  volte  da  mangiate  . Go* 
fiieftimonia  Oùidio  nel  terzo  libro  de’ Falli  • , 

, uBt^ttkinfétnttin^MfWoilJtftrin*^  ^ 
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’ V>’  r ;■•>*■*  r-K-*  ' ‘T-..^,  ■ ^ r-« 

Sono  poiiif(ìbi(igtir()<)inpvtie*<)u!tKiR  ve<fe,chcliPoetìIithnoprenk  lic^zidès 
trSf&rirr|'hì(toriard)V)M>per(ofi3  »Tr/tf1cn,fra'quali  ne  fteglieremo  aictmi  pochÌHT 

Dico  adùquepriniieraniéie,  ch’egli  ^impoflìbiie.che^  figliuoli  d'Hercelé.fuflSHi 
no  in diuerli  tempi  mi azaati da  lur,e  da  LicaRé>e da  Aiigea,Don  effendò  TOflìbi- 
Icv ch'Wiocpofla  mòrirfc  di  tfdmorTT , nondimeno’  hanno  i Poeti  alcuna  uouaqpw  » 
neper  crèdibi  le  vna  oprhfonedTquelterrèi&arcunra  volta  rakr*,'eoihe<i  hadi^-l- 
cKianco  l’interprete  d’Buripidenell’HeTCuIt  Furiofo , Con  quell»  roeJelim»'  i 
licenza  credójcheAuIbnioOairnalcrhieft'e  VII»  nlpoftzdi'Hadriaiio-TnipeTatorefp 
a ibride  meretrice.'  FiìduirquelanlpoUafacetadi  HadriaimelpreflanelKiiua  a 
vM  da  ElàoSpattranaconquem  parole.>  j'mi*ìiiandicaimli4*,m>id^iUHdtpaij;,  tN»e^  i 

tmPfifnó>l4HHi chitljtn ctHefi*nn'^MUdoMi ingtljit,eUeinitevitm  ftitnti  fid  iitftffocn-  \ 
nrli$ , ■ Tatti  hot  pMriPi»neg4m  ri  i Mora  prendendo  Aulònioquelio mòtto 
d’HddrMno'cond^oli nell» licenzapreptiade'Poetr,Io  volle raccoilcare  come  ^ 
rc^a  L*nfeauenutàiirqiielloeiocolo>rburreuolcEpigrìiriim»»:>  >•  ' bii 

CaniM  rogoiat Laidt^noTitm  Myiìn-  '■■  ■■'  Scd  lUafarmaimcHm impili» ettuparann  urli 
Tultt  rtputpan frvtinut r • (’  '..>>  V 

(aufunt^,  fenJìt,4jrcafmfHliffnr  - - V'  - f»rtag*s&  iffmm^StdMoUntlidofrm 
ftÀmrMtmemmdniitm.,  - I . •>!»  ..  Sic  c>?4dsrr<»ctf/riditM>  .<  oV  .àoiD 

Ìdntuf-Httltmcnnttuatidtm  hiyrvn,  '.  : ir  Tntftt tpmtdmt ^i^twirttmfatùngiMi . 

Orabiu  oratum  prUu  , .tr-  ■:  Vm$ri  negami  ianttm»,-  i'-.t-.v 

Mcde(«ni3nienceteflimoaiarhillorìx,che  C.Jielioamiciinrood’ArrkanoiIaiif  > 
note fi^efqqueanjlìmov  EperòpacrandodilurCic.nelBtutodice,  cheCdOrai*  .4 
core princip^iUtmó del  nK/tcnTpOy  e khelrritrouauano  leoracronidiluit  che^rj 
dauanomamfefioindrciodi  grande  ingegno  nella  eloquenza»  TuttauiaSiIloiii'  ^ 
craiferìca  quella  virtù  a Lelio,  che  fd  anodi  quello,  e hi  inhcme  Ilrcxtil&tno  ami*  i i 
Cod'Alricanoilmaggionr>  ' > • < —•.  » j;:  » jb^.  f tl  ; '*1 

K Mmgmm  i>afdaiiim  Ledi iacmt , mmiaftli*  r>cl  il; l ì b suo  t in:*-’  J i-  ^ • i 
Cut  natura  dtdit,nmU»ttrmmtmT>eti^m^.n~^tiT,t\ <j  iij  tii  ifhti  lix-j» 

' IBe feto  amdittu  ,cHmdmI»i*/òlm*ret»rm  ^ t,  ^*iVir'v' 

EtjuaiatVjilì/eìidtÌxm*rlnc>jètm£ftei.<^...^.i-^e*mi\^':n».^unwk 
lUtmbi  fu^tnftfatrts,à‘cmrìaitòttm,^i..^\a.s,t\i  u.-.iu.ij 
T^ertr,<irianiitductimte»r(Ltfinam*»'\  -M^ìr.  a.  j n ! 
Horaveggiamo  (è  con  quelle  conhdinationi  polliamo  difender  Dance , ilquale 
Cribuifcc  \ n fatto  a Traiano,  cjaeperanthentim  hiiloria  viene  a^itto  ad  Hadri»*- 
no.  E’inuogodrDanteinque’  verlJ»,,  ^ ‘ .^.ì 

lodieodiTraianoIntperadore,  ^1>\  : EtmUi mltiri^tiderhtrecaftettm: A 

Et  una  medomellxgli  era  al  fren».  >■ /.  • . ' 3* «irò,  ch’io  tomi,  * tjudUyO  figntr  ano 

Di  lagrime  attegiata  T e didtlort».  \~\nm-Cmntptrfinaincmiéol»r%*a^ttttaf 
Interno  a Lei  fartaiotcato  ^ ep/tn*  i«i«  -e-^Sttianon  tomi  , <!r  d^jimdam'im 
DiCamaltrri,tragmglunel‘»ro  - •i  ;-  \ <>Lan^mràytir'eUxt'murmbenr 
1’  Semr’ tfH!nmifimaluent9fim»mieMe.i'  \jitechtfxyfitm’lmetiiiueblia, 
let  mijertlla  intra  tutti  afitrv  .■  -Cnd’tUi-hertioonfertatthettnidetimm^ 

- TartaScer  Signor,  fammi umdettm  ‘ Ch'io/òlttet il miedmUrMr^  ,cb‘ie wmiit  :> 

• Dimiof!glimolxb‘imerto,ond'iom’atter»  GiudutxmmU,tfieri'miritien»^  \ .'ri 
XTphilmoEpitomillzdi  Didncnellitviczdi  Hadriarjo«dice,chea(iHadriaDoaue0  ' 
necTUcflocalò ..  'Njm  cmmei  mnditrfmrttaummjfmmwaalteogi  ,mtjiaMdiret,(okir  '■ 
ttndtrn  rtpami^,  prmit^ei^  ntgfuiit^.tammmbiittaliak«  emdiotumtitpìte  md>«. 

9(1  » 
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ì^HmrtegntrtttMiiurfUftMthkfnterdiuUMit.  Flora  dico  io  « cfce  Dante  (poi 

come  Poeta  fculàre . hauaaio  anchor  egli  falleggUta  vii’hillorUt  Ucpiak  pcrcid 
no«  (ari  men  creduta  dalla  pid  parte  del  popola*  Nel  medeiiuK)  modo  pare,chc 
folle  fallìficatai'hidoru  dal  Petrarca  in  quél  r«Uò.  i . 

>.i:  |, 

1*ercivcheil2>Iiilorupl)o,cberiìdul»biorO'd'ogO<<o(à  non  liebbe  nome  Arcefi*  . 
lao:  ma  ArcheGla  ,come(criue  Cicerone  nel  lecoudo  de' Fini, nel  (ècondo  della  . 
Dtumacione , nel  cerco  deirOraiore , Pomponio  Melaucl  primo , Lattando  nel  ' 
quarto,  Siraboae  nel  decimocerco,  e Laettio  nel  quarto*  £ quel  Philolòpho • 
che  Eli  nomato  Arcedlao.  (il  drlla  letta  Stoica , e d'Bolia , come  teJlimonia  Solino  : 
nel 'duodeciino  capitolo,  doue,  che  raitro.lil  della  (erra  idi  Lacedemonia.  Sa 
potrebbe  anchora  dire  per  difelàdi  Dante,  ch'egli  Jiauedé  noquto  Traiano  in  ve-  i 
ced'iiadriano , ilquale  fd  tenuto  da  molti  ficliuoloadotcauo  diTrauiio . fi  coC 
G varrebbe  Dante  diquclb  tigura,per  la  quale  fi  fanno  qualche  volca decito  li  Poe 
Cidi  prendere  il  nome  del  padre  in  (mtimemo  del Sgliuolo.  fi  fi conofee  ebur* 
ramcntenell’iufralcritto  verTod'Ariftophanenelle  Raue.  nel  quale  egli  ooind 
Dario  Rè  de'  ?erG  in  vecedi  Serie  (ùo  figliuolo . 

Epljcrear  ytuZ  tiriit  ujcaffA  ‘rtpì 

Cioè*  la  MI  riUt^TU  dmi^uc  quMtdi  udii  di  Icario  mertt . Doue  lo  Scholiafte  CoG 
fcriue*  di  pH«  to'  d'«pt<av  » dvTÌ  Tt  riu/nittyÀfriìtTen'  ’ 

tcùf  ÌtÌ  T«r  ùSr  TUt  rmv  orctrtpoy  o'ro’/xeo'i  • Cioè.  Cbertdktf 

€htDuti»if4/hin$$€ctdiSt^,  TmumcIì*  hanno  tnt*fh4meliTo*ti'd.ufiir€Uttomt 
dt'fodri  in  uno  di  ciutUo  dr’ffgliiK>U . Ma  io  fttmo  k che  veramente  Dante  cre- 

dere di  ragionare  conforme  all'hifiorìa , e però  dico  apprello , che  io  credo  ^ che 
Dante  hauefle  io  que'  tempi  Barbari  trouatu  qualche  fcriccore  • che  rribuiua  que- 
llo fatto  a Traiano . O pure  cheegli  viddevniibrecco  amico  intitulato  Sfocio- 
lum  Kj^um , che  deferiue  le  vite  de  i Rè  del  mondo . e de  gli  Imperatori  Romani 
in  rerli  Latini,  due  de*  quali  (bnoeflametrt,  e il  terzo  iempre  penumeuo.  il 
qual  nella  vita  di  Traiano  Imperatore  ha  queftì  verfi  . 

VrjciU  ftfJunu  frocedit  ah  urbt  iionarAa  , 

Vomii  ofudTjfktrimf  rof  orane,  dumtfauùjt  dcrcut  p • 
0(uiaJ}aiHÌdna,m3taqHoreU  fjnM,  ì 

Stont  aii  iUa  , meum  redUntnlti^trt  natmm  t 
TifinmoriordMm'-fonidtoctruitrntcaauu:- 

Hoc  fieiu* imferiim HtndKtt , tue cafM$ m 'il'  kivììii  iTit.  U :'. 

Ca/àraitfnpiahìfriui,flmUanui\rtdirt^  ' -3;m  U ibo'i.nl  it '-J  >i- 

lUar^rrtfittonrtdoaf  fifmnmdktjjeti  , n- V a 
jr  2ifc  Dtu*  hic  Uudem  te  mtruijji /cito  m .ut.  -miAu  fcrn* 

..  Sfxtìrtiiattotiitm  fiubtt  utMÌndiiìafìatnr 

Toflaìiijt:  ftdnmrtdèt  itarienecMm^-i,  :v- 

yndtlihilandetn  VjxBurmffedatur . ^c. 

Ne'quali  verfi  vi  fi  veggono  veramente  molti  errori  conforme  airinfèlicitidi 
queliecolo:  nittauiaprouano , che  in  quel  tenapo  quella  hiftoria  folle  creduca-. 
come  la  racconta  Dante.  Perche  egli  è da  dire,  che  Dance  m quello  non  fi  vol- 
le valere  delia  licenza  PoeticafaireggiandovR'faiftoria.*  ma  che  l'ha  narrata  ap- 
punto,come  al  lùotempo  fi  ricrnuaua  fcritta  ne'  libri,  che  t'haueano  per  le  mani, 
fri  li  quali  veraroeiice  non  era  Dione.  Ne  lòlo  hanno  prefa  licenza  li  Poeti  di  falfi 
ficarcriùftorìe.ele fiutole aellel(>ftatae«cb'ecaiiouippofiti|  & agenti  phnei* 

. j.  . - pali; 
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pj!r  r ma  anchorà  nelle  fòdanzc,  ’cii’erano  firomenri  > e mezì  da  <»erf tc , e 
no'fatco  volMncicri;C]u<v>4o  hanno  cono&ui^o  di  non  vfcir  fuori  del  ;£cedibilt  >o 
di  ricrouailo  pii  màrau'gliòfb . Di  che  cì  può  ^rc  cfrempìóquella  Kiftoria  vec* 
chia , rpàrfli^r  le  bocche  Jè  gli  intendenti , aoè , thè  alla  diftrurtione  ji  Troia 
erano  neceflarlctrc  còib.  Vercioche  Licopln-onediflé  >ch’ elle  etano  rqfla  di 
Pelopida , Neopcolemo  figliuolo  d’Achille , e le  (àette  d’Hcrcolc . Euripule 
jnefie  in  loogo  deiroìla  di  'Pelopida  li  caualli  di  Rhclb . Plauto  nelle  Bacchidl 

ae  poiè  altre  trcdifTerentr . 

Signum-tx  arce  fi  peri fiit,  altemtn  etiam  T reili  mars, 

, Temitm  cum  porta  Hcaine  limen  fapenem  fiiuderetnr . 

E Seniio  nel  («ondo  deU’Encidi  dichiarando  la  terza  cola  pofta  da  Plauto , dice, 
ch'élla  ftì  . Sepultlonun  Lmmedotttit , quad  in  parta  fi ana  fnii . Hora  le  bene  egli 
dimpoflibtle»  die  tutte  queftc  cofefuQeroneceQarie,  non  cflendone  neccflarie 
più  t che  tre  ; tuttauia  al  popolo  fi  fi  credibile , che  tanto  habbino  potuto  edere 
quelledi  Plauto, quanto  quelle d’Euripidc, odi  Licophrone.  Homero>Hefio- 
do,  e la  maggior  parte  di  tutti  li  Poeti  hanno  detto,  che  h Dei  viàuano  1 Antbro- 
fia  per  cibo , e il  Nettare  per  bcuanda:  tuctauia  (come  Icriue  Athcnco  neLfè" 
coado)  Anaflandridcdiflc,  che  il  Nettare  era  cibo,  e non  bcuanda. 

TiAK,Tet.p  vrAvu/aA-TÌetr  i^iee  , f’ta.TiraiT'dififipta'iitY  • i l'ì 

Cioò.  Mangio  il  ìittttrt, e bene  peti' Ambrofia^  ■ , 

Alcmane  anchoradide,  che  il  Dei  mangiauano  il  Nettare.  Sapho.  . . ’ ^ 
etuCpoaÌAt  fiir  Kpeemìp  tKtxpATa-  - Cioè.  hjempirKf^mbrjfiab  bicchieri , j 
B certo , che  vediamo  nel  Ibprapofto concetto  d‘Anadandridc,d‘Alcmane,  edi 
Sapho  vn  non  (ò  che  di  marauìgliofò , poiché  tacitamente  ci  vollero  dimollrare 
que’Poeti.che  la  mede  lima  cola  feruiuai’Dei  per  beuanda,c  per  cibo.  E fù  queda  _ ^ 

fittionc  inficme  credibile;  percioche  lappiamo,  che  anchon  il  Zucchero,  quando 
è gii  condenfato  è buono  per  cibo  : ma  che  innanzi  leriic  per  bcuanda  , come  vo- 
gfiono  alcuni,  che  moftrafleVarroneinque’ tre  veri!  citati  da  Iliodoro  • Lib.  17, 

Indica  non  magna  nanUardorecr^it  arando,  DniciacHinequeàtfiicctctmmUrtmtUai  Ethym. 
lUiHJ  «>•  Unni  premitnr  radicibnt  Immor , Cao.  7. 

E Lucano.  g^iq-,  bibnnt  tenera dnlcet  ab  arundint /tuctt . 

Tutti  quelli,  c’hauno  Icruto  il  modo , col  quale  Tarquinio  Superbo  cnn^liò  ta« 
citamente  il  ligi  iuolo , come  s’ bauede  a gouemare  per  impadronirli  de’  (Chicli , 
s’accordano  in  dire,  ch’egli  troncaua  li  capi  eminenti  de'Papaueri,  atcìoche  io 
quello  modo  iniègnafle  a*)  figliuolo , ch’egli  douea  vccidere  i principali  cittadi- 
ni. Coli  fetiue  Ltuio  nel  primo,  Diomgt  nel  quarto,  Lucio  Floro  nel  primo, 

Valerio  Madimo  nel  lètiimo  , Plinio  nel  decimonoiro , e nel  tremefimoterzo , Cap.  7. 
Senno  nel  (cffiotWl’Encida,S.  Aeolimonel  terzo  della  Cifri  di  Dio,  Eutropio  Cap.j.tjr  4I 
nel  primo,  Orolio  nel  lecondo,  Plinio  minore  nell'ottauo  capitolo  de  gli  huomr*  Cap.j.fjrg, 
ni  illuftri , Solino  nel  capitolo  lècondo , Eulèbio  nel  libro  de’  Tempi,  e Frontino  p. 
uell’vndccimo  capitolo . E pure  con  tutto  quello  volle  Ouidio  fallificare  que-  frp.  IJ» 
da  hillorta,  condire , che  Tarquinio  troncò  il  capo  a’ Gigli,  enoiià’Papaueri  , 
come  fi  vede  ne  gli  infraferitti  verfi  , che  fono  nel  lecondo  de’ Falli . 

Hortut  oderatii  /ìiberat  cnliiffimm  herbic,  jtccifM  , ^ niege  Ulu  fkmma  metit, 

Seclut  humnm  ritto  lene  Jltunt»  aqna  . Huncint,  ni  rediit , deeujjaqi  itila  dixit. 
tliic  Ta-qmnmi  Mandai fìaientia  mii  fUiusi,agnefii>tHjftpaieniÌ4  ,aii^  i .o|  .iil 

E credo,  eh  Ouidio  rateile  quella  alceranomenelrhiìmria  per  dimollrarti  mag»‘ 
gior  nobiltà  dei  giardino» eflinidu il  giglio  liur  pitbiòbile  ,ciic  non  èli  Pagauero.’'  . 
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Cheli  Poeti  hanno  finte  alcune  fpecie  noue,  echehannotrà- 
fmutati,  & alterati  i foggetei  delle  cofe  naturali.-pcr  aj>- 
portar  maggior  marauiglia^cfhc  per quefto  nonfi 
.fonoparcitidalfredibile.  vCap.  Ottano» 
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*£  meno  iiG>no  valutili 'Porti  di  quefta  credenza  del  popolo 
per  recarli  maggior  marauiglia,  non  Iblo  nel  traTmuiare,  e nel 
l’alterare  i foggetti  della  natura;  tnaanchoranelljntrodurre. 
e nel  fìngere  l'pecie  noue , le  quali  veramente  non  fi  tiouano» 
come  fono  Oiuauri , Chimere , Hidre  di  molti  capi , Cerio* 
ni , Pegafei , Sirene , & altre  così  Fatte , le  quali  ( come  dot* 
tamentchimoftrato'Lucretio)  non  ponno  veramente  nafee* 
ee»ne  viuere,neencre.  Tri  quelli  (permiogiudicio)  ,fi  deue  annouerare  la 
Phenìce , la  quale  (credo  io)  Fù  fìnta  da  qualche  inoegniofb'Poeta  > vnica . e Fola 
nella  fualpecie»  e da  (è  (Iella  femore  rmata.  .£  fi)  d^a  lui  porta  quefta  menzogna 
con  tanto  garbo  a gli  huoinini,  .che  molti  -valorolifcrittori  delle  cofèdi  Natura 
1 hanno  tenuta  per  vera,  come  fi  può  vedere  nel  tento  libro  della  vita  d’  Apollo- 
rio , nel  quarantefìinofeilo capitolo  di  Solino»  in  Eliaiio^  & in  altri,  Plinio  nel 
decimo  libro  non  stafTicuratanio  della  fama  »che  non  dubiti  gagliardamente  del- 
la veriti  della  cola  . ili  per  dire  lUvero  troppo  leggiermeme  v’haiinaconrenti- 
to  gli  fcrittori  delle  .colè  naturali,  .fi  per  contrario  li. Poeti  meritano  molta  lo- 
de, per  baueme  (atta  ^efle  volte  mratione.»  come  d'biftnria. vera  j poiché  (cca 
Jaauea  congiunta  la  marauiglia . Ouidio . 

Et  MiitMx  “Phatiix  utikx 
Xattantio  nel  Poema  (òpra  la  Phenure . 

.Hec.nwmm^  hot  litcos  ,MÙiincotu Mtiica  Vhemix, 
if ntett/ìc  uiuit  morte  rifeild 

Claudiano  non  contento  .cheii  Poed  hauellero  detto , <ch’ella  fofTe  fòla  al  mon- 
do , e che  da  fe  ftella  rinafceflè , v olle  andhora defcriuerla , e dimoflrare  la  forma. 

' e la  figura  (ua  , e jiiuero<on  molta  marauigliaiii  qualunque  legge  eli  iahafcxitii 

tVCrfi.  ^rcaMttmrMduntoculiìHbar.t^ntué  orti 

Cingithonoir..rMtloxogtuu»mmtrt'xctfytltu 
^ttallit  trìfUitm  tipex  , tenehrjuf  frrcrut 
iMcrJltcét.  TjrioftngmttitrxmtJi»tntiu>.. 

, ».  .4ntttitl4tttZefh^mmfcnttg,qHM*  Ctertdtt* 0Mbì$ 

ifhretolor,fparJ(nf,fiiftrdite/citinAioro. 

(ConqueSanedeitma  licenza  Poetica.  Dionigi  Afro  nel  Poema  della  politura  del 
mondo,  fece  mentioiie  d'vnafpecienouad'vccelli,chenon(i.ttoua  nellanacura. 
Della  quale  raccontò  inlìeme  vna  cufa  molto  marauigliofà  , cioè , ch’ella  dimora 
(blamente  nella  Selua  Uercinia  di  Cermania,  «che  le  piume  di  quelli  rccelli 
Iplendano  la  notte  a guifàdi  lucido  fuoco  t -onde  da  quello  fptendorc.fi  fcuoprono 
.a’viandantì  rintrìcate  vie  della  fèlua.  Sono  li  verfi  trasferiti  in  latino  da  Rheniiio.. 
Hìk  fafittmittcret  '(oui-mm)  fiUgentihur  dlk , 
tiucikiu.ttoSi»  cMrtutntitrJleX'tmMtaom* 

B fi  coraelc^o.queilainueiitianemiarauigliofàia  Dionigi,  «ofi  la biafino  inTIi- 
nio , & in  Solino  ,che  l’hanno conErmaia per  vera,  6 redo  in  ciò  con  infìnica 
laarauiglia  «i'Aibaxo , il  quale  con  cuao  » che  foflS:  <iennano  »-cperxonfeguciuc 

fapefle 
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fipelTe  molto  bene  , che  qucftirccellinonGritrouauinOt  cerne  veretneme  non 

fi  crouano  ; euitiuia  volle  confirmare  quella  (auola  di  Dionigi  nel  vtntefinwfefto 

libro  de  gli  Animali  per  vera',  e vi  giunfcdi  più , che  quella  foried’Vicelli  fi  i»* 

niaua  Liui  iU.  Oi  che  polliamo  chiaramente  conol'ccre  la  grandifitma  forza* 

cha  la  Toefia  in  perfiiadère  le  file  menzogne  per  vere.  Ariftea  Proconefio  anti-  * 

eoPoera  ( come  hi  fc  ricco  Pàulania  nel  primo)  finle  vn'alcra  ncuafpetied’vc- 

celli , ch’egli  nomò  Griphi  > e h delcrifle  in  queftomodo-,  cioè,  ch’ffii  baueflero 

férnhianzad' Aquila  nell’ali',  enella  faccia',  e nel  reftodel  corpo  foffeno  fienili  a* 

Leoni..  Horafè  bene  quefiaficcionefil  di  co/à  falla,  come  ha  churamencenm- 

Arato  Arriano  nel  quinto  libro  de’  fatti  d’Aleflandro  Magno  z Tuitauia  W (lim^ 
credibile; anzi  *era  non  folàmence  dal  popolo  : ma  anchorada  moliidégnircrit-' 
lori , i quali  difléro  tutto  quello , che  in  quefto'  propofito  hauralcruto  Arifica 
intorno  alia  battaglia-,  che  fanno  queifi  vccdlicugU  Arimafpi,  come  fi  può  ve- 
dére nel  fèctimo  libro  di  Phnio,  net  cap;  vencelìmoquiiito  di  Solino , nel  terzo  li-  Cdf,  a. 
bro  della  vita  d’ Apollonio , e ne'  Commentali)  di  Seruio  nell’Egloga  ottaua. 

Nomo  Marccllòfcriue,  che  furo  quelli  vccelli  nomaci  da  Latini  Piti.  E però 
(eguitandoquefio  credibilePoctico,  dille  Plauto  neirAuluratia . Pio  dn*m*  • 
^MÌMurtotmeìitutiilunf.  Eperche  fauoleggiò  ilmcdefimo  Atillea  , che  quelli 
animali  haueano  perpetua  inimicitia  co'  Caualli',  peròfù repltcaco  quello  mede-^ 
fimodaTudéccifcrictoritedà  Virgilio  in  quelle  parole..  %/■!• 

I Hfi^rntMr  /am  Griplìts  E/jitit. . - 

Eda  Alberto  Magno>  ilqualenet' ventefitnoterzo  de  gli  animali,  hi  di  quella  C<tp.a4*. 
forte  d’vccelli  cofi  ferino:  (jrifhtf  outf  frodtdtrum 

tei  tn  céfue,roflro , dratù , é/'-tntrricribuf  ftdibuf  ,ÌKtt  infvflrrltrtbm  imi- 

setitHr  ,itt  Hjferboreit  mimtib»ehAbiuntei  y & iìomintbM . Vedendo 

dùnque l’Arioilo quanto fufleandatainnanziiafictiooed’Alidea,  e come  venia 
gii  creduta  dalla  maggiòr  parte  de’  (critton  per  cofa  ordinatia.vo1endo  accrclce- 
re  làmarauiglia,  e trapaflàread  vn  credibile,  chefùlìe  veramente  Poetico  e Ara- 
ordinario,  non(blamentediire,chequeAiGtiphi  fi  ritrduauaoo;  madi  piilfòg- 
giunlè , ch’elTi  amorofamente  fi  congiungeano  colle  Caualle  > & appreflo  gli  fe- 
ce coniienire  di  maniera  nella  fimiiicudine  delle  rratute  reputate  fin’  allhora  difTì- 
mili , e contrarie,  che  volle , che  di  qucAo  congiungimento  ne  nafeefle  vn’  altra 
fpecie  ,maipii] non  vdita,neinHiAorico>nein Poeta,  ch'egli  nomò  Hippo- 
gripho,  come  chiaramente  fi  vede  neglìinfralcritti  fiioi  verfi .. 

7ijn  if  tinti  dtflritr:  ma  rtMuralé,  In  rntu  CtUtrt  membrtpMu*  ; tpuU 

tb'unMgiumenmgenerv  itun  Grifo , Er*  U,  madre- y t thtamafi Htfftgrif»  , 

Simile  al  fodre  hattea  la  pÌMR«,r /’«/#,.  Cl/r  n*’  monti  K)(br<  *<**>jf"  .*  ' ">*  rati 
làfiedianteriortyilcafOt  e'igrif»..  Molte  di  làdani  agghiai  tati  mari. 

Hóra  come  per  lo  credibile  marauigliofodifendiaroo  li  Poeti,  c’hanno  introdótta 
qualche  fpecie  di  nuouo  , cofi  per  qucAomedefimo  credibile  poffiamo  difen- 
dere que!  Poeti,  c’hanno  tribuice  a qualche  fbggccto  alcune  cofe , come  efientia- 
U,  c he  non  gli  conueniuano . . Di  queAa.maiueta  c quello , c he  lcriue  Pvopertio  > 
io  quel  rerio . Lib.4M.f 

Mmrrheaj,  in  TarthU  ftatU  coffa  /mt . - 

Dòue  a molti  pareua  ; che  Propertio  fiifle  degno  di  riprenfiònci  Aimando'Mli , 
come  in  quei  verfo  appare , che  i vali  Murrhini  foflenn  fatti  di  terra  cocca , eficn> 

<k> , che  que*  vali  ( come  hidimoAracoPlinio);  fi  faceflonod’vn  fofTtle , che  da 
lui  ‘ viea:diclùataco  pethumorrcoogelato  lòtto  terra,  e dal  calor  condenfaco  a 
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piwn-,  &è qucHo  jC’hora  comtmincirKntt  fioowa  C^lci^omo.  M*  tn 
•3ifcf»é«  l*ropcrtio|^ortia*noi dire,  ch’egli  con  tutto,  c habb.a  feguitoopinicne 
■irrypalTihile,  l'ha  peto  fatto fenzAiUoiuanarfi  dal  credjbiU.  >In  pheegli  è tan- 
•to  phl  degno' di  (cuia , quanto  che  Caflio  Gjureconlulto  hi  moUrato  di  credere , 
che  il  Calcedonio  fotte  di  terra  cotta . Simile  al  predetto  luogo  di  Propercio  è 
«nello  deir  Arlotto , nel  quale  egli  alciìtte  al  3’ino  rpa  cola , che  c propria  delk 
Ouercia , enonconuiene  al  Pino  io  modo  alcuno . E il  luogo  in  que  verli» 
JÌ€jiif$  dur  comTM  distretti  Tino  , Cheqiunto  Affttrfmr  dtUofioglu 

-‘f  XhtrmoihitohJ  fin  di  conto  chiome,  j" ‘•nto/oi  forra,  hà  Je  rMdict,,  ; ^ 

fNe’  quali  egli  volle  trasferire  quello,che  dille  Virgilio  ae  gli  infcafcticti  Tcru,OMi 
tatldofolaiDcnte  la  guercia  in  »n  Pino.  . - r.r  . .i,' 

jfe  tioltai  annefim  ualido  còm  rckors  qmercHm 
> ■ jflpuiiborea , nane  hinc  , nttncflatilnti  itiinc  : 

-d  ErHoriintrr/icortaniiitfhidor,&altgf 

• ciii  EtnflomMU  terrai  concn/ìo  fhpitt jrcndes . ■ ' . 

t'  Iffa  haret/ctfulis  , & rptantntn  HcriKo  ad  MTM  : 

,1  jdeit)oroai , tanimuradieom in  tartara tendit  4 • , • 

*Ma  egli  è d’tnertire^  che  Vtrgttio  parlò  conforme  alla  venta  della  natura  ,e  che 
V^nol\o  alterò  .efalfittcò  l'iiiftoria  natucaledeJ  Pino . Percioche  egli  è vero . 

che  la  .Quercia  ha  le  radici  profondtllìme , come  hi  fctitto «Virgilio:  ma  uonò 

gii  vero,  che  il  Pino  l'hab'oia  cali , che  che  i’habbia  detto  l* Armilo.  Anzi  mo- 

itrtThéopHrafto nel  terzo  della  Natura  delle  piante , che  ilPino,e  ilOpreflo 
hanno  le  radici  fupcrficiali . E replica  quello  mede  limo  nel  ter^  delle  cagioni 
delle  piante,  e foggionge,  che  per  tjUeUo  non  fi  deue  fare  (orte  alcuua  d ablaquc^ 
«rione  intorno  alle  radici  del  Pmo . E Giulio  Celil  e Scaligero  fponciidoquel 
4«oco  cofi fcriue . Sic  Tino,  & Capro/fo , nel alr,t , nttarumradtctt notata  Joat,  tam 
fOMcao,  tam  profundai  ottiniu  : tot  atfiindandai  ejpefarus,  t.ua  jeramur  ad 

0 ^oefia  verità -conosciuta  daTheophrafto  li  vede  conhtiiiacain  aU 
«uni  Epigrammi  Greci , che  fi  leggono  nclprimo  libtodell  AnchologUyCoxneia 
^el  Tettaftico  di  Zelote, 

Et  ri  orlrvr  inx«>«  Ttrtvtrt  ytfjjpotrnf*(. 
c tTc  Toxdf  ofkvr  ^^ctr  «Xvrt  roTof» 

, tìSnvf  ÙK'irouAt  •yror'jtt  a-ad^ot,  ià'ÌAte 

S'trS'pior,  tr  y^ifaurotr  ÀKÒr  oiJ'*  rhytot  • 

E in  qhel  Difticho  del  medefìmo . t ^ ^ ^ ^ 

EitAatiBary  f^ei  ynt  eirijxtp' ‘rirvt -.itrt fot  trorr^t 

fitiXiTt  TAutiyor  af^rA-Tpò  vAuriKitif . 

EinquelPaltro  Difticho.  ^ ^ •''  * 

E*x<i«8air  ivifioun  'rir’Jt.  ri  pii  rviyyrt  tua, 
rAvtiySr  eiripaotr  ’xtpró^t  ytitrA/cirnr. 

EìnquelTetraftico.  ^ ^ , , , 

Ti't7*  latrnr  ÀtifxotTtr  ÀKtinfcor  uKurtaroar» 

Tur  Tiruv  rvjyttt  rnA  Seu^Aaro-ropev, 
il'  oìeiròr  ìlHrAf^  lu  .8»P^«r  fd’tllai^tr'  -i 
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' if  v9orf , TT^fi  ptv^ofXAt  ih  'Tt^dyH* 

Il  fentimento  dc^primi  quattro  verfi  fu  cofi  trasfeiico  in  latmo  . 

•Pinuf  ego  Anobi*  fabri  quii ducor  in  aitami 
*•'  ^infieTmeaalidufpracipttaaithHiiit  t- 
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i Sum  MtitU  txifd  , NMri  iputf,  mMiilù  arbor  » 

I TortunAmitlxgìnHnc  btnt  tutx  jito  . 

) I due  Dillichi  hanno  il  fènlo  de  i due  verfi  lacini , ch'appreflo  &g«ono  « 

Vtnti*  finiti  hrnno  firmer , quid  mUtor  in  undtu  i 
I Ixm  nuiK  fafjufriut  quùm  tuto  nuufragium  . 

I LVItimo  Tecrafticho , fù  traporcaco  in  lingua  Latina  ucU’in&afcriuo  modo  > 

Tmiu  tgoutntisj'acilt  /ufcrabilit  xrbtr, 

SnUtt  quid  unliuxgxm  mefatis  ergo  rxtem  i 

Jln  non  tugui-ium  metuii  t quum  fer/iquitur  me  ' 

I • ItìterrXfBorexmqui  fugiuminpe/ugof 

Suida  nel  firn  Vocabulario  cica  vn'eUcmpio  d'vu  Poeta  .che  moftra  quedo  mede» 

'fimo,  & èrinfralCTitco . t(gì  è fxtr  ì^tTf/fn  irhvaf  pifHf  tir  ditKAr  Inuerh 
rar.  -Cioè.  FtegUfue/iirftooxgu^diVmo  ,egntatoinmxre.  fi  credo , che  ■d'óticu. 
a quedo  medefimo  rimirale  Virgilio,  quando  diile.  -HjuUcibiu  eruix  Pinui. 

Ma  con  cucce  quedc  autorìci . cheibnu  contrarie  alla  comparacione  dell’ Ariodoy 
diciamo , ch'egli  ha  potuto , come  Poeta  alterare , e fallilicare  l’hidoria  naturale 
del  Pino  in  couconofciuta  da  poca  gente  del  popolo.  £ tanto  più,  quanto  che 
neli’aiceracione  aumentò  la  gratidc^ca,  e la  marauiglia  della  colà  falfiiìcata . 
nicrouo  ancbora,  che  li  Poeti  hanno  non  (blamente  tialhuitaca  la  natura  delle  (ò* 
dante  intiere:  ma  ancbora  di  quelle,  che  (bno  parti  «ellromenti,  & organi  del 
tutto . Et  c data  meda  in  vfo  quella  crarnnirationeda'Poeti  rpecialmente  in  due 
modi,  ciocco  giungendo  qualche  parte  di  più,  oleuandotie  alcuna,  Peehauere 
.«fleinpió  della  giunta  di  qualche  parte,ci  dobbiamo  recare  a memoria  (|uello,Che  « ni 
/il  icritto  da  Ariitore  le  ■intorno  alle  coma  delle  Cerne  in  quelle  parole, che  (ì  leg»  ? 

■gono  nel  rerao  delle  pani  de  gli  Animali,  trasferite  in  lingua  Latina  da  Theodo-  • . - I 

TO  Gaza,  thè  (bnohinfraftpitte.  CturCeruiecùmibui  ixreaiit  fCumdentes  fimiliter  Caf,%, 
heàexntxtq.tttdreritaufkefiyquedtxdtfu  fivu  mriufif.nxturx , & toruigtrxefi  : fid, 
famiiui  udeMfU  Jutiti;oriui4.  ,qHmuinneMaribuiqHÌdtmulUiufini:  ftduuriummtliu^ 
rum  benefammutn  mututtfrndmuur.  Vediamo  nelle  foprapofle  paroIed'Aiiftur 
tele  , che  le  Cerue  non  hanno  rorna,e  la  cagione  di  quello  mancaniouo.  E pu- 
recon  turtbqueilohanno  volutoli  Poeti  giungerclecomaalle  Cetue.  Dijhc  • I •' 
hi  lalciaco  Ebano  vnbellidimo  capitolo  nel  libro  de  gli  Animali , ch’io  metterò 
qui  di  (otto  trasferito  in  lingua  latina,  poiché  non  hò  copia  del  cedo  Greco . Lib.jX.l^ 
^^dkunt  Ceruxnitornuxnotthabtre  jtionueiaiturconirArioi  te  FI  et . Trimi'm  Sofho- 
clem  diceutem  euL  fttfiiimu  quxiLun  coi  nigerx  Cerux  xb  altii  cuUibue  /irfebxt  , ^ rurfu* 
terrebxtieruM  cotnigerué ^ Imc  quidm  Sofhtilei i»  Eiexdi* , Burifidet  Mro  in  ìfhi- 
jnuia  fieruxni  corn  igeram  dabo  mxmbui^thìtorum,  quam  (mul  cum  f nella  iugulabunUf  . : . ^ | 

Mem  Euripidei  diót  in  T imenidii  teruam  comma  habere,  F enit  ad  Crruam  aureiicorni~ 
bue  armatam . Thecauf  ip/i poeta  canit  aurei  comibue  prxdifFam,  ceruam  qgentem  , iSr 
jtnacrecn  »»  famina  ueUlt  IjiwWw  in  fylua  , « cornigera  maire  rehffut  terrebatur  . 

Ma  ci  fono  anchora  altri  Poeti  ,de’  quali  non  hi  fatta  Ebano  memionc , c'haniM 
cribuice  le  coma  alle  Cerne . Fri  quelli  lòno  Antipatro , e Leonida  nel  fe'lló  li- 
bro de  gli  Epigrammi  Greci  ,e  Pindaro  nella  terza  Olimpiaca,  e Calbmacho  ncl- 
|’44innodi  Diana.  Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  del  (uo  vocabolario  ha  Icrit- 
(p,  che  11  Poeti  hanno  in  quello  commeflò  errore,  e che  li  Ione  ingaimati  • Caf.  la. 

"rSt  i^ìtKei<feiV,  ÀMftuf  {aht  ùiuMieL’  òS''itpfnr  y Képapo'fof , n 1 

por  y nutpdt’nfy  w ìunnapaf.  n crKarTvxtpcit  y h ^va-oKtpaiff  .• 

§ i/Tfl  nfXKF<Ì9V(  ctAouV»  HjU  eireufiw  ftir  Ktfo'ffo^  ÌAupor  ■Tfa» 
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fHTttr,  . «BoW^r,  Titr  Ti»xl®flw  Tpo9or 

fL(i9  ÌKApìr  Ktpitóv  • Cioè.  Trd  Ccrm  ULftmÌM  non hk corna, 
comifoo  , c cornuto , hà  lo  coma  larghe-,  uucroaltt.,  oucr»  tp'uro , «me  e^utUo , cito  fu  frt- 
fo  da  HtrcAt . Et  jinacrtantt.  t'inganna , che  nomino  cornuta  U Cerna  , tome  ancbors 
Sof Itoci»,  che  nominò  cornuta  la  nutrice  di  Tcleph»  : mabenedtJfe.Himero^heilcortm- 
$0  era  intorno  al  Ceruo  • . Ma  Giulio  Polluce  fi  è.  dinioftrato  molto  roao  deil  arte 
Poetica , (c  ha  fiimato  fallo  ne’  Poeti  l’hauer  aferitte  le  corna’alle  Cerue  • Me- 
glio difl'e  Arinotele  nella  Poetica , che  fimil  lòrte  d'ertore  cra^di  poco  rnomcn» 
in  Poefia . »ti  ‘trmipe»  tri  to'  ÀpjutpjtifjLd. . tóTk  xctTct  tu'i’  tiyy^  » " 

£>Xo  avptCiCnKSt ì/.A’Hor-yÀp,»*  tati  tilt,  Iti  xipATA  kk 

5y«  %■  l KeuciututiT  ttt  iypet44 . Cioè  •.  Oltre  a ciò  fin  fconueneuolee.  U 
deve  cofe  fecondo  l'arte , che  fecondo  altro  accidente . VercioclH  minor» peccato  e,je  U 

Tolta  non  fappia  , che  la  Cerna  f emina  non  hà  corna,  che  fé  la  defenuefe  con  caitiua  tmt- 
$atione.  E bene  difle  anchorala  Chiola  di  Pindaro  fopra  la  texia.Od^OIim^iac^ 
Oi  /xfi>  Toi  ■roitiTaù  ToLmif  t xtpctTit  ÌX’*'®'**’ t**  tKdpur-^oirffir  • 
rujA^atvt  xjfl  fÌKÓf  ii’iY  iriaf  ®* 

mJk  «ifllOTIetC  X9U  Avfiuxf  ‘TttfTtf  CuÙ  TÓÌ{  floACiaif  o’J'ol'TAf 
me  7trif  eden.  Cioè.  Tutti  li  Toeti fanno,  eh»  leCtruehabbUnole  coma^Uora  eh  egU 
fojfa  accadere,  e ch'égli  conuengat  cW  alcune  Tìtabbiano  fifa  daqueBomaniftffo , che  tuf 
h I Lionphanttd’Ethiopix.edi  LibiacoUe  femine  hanno  li  denti  ,comedicono  alcun»  . _ 

Pare,  tue  queftQ.Chio(àtoieaucenni , ch'egli  può  anchora  eflere  v che  li  ritroui- 
no  alcune  Cerue  collè  coma  > il  qual  dettoè  flato  confirmaio  da  AnucMcle  ilteflo 
nei  libradellé  cole  marauigiiofc  di  natura  due  volte  » e ne  dilcorre  il  Macthiolo 
alquamo/bpraOiorcoride.  Ma  perche  quefto  non  aoiene  communetnente.però  U 
Poeti  ne  fecero  voluntierimentione,comedicofalltaordinaria,  e.  niarauiglio- 
fa.  Ne  contenti  d hauerpofie  le  corna  in  capoalle  Cerue.  Jiebbero  anchora  ar- 
dimento di  dire  p|C^maggiorma^auiglia , che  fé  ne  fono  trooateal»ne.  c hauea- 
oo  le  coma  d'oro,  come  quella,  che  per  commandamento  d' Eurilteo  , Hercok 
cacciò , e prefe,  della  quale  hi  parlato  Pindaro  nella  terza OdtOlunpiaca. 

E Càlfinu^i«n*ffinno  dfoiana.  Tzetzes  nel  fecondo  libro  delle  Cbiliadì. 
EActeBr  Tito' vpoTsxiporTpiTor  j9«  xATÌex*r». 

Hy  itodr  ÀpTipailoe  dpìTKl  TAvyÌTn„  ^ _ . 

Xpua-i^  Kgì  i-riypdpipadjt  xorpaiia-AO’A  mpeuAr  ..  Cicc, 

Caccioapiedì unaCeruacole  coma'  ^ DianaTaigeta-,» d Epigrai^a' 

D'oro  ,e  la  prefè , e confàcroUa  poi  Scritte  in  lettere  <f  *r^l»  emi  la  cima  • 

Il  medefimo  nel  quinto  libro  delle  Chiliadi  ragionando  d Asbolo  Centauro  A. 
nentionedi  quella  Cerna  dalle  coma  d’oro . 

Mitbi  ToV  J9?ior  npoueJcSf  ÌAetp» 

Slrolo^HTAt  ITAp  AVraÌT»  pÓfcUTO  KtrJAvpu»' 

Cioè-.  Dopo  la  pugna  cTHércoJ  co  la  Cerna . . 

C’hauea  le  coma  £ oro,  albergo  egli 

’Helacafa  UTholoilgranCentanrmc  #.  i »»  , 

Nt  lòlàmente  hanno  li  Poeti  inbuite  lè  coma  dViro  alla  Cerna  preia  da  Hereole» 
ma  anchora  ad  altre  CeTue-,  come  fi  vede  in  que  due  verfi  d’vn  Poecaìgnoto  ci- 
tili nel  Vocabolario  di  Suida..  ^ ^ ^ ^ 

mi*  tic  IX- iriABtyvf  'tppvjAO  Idpur  AtAtaAo 
tLfK  TCtìintiiiiivH^VfÓXtpUr  XtpUlA*- 

Cio6ì* 
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Cioi.  Efi(«meèLdmartMlibtr*fìi  lìbrt  d*f9U*rti 

Dami , 0 Ej^ua^ofi  anchtr  U rendi  Tt  dtn*  tn  fur^cU  ejh  und  Cerud . 

Bench’io  creda , che  quefto  Poeta  nomafl'e  leroma  d'oro  nel  (èncimenco,  che  fi  è 
dichiar.ico  nella  digreffione  de  gli  Equiuoci  al  capitolo  dell’Equiuoco  dell’ Appa- 
renza . Aqueftocredibilemarauigliolòhéhbeanchoiarif^uardoilPftrajxaHl 

que’  » crii . F candida  Cerna  fopra  l'iierba 

■V erde  m’apfarue  con  dne  coma  d'oro . • 

I anali  , le  bene  fono  fiati  altramente  (pofti  di  (opra  nel  capitolo  de  gli  Eqtunoa 
ci  dell’Apparenza  ; ponnonundimenoi  per  mio  giudi  ciò,  riceuere  quefi'altra  (pò- 
fitione , cioè,  che  non  era  minore  la  dia  fatica  in  (èguire  l'amore  di  M.  Laura,  che 
quella  d Hercole  in  cacciare  la  Cerna  dalle  coma  d’oro . Hori,  come  li  (opraci- 
rati  Poeti  ginnfcro  a vii'animale  vna  parte  di  piti , ch’egli  non  hauea , per  appor- 
tare marauizlia  a gli  auditori  de’ funi  Poemi  ,cofi  qualche  volta  per  quello  mc- 
delimofine  nebbero  ardimento  di  leuare  qualche  parte  necellaria  alle  lòfianze  na 
turali . Di  che  ci  hi  lafciato  ellempio  Homero  ne’ Ciclopi , a’  quali  volle  tri- 
buire  vn’occhio  (olo , Ce  bene  la  natura  ne  hi'fabbricati  dueiii  tutti  gli  animali- 
A quella  limilituJine  finlè  Arifiea  Proconefio.xheprello  a*nK>nti  Riphei  viuef- 
feno  alcuni  popoli, c'haucanovii’occhio  (olo,  che  per  quello  furono  detti  Ari- 
mafpi  ,cioèd’vh’occliio'fblo , edendo  che  nella  lingua  di  Scithia  jtrima , voglia 
dire  viio,e  Sp».  l’occhio.  E fece  quefia  Aia  fittione  di  maniera  credibile  alle  genti, 
che  molti  fcrittori  1’hannoTÌceuuta  per  vera,  come  Plinio  nel/ccondo  libro,  Dio- 
doro Si  colo  nel  ventefimolèttimo , e Sòlinonél  ventefimoquinto  capìtolo  • 

E di  quelli  mcdcfimi.popolifcguenao3l.  credibile  fparlb  dalla  fama  feceiomen- 
tione  Lucano  nel  terzo , e ValerioFlacco  nel  fello . Hora  egli  è da  fapere , che 
quefia  fittioned’Homero  ,e  d'Arilleanon  è il  tutttoimpolOlnle  fecondo  ì’ordi- 
niriu  corlò  della  natura , eflendo  che  S.  Aeofiino  nel  trentèfimòlèttimo  Sermone 
a gli  Heremiti  racconti  d’hauer  veduto  neU’Ethiopia  inferiore  huc-mini  di  quella 
forze  . fidimui , & in  inftrioribiu  farttbnt Mthto^  hominec  nnum  dcnlnm  tantnm 
tn  fronte  habentet , quorum  Sacerdottti  conner/àtionim  homtnnm  fì^iebant , E nel 

medelìnno  luogo  dice,  d'eder  (lato  a predicare  l’Euangelio  a'  Blemmi|,  popoli 
dell’Africa  interiore , e Ibggtunge  d’hauerui  veduto . Mnlioj  homines , ac  mulu- 
ret  caf  ita  non  h^ntet^fidoculotgròfjbt^xos  in  federe  ycatera  membra  aqnalia  nobii 
habmtet . ìnter  quei  Sacerdeiet  eorum  uidimm  uxuratot,  tani^tamen  abffirieniia  eranì, 
ut  licet  uxoret  S4Òerdotet  omnet  haberent,'nunqnam  camennip  fernet  in  unno  eoe  tergere 
uolebant , qua  Jm  ^ omtU  facnficioabfbnebant . j^pello  chediee  S.  Agofiino  di?* 
Blemmi]  ,cioc,ch  effi  fofleno  huomini  lènza  capo , e che  haueflono  vn’  occhio  'Caf.  t, 
Iblo  nel  pcttOjfil  prima  demo  da  Plinio  nel  quìnto,daPompcmio  Mela  neiprimo,  Caf.  9, 
e da  Solino  nel  quaranrelìmoquarto  capitolo.  MafraTuttinonvi  hi'lcriitore,che 
fia  pili  degno  di  fede,  quanto  è S.  Agofiino,  fi  per  la^jualiti  della  perlbna,  fi 
per  eh’  egli  dice  d'hauer  trattato , e praticato  con  que’  popoli . E veramente 

(è  il  lópracitaco  Sermone  è di  quel  gloriofo  Santo,  ouero,  che  ci  bilògnadire, 
che  quella  fòrte  d huomìni  monfimob , o per  guerra , o per  altro  forrunofò  aue« 
nimento  fia  reftata  in  tutto  efiinw,  ouero.che  ci  bifogna  confeflare,  ch’elTi  dimo- 
rino in  vna  parted  Africapiùripofia,  e piti  lecreta , doue  non  fieno  per  anclior* 
penetrate  l’inuittilfime,  e felicilfime  armi  di  PHILIPP©  d’ Auftria  Ri  di 
Spagna , e di  l’ortugallo . 

■ « 

■ ■ *'***«  ' • 
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Si  tratta  del  credibile  marauigliofo  per  quello,  c’hatmo  creài>- 

. to  li Philofophi,o altri  degni  Autori  , nel  prcdicamento  , 

(Iella SoUanza  con  alcuni  effempi  di  vari/  Poctidife» 
fi,  e dichiarati»  Cap.  Nono. 


tt. 


Visto  Credibile  Poetico  fi  prende  anchora  dall’automl 
delle  fette  de’  Philofopht , o di  ijualclie  degno  fcriuore , co- 
me hanno  dimollraco  Seruìo , Galeno,  e 7'lacone  citata  di  fb^ 

j to  nel  terzo  libro  in  luogo  pili  opportuno.  Epettjueftoc 

t . auenuco , che  il  Poeta , fapendo,  che  li  croua  qualche  opinio- 
ne creduta  da  vna  (erta  de’  Philofòphi , o di  qualche  altro  va- 

loiofbrcrittote, voluncieril’lùprera,epotta  al  popolo  per 

credibile , Se  bene  ella  folle  riputata  impofljhile , & incredibile  dall’alrre  fette  de 
Philofophi , & da  gli  altri  fcrittori . Anzi  quanto  maggiore  fari  fiato  il  numero 
di  quelli,  c'hauranno  fiiniato  il  concetto  firaordinario,  canto  più  hauti  penfato  il' 
Poeta d’hauerconfèguico  il  marauigliofo,  pur  che  hibbia potuto  follare  il  cre- 
dibile in  autorità  valeuole  di  ciù  che  fi  fia . Come  per  ellempiola  foftanza  del 
Cielo  fecondo  la  verità , e la  opinione  di  molti  Philolòphi  è vna  quinta  ellenzx- 
djfiinta  da  quattro  Elementi . Tuttauii  fecondo  1 Opinione  de  Stoici  c forma- 

tatuttadifuocok  BperòfèconJouueftiopinionedillc Mamlioia,que  veru  ctuà; 

credibile  . IgnU  m MtltertM  mluctr  ftftflnlit  aurM  , 

Stìmmatj:  c»mpUx»s.  {ìeUanin  culmina,  c^lif 
Slammtrum  uaUo.naturtt  wurniafteit^ . 

Ma  però  imponìbile  a molte  altre  lette;  Il  che  li  deuc  anchora  dire  di  quel  Tcrl» 
del  Petrarca . Cade uinudallt'nfiatnate orna. 

La  medelìmafchola Scoici  dopo  l’bauer  fabbricato  il  Cicludi  fuoco,  pensò  ► 
cheperconlceuenzabifbcnaflcfumminiftrarli  perpetuo  nutrimento , c u credet- 
te di  cauarloda^vaporidelliterra,  e dell’acqua.  Di  quella  opinione , comedi 
cola  credibile  fivaifèallhora  Virgilio,  che  coli  fcrille.-  i 
Cvuntiufelut  dumftfUrapaJctt . 

MaliPirhagorici  (come  cibi  inlcgnato  Plutarcho)  alloncanandofi  molto  dai 
parere  de’  Scoici  dillcro , che  la  fòfianza  della  Luna  eia  per  la  maggior  parte  ter- 
refire.  Pcrcioche  voleuanoeflì,  chelanacuradel Cielo rccafle l’impeto  alle 
cofe  leggieri , e oraui , non  confbrmealla  natura  loro,  particolare:  ma 
me  alle  leggi  della  natura  vniuerfalc  , e commune.  On«» 

. diceuano-, cheniunipartedell’vniuerfb, hauea dale  fieffa ordine, lito,o 
menco , che  folle  proprio;  ma  che  ciafcuna  di  quelle  cofe  le  venia  poru  per  fine 
dalla  natura  vniuerfalc.  Ptouauanaquefta  fua  concluliooe  pet  la.  difpofitione. 
c'hanno  le  parti  nel.corpo  dell’huomo , nel  quale  le  cole  graui  , e tctreftri  fono 
collocare  nel  più  alto  luogo , e le  caldi  ,e  le  focofè  fono  rinchiule  nel  niezo . E 
pure  per  la  natflraparticulaic  delle  colè  terrcllri,  e delle  focofè , quelle  duueano 
metterli  nel  più  baOò  luogo^  e quelle  nel  più  alto . Nel  mcdelinio  modo  nelle 
conche  It  cole  più  graui , c terrcllri  fono  nella  parte  fliperiore,  nc  per  quello  elle 
oppiimon  l’bumore , a cui  fopraftanno,  come  anchora  hi  dichiarato  Empedocle, 
fecondo.,  che  ferine  Plutarcho  nelle  iiifrafcritre  parole.  ^ raà  pitìr  KnpuKm? 

Pt  fNCtw/ù  ri  • v«A«r«r  n itsu  r-ecrrir  oVpésw  «Tf  pieiv  o 

KfSis  KA7ciM<tJ9cCra>r  vxip7A7*  rMt7ÀovrAr  • xg* 


r «1  ^ r. 

md  t#  ovfì  k*7a9kì0ii  rìw  i^f  »T/Jt*//Mlr8i>>  wìl^ytvd* 

iiir  70  diMjLor  ùtò  K9VféTnT»f  tir' rLut  £iet  dTrQ’rjdfiLUo*  Aytieu» 

Oo^  Cm^dtrandtUnmur*dtUe  tTomlnmtrint,  d*Ù*A»i>à^>4tUt ttfUfiun  %* ditmttt . 
Ittafffirmt*  (timt tbca  EmfioiU  ) imtfé  ictrfittnrtflnhaèitart  >»  altt^  t t^tudlA  -oi 
iMMr4  fkfjift.  mtn  offrimi,  t ntn  mtrift*  U t aU*  fifTAfiA»  HftLaUiU 
firU  /tutti  HoUntU  il  litoti  Hi  ftfrA,  .-.  -m  <t. 

I rari  nel  meJc^mo  modo  diccuano  1|  Pidiigorici  > ehe  (è  il  mondo  è vn  grande 
I animale,  non  èfuori  di  cagìoneil  dire , cVegli  kab^ia  in  moUr  luoghi  la  terr.^ , ìn> 

I ntòlti  l’acqua.  & in  molugli  altri  elemcnci,  non  per  alcra  necefliti.  che  pet 
rjuella.che'VtenedallainteUigencadilpoGcrice.r.  ' Di  maniera,  cJie.comeil  cuo«  > 
renone  ftatoeollocato  nel  mece  per  la  grauiti  (ua.e  il  capo  non  hUòUeuacopet. 
ladùa  leggierezza:  roaperche  quella dilpotkronedUua bene , coli  vogliono,  che» 

I fi  poiTadire  nel  mondo  quanto  airordine„idcal/ico  delle  fìieparii  . Eeoa' 

qneflo  dilòorlòcredenano  di  prouare  ,43lie  nella  Luna  lì  pocefi'e  ticrouaie  da  terra.  « 

I Laq«ale«pinione  credibile  a'  Pithagom£i  : ma  da  tiiuigkilcritenuu  knpodQbilri 
I filclifelada  fimpedode  ,e  poi  fèguìta  dairArioAoioqueljverfi.  u 

I ^Itrifttmt, Altri U^hi,aUrtcamfa^itt  Coitxi^tU  UtfMvtMltfìktnt^nt^  f, 

Sotto U tu, chenon/im  <fui trt nà,  . t tisuutdtWPtlmi’^fr'imA  ,ntfri^  < ai 

I jtUriftAnt,oltrtu*UiitUrtwtomtpm,  Sui  fono  ompie  ,t  lilitarit  Stinta  "i 

' X'hAnUCitttdi,\u>iuti  CafitUi  /ueo,.  Dotto  Itnut fi  o^mbontAuuutleiolm,  < i: 

^eila  (bllanzacelelle  è fienndo  la  vcrki,ecofi  uien  IbmaraeommunementC,.* 
iiienimata-;  Tuttauia.  lecondo  l'opinione  de'  Plaion*ci  vieti  creduta  animata  ,e  i 
non  lòlod’animvragianeuole^'  ma  anohati’i^nficiua.,  al  qual  parerelbttolciiÉe- 
ladchola  Stoica,  giongendoui  di  più.die/vi'era  nficmei'aimna  vitale,  enurriciua. 

I Statioadamiueaell'Aduileidaiiauendocribukaraniniadènlitiuaal  Cielo^ailbo»'  ' 

^ ra^  che  miro  i chequando  Deicmeia>fi  diede  w preda  deli'amaute  AchàUe*  poeft 
eofig^uccaido(pcnaciilaaUe4leile',<l^eaackoran(ero». . ' . d iu> 

’ ^lùi  . ^i,T>HÌ/ricb»reMI»*Ì*ilÌa/»*,n»in_i  ..ri'jSlil  . . \ ti|.!j  . . 

Siuaidc  del  mdibdev.l«condorapinione;dÌ!queUetK>e  Scliole*  cokie  anchèi^'i 
' jpoaeWaéticoOitoratoredtqud' libro».'  E.taKtutdbimedefiinopari^dfoad». i 

«oól  ctcdibiledi  quel Qiliiclio  riferito  da'LaeKk>;Prìla  rkadi  Flacone*  •-  lo  n-v-1 
ìAfipaf^  ur»ipHf  etmp  u9t  yttoifttr  *-  \*v.. 

tìpAfie-,  Sftft^ir  ite 

Ohe  tì  dall'Interprete  latinoeofi  trasferito. 

‘ (•  CtttitumtCttlumfirrom-fCtim  fiderò  ctmhf  \ 

' u fiulU  tuta -l'Ut  multe  Jtimmeut^kerem,  ,v...  . .>iioiiri3n>^  d .b.txj 

^ llchefideueanchoradire  dique'due  verlìdeU'Arioftn. 

’ - Efer^noM’occhòilCiUle fmùmafirt  -in'  fj-  - .IVvùnmi 

t Vegltjlmotariome^notufatpftt.  - -T  ■'*  -"'‘l 

^ Ne  dòlo  haino  meflò  in  v/bJi  Poeu  queilmcuedibilenellà{blbnzadelCie1o>àTO>'.  > 

~ ancboranellaroftanzadellecofcinfeirtoritantoantmace,  quanto  tnanimace.  • ' 

^ Gonne  per  efiémpio  in  que’  arerii  d’OuidiOjche  fi  leggono  nel  dcciinoqiitiito  del»  » 
s*  le Metamorplinfa (òpra l’Hiena,  ..  ^ 

'i>  -t-  ' i StumonAneltfùdmiroemmitjiifmifno.i'i^i^’''-,  >•.»  ’ Vu» 

f - ■ ,^hentom  ititet'tdf  i[Uiewmd»/amiiut  tergo  .>ìKWa 

it  Toj\oiuortmefirhiatoj'ùmotemmÌTommr  Hjemmt-,'  > rt.  /V 

t Pocrebbecpéderc  alcuno,  ch'egli  hifie  vici;»  fuori  del  credibile, keuendo  affittn»^  ^ 

^ caraac»(à,€ke4aAriftpccieyiconpD0tia(a{ikri«l^kalcuwliwghi,  conventi . 
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ttto>delligencmi^ìr4legllràìni*lr,,ciiat ArftodeH'hiftom3** rtólfcfciJ.-  '.« 
Cleinnjte  AleftputfrinoaciVèeondo  librai  del  Prdapoeortiolka  con  Iwgodircor'* 
foych’^ogli  è«npoflibìre><h«i-l»Hici>9  ,.®togn’altra’K>rre  d'aikmalidj  imfcbiaL' 
taaenpfoimnau'  €ono  leJnkparokMr&yfw  tf  m linèu^  Lattral’infjaftmtip^  -U 
Tfauamtv/ÙTHm  ttr-finu».- 

r*  nii  potè  fi  afferri  tttmuteiur.  ^ttòd'aàti-tti  fmtlini\pie^>&et"itli 
minuttrutruimnfin^.  J4ff^3iSttih>ien‘,r.tnnatHra.  £itu enim-'eptct^ormMmiÈt-. 
efh  t^mtttrxret\t*ntl$rrtm,ai<^»t<f>iiipPt>io  fornutm  potè  fi  tean-farmare.  Mffefih  ^ . t 
LtfèttùmjtiMluéiatttHiCotniHr  teth^ktnukikm'nmtaré,  coJ^rm^ejMtmr^: 

eulmoJuttcttrrHLt'et  itigrMfmlA» pauj.,exr.t  rttitem'fjUje.fìiMiiper  coitiatijfiifìrèpnA<^ì 
tìrMtòitInfMittfóntM  eden»  tritìi*»  tttdm4ufùnta,v!r  eoUtern,  i 

cwiH€tdmfutuc*nUerJ!onert,'mutareaffinitiiri€at*rtim  ttini*iio^it  ipfam  nxtmr^i  nel 
fpttiiàiHtatafiad  ttuti  ijc  fmiiiiMifèiirètetu  MiiUm  ’f er.nanink  pr#^«ólré  t.  jionn  . 

tnfhtr  i ffuMdampnnàrtm  tiùSntià»,  rahtfMn  fiurej  emittiir fèée*  paiolo-  fùfl 
hybmtìt  etfjhatutiar^ficMfkt  .dumeoturfÌÀtCefiit,  Ippotpmcftioutneftmoliter.^^yem^i  > 
totxata.  martejiit  : CiM  etiim  ixteritìr  CHtu  ab  aire  ambite  denfatur , qio*  rt»  colio  fiuot 

mitruecfiWiprtffie  f^tmfUpMmff^riMomr^meporcmopnmiotJt..  U OMttm  in  atthom 
naLlecoaSb«->,fiiffocanini,^oppiijfmm  tditfinum.  , ifaiiHoanMenttaièri^iiiò- 

laxur , ù"  utrorelMXtUMt  exatt^tofì^tliberaòir ^mtu4'^--ipmi-  fortur  per  dUatataa  •> 

»af»f  dtmfkxrtmt^étrtniioi.  y1{fiiprifirr  itaqneampliui  ca»iumfatcidiim,^-Ungmip 
fl^\ftdiamtmM*itt>morinnyetoamiooxtonPii-i'atm*  diffanérat^  etiam  tmnm  outis'. 
eàfìttcanmtjtoere^  Tirtpia^Mm  ergo  creimaupt  t/e  Hjoaoafmuuimam  ramar cnamrMio»  : 
IdiiaenimMAimalHmrhaimtJimiol-ambofMerktoontaJiioiitùf  à'fmanunàji-  Prtl'autov  . 
ritadumjurd‘Ariftotelc,edi  Clemente  Aleftandrino potrebbe- alcuno  Himare*. 
cK'Ouidio  knicfTe  raccontata  vi»  cofaidoirHiena  impotrihde,  &incre<iibile^ . „ . ' 
Maconiecfonfe/lb lo-y ch'Ouid'io diffene'foprapoftrvbrlivnx  colà  impoffibilei 
coli  dico>  ch’ella  fù  nondimeno<pcdibi4ealp«polo|>ec  ropimonevqbcinefi&a^'. 
fa  da  molti  fcriicori>  come  chutamcnrefipnèconofteie^t’.qucllo,  chene  ftrti- 
oeWinioiflrll’wtaoblib^n;.  'E'na«^eti«ertre«dcnkapr»vnmémbn),  cliefiar-^  ' 
mèlanboira  in  quell» anhnalipii  qBalbhon4ÌTÌtrou»maltTairpedeanijDi*hei»ì  * 
cofi  raf ionatiFAnib  ilei  lèft&drtl'hiftm iaide<gii.Animali:h.C^«a«e  àuoit^initAltr  • 
morii , dr  famira fmal  habart'CBWMtenntiHor  eàx  habte  epoidttitomrile  ftu  Infi  > ^ C4- 
nei:  ai  ejnodfamintHmfabaandahideturf/igiora  ftmììe^iitjdi  fonni»^  i & /hit  allo  rmr^ 
tu  » Sub  hoc  tfi  meatui  excrrmertvrum , de fertmrutp  rater/ùmi  geritale  ,fmite  belate 
fue  uUè  meam , ut  mar  fub  cauda  t /id  Ktro  Hyaha  .^nunetefWw.  ; £ ncl'ccr/.o  del- 
la gcneratione  . ffyaratrtcuitxifJnnaat.C!'  utarimo.iSr'fmmimavaafe  otUeipiuntHr  : 
Ham habettpoidtm  hream  /ìJtitotda-^tpoafi fàailera'gètùnltfxtnhìto:  fià -hAcnitatotàr.  ! 
tauniotfl . Clemente  Alellandrino  nellòptacitaruiaogó.  .»  .X^oiwawicwim  hoc 
animai f Uyanam  ingnam- ,tfi  JaJatiIfmtmf/iikcaudaimtrxcrtmentimeafUm,  adtut- 
tmotfl  er-^ltoddiom  tarmiétnièretilinB-/irmiirmapudttnlofigimrpeifimilt>:i  Tijiliuiii  <ui-  ' 
ttmmtatMmhabtthacfguratamninnuUumt/umdtfmeuty'ntl  in  motrkemi  iniptam  u 
netin  rtSiùm  intt/lmanr  «.  Soùin  aMttmhabetmiilteanc»r«aHU4itm.f  qnamareiu  exti-^ 
tiat ribidinem ytfuando etuerpfuerìnt meatiu  , <j>*»  m conàpiendofirmoaiBatf  fune . HeC 
ip/ùm  autem  ; dr  ma/culo  , de faminm- Hyanee  oànoxorm  eli  , ftuahiepóAica  , wwi» 

fiulur  trim  uiaffimagit , &patHMrs:.  -b udeetiamrarij^ehiueniri  ««tr^  Uyana.  fr- 
mina..  2iyn  etiim/re^imaneoneipitliot  onimaL^eunomeiiftMni nttAnuIrt  Jaiio  prteter 
■■MWnv*  Epioeopiiidilmto...  S<Jetxrgp.tutrUmyyankeuiuiralfùptrjumooum^/M» 

f fumimi  jetrtmmattginmà^ìSt  idifi^MÌm‘-tii<ìfm$itgtrtotUa»M^ 


cxu: 
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Md^tnerttimttmì  E per  quello  vuole  Clemente,  che  tditun^l  Oeuceconofniò,'e 
nel  Leuitico  vieufl'e  GmboljcamenteJ’hor^endinìqioxitio  coptrà natura  in  quel- 
le parole . Càmutrì  E con  tifila  rhédéJìfnirtponnOTie  dichiara 

queiraltre  ]nro!è 9i  Gièrenth . ^ftcìdum  'fatta eh  mex . Ma  ri- 

tornando a propo(ita9ico,'Ch’Oaidiotègaitò  nòldetcnueré  la' natura  deirHieqa 
viia  tofa  credibile  al  popolo  per  I*  autòtiti  d’alcom  ftritròri  '.rrceilèpiàVofto 
l'opinione  dell’ vno , e dell'altro  fello , che  l‘alrra,rh’era  confórme  al  vero  j per- 
che s’accorfe  , che  quella  mutationedi  marchio  in  feminqhauea  feco  aQ'ai  piu  del 
maraaigHofo.e  dei  Voerico,  che  non  hauena  l'i  veritade  ìftefli . Di  qptlìò'tn^ 
dt?fimócreJibilefid  valuto  Papfnii,  Stano  nel  primo  delle  Scine  j • ‘ " 

■Rjnu[,hrtgamiiÙHÌhui cryFlallx^aH  . 

Doue  fé  alcaino  credeflé , ch’egli  hauellè  fcrltto  vna  cofii  impdflil«le  J ^rmarite 
in  quel  verfò,che  il  Criftallnha  vn  ^hiaecio  tofl  fatto  per  vii  Itihgo  ’J  '^jrlndil*- 
Cmo freddo, fipotrebbedirc, che vèramenteilCriftillononfifi,  ne  di  eliiac- 
oo  i ne  di  Tiene  : ma  di  quel  medrfìroo  humo-e , col  quale  nelle  vifeere  della  ttfr- 
r}(  fi  genera  il  Berillo , il  Diamante , c l’altre  pietre  fintili , come  hanno  dichiara^ 
tb T Agricola , e’I  Matrhioln . Ma  che  nondoneno  Starioferifle  cofa  credibile 

IceondoVopiraoTlfcdi  molti  fcrittori,fr'a’  quali  è Plinio  nel  treneefimoletrimb  lic 
bro , che  di  (pieiVa  cola  coli  (cri  uè . CryfiaUtm  òxf,ylH  ueliet»mtrrre  caurtfìitiHti 
ediekbì  veni  reftfitut.t^uàm  ubt  ìnjximtM  hybernm  iriitM  r» wr, ^lacieìnqx  'éjfe ter t uni  eff. 
Diodoro  Sicolo  nel  fané  del  terrò  libro  fcrifTevche  af  Crilfallo  nafceua  d’ acqua 
pura  , e congelata  non  dal  freddo^  ma  fi  bene  da  vna  forra  del  calar  releflej  atti 
afir  fóda  fC  dura  Pacqoa.  Di  modo  che  fecondo  il  paréif  di  quello  fcrirtovc  c 
il  Cfillallo gh«eccioquanto«1la  cagion  materiale  : ma  non  è glnactio quanto  a!« 
la-cagione  effitientej  fi  forfè  che  con  queflopareres'accoTdòSolinonel  vente- 
fimoquintO'Capitolo.  HorafèguendoilcrcdiibilefondacoTTell'opmionediquc» 
ftt’fcrittqri’diflèCfoudiano-j  » •m  ■ • .»  * 'ii  t 

*■  ' TbfJeH)t!gtift>ctt>xtiirie  ftgnafrrióne  t 

S^Hafitpxrie-^elm,ftg*rxpaftenegxt,i-''ì‘''‘  ‘ '• 

Bforfcdhequefta  opinione  «h  Oiodoro  (Agititi  da  Claudiano  fi  pud  dichiarare 
tronformebl  vero, rropertodalF  Agricola.  Ma  come  che  fi  fia , farà  (émprià  teii 
mito  il  concetto  di  Claudiano  impolTibile  daquélli,che  fègtiirano  opinione  dilFc- 
rente , onde  alice  la  marauiglia,  che  lo  fi  degno  concettò  di  l^efia . :^e(lo  > 
che  fi  è detto  del  credibile  fécondoqnakhe  opinione  di  Philofopho,o  d’altro 
fcaiccoreha  non  foIimenteluoeoooUe  colè  naturali  ma  anchor a nelle  hillorie 
bumane  ^ quando  fri  quelle  vi  hididerenradi  varietà  di-molte  opiniaini,cialciMt 
delle  quali  venga  roftenuta  dall’aocorità  cTalcuno.hiftoriographo-  L’eflempio  fi 
pao  prende!  e da  vn  Epigramma  Greco,  nel  quale  viene  defcritia  la  morte  di  De^ 
mocfito  Abderira . EccriferitodaLaert»oneUavicadiDeinoctito,eda  Tze*- 
vzes  nel  terrò  libro  delle  Chiliadi . • 
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In  tfìfioif  ILmtdHimo  Tarni’n  net  quatto  libra  delle  Cbdìadi  hi  réplKota  <pefti  mdttrjl 
.1.1  cOeniocnooin4ue*¥ec£'J  • * i'-  jp  ’ s 

.ìi.^ui  t „ ''j'’"'  n »'  5'S 

^ I-  ..  ;i  ..Kar  4UT»|i  «-o  7«U'XAtirfJU<roe* 

* i • • a.  f ' /I  ' ^ 
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,tf  • > '»i  ff'  .0?y*/>  »r  *pT*r  diffo.7c(7q^  fivotf ». , i, 

* f^ir/in  T/ii^mcV  «^uo  'niots»  ,- , • 

^Góc.  . Éc^nifm{liDtmotr«»Jìifitnttt 

Cht.d€iiUfì9r  del  pdnc^dttr*  rumi 
f i^tunn*imutrend».tdlì)erTlHU>P*^ 

Honi  potj;^^e  dine  alcuno  > che  l' autore  «iel  Toprapodo  Epigraanna  haueiTe 
défcrìttahi  morte  di  Cletnocrito.mi>Uo  differente  da  quello,  cVellpfilbfle  leal- 
mente. Perdoche  vuole  ^heneo  nel  Iccondo-,  ch’egli  fi  imdrille  in  quef 

dalle  in^ 
yàpeu 

^ ^ __  . , , ««Va» 

Hfùf»vt-  ix«  al  tSf  òiapeo^pUtr  a'jUf^cUi  iriraffAr.,  <f»a9«¥«r  7^  sìaH* 
ttr^yurampr  fin  à-^oSmaiuif  ìultcÌ  tUàI  irto'a^ufiKoira'r  .iefT^Vaitfi-»  x«* 
Ki^aar  iti  àyyHar  aÒ7^.  TAari«aT«f«TeS«r*i'  vfl  J'i«* 

(naa^nnifos  iW«V  rar  ÀrS'pa.  rii  «ir«  t»;  p.iht}»-òjfa.^i.  fe.it»  JcfWl 
furar  ^ a»u  /^raà  t«V  a'/Mi^ctr  iéetc«>$fr7:af- t»  ftiAtroe  t à'itnarf**-  .r-d 
Goc>  iiUìpanétiÌHDtmotrua^bderitah»Mt»dodtttrmineuodid»tfi  la  mtrtt  ptit 
i*  iU(«^ei^aeea»<i»tià  «fcrtaar»  i^nigìtrn«  ^t»^lì»f»rti«n»'dtl/»oti^ 

ìt  ^Motidian»,  »^U ejjtad»  mine  le  frS» di  Ceterr,  t pelandogli  amiti,  thè  t^morilfà im. 
ijuel  tempo , acetoebe  ftejjero  ctlebrart  efaelle  feSte,  jtlennt , c«^M  4 fr*^*  iota,  « cana- 
mandó  , cbeglijf^teJJrrecafOHP  m^e  dx  mole  , a •»  modo  ««wpiper  wA* pww  yi/7c- 

venda  ^ nheuilfoU  odoro  % e nlio  foia  eWMWene , che  neniaa  dal  mole.,  t meri  dofo  al,' 
atnigfomihanendo fattoffnarié^UmtU.n  Airautoriuid'Athenepfipuògiunget 
re  quella  d’Oribafio.  il  quale  riferilce  ne  gli  Aphorifmi»che  P^morrico  vide  per 
mezo  di  quelL’ndore dèi  mefe  quattro giorui,  Ma  conxutto  quello  dico,  che 

Ìli  Autori  de’lbprapoQi  verfi  hanno  {èguiiavpVpinioae  credibile  per  1*  autorici 
’aitrifcrittoù,'!  quali  didero,  «he  Democrito.in  que* giorni  fi  pudri  deU’odorei 
del  pan  freCco^  S.lo  dille  chiaramentcDiogene  Lamio  nella  vitadi  Oemocii» 
w j^ell  legge  nel  Vocabulario di  Suida  in  quelle  parole  ► rlou  »r  «Xa/vpW  A«*) 
ir  x«r  6tffM9opioir  iep^a  fUJA«.Ta8rai^iia-«i>.a#u  T«  &«•< 
10  aaSnaar  avituì  ò rrotórat.  rir  tèdeoppmr  dètriìo  • ijf!  xiKulvou.a.ÙTp, 
wpoi^ipur  XpTOf  8*r/u«V  òetnfaifou-  lóroe  in  rmif  finTpoa^pm»  ittKpoir 
T»«<r  «VToV.  tòt  trluu  iopTlat  • HrW  M vruaAdor  al  òfe^pai,  tftto  Xàl^Merv 
eÌAV7«7etT«  Tor  ^i«r  •mpoaKeÙTO.,  Cioè.  ^àMobeUtoferUi4etthioi^,ofitm- 
domtinoaliamorttyt nedmdomof/ai* /ireJ/aiferch'ogiifnffeforìmorire  neOtfefio  d>' 
. k Cererò, ìetemmaifdò,  fb’el/a  fitfe£  6aon'aniiào:,efifecejort*reiingiorno  altmiipami 
teddi  accefìandi£ cimili  alnafo  ,pfefientofer  tutte le(efle.,e pt^ati^m\trt giorm  Ji. 

t.  fartie,.  parti  da  tfHeJf a ulta  Jen\f  dolere . Gtouanni  Alcflandrino  ragianandoBel  dio  libro, 
é*  Efidim,.  come  fi  poilà  prendere  nudrimemodagU odori , mofira  chiaramente , che  quefta 
hillorìa  di  Democrito  è fiata  raccontatadagli  (criuori  Bell'vpo  ,.e  nelValtro  mo- 
do. E vienreplicatoqueilp  medefimodalConciUaforroclladtfièrenzacinquan» 
te/imaquiota.'bp«a.laceniefima,  e nel  commemo  della  duodecima  parttcrna  de*^ 
TrtU^t^  Proemi  «LAriuotclep  B perù  dico,checiarcunPiietaiiiquefio  pota» elegger- 
, fi  qùeU^  opiaioacy  cfac^idglipùcenì^ièguirp-tiicwo.cilCQcll’vuo,  c uell'alcxo» 
.ani  lì  «od». 


^m^pjhoTm 


IkiMflp&a 
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«sodo|K>n  ^ partirà  <!bl  cn^ibilc  conuwciite  a*  coBcetci  Poetici.  Simile efficm- 
pio  di  quefto  credibile  Poetico  ci  pretti  Ouidio  nel  duodecuM  delle  Metaojo^ 

phofi  in  que’ »erfi,dou*'egìidéfcriue  la  mòrte  d’Achille.  ■" 

Dixit  : cJr  oRtndtns  flvmtntwm  trotta  ftm 
Coffora  VoMtm  arem  ohurtit  in  lUttm  : 

Cattaijittttl*ratliretn  fannia  dntra.  . 

Perche  potriino  moiri  credere,  ch’Ouidio  hanefle  Toluttfiilfificare  Ihiftorii 
dell’armaichefj adoperata nellamorted’AchillejeftèBdo che  Ditti  Candion» 
dica , che  Paride  atnma/.zò  Achille  con  Tn  pugnale , e non  con  vna  raetiaiira^ 
dall'arco.  TutcaBÌa  ttimo  io,  che  Ouidio  in  quetto  fivalcfledel  credibile  fcmd» 
lo  neirautorki  di  qualche  ttr ittore , poiché  leggiamo  in  Darete , che  veramente 
Achille  Q con  vna  faerra  vocilo,  8t  è quetto  medelìmo  confirmato  da  ijjiinto  Ca- 
labro, e da  molti  altri . Hoia  volle  Ouidio  pid  rotto  prendere  per  credibile  l'o- 
pinione della  fàetta,che  quella  del  pugnale:  perciochr gliparneichetiuellalòr*^ 
te  d'arma  folle  molto  conueneuole  al ranimo  vile  di  Pande.  Perimelligeiua  di  ..i 

che  li  hi  da  fapere , che  gli  antichi  ripararono , che  la  peritia,  el’vfo  del  làeitai* 
non  filile  in  alcun  modo  conforme  alla  profelRone  di  Brauo,edigenerolb  loda- 
to. Philoftrato  ne  gli  Heroici.  yvfaoti^rTaj  ^irt  roL ‘rot^tfatuet , fKlaì  iy 
(iKnf.  rtù  Si  yvfÀfet^iKtt,  tkUjÌ  •wàKnt.  ri  ft.irymo  ro^u*ir>SHt,Sr  nyit* 
rtu.  ri  Si  T*Ktunr  , at.iymf.  Cioè.  F.glt  fferttta  tinte U cefi  firtmtnnaJl* 
tmerra  .lalFartedel  fatnaxe  m f»*ri,e  unte  te  afe  fertenenùaUagimnaflha  dotta  leM  i» 
fuori . Tertiothe  (dite  rglt)  thè  Sarte  del  faattare,  ìiofaéa  timtdo,  tit tettare  du  oófi  • 

Euripide  nelPHercolcFuriolò.  Cioè. 

-ÒMet  T«'f  i;ic«»fr  Ala Saao  fot  fortaud» , arma dauile 

»eixtfor!T\or,rt!^vyn'rpé'jrH:tflw>  ^la  fugaed^ttìo,htmgtài»nmofhé 

drSeèt  S 5 Ktyyo*t  i yì  ró^  to’ » Huem  uatarofi  L arco . Mafihai^ 
d>^o<  uirut  CaIth  rt,n.dmS  ietureu  fuetto  tal . Malati» , e t^e  rimru 

lotit  T*y«ct<  dKoKofroi^tr  iftCteoit.^  Unafla^titatm^a fe wrne  m hmagUt, 

Sopliocle  nell’ Ai  »ce . O*  To^ornf  hiutr  » a(UKfA  pgotttr  . 

Cioè.  Coumeu,  the'l  faggmarto  tema  wteito . 7Te  ef  O- 

La  Chiofad’Afiftophane . mm  rdr  gju  dyfrrnty  Stò  tgè  To^T^tfi/VtV  it<a-^^4*' 

yy  c7 et  v-mplrtw  . SttCeL^tTo  ydp  if  lo^iet  li f av9t\iìf  • Cioè, 

tofìt  da  Ulte, e fer  quefio  fe  ueaùua^rxtere,  tptafi mamigoldu.  “Pertiothe l'arte  del  faet^ 

$jire  eìMcdogaata,fome^iellaiie{  Boia.  Eufiathio.  Sri  Sì  oi  iCxnu  eùyjJtu^ 

T«u,  ^»tA«7  (Ate  tati  i^ooiei  ehrxru  eorq^por  Arai  Tetp  ttèrsTf  riroSfVHr» 

Ooè.  E theglijikann  fojfeno guerrieri  h-  mrniifefla  ChtSlerim , «b«  dxr  . th'era 

smep/à  faterò  II  nrariS  arto  Dion  Chrifoftomo.  rif>H79StfrnrStSdaKHf>Stil\Sr'^^^^ 

Td*p>rrì-ri^«A5oV.  Cioè.  Terthem'^infogurtudifaettattt  oferada /otdam  m~ 

Ir  . r tvn<raftrfiua uilè.  Credo  adu^e,  checiafcuno  polla intendereper  le  **>*•>>► 
lòpradette  autorità  ; perche  Ouidio  rribuinenid  rotto  l’areo,  che  il  pugnale* 

J»ande.  Anzi  mi  pare  ch’eghftelV>dtchÌ3ra(fcqueftaco&  aliai  bene  ne  gli  ir», 
frale  ritti  vcriì.  ne  quali  mottra.  ch’Acht'le  farebbe  più  voluntieri  morto  per  ogni 
«Irra  mano,  che  per  que'ìa  di  Prrdr , e per  meaod'ogni  altra foite d’anni  i coU*: 
tjua’*lif®tte  potuto  combarrered’ appretto.  i 

yifftueiatìhikltGrtiareft<>remar’i*f  . ii- 

R'^'nmineo  fù*rattibi  Blarteiadendum  u ,u  1 1' 

JhermedeautHKU  mulUi  titidjfo  bipenni. 
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Che  li  Poeti  hanìiò  alterate  le  fauolc,  e rhifttrfie  nel  predica- 
’ méhco  di  quanciti.  Cap,  Ddcilpo.  . , ‘ 

Oka  come Inbbìamo  nel  predicametuo  delia  fblbmza  dimo- 
ftrate  le  aUerattouidellafauola,deirhilloriaie  delle  cufè  natu- 
rali fatte  dalli  Poeti  , cogliamo  per  dirooilrare  il  medeBrtione 
gli  altrrpredicamenti  ,ne  i tjuali  vicn  diuifo  1 accidente-  £ fti 
quelli  prenderemo  primieramente  la  quantità,  comepiddi 
tutti  àlla  fóllanza  vicina.  Dico  adimque,cli'eOempiodi  co- 
la impolFibilc , ma  credibile  in  quello  predicamciuor  ci  puÀ 
eflerequello,  che dideLicophrone delle  Cittifibbricateda  Eneaiperciothee^ 
Tolle  jéh'elle  follerò  trenta . In  che  le  ben  dilcorda  da  tutti  gli  altridice  ooodM 
menò  cofa  credibile  al  popolo , e più  marauigliofa . CuG  hebbe  ardimento 

lu  Utit*.  Parmfnilco  di  tribuir  qoitordici  bpliuoli  a Medea,  come  fi  può  vedere  nel  Chio- 
fiuore  d’ Euripide:  nn  l’ilfello  Euripide  voile , che n’haueflc  tblamente  due. 

Ne  minor  varietà  è Hata  intorno  a i figliuoli  d’Hercolcvccifi  dal  padre  iitello . 
Percioche  hi  fentto  Euripide,  c’Hercokamazz^  tre  figliuoli;  maPindaro  par- 
lando ih  quefto  medclimo , ne  fi  melinone  d’oiro,  & alcuni  altri  ( come  cettiino- 
nia 11 Chtofad'Euripide^  aftèrmaronoichefofleno (blamente due.  Hoiadà 
quelle  tré  opinioni  due  Ibno  impollìbili,  come  quelle,  che  rifctilconu  vacalo 
paflato diuerftmemeda quello, ch’egli auenoej  tuttauia  ciaicuno  Ji  quelli  tre^ 
vien  porto  da  Poeti,  come  credibile.  Di  tutta  quella  variwa  pa^e  fatta  da  Poe- 
ti , e parte  da  gli  hillorici  fu  lungamente  ragionato  la  Chiofa  di  Pindaro  nella 
penultima  Odt  IHhraiaca . yju  mpì  t»  aftSf*iv  i't  À'iaM.itiìoufi . iiovun* 
or  ut*  ir  -rpùret  , igl S'tiix.iwi n • tufrni'nf  il  « o-por 

7ÌÌ«irir  avróìff  r^' Àpt^o Enfiar ^ «urtior  Xì  c «tpywv»  • *F»*|[* 

JSi/xrairret.  i'isr*.  ir  S'tvTijift,  <t.v7Ì[^'/ar  , »A.w- 

IJLtrcy,  y\»Ì*or  • àtifi/xa-Xof'  ìcpurltÀ^nr^  Alyor  ivhitx  TVf  tr^ò  rS 
VAJpòf  iixCt0Kn&tU‘  fidrof  ti  ir  ttuiipa  HThKtir  i>rQ,'Jar  t TtAuterper, 

' drÌKnl<^^yf*r»u>ìptror,‘rrùL7foK.A.ÌAt  To£»itAf«To*.  ft«i/S,9or7lu» » X*p#iC#»r. 

‘ Mpèt^pof  tìyX9*  yif  f*ttr*inu  TÒr  tiptticAia,-  fJCkStdp^»  ti  vrè 

pnn  fttrtKpetTttr • Atya>r  aÙT*  rie  qwV.  tiraj  oxt».  v*  KttKH&mà 
cvy  npAKKHtttt  • «vtiw»  ydp^POJuSif  o»K9/ut*^«Te»«t’AA’cì/jt«tlX'ctf  • 

Cioè . E intorno  ni  numero  fono  d'^eyenti . . Dium^i  net  pruno  de'  Cncoli  uuole , che 
foffmo  Therinuuo , • Deitoonte , luripuit giunge  n q$*efl$j4rifiodemo  , Enenjrgiuo  noo- 
tnernTkniniMco  yCreoniiade  yDeicoonte , eDewu,  TherecuUnel  /nondouuoU,  <he 
quefii  foffmo  Jtmmuca  , Clmene  , Gltno  .Theruudee , Creontfade,  efggiunge , che  furo 
' " giunti  ueifuOBO  déd  TeUre . ^atto  nel  fecondo  delChifìorie  AuUe  nnnouern  per  uillWi- 
diro  yAructto , Mntifiophone  yTatroclo  , Teffotlito,  Menebronto , Chrrpb^o  j Hertden 

due  yt'Herioledtutntopa^j^  ,ethn  fupnrgntodncjuelhumui^dnbitolo,  come  uflimo^ 

nin  Mentcrate , & n^ermj  .che»  ftgltuolidt  quello  furootio,  t qunUnonfuronowmtHs- 
mtlidi , 'PeTclttnonfufiti'nUliorndettoHetcoU'.  mnAlcAidi.  Vedefi  dunque , che 
la  varietà  del  numero  de’  figliuoli  d’Hercole  fil  non  Iblo  tra’  Poeti  ; ma  aochora 
cràghhillorici.  Quello  medefiino  fi  deue  dire  del  numero  de’ figliuoli  di  Nio- 
be , de’  quali  non  c Hata  minor  d*lcordia  tra’  Poeti  di  quella  , che  fi  foffe  del  nu- 
mero de’  figliuoli  d’Hercole . Percioche  come  tcHimonia  Gelido  n<l  y entefimo 
Co».  4.  firn  libro,  domerò  nel  reucliuioquacte dell'Iliade  dille,  che  turo  lèi mafchjj^ 

efiet 
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ìfc  (pi  (émìn>  t volkt  cbp  fnflcro.due  voice  Tette , due  volte  noue , 

Mtfnrrnw,  Bicchilide,#  Pirwliro  due  volte  dieci.  ^ y^poUodoro  nciu  Bibltothcca 

inoltra  CIÒ,  che  inq'ipftopropodto  dice  vn’hiftrnieo,e.q«elIo,clK  ^rKcretcere 
li  irurauigiii^elatnifèrudkNiobediQeroliPoetifiUìhcandi»  limona,  « aU" 
Kumentandoii  numero  de' (ìioi  figliuoli.  rn0tu*T^  7i.nAhtvi 

n ytfrcC  TratSitr  fx.if  ffift/Mf  t /xii'UTsv, 

Àyn¥ap<t  " ' - m 

Tirtp 

yU 

Cb;  pwrCLW  9 • l v •>  >u  r**'  ' v ^ ^ 

Piai  ytviJ^eir^  Vedcltnenefbprapofte parole, c'Herodoto  fece  folamente 
Wentionc  dì  doe  figliuoli  malcht,  e di  tre  femine  j Perche  come  hiftotico  volle 
dire  il  vero,  Ma"li  I»i>ei  i per  accre(cere,&  aumentare  la  mifètii  di  quella  don- 
na difléro , ch’il numero  era  molto  maggiore»  Egire  ben  col*  degM  d elier 
auertita  , che  Gellio (erme  , che  Pindaro,  c Bacchilide  furoi  prinu,  che  nomi- 
naro  venti  figliuoli  dr  quella  infelice  donna , & Apollodorodiflc  «c^efiodo  fu 
quelli  , {heprinn  di  rutti  fece mentione  di  dicce  figliuoli  mafehi  t edidjeccfe- 
«ninc.  In  quella  varietà  «fiata  (èguirapcrpiil  commune  opinione  da’ Poey  , 
quella , che  viene  aferitta  ad  Euripide . cioè  di  (ette  figliuoli  mafchlj,  e di  (ètte  fle- 
mme , c l’ha  moflrato  chiaramente  Apollodoro  nelle  (òprapofie  parole , nelle 
quali  ha  lafciati  (ette  nomi  de’ mafchi;»  e fette  dcliè  femine  .cioè  Sipilo,  Mini- 
to , Ifmeno , Damafiftone , Agenore , Phedìmo  , Tantalo,  Ethodea , onero  con» 
altri  vogliono  Thcra,  Cleodolla,  Afiiothc,PhthÌa,  Peropia,AJlicratea,  e Ogigi*» 
Ouidio  medclitnainente  nel  (èfio  delle  Metamorphofifèguiio  quella  opinione» 
•Hue  notai  ad'^e  fefttm  , 

».  Ettitìdfmimtntttyù’moxgtMntq.inHTui^, 

S poco  pili  di  (otto,  •JUaduirnm.  _ • i 

' Fatta  fartnsxHttrt  fartftattfl  [iftimawjiri  ^ 

S pid  a bado  fi  menrionc di  tutti  1»  m>mi  de’  rnalcht.  Co(T ififf^o  anchora  La(ó,« 
Leonivlanel  3.  delTAnthologia.  tTt'lÀ^K  4><fiV«r  ftutoiAvn  9rtr*Tor . 

Per  quello  adunque  Dante  nominò  Ibla^nente  quacotJìc.  Alinoli  diNiobe  • 
ù'H^tcanthettchtdtlnui, 

leieaitteft^Mains'nlanrtdaj 
.1  Tra  fitti  , e pile  tmi  filinoli  ^ti  . 

VuoIeHomero  ,che  Acrile  folle  ledo , & vnico figliuolo  c’^cougiuigiaieiirì di 
Peleo  colf  Thctide»  TeHìi.  itKtr  TAnutftw  . 

Cioè.  Mi  fìfilnfglincldìtntittmita  , 

Ma  Licophrone nella  CiflànJra  vuole, che  li  (iglìuoUdì  TeleotC  diThetide  foBe 
rq  fette-  ittha-i  ocor  twOok*  ystvirte  Tanti p y ^ 

rèp’  -Teufet*  froJ' 

(tTror  TKiyx'rar  i^aW/^Arne  fTììóf»^  •* 

Cioè.  EtiTì^ttnCnca  fitti  il  faJrr,Uiltula  . i r* 

Dr  fitti /mi  fgliittt  mi  fitte»  atctjiy 
-I  Stti m/ct fntrtU la  fmiiltauitU^  . . :t 

Peri(j>ofitioiiede*q'j»’'  ver(5  dice  il  Cfaio(acore,:cIir  licophtone  fegutt&  vn» 
fetiola  naofcodttfierentedi  quella  d! H'omero',  j Et  è , che  Theti  le  sdegnats 
d'sflcrfi  congiunta  con  litiomo mortale giitò  lèifigliuolrnel  fuocorCome  indegni 
^bkii.  E volendo  fare  il  medelùno  d' Achille , fil  unpcdiudePelco»  ebe  Tipi  a» 

Ee-  X-  acnae 
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aenn«  : mt  pérìt  Iti  che  il  fanciullo  hauea  abbnicci3M  gii  Vfl  f shbra,etitfv 

n nomato  Achille,  quafi  (ehta  labbro:  perche  x«a»c  in  Greco  figniKca  ii  lab- 
bro. Agame&ore,  citato  dal  Chiofatore  di  LicoplirOne  neU'Bpirhalamio  di  Pc- 
Ico  • e di  Thetide  hi  lalciua  memoria  di  quella  coli  ne  gli  infrafetitn  vcrti . 
TiUÌrà  vroftA  dfiiit  'Tvpinw, 

T1t\tur  KtKKMtrKt  «7rf»(t  fJUT  % 

RHfUror  «ri  xor«  a-r*ì'i4  irì  irvp 

eùà-ofjiirii  ÀTpofitratr  Ì7Ìpv , Cioè. 

tp*/ralfmt»MmtTirifm:  Centrt  yt  pnjjc  tUfme»  t'tuift 

M^ftr  C4JI9I»  dtl  Ukbn^hiQt  il  MoMa  Vn  Ixbbro  ti,  cb*  n*  partntt . 

Pffe«  .‘prrciocbr /fac^wr  M«//4  cafda 

Ma  eeli  i però  da  notare,  ch'Apollodoro  nella  Biblioteca  è molto didèrente  d*  A* 
gamevore.  «c  Pi  5It/c  tx  TniKitti  Cpk^nr  > d^ttruTor  :^ÌAevr« 

TotUa'aj  TKTo,  K^d^si  T»KÌo>e  tir  ti  irvp  i'ynpvCiv&A  7nt  vvKtir,  t^òapift 
» ff  AVT$  ^rtiTùr  iTATfSiT  • /xt9'  tiftipur  Pi  fprpiii'  dfjiCpiflA»  «nXiwV  Pi 
imnpdfAt  , tgì  ÀTTtuptrTATÒr  -rcSPAtPàr  tiri  rS  ‘xvpit  , tCón^i,  ufi 

òtTtf  KvW^HfA  tUjÌ  irpaeuptfftr  rtMiv7iti,  vnTtir  riv  TeuPA  diro/jwov- 
fAf  TooV  rnptiTPAf  ùl'^t'lei  xofii^H  Pi  tot  tcuPa  orpit  y^rtpe/TA  xnAiuV. 

0 Pi  KA^dr  aÙtÒt  tTftft  AT'kd'^yroK  AfyrT<wK , >ju  Vw»f  dypidr  , xfi  dp‘ 
KTMT  ftufAÓTr.  i(fi  dvipjLATtT  T:»Tl5Br  »Tr  Sto(jla  avto  Ktyvpa*  » 

•TtrÀ  ^MK»  fAAfótf  Oli  orpoa-prtyKt  • Cioè-  ’VÀchrThttidt  hribt  diVeteo  tm 
frliurl»  , per  fArUinunoriaUyp'tbtTtUonth^n’tcnrgejfr  yttrltem^  dimotte  Puflon^ 
dku*  mi  fiuto  ■ e in  moJo  Ittuu*  da  nitri»  /a  monti  i rà  fattrn*  , t nel  gtorno  Vttn- 

gtnd  iTjimhroJU . Mt  Tele»  htumidiJt  ufftrHttt , r vedendo  il  fgii'eiullo  ptlpilAnte  ntl 
fiuto  , grido-,  EtUhoruThetidtimpedtttdinoneondirrrtapneil  fiu  dejldtn»  , Itpntto 
Pinfanu  ,Ji  ne  fuggi  tU*  Tiertidt . E PeJro  prendendo  il  putto  nelle  mtiii , lo  porti  a 

Cbiroue  , il  qiuue  ìonmn  delle  utfeert  de'  Leoni , c delle  midolle  di  Cinghiti*  , ^ t Orfi  e 
quello , di  qmtle  in  prime p*  il  nome  Ligira , luBethefojft  pomtto^hitìe , perche  lunfu- 
ut*  ttcoflate  le JneltUrraedle  mammelle . E qui  notili  rn* altro  autore , ch'  afcvifle 
le  midolle  a gliQrfì , del  qual  modo  di  dirb  nabbiamo  ragionato  lungamente  rie 
gli  Equiubei . Vedendo  dunque  Dante  la  licenza . chd  s'haueaùo  preti  li  Pocft^ 
nell'augumeniare  il  numero  de'  tigliuoli  di  quello , e di  quello  , volle  anchor  egli 
imitandoli,dire,che  li  hgliuoli  del  Conte  Violino  rinchiult  con  elio  lui  nella  tor- 
re della  Fame,  furono  quattro , fé  bene  Thilloria  del  Villani  ne  fi  fòllmente  m en- 
ti onc  di  due , e di  due 'ni  pò  ti . Mavotle  Dante  col  nominarli  tutti  figliuoli  Poe- 
ticamente commouere  maggior  mifiincordia  ih  quel  cafb.  Sopra  che  habbiame 
gulcppenoUnollro  giudicin.  ^ 

Alceratione  delle  cofe  naturali  fatta  per  li  Poeti  nel  predica* 
mento  di  quantità,  colla  djfefa  » e dichiaratione  d'alcuni 
luoghi  de’Poeti  Grcci|Ladni,cTorcani.  Gap.  Vndecimo. 

Anno  medelìmamente  li  Poeti  nel  predicamerito  della  qaan- 
'«itidettemoltccofèdìtiérfamence  da  quello , che  veraménte 
' fi  tronaiioiieirellere  naturale.  E per  mollrarlo diftincanaen- 
te  didamo  in  prima  , che  la  quantità  vien  diuilada’  Pkilofbphi 
in  due  i^cir,  ciocia  continua,  e diTcrecak  La  continua  & . 

lotto- 
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APROffiotd’e  «li  nuono  in  altre  due  principalilTfme  fpecie , cioè  in  pefc , Se  in  roiru- 

M . Hora  «lico,  che  li  Poeti  in  cufeuna  «li  qiiefte  fpecie  hanno  qualche  volta  al» 

mate»  e falfificate  le  cole  naturali . E per  cominciare  a moftrare  pii  efl’empi  *.< 

della  falGScaiione  Poetica  nella  quintiti,  che  rimira  il  pefo , «lico , die  ci  «lobbia 

mo  recare  a memoria  vnapropofitioneconlirmatadaPhilof^phi  ,e  «lalla  fperien» 

za , cioè,  che  to;te  Tacque  dolci,  che  nonfiano  rifcaldate  ,fnnodi  pefo  eguale. 

Hò  detto  Tacque  dolci  : perclie  lò  che  l’acqua  fàlata  «lel  mare  è piti  graue  di  quel- 
la de’  fiumi , c di  tutte  Taltre  acque , che  fieno  dolci , come  anchora  hi  inlégnat<> 

Àrifiotele  nella  veotefimacerca  particella  de' Problemi.  Et  Alberto  Magno  nel  PreJ.  !•% 
fecondo  libro  delle  fiie  Meteore  (criue , che  Touo  (oprafta  all’acqua  marina,  & af- 
fonda nel  la  dolce;  perche  quella  è pùl  grolla,  e pili  terrefire  di  qnefia.  U che 
viene  aiKltoraconfirmaro  da  Plinio  nel  recondt»  libro.  Hò-deao  acqua,  che  non  Cap.  tiS. 

.fiaiilcaldaca  ; percioehe  vuole  Ariftotele ne' Problemi,  che  l’acqua  nfcalilata al  Par  il. 

fuoco fia pili  rara,  emeno  terrelbe  della  fre«lda,come  quella, e’ hi  fcparate  Tni.  lo, 
le  parti  pili  grofl'c . Fuori  di  quelle  «hic  condinoni  c conclulione 

ftabile , e ferma , che  Tacque  Rabbiano  tèmpre  pefo  eguale . Plinio  nel  trentefi-  Cap.  p 
inoprinao  libro.  In  frimhinutM  ìliddffrahrndijilittr  , cium  fenfm nix  ftttfi  , »uU% 
ftni  momento pondtrù  aq^  intcT fi  di fldnttbtu  . Il  Brafauola  nel  commento  delT 

Aphorifinoventcfimofcftod'Hippocratr,  Uffdmerfrmmdqnarum  in  pendere  ptrt» 
ilnm  fecimm  ^pniedlinm  inquam,liu»idlttm,ir  pltminltnm,  (t  nariarum  litermjru^ 
fimp  er  nero  eamdem  men/itram  , idem  pondut  hdbere  deprehendimtu  . 2i»nnHnquàm^ 

Herculet  llluflriljimui  Ferrodiet  Dux  qiiinttu  odtrM  ,Vdttontu  noflerinniiftfJimM  , qnt 
n»s  de  aqMrum  pottùeribut  difj'trentet  entdietu , dquat  nanne  afferri  ii^t . Tinnt , 

iternm  txperienna  mmperium  habjtè  non  efi»  differtntiam  in  pendere  , qnando  ex  i^t 
aqnalitermen/ìtraaccipienr . j^efia  fperienzadice  anchora  d'hauer  fatto  il  Car- 
dano (opra  il  medefino  Aphotumo  , e conclude  anchor  egli , «he  il  pelo  dell'  ac» 

«pie  dolci  è lèmpre  eguale . E fi  parcllc  ad  alcuno,  che  poteflè  far  qualche  dub» 
hio  in  quella conclufione  Tautorìci  d’Hipocrate  , d'Auicenna , di  Paulo  Egineca  * 
di  Columelia , e d’altri , c’hanno  didime  l’aciiue  dolci  ingrani , e in  leggie«  rdi- 
co  che  la  leggieretxa,  e la  grauki , della  quale  hanno  intefb  que’ Scrittori,  fi  de- 
lie imendere  ioaltro  fentiinento,  che  del  peft.  E Thid.moftrato  chiai  amente 
Galeno , il  quale  ne’  Oammemarij  del  Ibpracicaro  Aphorifmo , & altrouc  dichia-  tn  Hi.  d$ 
ra  per  acqua  leggiera  quella,  che  penetra  predo  le  vifeere,  e per  acqua  ^nue  Tttjjaité». 
quella,che  tarila  molco  a trapanarle.  Da  nuedo  poflramo  chiaramente  conofee- 
le , c*  Herodoto  s’inganmà  molto,  tl  «fuale dichiarò Tatqua  leggiera  , egraue 
quanto  al  pelò.  Et  cquedonella  Thalia  coli,  doue  egli  tagioiiando  della  vita  n 

lunga  de’  Macrobij  aferiue  la  cagione  di  ciò  alla  leggerezza  deITacqua,ch'tfli  be- 
uonn,  e la  dichiaia  nel  pelò , £ ne  di  quello  fr gito  ; perchotutto  quello,  che 

vien  pedo  in  quell’acqua,  anchora,  che  legnoroaltra  colà,  piò  leggiera,  non  vi 
■uota  fijpra  : ma  vi  s'immerge  (libito . DiCo  adunque  f c’Herodoto  non  incefe 
quale  fi  folTe  la  veradiebiaratione  della  leggerezza  delTacque . E credo , & è 
lenza  dubbio  conforme  alla  ragione , che  la  Ipetieuza , ch’egli  adduce  per  prouar 
quello  Tuo  detco,fia  in  rutto  falla. Ma  di  quella,e  di  rooh’alcre  cofe  fimili  pertenen 
ti  alla  natura  delTacque  miriroitco  aquanconehi  fcritro  in  lingua  Latina  TEc» 
cel.  Signor  Nicolo  Mafini  min  Compairiotto  in  vn  fuo  belliflimo  libro,  dou* 
egli  appieno  dimcllra  quanto  fia  di  danno  a’  corpi  humani  il  bere  efquifitamentr 
freddo . Badi  a noi  per  bora , che  fri  Tacque  dolci  non  ve  n’è  alcuna  , che  con 
cgual{niTura,fia  quanto  al  pefo  piò  graue  delTalne  ; e pute  con  tutto  quclloheb»- 
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be  ardimento  Homero  d'alterare  ,e  difallificarequefla  venti  (SnUttf  ({ódtbair 
che  nota  a poca  gente  del  popolo  in  que’  vciii . ..1  - > 

( OÌ  T tt/j.9'  ìutp79r  ilTAttfrioripyit'i/MyT^t  . » 

ofp'  ir  TLuuHÒf  TpttH>uif^lp«or  ui'ttp.  ^ 

•vS'  Qyi'wlu/eif  rvytftirytrrtu  Àpyupoìirn-  - : 1 

d>^À  ri  (jt.tr  KiAuTipitr  i-npptHt  livTtKtuar.  i 
SpKtu  yÀp  ì~HraS  fvyir  vÌ'a  tir  if ir  dxap^^.  ■ 

Cioè.  Coimmgr  fico  l'Mqitei  midi  Jifnt 

i^i  yd)' d dtfidtrdb'dTiurrfi»  correndo d.guifii<toÌi»,  /\ 

Smuro  mcm , che  Cecqux  fnx  corrente  ■ "Perche  tetcpa  di  ^tige  dginrement» 
MmuU  nel  Pento fÌHme.  itie-ptr  <pefìo  •.  ^ t'ien  conficrnax.  , 

Ne' quali  molha , che  il  tiume  Titarefìof^raliafémnreaguilàd'olioal  fionae 
Penco . E perche  s'iuide , che  la  coCi  v (ciua  troppo  hiori  cKll'orimatio , dubi- 
tando inlieme , ch’ella  non  trapaflafle  1 debiti  confini  del  credibile , andò  tempe- 
rando quella  draordinarii»  e marauigliola  attioue  (Tvn  fiume,  con  renderne  qual- 
che cagione . E fil  che  da  Peneo  nalce  la  infemal  llige , colla  quale  non  fi  punte 
nefcolare  l’altro  fiume , che  non  bauea  iipnuilegio  del  giurameato  de'  Dei 
Lucano  nel  fello . 

SoltuindterÌHfnomencumiitnerUmHiifi 
VefendinitirtfM  dc^nat  ylipfiMj  fufeme'  \ 

GitrgitePenei prò  ficci*  Mtitmrarmit  . ,■  - C' 

Hnnc  ftmx  efi  ffyg'ij  ntdndre pdn iììru  tattnemy  'l 

Elcdpttunumorem  yfitM^C'.ntdgu  MÌlii-  ; " t , *’ 

Tialie peli ,/nperumji  flbi  firMre  thaortm  • • 

Scacio  nel  quarto  della  Thebaide . 

ÈsPenewnigTìFlygdmiutrt erediti  Più,  . 

Ter  ifpolìcion  del  qualverlo  Lictancio  culi  ferine ^ C>nffafiiuer  prudenuri  VB* 
ntumnndae  Fiygìae  fiehmittete  .étftbmtnifUrare . MafèbeneHomerofièsfbrza- 
to  di  render  cagione,  e degna  di  Poeta  di  cofignnmarauigliaj  nonè'pcrò,  che 
la  Tua  fittione  n un  h d'bia  Palpeggiata  la  natura  del  pelò  delT’acque  dolci  .’ellendo 
imponibile  (come  fi  è gii  dimoHrato)  ch’vn  acqua  dolce  fiipraflia  per  leggierez- 
za  a vn'altra  acqua  dolce . Egli  è ben  vero , che  Scepliano  fcriue , che  preflua 
vna  Città  di  Scirhia , nomata  Tcone,  v’hi  vna  palude,  c’hi  due  humori  l’vno  de’ 

3uali  fnprafla  all’a'tro . ma  però  dice , che  l’ humore  di  (òpra  dolio,  che  nafee 
alla  gran  copia  de’ pefei,  che  dimora  in  quella  palude.  in  hipA  orextr 
4r  S'ipCtùr  Ter  a-KuSJxr,  ir'n  AÌyoun  Aljxrnn\9uvr  ìx^tJ^Ar  -ritiSor . dp‘ 
Sr  ivS'ìai  ytroixìrnr^  ÌKduor  i-ri  -roKeL^H  70f oùror  , oarir  dpvt'^eu  AÙri 
Taue  ytiffìr  tir  AKAPor , aòtS • Cioè,  E' ttn'dltrdCmàin  Sci~ 

tbUydohe  (dicono')  clrefiritroHditnd  palude  yC'hègrdn  moltitudine  de' ptfii , de 
li  nafit  »n  olio  fireno , e in  tdntj  copia  ,checolle  mani  lo  gettano  ne' uafi  per  ufifite  . 

Il  detto  dunque  di  Stephano  può  (ènea  dubbio  efler  vero  : perche  turco  il  giorn* 
Vediamo  per  ifpenenea,  che  l'olio  pollo  nell’acqua  afeende  di  (opra , e manda 
l’acqua  di  fo'to . C >ine  anchora  puoce  efler  vero  ciò,  che  fcrifle  Atheneo  nd 
fecondo,  cioè,  ch’vna  Codia  dcU’acqua,  ch’efce  di  Pangeo  monte  di  Tracia , pefi 
l'inueino  nouancafci  dramme  • e la  date  refinntafci , ìì  Av'rdr  k9Ì  tu- 

X*o7ft«xx»v  Ptraocheìlfreddolaconilenfa,  t la  confjipa  pi'u delT  altra . 

0*(i  anchora  panie  adai  cóformeal  vero  audio, che  fcrifle  Ammiano  Marcellino 
del  corfo  del  Rheoo  nel  lago  Acromo  nelle  iofiafctiue  parole.  Uant  ergo  pdmUàt 


D Vj< 


y E K Z 0. 

/hrrinti»  turtìciha  auùfìmtmfmt , & mnddnm'/fiitttm  titmetm , meditm 
mtbu  funali  hu€tfitatldmaK€Hi*  ,(!rumtjiuimtUmm:tMmfrip*tuaat/cordùififaratuMf 
0tc  , B«  tmmitJu$0  agnine  fipttd  huk/n  , uociJfiUo  , ó"  uiribìu  IbJ'.JuHMr  interrii  « 

fi«  Contagia  dfindt  mUa  ptrfttunt , tetani ^urgitìbm  tnùmatkr,  tfuodq  tfì  imptndii  mi- 
rum , ntc  flagnum  a^narnm  rapido  tranjcnrjm  mouttur , rxc  iimufa  f%b  tolittnie  tardatiti 
t''’'f*^**<*P>i»»tn,-^c<,nfi>/ummifitriniinfttfittrfìu.  c^ucd  r.^i  ha  a^i  sp/idutrt$ 
a^i£Im,  nnlU  ut  crtdtkitur pifft  difcirra  , Nelle  ouali  mofìra  cgUdiCrcdcrc» 

che  l’acqua  del  firnne  Rheno  corra  Tempre  (òpra  quella  del  lago.  E (è  bene  dice 
il  fallò,  t ome  h sa  per  autentica  rclatione  di  chi  ha  praticato  in  que'  pacli  : diflé 
reli  nondinaeno  vna  rapione  molto  efficace  per  prona  di  quello  liio  detto,  efù, 
che  I acqua  del  lago  era  piena  di  fango, e per  conlèpuetite  più  grane  deiracquapu 
ra  del  Riletto . Ma  ne'  due  Somi  nomati  da  Homero  non  li  può  dire  quello , che 
dille  Srephano  della  palude  di'Scichia,  ne  quello,  che  dille  Atheneo  dell’acqua 
del  m^nre  Pangco,iie  quello,  che  dille  Marcellino  dell*  acque  del  lago  Acromo» 
eHendo  che  ciafcuii di  loro habbial’acque pure,  e non'gelate’.-  Epeiòbi* 
fogna  dire,  che  la  (irtioned'Hometn(ì.ifaira,&impoflibile  ••  ma  però  credibilet 
poiihr  poca  gente  del  popolo  si  quella  propolitior.e , che  li  è di  (òpra  dichiarata 
ntrorno  al  pelo  deiracque-  E Plinio  mollrachiaramence,che  la  lìttione  dUomero 
fù  Creduta  ferunt  amntm  n ri.»  orcum  nomina d(tftndrre,c^Htm  admijjum  non  reapiais 
fid  oltimodo  JUp>amManttmbrtuì\\a»itpwtttH>nab,licti,^^>*nalesa<p*tudiripigtnhiM 
arger.tth  /tihnuj.trirttufini.  Doue  li  hi  da  notare,  che  Plinio  noma  Orco  il  fiu- 
me Pcneo,  per  ricetto  del  giuramento  ccnuenientea’Oei  per  la  palude  ftige, che 
nafcedal  Tudettofaume  • Concludo  adunque , che  fù  credibile  al  popolo  il  con- 
cetto marauigliolb  d’Hometo  intorno  al  pelò  dclTacquc  del  fiume  Titarelio,e  del 
fiume  Peneo . La  qual  colà  conlìderata  dopo  da  vna  alrra  poeta  lo  fece  ardito  di 
trapanare  ad  vn'altra  fòrte  di  credibile , fimile  verair  ente;  ma  più  marauigliolb  • 
Il  Poeta  fù  Ariilea  Proconelio , che  deferifle  in  vn  Tuo  Poema  le  cofir  pertenenti 
alla  Scithia . .Quelli  JunquodiR’e,  che  l’Hipani  li  melcotiua  col  fiume  BoriRhe* 
■e-;.macheIamifttoiTelifaceua  iliropdo,  chePacqua  del  BoriRhcnr  di  color  ci- 
IcRrcfòpfanotain  all’ acqua  del  fiume  Hipaiil,  eccettn  che  (pirando  gli  Auflii 
l’acqua  di  Roriilhene  Te  n'andaua  di  (òtto  , eqiiellà  d' Hipani  Ib  ne  veniua  di  (ò- 
prt.  Horafù  veramente  marauigholù  quello  concetto  dAiiReai  petcioche 
noli  lòTamentr  fece  Tacquii  di  due  fiumi  piùgraue,e  più  Icegiera:  o>a  anthotafe- 
ce  la  medelima  acqua  d’vn  fiume  . fiora  più  graue , fiora  pm  leggiera  dell’  acqua 
dell'altro  fiume.  Tnttania  fùriceuuto  ttuelio  conccrtodarpopofo  ,come  crc^ 
difille -r  ne  li  piena  fede  Plinio  nel  irmielimoprimnlibio..  Eie  bene  lecolè 

dette  da  Homero  intorno  a!  fiumelPcr>eo,eda  Ariilea  intorno  a!  fiume  Boriillie- 
ne faro lcn£a dubbio thiper.de, e trapaflanii l’ordinario coiluntc della  natura. 
Dico  nondimeno,  che  fi  è trouato  vn  a’tm  Poe  ta,  cFr  n quello  propolìto  hi  det- 
ta vn'altra  cola  aliai  più  marauigl  olà , & c (lato  que  (li  Dionigi  Afro , il  quale  ra-^ 
cionando  deU’Eufratc  fii  lenite,  cb'rgli  fa  vna  cofb  contraria  a quelle , che  fi  ve- 
de in  tutti  gfi  altri  fiumi,  cioè,  ch'egli  IbPeua  lòpra  la  lìia  fuperficie  il  fango , thè 
douea  relhr  in  fondo , il  quale  s'induiilce  poi  di  maniera,  che  vi  padano  ^pta  fi-' 
ruramentecauallierr,epedonr.  Hora  egli  fipuò  ben  dire,  che  Dionigi  in  que^ 
ila  (ùa  menzogna  faceHei’vltima  pio»  dercredibi’r  Poetico  - Pcrciothe  con- 
feflàno  tutti  li  PhPofòphi,  che  la  cena  è più  graue  dell’acqua,  e per  ilperienzA 
tutto  1 giorno  veggìamo  ,che  ’l  fango  (là  nel  fondo,  e non  (oprala  fuperficie  de’ 
fiumi.  £ pure  eoo  tutto  quefto  (aifie  il  contrano  Dionigi  » come  hahh’ama 

fir  ^ dicbiai»^ 


Lib.^C.9. 


f I ."ivi 

Caf.S- 


44» 


I I t Jt 


«Itchiiraco . E qnclìo,  che  impoRi  pii  lo  perfiiafè  non  lolamente  al  pòpolo  :w» 
anchuia  aj  alcuni  fcrittoii  d'importanza . Tra' quali  c Pi ©copio,  che  nel  primo 
UHro  della  guerra  Petfiana  hi  di  quella  cofa  coli  ragionato . frrtm  aè 

mmom^umndwnfroiiuml  cum  kti^tf.fncttUns  fofiax  Uuuu,  u»n>^ucujM«  urrmt 
ingrtdtuur  : ftd  aura  quadam  caujk  . LUnim  fufitr  aqtuPH  riw  dimHt  fa  altu*  Unp» 
$miinr  fiadis  qumtfMagmta  Uiitudutt  $ùginti,  autoq  dttr^/Lu , i«  tai  gamàiu  PiW  almi 
tfuàmaemmtni  effe utUtasar, q»o,  & fedites,  t!r  tqaittt  ftturt  fottingit  ambula» 
*c , cMiTiM  ium  fUrtt  quoitdit . Ma  fe  bene  fi  quella  ftllitìcationc  pcrtcncnce  al 

Eefb  de  eli  elemeuti  certo  troppo firaordinariaj  prele  nondimeno  qualche  fcm* 
ianza  oel  credibile,  da  quello , che  fcriuono  alcuni  autori , cioè,  che  l'iiuphratc 
doppovn  lungo  corlb,s'incauerna  per  condire ->  e l’alconde  nelle  viftere  della 
terra , come  li  può  vedere  nel  primo  libro  di  Pluloftraio  della  vira  d' Apollonio . , 
L’altra  fpecie  della  quantici  continua  è Aara  da  noinomau  miTura,  fecondo  la 
quale  hanno  li  Poeti  alterate , e fallificne  molte  cofe , accrefccoJo  la  mifura  loro 
pii  di  quello,  che  veramente  conucnitì’e  pir  apportare  maggior  marauiglia.  Pci 
queAo  adunque  Archia  Poeta,  in  di/efa  del  quale  A legge  vna  bellHlìmaoratione 
di  M.  Tullio  uominò  l'orbache  dell'Alloro  di  Dclphoniele,  aumentando  per 

2ueila  voce  marauigliolàmente  la  lor  grandezza . E'  l’Epigramma  quello  • cIk 
legge  nel  primo  libro  dell’ Anthologi  a.  ^ ^ 

Ttajapif  tiftv  dySftt  av  ricrapte  $pu% 

Oi  ÌV9  (ùf  SoflTor,  ivo  aSardivr. 

ZaraVt  XiiTofXcw-  flriAou^cw. 

X*9aci  fé  Tor,  aoTirof-  (atifai-  ffifOTA-  riiyf 
Che  A tradotto  da  Raphaele  Volaterrano  • 

■ Grxti*<ip(el«brtu  dHobuirriMinnafaraj 

Quorum  Ittminitm  duo  fui-i  yCattra  (aUcolum  f 
Sacra  Iùum  , Thabiq\  jVdamiim  ,drthtmorij^  » - 
DouaoUa/Jertruut  ,msla,  fibna,  ^ué , 

Hora  A fona  irouatt  molti  Grammatici,  i quali  haimoprefà  grmdilTnna  marans» 
glia,  come  Archialia  difeorde  da  tutu  gli  altri,  che  di  quefti  giuochi  hanno  ra« 
fionato,  poiché  egli  (blo  vuole, che  il  melo  fellèil  premio  del  vincicore de’ g-uo^ 
chi  Piclii],confeflanduA  per  tutti  gli  altri , che  l'Alloro  era  il  premio  douuco.  Mn 
diciamo  noi,  che  ciò  fi  detto  da  Archia,  incendendo  delle  orbache  dell’Alloro 
di  Delpho , le  quali  pereflèr  pii!  grandi  di  tutte  l’altie,però  furo  da  Ini  per  accrew 
(cimento  di  maggior  marauiglia  dalla  grandezza  loro  nominare  mele . Moftra 

Plinio,  che  quella  noftrifpolitionefiivera.cola,  doue  egli  parlando  delle  orbe* 
che  di  quello  Alloro  cofi  ftriue  . Delphìcam  ttmuhtolortmndiortm  mattmU  èae» 
fi* , atq-,  t utruii  rubtntilnu . Li  Geographi , c'haimo  ragionato  della  fertilità  del 
terreno  dell'India , fcriuono  molte  colè  della  grandezza  de  gli  alben , die  nalco* 
-ao  in  quel  paele,  come  A può  vedere  nell’vndedmo  libro  delie  cagion  delle  Pian- 
te di  TheophraAo  , nell'ottauo  di  Curtio , nel  quimodecimo  di  Strabone,  nd 
«lecimofettimo  di  Oiodoro  Sicolo . & in  altri  • Ma  però  li  Poeti  hanno  voluto 
accrefeere , & augumentar  molto  l’ilcezzidi  que Ae  piante , acdoche  la  roaraui- 
glia  folle  maggiore.  £ per  queAo  difléro,  che  niuua  (aetta,  anchora  che  (cocca- 
' gadadunflìiiaoarco,edagagliardinimamanu,  ha  potuto  petueiurc  «Ila  cima  di 

quelle.  Valerio  IrlacconeUèllo  de  gli  Argonauti. 

Vtufior  haud  ufamum , awc  cti^  txtdu  uUat 

Sf/fmirait/ y^a^frmnditrt/agina  ; j.,»-,  • 

-J.  . •dada* 
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^rgilio  nel  certo  dell»  Giorgie  a.  -.lit 

tctdnafroprì^gtrh  Indi*  Imo»  '- 

txtrtnn  finn* orbH , hìh Àtr*  nmttr* /ìmmmm  fi  i il 

Ml>-rk,h*mdiUUi*0nf*nntrtf*gnt*ì  « r 
lucano  nel  certo  della  Phariàgiia  dille  in  qaeflo  piopoGto  cofa  molto  pid  maranì 

J'Iiofa , cio« , che  alcuni  alheri<della  'PerGa , erano  di  altezza  eguale  al  moMe  0« 
impo,  del  quale  ragionaremcnel  capitolo  ìèguence . 
jlttlìtT*  t*n^tnt*t  /yln*4ÌHfurt  C**xut . 

Nella  quantità  difcreca  G ricrouano  tanti  eilempi  > ne' quali  G conofee,  che  li  foe- 
ti  hanno  voluto  filGhcire  l’Irilloria naturale , che  fé  ne  potrebbe  comporre  vn  li» 
beo  inciero . Ma  noi  trai  alci  andone  molti  rn’andaremo  raccontando  alcuni , le» 
«ondo  che  ci  parranno  pia  degni  d'eBereauertiti.  L'Hidra,  come  laccoma 
Paufania  nel  libro  delle cofe de  iCorinthq  ,nonhebbemai  lenonlalo  vn  capo, 
c pure  li  Poeti , gli  n’hanno  per  commune  confentimc  nto  cribuit  i (ètte . Anzi 
Alceo  1 hà  nominata  trré<t>tW*A«r.  aoè  dinc^Mpi»  e Simoaidc  per  vltimo 
compimento  di  quello  marauigliolb  la  eliiamò  ‘afr7iMc«mutép<tA«e,  cioè  ai 
<tin^uanuc*fi.  Coti  aiKhora  Virgilio  fallèggiando  riulloria  di  natura  per  ac> 

«relcercinarauighatribui  al  lèrpente  vialingua  dioilàin  trepani. 

-it  ImgtM  m'ma tr*  trifnUn . 

Con  «Któ,  ch’Ariftotele  dimoftrade  y che  per  natura  è (blamente  diuilà  in  due, 
«ome  appare  da  quello  > ch'egli  ha  (c ritto  nel  (ècondo  delle  pani  de  gli  animali-. 

*d  faftnim gnfatHm  f 'tr\tnus  , (y  lattrù , iuagtam  hjihtnt,  & btfid*m  at- 
tji  Ita  lorgam  fèrf*ntn  ,h$  axfaruo Ungi  pratrahif<>l]it . H>pd*tÓ‘ fartttxtrimaenim 
ttnmttatt  tf~  fnjfttr  fya  tuunr*  tnfediam  ; lìufUx  ja.  m tafunr 

tfnaf$  dnpUttm  finp$m  gufianJU  haitM  • Onde  dillé  Daiuepaclaiidod’viia  ttlfmit- 
•auon  d'huomo  in  ferpence»  , . -■  > 

’ • ■ BUUngna-,<’han»naiH*it»^fr*fié 

1 ; - TrithMafarUrjitan<i*,eUJonH.Mt  •'  \- 

c tlj  l'aUrtBnntitmla  ft'l 

Ma  perche  era  credibile  anchora,clie  come  c realmente  in  due  nani  diui(à,colìpo 
«eflc  elTer  diuifa  in  tré  parti,  però  per  auguniciito  di  mariuiiglia,  volle  Virgilio  di* 
re , che  ella  ioiJ'e  tripartirà , c ic  quello  detto  non  (blamente  credibile  ai  popolot 
tna  anchura  a Plinio  grairiflimo  (crittoi  e, come  G può  raccogliere  dalle  int'ralcnt- 
. rr  (iic  parole  ■ Lingua  non  emnibuf  todem  modo  , J enut^ima  jtrfatuìbué , dr  trijulca 
mibrant , arri  co/orù  ,&fi  rxtrahat , fra  long* , Nc  Ga  alcuno , che  peq(i  • che  l' A* 
rìoilo  non  mrendeflè  Virgilio . 

^ -V  7 rr  lingua  mbr*  Im  ragli  ouUi  foco , 

Percioche  egli  volle  dire  trilingue,  non  lingua  diuilì  in  uè  partì  per  render  più 
inaraiiigliolu  il  (no  concetto , come  fu  anche  intentionc  Ji  Statio  cola , doue  egli 
Oou  cuntcnto  delle  uè  lingue  v’aggiunfe  anebora  tre  ordini  di  denti . 

, • 7 umidi  fiat  mura  umani 

Sfuma  NÌrcni,  ter  lingua  uibrat , terna  Jgmina  adunai  , 

Vanlii  , à"  aurata  crudalis gloria  pot.lu. 

P perche  alcuno  non  creda , che  Statio  per  aggrandire  troppo  la  maraulglia  6a 
vfeito  fuori  del  credibile,  dico  che  alcuni  altri  Poeti , e (ctitturi  hanno  fatto  meo* 
xiuned'huoinmi . e d'altri  animali, c'haueaiio uè  otdiiudi«ienu,conic  tcfiimonìa 
Tzetci nelle  Chihadi.  , , 
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Af  ToV  , 7 Ì,v.  wii 

^•)(Hr  òìófTótr  Tfìi'oix»*  ilio-ir'Àlp*yt^À7uu>.  -tnct'iy.iV 

£l{  Kgi  tUu  ffKÙt^eU’ifUifit  w 

riaWiO/'  Hju  Tor  «fiM^nAoi’ ».Tiri<  W.  7rt  KOiTM». 

'Tf  ifÀ.a.pyjiv  TOK  Trtréf*  nvTfU  ruatuS^f  t .7  ^ 

• -tn  1:  " Apirr/iSóir'  ìlvoixor  TJf  i^ì^rw  ► , ^ . . X 

SirttfiJereCinad'ilemUdicef  ; Vuim*m.lti  ,& ^UrtdcttxC^e,  .1^ 

Ch'egli  btiibe  ordtìti  tri  dt' denti  fnei  » J imarthifadrt  di  I\j<vc/» Cipri» 

0 come  Hemer  heli'OdiJjea  dt  Sciiltt  tìMit  de'iieno  firn  dite  filain^ct  ^ 

Dict  ftfixtwedntbor.derirecodtia  . Ste  nen  uml , .fh'^tyiatU  firi^ . 

Uorapcr  le cofe<kti'“  potrebbe  ftimare  alcuno > cne.il  TaOo  ncll^  fui  Gieniiij* 

iciufBCnon (utocrautaflcdol Tcro : machc  anchoritadftìc  d^lcolmo  del  nwn* 
uigliofo  Poctkn  quando.*  clic  in  quello  propofto  cefi  diile»  - , 

Di*  piK  tntrn  ,xh*  eUfi  i e pur  p*tjH*nit  iìued  trilingue  utbrar  ftmbrA  il  ftri.tnu  , 
Dei /noi gratinlpiUtem fella  ta>ie  t Ch*l*frefitK^duhail  j^tr[uadt., 

Ma  fiimo  io,  che  quello  medeGmo  credibile  fia  molto  Poetico,  eflendocnc- 

iiuanto  al  marauigliolb  egli  l’habbia  pili  rollo  crelciuto,  che  menomaro. 
eiochc  maggior  cagione  nabbiamo  di  maragiglias  vna  lòia  lingua  .per  la  veloci- 
ta del  moto  por2eapi|>aren«ca  di  triplicata,  che  le  due,  o vna  diiulà  “uc  piarti  da“ 
ranno  fembunza  di  tre . Simile  alle  colè  predette  è quello . che  difle  Honiero 
nel  duodecimo dcil’Odillea  parlando dcirondc  ablortc,  erigutate  da  Canddij 

perche  facendoli  quello  due  Volte  at  giorno,  egli  per  accrclcer^  il  terrov» 

marauiglia  della  cofadille  tre  volte,  b Strabone  illeflo  nel  primo  della  Geogra- 

Sibia  dichiara  ne Hùdetpo modo quefto  luogo d’Homero>e  ne  fanno  fedeX  infr*»_ 
cricte  fìie parole,  «i- J'f  Xir  Taf  TttAispoiAf  ytroiatrnf  koB  tMflui  nfaéfa^ 
ruKru , ixMvaf  •ifìe  Hpnxt •.  ^ i- ' 

Tpif /u?r  yup  T «riae/r  ìx’w/artTf  iP  «»ipBiCJW»  : i • » 

AfytiT* Àt  tsu  »T«f.  V yetp  kat  Ày¥»tay7n<^tfopÌAf  9wp*M'i^JìM  ytrl^a» 
avTo,  Àf^tL  TtAytpi'tAS  yjipn  i9*  ^sCsi/  -.  frji  ic/piW  '^*M|  TWf  Ao>9if  -rpa- 
elSwT/r,  eìxo7po»^»f  5^«pir , «e  ti  tju' t»  *f^*J*~ 

Tctf  >9uo  TOÌ’f  ijri« ToOTflif  ifpaair  a' Jtlpaa»  ^ 

Tpìf  fJLÌr  yetp  t Àrinctr  tT'nfaATit  ‘Tfìe  X'  ctr^oei^Xfi* 

A«ror  fan  oiì  yt  kh9i  tv^ypte  o7i  jìoiCXaVfrt  ^<tet»ì^Xif  • 

' Où  yàp  air  rór  wV  ìxxtfKii  ♦ rX*  ire fiyiair  • ■ 

.1:  .1.1  Ooi.  fefa(titdójiHrt^t^edut  Melt*felam*nte,tra'ldh  <it  là  nvtt* , JTéttttrt  hi 
’^L-.  dmatrtneltf^  '■'  ■ " 

Tre  Mette  getta,*  tri  tyùrbe  fende. 

Sifetrebb*  anche  riftonder*  cefi , chr  n^a  hahbiame  a ireiert  luì  hatur*  '/irìtte  a tfuel 
de.pernon  p feriti utre:  mafirfat*lactfafiK^and*,irftntnnlnti,lai^maUCteie 
• aarefi*  iptantofiìifuò  (con  le /ùe  farete')  fer  metter  vaura  ad  f lij}'*,&  dinertirleilM o^l 

' f^ggp,  Ondeuiuàti.epelandetnolte'bug!*.  Ctrte  adunarne  in  eptejttmedefimiuerfidtffi^ 

Tre  ueltegetta,  e tre  rijèrbe  fende.  L'end*  rifirbe,  che  da  tante  male 

Herribtlmente,  drferi  ben  ti  guarda  Saluar  non  ti  fotria  Tìjittme  iflefj*. 

Di  fien  ut  capitar , quando  Cariddt  ' e t ■ ,1 

Con  qùeffa  medcGma  conlideratione  lì  può  forfè  difendere  vna  colà  ralfxt  e’ ni 
detta  rAriofto.pertcnente  al  numero  delle  bocche,  che  fà  il  Daimbio  nel  mare 
Bulinò  a 1»crcioche  Hcrodoto , Ephoro , Arriano , Strabone , Dionigi  Afro , e 
^huHeiptetifuoì»Auicno,eRhennio,c  Claudiauo  hanno  detto  » chelbnoem- 
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^e«^nnt(»T($Ionifo,  e Cdmrlio  Tacito  ne  binnò  fatte fVf.  Ammìanond 

TctitefimofèconJo , Pomptonio  Mela  nel  fecondo  i-e Solino  nel  venrefìmotered 
rapitolo  Togliono , che  fieno  fette . 11  «pisi  parere  fd  fluito  da  molti  Poed^ 

come  pid  mani^liofb . Valerio  Fiacco  nel  quarto  de  gli  Argonauti . 

2{^~/t^cmgtmìnttièumortm,^i*ai*xùiulffìrif  ' J* 

Sl>wT(iftéiÌ4  ,fUmmq;Lkts  , t tL 

^ddaxoftti  ' . . ' rm 

•aell’ottauo.  '»•  n-->  »•  ’ 

HdHdprjci$lhmcin^emS<^diicifHhexHu*tffri,  .r^sodr'iM 

' '*  Fttdderenvnmtt  tantum  qMtmfiummaComi*,  ^ ■ ( ‘'Kfunr*  .K*t 

' jÌeeipimm,fiftemex»difim,fiftem»flUpMdit,  i ifisup  aria  f!‘i ’>  a 
Ouidio  nel  fecondò  de’ triftf.  • -r -i-  dIs'  1 7t  olii  ’l 

Sohu  td égYtffitnhtJfnt  fipttmflKìt  lf(ri , *'  i*"»  .»  — : a'iVii» 

Statio  nel  quinto  delle  Sclue  • - ' 1 < 

■ ^nti  fiftaiMhahtbit  ' ' . * 

Tfftr  mfdojòc'tTCWnfludeimiMgtVtiire , 

Ma  tutta  quella  dioerfiti  fin*  fiora  può  eilere  conforme  al  nero , effendo  che  le 
lio'cche  prmcipali  fièno  cinque , e la  fefla  fia  (come  dice  Solino)*  languida , e 
llile.  0» ««rro.yiy^iriiwn'f  fbggiungeSolino)  fìgmméicftilufìri  ffietle,nBtthaberm 
^iod  atmil  tompafrtKr  t Adbnque  fi  può'  dire , che  li  foptìicitati'Poeti  habfiia^ 
le giiitò  U'tniraaigUòfb  fènaa  falfificare  rhiftoria  naturale  ■ '*  Mal’Arioftofcp- 

zàduHbjoperàéèrcrccre  la  marauigliarfiàfalfcggianiCoaieiì  vede  nè  gli  infn^ 
Icritti  vem.  Titmeftt  fangHetHoueneVEnfìm,  ' • ■ "u.'.t  r >i 

^ Vlf:r»n*itienron«tt9e»rtid  fDdtett.  ■ ' ' 

Et  c queflia  falfifièatrcme  tanto  più  comportabile , quanto  efifc  il  paefè,  ellèricèijl^ 
queflo  -tboccammentodeinilro  è molto  lontano  da  quel  popolo , al  quale  hi  infr 
mediatamèntcTcritto  l'Ariofto  il  fùo  Poema»  onde  non  fi  può  dubitare,  ch'egli 


i • . , 

Wyricot  ftnttrare  pnm  ,at<jui  intima  tuttu 
F^^nÀLyburnornm  fgntem /ìtperareTimjMiV  ' 'Jìo.-iì'.'  » • « q 

Vndeftrvrdnotù^HoflocnmmnrmurtmTntis  ' ’*  ^ 

Itmam-,  frtn»ftum,(^pelagopremhxrua  [onan»  , '*  ' ’ 

Ne’  qua’i  pire,  che  Virgilio  habbia  voluto  falfificare  vni  hi llori4  d’vn  fiume . che 
i n Italia.  Pcrciocheil  Timauoefce.&  vfciuaal  tempodi  Virgilio,  còme  più 
di  fbtio  moftrcremo , con  vna bocca  fola  in  mare . Come  ha  dunque'detro  Vtr- 
gilio  , ch’elle  fono  noue  ? Ne  li  può  qui  ricorrere  all’accrefcimento  delli'mara- 
uiglia;  & alla  licenza  Poetica;  ellcnJo  che  la  mlrauiglia , e la  licenza  Poetica, 
hibbiano  fempre  ad  eller  congiunte  col  credibile,  come  fin*  fiora  fic  replicato 
molte  volte . Ma  non  era  già  credibile  a’  popoli  Italiani,  e fpeciilmente  a quel- 
li , c’habitauano  vicini  alla  foce  del  fiume  Timauo,  ch’egli  sboccafle  nel  mare  coh 
tante  foci , non  ne  hauendo  piùd'vna.  E pure  doueua  Virgilio  principalmente 

hauer  l’occhio  a tutte  le  genti  Italiane,  colla  fede  de’  quali  egli  era  obligatò  a mi- 
furare  il  credibile  della  fùa  Poetica  inuentionc,  poich’egli  fcrincua  in  quella  lin- 
gua , ch’era  naturale  a tutte  le  nationi  d’Italia . Scruio  nella  fpofitione  dì  qqè* 

Yerfì  s’intrica  dì  maniera . ch’egli  moflra  chiaramente  di  nrtn  hauergli  intefi . ' 

Percioche  dice  egli  prùnicramente , efie  Virgilio  hi  prefoll  fonte  di  Timaudi 

in  ve- 
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àr  v«ce  Jel  ‘firnsuo  . t poirfoggiunftft»  Vndt  ftr  »»*4  imimh  •)  fÌ4iUi 
t£it  dicunt  ■,  é^Htd Ji  ilice titi  fìdtx  «fi  ypiiitue  eh  fiumenu  prò  uifinin  . - ' V*fi»  titm  mitrai 
muremontu)  Tanta  iti  exit  in  mtro.utetittn  refinet.nicMUt»  ^ Maro  y ^AmM. 
Tceta  rem  hitìorite  carminx  fiki.c»nning*T*-.  farro  •».  dkot  hntie  fÌMUu^abirKolitmae 
re  neminari . Nefla  qual«fpolicienc,C  «oiwl<c  chiWJir\CQiC.,  ch'egli  ni  preio  1» 
fonte  di  Timauopcrl  illcflo  bume  , il:qu:^!r  (<oiaae  moftra.Varrone  ) fu  nomato 
mare:  maquanJodice,  ch’egli  hi  foiamcntefettehoccKe  ,,dice  coft  manifefta* 
mente  falfa  > eflendo  che  il  fiume  Tiniauo , non  liabbia  > e non  hauefle  fe  non  vn* 
fola  bocca.  E febene  fi  dicefle.  che  il  Titniuo  folle  la  Brema  (come  hi  creda- 
to  il  Biondo  ) non  per  quefto  fi  mqtlrerebbe,  che  le  bocche  fofieno  none,  olette, 
eflendo  che  quello  fiume  ,nonne'habbia  tante:*-  H Biondo  nella  uia  Ita- 

lia illullratadefcriuendo  la  Marca  Tnuigniana,  per  Jichiaratiime  di  quefto  luogo 
di  Virgiliodicr  , Cht^ntrnore pa^Timauo da ^uel/aparte,d7nde uàa  rompere pet  no^ 
tt€.boc3}oìLm4tre , le  HHolinoue  boccile  fino  ancho  hoggi  nutiffime  , • fitto  ie  aperture,  d^ 
iirodiVenetiani  ,Ia  maggior parttyÀalle  quali  hauiiogti  anticM,tjl ecialmente  jlntonìtt 
Vio  nei/ùo  Itinerario , chiamati  fette  mari  ,dal  territorio  ■■li  l{auennainfi^  ad  aitino  . 
fi'diflerenteil  Btondodalla  fpofitionedrScruio  ; perche  dichiarai!  mare  per  ite- 
ro mare  ,&.inxende  del  mare  Adriatico:  ma  Seruio  vuole clieilnaare  fiali  fiume 
Timauo , moftraqdo  coiraucotiti  di  Varrone , ch’egli  fà  coC  nominato  . AppreP* 
fb  il  Biondoipone  le  bocche  per  le  apriture  > c’hi  ilTito  di  Vcnctlada  Ranepna 
jd  Altina.  dellequali  può haucre  intelb  Seruio',  poichci’viio , c 1’  ^co  dicuna> 
che  fonokfmre;  ma  però  fecondo  il  (cnlb  della  lrttera  pare  .-che  Seniioonn  hab- 
Bia-(cguIÌaqueftadicliiaratione,conc»nfiaco(ach’egli  intendafermart il  fiume 
c non  il  vero  mire  - Ma-come  che  (elaimendefle  Seruio-.  diep.cheladichiara- 
cione dclBiondojòmoIto lontana daldriiio,epiani>-lcntimeutadeUe  parole  dì 
Virgilio  > come  poco  appreflo-moftreremo Soggiungo  di  più  > che  il  Biondo 
aon  può-moft'rare  quello,  clics’incendefl'e  Virgilio  in  quelle  parplt.  M^en#  emm 
murmure  mentii ..  ’■  Percioche  doue  prorompe  il  mare  Adriatico  in  quelle  fétte 

bocche,  che  fi  rirrouauano  da  Rauennaad  Aitino  non  v'himome  ?kuno.  Eli 
Bene  fi  dicefle , che  il  Biondohi-intefoper  mare,,nonil  mare  Adriatico  jmarac» 
que, che vannoper quelle letteboccheinonveggocon, tutto  quello,  come,  fi 
polla  dimollrare  U grande  mormoriodcl  monte . Dko  vitimamente , che  que- 

lla Ipofitione  non  difende  Virgiliodallafalfificationedi  colà,  che  non  era  per  cfler 
credibile  alle  genti  d’Italia  penla-vicin.inza  del  paefe . poiché  Virgilio  dice  , che 
le  boccheeranonoue,o'l  Biondo confefla.ch’cllefurololamciuclétte.  Io  dun- 
que fondi  parere,  che  Virgiliohabbia  in  quefto  parlato  conforme  alla  verità  del- 
rhiftoria naturale.-  Epenfo,oh’egliprendclléla vocelatina  óra»  nonperle 
foci , nelle  quali  finilce  il  fiume  : ma  per  Ic.fonri  dallequali  hi  origine . E in  qtic- 
fto  modo  ttimos  ch’egli  volellé  dire,  che  il  Timauo  hi  origine  da  noue.fqnci . , le 
quali  fixaccolgono  in  vn  fiume  con  grande  mormoriodcl  mance , onde  difeendo- 
no.  .Qjiella  Ipofitione  mi  vicnpcrluaihita  per  l'autoi  iti  di  due  Icrirtari-  Lapii- 
ma  è.di  Vairone,  il’quale  (come  teftimoma  Seruio)  hi  Icritto , che  il  fiume  Ti- 
mauofù-nomacomare dagli  habicatoii  circonuicmi  , perche  l’acqua  di  qticlk 
fonti  è lìlfa-,  & amara.almeno  in  lei  di  quelle  fonti . L’altra  tdi  Pomponia 

Mela.il  quale  ne!  lècondohbromanifcftameme  dice,  che  il  fiume  Timauo  nalce 
da  noue  fonti , esboccainmare  con  vna  fola  foce , come  può  cialcuno  cono  (cere 
dalleinfralcritteluc  parole . Timauut  ntuemcapiibut  exurgetu,  ur.oofìioemifjiir  ^ 
.Coucludoa^qucj.che  Virgilio  hi  voluto  dite,  che  Antenore  pallàil  foocc  db 

Tinunn^. 
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Timiu«,  oBÌe  H m9rt,eio<  quel  fiume  nomato  mare  nift*  aotte  fentì  con  pati 
t!e  iìrcpito  detl'acqaa , che  fcendc  dal  monte . E in  quello  modo  appai  e,  ch’egli 
non  ha  falrificaca  Thiftona  naturale , che^per  le  (opradet; e ragioni  non  potea  elle» 
re  drittamente  fallìficata. 

Che  nel  Prcdicametito  della  Quantità  hanno  dette  li  Poeti 
molte  cofe  credibili  fecondo  qualche  fetta  di  Philofophi  » 
ofecondo  qualche  opinione  di  fcrittore  : ma  incrc* 
dibili  t e marauJgliofe  fecondo  Topinione  dell’ 
altre  fette , 0 de  gli  altri  fcrirtori  ♦ 

. ,•  Cap.  Duodecimo. 

, E meno  fi  lòfio  Tàlnrì  li  Poeti  nel  Predicameneo  della  quantici 
del  credibile  marauigltofo,  fondato  nell’autorità  di  qualche 
fetta  di  Philofophi  i o d'altri  ralorofi  fcrittori , come  di  mano 
in  mano  dimoihreremo , prima  nella  quantità  continua,  epoi 
nella  difereta . Dice  adunque,  eh*  eil'empio  di  quello  credi* 
bile  nella  quantità  continua  et  hanno  lafciaxo  tutti  que*  Poec% 
c'hanno  detto , che  la  cima  del  monte  Olimpo  fòprauaaza  1« 
flltibi . Tt^*quali  è Claudianb  nel  Conlòlato  di  Manlio  Theodoro . 

ytrtn  , tfà  utnsct , mbresf,  relim^iùt , 

* • • TerpttUftm  tmUa  ttmerttiu  nube  feremtm  , 

ttlfiortxHt^itflmwft\,anàitif.rmnut 

'•  Subfeiibué  nmbot , & rtìtt»  tmttmncaltM . 
tucano  nel  Oxondo . txuih  Oljmftu 

E nel  fettimo . ' ' ' ’ 

,yndefnritlnubet,ffm^$enitrMÙnrent. 

B per  quello  Volendoci  mofirare  nel  fello,  come  l'arte  magica  opertua  min^ 
rololàmentedMTeiCònfbrftiealUpredettaopniiooe.  tvl 

-"Hitbxi  OlymfHS  .• 

Hòra  potrianO  molti  dubitare, che  quello  cuacetto  de’  lòpracitati  Poeti  folTe  fai.* 
Co , o che  almeno  traidafle  fuori  del  credibile  fondato  nelle  opinioni  de'  icrittori . 
yereioche  fi  ritróuano  ne’ libri  de  gli?  antichi  autori  due  conclufion  » che  di- 
ilrUgjeolio  il  fòprapofto-concetfo  di  que’  due  Poeti  .1  La  prima  è pertencnte  aU 
U miiura  della  maggiore  altezza  de’  monti , & in  i^iMÌale  a quella  delmcmte  O* 
Ihnpo . ^ Di  die  hà  cofi  ragionato  Plutarcho  uellaTÌta  di  Paulo  Emilio , trasfé* 
rito  in  lingua  latini , E*  Uto  Ofympiu  fnpr*  dttem  fledit  fffitfjit  : ^ued  i(U 

imdmienfiutfi  ^hacefi^ammMtufiendtt. 

^faneVythijuentx  fitblimttOlympi  ,,  ;,  i 

Menfura/m  fladij  deciet  fmfitUitm  alt ttm*  ' •,  u.«v^ 

8x  * Sextantii , ferfmdicnl»  nc  dimtnfio.fa3a  e£l  : 

■ j4l  fedtbiu  ifnatuorefd  tamtn  ili*  miiior  ■ r 
<1  FU)iU'Eitt»eUmtvfim*mfniiidttiél*wi 

ZeH*gor*t:  *ttm  wrx  bmt*,f*m£itM*deti^  'f-  ''  u 
HK  woMM  aUtuadintm  fataitt  getmtmtr  N«c  prafirnSnttm  «Mrìt  dtrim  fituHé 
0med*T*  s ttt  leaagntm  wm  obmr  mUrtmuimt  inifi* 
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mrnférdin,  t'*hctuJfWnrircho  nelle  (bprap^iìopwolel  che  pef  eommunaetìff» 
fcntimentode'  Geo Tictilti'ma^giorc  alte/. ii  de*n»untiè  didicce  Ra4i|,  ci«»«{d’*^ 
nì*glk>,  e J’rn  quarto , echt  alireMiiU  tlt  >n'togioreproùindit:idel'marc  r b«iT 
f(«p,  lot,  chequello  fecondo  detto  fia  rruocaco  m dubliio  da  Fabiano,  i!  quale  (come  telli- 
moiiia  l’Imi  j nel  fecondo)  dille,  che  la  maggiore  profundici  del  mare  era  di  quin- 
doi  tladt^,  wnc  rn’orcaua  pti  tr d'vn miglio rneiìo  di  due  miglia . Macpfiie  che 
fi  lit della prot'undità del  inapejèchiaro.che  li  conclufiooe  de’  Gconjewiperte- 
iienre  alla  ITI  iggjorp  aitczzi  de' moiKÌ  fd  nel  modo,  che  fi  èdetep  di  fbpra.  Dal- 
la quale  nilce  vn  corroHario,  che  dimoilrS  (a  biigixdi  motti  fcrmori . E prima 

3uella  d’Alberto  Magno,  ilcpialedilTe,  c'he  il  monte  Olimpo  era  piÙaltodi  oiiiii- 

ecimiglia.  Apprdfoqueiladi  Plinio, edi Soluio>r.qu^idifrero , che Tattez- 

Uf.'iu  za,dell*EmomontediThraciacdi  Tei  miglia,  fé  gii  non  intefèro  quella  altezza 
per  la  linea  della  fàlita,  e non  per  la  dritta,  e peméndiciilare.  Ilchefidcue 
lih.^XAX  aiichora  replicare  in  queho,chedifle  Plinio  dell’altezza  del  monte  Cafio,  >1 

le  ( fecondo  l’opinione  di  molti  ) è il  monte  Sinii  della  fenttura  facra , cioè , eh 
egli  fbfledi  quattro  miglia  d’altezza,  E'Ufécon.laconclufì^c,  chclenubi 
(per  parere  di  molli  Autori)  afcendononeiraerealla»piildidicceftadi|»  Egli 
c vero , che  concordando  molti  fcrittori  iirquefio  fòprauanzamento , cioè,  che  le 
nubi  fieno  pid  aiti  di  d ece  ftidi|  dalla  fuperncie  della  tetra  ,dilcordano  nondime- 
■o  nel  termine  di  quella  altezza,  Percioche  Alberto  Magna»  nel  primo  delle 
Meteore  vuole,  chel’altezzadelle  nubi  fia  di  quindeci  miglia  dalla  fuperbciedeU 
laterra.  Et  acciochedifendcfle,  che  la  cima  del  monte  Olimpo  era  fiiperiore 
alle  nubi , fòggiunie , che  Taltezza  di  quel  monte  era  piil  di  quindeci  miglia  • 
Vnfof.6o,  Vitellone  nel  decimo  libro  della  “ìia  profpettiua  dice,  che  le  nubi  fono  lontane  da 

terra cinquantaJuemilIapaffi,  che  firmo tiedecf  miglia  Italiane,  ^ofTidonio 

tih.%.  (per  quanto  ne  riferifee  Plinio)  dille,  che  Uilillanta  loro  era  di  quaranta  (laùi)» 
Cip,a{.  che  fanno  cinque  miglia,  . Horaintutrrqueftimc^ivedefi,chcleiiubi  vann» 

aflài  pili  lontane  dalla  terra,  che  non  fimo  diecefladif.  Bpcrò 
concliafere,  chela  erma  del  moote  Olimpo,anchorachetrapall3flc  di  poco  die— 

ce  fladii  {refti  nmriiineiia  molto  inferiore  alla  maggiore  altezza  delle  nubi , • 

Francelco  Philelpho  tcflimoniain  vnafua  Epiftola,  che  quella  credenzafparià  da 
Poeti  tra  gli  huominideU’alcezza  del  monte  Olimpo  è fauolofa , e fògghingc  d* 

cflérfiilito  alla  cima  deVliHetto  monte,  d’hauer  veduto  per  ifperienza,  ch^li  èr 

|òggectoairingiuriadellapiogg:ia.edeI  vento,  e che  vi  vide  alcunivccelli , li  qua- 
li volauanoncn’acre  fbpra  quella  cima.  Per  le  cofé  fin’hota  dette  porrebbe  for- 
lé  a molti  parere,  chedil  audiano  , e Lucano  hauelleno  fepza  ainorhi  d au*cnuci> 
ftrittorr,finoJeratamenteaomenratal’idtezza  del  monte  Olimpo,  Ma  dico  i». 
che  li  Poeti  Frinirò  riceuutaqneflagraifclealtezzadcl  monte  Olimpp  da  molti 
fcrittori, cFierhannoraccontataper  ver».  Solinoneldecimo*erz;o  capitolo. 
jtr*  *fi  int^emuint  loMdKttét , cimm  tbtribur  drmrw  infirmUHr,  i»c  dtfljn- 

titrHtntojìt^’rti'bur , ntcfluw^i  ditmmtm  : fid  mohmntt  «ficrvenu»,  tìUt^madirtUff» 
^ternnt  ,nufii0ii*rtf>*ri4miHr.  S.  Agoftino  hi  replicato  quello  medcfimo  in  alcu- 
ni luoghi , comenel  quincodccìmo della  Orti  d»  Dio  , e nel  primo  libro  delle 
quifliouifbprala  Gencfi,  enei  principiodel  terzolibro  fbpra  la  lettera  della  Ge- 
nefi , e nel primo  libro,  ch’egli  fcriflecontraMairicljeipurlbptelaGenefi,  oue 
coli  dice-.  meni  tU*  M»t*d9nimipù0lymfu>  tm«:wr , ttmt* nitmidinittfii  diò^ 

aer,  ftutuumr.,nt(mJttr 

tir-jdmnn  eitcubt  noUm 
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4^Mrrintur.  ’^tfi** 

^uornm  Jacrifìcimmi  CMtja , mem^ratt  m»ntit  tmtntfn  fcunàtr*  , & dliijHM  >-»tM  m 
fidùrrt  /cnb»rt,qu4>4 *iÌ9Ainto*iit^r4^  Uuteuteb*i.$  ^ ^uidfittincn  f^jet  jtHtnttmi 
ttuflHtuam  Lctu  iUefutrrrtur . l,t»uU  4cn»  illitu  > <fut  th^  ttt , mn  <« 

ìitffnéb4S,iÌMrMrt  pvt*wt  y t/ufi  hHmtifai  ntnbiu  apflicarent,  u»d$ 

cr^iorem  , dr  CQit/it*tuTn  Jj'irnitm  dncernu^  Hu  rn{o  un&tMuritnt  Jettum  hmUmi 
in  n locunltt^naMo  uidij]e . Dirò  <li  piò , ch‘ Anlioielc  iltcflo  lu  fauot*ta  gagliar- 
damente quella  opinione  nel  primo  delle  Meteore  in  qucll<  parole.  o^X 

ÙTftffsdì^H  7À  TrvtvfÀ.n.7a,  Ttiv  ù^vK-ìtatw  ò^étf  • Cioè.  E /i «r»n np*i 
naùafMi»  gli  altilfimi  m»nti . Ver  ilpolitione  delle  quali  Icnoe  Aleflandro  Aphrot 
dileov<b'eglièimpofl)bile»  che  1?  nubi  fi  condeolino  nell’aere  alti llimo,  che  vie# 
rapito  da Imouipienco  del  Ciclo,  eflendo  che  le  nubi  per  la  loro  congregation# 
ricerchino  l’aereilabile , c quieto . £ (bggiunge , che  di  quello  ci  può  fare  pie- 

na fede  l'eflalatione , che  produce  il  v meo , la  quale  con  tutto,  che  lia  piò  lottile, 
e piò  leggieta  del  vapor  delle  nubi;  non  può  nondimeno  làlirelopra  gli  eminen- 
ti monti  : ma  fi  ferma  nelle  concauitadi , c’iù  la  terra  fra’  monti , doue  l’acre  hi 
molto  piddeirhum:do,che  nelle  parti  piiìclcuate.  Pioua  quello  detto  Aleflan- 
dro per  due  legni.  ■ , Ilprimo  de’  quali  è,  die  fé  li  venti  arriuafleno  a quell’at  re^ 
che  fi  volge  in  giro  col  Cielo  j farebbe  neceflario , che  il  mouimcntodi  ci^lcuA 
vento  cdiKÌociaflc  da  Leuante,  e veiiiflc  verlb  Ponente, con  forme  aH'impeiOjche 
li farebbcpreilato'nel principio dcllalcefa  dall’ afiemoflò  col  Cielo.  £ noi 
pur  vediamo  ogn  giorno  Toppoliro , moueiidolì  molti  venti  da  Ponente  vetfo. 
Lenante  , altri  dalllAullro  vedo  Settentrione  . & altri  al  contrario . Il  fecondo 
è la  fperienaa  fatta  nel  monte  Olimpo  delle  ceneri,  di  che  a baflanza  habbiam^ 
ragionato  poco  difòpia  • Soggiungo  lòiamence , clic  Vhilopono  dice  d'hauer 
parlato  con  rno , chè  (òli  /òpra  iT monte  Olimpo , e che  vide  (òtto  di  fe  le  nubi , e 
ibaleni.laqualcofaècomralafperien/a,  che  il  fhilelpho  ha  fciitto  d’bauee 
fatta.  Ma  cóme  che  filila  la  verità  di  quella  cola,  vedefi  chiaramente,  che  Lu- 
cano, e Claudiano  hanno  léguito  vn  credibile  fondato  nella  opiiHwne  di  molti  no- 
bili Icritiori,  il  quale  fù  aliai  piò  roarauiglmlbdcirnUrOi  ch'era  conforme  all# 
contraria  opinione.  Mainnanii.chefi  vada  più  oltre,  voglio  moli  rate  ,cunc 
ilililcorlud^Alcflandrocifaconofcere  alcuni  belliirimi  conceciidi  Dante.  Il  pri- 
mo de'  Quali  c,  che  le  nubi,  c i venti  fi  generano  hi  luogo  aliai  vicino  alla  terra,  dt 
d in  que'  vedi . i 

Libero ct^ntd*  ogni aUtrnàtnt:  T(nn»lej}e£èr‘»npaton  ,ner^t,:-> . 

Vi  tjntlycht'l Cielo m /iùa  /rrkent,  , fiecorrnfier  y*>tfigiitiaiThAM*fontei, 
EJjer fipMote,  df-nond'ohro tagn.f\t.  CÌm  <b  U cdti^ ia /ineitte ceiurnd* , 
.VtrthenonftcggLi,nmgrattdo,nòi‘*U«,  Secco  nofornen  farge  fin  OHonit , n 

2i(a*  ^"Ì^uLm,  non  brino  fmtn code}  CWeifcmuiode'  trtgredi , ch'iof  orini , ^ 

CheUjijdettode  tre^rmiibrtue,  Om'hin’lnitariodi'lrietroirfiouu.  | 

Il  fecondo  c , che  fopral  al  terza  de' monti  eminenti  l'aere  fi  volge  col  Cielo. 

Her perche  t»  cit cune tniiotpumto  In  qncFi'olu^^ychetnttoidiJc^o 

L’oer fi nt igt con  U primo  onlto , 2ie  l'oer  nino  , t»l  nioupmnotet 

Se  ni  gli*  retto  il  cerchio  d'aUMneitoi  tffò/lr-orLifiilhn,ferch'iJotto, 

Il  terzo  è , che  in  quella  altezza  il  mouimenco  dciracic,  e kropic  da  Leuantt  # 
Poacnte , conforme  al  moto  del  Cielo . 

yn’onradìUt , mntamenio  . Hsn  di  fin  colpo  , che  foMoe  nento  : ; 1 

Hrntmm  fcyrni  ftrutper  U^mu  Ter  cih  ie  fiondo  mmoUmdofnfnte 
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T'mU ipu»ttfiegttudm  0 U pxrf* , ^ • ■ , 'ì. 

f ttfrim'  ombra ^ittn  H /ànto  monte. 

Ma  ritornando  a proposto , dico  che  Stailo  ne!  quinto  della  Thehajdc  hi  nell’  al- 
tezza del  monte  Atho  (eysoito  Tocredibile  nvarauigliofo  limile  a quello,  che  fili 
(eguico  da  Clau(Haoo.eda  Lucano  nella  grandezza  delmonce  OIimpo,k  è laquaT 
VCX&  ,AtgreprtmitHrcirc$tmfiiiaT{ert«  < 

*'  Itmnot  f ubi  lanifera  ftflitt  rej^at  ab  Aittut 

Mu{cib<r,im^*nnitUurtfr»ximmumbr* 

Vefiit^thoo  ,ntmurHUUf.  obumbrat  ima^me  fontum . 

Ne'qttalf  egli  difle,  che  TomUra  del  mome  Aiho  arriua  fin’airifbla  di  lenno,  c^ 
§a  anchora  primieramente  detto  da  Apollonio  Rhodio  in  que'  verfi|Coli  uasfietiti 
iaU’uKerprete  Latino.'  - 

Soim  ad  eaortum  nodi ptl/àfkantibm  atte 
fenice  fifi  ofienditjUiMi  monr  XbratÌNC  , M tpti 
Vif^m  àfitre  tante  dtfirinune  Lemne  , 

Sluanium  aiata  die  mateat  tran^ttere  nauie  , 

1 ‘ : ilutn  longjau^uam  etiaeeeeningtr  aclnf^  Mjrinen  , 

Ke*  quali  lènza  dubb'oaicuoo.l  ritimo  fi  hi  da  intendere  quanto  alPomhr»., 
Hori  egli  fi  ai  per  lìafiipputationedi  Plinio  .diSolino , e (Taltrr,  che  dal  montg 
AthoaH'Ifelavlid  lo  fpaciodi  (èicento . e nouantalèi  Radi) . Ondelel’ombr» 
di  quello  mome  fi  dtttende  per  canta  dillanza  nel  tempo , ohe  il  Soleè  eicino'all. 
Oriznnte  per  vn  grado,  bilbgnarebbe  dire,  che  l'alrezzadel  monte  folle  almen»' 
didndeci  Radi).  Ma  s’odia  raTrtuaffe  nel  tempo,  che  il  Sole  è anchora  lollcuatc» 
dall’Orizonteper  due  gradi , farebbe  l'altezza  delmome  pnl  di  rcntiqtiattro  Ha— 
di).  Hcofi  s’augu'nentarebbefèitwfepiild’alitetanto  la  mifiin  deiralterzi  di- 
quelKzmoore.feilSolefi  ponefle  lèmprepiùalto  rn  grado  daH’Orizonte,  com« 
(hiarameme  Ir pvotra  ner  fetauole  deH’ofnbre  cotrifpondenti  aciafcun  grado  del^ 
Faloreza lòfare , che  n ritroiianonellaGoomonicad  Oromio.  eiPaltrt  E.perà* 
s'egh èreio, die Ixpiigrande altezzade*^ monti lia  di  diece  lladi),  pare*  che-. 
Stano  Sabbia  folleggiata  qoella  mi  fora,  poiché  per  quello,  ch’egli  dice  ddl’ofn— 
bia  dd  monte  At ho , feguita.  ch'egli  habbia  conUkuica l’Sltezza  ik  quel  monte  » 
almeno  perdodtcrftadif.  DiconondWneno,  cheScatio.  non  ha  da  fc  faltificatm 
quella  mifitra.  anchora  che  come  'Poeta  p«  aogumenio  dr  marauiglia  l'hauefle 
potuto  fare;  ma  che  hà  feguito  vn’ altra  Ipecie  di  credibile  marauigliofi>,  ciot 
cptdla , che  li  fon  Janeirautoritàile’  fcaittori  ; pere iochc  quello , «'rei  detto  Sea- 
nodeH'ombradiqod  monte,  fi  trouaferitao  non  lòlamente  in-  Apollonio:  m* 
anchora  in  alcuni  degni  .Autori  delle  hillorie  naturali.  Plinio  net  quatto , 
jlb  ex  Lernnot-ut^riduo  M.  qua  ab  Athe  L X X XV 1 1.  M.  faIJuum . Cnrcuim  p^et 
migìnitdue  U.utee.paff.  eppuùehabet  Hefbafitam.,  & Myrmam^im  tiùut  ferumfi^b. 
tiejithoreiaculamrmmitram:  Solino  nel  vemdimoprimocapitolo.  Tratere» 

epfidum  Myrina  , •»  imm  forum  wtentjehot  e maeediniaitu.bram  iacit . Quo<i  uen^»- 
f ira  intermiracu/anetmueruntftum  idiota  Lemno  fèt , ^effeginta  nùUtbm  mjfuum 

Jefarrtur . B Ibggitmge  che  la  cima  dd  monte  Atho/ùpera  le  nulii . moltr.indo, 
cnc  quello  fileonofèiuto  collamedefi'ra  Ipenenu»  V delle  ceneri  , che  (il.  fatta 
•dralbmmuidelmonre  01im|»o,  che  filanchoi adetto  da  Pomponio  Mela  nel 
fttondo . Pare  a molti , che  "Ariofto  Sabbia  fuori,  d'ogni  nufura  augnmeniat» 
la  quantici  d’vnanim.il  marmo  iivqiic'iuoiverfi»  r n- 

k etiHUttem*  Miti*  Umaitmn.t  OmwmfettmttUmtrmdmafo^r 
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DtPtndt /klfiU^dldctUgnflt , Ch'eOdJU  un’ ifiUtu  ti  crederne, 

CafihumctìHtiinfieteteiniéit'trrtrt , C^dtflentehiCttndtVedtreefirelHe, 

'Ke'cjualiuogUonoalcuniich'cglihnbbìanarraiaconiinctedibile  ■ cioè,  che  ft 
trouivn'animale,  c'hahbia  il  corpo cofi  Tallo,  che  pofla  porgere  a riguardasti 
^ièinbiaBzad'Ilblecta,e  che  molln  fuori  dell'onde  del  mare  vndecipjfla,  cioè  cii4 
auancacinque  piedi  di  larghezza  del  fuo  corpo . Ma  dico  io , che  rArioHo  pre^ 
K quello  credinile  da  molti  fcritcori , c’hanno  raccontata  pei  vera  quella  fmode* 
rata  grandezza  di  hmili  animali^  fra*  quali  è S.  Balilio,  eS*  Ambrolìone  gli  He(« 
làmeri , Solino  nel  fell'anrelimoquinto  capitolo , oue  di  quella  cola  coli  fci  iue.  , 
'ImdicdimeuidStleiuu  héhent  $JtrtiffMU<n4àtuor  Htgenm  . ’ Nenequalinarole  £i 
.egli  motto  maggiore  la  graivlezza  della  Balena,  dì  quelIo,cKe  li  facefle  f'Ariolld'^ 
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, ■ cinque  canti , che  li  reggono  giunti 
quella  medelima  Balena  hauea  inghiottite  Te  botte , e le  call'c  intiere . 

£ le  bette  , e le  te^e  , Ò"  > ferdelli 
Tutti  nel  neutre  incordo  er tato  entreti. 

Percioche  difle  in  quello  propolito  colà  maggiore  Dionigi  A&o.tm&rito  io  1ÌÉ* 
gua  latina  da  Rhennio  in  quc’  verfi . 

'PeTfntt^lui,ùuethtK/ubfidtr*Ctaiitri  ^ 

literibuf  ftuiut  fdiunt denfilJfmuCete  , 

^ S^tu^jaiuefiummurerubrummeniibui  dttpiM 

7endnurimribilit,tjuorumfertergét,^Mrm»ff 
-n  ! Spinz  ferent  cUdem  , fdtumtj.Jùb  orefereti  . 

felent  ftutur  itduem firbere , uirei^,  : 

Tijmmuijttim  felemueiuim  terre  uuerentibttfeff'ert. 

Di  queRo  medefimo  credìbile  Poetico  lì  valle  anchora  l’Ariofto  in  quel  luogOi 
doue  parlando  della  grandezza  del  globo  della  Luna , dille , ch’ella  era  dì  quaoa« 
tà  eguale  alla  tetra. 

Eie  trtiuuo  epule , e MÌMTpdc*,  t tupteHe  ba^e globe deU*  terre  , 

Ditte  che  in  ^/le  glebe  li  reguné  Mettendo  il  uur  , thè  U chtentU , e firrMi^ 

Ne’ qua’  verli  pare  a molti,  che  l’Ariofto  Labbia  parlato  l^za  ragione,  atfermaa^ 
do  egli , che  il  giro  della  Luna  lia  di  quantità  eguale  a!  globo  della  terra , e del- 
l’acqua inlieme,  làpendoC  per  efficaci  dimollratìoni  di  Tolomeo , e d’Ariftarcho, 
che  ella  è molto  minore.  Ceno  Cleomede  dimoftrò  quello medeGmo  aflai  pii 
facilmente,  che  veramente.  eV«i*  ir  7«uf  ÙKtemdìf  rSv  ÌK^ei-^.uer  n- 
‘niftneut  KeL^ei-rtp  i^cfttr,  • tcc  ìc;v«V«»r  ir  ti>.t^etrtpHttòù>j9r,iriii“ 
>jirrérTa  it/Meif  ><rajulrar>  in  <tr  \ylvno,(jui i^tóheyef 

ti  tnt  ynt  eit  tele  tir  tthUulxJu  •»’>'*/>  fJtvpieit  (‘«iX/oìr 

Ttrtuinif  tuu^efie  yiroft-trnt  » yfeiptfÀorj  e^l  un  xoAv  tnt  ynt  KtLtemtet^ 
(h  a rfAlu/a»  etìì  ^tn  ar  a nhlturn»  ItH^etr  tèe  ynty  x«Av'  (Apee 
«uÌTar  iuCTi»Ì4>tr  ir  T«ùr  ynepAreut  curar  vti  t7  a*AÌ»  tìteS'pofieut,  , 
?u»  nfi  (jtbpn  ytrirtreu  tnt  ynt,  ir  cTr  ^Aett  ftuiirtteu  d i^tu,  ir  i*. 
tipett  euitnt  piiptrir  exer  inKeitetr . 

Cioè.  Defe  nelTetthlJi  del  Soie  fi  e ejjerutue , teunhéhbUme  di  [if%t  detto , thè  egli  <il^ 
,4l*jfettdrU  nen  fi  ofeuru  tutto  : met  uelrUeltAente  ti.  U thè  noti  tuterebbefi  Ugrjndetj. 
\tdtlU$méP>ettft§>t^me^pendift*utidelULimée  fmmhe fi Mp,  £^e  tmiUé^ 
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/i»Jiff!fitMiitadifertnyLyfigii*c\>€nonm»lt$/U  lo  J^atio  dtlU  urrà  tdombratodUBu 
Lun*.  M*  Ji  U L$uidfoni c^mU  olUterrM  , odi  <^t^t(Umiggior*,  bifignon-ebbe  , ch« 

frort  dell»  terrò  odombroto  dolio  iMnootùntre  ,àh'eUo  è fotofolìo  oi  Solo» 

pure  fi  tromotto  forti  dello  terrò , nelle  yioli  opporr  ttttia  il  Sole  intiero  ,eJJtndo  in  tonto 
ofioft  tutti  od  oUnne  oltre  forti.  HoriqueQndifcorfbdi  Cicomcdchi  vn  fond^- 
nanco  fallò  fupponenJo  egli, che  l'ombra  del  corpo  della  Luna  venga  in  tèrra  con 
jacìiudine  eguale  al  globo  della  Luna . Il  cbe  none  vero,  poiché  elTendo  la  Lu- 
na affai  minor  del  Sole  t anchora  neceffario , che  l’ombra  fua  venga  a terminare 
in  forma  piramidale  inuerfòla  terra  nel  tempo,  ch'ella  s’intrapone  fra  noi , e il 
Sole . £ però  fono  aliai  migliori  le  diniodrationi  di  Tolomeo , che  «quelle  di 

Ipleonvfde . * Maróme  che  li  llia  quella  cola  , dico,  che  VArioftobà  in  quellole- 
^uitQ  vna opinione , che fil  tenuta  da  Icritcore d’imponinza  , come  Iti  Plinio,  4I 
qualehi  chiaramente  difnoUrace  di  credere , che  la  grandezza  della  Luna  folle 
eguale  a quella  della  terra  con  quelle  parole.  "I{on  poffet^uifpe  totut  Sài  odimi 
J4.a  uAu  intéhedente  Luno  y fi  terrò  moior  ejjit  q-,  Litno . E però  leguendo  quella  opi- 

nione l’Àriollo , credibile  per  rautoricà  di  PliniOjfcrille  nel  modo , c'habbianio  di 
Ibpra  detto . Nella  quantici  dilcreta  ci  può  feruire  per  effempio  quello,  che 
Apiffe  Seneca  del  Sullo , e rcSuffo  dell'Euripo  ncIl'Hercole  Eteo  in  que’  verS. 

Euriftàundosuertit  yinffobtletyHOgot, 

Sefiem^,  curjùf  fiellit , éf  toftdem  refert , 

Dnm  UjJitmTitAnmergot  oceinoÌMbor.  | _ 

Ne*  quali  potrebbe  dubitare  alcuni,  ch'egb  folTe  vfcito  fuori  del  crèdmìle, volen- 
do, cne  l'Euripo  fi  muoua  lette  volte  il  giorno , ferirà  dime  dazioni'  ilcuna . £ 
tanto  piò,  quanto  che  per  autorità  d'Hilloriro,  e di  Poeta  fappilmo,  che  il  nume- 
ro del  mouimento  di  queSo  rriare  in  ciafcun  giorno  è indeterminato , e la  cagione 
determinata.  Percioche  vuole  Euripide  Poeta , e T.  LiuiohiSorìèo , che  l'Ea- 
ripo  venga  ftoflo,  & agitato  dal  vento , e tante  volte  il  giorno , quante  volte  Ipi- 
fràilventò.  fi'illuoeod'EuripidcneU’IjihigemaT^cainque’ verfi. 

IJ  Àu^ì  ftrtur 3 Af  Sou.’ tùfOTot -rvKraùe''  \ , 

m * * 0 f ^ i ^ > ‘lf  iUt  et 

AV/aj(  tMoroir*  KVAVtAr  AAJtfpifHy 

Cioè.  ' J-'onde  ,<h*dotif^effiumitoi\ou  ' . ' 

■ Ejtrtfo  fèmore r. loto  il  m Are, t^rre. 

Jl  luogo  di  T*  Liuio  c nel  ventefiraóttauo  libro  in  quelle  parole . £t  fietttm  iffitm 
Eurtftnon  fefnetdìeficutf  'ootoferttemfortb-M  Flotit  reófrocot , fèi  temere^ìh  ’ modum 
Itentt  Mine  huc.nunc  Ulne  uerf»  mori  uelut  monte  frocipitt  deuclutut  totrens  rof  itur  . 

Ma  dico  io , che  Seneca  hi  lèguita  vn’altra  opinione , credibile  per  l’ autorità  dì 
‘ ■ ìnolti eccellenti  IcrittòrJ,  e infieme più  marauigliofa  , poiché  darauigtiofa  colà  è 

veramente  il  moto  determinaco  di  quel  mare ,«  iioh  ’upeme  ak'tma  cagionò,  che 
fi)  poQà produrre.  Hora  che  ilcredibile  lèguito  dà  Seneca  Ila  fondato  nell'auto- 
ritJ  de’  fcrittori  fi  vede  chiaramente  per  quello,  clic  iie  fcriffe  Citerohe  nel  terzo 
della  natura  della  Dei.Pomponio  Mela  nel  fecondo, Strabonenel  honp , e Plinio 
nel  Iccondo,  il  quale  dì  più  giunge , che  quello  mare  non  hà  Gmil  SuSb,  e reSuflò 
nellalèitiraa  ,cneirottaua"Lun2.  S^uitò  dunque  Seneca  vncredibile  fonda- 
tb  neH’antorità  di  molti'fcritcori  • E fuqueSo  credibile  { come  fi  è detto  ) più 
raarauigliolo  per  la  incertezza  d^H*  cagion  produttrice.  Sopra  la  quale  ( per 
guanto teSimonià S. Gregorio  Nazianzeno ) Arillotele  pensò  lungp  tempo, 
ne  potendola  ritroutre  fi  mori  di  tedio , e di  nota . GiuSin  Martire  vuole  j che 

pC^dilperacioiitf  egfilrgittaflèin  quel  mare  > in  che  li)  poi  feguìro  da  Lorenzo 
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Valla  nel  Dialogo,  ch’egli  fece  coiitra  il  parer  «li  Boctio  fòpra  la  narera  de!  _lH>e» 

* ■ ' ■ . Ne  .voglio  lafear  drdire  in  quefto  pro’pÒfìto , che,  fi  ben  mi 

ilo  Bicancio’lriìfnel  primo  libra oeirAnihologia  firitto, che  1 Euripo  Fa 
' • ' '"•  - ' - - Nel  qual  detto  non  hi  egli’’ 


n>  arbitrio 
dbjAntiphilo 


fcreta  la  varietà,  che  fi  troua  tta'  Poeti  del  numero  d'eU'etadi  del  mondo . Come 
pjfr  efl'cmpio  Arato  ne’  Phenomeni  coli , dou’eglì  parla  della  Vergine  del  Zodia- 
co-fi fólo  mentioncdi  tre  età,  cioè dr  quella  d’oro,  di  quella  d’argento,  e di  Rdel- 
b di  rame.  Ma  Cicerone  ne’  fiioì  Phenomepi.preffpcr  la  maggiorparte  da  quélU 
^Arato  alle  tre  ctifbpradene  v’aggiunic  quella  di  ferro,come  fi  vede  inque  vet- 
fi.  Fer> Ci  tum  Mero  p’oUsttart^ref  ente  tfìy  .. 

^ufier,  Junefinm  frimxefi  fabricdrier  et'jlm  k. 

EtgMjiéu-eminMuiftMmdtimntimqiiMMencMtH  , 

Tnclie  volle  léguitare  Hefi  ado  , il  quale  nell' opere, e ne  giorni  pofè  Quattro, 
ccadi , cioè  l’aurea , l’argentea , quella  di  rame,  e quella  di  ferro,  e W medefim*- 
mente  in  quello  fèguitoda  OuidtO  ' 

.Tertii fofl  ilUm  fncce^t  denti  frottr r ^ 

, StMiuringtnejSyÓ'dà.hwrtddfTomftierdrmSy  . 

TionfceTerdtdtamtn,  Ve  dteeotft  ultimi  [erre,  ^ i 

Ma  l’ Anodo  dilcordando  da  tutti  quelli  dice,  che  furo  otto,  & è in  que’verlT.- 
DÌ9MMel,ch'ifie/iAnticdmeniteiHtfl*  "He  f rimi. , che  fi  fjpfid,cht  li /èfJdt 

Sridifidfìdti^eincherpinttmfefiìd,  Eli  /ètiimdetìfinuifii^ 

Ne’  quali  dice  egli,  che  il  nuouo  mondo,  di  che  allhora  parlaua , e Rato  fèmprC 
afcofo,fin  che  fia  pafiata  la  lèda,  c la  fèttimaetade.  Doue  porge  grandi  dima  occa- 
fione  di  dubitare  queIlo,chcegn  dice  del  numero  dell’ etadi.  Percioche  pare,cbq 
fecontfo  il  fuo  parere  l’ètaifi  , almeno  habbiano ad" eflère  otto , vofrodb  egli , che 
queda  vianon  fifeuoprafe  non  finita  fa  fèttiinaetade.-  E pure  fi  tlabi-- 

lita  fènrrnz.ade’fcrhtorì  Gentili , che  Petadi  nop  (Óno  più  di  quattro,  cioèd  oro^ 

(f  argento,  dirame',  e di  ferro  , Ne  fi  fblue  quello  dubbio  condire,  che  l’Ario- 
ilo  Rabbia  fauellato  conforme  al  parere  de’ Sacri  Theologi . .Percioche  f^ppis-, 
mo , che  fecondo  il  parete  di  quedi  furo  l’eradi  didinre  in  fei,  o al  piu  in  fette . 

Di  che  parlando  S.Giouanni  Damafecnq  nel  libro  dell' Onhodofla  fede  ha^cof^  x.C.f, 
detto,.  AiyorTAi  /dir  er  i•r^e^  Muttf  7e  Karue  tk'tk,  ÀT9 

fetfd  tglynr  aitaton , fiiytt  jnt  uLurne  t*  tgì. 

ireLTiateK - ‘tri  utr  yÀp  rtwriMtet.  (iffiitiitó  tKAfu ^^Àrttra^-  ici  J'i^  X9*-, 
nuril  xgi  o'iunihuect  ori  (*ìm,h  nttotrii  ytfi&ut  7ttf  AtòpeeTtir 

£rÀWK  . «Voof  «•*’»  » Cioè.  St  dicano  d^erdejfir/ittei- 

fiicoli  dnjue fi»  monde  t itei  ddUd-creitttne  del  Cielo  t e dtlid  terra  ^ fin  dUa  cimmunt , 
mnfumdnemt,trtfMrrettiontdtglth»ominì',  f trcUchet  la  confumdtione  farti  colar»  , che 
• lameri»dicidf.uno:  ma  la  communt  yt  totale  confiumation*  larit>lMindo  la  comm  una  . 
we/urrettien»  de  gli  huttnini  fa  per  tfitrt  •-  L'ottano  ì il  fecola , c’oe  danentre . 

Nella  fpofidone  del  qual  luogo  Iacopo  Fabbri  Stapulenfè  coli  fcriue . Cattmm 

fraier  fufradtSae  facnli  acctfttents , al*am  infuftr  ad^n^flor  , epui  fecnlum  fu- 
mitur  freatatt  mundi  t ult  fi  temporali  dnratione  inter  duo*  infignet  t at^,  n’^^iltt 
MinMM  mutitimet  .,  Et  hocfoBofiftem  d(fign^i/Jtnt  ab  ^oribut  fen^  , 

k,  <pt.irum  primum  fnii  à mundi  exordio  ufp  ad  dtluninm  Snnndm»  a 
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tidJirdtmcmfnmim  mmJdtd  «ff  cWtmKA . 
ffT q$tem Ugùtlmto . Qu4tmm  i Mtfi  uff.  »i  Démid  qiu fmii  frimtu  Rjgnm 


qféiiu»  ftctN%dmm  ttmtmìtfitnd» Chrifiiu , Ddìtid u/ì[,  di  Bdbtùnifd 

ttdfmigtdshntm . S«((nni  db  td  fdtrfchm  tfl  ttfit  dd  Ckri/ìi  ddutrttm  , 

SdfiimHm  db  diittntm  ibrifli  in  cdrtum  dd  fintm  njf,  mundi  tdttndiiut . Olìdunm  imt4‘ 
Mctnfnmdtundm  fdculi  ftmpttmnm  dnrdbu , EtU  tfftm  tR  qnod  Mtnturum 
Tpmq.  fettUnm  dicttnr  frtirpu  inttrminum . qnonijm plttrtt  ftx  rdntnm  frdnutu.un» 

dfdttt  ttmfUsìtntts  Mdtn  hmnfimodi  durdtundm  , qnd'murtd/*m  uitdm  dej^nni  hominti  »' 
^ fixtd  mnndi  diate  diami  hominem  per  Chrtfti  ir^ametionem  reperdinm , dtq;  redetti^ 
ptnm  , fieni , & fettd  die  fnerdt  homo  i.ondituf , iUi  fi»  eiuun  hniujmod»  fiunU  pmerent  V 
qmornm  qndtn-jrprimd  eddem  fimi  cnm  fnpenui  numerdtk  . Qmntim  pruenderetur  d 
Vduut  nfqi  dd  Chrifìi  in  mnndum  ddnentum.  Seunm  db  ddnentn  ChriRi  nfqnedd  conjìt-' 
mdiiditem  fdt»h.  Sepumum  nero  d die  indki  nfq\  in  fimpiiemnm perpetnom  bediurmàt 
requiem  cuimnet . Se  Tog;1iaino  dunque , che  que‘  verfì  s'incendano  iècondo  Is 
veri^  Theologica , vediamo , che  l'octaua  etade  (ari  quella,  che  c de'  beati  dop;^ 
i\  giorno  deljeiudicto , e Coli  non  Tara  verò  > che  in  quella  fi  lia  il  mondò  nuouo 
ni'operto , eliendofi  crouita  la  via  d'andanii  molro  prima  • Per  tutte  quelle  ra^ 
gioni  potrebbe  altri  credere , che  rArìollo  ne'  (bprapoftì  verfi  haueflìr  nllato ,,  é 
«roeiio  detta  cola , che  non  fi  troua  in  fcrittore  alcuno . Ma  per  difefà  di  lui , 
credo  IO , che  fi  podano  dire  vna  delle  due  rilpofte  fèf  uenti.  La  prima  c,  ch'egli 
babbi  I ragionato . come  Theologo  , fecondo  quella  opinione , ciie  diuide  1'  et4 
del  mondo  in  otto , prendendo  tutte  le  (ètte  numerate  di  (òpra  dallo  Stapulenfe  ; ' 
ma  però  Con  diuilione  di  quella , ch'è  da  NocadAbraam  in  due , numerando  la 
prima  di  quelle  due  da  Noè  (ìn'a  Phalec,  e l'altra  da  l-'halec  fin' ad  Abraam . fi  in. 
quello  modo  (ài  anno  l'etadi  otto . La  prima  da  Adam  a Noè . La  (èconda  da 
floè  a Phalec . Ooue  fiì  notato  |]  termine  d’vna  età  ; perche  allhora  finiua  ap> 

{unto  la  metà  del  tempo , che  fà  alpettaco  il  Mellìa,  come  hi  dichiarato  Suida . 

a terza  da  Phalec  ad  Abraam  • La  quarta  da  Abraam  a Mole . La  quinta  da 
ilnfèaDauid.  LalèftadaDauidallatrafinigracione.  La fettima  dalla  traimi» 
gratione  a Chrifio . L'oitaua  da  Chrillo  al  giudicìo . .Quella  diuifione  delle 
etadiin  otto  ci  viene  in(ègnatadaSuida  nella  voce  PImIk.  Adunque  puotcTArKi' 
fio , (èguendo  il  credibile  foflenuto  da  quella  opinione  dire,  che'l  mondo  nuouo 
fi  (coprirebbe  nella  ottaua  etade . Si  potrebbe  anchora  affirmaie,  eh  'egli  habbia 
parlato  Iècondo  il  parere  di  Platone,  il  quale  nell'octauo  della  Republica  le  fi  or- 
co, denominandone  quattro  da  quittro  metalli,  cioè  dall'oro,  dall' argento,  dal' 
rame , e dal  ferro , & altre  quattro  dalla  compofitione  di  quelli  metalli,  cioè  dalla- 
compofitione  dell'oro , rdeU'argento , dell'oro , e del  rame , dell'argento,  e del 
fbrro , e finalmente  del  ferro , e del  tame . Sono  le  fue  parole  fatte  latine  da 
MarfiiioFicinoleinfhilcrìrte.  Ex^ntdtmmprinàpetcmRhnentnr  negligeniiorer 
efndm  dd  exdmindndd genero  Uld , qnd  npud  Hefiodnm  qut  dpnd  war  refernHlnr  , die-  . 

renm  fèdicet gentu^rgenienm,^  dnenm,dtq:ferrenm.  g^nonumi  nero mitmm  erti  dr» 
ghteoferritm  , ^ aet  duro , dìffimUitnd»  , (fi'  mdqmdiitde  difiort  exonrtnr , nbi- 

tnnqi  ndfinntnr  btUnm  femper  . ^ inimiciiMa  pdnmnt.  Genm  dntem  hniiimodi  /mnì- ' 
filH»  nbunnq-  dJeR  fimper  JedittonAnt  dgUdtnr . Hf(te  ddmtdnm  rejfendere  dime  db-- 
ténmt.  Tijtefi  eR  emm  cnm  fini.  QmU  ner'opofihdc  Hnfe  dkene  < VoRqudm  or- 
td  felino  fnerii  ntrdfgenerd  ferrentmr  ,ferrenm  iptidem , & nnenm  dd  qudjimn,  ^ro. 
mmq  , domorhm  pofieffionem , dmrif, , & degenti  topidm.  Qnod  neri  meR  dmrenm, 
Ót drgent»nm,qmdfiiiidi inopi -fèd opoUenid ndtnm ddmnmem  Rdinmoi  pfiRummi  • 
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Si  poereblie  cfun^e  (lire,  che  l’Ariofio  hiuefle  in  quello  fèguifa  Vopìnione  dj  Pia-' 
tone,  alla  quale  (s'io  non  m'ingannc^  hebbe  anchora  rifguatdo  Gmueoiie  in  ^ue* 
VBtfi.  iet-tt  J^iiwr,  ptuTAj.  Ja<hU  ferro 

* T emftnibm . tjmrum  JitUrt  non  intunii  if/i  • 

"Homm  , c!r  i nuUo  pifuit  natura  metallo . ' 

Soggiungo  in  vlrimo  luogo , che  la  Sibilla  Cumea  dillinlè  T etaJi  Jel  mondo  in 
otto , nomandone  fr tee  Ja  vna  (ptdc  di  mrcallo,  e 1* vlrima  co!  nome  della  prima* 
Volle  adunque  la  Sibilla  .chela  prima  folle  nomata  dall’oro,  la  feconda  dall'elet- 
tro,la  terza  dairargento,  la  quarta  dal  rame.la  quinta  dal  feiTt),  la  fèda  dal  pionv 
boia  retami  dallo  (lagno,  e l’otiaua  pur  di  nuouodairoro.  Ripigliò  il  nome' 
dell'oro  a dimodrarcirottauaetade;  perche  douraqueda  hauere  origine  dalla 
venuta  del  Media,  le  cui  (ante  leggi  hanno  veramente  recato  al  mondo  vn  (ecolo. 
^oro.  Onde  bene  dille  Virgilio  trasferendo  in  latinoi  verfi  della  Sibilla. 

•Fttoto  /ior^etj^eni  aurea  mundo . 

B però  li  può  anc  hon  dite,  che  fecondo  queda  opinione  habbia  voluto  1*  Atiollo 
far  mentioiie  dcU'occaua  ecade . 

Che  li  Poeti  hanno  alterate  rhiftoric,  e le  fauole  nelpredica- 
mcnto della qualitif  con  ihefì  difendono  alcuni  luoghi 
d’Homero,  di  Virgilio> di  Dante,  &d’alcri Ppeci. 

Cap.  Decimoterzo . 


A M N o anchora  li  Poeti  noda  la  mano  net  prediramento  dell* 
qualità'  alterando  le  fauole,  e falfèggiandol’hidorie  pertrmen- 
ti  alle  difpolìtioni , & a gli  habiti  <&ir  anima  humana . Hò 
detro  Jifpofitioni , & habiti  Iblamente  ; perche  l’alterationi , 
e le  fillìlicationi  dell'altre  fpccie  di  quedo  predtcamento  fono 
(oggetti  più  proportionari  a due  capitoli  fèguenti  ■,  che  a que- 
llo, nel  quale  s'iti  da  trattare  ralterationedell’hidoria  huma-  , 
na,  vera,  ofauolofa,  ch’ella  lì.lìi.  Perche  adunque  queda  bidona,  inquanto 
cH’ella  virndidintadalrhidorianarurale,  ragiona  delle  colè,  c’hanno  la  fuaori- 
giiie  dalla  elenione  humana , però  in  quedo  capitolo  hò  voluto  trattarlbbmeii- 
te  dclledilporttioni,ede  gli  habiti , c’hanno  li  Poeti  tribuiti  a varie  perfòne,  al-  . 
f erando . e faIGSeando  laveriti  dell'hidoria . Di  che  ci  ha  lalciato  eH'empio  Ho-  ' 
mero  in  Penelope , c h’egli  ci  delcrifle  per  donna  cadi , e pudica  .anzi  per  Io  fpec- 
chioidellódipudicitia.epure  lappiamo  col  teflimonio  di  multi  altri  icrittori, 
ch'egli  fi)  tutto  il  contrario.  Certo  Paufani  idi  quello  parlando  nel  libro  ottano 
nio^a,  che  la  lurratione  d’Homero  in  quedo  non  Ga  Ji  cofa  indubitatamente  ve- 
ra. Di  cui  fono  le  parole  fatte  latine  da  Romolo  Amafèo.  Mantmerfit  Ln-  ’ 
gèdlimmdiflulerunt /irmonem  , abyiyfe  eocrimme'Jamrji’am  ,ifuòdutiro  froeot  inni-  ' 

BuJJee , domotìi  exailam  , Sfartam  orine , delude  Mantineam  fé  reiefijfé . ibty,  mitei  ti  ji- 
memtoutigijfe . Licophione  nella  Cadandra.  a J't  jScarcé 

riuzMf  KdToiptUiVfX  KitKetréi  Xó/aovf  ^ 

^oìrtua-tr  5\&rrtKyjtttritTKiiu-ìfor-  Cini. 

Slnande  Umeretruehone/ljmentt  i^e'tonnitit^dendoUrutheTf^ 

TÙujtne^undo  , noterà  la  eafa  VelTinfelue , r mtfèro  marito.  . - 

Ou’egUapcllaaùTctoyiiflc.’  pculic  hi  hahito  di  mendico  emtò  nella  (latrta.  '* 

fi  } _ ^ incuci 
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inquej  medeCtno  luVtto»  battuto,  & ingiuriato  da*  Proci  Twes/poCtor* 
* quel  Poema.  • feCiutt  ir  tv  viti  ttyxhn^.éiif  ,9nTt  tUm. 

irUutKitTljJu  rjyytrì&M  rSf  >irr«  a^*i  m -r*r<t- ^ 

•#r  d*è  T«pì  t2  Ttirit.  0 TÀr  yÀp  tpft*  k9*  Tr\M%}ni-nt . .Cioè. 

W.  nel  lilL,doHee^n  nasu  <t  J>gMho.le , die, . eh,  Veeulof,  ^ c^unfi  ««  .««. ^ 

«urd.  AIm»ri?..d.Pr5;r/..fe.  Li ChioCa di  Theocnto nell  Idillio  primo . 

To'r  'T-irrt.  «;  juìr  q*,*r  x«rfi.0Trf  T 

iucrouT,  aÌ>.2*«  Kpi  x2r* . Cioè. 

ntUf,  , «di  ««i /*  Proci, « ebe  ftrgtt,nof^ nomnt, T^n,.  Ouidio ,0  chi  chc  (i  folle . , 

'pgntlafelifesitttienHmtentabutinarctt^  . . ’ 

Ijftui  • coriwii/  Afcus  trut^  , 

L’Ariofto.  Eei„  Ttneloft  fnmtretrke.  ^ Ji 

Ma  con  torto  queao , come  habblimo  di  fopra  detto , non  può 
riprefo , hiucndo  egli  feguito  il  credibile,  die,  cheli  folle  .Iella  retata  del  a cof^ 
C?»ll  credo , ch’il  medefimo  Poeta  li  curalle  poco  della  venta , «luan^egli^ci  di- 
pinfe  VhOe  marito  di  Penelope . coli  bello,  coli  gi  atiolo , e coh  i.nabile.chc 

ftsfbrtato  dalla  importunità  Jim-ltebellinimc  O«arecarfiloroinfwo.  ler- 

rfoche  ftimo,  <fhe  fofle  tutttì  U contrario . E in  quello  fottofcriuo  voluntien  al 
pare*di  Philt.ftrato . che  ne  gli  Heroici.liidiciòcofi ragionato,  yx  rlw*»- 
r«r  J'i  rl^' jiyvyiAtn  Kstì  tW 

xA«r  x»Atu'«,  *k/  ft»‘  T-if.ic» 9<*c.,  t J./.«rT«  >«pT»rao. 

T««r  VVM  Tor  oftiarut,  «w  uxoiri/aor,  ksu  oh  A*t>«tr^  «m  xtTArtrn/xtror 
T»i/V  o>9xtAfto«V,/ici  T«f  ìrr«i'*c  tÌ,  «>or«»c.  tr9v^^cir«.  >«tp 
Ì«XH  . it  eiyetfl  if  T*  ifWTIXCt.  ClOC.  CmWUMjUòfo,  ,xh,Ji 
moUeefefertenefuiJ'lfol,.  Cgig^*.  & E«4.«c(..  i«  Dr«  /•#« 

,h,ncnf»fhéim,f,d,*\m^f4mU.  P»rc.x^  (itegli)  <h  Nifje  *^*lf*‘^  t^* 
del  fiJed*W4ti!th'eglihehbean4oedvn^  ì'*  •‘'JJ 

/minane Magane,  fnmoh,  pcufirr,,  «/i/Wiuni  ,«  cb  «gh  hama^uma 
hnem,  ,dn  meduaj}e . ./U  c^*  n,n^  ue  mede  aUnno  fnfarfiamar, 

Le  Mufe  feco«  lo  il  commune  conlenfo  de  Poen  furo  reputate  foggette  alle  paf 
Jioniamorofe.onJeleggiamoin  »n’ Epigramma tTAiheneo  Poeta,que  due  verli. 
r*o»oV  Aeìf<tru  *V,«f 

iul(t  7v*  laeniMK  nevT*  St/j-ATt^air ♦ 

Che  furotrasfèntiinlinguaUtinanell’infrarcritto  modo. 

AfiiU'MMÌUe/,ofu>a^lfMrcawÀMftM, 

ftueg,tfMÌcmfU*aMnnnofjnu. 

B Platone ndPhedto hi moftrato.ch’Eiaro e f^oreuoU  agli  airanti,  al 

luogo  ( «'io  non  mìnganno^  c-h  nicQe  Ouidio  nfguardo , quando  nel  fc- 

condo  dell' Al  ce  d'am  ire  chiamò  Eraco  in  aiuto  fiio . 

TfjencnidiitliqaandopMer  f^CjtitneajfoMntf 

2ÌMnt  Era,,  : nam  tn  nemm  antorù  habes  . 

Papinio  nelle  Selue  ragionando  di  fbggettoamorofb. 

HtcErata  incundaUete^  ^ « i.  « 

Atheneo  nel  dccimoierxo . ì>iror7«  yÀp  n^a  Ttfej^fotTvf  tg,  *\**f"\ 

Xitx#cAovoi*»HJ’oVir  ÌKTiìifJitroiTluèicopUy>  Tairurrva  tpxTv 

Ooè,  f-r.  fani^fe  ^eefermeni  dfe^^edeUe  meren,,,  . W 

èl/^iMM4MPia/7«ri^  di  inelU  ndu  niUfa^inMKOMd»  £r4»*/r*/« 


t É li  ì b.  4T1 

OpelUeìrSpprelèntaTerpneore  ornata  (còme  egli  dice)  «Toro  Venereo  . Bc 
f Irri  hanno  detto , che  Ltno>,  Orpheo , Pale^hato , Temio  t e Rhefo  furo  figìinor 
Udelle  Mufè.  B pure  cencta  tutii  queiti  tef^imonij  lì  (óno  trouati  Poeti , c’han>ra 
deuo,che  le  Mule  faro-pcrpecuamencc  vergini.  Fra'  quali  è Mulicioin  quell’Epi»- 
gr  aroma.  juirva/»»  xspeVtctTar  • 

Tiixat  ',  w riv  ijior  itrr^iavfxeu  » ^ * 

\eù  ’reTÌKu'rpirt  ÀpHTiirufjLuhtL  TAvrm  ** 

lf/u7r  J'’«  X«T<fcTtf/ TaTJ  T»  ^uiJ'<t5/or.  ■ ' ■ ‘ ■* 

U qual  hi  coli  trasferito  in  latino .. 

Bit  y enne  td  Mupu  - y tnrrrm  nàiorrt/tut  njmfhit  t 
In  $iot  trmatiif  aut^mor  inJUUt . 

Cuitontr*  lefìJ*hieckc*iollefrtCéauur , ” ' ’ 

jtliger  hmc  dd  nornon  Mctxt  tOe  Pntr . 

Il  concetto  di  quello  Epigramma  fil  poi  fniegato  leggiadramente  in-  vn'  Poema  i. 
che  fece  Luenno  topra  CÌipiilo)Comepuocialcuno  vedetene  gli  infralcritti  vcr^ 
6 trasferiti  in  lingua  latina.. 

yEfQ'S.  Htc-umt^uttontemnimt  dkcnrtnxf^cul*  Mnpè,.  - ^ i 

Etfugu  impatum  turbi  noutni  luum . ^ 

'HjmigMeat  uiLrit.t  etiim  , lui  hiflil'n  tartjtmu  ^ ^ 

jtul ^tripruttudunt&trgtBu  tritibiì 
CWIDO,.  Mniiitsuuliu  /uuteCjiheriipudic^j. 

ynkt  tnirum  nummo,  furi  t«l6 . 

ZMt^uMÙtm  fimptrfludisretmentmrhotitfJkr- 

lurii  in  hts  pioni  nil  mau  tgnUtubot ..  \ 

Ré  (blamente  liTeoero-ledto  li.Póeti  di  tribuire  la  bontà  ad  huomo  maluagior 
ina  anchotadi  fìnger  maluagi  quelli , che  furo  buoni.  E in  quello  modo  Cipa> 
Beo  commendato  da  Eairipidé  ne'  Supplici  per  huomo  lineerò . aifabiie,  fido  a gli 
amici , e giullo,  viene  infamato  da  St  atio  nella  Thebaide , e da  Elchilo  nella  Tra- 
gedia dei  fette  a Thebe  per  huomo  crudele , fuperbo,  rdi (prezzato re  de*  Dei,  co . 
iquali  Dante  anchora  Gvolle  accordare;  .Quello  medelimo  fi  può  dire  d’Etheo-' 
de  il  quale  v]enlodacoperhnomogiu{lo,.eperamatore  della  pace,  edèll^one* 
fioda  £fchilu,eda  Senecar  ma  clMafroaco,evicaperatopeTqaalitàco(ittarieda 
Euripide  nelle  Thenill'e . Di  quella  medelima  alteratione  fana  da’  Poeti  in  fin> 
gere  vicroUquellii  che  noafuro  cali,cì  hannolafciatidue  belliflimreflempi  Plato- 
■e,  & Enano’.  Platone  è nel  Minoflesdouedimoflra,  che  quel  Pren- 

cipe  hi  vircuofb,e  noi  fòggkinge  le  cagioni  della  (^  infamia  nelle  infraicritte  pa- 
role, trasferite  in  lingua  latina  da  MarolioFicino.  MlTii  ^uomigiturtbean- 
fom  oStcrott.1  ,fomohiKÌnttr\iomtuniiffufo€fi  ,.Min(iimip{umn»dtm,  durumtp,  ho» 
mnnemoxtìti^i  i S OC.  Obijuom  , értu  ,buiroptimr,& unuiquiiquealiiu.eui  foiué 
iurte tfl  yfiiutdo  JapiiÌ4  ,dUigeniertamereiitbetii,ntpointum  himinem  ìnfènfum  oli- 
qutm  iìo^oiii . Tutto  ^uippe  nini  miximom  in  utramnpeartrm  , dr  odlàudondum  , 
ud  nituperanÌMm.\iok*nt . Quo  in  rtvnftS»  Aùnos  dtbtpuit , citm  buie  urbi  btUum  in 
diftret  t quo  cum  utterit  foptetittbut  f turimi*  , >WM  uel'moxime  Titti*  omnit  generis , oc 
Trogkuprofmimrtfertxtn.  Le qiuliparoledi Platone douriannbatlaré a con- 
■incere  la  pertinacia  di  colotoj  che  non  vogliono,  che  il  Poeta  polla  in  alcun  mo« 
do  alterare  l'hifloria.  L'altro«flcmpìoè  rHerito  da  Eliano  nel  quinto  libro  deU 
la  varia  hilloria  in  quelle  parole . rie  KÓyif  rLuu  9Ktiluu  tLuÙ  ku.tJ' 

r£t  finftlAf  4*i'/n  ttìoti  yip  tuirUiì  liwoKitsrAi 

Et  4:-  fir 
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ftfHouf»  riti  fiviakiytiutt  T«T«  ttTÌp  7»t  K«A^/X<r>  imi  to' 

■fiirltnr  ìià.  t-Aacaì  J'indirroif  Ktpir<di'air>  Kfu  Ìtm/imtho'ìu  t*  «.Ar* 
dev;  to'  4iJJ'of  tm  t-oiiitov  AitrUu  , ùirip  ì'i  th  joAjuii/^aTof 

ri*  TMO  «-oi^Mr, /Miypi  T«  r«iiJ'  ir  TWf  t«ìtì  Ktpiyéiot,  oìvnl 

/«7/uo'r  70WT0K  rtTo/iJiorTir-  Cioè,  intenti»  dlatni,  che  j^a  /k  itWirn0 

m MtUtJiiféUfk  ,e  che  attcU*ntn  Kii/i  tjHoifitlimli  : rnehConnihi! , e (he  U/mkI-i  ,«'/ 
Urama  de  Ctlcht  natane  ; perche  Euripide  laftnfe  4’  prieghi  de'  Cerinthil.  Et  aliiKrapt 
$unu  lu  Mente  delie  bygie  meuiante  l'extificio  del  Poete  . E du  etto , che  per  le  jcelere- 
gine  commefjx  de  L'or'iitini  uerjl  aue' ferciuUt , eni  UJkntie  fecriftiepleceterij , e m ijite- 
pe  mode  li  detute  qMjfitnbute , Per  tutti  quelli  elfcmpi  può  cialctino  chiaramente 
conolcerci  perche  repucafle  Viigitio , cheli  t'uflè lecito dilallepgiaie  Ihilloria 
di  Di  ione, la  quale, con  tutto,  che  fpflc  lodata  dallhillorie  antiche  per  donna  or- 
nata d'honelh  ,edi  pudichi  (oftumi,  e che  vccilc  fé  medefìma  per  amoiedel  dio 
manto , co.ne  teSimoniano  Trogo  Po  npeo,e  Tertulliano  ollinato  difenlorc  del- 
la Monogamia  in  due  luoghi:  fil  nondimeno  rapprelèntata  al  popolo  Romano  da 
Vitgilio  per  donna  poco  honelli.  e che  riuollè  le  mani  micidiali  in  (è  medelima 
per  amor  d’Hnea.  Di  che  lì  lamenta  quella  nel  quarto  libro  dell' Axithologia . 
Ap^irvror  Aiìèr  iptKuS'iof  J^iri  Etuarne, 
etiurei  EAfjfre/eiriir . 

vo'iti  xfit  ytró^nr  • otM'  è rcor.  Sur  «’itinf» 

atirypeV,  tT’iw9«/aa<r  J'efctr  ir*>juefttrii . . - i'Vi, 

tipi  yeìp  Aìretetr  tot  irtPptiX.*r,  ePi  y(jiiretn 

Tfoinf  Ttpòopcirwr , «At/Sor  ir  EiCtinr.  *\ 

mAA«  0ÌAf  ftu^cret  loLpCcLetr  dfetrauetr» 
vn^tt  RcCTM  KteLpittr  petryeiror  ei/epiropter. 

' mpiPtf  i rèfjiei  eìyróf  iperrkiaretl^t  MeipetrtH 

rèi*  k*9’  nfAtTÌpn(  •\-ttjt*'}t  rtt^pervftir» 

I qpia*  verfi  fimi  coli  trasferiti  eh  Aufonio . 

*f  llle  ego  fum  Dide  muUm  cMem  cot^^icii  he^t, 

• ^fjimuleu  medit , pttlchre^,  uunficit . 
t,>.  Xttlu  eram  ,/èd  ne»  Mere  t^uem  mihi fìnitit  erta  mttu  • 

• i.  f ite  tire  tncefiitieie  .ttpidinik'M , 

Hjmtf.ntc^etteeetitditmeTniMsmtiqMem, 

•I  2iec  ùbjpem  aJitetiit  cUlfihu*  lliecie , ‘ì,  j 

-t  S*d furie*  fugientteup,  erme  pncecitlerfui  7 ift  V -1 

-,  ^uem  f'etetr mene pMdtcitiam , -i  n i 5!  c it 

• “PeSfaretrMittfiitecefleiqMedpertulitenfit,  w'  ' 

t ..  Hs»  f»rer,ettt  Ufi  crudH*  emere  doler.  J0<  ■- . * »v;  < 

- ■ S'KcecidiJjeiumet,  miti  fitte  MMlnerefeme,  . 

Eltemirum  , pefitit  mcrnihiu  eppetii . 

IttMide  cur  in  me jtimtdefii  mufit  Mermem  i }■  ,.  . ^ 

FtiigrrnMtiiefiredemtiepMdicitut , ... 

VoimeguhiflorKHleSle.-etcreduedeme  f ,-  ,t\ 

Q^mìuh  ffui  fune  deùm  ceticub'ittuf,  cettunt  , 
felfidici  uetet  trmerent  qui  cermtne  ttertm  , 

H»menitf.  deoi  effimttleM  mtii . 

Hm  ft  bene  iàJlihcò  Virgilio  la  liuti*  de’codumi  di  Didone  : Al  nondimeiio  cre- 
duto 
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4uto  dal  popolo,  come  quelli,  c’hauefle  narrata  cofì  vera . E per  quello  molti  * 
altri  Poeti  leguiro  h metlelimi  iìtcione , come  credibile . Ouidio. 

Vrt-hMt  j4ttieM  , d^  caujìtm  m<,r$u , ir  tnftm  , 

If/À  fi4A  Oidi  cane  dii  nfa.  menu . 

E fli  fpiello  medclimo  replicato  da  lui  nelle  Metamorpholì . Silio  nel  primo* 
lf{a  pcdtt  starnum  coniunffa  Sjchm 

jtntt  ftdtt  tnfis  fhrjgiM  iactt , 

B oell'otcauo . 

JlUcì  fafiquion  deferti  tfl  haf^ìte  ViJo , 

Et j^tt  ibru^  ta  : medMS  in  feuttrtlibui  atrtm 
Fefimat  fmùuHndi  fyram  ; tiem  carjwru  enfem 
teedee  regms  /r  imfonit  la, -bis. 

Con  quello , che  fegue . b fd  anchora  Virgilio  in  quefto  feguito  da  Dance  , co- 
meda  quello, che  bene  incendeua, che  limilhugu  pii]  collo  augunicntaua,  che 
Icemauail gloriolbnonie, che  celi  htamauadi  i^octa.  ,dl 

L'altra  i cole! , che  fi  Mccije  amorifa  ^ ' * ' 

Erufft  feda  al  tener  di  Sichin, 


Che  li  Poeti  hanno  fallìfìcaca  la  Aoria  naturale  nel  predica* 
mento  di  qualità.colladichiaratione  di  molti  luoghi  de' 
Poeti  Greci)Latini,cTofcani.  Cap.  Decimoquarco. 


R o V A K » I anchora  molti  luoghi  de*  Poen,nequaIi  manife* 
liamencclìconofcealterationegrandidìma  delle  qualità  na*> 
turali.  £ per  dimodrarlopid  ordinatamence,  cheHapoilì- 
bile,  (èruaremoqueU'ordine.  eh’ Arillotele  ci  hà  inlègnaco  ' 
neH'annouero,  ch'egli  fece  delle  quattro  Ipecie  della  qualità. 
Prendendo  dunque  ilprincipio  della  potenza , che  fil  per  An- 
ftocele  collocata  nel  primo  luogo  delle  qualità  naturali,  dico, 
che  li- Poeti  hanno  falhlìcace  le  potenze  naturali  in  tre  modi.  Il  primo  de* quali 
i,  quando  hanno  voluto  aferiuere  la  potenza  a vn  (oggetto  , che  non  ne  era  natu- 
ralmente capace.  II  fecondo c , quando  hanno  voluto tribuire  alla  potenza  vn’ 
efletco , che  non  le  conueniua . Il  terzo  è , quando  ci  hanno  rapprefenrata  la  po- 
tenza più  efficace , e più  vigorofa  di  quello , che  veramente  fi  fia . L’eflempio 
del  primo  modo  ci  vicn  porto  da  quello , c’hora  fiamo  per  dire . Sbriue  Arino- 
tele nelptocmio  della  Metaphifica',  che  Tapi  mancano  del  (enfb  dell’vdico , e che 
per  quella  cagione  fono  indiìciplinabili . E però  vogliono  li  Peripatetici  ,*  che 
quando  clic  li  Iciiano  dalle  proprie  liabitationi , e fi  fermano  per  lo  ftrepito,  e per 
Io  rumore  Ji  vari]  (Iromenti  villefrhi , ciò  accada  per  lo  rcollodeU'aere  impedici- 
lio  del  volo  di  quelle . Tuttauia  Lucano  falfificando  la  Itoria  naturale  le  hà  tri- 
buita  quelli  potenza  dell' vdito,  & hà  voluto,  ch'elle  fiano  tattenutcdalfiioaot  • 
• dall'  Karmnnia. 


Haitd  aliter  medio  remicanit  ab  aqnore  f>iif>pee , 
ilnàn  firt.tU  efidtat  hnqrmr.t  exanina  errai  , 
^t/f,  oblila  fami  non  mi/cmi  nexibui  alai  : 
Sadfibi  qnaq-, molai , ri«t  lam  degufiat  amarmm 
Lefidnfa  Thjmmm  ; /brj/gij  forme  uitrtfai  aerk 
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^ttenlt£  fofutrt  , Fhtdmm<f,  UbcrU 
Fltrìg*ri  re/ttiwi , df  ftcn  mtUit  amorim  , 

Gsitdtt  in  tìybl.xe»  Initrui  grccmint  fcijitr 
Viuiuat  ftrtujjtcafi.à'c^ 

In  che  fììrgli  poiTeguico  da  Claudùno  nel  pómo  del  lètto  conlòlato  d Honorum 
- Qualif  CfMetJt  qual]£tit 
tìjbieus  fnoHaera  pnex  ,reuocart^gactt 
7 innitHionaturapts  yquérl^tereliilk 
DifiÌM€TtfaitU,/onit$tq\tthaMniu  inani, 

Hjtftoé  meUkofat  ,Jólit£<[.  oblila  Uttbr£, 

‘PtrpJadr^arat  Moenù  examina  t£ns  ^ 

Eflempiodel  fèconoo  modo  ci  preftano  Silio  Italico  ,Papinio  Stano e Dami- 

Ete  in  alcuni  luoghi  • dou’elli  dicano , che  tiLeone  hi  guatatura-bieca  > e torta.' 

che  tribuL/conp  etti  tn’effetto.alla  potenza  viGuadiquciranimale  , elv  non  le 
conuiene  in  alcun  modo . Petcioche  hi-dimoftrato  Phnio  nciroctauo  l»bfO,che 
i Leoni  nooguardano  mai  coaocchio  torto..  Use  Imii  mtuentur  oculu  , a^iciqi 
fimili  modo  nolani , Solino  nel  quarantefimo  capitolo  • 7(jiucjuam  limo  uutant , 
minìmrif.  /iodici  uolnni . E perche  pare, clic  quettidnc  autori  dichino  quella  co- 
là alquanto.orcucamence . Però  ha  bene  il  porre-qui  di  lotto  l’  intc«pt«atiooe 


I Bcrcaìdonel  fccondodcirAlIno  per 


fòpra  le  parole  di  queilk  riferita  da  Philippo  1 

ifpolìtione  di  quel  hiogo  d’Apuleio.  Et  ad  mt  conutrfà  timu,g!^  morptaniibiu^octilii , 


Òueil  Betoaléo  fcriue..  Umi*  ,obUqM»iibut  ,Ò^tranfner^é  Hamtimù  (utdo^ 
cet  DtnaiM  ).  fignificatitt  nanfioerfiu . yude  limeu  qaotf  diciiitr  m ofìiu  , qnod.  ingrtdi~ 
mtibiM  , egrtdimtibHfqi  tratìfmrjum  oB  , &•  Imidunntur  obli'qm gtntra^tr  . Hoc 
$amtnf>rofriidtocHliiiùaiiir.meHereii  /ciùen,.Ó:ama>H*-  Tlamlnd-inmilùt^  * 

ca  limit  oatlij . Scribit  Solinw  dt  Ltaubm ..  Tijuiqna»  limo,  mdtnt,  mmimtq:  ita  fi  , 
molani  oAki  ^ Vbi  Imo  fignif  tot- obliqui*  otuli* , dr  tranfutrfis , quod  Vliniut  aftrtiut . 

iixit,.0‘flaniut  ycuruait..  Hjciimuìntum:ur*culu  ,afptciq.  fimili  modo.iiaiunt.  . , 

Hanno.dunquclifctitcoriiden'luttotianaturale ttalulua  per  femia  conclufionei 
che  j1  Leone. tnainon  habbia  il  guardo  torto..  B pure,  come  hò  detto,  G trouano 
alcuni  Poeti , c'hanno  voluta.ttifauire  quella  pcoprietìair  occhio  del  Leone  • 
Siliaoel  decimo.. 

tt  Ln  ,,euiparuo  mater-GétuIàcruentef 
Suggerii  ip/a ciboi,cum  frimumerefiere  jenfit 
CMaiubì*  , loruiuf,  uvuoi  re^xitadunguu. 
tudignaiur  ali- 

GMi’quetlo,.che  feguc ..  Statio  ne^dedmo<dc}la  Tbebaide. 

F't  Lea,.quam  fiuo  fatamprejferi cubili 
Venantet'tìjnnidét.ynjuottrtBa.fufernat. 

Mente  fub  incerta. ytoruum-,  acmijerabdo-  fiendent  • 

DamageteneJ  quattoiibrodell’Antbologia  Gpgc , c’Hercole  ,.eil  Leone  fi  guac^  _ 
dalTenu  torto ..  E“py»r^aa.  ìHt  ayeSuA  KAiArrior  ififaec  fia^rrtf 
Ao^oy  tt.Tip  ^uéÒct  xsfl  fimÀf  c.bNapitf 
Efleropiodel  teraoModoG  puòptenderexlaquello,  che  ditteroIiPoctu  Greci , e 
Latini  deTl!ocrhio.L>nceo..cioè.ch-'egllibGe tanto  vigoioro.  edijuaniera<elfica- 
ce>  ch'egli  penettaflè  colf  acuta  Già  villa  lequercie^  e i muri.  Maeglièpc- 
Bàidanocare,chc  il  Petrarca  par^differente  in  quello  da  tutu.ghaUriinqucLveifo. 
Ci^:aim4iprouiémfìa,a($lmitTmr»> 
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Nel  qasle  dJCMio  volti  • eh’-egli  fi  raoftrafle  poco  IntendeaK  £ quelUs  chei.  La- 
tini, e K3recivolleiofignificare  con  quelle  parole.  Óc»lut  Lìncti$s , . Percioclir 
noa  rollerò  elfi  dire  occhio  del  Lupo  Ceruero  : nu  fi  bene  l’occhio  di  queirbuo» 
mo , che  fil  nomato  Linceo , il  quale  fd  vnodegli  Argonauti.  StafinohidiciA> 

•ofi  tagiooaco  ne*  fini  verfi  Heroici.  come  teftimonia  Zefès  nelle  Cbiliadi. 

t'i  KvyntOf 

T»w>47#e  irftnCiun  i iraeì  Tct^itari  'r*voi9th  ► 
r 'j  ‘ AnpiTum  ^'draC*ti  S'nì'ipKtro  S.x»aM^ 
T«rr«tAÌ^inrtA*xor._T*5^  J*  SCptfAit  ^€»t 

ÙJHfiit  ip^di.\(».Ti9tf  » ir»  tpvif  ifjupm  Kol/jie , 

' Kdn>éi>9'ir7róS'*fii»rfì(fi  tit9Ao»»porTòKuflvK*ttm  Coi. 

'Técnfìtfrtfl»  LttKnA.Tmgm»  p yidtrindit»  Htrttecngli  otchi  éic»$i 

€*nfidju*  iw'pifir  fUti  mlKt  p Dentro  4 una  C4»4  quet  cu  tmbo  li  Dei  p. 

Et  ejfendo  fuko  M fa  cium  , Cnflore  liematorede’  CmuaU»  , 

• Seoperfi  tmtAL'lfòU  do  Voiofw  , C de  Ugtmre  il  mneitor  Poiime  „ 

thè  fu  figlimi  dì  T «emulo . e per  fòrte 

j^efiomedelimo  fd  replicato  da  Orpheo,  e da  Apollonio  ne  gli  Argonauti,  d» 
Ijcophrone.da  Euripide,da  ApolloJoro  nella  Bibiiotheca  .dalla  QuoTad’Atiilo* 
phaneiiel  Pluto,e  damolti  aitrr.  Valerio  Fiacco . 

•'  -Soluf  tramfbit  niiHU  Lyncemi  ^ 

Ethebbeorigmequeftafauola.perchequcirhuomo-inrnmedefimo gIomo(ce>  > ■ 

ve  dice  Plinio  ) ridde  neWègno  dell' Ariete  la  Luna  vecchia,  e la  nona,  onde  ' 
•acque  l’occafione  di  dire , ch'egli  vedefle  coli  acutamente  augumentando,&  anw 
plificando  il  valore,  e refikacm  della  porciiza  vifiua  di  quell’  huomo.  Hora  (co~ 
ve  fi  2 detto^  pare.cheil  Petrarca  non  intendellè  bene.che  colà  fofle  preflò  a gl* 
aiuichiPoect.  Occhio  Umeeo . Maperdifelàfiia  fi  potrebbe  dire,  eh 'egli  volefie 
prendere  la  Ntetaphora  dall’occhio  del  Lupo  Ceruero  » non  hauendo  rilpetto  a 
quello,  che  fi  dice  di  Linceo  huomo.  ma  lèguendo  quella  opinione, la  quale  ru<v 
le , chei  Lupi  Ceruerrfiano  i medefimi , che  gli  animali  L'ncelde’  Latini'.  Dei 
c|u^i  Icriueido  Plin.  afierma , eh’  efii-hanoo-  acutifiìma  villa  /opra  tutti  gli  altri 
animali  quadrupedi.  B fe  bene  fi'crouvo  fcrittori , che  dillinguono  i Lupi  Cep» 
um  da  i Lincei , nella  quale  opinione  pare  anchora,  che  folle  Dance,  il  quale  no- 
OÙQÒ  il  Linceo  de’  Latini  Lonza,  enon  Lupo  Ceruero  in  Tofeana. 
Ettccoqumfinlooeninciarde  Periée 

l^nMLon^leggier*,efreffdmolnp.  CélU.ff 

Chodipel  mtemUto  età  coperta 

Poflram»  Rondimeno  nfpondere  tir  diAladel  Petrarca  condire  , c^’eglilbgui 
mila  opinione,  la  qualenondiftingue  1 Limi  Ceiueri  dalle  Lonze, che  fu  di  (mia. 

Ito  Solino,  e fil  al  popolo  non  menocredibile  di  queH’altra<  L’babito.e  ladifpo. 
ficione  (i>conrengono(btto la fècondafpeciedellaqualitimella quaieparmi,che  il  ‘ 
Petrarca  volefiefèguire^lo  ftraordinario , e'I  marauigliofò , quando  egli  ci  dimo*^ 
ftrà  va  Leopardnd^cllicato  per  T vfo  della  caccia,  e filia  que’  «ufi» 
terfi  mot  fi  lemmente  al  morto 

Di  fmg^itima  Cerma  m»  Leopardo^  Trleio- 

Libero tn  filmato  di  catene  fcarto,  fo della  Cm» 

Xaaenarpeeie  della  qualhi  comprende  I colori  déirefuperfiiieefierìori.-  In 

«he  pare , che  l’ Anofto  haueffe  ardimenro  di  trapallare  ad  vna  grande , e f^nila- 
tt61fi&aùoacdi nanua,q«aadocheragionindod’vasiouaaèJ4oto,  ce  lod»> 

Ff  € pinA. 


C^.l» 


lAJt0Ù- 

màhhm. 
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j;MrbeQilfia»,CT^tii(Gino(àpr«tatti{lialtri)'rlflfii'5plfe^tret4>  ' 

MUdmr»hamsUi»t*i>à*i»'t»ritd,  Tif"  tra  f»reÌ£fm^ha4iJa,tUU, 
EhtMCd , tgrduneU^IrifmJU  , ikth  kuéejHtn  tkUms  er*^  d‘*m  ^ 
EfAU^fnitA  ijUifUm^tfétfcutf 

Hora«gliècoiftniarauiglioftvotaiii€nte,<h'»ngiooane  Moro  di  iiatiqM  feflft 
cafi^no,eco(ibiondo,cotnecc!odc(crtue  T^ofto;  tucmia  quHU  mars» 
«glia  {dcongionta  col  Credibile  ,leggend*(ì  in  akimi4crkn<«ì>  clic  fi  fono  tro* 
■ati  fanciulli  Mori»  am;^li  di  faccia  , fra*  quali  v*  hi  Suctoirio  Tranquillo  nella 
aiu  d’Augufto  in  quelle  parole . L>td*b«t  cmm por» «i  minwaiVy»! /«»«. 

tWir^M  «ni4friirf  «miif  CM<qHir(A«r.*  prccipiMr  MaMfiw , de  Sjrm . 

Laquana , & vicimaqwxie  della  qualiu  i delle  forme  » e delle  figure  de’ corpi* 
iotomo  a che  pare  a molti , d'Horatiofiabbta  rfaca  rna  grande  taHìficaciooc  « 
ama  delle  ^ Satire,  coti . doue  rolendo  egli  dimofirare  la  infamia  di  coloni 

che  fono  dati  alla  crapula  introduce  Cacio  Epicureo  a ditcorrere  a guifa  dà  Philo- 
fòpho  (ottilmence  (opra  le  cofe  buone  da  mangiare  •«  parlando  dell’  «oua  ddn 
Callioacolì  diceappunto. 

ZMI€4  pÙW  ^irt  MÙf  «rit  , 404  IWMWNIa* 

VtfmcàmAi«nt.,ì^mm*gindbAnmndMt  - J 

Tmrre,  ndimtji  nurrm  cthikmt  cédtafk  hw«Kmm  . f 

Percioche  AriAotele  nel  ledo  libro  della  ftona  degli  animali  dice  tutto  il  cmi 
•erario , ciod . che  1*  volta  rotonde  fanno  li  malcbi  >e  le  longhe  lefemine . 
in  Xi  re'  ii.it  (iaxftt*  tufi  rSr  tiSr  * fiiTAM-  Tti  Tà  cpeyyvAn  t V* 
■9*pi9Ìpna.t  i^^orTe  Kend  ri  ù^u  » « l'ftrtt.  Se  fU  dunque  vero  il  concctv 

-co  delle  fbprapofte  parole  d*  Arinotele , bilògna  dire  > c’  Horatio  falfificafle  hi 
dloria  naturale  per  tjuelln,  eh’ appartiene  alla  forma,  •&  alla  figura  deirvouan 
4elle  quali  oafeono  i pulcini  roafeni , o femine . £ fd  quedo  parere  d*  Horaiì» 

( per  min  g^dicio  1 credibile  al  popolo  > poiché  alcuni  oohib  tcriRor:  hann^ 
eredato  quedo  mewfimo  per  vero . Plinio  nel  decimo  libro.  Jaminamcdiniiy 
qM  nmndi*rMgignm*iMr , rtUimt  mirem  , Columella  nel  nono . Cimi  uaiét 

,/ortg^iMpMp  , & fid^UydT  mv* 
/U  CMM  farimium , quìm  nnmJifjùiui . £ fi  riferitce  vn  vetlcBo  in  lingua  larin% 

cb*  approua  quello  inedefimo  per  veto  • 

ihgtdbtiuifintttu  tta^édd  miM.  > 

Dirò  di  più  (Se  è cofa  degna  d' efiere  notata  1 che  ni  tempo  •d*  Horatio  il  teftn 
d’And.  era  conforme  a quello  di  Plinio,  c di  Colunella,  come  chiaramente 
apparedalle  infraferme  paroied*  Alberto  Magno . DititMifhttitf . qmd «m 

i^s,éritiUMj>rtdMCimtmsrtt,r9tm*d*  famtuutó'ImMfi  f-dfim  tmnitn, 
tèmm  ftùt  tt  fcnftmdpmurpi,  & mnnrdiffù  7*hd^iphi:pr^€tr^itoddkitjtmfni$if^ 
qmdtt  ntmudt,tlr  brtMbmMmfttdmmammmt,  drgMH:*xlmtgkMittm,^'Mmm 
$itmiifradMcuntmr^*Bm^:  ^hictmmrdmtmmtjferitn$U:  «xpcfài 

Per  le  quali  parole  d’Alberto  fi  può  manifedamente  ccib 
nofeere  ,che  lepamte  d’Ariftocete  nel  tempo  d*  Albenoconuenìnano  col  pavcih 
diPiin.  di  Colufnelta,ed*  Horatio  intorno  alla  figura  dell’ voua,cherinchhick»> 
noÌD(èdeflb,mafchio«ofemina.  firoficredoio,ehe  Arid.  Icriuefle,  eebe 
da  lui  leuafl'eroHoratio,  Plin.  e Columella  il  fboconcctto  ,nepen(b,che  Alber- 
ce  habbiacongiettiiratobcne  in  dtmare  »die  i]  tedod'Aridncele  folle  (lorrecto.* 
che  che  fi  fofle  delia  ^erteiiza,febcneiltedo  fù  poi  per  l’ aacoriKl  d’Albeic» 
«c«oo6ÌeBdia0dn*<li’qgU  ToUe*c «'bora  fi  legge*  ' ' • 

Cmbc 


T t K ^ Ok  4^? 

^òme  II  Poeti  lianno  nel  predicanieato  dì  qualitl  lègnito  if 
. credibile  per  Taucoriri  di  qualche  fetta  Philofophica  colU  [ 

'•  Ipolìcione  d'alcuni  luoghi  de’ Poeti  Latini , e To>  , ^ 
fcani.  Cap.  Decimoquinto.  ^ 

Li 

N qurfto  predicamento  funno  medefimimente  li  Poeti  tro- 
uato  il  crrdibile  per  raucoriti  di  qualche  lètta  f'hilolbphica  ^ 
o di  qualche  Icrìttore . Come  lari  da  noi  dimollraco  in  eia* 

(cuna  del  le  quattro  (pecie  di  .palici . £ per  cominciai  e dal* 
la  prima , dico , che  lo  fpatio , nel  quale  G può  difiondere  peé 
dritta  Ijòea  la  noftra  potenza  vUìua  > vien  determinato  da*Ma> 
thematici  ([  come  teilimonia  Macrobin)  nella  quantica  di  cen- 
y » & ottanta  ftadg . Hic  dice  Macrobio)  ^hon/S^i  MiMyciMuy^  cmuiM* 

Mjf^m wirra  irtcmtts  , fléóit/slcngiutdu-tm  mtrd  fitvMmtrt 

Jf*y*~**  • entm  , & o^uMjmu  iÌ4uii»i  if«n  nctdtt  cuitrd  . S«d 

myus  tmm  4d  hot  ^ttum  ittnm*  ,4uttfinUfic$tnt*nretmtd$t4gtmrtcHrren<i$  (mruMitr^ 

Cot  quello , che  (ègue . Hoi  a e^i  parue , che  l' Ariofto  aueumentaflé  molto  it 
I>um«ro  deirOrizonte  del  noltio  alette  , q^do  che  dille  , che  dalla  punta 
dell' aurea  Cherfontllo  li  feopriua  la  rena  di  S-  Thomaiò . I^cioche  tlìendo 

dall  airea  Cherfonello  a Malcpure  ,doui  lì  troua  fepolco  il  empo  del  glorierò  S. 

Tl^malo  Apollolopiil di nduecento miglia, cibìlbgna  conlèguentenKnw  cani 
fcuare , eh  eglideccmiinalle  il  Diametro  dell' Onzonte  del noftro  alpetto  per 
enille  >&  ottocento  miglia . Aegrandi  dunque  molto  l’Arioilo  la  forza  della  po* 
cenza  vihuain  quel  luogo , poiché  la  dilielè  pertanto  Ipacio,  per  quanto  non  pudl 
•muare  in  modo  alcuno  il  noilro  alpetto , ne  colla  dritta  Knea,  ne  con  quella,che 

^«ga.  Horafè'benedifopranelcranatodeghfiquhjocihabbiamodetroi  che 
rArrafte  in  quello  pecrò.e  inquelloanchora,  chedilledelle  foci  del  fiume  Gao- 
J*»l*qualiliiredenanodallapuntadeiraareaCherlònello:  Dico  iioiidimem>«' 
quefto  grandilfimo  ■,  e ImoderatilTtino  augumento , li  può  l' Anofto' 

Afinidere,  come  quello,  c'habbiaicguitovn'opinione,  che  li  troua  fcriira  nelle»  •»,  ..  ':-l 
fte^bro  della  naturale  hillr-ria  di  Plinio,  dou’egliapertamente  dice,  chcdaH’lló-  . 

l*  Taprobana  li  Icuopre  la  coda  di  SerKana  Srr«  f Plinio  parlando 
in  quell' Ifola)  E perche  alcuno  non  polla  dire  , che  quelli  della 

laprobanavedeuanokSericani dentro  al r [loia per  V vfodel commercio  dico, 

*^  **?*■"*'  Soggiunte  * Plinio  ci  leuano  in  tutto  quella  rilpofta , perche' dopo, 

eh  egli  dille,  che  li  Sericani  erano  reduci  da  quelKdeirilbIa,l<)gf>iimgc.  •-<;  i ia 
ofMMtonmrrrw.  t però  bilògna  confeflare , che  le  prime  parole  iTdcuono  in- 

tendere dcll’afpetto  «fella  potenza  viliua  , e non  di  quelìodel  commettrio . Se^ 

guendo  adunque  rAriodo  quell'opinione  dille  anihor  egli,  chedaila  punta  dell* 

•urea  Clieribnrilo  Icopeifero  que'nauigann  la  coda  di  Malepure.  E notili  tiue- 
RO  luogo  di  Plmio  : perche  più  di  lòtto  per  mero  di  quello  modi  aremo , che  W* 
km  di  Taprobana  non  edita  conoicnica  da'  moderni  Geographi . ^ uanto  all* 

feconda  (pecie  ,che  rimira  gli  habici , e le  dilpolìiioni,  non  ci  Ibuuiene  tofa  da  dfe 
re , che  fia  in  propolicodel  pieftnte  capitolo.  Ma  venendo  alla  terza  ' pecie «li^ 
co,  che  Difario  nel  lèrtimo libro  di  Macrobio,  Gelliu  nel  lellodecimo,  Aridoce- 
le , & altri  hanno  dimodraco  elfere  impolTibile,  che  tl  mare  s*  agghiacci  • E li 

bcKHcrodoto  hi  detto  ttconcnuto  coll  cacmpio  del  Bef^wroCunciio,  c del 

‘ * naie 
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^rc  di  Scidih  : 'dico  nondimeno , che  Diiàiio  ri/ponde , che  per  «pieSo  non  € 
prouit  che  racljua  manna  s’agehiacci . K*»»  »»««»  >naW»M  4^114  tcnh-Mtur , 

cuttcffitrintumm  iìlnrtgÌDntbtu^»iatmm  rfl  tn-iff*  mgrta  ii^mtntiàm  ». 

jHfrrfcittiMit,tmkdUlets.4ètiHtcin>uUMitconjr€l4/cU,à-incaim»aq»*  nutnU  utdttur 
Iti  maujtlu , /ed  de  ddimùt  Httdis  ce*£l»m.  Tutcauia  perche  Hcrodoco  padre  del- 
la greca  hilloria  ha  nel  quarto  libro  ferino,  che  il  maredi  Scithia  li  congela,  & 
perche  Hecaiheo  aochora  nominò  quel  mare  Amalcbio»  che  in  lingua  Sciticte 
vuoi  dii  e agghiacciato , però  dille  Giuuenalie. 

>1,’  l Un- S4urumMat  fugete  Uba,  à‘if*cì*Utit 

Oceanum-  ' i ; 

ErAriofiiO-  , , . . ‘ V" 

Che  ne’ meni  Kiphei  lufem  ; m*  rdtf  ' *' 

. JUeltodi  UdtghdggDiauiéUi  mjiri. 

Sùnìlmemenon  hi  Philufopho,  checreda,  che  li  Cieli  nel  mouetli  facciano 
ineloilia,en)ulicafcnon(òloliPichagoricii,eliPlaconici<  B pcròtrouand» 
Dante  quella  cola  credibile  fecondo  ropinione  di  que’  Philofòphi,hebbe  ardimeis 
Codi  menerla  nel  fùo  Poema  per  ciedibiiccontutto»ch’ella  folle  tepugoanteai 
priocjpit  d*Aritfoc.  e deltaveia  Philofòphia  - 
.1  LétneuitÀdel  flieno,.e’tgrtitidetHme  -.n*.  ■ 

DiUrtagionm'ntcefireHndefie 

ZisntMi  fentited*tetmtetx.teme.  ^ tact.'i.-». 

Et  Feccarcarcguendo  quella  meddima  opinione  dille»  - t,Uà,|L  r 

D*^mtUi^n^elimoffe,eiUqtitìf^4t,  - 

Sl/mlccleJPefmtnr^chemixUt/tce»  ,ii 

Ec  Tn  vn”alttol\iogo  «■ 

Quep*  fèU  fri  nei  del  Ciel  Sirena  - 

Nel  qual  rerfb  egli  fi  conforma  in  tuttocon  Platone,  che  in  ogni  Ipeta  Celeile 
ponevna  Sirein  - Hora  Anaflagora  non  concento-,  che  foflepollQ  il  Tuono  nel 

Cielo  volle  aiichnra , che  li  fèntilk  nell'aere,  e ne  gli  elementi  caginnatodal  mo- 
uunencodel  Cielo,  come  hàdichiaratoPlutarcho  ne' Problemi  biinpoliaci  coni 
£Ì&8«.C>J>  quelle  parole»  lue[.hecreneneettùfj*.AtuixegerAmpreduce,<\meeremÀ. /'elteitme^ 
tn  tremulo,  sir  trepideuieeien.  g^nódiiuiiificfiHm  efi  e minnmi/ìieretnentM  spie  ftr^i 
i-  fetne,fer  iHmendiJjultantybHpiJitif,  ,qnne  Qteci  quidam iUm  unefi-peccnUtnuent.  ; 

Hee'dlt  iit  ebcelbrem.fbH»ntie. , ^ Rrefentia  fecere  jinitn  fnos  w inlerdin.  ueces  diffi^ 
tilmt  eXMédUntnr  tieìln  eotnm  egitationem  , ^ /ìinnm  felli  - £ fecondo- quella  opÌ*< 

nione  parlò-Scatioallbota , che  coli  dille.. 
tìk^Syl-  i(fsirnc.b"*fluuìitident/vniu-*aciditt»rrort  -5 

IMmai»-  ^e<iHoreit,^tetrunun*detlinttAifHÌefiiini, 

Et  a queftomedelìmo  rimirando  il  Petrarca  dille.  ' 

HereheilCiele,e  ljiterr<t,eilitente  tnet,  T(ftte  il  terre  fietldte  in  gire  mendf 
Eie  fere-, egUeugeUiiP  Jènne  eprenit.  t nel fne  letteti  mtr  fin  laonde  guise,  . 

Benché  li  potrebbe  anchora dire,  che  Siatio,  eil  Petrarca  hauefleno  parlato  me*> 
taphoricamente  fecondo  quelli  Equiuocf,  che  habbiamodi  lòpra  dichiarati  neli 
capitolo  dell’vlànzade  gli  huomini  » Nella  forma,  che  c vitima  fpecie  di  quali^ 
•àhibbiamol'ell'empiodtquellocredibiieinque’ verlid'Ouidio.  •« 

Hec  tatuine  gertM,t}Hemreddidirur/i  recenti, 

Sed  nule  niuntne  efi  , lembendo  matet  in  ertm 
{,  ^ngpt&ittferwmmttpumumtngtti^nredntH-  ^ 

• NeTqu»^ 
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^**i*ikifl*  carne,  al  qual  parere  è ripo- 

g Vile  Alberró  nel  rcttimolibro , e nel  trattato  tet^to  de  gli  animali . Ma  volle 

Umdjo  reguirevna  tra  opinione  contìrmata  da  Arinotele  nel  fono  de  gli  ani- 
S A ilf*  ‘ neir  ottano , da  Solino  nel  trenrefimonono  capitolo,  e dairirtef. 
lo  Alberto  nel  venceUmoiecondo  libro  de  ^li  animali  « 

AItcratione  delle  fauole,  c delle  hiftorìe  nel  predicamento  delki 
relatfone  fatta  per  li  Poeti , colla  dichiaratione,  e difefa 
d’alcuni luoghi  de’Pocti . Cap.  Decimofefto . 

^ peedicamento  della  relatione  hanno  anchora  li  Poeti  alte* 

§ LI  «avariate  le  fauole,  non  allontanandofi  però  da  ciucilo, 

XI  S Cu  clli  credeuano , che  fnflc  credibile  al  popolo,  come  li  può 

I ^ledcrpcf  eflenipio nelle  Troadi  d’Eur ipide,douc  egli  nomina 
' Ganimede  figliuolo  di  Laoniedonte , con  tutto , che  Homcro, 
e Sopbocle  ITiabbiano  nominato  figliuol  di  Troo . Hefiodo 

^ r j li  notte  era  lòrclJadcll'Hcreho,  come  fi  vede  io 

•quel  verlo  della  Thcooonia . 

^ r ìfiPif  Tt  uÌKcafA  ti  rwf  ì^ivi rom. 

t non^meno  Varronc  nelle  fiie  S3tire,conTe  appare  col  teftimonio  di  Fello  Pom. 
^o,  affermòpch  ella  non  loiella  : ma  figliuola  ddJ’Herebo  fi  douca  nomare . 
XJnde  c nato  quel  verfb . 

UtrihoiTeatdfuJciscrinibuingxttinmc».  ^ 

Ne  minorcóntroucrfiafi  litroua  fra*  Poeti  de' progenitori  dell’Harpie,  poìclie 
wliodo  nd  primo  della  fua  Tlieogonia  vuole , die  elle  fiano  nate  di  Elettra,  e di 

Thaurnante,cóIqualconfcnteloScholiaftcd*Appollonio  Rhodio  nel  fecondo 
«gli  ArgimauM.  Ma  Valerio  Fiacco  nel  quarto  de  gli  Argonauti  VHoIe.ched^ 
ie  liano  figliuole  di  Tipbone , come  (i  vede  in  que’ verlì . 

Sljftppém<j;.exti)rremÌ4ntMm  ,itnlMCHtgtntem  ' ' ' 

traTimatHÌia^itTyff>omiitsHArfy4r,q$iàm 
^^efofulat  ^ ìffa^,ddD(nt,r»iLmtHr  aborti 
M>  pili  chiaramente  in  quegli  altri . 

ftfj*,  LMhiq,  mttufroprkrìstnheU 
Dum tremori:  himiUqigrautt unùJcq-, uoldtu  ti"  ■>' 

l"’}loratttcUmortpatremTyj?t>ontnrfando.  > 

I quali  non  li  pqnno  in  modo  alcuno  intendere  fc  non  diciamo,  che  Valerio  Fiac- 
co habbiitribuitorfltro  padre  alle  Hirpie  di  quello  ^ che  fi  faqcfle Hefiodo,  ne 

per  qudto  egli  ha  feguiro  meno  il  credibile  del  Poeta  greco . Coli  fe  bene  Li- 
Cophronc  ha  che  Daphne  folle  figlinola  di  LatTonc  fiume  d’ Arcadii.c  che 

in  quella , ella  folle  inghiottita  dalla  terra  vfcetido  poida  mieirapntura  il  Lauro . 

il  chefu  inchoraconfirm3coda!loScholiafted’Homeronelprimo  della  Iliade- 

^dimeno  vo.le  Omdio  , che  ella  in  Alloro  folle  ti  asformata  in  Tliefl'aglia,  c lì 
in  quefto  fcijiiuo  dal  'Petrarca  in qne’  verfi . ' ^ 

• ■ CTKCcmtwdeteicAitgitrThelJ'ji^liéy 

Cbfi  cangiai t tgni  mijf»r.ma  haunt 

Orpheo,  & dwle Parche  furo  figliuoledella  Notte,  Licophro- 

«c  vuole,  eh  elle  fuflerubgliuble  del  mar».:  llmedelimo  Licophtonenoma  Iplii. 
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-cenia  m«Jre  Nedf  tol«mo,  che  W cognominato  «JaUa  gwfrr*^  pere  taaiel7al» 
•cri  diflero  . ch‘egl»  W figliuolo  di  Deiopeia . Hclcna  vieti  communemente 
■u  figliuola  di  Leda . e pure  fi  fono  croiuci  alcuni  altri , c’Iunno  dc^ , eh  ella  A 
£gliuola  di  Nemefi , il  che  fil  accennato  da  liberale  ncirBncoouo  d neleoa,  e le* 
coodo  quella  opinione  dille  Aulbnio . 

Hoc  genmit  tiewufu. • fedi  icd4futrftrAf<mt$.  ...  r il 

^ponnoanchoraridurresquettoPredicamenrole  vanationu  c hanno  fatte  li 
Toeti  nciraflignare  la  Fama  delle  perfone  diuerf  amente  da  quello , che  fi  ntron* 

ncU'hiftoria,  come  per  elIempioProfertio  nel  fecondo  libro  noma  Laide  mere» 

uice  Coxintliiaca . . ; 

T{enitactmfM4M$efhyreéeL4Ìdotttdtj.  . - . 

IlehefiianchoraconhnnatodaClaudianonelprimo  libro  . lenito  conta  (TBn* 
uopio , e da  Antipatie  Sidonio  nel  terzo  libro  dcH’Anthologia . 

iro>n7ir  xofMou . ^ 

E pure  fisi,  ch’ella  non  fil  da  Corintho:  ma  da  Hiccari  caltelTo  di  Sicilia,  come 
teUimonia  Plutarcho  nella  vita  di  Nicia . Stephano  nel  fuo  VocabuUrio  » 
fio  nelle  Pillole,  Athenco  nel  lèttimo  libro , co’ quali  s’accorda  la  Cniota  d*  Arw 
fiopbane  nel  Pluto  • AiffSLtTr*!  pAeir  AviUfì  ir  e«tiAÌ^  xoAixrl*  7/r«r 
dKÓrtot  ùirù  ix7iTir.  mn^USfOU  lè  doro  xoFif^ieu  wor.  v* 
fMtiTrcu  ÌSpor  7»  yiujttxì  tir  xóftrSof-  Goc.  ( parla  di  Laide 
tb’tKxfii  frrf*  in  Sicihx  yìn  un  txfitUtito  frt/è  fono  IS'mftrto  di  UlciX , cht  f»  comf^ 
r4t*iUunc*rto.Cermd»t«,em*nd4UiindotioadMiiMdonn*li»»  d Ctriutho.  Nonfiè 

dunque  vero,  che  Laide  naftefle  in  Corintho,e  pure  li  Poeti  lonfiimaro  ciò  d a^ 
cordo  alterando , e falfificando  l'hifioria.  Si  potrebbe  anchora  dire,  eh  ella  fol- 
fènomataCorinthiaca , pecche  vifle  molt'anni  in  quella  Otti,  oucro  nel  mod^ 
che  Platone  nelterzo  della  Repub.  chiamò  la  meretrice  xopir^xr  xóftw,  cioè 
GÌ«Man<  dx  Cor'mtho^  quali , che  volefle  dire , che  tutte  le  meretriai  faroofe  fi  ripa- 
fiuaiio  a G>tincho>col  quale  t’accorda  la  Chiolad’Ariftpphane  nel  Pluto  (ponenr 
doquelverfo,  7tff  ^’i7<uf*f  P««^7«V  »»pir9i<tf  > | 

Oue  coC  dice.  ìx/er/xodr  xopir^tji  ÌTaip*ifcr»ijUortiMr7«»  .aupuorn» 
tSturx-  ftrtiom»  oruppini}  atxvtpn-  rpdCm*  li  ir  yui^^px^* 

fxirm  »?r«i  ^rxtr  ir  xopM^  d9p»lhtit  Upòr  i»  f xAwa»  ytKlxr^  tTMpi“ 
Ixr  d^ttnenùfxr  tn  ^tiyorptxiì&oLi  ro7t  0t\ofAÌrotc  t ixcLfor  7«V  n®«tr 
ftfiiroit  v-rAyxyóvxry  puilint  piirrot  7aTr^/ua  Ci«  /'«®i^or7a»f 

«iar  7»'  Myofiirer  »>’  xnrwr  Àolpor  tr  xópirSor  id 

e xArf . Goc.  L'tUufhi mtrttrkidd  Corindio  nommdtt  (ino  Cinfrdfctitn  l udt , Ci^ 
rinr,UtnxiSmofttTirrind,Skiont~  Strdboti*  mcU'ottdtto  dtl/d  Ge^nd^iU  dio*,  eh* tu 
jCtrmtho  ì un  ttmfU  di  f’entrt,  n*l  ijunU  fino  fin  di  milU  mertirici , dtdudt*  *IU  Dm,  I0 
ij^Ufipdctionotanthtltruhitdo^iirdnod  fi  eidfiunn.  d*’ TtUegrmt  y purché  fojj*  fn^ 
mtfo  di  nomt.ond*  ì udto  il pmutrblo^'d  cidpuuo  ni  Ite*  endidr»  d Ctrimim.  £ (bggiungc 
alcune  Cole  iikqueftopropofiioleuatedaiquello,  che  fcrifie  Phocione  Peripateti* 

<0.  irróÌ^ip*iTt7Ììrdf**i\9*txtrCÌ»èneàlibroinfiriu*ilComo.it^mdhhed.  E lo» 

fraquelfomedcfimoveggafiStratxinccitatodallaGiiola  d*  Ariftophane . Ma 
(accogliendo  tutcequdle  Ipofitioni  mi  piace,  che  fi  dica,  che  li  Poeti  vollero  fiU- 
fificare  quella  hiftoriafbndando il  verilimilesildue  gagliardillime  congietture  , 
h prima  delle  quali  fd , che  Laide  ville  per  molto  tempo  in  G>rintho,raltra,  che 
mdla  Città  filil  proprioalbergo  delle  famolè  meretrici.  Con  fimile  difefa  pot 
laamrfnitfinc  ad  yo’alna  qu<&ionc  ooo  otea  bella , che  pure  vien  mofl'adal  Pce 
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trlKi  > i che  pare , ch’egli  non  intendeile  quale  1>  folle  la  patria  di  Plimo , poiché 
, lonomiiu  Veronefeinqùel  verfo. 

VltHÌ»  Vmtntfi  jui  Micino  . 

Con  tucto,  elle  (5  fappia,  ch’egli  fil  da  Como.  ‘ Il  che  non  fólamente  <1  proua  per 
le  inlcrittioni,  che  fi  trouano  nelle  pietre  antiche;  maanchort  per  EuftbioCe- 
jjrienfè nellibro, ch’egli  hi  fatto  de  i tempi  , oue  parlando  di  Plinio  cofi dice. 
jplmìtu  /icnndiu  7{jitocomtnfii  Grutor  , dr  hiiJoruuf  in'ignu  habttHr ,CMfM yUcriniA 
itijenii oftfA  txtMt , ptrnt  JaminMifìt  V'tfuu’nm , Se  adunque  Plinio  hebbe  Como 

per  Patria,  come  hi  detto  il  Petrarca , ch’egli  folle  Vcronefe  ? Rifpondiamojcli’ 
celi  hi  lèguicoquell'alcra  opinione,  laquilecrede.ch'c^li  folle  Ve  ronelè,c  che 
altempo  del  Petrarca  quella  douea  eller  pul  creduta  dell  altra,  poiché  potoinnan 
zi  all'eti  noftra  fi  leggeui  nella  fronte  del  libro  di  Plinio . Timi  knontn/ù , e& 
trouano  anrhora  molti  tedi  amichi , che  ritengono  la  medefima  infccittione. 

Ne  è quello  parere  in  tutto  priuacodi  ragione.  Perciochc  Plinio  il  giouane  Icri- 
oendo  aU’altro  Plinio  cofi  dice.  Kfffr  qntdglndurtrinm  mminc  FcronenfiiMt 
mofhru  fromififh  . In  oltre  in  molti  tedi  cMla  preiattione  Ji  Plinio  fi  legge . y t 
tb;ttrtmjUijm  CatMllnm  contcrranium  meum  . Si  che  fe  Catullo  IH  conterraneo  S 
Plinio , egli  è in  conlèguenia  neceUano  il  dire , che  Plinio  folle  Vcronefc . Io 
sò , c’Hennolao  Barbaro, al  quale  le  belle  lettere  viuono  molto  obligatc,ripofè  in 
luogo  di  Centerratttum . Congemntm.  Ma  non  fi  lieua  per  quedo,  cheanchorail 
cedo  corretto  da  Hermolao  non  faccia  fon  lamento  all'  altra  opinione , la  qpalr  , 
oomecredibilepuoceeller  dal  Petrarca  feguiia.  Sinùlealli  predetti  luoghi  i 
quell’altro  anc  bora  del  Pet.  doueeglidice . « 

Ftoren'^n  IijnWc fòrfi  foggi  U fno  Torta , 

Nel  qual  rerlò  modra  di  credete, che  non  lia  dato  alcun  Poeta  Fiorentino,  cliatw 
bia  in  lingua  latina  Icritto , con  cucco  che  fia  parere  di  molti , che  a' egli  volle  ii^ 
tendere  de’ Poeti , che  lèriflero  latino , non  potea  in  alcun  modo  coli  dire;  potè 
che  Clandiano  vien  riputato  per  Patria  Fiorentino . Ma  rilpondiamo  noi  per  di- 
léfa  del  Petrarca,  che  Qaudiano  non  nacque  in  Fiorenza:  ma  m Egitto,  come 
cghfteirorcriueinque’verfiadKadriano.  ^ r . • 

^MdiashotcùmmMtit 

HotapharoijfientmujiattoOenseMrgitrMultMmf 

HofÌT*  gmat'HUMt  ntuntrvjà  Innerarifit.  ^ 

B fcriuendo  a Gennadio  Proconfole . i 

Graiomm  pofulis  , Ó"  nofin  cognito  T^ilo  . 

Oue  egli  dice  nofin  TiiU,  in  quel  molò  medefimo,  che  Marciale  fcriuendo  a 
Liciniano  dice  la  nodra  Spagna . Suida  anchora  vuole , che  Claudiann  fode  A* 
leUaodrino , e Stdonio  Apollinare  fi  di  quedo  ampidima  fede  con  U lèguenci  En* 
decafillabt . Et  ftlnfiaco  fatue  Canopo  , 

^ui  fermgmti  àtoros  mariti , 

Et  Mm/àcanitmfmi /npema. 

Mi  porrebbe  dire  alcuno , che  con  cucce  quede  auron’ti  non  2 però  difelò  il  Pe« 
Ctarca,  poi  ch’egli  dello  nelle  die  pidote  moftra  di  credere,  che  C’auJianofof^ 
iè  Fiorentino  nominandoloper  conterraneo  lùo.  E il  Boccaccio  nella  vita  di  Dan 
te  nontaClaudiano  antico  Cictadino  di  Fiorenza.  A che  fi  può  i tipondere  con 
dire,  che  egli  non  era  Fiorentino  per  nafcica,  poiché  egli  nacque  in  Egitto,  ma 
«he  era  Fiorentino  per  lingue  trahendo  l’origine  da  maggiori , che  furoFiorentr- 
■i,t che djgiofauano ìa Egitto pct pcrcacantia , come  pace  andtora,  c' babbi» 
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«rcduto  Cohitio  Y*ier!o . 

E^yfft^enumm  ti«mx  m*  Ftortntiji  Citrm, 
j^Houil  mtgr.ié  itum  digìiji  ’PtetH  t 
Injtri  tJ  rtfiu!,Ctr,rtf,fng>-M<l.  Eéor^m  , 

C*Jùr*»i  IjMdts . nrc  non  iii/itonù  htnurtt . . 

■ però  c di  dire , che  il  Perrarca  negille  in  quel  verfb  cacitameme  > che  CTaudia* 
no  fafle  Fiorencinoin  quanto , chcegh  non  eranacoin  Pioren£a,e che  nelle  EpÉ> 
ftole  lo  numinadeluo  Conterraneo  in  quanto,  ch'egli  traheua  origine  da  mag» 
glori  Fiore.itini  • Con  vn  altro  modo  limile  Tappiamo , che  Dionigi  Trace,  dk 
Apollonio, IVno,  e l'altro  de’  ([uali  Icrifle  l'Argonaurica  furo  Aleflindrini  ; ma  pe- 
rò hebberoii  cogn  medi  Rh«d  otti.perhauerhibicato  lungamente  nell'  fTolacK 
RhoJi . Lucano  è llato  da  molti  temerariamente  riprelb  per  hauer  nomato  l*Hc> 
baqo  Mareotico.  •Hvè.nm  MitrvtnKJMffdi  _ 

Tion  tftrtx  fifttt  ; fid  fiat  prò  rotore  . 

Perciochf  dicono.chc  l'idebanoni(ceneirEthiopi'a,come  hanno  fcritro  Hfrodo» 
W , e Pomponio  Mela  j nrm  li  doueadimcjue  nomare  Mareotico , cioi  Egittiacot 
■Il  fi  bene  Ethiopico.  RifponJo  per  dilefa  di  quello  Poeta,  ch'egli  lo  volle  no- 
mare Bgictiaco , perche  trafbort’to  dall’EthiopiancH'Egitto,  fil  <|uiui  primiera» 
mente  conolciuto . B per  la  f.iciliti , che  s’heb!*^  di  condurre  l'Hebano  per  v ia 
del  NilodaH'Ethiopia  in  Egitto  < fd  ftimato  l'Egitto  il  mercato  di  fimil  merce. 
Onde  l'»ggraino  nel  duodecimo  di-Pl mio , che  1’  Egitto  pagana  per  tributo  ogni 
Éefz’anno  al  Rè  de’  Perii  cento  Phalange  d'Hebano, accoppi  andoui  oro,&  Auoito. 
Non  fd  adunque  marauiglia , Te  Lucano  volle  nomarePHcbano  Egittiaco.  Ter- 
eioche  lappiamo, che  moli'altre  colè  coli  latte  non  furo  cognominare  dalla  Patria; 
midi  mercati , eda  luoghi,  ne' quali  Iòno  prima  dati  cnnolctuti,  e in  quello  mo- 
do Ili  Oiolcoride  nomata  vnalpecie  di  Cinamomo  Morelicica,perche  dall'Ethio» 

tica  era  trasferito  a Molilo  promontorio  dell' Ai  abia  • Fii  adunque  molto  Teufa- 
ileralterationc,eÌa(alliScationedi  Lucano  ,quan'o all'aggiunto.  ch*e»li die- 
de airUebano.  Macon  Virgilio  li  hi  molto  più  che  farc,irquale  dille  nei  primo 
della  Georgica , che  l'Hebano  nafceua  neirindia . 

D'utijddrbìribtu  Pjurt^.  /ì/«lndi4  HigrWM 
Ftrt  Hckwum  - 

Ne’  quali , ouero  che  ci  bilògna  dire,  che  Virgilio  vIàlTe  vna  grtndifiima  falGfica- 
lìoned'hilloria.ouerochecibilbgniconfelTare,  che  la  fpofiiionc  diSeruiofia 
buona,  il  quale  dice,  che  lotto  il  nome  dell’India  fi  comprende  tutto  il  paefedel- 
l'Bthiopia.  Si  Ibno  anchoiitrouati  altri  Poeti,  li  quali  hanno  lènza  manifrlla 
cagione  falfitìcate  le  Patrie  di  molti  huomini  pjrendo  loro,  che  in  quello  modo 
eln  non  fi  partiflero  dal  cred  bile  Poetico.  B in  quello  m .do  veggismo , che 
ciuidio  nomò  Apelle  di  Chio  Si  f'tntrtm  C»m  nuiujmam  pìnxi£ti  AftUtt . 

Con  tutto  che  li  Tappii  per  auto  iti  di  Strabone , e d'altri  Icritcori , ch’egli 
Ephelìno-  B Suida  voglia,  ch’egli  folle  Co'ophonio,e  per  habicatione  Ephefino. 
Coli  ha  chiamato  Viigilio  Achille  Larilleo. 

Qmt  req:  Titjdxf . nn  . 

B pnrefil  no  nato  da  cucci  gli  altri  IcrictoriPhihio.  Io  mi  Iòno  (ermaco  a*qiii». 
to  in  dimollrare  alcuni  luoghi  di  Poeti. e d’altri  Icritcori.c’hannu  voluto  alterare» 
efillificarel’hilloriadella Patria  d’ alcune perfone  per  aprirmi  la  via  alla  difefài 
d'vn  luogo  di  Dante,  il  quale  è (lato  rtprelb  in  hauere  tribuita  aScntio  Poeta,  cha 
•aci^uc  io  Napoli , coaae  teftimouia  Pietro  Crinito , Tolola  per  patria . 
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CtHTolofjutot  fimiirdjjt  • , 

Hors  io  h j dnto,  ch'egli  fil  N ipolitJnò  col  ceRimonio  del  Crinito  t m*  hò  detto 
male;  pecche  riilello  Pjpinio  confefl  « nelle  Selue , ch’egli  fd  Napolitano . iii  j.  SpL 
t4nn*  tftétd  EubJcxj  ffffu*  rttntdtt  ptnditii 
, df  fitUrki  /inium  tomfvudtt  ttrr* , 

Oue  Domitio  coll  ferine*  ‘Pn-MuJiitbvKdi  ,7ifd^olium*idiEitk»Uisc»nMtoSt 
B l'iRello  Papinìo  ne  la  medeùma  Selua  piti  di  (otto . 

Hìf^r*  , dr  propnfi  ttuuU  n*t  rara  (Uìim  ' 

2-'urit)ttiq.t , (Iti  mite  jUum  trdni  teqmrd  tteBet , 

lf\t  U.tneee  matifirdMi  Aitilo  culttmbee , ' 

H«  ^0  te  fedet  ,t.am  tue  mit»  birbir*  Thrmt , 
ìiec  i t^éL  natile  f.lum,  trantf^rrt Itbvn. 

Con  tutto  quello  Jico,  cSe  O ime  hi  potuto  dire  la  bugia  nel  raccontare  la  vera 
patria  di  Statio.e  tanto  pid  .quanto  ch'egli  dille  cofà  credibile  fondata  neirigno* 
ranca  di  jue  te  npi.  Perctoche  come  ferme  1‘ tutore  de’  Dialoghi  del!'  hiftoria  de* 

Pocu.  innanci.che  D imitio  Calderino  fpunelle  colle  fue  Chiofè  le  Selue  di  Sta- 
no , tKM  lì  feppe  mai  certamente  la  Patria  di  quel  Poeta , ellenJo  che  molti  dicef^ 
ro  ,cli  Celi  era  Napolitano»  al;ri  da  Selli  Città  d £pim , & altri  da  Tolofà Città 
polla  nella  Francia.  Hora  in  quella  inrertecufcelfc  Dance  l'vlcima  opinione 
per  credibile , e lo  puote  fare  tanto  piil  facilmente,  quanto,  ch'egli  trouò  due  co- 
le,che  rcndeuano  la  !ua  opinione  molto  vcrilimilc.  L’vna  delle  quali  li. legge  nel- 
la Cronologia  d Eufcbio,  oue  chiaramente  fi  dice  ,cheStaciofùTolorano>  ben- 
ché molti  dicano , ch'egli  intele  d’vn  Statio  Rhetore,  e non  di  Stailo  Poeta*  L’al- 
tra è in  vnrerfuJi  Si  ionio  Apoliinaie.  nel  quale  egli  di  natione  Aquilano,  e 
fcriuendoad  vn'altro  A, ulta  io  noma  Statio  mio.  ctuo,  quali  .che  volelledirc 
nollro^ompatri.iKto  * “Him  qH*d  ’Paftmue  t»m , meu  q: . 
li  Boccaccio  nell  amorofa  Yiiione,  E)inituidtT<il^an<''Mrd(ara, 

Nc  fbUmcncc  hanno  voluto  li  Poeti  alterare,  e falGHcare  l’origine  de  gli  huomi- 
m quanto  alle  patr  .e  loro  : ma  anchora  I origine  delle  Città  intiere  * Come  per, 
ellempi'iTharlp  antica  C ttà,  comerifenfconoStrabone  , & Ammiano,  fil  edib-, 
caca  da  pii  Argtui  ,oda  Perfèo:  maperò  Dionigi  Afro  vuole,  ch'ella  folle  edifi- 
cata Ja  DcUeruphonce , c proua  quella  Tua  ficcione,  petthe  le  fd  dato  il  nome  dal- 
l'vnghia  del. CaualloPegafeo,  che  in  Greco  vien  decra  Htt'aoe-  Sonoiverfidi, 

Dionigi  uavferici  in  lingua  latina  da  Rufo  Auienogliinfrafcricti* 

Lyl»muenim*d'nJitf.ernitma»id7drji,  ..  ^ 

, ‘Pej^ifue  hot  olim  fuj^tnuit  cela  te  Jè/i,  ^ - 

Imfrejfeqi  JoleiiqHU  Htfti^ultdlcit , ■ i 

Efitt  M utjignt  rtitelutd  in /ìfMld /impar  .! 

T^mrn  h»mu , clari pofi  tùima  Bellerephentit  * 

Tripoli  Citta  di  Barberia , come  fcriuuno  Solino . Plinio , & altri  fd  enfi  detta  dal 
numero  di  tre  Città , che  à'vniro  infieme , le  quali  furo . Oea,  Taphra , e Lepti . 

Io  so  ch'alcuni  nomano  Abrotano  in  luogo  d*  Oea;  ma  la  commune  opinione  j. 
fence  nel  modo , c’babbiamo  detto*  E pure  volle  il  Boiardo,  come  Poeta,fallifica- 
requefta  hifl  iria , e fingere  vn'altracagione  di  quello  nome  molto difVcremr. 

E fd  ch’wna  donna  nomata  Eli  Ionia  grauida  del  fème  d*  Aleflandro  Magno.dopo  la  . 

morte  di  quello  fuggendo , e tapinando  partorì  in  quel  paefe  tre  figliuoli  mafehi* 
fatti  f9i  qntUACutdxit , ‘Pcr/iirc  pgU  ,t’  hebb*  qteelUdama 
OttlriftUèttfimatAitt  ntqttailui  7 riptìii*ni,h»r quaUiCittifiiaiami.  , 

Gg  t $t 


*?*^o 


V’ 


Dioi'ized  by  Google 


Uf.AX. 


i 6 

si  raccontano  alcuni  impofsibili  credibili  intorno  alle  cofe  ni» 
turali  nd  Prtdicamcnto  della  Kclatiouc , con  che  fi  di- 
chiarano alcune  cofe  dette  da’ Poeti  Greci,  Latini, 
cTofeani,  Gap.  Decimofettimo. 
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d.uinn  ad  an'rtidere  al  popolo,  e molte  volte  anolicra  a pii 
liuumini  docu  .efauì  • Come  pei  ellempiu  è ^cllo  > «.ue 
di'cc  Hoincro  nel  vcucelìmò deU'Iliade . 

Tiù,  tTTT9t  ÌK0<  XfltTdjSsUJtOAtOVTB 

€)  HAfieti , 'TóihuTtv  tiya.*>.o(x.treu  AT<tA  . 

T Ksfì feioTAro Coa-K9fji.neu*r . 
f-TTf*  t*  HTtLy.trif  iritf  €AÌ^«T«  , XUAI'B^eUTN  . 

Al  f'  VTraKVJo-eLutretl  ÌtikoV  iTvb  ì»i  S'tK*  -weiKouf» 

Al  f Sri  fcir  vKXfr^tv  «tì  Ì^HÌctio*  ttoovpttr , 
fTxpoy  Ìt’  «V9e;»»a»r  KctpTcr  tvti  KArÌK\eir» 

A’aa’o7(  in  ffKtpTtitf  tTr'vipia.  rarx  dx^dimr . Cioè. 

Di  cofim  U Ctìtdlt  ben  tri  milla  Dormi  len  loro  , tgrnmJr  le  fece  : 

Vtntorm  Ma  fulttdr  fi^Afeen* , Ondefecere  dodui  pj^iineli , 

Liete  d'hduert  » teneri  f«UeiM  i I t{uAÌ  quando  faltauono  nei  lamfo  , 

' Sinefìe  ama  HoreA  mentre  fiféfceano,  Ccrreuan  sii  ia  ama  dette fpiche  , 

Èfimile  a un  Canai  dal  r^^ro  crine  > romperle  mai  tanto , ne  quanto . 

Hora  (]ucl^a  lictione  d'Homero  fd  reputata  molto  hiperbolica  da  Euftachio,  r chr 
in  altro  modo  non  potefl'e  eirerc  ctedibile , (è  non  perche  vi  t'intraponea  T aflolu> 
tapotenzad'vii  Dio,cliefil  Borea*  iVlov  ozi  70 j^n/ax  t»to  t»  Ao'yovt 
dirxpxfAdàn7Ì{  ieir  Jl-rtp&oKn,  xitw’Jov  yxp  7oiov'fouf  lorrovf  ytriAxt . 
SWi  ^eT»r  To'  xo^xAir  ÓAÓyot,  Ìkt»  Sfexr  Atytcd'x/  x'ò'Jxt  tif  x-royófovt' 
^ppin.  Cioè.  Eoli  fi deue  fapere,  che quefi appura  ,ì una  hi perbote  ^ranaìjftmx:' 
fercioche  e^li  è imponibile  , cheli  Caualli  uen^ano^enerall  in  quiefio  modo  ; tuitauia  qua» 
fio  parlare  prende  qualche  figurtà  dalla  cagivn  diuina , dicendofi , che  tmefii  Cauatti  uen^ 
gono  generati  da  Borea.  Ma  Euftathio  moftrò  troppo  «ran  diffidenza  in  quello 
credibile  'Poetico , non  fàpendo , che  molti  fcrittori  nobiliffimi  hanno  approuata 
quella  Httinne  d’Homero  per  vera,  cioè,  ch’egli  polla  eflere,  che  le  Caualle  con- 
eepilcanodi  vento.  Varronenel  lècondo delle  cofepertcnenti  alla  villa.  I»» 
futura  ret  incredibile  efl  in  Hifiaria  : (ed  efi  uera  , qwd  in  Lufitania  ad  Oceannm  in  ex 
regione,  ubi  efl  ofpidum  Olijfippo  in  mente  Sacro,  quadam  e uento  certo  tempore  cencifiunt 
Equa  , ut  hic  GaUinje  quoq:  jblent , quorum  uua  liippemenia  appettane.  Sed  ex  he  Equità 
eìuì  nati  putti , non  pluf  triennio  uiuum . Columella  nel  fello  libro . Cum  j!i  nouf- 
jtmum  atatn  in  Sacro  munte  tìij(anix  , qui  procietrit  in  Occi-lentem  iurtaOceanum , fio- 
quer.ter  F.quae fine  coiiu  uantrem  pertulijje  ,fctiuuiq\  educafle,  qui  tamen  inutilU  efì,  quod 
triennio prinq^adolMat , morte abjumkur . Filmo  nell  oteauo  libro.  Coufiat  m 
Lufitania  circa  Oli(fiponem  ofpidum,^  T agum  amueti  Equa*  Fauonio  flante  obuer/àe  ani 
maiem  concipere^ititum  , idq\  partum  fieri , & gignipermeiffimum  : Jid  triennium  ut- 
t£  non  excedart . Solino  nel  creuteliniolbllo  capitolo . luproximH  \ li(fiponii  Equx 

iafii- 
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Ì4[fcf ninni  mÌTM  ftnmnditatt . Hpn  f^hrante  Ffuenk  *«»»«  concìpÌMH , & pìtnln  w- 
-r»f,  nnrarum  j^tritumariutititr . Virgilio  nel  terzo  della  Gcorgica . 
tnHiiHiKnf;  Mhùf  libi  /Ubdiuflìm*  mtdwu,  Sniuprr,  cSr  fiofuioty  ^ de^reffu  conmaBti 
tre  mx^it,qi4M  nere  calar  reddtt  ojJi!mf,tU{  DiffHginrt  in»  E»>  e tnoSynef,  fUn  ad  ortiu 
OreamneancrfetnZjefhjrvJihrnftb^  altU,  In  lìarrtì,Caurìui,  ,ant  nda  mgtrritnmt  ^nfier  i 
'Exctftantc^,  lanef  auroi  y ^ [epe fine  uUi*  ì(afcnnryiir  finuiaeoutri/iat  frigortCalmm, 

CenÌM^'i  nemograntda  ( mirabile  diéfn  ) 

Con  ijuelticonfenre  anchora  Eliano  nel  libro  de  gli  animali  , fouragiungendo. 
cbequetla opinione hebbcorigincda (bprapoRi  verfid’Homero.  Siìionellibro 
terzo,  auoumencandoquefto marauiglioib, dille , chela  vita  di  quelli  CauaUi 
airiuaua  al  frcnmo  anno . 

Hic  adea  cnm  ner  placiJnm  ,fiattttif,  ttprfìit , 

Contnbitus  feruans  tacitai  ygretprefìat ennarumi 

E»  F-  etierem  occnltam  genitali  emapit  am-a  . * 

S«<  BOI»  multa  diet generi , prvpei'atf,  féneHnt  , 

Sepiimatf;  hù  flabulis  longiffima  dncitnr  alai . 

Ma  quefto  mirTuigliofo  hebbe  il  liio  colmo  dal  mcdelTmo  Siilo,  il  qnale  ne!  deci- 
molèfto  dice  di  piR,  che  quelli  animali  erano  buoni  per  l’vlb  de  gli  huomini,cnmc 
gli  altri.  1:  però  fi  mene  ione  d’vno  di  quelli , come  di  Caua]  lo  domato , c di  buoa 
Corridore.  - Mirabile  di(tn 

Tinlluf  erat  pater  Zepkyri  nona  fiamma  campi* 

VeBannm  ad  nentnmgeniiri*  effnderat  Harpe 
Tdabtlif . Hnnc  Dnriae  fìimnlabat  m eqnarecnrrnm . 

E poco  prima  fìnge, che  Durio  coli  parli  al  medefìmo  Cauallo,  c'bauea  nntne  Pr* 
loro.  ^ttanitne  tnm ]pe,tanio  genitore  Telare 

Te  Zepbjn  eduElnm,nnnCynnne  ofiendere  tempue 
Viennt , qui  petnlnm  due nnt  ab  erigine  nomen  , 
diurni praceffif  fiminn  arine , 

V iBot  dona  dabn , flatueff  aitaria  patri , :i 

E film  quello  rupremomariiiiglioib  imitato  dai  Tallb  nella  (ùa  Gierurilemmc 
culidou'egìiancIioravoUe,cMiCauaJlicofìnaii  tollero  buoni  da  caualcare, 
c da  giiereggiare. 

Sul  Tag'i  il  de/Jrier  nacque  yoneialhora  folla  la  boccaaperta  inconcn  a fora 
Vanida  madre  del  guerriero  armento , HjKcoglie  i fimi  del  fecondo  uento , 

Sanando  l'alma  fiagion  , che  e'mamora  Ed*’  tepidi  fiati  ( •merauiglia') 

Vjl  corte  inftiga  il  naturai  talenta  , Cupidamente  ella  concepe  , e figlia , 

Lattantio  Firmiarro.  QuodfianimaliaqnadamMentOT^auracancipere  falere omni-  ldbj^.C.1% 
bue  natmn  efl,  cur  qu\tq;  mirum  putet,  cumjpirku  Vet,  cm  efì facile  quecqu:d  uelit  ,gra-  Bex.  H* 

meuam'elfeueTginem  dteimnei  S.  Bafìlioperlùalè quella  medefìroa  verità  coireflem-  «in 
pio  deiP Auoltoio,  che  fi]  por  creduto,che  yingrauidafle  di  vento.  Tzetzes.  Or.de  proe*, 
nèrvi  i‘'nfa*pU  arpof  Tvyluì  TtrófCtrotaiAfaoif,  Kùpior  av^a/cC  etra  ri  yurle*.  Ltb.ix.Ch» 
Cioè.  Cinque  giorni  carrend*  centro  al  uemror  Concepi/cono  allhor  U prole  /ìea . liad.C.qg^ 
^eRa  medefìma  opinione  fù  traferira  da  Oppiano  nel  libro , eh’  r gli  fcrifle  della 
caccia  ad  Antonino  Cefàre  alleTigri , dellequali  dice  egli,  eh'  el&  partoriuano 
maritate  al  vento , e non  ad  animale  della  fin  l^cie . Soggiungo, che 

aqurRomcdeiìmo  hebbe  rilgiArdoClaudiano  nel  terzo  del  Ratto  <u  Peoierpina.  r 

■I  quelle  parole  > nelle  quali  parlando-d' vna  Tigre  coli  fcriue . 

-frtmieàlUmarite  Mobiliar  Zephjr*.'^ 
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Non  hcbbedtmque  ragione  Euftathio  a dubitare  unto  di  qnefto  credit^iley  elje 

Set  afTtcuratlohauelTe  da  ricorrere  a cagione  ibpranaturale,  poiché  ^comefi.^ 
icnoilrato  coll’auconci  di  tanti  fcriuori  ) fd  quella  cofa  (limata  naturale , alme* 
no  quanto  al  concipere , & al  parroiire  . Ella  Fd  però  matauigliofa,  e infieme co- 
me teilimonia  Guidino  fauolofa , e .finta . In  Lufiiani*  iuxtd  ftuuimn  Tdgrnn  rqin$f 
$ienio  coneifert  multi  cnclor»/  frtdiiUrmnt , jmc  fjbiUx  tx  ejncrnw  facunditutt , (jr 
grigum  mitltititdme  nate  f»Ht.  Ma.potea  giungere  di  pid,  che  quella  iittioneprer 
le  gran  fondamento  dalle  parole  d'Anllote le  nei  fedo  'libro  dell’ bidona  de  gli 
animali,  dou*egli  ragionando  della  paczia  delle  CauallecagionataJn  eHeperla 
grandiiUma  libidine , dalla  quale  in  certi  tentmi  (onoderamence  dimoiate  coli 
Icriue . Cnw  nrróiM  x^tffdfiterint , cnrrnn»  reltBx  ftctelate  non  Oritmtm  , onr  Ocii- 
tUntrm  mtrfés.:  /ed  ex  adutr/i^qmltnk  .Autjmjiri^  nec  dpfrof  inqmtre  qitem^tion  fd- 
tiutunr , dance  uel  defjtigtuie  Htffldnt , nel  ddm*rt  denenUnt.  E che  ia  cofa  dia  nel 
modo , c’habbiamo  detto , cioè,  che  quedo credibile  Poetico liabbia  prrlb  fonda* 
mento  dalle  parole  d’Aridotele,  l'hi  manifedaniente  dimoftrato  Ebano  nel 
quarto  libro.délla  dona  de  gH  animali  in  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina. 
Eqnd*  Mento  coneiperepdflorei  ufìdntHT  , qMtb'-tt  ajfeniittnt  Homerue  , &^rijleules  , «i# 
iffiudic'*tVdneref}imMldtdidiboTedm,MttnotMmdMfHgere.  Nella  originedelhu- 
meTanai  hanno  alcuni  Poeti  alterata,  e Falfi Beata  molto  l'hidoria  naturale  vo- 
lendo , ch’egli  hatbia  origine  dal  mare  Arafl'eo  ,che  fd  poi  nomato  Cafpio . Fri 
quelli  è Dionigi  Afro , i vedi  del  quale  trasferiti  da  Rufo  in  lingua  latina . Sono 
gliinfrafcritu. 

XMrtfam  Tditdis  diflerminat  emnit , 

tìic/eSdrmdtkkewÀMensfinibMt  ,dltd 
^Scifjiu jiraxdeo  frtns  /equereidm  fitti')  undd 
Efjltit  tn  Scytbidm  yfrocMl  bine  MdotlddThetm 
ìntrdt , & tnierto  jreupellit  Mdfld  fìuento . 

Ma  quedo  fù  primieramente  detto  da  Orpheo  nell'Argonautica , il  quale  ( per 
quello,  ch'io  dimo  ) fù  il  primo  autore  di  queda  falfificatione . 

£r9«t  iT'ctfctftr  pfVjbut/4(>(tj3/>t/xfT«v  707«juc7o 

iP  II  ^tf/Jieii'air  ifÀnfi  TeLteuf  7t  ptunv  • Cioè. 

Ini  fi  uede^  deWjtrdJfe  Onde  ì J hertnodoonte , « Phafi  , T end 

Einme  , tbe  fìrtpuo/o  nd  nel  moto . ^ono  fuori., 

Ct  è da  notare , ^e  Orpheo  noma  quel  mare  fiume  Poeticamente  nel  medefimo 
modo, col  quale  anchoraHomero diede  all'Oceano  quel  nome ideflò.  Oi  che 
ragionaremo  allungo  nel  fèdo  libi  o . Horafe  bene  quedo  detto  d'Orpheo,  e di 
Dionigi  èfalfb  , fù  nondimeno  credibile  al  popolo  ,c  nialTunameiue  in  que’ rem- 
pi  (dèf quale  non  eranofeoperte  anchora  le  regioni  fiettentrionali . Dirò  di 
più  iCbe  quedafitrioned’Orp1ieo,edi  Dionigi  fùrepucatavera  da'fòldatid’AleA 
fandro  Magno  ,i  quali, come  telHmonia  Ammiano  fi  credettero  .che  lanartefude 
il  fiume  Tana  ,perefler  vicino  al  mare  Ara  (l'eo.  'Soggumgo,  che  quello  credi- 
bile fù  aiutato  dalla  varietà  delleopinioni  ,che  nacque  dàU’ori^nediquel  fiume 
tra  glihidorici.  PerciocheStràboneconfedadinonfapemela verità.  Hero- 
doto  dice,  ch’egli  nafte  da  vnagrandiflimapalude.  Pomponio  Mela,eTolo- 
meo  vogliono, ch’egli efea  de’monti  Riphei.  Simil  maniera  di  falfificatione  vsò 
Apollonio  Rhodione'iuoi  Argonauti , quando  che  nel  quano  iibrodide,cheii 
Danubio  nafccua  da’  monti  Uiperborei . 

lVp«r  (u*  JMMerne  iic«r  ìmvtiuifMjt* 
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#Tf  e?of.  myoÀ  yÀp  v'ìtip  irrotti t 0opÌAO 
prroÀOtr  ir  opijjir  tt-xiirpo^L  /*9f//i/poi/«r . Cioè. 

W tftufi  indouinando  da  lontano  21*  la  quait  una  fonte,  eh*  dtriuA 

Onaiuaroriftro',iho  /ùlofratutti  Oltra.il  flato  dortada'  Kjpl>** 

Vitudo autUa  urrà  immnifà.,* grand* f.  P’rrfagran  (ofia  d'acqua firtpttpfa . 

Rrrcioche  le  bene  dillb  il  éilfo  , dille  nondimeno  colà  credibile , c niaraui^Hofi  > 
eflendo  chepreflb  agli  antichi  folle  molta  occulta  l’origine  del  predetto  nume» 
rdi  miniera, ch'Herodoto  ncl  fecondo  libro  delle  Tue  hillorie,  & Arirtoteleiftcflo 
nel  fecondò  libro  delle  Meteoie  (enflero  (òpra  quelt  a origine  vna  colafalfilli- 
■na,  e vani  filma  , cioè  che  quello  fiume  elea  tra’  Celti  de’ gioghi  de' monti  Piie» 
•ei  ► EHendn  eh'  egli  «alca  da  vn.  monte  y che  fil  nomato  da  gli  antichi 
Anioba , pollo  nel  parie  Rhetico  , come  (criuono  Plinio,  Coinclio>  Tacno,  e 
Boltialtrr.  Rufo  interprete  di  Dionigi  . 

jìrnoba  monrlRrofater  tfl , caditj4mobaihÌ4tlO< 

flunittt  in  roéU  auttm  conuortitur  ax*t ' 

Ematnoq;  falò  frouoltntur * ,^-tU 

CTaodiano..  ‘ ' -x 

VromitterHerchueconflnitllJittia/jiluét,,  < . ' . O i 

S^ua  ft  DanuK iaflat , Rjjmiq-  parmtem  . 

Aulònio  finge , che  il  Danubio  coli  dica  di  fé  lleflb 
S^ua geltdum  fontemmediit  effundo  Sutuk  .. 

Ne  fil  minore  la  falfificationede’Poeti  intorno  a quello  fiume  in  vna  delle  luefo»- 
d-,  cheli  fòlTe  nelle  fónti  j perciocHe  ( come  tedimonia  Strabene  nel  primo y 
alcuni  Poeti,  che  fcrifléro  i fatti  degli  Argonauti , dillero,  che  Tlllro  fcaricauX 
vna  delle  liie  foci  nel  mare  Adriatico ..  Fri  quelli  fù  Apollonio  Rhodio , il  qua-- 
Iknel  quano  de'  fùoi  Argonauti  ha  di  ciò  cofi  fcritto  .. 

Àf/f  oirÓTAvdpntxatv  fKuSleir  T ÌrilSi!mAÌ  upHf 
tr^A  ìi  yZ  to'  laìr  ir9*  ftiT  ìòrinr  àka  ,5«Mh. 

CioeT  DeliThracfdiScithta'ffàdiufttrtiy 

Ma  come  egli  tarriuato  a li  confini  E qutfla  caccia  uer fi  il  mar  di  Gionia.- 

B ch’egli  intenda  per  mar  di  Gionia  l'Adriatico , lo  dimoAra  chiaramente  la  Chio- 
» là  in  quelle  parole.  int'fvÀpffwJtiirfHi  aZpIaì  i u lotta  tnèrH'TO'rorìfa.ìf 
T»r  àZbÌa*  tórtor.  tstJ  <TÌ  t#V  lettor  eiS'cÌAr  x<tAoùVir<  ■ Cioè.  E.' poi  ton- 
giunto  il  martjidriatico  al  Gionio.  E prri  qualche  uolta  nomano  Pi4  Iriatico  Gtonioyt'l 
GivntoAdrtatico . Ondevolèuano  alcuni  alni  Poeti , che  Giafbnne  foflèpal!a> 
tt>  dal  mare  Enfino  nel  mare  Adriatico  , chefù  lòlcnnifllma  , e AraordinatilTima 
Bugia  : ma  nondimeno  in  que'tempi  credibile,  poiché  non  era  conolliuto  appieno 
H corfo  di  quel  fiume  :•  Airz-i  come  mollrt  Strabene , EratoAHene  illellb  li  cre- 
dette per  vera  quefiàfauolà-,  ePbmponio  Melalòttofcrifle  al  medelìiro  parere* 
eonie  li  vede  cniamnènte  nel  fecondo  libro  nella  fine  del  capirolo.tloue  egli  par- 
ta della  Macedonia ..  E pure  qiicAi  vide  in  tempo , che  lì  fapea  per  lunga  prati- 
ca', che  il  fiume  Danubio  non  faceua  niunafoce  nel  mare  Adriatico'.  Da  che 
pofliamoconolterelii  «randiflima  auroritac'Ili  ftmprc  Hamitoil  credibile  Poeti- 
co non  (blamcnteprelfo  a'tea-zii  Sì  idioti.'  ma  ancni'rTprefl’o  a' dotti.®  a* lette- 
rati. Ma  in  quello  propofìtofopra  tuttel'altrecolb  vftm  li  Poeti  grandi flìm*. 
ftUìficationeddl'liiAoria naturale  , nel  dèlcriuere  l'originedel  fiume  fiora  nomi- 
to>Pò>c  dagli  amichi  Endaao.-.  Éftbilo  (cofrceAimooia  Plinio)  dille,  oh'eghi 
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na(ceu3  in  , Euripide  volle , ch'egli  hauefle  le  (onci  » e 1’  alveo  commtin^ 

col  Rhodano , col  cjuale  hi  cònlencito  Apollonio  nel  quarto  de  gli  Argonauti  ir» 
que’  vcrfi . 

Ex  ^2  To9<rpoJ'xri)7«  ìSatoV  póor  n’rfriptireir  • 

Or'  r tir  »’fiJ'xror/xtT*r«riTitt.  £ft.(JUyA  ì'v^etp  • 
ir  fit^pvX*  )iMK<»fJt.tror . 

CioÌ>  Dtl  Hjìodén*  ^<h*ntl  Pò  /Urr* , t f/Kipup 

Ctil  fnfóiU'}  w^o  tUhtr  faffÀr»  "Htl  mttltftm*  Ima  min»  y fuonA , 

Per  ilpofìcione  del  qual  luogo  (criue  la  Cliiofa.  PoJ'xroV  croTxjua'r  Tnc  x(x7r* 
»»7f,  T«  apiJ'xrw  vuiuyrvf4.tfif  <jh  TN/xìr  Wr«xixr«'rpt/>i7<u> 

T»  ^ Hf  ToV  iar/sr  xaATarj  tJ  tir  va'  fttfS'órta*  "riKAyor  . Cioè,  li 
Ej)o./joi«  c unfinme  dtl  f*tfi  de'  Calti,  che  nafit  iiiJUmt  cali'  Erid»n»  : ma  poi  diutdendt^ 
da  Itti  mà  ttcU'ùceant , t quello  uà  pane  uerfo  U mar  Gionio , t parte  uerfo  il  mar  di  Sardi- 
^la . Oue  li  hi  da  notare . che  quella  Chiofa , per  diniollrare,  eh' Apollonio 
nabbia  parlato  conforme  al  vero , commette  vn'altro  errore, athnnando  che  il  Pd 
(carichi  vna  delle  Tue  (bei  nel  mar  di  Sardiena . Gufa , che  c manifeftamente 
(alla . E le  bene  pare  anchora , che  dica  ilfalfo  quanto  alle  foci , eh'  egli  mette 
nel  mar  Gionio,  eilendo  che  le  foci  del  Pò  (iano  nel  mare  Adriatico,  e non  nel 
mar  Gionio . Dico  nondimeno , che  nueQo  detto  viene  dichiarati  per  vero  af- 
(ai  commodamente  dalla  Chiofa  pur  nel  quarto  libro,come  li  è di  Ibpra  dimollra» 
co  . Horafù  la  fittioned' Euripide, cd'Apollonio  non  (blamente  credibile  al  po- 
polo : ma  anchora  a*  (ctictori  di  molta  imponanca,  come  ad  Appiano, il  quale  nel 
primo  delle  guerre  Ciudi  coli  fciiue.  Vompeiw  ighur  adalftt  peneiratidai  magno 
animo  prafeEtut , nonper  Atimhalu  illud  mrmoratum  iter  : ut  rum  Itaud  /«iter  a Hjtoaa- 
mi , aup  Endatti  fonnbus  tter  capii . Et  a Raphaele  Voliterrano , il  quale  credendo 
ad  Euripide , & ad  Apollonio , pii!  che  non  lì  conueniua  di  credere  a‘  Poeti , coh 
fenile  nel  terzo  libro  della  tua  Geographia  (opra  quello foggetto.  Rjtodanut  dki- 
$ur  a nonnuUii  alter  Eridanut  : nam  una  cammifentur  t*  alptbui  fluenttt , fcifftu,alia  tua 
in  Vceanum,alta  injldriaticum  finum  defcendit.  Oppiano  nel  terzo  libro  dell*  Alieu- 
tica dilcordando  da  Efchilo , da  Euripide , e da  Apollonio  dille  vn'ahra  colà:  ma 
però  con  manifella  fallilicatione  deirhilloria,come  lì  vede  ne  gli  infraTcìiui  vcili 
A(UT*p«r  npiS'Atiìo  -rtpt  eo/ax  9npmnptr  xtA7«<> 

^ttxaint  tÌ  ‘w<tEeu9A^i^  frrexTn/iic. 

Cioè.  Sen’ fJanno  i Celti  cacciatori  ytinfitm* 

VlnuoModerEridanoalabocca  Clt  antichi  habitatoti  di  Thocea. 

E perfualè  Oppiano  quella  Tua  menzogna , & al  popolo , & a’  fcrittori . Piòlo. 
Arato  nella  vita  di  Phauorino  Sophilla . luS  piìr  ^<tp  rvr  tTTrtptetryoucATÓif 
S'Jot,  tipt\^t^0V  TOKUlt  y N i-T  tìpti'ATU  TOTAUtp  ^Kirtu.  Cioè.  Eit  qua- 
fio  dtl patft  de' dolati  occidentali prefjoaUa  Città  Creiate  y oue  t'habtta  /òpra  il  puma 
JEridan».  S.  Balilio  Magno nell  Homilia terza deH'eflamero. 
lUU  7Ì  Ph  7Ìe  ctV>vV  fOTApuif  ÀTAptS/afìàAt  oùt  al  piTot  yur^ffi  Tot 
titrtp  tvio'jÀTet  aKu9ÌAf  opn  3v  «ri  « npi^Atòr  /atrtì  laupimr 
«Mair  ToTctpiar  zju  aÙtSv  ravatro'pair  y ci  t»V  tnripiut  yaKartat  x<AT*r 
vapaioH^^.a  favai.  Cioè.  Che  btfigna  numerare  luttigli  altri  pumi, che  fono  gena- 
tratidàmomi  l{ipheipoflidilàdalCinuma  Scithia  t fra' quali i l’F.ndauo con  tnpniti  altri 
fumi  'mnumeraiilt , che  tutti  fi  panno  nautgart , i qualt  fiotrendo per  me\»  del  pa/fi  da' 
Gaiaii  occidentali  y e de' Celti,  e deU’altn  propinque  nmiom  fin' fiotto  nel  mare  occideu- 

Ulte  Hora  ( (è  li  deue  coafell'are  il  veto  ) S.  BaliUo  moArò  meno  di  tutti 
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^liiaer  eognicione  del  fiume  Eridano , volendo  ch'egli  haiiefle.Ofiginie  da’  monci 
Riphet.  E iè  ben?  lì  crouano  alcuni,  che  lo  vogliono  (cularc  per  quelle  parole  di 
Pofiìdonio  riferite  da  Scraboue.  nelle  quali  pare,  che  dica, che  i nioiui  Riphei  foP 
iéao  preU'o  gli  antichi  quelli  ,c'hora  fi  nomano  Alpi . luo  tai*  TAKMfAÌv  pi" 
vauec  x<cA.K/airc(  Spnt  h9'  vffpov  SCia  •x^oAAyoptx/òiy'jAt  vujt  ì'’  amtia» 
Cioè  £ qiujìi  oMKémenttfHro  nomati  monti  Rijp^i , e dopo  fmr$  detti  Okif , & Wa 
Dico  nondimeno , che  le  parole  di  $■  Bafilio  rifiutano  quella  difefa,di« 
chiarandoci  egli  d'intendere  di  quc’  monti  Riphei , che  fimo  di  la  dall’  intima  Sci~ 
chia . Conofcrndo  adunque  Dante  la  grandillìma  licenza,  che  s'haueanq  prefa 
li  Poetineiralterare,e  fallìficare  Torigine  de’  fiumi,e  Ipeculmentc  di  quellii  ch’e> 
ratio  molto  lontani , o almeno  occulti  nel  tempo , ch’elTi  poetauano , nebbe  ardi* 
mento  egli  anchnra  ( e in  quello  come  in  tutte  Tal  tre  cofe  fi  fcuopre  veto,  e per- 
fetto Poeta)  di  alterare,  e di  fallìficare  non  (blo  l’hillpria  naturale  : ma  anchora 
quello, che  fil  detto  variamente  damolti  altri  Poeti,  elcrittori  intorno  a’ fiumi 
Sotterranei . E quello  fi)  in  que’  veilì. 

In  mr^  ’/  mnr  fied'  un  HxfÌ9y 

Dijitgh  aUhvra  ; cb«  /’  tppylU  CrttA  ; 

■SÌMIo  't  cui  rejrfugii  ‘I  mondo  cafìt . , 
f IM  moiiu^ru  H * \ che  giàf h iuf* 


Toiidirjmoìnfne  tilafrredt*. 
D*ind‘inp*^o  i unto  farro  elmo  ; 

SéUuo  che' l de fho  piede  ìtem  costà  t . 
EtJl4‘H/ìnptet,pmclyt’nsùl’tUtrotretit» 
CUfimm  psrte , fuor  che  Poro^  rottd  , 
D'unufefjurd,  che  lagrime goccut  ; 

Le  tonali  accolte foran  quefut  gnttst, 

Lor  coifli  in  qttefla  stalle  fi  diroccia  : 

FannOjicharonte^ttge , ^ Flegethentm 
2’ufin’ itagiùfer<iueflaJlrttt*doctùh  . 
JnfiniufOltepmnopfdifmptaj 

Fanno  ^9cut:  tir  cfu^fiptpuellofiagnei  .i 
T u'I  uedtrai  ;j>cre  qui  nom  f tonta. 


D'acquaiOt  di  fondoicbe  fiànamò  Iddi 
tìor  idi/irta  , come  cofauicta . 

9iì)ealafceljegiàpercm,afida 

Del  fu  figltuoj,  & per  celarlo  meglio, 

Quido  piangeotutfacea  far  la  grida, 

. fìentro  dal  mòte  Jiàdriit'un gran  utgliei 
Che  tii  uolte  lo  {falle  inuer  DammutOf 
ttF^pma  guarda,  fi  come fm^eglio. 

. Lafuatef  a t di  f.n’  oro  formata. 

Et  furo  argeio  fon  le  braccia,e’t  petto, 

Hora  venendo  al  (ènfb  letterale  de'  foprapolli  verfi  di  Dante,  dico,  ch’ionon  sd  , 
perche  non  polla  eflere  credibile  al  popolo , chedalla  llatua  rinchiulà  in  quello 
montenon  pollano  vfcire  tutti  kpredctti  fiumi  ^ e in  quello  tanto  pii)  deueeller 
lodato  Dame  de  gli  altri , quanto  che  n^o  , qualunque  egli  fi  tìa,  potrà  mai  per 
ifpcrienza  prouare,  chcil  detto  di  Dante  fia  fallo  : ma  tutti  gli  altri  Poeti,c'hanno 
voluto  dire  menzogne  intorno  all'origine  de’  fiumuponno  eller  coiiuint;)  facilmen 
tedi  falliti  da  chi  che  fi  fia.  Dirilbrlc  alcuno,  che  Dance  fia  vlctio  fuori  del  cre- 
dibile ncll’alfirmare,  che  da  vna  fiacuapofiano  vfcirequacuo  fiumi,  etlcndo  che« 
fé  ciò  folfe  verilìmile , ci  bilognarcbbe  infiemc  confefl.  re  > che  quella  llatua  foflè 
d'vna  finoderata  grandezza , e groD'ez/a . A queAo  rifpondo  io , che  ci  dobbia- 
mo ricordare  , chequella  tlacuà  vìen  polla  dentro  al  monte  Ida  di  Crcti,ilqiialeè 
altillìmo , c larghimmo  fri  tutti  gli  altri  monri . Strabene  Tenue  nel  decimo  li- 
bro , ch’egli  hi  vn  giro  di  feicemo  lladi) . Plinio  nel  quarto  libro , c Solino  nel 
decimofcllocanitolo  dicono,  ch'egli  ctanc’alto,  ch’egli  (cuopreil  Sole  prima, 
che  fi  vegga  nel  pijino  i egli  è vero,  che  Diodoro  Siciliano  nel  decioiofeuimo  li- 
bro della  ma  Biblioteca  afcri^e  quella  cofaad  Ida  monte  di  Phrigia.  In  Ida 
monto  (dice egli)  ranl{imumqneddam,ac  fuprahommumopinionemrepetitur  , 
Tifin  circa  Canis  exortuin  in  Jltinme  morsii  uertice  penitue  tranquiUu*  aer  e»  omntpant 
t^cit , tot  io  loctte  aliquem  utntorum fatum  fmtiai , Ulte  ttofff  durtwto  ,/è/  radioifuu 
. , . _ emiitt- 
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mmttYt  *•••  iftidem , ktr  iUim  forma  cìrcnlarU  affsrtMt  : Sei  ma  fi  ut  ùim 

fiìigor  ìh  fanti  itultat  latt  timj^iatur,Melkti(ì  igni»  multum  terra  hori^oniem  tot  rifu*— 
tit . ìijc  'miiitmm  fofi  f}iÌHa»ril/e  tetuiin  magnttudinetn  qHjnilam  uKam  coarti atur 
dontt  dimiaìj  fiatiijfatium  tff^ciat.  Uie  atnem  aduenietiit  integra  filit  tnagi>nudi  tu— 
ctm  induàt^  Il  che  hi  anchora  contìrmato  da  Virgilio  nel  lecondo  dell'  Eneidar 
coli.j,doucparlando  di  quefto  monte  dille  ^ ' 

fumma  furgrbai  luofer  Ida.. 

E.da  Rhennio  Palemnnencilatrisl'.iuonedi  Dionigi  Afro» 

AMe  ortm  Salu  ferhtbent , fixm fulgore  Sole  . 

Ma  Con  cucco  quefto  dico-,  che  molti  altri  fcritton  hanno  detro , che  quellò  aue<^ 
niua nel  monte  IdìedtCreti't  com^fìègiadimortrato-coll'àtitDritidi  !’linio,edif 
Solino^  e Lucretio  nel  quinto , fàpendo  quella  differenza , ch’era  tra  gli  Icrittorit 
mortròdi  tredere-,  chcnell’vno,  eneH’altrodi  que’dUe  monti  ciò  auenifle-  B. 
gecquefticvii  nomàrmonti  TdCi  lo  plurale , e non  monte  Ida  in  lingulare 
J^uod'genui  rdaii  fama  efl  c monttbtu  aiti* 

• i^'ff*tf»rign*ii'»ritntt  Iwuintcerm .. 

IniU  tttraglohum , rfr  ht  unum  con  f cere  vrhem  . 

CancladoadOnipie , checon-grandillìmogiudicio  Dame  Icelfti- quello- monte 
dalla'grandrendel'qual'e  Kà  la  fama  fparfetame  cole,  accioche  fbllfc  più  credibi- 
le, che  viipotellc  capere  vnaffetuacofi>  afh,  che  folle  arca  xraccogjiere  Pacqua-. 
di  quacnatìumi'..  Hbra-,  come  nell’antecedente  capitolo  habbiamo  ragionato^ 
d alcuniiPoeti  > c'hanno  làllilìcate' i’Iiiflorie  naturali- hnomo  alla  patria';  coli 
bora.  vogliamo<  ragionar  di' quelli- , c'hanno  fallificata  la  pàtria' , o per  dir 
mep.lio-).  il  {nelè  natiuo  de  gli  animali  bruti- , cioò  , c'hanrio  ftritto-i  che 
alcuni-animalt  nafeano  ih  certrpaelì , nc’  quili  veramente  noniiafcono . Come- 

pcreflempio.  Virgilio  nel  primo  dell'Eneidà-finfè,  tli.’Enea  ttoiulTein  Afrie.l-alcu- 
ni  Ctxuii-  Epiire  làppiama-,  ciré  molti  antori  degni  di  fcdehanno  lafnato  ia< 
i(ccitcevcltel’'AfHcanon.b^Cbruo‘alouno'..  Elianariellafba  Hiftoriav  Beetue 
iilu iibì.t..  terra /olnm.  talfis caret,  lisdetn  Lebadia non ^itur , aefi imfortenturailunde,  meriun-.- 
Cag.iot.  utriodetuaititina’ttOrchomenem  ftrmulU  pretreantur , & orna  fubruunt. 

atnuUtfunt,neijue^fri-,nHpteCerMr.  Pimi  Cemot.Afirafnfemotiumfolduongi^ 

mi..  B.queftòfil'medelimameiitereplicacodaSòIinonelquarantéflino  capito- 
lo» e pnmaditutti  (tldCtco-da  AriftDteleneli’òtcniolibrO'déirhiftbria  degli  ani— 
mali',  cioò^.  .dficamiynec.Centor,iiecj1poi-girnert..  ' Mà'puotc  Virgilio  come- 
PbetaperfiiadfeTeil’contranopercredmilca'^popoli  Fraliani-.  Eri  cofa  degna 
d’tfl'ere  auertlta;  che-  ( perquello;  c’Ki  fBritto  ii  ^falchiolò  nel  fecondo  libro fo- 
pra-Dloftoridé)  a’  nofttì  gromi  ha  l’Africa  molti  Cinghiali.e  molti  Cérth-,  onde, 
fi*  il  dett»deg|l  antichi  è vero,  ci  bifógna  confefTare,  che  in  qucMuogn  tìeno  ftatii 
tiasfencidapaefèftraniéro.  Simileal  predetto  luogo  di  Virg.  èquelib  dell'  Arìo- 
Di  midoliegiàiTOrfi',  odi  Ltonr  T i forfiio  duntjueii  primi  aiimetitì  . (fto. 

Ne’quali-moftra  egli-,  Ch’Atlante  fofTe (olito  di  nudrire  Ruggiero  delle  midolle- 
‘ ^ dfOrfb*  e pure  Hngrndò»  che  Rliggicro  fòlle alleuato  in  Africa maltmeme  fi  c po- 

tuto dire-,  che  fifi  i cibsro-di  midblla-d’Orfò , poiché  quefto  animale  in  quel  pae— 
jMiS,C.3ff'  fenon-nafee , come  ha  fcritto  Plinio ..  E^miimm  ytenebarbum  teditetn  tumlem- 
‘^midicercentum,,  ^totidem  uenatortrjirth^ofot  in  circo  dediffè-.  Miror  adiet» 
tum'lìutmdttei  fut(jo  > tum  tn.Afr>ca  V rfit non cmfltt,.  Ne  mcdefimamcnc t 
g}id’j.che  fbggiunge  iaque*  verfi . 

VtmdHTPtcTtiridifarmttrfnrifihm^ 

Eni- 
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Zt  4’  ttimi  Cin^hÌM  tr*r  IpeJJi  i (Unti . 

Ttiò  effere  in  alcun  modo, poiché , come  appare  Colle  predette  aotorìti  cTElianoa 
•di  Solino,  e d'AnUotelei  Cingliiali non  G trouanoin  Africa . Mapuote  l’Ario' 

Ao,  come  Poeta  porre  ^uellianimalieoU  , doue  Teramente  non  fono . 

Che  li  PoctìTianno  feguitoiI credibile fondatoncll’autorirà di 
•«gualche  fcritrorc  nel  Predicamenro  della  Relatione,  colla 
dichiararione>cdifcfad’a1cuni  luoghi  de^  Poeti  ac> 
cufati  da  quelli)  chetion  gli  haueanopiena» 
inence inceli.  Cap.  Decimoccauo. 

E Ne  H E quanto  a gli  OrG  Tipotrelibe  dire  anchora  , clie  C 
trouano  autori  in  tutto  al  detto  di  Plinio  ripugnanti.  Fra* 
quali  è il  primo  Merodotodiligentifltmo  (crirtore  delle  colè 
d’Afiica. e Solino, cheinogni-cofà  hafeguito  le  velHgia  di 
Plinio  lì  c in  quello  allatto  da  lui  partito , hauendo  nel  (uo  li- 

bro  della  moltaliHloria  fatto  vn  capitolo  intiero  de  gli  OtG  di 

Niunidia,  di  cui  (òno  le  parole.  TitMuiitiyrft  f»n$uK0ittrk 

frtflant,  miwVdMntaarat.  ò’MiWuor^undtttrUnu-, 

Con  quello  ,clielcgue . E pero  lappiamo  .che  anchora  li  Poeti  Latini  hanno 
•detto il  medeGmo,  come G vede  in  quel  vciG)  di Giuuenale.  : Titf.  4. 

FnfHUergtnihdniifiro-tiiMdctmmiuyrfn 

2i}tmidatjiÌiaM  ■nudué  .artnd . J • Entùl, 

B in  quello  di  Virgilio . 

Htrridiu  miaculu  f^ftlULibjnidkuifitt  t.Einid.- 

£ in  quell’alcro . 

1-ffultnm J^BUfs , CfftUc  Libyflidii  urpt, 

B in  quello  di  Martialé.  , 

EtftroLibyadomtntttrmp.  . 

S vltimamcntcinquelladiSidon>o>'  • . 

S^Hud  peno  Ubyo  damatttur'yrp , 

Per  le  quali  autorità  G può  concludere,  che  rArìofioliabbia  in  anello  più  tollo 
lèguito  l'npinion  d’altri , che  per  (e  Hello  alterata  la  Teininne  de  gli  ammaliai 
luogo  nariuo.  Kagionando  di  Iqpra  neldifcorlbdegli  Equiuociperdichiaraiio» 
ne  lU  quegli  altri  verG  delP Ariollo . 

Di  uiMitgià  tCOrfit  e <h  Ltoni 
Tiftrfiiu  inniiuelt  frimi  alimtntì. 

Si  dimoilro  primieramente  coll*  autorità  d'ArìHotele,  e d'altri  sobili  rcrittorì) 
che  G lariapotuco  dubitare  gagliardamente, come  l' Ariollo  haueGe  cnhuita  la  mi> 
dolla  a quelle  due  fpccie  d’animali , malCmamenre  all’Orlo,  che  non  ne  hi  di  Ibr- 
te  alcuna.  £ poi  Grirpnfc  in  difefa  di  quello  Poeta,  eh’ egli  prelclavoce  Mi- 
dolla j in  lèntiinento  di  CnutUo,  manìfellando  con  alcune  ragioni  narrate  da  A- 
pollodoro  nel  OipnofophiHa  d'Atheneo , che  la  voce  Ctruclic , fù  reputata  lpnr‘> 
ca.  e che  per  tanto  volunticri  gli  antichi  Poeti  prefero  invece  del  CtrurVe,  la 
MfdìUa.  E G conclulè,  che  ne’ verG  deir  Ariollo  hauea  la  voce  MtatUa,  inletH 
•tùnento  della  voce  CcntcUo , Rota  contra  quefta  coGdctatiooc  d'Apqllodorci 

^ dico,  I 


Digiiized  by  Google 


47^  ^ r s K 

dico , che  (è  foflTe  ftato  vero , che  la  voce  CerueUo  » hauelTe  brutta , è fporea  ff» 
|;nificatione,  non  rhauriino  mai  li  Poeti  Tragici,  ne  li  Heroici  vlata-.^  B pure  li 
vede  il  contrario  in  molti  luoghi.  Homcro  nel  nono  deirOdiflea.  tKÌ*iyxÀ* 
piti  a imiration  del  quale-dilie  Virgilio  neU’Qttauo,  ' 

-atif,  Mrmx  crnenta  cerebro 

;;  Siemil  humi  ' y,  i‘  ^ ' > 

fet  Euripide  illdlb,  il  quale  (per parere  cT ApoHodoro)  s'era  fèmpie  aftenuta 
dalNlb  di  quella  voce . dilTe  nel  Crclope . 

-iyKÌ9A\or 
Cioè.  T>$jptrft  il  ttrutUo . 

Adunque  egli  H può  dire,  che  l’Arioftq non fuggille  la  voce  come  brut- 

ta , elporca,  poiché  non  l’haueano  fuggita  Euripide,  e i due  principalillìmi  Poe- 
ti Heroici.  Sc^giungodi  pili,  che  l’Àriollol’vsòanclior  egli  in  alcuni  luoghi» 
Comrin  quello.  Sparge  dtl’i*n* al  camfo ir  CtrutltUf 
C/m.  1 8.  eh*  lo  perciéoit  ad  nna  cote  dura. 

Et  alcrnue  . E nafioflocon  epatl  fi  ben  lanorg  , 

C4».  ij).  Che  foraadunaSioio  le  CerutUa, 

Per  tuttequede  ragioni  forfè,  che  lì  potrebbe  {limare,  clic  la  iichtaratlone  med* 
di  {opra  ne  gli  Bquiuociperdifefideil’Ariolloinquefto  Ibggccto  folle  più  Ibttr- 
le,ehe  vera,e  conforme  allènlbific  al  concettodeirAriofto.  Confèlfo  adunqu^ 
che  in  quello  propolìco  io  redo  allài  più  appagato  della  feguente  rilpoda,  cioè» 
cherArioftohabbia  lèguito  il  credibile  fondato  nell'  autorità  di  qualche  Icritto- 
t ' re.  B le  bene  mi  Irpotrebbe  dire , che  ■Philortratonegli  Heroici  rawonandodi 
quedarauola,«>hidoria,ch’elfafì  fia,dtca  cheChirone  nutri  Achille de'faui dì 
.*•  * mete, edellamiJoltadipiccioli  Cerai.  iPi  eèursV  Knpóorr  ri  , xg! 

6w»^»7f  rtSeàre . Cioè.  £ cjHt^o  lo  nutrì  dt  faui  di  mele, e di  midolla  dopicciolt  Ceruti, 
ict> nondimeno,  che  li  fono  trouati  altri  Icritrori,  c’hanno  detcoquermedelìmo» 
che  fcriHc  l’ Ariollo.  Fta’quali c Scicio  nell’ Achillcidc  in  que’verh  rrferui  di  fopr» 
•2ifc  uUk 

f~beriiuf /àtìaffefamenox  (id^fjaLeonum 
Vtfeera , fenùanunem~,  Itbent  traxiD'e-meiuUar . 

Et  A{»ollodoro  citato  ih  (òpra  nel  terzo  della  BiWiotheea . i ìi  \etSSr  «tirrsV 
fTfij»  rrfidyyvoK  Ktorro/v,  xaà  neSr  dypletr-  xsù  ‘toKTtiv favtKÓtf-  Ooe- 
E rieeuendo  tptéSo  lo  nutrì  delle  uifiere de'  Leoni , e dcOemiJuUe de' Cingigli,  e iTOrfi. 
BelIillKnocIfempiodiquedomedelìmocredibilenelPiedicaroemo  della  Rel>* 
Clone  ci  hà  lafoiato  Virgilio-ncl  quarto  della  Geòrgie!  in  quel  verfo  . 
y/quecMratùamnudeuexu*ablnSs. 

Nel  quale  parlando  del  Nilo , pare,  che  dica,  ch’ali  habbia  la  lùa  oridne  nelPTn- 
dia,  e cerco  con  molta  marauiglia  de’ Grammatici , iquali  perfpedirfi  rollo  d» 
quello  intricato  luogo , hanno  detto,  clic  per  Indi  colorati  Irdeuono  imendere 
gli  Ethiopi  neri , quali  che  gir  Indianranchoranonliano  iteri.  Direi  dunque  più' 
codoi  che  Virgiholtà  parlato  lecoiiJo  l’opinione  di  quelli,  rqtnli  credeuano.che 
ìt  Nilo  htueffe  la  dia  origine  nell’India  • Narra  Ariltotele , ch’Artoferfè  Rè  de* 
Perfi , cognominato  Oco , volendo  guereggiire  contro l’Eg'gitto,  pensò  di  porre 
tarmatane*  fiumi  deIPIndia,imaginandofi,  cheil  Nilo  hauclle  principio  dir  quel- 
li . Strabone  nel  dechnoquimc*  racconta , c’hruendo  veduto  Alcfl’andro-  Magno. 
iCrocodili  nell'  Hidàfpe,e  le  faue  d’Egitto  ncirAlèelme , fi  credette,  che  in  quel 
luogo  (olle  ilprindptodel  Nilo  > « fil  iu  penbéto  di  lueitec  Tiuniau  is  quel  fiume 
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|>^r  (Gfcendcre  nelVEgitto . Riferifce  Paufània  > che  molti  antichi  credeuano  ^ 
che  il  Nilo  hauellé origine  daTHuphraie.il  quale  afcolo  (otto  terra, rin-ict  (le  j>ol 
con  aldo  nome  nell'Ethjooia.  E Pomponio  Mela  (criue  nel  terzo, che  1 biiplàra* 
te  s'alcrmde  fotto  terra , umanzi  che  sbocchi  nel  golfo  di  Perfia . A quella  opi* 
nione dunque  hcbbe,permio  giudicio,  rifguardo  Virgilio,  quando  cirenei  lupra^ 
pollo  vet  lo  difle , che  il  Nilo  nafccua  dali'InJin  • Alla  quale  fil  anchora  Luc.ano 
coafoniie  ne*  deci.i  o m quc’  vtrlunon  dichiarati  daniuiK.de'luoi  Commentatori. 

Miorrit  frimi , luptttt  hi  S*rtt , 

yletinopumj.irru  alut-tgur^utcamfot , 

I t tettrwuiu  r-e/litcumttnat  orbÌ4 . 

Ne’ quali  egli  intende  per  Seri  gli  Indiani , che  fé  bene  reggnn  le  fonti  del  Nilo 
invnadiquellede’liioi  liumi  ; • nirtauii  perche  non  fanno,  che  quelle  lienole 
fcnti  del  Nilo , però  elli  anchora  le  ricercano  inlìeme  con  tutti  gli  altri.  Hanno 
lèguito  il  incdeli  rio  credibile  in  quello  Predicamento  Lucano,  e Boetio  in  quc* 
Verli.ne’  quali  fcriuono , che  il  T>gre,  erEuphraceliannorna  medefìinaloiuc. 

1 arerb  di  Lucano  fono  nel  terzo . 

rtpidm  ulimiatiTigriÙMugnm  . 

C.»lthr»irt ,^u*s  ttandÌHtrfis  fomtoiu gttit  . .i"  «i 

i;  ■ •;  . .3 

l^uelli  di  Boetro  (biro  nei  quinto  libro  della  Confblatione  della  Philofbphia.  ' 
mot  AÌÌHntÌ4$  éifiw.-*jmtur  tquu , 

Rota  fé  alcunoopponelht  a ciò , c'hanno  detto  Lucano  , e Boetio  ne’  (bprapofti 
»erfi  ,mo(lrando,  che  per  parere  di  Plinio  ,di  Solino , di  Mela,  di  Strabone.edtf 
gli  altri  Geographi  le  lenti  deli’Euphratr  (bno  molto  lontane  da  quelle  del  Ti- 
gn.  Anzi  che  ( come  ha  modrato  Diodoro  Siculo  nel  terzo  della  (ua  Bibliote- 
ca) (òno  lontane  le  fumi  di  quelli  due  burnì  per  la  didanza  di  mille  ,e  einquecenJ 
tò  dadi] , fé  eli  potrebbe  rlfpondere  in  due  modi . : (|  primode’t]ualid<,  ch’eflf 
hanno  prefa  fa  voce  fame  , non  in  fencimento  d'origine:  ma  piò  totìo  in  lènti-' 
mento  di  foce , e di  (ine.  Di  maniera  che  in  quedo  modo  (i  deuefporre  laparo<.^ 
la  fimi , in  (cntimcnto  di  Fot»,  come  al  contrario  di  (iipra  nella  dichiaratione  del 
luogo  di  Virgilio  (òpra  il  fiume  Tmiauo  fù  dtmodrato,  chela  voce  0»c,  fipreni- 
deua  in  femimentodi  fonti.  Coli  dunque  hauriann  detto  Lucano,  e Boetio,  che 
il  Tigri , e l’Euphrate  hanno  la  medelima  fonte , cioè  la  medefima  fóce.  E in  que- 
do haurinno  fèguita  Topiiiionc  di  coloro, c'hanno  creduto  che  il  Tigri,e  l'Euphiiò* 
te,  dopo , c’  hanno  Teoria  la  Mefopotaiina,  fi  cungruhgano  iniieme  nel  medefimo 
alueo , e vadano  in  qucfto  modo  a sboccare  nel  gòlfo>di  ;Pcrfia,o  in  quello  d'Ara- 
bia . Di  quella  opinione  ha  fatta  mcntione  Philottrato  nel  primo  libro  della  vi- 
wd'Apolkmioj'epaic  che  fiano  nomati  per  Tuoi  fautori  Tolomeo,  1-^mio;  e SoRi 
Bo.  Certo Scraboneiiclì’vndecimo libro  dice,  che ‘1  Tigri , e l*Euplirate,  i 
quali  circondano  la  Mefi'potamia  fi  conpiungono  inlieme  preflodi  Babilonia, e fé 
ne  vanno  cefi  congiunti  nel  golfo  di  Perlia.  B Diodoro  ficulo  nel  terzo  dice,  che 
quelli  due  fiumi  Kauendo  circondata  la,Mefiipatamia.paOano  per  Babilonia,  e (è 
ne  vanno  infieme  nel  golfo  <T Arabia.  Dione  nella  vitadi  Trbiano  dice,chc  quel'* 
l'impeiatore  fere  vngranditfimo  ponte  preflodi  Babilonia  in  quella  parte  , doua 
l'Euphràte  entraodo nelle  paUidi'b  inefcnia  col  TigH;  Maqueflo  prime  modò 
didifefa , che  fò  fegiiitodal  commentatore  di  Toirponio  Melaynrnnn  ptie  rch« 
fia  aao  ad  euacuarr  ioucramencc  la  fbprapoila  cUibuatione . Perlioche  » oUi<a 
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chr  i\jièntimehto  app'icaroallavocr  Hàr.ie,  è molt'v  Juro , e fcnti  eBrjnptodf 
(crit.ore  aucnuko,  oicojchenpugitamtuctoa’verlidi  Lucano, cui  nio  o.che 
chi  h#  uolucoapprouarc  quefta  rifputta , Iti  iniìcme  Jimollraco  di  non  htuer  Ircco^ 
i vcrfi  dt  Lucano,  clic  fono  nntneduianientc  fcguenti  aiutili)  che  ii  fono  (òpra* 
potii,elònog'i  infrafcritti. 

* Qtt*t  non  liiHerflifontihit*  edit 

Vrrjh  , dr  n>i  ertum  tt,  uUut  fi  mt/itdt  tunnti  , « ^ 

f woi  fetiut  fit  UQintti  *qM4  Std Jfdr/ì»  in  M^r$f 

f0rtiiu  Eitfhr4wPharitt.  Mkt.'nh^  lurnndte,  . . 

Ti^rim  fnbuo  uUnt  abj'urbtt  hutn  , 

1 ' ' Vnnlt  ttq  rtgitfnrfìa  ,rnrfMiq.  retutum  - 

ftnittioHtJintntHftUgon'.ntibnr^^  nndit. 

Ecco  come  Lucano  chiaraincncc  ditnoiira , di  non  haucr  creduto  IndubKacamcih* 
tc,  chc'l  Tigri , e l'Eophrate  fi  congiuiif  cilcro  nel  medefimo  letto , e che  faccflc- 
ro  ]e  ntedefime  foci  in  mate  • Anzi  dicendo  egli  ( Et  inirrtnm  tfì  ttUtt 

nmmt  ^ moitradi  Credere  pili  tolto  di  nò , clic  alcramente , e tanto  ptd , quanto 
ch’egli  luggiungc , che  il  Tigri  abl<>rto  rinolce  di  nouo,  e non  niega  le  fuc  onde  al 
mare,  quali  che  voglia  dire , che  ciò  non  fa  l'Eophrate.'  ma  che  (parlo  ne’ campi 
ciiconuicini,  acciocheiriigaiidoliaguifadel  Nilo  lendaiterreoi  fertili,  apo« 
co  a poco  fi  coofiimai'  e quello  pare>,  che  lia  il  vero  fentimcnto  de’verfi  di  Luc^ 
•IO . Si  che  concludiamo , che  il  primo  modo  della  difclà  non  fia  atto  a liberare 
Lucano,  ne  forfè  anchora  Boccio  dalla.fbpr ''polla  accufa.  Eperò  fia  bene  di  tra* 
paliire  alla  feconda  rilp.illa , chc'c , che  li  (òpra  letti  due  Autori  hal>biano  in  ciò 
voluto  leguire  la  venta  delle  làcre  lettere , nelle  uu  ili  elnrcflamente  fi  dice , che 
il  Tigri , e l’Euphrate  hanno  il  •nedelimo  fonte  nel  l^aradifii  terrelbe . Il  qual 
de;to  viene  mtcfb  fecondo  il  fenfo  della  lettera  da  S.  Agoltino  nel  fecondo  capa* 
colo  della  Geoefi  ■ d ><ie  anchora  mollra,  che  coli  pilm'eramente  s'ha  da  inceiider^ 
tg  ,inn  iiua  che  il  trapani  al  fcnlo  allegonco,dichiaratoda  .S,  Ambrofiq , da 
Giegorio,dallidoro  nella  Ipoficione  diquellu>go  ,eda  .S  Girolamo  nel  libre 
to  de'  luoghi  hcbraici . Hora  quanto  a Bueno  credo , che  non  rclU dubbio  in  al 
cuno.  ch'egli  fi  fia  voluto  confitrmare  colla  verità  delle  facre  lettere  per  ciicr  lU* 
to  Cbriiliano , il  che  fi  deue  anchora  dire  del  Peuarca  in  que'  verfi  • 

Ecart'^Hfafftìl  S»l lÀaltrt  twd'tfli 

V'Humeuc(tmof9nuEnfhrnte,tTi^ri,  * i ^ • 

E di  Dante  in  quegli  altri.  4lr  T : 4 

l/mMiu  aUtJfeEttfhrMti.fTigri 
I 0iUr  mt  figrmt  nfetr  d’nnj  fynitmd  ^ 

EquafinntitidfnWrfipigri . 

Ma  c bene  granJilIimo  dubbio  in  Lucano, come  egli.eflendo  Gentile,habbiapre> 
fa  vna  op.nmne  da*  libri  di  Mole  per  approuarla . e per  (cguirla.  Dico  per  nipo- 
fta,  che  non  ctncontienienrealIirmare,chegli  fenttori  de’ Gentili  hab''iano  prefi 
molti  concetti  da’  1 bri  farri , come  fi  può  vedere  per  quello , che  ne  difcorron* 
a lungo  Giuteppe  contro  d' Apione , Giullino , Tattano , Tertulliano,  neiroracio* 
De  contra  le  genti , L.lttantio  nelle  lìic  inlliturioni , Amobio  nel  Tuo  libro  , Oe» 
mente  Alellandrino  ne  Sttomari  ,enell‘oracionePareneticaiEu('ebioCeraneo- 
le  nella  preparatione  Euaiigelica . & altri  infiniti . Apprefio  foggiungo,  che  pu«* 
te  Li)canodire,chcilTigri,erEuphratehaueli'eroiÌ  mcdcfiòio  fonte,  perche 
eafceuano  nella  cDedcfima  Ptouiacia  aliai  Vicioi  « cioè  udì' Armenia  Maggiore , . 
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B (ébenr  S 2 ferino' di  (opneolfautorfri  di  Dindon)  Sicufe,<Iie  ìt  fbml  di  qui* 

due  bami erano ioncarte  perródie.  e rmquecenco  ()adi| , (bggiungo hofa;  che  ciò 

tà  decro  fecondo  Topinujiie  di  qbel  fbrinoret  altaqulle  fono  iUitni  altii  r^ognan 

ti.  E queftoc  lueinito  perTinceneaza  dellefnmi  delt*Eiiphrate,'Te  quali  /òno  ; ■ ’ 

Bare  poltc  da  alcuni  ( come  tetlimonia  Plinio^  nel  Monte  Abà, da  Licinio  Mu-  -i'  ■ ^ 

tuno  lòtto  alle  radici  del  monte  Capore  fòpra  Zimara  dotljci  miglia , e da  altri  -ir.,*  > 

■ella  prefettura  deirArmenia  Maggiore . E fecondo  quell*  vitima  opinione  na« 

(cerianoil  Tigri  ,er£uphracenerijniedrlima  Pmuincia  aflài  vicini,  e cofrpo'  ’ 

irebbe  haucr detto  Lucano, che  que'due  fiumi hanivilemcdclimcfonti ; perche 
■alcono  nel  medefimo paele . Si  potrebbe  vltimamente dire,  che  Lucano  ha- 
■elTc  fallìHcatal  hilloria  naturale  nell’origine  di  quelli  fiumi  nel  modo,  ch’ApoN 
Ionio  Rhodio  falfificò  quella  del  Pò , e del  Rhodano.  E tanto  più  lì  pi  ò tender 
perluaiibde  quella  nlpotla , quanto  che  manilctlamcnie  li  vede,  ch'eofi  volle  fai- 
fificare  l'hilloria  naturale  del  fine  dell’Euphrare , hauendo  egli  detto  , che  l’Eu* 
phrate  parlò  ne’  campi  circnnuicini  li  luanilce , non  ellendo  polllbile , che  tahta 
copia  d'acque,  che  ( come  ha  Jimoftratu  CurnnJ  appena  li  puote  cijp  fiate  con 
vn’ampliiTimt»  ponte, li  nlòlua,  o neU’aere,  o nella  tern  lenza  sboccare  nel  mare. 
Aggiungali  a quello, c'Kerodoto  nel  primo  libro  con  fella , che  l’F.uphrate  grande 

• profondo,  e velocelcanca  Ir  llie  acque  nel  mar  refio,  col  qual  parete  s’a^cor- 

da  Oiudoro  nel  terzo  librali  Egli  altri  fcrittori,  che  dilct>rd  ino  da  ({tirilo  pare-  ••  ^ 

ie,comeSiiab«ne  nell*  stideetmo.,  Di<>ne  nella  vita  di  Traiano  , &altri,  noi»  .«a 
hanno  mai  lenito , che  l'Eiiphrate  pei  da  le  Tue  acque  prima,  ch’egli  aniuial  ma* 
re:  ma  lì  bene,  ch'egli  fa  le  lue  foci  nel  eolio  di  Peiii.i.  Si  può  dunque  conclu*  \ 
dcre,  che  come  Lucano  li  valfe del  priuif^io  Poetico  nel  falfificare  rnilloria  na- 
turale pertenente  al  fine  dell' Euphraie,  che  coli  anchora  li  volede  valete  di  que- 
Ao  medefimo  priuilegio  nel  defcniiere  l'origine  di  quello  fiume . Et  in  qutHo 
modo  metteremo  in  pi  aiica  il  cafrateennaroper  Arillot.  in  vn  lello 'della  Toe- 
tica  |ia  dichiarato  di  fi'pri , che  è quando  il  Poeta  raccontando  colà  vera,  refi» 

Ronaimenu  i’oeraphaiuallKOy  poich’egli  non  racconta  la  cola y come  vera  , noi» 
lafapendo:  ma  la ‘cima , r la  fabbrica  nella  Ibarmaginaiione.  - E p^r  acciden- 
Ktuirne,  che  quella  l'uà  {diantaiia  fiain  tutto  confnnuealU  verità  della  iloria  ^ 

• naturale,  o humana.  '' 


Al'crationc  delle  fauole,  e delle  hiftoric  fatta  per  li  Poeti  nel 
Predicamenco  dell’ Attiene,  (.ap.  Dccioionono. 


Et  PreJicamcntodeirAttione  polliamo  confiderai  la  variefi 
delle  fauole  , e l’àltcr  rioni  dclrhillone  m quartro  mo  i.  ci<  é 
o feconde  clic  li  Poeti  hanno  detto,  che  l’actiom  d'ino  non  fir* 
ro  le  mcdeiime  , o lecondo , t’hanno  tr  sferica  l’actione  d’in* 
ad  vn’alcm.  o fèconJo,  e hanno  fatta  con>mine  l’anione  parti- 
colare, o lecondo  che  hanno  aumentate,  & accrclc.ute  molto 
l’accionitHchìche  li  lia.  Nel  primo  modo  ci  ponno  feruirfe 

fercftcmpJo  le  co'c  dette  nel  primo  capitolo  del  Pre-iit  amento  della  qualità. 

crcioche dalla  varietà  Je  uh  habiii  nafee  anchora  la  varietà  delle  attioni.  E però 
fc  Capaneo , Si  Etheodd  fimo  fiati'  fecondo  alcun  Porti  d'habtro  bi:ono , habro 
■■churaia  coolèguenza  fatte  buoncamonì , ton.-c  il  conciario  fono  itati  aurcn  di 
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cauiue  attion! , {è  liiiieàno  gti  habhi  cattiuì  • E queQo  medefimo  fi  dlc«  di  Oi« 
done  ,e  di  Penelope . chr  da  Homcro  vka  lodau , come  facicrice  d'boncAr  > c dà 
pudiche  actioni  ; ma  da  Duri  Sarmo,e  da  Licophrone  è per  contrarie  attioni  bia« 
iìmaca.  Plialari  ( come teftimoniaTaercet nelle  Cbitiadi}  operò ftmpre  be- 
ne, e virtuofamente:  cuccniia.perrhe  Stedchorq  Ufi)  poco  amico,  o per  colpa 
d'alcio 'Poeta,  fò  infamato,  come  tiranno  empio^e  ciiklele.  Sitroua  anchora 
varieci  fra*  fcriitori  delle  actioni  ,o  TÌtiole  , o vittuole,  (èn'ca  pillare  dal  vici* 
alla  viri  d,  o al  contrario.  Come  per  cflempio  fé  bene  Paufania,  e’I  Commen- 
tatore d'Euripi de  s’sccor  Jano  in  dire,  che  le  arcioni  di  ochini  (uro  empie , e cru- 
deli ; difcordaito  però  nel  modo  particolare.  Pcrcioche  ruole  Paufàiria,  chVali 
folle  ladrone , si  quale  piegafTe  le  cime  de’  Pini  m terra , e vi  legalTc  poi  qudli  » 
ch’egli  «incetia  its  Battaglia  ; ondeauentua,  cheque’ due  alberi  nel  ritorno,  che 
faceuano  colle  lue  cime  verfoil  Cielo,  (quarciaflero  imefchini  ,cbevi  erano  le- 
gati . Ma  il  CoiTimerKatore  d’Euripide  vuole , ch’egli  hauelTe  vn  letto  brieue  > 
e ciirto,e  eh’ egl (prendendo per  forca  i paflaggieri  mifuraflein  quel  Ietto  laquan 
tiri  de’  coroi  loro , e troncafle  da’  piedi  iu  si)  tutto  l’auanao,col  quale  eflt  eccede^ 
uano  laiTsifisra  del  Ietto,  e moftra  d’hauerprefi quella  ftoria  da’ Poeti,  che  fcrif^ 
(èro  la  Tbelèida.  Ccfarcne’ruoiCònifnerrtari|fcrtue,chei  DruidinellaG-rlIis 
attendeuano  (blo  alle  Ipeculatioisi della  Pirilolòphia.echehaueano  vacanza  dalle 
guerre.  Epaire  con  tutto  quello  dice  Lucano,  che  li  Druidi  non  (oloeffertita.- 
uanoParmit  ma  che  anchoca  erano  era  tutti  li  Galli  v alorofi»  e bratti  >c  di  ciò 
rende  la  cagione  in  que’ verlì . 

Et  UBI  bMé*ri<orrUMf,tHi>rtmtf.ftniflr$$m 
Sacrvrmm  DruiJte  fofitU  rrfttifìii  ab  *rmk  , 

. SbIìi  ttoffe  Deoi , dé  Calt  nmnina  Hobit  ; 

Vili  ^tttSolitntfciretUtHmtfi.  tiiwtor*  alt*  remoti» 

...  . fneolitii  Luti* . uebis aufforibue  tmbrtt 

Ti*n  tacuae  Hertbi/ieiet , Diiittfr  frofìutdi 
VaiUdar^t^frmnt  tregittdtrm  jj'irihte  artm  » 

9rbt  alio  ioitg*  ejmiti*  fi  cognita  mt< 

Afor  r madia,  tfì  carta  ffull,  qieet  da^it  arSo*  • 

Felicts  trrora  /Ho , qitos  iHt  timorum 
Maximm  ,ha»d  terger  Lcrtiùmettif , Jtidaruendi 
In  ftrrummmsft otta  airi»,  animaq\cafactt  ; 

Mort»  , de  ignoMum  raditm-a portare  tetta! . 

l'ahromodocon  cheli  Poeti  hanno  variate  Tattioni  degli  huorornr  è Ulto,  qual» 
do,  ch’elTì  hanno  trasferite  ractioni  proprie  d vno  ad  vn’alcro.  Coli  habbia- 
mo  detto  di  fopracolPauroTità<rEliano,ch’Euripide  trasferì  l’homicidio  de*' fi- 
gliuoli di  Medea  da  Corinthij  alla  madre.  Moilra  Ouidio  nella  (ine  del  duode- 
cimoIibrodellcMetamorplìo(ì,clieIiGredfurogiudicifraVIi(re,  & Aiace  i» 
fiegliexe  quello  di  loro , che  merìtaiTe  pkldeiraJtro  Tarmi  d’Achille , 

^rgulkoatp,  deeets  meda t confidare  cetHrit 

> de  arbitrteem  tieie  traiecU  m omner. 

11  che  ftlprimtctamciice  dbtioda  Pindatonell’Odb  ottaua  Nemer» 

Xfupieuar  >ec'p  ù'4«paic  Oduorir  "Ust /aerati  fieffiragi  apro iTV Ufi»  ; 

AcCVcmÌ  ^f?ctTCue«r  - Vqfiro  i Greci  melo  il  lorfanore  , 

^■pvaiaer  ^ Auer  f'tpii-  iiAieue  da  Farmi  iCor  primato 

&i»c  gaVpTcc/uueia.  Go^ 
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B|>oi  da  rnl^Mta  ignoto  nel  primo  libro  (lell’AntulogU.  ' 

Ar-riì'  7mÌ  ttcTipot  eufjtùt,  v<«u7«r» 

AAipTisti'er  /i£p<t«r  mai  KAMKpio’if»  i 

Ood.  V^chilito  feudo  , eh’ od  Htttorft faigut, 

Ttrl'mgiùfio  finttn\o  dotti  Gr«ci 
rUJJ’tfrefe. 

B pure  tacco  uucfto  fù  detto  col  trasferire  la  fbntenza  ad  altri  giudici , che  a quel- 
li t che  furo  elcuiCol  telhnionio  d'Homero , il  quale  nel  duoderimodcii’  Udiflra 
ftriue  f che  li  Troiani  furo  giudici  > haueiido  elTi  aifirniaco  d' hauer  riceuuco  pid 
4aano  da  Vlifle  , che  da  Aiace . 

Ttùiot  Xi  ifetity  i'/jcct^«i't  X0d  ctdiu/e* 

Cioè.  Giudicorotio  tfigU  do'  Tì  ciani , E Triade  . 


Che  (d  poi  coniìrmato  da  Calabro  nel  quinto  libro . Philoftrato  ne  gli  Heroict 
■l^ftra.che  in  quello, Homero  falfìiìcafl'e  Thiiloria  trasferendo  il  giudicio  da'Gre* 
eia*  Troiani,  e loda  quella  bugia  in  quelle  parole.  ÌTojrùr  ìi  i TpantrÌAtt»t 
fov  cfjLÙpov  T«uT«t,  -tokO  /actWvar  ìirourtt  rò  i-rì  aùrSf  t-rocj  io  p? #n»/,  • 
IlMÌtT  ìì  Tfaiatr  S'tKxcitr.  ^ yÀp^rày  eixeuvp  d^HAtrLuu  cCh- 
X9*  Kpiatf , tgl  lixttfdf  tKotòiftr , su  r tÌKot  LuS xtiTtt^nthetAeu  rv  A/atrTse. 
Cioè.  E Icdtnda  Tmtfilaa  quo  fio  eoft  ftrittt  da  Homort,  coltbra  molto  più  quel  merfi  , 

oW  quoto  fi  duo,  ehoh  figliuoli  do'  T roun»  giudieorono . Vorcioàoo  uollo  louoro  do  Grò- 
tiquoWiniaua  finton\a  ,0  confiitmquo'  Giudici , do'  quali  fi  petto  eroderò  yCht  grondo- 
monte odii^troAiaet.  Theocrito  anchora  nell* Idilli»  quarto  li  valfe  di  quella  traa* 
latione  in  quel  luogo , dou’egli  raccontò  la  molta  copia  di  cibo , che  oiangiaua 
figone , e la  grandillima  forza , ch’egli  hauca , & è in  que'  verli. 

K«  to'  Trorr  etuor  79  Aatxirisv,  ìmpÒTVXTAt 
Aiyetr òyS'uKir'JoL  ptóvoe  KeLltS'airu.'Jo 

Tl/juti  xjÙ  toV  roLupor  dir  et f tot  £yt  Tiet^a,t,  ’ 

TatV  6'xA*f  nS'oi  xdfaettuf^lS't.  rd  J'i  ycweÙKtf 

> Meutotr  ionu^atr.  x d «^«>*Aat^». 

Cioè.  ‘Prendendo  un  Ter  ntlTunghia,  le eeudujfio 

VOriontal  Lacinio  , oim  il  ualtnH  Vtu'tgH  uollo , o adAmoritti  il  diodo 

Combattitor  da' pugni  Egeno,  ottanta  Onde  U grido  t'iuH  fri  Poltro  donno  f 

Sehiorciote  fi  mangiò , pofeta  dal  mani*  E fio  bifolchi  il  rifi . 

Nel  qual  luogo  mnllrata  Chiofa , che  Theocrito  trasferì  ad  Egone  quelle  attio» 
ni,  |e  quali  furo  d'Adianatte.  TatuTat  sux  ÌtÌ  eù^eu  itópmeu,  atAA*  itrid- 
WatOULTt  Tot  fOIAJI^tet  • O J'i  StÒXplTOt  Tat  9rtpi  70  fothjivioi/  atUTSU  atruac' 
tax7otWopouu.ira.yiit  oca  yoarat /aire  riyxi.  Cioè.  Quenoetfinon  fi  leggono  nelChi“ 
flooia,  tome  fatto  da  Egone:  map  bone  do  Afhanatte  (leggo  Allidamante  coH'autoH* 
ti  d' Adieneo)Milefit.  Pur  Thoocrìio  trasforifit.quoltoycho  roctota  l’hifioria  itAfiumotf 
MUtfio  od  Egone . Ne  folamente  hanno  li  Poeti  trasferite  leattioni  da  huomo  ad 
]iuomo:ma  anchora  da  gente  a gente,e  Ja  popolo  a popolo, di  che  gii  n'habbiamo 
alquanto  ragionato  nel  dilcorfo  de  gli  Equiuoci , & bora  ne  foggiungeremo  alcu- 
niellempi.  £' llata  opinione  d’Acheneo,  e di  Semio,  che  al  tempo  de  gli  He» 
TOi  non  foflein  rio  di  mangiare  Ir  carni  Ielle.  Sono  le  parole  d* Ac heneo  nel  pii» 
»o  del  Dipnofophilla  aéxAar  ?uu  aèa-sj'é^saxi  thV  J'iaUTatr  xats’i*  it^'riiV 
»Ù7nt  Spaoiott  fioLattMair-  iJ'iwTaur  rioit.  ‘rptafiv7att-  i-r'Jd  ora.pa.'ìiitif 
*a,ri  Kpta, . ngi  TatÙTat  tot  ufò  to'  toau  Cótta  ìrrt  iomout  afil  yapoott,  tgo* 
dlAf  Maaqpm-*glttribuifcemmttofimptH€amtit**lmtd€» 
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fmt , • <*  priudti , t^gtetuni,  «*  wmW.  «•»  !•  (Mmi  ittt*' 

u dt  kM  , » w«  gurni  * tuli*  no{j^t , t in  fg»»  n^fr»  tonnito  degli  Utr*i  . 

Il  ineJefimo  cica  in  uueilo  propolico  alcuni  vcifi  d'EuboIo  ComKO  , ^ 

I ^9^  y ìimfot  kàiof  T Hpnxt  y$  ^ ^ 

Tji-ci’ 7«r  eij^soair.  xaix  fi  fAOfor  mTjett  »tTH  • 

Cioc.  EdonedictHomer  ,ci'*lcnn  de’ Oreci 

Méuigieffe  ve  fittotoeleffiijjè  cerne  i ....  ' -j 

Seruio  nel  primo  delVEneida,  (ponendo  quelle  parole  di  Virgilio.  ^ 

Litvre  xieneivtent  sii. 

Dice  . ^hene  , qmUxu  Leu-ii/ent  carnei , non  elixebent . Hjan  Heróieit  temforUn*  mtm 
mr/cebuntur  eliti*.  E «n  quello  modo  anchorali  potrebbe  (porre  quelle  piroletChc 
fi  l^gooo  od  quinto  dell*  Eneida. 

, Ordine  aliene  locent  altf- 

Se  quella  opinione  dunque  W »era  .bifbgna  < che  Ouidio.  fi  valeflTc  del  prmilegw 
Poetico  nel  traifcnre  quella  attione  alle  genti  • che  viueano  nc’  tempi  Heioict-f 
come  fi  vede  in  que’  retfi , che  lì  leggono  nel  primo  delia  Metamorpoofi . 
ita  fimintcet  pertim  fernentéiu  enne 
MoUt  01^1*11,  parutn  fobie  fi»  tumnt  Igni. 

Ebil^nainliemedire.cb'Eurtpide  (ì  valefle  di  quello  niedcGmo prioilegio Poe- 
cko  in  quel  vei(o,che  li  legge  nel  Ciclope. 

- . T<t  y ìkaìCutoc  KSit  TtmaÓTeit 
Cioè.  £7  re  fio  cotte  U'jjo  nei  leiteggìe 

idangieri  poi , 

Puotero  dunque  > & Euripide , & Ouidio  traiferire  quella  actione  a gli  huoimni  • 
«he  viueano  ne*  tempi  heroici  (enea  rompere  il  credibile  Poetico.  Maio  llimo. 
che  Seruio  fi  (ìa  ingannato , haueodo  Icritto  aliolutamente , che  ne’  tempi  heroici 
■on  a’vl'anano  carni  Ielle.  Percioche  l’illcQ'o  Atheneo , chefil  dtllgentilTimo 
«Reruatore  de’  conuiti  antichi,  ha  dimollr ato  pur  nel  medefimo  primo  libro , che 
eli  antichi,  quali  viueano  nel  tempo  de  gli  Hcioi  conobbero  ne’coouiti  le  carni 
Ielle.  *71  J*i  itfa  iy  éirio  Xisrctw.  ì/c9*nTH,ér  tit  Mytt. 

~ett  fi  KÌCn{  ^ftt 

Krlarti  fet^^fo/etrot  Àrec^^oTfipiof  viÀKm*  ^ 

1^0  itAT'oi*{/arlair  irit  .fisaV,  tÙto  vni/.iurH y^efdLyd»  fiontr  è f*ft 

^or'JS.  Cioè.  Ech'effihabbijMoqnelJHitoltanfetaper  cÀotaeame  i^'a,  l’bàdi» 

tuftrato  il  Tveta  m lineile  parole . 

Si  come  il  nafibiMt  quando  dentro 
Cuoce  le  membra  d un  ben  graffò  pere» . 

b appare  inpeme  daquello  ,ch'egli  fègiiiare  da’  Preci  cantre  ^Vliffem  piede  ceti»  ^um 
iue,U  quale  non  p può  in  alcun  melo  arroflire . Et  in  vn’altro  luogo  del  medelim* 
libro  parlando  de  gli  huomini  introdotti  ne*  Poemi  d'Homero . eù  yòLf 
^A«Tct  91/  l'a/^vrnr.  i4^pToiw7et.f  Auret/V,  usa  i-4.orT«J  ipir. 

Cioè.  Terctochenon  fu  cofandKdayO  uergogntfa  , eh' efpfu£i.r»ueduti  cuocere  le  car» 
ni  leffe , e condirle.  Eullathìo  nel  veiitefimo  dell'Odidea  fponendo  quelle  parole 
Sppt>f4  pioe  orófet.  Cofilcnue.  I^g2  rtifeHeniot  futl^éfeuior  KArÀ  jLif  tu 
KpeÌTn'lof  TTApATUptinr  iioyi^tà^At  eie  lyu'  ipiei  ù^tof  upette  « ov  yÀe  £t 
^»fft  ytrotTo  irovf  Poòe tò-rfoe.  Ooc.  Etìdanotare  f/ècondolanectjp^iaojfer- 
IUMone  di  Oratele ^come  p deeconpderar  e^hegti  Heroi  mangiauana  le  comi  U£i.  Tercìom 
•fi»  f diutjflif  fbd  U piedidtlBm  ttdnfìfuidmfiin»  Maquetta  olleruacioM- 

diCn- 
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di  Crttete  non  mi  appaga  nuieramcMe  , ne  mi  pare , che  &n*hora  ci  (Ta  (crittore» 
e’hibbia  diligenccmemc  dichiarato  l’vfb  delle  carni  airoftite,  elefle  ne’ tempi 
heroici.  b però  non  fui  hiori  di  propolito  il  dirne  breuemente  alcune  colè , e 
iniiemed.mollraie  .come  s'habbia  a riconciliare  la  rontradimone«che  in  (|ucfio 
propoTito  pare,  che  lì  troui  nel  Dipnoh  >phi  ha  d’ Arheneo . Dirò  adunque , citf 
quando  Homero,  e gli  altri  Poeti  hanno  parlato  de  conuiti  delle  pcrlbne  Heroi- 
che.  non  hanno  finta  voluntieri  mentione  delle  carni  Ielle , parendoh  forfè  > che 
f apparato  loro  ricercafle  pideura,  e più  diligenza  di  quello,  che  Irtonuenif' 
fe  ad  Heroi  porre  ne’  cibi-  Ma  per  contrario  quando  hanno  ragionato  de’conui- 
n delie  perfbne,che  non  fono  Hate  veramente  heroiche:  ma  più  tofto  vitiofe-efer 
lrrate>fo  bene  fono  vìuute  ne*  tempi  heroici,  hanno  li  Poeti  voluntieri  fatta  meiv- 
tionedellee  imilelTe.  E inqueftomodo  Eutipidenel  Gclopc  ragionando  de* 
cibi  di  Poliphemoempio,ecrudele,ilquale  lì Iacea  lecito  di  làtiare  la  fame  Tua 
Acame  humana,  nomò  le  carni  Ielle.  E per  la  medelìma  ragione  parlando  Oui- 
dio  nel  primo  delie  Mecaniorpholì  di  Licione, il  quale  li  pafeea  pure  di  carne  hu- 
mana , mollrò,  ch’egli  hauclle  in  vfo  di  Iellate  le  carni , ch’egli  mangiaua . Cofi 
Filleflo  Ouidio  nel  Icfto  delle  Metamorpholì  ragionando  dell’  abhomineuole  ci- 
ko,  che  Progne , e Philomena  diedero  da  mangiare  a Teteo , vi  mette  medelima> 
■teiite  le  carni  lede. 


-Pari  indt  cauti  emlttu  ahtnit  ». 

Vjrt  uerubuf  firidtt . 

Seneca  nel  Thiefte  parlando  di  quella  fceleragìae , cH’ Atreo  commifè  ne*  figliuo- 
lidel  fratello  vecidendoglì , e cuocendo  le  carni  loro  per  condirle  al  Padre  prò» 
prio  , acciorhele  niangialle  ,mohra , ch’elle  foro  parte  artohite,c parte  leflatr» 
Hac  utrubiu  ntcrtttt  utjlter*  % dr  Untu  data 
StiUant  caminii  dia  ^fauinutm  Itttx 
Qutertnteahcnc  ruHat  tmpofituf  dtfts . 

Concludo  adunque , che  li  Poeti  hanno  fatta  voluntieri  mentione  delle  carni  leC 
fe  ne’  tempi  heroici-quando  hanno  parlato  del  cibo  delle  pecióne  vitiolc  : ma  che 
raotonando  de’  conuiti  delle  pecióne  heroiche , hanno  nomato  folamence  le  carni 
arrollice.  E con  quella  confideratione  (s’io  non  m'inganno)  pofliamo  faciU 
mente  riconciliare  la  contradittione  d’Atheneo.  Percioche  quando  hi  egli  det- 
to , c’Homero  non  mife  mai  ne’  conuiti  de  gli  Heroi  le  carni  lede  ,non  hi  voluto 
dire,  che  ne’  tempi  heroici  non  folle  in  vfo  limil  forte  di  cil^.  Ma  hi  voluto  di- 
moftrarci , che  non  era  in  vfo  preflódi  quelle  perfone,  ch’erano  veramente  heroi- 
«he.  Ma  quando  neU’altro  luogo  hi  fcritto.c' Homero  hi  nomate  le  carni  lef- 
ft  per  viuanda  polla  ne’  conuiti  de  gli  antichi , hi  ragionato  de’  connìti  de’  Proci  y 
iqnalifonn  da  Homero delcritti  per  huominivitioli.&  infoienti.  Mali  potreb- 
be opporre  contra  quella  nollra  diftintione  l’autoriti  d’Ouidio  nell’  ottano  delle 
Metamorpholì  > dou’egli  ragionando  di  Bauci , e di  Philcmone  delcrittida  luì  pet 
huomini  pij , e religioli  ■ dice,  che  prelèntah)  a Gioue  per  cibo  va  pezzo  Ji  caiP’ 
■eiàlaulella. 

Sordida,  terra  /ùknigrofmdannatipioi 
Seruata/j',  dii»  rcficat  dt  terrore pariem 
ExijMam , ftSlamt[,  domai  ftruantibitt  mtdli  - 
Si  pud  dire  perrilpolla , che  li  Poeti  hanno  tnbuite  le  carni  leffepetcibo  a tutte 
Ih  perfone , che  non  erano  Heroiche  ,fe  bene  nel  tcllofollenollate  virtuofo. 
(pecò  alqgaato  U diftaicioDe  data  di  Copia  ) diiciaiao , che  quandoli: 

Uiib  » Vocw 
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Poeti  hanno  trattacò  de’eoniHti  de’  reti  Herol , cioi  di  quelle  persone  brao« , ft 
habituate  nella  fortezza  militare , delle  quali  liabbiamo  ragionato  a lungo  nel  fe> 
condo  libro , non  vollero  mai  far  mencioiie  delle  carni  lefle  > come  di  viuanda  in* 
degna  dcl'a  generofa  natura  di  quelle  pet  Iòne  : ma  quando  hanno  ragionato  delle 
cene , e de*  prandi)  delle  pecione  vitiole  , o fé  per  altro  virtuolèi  almeno  non  he* 
roiche.  non  li  Iòno  guardati  di  far  mentione  delle  carni  Ielle . E con  que* 

fta  conlideracione,  dico . che  le  bene  Bauci  » e Philemone  furo  delcriite  per  vir- 
tùofè , e buone petfone : nondimeno,  perche  non  furo  veramente  Heroi  ; però 
volle  dimoftrare  OuiJio , ch'eflì  erano  auezai  ad  allaggiare  le  carni  lefle . Per 
tutte  quelle  ragioni  mi  pare , che  fi  polla  arditamente  dire,  che  ne’  (òprapofti  cf- 
tempi  de’Poeti  Greci,ede'Licini  non  llamo  allretti  a ricorrere  alla  traslatione  del 
le  ittìoni  da  gente  a gente-  E perche  non  mi  voglio  fidare  tanto  della  mia  memo- 
tia , (oggiungo,  che  le  pet  auentura  fi  crouallc  euempio  di  Poeta  buono , il  quale 
afcriuelle  le  viuande  lede  a’conuiti  d’ Hrroi , che  allhora  fi  potrebbe  dire , che 
quel  Poeta  fi  folle  valuto  del  priuilegio  del  credibile  Poetico, trasferendo  l’ aitio* 
ne  da  gente  agente,  di  CUI  non  era  propria,  del  la  qual  lòtte  di  credibile  fi  valle 
lènza  dubbio  Euripide  nelle  Bicclie,  quando  egli  introduce  Baccho, che  coli  dice 
a-Pentheo.  ! xi  'tól'Jhv  J'm  • 

Cioè.  Dimmi , qnet  che  bifogn*  , ch’io  fiti/cd  . 

Per  intelligenza  di  che, fi  ha  da  Papere,  che  fà  collume  del  popolo  Athenielc  di 
condannare  cialcuno  , che  mericalle  pena  capitale  , lènza  dichiarare  la  (orte 
della  pena.  Madopodiraandauano  al  reoquellu , che  li  parellèdi  meritare. 
Eaertio nella  ricadi  Socrate  . TruBanubu/q-,  tmer  fi itutHibni  ,qnid  iUhiì  fotiut 
cenuerHTet fxn  , »n  fendere  xxv,  drdchmar  , fUittimtm  fidixit.  F.ubiUhUt, 

centum  ejje  foliicitum  dixerit , Vemmtnmultxniibue  mdKibtu  , £o>mw>  (ui^nii^ 
ti* , qttx  * megefl*  fiint , cenfio  me  in  Vryumtofubiict alt  debere  . Per  quell»  pol^ 
(ianio  intendere.perche  Platone  nell’Apologià  di  Socrate,  Jimoiln  prima,  ch’egli 
fò  condannato  con  ne  voci  di  pili  di  quello,che  fi  ricercaua  perl’aflolncione  di  lui, 
e poi  loggiunga  le  parole  di  Socrate , nelle  quali  egli  dice  quello , che  gli  pared’ 
bauer  meriuto , cioè  d’eflère  nutrito  allelpelè  del  commune  nel l’ritaneo,  come 
potiero  cicradino,  c benefattore  della  fua  patria.  Hora  quello  collumc  proprio 
della  Repub.  Athenielc,  fil  da  Euripide  trasferito  nel  foprapollo  vcrlo  alla  Repu» 
blica  antica  Thebana.  Hanno  anchora  li  Poeti  qualche  volta  communicate  1 ar-- 
iioni  alle  perfbne,fè  bene  verameiue  non  ne  furo  partecipi,  di  che  addurremo  alcu 
ni  ellenipi)  pili  di  fbtco,quando  nel  piedicamento  del  tempo  ragioneremo  dell’  A- 
ntcronilrno , & hora  ci  conteniareroo  de  gli  infrafcricci . Daphida  Telmilèniè 
Grammatico  compolè  vn  libro  (opra  d'Homero  per  comiincerlo  di  bugia.  E non 
a’accoriè , che  la  lua  riprenlionecornaua  a grandilTima  lode  di  quel  Poeta.  Hora 
frd  Tal ere  colè  rooilrò  egli  con  molti  tellimotii) , che  gli  Atheniefi  non  s’vniro  co  • 
gli  altri  Greci  alla  Jillruccione  di  Troia , c che  per  conlèguence  non  milicaro  ia  ' 
<)ueiriioile  de'Qreci.che  fi  trasfen  in  Alia  per  guerreggiare  con  Troiani.  E pu-  ' 
re  Homero  nel  Catalogo , & in  altri  lut^hi  fece  mentione  de  gli  Atheniefi,  come- 
di quell: , che  furo  compagni  agli  altri  Greci  nella  guerra  Troiana . Di  quella 
cola  notata  da  OaphiJa , fi  leggono  nel  Vocabulario  di  Suida  l’infralcritte  parole. 
Aac/Xac.  TtKjxjTtut  yfA/jL/*xrtKÌCt  Tifi  ofxifft  twc  etvT* 

mrmneefoiti-ltviruT».  dSnraesi  y»'p  «x.  ÌTpdrtvratr  èri  ÌAìov.  Cioè. 
Pdfhid*  Telmifinfi  C^ammAtuo  riprefidi  bugi*  Hemero,e  l*  poefi*  di  queùo,mofir*ndt, 
ihtgU  ^thtniefi  nw flirt  f refinti  ^*guerr*  di  T rtm  • Wa  altro  belliliiino  efl’en»-  ’ 
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qiteSa  eommanicatione  habbiirao  nelle  Troa£  «fEorìpì^  in  qoe'vetfi. 

■7 , ««  • rhdy  i Qiartu^itLf  Waìt»  i 
dltt  HTtf  y nKtt,PfJtHcu  ^orer- 
Goè.  lm<g»  ftdiThtffi^lid  f 

C di  Vhtiddw  d>tt , »utr  di  Cddma  i 

quali  celi  tì  mentioue  di  Thebe , comedi  Citd  mclTa  a parte  de’premij  dell! 
vittoria , c’hcbbero  i Greci  contr’  a’  Troiani.  E pure  communcmente  vien  crer 
duro  , (he  II  Thcbani  non  follerò  compagni  de  gli  altri  Greci  in  quella  (pedi  rione» 
EuQaehioncl  fecondo delITIiade.  »V  ydp  Ìfi^c7  Kfli  rd  nt  ròr  Kvxitpifàt 

dxo/*r»7a*T< , »x  ifpdrtvw  «V  TetUr  oì  inCeùot,  vt^ì  -ropMirjifù-ri 
dnHttt  t Kfi  £<!TI  rluù  ■^ótJT  o’iwoiKireLrrtf . Cioè.  Egli  i maniftfl$,prr  U 
/òpra  di  Lìtothr»nt,tht  li  Thtbdni  nm  fHtrrr^gidn  *Trt,id,tfjìtnd»  flati fcc0 
frima  facchtggiAudagUjirgim^  & hantndoctmminaau  pur  alih»raad  habiur  Hitiiéo. 

••«Ucittà^.  ArtemiHoro nella inccrpreracione  de*  (beni,  ixftj'rf jusVoi  ol 

T«r  0ùt»TSr  ìk  ìrpd'TtvfAf  tir  /A«r.  Cioè.  “Pticht  fido  ti  Thrhmi 
fa  li  Kmi*  n«H  rutrtgpann»  a T rtia  Si  trouano  anchora  molti  altn  luoghi  de’ 

roeti , ne’  quali  e(li  hanno  aumentato , & accrefeiuto  molto  il  marauiglìofo  d’ai» 
cune  attioni.  Ma  perche  hanno  in  ciò  non  folamente  faKiticara  l’hilioria  humana; 
ina  anchora  la  naturale , però  mi  rifèmo  a parlar  di  quello  nel  (cguente  capitolo  • 

Alceracione  delie  arcioni  delle  cofe  naturali  fatta  da’  Poeti,  col* 
ladifefadi  molti  luoghi  Poetici,  ecollacorretcione 

d‘alcunitelh.  Cap.  Vcnccfìmo»  ^ 

E meno  anchora  hanno  li  Poeti  voluto  alterare  l’attloni  dell* 

cpfè  naturali  in  cucci  li  quattro  modi  podi  nel  precedente  ca» 
pitolo , cioè , o trafmutando  Patcìone  de’  roggecri,o  trasferen» 
dola  da  (oggetto  a (òegetto'  o cnmmunìcandola  a (oggetto  in» 
capace , o aumentìindola  di  modo  , che  il  (oggetto  colle  (he 
forze  naturali  non  vi  poHa  in  modo  alcuno  amuare.  Del  pri»  ' 
mo  modo  n'habbiamo  opportuno  eflempio  in  que’verfi  di  Vir- 
gilio» Ht^eridtnn  ttmpli  enfiai , tpulatj,  dracvni 

lima  datai , /àcroi  firmabai  ut  arbort  ranror, 

_ Spargimi  hmiHÌda  mtUa  ,fip»rijirmmj.papamtr. 

Ne'  quali  s'affacica  molto  Seruio  in  intendet , come  a quel  di  agone,  che  douea 
*are  in  perpetua  vigilia  per  cuftodia  de  gli  hom  dell*  Hcfperidi , faccia  dare  il 
papauero  per  cibojdi  cui  è propi  ia, e naturale  arcione  l’indurre  il  (inno.  Al  qual 
monuo  rt(|H>ndiamo  noi  afiermaiido , che  propria  t e naturale  accione  del  papaoe- 
ro,  è veramente  di  recar  (bnno  a quelli,  che  lo  manucano:  ma  che  Virgilio  in 
quel  luogo , gli  volle  triboire,  come  anchora  hi  notato  Pietro  Vittorio  nelle  Tue 
varie  Irttioni , vn  attione  alquanto  differente  : ma  nondimeno  tìmile . Perciò-  tJb.n,  C.ti 

che  effendo  quella  beftia  fiera , e crudele  per  natura , di  modo , che  non  fi  potè*  * ‘ 

nutrire  (ènza  pericolo  della  vita,  però  fùnrcedario  darle  vna  fòrte  di  cibo,  che 
rattemperafle, e miiigaffc in partequclla fierezza,  &■  quello  fine  fi  Virgili® 
porgere  per  cibo  il  papauero  a quel  dragone,!!  qual  cibo  fe  ben  ne  gli  titn  amma- 
li produce  (onno , in  quello,  però  non  inducea  (ònno  ; ma  fcrmaui , e renjea  in 
qiùlcbe  pute  maafueta  la  rabbia , c riotrattabile  (ha  natura  > X^ce  anc  hot* 
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rigionando  del  c<^r(ò  del  Some  Tigri  ..paruè  <he  trafmutaflo  la  fìia  Rraikle 
li  in  corfo pigro  ,ctird(>..  P^Kiochtf  (cnue  Plinio oclXcfto  libro  , xhc  \\  Tigrf 
è coli  nomato , per  cagione  del  moto  Rio  velociQi>i>p  • .2  ‘f  ' * ***^!f^f 

fibNirn  indKwm  . It»  tnim  'ài*d^Ja^^tnm,^  E -San  Girojaino  nel<Ubtp 

deMuoglii  hebraicidice  , chei]u^ftoGuinefu  eoo  quello  nome  cbianaato.  » 
^of>ur HtlocitMon  .iutifr  1m)ìi« nimi*ft9iitàtatttwrr*ntii • , dà^pur:  lu Dante de^ 
co  tutto  il -contrari  o in  quel  veriò . -i  . * 

f.  uaictjiifjirurJi  ftgri , .j;  . , 

Hora  fé  bene  puote  Dante , come  Poeta  trafiniuar  lavelocita  di  qucRo  nume 
Cardanca  (ènta  pregiudicio  del  credibile  Poetico,  j'poiche  il  humc_c  molto  lont^ 
no  dalle  nodrr  jc^ioni . ^nz,i  parla  cgUdel  ftio.princ/pio  nel  Paradilb 
ftre  , doue  non  può  alcun.viuente  efler  trasferito  lènza  miracolo  • D.co  nondi- 
meno I eh’  a me  pare  , ch’egli  norliabbia  voluto  in  quello fallìficMcla  ftoria  na- 
turale : ma  più  collo  fauellirne  conforme  a quella.  Di  che  me  hefanno  pieno  le- 
fti  nunib  le  paròle  JiGiulio'Sòlino , cheE  leggonoiicl  cinquan^Gmo  capitolo- 
Vrtmum  p^rcjìmt,ìtec  cum /Ito  riomme.  ^rtnwpnei  McdprMU  iniéeSttu  tfì,Ti^n*Jj>*X 
tjtn  dicimr , ItétnmtiipiiHumìMntJxpiuAm.  Perche  adunque  Dante  parlauf 
del  irincipio  diquellotiaine.pcróeglinoinòilcorlodiquenopigio 
E lopuotc  fare  tanto pià ycrìfimilmente  , quanio  che  partendou  dal  Parailb  ter- 
rcRre  quàtiro  fiumi  ,cioèil  Gange , il  Nilojl’Euphrate.eil  Tigre , quando  sboc- 
cano nel  noilro  mondo  .'fi>nolc fontidèl.Tigre , e dell’  Eupluate  molto  vicmcja 
plragonedi  quc’llc'déi^àngè  ;'e  del  Ntìò . •Onde  lì  pud'  ^agioneuoliritnte  erfc- 
dereicK'efli  vadano  con  moUtatardanit  nèl  dipanirifi  dlnficmciat  nellìalkÉuanat^ 
fi . Sono  anchqramòki , i quali  ftkn.ino , ch'Euripide  faUìficalle  l’atrionc  del 
fiume  Crathi  in  que’  rerfi  , che  fi  leggono  nelle  Troadi , dou’  e^li  dice , che  que- 
llo fiume  fi  licapelli  biondi.  -y 

i ^a.rìa¥  TUfnuv* 

*■.  XoaìSir,  .Cioè.  Che  fà  il cgfttif  bionde  Cmhi . 

rcrclochc  dicono , che  Theopihrafto  Philolnpho  (crifle.nc’TharìJ  i eh#  qocRo 
fiume  facea  candido,  e non  biondo,  o lo  prouano  per  quel^  che- Jifle  Plinio  nei 
tréiucfimoTibro . - ^ fowpbra/oa,  w VrÀihitt'(MnjfT*m  jntrt  trgdit  • Ma  io 

fo‘ó  di  parere , ch’fiuripiiU  non  babbea  falfeggiota  Tatiione  di  gnefto  fiume  ,<•- 
ncioGacora  ch’io  ritroiii  m molti  altri  fenttori,  che  dicono, che  l’acqua  di  quelite 
fiume  rendeua  i peli  de  gli  animab  biondi . Tzctzes  Commentatore  della  Cal- 
iàn ira  di  Licophrone  fponendo  quel  verfb . 

Kp*‘)tf  S'i  yrneòtt  dii  /xw,\*x«l'  opoif 

3^a»,jer-  • 

Cofjfcriue.  .Ke<t9/f,’T«T</z«c  iTrZAicift  to  JittfotuTu  enf 

fcùfoit  TAt  j(cuT0Ltt  M«t9<t7l  nj'iyoiotò  iTeftKÌf  Òwei,  roTietr  xt,  luu 

ìRnme cTltg  i4,ilt}Mdtrtndebitnd>  lip^idiqnfUtt'che  fi  Uiuno  ntlU  jHt  actpto t 

a»ten»Hf/fj»Bobi//or>c«  jS.iiow*  ,-de..rj«‘>*/»b*neP<»il»yòpl*».^  Emriftdo 7 rogito^  . 

La  Chioiadi -Theocrìto-  J't  usuino  et  est  eu.e’it  tu  KfAÌìiiof 

Jìv»  Cioè-  '^mfho<Uto,iTi>t^hT*fio^cono,t>H[*eqnAdifr4tn^^ 

/li  bionde.  Ouidio  nel  decim^uintod  I c Metamorphofi- 
Crtxhu . ^ »»!»<■  iybgrit  ittFirU  tonrerminm  orit , 
hle3r»  fan.Ui  féuimu  ,*HrtfcgeiUot . ^ ’ 

Vedeli  dunque  per  rautoriuì.Ue’foprapoiUfc«ftotijili’£unpiienonliafalfinc% 
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esrntìbnr  di  quefto  Maicglt  refta  gran  dubbio.  cotncPIinio  bibbìa  dec- 

eo-per  autotica  di  Theophrafto.  che  l’acqua  di  quello  bum  e faceflé  candido,  celli* 
moitiandb  la  Chiofa  di  Theocrito,  che  perparere  di  Theophrallo  quelli , che  (i 
latnuano  in  quello  fiume, diuentauano  biondi',  e non  bianchii  Rilpondiamo,  che; 
qaello'dubbiovienchiaramenceroliico'.edicliiararoda  Euliachiu,  il  quale  nel 
duodecimo  dell  Odiilea  coU'aucorira  di  Scrabonc  coli  fcriue  - ó Si  toi/V 
t#  ocuT«  ^Av^orpt^iir  Toifì r KtvM7{fxtìv  ,i  -ripì-Tv  ifjn\pr 

xou  ^eiySov  é éptferÌAH(  ifófticrtv^  Ciot  HCrathi  fÀtjutUischifiijuMitncl- 
Ct  fu€  actptt,  » btondi,  0 tandié.come  jcriue  Artfìotele  in  taf*  . ch'tgli  dkt  inicm» 
ét XMitQ  £Hamtro^  E^ellecorrdadcU’ Iliade..  ÌTopourrtu  Si  vÌ^ìItiutiìtaiacI ' 

JTiiiwV  Ksì  NnA.iuV.'wruip''  e3 fttr,  TÀirirorT*  ■rpó^ATA , KtUKÀyn'ror']AU  À9 
iti  eif  ó ytatyptcpìfits^  tSt3  VuaÌìUÌaava.  ÒTofoTTf  Ttpì  TÌy  KpSfiy  a’j/à-' 

0'eùrn  ^ Cioè,  Si  dicono  t^rr  fiumi  dtT^grufontt  Urto  , t'HiitOt  dt'  ouuli  gli 
émmMr,chtbeuonodéie^utUofi  fannobianel*,t  tpteUi,  che  bruano da aut/Jo  (comedi" 
té  il  Geigrapho  ) fi  fanno  negri^  E fimil  cr.ft  auutene  agli  animali , che  beuono  dtU'aC'^ 

mudelCrathi^  Se  adunque  l'acqua  del  fiume  Crachi  apporraua  vno  de’ due  co- 
lon , col  teftimomo  d^Arilfotcfe , egli  è verifimile,  che  Theophrallo  anchora  fa- 
cenementioneJ'cirvno',ed'elL’allrocolote  . E però  fi  vede  .che  Plinio  non  hi  - 
•Terta-  menaogna-,  ne  hi  contradetto  a gli.  altri  autori , dicendo , che  il  fiume  Cra-  “ 
thi  fàceua  candidi  tpicfli , che  fi  lauauoho  nelle  fùc  acque.  .Vfaritoinandb  ad  Euri-  '* 

fide,  dico,  èhe  fi  vede  chìaramentei  ch’tgji  non  hi  voluccr  arterare  , e falfificàre 
amore  nanirale  d’im  ffume,  come  per  le  parole  di  'Pirrno  credèuanó  aTeuni . 

Stimo  bene , che  Lucreti'o  vofeffe  alterare,  e fai  fèggiarerattrone  dèll'Ema  mon-  ' 
re,  mentre  ch’egli  fpihge  fuori  il  fuoco-, e’I  fumo  inique’  verfi , dòu’  egli  defcriue 
l’Etna . ^ Per  intelligenza  di  che  deuefi  fàpere , che  Pliauorino  predo  di 
Aulo  Gellio  hi  voluto  riprendere  Virgilio  troppo  arditamente  nella  d'efcnttione 
del  fiioco^,  e del  fumo , ch’efcono  del  fòpradecto  monte.  L’accufè  di  PHaunriiìo 
in quellapropofitò  fonodillcfè nelle  iiifrafcrTtteparole.che  fi  leggono  in  Gellio. 

Tn'òt  autem  filujuic)'  c[iia  uidencur  rttraildri  corrìgidtbutjft vìt  maxime Cocm  e ff,* 

^mida  monteldttnxfafhu  efl'.  Tfjun  cùm  Vindari  uettrk fotta  carmen,  ijuod  dt  naturXy 
01  f fagramia  montis  tiut  comfejìium  tfì , amularìuetìer , tiu/modi  fenttntiat,  & uerb* 
miliiuf  efl  !■  ut  Tindare  quo^ueiffi  , qui  nimis  ooima,finguique  tf^i  facundia  exinima- 
mf  tR . infilenikr  hoc  qmidtm  in  loco  tumidiorq',  Jit . ^tque  uti  uosmttiffos^  inquit,  tiut 
^uUd'icO’,arbtrroTfaciaut,carmtn’Pindariyqm»den  fufer  monte  Aetna,  quamulum 
mihimtmorÌAtfl  ,duam^  'i- 

TtfV,  ìetrytAfTAf  [aif  £tA<£-  ' «ir  pipti  xfrre  orKitKA  ffvv  TAToCyqi  ^ib,  17, 

Tirrvpot  ÀyrótArou:  KtìvoS;' À^Ainio  Ktivilf  ytp'TtTir  Caf.M" 

intyAi  • troTAiaoì  ùxMcrÀrofÀvATeìia- 

A'Àuij>eu(nfaìr-rt9XÌ«r7i,po'oyKdLrrii  TIh  , rfpAf  (àie  ^Aviaifiór  Tt  tS'f 
Aliate  . d>A  te  opptoufft  TtTfAC  S<u>  9<eyuct  Xi  juu  7rÀpiie~ 
ttcrtarA  KV>jeSo(aÌtA^KÓ^tt0AÌtt"  T»e  ÀuTg-At. 

Jtiditenunc  (ihquir)  ^ergilquer/!u,quotinrhoa£eeumi4eriutJixerim,quàmftcijlJir. 

Vortue  ab  aftefiu  uennrum  immotue  , & ingeni 
* Iffi , fid  harr'^cit  iHxta  tonai  Aetna  tuini*  ..  ' 

Interdumj-.  atnatn  frorumfft  ad  àihera  huÉem 
7 urbint  fumanttm  piceo , & candente  f amila  - 
^ Atntiiiq'globo)  f ammarum  , & fiderà  ìambit  „ ‘ 

ìiORrdtim-  /cofulbf,aitulfaqimfieramontH,  ' 

Hh.  ♦ libile 
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ErìgUtrUffam  ftx4  fiAMmrM 

Cmm grm't» gUmtr»t , fmido^. 

tjim  frineìM  J 'Pinddfuf  mcrudti  mdgit  •bftt$tttu  , ti  i ixit  ^mi  rei  rrtt , 

iiit(  mlit  mtntréijt , tjuadf,  ocmiit  HÌdtbttitf  ; mttrditt  fmmdtt^xtnswi  , itdHitfldfnmi» 
fdft . t trgiliut  jutttm , dttm  tn  fhtpttm  tttrinrtuit  cptujmtrttuU  LAurtt^  Mrun» 

qitt  ifmftu  ntàUd  dt/crtti>ti*fjfid  c<mfHndit.  jitqitt  iUt  Grdtu  qtùdtm  l'ontti  imiuuitt  ^ 
igufU  trttUdTt , & Jìudr*  ttmnti  f^mi , & fidmmarumfuUnt , & ttttmf*  Mxlttmind  m» 
fxldgiu  mdrU  ferri . qudfi qitofàain  igneoi  atttrut,  IttcuUnudtm.  hic  nofJtr  • dXrdM 
ttitbemtitrbuétfktofAtuUjijMmsttitm  , «oor  aattov  tuUrnVAtitterpretéri  Holmt,crdf^ 
$*,^ttiuno(iutctnge^tt\jlebasqm<f.pammdritm,quoiiU*  Kpmrovf  t dixerut  ,dm^ 
tritrr  , &•  eutvfttf  tr/aiFimlit . I itm  quei  4Ut,fìdtr*  Idmbit,  ttdtdtitrr  hoc  *ti*m  (inqtuty 
dtcmmtUdmily  ^ ir-éuitier.  Tifq}  no»  id  quoque  inenartjbi/e  effe  dit  , *»• 

fiufibiU  ,quoa  Titcbem  dtreuu  fumttrt  dixit  turbine  fiero , <jr , duiUm  cdneUute,  Hj»i  rnm» 
futudi  t (ùiquit^  foleut,  nequedtrde/je  quee  funt  candrUtid  : nij!/i  Cdtidrnte  ditii  feruti- 
gdte,  df  impriìfrl*  • projeruei.tifdutUd  > no»  fra  igned  1 df  relutetut . lendenijctm 

iicet  eft  d cdiiUure  lUHum  , non  4 cdlore . ftxd  duteet , ^ Jcofulvs  eruHMty  <jP 

•rigt  yei^inq\tffet  fiMim  iiquefiert  ydJ" gtmere , diq\  gUmerdri  Jub  durme  dixit  : hoc 


che  (òpra  quello  hi  fcncto  lo  Scaligeto  netta  Poecica-  Ilqualea  nollro  giudi' 
ciò  hi  in  quello  meglio  ril'po&o  y &ì  Pontino . Ma  nel  rello  dico*  che  Virgilio 
hi  ulceratele  arcioni  del  fuoco  nel  monte  Etna  da  quello,  che  dille  Pindaro,  e le 
ha  fatte  diuerlè , come  Poeta,  e che  tatuo  piil  in  quello  è lenza  colpa.  Quanto  che 
prima  di  Virgilio  Lucrecio  hauca  narrate  colè  dnierfe  da  quelle  di  Pindaro  di  que 
Ro  monte , le  quali  fono  in  tutto  conformi  a quello , che  dille  Virgilio , come  là 
vede  ne  gh  infrafcritii  verfi . 


Punditqi  drioret»  Itnp , lengiq:  fxuHidM 
ÌXffert , dr  erd^d  uviutt  cMigine  fumum  , 
Extrudtiq-, fimui  uurduJ» fondere  Jdxn . 


fiicubi  percdimt  ycnlefeóiq  ouinidcirtum 
5dxdfureni,qud cantingii  terriq  ,rr db  oUi* 

Excu^t CdUJUm  fidmmii  mlacibui  ignem 
T allu  fe , dc  reéit  iidfduttbut  mil  diti 
Perche  può  a cialcuno  chi.iramencr  apparere,che  Virgilio  volle  imitar  Lucretio» 
e non  PinJaro , come  credeua  Phau>mno.  Veggiamo  inlìeme  ,che  Lucrecio  fece 
■lencione  de  i l^di  gettaci  fuori  del  monte  dalla  Airia  del  fuoco,  e che  Virgilio  per 
accumular  maggior  mirauiglia  li  nomò  liquefatti.  E inueroche  l’vno,  e 1'  altro 
Poeta  latino  giungendo  quelli  colà  delle  pietre  fpinte  fuori  del  monte, merita  pii) 
lode  di  Pindaro,  non  lòia  per  lo  marauigliofo  di  che  manca  la  narracion  di  Pinda- 
ro in  quello  propohen  : ma  anchora  per  eller  l'vno  , e Talcro  conformi  al  vero  , 
comelìsaj^errrperienza,  e per  le  intralcricte  parole  di  Scraboiie.  TAKtint 
yÀì  ir  To/t  KaATnfffi  TMf  irtTfACy  *?r' . Con  quello,  che  lè« 
gue.nelle  quali  egli  moilra.che  le  pietre  liquefatte  cleono  della  bocca  del  monte, 
£ forlè,ch'io  hò  detto  m ile,afhruiando,  che  Lucretio,e  lTirgilio,habbiano  fallèg- 
giata  I hilloria  naturile  dell'Etna  monte,per  haucrfacto  vlcire  inlieme , e fumo,  e 
fuoco  ; percioche  Strabene  mollra , ch'appunto  la  cofa  fld  nel  modo  dclcritto  dn 
loro,  fi  neU'accoppiamento  del  fumo,  e del  fuoco , lì  nelle  pietre,'  e ne' là  Hi  gic- 
taci  fuori  del  monte . Torà  ftìr  pvexctr  Ay<ixàftaT«r7or,  tot(  J'Ì 

PKÓyAt  cjM  hty'ht  y £tKo7t  ti  fiv  i'fovt  dtA^urSrror  • Cioè.  Herm 

feto  mdmdàii/tmómfetdù  ritti , hordptmm  fiene  Jifumo  , e dt fidane , horetfietre  «r- 

dettUo 


Diy.  ;:dL.  Coogle 
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dtaKl.Lequ^Iipirole  fono  fimili  a quelle  «li  Lucretio^«ii  Virjjilio.  Hora  li  Poeti 
latini  vedendo,  che  Virgilio  hauca  nella  defcriuione  di  quell  j fuoco  di  gran  lun- 
ga lìiperato  Pindaro , peni  hanno  voluto  imitar  in  ciò  li  concetti  di  Virgilio,  e la- 
ftiar  da  banda  quelli  di  Pindaro . Stlio  Italico  lo  moUrò  manifcftamcncr  m quc’ 

«cefi.  CAUttkM  ignt%  Uè,t4* 

,feUgnj.  imUM*  furore  , 

ktttrmur^  f*T tiK<n  totuu  irr*<^tUi  fmgortt  i..i 

' tiiéietdmjipmHi  fuMiiVhUgtttmtM  ,m  atn 
I fUmm*r»m  t*  HtuUt  tarrtni , fkt*q.  froitiU  , 

rvf«u  lufUtfxBu  fuui  uutenm . 

Oaudiano  anchot  a li  volle  accollare  più  rollo  a Virg.  che  a 7»<laro  in  qne*  verfi» 

2ÌJHIC  mmtt  indtgetnu  nmtbes  , fK4aq,grtn4Stm 
Padét  nitW  dum  , tmnc  moiiW  àfirx  iMtffit 
Ttrrifvtf,  dxmniitf  . fitU  uumduinurit , 

■gli  2 vero  , che  l' Anodo  m ciò  voile  piil  toAo  (èguire  Pindaro , che  Virgilio  • 

ytrfoUmonttnt  nÀ  ,i.h*  l'i'.ol  ftKK»  ChsdrxUiWU  ,e’lJ$di  fumt^curx. 

Della  iraslationed’attione naturale  dalòggetto  a Toggetto  hahbianio  ell'empio 
fanioló,e  celebre  in  quel  %eilbd‘Oui<lio . Tisgri^r  éui  fiuri  f ifiix  ^tm . 

Per  intel'igenxadel  quale  lì  hàdarapere,chene'belletti  ch'vlauano  raotichedoa  - i 
ne  VI  li  Iblea  tramettere  l'efcremito  del  Crocodilo-  Antiphace  O-mico  nella  Co- 
media  inlcritta  Mahbaca  ( fecondo  che  vien  riferito  da  Clemente  Aledimdrino 
nel  cerco  del  Pedagogo)  racconta  didefamenie  il  modo  di  quello  antico  belletto 
nelle  iafrarcrittc parole . KfoK^ maov  oto  ‘irdroH  ^eifxtrtu,  vi  m^tXoror 
dppóif  iy/jxó/xUAh  «u  TVf  òpfuri  rluì  (trjSaAhii  m.rdt^tLTÌó(xtrM,gfii  ^ 

1*0  TdV  'To.oHÀf  iv-TfiCófxifOj^  Cioè.  Lt<fit*Uuf»nogU  tfcrtmtnti  dtl 
iUU , * x ungxnt  dttU  fchmmxdtUt  fifU  ,*iìng*n*UiitUA  df  (uligitM , € c»ofr»n«U 
futncH  dt  fuc» . HotatiooeirOde  duodecima  de  ghBpoiU.  ^ 

Sim*rr/wc«<«r  CrtcdU*  ~ 

Ma  egli  è da  fapei  c , che  quedo  Crocodilo  tra  il  terreftr è , « non  quello , che  Ad 
neli’acque.  ò>fi  eedimonia  Galeno  nei  decimo  delia  facoltà  de'  Amplici  medi» 
caroenti  nelle  infralcrkce  parole  tra*feritc  in  lingua  Inina.  Cécurmt  ttrnfìriitm 
CronddtAntm  , kortm  m^uxm  txtgtttìttm  , & hiumi  /hf€»tMm  fìtr\.tu  frttxfum  tfttc*rt  T 

mmlurts  dxlit  'ufét , tjitìkiu  non  tfi  jAtU  , tptod  a/ia  [itu  mtdHAmtnt*  lam  mn/ia , ^miòn# 
fteui  tmtU  , & ttuft , & j^iertdmt  tj^xkur  , ^metUm  Adiungatit  fi  tre  ut  Cretodiiotum  , 

£ poco  piò  di  (orto.  Crtcedilvrum,  jiauAféUH  tflteUm  tiUit , ha  , & 

mt  liginem  , & luhoHu . Paulo  Egineca  ncll'vlnmo  libio.  a Xì  Tiur 
m Kp*K9Ìn'At»y  K.i7rfof  CAfovV  ATopuTrjH,  Jfwtp  ìy  niSy  r«A»xpcit*d'«f> 
temy  MUMfjtiTAt.  Ki-rTiMHr  rfrif^tviAt-  Óoè.  Ufitrctdt’CroctdiU 

Urrtjin  Uha  it  uolAtkhe  ,fi  fomt  fi  ^teU , àtt  <{u*lU  dt'  ùroctdUi  dtl  Tifit  fmmwfU  U 
«MWi^  biJHcht^lAdégU  oetlH.  Oribalio  nel  fecondo  libro  della  vercil  de*  (empiici 
Carrnm  fittem  Uitaiiorum  etrrtftrittm  abjitrgtndt  ^pttjmditf>  m<m  hubtt . E poco 
piò  di  lotto.  t $0rgoCru*diiyTiim  fitriM/  tfhtlidat  dtitrgrt  fitAttiiim  téUiligitie»»  ^ 
muf,  tmfttigmtm  totfii.  Vedeb  dunque  per  l'autorità  di  Galeno,di  Egincta.e  d'Ori» 
lulio,che  relcreméto  adoperato  per  dileguare  le  macchie  della  faccia  fò  del  Cro 
codilo  cerredre.e  nondeiriuuiatile  E pure  Ouidio  nominò  quello,  che  viue  nel 
fiume  in  vece  di  quello  , che  viuc  nella  terra.  Dimoilo  che  lènza  dubbio  alca-.  ' 

no  egli  trasferì  l'attione,  ch’era  propria  d'vnlbegetco  ad  vn’ahrofoggetto.  mi. 

Dico  approdò , ch’egli  alterò  utheme  » e (allifico  ratuone  di  queUo  ìbggetto . 


Gosiol 
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Pcrcioclie  (come(iddinioilratx>cnIi*aucontàd'Egineca)  Pe/cremenrodeTCriil* 
codilo,  che  viuc  nell'acqua,  fcenia  la  bianche?. zavc  con  cucco  quello  volle  Oui^ 
dio  nel  lòprapoDovcrnv,  ch'egli  folle  adbperaco  per  Ih  inuiic  la  negre  Lca.  Del- 
la conmìunicacionc-delle  accinni  rraturali  a lòggctco  incapace,!!  può  trarre  uppof 
cunaeflènigiadaquc'  vcrfì , cheli  Ie<:gpno  nel  quinto  libtodelleleluediScatio» 
-Tm  dijet  fMttm, , ^uantnmtf.  uat^u^tel^^ 

HnEUbus  cteidmit , felJinf.  Hy ^ertine  Thultm  . 

Ne"auali  egli  noma  l’ilùradi  filile  natante  r perche  la  volle  annooerare  traquel- 
le , cne  non  fono  labili  ; maicKelìmucniononelmare  . Fra  quelle  fiiro' da  già 
antichi  numerate  l’ilòlè  Qanee-,o»Siniplegadr.  Ouidianeirvltimodelle  Mecai** 
murphofi>  1 ■ -TtmuitcotianfibHfjlrg*' 

y ndarum  ^r/itt  SymfU^Mtrtlifxmm  » ' 

ValeiìoFbcco  nel  quarto  de  gli  Argpnaotiv 

Hictitr  adT?onrica^Ht  ,trrMi;rfi^  ftrMltHm  •' 

Cytntas  y f»Tvriimtdn>c<mcHrrrrtfotitOf  ' ''5^1’,'’ 

lite  dum  ulta*  midtrtrattpyfuxtomintu  . . 

baxAfttuntyCMUtsq-yfuat'yCHm  umcnlk  mundi 
Tm*ìjdwtt,nrtmtrtnct /UMUUytmutrtifjàrtftnif' 

Teffitmdtr,  lOét  redimir,  ULe  dnuurt  crrtant  ^ 

GKe  fil anchora  déttadà  Apollonio  nel  terco  degir  ArgonautWa  Plinio  nel  quir 
to  , e da  Pomponfo  Nfela  nel  fecondo  Cònqueileifoledunquecoli  fatte  volle* 

Stano numerarerilbladi  Thile communrcandbirquelia  attinner  che-  fiV  creduta- 
eller  pmpna  d’altre  ifi»le-..  E fbr!c  che  Sratio  non  fallìHcòrhitlorir naturale  ne^- 
foprapolii  verff,  potendòui  facirmenceeflér  !corrcttione  di  llampa-,  per  fa  quale  è - 
la  voce  Hjuantrm,  entrai  a in  vece  di  Tijgranttm\.  Et  c molto  venlihiile,  cher 
Statfo  nonTaflequetl’  Kola  Migrante  per  la  molta  dillanza-,  ch'ella  hi  dal  Sole  « - 
Perciochc  nermedehmo  moddparue  . che  Ut  nomade  negra  nel  quarto  delle  Sei-*!. 
Beili  quel  vrcfo~ 

,AutHjitnif<>fHlotyaMtHÌ^itlihrMThul*r,.  > 

Ouero  fil-colì  detta  j perche  hi  il  dio  cielo  fempre  coperto  di  nubi, per  efler  mol- 
to lontanadal  Sole-  Còme  per  contrario  rippiamo , cheRhodi  (d  nomaca«hia-> 
ra  da  Hotacionerprimo  liBro>dèire  lue  Odi  •- 

LtmdtbuntédVdnrtm  l{t)cdin—  > 

E di  Lucana  nell’ottana  della  Pharfagliav 

-Gvidmi»de/wv*r,c/i(r<wmrr/Ì4NÌr  . • " >• 

SdkKfMdim-  • 

Perche  ìh-quellTtofapocliiiTìnie voFcr  vr  !T veggono-  Te  nubiv  come  teflimonia 
Sonnonervenaelfmoprrmrr capitolo  - ^{uti^udon  iu  Cxlum  nuhilumtB , utin  SeU- 
RàadornmjR'-  Plinio  nel  fecondò-..  ì{h«di,  ù'Syraeulìt*iunqutmrdntan$tbiid»b-‘ 
duri'  yurnonaUtiuit  herit  jiteimtntr.  Hanno  vicimamente  Ir  Poeti  accref%iuto 
& aumentato  moi'to  if  maraurgnofò delle actTonr.sfòrzandod  di  fòurauanv.are  non- 
lolanicm e l'hì lloria-marauigrioli;  ma  anchora  l‘a  potenza  della  natura-.  Come  per' 
cdicmpio-,  racconta- Atheiieo nerdecimoderDipnofòpfiift'a-coirautoriridrmolti  • 
bi(loncr,edi’maltiPòetf,  che  fi  fòno>trouati  alcuni  Ruominf,  c'hanno  auidiflì- 
mamenced'iuoratxgranouaniiti^dì  cibo, 'e  beuuta  copia  inedimabile  divino. 
Horapuò  ciafcuno-VcrieTeggail'nidettO'tìbrod'Athenen-conofcere  chiaramente^» 
^ncoliPben  Gabbiano  iirque(l'oampliiìratoir-m3rjuiglio(òpid de  gli-  hiftori^' 
«à.  ElaTciandò  dapattegU  aluicaèmpija'tddurreino  vaiòlo  A’va^et».  che 
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^ertniogìttJicioi  piti  marauigtiofb  di  tutti  gli  jlcn.  E tanto  pìd  voluntirri  ven- 
Ijo  a I allegare  quelto  ellc'upio.qiianto  che  per  naeao  di  quello  fpero  di  corregge 
ynttlloi’  V.licneo  lacero,  e guaito  in  arna  >woce  milérabilmeme  • Sono  le 
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ìO’  AfTui^Af 'ìi  Uu -^Ìp  liìf  jfiiS'ou  toàof  ìUAturvy  ti  tS»  Lib.Xt 
lASuV  <tyu*<  <ju  itriifiioof  itrar  dS'ìntÀyof^S' 

pi  AtifS  jvfiàtoc  ò TfAyatS'aTuof  irifp«ftai7iJ'A?rie4  n /J7Vtf 


parole  d' Aiheneo 
oro  u>ix  Cit7iA.iuV 

por.  ,\*ytt  ìì  Tipi  aùtS  rv^l^toc  ò TfAyatì'aTuìf  irtfpaftaaTiJj 
#*k'T«r<  ’^ir  <tU7«r  TfHf  7Ane  KeU/^tlAÌ0V( 

Tpìf  TMf  Cpa-x^Af  HuipM  Ttrn  t ir  a 

KetAsr  fÀtTfurnr  TorJ'i  XAo-n^oeoprr  tìBov^  ^ ^ 

Xe  quali  vengono  trasferite  da  Natale  de’  Conti  iièirinfrafcrìtto  modo  . 

Litjerfat  Mid.^  fiitm  trut  nrthm  yCxlmontmq-.  torum  ,ip$i  incaltbxM 

mir  di^éfmitgrtfii4  , ó"  m^umh»  i £rat  ,-ér  hic  Haldtmarr»  » 'dt  qno  HrfuiMW  troiai/ 
JinbH  httnt  in  moaum  in  OafhmeU  t-fiue  Lhytrji  . 

T etum  dttiUnntm  trmin  pantm  iffi-*iit 
Paruodir  ■,’moxtlnbit<^  mumbrmim 
yinimetrtum:  Hrc  prmiUftrum'fid  inu . 

Iacopo  Dalccampio  le  hi  voltate  nella  lingua  latina  nel  modo, che  appreflb  (ègiiK 

Lttyer/iu  j^Hriutfun  ^iditfUiué  ^xUnomm  IHtrygix  l{rx,  nlpefln  ftrtu  , immitù 
ifmm  hvm»  , «ppido  qitàM  ntrax  ,dt  qu« Srfu’ttmt  trtgku*  m UapunitU,  nmt  Litytrf»  Hm. 
frrdiUk,  Mtnan  ìtU  tmfjm*s,  ipù  nfinmn,  dnrUwritm  onerare  ptfjtnt, 

2 er  indie, mlwàm betni : rbibu rutttm 

■f'  ini  btUnm  am^rtm  ,«r  doiiiun  tue  fmlhuim  imaginibiu  cxlatnm . 
Dora  egli  è vede  ,the  diedegraodea-npaccio  a rutti  quelti  traslatori  o*  Atheneo 
laparolagreca  xApToTtipor , 'la  quale  è entrata  -inqucl  telto  con  notabile  gua» 
itamento  di  lènib . E però  itimo . che  (ìa  bene  di  notare  l’altra  parola,  che  deue 
iriporli  in  vece  di  quella.  A che  ci preltano  grandiflùno  aiuto  gli  in&afcritti  vcrC 
MÌiTzetze$. 

O A/Tvipntr  <7^  qsV  roder  fuj^v. 

Orni  ptir  ^iSor  f^ctrrA«r>  7aov  v^iìpy(t  "r/raif 
Apruf  J'i  Tferyar,  if^nr  Srair  7f iSr  OoPTÌoe*  . 

Slr  ir  T(u  Ì'a9»iS‘i  9nri  idiÀCott  • , 

oJrof  i' iittt»»  Tiaf  TpeTttxAacarvflSsf . ^ 

Mirtfof  J*  oVs/ctf  H T«aH7’ÌT/c»Tai,  * 

E<&«  (Mtr  «tpTKC '»?«<■  Javc  xarJnAdkr.  ‘ 

Tne  S'i  $pA^ÌAf  n/jLffAt  wir«9’a/za 
DCetAwr  (jLtTfmluj  » ràr  ^iKAfjCiaptr  vrì9or . 

"UffùiDaphnide-  "QmenojigliofÌHf 
iAfi^iiopi  c«*  Mtr yxdre  st  la  madre  f 
Mangio  di  panine  xpni grandi 
E fi  beutttt  1(1  putiti  giorno  infitme 
V fi4  mtnett , (he  tonitene  diete 
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c.- 
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Cioè. 

^ liiterfif^'mol  j^urio  di  M'uU 
f n uj^iUt  /di  hÌm  tutto  beneua , 

E mangiando  del  pan  ne  denoratU 
1/  t«rcu  di  tre.afìnt  > lì  come 
Sofibie  dice  ne'  latnbi , thè  fete 


Mmphore. 


Zikt.ChìL 
Cap.  40. 


1 


Ne’ quali  iì  conofee  chiaramente , chenel  tetto d’Atheneo  la  voce  KApora^^poh 
<che  guaitaua  lutto  il  fentimenco , e (tata  mtromeOa  in  luogo  della  voce  <Tfx<tV'> 
^ppor,  la  quale  racconcia  rìqcierorenlìi  di  quc'vei  li,  Vedelì  ìolieBiè,  «hs 
^ Oalecampio , il  quale  truferì  quel  verlb . 

ìàn  f*ir  ÀpTof  lutrdaòivf  I’ 
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MMttditilUtrttf4met,<imÌ4jinumtlit*Uanum«n«r»r«felJlmtm 
Non  intcfe p«rfcctamence quello, rhe(ì  volefTe due  il  pre’etto  Poeta;  perciò» 
che  non  c il  (èmiinento  di  quel  vetfb,  che  Litierfe  mangiaire  tre  pani  di  coli  fatta 
granJeaaa,  che  fariano  lUti  carco  b^^cuolc  ad  vn'  alino  da  (orna  : perche  troppo 
rroncia.e  troppo  (rnoderatafàrebbe  la  grandezza  di  qqe'pani.  Ma  è il  vero 
/ènfb,  ch’egli  mangiò  tanti  pani,  nuantihauriano  potuti  portare  tre  Alini.  4 
che  quella  baia  vera  rpoficione,  rhi  dimofiraco  chiaramente  Tzeuet  in  quel 
verfo.  AoTkf  J’»  ‘Tfaiymrt  nAn»  ora»  TfiSr  pafrlor. 

Cioè»  Ems»g’sndoÌ€lfaAn«i*ti»rém» 

ìlcéurtt  di  IT» sfitti . 

£ lì  può  da  quello  infiemecooofcere,  che  Natale  non  hi  trasferito  troppo  féli» 
cernente  quel  medelìmorerlò.  Percioche  pare , cli’egli  voglia  dircnella  liis 
craslatione , che  quelli  lì  mangiò  il  pane,  che  farebbe  llato  in  tre  celle  d' Alino. 
Vhimamente  vediamo,  che  tra  Tzetzes,&  Atheneo  vihà  difterenza  nel  nome 
dell’autore  di  que'  verli . perche  in  Atheneo  li  legge  Sofitheo  , e in  Tzctzet  So» 
fibio . Egli  è veroiche  in  quello  non  mi  (àprei  nfoluere  del  teHo  migliore  ,ep> 
fèndoci  per  l'vna , e per  l’altra  parte  qualche  probabile  congietiura . In  fauorc 
delrellod'Atheneolbnoleinfralcrittecolè,cioè,chenonlìsi,  cheli  trouafie 
alcun  Poeta  col  nome  di  Solìbio , lenarone  Iblamente  quello , che  ne  Icrhie  Tzc» 
czrs , e per  quello  ne  l'autore  de’  Di  aloghi  delPHillona  de’  Poeti , ne  il  Patritio 
diligeniillìmo.  &accuratillimn  Icrittore  delle  cole  poetiche  nella  Cia  prima  De» 
cade  hillnriale.hanno  fatta  roeiitione  alcuna  di  Poeta , c’hauellè  nome  Solìbio. 
Appreflb  dico,  che  il  nome  di  Solitheo  lì  riconosce  tra’ Voeti,eflendo  che  Sofi. 
theo  ha  numerato  da  Snida,  da  Ifacìo,  e dal  Volatcrrano  tra  que’ Poeti  Tragici, 
che  furo  nomati  Pleiadi.  Maperdireladcl  tefto  di  Tzetzes  fi  «cheSofkheofit 
Tragico , e il  concetto  nel  quale  viene  allegato  l’autore  de’  fbpradetti  verfi  è Pa. 
ilurale,e  Villefco,  e non  Tragico:  ond^  pare,  che  fi  pofla concludere. che quc^ 
(li  fofle  Poeta  diuerlo  da  SoGtneo.  Ma  contro  quella  coiiclutioneè  l’autorttd 
del  Pacntio,  il  quale  neljiriinolilMvi  della  liiaDccMehillorialtf  parlando  di  So» 
(itheo  dice , Ch'tgli  firi^t  Trtgtdi* , « ih»  dm»  Imnim  il  Un  ntmtctnfrnuita  ci»  fm» 
Déifhni ,»  LitUrJd . Dico . che  fe  bene  l'aucoricid’ vn  hiiomo  tanto 

eccellente  nellelettere  hi  prelTo  di  me  grandillìma  forza  per  farmi  condilcende» 
renella  fùa  opinione , che  nondimeno  io  inquello  fono  di  contrario  parere,  e che 
ini  pare,  ch’egli  nelle  Ibpradctte  parole  commetta  due  errori . Il  primo  de'  qua» 
li,  c ch’egli  noma  per  due  Poemi  Daphni . e Litierlà , e pure  C vede  chiaramente 
^er  le  parole  d’ Atheneo , ch'egli  fil  vn  Iblo , c’hebbe  l’ vno , e l'altra  nome . 
tr  i’pajUctT*  (dice  Atheneo)  n Cioè.  Htl  Drsm»  di 

Pdflmi , • dìLuitr/i . Tzctzes  anchora  nel  luogo  allegato  poco  di  Ibpra  mollra» 
che  nel  Daphnide  fi  rag ronaiia  di  Litierfa . E'  il  lècoiMo  errore , ch’egli  hi  cre- 
duto , che  quello  Drama  fòlle  Tragedia,  e pure  il  titolo  mollra,  eh’  egli  fU  egloga 
fimilc  agli  Iditri]diTheocrico.efivedcchiarameiite.che  Daphnide,  e nome  di  Pa 
£ore  vfato  da  Theocrito  nelMdiUio  ottano.  E fi  si  medefimamente.  che  Litierfa 
Al  Metitoce,  e che  da  lui  nacque  il  canto  proprio  de’Mecitori,che  fò  poi  detto  Li» 
tierlè , di  cIk  ci  lafcrò  eSempio  Theocrito  nel  decimo  Idillio , one  la  Chtofa  coG 
(irnue.  Ourve  X'ì  St.tnAp»nt , «x*fxiA<ur«V  twc  , qoV  Ivyy^ctratr 

r»'9»f  Tcv  uiì'ov.  yittp^òe  /"ì  »frtTov(-r»ieMrT»crT»r  ^hmrivmyófrtHrecy 

Sipil^Hr^/itr'  òLVTev.  i?T«  i^ripur  dim^nittr  «vT«r  Tctc  xtòaAtfV* 

fa'  Àti7«r  rv/M  ir  T«f  rvrn/uvr  ìtu»  igiuuSif  iitfrvorTvu» 


T E K Z t>  : 


m 


T»r  i-nt7tifdLt  t Tor  fAtuAfS'pofreTM./JLer.  fStr  itglrvvtì 

9fvyÌAf , iituvìf  ttùitr  irKttpux^or7ff , iSf  tipifofitpifìir^  7ovTor 
ti  9««r  *TO>AoJ'<w;of  eiS’tìffiteu  9ioiró»r.  Cioi.  Qtfft»Litiitr/tlMbutfa,'CtU^ 
mi  di  Phri^u  , tfiffìgUmolo  b*fUrd»  di  Midx,^  agntoiitrt  aSejifiaMa  li  i^ortpit^ 
n , ( dafv  li  di  mettr  Jk»  . £ metutuio  U Jtì*  ttgluuidalt  il  capo  rimoittua.  il 

rtfÌQ  del  corptnt' manipoli  canundo . HtrcoU  dopo  uwdtmdolulogitùintlfiMmt 

’ìiundro  , t quimt  hora  li  Mttiion  di  Thrigia  cantano  ctltbr andai»  i c»mc  buon  miinort, 
~E^fùUic*UpyU»d»r»tJjtrt  U canto  de'  Mttittri . EulUchio  nrl  decitnoccauo  del* 
rlliade.  taf  i'ì  tjji  -roy^eu  tpS’aà  nvnjr,  d»(  ìovAor»  nrS»  rmKtLvtovpySvf 

i ìptìVpySr-  Hju  A|7wéc9-»K,  W jSr  òtpt^Sf  «fin  TApd &t»Kphoi  tvpiìf- 
Cioè.  EJeranomcliicantifillHlode'lanaiuoltfULitttrfr  de'  Meiitort  jcome  fipubua- 
dtreprt^otUTiMocrito . Con  quello , che  (cgue.  Ediqueltamedelimalpcciedi 
canto  ragiona  nel  ventennio  dell'Iliade . Anzi  che  rillellol’acricio quali  nel  fi> 
ne  del  fecondo  libro  moltra , che  il  Litierlè  foflè  canto  proprio  de’  Meritori . 
Egli  è però  vero, che  Giulio  'Polluce  nel  quarto  difcordando  alquanto  dalla  Chio- 
(à  di  Tneocnto  annouera  il  Litierlé  tra'  canti  dolorolì . Anvkpvact  i'ì , 9pv^irm 
»ìy  avTu' t elfi  (Aii'o’j  TtùStttireLi  Myouffi».  •ìi’ìpir  ììai/anrov  ‘ìrpoKOLf  ov^ 
(ttiof , fattfiytOv  Touf  irJ'iJ'orTttf . 0iaJO7Ìp^  {"ì  ti  cixars»  7*  , 4«t- 

7«79l'  x«9«K.  sì  ìi,  lìpttKKleC  fifett  70»  dTOK]ttVttVTA  OCVrÒf  Aé^UrìV  > 

» /'iT9  i'ì  0 ^piiror.  Tipi  Tstf  Àf.mtt  xgi  to’ ^ipof  » tiri  /uiJ'ai/  ‘Td.eetfavSÌA. 
Cioè.  j4  Vhrtgi  trono  il  canto  Lttierfi . l^e/ìi  dicono , eh' agli  fu  figliuolo  dt  HUdat* 
che  prouocato  all  a pugna  d' Aneto,  fìagrltaua  i minti,  ma  che  tfitndo  più  forte  jimeto  fi 
mori . .Altri  dicono  , thè  l'otcifortf  u Htrctlt . Si  cantanano  ijutjh  T hrmi  intorno  atC 
Mia,  ò"  alia  mtjfitptr  confulation  di  Alida.  Ma  però  Con  tutto  quello  vuole  Polluce^ 
che  il  tanto  fofle  proprio  de'  contadini  > e lo  niollra  chiaramente , quando  dice  • 
ch'egli  lì  folca  cantare  intorno  all’aia,  & alla  mede.  £ poco  prima  hauea  lcrittO| 
che  r.AdonimaiJo , t'I  Horimo  erano  nerfi  de'  Contadini  Mariandeni , U Ataner» de' Con- 
tadini d'Egitto  , è il  Liiierfa  do'  Contadini  di  Thrigia  . Concludo  adunque , che  il 
(bpradetto  Poema  fd  Buccolico  . e non  Tragico , e per  tanto , ch’egli  pud  en'ere» 
che  dì  quello  ne  fofle  autore  Subbio  > e non  Solitheo . Egli  è anchora  cofa  de* 

{;na  d’eOcr  notata , che  h verfì  riferiti  da  Tzet/es  hanno  in  alcune  voci  differente 
ettioneda  tiuclla,  c’hanno  li  veriì  citati  da  Atheneo.  Ma  contento  per  horad* 
fiauer  fatto  il  motiuo.  trala^io  a fcrittore  più  otiofb  il  giudicio  di  (ccgliere  la  mi* 
gliore . E fi  a ranto  ritornando  a!  noftropropofìto , dico,  che , per  mio  parere  j 
grande  fil  la  falfilicatione  «che  fece  quello  Solihio  nella  tloriahumana,  e natura* 
fc  intorno  alla  quinrità  del  cibo, e del  bere  di  Litierfe.  Percioche  mollra  SohbiOf 
che  Liticrfc  lì  mangiò  m vn  giorno,  almeno  fcicento  libredi  pane,  e che  nel  ir.e- 
defimo  giorno  li  beiiette  feicento  libre  di  vino , che  veramente  è cofa  troppo  (Ira- 
erdinaria  ,c  troppo  ripuzn.inte  all' vfbcommune  de  gli  altri  huoniinì . E (limo, 
che  Solibio.,  introducendo  nel  Ilio  "Poema , o Oaphni , o altro  Mentore , che  lo- 
daua  Litierlèper  forte, e gagliardo  Mentore, nel  modo, che  tellimonia  la  Chio- 
A dì  Theocrirc , e Giulio  Polluce,  lì  sforzalle  di  manifellar  quella  lìia  gaghardia 

ter  la  molta  quantità  del  cibo, e del  poto, ch’egli  prendeua.  In  che , lènza  dub* 
io,  aumentò  troppo  fmoderatameme  l’hilloria.  Di  quella  maniera  è anchora 
quel  credibile  marauigliolo , c’h.aiino  li  Poeti  (eguico  nel  deferiuere  la  velociri  cU 
Talo corridore, del  quale  parlando  Apollonio  Khodto  ha  fcritto,  ch'egli  tré  voi* 
te  in  vn  giorno  , con  infaiicabil  lena , correua  tutto  lofpaciodcll’lfola  di  Greti  ^ 
,Talepo  FUcco  di  quello  medeiioio  paclatido  Iii  coE  detto . 

(»0* 


Dio^  ■ ■"!  . ( = 


CtvcretuichAljfhi  tdnrc  fttróbMiibitlM  traé \ ,j  .* 
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Bota  per  ci)BÌctKÌinent*-He*Geugr3pTii  lo  fpicioHeiri(<)li(Ji  Greti  cajmcno  pili 
di  quactro  ntilla  (Liiìi  > come  bd  dichiarato Strab«jne , che  fotto  più  di  cinqucccn- 
tì&.XiOes.  to  miglia.  Onde  pai'C.  che  coli  gran  lena  , e tanca  velocita  lìr  cofa  al  turco  im* 

Solfibi  e.  E nondimeno- li  Poeti  per  confeguire  il  niarauigliofol  h^nno  voluto 
ire.  eper  renderlo credilwle, vi  hanno  giunca  vn’.ilcra  cola  impoirihile,  cioè, che 
egli  hauetle  vna  vena  fìdadicapo  a’  piedi  inchiauata  ,c  congiunta  colla  pelle  con 
vtvchindu  di  ferro»  £ coli  ci  vollero  date  a credere  la  infaiicabilita  di  quell  huo« 
ino,  come  inchorafù-da  molti  nomato  Didimo  Chalcenrro,  ciothuomo,  cha- 
Mefle  eh  inceibni  di  rame,  per  la  lirrinfaticahilita  nel  leggere , e nello  fcriuere, 
tome iKi  di mof Irato Suida.  Hora di  quello Talo  (credo io fcnea dubbio)  clic 
voledé  intendere  il  gerKilillimo  Poeta  Catullo  in  que’  vcrlì . 

fi  fintar  iiU  irtlum  , Hs"!*  /*rar  MolaiN , 

Ugn  fi  Lodai, fentupfiM  Verfeta  , Hy»  Hi»/'  ««*«  i iis*»* 

Nel  primo  de’ quali  il  cullode  di  Greti  deueli  intendere  per  quello  Talo  con  me- 
lo , che  gli  fpolicort  di  quel  Poeta , & anche  il  dotiiflìmo  Moretti  fponga  di  De- 
dalo . IVia  veiamence  di  Talo  parlò  Catullo,  il  quale , come  aftermano  Didimo, 
r la  Chiora  d’ Apollonio,  fùdato  da  Vulcano  a Minolleper  cullo  ha  dell’  Ilòladi 
Creti.»  .^ellagratrvelociu  con  tutto,  che  folle  marauiglioliflima,  e vicina- 
all'incredibile , fù  nondiracim  aiutata  molto  ,ia.  quel  lo , c’hanno  dctto-gli  Hiftori- 
tauirbo  ci,  c Ipecialmenre  Suida , e Plinio  della  velocita  di  Philq’pide,  e d’indaco . E fòt- 
MffpÌAr.de  to  quello  medelimo-C-'po  li  può-ridurre  quello,  che  dille  Heiiodq  d^'lphiclo,  fioè, 
fc-frr"'.  ch’egli  folle  ditama- veloce  agilità,  che correflé  ÌtÌ  -rupiruy  dOipeir’  Cioi 
Stfra  U^ìcìm  dai  pana  tcnc.a-farle  danno,  La  quale  auione  Ai  da  altri  Poeti  tnbui-- 
ca  a Loda ..  Silio-lcaiico  hauendii  letto  nelle  hillorie , i he  gli  Autololi  popoli 

Africani  erano  celebrati  per  huomiiii  vclocilTrni  nel  torfo , augomentando  mol- 
aa.Uoiecauigba  diquella  loro  prelle£za,lcrille  neU'infrafcritto  modo 
Ufi  non^Htalalet  Umbtu  gant  ignaa piatais  , 

Cwi  fimipos  ciarfH  , cmÌ  ceffiirit  imìOm  aaiitii 
Tanufitg*  afi , cartoni  penna  ,cjmpumq-,iéolotM, 

Cwm  rapnaro,pa-iumpi»iRrottrfìigioc[naiai  « 

Nefòlamence  hanno  voluto  li  Poeti  dire  cole  marauigliole  quanto  a gli  effetti 
della  virtù  micritiua,.  e motiua:  maanchora  quanto  agli  eS'etti  della  virtù  fenfi' 
àua,  & imelletciua,  come  fi  può  vedere  per  infiniti  cflempi  fparlì  ne’Poemi,  ch'io 
tralaftio  voluntieri.pernon.fare  quello  capitolo  fconueneuolmentelnngo.  Ma 
fra  tutti  gli  altti-eflempi'non  ven  hà  alcuno , che  fia  più  marauigliofo , e più  ftu- 
pendo4Ìi  quello , che  dìHcro  li-Pbeti  de  gh  effetti , che  faceano  i Maghi  nella  Lu- 
na ycioè,  ch'efTl  haueano  forzadi  leuarla  dal  Cielo,  e tirarla  in  quello  baffo  mon- 
do , ilqiMl  detto  A>ndò  ilTuo  credibile  (opra  vna  vana  apparenza , colla  quale  gli 
gli  amichi hurlauano alcuni fèraplici in  vna (pccie di giuuco  nomata  Pithago. 
frMMrli-  ^pra  che  difeorre Snida  ne irinfralcrino  modo,  «t  ifiOaVar- >uo«uxct 
^■3mj\ii  pteuiiP  H-TTfiitfjityof  ^tilci^Luì  tvtnvp  7lu»-«Miriir. 

^tU{À  mirrtpMLi or"} par . òyip  tnt  n^nrnr  KvxJ.ar  cp3y^Ao«X«V  <*f 
Sfor.  Ufi  ^cted  TkV  Ttfì  rat  'TatAvTA  i'«rkV  TkT»  oaLTÀytir  7 Luì  «Aitrfo/* 

lyw  XW-^et>orirtU>l’»»r  J'<*  KctT0T7pv  TOIVTO-  TA»09a*A»r*  ft* 

tm/mf  vane,  «w  hrawvpoy  i-riypÀ'^mr  aipueuTfet  finKrreu , i(fù  Tpatmir 

hàt^tirMLMaÀTrtr  mTiSni^^ìifugt-Tpài  tIuì  wairUm  .Tot 


T f 

m.Àkm¥9(  irtvifAf  9 Ttmrln  tir  toV  rvf  itutik»*,  drdyvolti  7iirr« 

tei  i»  T«  KATirTpu  yty  AiAu'.vtt  ù(  ir  tìT  at^iir»  yty-ttfJLfxirtL.  Cioè. 

. Ctmperdtii  un  Jtnmi  MjgtTh€ffMt»  tir-tn gtt- U Ikhd dinMU,* fÀ'iM 
tm(ÌHmUf9  <*1  J^'fechi»  yptrciutht  l’àrb*  dtlU  LHt.a  * tumU , amt  Jj  nchi»,  itfin~ 

à*  ^t^Bo  y i>k.uhu gU  ufUptlfofifAtti  ychetlrÀnogin  /4  Liuit . HtrétU  Til'ìtg»m9 

gitttCi  fiataci  ^xc'nto  ino  modi . EjJoUth  fieni  U Lneu , fi  nltiéno  Jìri'^ 

tierj  neUoj^M  >h(U  egli  nuoto  , erutolto  to^tchto  iliituniyconi» 

wunderì,  C'it  >»t  fi*  da.  tergo  rimiri  U Un>a,qMnlr  leggeritutte U efi  firitianeUoJfet- 
thio,  conte  Cito  fulJ'ero/iritte  nella  Luna.  Ivcmd'Snliopliane  fono  nelle  Nebbie  ^ 
doue  laChiufidice  le  medefime  parole  ,eVie  fi  fono  citate  di  Snida.  Ethò  no» 
tato  in  infilici  luoghi , che  nel  Vocabulario  di  Snida  fono  ttate  tr . aderite  tutte  le 
ytiiì  belle  cufe.c*haDbia  la  Chiofàd’Ariltophane,e  moke  vokecolle  medefime  pi» 
ròte  ,comein  quello  luogo,nel  qualela  Cfimlà  non  hi  altro  piddi  Snidante  n6  che 
racconta  chi  fullè  autore  di  cpeHo  giuoco.  tVi  fi  xpà  ‘nìttyópe  Teuyriof. 

Cioè.  Qaeflu  fnunginocodiPithagora.  £ forfè,  che  ^efle  parole  della  Chio* 
là  ci  mollrano . che  il  teflo  di  Snida  c lcorretTo,douen(lo  nauere  la  voce  -rvStLyó- 
fn,  in  luogo  della  voce  Tvdetyor  • Et  in  quello  modo  direbbe  anchoregli,ihe 
il  giuoco  fèdi  Pirbagora,  enunch’eolihaueflenome  Vithago . Egli  è-aiichorl 
Cola  degna  d'etlere  notata  ■ chedallimpradetta  Chiofa,  e dal  redo  di  Snida  cono» 

Iciamo  chìiramente , che  gli  fpecchi  v fui  da  gli  antichi  erano  di  forma  circolare. 

Hora  dairapparenta  di  t]ue  dogi  noto  prcfèroli  Poeti  ardimento  di  dire  quell* 
altre  coft  marauiglìpiiirime , e falfiflime,  cioè , che  la  Luna  lì  potedè  tirar  giti  dal 
Qelo.  come  fi  vede  nel  fòprapoftoeflcmpiod'Ariftopliane.  Viigilio  nella  Ptur*^ 

■^ceutiia. 

Carmin*  nel  Calo  poJJmitdeduetreLnnam,  ■'  ' ' 

Ooidionel  (ètnmo  delle  Mecaniorphofi.  ' < ' 

* T.t  queir.  Luna  ~ ff' jn ’’ mi  j , ^ •■T-i»  : 

E nel  fecondo  de  gli  Ainbri.  ’ ' •x  ^ -i*  kb  r«  • • - 

Carmina  fjngninìddeiùeumnmnaltieuet  ’ii'.'i  Eleg.f, 

I^Ariollo.  ValCu^laLunaalmHtantar  difeend*^  !•"  '''  * >>■  ■ Cant.i^f, 

L > J|:- 

Che  H Poeti  hanno  feguice  alcune  opinioni  de*  fcrittori  nel 
PredicamencodeirActione riputate imporsibili dagli  al» 
triferirtori,  che  fono  Itati  di  fetta  digerente. 

Cap.  Ventefimoprinio. 

i#'  • 

I è rìtrouato  anchora  il  credibile  marauisliofò , & impofTìbì» 
lem  quello  Prcdicamenco  dell'Attione,  Kcondn  che  f iHI  ma 
to  ctdhbile  per  rautoriti  di  qiulche  fcrutore , o di  E’Iiilofò- 
phojche  vn  (oggetto  fòrte  cagione  produttrice  d’vna  acetone, 
la  quale  per  parere  d'altri  fcnccon,  o di  Philofùphi  non  porca- 
in  modo  alcuno  nafeere  da  quel  medefìmo  fòggrtco.Oel  qual 
modo  di  credibile  addurremo  in  quetto  capicòlo  alcimi  eflem 
pijdillinguendo  lecagioni  facictici  delle  ai tioni  in  quattro 
errdini , aoc  in  Diuina , Racionale , Animale , e Naturale . E per  cominciare 
r dalla  prima,  4ÌCO,  che  fi  marauiglialamblicojcutne  porta  ertere,  che  li  Poeti 
habbiaao  tribiiico  il  fuoco  ai  Aiooce,eiicodocbe  il  fuocodécoado  1*  opimpoe  di 

Piati».  .. 
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Placone(èperi,e(!iut(ia1ceore,ePlac.  le  afcrifle la figurt piramidale,  perm«j«’^ 
fttar  lafua  foraadiuiliua,e  penecratiua.  Hora  (c  è proprio  J’Amorcl’vnite,  e ir 
coiigiurigere , come  può  elferei  che  gli  conuenga  il  fuoco  > che  diuide , e difgiun- 

5ff  A «fuetto  dubbio  vuol  rifponJere  Plutarcho , come  appare  nei  collettaneì 
i Gio.  Srobco , con  dire,  che  li  Poeti  in  quelto  modo  vollero  dimortrare  la  noia,^ 
e la  dolcerr-id' Aavare  ,perciochejl  fuoco  inquanto , che  egli  è fplendido,moftra_ 
l^fùauità  d’ Amore;  ma  inquanto , ch’egli  abbi  uggia , e confuma, moRra  la  noia 
e però  dice  egli . in  tgj  t«  irvpòf  to'  /uìr-  Xa.fÀ.Tpiv  imo  S‘Ìkav“ 

tikÌv  ttKytroY  rxTOf.  Ma  fecondo  il  mtogiudiciofì  feria  potuto  rifpondere  me^ 
glio,  e dire , che  li  Poeti  h inno  voluto  fèguire  quell’  altra  opinione , che  fu  poi 
difefada  .AriRoiele,  cioè,  che  il  fuoco  vnifca  le  colè  homogence,  e che  fi  ponno 
conuercire  nella  medefìma  natura,  e che  difunifca  l’heterogenee , cioè  quelle» 
che  non  fono  conuercibili  in  vna  medefìma  natura.  Hora  perche  Amore  con» 

Siungeinlìeme  gli  animali  della  medefìma  fpecie,_e  difgiunge  quelli,  che  fono 
id'erenti  di  fpecie , però  a quello  fine  gli  hi  tribuito  il  fuoco . Delle  atciooi 
dell' anima rationale conformi  a qualcne  opinione  di  Pbilolòpho , od  altro  fa- 
pien:e,h  ibbiamo  eflèmpio  in  que’  verll  d'Homcro  ■ che  fi  leggon  nel  decùnofcfto 
dell'Iliade . 

A*>Ao  T9I  »p(<i» , X’  tri  9ptrì 

Ou9ftv  oùé' Àvrèf  ^npòr  Ctn  , àWicÌtoi  ntn ^ 

^YKf  '^ctpifHKt  detr*T9f  KJM  fxóiptt  KpAJAin  , 

X»oe'i<J'«,cjrT’ A’^iAir9<’<t/ai;ft9r9f  «4«i**d‘*9.  ^ Cioè. 

jtltrotidico  ,0tHtifn*€Ìmamente  EUp*rc*fote»t*t'ÌHÌcin*  » 

T(^n  motto  più  uiurxi;  perclieiu  morte  y Jd  le  mdnf Achille  inmtto, 

Introduce  Honiero  in  quelli  verfi  Patroclo  vicino  alla  morte  a iiidouiiui  e quct» 
lo,che  fìa  per  fìiccedere  della  mone  d'Hectore.feguendo  l’opinione  di  Aoroaftrt^ 
il  quale  fi  Credette,  che  ranimi  rinchiufa  nel  corpo.vicmo  alla  nwwtc  » folle  ca»  , 
pace  della  fetenza  de!  futuro,cominciando  già  a liberarfi  da’ legami  del  vdmo!o> 
eh’  i Platonici  nomato  oftracet>,&  a ritirarli  nel  »ehic<»Ioetfierro,e  cdelle.^ 

' Euflathiofponendo  il  luogo  d’Homcro  coli  fcriue.  ìfi 

tir  Sti  eÌTAf^ttorouirti  o-eé/xetjof  iT  'J-wX*  ^ 

T/  pddtAhJtKitt  • A’ pTiftatrii  i'i  tÒv  pa/jlnor  ir  tJ  ttpt9rtept»r,»r 

Sri  d9puàii  li  i^oAov  rS" roi/j^raf  orpòc  ro  ÌKM.ptÌnf^il^rr-MVTd“ 
Tn  ytrtTeu-  j^uIlAtCTaiv  J'è  ir  doroKoyix  ’SetzpàLrovc t ei'Tfr.  tr roMj’Ayt^ 
yortrir  a fjcdhtrgt,  ctr9p<a-rot  ^ptirutitPovrir  ?r  etr  fjn>^imr  a.oro9ttrte&Ai‘ 
Cioè,  k^li  e dottriud  degli  dtuichl  » che  tdttimd  UberAtd  dd  ijmt/io  corpo , e miortd  dffé 
mdtHTd  £mond,hxbbid  l'indoitindtione.  E dicono,  ch'Artcmore  MUtpo  firiue  nel  libro  d^ 
Sogni , che  rdccoltd  in  fi  Refh'd  t'anima  da  tntto  il  corpo  ,n*  l giiedk  are  fifa  totalmentt  wt— 
domns . E Tlatome  aeU\Apologia  di  Sotrato  dice  , e gl*  fi  è arrntato  , don*  Cogliono  rii 
huomini  imUninart , ciac  quando  fimo  mìcmì  morie  Le  parole  di  Platone  alle» 
gaceda  Eullathio  fi  leggono  appimtonel  fine  deH’^ologtadi  Socra>'e.  Ha  ofle^ 
uaro  quello  medefìmo  anchora  Eullathio  nel  ventcfinvifecoodo  deirUiade  coli  » 
douc  Hetroceelfcrhln  per  motire  predice  la  morte  ad  Achille.  Ocero- 

■e  nel  primo  della  Diuinitione.  UtumareauiemmoneMeiet  iamiUotxemploion^ 

firmai  Vt^iiomim  , cpo>  offerì , HjmliMm  quemdam  morteuiem  fi*.  mcinaUt  neminaffe , <► 
dóxiffe , qui  primm  eornm. , qui  fitmitdui , qni  deinctpi  monturm  ^}rr . Hora,  come 

bauletto, bebbe  quefii  opinioae  il  principio  da  Zoroatlro  vC  fu  poileguita  da  Pia» 
KQSfC^ciiualadiM&hoU.  file  beaefil£allai  pcK^i'aaùoaaoftraticeuc 
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fnr^rtìonr^l  for^,eoine  ìii'dfrmniiviro  Saotf  CMcft  nel  qtùnto  Coti;. 
<flio  ConRintitiupolicano , & è Rato  deuo  da  Arinotele , c da'  Terìpacetici  ioin- 
fitnnlooeht:  Ri  nondimeno  aflai  per  ftabiliie  il  credibile  Pociico,  ch'ella  fuiTc 
crediKadaZoroaRro,eda^!>al;nMagidiPer(Ì2,  i quali  rollerò  ('come  fi  è 
<kuo)  che  r>ii(tia  feparaiKioli^alvehiculo  ocraceo,  c ntirandofincirechereo,  e 
cclelte,fu(reacca  adimenderemolte  colè^detleqailiè  incapace  quando  èindtfo- 
Iwbilinrme  legati  in  quello  corpo^  Sono  i re rR  di  Zoroaftro  , ne' quali  egli  fi 
ncocionedel  vchicoloethereo  daini  nomato  fuoeo  rplendido , e del  vchicoloo- 
ftuceoda  lui  detto  cor^maceriale,  gli  infraferitti.  Jl 

àri  TvpS'vritfjCH  T«7yaV  »«•*  pAVHrdr 

nytte’Sw  ^e^.8^oT«r^  o/c/t ata  S'£pìn9 

tayT  fitir«TAei>r  «tr» 

f*v  tò  Ttìf  rKv^ecf^or  Kptiav»  . Cioè, 

*•  Trrdtt  t'animi  MHraftrpotfttT^  V*  f ànima, *t'innalì^ag/i  occhi  maito, 

Vet  fxire  , fuoco  fi  Unédodinentét,  TtoHia/Lundoferòfn'ciipuur* 

■ T i guida  l'mmar tal  frnfrmditau  fì/ìtlJo  corpo  $no  materiale . 

Vorphino  nel  librodeiralHnenza  del  cibo  de  gli  ammali,  Unendo  quello  con» 
ketto  di  Zoroaftro,Tuole,  ch’egli  infegni  agli  nuomini,  conte  pollano  fare  di  vfiir 
fèmprcinaoeftavitaiftnfi  fondati  nel  vehicoloethereo , cioè,  che  fi  purghi  pii}-, 
che  fi  può  l’anima  dal  contagio  di  quello  corpo  per  me  zo  dell'aRineuza , la  quale 
hi  da  elTcr  tale,  che  balli  a tenerlo  in  vira,  • 

Simplicio,  nel  commento  trentèlimo  fertimo del  fecondo  del  Clero,  hà  efi  quell» 
colà  cofi  ragionato,  9ia  fi  alcuno  habha  cputRo  terreno  carpo  fiparato  , & habhi* 

hfieme  ditale  , e tlceltfltuehicolo,ei  fin ft  .thè  ]i  frenano  in  quello  purifeari,  oper  Imo-- 
ma  forte,  0 per  labontÀ  della  Ulta,  oper  laterfetùm*  facerdotale,  tpueHhttderà  quelim 
t^e  , tl)»  fino  iniùfiMi  a gli  altri , <fr  udire  queUe , che  fitto  inaudikiH , tomo  fi  dice, 
tli'auenne  alhthagora.  Contatto  quello,  ehe  lègue*  Madiqueftadottrfna , è 
^lii  vaniti  fua  ragionaremo  a lungo  ne’  Commentari)  del  Phedone . Balli  a 
noi  p^  hora,  cHomero  fingefle,  cncgli  huomini  vicini  alla  morte  follerò  atti  ad 
iodouimre,feguendo  Topimonc  di  Zoroaflro  fondata  nelle  predette  ragioni . In 
ebefì}  ({omero  poi  imitato  da  Virgilio  neH’Eneida,  dou'egli  introduce  Oro» 

de  vicino  alla  mone,  che  s’indouina  la  morte  di  Mezentio,  ■ 

lUtaùtemexpiranTnonmequicunq-.etirmlio  ----iv  - 

t'tfler,nec  longumlatabereylequoq^  fata  illi'il'ri,  t 

Vrt^llant  paria  , atq:  eadom  mox  ama  teneéi*'  ,■ 

E nel  cpiano  introduce  Didone  pur  vicina  alla  morte,  che  lotto  Ipecie  d'^impe*. 
catione, indouina la  morte  d'Enea,  ^odio  tra’  Carthaginefi,  e Romani,e  le  guerre, 
che  douca  fare  Aniballe  contro  a’  Romani.  E il  Tallo  nella  ruaGrerufaìemme 

fi , ch’Ariadino  ricino  alla  morte  cofi  fauelTa  delta  morte  futura  d’Argilano. 
2(fntu  (chiunque  fia)drqueflamorte  Tari  definì  daf^tita,tdafm  forte 

yincitor  Cleto  , hauraigran  tempo  il  u.wtr.  Boflraagtacer  mi  farai  flrfia  canto. 
t’clTempiodeira  cagione  Animale  fi  può  prcffdere-d'a  quello , che  difl'ero  li  I»oeei 
del  Caftore.cioè,  ch’egli  fi  llrappi  i Tuoi  genitalipet  faluar  la  vita  . Ouidiò.  ' 

Sic  ubi  detraffa  eR  a le  mihtcanfi periclr, 
iluod  fuperefltutumVonticeCafforhttbtt, 

Guueiiale-.  -Imhatut  Cafiora  tqui  fr 

tunuchumipfi  fach  ,cupieni  tuadtrt  damn»  “ '■  ' 

JtfikmUi«(lttmttfi(4tmitiftUijpringuen,  - ^ 
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Silio  nel  decimnqDÌnto  volendo  tnoftrare , eh’ Asdnibale  per  là!u*r  reffercH* 
£10,  Iifciò  lebagaglie  in  preda  de’ Romani,  accioche,  mentre,  eh  effi  erano  io- 
cenci  al  rubare,  poteffe  egli  pitUicnramence  fuggire,  prendendo  la  compauu*- 

ne  da  quello  animale  cfalTe . -2  muitf.  mirata 

jt  Libj/CMdmfttr  tfnmidtrjuirM  . 

^umlfa  fdrt€Ìn^Hinéa4,^dt^bq-,peridi 
EnMatMtnttfrgdjtftbtrMUUénoJit. 

L’Ariofto. 

Edijfr,  eh' ìttiiidSohtMtt  il  CdfJwtt  E’edend^éltf^tdlt'dcMciastrt^  ^ 

U qutil  p/Iraff*  i genitali  fri , £l>»  i*  , «fc"  ric*ru  *itreiUlni-  _ 

Horaegli  fi  si  per  l'autorità  d’alcunifcritcori  ,ebe  queila  eofa , è fauoloft.  PH- 
nio  . SicMli  ^ fibra,  qttoi  Cnflores  meant , dr  C*fioria  ufitt  earM»,  ampMiri  w M 
ufii  ,CMm  capiantHr  ttmrar  Stxtuu  dtligetutjli»nu  me.licitue.  «j(/e, 

frifìriile/f, , dr adherrfrtnitt  fbtnje,tiec*iunifit>t»ita.Miimalupojie,  Alberto  Ma- 
gno, Cafior tfi  arimai pofìmera ptdai  habent  Anfirinos  Ad Mtatidu» , Ó"  AMerùm 
mf  CaaÌ4  , Ó"  dieitwr  A cerando,  HotiqmiA  frpfrm  cafìret  : fedqHUquArit»r,MfCAfir€- 
tur.  Ma  con  tutto  quello  dieo , ehelifopradctti  Poeti  hcbberojwr  guida  in 

?ue(lo  credibile  alcuni  altri  (crittori.  Cicerone  neU’oratione  in  difcladi  Marco 
cauro>  Vjdimnnt  fi  tApATit  carpari*  tpropitrquam  marput  itpetMitar  • ^ Souno 
nel  ventèlimo  capitolo . Ttfiiculi  tìu*  appei  untar  in  ifr  nudtlamm^ttrcacum  ur- 

f;m  fr  intcìiiza  ,nreaptu*  prefu , ipftgrmuiot  fuoidenerat , Ne  mi  ricordo  d altro 

cntcore,  che  dica,  che  il  Cadore  diuori  li  fuui  genitali,  (e  non  fola  Solino  . 
Amraiano  nel  decinioTcttimo  traponendo  nelle  fuehidorievna  lettera  di  Sanq« 
Redi  Perda  a Codanzolmperatoretra  molte  altre  cofe,  vi  mette  aivliora  1 in* 
fraTcritte  parole  . Hecq-.Jft/Ua*  jaHu*r*i  quacam  adu€rtant,CHr  maximoptra  CA- 
fiantnr  , Hlvd propria  ftonte amittun*  ,at  tautrt  dtinde  p<^nt  impaatdA  . E Himo > 
eh’  Ammiano  nomade  lebediein  inumerò  plurale  , perche  fil  creduto  da  eli  an- 
tichi, che  il  Lionphante  anchora  facelle  vna  colà  limile , lafciando  i fiioi  denti , 
fpe£7.atiperrilcatto  della  Tua  vita.  Plinio  nell’ottano . pp/Jea/èjJi,  iwpaffer  mr 
boripangant  ffradaip  firtdunnn$ . Solmo  nel  trentedmo  capitolo.  Catntttnatm 
frrmantar , pariter  etnpinrant  atresq', , *u  tbert  uAmnate  non  reqatrAntar.  Di  quella 
mededma  Ibecie  del  credibile  Portico  dvalfe  Claudiauo  nel  ratto  di  Prolèrpuu 
in  que'  verd . 

jlrdau*  HirtAnaqaAtitarJUmatriìty fratti , 

Cuiut^hemtnteregiladibria  ,natoi  •.  . . 

' jlMtxU  trtmtbandu*  tqati , premit  iUa  marita 

MobtltorZtfryro  ftetamq\atrenttbu*  iram 
Dtp*rJumAaUit,mmÌMmq-.haaiìutapry'anda 
, Ortniram^ureatardAtar  miagine  fomiA . 

Per  intelligenra  de’ qua' verd  ci  dobbiamo  recar  a memoria,  che  tre  (bnoropi- 
nioni  di  quello , che  fa  la  Tigre . dopo  che  li  fono  ftati  inuolaci  1 figlinoli  dal  cac- 
ciatoi;e.  Laprimaèdi2^omponioMcla,ilqualenelterzo1ibro  fenile,  chela 
Tigre  rellaua  dal  lèguir  più  innanzi  li  cacciatori . impedita  dalla  frequenza  de  gli 
huomini.  CAtfrtx  totfì  ,qaed  tAiiUtìntartrptottAramcAtalet  cutateapit  Aaehere  f 
TAbiem  ApprepinquAtuiam  fratìrAtnr*u , AFtn  anam  dt plaribu*  omittit . Ha  proirSnn* 
mcipinnl  > & ad  caoilta  fra  reftrant , ruifrmq:,  dr  frpiu*  rtmeaw,  atq\  tdrm  tp  ctmn»t 
dmac  Ad  frtqaentwA  qnàm  adita  aitdtaiu  fgnfngu*  rapter  attadu , La  feconda  fù  di 

. Plinio, 
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f«Trhìo , IT  qoat«  fi  credette,  che  li  Tigre  G foprjfedefle  di  correr  più  dietro  al  cac-  1ÌÌ.8.C. 
ci-Jtore  impedwidal  Mare . utt  nbmOiUHm  tubiU  upcr.t  f«t*(m*rtbM  tmm  tHr* 
non  tfl  foboL»)  fntnr prnttff  tderr  ,rn^tvr  ^approfinqiéMite  penuin,tbi-ii$ 

Mmnm  rjt  cMtuln  , retfit  tUa  morfn , de  fondrrtttum  tcyor  , ittrttm  coii/<^mì* 

$mr , fibimit,  dohti  m muuìn  rt^ejfo^rrita.  ftrnju  fiutn  i/i  Ufort . Hoia  pensò 
il  Conuncntacore  di  Pomponio  Mela , che  <.)uelle  parole  di  Claudiano . 

-I  itrt^ detmiftmr '.mdy^iht  fhtnn  , 

Si  doueffero  intendere  confbnnc  a quelb  opinione  di  Plinio , e però  fcrifle . lU» 

■ìirM  formn  fUnitum  nutfitnti*  C4j|  ij  fìgnate  4Ì  P/ii*»jimio  fimenn^  di»i>  X^uafi 
che  roglia  dire,  che  la  Tigre  il  iettni  liil  lidodel  mare  crcdeiwiol»,  che  la  fìia  ima- 
gine rapprelèiuatadaH’acque marine, fia VDO de  propri) figliuoli.  Maiollimo» 
che  la  fpolitione  di  Tano  Parrhafio,  che  hi  ancbora  tè|uita  dal  fudetto  Commen- 
tttore.lia  molto  più  atta  a dichiararci  li  concetto  di  Claudiano.  Penìa  dunque 
linone  Conimenianj.ch’egliiecefòprail  Poema  del  Ratto  di  Proferpina.  che 
Claudiano  hibbia  taircllato  conforme  a vi»’ altra  opinione,  che  fu  riÉeiita  da  S« 

Ambrolio  nel  Certo  libro  dcll'Hell.imero,  doue  parlandodel  la  natura  coli  Icriue  . 
ìUd  1 ygridu  interftUiX  feruti*! tm , & imminenitm  tam  frtedn  refitSi*  , 7^4»^;  -bi 

■4ÌMMW  fjbolts  TMftéc  tttbtle  reperii , lUito  utfiigjri  r*^mit  infi  fi  tt , MtUe,  qHamnit 

mite  itetftt' f *$*ci , u’tdrm  rumen  mùcuueferM/ipolJe  preiterio , nee  eiudendi  nllitut  ftf~ 
fetere fibi ftufie  fìibl[uiitno , l*thn*m  imnfiiedi  fiànut  molnitr  . ibi  ft  centignum  mdtrii  » 

Ithersm  •ItuitnfroKit:  tu  Ul*im*^in*  fitti litdititr  icrjòbolemfuui . reiiuat  impetum 
eoUigerefiamm  dtfider*nt.  lijtrfìu  inani ^tctt  reietti*,  loiii  fi  ad  cotufrelttndendiim  ei^nl- 
tem  mribiffitndit,  éf  iratimdi*  fl-.niulo  uelxmfn^tenn  imiNinrr.  Uern»  Ole 
tbiefiit  {ntientem  retardat  i nec  tamen  fedniitatem  ma^  memoi  ia  fiandit  exitudiljcaflum 
nerjat  rmtgtnem  , <*r  ^nafiiafiatur*  Jvinm  refiidei.  Sx  piet*iii  fina  fìndi»  detefU,  Ò' 
tindiBamamittn,  & prelem  . . I>co  adunque,  che  Claudiano  hi  faueIJato  confor* 
me  aquefta  teraa  opinione  lalciando  ciafcuna  deiraltie  due  d.t  parte  . Della  ca- 
gione naturale  ci  può  (èruire  per  opportuno eflempio  quello , che  (crifle  Virgilio 
■eltcraodell’EneidadellaftabilitideUTfoladi  Dcloinquel  verfo, 

Immetamif:  ioli  dedii  ,&  coniemnere  neniot  . 

II  quale  con  tutto,  chedicefle  colà  falfa;  dille  nondimeno  cola  credibile,  per  efler 
fondata  neirautoriti  dimoiti  PlnIofophi,come  mofirapo  chiaramente  Tinfta'cr  it- 
le  parole  di  Seneca . Sed  moneinr.  &Jegyffm,ér  DeUs,  qn*m  ì ir^ilim fiore  inlfii.  qiufi. 

lmmoiam^c»ridedii  ,&cuntemnerenenios,  nai.C*p.x6 

Bone 'PhiUfiphiqnof.,treditU nati»  .dixerunriiun  moneri /attore Vimìtere  Thucydìdet 
mit,  antea  enidem  immeram  fufifie , fied  circa  retefennefiofum  beUnm  tremnifie . CaBiftlie. 
ner , ir  alto  tempere  ait  hoc  accid-fi'e . Inter  multa , inqittt . predij^i*  qmtbu*  denuni  tMa 
tfi  duarnm  urbinm  Helher,&  knrii  enerfie  , forre  ma»  mtnotabiha,  col  ninna  igniiim- 

mmtli,  & Deloiaiitaia.  Ma  egli  è cola  dcgnxd'cfler  notata,  che  Seneca  lì  vale 
rfeirautorità  dtlhucididc  a prooare , che  l’Ifoladi  De’o  G lìa qualche  volta  moP- 
(à.  E pure  Macrobiocoliautoritàdell'iftefloThucididediceiutto  il  contrario. 

J)elumneq  antea,  ne  ffofieahoc  inct.mm(Ja»exatam  z Sed  fin  per  todtmm  onere  fi**Or  Lìb.^.Séi, 
yfhucydtdeietiatnhiFioriarumlibroiertioifuer.  Ecerto,tiregliccofan  o^to  no-  Cap.t^ 

tabilc  li  vedere,  che  coirauroritàdermcdeGmoltrittorc  li  Gano  conclofe  opinio- 
ni comrane.  Ne  portiamo  giuilicare,  chi  di  loro  s’haueflc  il  torto,  poiché  in  Thu- 
aidide  perucnutoalle  n;>ftre  mani,  norev’  ha  vra  minima  paroladi  quella  co'a,' 

Hermogene veramente  ha  dimoftrato->che  nelle  biftoric  li  legga , che  ITIola di 
Odo  finiotìc  nella  gueti » del  Peloponcllo  ; ma  non  dice  però  di  chi  fifoflcro- 

li.  a quelle 
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^óellthiftorie.  ^ naì  ^po^ftvmftiri  reut' d-ri  vm  ittpkct -^èriftf  >ìeiw 
ìyetfnUy  ti  or  a-titreu  ii»  oroKtutp  tu  irtKoirorrr.rtAKu  J'»Ao<-  . Goè.  Et 

i^rrmodifiùletagitnifrtf*  daila  fiarÌM.,tpumdt>dtquelUh^tHtmi«  ^ àuntlUguerrM 
dtlV*li>f«ntjjùfit)io\\tl'tf»Ud'tVtlo.  Hcrodoto  ancnorahidettonellJiEracodjM.- 
uere  opinione,  che  l’i  fola  di  Delofi  (iaqualdic  volta  moAi»  jufTit  r^rot 
irrtvtity  t^uim^9irTu.  J'iìf^of  ixti'»9if,  «r  Myevn  tiitjoi- 
(bt^uro  aj^riett  qutfìt  cofi^mcfit  Veta,tvmtdittnvi  Dtl'r . Ma  egli  è vero»  che 
per  alcune  paroie  ,xb'egh  foggiunlc , moikad'hauer  creduto»  checjueft’ifola-fiiì* 
inollaniiracoiofanience.  «r  j^eiw/aiy  L3  ytypufjtfetror  ortpi  uuTtìf  eiS't’ 
Xii'Na'w  i($u  d^iiAor»  <tx/i'if7«V  T*0fovr«r  • Cioè.  EntU'Ortctlotrt/cr'mtd* 
QutiU.  UmoMttei’ifaU di  Deie,Mich»r*(b'tlUjU immobile.  Plinio  nei  quarto 
libro  dice , che  fino  aH'eci  di  Varrone  l’ifola  di  Deio  non  lenti  terremoto . Puo- 
te  dunque  Virgilio  in  tanta  varietà  d’opinioni  ( come  buon  Poeta  ) l'eguir  quella» 
che  pili  li  panie  marauigliola.  Et  Ouidio  difcoi  dando  da  tutti  gli  altci,diiie,che 
la  medelìmaifola  ne’ tempi  amichi  fi  meucua;  mache  ne’ tempi  modcini  rclld> 
immobile  » & augumentaiido  il  marauigliofo,(b«;ginnfc,che  il  tuouimentofd  uup» 
»o,c]ualì  che  la  volefie  rendei  fimile  alle  Simplegadi. 

< •TttufHpf,  fnit  ,qHoinuat 'mundit  j 

7^w  ftdrt  Ortygìt  - ^ 

Di  quella  medefimalpeciecquel  credìbile , che  fàlèguito  da  Rhennio  cola,dou 
eglipatla  del  modo , con  che  fi  pmò  rompere  il  Diamante  » & è in  que’  verfi» 

mutùnt  mdeof  ferrum /itper^iTe  ,.tiec  ignif  i 
Srd  lepido  ,fie£Ìu  muUu  incudibiu  ente, 

FrtnigimrhiremomutrMHi  fittgtunt  tantum . . _ 

1*erciocheegl>  dice  cola , eh’ è fiata  cteduta  perrautoriràdi  molti  (crii  wri»  che  • 
l'hanno  riferita  per  vera  : ma  è però  falfa , come  dicono  i Gioielicri  dhoMidi 
d*hauerprouato  con  molte  rperienze.  Licophroiie  nella  CaflandraparlAdo 

di  Clkemncfira  la  noma  Vipera. 

Apdnatnt  KÀ-rtCdr  t-r  etuj^rof  • 

Ooc.  ImfontttdoJ'ultoUo  ilp&la  Vipera  . 

Per  ilpofition  del  qual  verfo  (criue  la  Chiofa.  ùt  ydp  i?  tJciXwt  fjt^rd  rtftt* 
yluSeu  dreupti  tir  òfxé^vyor , un'  dì  ireui'tf  rtw  fatnipm.  rmofAtrou  urett 
tfsu'i  xAuTxi/araVfx  tir  AyeLfaijtroru. , ipbruf  rUù  KAureufJitdfpeLt.md^ 
fi  J'ì  i^tj'rùr  rÌKeLvìpor  ^rh  irearl . 

Stepir  dud^  tH^ùra,  KdpLuu  dirtK0-^W  èftfvru  . > ' 

e*  J'Ì  arxTror  KÓClw  furtKÌ&or  ecvrixtt  twtSoì»  ' «• 

ytvó(j.tvotiyirt{  ini  S’ali  fJLWfit  dpeuort 
yitrti  àrttbptéTeomt  d/twTflptc  i^tyivorro. 

Cioè.  Cwue  UyiperanefCoito  uccide  il  marh», et  figliuoli  nelpartouccìdmto  Utuadret 
enfi  ClitenneFlra  tucifejfgamenttme  , & Crtfle  ucci/itlttafnneftru , VelU  è ipurt  cof 

dijja ‘Hicaiuiro . ' La  finrio/à  Vipera  mi  coito  '■ 

/ito marito  iltapo taglia,  tpM  i 

7 ’endtcano  C ingiuria  del  padre 
ì figlioli  r.el  na/lert , rviende 
Umaladelloueiuredelamadre, 

Hora  come  fi  c detto  di  (òpra , fi  sà , che  quefia  cofr  è falla:  nittauia  perche  fè 
Icrttta  per  vera  da  molti  degni  autori,  puote  Licophrone  ptefiipporla  per  vera , t • 
da  quella  efirame  la  Cia  bella  craalaciooe  • 

Varìeti 


Digitii 


T t T Oé  501 

Carierà  (fi  fauole , e d'hiftoriè  fatta  (Talli  Poeti  nel  Predicamèn- 
to  della  paisionctcolla  dichiaratione  dVn  hiogo  di  Virglio» 

1 e d’alcuni  altri  di  Dante.  Cap.  Venterimofecoodo. 

Oso  meddinumonte  nel  predicamento  della  palone  infini- 
te varìeti , che  furo  nondimeno  tutte  credibili  al  popolo. 
me  per  eflèmpio  volle  Homero  neH'Odiflca , che  Tantalo  per 
hauer  abiiiata  la  libertà , e la  beniuolenza  de’  Oci,  rubando  il 
nettare , e l’ambrolìa  loro  per  diftribnirla  a*  (boi  amici , fofl'r 
cadig.xo  all'  Inferno  con  perpetua  fame , e fete,  con  tutto  che 
egli  haueil'e  il  cibo,  e la  beuanda  Ci  le  labbra , in  che  ftlfeguì- 
to  da  Horatio  nella  prima  Satira . 

Tdnuiut  Klabijj  fititni 

flumma,  , 

B nell’Epodo . 

Oftat  tjuidem  TtUfU  inpJM  fMtfr 
EgtnsknIgtfTdiualHt /imftr  dafit , 

Ma  Pindaro , & Bunpide  vogliono , che  Tantalo  per  l'incontiiimza  della  lingua, 
eper  vnrpergiurohabbiafopraalcapo  vn  grandiifimo  fallo»  la  cui  caduu  egli 
feinpre  tema , co'quali  ba  ct^entito  Lucretioin  que’  verfi  • i 

Hjt  m$firmp€ndensnuigttnmiimetd»re  ftxum 
■ T*>»r*lM4  tmtfamAtflfcàjf*  f»rmidin«torpens  i 
Std  mugli  in  mtu  Diuum  mttm  augtt  injnk 
lAurtAlti . ufumq,  linxnt , cmì«  fmt  firSm 

yitimamratevngenciliirimo  Poeta  Greco  fece  vn'Epigramma,  cfie  fi  legge  nel 
libro deirAnthologia,&  è Ibpta  Tantalo,nel  quale  mefeoUndo  quelle  rane  fauo- 
le lolieme.ae  fa  nafterc  vna  terza,  diuerfa  da  tuue  due.  Percioche  quanto  alla 

pena  egli  s'accorda  con  Homero  : ma  fi  conforma  con  Euripide  quanto  alla  colpa. 
Narrail  commentatoedi  Licophrone,che  Elpenore  haucndoacalb  vccifbrauo 
(boAbantefilconftrettodi  andare  in  elilio,  onde  milsd  lòtto  Againenoone  nell' 
holle  de’  Greci , e dopo  quello  fé  ne  venne  in  Epiro.  Ma  Homero  dice  eh’  egli 
leftò  morto  nella  guerra  di  Troia , c mette  anchota  rinfrafcricto  fuo  Epitaphio  . 
Etì  tKt^Uuopcf  Ktifjitfif  ir  Tfsùifr 

hi  mone  di  Trailo  è Hata  raccontata  da  Licophrone , e dall'  interprete  Ilio  coli , 
cioè  X che  amantiolo  Achille,  neellendo  riamarol’vccilè  nel  tempio  d' Apollo 
Timbreo,  ch'era  iT  vero  padre  di  Troilo.  Ma  Virgilio,  e’I  Calabro,  dicono, che 
lil  fuperato  in  battaglia, & vccifoda  Achilic.il  che  anchora  vien  feguito  da  Theo- 
criro nell' Epitaphio,  eh’ eglifecc  lòpra  Troilofottoilnomedi  0atfa.  Della 
Borte  d’Helena  anchora  varie  fono  le  colè  riferite da’Poeti.  'Peicioehe  altri  vo- 
gliono, come  Honrero,  che  ella  morifle  in  Ifpana  di  mone  naturale,  & altri,  co- 
me teftJiBoma  l’ interprete  d*  Euripide , ch’ella  folle  lapidata  da’  Rhodiani , & al- 
tri ,<h'ellafolle  Ibdocata dalle  ancille^  Polifli».  Certo Polieno  nel  libro  pri- 
4DO'de'  litoi  iltaugemi  roollra,  ch’ella paflò-per quei  luoghi  con  grandilTìmo  peri- 
colo. Hora  le  bene  è imponibile , che  tutte  quelle  moni  follèro  vere,  è ciafci^ 
Muerò  per  fe  llella  credibile . La  morte  di  Deiphobo  è raccontata  da^^into 
Olabrn  nel  decimoterzo  libro  delle  cofe  tralafciate  dà  Homero  in  quello  modo 
lab  • «0C,  ch’e^fqflc  yceifo  da  Mcoclao,  pet  ellecli  eiaccuuo  con  Helena  dopo 

* • U ^ Umoo- 
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. Il  morteHi  PirMe . Ma  Vitgino  efprime  eoo  maggior  apparato  qutja 
ma  morte . Pcrciochemollra  egli  ,che  ftl  primieramente 
che  gU  hauea  leuatc  l’armi, e che  per  mero  di  quella  fi)  c^to  in  * P 
fo  da*^Menelao , e foggionge  vltiinaraente , ch’egli  fil  mifcf amenie  lacerato  nel 

eib-emiti  de!  fiio  corpo . 

DtifMmm  Midi  lactritm  crttdebttr  »tm. 

Ori , ifun*/q;  ambéU  , fopnlataq-,  ttmfera  raftU 

jtHrfbui , & triuKai  itthotttfìc  HiUtirrt  narts  • . . , 

Hora  qnefta  aiuntadella  laceratione  fù  metta  da  Virgihoeon  grandittimo  ei^ 
do, rapendogli . che  fi)  coftumede*  Greci  di  lacerare qoalche  volta  in 
do  i corpimt^  da  loro.  La  Chiofa  di  Scrphocle  nell’ Elettra  fponendo  quel  verfo. 

kì-ttì  AoVTpSfnr  KKpa.  ^ « p..  . 

Nel  quale  ffdice , ch’Agamcnonnc  fi)  lacerato  ,xotì  fcnim.  Ht»9$<r€fc,rpi»ruc 
iupwA/or  9tfo¥.  tLKPMTtipixrtir  Tovt'À¥*^pt9iyjA(  *K  T^rrac  jiipwt  Tou 
rmuATif  *T«T*ur»/xtv(M  rjJ  1np^drT^Hr  iitvTaif  rA'Mptt'Ttwnpy\*<-  t 

T0i/T«r  «CT»/|  Tirr  J^ui-<t/4ir  àunror  d^fUosv/xeroi.  J^r<t  TO  /X» -ToSwe  (jf 

-orrli’HraV  x«à««r«K.  Ì9«>Bwe  fi  «“r  7<i’r^^«t^^«f  x*  «»?*•  “«“ 

di  tnmcMTt  Uf.mmìti  drtfr  mmhf .»  xmtt  U 
bJnM* poi  ficcate  i portar  fit,  qnalU  tfiramtadt , «corbe  con 

corpi  tatuati  cU  -ioU  . dai  /otto  oU'afioUa . |^ne  racqHa  tàf,YtU, 

tha/ttn,jp.àUiftrara, a troncare  wo  carpo.  B poco  più  di  fono.  tT^Toaf  ttefidi^- 
rttri  T«K  oertwStrToir  tÀ  rrif/ror-  kp  T«tr  iA.a^<tKtt(  avTsv  f 

xpiuaTov  tfwTo',  Ir*'9wdr  ÀStwnt  ykruro -rpoe jo  arrnlajt f^ror  9»rU. 
Vk'  ÌToWi»wofiE?*p>M*Ttt  9<t«rTor.  o iceorr  *4^ P’’*'-'*  v 

Cioè.  T>err«ò«i.Md»?hocfiTori»4e/i«^  torpt,ilyttu<a»ia^a- 

hafitUedilm\acci»che  {comedtcono)  jifaceymfermo  tmd/ò^che,^  poteJe,m- 
trZtrrt  mn' altra  morte  per  la  fùa . itJpoUonn  dice , T«li*  del  morto . 

Mparla  di  GaCne , che  tagliattaji/irto . B’  il  luogo d Apollonio  cit«o  da quefia 
Chiofa  quello , che  fi  legge  nel  quarto  de  gli  Argonauti  in  qoe  verli . 

Hpaif  X’  eu'roriS^r  i^etpyftoLTA  TAptrt  9<trórTot . 
wrr  l'itxiAféJ*  9»«»-  o^orraif 

J StiJUf  Avìirmat.  foMKTaaiaf  if.dt'd-cu , 

Itiuali  furo  trasferiti  da  Giouanbaiufta  Pio  nell’appendice , eh  egli  fece  all  ocu* 
00  libro  de  gli  Argonauti  di  Valerio  Fiacco  né!  modo  , che  apprefW  fegue . ' 

Membroram  extremat , & tttfhejnatoriue  Herot  - 

Comtdevtpartet  yterhiannbitiofiuUmngit 

Vnlneribnt , cadem  ter  reJjMir , imptaq-,  aitfr  ’ 

DeMOMTt , oc  fatta  ter  Imfhrat  ima^ine  cadi*  , 

Ma  in  quèlla  crtslatione  egli  fi  è feoftato  molto  diVrero  fenlb  de*  verfi  d Apol^ 
Dio.  B-prima  ha  egli  giunto  reftrcmiti  ragliate  della  vette,  di  chenonhif> 
uellato  Apollonio  , e poi  vi  hi  meifi  i bafa  allflfcrite , di  che  medehmamenW 
non  fi  vede  pure  vna  minima  parola  ne*  verfi  greci.  E perù  ftiftioiche  Ha  miglio* 
re  traslatione  lanoftra , die  fegue . 

CHeroe  fgliita  d*  tfin  tagm’efhemt  Sputo  da  denti  il  fangtte  pur  fucchtef  | 

VamdelcvTpOyebtmtrettolteancher*  DalU  ferite,  come  fi  coimiene 
UffnùpellamorUi&tUtretanu  KftpttrgarUmmdiiin/Uioft.  ’ 
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A che  Isnóftra  (pnCtioBcfìa  buona,  lodimoftra  chiarametitela  Cbiofa , che  per 
ifpofidone  di  que'verfi  d'^oUonio  coii  fcriue.  rÀurt  7wr  «txa* 

Óatrofrwr  ol  J'oM0»r»r7tf  «ìp^auatf  d*pet7npiArfjM7A  rn*.  ÌtsUiw  ri  ^feu» 
pauirk.  luu  TttvTkiAAjSbrTtc  i^n'prtn  ri  ^<ivaA.a  ^ìitA\»v» 

ptia«r  ÀKiVTnptATfjMrair  £,Tt*fd..t(gì  -nfAtt  i^dpy/AitTÌt , ìrH7ATÌcùuxt^ 

TOC  *«/ra  K0t^»7tf.rfit  Hf  to'  coput  ì-rlvsr^  raro  /“i  irtUtwirpirrof^i- 
Ka.9a.oÌjtj  rluì  t'^x.tr^rLuf  • Cioè.  ^iir/yi.cb'MaidrjMNtroMNijaanoaama- 
mnutta^lhauntttfìrtmiti  iti cvrft  mono,  tftglixndolt,  U mttintano  W ctlitdi  liti  •* 
'(lefgoAUTr,  eiion«iv7«r)  UurddictfiftutttrtitCMtmiiftanomfmt*  f«nitt$efti» 
imuitt  EdoftrtctutndoUfdtignediqHtÙoghU^mtdMMiotrtuaUtiiibtcfd.  Equtf!» 
f étcnuoì» ih' trdtuùrttf tritai*.  Maeglicda  noure, 
che  tra  ii  Cniol'a  di  ^ophocle  4 e quella  <T  Apollonio  ri  ha  gran  dilerenza-  Per- 
ctoche  vuole  la  Chiofa  di  Sophocle , che  ciò  li  facell'e , per  indebolire  il  morto,  e 
leuirgli  la  farcita  di  poterli  vendicare:  mala  Chiofa  d’ Apollonio  vuole.,  chefi 
fetuailè  (imil  collume  per  placare  io  fpirto  del  morto  < Vi  hi  inficine  vn’altra 

differenza , che  la  Chiofàdi  Snphocledice,  che  quelle  eflremita  venùiano  fùfpe* 
fe  lòtto  aU'aCcelle  > e nella  Chiolàd’ Apollonio  èffricto , ch'elle  erano  appiccate 
al  cullo . Colla  Chiofa  d’ Apollonio  coniente Suida  in  quelle  parole . . 

■9«r  hd  7vt .«Lpyiuw  «707*  9ovturnmt  t7iC«A.nr  tivù  rdìpytr  «por/a*  l^tttrh 
fiirotf  , tÌKptt7»puti^fr  ròr  rix^ei*.  tati  rSr  pt.'ìpimf  Sp/JULrir  7MnV«erT«tr,E'/zpMTl 
KtufJitÀrtu  KA7À  ri  7f<tynh9V^  ' «f  • 

Cioè.  f'ntoflumtdtginMtià»  r(ht,fihx»tfftr9ftr>nfulniiKC>fi~alcHn»  • 

ntttsrpddqHtUxwmtt i,  chtUglidff*r»ttfìretHtfjrndtlctdxittre,ffxcend»Mtid  c»Utf  * 

tmdi.qutUt  U fxf^tndejjirt tl collo , Dicodi  più , che  la  Chiofàdi  Sophocle nell* 
rUùna  fpofitione  molira . chequeifefòmmita  tagltatefoflero  anpefe  intorno  alle 
aicelle  del  mo;to:  ma  nella  prima,  pare,  che  voglia,  che /onero  portate  lòtto 
alle  afcelle  del  micidiale.  L'aucoiedeU’Echimológico-ragionadiqueffimede» 
fima  cola,  e benché  alquantodiuerfMnrmcdà  tutti;  porge  nondimeno occafione 
di  riconciliare  in  qualche  pane  quelle  differenti  opinioni.  Sono  le  Tue  parole. 

TtrCru  Xì  tri  rei  rou.^ortvSirrof  Àx,pa>7tputr/jut7a.‘  LuJ  yttp  ‘Jtnptinòr, 

_rdt{  S’9\6fono’g.rjr  ti,psa-uireu  ròr -^drer > J'tei  rov .toi,o9onSiìiros  ÀKpvTìi~  Iniotrh» 
fUL7(jiov.-  .7«ì  X)  inpm‘]dfiA  tiporru  n'^oLTrTorrif  S'uL  rSx  roi  rfxpsu  Ardpyi*^ 
xjfì  rov  Tfa^nfiou  7*»ctpi7/?iT8  7«  tt%pS>  Ttt, 

Cioè.  Qutfh  fono  i taghxmtnti  dtlftftrtMui  dt'  tad/oirri  fxtti dJT diàfòrt.  Et trx 
déto ftr  prua  a quelli , eh’xina:^^\JiMno  con  lujìdid  per  purgarli  dalia  thorta , per  nie\o  di 
que/li  tagliamomi  fatti  dalfifiejji  otófott . Hvra  racconciando , e*r  ordinando  interne  * 
qutfiatprtmttàdt  Corpi  yUfontuano  fOftrlt  afìtUt  ,ofrr  la  Collo  del  mortj , Ecco  . 

come  quello  autore  drmollra , che  le  eftremiti  Je’ corei  veniuann »pefe,  o al 
collo  t o all’alcrlle  del  morto . E credo,  che  anchora  Suida  ci  voleffédimoilra- 
re.che  quelle eftremiti  del  cadauerofi  fii/pendellero  alle  afcelle  in  quelle  parole, 
che  lèeuooo immediatamente  le  lòprapofte . K0.7diròr(jiAf^<t\£v  tìnpttt7<tf»  ' 
dt'Sfil  xfi  fjiA^oiKÌrfiti7a,  ‘TponyóptvffdtravrÀ-  Qic^.ElidtmdmanoftrU 
M/c*Ut,otid*fnro  nomtai  qne' tathamonti  ma/^ialifmì.  E però,quanro  a quella  differen 
uxoncludQ,che  non  Ceno  drfeordi.  Egli  c yero.che  dell’altre  diie  io  non  mi  ricot 
do  d*hauer  letto  alcuna  colà  ; che  fi  poffà  probabilmente  dire , o m giudicarle , o 
in  concordarle  Ma  come  che  li  fbfièdella  verità  diquelle  opinioni , vedefi 
chiaramente,  che  Virgilio  hebberilguardo  a quellòcolluroe  della  vana  gentili- 
•XdcI  dcfuiucxci  la  mone  di  Deipbt»o,  lacerato  cofi  miretabilnieate  nell*  ellre«  > 

lii  n,  ouU . 
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mhi  (tri  cor^  fiio . Hon  porrebbe  dire  alcuno  , che  Sophoele , ft  ' Apollotiìo 
fecero  bene,  a far  meacionedcl  tagliamencodell'edremiti  delle  membra  : per> 
che  fanno  mentione  d’Iiomicidio  fatto  da  perfbni  congtunca:  ma  che  Vitgilio  noa 
fece  forfè  bene,  poiché  Menelao  non  era  in  modo  alcuno  congiunco  con  Oeipho» 
ba.  Rifpondiamo  ^che  Virgilio  toccò  i!  coilume  di  tagliare  1 cAremita  de*  cor- 

{>i  morti  in  quel  luogo , non  per  cagione  di  Menelao  t ma  per  cagione  d’Helena  • 
a quale  fù  dopo  la  morte  di  Paride  data  per  moglie  a Deipnobo  • E però  hiweo- 
do  ella  tradito  il  marito,fù  neccflario  di  lèruareil  coAume,cbefi  folca  mantenere 
Aelli  micidii  delle  petfone  congiunte.  Dico  appreso, che  molti  de  (bpradetti  Iciùc 
(ori,  c'hanno  fatta  meatiooe  di  limile  vfanaa,  non  dicono,  che  ciò  foflè  folitoà 
farti  ne  gli  ammaccanaenti  delle  perlòoe  congiunte;  ma  in  tutti  gli  altri  micidw  « 
purché  ^llèro  fatti  per  inlìdie , acciocheeb  occifbri  rei!  afl'ero  purgati  dalla  col- 
pa di  quel  delitto.  E perche  Deiphobo  fn  amanae^ato  infidiofàmente,p«ò  l'oc- 
ci^c  (ì  volle  nettare  della  macchia  di  quel  mitfatto  con  quella  vana  ceiiraonia. 
Si  deueanchora  ootu^ , che  rhiAoriai' Alitino  raccontata  da  Apollonio  Rhodi* 
'fi  molto  alterata  , c fallèggiata  da’  Poeti  delle  fèguenti  etadi . Percioche  vuole 
Apollonio , eh' Abikto  folle  vccito  da  Gìafbne,  e laccnto  nell  ellrcmita  delle 
membra  per  la  cagione,  che  li  ò detta.  Magltaltri  Poeti  hanno  raccontata  quella 
Cofa  moltodiderentenacnte,  come  fra  gHaltri^  chiaramente  li  può  vedere  in  que* 
vccfi  d'Ouidio , oc*  quali  egli  afcxiue  quello  delitto  a Medea  • e per  aliai  diSet;ea’> 
p cagione  da  quella , che  dille  Apollonio . 

.^•rg9uiipr»^XitmcnitMtiéneU,ytfnrmttrf 
-,  £^f^trefÌ4ltqMfiamt£m9ra»du4,jut,  >- 

• Vum  quid tgtt,  qmjrrit . dttm  Htrfiu  in  omnU  tudtM  t > v . 

.,  ^ fjirem  aifu  Inmitté fìtxA  tulit . 

Cniw  ut  obUtx  eflfr^fintU  . ukimM  inqittr  , 

. U:c  mitri  mtrtt  fiu  CJU^  falutneru  . 

Trouniuj^ntritucqiatquamulttuiitntH 
Innocutua  rigido  fttforit  tnfe  luut . 

J!*^-  ira  diiuliit , dinui^qi  membri  per  tgrot 
\ 1 . PilJipat  in  multis  inueniendi  luci* . 

ÌÌS**f*ferignoretf(opuI»proponuiiialt0f 
..j.  'P^eniefqimjmiu  , fkngmneimqiteipwt, 

^ tg*nitor  ùé&uqi  netto  Urdetitr  , tir  xrtut 
Dttm  legit  extinSu  trifle rttsrdtt  iter . 

Inde  tornii  di3iti  locuetrie,  quU  fertnr  in  ifft 
^ ^ Membro  ferir  pMtrU  cenfeiuifje  fui , 

Bt  in  quello  medcGmo  mo.lo  vicn  la  cofa  raccontata  da  Apoltodoro  nel  primo  Ì|* 
brn  della  Biblioteca.  Gronde  ancboia  fìl  la  faIGGcatione,  che  fece  Lefche  Poc» 
ta  nelP  Iliade  picciola  intorno  a quello , che  pati  Eneanella  pcellura  di  Ttoia  - 
Dj  clic  ha  r^ionato  Tzetaes  fòpra  Licophroncneirinfrafcrictp  mudo . 

Ai^ar  d'ì  0 tIm.'  Mitteir  iKietfn,  Tixornxarr,  tgì  eura/ar  (u- 

filtri  hSluìcu  ijiy  UìTjiKtfxqi  , ÀTAxIUùeu 

vu2eLVTrf  tìf  tLuÌ  ct/iiAtaK  TeLTfiìx.  Cioè.  L^che,ch*  jtc* 

' tllindtpkciold dite , che yindnméulie  , & Entfi’Jnrt  danoti  per  ftiiani  a Tijoptoim» 
fglintl  iCMhiU* , # ehefttrt  menjit/eco  m Vhxrfuglu  nella  parria  d’JciiiUt . £ (i*g. 

giunge  poi  alcuni  verfi  di  quefto  autore , ne'  quali  egli  deferiue  la  fiidetta  c iptiui- 
Mà  d’Boea.-  ma  non  fi  for(e  minore  quella,  che  fece  Silio  Italico  intorno  alla  mor- 

tedi 
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V A ^Tarfil•  Perciochf  ^ còtrunaniflì  no  parere  di  tutti  gli  (crittorì  , cTje  Mir- 
Ca  hauenJo  perduto  il  vanto  del  cantare  aci  comrafto , eh'  egk  hebbe  eon  Apol- 
lo , forte  per  lemani  di  lui  fcortiCKO . ^ Coli  fcriuono  CJuidio  nel  fefto  delle 
Meu.norpholi , e nel  lettode’  Fatti . Straboae  oelLi  fine  del  duodecimo  libro , 

Herodoto  nel  fetiiino,  Plimo  nel  quinto,  eCliudiano  o»eVvetfi,*li’eglifece 

«elitra  Eutropio , parlando  della  Phc<gaa<o(ì  fctiue.  ?'  •.;  4J, 

Htc  , & luBm  tcjiHoiut  fdfirr, 

mtmùr*i  f€lét  LtUnat . 

IP  pure  con  tutto  qucfto  Silio  Italico  dice  nel  decimofHlo  libro  ,«Tie  elTendo  fiato 
▼iatoda  ApallpnonfàvcctTodalui:  ma  che  fé  ne  fuggi  in  lialu.  epofeiltidaw 
apopoU  Marti , per  ellerliiermato  tra  loro,  t,  p-  i» 

NeMMu  p^idr  m(iMrt4i«r  boj^j -,  i,  i 

jf«t  trini  tnjmira.m*TtuCTtn9t  ; ' S 

MygitntamTPham  ft^rtttufecknt  1 ’> 

Con  quello  Icudopofiiamodilenticte  Dante, il  qtnk  ili  parlato  deHamorted* 

Vlifle , di  Caco , e di  Lerrcho  diuerfamcme  daiuolti . Dice  egli  dunque  della 
morte  d’VliÌlc,chc  s’aiTogò  neirOccano  Atlantico  hauendo  egli  partito  pct  mol- 
te giornate  le  coUmoe  d’ riercole,  Hotafr  forte  alcuno  ,ehe  rjptendefle  in  <ièi 
Dante , comedifcorde  dal  parere  de’  rcnttori  antichi  ,rifpondcrò  iò , ciic  Mr  la 
ùicertezea  della  morte  d’VIille.  quello,  clic  diCe  Dance , con  tutto,  che  forte  im- 
pQlÈbilc,li  facredibile.  MachelatDorted’VliUeliarnccTuappaie^lU.dioet» 
fati  de  ì parcrirfotpolcriiii.  Vuole  Ouidio, cb’crt'endo  egli  ritomatoinJthMalà 
forte  paflato  il  corpo  da  vna  parte  alPaltra  da  Tclegono  fuo  figliuolo  con  vna  frcc- 
' eia , a'ia  quale  in  vece  di  punta  era  pollo  Paculeo  della  pafiiuKa  marma  • 

offibtu  Itm,  tuUuligtnut  h^trtit  InJUn, 

7 raiitHr  lari  qm  i.ecidijft gtntr  , 

Oppiano  dice , che  Tclegono  haueiiJo  rubati  gli  armentiparemi  ,&  incontrando 
VlaUc , il  quale  gli  volta  torce  gli  amimi  di  mano , come  a ladro,  venne  foco  alle 
mani , nel  qual  duello  non  cunofecndolì  ipfieoic,  Vlirte  refiò  morto ..  Sonoà  verfi. 
d'Oppiano,  -<a/T<tp  ♦ riurfl»  ^ ^ », 

cùyt^rtt  tyi  li  jtuiSt  ‘irttut ‘ripdmr 

'xa.Tfòf  fv  • ytiAcu  /i  roKni 

ttÙTu-,  ToV  /actViui-,  XAiriuf  trpo^tfjiei^ma  "« 

Altri  fra’ quali  cTzetzes  Commentatore  di  LKophrone.  dicono, eheegli  fi!  p«^» 
fnicramentevccilòdaTeIegono,epoitertifcitato  da  Circe, eebedopo  mon  di 
■uouo  per  le  milene  di  Teleraaclio.e  di  Circe,th’egli  deploraua,  Del  luogo 
anchora  doue  egli  firn  la  vita,  d vario  ,e,diftorde  parere  «agli  fcriKori,  comeai^ 
fcrroailmeoClimoCommcBcaioredi  Licophri’iie.  PerciocliealtndicoDo^  che 
«gli  mori  in  lihaca  , altri  in  Epiro , de  altrt  in  Tirriiema . Cerro  egli  parérdt 
nioltecofo.cheVliljeriiornarte  da  Epiro  ili  lth'>ca,eche  d’Huli  nauigarte,  pet 
lo  mar  Tirrheno,  di  che  Plutarchu  ha  lalciace  quelle  parole . v ^ èS'uarfì /xiTct  ,, 


1 ^ . 

fULTtt&c.  ctvToV  ft.it  Htttt  Cioè, CvtttruCHiJìt df/f ila mtrn. 

iU’  Ttrtifi  uehoftì  parrmi  degli  «cci^,  * fit  c-iMmito  d«  tutti  dite  Tirtftoitmo  ftr^ ■ 
. Hora  giaduo  egli  l^t  fi'Jentjj*  farfirt.t  fitggir*  é l'cpMrUtwa  di  24* 

A quello 


Dy 
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A qucfto  propoCéo  Hfcrifce  rrfArittore  ifioJemo,  che  fii  troUto  in  alconenéa^  i 
biinc  amiche  yn'Epìcaphio  d'VlrOè  Ji  queftocenote  . 

‘ ÌTÌ  XfifJi'iM  tP  Tuf piati Xf.  ' » 

‘ Arieti  ToV  ‘rtt.ofxnTfr  irì '^9iyi  TxJ'l  d«tM¥T»  ' " 

^3  K\ti*9Txr^  dnréìrTVfx0df  irt7KÌeLfWi 

CUeAdaluijRieciflAinoeofitraddcroiQlatino. . -3;  ij*3  •ianc-* 

tljtf^  'utTjrrhmu» . 

Trmitntrm,  ttltornuq,  uirnm  fcft.  af^aftitt, 

Hn€gTttui  iumuiitt^He  calai  hotivr . 

Bffetìéo  dunque  ctedibife  in  tanti  ànodi  Umcrted’VlifTe»  (è  bene  vnfolo  fi)  vere^^ 
c tutti  gli  altri  impoflìbili,  volle  perciò  Dmte  dirci  anch'egli  mododiuer/br 
mapiùcnarauigljo(bditutziglialtrt4  come  lì  può  vedere  nei  rentefimolenim*  • 
della  prima  Cvuica  « . Al  t]uaÌ  ànodo  ageuolò  molto  U via  del  verihmtle  quello, 
che  dice  Cornelio  Tacito  nel  principio  del.  libro  dc’eoftumi  de’Getmani.cioc  che 
folle  optni'tnetTilcuni,  che  Vliffc  arrhiafle  all’Oceano.  Strabono  vuole  lènza 
dubbio.,  ch’egli  vi  perueiiifl'e,  e che  nel  lidodittuello  edificalle  vna  Cittadaluii 
detta  Viiilea,la  quale  bora  vien  nomata  Lisbona  £ quello  medeliino  vien  confir>  . 
aiatodaPlmionelquar£olibio,edaSolinoneIiremelimoreliocapitolo.  Ser' 
•io  nellèfio  deU’BÙida  lenendo  quel  verlò  * 

DUiiMr^^ttntbrofifalmjtchrremertfit/i^ 

Sipriue . HifatnxjmamfìngaiHr  mtxtrem* parit  Oceani  flyxetfm^t.  Donaitio dicbitr- 
cando  <]uelverlòdi  Scatto, chèli  lègge  nella  terzaSefuaJelprinio  libro. 

^(ifhatte t cedane ithre* Mi^a ptrffda  CiTcei . 

Moftra,  onde  naicefle  la  credenza  del  viaggio  d' VTifle  nell’Oceano  occidentale  m 
quelle  parole,  tiam Circe cum  Sarmatarum  f(jgeceniugtmterftEtomipartt,tìepHl- 

fa  ob  crùdélnatem  in  ficioi  ad  defertam  ifuondam  Oteani  nìfulam  dinertie,  ijifdnonnnlloe 
refert  OMerue  , tiaCv  iradunt-y  tjnemdam  hijiuriam  fecuti,  montem  in  Campa, 
aia  tenmr , tjaem  ab  fine  nomine  Circrw»  appeltérunt . ' Et  eandrm  diuervjje  in  ivftàjaé' 
^eani  putantnt  f ^ decepti  funi  fa^  carminii  Humerici  mterpretàttone , Ttjm  ubi 
Xe  Ctrcet  , <!r  Circei  memtnit  in  Odyjfea  mare  Tjrr'ttenmm  , ijmo  alinitur  , Oceanitm  fe-  ' 
at^ter  appeùamt . . Et  è da  notare,  che  quelli , i quali  mectono  quell’ Ilòla  nell*. 
Oceano, /bggiungono  uilieme , che  in  quello  luogo  egli  vidde  l’anime  de’  morti^  . 
come  hddimotlracoSeruio  nel  Commento  allegato  poco  dilhpra.  la  qual  coli 
' fUbilifce  molto  il  Credibile  Poetico  feguito da  Dante.  CÙ^diano  nel  primo  . 
libro  (crittoconrr.adiRnfino«  SatigMr.elibaitpopulmnmomiJJe  Ulentnm  .i. 

Ufi  Ueut  exiremii  y pandie  <|m  Gallia lietu  Flebdit  andienr  <ptafiut,fimnlacra lo/nti  = 
Oceani  pratanetetaquie,  ifoo  fertury  Ojfee  VaUida,dtfttnB mq.nident  migrare  fyeraa%  _ 

Ne  voglio  laTcùr  nella penna,  che  filbno  trouanalcuni  fcrilton , i quali  hanno 
ftimain..,  che  Clatidiano  ne’  fbpradetti  verfi  volefle  dimoflrare  , ch’  Vhfle 
peruenne  al  Purgarorio  di  S.Parritio,che  fi)  creduto  titrouarfi  neirilòlad’Hiber» 
tua.  Coli  Icriuc  Ciouanni  Cimerte,  il  quale  corameotando  il  trenielìmoquin» 
lo  capitolo  di  Solino,  lifenfce  li  fbptapoAi  verfi  di  Clandiano , e poi  loggiunge . 
SmiuqHievflimentImnceMmletnmeffeyquemipecnmdim  Tatritkt  ante  regionu  encoitt'- 
naemnani  ,d*if"<imira,&frepì  (abnUfitnarranuer.  Perlecofe  fiu’hOra  dette* 
intorno  alla  aiotte,&  a gli'errorid’ Vltflè,fi  può  chiaramente  cotmlcerefchè  Dan^  • 
ceno»  c vrcito  fuor» de’  confini  del  Credibfle  Poetico  ,hau-;fii)o  Ictirto,  ch'egli  re*^ 
ftò  tòmmerlb  oeU’Oceano  Atlantico , eOeodo  vicino  al  monte  del  Purgatorio  fin 
•e  dd  lui  eoa  molta  iKciliinilmidine  j cotne  poco  pii)  di  fouo  duerno  .EU  Tefltvw. 

«uè. 
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rte  ben  feppe  ; che  quello  concetto  era  «legno  d*e(l5rfcuito  ^ oaTcun  Poeta  , 

•e  fece  n^afiu  Gicrufaletnnìe  mentjoiia  * come  <li  cofa  gu  creduta  «lai  popolo 

per  meao  della  Poeliadi  Dante , _ i '' 

rr  t.  _:/?• — lùfjfioUttiotu\t,*f*rr  aperto 

fiUre.^i»  dw’remi  il  nolo  tutUc»  . 


Ì^H<U  i HmtUt  ft  A*$éccifi  » tMfm 
Htèb*  di  Libia , e del  patfi  Hif^OM  : 

E tinti p.orft , e mnti  i Udì  at/irii 
2{j»»tn(Uuatari'aÌH0<efno~ 

Segna  le  mete',  e'n  treppo  breiet  chiefhi 
t’ardir  itprinjt  del  ingegna  humana. 
Ha,  qnti/egiùlpre\{p , cn’egliprrf,.rijf*. 
Di  neder  Hago,edi  Japer*  tf  U{je 


Ma  nangumqgli  effer  ne  l’tnde  ejpart»  i 
Terch’  inaiatili»  l'Ofet»  naraee  ; 
Egiacqnt  ,ta'ljna  tarpa,  «icb«  coperta 
Il fiogratt enfi yC hot  trànot fi toft, 
y altri  nifi»  da  tenti  afot^af^peai  . 
0 non  tomonne , •£>  rnnafi  ef tinta. 


Di  neder  naia  , eailapere  a tu  e . ^ - 

In  quello  medcùmo  modo  (i  può  difenda»  Dante  nella  mone,  che  egli  racconta 

UmtheftradfeqneUoiCoe’a,  , * De/jr^arrneW 

Che  r.tieU  Me  del  mante  Auentina  ' Onde  cefar  le  fue  opere  biece 
Vi  Ltne  fece  molte  noite  late  . Setta  U itU^^adUtrtoU,theforft 

yjnnaànfnotfiatetperiin  camino  'Gli  ne  die  cento  , e non  finti  U diete. 

Ter  le  furar  hradolentt  tch'ei  fece  •,  -r^  \r  a: 

Pcrciochc  può  ragioncuolttìeRf  e parere  ad  alcuno , cheT^int* 

mor:e  benejdiTcordanJo  in  ciò  da  Yirgilioi.  «he  neirEfleida  ha  di  quello  almm^ 

U parlato.  tioo  tnhtAlcyiei  animi»  ,fiqèipfis*r.knem  ^ i'  ■ •«  '1 

Tratipitiiecìi  fkltn,  qnaplurimietnndam,  . U 

fnmtu agii,  nelmta^,iiigmf^nta/lnat atra:  : r 

HifLatnmintenebnintendiananamoimittmt 

' Cortipit  in  nodnm  completu»  « tir  tangit  tnbareiu 

, EMtmnlety&rutMm'fitignitiegHtimr.  n* 

Ma  poflìamo dn e , che  D*nte  volle  raccontar  quelh  olorte  yanando  «la  Virgilio. 

co«nc  prima  anchorahiucavarlainOuidio.  col  qual  Dante  fi  CMftce. 

Trimarnene,  Caca»  tallata  pralit^  deutra  , E»  rapida rletiiaajfi.lgnT  aU  igptt^. 

Hsmmfeinxraxitfl  pitibiuq  grdù.  (artM  Otcapai  AUiJei  ,addnaaj,ilanatrine<ii*  , 
Oneit  Hài  mi  agitar  patria»  male  jortn  ad  7 er,  qnater  adnerji  dedit  m ore  «ir*  . 

Cenfiegit.&iia'nfat  ore  fonante  nomit . lUe  tadit^ixtaeq.  nomiùn  , agnine  fiamar, 
Onar  qiZtiet  perJUtMirore  reitera  tredat.  Et  Ute  mertent  fiaert  tmigtt  fi«ii.i.«. 

ETi  volle  Dante  tanto  piil  conformare  con  quella  opinione  «T Ouidio^uaiito,che 
lìpea , ch’oltic  a quello , che  dice  Quidio  v’erano  anchora  alai  fcrittori,  che  tac- 

Contauaoo  quella  morte  nel  medefimo  modo.  Propertio.  . . 

Mienahe  lacieit  pnlfit  tna  tempera  rama 

Catut  , &Alcidet  tfitait , itehonei . ^ • 

Tito  Liuio . Coen»  iffui  clona,  ntcfiutcqnam  fdem paflarnm  innotant  merU  otenbntt . 
fi  nello  medefimo  dicono  anchora  Solino.cDiomfio  Halicarnaflco . Benché 
potrebbe  alcuno  replicare,  che  Dmte  non  fi  pofia  in  alcun  modo  difendere , cf- 
fen do  che  egli  ponga  m bocca  di  Virgilio  cofa  i ipugnìnte  a quello  , che  egli  dille 
nelfEncidaT  La  qual  rcplicaiouero  è J’in^ortanta , nt  per  meao  come  le  li 
pofia  conueneuolmcnce  rifptJnderc.  fe  upn  d tiamo , che  io  «luel  dupUo  efii  prima 
fecero  alle  mazzate,  e che  poillringen^fi  infieme  Hcrcole  opprimclle  di  ma- 
niera Caco  colle  Tue  braccia,  che  lo  taccile  fuemre.c  che  dopo  gettatolo  in  terra, 

ne  eflcnJo  ficuro , che  egli  (oflc  morto  fcauille  di  percuoterlo  cpn  molte  maz^ 
le.  Il  qual  mod^  di  motte  «ilire,  che  fi  ti  credibile  per  la  incertezza  deic«f» 
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fende  anchora  À>ncorde  il  parlar  di  VÌTgiHtrneH*Eiieida , e nd  Poema  dt  Datitr* 
Helfamottemedefiniattiehfe  di  Learcly>  t Dante difionie  da  Eunpide^conir  fi 
può  vedere  ne' vcrfì  di  cucu  due . Dice  adunque  Dame. 
t4slumdnpttHM*nnerMtiìn/ìuiv,  Efotdifh/t^S^miUitrtiglif 

• L*  moglietiì  dite figlif  ^ Pnendende  Cun , c'  hauea  nome  Learce» 

ytttirctne>édaóafitm*min»,  • Er9itUo,eftrcoljeieadH»faff»y 

Giidtientbamierttiftich'iomgli  i E ^neUa  t'annego  e»  t altro  carte, 

■ La  Lciin^a,  e i Leoncnti  al  mirto  , 

Ma  Euripide  nella  Medea  parla  inrci'd  molto  diuerlàmente  daquello , c’  hi  dert» 
. Miùcr  fìf  JtAi/wt  pctet^  T»r  ♦cpar 
^ ytunÙK*t9ÌMts.'j^it  TforCeLKtìr  tiniott y i . 

Ira»  futTHonv  i*  3Ìr»r‘,  oÌ'  w ■ 1 

^eL(juLprif  S'vftATvr  etAa  • . ' 'l.  'r 

9Ì-rjH  S' £ Tdhdur^  if  ÀKfjutr , ^ór » •'  •••- 

Tlxr«r  tnattCtt  » 


«XT»<  UTipTuteta-ec  Torriàtt  foJ'rt» 
^«t»rr  TcùS'oir  ^au9oLr%9  d-TÓtXuTtU 
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"Ufi  mar  frecifhtja  cade  dofo 
i'emfia  morte  de’  • fnftranin 
tL  maruimo  lido  et' /noi  piedi 
tn^eme  fi  morì  eoa  ine  figiintli-^ 


Odorile  fin  Canuel>t  dorme,/qla 
tonala  motte  diede  a'/itoi  figlioli  *'  ' 
tnofrr  opra  dodi  Dtt  fim^Ày.  '•* 

Q^ndo  la  moglie  del  gran  Giontfneri 
Vtea/k  la  caceii  eoa  lungo  t'fiilfo,. 

Douc  egli  vuole,  che  fno  diuenuca  ftirrofa  per  opra  de*  Der,  quando  Giunone  I# 
mifèin  bando  dalla'patria  , ffgittafle dal  lido  nel  mare  collafiiedoppia  prole. 
Cicerone  nel  Iccomfo  dtlla  natura  de’  Dei  , dice  che’  élla  lì  gittò  in  mare  (bl» 
9d^.  f-,  5pn  VJelicecta.in  che  egli  fì (bguitó  dallo  Scholiaftc  d’'Honaero,edaquellodè 
V-  Pindtoo,  e dall*  Anòft'o  ui  quel  verfS  ► ^ 

_ ^tt  lUo/ieerta  ih  colio  tno piangendo 

■ lattamiò  nel  primo  della  Thebaide  di  Statib  s'àccorda  con-  Dante , dilhordando 
(blameme  nel  modb  delta  morte  di  tear.cho  , come  appar  dalle  infrtfcrine  pa- 
role . ^ihamat  nnnmfiliMm finum  tearcham  arennel'ftgittii  extwmt  , leneothoe  , nii 
marunm  fitrerecorjlexu,  cmn  Palaemone  fitofideditinmare,fofl  modnminmnrinam 
Veamconnerjdifl  yS"  noeaturmater  Matntayfilintcn>tu  Dem  Portnmniu , M* 
Ouidlo  i^a  la  fauola  nel  modb  ifteflo , che  fi  Dante  .di-  manieia , che  lì  ved# 
^ . ttbe  Dantb’inuolò  il  concetto  di  qucAa  fauoladi  lui - 

\ ‘ Protinnt ^eitdet media furibnndtu  in  anla-  • ' / 

'i'"  ‘ Clamai,  rteomueihitretiaitnHittfyinii: 

Hic  modi)  cum gemina  nifi  tflmUìi proto  lonntti 
' yt^.feri/èl^unrnejiigiaconiugìt ameni: 
Pef.finnmatritridtntemy^parnaLtarchnm 
**'  Brarhiatendmtemrapit.tirbiiyterfperanrat 

More  rotai  fhndte,  ri^do^.  infamia fato 
Vi/lntti  oraftrot,  tnm  deniqm  tonata  mater  , 

' Sendoltrhecfetityfchffiarficatfkueneni, 
tminiaiiffiarfhq^fugtimaU/anatiapiBU:- 
Tej.fortht  parnnm  nndh  Melicerta  latertS*  , 

EnonSaeche/inót,.  ^Qon  quellb  chelegue. 
l)aqicdlioqMm^ueiUvaneù'd’o^moai  feguì  quella  d’Ouidio  come  crei^ 

bile»,' 
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T»né.e  «manto  non  meriti  biafimo  alcuno , inzHode,  per  hiaer  fceìta  quelli  fa- 
•o!a,cneera  più  nota.  Miera  vicito  di  mente  vii  luogo  di  Silio  Itilico  fmgu- 
larc  in  quello  propolito . Però  io  lo  voglio  bora  foggiungere  innanzi,  che  £ 
eonga  (ine  al  prefcnie  capitolo-  Silio  adunque  narrando  il  duello.clic  fù  tri  Cor- 
be , 8:  Orlila  nati  di  lrate!1i,diirciite  manifellamente  da  Liuto  .3^ercìoche,  raccon- 
tando quello  fatto  Liuio,  coli  dKC.  £lH>dMnqMa4di/ctftjnd»ctm$niurfia*fmr€tir- 
qiMucranc  ; akt  nUntrtM , inttr  Je , wr  uiEUrtvt  ttt  jeqittrctur,  frrro  decreiéermtj 
mttj-,  ibfcMri gtner'u  hen.inet  : ftd  duri:  tUnfirestf, , cb* Corbu.  ^ Orfita patrueles  jiatret, 
decmitxtis  friniìpittuMnUgehtftfftrroficertMuroifrofe[}i  funi.  Irat  Sc\fto  fiiLvrt  uo- 
duit  ; ii'i  Mixrtrm  tudictm  Uilthani , cum  à tMr.tx  rabie  dirimi  ntqmrent,  ir'fgne  fpeflxe»^ 
Jtun  exeri. itui  prAbuere  ,dgcxnientumqiqu*tiiim  cufidiuu  ùtiferìimalum  ir.ur  mortalet 
•^ét  : mxi-jr  Ccrbts  u/ìt  xrmorimt , ^ 4//M,  fatile /ididae  mret  Orfute  fmpetkUih  , Ma 
Siiio  vuole , die  in  quel  duello  vi  moriflero  tutti  due,  e vi  giunge  moitct  altre  co- 
te pera  uguaiento  di  maggior  inarauigba, come  puòciafeuno  vedere  in  que’verlì* 
-Impix  tsno  r^gni  furar  exxghxt^muUoq-,  cruore 

irn$imerc,frxtretfcauexd.taiixnie  furori-,  Etfxiutxftmul  porxanut  corda  fub  umbrat^ 
T^/ceptroxtmMiiiXiìierimtprxiix  dextris.  -Occnbuerepari  ni/ìt, per  pe flora  adaclu*  ' 
Il gevtitnot  demi  eroe ^atruitnj,  petebatu  Intimade/cenJit  nmcroffHperadditxfamt 
Orbasi  joliimi  lati»  uiJlr^Ue  j.  atret . . \ Uìma  milneriLu*  uerba,tS  tenititia  uoImÌs 

doìKurriir  ammit:quantif  conJUgrrepar  efi,  Diraw  in  iimitae  effugii^iritui  auras . 

Con  quello  ,<he  (cgue , conte ciafcuiio  può  vedere. 


5i  dimoHra , cheli  Poeri  haonouoluto  alterare  le  cofe  naturali 
oelPrcdicamcnto  delle  Pafsioni,  tribuendo  le  Pafsionia 
Soggetto  incapace  di  quelle.  Cap.  Venteiìmoterzo.  ' 

O n A conieli  Poetiìianno  alterate  le  colè  naturali  nel  Piedi»- 
camenco  deirAttioiie,  co(i  anchora  hanno  voluto  falfeggiare 
la  natura  nel  ’Predkamento  «iella  PalTìone , come  (i  vede  chia^ 
ramente  in  quelle  parole  d’Hooierofctitce  nel  p.  dell'  lliadt. 

J'  »Tt\«tTO  /SsWÀII  » 

Cioè-  Ssfaceua  la  uoluntà  di  Cioue . 

Per  i(po(itioiie  «Ielle  quali  fcriue  Didimo. 
ylliri  tei  t$/limoniodi(eria  hiftoriu  affetir.arOiC'lUtnero  hi  dette  que  flo-ì^ercioche  dicont, 
thclaterragTauasadaUamoltitudiredegliiMomini , ne  ricevendo  altun'  off  fio  di  Vie- 
ti dadatpttUi , pì'e^  Gioue , die  le  uolejjt  alltggtrireil  pofo , e d>e  Gioue  prmieratnente 
fi  naftere  laguerra  di  T hebe  ,ptr  la  quale  morirono  malti  huomini. . 0dopo  wrl  di  nuo- 
tto  il  configlio  di  Memo  , il  quale  bora  due  Homero,  che  fu  di  Gioue . Vertioche  pokh’e- 
gli  penso  a’efiir-guere  tuitigli  '.jucmini,  oton  incendio  ,ocondiluuio  , uittu  Memo  quejlo, 
uU  nifi  innasì^i  due  coJé.,cM  il  marko  mortale  di  Ttnìùte,  t la  beilafìgliutla  di  luì,  dal- 
le qua' duetn/i  na/Lerebbe  laguerra  fia'  Greti , e Barbari , e ne  Jèguireisbe  , che  laterra 
fi  farebbe  alleggerita  per  la  mine  dimoiti,  Vhif ioria  fiUggt  pre^o  di  Stafiìio  , che  co»» 
foft  I uerfi  C turioni , < *»>  ^uel  luogo , dou'egli  coti  firiue , 

HrÒ7(  /uwtiot  vuA»  JutToi  y^ìóvA  «-Aoi^e/titrci  ;P<t9i/cl/irv  trAotvof  »»«<■  ZtaV 
Xè  ìS'eìr  (AÌn0^)  ugl  ir  mKiveùt  irpu.TÌdtajt,  ^iwitro  Ku^ifai , cirSpa-xur 
VttfoficÓTopeL  yauetv.  VnrifAf  broMfjeu  faiyeis^Lut  ìpir  lAreixsio  oPfA 

^pof.  «7^"  fri  T/w';i  HpSu  urtitotTa,  Arse  X'itìAhìt»  &oKn, 

Cioè* 


Dìu:='  Gl  -^It 


$to  t r E jfi  o' 

Cinj.  StejJénJo  ihftitteTrib$$  mannfhfrxU  ttrrxfnfinix , C/ew  tt!ÌrtndoUU^.m 
di  tjutttxgU  iìtbbe  umpxjfbine,  e nel  p»c  frojniìa  citvre  determim  d'Jleg^trurt  Im 
frrr«,  Otcnutrifie  il  tutte,  de  glt  huomtnt.  Eccito  dunque  uHff-xn  d-ntraf.  v f rr  uguer^ 
TX  T nixt:x , xcciuàte  xUtggerifft  U fwfi  per  me^»  dtUx  morte , t cefi  lw»riroi:o  gli  fimi  Si 
Troix.,efifece  Ix  uolbniddi  Gtoue.  Bulbtirìonelln  fpoiìtionc  delle  illeHc  parole 
d'Homero  (criue  >1  medelìmo  i che  fù riferito  da  DidinìO  >c  vi  piun^c  di-più  , eh** 
Euripide  ne  fece  mencinnc  neU’Oielle  r ma  fù  crroredi  memoria.  Percioche  noa 
neirOrefte  ■’  ma  neli'Helena(<:rillc  Euripide  c{uelfxfauola  j come  li  può  vedere 
òa  gli  inftalcaui  verli^ 

“Ttt  FsJ  ìiòr 

f /SirMi/juctT* , èt^ficL  riìfS't  rvfxCauvet  Ka.KÙ<- 

•xrÓKtfxiv  yeip  tia'juUyKtv  j^Sori». 

Kft  S'ufM/oia'ty y 0Ìe5y^\u  ^poTtevo- 

9-Ait9kr  T»  K>9Ìa-Hi  ixmifec  Cioè»- 

M.f'StMtoi configli xlti di  (Moue-  Eimi/àiTroutnd^ru[i-,xfnef 

^ quefìi  mali  t’xccoflxn  ,effendo'  Che  dxllx  troffx  turba  de'  mortxU 

Ch'egli  ctncrudelguerrxtlpopol  GretOy  Canoflrxmadre  terra  uUegeriJJe  . ^ 

Nel  qual  luogo  Icnuc  la  Chiola ..  WopHTOu  > «‘tc  » yn^^etpwjojxi/tn  i fi 

Teff  tifipae'eairyn^ia>mòy  yi^AOptweu  AVTnr  rò  Cecpor-7Òr  S"!  fisi 
•*V  5jetfiK^rtU7»rf  ffV^Jt/)0TM3"<tl.  70K  T*  ÒllCttlKoV  TOMUOr  rjtr  7oV  /AftUtoV  ». 
I*'<t  Tof^e/r  ttreupeSirTetr y Kk^tSfxSc  y'.vnTtu  Ooc.  Stdke,chelaterraop“- 
grejfadat/x  moltitudine  de’ mortali  prego  Giour,  che  le  uoltffe  alleggerire  il  pefè , ecim- 
Cioueper  cagionfitafi  nxfcere  Ix guerra  T hebaica  , e la  Troiana,  acuucije  per  la  morte  di 
molti,  ne  rij^afje  itgefi  minore  ^ Habbiamo  dunque  per  l'autorita  de’  lopracitact 
fcriuorii  c'Homero,  Stalìmo,  & Euripide  dHTero,  che  la  terra  haueaqualche  vol- 
ta panro^fbuerchio  pelò  per  Ixmolricudine  de  gli  huomini , la  qual  fitrione  hebbe 
lèn/.a  dubbio  cinpiunta  feco  vna  grandiflìma  ftlfificatione  delf'lliftoria  naruralc» 
poiché  pecmezodi  quella  alcnflero  vnapaflìòne  alla  tei  ra, che  iu»n  le  può  in  m»>- 
do  alcuno  comienfre^  Neforfè  fù  minore  l’altra  falfificatione  d hilloria  humana» 
e naturale  inGéine,  ch’introduÙero-li  Poeti  ragionando  della  fame  d’Erilitihone', 
La  vera  hilloria  defqualeè  ftatadefcrittadaluChiofadiLicophronenel  modo> 

che^apprcffo  fè^ur^  o TraLrnp  xarfcurectr  xatTe  *<tT«t9*pt«i’j(  ttgx  Ttit. 

ype<  ì'icii  Ttyiecr  iuTtfareer , uTotTceKtor  yi^i'uetTftVy  ti  il  tot»  Svye^rnp 

^oprivoulrn ygl  'irdtpd  fair  tÒ  fitvyTApÀ  Tt  il  tpìCatot  , rjr  ctW.ir 
if^OHeor^fiAfaCÀrre-AytTftSt  h0lÌ  ÌautLuÙ  yjpl  7oV  ylporTA  > oitr  tfavSiu- 
AAfroTAVTA^  Cioc.  Il padredi  Mtflra  fìmxr.gii  Ogni  cefì  ,e perquefio  Aiutt 
dalla  pouerlà , hauenda  diuifi,.  e uenduti  t futi  campi  utuex  in  prrf  etua  j ame . Et*  fi- 
gliuoìa  fux.  diuenutjt  meretrice  riceuea  da  quefio  per  premio  un  bue  , da  queUT  altro 
una  pecora  , e daquellii  un'^alir a Jorted' animale , e in  queFto  modo  nutrì  il  nricilM  padre, 
onde  poi  nac.^uero  lexofefÀuulofe  y Mora  fù  quella  Hilloria  poi  ‘'aireegiata  da>Lico- 
phrone, edaiCitllinvaco-, i qualidiirero-t  che Mrdra  diuentaiia  hora  bue,  hori 
pecora , Roravn’àrtra  forte  d'animale ..  Ma  Quidio  vi  ponlè  vn’àltra  cofapid- 
marauigliof^i  e fù  cireg)rdi(1c-,ch'Eri(itthone  lì  nutriua  delle  membra  proprie,. 
ìp/i  /uot  auut  lacero  diueUeremorfuy 
Cerpit,  ét  infelix.minuendo  cerpm  alcbat ,. 

l’trche-adùiiquc  nutriua  queil’huonro  reftrema  fua  ingordìgia  flemandò , e venfc- 
dkodalepoflellioni:»dlire  OUidio.faUèggiaiulò  rhidoxùqfiisccteTceiido  il  mar»- 

uigfia» 
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«ìgliofò  jth'egli  fi  nutriua  delle  proprie  membra  maogiandone  fèmpre  qualch*  v- 
tio . £ con  turco,  che  queiìafalfiricuione  folle  impofiìbile  naturalmente  > fil 

nondimeno  aiutata  molto  in  quello crapaflb  da  quello»  cbedifleromolciPoeti , 

«io^  » che  le  ricchezz.elìeno  > -come  (bllanzadelrliuomo«  Timocle  allegate 
•eiroccaocefimonono  fèrmone  di  Giouanni  Scobeo . 

ifi'r.  eùjxA  i(|u  ^foT«7f . ; * • 

orri(  ì'ì  jue  rlr»,  /and'’  «xm^ctre, 
evTof  fJtird  nòftuteif  ’TtsiTetr«« 

Cioè.  Emtaiun^ié€nonIhM,HeUpo/jlititi 

l'4rftnf^i'hik,mi>ifdngH*,&almxinJUmt,  £gU  tra’ mù  qual  morto  tamM, 

Hello Jo  . Xptl(Jict,1A  ytlf  ^lAlTtU  0fOTÓlft> 

Cioè.  -E'  tl  datùtato  l'alma  tU’  mtjihim 

■Huomftii.  I 

Menandro.  Bisr  Ciou  fftofjtfne  oÙk  ir/  0iet, 

Cioè.  -La  bifognofa  ulta  non  t ulta. 

Nel  qual  verlb  è da  notare,  che  briianon  Iblo  fi  prende  per  quella,  «he  è con- 
traria alla  morte:  ma  anchora  per  le  ricchezze,  per  le  quali  noi  ci  manteniamo 
in  vita.  £t  è quello  vero  non  fjlamente  nella  lingua  greca  : ma  anchora  nella  lati- 
na,tome  hi  dichiarato  D maro  nel  hhormione  di  Terentio.  6 credo  io . che  con 
quello  modo  di  dii  e ci  voldfino  quegli  autori  dimollrare  » che  le  ricchezze  fode- 
ro da  ilimate  quali  al  pan  della  vita.  Onde  M Tullio  orando  coatra  Verrehi 
coli  detto  . Huic  homini  iudictt  honentKruaciuitotU  Itonefìijfimo,  non  modo  fhimenti 

fdiott:  ftd  uha  ptngMtnMtatitumrelitbm<tfltjqi*antnmj1fronìlibidoinln.  Et  XilV.  Orot, 

hauendo a quello  nlguardo  fece  Marciale  vn  bellilUmo  Epigramma,  doue  fi 
prende  gioco  di  Cinna,  al  quale  hauendo  predetto  vn  Adrologo , che  morirebbe 
in  breue,egli  volle  dilUpare  tutta  la  lìia  robba , acciochenon  redade  all’  herede 
cofàalcuna.  Ma ed'endo  poi tbpiaoiuuco alle  ricchezze, modrò  Marciale, 
che  per  edèr celiaco pouero  egli  era,  come  motto,  c chel’Aftrologo  baueapre- 
<iecto  il  vero. 

DixeratafhologuiprrìturumteciioCinnM,  LH.f,  Ef, 

' Hfcfntomtntuu/diJterattUetibi.  • g^, 

-j . ' I Tiatit  t»  , dtom  metuU , nt  quid fofì fata  rrtinquan 

.i  . Hanfi fi ifatriatluiaori^u4of*i, 

8i/q\  tnumiUtiei:nontototabuH*nn»f  * 

UKmihi , n»n  hoc  *Fl  Uuna perire  ci t» . 

Concludo  adunque,  che  per  tutte  quelle  ragioni  hebbe  ardimento  Ouidio  ditra- 
pallare  dalle  ricchezze  alle  membra  irEnfitchone.  Et  in  quello  artiEciofàmen- 
te  temperò  il  mirauigliofo  Poetico  colla  verità  dell’hilloria . Virgilio  anchora 
in  vn  luogo  vollefalfeggiare  la  fioria  naturale  in  quello  predicamento,  trasferen- 
do r attionc , e la  padione da  vn  loggecto  all'altro  in  que’  vrrli  • 

iiuahtubiyoui  l*pcrrm.,anttandetaìcorfor*t,ycnum 
. ^ SufiulitaltaftttniftdibutloHHarmigermncM.  m . , . 

Et  in  quegli  altri . ■.  ’i.'; 

^Ipicebii  ftnot  latanteiagmìnt  Cjenot  i dii  »’ 

Atthortx  quo  f Ixffa  plaga  Ionio  alti  aperto 
7 urbabat  Cedo , 

Ne*  q lali  egli  moftra,  che  l’Aquila  fia  fomiti  di  fo  ze,  e di  ardire , di  modo  th'el- 
. la  fiuiuneiue  vinca  il  Cigno, c pur  Axift.  nel  imuo  labro  dell’hilloria  de  gH  amniali  Cap.  i». 

— •.  hi  di" 
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hàdmtoftmo.  cfieil  Cl^oè  qttello , clic  in<^eft'o  dacllo  refta  A 

eoi  fono  le  parole,  facce  latine  da  Theodoro  Gaia  le  (òttofci>icte.  Olorrt  rt/atn 
flaniptdes  AfmdlMtu  uiuui.t , net  prtiuftuiSiff 

JintéìutM  ujfani yitjuilAmfi-itxgnAmcceferitreph^nAnttt  uuKunt  • Eliano  medcr 
fìniamencr  nel  fiio  libro  de  gli  aniinali  hi  connmaca  Topinione  d’AriUotele.,  coli 
dicendo-.  Rubare,  quo  mi^ttvf  r,tditifuhtyjcm-fiJ*nti<irtJ,P*t‘i<imm,M-ini<pti*n(Aterat 
Miti  dotKintniur  : ftd  ut  Ixctffui  luiuriut  frofut/ini.  Futi*  Aquilat  prtuvCAti  làtKunt, 
Ma  con  tutto  quello  dille  Virg.  il  cótr«riw.ilquale.perlcguire  ui  ciò  vn’opinione 
piò  credibile  > che  non  è ia  vera, fil  per  tanto  piò  degno  dì  lode,chc  di  riprenfìonc» 
E tanto  pili-,  quanto  che  prima  di  lui  Euripide  haueadetto  nelL'Helena,  che  Gio- 
ue  innarnoracodi  Ledas’era  cralmutaro  in  vn-Cigno,  liauea  commandato  a Ve** 
nere , cheprendeflelafèmbianzidVn'Aquila  »acciocbe  lì.igcndodi  fuggir  da,lei>. 
potdle  Toìace  nel  grembo  di  Leda , e in  quello  modo  godere  dell’amordi  quclUu. 

'iK iàt  Ztvf  y.tnip  ì■T^ttT  *ì<  iixluù  i.,  * 

AuS'«lr>  KVKttS  Spri3of  \ttCJjt  >.  r’’'  rt!  . < . r' 

Sf  tó/jav  ivrluu  ’t^tTptt^' Ùt' cùtr»  t.  ti',. -.a 

^tvyeat , t r;  f 

OpTiiionc  de’  Philofbpfii  (egaita  da*Toctr  nel  Predicamento 
della  Pafsione  colia  fpondone  d'alcuni  luoghi  di  Dante  ^ 
del.Petratca,edclL’AxioUo.  Cap^Veatefimoqaatto- 

* ’ a 

acl’arcuni,  cBe il Petnreanon l'ntcndffle  bene  HfKg»- 
getcodiquelIapaiTione,  che  viene  da  noi  appellata  vergo* 
gna  inque’verlì. 

Cam  ViMciR , che  fine , e in  un  manimt»  ammerbu  , 

Cht  ibtgotifce  , e duulfi  acuita  in  atta , 
eh*  uargagna  un  man  dagli  occhi  furba . 

Poiché  egli  la  colloca  ne  gli  occhi,  e pure  lappiamo,  che  per 
panetedi  Plinioelladoueuaefl'ere  allogatanelleguancie. 
m/r4»cM/«r  (dice egli  ^ mala  homini  tantum,  qua» prifii ganat  nacabant  xi>.  labium 
laruminttrJiBoradi  afgminiaeat  ueiantt* . 'Puderia  héCt  Jidti-,  Ibi  maxime ^titm. 
itturrubar.  Ma  jodico , che  ciuellamedefìma  riprenlione  quando  ella  foUc-ta* 
gìooeuole  (ì'potrebbe  anchora  rare  a Dame  ,ehe  coli  fctìll'e^ 

Alheneagliacclnu*rgognofi,*bafliy.  q 

temendanatlmioST  li  fifjagroHt 

Inliuv  al.  fiume  di  far Larmttr affi  a 

Ih  che  deoelì  làpere , chrl’ vno,  c Taltro  Poeta  non  hd  feguita  ropinione  di  Plìniot 
ma  quella  d’Arillotele,il  quale  ne’  Problemi  riferendo  la  cagione  perche  a quel» 
li,  c’hanno  vergogna,  fi  facciano  rofl#rhrecchie,&  a quelli,  c’hanno  colici  a fi 
facciano  rodi  gli  occhi, coli  dice . Anaraf  terra,  quod  ùudorin  oculufrigu*  qmaUam 
adduci!  una  cum  metu  , 4T<;;  ab  id  merita  calar  relinquit  acuJai,  h urrà  demigrani  ind*y 
firturadlocum  fui  maximi  cafacenu.  tMautemhmufmadifummafori  atarium  ,naim 
rthqua partefi  affea.  Kjarfumiratic color  fi^unditur,  idq-,  paiilJimum  afparei  in  acuii*  p. 
fraptar albtcantem  iUerum  calorem,  E nel  iecondo  della  Rhetorìca  coli  fcriue . 

Ifi  ta,yartfiins  aut^txyifitat  in  fri^auaU  finta  ^ framrbta  dicunt^ 
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tìnoenlUtjJt.  ^efto  fil  ancBora  parere  di  7lat.  il  quale  per  ciò  nel 
Phedro  finge , che  Socrate  ciTèntio  per  faucHare  (l'Amore  fi  ctiopra  prima  gli  oc- 
chi. E per  quello  medefimo  li  Poeti  dicono  .che  Amore  è cieco,  perche  c prò» 
^fóntuofimmo.  Onde  ^ fama  commtitie , che  li  ciechrfìanoaOai  pid  profbntuofì 
de  gli  altri . Et  a quello  fenca  dubbio  rimirò  Ouidio.  quando  dilfe, che  lanottC) 
come  cieca  nmncaua  in  tutto  di  vergogna . 

l'iyx’ , & ttmor , wiixin^,  niMmodrrMt  fiuJent 
ìUj  pitdóri  uteat,  liinr,  araorqt  tneti*  . 

E però  hauendo  Dante,  e il  Petrarca  ièguit.i  l’autorità  d’huomini  di  tanto  Talore> 
non  deuono  inquello  efler  fbggetti  a riprenfione  alcuna . Con  quella  medefima 
confiderationepolhamo dichiarare vn’altro luogo  di  Dante,  per  intendimento 
del  q>ralt,deuefi  fapere,che  le  padroni  dell'anima  fono  fiate  collocate  quali  da  tut- 
ta lafclrola  de’TheoIogi,ede’  Pbilofophi  nell’appetito  irragioneoole,  elèniìrido. 

Ma  SccKolblo  fra  gli  altri  volle,  ch’elle  fodero  polle  nella  volumà.  E con  que- 
lli principii  hebbe  ariTimento  di  dite,  che  il  peccato  di  Lucifero  fò  di  lulKiria,  poi- 
ché egli  amò  le  fiedb  troppo  difòrdinaiamenre.  E però,  li  come  l’amar  ahri  di*, 
fcrdinatamenteè  vino,  che  s’appartiene  alla  lulHiria,cufifaràanchora  l’amarfe 
ftellb , poiché  non  fi  varia  la  cagione  formale  deH'obbietto.pcr  clTer  l’obbietto  in 
noi,oinaltri.  Onde  per  cpietle  ragioni  ,& altre  conclude  Secato.  hUodsco,<jmd  x.Sttt.dis, 
frimHm  fe^cat$tm  ettu  njn  furi  ptftrbt*prefritdìS{»:  /rdpropterdclrfigtiintm 
tmportabAt  mipi,  tddrturrtdHti  Md  Imurtun,  ficmt ptccatHm,  tjut  mordinau  dtUÙatitr 
in ^ttmUtitnecendt^niigtxnHitrkit  ad  iHxwiam  r»dmi:m-.  Con  quelle,  8t  al- 
tre parole  mollra  Scoto , chè^l  peccato  di  Lucifero  hebbe  principio  da  lulTuria , c * ‘ 
fine  in  niperbÌ2,lccoiidola  quale  opinione  nomò  I>inte  quello  peccato  ftupro  >'  - 
hipetbo,  dicendo  in  vece  di  llupr»  llrupo  per  metathefi. 
y»ifi  »€  l'alto  là , dono  Uditivi* 

Tt  lantndenadtl  fttftrbo  flrttf*, 

L’Arioftoinque*  verfi.  ' n , . 

Emi  fi  certa,  oh*  m mena  a morte  f 
TtreW alenando  il  mal  noecUfiUforte. 

Kd  Mitaoccafione  a molti  drdubitareimomonquHloltiodmo,  parendo,  che 
quella  dia  lenteirca  fofieintuttofalla , poiché  vim  communemente  riputato,  che 
le  Iciagure  antiuedute  porgano  minor  faftidio  di  quelle,  che  non  fon  preuille,  co- 
me c fiato  confirmato  ancnon  dal  detto  di  moltt  altri  Poeti.  U Petrarca . 

Chefia^a  antiuf.ltriaaffat  men  dvtU  ^ '' 

E Dante.  Che  Jaetrapren'ifaMitnfiii tema»  'i'^  • 

n che  fòlruacoda  quel  verlodtPropertio.  ì 

Ezfréeuì/àmittm  leder*  teli*  filetHv  -• 

Cicerone  nel  tento  delle  Tufculatie  * 

Ego  ,eìtmgenm  ,tHmntoritHrmn  f iter,  di' ehnifìinMlr,  ’ ' 

Vreterea  ttdTretam  cUm  mijt  ad  defendendam  Qratianr  , 

Sctbam  me  in  merttftrttm  bellum  , n«n  m eputat  miitert . 

Mkc  igttwrprameditaiio  futnroram  malorttm,  lenii  e»rwm  adnentum,tpia uenirntia  lenti 
ante  MI  ierié  . itatene  apul  Euripidem  « Thtfio  diSla  latAonewr  , latMt  enm  , mi  fep*  U- 
aÌMNC  , in  Latittum  illa  conuevere . . 

Tifmqitihae  a»ditaidoiÌom*mitiiUem-HÌre.y 
ftunroe  meenrn  tjmmentabormtfirin*  v 
. ^ ^litnmrt*mM(trb4m,amexfd'^ouefiamlii^4m^  .x  «\t.  , 
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jtui  fim^er  alùjutm  molem  mtditéUuer  mili  t •?»  : ’r  •'  H 

ytfic^ua  inutSa  diritut  c*/u  farei , 

Tif  me  MfdrMum  cura,  lactraret  refeni . 

Pico,  che  i verfi  dt  irAriofto  ponno  riceuere  due  (entimenci . Il  primo  de’  qDj« 
li  è , che  l’anciueduto  male  iioccia  più  forte , per  hauer  congiunto  (èco  il  timore  » 
il  quale  per  parere  d’alcuni  porge  maggior  afUictione  ,the  non  fa  l’iftt  fio  dolore  » 
Teftimonio  cene  ponnofareleparoleaiSenophonredoctiflimo.&  clegantilTimo 
fcritcore,le  quali  fatte  latine  dal  Philelpho  (bno  le  infrafcritce.  i^ìtur 
quam  futas  , iuquit  T i^ranes  magH  hominti  ftbi  fub\<trt,^uim  uetìemenitm  mtium  i 
ìyiiuts  nefiùii  eoi  tifui  ferra percMmuturyifuiid  fufpiicu  ^eituifutatur  uaiidiffmuah 
ctiam  utUt  aduer/ìn  èafiieiu  fugmrrt  i ^uoi  auicm  uetitiuenier  homines  meiurrmi , ad 
f»i  ueficoi^etUMr/icjusdem,p<iffit»iieitam  acu/tictrHtrtere.  Dicisiu  jitufu>i,ìuetitm 
nmvn  fufpliÓQ  tjje  homiriiui , c/uam  fi  re  iff*  male  afitctantur  ì jU  In  tjuidem  »; 
ift^uit  T ifranet , me  nera  dktrt , /eie  etitmeoi  y^ui  metuunt  exUium  paina  , ^uief;  pu- 
gnaturi, umetti,  ne  uincanrur  fdezere  i»  animi  acerbuute  . Et  eadem  mode  qMinaubm 
gant,  ne  fatiamurnaujragiMm  qui  firuuutem  ,ac  tributum  metuunt  ,bof.e  nef.cà-t 
mim  fojjè , neef.totum  capere  prof  ter  meium  . iam  leeriexulei  funi  ,0"  qui  ui3i  , 
<jc  qm  Jirui i^'unt inieruum  magis  ttiam,quatn /clueiiffi , cr  c(medcre,&  dormire  . 
F./!j,  tnamfefiiue  eiijm  in  hi\f.e  metum  eflioielutionue  quoddam,.Aliqut  enun  tneiuentet,ne 
Jìoapli  fmTint,fnanem  deniyprtuf  ob  metum  moriuiitur  : ahi  ÌMÌentei  fraopiiet/riffert 
olii  laqueo  /ùj/endentei  j alif  tugulantts . f’fque  adeo  mettu  rerum  immum  hombilium 
maxime  animet perieiret . Dione  ancliora . (e  crediamo  a Plutarcho  nella  vita  dì 

lui , fd  di  queda  medelìma  opin  ione , percioche  hauendu  cono(ciuie  Tintìdie  > che 
lincea  Callippoamico^iùo dille,  fii^rior  Hra.i  ÀToOeirHrt!  pai  pairot 
Tour  TOMpaiouci  «Ma  Kft  Toùt  9Ì\oi/(  ^vf^etUópLltor.  Cioè.  EfiermrglioH\ 
morire  , (he  il  uiuere,  hauendo  a temere  non  filo  li  nemici  : ma  anclKragli  amici . 
ideila  medefima  opinione  fù  appruuata  da  Cefare  Dittatore , come  ha  Suetonio 
teuimoniato  in  quelle  parole,  ./ihi  idiuerfiarbitramur  infidiat  undiq..immirtentts 
fùbire  fèmel  fatiut  effe,  quàm  cauere  fimper.  Certo  egli  (ì  sà,  che  il  medeCmo  bra- 
mò yna  fubitana , e repentina  morte . Di  che  il  medefìmo  Suetonio  ci  rende 
tefUmonianza  in  quelle  paiole . tUud pian»  intee  tmnat  feri  tonfiat  talem  « morfemi 
peni  ex  fintentia  contigue  i nam  , dr  quondam  cum  apud  Xeuofbontein  legiffee  Cjruim. 
nìtima  uaietudine  mandajji  quadam  de  funere  fuo,  affematut  tam  lentum  tnortu  geiiut  g 
fubitum  fibi , ceieremip  opiauerat . Et  pridte  quam  occtderetur  «» firmvne  nato  fuper  cee^ 
tiam , apud . M.  Lepidum,  quifnam  ^tt  fitiii  uita  contmodifftmui , repentinum , iropina^ 
tt^q-.pratulyat.  Plutarcho  nella  vita  ^ lui  parlando  di  ciò, dice, che  ell'endo  nata 
difputa  àpifoe  i d9etvoLT0f.  Cioè,  cptalmone  ffleottima , che  egli  rirpofè 
errar J'aarTef.  Cioè,  l inopinata.  A quello  inedelìmo  parere  li  (bctofcriflè  Seneca 
colà,  doue  dille.  T^jnto  efì  tam  timidut,  ut  malit  fìmtper  pendere,  quam  fernet  cadere, 
Etin  Yn'.rltro1uogO('  Cptimanutrs efì finemetumortu  moti.  Claudiapo  hauetl» 
do  a quella  medeflima  opinione  rifguaido  dille  (ctiuendo  coatta  Ruiino . 

Metitur  uitam  , torquetur  pefit  futura , 

Hfc  recipit  l'ompM  , df"  fape  cubilibut  ameni 
fjtcuntur  ypanamq-,  luif  fitrmidw*  peenai . 

Et  Ouìdio.  Troximut  huiegradut  ,btnedeffeTart/alutem^ 

Sef.  fèmel  uera  feiffe  periffe  fide  . 

Curando  fieri  quadam  malora  mìemm 

yulufra,quctipfliuiH9iuetigìfiifm^ 
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B nel  pHiuo  librò  de  gli  Amori . 

Mutui  tUt  ftru fubitu  tjttì miT^itur  mtJtt , ■ 

i^m  fÌMtpùikiHuiubrtchiaUJjjuaquk,  f- 

Hora  per  tutte «fueUc  autorità  puotc  CArioltofeguire  queftu  fentimento , e dire,'' 
che  i‘al petrare  ii  male , e di  pid  iiocumenta,  hauendo  rarpectation  del  male  con- 

Eiunto  feco  il  timore  » che  porge  pili  noia , che  non  fi  il  dolore  iiieflo . A che 

aueudo.ll  Tallo ritguardo  nella  aia  QtetuTalemme  hi  detto. 

£ l'sf^ittart  U rnt.lt  « mal  ft^  ore 

forfè  ,the  nmjartbbe  il  tuoi  yreftnte.  i> 

lotò,cbe  ValerioFkccohareguiialaconirarìaopinioneinque'verfi. 

Sht  altudf'ortiuia  parai  mifertrtfartntHm. 

Mori  bona  dum  menu  tfi  , nrc  adhuc  dolor,  ^ c. 

Ma  itale,  e tanta  Tautotita  de  gli  altri  (crittori  al  parere  di  Fiacco  ripugnanti, 
che  non  è maraoiglia  le  PAriofto , e il  TafìTohaunopolfo  il  detto  di  Fiacco  in  non 

eelere . Eperquellomedclìmo  DantchàpoftoinvnJuogoilciomcc  per  pena 

conueneuoie  airanime  dannate  nelfliiferno . £'  il  luogo . 
innondo  gimigon  dottatiti  a laruina  % 

Ì^uìhi  le  f irida,  il  compiaM»,  *il lamenta  » 

Be/lemmiamptimlauirtH  dinina, 

Doueeslidimolfra.chequallwrailulluriofipoitatidalti  Bufera , arriuano  alla 
feonda  della  rottura  (colcefà,  giidano , e beiiemmiano  per  tema  d’efler  percofli 
dalla  fiina  del  vento,dimaniera,c’habbiano  a precipitare  giti  per  que Ila, moftr an- 
dò tacitamente,  che  quella  pena  lia  la  maggiore, ch’ein  habbiano  in  quel  cerchio  , 
poiché  per  cagione  d’ ella  più  li  lamentano  » che  deiralrre  . ETaltro  Tenti- 

mento , che  nnipoUtamo  nella  noia  conlìderare  le  parti  di  quantici,  ouero  quelle  ’ 
di  qtialk  j . Se  conlidermio  le  partidì  quantità,  non  hà  dubbio,  che  l'antiuede- 
le  il  male  porge  più  noia,  eflendo  che  duri  più  tempoilfàftidio,erangoniadi 
colui,  che  preuede  H male,  che  non  fi  diq|uello.  che  non  Tantiuede,  e quefto  for- 
lèfù  li  fentimento , ahjuale  riguardò  l’ArioAo . Ma  le  confidcriamo  le  parti  di 
qualità  i dico  che  rammedere  il  nule,  è cagione,  cheli  feemi  alquanto  della  no- 
in,edel  faftidio,  che  recherebbe  il  male  improuilo.e  repentino.  E coli  pcrauen-i  ’ 
tura  dcuonfi  intendere  ideiti  ripugnanti  al  detto  deirArioRo  de  gli  altri  Poeti, 
fit  è quella  dUlincione  prela  dal  quarto  libro  delle  Tuiculane  di  Ciceronr . 

Varietà  delle  fàuole , c delle  hiilorie  fattada  Poeti  nel  Predica- 
oiencodelteinpo,ondenrcuopreconcrarautoricàdi  VeU  .a 
leioParcrcnloquarttofofle£amiIiarca*Pocrì,c  in 
’ ' perfona propria, c ih  perfona  d’altri  l’Aua-  ! 

chrooiraio»  Capw  Vencelìmo<]uintOi.  ^ ^ 

Et  Pfedìcamento  del  tempo  hahhìamo.tamìefrempr  ne*  Poe- 
ti Greci , Ijtini , e Tofeani,  ne^quattmanifeRameiKe  fi  feor- 
gel’alceratR>ne,e  lafillifìcationedeilefauole,  e delle  (lorie 
ntimane,chclè  volefrtmotifèrirli  tutti,  non  bilògnarebbe  dir 


altro  neirauanzo  di  quefto  terzo  libro.  EperòTÌòpenfaroy*^ 
che  bene  ha  cralaTciandone  jnHtmida  ptrte»^  roccante  alcoos» 

Kk  » ftenar 
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(ècondo , che  pamnno  pii)  degni  d'elTer  oneniari  de  gli  akrì  • B per  proeedett^ 
ordinacaméce,dico,che  turco  quello,  che  (i  hi  da  fi:tiuerc  in  quella  maceria, fi  pud 
ridurre  a quattro  capi , ciod  • o fecondo , che  (ì  traporta  ii  tempo  «anco  a più  mo* 
demd,n  timoderHO  all'antico , ouero  lecondo.  che  li  alluoga,  oclte  (i  accorcia 
''■d  il  tempo  di  quello^  che  iìconuenillc  • il^iMnco  a' prkui  due  capi , te  bene  (è 
le  fono  dette  alcune  cole  nelladigrellìonede  gli  fiquiuoci , vethemooondimeno 
con  quefta  occalìnne  di  Ibggiuiigeme  alcune  altre,  non  men  belle  di  quelle- 
Dico  adunque,  ch’è  ftato  parere  d'alcuni  lcritcori,che  iAaachronifmo,  per  m«® 
del  quale  lì  cagiona  delle  colè  antiche  con  nomi  moderni,  non  lode  di  ragione 
concedo  al.Poeta,  mentre  ,<h'cgli  parla  in  perfbna  d'altri:  ma  fibene,ch*egUl*', 
potede  vfare , quando  fauella  in  propria  pctiòna . Di  queOo  parere c (lato  va 

Commentatore  volgare  della  Poetica  d'Acilloiele,  e per  quello  ,che  lì  può  tac* 
cogliere  dalle  lue  parole,  mi  pare,  ch'egli  hibbia  voluto  dare  ad  intetìdere  al< 
mondo  d'eOcr  dato  rancore  di  quello  concetto  . b pure  io  bò  crouaco,  che  VeU' 
leìo  Paccrculo  l'ha  le  ritto  molto  prima  di  lui  nel  princìpio  di  quelle  liillorie.c'ho» 
ra  lì  leggono  . nu>u  ab  ri«r  nvwtiir  affellMur,  mut  Myrmidanmf  im>- 

titatd  cimcat . S^u»  nomine  mirtn  conttmn  eos  , qui  Uiac^ieomfunentet  irm^»r4  de  té 
regione , ttt  ThtJpUU  tommemoraut . ilued  cum  *lii  fuc unt,  T r«{KÌ  ptquenli(Jmefé^ 
ttunt  ,qmbui  minime  iri  conctJendumtfi  : mhUtnimex  ferfan*  foeue  y jt.i  omnU  fuk 
earum  y^ubut  ilio  umfort  tùrtrmu,  dixtrunt , quctl  ji  qmt  à 2 lìtjÌjJo  Htn  ululile  tot  4p- 
fetiaiet  2 hejjitiot  diut,  reddendx  trn  ti  tmÌo,  cur  nunquam  Mite  tituic  infequtnttm  Thif^ 
Jìtlitm  ,exgaitid  nonintf  t^urpeuerit.  4^ello  precetto  di  Vcllcio,  per  mio  giU' 
dicio , couuiene  molto  airinllorìco , il  quale  le  ha  da  vlàrc  1'  Anachronifmod'hi 
da  vfare  mentre,  ch'egli  pro-la  iu  perfona  propria.  Et  in  quello  modo  làppumo, 
che  Polibio  delcriucudo  la  prima  cucirà  Carcaginelè  nomò  lèmpre  U Promonto- 
rio di  Sicilia . che  rilguarda  verlb  l'Italia , 'pcloro.con  tutto,  che  il  Pronwneorìo 
ricéucfle  quel  nome  per  cagioue  d' vn  gouernatore  della  naued'Anìballe . ch'iui  fd. 
lèpolco  , come  Icriunuo /Pomponio  Mela  nel  lècoiido,Seruip  nel  terzo  dell'Enci* 
da , il  quale  lì  fonda  sù  l'autorki  d'vn  hidoria  di  Salullio  , e Valerio  Madimo  nel 
nono.  Egli c vero, che  quello  AMcbrooiilno concedo aU'hidorìcolì  deuein- 
tendere  lùlamente  di  quello , che  lì  vile  de  nomi  moderni , trattando  delie  colè 
de  gli  antichi,  oche  li  vale  de' nomi  antichi,  tractandodelle  cole  de' moderni. 
Manon  può  già  l'hìdorico  valerli  di  queli’akro  Anichrenifmo,  chetra^fcrilce 
fanza.o  altra  cofa  limile  da  tempo  a tempo.  Ne  meno  può  l’hidorico  vlàrc  quello 
Anachconilì)io,o  quello  de’  nomi  Ibli,  quando  introduce  altri  a fauc^iate  ; perche. 
dirAbe  lènta  duobio  il  falfo , dal  quale  egli  fi  hi  da  guardare  a turto  dio  pore^ 
re . dliail  iPoeca , che  non  fi  cura  del  vero , hauendo  lolamencc  rocchio  al  cre- 
dibile, pu4.4rdicarecnce  vfare  tutte  le  Ibrtid'An^chronifuio,  o vere,  o falfì^,  ch'el- 
k fi  fieno , pur  clic  non  dedruggano  il  credi|?iic . £ per  quello  fene  trouan® 

infinìcieflèmptne' Poeti  di  tutte  le  lingue,  comedi  mano  in  matio  mollrercnio 
nel  prelenie  capitolo  1 E perche  dilata  nella  digredtcnede gli  Equiuoci , fi  è 

Earlaco  a badanza  dell’Anachronifino  pertenence  a nomi,  però  ragionaremo  per 
Oradi  quello,  che  rimira  le  cofe . Dico  adunque,  che  deU'AnachroMltivo  ikl 
tempo  antico  al  moderno  habbiamo  bellilHmo  eilempioae' vcrli , ette  fi  Catullo 
fbpri  le  nozze  di  Pelco , e di  Theii,  i quali  portano  droretramcntc  i|  tìtolo  d'Ar- 
gpnaucica.  .Ì’ercìoche  vuole  egli  mquel  luogq.ydte  ^cleor^ll^q  accelb  della 
oéllezza di  Theti , e, che  la preu.ìclle  per  moglie  allhora, quando , eh’  egli  naui~ 
'^aua  con  gli  altri  Greci  Hcroi , per  cooquUIarc  il  relja  den'ory . . 
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^ ' ^HmTyfAìitt-^tUut'nutnjUt ftniJt tiwart'*'^'* 

* Tmw  Theiit  hi4mxm»i  n$n  hymjntieu . ri 

T um  Thétidi  fatrr  if/imrgtdum  Vtitx  fanxit , 

Con  quello,  che  fèpe . Hora  ch’eigli  vfafle  il  traportamento  del  tempo  antico 
4 più  moderno  chiaro  ; Peicioche  Orpheo,  Apollonio,  Valerio  Fiacco,  Clau- 
diano,  & altri  Toglione<,che  in  ciuci  tempo, nel  ijuale  gli  Argonauti  faccuano  quel 
▼laggio , che  non  loiamence  Peleo  hauelleprera.Theti  r ma  che  anthora  di  quel 
congiungimento  gii  ne  fofle  nato  Athille,e  ch’egli  folle  dato  in  mano  a Chitone; 
perche  l’allmafle.  Staik»  nell’Achilleida  parla  di  qtiefta  cofa  in  maniera, che  non 
fi  può  bene  intendere  yt’egJi  lìa  d'accordo  con  Catullo  ,0  pure  co  gli  altri  l’oeti , 

ftd  in  que'verH,dou'egli  introduce  Chitone  k il  quale  parlando  al^eci  fi  prclà*' 

Jio,  che  Achille  lìa  per  fourauanure  di  valore  toni  gli  Argonauti , 

OlimttìHidtm^rgtMtt  yfìnHtatmThtfjaUrtgit 
Hik  mhertt , itmmtmjiUidtm , & Thifwa  nMì. 

Std  ttctt , 

Colla  nriedcfima  poetica  liccn/a  di  quello  Anachronifmo  poffiamo  difender  Pro 
pernojil  quale  vien  riprefo  da’  Grammatici  in  que’ verlì . 

^ttintntlamMtpadtxtrtmiudéU  firminamtiM,  ' «'m  - .1  > 

EtfatitHrd»raMHÌittrapancratio.  t.- 

Vjtntitgxt  ad cifìum gaudenti*  bnuMaUrù.  ' 

MiffUeumtc  difitp\mdMi  inarbentat . .1  : ,| 

Cwe  quello , che  lì  fia  moftraro  ignorante  de  i coftumi  de  gli  Spartani , perche' 
fi  hi  da  Papere , che  Licurgo  rimofle  da  1 Gimnalì  Spartani  tutte  quelle  fòrti  ’ 
deflercir.1  i ne  i quah , come  dice  Plutarcho . d^ttleiurai . Ciò?.  ‘ Tifila  uhs 

ymttaly  U wait. . Tra  quali  fenza  dubbio  t il  pancratio  , e il  pugilato  , e*l  -di  Lkure,. 

gi<«ode  celli-  B pero  PhilippoBeroaldoslponemloquelluogo di  Propertio.ad-  * 

duffe  l’autonti  di  Sercca  in  tatto  alle  parole  di  Propértio  contraria , il  quale  nel  ’ 
libro  de  i benefici)  iii  coli  fcrttro . Latfddem9nj$$€tsrtt  fnot  fancramy  mMCwffu  rfe-  * 
amar* , uòiinferwtm  offendi*  mfH  e»nf*jp» . Hora  dico  io  in  difrfir  di  Properrio 
ch'egli  anchora  ha  voluto  vParela  fopradetta  fpecie  dell’  Anachromfmo , cioè  Ih 
traportamcnto  del  tempo  antico  al  nouo.  Percioche  innanzi  alle  leggi  di  Licurgo* 

TOn  erano  banditi  da  Sparta  quegli  eflerciti).  £ per  quefto  fappiamo,che  PoltiKC 
Spartano  fu  valentifiirao  in  fare  alle  pugna.  OiidediflèHomefo. 

àytt^ir  tUad.x» 

Si  che  con  qucftaCOofideraiione  li  può  concludere,  che  Propehìo  trlsferille  per 

p^ico  priuilegio  l’ vlò  del  tempo  antico  a tempo, phl  moderno.  Ouidio  an- 
chora hi  parino  in  alcuni  luoghi  col  medefirao  traportammto  di  tempo,  come 
ndl’vltimo  delle Mctamorphofi . dou'cgli  finge , ehe  Numa  Pompilio  folte  difce*- 
polo  di  Pichagora.  E pure  fi  si,  per  diligente  olteruatione  delle  florie , che  No> 
ma  Pompilio  mon  nella  ventèlima  Olimpiade,  c che  Pithagora  fiori  nella  feffan- 
tefima.  Con  tutto  quello  finte  Ouidio  lenza  danno  del  credibile  poetico,  ch’ét 
fi  viuelTeronel  medefin»  tempo  ,e  lodifl'enonrolamcnteoell’vlumo  delle  Mc- 
UUaorphofi  : ma  anchora  oel  terzode  Ponto . 

'Pjfthagoraq,feruntnim»ocutU*Tiìimam.  .. 

B nel  terzo  de' Falli.  • .a  7 

Siue  hoc  a Sami»  dofluii^uifaffi  renaci  tj  ’ 

2iftfutat,f.gtriafiuem*ntnt*/ua-  :i 

Ila  per  quello, che  peroeue  aqucfto  Anachrqnifino , noa  fi  può  diftiman^eate  fi».  ^ 
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perff,  s’egli  habbii  il  triportamento  del  tempo  antico  al  moderiK»  » odel  moder- 
no all'antico.  Tcrcioche  fe  rimiriamo  a Pithapora  egli  c trastcrjioa  tempo  pia 
anrtco:  m i fe  rimiriamo  a Nuina#  ci  bilbpni  dire  tutto  il  contrario.  Di  quella 
medelìma  Ipecie  è rAaicronifmo  vfaioda  Virgilio  nell’Encidaiatomoa  Dtdot^, 
mentre,  ch’egli  tìnge , che  Didone , 8t  Enea  fodero  nel  medelimo  tempo , in  che 
c ilito  egli  accufrto  Ja  molti  troppo  arrogantemente  > PercKiche  i le  bene  li  sÀ 
coU'aucoriri  Ji  molti,  che  DiJorie  nacque  dopo  la  morte  d'£nea,fta’  quali  è 
leioPatei  culo  nel  primo  libro  delle  fuehillorie  in  quelle  parole.  Huc 
•rropoium rncrtfnnv^otfi^;  dr , ifuxmmrbi  K^mana  <o»4»e*ri*r  , 4> 
Tirt^^qiitm  ipudam  nido  AiMMnnAnttC^rtlht^o  conditHr . DjCO  nondimeno  , che 
Virgilio  alterando  la  gerirà  della  llonacon  quello  Anacronilìuo,  non  li  parte  per, 
«in  da  quello , che  potea  edere  poeticamenrc  credibile  al  popolo . E tanto* 
pili , quanto , che  la  lloria  della  edificacione  di  Carthagioe  non  fil  certa , e deter- 
minata m modo  ; che  non  hauede  molta  varietà  ne’  pareri  de  gli  hiftorici.  7*5^' 
cioche  Giulltiio  vuole , ch'ella  folfe  cdiScatad  i Didoue  innan/.i  a Roma  anni  fet- 
taotadue . Eufcbio  nel  libro  della  Cronologia  rifcnlce  eller  Itara  opinione  d ai- 
, cuni,  chel’eJitìciodi  Catthaeinc  fode  anni  cento  quarantatre  iiuianci  a quello  di 
. ^ Roma . Appiano  fcrii’e , che  ciò  fd  anni  cinquanta  inn  mei  alla  dclliutnone  di 

■*  Troia.  Egli  è vero,  che  quelli,  che  fanno  tanto  an'iciquefta  edificatioii»  da 

Carthagine , non  vogliono,  ch’ellafotìc  fihbricata  da  Didone:  ma  (1  bene  da  al- 
tri. Hora.pcrchc  (i  vede  gran  varietà  fri  gli  hiftorici  del  tempo  , nel  quale  Dido> 
nc  incominciò  a fabbricare  quella  Città  famolà  , però  puoce  tanto  pili  arditMiciw 
te  Virgilio  alcerarct  e faltìtìcare  l'hilloria  pertenence  al  tcmpo.nel  quale  viflc  Di- 
done.  Ma  fra  tuta  gli  Anacronifmi . ch’io  liabbia  ofletuati  vie'  Poeti  nel  .tMpoi^ 
lamento  del  tempo  antico  a più  moderno  , non  ve  n'hà  forfè  alcuno,  che  uapm 
fègnalato , e più  conGderabile  di  quello , che  fece  Aledà  nella  Comcdia  infcritra- 
Lilio . Di  che  ha  fauellato  Atheneo  nel  quarto  hbro  ncU’mfralcritto  modo . 
^A»r  tf  Ty  ÌTapù  > i/T0TÌ5tT<*a  J'i 

T#r  nsetxAfa  Tctact'T»  Alrp  irtuS'tuófxtYOì/ 1 lyM  xiA«i/<è4rra.  *t»  ^^AÌm» 
m’a^Sr  TApAKHiiiroY  Act.Sorr*  ir  TvyHY,  Kttytr  t Kafiatt  Ci“ 

Ciùat  tr '/ifr^Vtanfìrrov^AVtK'uLpaJiti,  ai^mJ'Ì  oJtoc  ó All’oc» 

-BiCaÌsv 

E*r  TiwTtr  o7l  (3oi/a«.  xfsrtA^arr  y^p  AitCt» 

E*th  t ÀfAyrmt  vÀyv  yt  ftATM’xSf  ^ 

A*xo  Twr  ÌTiypA/xumrmiY  «tTfiK*  tI»  J|'«A»‘-  i '• 

O^piuV  iririi>v  «'«■loJ'oe 
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t^mmàptRo  daqu*Utc»/i,ch'..(te{jiCìdtttenelldf^mùipJcrnialin»m  Fingergli 


•f'Ì€nt,«foifrtndiuHhbr»,quxltHiièi»i,  I' «/óno  , » 3 rage  De , 

Lt-^gilò  liapi, , ecui  fideraoent  Chtrilijy  Htrner»,  ^ EfxiurtiMtt  éF  din* , 

Con  diligei  , dr  dcio  il  tiiol  /lo , 

Vedeli  mamfeilamcnte  nel  /oprafcrittoefl'cmpiod’Aleflì , che  quel  Poeta  fi  valli' 
d’vn  grande  Anacronifiiio,  introducendo  in  leena  Hercole,  e Lino  ,i  quali  le  tie- 
ne furo  molto  più  antichi  d’Homcto,d’Hefiodo,  di  Cherillo , e di  Epicharmoj 
parlano  però  in  modo  • che  paiono  più  inodetoi.  & eoo  auto»  che  quello  Apa 


cio- 
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étfmtmo  frfcuopn  mànifeftamente  falfò  a gli  intendenti  della  ftoria  ; rd^nondn 
iheno  reputato  da  Aleffi  tale  i ch’egli  folle  per  ellere  ( & c coli  veramente  ) cre- 
dibile alla  maggior  parte  del  popolo . Con  quello  mcdclimo  traportamctito  di 
unipo  credibile  al  popolo  G difende  Dante  in  que’  verG  . ‘ Cm.  p.  Itf, 

i'mb  IhÙo  «ncliffr  che  ftffl  t/urdi  ^ 

E n'IJi  d Roma/itte  i/  buonl^Mgune 

jtlttnifodtliUei  fdiJi,ebHturdt.  > 

Percioche  fe  alcuno  lo  riprendeflé  con  dire , ch’egli  folTe  poco  introdotto  deirhi-' 
fioria  > che  torca , aiGrmando , che  Virgilio  nacque  nel  tempo  della  Dittatura  di* 

Cefare , e pure  G ad,  ch'egli  era  nato  molto  prima,  polTiamo  rilpondere,che  que- 
fio  computo  del  tempo  della  natiuiti  di  Virgilio^edella  Dittatura  di  Celarecno- 
to  a poca  gente  > e che  per  tanto  ha  potuto  Dante  dire  rnacofa , la  qual  pereflei? 
contraria  a hifiorta  ignota , e per  poco  ofcura , è (lata  per  confèguente  credibile  » 
c veriGmilea  molti.  Certo,  che  della  natiuicd  di  Virgilio  non  G si  coGi  alcuna 
Acuta , fe  non  ch’egli  nacque  ne  gl  i idi  d‘Otcobre,e  però  diGe  Valeri»  Martiale  . 

UdJd  Mercurinm  credfiU  idu*  ^ * 

jlHgufi'H  rtdit  tdibu4  PidMa 
Cf/ibrù  Afarocon/ìcrdtiic  idud , 

EfèbenevogGcnoalcuni , Come  Pietro  Crinito,  & altri,  ch’egli  liafceGe  nel  pr^  i!b.  j.  De 
no  confilaio  di  M-  CraGb,e  di  l*ompco , tuttauia  non  (c  n’hd  ferma  certezza , c yùié  Vm» 
quaiuio  anche  le  n’IiaueGe,  puote  Dame , coire  Poeta  Gngete  altrimenti . Si 
l^trebbeanchora  dire,  che  quelle  parole  di  Dame  non  Gdeuano  in- 

tendere del  tempo  della  Dittatura;  ma  de!  tempo  del  confolato  di  Celare.  E le 
btneirtempo  del  crnlolato  da  altri  vien  moGrato  regolarmente  col  nome  d’ambe 
due  li  ConGili , tuttauia  perche  Celare  nel  fuo  cnnfblato , come  afiermnno  Dio- 
ne , Oppiano , Suctonio , c Plutarcho , cacciò  Bibulo  collega  coli’armi  del  foro  . 
c gouernò  per  l’auueiure  il  confolato  ad  arbitrio  Gio  intieramente , però  ò adiue^ 
auto,  che  alcuni  facendo  mentione  di  quel  confolato.  non  nominano  altri  , clic 
Cefare  > di  che  buono , e Gdel  cellimouio  ci  fanno  le  parole  di  Suctonio . 
ynm  rteeiemptreomnidin  KjmfnhluamaddrbitrÌHmddtuininrdMÌt,  ut  nonnuUittrm 
ifuid  feriecum  ttfldndipdòd.f$gndxent , non  Cdfart,  ir  Bibule  : ftd  tulie^ 
ir  Cd/àrtitnfuùbHS  effuin  firibereut , bit  tmndtm  frefontniti  nomine , dtq‘,co^n»mmt^ 
mi  mox  ftrremmr  h turpu  . 

T'ipfi  BibuU  ijuici^Mdm  nnfer  : féd  Cefirefdihém  eff  : 

Tiam  Bibulo  feri  confule  nii  meniini  . 

Bquantunque  Virgilio  non  lolle  nato  a quel  tempo;  tmtauic  quella  opinione 
Eanri  appogliintendcnrì  adaipiildel  credibile  della  prima.  Percioche  non  fò 
coilumede’  Romanianchora  nel  tenipo  de  gli  Imperatosi  di  notare  il  tempo  per 
gli  anni  de  gli  Imperatori:  ma  Gilamcme  col  nome  de' Confoli.  E durò  quello 
coftume  Gn’al  tempo  di  GiulUniano.  i!  quale  por  in  vna  Tua  nouclla  conGkutioiie- 
fiatui.che  glianni  foGerodtnioGrati  col  nome  de  gli  Imperatorie  noncon  quel.,  HiiueSéut 
lode’ConfoU.  EperòcifiveriGniilc,cheDanteimendeflcdel  Confolato  di  prjfo.ncm4 
GiulioCefàre.enondeirimperio  foo.  Ma  non  lari  forfè  fuori  di  propoGcoit  Imfe.m 
dichiarare  incidentemente  vn  luogod’Hotacio  in  quel  verlb  - prm. 

Fundorjtufdio  Fu{co  fruier»  libevler 

Linquimui  . Uà.  Sét.  fó 

Nel  quale  egli  nota  il  tempo  col  nome  del  Pretore,  e non  del  Confole  colà  , che 
face  repugnancc  a queUo>.chc  poco  prima  detto  habbiamo  » DeucG  dunque  fa- 
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pf  re  . c’  Horatìo  in  quel  veri©  fi  burla  di  Aufidio , il  quale  «ITeiido  Prt  tote  d’ 

{liccjolo  Cailclletc  o,cra  però  fornico  di  pazz^  arrogan7.a*&  era  pieno  di  fatto  info 
enee , c nel  vcttice.e  nc*  getti  fiipcraua  di  pompa  i Kjomani  Confoli  con  tu«o,cIic 
egli  a Romafofic  (criua , cofDC  tcftimoiiia  l’iilellb  Horuio.  E però  egli  porta-j 
' ua  la  preteiia , e'I  latoclauo , come  s’egli  fofle  Pretore , o Confòlc  Romano . 

E quello,  ch’importa  più, fi  ftcea  portare  innanzi  il  foco , cola , che  (blamente  fu 
coDceUa  a gli  Imperatori  Romani , alle  mogli  loro,  e qualche  volta  alle  (brelle, 
come  appare  col  tellimonio  d’Herodiano.  Volendo  dunque  Horatio  dimoilrar# 
quella  (ua  ridicala  fuperbia,lo  burla  alcriucndoli  quello, che  era  proprio  de  (^n* 
Ioli . Ma  ritornando  al  nollro  propo(ito,dico,  che  Dante  hi  notato  in  quel  mo- 
do il  tempo  del  cnnlolaio  di  Celare . E quando  pure  egli  hauefle  voluto  nmare 
il  tempo  deirimperio,  dico,  che  egli  fi  è valuto  della  licenza  dell’ Anaihronifino, 
che  fil  da  noi  di  (opra  immato  vfo  de’  moderni . Percioche  coli  Dante  haureb^ 
trasferito  quello,che  fi  faceua  al  tempo  di  Giultiniano,e  dopo,  al  tempo  antico  di, 
Giulio  Celare.  Che  è l’altra  IjKcie  deirAn3chronilmo,cioè  quando,  cheli 
traporcano  vna  (lotia  fucceda  in  tempo  più  moderno , a tempo  più  antico , di  che 
puòcìalcuno  vedere,  vnbclliflimoelleinpio,neirHcrculc  furiolbd Euripide. 
-J'rtAflair  J'’«V 

. . ( ì^/jlUì  tcfreUctf  ìht^  t 'rpor^aiftir  T^AKAf  • • 

. . Kd*TetMÌx  yvfjLfCf  ffSfJUtBtìf  TOpvetfAeiTtìtr  f ‘ 

irpoV  »ttflxiifi;aTtTo 

*iÌT»V  tr^oV  cM/Tv  xetaÀirtiMC,  v/'trof.  _ Cioè. 

' Efoif4rtitodAC9ie/ioi$i9go,  iimio  ,efctri<o^JiTmÌ4Dhar  ponend»  ^ 

1 Dijjedi (aminar  ft  i HtrtU  campi  Comranii*ncombattt  ,r  par  JifitJJò 

Vtl'Whmo,piende'bp/lhi,^  mnlcttfo  Vronuncia  luncittr  , ' 

Hora  lauella  Euripide  de’ giuochi  Illhmici , come  di  cola,  chefolTc  in  vfb  al  tem-, 
po  d’HercoIe , con  tutto  che  fi  fappiaper  diligente  olleruationedell’hiftoria , ch^ 
que’ giuochi  furo  ritrouatida  Thefto  dopo  la  morte  d’ Hcrcole , come  (cniionra 
Paulania , Plutarcho , la  Cbfolà  di  Pindaro,  la  Chiofa  d’ Apollonio,  Lattantio  lo? 
pra  la  Thebaide  di  Scacio,  & altri:  ma  perche  quella  dona  non  era  coli  dilliota- 
mentcconol<:iutad3lpopolo,peròpuoteEuripide  alterarla,  efalfificarla  lenz4 
pregiudicio  del  credibile  Poetico.  Come  anchnra  fece  nel  Ciclope  io  que’verfi^ 

-T<t  y EMx'J'of  « 

t'ùa^cpÀy  ifttftì  9pu^ir  hx  iS'vxx/A.tf, 
ur  mu  fv  xoiKv  • yMf  yxp  E^xS'of 

«*XMr,  VT  Alrr*  t»  TVptc^dxTà) Tirpee'*  ^ 

' HtitUÌGracirmgtHritbr$KÌt  ytingiufl*  Oiaó  pani'frt  t»,  poiché  di  Crtciét  i 

: Tipn  habbiamt  donare  a it  Troiani , Habitì  t campi  fitto  al  fócofi  Etna  , > 

Ne’  qua’  verlì  noma  egli  Sicilia  parte  della  Greciaj  perche,  come  Icriuc  Thucidi- 
de  nel  lèdo,  li  Greci  vi  mandaro  ad  habitarc  molte  colonie,  ma  fù  però  quella 
S-.  ■ molto  dopo  rimpcrio , c’hebbcro  i Lcllrigoni , e i Ciclopi  (òpra  quell’  Lfbla . 
i.  Tuteauia  volle  Euripide  valerli  di  quella  ancicipatione  del  tempo , làpendo  mol* 

•<  to  bene  , che  per  quella  il  credibile  Poetico  non  riceueua  nocumento  , nrdan- 

noalcuno.  Virgilio  anchora  a bello  (Iodio  fi  è valuto  di  queftomedefimo  An*' 
chronifmo  in  alcuni  luoghi , efpecialmentc  in  que'  verfi . 

Eoe»  Mot  erat  Htfirrio  in  Latie , ^uem  protinm  urbex 

albana  colutrt  facrtrm  , none  maxima  remm  , . ■ ’ 

E^ftxactiu  ,(ttm  prima  moooet  in  (raliaàUrtemo.  ; ì 
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S!«<^#iirù  inftrrt  manmJJuryiMbUt  btUtm  : 
iìircanùue^rab)futpMr*nt  : fin  tmdtrt  ad  Indtt  f 

,,,SHW^inunaÌMUipona  (^jic  ntm'mt duutu) 
tiiliigioìK  fura  y df  fatti  fvrmifiina  ÀUrtia  y 
Ctntttm  artt  tlattdutu  utElas , aternaq-,  farri 
ìf^pbrra:  ntctuflttabftfittimùntlanus'. 

Hat  mbi  carta  ftdatpatrtbu*  fantanùafugmtt 
Ipja  Qmrinalt  trabaa , cinSittf,  Gabino 
djàfignttyr^at  firidaiuialimna  Confiti . , 

Ifjttucatfugnaty  fuptttitr  t»m  catara  pubtt  y 
-t  ; Aaraaii,  ajjcìtfttconf^traruurmitarauco . 

. Hat  jà"  tttttt^tnaadiaindicara  baila lauinù, 

, Mura  iubabatnr  ytrifiaiui;  racludare  portai . ^ 

He'  quali  egli  aTcciue  l'vfo  d'aprire  le  porte  di  Giano  per  (ègno  di  gnerra^al  tempo 
^ Latino , con  turco  che  fi  fappia  per  auth cotica  hiftoria,  che  Numa  Pompilio  fià 
il^timo  introduttore  di  quell’ vlb,  come  anchora  hà  nell'iliefio  luogo  notato  Ser* 
<jio.  A quello  luogo  è anchora  fimilequell’alcro  di  que’verfi  9 doue  egli  paiilg 
delle  lodi  d'Hercole.  ^ 

2ÌactauUafactat,tiontamtiti]jfiTyfheatUy 
^rduu4  arma  tanant- 

Nella  (pofitionc  de’onali  moilra  Seruio,che  Virgilio  fi  fia  valuto  dell*  Anachront* 
Cnocon  quelle  parole . Et  hoc  ptatici,  nam  fi intaramit  Cantattrut ,tpaomodo,& gigatt^ 
nm  interf Hit f fallo , qh'i  anta  iHiinmarot  annoi  fuiffa  dkuntur. 

Hota  vogliono  alcuni  fcrictori  moderni.  cJie  con  queftu  cr:ipottaatento  di  tempo» 
•'intendano  que'verfi di  Dante.  ;• 

yaroty<h‘aitrafiata^tagìUfHÌ  : ^ ' ,, 

Conginr  Moda  quali  a Erittho»  cruda  y ,, 

ihe  richiamauai'ombraa  i corpi  fui. 

Percìoche  dicono  efli , che  quella  prima  andata  di  Virgilio  alla  Giudecca , le  vie- 
ne incela  conforme  all’hilloria,è  al  tutto  impoffibile , ellcndo  che  quella  fofle  nel 
ceppo . nel  qual  Celare  > e Pompeo  erano  in  Thcllaglia  per  combattere,  quani^ 
Virgilio  non  era  anchora  morto-  Fondano  quello  fuo  parere  nel  fello  di  Lucano» 
«{uando  egli  dimofirando,  chi  folle  queAa  maga  Etiethone»  cofi  dice. 

Ea  patitmrtamtoi  canta  dabrafià  Uberai  y ^ 

VonacfHpfefitatfrof'iprdejfiHmatmharbatt  . ■ n 

".•»  Moi  fcalarnm  rifui  yhac  dira  carmiuagcntii  y -,  ' 'iir^  ■ ‘ T 

EffaradamnxratnimiafiatatuEriBho, 

. InquaiioHutritut  follMtamdHxeratariam. 

Hora  io  non  mi  pollo  in  alcun  modo  indurre  a credete,  che  Dante  ìntendefledi 
quella  Eritthone , della  quale  IcriQe  Lucano . Percioche  troppo  manifefla , e 
(concia  contradittione  farebbe  ftata  quella  di  Dante  in  dire,  che  Virgilio  folTè 


donna  maga , la  quale  egli  finge , che  folte  dopo  la  morte  di  Virgilio , e la  nomina 
Eritthone, perche  quel  nome  fil  conuenìence  a tutte  le  donne  venefiche.e  maghe» 
come  può  cbiatamencc  apparete  in  quel  verlo  d’Ouidio  nella  pillola  di  Sapho . , 
i.,;.  ‘ 1 . -lUtK 
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tOiKmtntUin»ft ,Ht'<piamfmrUlÌ4  EriSthé 
lmiinlu . 

Hcbbe  forfè  animo  l’Ariofto  di  valerfi  della  licenza  Poetica  in  quello  trajioita* 
mento  di  tempoquanJo  eg^li  lìi^e,che  Norandino  Re  di  Damafco  viiiefle  al  teiu- 

Ì>o  di  Cirio  Ma^no , il  che  nondimeno  e falfo,  ellenJo  che , come  appare  oeirhi» 
ioria  racradcirArcmefcouodi Tiro,  Norandino  nafceflè  molto  tempo  dopo  U 
morte  di  Carlo  Magno.  Ma  lenza  dubbio  egli  fé  ne  volle  alihura  valere, quando 
CoG  dille  V V€  le  due  lorr*  il  r.ecehierprrfi  il  def:r»  , 

K lejciò  andur  uerfi  t 'ihegiiX  U nutin. 

Pcrcioche  al  tempo  di  Carlo  Magno , e de  fbotpaladmi  il  Pi  non  mandaua  altra 
corno  verlb  Vincaia , come  appare  dalle  infrafcrtte  parole  del  Biondo  nell’  Ita- 
lia Illullrata.  Stfrxtafoce  dell*  fifj*  Vclefill*  a man  manta  è frane olai«,d*- 

chi  uà  a Ferrara  per  la  Rrada  a*  Todoru^ipjgnapafjare  il  V(>,et  a mau  dritta  del  fiin- 
teèun  HÌco  detto  Lagoofiiero , e piu  tù  poi  fi  alene  alla  rtuadel  Vo  intero  , doue  li  ramoj» 
Ficarolo  comincia , il  nHat  ramo  tediamo , che  cominciafie  da  cent’anni  in  qua , prrtiocha 
tapitturailtaliadi  Umberto  V^,t<&FranceJc»Tet.  nonuel’hà.  Mora  dalle  parole 
dette  dal  Biondo  polliamo  intendere  perche  Dance  delctiuendo  il  lito  di  Rauca- 
(utc'olidicefle% 

Siede  la  terra  doue  nata  fui  ' 

S»  la  marina,  dotte  il  V'edi/cend*^ 

Terhauerpatecoifiguatifui. 

Ne* qua*  verG  appare  chiaramente , che  rutto  il  Pd  veniua  alla  volta  di  Rauetme, 
Ooiiufpiccando  il  corno, c'hora  vd  veifoVinegia,  Ne  folaatente  li  Poeti:  maan- 
chora  Watone  ne  lùoi  Dialoghi  6 d valutodi  quello  Anacrutulmov  come  hi  chia- 
taraenie  dimollrato  Atbeneo  nel  quinto  libro  del  Ciò  Dipnofophitla,n6  lòlo  nelP 
introdurre  ne’Dialoghi  pecione, die  non  ponnu  haueie  in  alcun  modo  parlato  in- 
Geme  in  quel  tempo  Gjuq  da  Platone  1 ma  anchota  per  hauet  detto  cole  ne’ Tuoi 
Dialoghi,  che  G conuincono  di  manKeOa  bugia, per  la  Cronologia  hillorica-  Co- 
me fri  gli  altri  è quello , che  dice  nel  Qorgu,doue  egli  vuole, che  allhota  Arche- 
lao FoCe  Ré  di  Macedonia,da  lui  chiamato  ing^iullo,  e poco  dopo  fbegiunge , ché 
Pericle  era  morto  nouamenie  . Hora  mollra  Atheneo , che  le  Archelao  regna- 
na,  Pericle  era  morta  molto  tempo  innanzi,  e che  (è  Pericle  era  noueflamente 
morto , ch’egli  etaiieceflàrio , die  Archelao  non  fofle  anebora  aCuntu  al  regno. 
Ma  diciamo  noi,  thè  i Dialoghi  hanno  ftcectilTiraa  parentela  colla  PoeGa,  poiché 
cin  lèguoDo  in  molte  colè  il  credibile,  latciando  il  vero  da  parte,  e però  non  è 
marauiglia  le  C vaglionodc’  pttuUegi  Poetici , poiché  rimitano  al  medeGmo  Gne. 
TaleddunqueUliccnr.aprelada’  Poeti  ,edaPhiIolòpht  nel  traponamento  de* 
tempi ..  Egli  è ben  veto , che  noinon  polTiamo  lodare  quel  traportair.cnto , che 
in  fè  contiene  tatuo  manifellaconcradictione , che  anchora  ciafcuu  del  popolo  fé 
ne  pud  accorgere  ^ Come  per  ellcmpio  nel  Pluto  d’Ariftoph-ne  vien  nomata 
Laide,come  viua.. 

Epù  Aetiroi/  ì'id  vi 
Cloe.  Ttrtentnan.alaideThilonidet 

Oue  la  Chiolà  coG  fcriue . fr/«  ichiam , ch'^/lriflophant  noi»  parta  eonforme  *Bé 
/Iona  de’  tempi  : Tercicche  dicono. Laide  fùpre/a  di  fin’ anni  nel  faccoii’unpicc'ielo 
tafiillo  in  i'kflia  > che  fu  unito  fitto  lafcorta  di  lijcia  ,*  cJ^fu  comperata  da  un  Corinihio^ 
■thè  la  manSaCerintho  in  dono.altamojlie . Di  modo  che  altri  direbbe  ,chec%ofu  f*it* 
fitta  il  aa^ifiruto  di  Gabria,  quando ^li^httiiefi  cotnbatitumo  filktment*  in  Suil**- 

titfa 
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Vird  fitfn'd  CMt  lolpjcìo  d'anni  4puttrJKÌ  • tnitputof*  irr'tgknn^ il  momdrlg 
€tlfrt/j,rtentmei  J>rrcivthe  mufìra  Tljte»r  rrl  Vhtdn  ,tht  U Cvmtiiid  J it 

d»f4i/ttiiat>nni»fa  ilmaj^.fJnaodi  liUiUttuiin  rtmf9,tb'<Ud^Hntner4^  4'  F«1  a<i<(n^ 

<]uc  quello  Anucroniiiiio  d'Anllopli  .ne  vttiofò , poich'egli  pjrlòdi  Laide  viua<Hi 
tempo , nel  quale  faprua  ciaTcun  del  popolo , cITellVra  morta.  Per  quello  dun- 

3ue  Atheneonel  decinioter4odel  Dipnolophillaha  tacitamente dimullrato, che 
cello  d’Aiilluphane  folle  Icorretto»  volendo, ch’egli  li  legga  Naide, e non  Laide, 
ir  j;<  J KCL7À  ^teuetf  « ò Kvvia.f,  h yitivuf  ó Aoyor  > ttgt  reuXor  int 

ireuPAf  f/À/jinntu , Cioè.  Lifta.ntli'»ratMn  (ft  ftr'ttltggitittu')  cunim  Thk 
iiwdt  y dout  f ari  A dì  <fu*ìir  afe  f t' hdmtMf dtit  con  miolm^^fàmoìitioti*  Ut  Zlji'td*. 

Ter  quelle  paiole  li  può  chiaramente  conolcere , che  fi  Niide  • e noti  Laide»  eh* 
amò  Philonide»' - Harpociaiionelponendoqucllo  luogo  di  Lilia.  N«i<'>ÌTeM> 
p«TÌr.  KurÌAr  Tp  n<c7^  piAAiriXav»  tiyvnatót.  ttcìfo^dint  ynfturtir 

Xa  • fiwrort  Xi  xgì  fr7p  TKyrjt  sneir  ò xi»[jaKtf,ipS  Xè  oo  Xi<t  e» 

9«AwriXovi  ypA-rbtorSriiii  tv  r , r<efr>  ^ftev*^Airy  af  agì  ddnrtuor  iiri» 
#wjuoirfTecr.  Cioè.  TijtdtftnmdtrrtéMrrttrKefdollAqMaU  fùmttnttantU/UitimtM 
irrarìottecontraVMotu'ia.Ji  forót/ita,^  Arijlofhant  n*  ra^tottantUaftirìtjde.  Ma  tgli 
i da  n€  itrtyftxojidica'U  MMto  noi  Vluni  tisnamaporto  Laida  Patlomdai  Egli  idé 
firutartptr  r N«rc»r  ac»  hetXfyC^ohàamtofiraiojltbtìtao.  Et  è il  mcdelimorepliet 
tonel  Vocabulariodi  Snida.  E in  quello  modo  lì  può  moftrare,  che  Pcdeirpio  (ò^ 
predetto d Anflophane non  (ia  tonerà  l’vib buono  delVAnacronifmo.  Ma  egh 
pare  bene , che l'Aiiacronifìnol'afle male TPato  daPlantnnelrAmpliitrione.doue 
bEngciltempodi  quella  notte , nella  quale  fìil  nel  ventre  d’  Alctimena  concetto 
Uercule  o t però  non  douca  quel  Poeta  introdurre  perfbne , che  giuraflero  per 
Herrole , percioche  può  a tutti  efler  noto , che  non  conueniua  vlàr  il  giuramento 
per  la  Deità  d' Herioie,  s'kIì  non  era  anchora  nato . £ pur  con  tutto  quello  nel 
predetto  AmphirTione  vi  li  legge  il  giuramento  per  Hercole,come  livedeiaquei 
le  parole.  .qNo  mudo  il  lam  iptidnà  hanle  Igo  tiài  iffam 

Scotrfiam  ftoliu  lingttam  ab/l  'toidam  , ^ i: 

Sopra  che  ho  molte  vole  penfato  per  fcula  di  l^lauto  » e farebbe  forfè  apropofitd 
vna  di  quelle  due  difefe.c’hiiraliamo  per  lòggiungere..  Dico  adunque  primie» 
r«mence,cheforlcilrelloèrcorrctto,echeinvecedi  Horck  vi  lidtiieuporTe. 
^ocort , la  qual  voce,  come  dichiara  Fedo,  è voce  di  giuramento,  è tanto  vale« 
quanto  le  direlTe  per  Cerere . £ coli  i'hi  vlàca  Terentio  nel  Phormione . 

Grt.  intt^ot  ofi  , P‘tor,  attero , il 

Ouerorìtenendoci  (a  voce  Htrtlo  y polfi.-imo  dire,  che  come  hanno  dichiararti 
Macrobio,  e Diodoro  Siculo.  'E  (lato anchora  vn  Herrole deilìcato  da  gli  Egirv 
li|,il  quale  fd  multo  pid  aniicodel  iigliuol  d'AIcumena.perla  driridel  quale  for- 
fè li  deue  intendere  il  gitiramenco  di  Plauto.  Anr.1  M-  Tullio  nel  libio.delU 
natura  de’  Dei  vuole , che  gli  Hercoli  |iano  dati  fci,  e che  l’vltimo  fbU'e  il  figliur>- 
lo  d’Alcumena.  Siche  non  farebbe  for  le  in  tutto  fuori  di  propolitu  il  dire , -chè 
il  giuramento  nel  predetto  luogo  di  Pianto  haueile  nipetco  ad  vno  di  quegli  Her 
coll  pid  antichi . Come  anchora  -in  pare , che  s'hahbiano  a dicluaraie  que’  due 
«crii  Icncti  nel  pi  iinu  deir Anthotogta  da  vn  Poeta  ignoto , 

2oì  i^mAiari  -aórdf , moì ddé^fUTtf  <Xp»r>  . 

Xéipor  U’^fov  To^  tfarCoty  et  Oli  yeLcof  t>>\oLytr  otrdp'  Cioè. 
Tafò dtgnodi gratta Ufatkay  Vitti  tk.boaoamiWfiàdont  , 1 

• E i'matanfa fiottar  d‘ i)MtertmtÌMog»  HsnnahuHottamnuLenmafalito. 
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H«r*,fe’s*Jwt«nilcflctb't|oeftt'VerG  «J'Hercoie  Etco,fi  dirdiBe  Tnsmanìrcfliflimi 
Off  che  «i  «i  per  l’a»t«rkA«h  Oeerone  iwl  libro-delie  IfRg*  d’altri , che 

•y»l«tSc*BeiK»l«icredcii»y  ch’in»«o«  ad  Hercolc  Ireo  follerò  falKt  al  Ciclo  Bao 
'eho%&  WdulaiMo.  E pelò  bpaò  r3gioneuolmentellimare,chcque< 

due  G fotieio  compoft  i fopra  éf  » n’aliro  Hercòlc  p kl  antico  dellT Ecco- . - Erari 

terzo  capo  di  quello  capitolo , goando  li-Poeti  atluneano  il  tempo  di  gualche  ac- 
cidente, aliai  pia  di  quellos  ciac  fi  troui  fcritto  nell’hiilona.  Bper  hauerne  elTem- 
^io  anchora  di  quello,debbiiamo  recarci  a memori  a, che  nella  faera  hiiloria  è fent» 
to,chel'Bgitto>  & altri  patii  vicitupatiro  vnagrandUTmiacarcllia  pcrrert’anni. 
«a  OH  ni  Horaegli'fi  si.clie  l’Bgittoè  foggetio^la  penuria  del  vitto,opiivolca,che  d Nw 
ai*  Io-faccia  p^dviflìmainondatione-Pcrcioche  ;(comc  ha  fcritto  Strabope  nell  yéu» 

mo)  coriolcbno  gl»  Itabitaton  d’Egitto  per  mezo della  milùra  della  inondationC 
delblilo  . ch’effi  nomano  NilQmetria,.lalleriJKÌ,  e lafertilitideiraoao  prelcn-^ 
11  che  fi  anchora  fcriteo-da'Diodorov  da  Scutea,  cdamoln  ^cri*  Plinio»  » 
iiàfhtm  intrtmentum  oiiitomm  tR  Jtxdtom , mipores  no»  ornai*  ri^aat , dmflstrt» 

defitmnt  tdrdimf  rtctdtada-,  hgtmr»-  (èrmtditemforaal^iéiMmt  fiia  auatnit , ilLm  mio 
ddnt  finente . In  daodtcim  cubiiii  fdtnem  fenitt , in  tredtcim  ettainnnno  t/itru , giM- 
tMordttkn  cnbòeahdaritdotm  affenmt-,  tftttndttim  fi'.nruttem  ,fe*dKÌm  dtiuint . » 

Mi- egli  è da  fapere,  che  guefta  mifuracU  notata  ne’  pozzi,  i guaU  crefceuano  in-- 
Heme  col  Nilo.  Era  dimque!la  poca  inondatione del  Nrloroanifetto-indiciodi 
Carchig , c coli  fil-oflernato,  che  Taono,  nel  quale  fu  ammanzato  Ponipeo-Magnoi 
vi  fù  grùidtinma  carelha , e che  rinondationedcl  Nilo  non  pall'ò  cinque  cubiti . 
NeirannoatKhoradecimo,&  undecimodrCleopatra  vi  bebbe  niuna-jo  poahiC* 
lima  inonJat  ione  lOndc  furo  que’  due  aiinilòggctti  avn’eftreina  penuria  dtlle-biaH 
de . D’vn  altBO  aniio-fimile  al  tempo  di  Traiano  hà  fatta  mencione  Plinio  il  ura- 
liane nel  Panegirico . Si  può  dunque  dire  > che  que’  lètt’anai  della-  grandiuim» 
hat)efibiajd!Egittol»3uelIino,opochiirraia,o-niunainondatMMicdel  Nilo.  Hoc* 
,e  .\iv  hi  quella  iloria  crasfcoica  ne’  lcritude  Gentili-,  come  hà  dimollr-ato  Gioieppev 
.g.ioii  firriuendo centra  Appione.  Callimacho Poeta hauendola letta  nell  hiiloriade’- 
Gdmilivla c'oJlè  folfificare  augatneiicando  il  tennpo,  e forfè  anco  il  modo  ih  que» 
^ilerilitàperaccre/cimcntadimarauigha.  Percioche ,diis’ egli,  che  que^ 
Àiro  noue  anni,  ne'  quali  il  Nilo  non  Irebbe  niuna  inondatione  , che  iii-poi  tcpli- 
gatoda  OuidioncI primo  dell’arte. 

Dititar  jlegyptm caraifitiuutmtibu*  antet 
Imbribut,  attf,  anni*  ficca  fniffe  nouem. 

Neir^ccorciamcotodcl  tempo)Cncfij  il  quarto,  dcvltimo  capopropofio  difopi^ 
et  hà  laieiato  cllempio  veramente  roarauigliofo  Homero  in  quel  vexfo . 

-I  auÌToyvx*i  l'aor  tTÌfitlfftiMr  •rtrTnJuna  Ktvpcur- 

Cie^,  JntimeRanott* congregando infimn- 

1 CmtjuaatayergineUe  ^ Ufi  donne. 

La  qual  cofa,  con  tutto  che  folle  marauiglioià,  & impoflibile,  fd  fentta  però  net* 
le  ilorie  da  Bphora,cotne  teilimoina  Theone  Sophifta.  i(^'  -ràtpdìtó^V  to'  ortph 
‘mvrniipvT»  àtriav  ^uyA-ripoirc  ttif  eS/rtéreuf  ‘retpbirotr  oiveuf  9nnreifaeB/aJ>^ 
yUuou  ToV  nptm?ctet  ttVTorvx**-  Cioè.  Bproffe  i" Epitoroinmtmnallecmtfitaiìtmfiie- 
^mol*  dt  TiteRio  (altri  leggono  Thelpio ) eoUe  qua  tuue  eflind»  Mrrim,dkona,c‘be4- 
bedafane  HercoUmunattòtte . Herodoc»dice,cheilMmpofad>  ièicenotti. 
Diodoro  nel  quincalibro , e Paufanianelle  Beotiebr  icriuono>  che  furo cinquvr- 
uaocti I ApoUf>doroaeUa-Bjbdio(hcca , patg  che  uogUadicc  quello  medeiìis^ 

• Il  'in quel* 
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^ <)W;ire  parole . httsfd  ànqiunu  fìgUuol*  nàte  di  Mtgttnudt  figlmtl*  ÌAr‘ 

U qudlt  dtfìdrrtHA  Jvmnmmeme  à' hxunU  tmtt  rrtmdt  d'Htrcole  ,tucic(h€di 
qutU»  firttrtffera  AÌtretanti  tufictt , HrrccU  dmtqutfei^Mdo , fntfrt  i*  m€~ 

itpm*  dtrmtfhuimtnttcoH  tttttt . Tictzes  nelle  Chiliadi. 

-àitr-r^of  ypilf,  Lib.t. 

£>t  uc^ct/AH'J'nr  ìiu»r  S'i  Ktfùr  ’xtnnjurra.idt.t 
MtJUdXmV  O-cu/tXMTet^f  T«T«  TetV  K»p<t( 

Miy^i  ■^(yTtiKiVTa,  rwxT«r  fjiidiv  wvktì  ÌxaVh  » 

OxMf  oyMetCciir  AVTu^  TiKottr  S'i  xju  Ttxret. 

Cioè.  Dtrmir etn tHttt U /ùtpglie àd imd ^ ■‘i- 

^Th^ptdcontfiendohl'nimtd.  f ut' d cinquanta  nota undftrmtttt 

Vi  MiganuJdhantdanqudntd  figli* , Actioclittffìmdtgramdt  l* figli* 

E rmdtnddc  ebro  fti  io  fte*  Tdrttriffm  fot . 

Grande  dunque  fiìla  r'allìbcacione  d'Homero,  nell'accordamento  del  tempo, poi 
«b  egli  hebbe  ardimento  di  dire , che  fuflc  faao  in  vnanotte  quello  < che  fi  fece  ia 
cinquanta'. 


Che  li  Poeti  hanno  qnalche  volta  dette  cofe  ìmpofsibili , percc- 
ncnti  airhlftoria  naturale  del  tempo , e fi  difendono  al- 
, cuni  luoghi  di  Dante.  Cap.  Ventcfimofcfto.  , 

Anno  anchora  valuto  li  Poeti  dare  ad  intendere  al  popola 
molte  calè  pertenenti  alla  dona  del  cempo.le  quali,  fenza  dub 
^ Ino,  fono  aU'ailontanedalvero^  quello  (per  quanto  io  hòpo> 

# u>:oo(lèruare)  fi  cfatto  daloroin  tremodi,  cioc.oallongaB- 
do.o  abbreuiando  il  tempo  pid  deldouere,  o allon^ando  quel- 
lo , che  fi  dnpea  abbreuiare , & abbreuiando  quello,  che  fi  do- 
uea  allpagare.  Del  pi  imo  modo  hibbiamoeflrmpio  in  quel- 
lo , che  d^c  Hefiode  della  miTura  della  vita  d’alcuni  animali  ,^1  verfi  del  quale  fii- 
«o  coli  trasferiti  da  Virgilio, 

7 or  hinot , dttittq,  nouem  fuftrtw  in  dnnot , 
lufla  fint/centum  , qu»t  un  fui  uttd  utrerum  . 

Hot  notùtt  fuftrdt  uinmdtgxrrtddcorninf 
Et  quotar  tgrtditur  corntcu  faculdCtruut  : 
AUfed«mCtxuumt*rtuctt,C»rutu,  At  tUum  • 

Multiflicdt  nomit  Vh/tifix  refarabUii  diti , 

. Qudtn  »M p*r fatuo  daciat  franartinuu  au*  , 

Ti^mpha  Homadryodai  ; ^arum  longiffima  tuta  afl. 

Hi  cohìbtntfinat  utudciofdtoantmantum  , 1, 

- j-tntrd  fatraii  nouit  Da-ot  oròiter  xui , 

In  che  fii  poi  (èguito  da  alcuni  altri  Poeti , come  da  Aulomo  nel  Oripho  noueiUta 
aio , c da  Oppiano  nel  fecondo  della  Cactia , doue  pai  laruio  del  Cerno  dice  . 
tAxL^of  Sì  71  Tt7ftLKÓpatrof>  Cioè.  Uytrno,clKConiianaraiàdiqM*tiroComkit 

• da  Arato  il  ^)uale  ragionando  della  Cornice , la  nomd  none  volte  vecchia , .k^ 
irratytipd,  Kdpaóat*  Hora  le  bene  fi  si  per  l'autoritad'Ariilotclc  nel  quarto  libro 
delia  generacione  de  gli  ammali  .che  quella  fiteione  d’Hefiodo  fil  fitll'a,  non  fi  trof 
■Ondo  niuno  apimale  ( dal  Lioofante  in  fuo^i)  che  fia  pili  vipace  dell'huotno.  ' 
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E (c  bene  moRra  Plinio  nel  iètrimo  chiaramenre , che  quello  detto  (P  Helìbdo  fi 
fiuololb;  dico  nondimeno,  ch’egli  fil  credibile  al  popolo  I non  troppo  beneiiM 
fbmuco  del  tei  mine  della  vita  di  quelli  animali  • 0<idc  non  occotreua  • che  la 

Chiolà  d' Arato  per  dimollrare , che  il  Tuo  Voea  non  fulle  bugiardo  coli  Icrioeflé. 
ìrrétf  yÀp  ym.vr  éth  ^nn  K^furn,  «T  t»  ìrrix  òj>jn»  iro'^.d  ‘xunìuL»t  X»* 
arTtar  > Cioè.  2^^^KmrrdIi•Ki  e’4nni  ttittc LiCtm'et , •éT’tdAfrtndm  U HMiMvro 
dineuefotikxmtnuptr  molti.  Egli  è creduto  anchora  da  molti,  eh' Oppiano  nel 
Lbro  deirHaLeutica  iiabbia  fa'.Gbcaca rhifloria  naturale  co'a , don*  egli  tellimo- 
nia , che  il  Lueao  pclce  d’acqua  dolce . viuamolto  pid  dell’  huoino , e renz.'altro> 
qualunque  (èguitaQè  Topi  mone  d’ArHlorele , farebbe  necefiicato  a coli  due . 

Tute  anta  credo,  che  il  detto  d' Oppiano  lia  forlc  conlorme  all'hitiona  nacnrale,le 
però  è vero  quello , che  fcriue  Giouanai  Dalburgo  Vefeouo  di  Vuormana , cioè» 
che  nell’anno  della  nodralìlutr  mille, equattrocento  nouantalette,fr>i]c  preio 
nello  llagnodi  Saliprun  Citta  Imperiale  di  Sueuia  vn  Luazo , c’hauea  nelle  bran» 
che  lotto  la  cute  va  cerchio  di  Rame,  nel  quale  erano  infcritte  le  lèguemi  parole 
greche.  £ì’j^  ìxHror  ìvdvV  tciótm x<^«  fxr/cctvr  Xa«  tS^ 

HérfJMTu  ^tJ'Npi'xK  /3.  T<tir  tir  tIT  §.  tìftipA  t»  0’»Ta*i8^i»**t.r.X- 

Cioè,''  fitto  fr/  feJU  mtjfitntptofio  fii^ofriwuodi rutti frr'Umttiti  dtW 
ftratOTrFedtrMficotidotitldiqmMod^OtùtrtfeneU'tniiodtlSij^norttmlU  diKtnto,  * 
àrnutt . Da  quella  hilloria  chiaramente  li  può  conofeere , come  quel  pclce  ba- 
nca vhnico  ducento , e fèflaqcafette  anni  cinto  da  queU'aneìIo , e che  prima  haute 
purviuutoqualchegiornojelàrebbe.  aiKhora  viuuto  di  pili,  le  non  folle  flato- 
preio.  E però  io  non  hò  ardimento  di  dire,  Ch’Oppiano  falfificallel’hifloria  na- 
turale in  quello,  ch’appartiene  alla  vkadiquellopetce.  Mora  ritornando  a’vefw 
fi  d'Hcfiododico,  che  pcrquel  ti  potrebbe  crederealcuno,  che  Dance  liauelle  to*- 
hito  alterare  la  fauolacTHelìodopetTenence  al  cermme  della  vita  della  Thcnice 
inque’vetli.  Cefi  per  li  fimi  finnfr^ay 

CheUnenitemmire,efoiriti4^^ 

ShiMitdo  *l  cinquententefim’  unno  dffreft , 

Ne* quali  pare,  cheftatuilcail  tempo  della  vita  del  la  Phenice  nello  Ipaeio  d*  amir 
cinquecento . Hora  (c  bene  haurebbe  potuto  Dance  alterare  quelb  fàuola , ♦ 

hilloria  naturate  > ch’eli  a li  fia , lènza , ch’egli potelTe  elTeregiullamente  riprelb  ; 
Dico  nondimeno , ch’egli  hi  pid  collo  fègutta  ropkiione.  o la  fittione  altrui , che 
perfclleflbdircordatodaHeliodo.  Ouidionel  decimoquitttodeile  Mctamor* 
phofi . H>c  ubi  ijuin^  fiue  comflenit  /ìeuLt  unte  , 

£ però  li  deue  dire,  ch'Ouidio  folte  prima  autore  di  quella  aTteratione , la  quale 
fdpoi  fèguita  non  foloda  Dante  .*  im  ancboca  da  Achille  Sratio  nel  terzo  libro  de 
gUainoridiCIkophonte.ediLeucippe.  Cornetto  tacito  nel  quinto . 

MMT»  Tthauicitdnnerumutarittrmdimtmr  . Mtoàmiuulgdtum  tju^tnnnmfituium, 

E'  il  fècondocapo , quando  il  Poeta  abbreuia  pid  il  tempo  di  quello,  che  fi  ricet* 
chilallorianaturale,en’habbianiochÌ3roefleropioinaJcuniveTÌi  di  Dante, oe  ^ 
qualieglirrilrìnfecootroppobrieui  termini  tamihiradell’anao, 

Mé  frìmtt , ehr  Gttintii  rutto  fi  /itemi  > 

P»r  l*  eenttfmd  , thè  Itiim  è negletta  - 

Horamollr»  Dante  di  credere,  che  laquantki  delTaimo  Solareda  GiulioCHàre 
inrrodottolìamaggioredetdotiered’vnacentelìmaparced’vndì  natarale.  E 
pure  non  hi  Mathematico  di  grido, che  non  habbia  detto  di  più-  Percioche  To« 
iomeoad.  cctu»  Ubto  écli'Mnagelàotlà  (cnuo>che  TaiiDu  Sobre  cootieoc  et»- 
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■tmo  {èflantaelnque  giotni , h«t«  cinque,  cinquantacinque  minuti , e JoiJeci  fè- 
condirai  modo  clic  l'annodi  Tolomeo  è minore  di  qoello  di  Giulio  Cefàre  di 
quacrro  nùnuti,e  quarancaotto  fecondi . E però  fecondo  quella  opùuoDe  Tannò 
di  Cefare  farebbe  flato  più  grande  di  quellodcl  Sole  d’vna  trecentelima  parte  d’vn 
di , c non  d vna  cnuelìma , come  hi  detto  Dante . L'opinione  ancnora  d’AU 
phonfoRcdiCailieliajchefìorinegliannidi  N 5.  i a j i.  difcordacon 
miella  di  Dante  • Percioche  vuole  Alphonfb.  che  la  quantici  vera  delTanno  So- 

giorni,  bore  cinque,  minuti  quarantanoue , e 
ledcci  ^condi.  Di  maniera  che  fèconde^'opinione  di  AIphonfb,fìrehbe  flato  mae  » 

giore  1 anno  di  Celare  del  corfb del  Sole  d’vna  centefima , e trentèlima  parte  d’vn 
di  naturale . luche  egli  non  è conforme  con  quello , che  Dante  hi  fcritto . Lib.T>t  mt^ 

Albateenomedefiniamente,  che  vide  negli  anni  di  N.  S.  ftimò.chel’an- 
no  del  Sole  conteneflè  trecento  feflancacinque  giorni , minuti  qtiarancaf^i , vinti- 
quattro  fecondi . E coli  ftcondo  quella  opinione  Tanno  di  Cefare  farebbe  (laro  ja.  J *, 
mu  grande  delladebita  miliira  , d’vna  centefima,  e (èfla  parte  d’vn  giorno  natura- 
le . Et  in  quello  modo  anchora  non  farebbe  vero  quello  c’hi  detto  Dante,  cioò, 
che  Tanno  di  Giulio  Celate  ((Auacuanzafle  il  Solare  d’ vna  centefima  parte  d’vn 
■giorno..  ^ Macon  tutto  quello  diciamo  ,che  Dante,  come  Poeta  in  tanta  varie* 
tad  opinioni»  hi  Voluto  formarne  vnanoua , la  quale  al  popolo  non  farebbe  tnen 
«ledibiledell’altre  tre  predette . E forfè,  ch’egli  fegui  Topinioned’Alphonlb,© 

A Albategno;  ma  nominò  folo  la  centefima , lanciando  il  rello  per  fermarli  nei 
nTOeTqpiùf3cilearammtinorarfi,epiùconorciuto.  E coli  Tappiamo  anchora, 
che  gli  fcrittoiì  Sacri  hanno  molte  volte  nomati  li  fèttanradue  interpieci»  col  nu» 
mero  di  tei  tanta , e quello  medefimo  hanno  fatto  nel  nominare  li  fettancadue  di* 
fcepolì.  ^ Gli  fcrittori  profani  anchora  ci  hanno  larciatoeflémpio  di  cofa  limile, 
ctm.c  può  apparere  per  le  infiaferitte  parole  di  Fefto  Pompeo.  Cmnim  mìW/m 

tpaicU  i itiri*  fttnt  di3t . ctim  tflènt  Rpm«  trtbtu  , quét 

t»TÌ^  funi  <03»  it*rnit*^ngHlittrtbnbu<  /iwt  tU3i  td  iudicandum  , emeumuin 
MfftUanjHtit . hj  lutt  tjMam  ctmumfiierint , tamt»  ftcilim  nomi- 

iMrnwM’cniiiMMiri  /ùntdiSi . E coli  nominò  Liuio  i decemuìri  fibillini  » quelli, 

^erano  veramente  quindici,  come  fi  vede  in  quelle  parole.  Dtctmmirt  libros 

f^Umos  adire  inbereninr,  tfut  inlfe3ù  fatalibiu  libri»  retMltrum  fatribut.  Et  in  que* 
no  modo  li  nomina  anchora  nel  quincodecimo  libro.  E che  quefl'huomini  fibil* 
hmfoOero  quindici  appare  chiaramente  dal  libro,  che  fece  M.  Varronc  dedicato  tit.lt, 
a oiulio  Cefare  , il  cui  titolo  era  • Vt  amntletm  nìrit  libyUinii , E da  quel  vcr- 
lodiPapinio.  , ^ 

Solemni  pr<eee  ijuindecim  uirormti  t 

B «la  quel  verfbdi  Aufònio.nel  quale  egli  parla  della  cuflodia  de’ libri  fìbillinì. 
ter  <jum  rum  fintat  cultHra  uiromm , 

Liuio  nomò /blamente  li  decemuiri  nel  medefimo  modo, 
che  Dante  fece  folamcntementione  della  centefima . Coli  Martiale  hauendo 
nel  fuo  primo  libro  de  gli  Epigrammi  compofli  Epigrammi  cento,  e quaiantafèc* 

ce , li  comprefè  nondimeno  nel  numero  di  cento , coll  fcriuendo. 

Cut  Irgilje/jtùi  non  eh  £f>igrantmata  centum , 

2{jl  ito  ftrìeejì  Certliai.e  mali . 

In  quello  medefimo  modo  diilero  alcuni  Poeti , che  la  Phtnite  viuea  mill'annl, 
con  ratto  che  gli  fcmtori,  che  (eguiuano  quella  opinione  dicleÓcrT}  alcuni  anni 

paldimiUe,  come  hi  montato  CtanelioJacuo  nel  quatto  v ; Bperòfcriflc 
- — ' Lat- 
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Latrantió..  j^jhefiflaHOmuhrumtiuUt  fttre^trìtMtnot.  -i  ■" 

.Claudiano.  1{anui-,ummiUtwMt  Ungtìu^uarttori^HeritMFla*  * . > 

Marciale  oelc^uinto  de  gli  Epigrammi. 

i S^tiìtrr^AfjfyTiusrtMtiMt'ìttcmdlsttidu  f ^ 

hnadccimquoiiein  féecult,mxeritauit . 

E finalmence  con  queEoaiiedèlimo  modo  vien  dichiarato  dalla  Cfùolà  d*  Ariilo. 
phane  nelle  Nebbie  vn  luogo  di  quella  Coniedìa,  è il  luogo  in  quel  verfb  . 

Opuv  ÀyuTAv  tUÙ  at\LuìUu  tinitìeLf. 

Nel  quale  pare >.cb*egli  comprenda  il  mefe  intiero  nel  numero  di'venti  Lune.  - 
E-perche  il  detto-era  manifellamcnte  fallo  > però  fù  dichiarato  dalla  Chiola  con» 
forme  al  vero,  cioè , cb'egli  haucHe  preiè  le  venti  Lune  in  vece  delle  ventinoue^i 
e il  numero  inuero^rv  vece  del  rotto.  Sono  le  fìie  parole . iT  rt  HKeit'etf  /oA 
rdff  ifV*  /MTit  Tei  HKoo4r,  ngl  Ttt  toi/7«w  >idfl  Ivcicttr 

WAwOuuTncjwr  r^fATet^.  Cioè.  Giuro  yche  non  fono  iLiinttnddrtUuigefìme 
f*r  nenti  : ma.  iute  bora  por  quelle  , che /tj^uono  dopo.  E per  queflo  te  hi  nominate  in  pi»- 
rate.  Mora  per  intendere  refferopio  del  terao>modo,  ci  bifbgna  recare  a>ment« 
quello, c'hanno  rcrìteo  molti  Mathematici-,cioè,che  qualunque  fi  il  viaggio  verf<> 
Occidente  camina  in  pii)  brieue  tépo>  come  a!  contrarioricercaj  chi  camiua  verfb 
Oriente, pili' tempo.  7110.  Bìnfìem  AltXitnilritnrfor'PbtUn'idetexSkyone  Etim  mittei 
^ dmita  Fladia  nonem  dieUonfetit  borii,  iudeq;  quamnii  detlint  itinortunia  nodi*  horm 
rtmenfm  e fi  faptut . Caufa  quod  eunti  onm  fole  iter  orai,  rnndem  remoant  ohuinm  con — 
trono  protoruentbat  occurfr  . i^o  do  confa  od  occofum  nanigantet , quomnk  brtuàffi— 
orno  die,  uincnnt  fbotia  noflnmo  nauigationii  ad  ortum , ut  fblem  ipfim  comitantei . 

Con  tutto  quello  il  Tallo  fece  metterpid  tempo  alla  fuaitaue  fatale  (che  varcèh 
il  mare  dalle  foci  del  Nilo  finlaU'Ifòle  Fortunate,  e quindi  rìcornò  pure  alle  me» 
-delime  foci  del  Nilo  y andaixlo  verfb  Ponente,che  non  fi  comando  verfb  Orien> 
te . Percioche  andando  verfb  Ponente  ella  fluopre  cinque  fblr  leuanteli  fuoco 
deirOrizonce  ,dc' quali,  quattro  ne  vede  fin  allo  Arecro  di  Zibelcaros 
Sluotito  notte  eraopparfi  il  Sol  noi' orto,  E tanto  diaiiaggio  hògid fornito  , 

Da  che  lo  nane  fi fficcò  dal  lite  , Hor  entro  ne  io  flreuo , e-poffo  il  coirto- 

mai,  c’huopononfùt’occol/i  in  porto.  Seno  ,ò' ingolfo  in  pelago  mfimito  . 

B raltro  è , quando  ella  conunciaa  icoprire  il  monte  d'vna  di  quelle  Ifble  > dour 
cra  rìnchiufb  Rinaldo .. 

Cefi  dice  ella  ■ e per  l'andofe  flrodo-  E quando  a punto  i roggi  ,ele  rugiade^ 

CerrroJ  poneme,»pitgaolme^  giorno^  Lo  bello  Aurora  femnianointorno  , 

Enede  ,umeintontroilSolgìucode,  Lor  t'offri  di  lontano  if  uro  nn  monto,  1 

E cewr  o tergo  Itr  rinefio  il  giorno . Che-tròie  nubi  nafeondeo  lo  fonte . 

Antiquàdo  fmontanoéd  terra,  e prendono  porto,era  forfè paflato  Ì1  mezogìomi. 
Ben  col  lume  del  di , ch'anche  rilnct^.  E ritronor  Io  nio  , th'o  Ini  conduce 

Jnfm  al  menu  ondar  per  noi-potrafji:,.  Agenol  fi,cheipii  non,nejnr  loffi, 

Effìolcongedodelonebildnce,.  B quando n’omnor  do  l'Oceano, 

-,  "Rqfr  nel  lito  depoto  i^ffi  , Era  il  corro  dtVheboonchor  Imtoton,. 

Ma  nel  ritorno  verfoOriemeveggoiioiblamcntequatcrofblnarcenci. 

E tanto  non  per  le  filote  f^u/ner.  Lo  none  terra  finalmente  prende , 

Che  lor  dal'  orto  il  quarto  Sol  nfblenda-,  Diffè  la  donna  albori»  Taie£Jine 

E quando  homain'ìdijpor  ito  il  lume,  'Eiaggie/incpm,qmdeluiaggioiilpi*4*.‘ 
Appare  dunque,  che  il  Tallo  ,o  non  fi  curò  ,-onon  liaccorfedi  queSa  confider»* 
«ióacj  e chr^come  > cheièia  lafìcMe  »noatratùò  penò  fuocUclla  ^ada  del 
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ffìbtle  Portico . Sr  bone  vfcì  fiiori  della  vcrici  della  ftoria  naturale . Tercio- 
che  vero  è,  che  Qualunque  camina  verfb  Ponente,  hi  fèmpteil  giorno  più  lungo» 
auan»ndo  qualche  tempo  di  porno  , il  quale  (lèfoJie  dimorato  fermo)  fareb- 
be Rato  di  notte.  E può  quello  auanzo  di  mano  in  mano  importare  bore,  e gior- 
ni . £ per  quella  Ipenenza  (ì  può  (bluere  vn  quelito , modo  nel  difcorlb,  (opra 

il  f iaggio  intorno  al  mondo , fatto  dalla  nane  Vittoria , che  fù  dillelb  nelle  infra- 
fcrittè  parole  . lùd^ic  fu  fcritto  molu  fArtkoiarmtntt  ftr  Uim  Vittr»  Mar- 

l%Tt , il  tr*  dtl  Canfi^lia  dtU'lndie  dtUx  Matfià  dell'liuftrmurt^xMtndo  <j/i  il  c«r- 
€tdi  ferirne  tfutfia  (ùn$ru,  & dx  lui  furono  tjjaminati  tutti  qmtili , chertftxti  itimi  dxl 
detto  maggio  gmn/rro  i»  Simigiix  fanno  MD  X XI  I . tuia  hxmendolx  mandata  a flam- 
fare  X t{pma  nel  miJérabU  pucco  da  quella  Città  fi  fiuarri,dT  ftr  anthorx  non  fi  ix  ouefifia, 

& chi  la  mdit , & luffe , ne  fa  tefiiuionixn^ . Et  tra  l altre  coft  degne  di  memoria,  che  il 
frejxto  Don  Vieironuo  del  detto  maggio, fii,che  detti  Sfxgnuoli  hauendo  nxuigato  chxx 
Iti  anni , & un  mtft  ,<ìr  Ix  maggior  forte  di  loro  ( come  r ufu,^x  di  queOt , che  nauigx‘ 
tu  il  mar  Oceano  ) notato  giorno  ferff  orno  dt  eia  finn  mtfi  , tome  giunftro  in  Spagna, 
trouarono  haurme  perduto  uno , cioè  , che  tl  giunger  loro  al  foru  di  Simiglia , che  fu  olii 
fette  di  Settembre , per  il  conto  tenuto  da  loro,  era  allijii. 

Come  li  Poeti  hanno  feguico  nel  Predicaniento  del  Tempo 
qualche  opinione  d’alcun  Philofopho  riputate  impofsibi- 
li  da  gli  altri»  Cap.  Vcntelìmofettimo . 

■> 

,El  Predicamento  del  tempo  anchora,  hanno  li  Porri  fcelta 
qualche  opinione  di  Philofopho.  e quella  hanno  propoila  al 
popolo  per  credibile , benché  ella  folle  rifiutatada  altre  fette 
di  Phiiolbphi.  e di  (criiton , come  ci  può  edere  edempio  V 

3uello,c'habbianio  di  (òpra detto  dell'Autunno,il  quale  (ècoii-  » 

o la  opinion  communc  de  gIiA(lroiogi,hioriginedairin* 
gred'o  del  Sole  nella  Libra.  Tuttauia  perche  li  tono  trouati 
(crittori , c'hanno  creduto,  che  l’Autunno  prenda  il  fuo  principio  dali’occafo  ma- 
niiiiio  delia  Pidicuia,  e lì  egiidifopta  prouaco  coll'autotità  di  Plinio , il  qua- 
le anchora  in  vn’ altro  luogo,  modra  quedomedeCmo,  coll* autorità  di  Varrò- 
or.  Effarroè  FiditmlamcifienteocciJercmanedetermìnat,  tpioduuitiniiium  ^u.  Cap.xf, 
tmunieIJe . Però  li  Itino  trouati  Poeti , che  laluanjo  la  primiera  opinione  lì  lòno 
accodati  alla  lèconda,come  habbiamo  di  Ibpra  modraio  con  edempi  prelì  da  Ho- 
mero  , e da  Valerio  Fiacco , e podi  imo  hora  prouore  con  quello  di  Claudiano , il 
^ale  nel  primo  libro  cootra  Rufino , doue  egli  introduce  Megera . che  parla  alla 
{iuftitia,  coli  dice. 

Lintjme  hommet , fÒTttmtp,  mexm  ,pete  fiderà,  netie  , 

,d^mni  te rtdde plagio  .qua uergit  in  ,Auflrum: 

Stpùfrr,ejiÌMe /edetuietna  Leoni . 

MaOuidioìeguita  vn’alti  a opinione  in  quel  Tcrlb.  ' 

Sluaiuorjiutumnoi  Vleiai  erta  facit . 

Nel  quale  e^i  vnolc , che  l’Autunno  habbia  il  fuo  principio  alli  diece  JOttobre, 
nel  qual  giorno, come  dice  Co1umella,nafceuano  le  Pleiadi  (blamente.  Coli  me-  i»’*-  If» 
dcfimamcntc  fù  opinione  di  molti  Adrologi , che  l'Edate  cominciade  dall’  entra-  Cuf-  >0, 
^ del  $olc  in  Cwtoi  tweauia  perche  furono  alcuni . i quali  penfarono , che 
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l’fiftatc  comlnciafle  dall’orto  Heliaco  delle  Virgilie , come  appare  dairinFraTcrìei 
teparole di  Plinio.  T{^(jiVirgWérfrÌHdtmAttinetuddfirtt^u4 
tM  écfiéu  intiftM  otc^H  Hytms . Però  hebbe  ardùuenco  Oui dio  fèguitando  quella 
opinione  di  coli  dire . 

TU'iMiUsincìfUnthMm*rosr€l*tuiTepdt*m«j  f 

i^<e  ftftem  dithfe*  tamm  tfft  foUnt . 

Hit  miht  non  diMit  tutttriinu  oritur  *ft^u  , 

EttefidifnemtemptrsMtrishabrnt,  i • e 

Hora  io  sò,che’l  Petrarca  vien  riprelb  molto  da  vn  fcrittote  moderno  in  quc  vera 
JpN4ndo  il  Tiantta , che  diffingMe  l'hore  , Cade  làrtìt  da  rinfiammate  cerna , 

M albergar  col  Tauro  fi  ritorna , Che  uefie  il  mondo  di  nouel  colore. 

Parendo  a lui , che  il  Peitarcahabbia  mofirato  hi  qua’  veifi  <T  hauer  poc*  coiio- 
feenza  de’  legni  «eleftiali , poich’egli  aferiue  il  principio  di  Primauera  all  entrata 
del  Sole  nel  Tauro . Il  che  dicono , che  non  fi  proua  con  automi  di  Icntiort 
autentico . E ch’egli  creda,  che  quello  fia  il  principiodi  Primauera, appare  nel-, 
la  conclufione  del  (bnctto , nella  quale  egli  finilce . 

Trìmauerafermefurnonìmai.  , .-r  i u *1 

Ma  io  dico,  che  il  Petrarca  parlò,  Iccondo  quella  opinione,  che  difendcua , che  il 
principio  della  Primaoera  folle  neH’entrata  del  Sole  in  Tauro,  la  quale,  come  ap- 
pare col  tettimonio  di  Cenforino , fò  antica , e però  vollero , che  le  Pleiadi  toUe- 
ro  nomate  in  lingualatina  Vergilie,  perche  dallentrata  del  Sole  in  quelle, 
va  la  Primauera . Dico  di  pid  , che  le  fede  nomate  da’  Latini . Hnarta.  Delie 

quali  hi  fatta  mcntioncFlauioVopilco  nel  principio  della  vita  d Aureliano,  e 

quali  notavano  a gli  antichi  Romani  il  prinapio  di  Primauera , &•  erano  con  no- 
mate ; perche  allhora  il  giorno  cominciana  ad  elTer  più  lungo  della  notte , rte  in 
quel  tempo  fù  creduto , che  fofle  il  ventefimo  di  Marzo  , furo  da  vecchi 
iSb.  p.  Sa-  trasferite  nel  mefe  Antefierìo , il  ciuale , come  appare  coll  autorità  di  Macrobio  * 
Iwr.  Càp.li  e di  Philoflrato  era  la  Luna  d' Aprile.  E però  allhora  fi  celebrauano  1*  ^ 7 

tefterie,  cioè  florali,  le  quali  rifpondeuano  in  proportione_  alle  felle  Hilane  de 

Latini . Io  sò  , che  Theodoro  Gaza  nella  Tua  Grammatica  crede , che  il  meft 
Anthellerio  fofl'c  quello  di  Novembre  ; ma  egli  vien  rifiutato  non  lolamente  d« 
eommun  parere  de  gli  intendenti;  ma  anchoradairefperienza,  poiché  fi  si,  i 

fiori  non  fouiitano  fuori  perfettamente,ft  non  dej  mele _d  Aprilcjfc  la  p»olajXn»b^ 

/7erio,inGrecofignificafioTÌto.  Perche  dunque!  Greci  trasferiuanoi  florali, cioè 

le  fefle  di  Primauera  rifpódenci  alle  Hilarie  uè'  Latini  nel  mele  Anthefleni^  pero 
diedero  ad  intédere,ch‘efli  credeuano,che  la  Primaucra,haueflc  la  fua  origme  nel 
legno  del  Tauto,e  però  conforme  a quella  opinione  hà  parlato  il  Petrarca-E  ver* 
mente,  ch’egli  pare  anchora  più  r^ioneuole  il  principiare  la  Primauera  Ra- 
gione amorola  dall’Aprile  confecrato  a Venere,  che  dal  Marzo  conlcCTato  a Mar- 
te . Si  potrebbe  anchora  dire , che  il  Petrarca  hi  coli  detto  hauendo  n fpetto  a 
quella  opinione  ,che  vuole , che  il  mefe  d’ Aprile  fia  coli  nomato,  quafi  Aperile  j 
perche  allhora  veramente  la  terra  apra  fe  fteflaper  germogliare . Della  quale 
parlando  Macrobio  hà  cofi  fcritto  di  parere  di  Cincio . M hit  omntbut  menf^ 
jtprilemdic!  merito  credendttm  .t^ua^  Aperilem  ,ftcut  apudAthenienfet  A'ràtTrptetr  , 
idem  menfii  uocasur  ab  eo  tptod  hoc  tempore  cunEfa  florefiant . E quefto  anchora  mo- 
ftra , che  la  vera  Primauera  è nel  mefe  d'Aptile . Si  potrebbe  vltimamente  dite. 
; che  il  principio  di  Primauera  è doppio,  cioè  d’origine,  e di  perfettione,  e ched' 
«riginc  egli  hà  principio  nel  mefe  di  Marzo:  ma  che  quello  di  perfettione , c nel 
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aKfèJ’A^rìle.  e che  il  Petrarca  bà  inrefo  dei  principio  diPrirtauera.  quanto  al> 
bperfcttione  , il  quale  fil  da  Virgilio  nomato.  Vcrmagfim.  inquc'verlì. 
t(jiì  dlivsfrimdert/centit  erigintmundi , 
lUuxiJft  diti , alium  ut  h»bm£e  tetterà»  : 

Crtdidtritn  , Ver  iUud  er*t,  f tr  magnitt  agtbat . 

Adduce  Macrobio  nel  primo  libro  de'  Saturnali  molte  autorità  deToeti , e d’altri  C*{.  tp 
fcrhrori  a prouare,  die  predo  a gli  antichi , Gioue , & Apollo  erano  il  medefìmo 
Dìo»  poiché  aCaioue  anchoraveninatribuitagrandUIima  autorità  (òpra il  cìor> 
no  » Ma  io  diiuo,chc  Macrobio  non  habbia  pienamente  incela  quella  verita,che 
gli  antichi  Gentili  inuolaro  alle  facre  lettere.  Per  intelligenza  diche»  (ihàda 
l^ere , che  Simplicio , il  quale  fil  oilinatiflìmo  pagano  in  vna  dia  digreldone,  eh' 
egli  fi  nell'ottauo  della  Phidca  > contra  Giouanni  Grammatico , li  pcnlo  con  vna 
goda  lòttiliti  d’hauer  trouato  vna  contradittione  ne’  libri  della farra  Gcnelì,e  di- 
mollra  quello  luo  penderò  nelle  infralcritte  parole . Dife  haundo  egh  fAtto  il  /m- 
■le  , e /efATAti  con  tnoghi  dintrft  il  Ittme  dallt  ttnebritfiggiutife . £ cbÌ4Mo  Iddio  il  lume 
giorno ft  le  tenebre ttottty^mfttmeriufitlA  Jìta  , e lAtuAttina,  àr  ungiemo.  Seadun^ 

«IX  hd  trednto  , che  tolt generation  del  tetti fofo£é  temf orane»  , io  noglio , th’egli  intenda  , 
file  qnefìa  è nna  faetolofa  traditiotie , lenata  dall'hi fiorie jdl/i  d'fgitto  . Verciuche , tome 
iil  Sole  tat^a  del  giorno  , tome  anehora  Mofe  teflimonia  y fili  Sole  fn  fatto  nel  quinta 
giorno?  Ma  San  Badlio  Magno  doccidimo  fra  tutti  li  Santi  Padri  rilpondea  que* 
ila  vana  obbiettioiie  fatta  da^ Gentili,  nella  Ièlla  Homilia  delPHedanieto  . E fé 
bene  didende  la  dia  tifpolla  in  vna  lunga  oratione , li  raccoglie  nondimeno  tutta 
la  lornma  nelle  infralcritte  parole . Lucem  ruma-,  prò  fitcndore , tir  iltuminatione 

fofuit , net  aduerfinntr  hoc  iUnfimi , qn*  de  luce  futit  itila  . Ti*nr  enim  ipfa  natura 
lucitproduda  e fi  ; nunt  autem  hoc  Sol»  cerptu  rà  tonditum  eH  , ut  Hit  primogenita  luci 
mehiculum  tffèt.  T(am  ut  alia  diuerfiq; fimi,  dr  non  tadem  ignis  atq\  ùteema  : & ignk 
qMem  iBuminandiuimobtintt  : lucerna  autemidtirco  faflaefl  ,ut  utltnoderatam  lu^ 
ttm  fiuhminiflret  mgennbaiyfc  , & Uh  punlJima,  finterà,  immaterialiq;  luci  uehiculum, 
mime  ipfit  luminaria  funi  extruBa . E Icgue  poi  con  più  lungo  dilcorlò  a modrare, 
che  non  folo  quella  cola  da  podibilillima  a Dio  : ma  che  anehora  fude  realmente 
fatta  nella  crcatione  del  mondo , c dnalmente  conclude , che  il  Sole  dopo , che  fil 
fatto , meritò  il  nome  di  Signore  : ma  non  già  di  facitore , o di  aeatore  del  gior* 
no.  tifnuidiescreentyautfaaanr  ,/tdui  ipfii  diebuiprtefini.  Die  i enim , Ó“  nox 
imminarittm  ortum  tattetefieruni , id  ita  ejje  declarat,  & iffi pfiJmorum  autor  . Ttfiùt, 
inquient , inpottflate  diti  Solen , Lunam , & Stellai  in  foteffate  noBi*  . Quo  nam 
^tur  modo  poieBatemdiei  Sol  obtituti  quialucemin  fife  circumfereits  ^ ubi  tandem  orU 
i^tèitoBrnm  y hoc  e fi  yfinìtorem  noflri  homifberti  fuerit  pratemtJjùi^iJfolui»,fugaiiiqt 
unebrìsydtempraf/at.  Per  quelle  parole  di  S.  Badilo  polliamo  chiaramente  co- 
nofeere , che  it  giorno  dipende  da  Dio , come  da  creatore , e dal  Sole , come  da 
£gnore»  onde  pare,  che  il  giorno  d polla  deferiuere,  come  edètto  del  Sole,  in- 
guanto dgnore  : ma  non  già  inquantofacitore . Hora  io  (òggiungo,che  quella 
Terita  fil  anehora  conolciuta  da  gli  amichi  Gentili  » i quali  chiaramente  diflèro  » 
che' il  Sole  nafceua  da  Gioue,  come  da  creatore,  e da  facitore  della  luce,  e lo  te- 
flimonia chiaramente  Macrobio  it>  vn  luogo  del  primo  libro  de' Saturnali  in  Cap.l1, 
quelle  parole  . Tfam  cum  louem  aectpiatnut  lucù  autorem,  unde,  dr  Ltteetium  Salii  'n 
tarminibat  canuni , & Creten/èi  Slot  7nr  npefcetr  uocant  : ipfiquoqtKomani  Diejfi- 
trem  apeliant , ut  dtei  patrem  ; iure  hic  diei  Un»  fiducia  Hocatur,cHÌt»  lux,  cum  Sol»  occa~ 

^ un*  fimmr  > fid éii,  dr  noB»  coutmuat,  tlluffrantt  Luna  » 4^e’  Poeti 

1.1  ^ dUBr> 
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dunque  citati  <l.i  Macróbìo  neU'iltro  (òpraHetto  luogo , i quali  tribuìro  il  eìomo  t 
Gioue,  mm  diflcro  quclia  cofa  » perche  ti  credcHcro,  che  l‘v  no,  e l’aUro  Dìo  fuC* 
(c il  med etimo . ma.  p’rche  fèeuiuaiio quella  vera  opinione,  chel»  legge  nelle 
fiere  lettere  , e nelle  (critture  de’  Gentili , cioè, che  il  giorno  habbia  dipcndenta 
da  Gioue , e dal  Sole  : ma  in  diuerfb  modo , poiché  dipende  da  Gioue , come  da 
Creatore  , c da  facitore , e dal  Sole  , come  da  tignore , e da  duce.  E pet  quello 
trouo  , che  li  Poeti , per  dimollrare  la  fuperiorita  del  Sole,  Ibpra  il  giorno  hanno 

t>iiì  volentieri  vtite  le  voci , c'hanno  il  fentimento  di  Signore, e da  Duce,chc  quel* 
e , c'hanno  il  fentimento  di  creatore , e di  facitore  • 
BgiiuenuMchidtUlèictiJoiino 

L€  titUeator  deLCitl  ,dttrrral’Mbr* , -j  ’ ; ì 

DifTerArioflo  in  vn  luogo , e in  vn’altro . ,,.ìj  •■  li'  ..iti  - «;  j 

Il  Sale  indarno  U chiaro  di  mi  mena , ■ 

Scationel  tercodellaThebaide. 

Stptima  lam  nitidnm  ttrrif  Aurora  ,dieij, 

Turfnreo  uthii  i,rt  diem  . 

Homero  nel  quinto  delriliadedice,che  le  porte  del  Cielo  fono  cuAodite  dall'ha^ 
te.  AÙTofjixTAi  mif^eu  fiuKir  oOpeLfou  , etpajt 

Taf  tTniffaLTr'Jàu  fjLtyàcr  ow^etroc'  oau/utoc  7t, 

H f*tr  «iuiK‘7r€U  Tt/xirer  lìì' ÌTiSHra.1^  Cioi. 

Da  fi  t'jfrironoig/i  nflidel  Lieto  , ^lie  tonali  t ccmmtjjo  il  grande  Cielo  , 

Ouet’hor»  t'a^àcnt  cnjiodi , li-di  lor  uia  le  rubi , * tt<  coràttrle . 

Hora  perche  non  èqueito  luogo  dichiarato  neda  Didimo, ne  da  Ei  (laihio,  ne  da 
altri,  ch’io  fippia,  però  credo, ch'io  farò  cofa  grata  a'  lludiofi  delle  buone  lettere, 
l’io  mi  fforzarò  d'aprire  iii:ieramente  Tintelligenza  di  quello  belliflimo  paflò  . 
Egli  fi  ha  dunque  da  Papere , che  intorno  alla  natura  ,&  alla  detinitu  ne  del  tempo 
fono  (lati  fra  gli  antichi  fàui)  varie , c differenti  opinioni , le  quali  vengono  per  la 
maggior  parte  riferiiedaAnllotele  nel  quarto  della  Phifìca,  eda  Simplicio  fìio 
Commentatore.  Hora  fra  tutte  quelle  opinioni,  nonven’hcbbealcuna.che 
tanto  ptaceffe  ad  Ariflotele,  quanto  t)uclla,clie  definifee  il  tempo,  numero,  e mi- 
fìira  del  mouimenio . Dalla  qual  definitione  (ì  raccoglie , che  tutte  le  cofe , le 
quali  fono  di  fùa  natura  variabili , e mutabili , e quanto  alla  fbilaiiz.a,  e «juanto  al* 
l’uperad'oni , fieno  naturalmente  mifurete  dal  tempo . Perche  adunque  tutte  le 
colè  mutabili  di  follanza , e d’operationi  fono  compiefe  nel  mondo  elementare 
(òtto  il  giro  del  Cielo . Però  li  è detto  arditamente  da  Philofbrhi  Peripatetici, 
che  il  tempo  hi  dominio  fin  lòtto  alla  ftiperbcie  rtmeauadcl  Cielo . Seguendo 
dunque  Homero  quella  opinione  ,difle , che  fuorrVlelle  porte  del  Cielo  llauano 
l'hore  minillre  del  tempo  per  cutlodi , volendo  darci  ad  intendere , che  tutte  le 
cole,  che  fono  lòtto  il  Cielo,  fimo  inìmediatamente  lòggette  alla  mifiira  del  cenv» 
po . E fi  ili  da  notare , che  l’hore  delle  quali  ha  faucllato  Homero , fi  deuono 
prendere  in  fentimento  di  llagione . E però  lu  egli  deno , che  qucfl’  bore  han- 
no cura  di  condurre , e di  leuar  le  nubi , volendo  in  quello  modo  accennare , che 
due  fimo  le  flagtoni  dcll'annu,  l'vna  delle  quali  c tencbiofa , cioè  l'inuemo,  e l'aU 
tra  lèrcna , cioè  Teliate . Ne  ci  deue  recar  merauiglia , ch’egli  faccia  loto  men* 
tiene  di  due  parti  dell'anno  ; peuhe  gli  antichi  (come  ha  dimoffraco  Diodoro 
Siculo  nel  primo  ) non  diuifèro  Tanno  in  quattio  parti;  mafòlamente  in  tre,  a 
in  due  flagioni . Hora  per  le  cole  fìn'hora  in  quello  propofito  dette , credo,  che 
ci  fari  facil  colà  di  irouare  in  qual  parte  del  Cielo  Homero  fingellc  le  pone . 

Pet- 


T E K 2 0/  5 jf  ' 

Percioche  dico  primieramente»  ch'egli  c verifimile,  cberel'hore  fiiardiaiie  (òa 
due , che  anchura  le  porte  fieno  due , e che  fé  vna  di  qucft'hore  guida  le  nubi  fot- 
coi)  Cielo,  che  in  confeguenzabifògna,  ch’ell'habbiail  dominio  (òpra  quella  par-  - 
te  del  Zodiaco , nella  quale  dimorando  il  Sole  , hanno  piti  forza  le  nubi . Tale  i 

Siuella,  che  contiene  li  fegni  Au(lrali,i  quali  hanno  principio  dalla  Libra , e fini- 
cono  ne'  Pefei . Adunque  diremo , eh’ vna  porta  del  Cielo  ha  nella  Libra,  onde 
le  nubi  entrano  nel  mondo  elementare , e che  l'hora  guardiana  di  quella  porta,  fìa 
Tinuerno , che  dura  hn  che  il  Sole  feorre  rutti  li  légni  Auflrali.  E confegnente- 
mente  fi  hi  da  dire,  che  l’altra  porca,  onde  partono  le  nubi  Ca  neirAriece,laauale 
TÌen  cullodita  da  l’altr'hora , cioè  dalla  (late , che  dura  per  tutto  il  camino , che  fi 
il  Sole  per  li  fegni  Settentrionali . Si  potrebbe  anchora  dire , che  l'hora  cuflode 
della  porta  della  Libra  fia  introduccrice  delle  tenebre , perche  il  Sole  girando  per 
quella  pane  fi  le  notcì' più  lunghe , e tanto , che  quelli,  che  dimorano  fono  il  Po- 
lo, hanno  perpetua  notte , fin  che  il  Sole  fitrouane'  fegni  Auflrali . E che  l'hora 
cuflode  della  pona  dell’Ariete  faccia  dileguar  le  tenebre  fi  prouajperche  ritrouan 
doli  U Sole  nella  pafte  Settencrinnale,fi  fanno  di  mano  in  mano  i giorni  più  iQghi, 
e di  maniera, che  quelli,  c'hebbero  prima  vna  notte  per  tutto  l'ìnuemo , hanno  vn 
giorno  per  tutta  lailace . Ma  contra  quella  noflra  fpofitione  li  ponno  muouere 
due  dubbi)  di  qualche  imponanza.  Il  primo  de’ quali  è , che  Macrobio  noma 
per  porte  del  Cielo  non  l'Ariete , e la  Libra  : ma  il  Òmero , e’I  Capricorno . 

L'altro  è , ch’egli  pare , che  il  Capricorno,  e non  la  Libra  fia  la  porta  della  Luce» 
come  chiaramente  prouano  l’iiifrafcritte  parole  dì  'Plinio . Panèrer  montts , m/- 
tTti<iut.A^iltn€m,gmt  ')tmoiHyf*rlKTnt  *pftiÌMert,  annoji  degù  . 
uno  ctltbrttn  miretnlie . Ibi  crtdnntnr  effe  cardinei  mundi , rjurrm.aM« fidt^ 

rnmambiiM  ,Jìmefìri  Ime , & una  die  Salis  nnerfl  : non  ,«(  imperiti  dixere  , ab  aqni- 
noffio  uemo  in  antnmnum , Semel  in  anno  fU fillio  orinmmr  Ut  Solet , bmmaqn*  Jtmel 
teódneu . Rifpondiamo  al  primo  , che  Macrobio  nomò  il  Cancro , e'I  Capricor- 
no porte  del  Sole,  e non  del  Cielo,  & in  quello  feguitò  vna  opinione  de’  Pichago- 
rici , che  è (òpra  fbggetto  molto  didcreme  da  quello,  di  che  hi  ragionato  Honie- 
ro,  come  può  ciafeuno  per  fe  (leflo  vedere*  L'altro  luogo  di  Plinio  è ben  degno 
di  molta  confideratìnne  ; poiché  fi  vede  chiaramente  nelle  foprapofle  Tue  parole 
vn'errore,che  pare  inefeufabile.  B perche  è flato  quello  luogo  eflamìnatoda  ec«' 
cellentifs*  rcrittorì,e  d n’hora  fèmpre  indarno ,non  hauendo  potuto  alcuno  efpor* 
re  le  parole  di  quello  in  modo,  che  l'habbiano  difefo  daH’accura,che  li  vien  fatta, 
però  damo,  che  non  fia  fuori  di  propnfito  il  cercare  d'appianar  quello  pafTo  mala. 

Jjeuole , e forte , di  modo,  ch'egli  non  dia  più  intoppo  a chi  che  fi  fia  per  paflarui 
opra.  £ lafciando da  parte  quello,  che fopra quello foggetto  hanno fcritto il 
Budeo , e il  Coromertatore  di  Pomponio  Mela,  l'vno,  e Taltro  de' quali  hà  teme-  Zii.  f*  dt 
rariamente  creduto , che  Plinio  folle  ignorante  delle  colè  Aftrologiche.c  quello,  ^jfe- 
che  ne  fcrifle  Celio  Rhodigino , che  fu  troppo  ardito  nelPalterare , e nel  trafmu-  Ltb.  3. 
care  le  parole  del  cedo  diPlìnio,  ce  ne  verremo  alla  noflra  opinione , la  quale  Ili*  L.i6>C.l%o 
miamo  aliai  migliore  dell’altre  due  . Pentiamo  dunijuc , che  quefto  luogo  di  Pli- 
nio fi  podi  con  pochiifima  mutatione,la  quale  c conforme  ad  alcuni  tedi,  dichia- 
rarein  modo,cnenondifcordidallaveritade  Allrolegica.  Et  è la  mutarione  in 
vna  trafpofitione  d' vna  fola  voce , cioè  d’ l^’t . Dice  dunque  il  teflo  commnne . 
mn  nt  imperiti , & io  leggo  nt  non  imperili  y la  qual  lettione  li  troua  ("  come  ho- 
detto)  in  alcuni  tedi . Hora  con  quella  traf^fitione  riefee  (l’io  non  m'inEan- 
taóUi&ma  > c vcnf&ma  la  fpofìùone  di  quel  luogo  di  Plioto  » SemefUi  htee» 

ì 
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dr  HntditSoli*  Mtrfì.Mtttmimftrhidiure,  ab  A*q»l»offto  Mtriu  m Anhtmnurnm 
Nelle  quali  parole  dice  Plinio , che  que*  popoli  hanno  vn  giorno  folo , mencrf  • 
che  il  Sole  fcorre  daH’Equinotcio  di  Primauera  a quello  d’ Autunno.  Soggiunge 
poi  queH'aluepirole . Seoul  m anno  SolFituo  orimnturtjt  Svltt , Britmaif,  fènuliX'À- 
dunt.  Nelle  quali  io  fpoiigo  Ss/Aùto,  cBrumx  infèntimencodiStaie,  e di  Ver- 
no, come,  che  volefle  dir  Plinio  vna  volta  fòla  vi  nafce  il  Sole  la  State,  & vna 
volta  vitramonca  Tinuerno.  Ne  paianouo  ad  alcuno,  che  Quelle  due  voci  habbia- 
no Qualche  voltail/entunrnto, c’horalediatnor  perciocne  fi  trouatio  vfate  nel 
medefimo  Egnificato  da  molti  autori  Latini . Et  in  quello  modo  nomò  Virgilio 
i Solati]  in  lenttmento  di  State . 

Hu>nidjiSoifuua,atf,  hyemts orate ^entu 

Agrieol* . 

E nel  (ècondo  dell'Bneida.prelela  Bruma  in  fentimento  di  Verno . 

frigliU  ftb  terra  tiétutdum  qnem  Bruma  tegebat . 

Doue  Seruio coli  ferine.  Bruma, td efi ly eai . Concludo  adunque , che  nelle 
parole  di  Plinio  il  SolFlitto  non  fi  deue  prendete  per  lo  legno  del  Cancro  (blo:  ma 
per  tutti  li  lèi  legni  Settentrionali , ne  quali  il  Sole  fi  la  llagioii  calda , e che  la 
Bruma  non  fi  deue  intendere  per  lo  fegno  del  Capricorno:  ma  per  tutti  li  fogni 
Aufiralime  quali  il  Sole  fi  la  uagìon  fredda.  Et  in  quello  modo  haurebbe  Plinio 
diuilb  l'anno  in  due  ftagìoni,  in  Solfhtio , & in  Bruma,  cioè  in  State,  Se  in  Verno, 
la  qual  diuifione  làrebbe  in  tutto  conforme  a quella , che  fii  lèguita  da  Homero 

Stpalefa  la  varietà  fatta  per  li  Poeti  intorno  alle  fauoley  8c  alle 
hiftorie  net  predicamento  del  luogo , coll  a efplicatione 
d'alcuoi  luoghi  de’ Poeti . Cap.  Ventelùnoctauo. 

B I.  Predicamento  del  luogo  anchora  fi  trouano  eflempl  de  IP 
imponibile  credibile  per  la  varietà  delle  fauole , e delle  hi  Ito* 
rie.  E per  primo  ellempio  ci  pud  leruir  quello,  che  dice  He* 
rodoto  di  Thebe,  cioè,  ch’ella  folle  nomau  col  nome  dcU’llo- 
le  beate , come  appare  per  que'due  verfi . 

Ali'  tiri  fjittKetpetr  rrÌr:t,7o9t  Tip  Tor  otpirof 
^Ojuet.  àiSr  fiet,ri\neL  pinrtKt  7fìi'  • 

La  Chiolà  di  Licophrone , (ponoido  quel  rerlò . 

Nnroit  fJLauKtpmf  y iyKa.7!UKÓirei(  faiyAf- 
CoG  ferine . fMLKdpatr  S'ì  mVvr  T*r  3’af «r  o ÌTtypetuu.a.riypd9»f  iiteCKtrtf 
Ko^AUKÓle  fiitx^vr  T<ìr  ióCetr  rnVvr  uAX«e«r.  cu  ydo  onrot  ÙKtirU 

Cioè.  Vr.mgTJmmatario  hà  chiamato  Tlwe  Ifila  de'  Beatt  , dicendo  per  admlatìone  . 
Thebeljòied^  Beati.  ìiaThebe  non  tifila.  Con  quello , che  lègue  . B poco 
più  di  forco  f fòggitmge  f infraferitee  cofe , che  noi  nabbiamo  trastence  in  lingua 
Italiana.  ^isma  Thebe  per  fifile  fortunate , ingannati  iojì  per  t^uel  Epigramma  , 

t'babbiamo  detto . Mora  io  ho firitto  di /opra  , che  colui , che  fecel'Epigramma,conobbe. 
theThebenonerafl/Uede' Beatt  techociodijjeperlujingare  , Sono  V Ifile  de’ Beati 

tielPOceanprufindo , /ècondo  nefiodo  , Horturo , Eurtpide , "Plutarcho  , Dione , Vrocopio , 
Vhilofhato  altri,  £'  nell'Oceano  la  Brettagna  l tota,  pofla  in  me^  della  Brettagna 
Cccideni  ale  , e di  Thile  Orientale , Dicimo,  che  edi  nanna  C anime  de' morti.  Ecba 

frojjo  ai  lido  dtlC  Ocoatto , t pre/fi  a qxcAa  Brettagna  Ifila  habUant  akwtù  hmmini  pt/^ 

etri 


Disi-:---' 
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$$rì  fiJditt  4’  Franchi  : ma  che  n«n  pagane  però  gabelle  , poiché  pMane  T anime  de'  wor- 
ù , come  tiUone  . ^nefti  (andando  aUe  c^e  loro  intorno  al/a  fera,  dormono,e  dcpo  poco 

tempo  fèntonopercnotere  le  porte  loro  f eie  odononnanoce  ychelichiama  all  opera . HorS 

^endo  defti  ,fe  ne  nanne  al  lido  non  fapendo  qual  nerejfità  It^inga . Sìuini  tronane 
Web»  apparec  oliate . ma  non  le  fne,  e «Mete  d’huommi.  nelle  quali  entrande/iamgiwo. 
Efentendoiepunedt  molti,  che  ni  nonno  fiproy  non  ueggevo  petJW.a  alluna,  e quindt 
ritornano  di  nuononell'i fila  di  Brettagna  ,potendoa  pena  tomarm , quando  hanno  le  Jue 
fer  lo^acio  tTungiomo , e d'uno  notte  . Et  auiànand'fi  all'lfoU  , di  «Meno  non  i^ono 
Perfino aUnna , ma  odono  m»4  noie,  che  falut a qncUt,  che  fono  in  barca  amic:>et^l- 
mente,  e li  annomera  tulli,  chiamandoli  per  nome  c'iafinno  colla  giunta  del  nome  dei  padre, 
r della  madre  , e degli  Imori , e della pnfejpon  loro  . hauendo  fiancato  il  pefi  rio 

temano  (die  cafe  proprie.  Ter  quefioi  parato  amolti.cheeijUe  da' Beati  fojjero  in  quel 
luogo  ,pou.lie  ui  fi  portauano  1 merli  • . _ . 

Hora  è cofa  degna  d’effer  notata , che  per  le  ftjpradette  parole  «Tlfàcio.  eonofci»* 
mo  la  cagione^  perche  Oaudiano  tìi^cfle,  ch'VIiflc  nauioaflr  verfo  quelle  parti, 
perfauelTare  co’ moni.  Hcrodoto  nel  Thaha  difcorclandoda  (è  medefimo,  dice, 
che  rifole  de*  Beati  fono  in  Egitto . Strabene  nel  primo,  e terzo  della  Tua  Geo- 
graphia,  vuole,  che  elle  liano  le  Canarie,  il  che  vicn  conBtmatoda  Fiutare  ho 
nella  vita  di  Sertorio.  E quella  medeiima  opinione  fiì  prima  feguita  da  Euripide 
neirHelcna , fé  crediamo  al  foo  commentatore  nella  Ipofition  di  quel  vetfo , che 
fi  legge  quali  nel  fine  di  qucUa^Tiagedw . 

Maxdtoir  xecroiKeìr  rninr  ict  (jcópa-iuor.  ^ 

Plutarcho  vuole,  ch’elle  fiano  due.  Plinio,  c Solino  dicono,  ch’elle  fon  fei,  le 
cui  delitie , e feliciti  vengono  foritte  da  Horatio  pienamente . 

Uoi  manet  ocèanufi ireumuagm  ama  beata  Mella  tana  manant  ex  ilice montìhut  altk 


Tetamm  anta  diuittt , dr  kifidae, 
tifdditub»  Cereri  tellmr  inarata  quotónit. 
Et  imputata  floret  ufip  umea  , 
Cerminat,^nuquì^alléutef  termes  oUuét, 
Suamippulla  peufomat  arborem  1 


Lem*  crepante  Lympha  defilitpede  , 
lllic  ìntufie  utniunt  ad  muiflra  capeÙie, 
Bjftrtqi  tenta grexauùcm  ubera, 
7{fc  ur^ertinu*  cheuwgrmit  urfiu  ouile, 
2{ec  ìntumefiit  alta  wperit  humue  etc. 


Pindaro  nella  feconda  Ode  Olimpiacahi  deferitte  quelle  medeliroe  Uble  nel  mo 
éo , che  appreflb  legue  • 


-iTHAar  Awf 
ifor  Ta,p<L  Kjjo'rsw  TUf- 
mtrifiet  fjutxeLpoir 
r£e-or  eitua,ri£tt 
ecupeu  Ttfrrréavrir , «r- 
St(JLo.  j^urov  9t>iyn, 

Tàjfaro  per  la  mia  di  Gioue , dondir 
alaCittadeiU  Saturno  uaffi  . 

Otte  ne  tOteau  C’  Ifil*  fino 
De  li  Beati , » dome ^ran  Haure 


r£  itlr  ytfaóiir  Ìtt  £• 
yhAàr  /«rJ'pfwr  » 
iiìotp  t‘'  £^a  pifCn- 
JppLUfft  Tmt  ^fA(  Àrar 
vKiKont  xge  i'tpeÉrotf^  Cioè. 

Dolci , t fendano  fimpre  i fieri  diamo  • 
^/iri  de  quali  de  la  terra  altri 
Da'  belli  olbertnafimo  ,epoi Cacqua 
TQulrfiegti  altri  fior,  de'  ^m«i  monili , 
E conue  cinondanele  man* , 


Demetrio  Triclinio  (ponendo  lifopraJettì  vetfi  ,dke,che  queft’Ifole  fono  nell* 
Oceano.eloprouacoirautorìci^Homero:  nunondicliìara  l'elle  fiano  verlio 
la  Bretugna , ole  fiano  le  Canarie. 

mi  •u*r  (taxÀpeir  rnaothrS  mKU.r^iìva>tfit9tifnZumpof, 

SlKtAxit  t’  iirniffi  Trapot^^yur  drm-^vxttf  drtpmvevt  o 

pioi. 
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L'OcttnJcnMtgRhutminimerulit  ' " 

£ rtfiigrrio , t ctnfàUtiutu  , 

Il  medefimo  Homcro  tinfe . che  in  quello  luogo  folTero  i campi  EliCi  & 2 in  quc* 
retlì  > coli  facu  latini  del  Beroaldo. 

EiyftHm  111  cMmpum  , urr^rMW^;  ultima  undtm  , 

Vii  te  trinfmiittnt , Rm  fidHut  ubi  HjtJ^dMuuituf  , 

Ltiftttep.  uiru  ubi  uituftttUmudttr/un , 

Ma  fecondo  Virgilio  i campi  Elifi  Ibno  nel  mezo  dcirinfemo  ripieni d’ogni  felici- 
ti , doue  egli  hofe , c’habicaHero  l'aniine  pie . Altri  vogliono , eh’  elS  foflero 
vicino  al  circuJo  lunare  fra’ quali  è Lucano,  che  vuole  I clì'iui  petuenifle  l’ anima 
di  T'ompeo  in  que’  verlì , 

Smuitt  mtMtt  iubtu/»  , (ptot  igne*  uirtut 
InnocuQt  uiSM  putientti  éctiìeris  tmi  , 

Ftftt  . ^ e. 

Egli  2 vero,  ch'alcuni  Philofbphi  'Platonici  lòno  dì  parere,  che  in  quello  Lucan» 
habbia  più  collo  (eguito  il  concetto  di  Platone.che  per  fe  llelTo  alterate,c  falfilica 
te  le  fannie  de’  Poeti . Fri  quelli  è Frantefeo  Diaceco  ottimo  l'hilofbpho  nell» 
via  di  Platone , il  quale  in  vna  Tua  pillola  {cricca  a Chrillophr.ro  Marcello,  haut  ri- 
do prima  toccate  quelle  ragioni,  per  le  quali  altri  potrebbe  credere,  diedi  mente 
di  Placond’anime  humane buone  , vfeite  fuora de’  empi , falillcro  fopra  il  cielo» 
coli  hnalmente  Aggiunge  in  fauore  della  contraria  parte,  prefiipponendo  di  men- 
te di  Platone , che  l'anime  nollre  ritengano  fempre  il  vehiculo  celelle  . 

Jdil»  utr»  ptpe  oc  multum  fuptr  hoc  re  ctgiuttri , Ungi  tUittr  dietndum  uuietur . tifi* 
tnim  pojfcs  euitdri , ^uin  dtuina  c»  rpora  aut  mttrntcuitttm  pattrentur,  dut  (i  inuictm  per» 
MMrmr . jQuerttm  utrunq:  dl/ùrdum put-j . ^dhuc  ,fi  animt  noHrtt  inttr  ruionules 
inpmigenerit  funi,  infimi  nuotp. generis  tnttrdiumd  corpere  f ^ suhuuldfuerint . Se» 
fsuntur  enim  quafi  fimulsuru  animorum  naturjm . igitur  pdSe  /ufremui  Utue 

ttuufmedi  eR  apUnes  , eis  natura  debebitur  f Hoc  etiim  nihii  ejjet  aUud , quam  td  quod  efl 
detertus , in  poiierit  mgenium  iranfire . quis  infióas  iuerit  .fedem,  Ó"  pamam  /ùum 

tuiu/f  natura  locum  ejje  i Toffetqutqi  adfìrui  ex  motu  ,magnituttipe, lumina  la^inita» 
te , cum  caducis  corponbut , non  pojfe  fert , ut  uehicuia  nofìra  tam  nobilem  plagam  in» 
habitent , Sed hac  in  prajintia  dimittenda  funt . ^uapropter  animai  inciinat , ut  p» 
dentar  credam  de  Vlaicnis  fintentu  , «nimoriii»  noRrorum  uehicuia  fupra  JjJiaram  mi» 
forum  generabilium  non  afiendere,  quemadmodum  in  /ùperiore  epiRtla  exerta  uoceajjer» 
uimui . huncq-.locumejlJetum  Beatoruminfuloé  , ut  dicitur  mSympofi»  , tutti  ttiam  Cam» 
Mr  Elypet , quemadmodum  cemmin'ifciiur  antiquitas . 

Hora  le  bene  tutte  tre  quelle  opinioni  Inno  imponibili , era  però  ciafeuna  di 
loro  creduta  in  que’ tempi  fecondo,  ch'elle  veniuan  porte  dalli  Poeti.  Cofi  del 
luogo , nel  quale  giace  Tipheo  fepolto,  è llato  vario, e difeorde  parere  fra  li  Poe- 
ti . Percìochc  volle  Homero , come  li  2 di  (òpra  dichiarato , che  il  (uo  cadauero 
folle  in  Sori  a.  Ma  Pindaro  , come  nel  letto  dice  Strabone  , ha  feric- 

to , ch’egli  hauea  il  corpo  tanto  grande , che  per  ciò  riempeua  colla  Tua  fepoltu- 
tura^ucco  <mel  tratto,  ch’2  da  Cuma  in  Sicilia.  Sono  le  parole  di  Strabone. 
TaO’j  itr  i'taronStse , ree  taviÌ  róiret  touret  ^naìv  VTroKH&eu  TorTi/9<vV«. 
Virgilio,  e molti  altri  Poeti  latini  hanno  detto,  che  il  ùm  corpo  erain  Ilchia, 
della  quale  opinione  ha  parlato  Strabene  nella  (ìia  Geographia . E fe  bene  hab- 
biamo  di  (òpra  nel  difeorlb  de  gli  Equìuoci  dette  alcune  colè  pci  dìfeladiquel 
luogo  di  Virgilio  : cuttauia,  poiché  vediamo , che  non  folamcate  li  Grammatiaj 

ma  an- 
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mM  ancliora  nobilifflmi  rcrittort  di  quello  fècolo  , quaG  tutù  d'accordo»  ne 
sò  come  > vogliano  » che  Virgilio  in  quel  luogo  habbia  errato.  Però 
fh'i  (limato»  che  Gabenedilòggiungere  alcune  altre  cuféper  difefa  di  Virgilio  « 
acciò , ch’io  procuri , per  quanto  potranno  le  mie  deboli  forze,  di  (ucllere  quedo 
errore  dal  petto  di  tutti  coloro , che  credono , che  Virgilio  habbia  commeifo  vn 
fallo  coli  puerile . Hò  dunque  detto  di  (òpre , & boralo  repliro.che  gran  dtfFc'* 
renza  è fra’ popoli  Arimei,  nel  paefe de’ quali  vuole  Homero  nel/econdo  dcH'I- 
liade,che  folle  (cpultoTìpheo,  e l’Ilola  Ynarime,  (òtto  atta  quale  mette  Virgi> 
b*o  il  medeltmo  gigante.  Percioche  gli  Arimei  ci  dimodrano  il  paefe  di  Cilicia, 
odi  Soria  » el'Iiola  Inarime  ci  dimollra  quell’ Itola  bora  nomatalfchia,  che  (i 
troua  nel  mar  Tirreno . Stephano  nel  filo  Vocabolario  delle  Citta  mudra , che 
fù  varietà  d’opinioni  del  luogo  della  fepultura  di  quedo  gigame , e che  in  queda 
varietà , vi  fd comprefa  l’ Ifola d’ lùhia,  & c nelle infrafcritte parole.  Afi/jiet 
c//.»ipof  ,Eh  Àpi(/.u{iòdi  fecffì  Tvfufu-  c/  /xìr  ir  o!  J‘l,ir  tvpiiji. 

ci S'ì  ,ir  TO.pcc  TvlpKrótf  9a.ffì  ytri<&iu  Ter  fjiuOor.  Cioc.^rim/u 

Wetnero.  Hfgttyirimi,  cemedic.n»  Tifhe*.  filtri fjioninno  mCilitU,  aliri  SorU , »ltri 
dteetto,  che  in  ’/ihU  , Ifola  d.l  mar  T irrlfetio,  nacq$u  la  Jauola  . Modra  dunque  Ste- 
phano^chei!  paefe  di  Cilicia  ,c  il  paefe  di  Soria,  e quello  d’Ifchìa  folle  nomato 
Afima.  È come  dille  il  vero  ne’ primi  due , coli  dille  il  ftlfò  nell’ vhimo.  per- 
che l’ Ilola  d’  (fchia  non  fil  nomata  Arima  ; ma  Inarime.  Plinio  nel  terzo  libro 
ragionando  di  quedo  fòggerto,  coli  fcriue.  Settaria  if/aàffacionttiauiuiM^meétf 
homero  Inarime  éefa,  GracU  Tìtheenfa . Hora  dice  multo  bene  Plinio»  adìrmando» 
cheinartme,  fia  Tlfolad’  Ifchia;  ma  quando  lòggiunge,  c’Homciointcfcdique- 
Aa»  dice  il  fallo . Stephano  dunque  dille  bene,  moilrando  la  varietà  delle  opinio- 
ni intorno  al  tuo^o  della  fepultura:  madide  male»  communicando it  medelìmo 
nome  atrjfolad*  Ifchia  , il  quale  era  pure  alquanto  differente  dall'altro.  Ecre- 
dotcheciò  facedeperdimodrare»  che  il  Poeta  Latino  hauede  fallato.  Plinto  di(^ 
fe  bene, nomando  l’ Ilòta  d'IfchiarntiWmr:  madide  male, quando  (òggiunfè,  c* 
Homero  intefè  di  qued'  Ifola:  perche  parlò  quedi  di  Soria,  e non  d’ifchia.  Edi- 
mo , che  Plinio  cofi  fcriuclìe , per  dimodrare,  che  Virgilio  non  hauea  commedo 
errore . Ma»  e l’accufa  di  Stephano , e la  diféfa  di  Plinio  » fe  bene  fono  in  qualche 
parte  mancheuoli,  fono  però  iafìenre  in  qualche  parte  buone.  Perche  in  Stepha- 
oo  conofciimo , che  della  fepultura  di  Tipheo  fono  dare  varie  opinioni  » volendo 
altri, eh’  egli  fode  fepolto  in  Scria, o in  Cilicia, altri,  ch’egli  folle  fepolto  in  If^ 
cbia.  E vi  conofeiamo  indeme  ».  che  il  paefe  della  Soria , e della  Ciiicia  fò  no- 
mato Arima,  o Arina»  come  altri  leggono . Per  le  parole  di  Plinio  lappiamo, che 
rifbla  d'Ifchia  fi)  nomata  Inarime.  Congiungendo  adunque  quede  colè  indeme, 
diciamo»  c‘  Homero  hà  fèguita  l’opinione  di  coloro,  che  credono , che  Tipheo 
fode  (èpolto  in  Arìma , cioè  in  Soria  » o in  Ciliria,  e che  Virgilio  ha  fèguita  quel- 
]' altra  opinione,  c’hà  dìmato,  che  il  corpo  di  Tipheo  fode  nell’  Ifola  d’ Inarime, 
detta  da’ Greci  Pithecula»  edanoi  Ifchia.  E in  quedo  modo  chiaramente  d ve- 
de , che  l’vno , e l’altro  Poeta  hà  ragionato  di  paefe  molto  diftèrente . Egli  è 

ben  cola  degna  d’e/Ter  notata , che  Silio  nel  primo  libro  mette  nell’  IIòlad’Kchia 
vn’ altro  gigante  differente  da  Tipheo , & c in  que’  verd. 
jtf farei  frocut  Inarime  qua  turbine  pigro  » 
fumantem  fremii  lapetum  . 

E perche  io  non  hò  trouato  fpodtore  alcuno,  che  dichiari,  chi  fode  quedo  Tape- 
però  bò  reputato , che  (ia  bene  il  mettere  qui  addietro  le  paiole  di  Sui  Ja . 

LI  s I«7«~ 
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JitTtTif  • frofimkJpitf’  Knpoe-  % AfXeun  Se  rSf  yry^mn • Cioè. 

t*ffie  nom*  frtffif,  che  figure*  p4'{^  , e fermo  ,#/i4  mn’MUtce  gigdtue , Ci  può  an- 
cliora  feruire  per  efl’emj»io  delta  falfificacione  d'hiftoria,o  di  tauola  in  qiielto  pre« 
dteamento  quello,  che  fcrilleLicophrone  nella  Caflandra  in  quel  verfo. 

£'iT<ù  r%  irpif  vfr(9A/«er  »-A«tKei . 

Nel  quale , c ne’  feguenci  pare , cne  dica , che  Thebe  fofle  la  terra  natale  di  Gio» 
ue . E pure  la  maggior  parte  de  gli  altri  Poeti  hauea  detto , eh’  egli  nacque . o 
in  Greti, o in  Arcadia.  Onde  benedille  Ilàcio  nella  Ipolìtionediquel  luogo  • 
rtrt9AÌ«r  X»  ‘TAeixet  Tctf  ò'MjSccr  aIjm  , Sii  xotT«  7«r<tr  o Iftvr  ir  dn'j6<ue 
iati  TtfV  r«V.f  ir  àiiSeuf  9oteir  tireu.  ngl  fcir  if 

«f  • « (^n  tìfojy  ile  èfir  , «/  pjcir  ir  xpaTr  , t!  ìi  ir  nò- 

Kui'itt,  ò Xi  f.vKoppate  ir  thc  0otvrÌAt  0rrìf  • Cioè.  7{omM 

T iìtbr  terre  T{arj/»  , perche  ftconio  elcrnii  GÌonr  n4c<;«c  in  7 hebe , e dicene , cb#  /’  //•- 
de  lira»»  /òlio  4 7 htbe  . ^/iri  diegn*  , che  il  T^tUe  di  Ciotte  ( non  feptnde  esenti 
(jiouefi  fojfe  ) Fi  in  Crei! , dltri  dHono  ,che  imc^hc  in^rcdditt . ìAe  Lteephrme  dke, 
thè  nacque  in  7 iiebe  di  btoim . 

Alteratj'ons  fatta  per  li  Poeti  incorno  alle  cofe  naturali  nel 
. Predicaii.entoclclluogocollafponcione,  e ditefad’alcune 

cofe  dette  da  loro.  Cap.  Vencefimonono . ^ 

V r s T o Predicamento  anchora  hi  fentite  rarie  alterationi  . 
da’  Poeti  nelle  cofe  naturali , le  quali  per  miogii'dicio  li  pon» 
no  ridurre  a due  capi.  Il  primo  è,  quando  il  Poeta  met-  • 
te  vn  paefè  fuori  del  Ilio  luogo  natiiiale . L’ altro  c quando 
vien  finto  vn  luogo , che  non  lì  tioua  nel  mondo  ; il  qual  mo- 
do di  fittione  vien  nomato  da’  Greci  Topodielia  . Eflèmpio  * 
del  primo  modo  habbiamo  pi  elio  di  Lucano  nel  nono  libro  » 
doue  ragionando  egli  dell’  Abafe  d’ Mammone,  cosi  dice . 

Hic  quoque  mi  obfìat  iHttrbo , cum  cardine  fummo 
Stai  libratadiei , irumum  uixprotegit  arbor  , 

Tarn  breuit  in  medium  radqt  ccmpcUiiur  umbra  . • . 

Vept-enfitm  efihunc  tfjt  locum , qua  drculut  alti  . - 1 ' 

SUfiiiiimed  umlìgnorumpercuMorbem , 

H^nubliquameam . 

Con  quello,  che  fegue.  Mora  egli  fi  si  per  quello,  che  hi  rcrittoStrabone , e 
Tolomeo  di  quello  pae*!: , che  tutto  quel  tratto  c a pena  foggetto  al  Cancro . 

E p ire  Lucano  tiasf^erendolo  in  parte  piti  auftrale  tìnge,  eh’  egli  tìa  fottopollo  al- 
l',Equinottìale.  E credo,  ch’egli  coli  tìngelle  pcrdimollrarci  pii)  marauigliofia  • 
il  viaguio  di  Catone , c'hauea  potuto  penetrare  tanto  a dentro  la  Zona  torrida . 

Suipicio . e r Ognibenc  Commentatori  di  quel  Poeta  non  conolcendo  intieri» 
mente  l’incentione  di  Lucano  hanno  creduto , eh’  egli  habbia  ragionato  confor- 
meal  veto;  ma  fileno  ingannaci . poiché  lì  sa  chiiramenceper  gli  lludioli  della. 
Geographìa,  che  in  quel  luogo  Lucano dilTc  vna  menzogna  per  accrelciinento  di 
marauìg'ia . Simile  eHempio  habbiamo  nel  fello  libro  di  Lucrctiu  coli , douc 
egli  deiciiuendo  I ellreme  parti  del  mondo , coli  dice  • » 

"l\fimqMdbrUimni(4clemé^met^tat  * ■ 

tifimi^  <j  ^ 1 
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l/ìj-,  AÌ  nij^rx  HtfÈtm  pm«£Fo  fieli,  talare  . 

Sfora  mnftra  egli  di  credere  ne'  lòprapolf  i verii . che  l’Egitto  Ha  pollo  nell*  altrA 


Uumdìnjegyftatfittpti  mundi  (lamdhtutìòs, 
> . ; Si  uiJuc  quod  in  Vento  tfi  d^'err*  4 Gadibut , uiqt 


laco  del  mondo  di  li  dairEqumotiiale . SìuùmundìtUudKitaxu . dice  egli»  cioè. 

Vette  l’jjfi  fi  miti  ner/itttt^  nume . E c è quello  detto  fallò  > ell'cndo  che  tutto 
l'Egitto  ùa  nel  nollro  herml^ro  Eniaco  di  qua  dall  Equuiotuale . Stimo  dun- 
que , che  Lucretio  fallilicall'e  il  luogo  naturale  d’Egitto , e forfè  non  troppo  leg- 
gitimameme , poich’egli  non  relè  il  dio  concetto  piu  marauigholo,  per  mezo^ 
quella  faltìficatioue, come  hauea  fatto  Lucano>dcera  più  obligato  di  quello  al  ve- 
to, poich’egli  fece  prutellìone  d'inlègnare  le  cofe  naturali  in  quel  fuo  Poema.  Del 
U.Topothciìa hablùamoiniìniuellenipi ne' Poeti  Gl cci, e Latini.  Ma  fra  tutti 
non  ve  n'hi  alcuno,  che  fra  più  bello  di  quello,  che  frnlè  Dance  nella  delcrittione 
«tei  fuo  Purgatorio,  ch’egli  polè  nell’altro  hemilpero.  Il  che  fù  da  lui  fatto  con 
canto  maggior  giudicio , quanto  più  era  l’mcertezza  di  que’paefr  al  dio  tempo . 

Pcrciochc  Platone  nel  Timeo  votle,che  anticamente  iu quell’  hemilpero  vifolTe 
yna  grande  quantica  di  terra . la  quale  abfona  dall’Oceano,  iafeiò  il  mare  pieno 
4i  (cogli , Sl  innauigabile . Anilocele  ,nel  libro  del  Mondo  ,&  in  quello  delle  * 

marauigliofe  afcolcationi, ha  (cricco,  che  vi  fù(empre,e  vi  èpaelc  habiiato  dagli  fap.jig. 
huomini,  col  qual  eonfènce  Cicerone  nella  prima  Tutculana,  e Pomponio  Mela  sib.  j. 
nel  primo  libro:  mapiùdituici  Ehanonclla  variahilloria.  Ma  Eratoilhene,  X4« 
Polibio , Strabane  , LactancioFirmianonel  libro  delle  Eie  diuine  infrinicìoni , c Lib.  i6» 
;S.  Agallino  nel  libro  della  Città  di  D I O hanno  (limato,  che  nell’alno  hemilpe* 
vo  non  lì  croui  altro, che  acqua.  Anzi  Lactanno  dille  più  oltre,  per  negar  gli  An- 
tipodi , che  la  cetra  non  era  Sphenca . DeAntifeiAue,t^mt  ideo  ejjefinxernnt,  quis 
efimtt  funtmHndumtffirotundum . Della  quale  opmione  ragionaremo  nel  (è- 
guencepredicamento.  Conquedi  autori hà  conlènrito  Nicolo  di  Lirancl  prin- 
cipio della  Genelì , il  quale  s'imaginò,  che  l’acqua,  eia  terra  facelTero  due  globi: 
ma  di  modo  che  l’acqua  riempielle  la  metidel  globo  della  cena  nel  modo,  che  la 
lòctorcricta  figura  dimoftra . 


colà , che  a que'  tempi  non  hauedè  del  credibile  richiedo  a poetare.  E certo 

«be  (ra  tutti  gli  imponibili  credibili  > non  ve  o'ba  alcuno,  che  fiallatopiù  da 
; . Poeti 


Hora  Dance  in  quella  varietà  d’opinioni 
finfc  , che  l’altro  hemilpero  foflc  tutto 
coperto  dal  mare,  dal  quale  rpimtafle 
vn'altiflimo  monre  falendo  vcrio  il  Cie- 


* uale  volle,  che  vi  .Ctl 

re.  Laqualfit-  '.vrj 
tionepuoteelleraqueltempu  tanto  più  . >V 
veriliinile , quanto  più  incerta  era , & -I  " 

è l’opinioncdel  luogo  proprio  del  Para-  '■ 

dilb  Terredre,  foprache  vedafì  Celio  Caf.ult. 


Rhodiginonelprimo  libro  delle  Eie  an- 
tiche lettioni.  Sono  alla  cima  di  que- 
llo monte  pofe  il  luogo , doue  l’anime  E 
purgano  per  falire  al  Ciclo  pure,  c nette 
da  ogni  bruttura . In  che  (è  bene  egli 
trauiò  dal  vero  luogo  , non  dillèperò 
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Poeti  calpeRito  dimeno,  che  fi  troua  nel  predicamento  del  luogo  , dì  che  ci 
ponno  fare  ampia  fede  que’bellifiimiverfid'Archiloconfenti  da  Stobeo  ocl  n* 


giunamento  della  fperanza. 

ix  fi  T»  f ìk  ivtia.  viviix  yiyft'T** 

iMftis'iy  vfj^t  (ÌT>fSf  òa.vfA.itQTai 

fi*l'J'7rei  fiK^in  òtietf  dy7A(Aei-^eét7*t  rofiir  ; 

rÀH»r  t ^dLhdatM  iyMvrx  kvublta 

plKrtf  tÌTtìpit  yifìiTiUj  luu  ipof>  Cioè. 

Da  qittHo  Affar , tUt  mn  * ctfx  iaU,  Mittare  > fj/ciù  futi  mArini , c Fondu 

Che  non  fifojft  erodtre , o IptrAxo , Do  FaU»  wwr  fxrfi  a U btfl  io  grato  ' 

7(jwn  dunque  JìprtndA  merAUtglÌA,  jiffu  fiùdeU  urrA  , ir  A Deifimò  • 

Se  uedrà  li  Delpai  co  lo  Fero  Viatert  i moni*  > 

A che  Tolle  forfè  rimirare  Horatio  in  que’  Tcrfi . 

jQm  uatìato  cuf  ii  rem  frodigiàlitor  unam  , 

^phinum  fil$$aapfmgit,fi$tSlibutApTum. 

Si  che  concludo , che  li  Poeti  hanno  forfè  pid  > cb’altroue  nd  Predicameoco  del 
luogo  rallargata  quefta  lor  Poetica  liceiua . 


» J À 


Opinione  d* alcuni  Philofophi  intorno  al  Predicamento  del 
Luogo  feguita  da'  Poeti»colladichiaratione  di  niolcipaf> 
fi  ne*  Poemi  di  quelli»  e fìdimofira»che  la  Tapro« 
bana  degli  Antichi  non  c fiata  conofeiutada 
fcrittori  aioderui . Cap.  Trentefimo. 


per  la  quale  gli  animali  refo: 
deuefi  fapere,  che  due  fo 


V parere  di  Platone , che  il  vino , e Talcre  cofè , che  fi  heuo» 
no  Muefleno  la  via  per  latrachea^  cioè  per  quella  afpera  ven^ 
" irano.  Per  intendimento  di  che 
óno  le  filVole , quafi  due  canalet* 
ti>i  quali  partonodalle  fauci  de  gli  animali  perfetti  defeenden^ 
do  verfbil  corpo,  in  vna  delle  quali  trapafuno  tutte  le  cofè» 
che  fi  mangiano, e bevono, e vanno  nello  ftomacho,e  pei  que- 
llo viene  detta  cibale.  L'altra  (e  ne  vi  verfo  il  polmone,  & è quella  per  la  qua> 
lìk  dè  letrapalEiraere,ondefircrpira,  e il  Tuono  della  voce,  eperò  rpiritale  vien  no> 


; a Quel 

Platone,  che  Tacqua,  cne  vien  da  gli  animali  bcuuta  non  paflafTe  per  la  vena  ciba- 
le:  ma  per  la  fpirkale,  però  fono  le  Tue  parolenel  Timeo.  Pw/MoeMu  fc^Nun  c»r* 
dtAdltibuorma  mollo  ftimuim,  Atquo  oxanno,  doimdo  tcaùt  outrinficue pHutit ^«ngito  i»- 
fÌArdifiinBum , m j^rku,  fotuquo  hanfìo  tordi»  ardortm  huiu^odi  rr^iratione,  r*> 
frigoria  topofociAt . JLaquai  opinione  repugnante  al  veto , & ad  Ariftotele , fo  di- 
chiarata da  Galeno  nel  libro  de’  Placiti  eflèr  vera,  foconi  la  virtù  lambirìua,col 
quale  confènte anche  Arinotele  nella  trentefimaterzaparcìcella  de' Problemi. 

Ma  come,  che  fi  ftia  la  verità  di  quefta  opinione,  fi  $i,che  fù  da  molti  (limato  per 
vola  vera, che  il  vino  difeendefle  iiegliinccftmipcrlacaimadelpnlmene.  K 
$ beaefii  quella  coocltifioQe  falla  » £;  impoCfibUc  : filnoodirecuo  legujtada  mot- 

ùPoct^ 


D 
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tìP<xti,  come tenimonùTlucarcho ne’ Problemi Simpofìic!, eolie  iflrrl'érìcce  Lib.j.q.fi 
parole  cra>ferice  in  lingua  l.nina.  Shò  tace  urte  fdenti»  fUrut  :Uint , inqtut , P/4- 
<«»(»  dtferia  uìa  mer.ui  return  l'itirmM  t nere  > hu^jm  eg»  : ne dam» 

mari  uiiÀmm  ’l  Luem  fiiiMtu  Ufitierimi . Hic  enim  lantHm  dbtiì  ttt  UulMenm  ab  ar» 
feria  aitertat , ut  ^ iiomm  tjHoefu*  unà  imxial . 

Itie  truHaun  f,-r  faucti  putta  cruente 
Mixta  mere,  - 

ajfiuel  hoc  durre-, UH  fùRtmat , Cyrlepi  ut  oruium  , ita  etiam  meatum  nmrbttenti  futf, 
ft  ueucum:  aut fauctum  uocabulmm , ^ua  efì  pkarynx  Htmeri , ommiluu  , ^ frijeie  , ^ 
ree  enmriomt  fro  arteria  acóf  eutibui , ues  ad  Romachum  detereyttbtmut . Mqu*  haa 
eiomneftaiefttum  eleimfrHatkRudieaddummfuifu*  - Etrt-im  teiLet  VUuBtumMml- 
eetttam  frati  arot  haóet.  Oltane  oiim  plubet  Eiefolm,efi*in  Celaribus  Jet»  'Parafine  uadi“ 

»(.  Votare  tu(fu  Prou goral  , m»  Siri) 

PuùiiotutH  habeat  Juii  ortum  ardenti!  humidum  . 

Cmitteetuan  tlr^autemi  hratt/ihmtm  ,^ii»  firipjìt , -, 

VMàtpuinjtiiei irrguiuil-,  mere . 

tMripdei  nuuimu lufùao ofier.iit  fi acutiut  nottnihtl  Erafifìrate  tùdifje, bw uerbUt 
t ù,um  canaiet  per fvun  unii  iranfiene , 

Hora  egli  è da  notare , cne  1 verb  d tupoli  nel  tefl'o  Greco  di  Pkicarcho  fi  leggo» 
aio  molto  rcorrcici , e che  per  l'aiuto  di  Macrobio , il  quale  licita  nel  terzo  li^ 

•de'  Satumalt.fi  ponno  correggere , come  anchora  ha  notato  i!  dottilfinio  Mercn- 
eiale  nelie  lue  r 'rie  lettroni  Ma  venendo  al  noftro  propolito.diciamo.rhe  tutta 
li  Poeti  da  Pluurchn  allegati  hanno  feguita  vna opinione  impotlibile  fecondo  la 
verità  , c fecondo  la  Philoibphi a (leripatetKa:  ma  polFibiIe  lecondo  la  Philolò- 
phiidi  Piatone,  cd'alcuni  altri  antichi  citati  dal  Mercuriale  nel  inedefimo  luogo. 

£ fiata opiiNone di  molti  Philoióphi,  e Tpecialmente  de' Peripatetici,  che  nel 
«entro  del  mondo  vi  haueflè  terra.  Anzi  vera  terrada  eflinomata  centrale, c 
lècondoquefianpinione  difle  Ouidio  nel  fetta  de'  Fatti . 

Hfc  n.edium  terra  mundut  haberet  onut . 

Ma  egli  pare.che  la  verità  delle  facre  lettere  habbia  voluto  dare  ad  intetideie,clif 
nel  centro  vi  haiiefle  piti  tofio  acqua . che  terra . Onde  il  diurno  fcrinorede’ 
Salmifauellando  della  terra,  ha  cofi  detto . Iffe  fufer  maria  jneidamteatn,iit  fìti 
far  fiamma  frafarauit  eam . Sopra  il  qual  luogo  non  men  ciottamente,  che  pja> 

mence  philofbphando  S.  Gire  Chnibftomo  nella  decimacerza  Homilia  fbpra  il 
Geuefi  , ha  coli  (critco . jundxuu  terram  fufer  aejuai,  Qua  humava  rdMocvw» 

frthendere  tua  feteR  i Ham  tum  hianirattLuiu!  aatfeant  , & fundamenta  tacere  ue- 
ìunt , primi  ftàdumt  : dr  ubi  ad pr-fiuuda  peimenerint  ,fi  uelparum  huiierem  «iWrrinr, 

«mnia  jaciunt  ,utimtemipfumtxhamriaut,<!rfitfuiìlamrntalotent . Vrvpterea  opi-  ti  ■\> 
|ca  «mriuMti  einn/d  fecustfmam  iiomunesfacit  ,ut  enhtcdil'cai  inepabiiem  f etti  ttam  i kt 
^uaadccMnij-,uuiueTU  ,etimeniahacpianecentrarHtmiiuam  /iienttfjeRrm  imxta  tondi- 
tvrm praieptum  eflenaunt . Et  ut  td  <{ued  dultur  aiiiuidiui  tirbu  f at,iam  de  hoc  aiii/uid 
dfijeramu!  , pefiea  ad  aliud  tranfituri . Hoc  enim  (entra  acfu-crum  vatnram  eR  , forre 

terput  tam  graue •.  clr  «erio»  centra  naturatn  terra . fedtm  juant  tn  tali  fundamente  ha- 
bere , Et  quii miraris  Mi»  quacurq; creatura  fcrmart  uelueru  , inu,  niei  immtpfam  m 
ftfict* petentiam  , Ó"  qued  fua  uelut.tai*  j^ubernat  omnia.  Con  qiiefie,  & altre  paro* 

Je  cerca  di  prouare  S-  Gio:  Chrirofionio . che  nel  tenero  del  mondo  villa  più  to- 
fio acqua,  che  terra,  niella  in  quel  lu^o  p.-r  manifcltare  la  marauigliolà  potenza 
dtOio.  ideila  verità  pare,  che  fotte  in  qualche  modo  ( pet  cofidite)  da  Ent- 
..  pedo- 


54*‘  .B  i B II  0 

,Qij  pcdocIeodor^tayìlquslefcòmeteftimotikLlimio)  mefle  la  Ncfti  fatto  rAi«fa> 
nco,  cioè  l’acqua  (òtto  la  terra  . Ma  (ènza  dubbio  Platone  hebbe  quefta  credet>> 
za  nel  Pliedonc  coli , dou'egli  ferine , che  il  Tarlato  li  troua  nella  più  balia  parte 
della  terra , e ch’égli  è ortgnie  fonte , e ricectacolodi  tutti  li  fiumi  • Nel  qual 

luogo  Olimpiodoio  (fèbennti  riconla}  fi  sforzadi  mollrare , che  ciò  fiacoiw 
forme  alta  natura.  Percioche  dice  egli}  lèilfuoeoeBentialnenre  è caldo,  e 
lecco,  6t  è collocata  nel  piò  alto  luogo  de  gli  elementi,  bilbgna  dire, che  l’acqaa» 
laqualeefleniialmenreèfredda,dt tumida, lìacollocatancl più  ballò  luogo  di 
tinti  gli  altri  elementi.  Ecèquefto  argomento  tanto  più  efficace,  quanto  mag- 
giore cl’autorìti  di  quelli,  c'hanno  creduto,  che  le  prime  qualtti  fieno  forma  de 
gli  elementi.  Tra'  quali  è nonfolo  Aleliandro  Aphtodilèo  : ma  anchora  S.  Ba> 
filio  Magno , che  nellaquarta  Homilia  dell’Hellamero,  hi  confirmata  quella  opi- 
nione coil'autorìti  della  Icrictura  Sacra  in  quelle  parole.  Etapfdruie  étridA,&  uoca- 
M>(  Deut  a.ridam,terrd>p.  quidtm jiNe«tidir«r,<iNt  crrtutrùUfrofrÌHm 

namramuttun  dtlintas,  & txfrimit  jUbitfii  : terrsaMtm 
dam  r/7,  ac  ttruii  affcUat  io  r«i  . Tfam  ut  ra  t una  qn  idem  fraditum  , fn^iant  i 

hoministH:  uox  autemhome  idjigtiif eoe  animai,  citi  frofriiim  iUnd  ctmftiif , fic  , dr 
ariditat , atq^ ficcifas  froprium  tfi,  atque prteapimm  teme-  Nellcquali  vedefi  chia* 
ramente,ch’cglidecermina,che  la  ficcicà  delta  terra  fia  colà  efl'cutiale  drqueirele' 
mento.  Et  è quello  detto  di  Bafiiio  mólto  degno  d’efler  notato.  Per  tutte 
quelle  ragioni  minque . fociratte  da’  Dottori  Sacri , e da  Philolòpbi  Gentil^  heb- 
M ardimento  Dante  di  dire,  che  nel  centro  del  mondo  non  vihauedcla  terra:  mr 
il  ghiaccio,  nel  quale  Hanno  confitte  ranimede’^traditort.  Ne  lòlaraeme  nelle 
parti  de  gli  animali , e nell'ordine  de  gli  elementi , hanno  li  Poeti  feguitc  alcune 
opinioni  de’  Philolò«hi,o  d'altri  (crittoci  non  credute  vniuerlàlmemc  dall* altre 
fette  r ma  anchora  fi  fono  valuti  di  quello  medefimo  credibile  nella  defcticciooe 
«Talcuni  luoghi pertenenti  alla  Geographia,e  n'habbumofegnalatillùno,  e not»> 
bilillìmo  efiempio  in  que*verfi  dell’Ariofto. 

Sl»ajtradenda  CaMreaCherfinejJi  fede  cerne  nel  mar  biancheggi  il  Gorge,. 

ha  bella  armatali  gran  pelag»  farge,  ETaprobannited*,eC9TÌappreff»  . 

E cofheggiatide  i ricchi  Itti  » 

Ne’ qualihi egli moHrato di  credere,  che  l’ Tibia  Taprobana  fofle quella  gran*- 
delfol3,cheèpreflo  all’aurea  Cherlonello{ e viene hoianomata  Sumatra. 

E le  bene  hi  in  quello  detto  il  fallo  ( come  btieuementc  moilraremo  nel  lèguen- 
tedilcorfo)  nittauìa  hi  egli  parlato  col  fiUfo  molto  più  poeticamente , che  no» 
haurebbe  fatto  col  vero,  poiché  è in  quello  il  fallo  più  creduto  del  vero . Hora 
che  il  detto  dcH’Ariollo  fia  fal(b,apparc  chiaramente  per  Paucorìti  di  nobili  lent- 
ia- tori.lequalidimanoinmanofiirannoaddotte.  Plinio  nel  libro  follo,  feriuend» 
di  qucll’lfola,  dice  alcune  colè,  niuna  delle  quali  conniene  all’Ilbladi  Sumatra  : 
ma  alcune  moltrano , ch’ella  follè  vn’lfola  più  meridionale  delle  due  laue,  & al- 
cun’alrre  moHrano  ch'ella  fofiequeU’Ifola,  ch’ora  vien  nomata  Zeìlan  - Sono 
le  lue  prime  parole.  SiderHmmnamìgandorntUatbpmat  'to . SeptentnetitnctmitnrT 
fid  nelncrei  Jecum  nehnnremittentes  fapiut , meatnmq-,  tarum  terrai  peientim  , ccmi- 
tantur . Hora  s’e^li  è vero,  che  per  nauigare  a quell'I fola  fi  perda  il  Settentrio- 
ne, bifognericonleguentememe  dire,  ch’ella  fia  polla  olcra  lEquinottialc  per 
qualche dilbmza.  T*erciocliceirendo  vero.chedal  nollroZcnich  fino  a qualun- 
que parte  cllremadeU’Orizoine,v’habbianouanta  gradi,  eglifori  necellariorT 
àer  di  li  dall'Equioomale  per  crencaocto  gradi,  fo  t'hi  da  perdere  la  villa  di  cuc- 

~ tele  ■ 
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'^'WieUrilkirOfra  mattrareyeflcniioihe  la  (rìAiontanailtlb  <!al  Pp’odi  <)uefto 
AcnotdieA  poa»nell‘c^emapJnc<ldlJ  coda,  Ca  lonianadal  Tolopcr  trcmaot- 
’«D  §ra3i.  E però  ella  fari  qualche  volca  veduca  da  queUi,c'haurinno  brirudine  au- 
ftr5edÌTcnti(ctte^4<li.  Se  aduhquc  volle  dir  Plinio,  che  nell'  IfòlaTaprobanq 
■on  fi  vede  alcuna  (telladel  Polo  Settenttionale«  bilbgna,  eh’  e g'i  hàbbia  inueflae 
‘MediicOjch'ellafafle  potta  verio  il  melo  giorno  con  vna  larirudioc  aulitale 
■o  *diarclira«)U»3<graai.  Ma  potrebbe  dire  alcuno, che  7’linio  hj  detto,  che  nell 

'fcladt  TaprobananonfiTedeilSetteortioliejpcrcheBOB  vi  li  vedequalchc  patte 

• Jell'Orfco  per  dir  me(jlio,peicheì>on-Vì  li  vede  qualche  ftcUa,‘contc  quella,cit  e 
lontana  dai  Polo  per  quattro  gradi*  Et  inoueftotnodoballercb'oe^chc  I Ifoladl 
Taprobanaliaaefle  vna  latinidiné  auftrale  di  quattro  gradi  per  verificare  il  detto 
•di  Piiniot  ipercioche  con  quella  latitudine  nonfcoprirebbe  mai  laltella  vicina  al 
Polo.  <E perche  Iccmido  la  delcrictionc  delle tauolenoue  de’GeograpTii  la  Sum^ 
tra  inchina  con  lafìii  parte  meridionale  allaipiO  di  c^attro gradi  verlb  l’ Aulirò», 
però  fi  pocrebbefnrlè  cucludere,che  quello  détto  idi  Plinio  molhaflcchiararoé^^» 
•he  la  Sumatra  noua  fofle  la  Taprobana  antica.  Rifpondiamo,  che  quando  Plin.'M 
•detto,  che  non  fi  vede  il  Settentrione,  hi  ìntefb  di  tutta  TOrla  maggiore,^ 
ch’egl  i hi  voluto  dire,  che  non'fi  vede  della  alcuna  di  quel  legno,  e lo  dimòltrt 
■chiaramente nelle  infirarcrìtte parole.  Sff»*»«r»»ii«.lcrj»/»V*r^<pM£ltw/ , utlm  m»- 
mCtiUmirjtbttitMr.  Nelle  quali  moftra,  che  non  lòlaitìenteliaimolènipre  lotto  T 
Orizonie  l’Orlà  maggiore:  ma  anchora  le  Pleiadi,  che  fbno  poRcnclla  fi  onte  del 
Tauro.  Il  qual  detto  fèfoflevero^tiretebbelèco  pernecell'aria  conIcguenza,»e 
la  Taprobana  fofle  liruata  di  li  dall’  Equinottiale  almeno  per  leflancadiie  gradi . 
■t  òcmara  tmefta  nollra  con/èguenza;  perche  hauendo  le  Pleiadi  latitudine  Sci« 
■wntrionalr  di  ventitTÒ  gradi  .ti  bilbgna,  per  finire  li  noumu^adi  fino  al  Zenich, 
varie  la paneMeridiooale, prendere  necelliriaraentelvflantalÌK  te  gtaJidi  latùu- 
^Une  auftvals.  ®inqueftoniodolianioaftrettiaconfeflate,xl^la  Taprobana  1^ 
aflai  pili  Meridionale,  non  Iblo  di  Sumatra;  ma  andhora delle  due  lauc, le  quali  ^ 
•pid,  lècondo  l'-opinione  d’alenni  Geographi  hanno  trentacinqne«adi  dilaritu^ 
ne  auftrale.  jQpefta  opinione  di  Plinio  ficonfiitnataanchoradiSolinonel  reOìn 
■«clwnolèfto  cap.inquelleparòle.  TiùVdmndjiigMdofiJ*rum^^m4Ù$. 
Stpttmtriontt  tùk  fen^kitmtmr , ntc  B t'cgUc'vero  ,'cbc  ’Oiodo' 

'IO Siciliano, taginnando-nellètondodellaiua  Bibliorlieca  dell’Ilòla,  allaqualo 
pcruenne  latnbolo  ,'volefie  intenderedella  Taprobana  > come  dKonomolti»(è«> 

Juita  necénaiìaineme,ch’egli  ancTioracredelle,  che  la  Taprobana  folle  molcopiik 
leridionale  di  Sumatra . Perciodhe  Icriueegli,che1anaueli  puri  dall’iinitna 
.'Sthiopia,e  che  caminò  quattro  meli  vetlb  mezogioino,ne]la 'finde'quali  Icoper* 
^ quell'i fola  grande.  Adunque  fi  può  concludere, che, per  haucr  nauigato  quelU 
mneperanto  téporerlbilmezngiorno.ellaperueniflemoltodi  li  dal  Tropico 
del  Capricorno.  £ in  quello  irodo  vei  rrbbe  a-cenlfiitnare  la  (òpraferìtta  opKiione 
drPliino.  ’SnggiungePlin.  Stdmjiximemirn  ìp*rM,ì4mhr^/ù^  mpt/lmmCalUtém 
dmtf'ncnìn  f*i.  Le  qua*  parole  <onfeririano,cfaela  Taprobana  di  parere  di  Plhtio 
foflefuori  della  Zona  torrida  vnrib  l’ Aulirò , 'perche  altramenccnon  farebbe  vf 
«o>  chegli  huonritii  di  queiriiulaii  fofleròTantomarauigliati  in  vedere iche  l’om* 
bve  fatte  da’  cotpi  inuftrati  dal  Soie  cadeflero  in  quefto  uofiro  paefe  verlo  Seteen 
trìone,e  non  verlb  l'Aullto.'come  faceanol'ombre  ne’paefi  kno  • Percioche  fu 
l'ombrein  quellTIbla  vanno  fempre  neH’Auftro  (il  cheli  deve  intendere  quando 
il  Sole  i iaconao  amezo  gioTOo)lnbgna,ch  tSà  h^bUaotl  Sedrda  ScMStitrioo^ 

LI  f fP«i 
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e pst  Con(ègiCitte,che J>ofti filari  <I«lliZoa> torridi TWfo''PAtiftr*.  ■ Mite 
pirole  di  Plmio.  che  fcguono  alle  Topripofte  paiono  molto  ofcure , e quali  enim4 
mitice.  SAcm<i,AUi»*triri,&i*<Uit€rMM(iitrtftt'uu,^m*mìSHtrf».  Pcrcioch» 
a'egli  intende  per  la  delira  la  parte  Settentrionale  (come  pare  che  fi  deoa  iacen4i 
derè)  dico,  che  gli  Aullrali  fuori  della  Zona  torrida , veggono  leuarfi , e tranio»a 
tar  il  Sole  dalla  parte  Settentrionale,  e cooleguememenre  veggono  l’orto,  e Toc# 
cafo  verfo  la  parte  delira.  Come  dunque  hi  detto  Plinio,  ch’efli  lu  veggono  len 
oatlì  dalla  lìnillra , e traiaontare  dalla  deftra?  Penfo,  che  fi  polla  rirpondere  te 
duemoJi.  Il  primo  de’ quali  è,cheanoitchelìaraodjllabnidadiSettentrioó 
oe  i quando  ci  riuoltiamo  verfo  il  corlo  del  Sole  egH  nafce  dalla  cdritta  nollra , d 
tramonta  alla  nollraminca.  Ma  a quelli , che  fono  dt  li  dalla  Zona  torrida  , 
uiene  tutto  il  contrario , leuindofi  »l  Sole  alla  lìnillra  loro , e cadendo  alla  dritta  . 
Hora  per  intendere  il  fecondo  modo , fuppongo  primieramente  per  dichiaratio^’ 
nediq  telloorcuritn-no.ebellirtimoluogodiPlinio  ,ch’egli  hi  meflo  la  faccia 
del  mando  nell’  >iente,  e per  tanto  eh*  egli  noma  le  pani  Settentrionali  delire,) 
eie  Mertdionalilìniìlrejnelquiircntimentofdprelo  anchora  da  Lucano  il  dcH 
ftro , & linillrodel  mondo,  come  fi  è gii  dichiarato  di  lòpra  ad  diTcorfi  de-già 
Equiuoci.  _ . • -oJ'  ‘ 

1^no:mmuobii^r*ytiunùftìtinorhem  ,■  f mirai  tmir4tintm$rnmniH  hrt/ìMrm  » - 

Et  in  quello  meJelìmofenlbdifleOuidio  nel  fecondo  delle  Metamoiphofi.  -t 

Ìifct€dnurì,rnrtMÌahnt  adAng^,  ‘HeuejitdfifTÌ»rfrtfi»mAdHCMadj&L- 
Vitruuio  nel  primo  l b.  dell’Arcbittettunnoma  le  flelle  boreali  delire  aU’Onenn 
te,  e le  meridionali  linillre  al  medelìmo . Macrobio  nel  primo  hbrode’  SatumaU 
fiiuell  indo  dell’Ariete.  fJM4ÌAritttmcipUm,m.ignMUiie9»cmdtatIÌ. 
fir  frt  menpt  hybrnaaln  finifJr»  i»e$miit  taun,  ab  mrnafmftr  dtxtri  Utmti 

ficM,  & fJ  ab  t)dem  tempore  dextemm  hemtfpherùiem  , rtliqmo  tempo^  ambii  fini  ffrtm^  ■ 
Per  quelle  parole  di  Macrobio  cooofciamo,che  li  f^ni  Settétrionali  foro  nomati 
deliri,  e gli  Aullrali  fmillri . Il  che  fd  anchora  primieramenta detto  da  Ouidiai 
nel  Iccondo  delle  Metamorphofi . 

Signaf,  frx  foribne  dextrù , iotidemtr,  fitùffrit . 

Suppongo  in  Iccondo  lu^o  ,che  l’orto,  e l’occalb del  Solefipuò  intender,  • : 
fecondo  l’ orto , e l’occalo  d ogni  giorno,  che  fi  fi  nel  tempo  di  mattina,  e di  fèrv; 
o lècondo  l’orto , e l’occafò  dell’anno , ci»e  fi  fi  di  Pnmaucra , e di  Autunno . 
Prefiippollc  quefte  due  cofe  dico , che  Plinio  non  hi  incelò  dcU’orto , c dell'oc can 
fa  del  Sole  di  cialcun  giorno.  Perciochc  in  quello  modo  a gli  Ausali  fiion  dd-j 
la  Zona  torrida  il  Sole  nalce , e tramonta  verfo  la  parte  delira , cioè  verfo  la  SeM 
tencrionale . Ma  dico  bene,  ch’egli  ha  intelò  dell'orto , e dell’occafo  dell’anno  • 
Percioche  doue  a noi  nalce.  in  quefio  modo  d’ono,tl  Sole  nel  prmcipiodell' Arie»' 
te,  che  è il  primo  de’  legni  deliri, cioè  Settentrionali,  nel  <^le  prod«e  la  Prima- 
■era.e  tramonta  nel  principio  della  Libra, che  è il  primo  de’lègm  lìnillri.cioè  An« 
Arali,  e vi  produce  l’ Autunno,  per  contrario  a €juelIi,e’habitaoo  verfo  l’AuAra 
fuori  della  Zona  corrida  nalce  il  Sole,  e la  Primauera  nelprinapio  della  Libra, 
cioè  dallabanda  lìnillra , e rraroonta  rolla  venuta  deH’Autonnond  principio  dei* 
r Ariete,  cioè  verfo  la  banda  delira.  Per  quéfto  adunque  diflePlinio,  cfaeilSc^ 
le  ad  efiinafeena  dalla  parte  finiilra,  etramoiKauadalladeftra,  e che  fi  tnaranà* 
gliauano , ch’il  medelìmo  non  aumifle  nel  nollropaefe . Hora  venendo  al  nollra 
propolìto,  dico,  che  per  le  colè  fin'hora  dichiaratedi  mentedi  Plinio,  può  cialcn* 
DO  chiaramciuc  conofccie,  cberUola  Tapiobaiu  c molto  pid  AuAtale  di  quellan 
. . > . à c'boi* 
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éliorJ  è nonana  Sumatra . E^Ii  é ben  vero , cbe  Plinio  nelle  colè  fin'hora  dette 
fi  i ingannato , edendo  che  la  vera  Hbia  Taprob  na  de  gK  antichi  non  fei  in  modo 
alcuno  tanto  meridionale , quanto  biloeiurebbc  dire . chC  fofle  > f«  Plinio  hauede 
dett«>  il  vero  i Appredo  (bggiungo , che  l'illedb  Plinio  ha  in  alcune  altre  paro^ 
ledimodrato, che l'ifola  Taprobana fode quella , c'hora'Vien nomata  Zeilan . 
Onde  lì  può  arditamente  concludere,  ch’egli  habbia  nella  deferittione  di  quell’I* 
lòia  vna  {bienne  contradittione.  Sono  le  parole.  Vroxunmn  tfi  tndim 
ttrium  , i^uod  Hocttur  Ctlaicum , (jUAtrìdm  $umi^atK>ne  mtd»  in  tnrfn  Soli*  Inful*  occwr- 
r*ntt.  «2jiedo  promontorio  nomato  nella  fcrittuia  di  Plinio  Colaico  non  lì  tro- 
aa  nell'Aurea  Cherlbnedo  delcrittadi  Tolomeo  nell’vndecima  tauola  dell’  Alìa.i 
Ma  io  credo  bene,  ch'egli  lìa  quello,  che  vien  nomato  nella  decima  tauola  dell* 
Ada  da  Tolomeo  Promontorio  Calligico,G  perche  il  tedodi  Plinio d in  quella 
parola  molto  vario  i lì  perche  la  longitudine , e la  latitudine , c’hi  lafciata  Tolo» 
meo  nelle  lue  tauole  di  quel  promontorio  ci  fi  toccar  con  mano,  ch’egli  è quello, 
dal  quale  è la  Taprobana  lontana  per  la  nauigatione  di  quattro  giorni  ; Horaque« 
fto  promontorio  vien  nomato  a nodri  giorm  Capo  di  Comori , vicino  al  quale  è 
polla  la  Città  di  Cochin , 8c  hà  di  latitudine  Settentrionale  fecondo  l’opinione  di 
Tolomeo  quindici  gradi . Se  adunque  la  Taprobana  fblFe  tanto  meridionale , 

quanto  lì  era  luppono  per  le  parole  di  Plinio  haurebbe,comelì  èdecto,relI'anialec 
te  gradi  di  latitudine  AuHraIe,a’  quali  giungendone  quindici  di  latitudine  Setteo« 
criunale  • c’hi  quello  promontorio . bifognarebbe  dire , che  dal  promontorio  all* 
Ilòla  vi  haueU'e  lo  fpacio  di  ottantadue  gradi,  che  farebbe  vna  dìllanza  intorno» 
cinque  mila  miglia . E coli  vedelì  chiaramente , che  làrebbe  impolTibile , che  fi 
pocelTe  nauigare  dal  promontorio  all’l  loia  nello  fpacio  di  quattro  giorni . Aduiw 
qne  bift^iu  dire ,.che quell' Ifbla  non  polfaeflcte  tanto  AuHrale , quanto  fbauea 
Wta  Plinio,  Soggiunge  Plinio  più  di  lotto.  Stra*  ab  iffit  notu  *itAm 
ttmmircio . Nelìe  quali  parole  dimoilra,  clie  il  paefe  de’  Seri  è veduto  da  quelli, 
che  dimorano  nella  Taprobana.  Ma  fé  queU’Ifola  folle  tanto  meridional  ejquan* 
to  hauea  detto  prima  , feguirebbe  > che  quella  veduta  pafl'afTe  cinque  milla  mi- 
glia di  (patio , il  che  non  può  eflere  in  modo  alcuno,  con  tutto  che  fuppnnellimo, 
che  lì  làlifle  in  monte  alti  (lìmo , come  pare,  che  fiipponga  Solino  in  quelle  parole* 
CmutnilaiutSrricumdemonrinm /uornmingi*.  Concludo  adunque , che  Plinio 
credendo  alla  rclactone  d’altri  più,  che  imn  lì  conueniua , ha  in  quello  propolìto 
lalciata  vna  (bienne  contradittione , come  habbiamo  dimoftrato . Hora  egli  fi 
deue  notare , cbe  per  l’vltime  due  cofe  da  lui  dette  chiaramente  lì  conolce  , che 
r Ilota  Taprobana , non  d Sumatra  : ma  fi  bene  Zeilan , perche  farebbe  impoflìbi* 
le , che  dal  promontorio  Colaico , li  nauigafle  in  quattro  giorni  fin’  a Sumatra  eP 
lèndoui  pii)  di  trenta  gradi  di  fpacio , che  fanno  piu  di  mille , 8c  ottocemo  miglia. 
E làrebbe  fiato  medefimamenteimpofiìbile,  chedall’Ifbla  di  Sumatra  fi  folle  po- 
nto vedere  il  paefe  de’ Seri  ; perche  in  quello  modo  la  veduta  haorebbe  Icorfo 
virlpacio  maggiore  di  due  milia  miglia.  Ma  fé  diciamo,  chel’ Ifbiadi2^ilan 

fbilè  la  Tartròbana  antica,  l’vno, e Taltro  di  quelli  due  detti  quadra  molto  bene.eP 
fèrvlo  che  l’Iibla  di  Zeilan  non  lìa  lontana  dal  promontorio  Colaico,  o Callieico, 
che  vogliam  dire , fè  non  per  lo  fpacio  di  due  gradi  foli,  o poco  più,  onde  li  m vcw 
rifimile  , che  vi  lìa  nauigatione  di  poco  tempo , e che  da  monti  di  quell'  Ifola  fi 
poflfano  veder  i Seri , cootenuti  nella  decima  tauola  dell’A/ìa.  ideila  opinion  e 
i&uorìtaaiichocanaoltodaqMllo,c’bàla{ciaio-roifctitturaTulofneo  nella  fua 
<kographia  j percioebe  vuole  rgU  oeiladecima  uuoU  dell’  Afia^che  il  promon* 

Mq  tati» 
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wrio  C»nigic-J , 0 Colaico  Habbia  di  lon-itudinc  cento  » e ’ J 

qual  promontorio  è anchori  da  lui  nomato  Ciri  • E poi  nell  

■dell’Alia  parlando  dcirifolaTapiobana . coli Tenue . Cm 

iM»«r  »ro«*on»en»o» »/*i"  SÙBMn'ljf  Irt/J*l4  tkf  • * ^ 

S4/i(«  De*  qua  nomi  iia-faucllaioaiicbotaStcphanoirt  quelle  paiole. 

fih  ^iJLovyScu  , maio  leggo  Si/aswr^u  ,vur  ^*^,Vaon  d? c£ 

£aa£liiaramente,cheilpromontorioJi  CoriprertodiToliimeo  p ... 

inori,cioclapun»,chcfalacofta  d,  Calccut , e di  Cochin  ; » 

alirc  , che  la  Taprobana  lia  quelP irola,<he  le  è vicma , e . nominar 

meoncUainedclìnulongitudine  I FalCimente  dunque  difle  fi 

CoriyconiepromontonodoirAurea  Cheffooeflo,efl^  o c e / • 

promontono molto  diftcrentc daquello dell’Aurea CheUonellt^  "‘’Vd'u’ Aur« 
Wo  nomatoSabana . Apprello  foggiunco . che 

Cherfoneflo  vL-npoftodaTolomeofiitto  airEqmnotnaletnb,^^^^^^^^ 

di  latitudine  Anftrale  : ma  il  promontorio  di  Coti  ha  feco  concludere 

gradi  di  latitudine  Se'tcntrionale . Adunque  fi  deue  ar  ita  Malac* 

che  il  pioniontorio  di  Cori  non  fii  nell’Aurea  Cherfone  ?!_p,,re  che  l' Libia 

ma  fi  bene  nella  punta  del  Cochiii  . E però  fcguita  ucce  ari  » ^ ^ g 

antica  Taprobana  fia  quella  tCh’è  vicina  allapuma  de  o«  che 

nonqucUi,  eh’  è vicina  alla  punta  di  Malata , cioè  Sumatra  ’ 

per  parere  d»Tolomeo,rAure.i  Cherlbnrtlo  colla  Cgp'j  j» 

iircok,  Eciumotcìale , e l.t  Taprobana  nel  Tuo  principio  e ^ 

quinottiale.  Adunque  d.  pìner  di  Tolomeo  non  può  ‘fJX  UTaòrobi 

2h’è  rotto  l’Aurea  Cherfoneffo.  Dionigi  Afro  anchoramoftr^ 

na  faa  Copra  l’Equmottiale,  facendola  fòggetra al  Cancro, 

la  è vkina  al  mare  Eritreo,*  i in  que’verfi  coli  trasfericida  Rbennio  l alcmooe. 

jUHéUénnyélag0  furenti f > r V 

S^Um caUé9 ^ ^ l 

acca  d’oro,  edi gioie, poi Ibggiangc.  . 

Hinc  ttvtdti  fnrrtm  comttrtcns 

Taprobattem  uettiet , gtntrutq-,  miipuBlr(hMit$s  , ■ '* 

Vtrftttt^JueiMttfttbjitiertCdnirt,  ^ 

Litvribui  ytiÙM 

Rufo  Auieno  ha  medefimamentcdimoftrato , che  quell’  Ifola  e fepra  1 Equuiof 
titlc  foggetta  al  legno  del  Cancro . _ _ 

InjnpnétFi^tntorrttHrftdert  Cancri.  • 

Adunque  fi  deue  dire.che  l’Ifola  Taprobana  non  poffa  in  modo^ 

la , c’hora  è nomata «himatra , poiché  quella  e uni  Auftrale  dell  Aurta  Gherfoi^ 

fo  , la  quale  col  fuo  promontorio  palla  il  circolo  Equinomale . Per  tutte  qurtte 

autorhadi . e ragioni  diciamo , che  T Ariollo  ha  lènu  dubbio  detto  il  fal.o . aS^ 

mando , che  il  promontorio  di  Cori  fia  nell’Aurea  Chrtfonello , e che  la  Tj»p^ 

bana  fia ITfola di  Sumatra.  Tnuauia pcrchcdiflc cofacredutada  niolti , c «W 

ma  quali  in  tutte  le  Icritture  de  gli  autori  moderni , c hanno 

però  dico , ch’egli  hi  meglio  coiilèguko  il  credibile  poetico  dicendo  il  fallo , cnc 

non  hàirebbcfiito,  le  hiiellc  detto  il  veto.  ^ '* 
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Iftrléti' introdotta  da’ Poeti  ncMcfaiiolc,  enellehiftorie 
intorno  al  Pt'edicamento  del  SÌ^Q . 

O^p*-  ^rcQCclìnioprimo.». 

' • :»(  ' !•-  ,ir  15  < . . - 1 

B u Breihcamento  del  Sito  fTpudi  anchor»  cono/cere  la  varie^ 
^ tàdellefauoloi edellehiftorieiiTmolcccn(è>  ComepeteP' 
Tempio  è in  quello,  c’ha  Tcritto  tfomero  delia  morte  d' Aga- 
Il  mcnonne.  cioè,  chVUafd  mentre , che  egli  era  a tauolaJ  «f 

f Ìtì  «etTM . Macoatucroqueftoivolle'Licophrone, 

ch'ejìi  fofle  vccilònel  bagno ellendoli  porta  vna  fpecie  di  vé^ 
l^ìmentoj chcnonhanexvfcita'dalle  roani,  nedal  collo.  •'= 

0 /aie  ydp  ifA^ì  ')(U7K<t  t«V  J*o«nS«J'»yr  - -i 

^«7«K  xcAcui&our  xw’ptmfH/jsf  jS/iojjou 
t*'à^9tC\tiVpatttwmctfyeBy»f/Jtac 
TuipKoìf  iJLATtva^fi  ytprì  Mpvamsf  Ciò?. 

Kjffreando  nel  bagno  Cwrittit  Legato  (rrcarà  con  citcha  mani 

Vie  Ji  tfuel  laccio , che  nel  collo  finn,  Vufata  delle  ueFli  fimbriate^ 

IX>uc  la  Chuifà  coli  tenue . ti'i)  StS'eoKtr  «tJTtt  if  x^cmJfjtynfpA  v/Twria 
«foJ'ar  fa»ì-xo*TA,. fatht  fan'it  TfTtXn^ivf^  Cioè,  Epoiìidiedt 

Cbtemnefìra  una  nefle  , chenon  hauea  nfiitadaUt  mani,  ne  dal  collo.  Con  Licophro> 
ne  coniente  ErchiloneJPEumenidi.  A quello  medclimo  predicameoto  fìdeue 

ridurre  quella  quillion  famolà^thrputata  da  Grammatici  Greci.cloc  acjuale  albe- 
ro appoggiata  Latona partorilié  Diana , e Apollo . Peraoche  volle  Catullo, 
co  ella  folle  appoggiata  all’Oliuo  in  qiie’  verfi .. 

0 Laxonia  maximi  maier  prvpe  Deliam. 

Magna  mog^et  louls,  Vtpifiit  Olinam  . 

E eoa  Catullo  coniente  Strabene , Higino , e Tacito . Ma  Plinio  dice , cibila 
t'appoggiò  alla  Palma.  .4t  Valmam  m Dela  follimi , & Diana,  eSr  natdibut  ncbi- 
Umconjfici.  EqueU^meddìmo confermano Homero, e (comecidimollra il 
Commentatore d’Eunpide  nella  IphigcniaTaurica)Callimacho  , e Thcognide. 
laiiterpreted’Apollonio  dice , ch’egfi  è coìlume  delledoniie  partoriènti  di  preiK 
dere  collgman^lecofe  pili  vicineper  alleggiar  in  qualche  partei!  Tuo  dolore, 

« che  in  quello  modo  Latona  prele  la  Palma.  Eliano  voole.ch’ejla  foflè  apnog- 
giara airoiiuo al IiPalma.colqualeconfente  lo  Scholiafte  d'Homero,  fc 
Ouidio  in  que’  verG . 

■ ; W ■ ■ ■ '1 


lltk  indimmi  cnm  ValtaiU  arbore  Dalmay 
Eiidìtmiàtagpninoi  Latananonerca  .. 

Kiiella  piftola  di  Cidippe  noma  lblbl’alberQ  in  genere.- 

Et  de  qiiaparient  arbore  nitàxleaefl^  i 

EunpideneU’He^ba  vuole-,  ch!eDa.fofleappoggiatialla  Palma.St  all'Alloro..  ^ 
tiK7fAf^43rav  tyjtTzr  o’ÌKoify.  ■!r7i>pW  AetW  i 

tv9A -rpuToyororrt  ‘eiSTm  lyz^uA  ÌUe.-  . -I 

J'AptAVi.npit  Avtart  , - Cioè. 

Jiui9,c)iiomàamifiraìni\uell%K^.  \amì  produjje  a la  cara  latona',. 

(MelAfrimxTaimattilLdtMroi  /acri  SoiferfifiernodddiHmopitrto,  * 

PIìk  vcho  nella,  vita  i u’elopida,.  eìiel  libaoucl  manutnento  de.  eli.  oracoli  s’ac— 
CQxdaconOuiiito..  • , 


) 


Ma-  X. 


BL 


54« 


t t ì \ n' 


Hi  (bmito  HSgmio  « che  le  l’IeWi  fi  trouino  nel  «pò  del  TaiW*  e l’ Hi^  nel 
corpo.  Tuccauia  volle  Ouidio , che  1*  Hiadi  fodero  <]ueUe  • eh  erano  nel  capo  la 
que'verh.  T»fitrtÌHtHy*Jé4'TMritUttnmafionmt 

Excn*t,&  mtUf*ttrréinidd*/(iiati»À4  «S  _ j i- 

La  quale  opinione  d’Ouidio  ftl  poi  (èguita,  come  credibile  da  Gelilo  > e da  Pl^ 
Forte  a aneilo  modo  penf3  il  Policiaoo  ■ che  la  chioma  di  Berenice  i la  ouale  è fi» 
cnaca  nel  Cielo  tra’l  legno  d’ Arturo, e della  Vergine  fbAit  polla  daCaiullo  tn  l Ac 

3uario,erOrioae>  E però  leggeua  l’vltimo  verto  di  Catullo  Copra  la  cbioms 
i Berenice . 

2‘r$mmiu  Hjdrdctm  fitlge*$  Omiott . 

Ma  in  quello  egli  « ingannò  icnaa  dubbio , poiché  non  haurebbe  Catullo  alterata 
vna  coli , che  canco  maniièAamente  fi  wea  coouincere  di  fallici  • E poi  u tct- 
lò  di  Catullo  fecondo  il  cello  antico , che  i . 

Vrotimiu Eri^oM , j 

E’  alla  verità  conforme.  E per  quello  il  Marullo  inuido  olleniatort  de  gli  erro* 
n del  Policiano  hebbe  occafione  di  burlarli  di  lui  in  que'  vetfi  • 

j^jféirii,qu»niittud»£{9C»maf«rttCdtmUo  . . 

Vroùmu4^rBi*rafnlgor , ér  ■’ 

yitgwù  fó"  Séttncàmsì-gthtntmiji  Leenù  f ' o' i- j:*.-. 

LimtM,  Calif/onuiBu  l.ycMen$te, 


I [.yc4 

fUEiU  in  v.c«f»m  , urduin  au»  umt  Beottn , 
j^MÌ  wr  /èro  aite  mergitur  Ottane . 

Slma  tu  fi  rtUgtnt , n^ì  ju  tema  regia , tjmitrit  f 
Etneme , aunam  medio  ^narie  m Oceane . 

g^jeamni*  qnw  relegai , mtìis  mifer , inieidu^ 
Obrntue  f rn^rnvi  elider  inejjg  feirt . 

Erge  dum  emnia  tenturbae  , dnm  tredert  ioffie  » 
t{egU^  ,&  ferie  mi  fifi*  iffe  tamen  . 

Fttifli  Oariunent  n Erigene  , exjirBnre , 


■w 
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Hydrochetm-  tam^ieedmenflritmeruiffaCemai  ' 

ifariacione  delle  cofe  naturali  pertenenci  alSitocoiroflerni- 
Clone d'alcuni luoghi  notabili  de’ Poeti  Greci,  Latini ,o 
Tofeani*  Gap.  Trencefiniofecondo. 

I è detto  di  (òpra  nella  digrelfionedegHEquiuoci,  che  A 
opinione  de  gli  antichi  Gentili , che  l'iiòla  di  Deio  folle  po* 
(la  nel  mezodel  mondo . e fi  ò infieme  nel  medefimo  luogo 
dimoftraco , che  qucAa opinione  fù  molto  ripugiunteal  ve* 
ro.  Horaio  fiiggiungo,  che  la  fallìficatione  del  Sito  del 
mezo  del  mondo  nacque  da’  Poeti , e dalle  fauole  loro.  Per- 
cioche  Pindaro  nella  quarta  Ode  Pithia  dili'e , che  l’ oracolo 
di  Deio  era  nel  bellico , cioè  nel  meco  della  terra. 

irAfit  liiver  oftCriMoV  iw* 
i'irt'Mie  pnàir  fiAriper»  Cioè. 
Htl  mr^o  de  U madrti  (he  ifecenda 
V’alim» 

Eari* 


Jhittì  ùnfuétr 
erviur^  '/ùuv7ii//cu  dv/co, 
Viene  l'her  rende  maticime  date 
Déi'énim»  di  ImfrmUmt,  ofmtt 
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tiunpii^e nelle Plienifle noma Ufpcloiica di  Pbebo  (itain^AKAt  enei ptnicipi* 
del  Ione  dice . 

^Ku  J'ì  Af\9«r  tUuPi  ylw  , ir  òfjL^AxSf  • 

Cioè.  A Or/o  uenne  dtU*  ttrru in  mr{p . 

C^e  la^hi(^  coli  icriue . ^ à^ttAoV  AÓ^iTetii  h Tt/9«r  » Tetott  ràr 
*'*■*  T»  Slot»  ’/ptifnfUL^e/x'ireir.  nTAicè  to'  «Vai  tr  rnci./Vx^Irni’.  AÌ> 
>•7*/  ><P  ToV  S'ici  fMt.'iHy  /JnAo^iKor  t«  TtAec  T«f  >wr»  J^wo  <ìfT»V  ìvojd.- 
5f«f  cc^nrcu»  To'r  uxo'  i'uTfwc,  tw  J'i  ctxo'  araroAiTc'  tyìÌKtt  atÌTK*c 
rut;ar7H0‘ai  , odt»  o’/uee(Aoc  (XAirSa  • Cioè-  E*  ihiMnata  beHitoTiiiitJalU 
Omfl>e  , c(or  /òm  , lenihtli  danno  gli  oracoti  del  0»  , titrrc  frrth'e'Ja  è in  mr^o  dtila  trr- 
TM  . Efidk*  ,fhe  GioutnoUndoimfarareilmtxpdtUatrrrAylafiiò  dntAi]uil»,chcM9» 
tanano  tguMmtuit,  una  dalT  Ouideiite , r l'altra  dali'Oritnte , t che  qnel  luogo , nei  ^uaje 
^mcontrarono  ,/Ì*  uom-iis  bellico . Di  queQa  mcdelìma  Tauola  hanno  fatto  mcnrio- 
■e  Strabane , 3t  Herodoto , e Claudiano  in  que’  rerfi . 

lufittr  ( ut  ftrhibmt fpatium  cutu  di/ctrt  tteSa 
natura , regni  ntfaut  i^Ji  fià  . 

Armigeroj  utrinq;  duot  a qualibut  alk  > 

Mijit  ab  Eoii , occiJuipi  flagk  . 

Tama^iu gemino!  ftrtmr  lunxijfe  molatile  , 

Centubt  al:tmae  'Pjthiui  mtif  auet . 

Pallia  nelle  cofede' X'hocelL  To'r  ìè  »W  ftA^vr  jtaAt/Kfrer  óufaA^r, 
At9or  ‘Tfrou’iAror  Atvxàry  tuto  eivat  to'  ir  (alvaynf  iriwnt  óvJtoi  Aiytstw 
u^Ia9oI>  Cioè,  rinomato  beUito  da' Delphiyche  fa  le  pietre  bianche  f t che 
fio  fi*  nel  mr^o  di  tutta  la  terra , lo  dicono  i DeiflM . Ouidio  . • 

In  mediopofiticaruerunt  ’Prafide  Delphi  . 

Valerio  Fiacco  nel  primo  de  gli  Argonauti  • 

7(4»  mmike  teHurieopei . 

Ci  può  feruire  per  fecondo  effempio  dì  quello  predicamenw  quello , che  dille 
Aniflamiridend  Thcfauro, in  alcuni  veri!  riferiti  neH’vltimo  libro  d’Atbeneo, per 
intellieenaa  de'qualifibidafapere.clie  li  beni, che  noo  fono  in  poter  noftro, ven- 
gono da’ PhHolòphi  ordinaci,  & in  ifpeciale  da  Piatone  nel  primo  delle  leggi, di 
modo  che  il  primo  luogo  venga  dato  aUa  lànità , il  fecondo  alla  belle  zia , Tvlti- 
mo  alle  ricchezze.  Ma  il  fòpradetto  Poeta  volle  mutar  quelV  ordine . e fé  bene 
dille  cofinoua  all’ orecchie  de*  Philofophr,  fU  nondimeno  la  Tua  piò  creduta  dal 
popolo.che  ropinione  PhiJolbpliica.-  Sono  i verfi  trasferiti  inJingua  Italiana  gli 
nfraferittt. 


I^uelio , che  ritrouò  le  Scotio  , dou* 

Si  due , che  la  fonitele  ì buon* 

Sopra  d’igni  altro  bene-,  diffe  bene .. 
Me^uandedifie  ,cbeil  ficondiUuogm 


B'  l'efiir  bello,  e il  frr^o  leffer  rkcho  , 
Vedi,  com’egli  Henne  infimo , offendo , 
CheTeffer  fimo  andana  dopo  il  ricche  , 
V peuer  belle  brutta>befJiaìcerte  , 


Si  trouanoanchorainqueftomedelMBopnedicamento- alcune  alterationi  pert#^ 
■enti  pili  rodo  all’Arte , che  alla  Natura-,  come  in  que’  verlidél  Petrarca.- 
j^M/  MMcilor , che primaeraa  Htffcfit , 

Daman  drittalt  fìraL,  dal  altra  rartm%. 

I la  corda  a l’oreeJiiahaueagià  tefa .. 

Ke^quali  finge  il  fico  di  colui , o’hà  darirar  l’arco  mollodiuerfo  da  quello , che  lì 
•roua  in  effetto,  e ne  gli  altri  fcrittori,  edendo  che  ogni  buon  figittario  citala 
fuàx  algeuo>e  non  alla  orecchia^,  come  anchora  hi  dichiarato  Horoerafni 
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quelvcHb^  ^ ' t '*» 

KtvpUù  fiir  (ào^S  iri?^d.nr  *'  ■ ''* 

E Virgilio. 

^dduxìt  y lattee  dome  CMritdU  eoirtiit  ■ ^ 

Imtr  fi  capita  , tìt  man  'ibm  iam  tangeret  aqitit  y 

Ljcuaaciem  ferri, d*xtra,nernoq-.fapiUam,  ^ ^ 

Ma  poniamo  dire,  che  il  Petrarca  Ili  voluto  variare  il  fito  deirArciero,  e di* 
l'hi  fatto  tanto  più  con  ragione,  quanto  che  egli  finge, eh’ Amore  folle  in  aere,  w 
pra  l'ali  in  guira,che  non  potelie  ben  titare,(é  nò  alzalie  la  mano  verfo  l’orecchia. 

Credibile  Philofophìco  intorno  al  Sito,  colla  dichiaratione 
dVn  luogo  d’Apollonio  Rhodio,diCalpurnio,e  dcll’Ario- 
ilo , e lì  diniollra  rcffìcacìadellc  ragioni  > colle  quali 
hebbe  ardimento  il  Petrarca  di  riuocare  in  dub* 
biogli  Antipodi  in  quel  verfo.  A gtnte/ibi lU U 
fi>rfc  Vafpttu . Cap.  Trentefimoterzo. 

I O s T R ò Apollonio  Khodio  nel  terzo  libro  de’  Tuoi  Argo- 
I nauti , che  i nerui  dcH’huomo  fono  di  maniera  firuati , c’han- 
no il  dio  principio  nel  cuore, e il  line  nel  ceruello,efiliaqu<^ 
verfi  . ÀfJi9Ì  t’  ct/xtidV 

fr<tc  Kpà  Kttit/Sfr  viri  vtìttTcr  ìrior  • 

E r9’ dxiyurÓTA'Tif  S'wuh  S-rrordrlAf 

ÀnduAToi  Tpa.'riS'toj-ev  inv'Kti'^on'ir  ìpmrtf . 
yabbrHfciaiia  il  raro  Ino  ,tflnt  al  baffi  Vdornmfi  ,t  là,  dotte  la  piena 
Inio  del  capo  là , dotte  fi  finte  Cura  riempie  la  mente  d Amore . 

Kel  qual  luogo  per  ifpolitionela  Chiolà  coll icriue.  x*9’ or  xoVor  £KyKÌt  io 
ftioof  7Ìtf ara.»  etJ'»*A«x7«f  x/f  x«  t patri  tieLTÌ)QiTdj.  ir-ifairn^i 
rrijoirmf  r^  tAxoftlmr  ftlr  x«  taSh  Aoj’io’ft*»  J'i  xp^Touftimr. 


Cioè, 


Inlarno  a tineflo  luogo  i la  parte  delia  uita  dolonfa , quando  uno  continuamente  i 
Tercioclv ellainolteuolteuien mntadaÙaperfitafione  ,e  trattadal- 


Cioè. 

tonfufidalTAmare 

la  imagme . Hora  per  imCtligenza  de’  verfi  d' Apollonio , e della  fpofitione  della 
Chiolà  fi  ha  dalàpere,che!*/nio , cquella  parte  della  coppa,  onde  ha  principio 
VeCompefi.  la  (pnial  midolla,  co.ne  ha  dichiarato  Gaieoo  nelle  mfrafcTitte  parole.  7NÌ<f 
Tharmae,  eiiim  fatile exutitureapttùea pars, qua occiput  ,ét  GraculnHm,appellatmr . eieq,etiam 
titra  molefìtam , refìigerantia j'ttfiinet , propterea  quod  iflic  prtnttptum  meduUte  Jfinalk 
exifiat  ,ad  //iptiitmodum  inmuitot  ramulosdiuifie  ,in  fixagintafermi  iuxta  numerum 
tteruot.  X^telle  parole  di  Galeno  ci  mollrano,  che  rinio,  c poftoneH’ellrcma 
parte  pollenure  del  capo , oue  vogliono  molti  fcrittori , che  v’  habbia  l’ organo 
della  memoria.  E però  bene  difle  Apollonio, che  quiui  era  la  lòllecitaidine  amo* 
rofa  > e benedill'ela  Chiolà, che  quiui  eraimprefla  l'imagìne  fignora  della  petfua- 
fione,edeirappecito.  E lecondoqueQa  opinione  dice  il  Petrarca. 

/da  perche  la  memoria  innamorata 
. Chiude  lor  poi  Ventrata  , 

Vi  lànanuamtadalepariiefìremt . 

|ilel  qual  luogo  l* parti  tfiremiy  lì  deuano  intendere  per  la  cernice  y nella  qntlt 
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^»troua  rr»>»>  oue  rìfìede  la  nienioria  > Ma  egli  c d’auertìre,  che  volendo  Apot> 

Iv/nto dbiioili are,  come  l'Aniore palio  dal  cuore  alla  memoria, dice  ,che  il  vehi* 

culo d<  quello  pailaggiofilvnnenio  nomato  Ino,  & Imo.  In*  nella  origine  Tua, 

cioè  predo  al  cuore , & InM , nella  fine , cioè  predo  al  ecruello . Et  in  quello 

modo  vedeli  lenza  dubbio,  ch’egli  cfelcriileillitode'nerui  contbrme  alla  dottrina 

d*  Arinotele , il  quale  vuole , ch'eHt  habbiano  ormine  dal  cuore  con  tutto,  c’Hip- 

pocrate,&Autcennacreded'eio  il  contrario,  e Galeno  ponellevn  pegno  inina-  Ub.j.  Cb 

no  a vncullodedeirAltare , affinnando , ch’egli  darebbe  molt'oro  a colui , che  li  Hifi.  anim, 

mollrallé,  che  ineruinafceuano  dal  cuore.  ÉMlata  grandi  ilìnudilputa  (come 

lì  èdetto  nel  primo  libro}  fraEaufaniajIubaRe,  e Philollrato , fé  t denti  del 

Lionfante  erano  rei  amente  denti , o corna , di  che  hi  pienamente  parlato  Philo* 

ftraco  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo.  Chi  negaua , che  follerò  coinalifonda- 

D3  nel  hio,  parendo  a lui,  che  le  coma  li  leuina  veilò  il  Ciclo  , e che  elcano 

della  fronte.  Ma  a quelli  della  contraria  parteparetra , che  qucAo  fico  non  ripu- 

gnaBe  alla  natura  delle  coma , pur  ch’elle  nafeano  dall'ofla  delle  tempie . Hora 

perche  il  Cinghiale  manda  fuori  alcuni  denti  a lòmiglianza  di  quelli  del  Lionfan- 

ce.  però  volle  Calpurnio  7'oeca  nominare  t denti  del  Cinghiale  coma,  volendo, 

che  queliapolicura  non  folle  repugnante  al  corno,  confotme  al  parere  della  pre- 

dèct  iauccrr.  Hicniucfr/rpoirr,  &ronfmttortiilnujlfrvt, 

Nefolamente  hanno  li  Poeti  faucilato  del  Grò  delle  pani  de  gli  anlmalt,  fondando 
il  credibile  nell'autorità  di  qualche  Phatofopho:  ma  anchora  hanno  ragioaato  del 
fico  delle  parti  del  mondo  (cguendo  il  medeirno  credibile.  Come  per  eflempio 
fi  Petrarca  hi  quel  verlo  > .A geittt  ,died$  là  forfè  taj^etia . 

Rhiocò  in  dubbio  l’andata  del  Sole  a gli  Antipodi  $ perche  fece  molto  conto  dell* 
opimone  di  quel  li,  c’haueano  negati  gli  Antipodi . E perche  il  Bulganni  nelle 

repliche  fatte  al  Sig.  HoratioCappoiitmollra  dottamente  coll’autoticà  di  molti 
fcrittorr,  che  gli  Antipodi  fi  danno,  e che  al  tempo  del  Petrarcaera  tanto  diuul* 
gata,  e faniola  quefiaopinione.cli'cgli  non  la  douea  mettere  in  dubbio  > e che  non 
eda  credere,  ch’egli  l’tiabbia  voluto  fare,  però  io  mi  fonrifotuco  di  mofirarpid 
hneuemence,  che  potrò , che  rautoriti,  e la  ragione  di  quelli , c'hanno  negaci  gli 
Antipodi  è aflài  maggroredi  quello,  che  il  Bulgarini  fi  penfa , e per  tanto,  che  hi 
potuto  cfter  facilmente,che  il  Petrarca  habbia  voluto  rìuocar  in  dubbio  Popinio* 
ne  de  gli  Antipodi . ^ MoAraremo  anchora  di  piti,  che  Al  opinione  d’alcuni 

doftorr,  fondata  nella  fcrltrura  Sacra,  che  fi  trouallero  alcunegenti,  non  però 
Antipodi  a noT,  alle  quali  le  tenebre  noAre  (come  dice  il  Petrarca)  fanno  alba. 

Di  modo  che  fàrichiaro',  che  queAa  con.'èguenza  non  è buona.  Non  li  danno  gli 
Ancipodk  Adunqneil  Sole  non  illuAra  nel rempodella  noAra  notte  il paefè  d’altra 

Sente.  Cominciando  JummequcAodifcorlòdairautorrti  dico,  che  oltre  quella 
i LnttaocioFirmiano.di  S.AgoAino,  di  Nicolò  di  Lira  gii  di  fopra  citate,  ve 
ne  fono  anchora  alcune  altre , c’hanno-volutodimoArare,  che  gli  Antìpodi  non 
S dauano  coU’autoriti  della  feriteura  Sacra.  Elia  Candiotco  nelle  Chiofè,  ch’c» 
glih  àlafciato  fopra  rorationi di  S.  Gregorio Nazhinzeno,  hi rmfrafcritte  pa- 
role , che  fono  Aate  nasferite  in  lingua  latina , nc!  modo , che  appreffo  ftgue  . 
ì(fntJUeCttlitmj^hiericiimfiHt^hbo/ùm,/èdhitèertfìj^Hrent^lobodimidhconJtmi/rm,lff-  l»  OrM.J, 
imfuamm  effe , irddidit  tfeiiu  , rum  «ir  r Qui-Cttlitm  inFfar camene  flamit.  Ttem, 

Cmlum  fxit . CninpnùHralU  mnltx  rum  deextenfioneCxli  ad  formam  rabemaculi , tum 
einfiem  firma  ctlTocJticite  apMd  eHtu/émref enumur . Dauides  ttiam  Cali  extremiratum 
immJ»ft,4U^€tiamii/iChriì7$u  ?{eip  $$erì  ii*l f orma  camene  nfifimi/k». 
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msléxrretuitMtet  in  Mttr»  fitte glei«locum  htbent  ,<pii  <ti  tfntùfxrtt  in  trhfm  frrtitr;  M 
ittu.  nei  h.fiut», nel ctfitrttit, uel  bttii^ìnodi  motut  tJ'ij , Qnt  fit  M onnei  fr»p<  diuin*- 
rnm  rtrnm  ftrut  fatrtt , rtieFfa  ^hteivefilteglobopi  figura  CttU  , firtW«ri  eiiu  mclf^ 
tJmtjHéunfijiMenitGrtecorHm  ,&  èratùrinMtidtfrtfeilt:  HttHm  nerka  , t^imam  dit> 

ttmtt’u  iti^ju-tue,  /i^ithtt  /imt . ltUo<finettfhrM<^HÌdtmumiterfeCeUtfi't  iripxe  ,/i4 

*en  wctuitheTt  tredntst , tfiei  ea  frrinde  fu/ìinetu  m uUttcrtt . E poco  pili  di  folto  • 

AUt^atu  e^itt^Unt  tUe  HafiUtu  in  Cemmemario  de  Jet  dtermn  oferilnts:  S^uHd  ei  C^i  figuri 
tuuiiet , ute  fjitjj  cit  nobit  tptod  eh  Ejiùt  dtflunt  eff  . Et  l(,annei  tUt  ture*  Ihtgna  fr^di^^ 
tHt  ledi  ititecEfeue  tttrhtdtf ter M ^ ti.terfret*iHr,itnjitit-:  i bmet»  {hM  tUtytptn 

tcLttumouertdHunei  mhi  ftmt  yi^nifbrmiemtUitdhtbtrtglehofMnfrentmeienti  "Hmii- 

rmnMiruntf.horttmuibunerbutiiertKnr,  thejunt  ifiitrum  ittmtnknt  fèntentie  y ^ 
mtcttrtut  fafitr.UMH  ortmit ienerueemfUxtfmrunt.  At  extrurite  VbileJ'ofhi*  Jifieutrtt 
Celum  antnt  tj}t  globo  coujuntle  , tir  in  or  berti  tuuart , imj  medio  fu*  urram  eorainere  • 
jicntfmiEium  (trtulu! . Cclàrio , che  fù  ftiteiio  Germino  di  S.Gi  e|>orio  Ni" 
zianzeno  oella  foie  dei  prinx»  BÌaiogo,hi  di  quelU  «nedcfima  cofa  coli  ragionato. 

EJìne Qthtira  Ctduvt . am  hemijjJitennni,  iptod  ailum  arenlart  moi»  SoUm  fub  ter- 
roìufertu,  auttdio  tootle  curfunt  et  tnbuJtì  K.  In  hit  utrit^  tb  eximio  Efa.a  ii  fìuna- 
tnnr  ,ijm  cUrnea  ; f^mi  confluuit  LaUtm  uelnt  ia^near  , dr  txtendi*  tffuni  meliti  ftUem, 
S^uod  igituT  fonfijiit , nonmometite  ùrtnlariter  : etftnfum  tjt , non  fubtue  frrtmr . 

Vrinci^ium  iguur  habet  taluni , ^ termit.um  . "bi^on  emm  S*,rntura,juifcmdi$ 
Sol,  fi Jy  Egrette  ttì  fitfra  terram , & Lothui  ipgrejjui  eft  brgorem  . 2xj  n globum  , 
fed  latjHtar efie (unfi.rmani . Et  Dauidei  inquii  in  (arminibiu  , A’ ueeti.e  Cali  egrejjue 
eitu  , ( non  adjeen/ìt*  ) ^ ottnrjìt*  enu  nfqne  ad  fnmmum  LaJit  non  tuiem  deficenfut  timt, 
euttoecajm.  Heiffum  ftTCurranem  l ’iriulariiermoueri  jaóst , Hlilemm,  Eiiffi» 
inquit yneliti J^onJité  egreiuri  non  adfxiidtnt  ex  ihalaniofuo.  Iffi  Htrieanaonaiur  Domintti: 
brlittit,inquit,j4ngelotcum  tuba , ^ noce  magna , àr  tongregakunt  AeElos  ab  cxtremta 
Cali  ujq\  ad  eihrtmum  enu . Qutmodb  igitur  octidu  Sol,  finonfertur  fub  terram, 

^ qmnamloctu  efì qui  radiai  tiiu  inumbr et  C i.  T'aragrati*  cateti  curpt  falefiib, 
tertninii  ,fofiqiuan  latut  quoddam  , boreale  nemfe  clima  Jubierit  , eltuoMefe  Caffadi- 
tutu  J'olo  ,inoiidira*urt.itUtim  radiorun  fulgor  ferfiluas  ,É>‘  aquatex  fu^ernaiefreffio» 
tiefirniametai,ferfiauu  ad  laura  radit , ^ fer  eminetitiam  terra  luce  iffiue  axelifa, 
idque,jecueidi»n grimi  eumbiixm  Jimilitudinem  lamgad» , cuitu  afud  net  ujut  efi  ,ji  ie[ÌM 
fax  cunfrimatur , & aliqua  ex  garie  inun:bretur  , ad  alitjmod  liberum  tatui  lux  rteedit , 
Hoc  modo  eiiam  Solferuenit  ad  orìentem , eunlti  boreaiem  glagam  germeant.  E/lq;  Ma- 

HtìUmflrkuftU  mrabuedtuinit  JàguntiUe  Solarne  J arttur  ( inquu  ) Sol  , & euidit, 
Uruu ger  auajimi graditur , & gyrani  cercmlxrner  fertur  ad  ,Aqu*lcnem  , & in  lucttm 
fmtmredd'u  , Aà^ctgroinde  igjmmiger  meridiemuirrtnitm  ,<!f  glagam  boretdtm  cir- 
'cumeunum , ut  intra  grajerigtum  ab  orienu  feratur . 

S^cCte  parole  di  Ce/ìxio  ci  dimoltrano  , che  li  Sole  tramontando,  non  vi  ad  illo- 
ftrar  quel  paelè , che  £ noma  de  gli  Antipodi  : ma  (ì  ben  quello , che  è de’  Pene* 
ri . cioè  di  quelli,  c'habitano  (òtto  jl  aiede£mo  paralello,  e fotto  il  medelimo  me- 
ridiano con  noi  ; ma  però  di  li  dal  Polo . Hora  egli  è d*aucrtire , che  fc  la  terra 
fbfle  di  fornu  cuba  ( come  credono  alcuni  di  quelli , c'hanno  neearo  gli  Anc ipodi» 
Don  volendo  > che  lòtto  la  terra  in  quelle  modo,  vi  Ha  altro  Cielo  ^ ch'egli  lì  po- 
trebbe dite , che  li  troualTero  alcuni  Peneri,  li  quali  meritaflero  il  nome  d' Anti- 
podi . E quelli  fariano  quelli,  che  fodero  licuaci  a mezo  il  cnbo  nelle  fùperlicie, 
c ne'  punti  cootrapolli . Meritariano  dunque  queAi  il  nome  di  Pcrieci,pcr  ritro- 
•tflì  nel  medelimo  paulello,  e lòtto  il  medelimo  meridiano,  elàiiano  inlìemc. 
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del  nome  d' Antipodi , poiclie  gli  cmiuiene  la  ^(tnìtione  propria  di  quelli. 
<ioè.  ch'c Ili  (icno  quegli  huomini  p'Mli  a 1 nunci  del  Oiametro  , che  palla  per  me- 
lo del  centro  del  mondo , coli  deci , pere  hamiocumrnpolH  h Tnoi piedi.  Et  è 
Mcila  coniideratioiie  vera  .nchori , feguendo queM’alcra  opinione . la qn.ile  dr- 
^deUrotondica  della  terra,  Perctochemqueftoniodoanchora  quelli,  che 
fono  Iku.iti  ne'  punti  contrapoth  deH'Equinottiale , Ibno  inlieme  Perieci , & An- 
tipodi per  le  Ibpradette  ragioni . Da  quelle  lùppolkionì  ne  cauiamo  noi  vna 
bella  cunclufioiie  per  dipela  di  Marciano  Capeilam  quelle  parole,  nelle  quali, 
parlò  egli  de  gli  Antipodi , nel  ledo  libro . jtntifodn  unum  mbifatm 

^0Bum  f,trftrum  h^nm  , & pa-rjntkun  commmw  & c.  La  Schola  de  gK 

Allrologi  prende  occalionc  in  quello  lut^o  di  prouare,<be  Marti  an  Captila  folle 
l^co  introdotto  nella  Geographia.  Perciocbe  (dicono  ellì)  che  lacolàdettt 
^ Alartianod)  verilica  ne’  Perirci  : ma  che  ne  gli  Antipodi  Ili  tutto  al  contrario. 
Diciamo  por  difelà  di  quello  fcrirtore,  eh  egli  hi  pototo  favellal  e di  quelli  Anri- 
:^di,  clielònoanchora  Per^i , e chcinqueilo  modo  non  haurebbe  detta  bugia. 
Korancomando  al noflro primiero propolìto,4lrco,  che Tzetzes  nelle  ChilTadi 
Ju  negato  gli  Antipodi  in  que’  verlì, 

«tpì  T^r  ctrTfrcJ't^r  y 
2«^9*r  ^ue/sXéjH/rst  3'tÌ‘cLcrnyf/r  irri^eir, 

. ' ' Xlf  ìf  ìf/u7r  ÀrTiiltTor  ylf , T»r  v9«ef(itA»TaTa»r . 

*.  ÌH  •J'I  ■^soHn  K pfjLÙr  yp  , Tm  u^nAoTeCTtwr  . 

:j.“ri£rtJ'/^or7w  ««VKf  r?«r  xo/iHctr, 
tf'rTjVeJ'itf , «rpo'r  TttV  » ‘ 

’Toio.vta  hky>i0i  o-ipaiy  /^rre  m7r  «Ti  &in» 

’ 1.7Ìpwt , » (nV  ‘rpÓTtfcr  # yipvr  ò i'wpi«r«t^, 

KÀKH7òt  yip  giAeVstsr  ^<J'«rx*rT«  tuumta, 

Aa^Jv,  tir  Aiprito  n^Ayt,^  juu'  taV  »y/<tr  ìì 
E®»  //Il  T»V  Àtri-roÌAr  rotaTHt  nvAt  j 
To/«x«r  T«V  ÀrTiTvJ'At  KÀycì  SìkS  Tvyy^Àrnr^  Cioè. 


^ lUli 

»:  i*'  VO 
• , 

■1  **«l 
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tJ  Vhtlt/òftìi  f»M  d*  gU  jintifodi 

^n'ATltpciv  fiuùodi  POtUTd 

JpfitPdP» , cb'ii  i>«i  urrà fid  appoffd 
Or  IdfOi  bdfjd.fdrtt  ftthtJd  noflrd 
'itrtdì  l'dltd  fid  , otHi'tgli  aurhga  , 
Lhcdjutllt  dtutaiuÌ9p*r  l»  Jita  iddggi»  , 
Vmidjitdu  nc/iri . 

VU-ano  ddttM^ut  tdli  tape  dotte  , 


Le  ^ttdli\h  non  frefuwto  di  fdfere 
in  édtr»  modo , fi  non  eoi  medefmo  , 
CheftcefritHdil  neithiu  Oemotidite  , 
'Percioc  he  meno  (^nefìo  mt  fumo  feto , 
ih'infignmtd  td'ufi  « un  lago , e pofetà 
MofìtatidoU  la  ffu  l'ow.bre  l>  dl£e . 

Hot  dki  in,  clir  tdi  fieno  gli  Apt'tpodi  I 

£ tali  lo  tento  4 futuo  , eh'efli  fieno . 
j.  c,i jfc.-.:-  1.  I 


Habbiamo dunque  hn'hnia  per l’aucorici  di  Salamene  .d'Efaia , di  Larcaiitio , di 
S.  Agollino,  di  S.  Baii'iojdi  S. Giouanni  Chrilottomo,di  T/etzes  ,di  Celàrio^ 
d'£lia,  di  Nicolò  di  Lira  riuocati  in  dubbio  gli  Antipodi,  onde  non  farebbe  di  ma- 
rauiglia,  fc  per  quelle  autorità  hauelleanc  bora  il|Petrarca  voluto  dubitarne  in 
tempo,  nel  quale  non  erano  anchora  Icoperci . E canto  pit)  , quanto  che  vi 
lì  giunge  Tauturici  di  Piar  one,  che  fece  la  tei  la  cuba , r (ìtuacs  in  modo  nel  mon- 
do, ch'ella  nonhauellefbpradilcii  Cielo  (fecondo  laljiolìtioned'a'ctmi)  in 
tutte  le  fuc  ruperfìcie . E certo, ch’egli  non  pare  coli  tonerà  ragione  il  p:  iuare  !• 
terra  della  figura  ^hericax  tribuirle  la  cuba . Percioche  (come  cellimonia  Ari- 
6oiele Delle Mecaniche)  l' egualità c cagione  di  quiece,eper  quello  l'angolo 

retto 
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Lib-l. 
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retto  fTiof  porger  quiete  a tutte  Je  cc-Te , alle  qoa'i  viene  aflrltto . ' ^nnJb  ghp» 
ccinoin  tcrt],om  letto,  fiaaiaparaleili  al  piano  dell' Otizonre,  facendo  verf» 
di  quello  angoli  retti  cp’piedt^co’capr.  Se  fediamo  in  qualche  luogo»  facciamo 
colle  gambe,  e colle  cofcjcvn’angolo  retto.  In  lòmma  le  piante  , gli  animali,  e- 
tutte  fé  colè  difendono  lo  ftato  loro  per  mezo  dell’angolo  retto . E le  vi  accade 
inclinatione,  o piegamento  alcuno,  o altra  obliquità  d’angolo  ci  minaccia  Ibbito 
mouimcnco-,  emina.  E quindi  auicne,  che  la  lìgula  rotonda  è mobilillima  fra- 
tutte  le  cole , che  (r  muouono,  ellendo  che  Tangolo  acuto  Ila  artefice  della  velo- 
citi t ma  nel  piano-,  che  cocca  la  figura  (pherica  fi  fi  vn’anpolo  minore, c pid  acu- 
to d'bgnrangolo  rettilineo,  c però  egli  non  hi  afprezza,  oucro  oSeCx  di  Iòne  al- 
cuna, onde  li  pofla  ritardate  il  inoutmeiuo.  Laondelcla  terra  fi  rì|>ofa  egliè 
pjd  veriiiinile  (^nacuralinence  parlando  ) checiòauuengapermczo-d  vn  corpo 
/odo  , chabbìaono angoli  tetti  , come  hiil  corpo  cubo,  che  per  mezodr  figrra: 
roconJ^  elpherica,.  Se  adunque  fi  tribuiffe  alla  terra  qucRa  figura  , come  s’ hi 
da  tribuire  per  ragion  naturale,  e che  vili  (bprapoiTga  il  Cielo,  per  quanto  dui»^ 
il  mezo  di  quello  corpo  cubo , vedremo,  che  Topinion  di  Platone  liti  conforme 
a quello,  che  Icriile  S.Balìlio,.  S.  Gio:  Chrilòftomo  , e Celarlo  ihtomo  alla  fi-r 
guradel  Cielo , e dclmouimento  del  Sole , e s’  hauri  di  due  conliguentcìticnte ». 
che  non  fi  diano  altri  Antipodi-,  diftinti  da’ Perirci Per  tutte  c)ueRe  colè  fin’ 
hora  dette,  concludo. , che  fé  il  Petrarca  haucllc  meflb  indubbiogli  Antipodi 
l'haurcbbe  fatto  con  fondamento  di  autoriti , edi  ragionrmolto  importanti  .. 
Soggiungo  apprelTo,  che  non  vale  queftaconlcquenza  ..  Non  fi  trouano  gli  An- 
tipodi-, adunque  non  ci  hi  gente  in qucRo  mondo , a’ quali  fplendail  Sole,  men- 
tre , che  noi  habbiamo  li  notte.  Perciochc  può  il  Sole  nel  tempo  della  notte  il- 
luminare li  Peneci-,  come  fi  c gii  dichiarato , (ponendo  le  parole  di  Celàrio . 

Ma  poiché  damo  arriuatt  adifeorrere  fopraqucRa  cofa-,  che  rrauagliò  tanto  glt 
antichi  (crittorf,  e Gentili,  e ChrìRIani  non  voglio  lafciar  di  fcnucre  alcune  al- 
tre cofè,  per  lèquali  hauremo  rilòlutadòtcrina  mPra  qucRo-  (bggetto . Die» 
adunque,  che  (è  bene  fi  cprouatopocodi  (òpra,cne  naturalroenre  parlando,  lai 
terra  dourìaefièr  cuba,  poich'ella  non  fi  d'euemouere  daluogo  a luogo,  che  non- 
dimeno hi  potuto  anchoranaturallncnte  nceuere  la  forma  (pherica , e ne  hi  dot— 
tamente  a(Iìgnate  le  ragioni  Ouidio  nel  (eRalibro  de’  FaRi  ne*  verfi  > ch’appre(To> 
lèguono\ 

TtrrafiÌ0e  JìmUiinMttofMlcimwetiix^  T^'eetuuxaKnr,pMrti  mcwiór*JJir,. 

^trtfubitBottmgrttMrptndttontu,.  T^cmtamtfrrétmtindiM  habtret  «natm, 

tf fa  molubilhm  Ubrttnm  fu/ihtet  irbamy.  jfru  Sjratmpa  m atrt  cUufi 

j^i^j.frrtmatpant»angttiutoUabtfJ,.  StatgUbti/iHimicnfipaTmfgHré  fot».- 

dan<ji fi*  in  ttudi*  rtram  rtgitm*  locata^,.  Ea^wrcnrom  a-/k»ini>,  tamii  /ertffit  ab  imit 

Et  tangat  iwìlfutis  flu/kt,  minnfu't  Utut,.  Terr»,  c^Hodnt fiat, forma  roimndafach». 

Soggiungo  in  fecondò  luogo,che  ilCieloIa  (bpragìra  tutta  mouendofelitntomo». 
cclieaqueRaconclufionenonèripDgnanTerautoriti  d’Efaia,  od*^altro  luogo- 
della  fcrittura  facra-.  7*crcioche,  dìfiè  egli,  che  il  Cielo  hauea  (èmbianza  d' va- 
grande  arco-,  hauendo  rilpetto  folamenre  a quella  parte,  che  fèmpre  appare  net 
noRrohemi^ero-,  & hi  infieme  détto,  ch’egli  Ri  fido  j perche  quanto  al  rutto. 
»on  muta  mai  luogo.  Concludo  nel  cerzoluogo  ,chequeRa(phera  della  terra- 
hèli. Perirci  .gli  Anteci  »e  gli  Antipodtdiflintr,  eche  a qucRa  conclliGone non  è 
contraria  l’auroriti  diSalamone , per  laquale  parca , che  Cefario  hauefle  ardita* 
■KOte  aiBtmato.  che  nella  cena  ooitci  folTero  altri»  che  Perieci  > e quegl»  Anit-^ 
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|M>ji,rhenon(bno(la'Pcriecidi(linti.  Percioche  quello,  diediceSalamotie 
, <lel  mouimento  del  Sole , dal  mezo  giorno  a Settenmone , lì  hi  da  intendere  non 
•del  mouimeiKo  d’vn  dì  naturale  : ma  del  niouimento  di  tutto  l'anno , nel  quale  4 
Soletrapiliadalla  parte  Meridionale,  cioè  dal  Capricorno  alla  Settentrionale  » 
<ioc  al  Cancro , Reità  (ùlamente , che  lì  dichiari  la  cagione , perche  gli  antichi 
Padri  habbianotantoibhorritalaconfellionedegli  Antipodi.  Deueiì  dunque 
Sapere,  che  gli  autori  antichi,!  quali  diflero,  che  gli  Antipodi  lì  ritrouauano,  log» 
giunlèro  anchora , che  non  cì  era  modo  alcuno,  di  pallate  dallaaioltra  Zona  tem- 
|ierata  alla  loro  , per  eller  polla  in  naezola  Zona  torrida  inacelfibile  per  Ibuerchto 
caldo , come  hi  mollraco  Macrobio,  e prima  di  lui  Bratollhene, Polibio, (Irabone, 
«Tullio , e dopo  tutti  Galeotto  da  Narnì.  Hora  fé  quella  cofa  folle  (lata  vera, 
«ra  necellario  anchora  dire , che  (ì  trouauano  dueZoiie  temperate, hahiiate  dagli 
liuomini-ma  che  però  non  ci  era  via  di  paflare  dall'vna  all'alrra.  La  qual  cofa  confi 
derata  diligentemente  da  S.  A'go(lino,hauédo  egli  dettone!  decimolèllo  della  Cit 
«a  di  Dio , che  tutti  gli  huomini  habit  atori  della  terra  haueano  Torigìne  dal  piìmo 
padre  Adamo,  foggiunfe  nel  (^uente  capitolo,  che  l’opinione  degli  Antipodi 
«ra  vana,e  friuola . In  cheli  hi  da auuertire , che  S.  Agoilino  confutò  quell* 
opinione  de  gli  Antipodi , la  quale , fc  ben  li  credeua , credeua  inlìeme , •ch’efli 
^(Ictoìmpenecrabifi  da  qualunque  vi  rolefl'e  naulgaredal  nollropaclè.  Perche 
in  quello  modo  efli  non  (ariano  vftiti  del  Teme  d'Adamo,  ne  vi  li  larebbe  potuta 
predicare  la  vera  fede , (e  Chrillo  nollro  Signore  non  ‘iille  incarnato  due  volte . 
Ter  quelle  ragioni  dunque  molti  de’  Padri  antichi  afibhitamtnte  negato  gli  Anti- 
podi, c S.Agollmo  (per  quanto  a menare^  li  negò  in  quello  lèniò,  cioè,  ch’eli 
C non  fiofiéro  in  paele , al  quale  non  vi  fi  poteflc  penienire  in  qualche  modo.  In 
quello  lènlb  anchora  s’hà  da  intendere  vna  (loria  ( (èperòèvera)  che  rifcrilce 
Àuentino  negli  annnah  de'  Galli  Bui,  cioè,  che  nell'anno  (èttecento  quar  Mitacìn. 
c]ue , eflendo  nata  dilputafra  Virgilio  VelcouoSalehurgenlè,  il  quale  difendeua 

?;li  Antipodi  per  la  rotonditi  della  terra,  e Bonifacio  Vc/couo  M;^ntmo,il  qua- 
e lìnegaua .pernonhaurre accmcederermcamatione  del  Media  due  Volte, e 
che  fi  ritrouallerohuumini  ,chetionriconofi'èllero  Adamo  pei  pache,  fd  per  me- 
xod'Vtilon<*Rè  riferita  a Zardiana  Papa , il  quale  fauorì  la  parte  dì  Bonifacio. 
Deuefi  dunque  intendere  .che  Zaccharia  Pontefice  fauorì  quella  parte,  che  ne- 

Saual’incarnatìonedue  volte,  eia  generaticme  de  gli  huomìni  da  altro  padre,che 
a Adamo,  e che  in  confèguenzancgauafolamente  quella  forte  d' Antipodi , eh* 
•«rano  tlimaci  impenetrabili  da  qualunque  lì  folle  partito  dalle  nollre  regioni . E 
inqaeflo  modo.s’io  non  m'inganno, chiaramente  appai  e,  perche  molti  conceden- 
do (a  rotondità  del  globo  della  terra,e  dell’acqua,  Yiegalléroperò  gli  Antipodi . B 
c^ueite  forfè  furo  le  ragioni.che  tennero  il  Petrarca  dubbiofò  per  viia  parte.  E per 
1 altra  VI  furo  lelpcrìenze.  che  lì  leggeuano  hi  molte  hillone,  per  le  quali  fi  potea 
facilmente  conofeete , che  dal  noflropaefèera  libero  , è franco  paflaggio  all’  al- 
tra Zona  temperata . Il  che  fi  farea  perfiiaiibile  perla  nauigatìone  d’Hannone, 

che  circondò  tutta  l'Affica.perc|uellad'Eudoflo,  il  quale  fuggendo  Lathiro  Rè 
d’Aleflandria  (come  coltellinioniodi  Cornelio  Nrpotercrniono Plinio,  e Pom- 

f ionio  Mela)  nauigò  dal  golfo  Arabico  fin’a  Gade,e  per  quelle  nauigatìoni,le  qua- 
i Antipacro  fcrifle  molto  primi  di  Comelio  Nepore.che  lì  faceuano  di  Spagna  fin 
well'In  lia per  mercantare , che  Ibno  fiate  poi  rìnouate  a>  tempo  de’  noftri  Aui  da’ 
PoRoghcfi.molco  dopo  la  morte  del  Petrar.  & tanto  baili  per  bora  haucr  ragiona 
CO  ippra  quefto  propolìco,fetuaodo  il  lefio  a'Conunciuari]  del  Timeo  di  Platone, 
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Vkrauio  parlando  nella  Architettura  delle  Carrathli , e del  (uo  Sito,  coli  dice  • 
Vifiariat  txttm  fin'  « nporuty^mii wiHhtortiamtntj.  fife  m cftnbus^rchìtefS 
dtfì^nant , arguma^a,  nttionem  cur  ftcerint  ijuiirtntibiu  ridderà  itbent . 

S^HemxamadMmfiquu  fiatmat  nurmorm  mttlitbres  fìohtas , dr  Carystidtt  dienn» 
iur,  prò  cotnmn'n  in  uferr  fiatuerity  à"  tnfmfer  mMulv,  corona*  co/Ucdurru,fercmnitan- 
$ibu*  teddet  ratitJttm  yCarja*  Ciuitai  Teloftnclji  ciunl^erlii  hoftibu*  contra  Gratiam 
ton/cnfit , poBta  Groii  per  mStorioa*  ghrmì , bello  liberati  ytunmnui  confiLo  Caryatibue 
bellum  indirtrunt,  itaq-,oppido-c4pto  y,Hu-i*  interfecUtCinitatedtUta,  ma  ronas  eornm 
in  firmtutem  abduxeritnt  • 2i*(  f <*//•  ftm t fioLu  , ncque  ornatu*  matronalet  depcnere  , 
nii.tun  uno  triumpho  dneereptur  ■ fri  aterno  feruìtuM  extmplo,graut  contumelia  prtjjay 
ftmoi  pendere  uideretttur  prò  Ciuitate,  idea  qui  tunc^ohiterri  fuemnt  adifitjt  pubiki*, 
defignanerunt  earum  imagines  eUert  ferendo  collocata*  , ut  ctiam  pofJeTii  nota  pana  pec-» 
coti  Caryatidum,  memoria  traderetur.  Et  AtbcDf o nel  fello  libro  del  Tuo  Dipnolb* 

phiftanarrandoprrautorità  di  Linceo  Sami»  pili  minutamente  H fico  di-qucile 
Cariacididice , ch’elle  (blleneuano  colla  fioiiUa  mano  i peli . Eùxfmrtit  ò Ko- 
'••^or  ‘rive*»  ‘ra.pdjin  ffAirpÀt  oùvuf  rUf  oìxJeof  > ir  rav-dei  ^aìffnrrfir 
UTonaariet  lìut  dfirtpeur  Jfrtp  euKeipueLii^tf-  Cmd. 

Eucrate  Coride,  bruendo  in  cafa<dt»ro  , c’hauea  > muri  ruino[i  , e putrefatti  . In  tpte/fm 
btvgo  {diffè)  bifògnacaner*  yoJ^ndo  lamanoJìmntaaguiJadelltCariaxidi.^ 

Se  adunque  quello  fito  d fè^DoÀ  b^Ha  fortuoi',  edi  ftruicùnon  pare,  che  ragio* 
neuolmente  l’Aric.ftoJ;habSia  imitato  in  quelle  donne , ch’egli  volle  inalzare , c 
> Ciblimare  a (lato.Kcroico , e quali  diuino .. 

. Vn  del  tC or»  y thè  tutto  era, li  fitto  Etotto  Hatnefindimarmobtanct,. 

ColoruoS  finaltOyleRà  fipeay  Che  fi/ìengon  quel  citi  col  braccio  manco, 

Mapet  dlfèfìdell'Arioflofiihida  (àpece.  che  (bpea  quelle  Cariatidi  ci  cftaco  va^ 
alcroparere  moItodifTerentedà  quello  di  Vkniuio . Paulania  nel  quarto  libro,, 
dou’egli  Ictiite  la  Qoria  de’  Mefleni,  ha  di  quella  cofa  cofi  ragionato  • (Ledimr,. 

CaryiOidet-uiTginei  chorot  Diana  agitantrs  , interdiu  e*  otcnlh  i^gr*p**  .parentumopi,^ 
bu* , (Ir  égnitatepretflantiff.mam  quanq-,  compreiiendit , & ai  Mejfentamcum  tptendam 
(erduuit:  Ibi  uirginum  cufìodia  eertithominJm* da  fuacohortomandatay  uo3em  ien*tm 
auieuit  Inierta  iuuenei  uino  , hbidintferntdii,  uirginti  ea*  làeiandt  cupiditate.  exan, 
firunt , atq-,  adeout  nejpfiu*  qiudtmArtHomenii  uocibu*  , negantit  idimfafèr.  Gradi  tfi- 
fi  yconatuabfflerent-.  j^uareut  ea*  abiniuriauindicart*  , adolefientet  eàiquot , 
rumtrat  maxime  mino  ’matatalicentiay  ou  'ulereeoaEtu*,  captino*  tien  integrai  qmèm  an„ 
te fuerantyparmnbni magna aetrpta petunia reddidit,  Enel  terzo-libro  fa  purmenp 
rione  del  balloidi  quelle  Cariatidi  • Et  Caryatùlis  Diana  fnbdiuo  fì^numeff. 
in  IfcoLaeeJarttoniorumuirgiiwannuierfirium  facrum  obeunt  ypairloqueriiu  fallai  o- 
nem  celebrane.  Perle<]uali  parole,<oiiolciamo , che  le  Cariatidi  furo  pnl  collo> 
^onorate , come  compagne  di  Oiann , che  Iprezzate,  come  Icrue.  E per  le  me- 
defime  parole  polfiamo  Jiichora  dichiarare  vn  luogo  di  Plutarcho  nella  vita  d‘Ae> 
toferle  > ouecofi  dice.  ^uoimpetrejtolatatum  ileauhum  off  do  efie  y annulumq^ 
fibi  amtenia  fignum  dedtjjè  ad  fnot  profinquot , neoeffariofq-yfutarum . Puijje  auiem  ine 
iJJài  inannu/o  Caryatidoi  /àltantet.  Hora  fé  haueirimalblamente  il  dilcorfb 
di  Vitruuio  (òpra  le  Cariatidi,  noi  nonpotrefiìmo  intendere  quello,  che  vo’elfe- 
dire Plutarcho delle  Cariatidifaleanti.  Marintendiamo  bene,  per  quello,  che 
a’  hi  IcrÌKo  Paufania  del  ballo  da  quelle ..  Lattantio  nellaTbcbah'e  fciiue,. 
chele  Cariatidi  furo  alcune  vergini  compagne-di  Diana , le  quali  furo  coli  noma- 
tfi.<U.vjulj[pcc,il<>gralaqualeÌalitoperruggice  vaaruioa.  Statio  anchorah^ 
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fimoftrato  in  quel  verfb . 

TloM-ltmùf.  héiiUs  OerÌ£  rtfiitM  DUm  . 

Cbe  le  Cariacidi  foflero  alcune  vergini  pudiche  compame  di  Diana.  E però  fé-' 
cuendo  quella  opinione  l'Ariofto  le  volle  tribuir  quel  fico  per  honorar  quelle 
nonne  col  nome  di  pudicicia.  pare  a quello  delie  Cariatidi. 

Variatfone  ne’ Poeti  delle  hiftorie , e delle  fauole  nel  Predica- 
nencodcll’habito,  e (idimollra  incidentemente,  chele 
imprefe  militari  furo  molto  antiche. 

Cap.  Trentelìmoquarco. 

-»>.*  . - tV  1'».,  ' .1.1,  fi  ■ 

& L Predicamentb  dcU’h3d>i(o,pofli«mo  trarre  «pportuno  efleoa 
pio  dalla  dift'ereiiza,  che  li  legge  in  fi(chilo,a; in  Euripide 
delle  imprefe  milirarit  che  portarono  dtpinre  ne  gli  feudi  que* 
Cauallieri  principali , eh*  andarono  alla  guerra  di  Thebe  •’ 
Perciociie  nel  la  Tragedia  d'  Efcbilo  de  i fette  a Thebe  Parte* 
nupeo  haura  nello  feudo  dipinta  la  Sphitige  « che  teneua 
difè  rn  huomu  Thebano.  MainEuriptdenelle  Phenifleil 
ttiedefìmo  Partenopeo  hi  nello  Icudo  vn' Ata’ama,che  paÈà  colle  fue  làctre  il 
corpoavaCiaghiaie.  S miln ente Ekhilotribuifceallo feudo  di  Capaneo  v« 
huoroo  ipuido , che  porta  la  fìan  ma  ni  mano , e che  minaccia  «.on  quelle  parole» 
brufeiaro  la  Cirri.  Ma  il  onedelimo  Capaneo  hi  in  Euripide  dipinto  nello  feu- 
do vnfìcaate;  c'hi  per  forza  di  lieue  alzato  vna  circi  fopra  le fpaile.  Poìiruce 
in£/c£irohiBelIoIrudovnhuomoomatodilucid'arme>  il  quale  vicn  menato 
per  mano  da  i-na  modella  donna , che  frmbra  la  giudicia  > & hi  fcritcodi  fopra. 
Menarò  quello  huomo . e fari  vincitore  della  Cttti . . Ma  qucAo  medefimo  in 
Euripide  iii  odio  feudo  dipinte  le  Caualle , che  paurofameiue  lì  voltano  in  giro . 

E fiaaltneme  rum  gli  altri  Cauallieri  piiiicipaliiònoin  quedi  due  Poeti  difieren- 
tà  d'icnprefé  dipinti  ne  gli  feudi , fopra  chexiafeuno  fcrifle  credibilmente  con  tut- 
to, eh  ambeduepoflanohaucrdettalabugia.  Hora  egli  fi  deiie  notare,  che  per 
quelli  luoghi  d’^rripide^e'd'Efrhilo  conofeiamo  chiaramente,chc  le  imprefe  mi> 
diiari  fblitc  a efier  portate  in  guerra  da’  Pildati  fono  molto  ancic  he . Homero  nel 
quinto  deir  I bade  hi  detto , che  la  Gorgone  era  fcolpita  nello  feudo  di  Tallade  : 
ma  Virgilio  neH’octauo  dell'Eneida  l'ha  rollocata  nel  petto  della  medefìma , che 
fil  anchora  con&rmato  da  Ouidio  udii  «do  delle  MetamorphoC. 

~Vefm<iiiHril€gideft0iu . 

B fà  primieramente eonfìrmsico  da  Euripide  nel  Ione  , e poi  da  Photnuto  nella 
]vli.''.erua  .edaPau/àniaoclprimoiibro.  Coli  Tappi  amo,  che  la  maggior  parte 
de'  Poeti  ha  tnbiiua  ad  Hercole  la  Mazzate  pure  Homero  ndl’vndecimo  deH’O- 
diilea  gli  diede  l'arco  fblo.  Sophocle  ne'  Trachini)  gli  aferiue  non  fblamente 

J’arco,  e la  mazza  : ma  anchot  a la  lancia . Homero  (coitiC  G c niodrato  di  fo- 
pra^  dille,  che  gli  Antichi  portauano  il  capo  coperto  con  vn  capello  fatto  della 
pelle  de!  cane  di  fiume , nondimeno  i Poeti  latini  hanno  detto , che  gli  Aotiebi  (• 
cano  (oliti  di  coprirli  il  capo  colle  pelli  di  lupo . Propertio  • 

Idem  rijixr , dr jrmii  idcmfmt  tfttu  gnarù  , I ,‘h 

S«$. 

Viigi- 


$sn 

Virgilio. 
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Fnlittt  Ih(Ì  de  more  gidfr»t  ' f-i<,  •.* 

Tegmen  habent cediti,  * i .. 

M.1  Stilo  Italico  nomando  queftocopmadi.capo'  Codone  ; perche  è Tatto  di  peli 
di  code  d’animali  , fende  caiuainencc- contentandoli  lòló,  di  nominarlo  ferino  i. 
nonelptimendadiquaificraeghiifoQe..}ipcs  '.f'i:  i 

-Ca^HShn  codone  ferina 

StatCantHm... 

^Virgilio ilcróuemilhnélf  ehdoJaiuba'faità^di  pelidlieodt  di'CauaHo»  ' ^ 

Cri^/uii  hirfuHt  • • ■ , . ; :'3  • ’ 

E con  queuo  modo  di  veilimcmi,crcJibilevoU,«oe(priracrc  que’  Poeti  l’ vfo 
ticojComenelciOgerffandhofaifilefpfrflbdaPppertìo..  ‘ * 
VrnlitbavtcefUhdtMlehtk’btnrf,  '•*  > • •di- 
sopra che  Varrone  hà  coll  detto.  CmgulMmecorìohabebgntbuUem  ^ Vnde  Belte^ 
aandn-Munir.  Hocaaimirationediqueftifcriccotidide Dante.  ' “ / 

BeSinaonUertinidà  andare  dito  v <>i  i rà' 

i'  Dkauio,ed'oJJi.,eMemr.d*l$  f^chio .. 

In  che  egli.anchora  lèguì  il  credibile  già  calpedato da’  Poeti  latini . Le  (pogli^ 
opime,  che  G.dedicaco  nel  tempio  a Gioite  Feretrìo.  erano  habiti  militari  con. 
lècrati  aquel  Dia.  Hora  Marcello  hauendo  vinto  ,come  fcviu&Plucfircbo|BiÌ7 
tomareboiRé  de’  Galli  ki1  quale  viene  da  altri  appellatoiVirdomSro , cònfìcrò  le 
Ipoglir  a:  Gioue  Feretrìo  i e.  furo  le  terce  ■ lui  dedicace,e(1enda  ir  prime  quel.^ 
le  idRoroolo>ch.’vccire  AcronejleftcondediCodoichcvcciléToiuhoio.  Epe« 
addidèPcopettio.  • 1 ' ^ 

TÌjmc  l^ut  in  temflo  tria  eonditaeauflt  feretro,  " ! 

Ornine  ifuod  certa  dnx  ferat  ante  dneem . 

M»eon  tutto  quedo  Virgilia  volle , che  Marcello  confaccalTe  le  lite-  faglie  non^ 
^Gioue Fetetrk) maai^uirino.  i . ; 

office  mt mfignit Ifelìit  Marcelim of Unii  ^ ^ • . iC  iiV. 

lt^rtditnr,t4Ìffnrt[,nirai/ìiferemuietoeinei*t^  - •fiol’V  i»obi_i.'3 
Ukretn  Hjmanam  magnainrbanie  tumnltn , ^ • i' 

Stfitte(jnesiSomtt"Poenos,CìaitHm(f,rtbeUtm,  ' > •rntii;  :? 

Xortiaq-,  armapatri.  {uffendettapta  ^uirmo  1 - 

Ntè:marauig{i3ichequefti  due  Poeti,!  quali  lèguiro  il  credibile,  li  (ian  contrari 
poicheanchora  le  hiftorie , che  nondimeno lèguono  ifvero-,  in  quedonon  s*‘ac-- 
cordano..  Ptfcioche  Scruto,  e Plucatdio  nen»vita  di  Marcello  vogliono , che 
NumaPompilio  facede  vna legge,  chele  tècohde Ipoelie opime  IT doueflono  de»' 
dicare  a:Marte-,.c  le  terze  a-^ui  fino..  Ma  Liuto  vuole, che  tutte  t’hauedbnoa 
coiilàcrare aiGioue ..  Oi^e  agli  pare»  che  Plutarchoiiabbia  voliitoJèguire  l‘o- 
^ione  di  Virgilio , e LinioqueUadtPhtperrio.  Efebeneniuno  di  que* due 
Poetihi fallato;  bilbgne nondimeno-,  che  alcuno-dique’due  Hidoriciltabbi» 
iOBuncilaeixore»  goicfae , o l’vno , o l’altrQ  hd.neceflariamente  deuo  il  faljfo . 
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Varìatiòne  deTocti  nella  natura  del  Predicamcnto  deirhabito» 
<òn  vnaconfìderation^fopravn  luogodella  Gicrufalem- 
me del  rado.  Cap.  TrcntcUnioquinto. 

I trouarebbono  anchora  infiniti  efl'cmpì  «le’  Poeti  , i quali 
hanno  tribuKi  af^Ii  habiti  cofe  in  tutto  ripugnanti  aHe  leggi 
di  natura.  Ma  lafciando  quella  fatica  ad  buomini  piO  fciopc* 
rati  di  noi,  chconcentaremo  per  boia  addurne  due  foli.  Il 
primo  de'.quali  è d'Homero,  che  volle  tnbuire  a vn  cinto  vir» 
tà  d’indurre  Amore  bonefto  fra  marito^  e moglie , come  li  ve* 
de  in  que’  verlì . 

• H*.  xmÌ  atÒ  (AvVtfTt  xiroV  ì/xAtrA, 

, ncmi.\9r,  irSA  ìì  it  àtKKTnfiA  irÀrtA  tjtuxt#»  r 

iti  fxìr  UKÓrttf  t àr  i”  ifxtpot,  i»  J'  o<isiruV  , 

ricé/:e<t7ir,  aV  ro'sv  ^tuka  t$b  p^srloi^wr, 

• Cioè.  L'tfnor$  ^ild€lìd§rio  fxutBil, 

Diffe  ,tdxl  petia /litl/i  il  CtFlo  cinto  £ f ingMinut  ch'hmilu  ar.citer  It  mentt  . 

. f 4ri0  , o«<  imi/  fin  gU  oUtttdmenti  ^ tutti  <iutUt , flit  f<M  fiit prudente,  ^ > 

Laitantio  nella  Thcbaidc  dì  Statio  in  que’  veili. 

•Et  qnAftffimdCtfìon 

yi* probjt . 

Cofì  dice . Cefion  mim  cing»lnm  dUìturVentrit , quo  utitur  ad  hontPas  nuptia* , ér 
qputndu  mrgoLadmiiMpfiTAS  a armonia,  tdto  hoc  iniunxiti  HamadtHTpts  nuftioiit- 
tiui  dititur  nsn  uti-ijf* . Immo  inttflum  dicunr,qmod  à facrato  ilio  1 enerit  cirgulo non 
fuit  uì»8um . Il  lècoiido  luogo  è del  Tallo,  il  quale  nella  fua  Gicrulàlemme  non 
Iqlo  volle  variare  dalla  natura:  ina  anchorada  HomeTo,8ngendu  vn’ altro  Cedo 
d’ Armida , che  folk  anchora  buono  per  amor  dishcnedo,  clalciuo»  come  li  può 
Tcdcre  ne’  lèguenti  verlì 


iinhtl  fiurn  ogni  fi tgio  il  cinto  mojlraf 
eh*  n*  pur  nuda  aà  di  lafiiar  cofium*  . 
Dio' corpo  a cl»  m rhebbt,  * quido  U ftc* 
, Ttmprt  mifcùioich  altrui  tntjctr  110  kte. 
Ttntrtfdtgì.i  ,placid*  ,*  tranquilU  , 
KjpulJe , e tari  « Uttt  faci , 


Sotrì/i  parolett*  , 0 dolci  lìiìl* 

, Di  pianto,*  ft^ir  trcr.Jii,*  molli  haùt 

■Fi^t  tal  coft  futi*  ,*  pineta  unillo  t 

ht  al  foco  temprò  di  Itntt  faci  , 

£ nt  formo  quel  fi  mirabU  tinto  •, 

Ui  ch’tUahaurua  il  bel  fatuo  fùccinto, 

E forfè, che  il  Tallo  ìlillr  cola  piti  impolTibiledi  uuella  d’Homeio.  Perche  moliti 
Homcro, chele  oofi:  foflèro  d niuce,cfcolpitcnel  cinco,iI  che  hi  qualche  vetill^ 
litudine.  Ma  il  Tafln  v uvle,cne  egli  ne  folle  coropo(lo,come  di  propria  materi?. 
In  che  dubitOtche  egli  non  ca«ìèije  fuori  del  vcrilìmilelWtico.Sc  pia  non  fi  diccf 
re,ch’cgli  feguitò  quella  forte  .di  credibile  marauioliolo , che  è impoflìbilenel 
(ènfo  letterale  : ma  poflibilc  nell’allecorico.  E'T’all^oria  di  fucilo  Cinto  di* 
chiaiata  brieuemente  da  Euftathio  nella  fpofitione  de’  Ibprapofti  verlì  d’Homero, 
in  quello  modo.  cùrty/xeo^A^tr  Àv'Jòr  tìicuTo  -rf.tiySr  ngi  ìfxÀrieer  a^ia 
T»V  ®<c4/A*rÌ/>«ri<tf  Gioc.  DÌcano,clu  reiiin.mai,th*b  cattiui  aman- 

ti dourianopatir*  flaf, late  , e legami.  £ liba  da  notare , che  ii^  quelle  parole  Éu- 
ilathio  ha  chiaramente  dimoiirato , che  il  Cello  folle  anchora  vfàto  ne  gli  amori 
cattiui . In  che  difeorda  egli  da  Lattantio , e s’accorda  col  Tallo . E veramen- 
te io  credo,  che  lì  uouinu  alcuni  Poeti,  c’haonoiribuitoalCellodi  Venere 

l’amot 


Caute  if. 
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!'»nior  (tistionelto . E biftì  per  bora  rmfrafctkto|  efleippio  di  Martialej  nel 
e vuole  t che  Venere  adoperafle  il  Cinto  per  rihaucre  Taoiofe  di  Marte  • li  pia* 
re  lì  si , che  Marte  Fd  aciulcero , e non  marito  di  Venere . 
yt  Marti*  remcttur  T «nantit, 

A f tane  fatai  Ctfìen  , & tfft  Vmiu  . 

Ma  egli  i cofa  degna  d’eflere  ofleruaca , che  il  Tallo  finge,  che  il  Cinto  d' Armida 
folle  Icoperto,  & Homero  vuole , che  il  Cello  di  venete  fofl'e  coperto.  Della 
fircione  d’Komero  hi  rele  Eullathio  due  ragioni . L'vna  è in  quelle  parole . 
9ÌpHS*a.v]ò  ir  fiiàtri  fair  Àfooìiriit  tifa.  ìi  vt»  koAt»,  cT/stì  Ko.Kvr'Jiar 
to'  TtfS'oc  T»  ìpatraf  tgt  iyKA^.VTlÌ9f  \t'  avtS.  Cioè.  VortatjmaUoyma^ 
f#  ntl  fatta  , a Giunimt  rtl  font  .ferrli#  la  faljietia  amor9/a,{i  W da  afiondtrt  innanzi , » 
dopo.  L’altra  è in  quelle . tà  ^ì,  ts/l  Tpa.yfa±7irLSt  ttavan  t tit  ruavrof 
•MÓ.KOÌ  totÌ  orrof  faetyyetnvfaxnf  hc  ipttTX,  ò iratat  i J'tstypx^o/ataoc  ou- 
TOC  xaróc.  or  k^'  ■rxpx'yyi^ór  9*Ttr  oJ  ì'iS'arrtf  òpxà-cu  * <ì>A’  w*W 
itó\Ta>9Ìpt&eu  KX^XTtp  x9?o^hn  x«to<ty^ÀA«  rJ'xoat,  tr*/a»'9<t»t  tìTo- 
•4^  x^nvrreuTx  ftxyyxtii>ijtXTX‘  Cioè.  Qj*a(li,thtl'interÀa»oattÌHameii^ 
ta , dicono , ehtgUAntkhtfactitano  un  tal*  incant}  per  l' Amare, (fuale  uitn  dep.ritto  epta- 
fio  Ctfio , del  (piale , diomt , ehequtUi , *he  lo  dauano , anntmctauano  , ette  non  l’haUap- 

ftattederf.  madafortartnel  fino  yCamty onere  onmumìauaaQàmtìne  ^autoche  (di- 
cono^ toiyalf  etto  non  s'alterajfero  gli  ineantamantt , Africano  1 intelè  in  quello  vU 
limolènlo;  pcrcliepensò  , che  il  Cello  non  folk  altro,  che  vn  incanto.  £fò^ 
pra  quello  fece  vn libro,  come  tellimoniaSuida.  A'ppnturo'c  o*  »4»tsc  jppa» 

fjtxrlaxf  9i\óero9oe  KÌCvr  ò t»'c  *»n«c  ytypxtàt  ir  0tCKlotfjtf . tìxi  XJ 
aìorrc  euo-Mit  ipcorr*  ix  \óyotr  ri  xju  ix^sr^aTr,  kjm  ypx^r^Sf  Tvéàv  5p*^ 
^XKTnpmot  idÌ9tu  ti  tgì  «ìVcolvr  iri/>>fft»r.  x<ctx  ts't*  typa^-tf  tàpt^rn* 
trfXTtv  Tonareiiatrof  tropi  T?  t»c  o‘«r<trmr  ^ìCa,«  t5*  eie  To'r  S'xrinA  • 
Cioè.  Africano  detto  Beffo  ThiLppho  d^ Africa  , U qual*  fcriffe  Mri uentiqnattro  Cefff, 
Sono  ateimo  tifi  natttrah  iCalcmie  parole,  tir  incanti  co»  certi  caratteri  pritti,  tqmalt 
*ro*M«tt«M  toffanti  remedìj , altri  effetti . fonerà  quefft  fcriffi  Ortrene  net  libroei»  di 
•XI’-  \ufamna,  chef  trotta  in  Daniel*,.  Per  quelle  elioni  dunque  finle  Homero,  che  il 

Cello  di  Venere  (itenelTèlècrero.  Mail  Ta^,  il  quale  prelè  il  Cintod’Armida 
in  fentimento  allreorìco  per  que’Iufingheuoh  allettamenti,  ch’vfano  lebelledon* 
■e  per  farli  amai  e da  gli  huomint , pooce  alterare  b (ùiione  d’Homero,  e dire,che 
quello  Cinto  lì  portaualcoperto.  E mi  rauiene,cbeSuidalponendo  Tairego» 
ria  del  Cello,  la  dichiara  in  modo,  ch’egli  molira  chiaramente,  che  il  Cedo  bab* 
Kar«V>  biaillignHìe3ro(ralcune«olèatnoiote,leqi»a!ilònodi  liianaturapalelr. 

XeeTx^xrixóìc  fi  ttgì  treLrrx  rei  tir  yuueuK»**  pxrTxaimtn  orfvfaetrret  * 
luti  ir^otrtypxiÀ/aetJt  • nxtfv  fetrtva*  fJMyei-npot,  Jyri  rT  9tAXTtxaÓ7tp«* 
j(pi  AuJif.  fi  foorótrrx  ofi  n i*o/,Ì9vpToc  ixeivn  nftoedpiMrln  ,xt* 

fdft9vrxphr  • Cioè.  A^t^nammte  ff  prendeper  tntte  te  fòrti  di  nejli  fernèt 

tùUfute  dalla  pìiMtafU,  EfidicemnnEpipamma.  Maga,  df  uccide  cól  Ceffo  ^ 

tÌti,d^ìÀfinauettamenli.  Etx/irraMr»  L*labkrarofìdt,emiffedimeU , eqnetta 
garbasurmdt'coffumiiUCiffodi  Venere,  Qancludo  adunque , che  il  Tadb 

non  ha  detromale  alErmando,  che  il  Cefio  d’Auaida  era  portato  da  tei  (coperto 
per  k ragioni, che  filònodettek 
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ebeti  Poeti  intorno  al  Predicamento  dellliabito  hanno  fegaite 
alcune  opinioni  probabili  per  Tautoricà  di  qualche  ferie» 
tore:  ma  non  credute  da  tutti  gli  altri,  colla  fpofìtio» 
ned’vn  bellifsimo  luogo  di  Marnale, di Statio,c 
di  Lucano . Cap.  T rentefimofeUo . 

Stato  communinimo  parere  de  gli  ftrittori  antichi,  che  aT 
'Poeti  iì  douellero  dire  le  corone  d’ Alloro.  Eperòbeoe 
dille  Horatiu  parlando  di  fé  medelìmo . 

-Er  mthi  Detphic* 

iMincingtìKiUtit  Altlpammrcomtm . 

Di  che  appieno  hi  tela  la  ciginne  Gio-  Boccaccio  nell'  vltimo  libro  della  Tua  Ge- 
nealogia. ^ Tuttauia  perche  Platone  nella  (ua  Rrpublica  cacciando  fiiora  li  Poeti 
ordina , ch’eflì  fieno  coronati  di  Lina , come  appare  dalle  infraferitte  parole. 
MìttemHff.  in  dliam  mrbrm  nn^uento  c4pm  tiut  vrrnngenttt,  Imuq-,  coronttntts.  Però 
Tolle  Propertio  nel  facrificio , che  egli  fi  alle  Muìr  far  mentione  della  corona  di 
Lana  ■ come  di  cofa  conueniente  a Poeti . 

Cifitm  moli*  (iati  , bltndt  mihi  tìmrk  honorer  , 

T*rip,fociuH  òrcnUntui  trbn  tal 

E fé  gli  è reto,  come  pare , che  vr.gha  Fedo,  che  quelle  corone  di  lana  folTero  da 
gli  Antichi  dette  Letnnilcate , volle  anchora  Aulbnio  parlare  (ècondo  la  opinion 
oi  Platone  in  que’  verfi . 

Et  <jMa:  iaméndum  ribi  palma  pcrticd  manrt, 

Ltmni/ce  omatatH^nuo  mra  palma  cara  . 

Hon  non  lira  foric  in  tuno  fuori  di  propofito  il  dire . che  Dante  hauefle  rìlguar- 
do  a quella  Platonica  opinione  coli,  doue  egli  nomina  la  corona  Poetica,  che  egli 
bramaua  prendere  nella  Tua  patria , Capello , quali  che  facile  folTc  il  trapaflo  per 
la  medefitr>a  materia  dall  a corona  di  lana  al  capello . 

Con  altra  uoct  homai  etn  altro  tulio 
mtomaròVttta , & in  fùl  forno 
Poi  mio  baitefmo prenderò  il  capello . 

Io  hà  fentito  alcuna  volta  molti , c'hanno  defiderofìmenre  ricercato  qnaTe  li  folle 
lamanicradeH’habito,  del  quale  finlerAriofto.eheMarfifafofle  vettiu  in  que’ 
Terfi.  Jnhabito  fnccinto  era  Marf/à , ^ 

• ilnalfi<onuietioadonna,& apiorritr*. 

B febene  egli  flelTo fi  dichiarane*  verfi  fcgueiKi  .dTiauer-volurodire,  che  queir 
habitoerafimi  e a.iuelI^Jelle  Amaarni.  Tuttauia  perche  è quell*  habito  delle 
Amauni  ofeuro , & ignoto , lègue  per  canto,  che  da  quello  eflempio  non  fi  pof- 
ficanarerifolftione  alcuna,  per  quello  dubbio.  Sari  dunque  bene  , che  noi  cì 
sformiamo  di  fodiifire  in  modo  alla  prefeme  quillionc,  che  qualunque  legoeri 
quelle  eiancie , non  ne  pofla  mai  pid  ragioncuolmcmc  dubitare . Dico 

adunque . ch’egli  mi  pare , che  1*  Ariofto  habbia  leuato  quell'  habrto  di  Marfifa  da 
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fit  coclin€Ì  cm$*difoaHt  Zona,*  che  cade  fini  al  iinecchu:  T 

fmnr^iUnnratadal  raggiò  , m.flra  cj^Uataru  StUauefìt  ,chtuada^f^aUa 
•tttrt  attaccata  da  diflaMt  fibbie  , e il  braccio , dona  t il  legame , t ifmal^a  , e i abbaca  U 
^a  . e rum  ìfin'hora  finito  l'habito  cfjmaxofte . Corf  quello , che  Tegue . VM^ 

^nque  nelle  fopnpolle  parole  di  Philoftrato , che  Rhodogune  hauca 
fin*  arginocchio . e che  ella  era  cinta  di  Zona  .che  daua 

la  fkceui  profeffione  di  guerriera . E quefto  è quello , che  volle  dire  I » 

chiamando  Thabitò  di  Marfifa  fuccinto . E preflo  a Laumanchora  que»i , che 
faccuano  profeflione  di  Soldati  ( come  hi  dichiarato  Fello  Pompeio  ) 
la  Zona , & erano  chiamati  fuccinti.  E per  pieno  intendimento  ^ 

fola , o congiunta  col  pugnile . o infieme  colla  fpada.  S.  dauaper  fé  rola  a quel- 
li*. ch’eranofemplici  foldati,  e per  quefto  veniuano  t° 

l.ftnultjde  me  hi  dichiarato  Papiniano  Giureconfulto , e Seruio  nel  fettimo  c , 

milit.  refi.  Zona , e il  pugnile  infieme,  fi  dauano  a que’  foldati,  c h^ueano 

gniti  del  tribunato,come  fi  conofee  chiaramente  per  l infrafcrireoflifticho  di  Mac 
tiale.  decw  hoc , & grati  nomen  henori* , 

jlrma  tnbnnitium  cingere  digna  latut . „ . 

Dione  fcriue , che  Traiano  cingendo  il-ParaconioaSuraTribuno.dinev  viarai 
tu  quell'»  apro  mio . s’iocommandard  bene  ,e  fe  commandaro  male  1 vierai  con- 

tradime.  SidauavltimamentelaZona.elaSpadaaqueUi.ch  erano  pt^i  in 

dieniti , che  fi  tiraffe  dietro  il  mero . e millo  Imperio , come  mano  quelli, eh  er^ 
nò  creati  Prefidenti , e Prefetti  del  Pretorio  da  gli  Imperatori  Romani . E pet 

quefto  fi  può  intendere  chiaramente  quello,  che  volle  dite  Papinio  Sutio  nel 
quinto  delle  Scine  in  que’ verfi . 

felix  n»  magno  iam  ntaic  fnbfrafdeinrM  , 

Cniaue /àctrprimnm  tradii  Germanica*  en/im  . ' 

Lucano  vòlendo  dimoftrarc  la  dignità  reale  di  Tolpmeo  la  dclcrille  coll  autorità 
di  portar  cinta  la  Spada.  ^auaniin^^sfnerac^nenfim.^ 

Da  quefta  origine  coli  nobile , c cofi  degna,1iebbc  principio  la  dignità  della 
ualleria , che  con  ouefta  cerimonia  del  cingere  la  Spada  fi  folca  dare  da  guanucbl 

Rè  d’Europa  aquelli,  che  n’erano  reputati  degni.  ’> 

Si  mouono  alcuni  dubbij  fopra  le  cofe  fin’ bora  dette  dei 

credibiIcinarauiglioro,8dimpofsibile.  ■* 

' Cap.;  TrenteSìmofettimo. 

A parmi , che  per  le  colè  fin’  hora  trattatefbpra  la  yariatlo- 
ne  delle  fauole  , delle  hiftorle,  e delle  cofe  naturali , poflano 
agcuolmcntcnafccre  alcune  dubitationij  delle  aualiftbe* 
ne  io  Ibno  per  trattare  pili  lungamente  nel  quinto  libro  j tut- 
tauia  per  non  lafciarei*  lettore  hora  cofi  irrelbluto,  vogli^ 
dime  alcune  cole . Il  primo  dubbiodunque  è,  ch’egli  pan^ 
che  ne  ali  antecedenti  capitoli  fi  fia  concefla  ampliluma  li- 

xenaa  u variate  j e di  alterare  le  fàuole  antiche  > e pure  Ari* 

’ iloiclc  ^ 
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ffbtele  la  volle  riftrihgere,  quando  dille  nella  Poetica , che  non  biloenau;i  muta^ 
re  le  fauole  ticeuute . Adunque  le  non  vogliamo  concndire  ad  Ariftotele  , fia- 
mc  sforzati  a manilellare,  quali  lìano  le  fauole  alterabili,  e quali  nò.  E'il  le- 
condo  dubbio, che  habbiamo  di  Ibpra  con  molti  elTempi  dimolltaro,  come  il  Poe- 
ta polla  arditamente  alterare  le  colè  prrtenenti  all'hìitpria,  & alla  natura  Icnz^ 
timore  di  riportarne  biafìno,  che  vaglia.  Anzi  che  fi  è conclufò,  che  molte  vol- 
te col  fatfo  ti  acquilla  maggior  lode,  che  col  vero.  E fé  coli  foflc,  male  haurebbe 
detto  Alinotele , ^!lià qomatq limili falfificatiqni  errori, 'i  £1^  t^fne.i^à  fcritto , 
che  fimo  errori  per  accidente  , tuttauiagli  ha  pur  nomaci  errori,  e ua  gli  errori 
comunque  fi  liano,niuno  può  mai  Iperame,  laude.  E' il  terzo,  & vlcimodub- 
bio , che  hauendo  noi  concella  a’  Poeti  coli  ampia' licehiaf  ilèlfa  falfificatione  del 
vcro.pare, chefiamoanchoraaftrettia  dimoftrare  fin' a qual  termine  lìa  con- 
giunto il  falfo,  col  credibile,  accioche  per  le  nollte  parole,  non  prenda  occalìo- 
ne  qualche  Poeta  per  dite  cofa  fslfa , c marauigliofà , di  dirla  inficme  incredibile . 
Rilpondianio  al  primo  dubbio,  eh’ Ariftotele  hi  detto , che  non  fi  dcuono  mutare 
le  fauole  riccuute,  cioè  quelle,  che  Ibno  Hate  trattate  da  pili  Poeti  Tragici  nel 
medcfimo  modo  j perche  il  populo  Athenielè , che  le  hauea  vedute  rapprelcnta- 
re  (empre  co  i medefimi  accidenti,  hauea  mfieme  ftabiliro  per  credibile  fermo, che 
Il  cola  non  folle  accaduta  altramente . Onde  cialcuno , c’IuuelTc  voluto  altera- 
re quelli  accidenti , ne’  quali  tutti  li  Poeti  Iiaueano  confentito , haurebbe  inlieme 
diftruteo  il  credibile  Poetico.  E che  quello  fia  il  vero  fenfo  delle  parole  J’Ari- 
lloccle  fi  può  conolcere chiaramente pergli elTempi, ch’egli (leflo  adduce.  * 
To7f  fxh  h’r  n-ct^nArt/u/oirkc  fiuduf  \vHr>ÌKÌfi.  <Tì,  oTcv.Tlu/'xAoTit/- 
fjLrifepttr  wVo  t?  èpifit  Kgi  tLu  ìpi^vf^lu/v-rò  j*  «tAx/zeo’avsr. 

Cioè..  E ptrò  non  i Inito  di  mutttr*  t* fanti*  rkeunte  , t chiamo  fanolt  rtcenitte  Clitt- 
mnefhatfHnta  da  Orijìt,  df  Eriphilt  da  Alcmton* . Adunque  ricerca  in  qucftn 

Arinotele  due  condirioni,  l’vna  delle  quali  è,  che  lì  Poeti,  c'hanno  trattata  quel- 
la fauola  habbiano  detto  in  certe  colè  il  nedefiroo , l'altra  è,  che  il  popolo  babbia 
vedute  rapprefentare  quelle  fauole,e  Tempre  nel  medefimo  modo,  quanto  a quelli 
accidenti , ne’  quali  hanno  i Poeti  rommunemente  conlèntito . Con  quelle  due 
conditioni  dico  anchor  io,  che  le  fauole  fono  inalterabili:  ma  foggiungo  , che 
fuora  di  quelle,  le  fauole  fi  Ibno  potute  drittamente  alterare  da*  Poeti.  Il  lè- 
coudo  duobio  ricercarebbe  per  piena  Iblutione , il  lamiere  quali  fieno  eli  errori  per 
accidente  nell'arte  Poetica . Ma  perche  quello  diicorfb  e proprio  del  quinto  li- 
bro j però  io  mi  rilèrbo  a parlarne  fiifficientemcnte  in  quel  luogo:  Sóeglungo 

{blamcnteper bora,  che  della  fallificacionedell'hiitoriahumana  habbiamo ^4 
trattato  a ballaaza  nel  principio  del  prelcmc  libro , e però  lènza  replicarne 
altro,  può  ciafeuno  trame  da  quel  luogo  ($'io  non  m'inganno^  rilóluta  dottrina. 
De  gii  errori  per  accidente  bora  dico  /blamente , che  quandó  il  Poeta  a bello  llu- 
dio  Vilifica  vna  colà  naturale,  o .artificiale  per  rendere  il  Ilio  concetto  pìd  maraui- 

5 liolb,  e che  in  quello  non  trtpallà  le  leggi  del  credibile,  ch'elfi  fono  pid  collo 
a lèguire , che  da  fuggire , e che  forlè  quelli  non  fimo  da  nomare  erroi  i per  acci- 
dente: ma  pili  collo  bellezze,  & ornamenti  de’ Poemi,  j^liico  al  terzo  dub- 
bio dico  medefimamencc , che  il  làpere  quali  fienoquelle  falfificationi,  che  Ranno 
inficme  col  ccedibìle  Poetico,  e quali  fieno  quelle,  che  lo  diftruggono^  (landò 
congìunre  coir  incredibile,  è cola  pur  pertenente  al  quinto  libi  o:  percheron 
quelli  obbietti  appunto  fi  difiinguono  gli  errori  per  lè,da  gli  errori  per  accidente, 
édedo  ch^  gli  ertoti  per  lè  neirarte  Poetica  lìano  determinati  dairobbiecco  incre— 

N n a dibile,. 
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«Jibile , c eli  errori  per  accidente  l'habliiano  ièmpre  credibile , e pwquefto  rHèt- 
Bianio  la  tòlucione  di  quello  dubbio  al  quinto  libro , promettendo  intanto  di  trat- 
tare alcune  colè  dell'incredibile  poco  pid  di  lotto  nei  libro , c*  bora  habbiamo  per 
le  mani . 

Si  moftra  il  grandifsimo  conto , c’hanno  fatto  li  fcrittori  anti- 
tichi  de’  lenii  altegorici,e  li  diuide  breuemente  l’Allegoria 
in  tutte  le  fue  fpecie . Cap.  T rentefimottauo . 

B G V t T A l’altro  luogo  deirimpoflibile  credibile  > il  quale  hi 
origine  dal  fenlb  allegorico . E fd  fenza  dubbio  trouato  , aC* 
cioche  afcondendofi  la  verità  del  lènfo  fotto  all'  allegoria , re- 
llalle  il  fenfo  fauololb  nella  lettera  pieno,  e colmo  del  maraui- 
gliofb  Poetico . E l'hi  chiaramente  dimollrato  Palephato  in 
quelle  parole , che  fi  leggono  nel  Proemio  del  libro , eli’  egli 
fece  delle  colè  incredibili,  Ltcì/i  ,ehe  furorttlmwu  fatte  % 
furo  uìltate  da'  "Poeti  ^eda'  moli'altri  (iaticiatori  in  altre  tofe  irttreiikili , e fin  marauim 
glio/i  jacciocherietMiitjJirodi  molta  maraiùglia  quelli  ^ che  le  letiftHano  • Moftra  dun- 
que chiaramente  Palephato,che  qualche  volta  li  Poeti  fi  sforzauano  tanto  di  con» 
feguire  il  marauigliolò  nel  (enfò  letterale , che  diceuano  cefe  incredibili . E per 
quello  fil  detto  nella  prima  direfa,  die  al  Poeta  veniua  alcuna  volta  conceduta  li- 
cenza di  fingere  rimpofiibile  nel  lènfb  letterale,  purché  feguiflero  il  credibile  nel 
fènlb  allegorico . Ma  perche  gli  Auucrfari  negano  quella  propofitione , però 
habbiamopenlato  nel  prelènte  dilcorfo  dell’ allegoria  mollrarela  verità  del  no- 
llro  dato  primiero  con  l'aucoricà , e con  ellempi  piefi  da  nobìliflìmi , & eccellen- 
tilTimi  fcrittori.  E innanzi,  che  trapàlTiamo  a quello  , vogliamo  prima  (e  fari 
nel  prelènte  capitolo)  breuemente  manifcllare  quanto  fia  fiata  tenuta  propria 
delle  fauole  Poeriche  rAllegoria , e poi  lòcgiungere  le  parti , o le  Ipecie  fiie , ac- 
cioche  ne'  feguenci  capitoli  pofiìamo  diftintamcntc , & ordinatamente  tratta 
re  di  cialcuna  di  quelle . Dico  adunque , che  l’allegoria  è fiata  reputata  da  mol- 
ti Itritcori , come  principal  cola , che  fi  ricerchi  ne’  Poeti , c lo  mollrano  chiara- 
mente l'infralcritte  parole  di  Tzetzes  ne'Prolegomeni  polli  in  fronte  a’  Commen 
tarij  fatti  Ibpra  la  Theooonia  d'Helìodo.  •sttmeà  li  eirmufjLoK  ÌKetrot 
i^o^Luì  KaJcomrou , ourztp  txut»  rei  rieroLpet^  fiir^or  » p«t7» 

»»r  , ftùSoe  À>^nyopttò< , iroptet. < nru  rra-KeLti  À^ryrctf  > xoi«t  hk^ir , 
Cioè.  li  Podi  fim^a  nome  fono  per  eetelltnra  mmati  quelli,  li  quali  uen^ano  determi^ 
nati  da  quattro  ctfe , tùd  metro  heroito  , dalla  fattola  allegorica  , dalThifloria , ouero  dalT 
antica  narratione , e dal  parlare  qualifcato . E poco  più  di  lotto  foggiunge  . 
/uetAXor  d'è  ìx  rétr  rioreipatr  réretr,  ò eil^ay optai f pavQef  ri aupieirotrór  in 
rSv  orottiTÓi*  yjtpaxrnptrpjM^  Cioè.  Epiùdiiuttt  cpueftt  q^uroe  1‘ alle- 
gor'tafropri^mocatatterifmo  de'  Poeti,  Plutarcho  nel  libro  , eh’  egli  fi  del  modo , 
con  che  fi  debbano  vdire  li  Poeti , hi  coiifirmata  quella  opinione  coli  fenuendo  • 
/pud  Uomerum  id  tnutum  dotlrina gtnue  extat  confiderationè  habent  utilem  ijt  infabulk 
etiam  , qua  maximi uituperantur  Q»at  allegeris  . ( ita  enim  nunc  uocant , cum  ali- 
uddicitur , altudintelligitur . /nttqui  Hjpponeamab  occulto  duce  qui  fubeffet  Jin& 
ttominabant)  nonnulii  aliodetorquent.  InS.tumdeVenerea  MarteadulterataSolemmt- 
mli^  aiunt  f hoc  fenfu , egmi  Itnerit  fdtri  fidut  Ì/Uxm  copgnjUum  adulterio  obnetm 

MIMI»» 


tUimìtéUi  rtJJMf , StU  tuttm  ilut , & dtfr^Amdentt  té  imn  Ut*M$ . Con  quello  • 
che  fegue , dou’egli  allungo  dimoftra . qual  (ia  il  fentimento  allegorico  conuene> 
noie , che  può  efler'  ellratto  dalle  fauole  > che  non  hanno  venti , ne  honelU  al» 
cuna  nel  lèniò  lenerale . Proclo  nelle  ofleniaciom,  eh*  egli  hi  lafciace  fopra  la 
Republica  di  Platone  ragionando  di  Stehchoro , dice , eh  'egli  fù  liimaco  cieco  » 
perche  hauea  raccontata  la  fauola  d* Helena , come  vera  t non  hauendo  penetrata 
dentro  la  verità  del  lenfb  allegorico , la  quale  viene  da  quel  Philofbpho  dichiara- 
ta nel|einfra(cntte  parole.  dC-TAr  oJueurò  Ttpì  tIju^  yino'iv  KAt^tt 
ix  rnr  SiifxjiupyÌAt  VTrofdft  l'ut  tuc  E’xévMf  ol  /au9«i  cn/aa/mr 
irtpì  t nglrSr  ‘rópjfjt.tf  rèr  ah  y^érov  nyxtxpÓTtiTAi , /alp^Kttval 

rot^TtpAi  rSr  dKoyoTÌp»r  Hi'àir  rrif  xpajHo-ataI  , T*:/Av9à’<nr  tv 
T*wì»y  «’f  titHvsr  ToV  ré-rat , *?’  eJ  rlui  dp-xluù  iip(iii9r\9Ar  • tZu?  l'ì  ri- 
fìaS^at  ApA  rAvrlw,  Sfjtìr  rir  S'txArlw  rptfiprxtr,  o l'i  piu piarti  • liA^i- 
fH  l'i  oul'Jr  owT«f  xixHtatf  pJyHf  -^dp  if  "XiKidt  « ft/'a  rtphìof  tr/ir 
drò  yav'urtMf  A^9tt  hV  ykttrir  ÀyuvA  retr  itti*  yi~ 

AiecJ'ctc  T»r  rapì  yljj  «u  tW  ^axArtu/  ka9Ì- 

TAtrAi,  HTt  ìrr«<t!7»  X?ét»p  r$t  rapi  rUd yinrir  rtpan.Ap'ìipnTAa-At  ra» 
xl/au,  xpXTH  (Xtt  TV  ^ApCAptxav  xxwl'airof  ìf  rù  l'cxetT«,  'rf;/it>l(d'cu  l') 
titrdf  ruuvauattAvrStóixdrHt  hiyavrAi.  Cioè.  UtMttopern'h,chtfiaftr“ 
marfi  inttrna  tua  genmttotie  del  biUo  , ftrftr  qualch*  topi  . E ber  qutfio  Htgliuno , che 
Upduoli  (THelrri*  (Sgnifichi , intorno  a eh»  ftmprt  fi*  Ugnerrd  arlT tatimt , fin  eh*  l*  fiit 
inuUtttuili  hjMtttdo  mnu  U nita  dtlltoiit  fìnfHali.traojjjano  iminci  a tfuel  luogo, ondt  effe 
Afrituipio  fi  partirò.  QutFio  periodo  dur>jne,fi  diffe,  ehefiu  di  dirc'anni,  cioì  di  ditee  millA 
anni.  Ttreioeh*  no  i differenza  alernia  il  dtre,oa  qttefJo  modo,o  a quell' altro,efitndo  eht  u» 
millenario, i unperiodo,ehe  traduce  l’aniiueS  nuouo  di  generation*  in  generation*,*  quaio- 
do  hanno  t anime  per  none  mila  anni  fluttuato  intorno  alla  terra , fi  quietano  nel  dteimo 
mlicnario , E eofi  quando  nel  tempo  di  nou*  anni  hanno  fofìtnuta  la  guerra  intorno  alla 
generation*  yuincono  la  barbarieainundatione  nel  dteimo  , * fi  dice,  eh*  fino  rkondotte 
ntUt  proprie  eofi  loro.  Stimò  dunque  Proclo  tanto  l'allegoria  ne' Poemi , ch’egli 
nominò  ciechi  quelli , che  non  l'intendeuano , quali  che  volede  dite , che  quello 
è l’oggetto,  e lo  feopo , oue  rimira  ogni  buon  Poeta , & oue  deue  rimirare  cialcu- 
no , che  legge  li  Poemi.  Ma  diranno  gli  Auuerlàri , che  fe  bene  ciò  è vero , non 

rer  quello  li  proua , che  (ì  laici  miiil  fenlb  letterale  facendo  fblamenre  conto  del- 
Alleuorico . A che  rifpondo  io , che  egli  è vero , che  ne’  Poeti  molte  volte  il 
fènlb  letterale,  e l’allego'ico  li deinno attendere.  Ma  che  però  in  alcuni  luoghi 
fi  l.ifcìa  il  letterale . iiuando  fi  vede  , che  il  Poeta  trapalla  a certi  graivli  ìnconue- 
nienti , e fi  prende  rallegonco . Di  quello  mi  fi  pieno , & ainenticotellimonio 
Eullnthio  nel  principio  dell’Iliade  in  quelle  parole.  Tua/'  J'lT?\eyaw  Avróvouor 
ÀT-.-yÌA?  À»  nyipjA\9tpdrtvtr,n  drAyetyixn,n  rjfi  htpiXiKA>^ny^ÌA  ydp  rie 
Hjo  n Std  ifotivr  9tpA-rtÌA  rSt  /au9uv  eìtAii'oxH  réte  rA\ai:if.  Cioè. 
La  licenza  fianueiteuole  del  finfo  letterale  c medicata  daT allegoria , o an.tgogiea  , o hiflo- 
riea  ,percioc^}e  l'.iHcgoria  è parata  agli  antiehi  una  mcJiiina  del  finfi  delie  fauoLfi  hijlt- 
fie.  Eperqiiello  KcriclidePon:icodi(lè,  che  tutte  le  fauole  d'Homerodoue- 
uanfi  intendere  allegoricamente . Anzi , die  fe  da’  Poemi  di  quello  fi  leuafiera 
rallcgoric  . che  Honieio  non reft irebbe  altro , che  vn  Silmoneo,  e vn  Tantalo. 
ÀK  KA^tt  yKSoTAVtXor  Cioè,  l'na  imgna  impudica , e un 

peffmo  morbo.  E pervenire  alla  pratica  di  quello , c’h  inno  detto  HeraclideP  .li- 
tico , Eullathio,  e molti  altri  fcieglieremo  alcuni  luoghi  (fHomero  riprefi  da  Pia- 
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Ione  «perla  fconueneuftleM»  « cVetTi  haueano  nel  ^en^ò  lctteraV>e  èife  fi  d a Pr  ^ 
do  per  la  coaueneuolezza  « di'  efli  haueano  nel  fen(o  allegorico.  ■ Riprende 

adunque  Platone  in  Honaero  «ch'eglihibbia  fatto  ridere  troppormoderatamem 

li  Dei  Gaio  per  vedere  Vulcano  Zoppo , che  daua  dahei  e . Sopra  che  ragi 

egli  nel  l'infrafcritto  modo.  S*d>Mj.ìnrifitmnimtHmfr»f,^oiuotel]t<tpar^. 
t^'étfimT^itmuthemensmHSMÌ»  fèqtòtitr.  Ita  mihi  Htdt$$Kr.  ^njgumrM^t 
Uttdam  tfi . a oanH»  (]iti4  [itmma  atuatitatii  airoi  in  rifum  fdmfi  mdutii , & nmw 
$uu  qitand»  deai . Malta  certi  miniu  . Erg»  u«^h«  Hameemm  audumui  , tttm  dui*. 
Inef.in^Htbth*  rifìu  di  i concitaliu  afJ,  dtim  Val  ano»  per  dummn  praferantetu  aiderenta 
nipote  Uri!  Uaudiu  ijjet . tìand  etimi  admitundam  eft  hoc  facattdum  zm*m  ftrman^m 
Ma  Proclo  nelle  lue  Od'eruanoni  fatte  fbpra  i libri  della  Republica,ncorrendo  al 
fenlb  allegorico.rifpanJe  alla  Ibpraietta  acciifa  oeirinfrafcntto  modo . ^ 

iireì  S‘iì  fi  irSiva.  n -rtpì  t»  «ti=3^a7«V  rporUa,  »*9'  lu?  ruvt^ATjeerT^i  ru^ 
U^cuf^Tiir  ìtijMepyiitf  , TreuS'tit  T»r  ^aòr  «r*i  AÌ>*T«.  ^ foiiH 

STtjjcdLtìt  aa'f  ir  là  xoV/x^àavV  riitt  eLioit^tir  . ah  y^ropairaiV 
MfÀ  ireuS'iAf  À^tatr  TpatTaTAf  i-pAypiAinr  • rAuiInt  S'n  tuo  twc  TpowM- 
*<  ììtìTv'ÌA  Iter  tit  lir  Jtoj-uor  ivt.yarieer  3i»r  >«/.*»**  «< 

iroorAyooWHr  tiei'ÌAii.  Cu«c.  2>akU  latta  Uproiàdenxa  intorno  aUeco/e  Jenj,^ 

kilt,  fecondo  la  anale  aintano  la  diwiuigw  ,eiBÌ  l'artificio  mondano  dimoflraiof^ 

rio  , fi  dtee  ejfere  l'eff  ercrùo  de'  Dei . £ per  qneflo porne  a T imeo£  nomare  nel  moud#  1* 

Deigioneni,  tome  Vrefidaniiconi'eJjeratioaUaprodnttiane /emviier^dt  deguecaje  . 

^€ro  t^HefiAfrofrUsÀiUliAfroHidtn'^AiU*  D<ÌofeTAnti  nel  wor»-io  i form.Uor^  Utlie  jMéo* 
de, hanno  banniopercafinme  di  nomar  nfò . Riprende  adunque  Platone  Homero>Co* 
me  quello , c’habbìa  finto  con  troppa  indegnità  de’  Dei  ,ch*efli  rideflero  intem- 
peratamente di  Vulcano  • Rifponde  Proclo  difendendo  Homeroper  meio  deli 
allegoria , la  quale  è , che  11  Dei  mirano  con  tifo  Vulcano , cioè , tn’elli  gouern»- 
aio  qneQ*  arùncto  del  mondo  (ènfibile  con  rifo , cioè  con  diletto  • Riprende  Pla- 
tone in  Homero , cVegli  fingefle . che  Gioue  foflc  accelò  di  Giunone  con  tanti 
sfrenata  libidine , che  (igiicefle  in  terra  con  ella  lei  Tenta  entrare  in  camera  • ^ 
Sine  cnm  dicMur,  lonem  coterie  tnm  dm  , »»»»  bcintnibni  dormientiJnie  omninm , qua  m- 
gUando  traélanerat  coum  cnpUitate  oblitnm  , & ifqneadeo  libii'me , amore  liuionà 
ftrcnl/nm  effe , nt  nec  cabile  \pftm  ef  endere  fnfhnnerit  ,fti  ibidem  humi  tongrtdi  fia- 
$im  n^lnerù  , dKeni  neltementuri  ft  cnpidine  inf. rnimari  , quin  »lu*i  cim»>  primnm  clam 
farentlb'nìnnieemcongrc^fnernntl  RifponJe  Proclo  per  difefad*Momero.che  il 
fènfblcvieralec  brutto,  & '.ncedibilc.  ma  che  l’allegorico  è veto,  fithonefto. 
E vuole,  che  l’allegotia  d’  i imero  ci  dnnodradc,  come  tutte  le  cagioni  feconde, 
che  (bno  dopo  lapri  ua , chia  n ita  da  Platone  Vno , e Bene  «hanno  qualche  for.e 
di  roTip'ifiiio.ie,  nomata  da  Plitone  nel  Pbilcbo  Fine  « & Infinito  « e da  altri  Taui 
M ifchio  ,e  Femina  « lupaie  « e Pare , Padre, c Madre . Soggiunge , che  h for- 
matori delle  fauole  pren  Jen  l j occafione  dalla  Jottrìiia  fimbohea , hanno  tribui- 
te  le  donne  a’  Dei , e il  congiungimento  Ceco , c fatta  meniione  del  parto  di  <iuel- 
le  «e  de  gli  abbracciamenti , e delle  copule  de’defcendcnti  «fin  che  tutta  la  lari- 
cudine  Jiuina,  variata  di  mano  in  mano  con  certi  ptogrcnì , c con  certe  participi- 
tioni  > (ì  vede  fpirfà , e difufà  per  tutto  il  mondo . Di  aide  poi  quefte  produttio- 
ni  in  due  fpecie,  cioè  in  quella  perteneute  alla  gentTatione  de’  Dei  « nella  quale 
vuole,  che  li  Poeti  imendellero  per  le  prime  feconde  cagioni  il  congiungimento 
di  Saturno  « e di  Rhei , del  Cielo , e della  Terra,  e in  q iclla.che  rimira  la  generl- 
tioqcj  e il  goucrno  delle  colè  particolari,  nella  quale  hanno  ioTegnaco  li  Poea 
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fcrprìmìero  congiungimento  quello  di  Gioue,  e di  Giunone  t dimcftrando  per 
Gioue  la digniiiuateìna,  e pet  Giunone  VeOenzamirerna di  quelle  colè,  delle 
■quali i Gioue  padte,e(Tcndo quello  neirotdine  dell’ Vno  trapalhnie  il  tutto,  e 
quella  fecondo  li  fecondo  binario  (ùblillendn  nelle  colè  pofteriori . Appreflo 
moflra  Proclo , che  quelle  feconde  cagioni  per  meco  della  parte  migliore  nomata 
da  Poeti  Mafchio , li  follcuano  alle  colè  intelligibili,  e che  per  mezo  della  pai  ce 
piggiore,  nomata  da  efTì  Femina,diTcendono  alle  cufe  fenlìbili . Ondeperque- 
Aodicbiara  quello, che  fìgnitìchi  la  vigilia, eil  Tonno,  eit  congiungimento  di 
Gioue,  e di  Giunone  in  quelle  parole,  ^rr  /xìt  iypuyépaittc  'tLu  tit  TeVxa'- 
^fercieir  rvp  i»£r  J'nT.a'ene,  tS"  Jtph  » tIco'  ^(atfiTlu/  «cTarriaf 
ngù  tÌ  7mr  ÒtSf  Sup  xs“  irp»ropf7»tv  'TAtTÒf 
ir  tAUToif  iPfV(Ator.  Cioè.  MAHÌftfiandpta  f igilU  la  frouUen-^adt’Drt  uri 
m»rd«,t  i/  /ònao  la  0Ìta , eh  tff  fami»  (ef  arata  dalia  tofa  'tnf  rrivri,  * ^aand» Jianr.o  infìtma 
wiajirana  ,t  tafrouUan‘^d*UacofiutJ'aTÌtri,glofiatom  fi  fiejj^  , Epoco  pii)  di 
lòtto  fòggiuiige  di  parere  di  Timeo,  daetw  ka7ol  tavtUo  fair  7nt  iripyHap 
tyftryopirai  rit  ir  aut^  htoi,  tsfàyÀfg  «ftir  iyptIyopAif , inpyeiA  rnf 
mà&rrtmf  fv/,  JCetr’  iattrlu*  ì'ì  kaSìuS'h  eir  KtyaapiA/jLiylw  7t»j  eu&trrtSff 
naà  KA7et  roiw  7ÌArfer  À^opirptittiu  l^eahjì  «-/•enree^tror  . 

<Tioè.  per  ^(/Faariisiié''  (Intende  deirattione  circa  alle  co/è  fènfihili  ) 

dtrtLbt  almr.a,ch't^li  utgghta.  ftrtmltafrtlJù  di  noi  la  u milia  i un  a/riore  dal fi^o/ttonm 
dr  U tjMltfi  dica,  iha  dorma , quando  niua  una  aita  fi  furata , a diufia  dalia  cofi  fittfibili 

la  forfett  Mia  inttUcttuala . E finalmente  difende  per  quella  medeUma  allego, 
{ia  il  congrelfo  di  Gioue  in  tetra  nel  monte  Ida . fenza  , elisegli  volefle  alpetta» 
re  • che  li  rioral^io in  camera,  tì  ?r  *W,a  iftu'  ì'ittu  Àiriart&At  ^nroiatr, 
*r  ToV  ror  ìJiaTr  ToVor,  «a  7Lu  oonjtu!  fuAtV3  titLù  io  airuoZtue  ogi 
draìyH  tIw  yCpAO  ai  E,’’pu79Pr  Cioè.  E cha  altra  diramo,  tha  fi^nif chi  t Idt^ 

monta,  fittoti  fila  il  titolo  dafftdaa,  e la  natura  U.telieltnaia,  nella  qnalo  tjU'tnda  Gioue 
mnducrfico  QiNconrptr /'amore  f E poi  moflra,  che  la  camera  fabbricata  da  Vul- 
cano, nella  quale  non  volle  allhoratii.tarlì  Gioue, cipatèfararcificio  delle  còlè 
lènfibili  0 che  futa  allhora  abbandonate  da  Gioue,  per  efler  fatico  alla  contempla- 
donedel mondo  intellettuale . o yttw  «9cuc dotAeptor , 7lw70TAna 
taf  ir  ^otK.vv7At  ìtAKOAfaneiv  pgà  toV  ai&mào  ToVor  . tV«  yu  a 
rat  S^ixtnpyat  »Vi  T»d'ÌT»  7rAr7Òt  ót  HpmAt  yu  nrpirtpar  , Cioè. 
utdmncnaUcanitrafabbrHatadayitlcanacidimòfhatMturordiue^til  rnagpdtOt  ti- 
fi fitnjbilt  ,daf!  (ha  l nleano  pPartefea  di  tutta  quaffa  cefit , cima  fi  • detta  di  fifra  . 
Riprende  vl’mi.  nienccPlatonc  vn’altio  luogo d’Hom&ro  in  quelle  parole.  Sime 
emm  narrainr  quamadmodum  ì mlcanrn  AUt  tam  ac  Var-artm  caauntai  rati  tomprehandit  i 

Upp  farleoan.  mihi midaturidoratm ..  Maricorredi  nouoProcIopcrdifefàd'Ho- 
Biero  al fenfb allegorico lafciando  in luuoit letterale,  yu  leottr  *ti  cAotS'n- 

fUivp-^òt  ìk  7 Ut  irAT7Ìar  raixtittp  Ter  xoVptor  rutKÀc,ttal  fiÀrAt,ayÌAt 
eoAnu  pthlAt  ct^cptirec,  eWjHr  tìt  TAUjàtrÀt  H^CarVi»,  yi  A*;*- 
eotrtgj  A’pfeXiTrc  i^ipyatAf.  yt  ^irròr  fi?r  t*V  irete'JiaaeHt  7Sr  teiyn- 
mr  KA7À7ÒP  fr  ÌautS  ^irrar  A^pte,  p/Af*r  J'è  fniv«rduir«f  x«T«7/to  tiTc 
Icppct'nrtt  ìuvApur  rrtp^iìr.  eooliaio  tt  toTc  Àptiafir  r<è  Àf  ottmaKol, 
nifi  H'eaorct»  7ÌytUjj  io  -eAeAS^Hyf/ArTi.TpomPnrirAi.  Cioè.  Econnmiua, 
tha  Cartafea  dal  tutto  cimfcnenda  il  menda  dàtemnaró altmtnti , afactndah  tnfiama  amici 
«M  niM  itru  frtfortiopi , mtJfiU  mrieni  di  r ulcan» , di  ^ant^  * df  f «n»r«,  a fraJmcen- 
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4I0  le  cofttrxrieti  negli  elementi  f et  Ix  uirtìt  freduttiu*  di  M/trte,t  facendo  nafcer  V umtrt 
ferlafi>r\»<til  eneee  ^ecoUigxnio  le  cafe  Martiah  ,coUeV  etteree  fer  me^  deli' arte  di 
l ttUxno,  fnfjere  preje  in  ef^tmotos  Hora  vediamo, fc  col  mcdefinìo  modo  , col  quale 
hi  Pnjclo  difefo  Homero  dalle  accufe  di  Platone , polliamo  ancijora  noi  difender 
Vireilio  in  vn  luogo  dalle  accufe  di  Macrobio . Ha  dunque  quelli  lodato 

molto  Homero, come  quello.chenon  hi  fatto  mai  mentione della  fauoladePe  tré 
Dec,edcl  giudiciodi  Haride,  & hiriprefo  Virgilio,  c'habbia  meda  quella  fa- 
uola  fra  le  cagioni  dello  sdegno  di  Giunone  contro  d’Enca  non  parewlo  a lui  cola 
d;ceuoIe , che  li  Dei  s'habbiino  a fòttomettere  al  giudicio  de  gli  liuomini  « e poi 
per  vna  cagione  canto  leggiera  . Giulio  Cefàre  Scaligero  nella  lua  Poetica  ti* 
prende  in  ciò  Macrobio , mofltando , c'HonieroneU’vKimo  dell’ Iliade  fece  nien» 
tione  di  quello  giudicio.  Mafc  lo  Scaligero  fi  fofie  ricordato  di  quello,  che  Plu- 
carclio  hi  fòpra  quella  materia  fciitto  nel  principio  del  libro , ch'egli  fece  d’  Ho- 
mero ,non  haurebbe tanto ficurnmentebialimatu Macrobio.  l'erciochc  par- 
lando Plutarcho  di  que'  veri!  addotti  dallo  Scaligero , coli  fcriue . Enimuet  o tfii 
ttet/iul)au<linin:erit'')fronongenHinnl>dbutfMnt,  <juod  veif-Veet  hominum  fubmit.ere 
fe inditi»  deammfit,  neq,  eitu  re*  Hutuerus  dltbt  metninerit . Ma  come, che  h flia  del- 
l’autore di  que’ verC , io  dico  bene , che  Virgilio  non  menta  riprcnlionc  alcuna 
per  hauer  fatta  particolarmentione  di  quella  fauola.  Peiciochele  gli  fcrittori 
Greci  hanno  dichiarato  il  fenfb  letterale  brutto , e lafciuo  delle  fauoled  Homero 
in  fentimento  allegorico  buono,  & honeflo, dobbiamo  anchora  noi  dire,  che  que- 
lla fauola  in  Virgilio  fìa  bella , e vaga  per  l’allegoria  , ch’ella  contiene , della  qua- 
liè.l.Cf.  le  hi  coli  parlato  Fuleentto  PI  aciade . Trifanuamhumangmuitamiden  fonrmi- 
flatimam  , aRinam,  uoluftnxrÌMn  confiderantes  VoeteytriuM  Dexritm  fonmns  fertamtitdf 
tdeff  Minemam,  Innonem,  & f tnerem  deforme  tpuliute  tertentet.  Ideo  net  e Tomcm, 

non  f offe  hot  indicare,  Sxere  , fine  qnòd  frxfniinmmnndiindidnm  t^orabent  Ethena, 

fine  quia  in  liòertate  arbitrti  cotiftitutum  tKminem  crederent , Qhìm  itaq-.finelnt  £>m 
Inf^terindicaffetdamr.andoduM  Hnamtoniwnmodoterrnnitam  dimineret,  Sed  idee 
ad  ^tninimindiciumtranifemtityCni  lihernmdeligtndi  debetnr  arbitiium , Sed  bene 

fafìor  quta  non  tot  Jàgitta  certut , <ir  iacnlo  bontu  , & nnltn  Uconu , & ingenio  fagact^» 
fimutfdeniqi brntmn  qniidatn  dcjìfinh , ér  nt  ferarum,  & fetndmm  mit  ih  ad i^idmem 
tintatei  utjm  wterfit , qnàm  nirtutem  , <m  dinttiai  reqmfmt . Per  le  quali  parole 
chiaramente  appare , come  queOa  fauola  per  edere  contenitricc  di  bellifltma  al- . 
legoria , è per  conftguente  degna  d'eflcre  ritenuta  da  Heroico  Poeta . Conque- 
llì  auton  fi  può  numerare  ancnnra  Paufània , il  quale  nell’  ottauO  libro  parlando 
di  Saturno , che  fi  denotò  i fuoi  figliuoli  da  quattro  in  fuori , coli  Tenue . 

Porro  ,»>  fuma  ad  hot  lemmentariot  aggrefjitne  Tdetat , qntbut  hatfabnlari  in  mentem^ 
nenifet  ftuilttatiiflurimeargutbim  : fed  etim  ad  ^rcadum  lam  rei  frogreffut  hnin/mede 
fìgmtntorum  caufa  aiientitu  conjiderata  ,/ic  flatno.  Qui  apnd  (jrafot  fof  trutta,  noonelk  . 
nieruerittit  eoi  de  indù  fina  quarumdem  rerum  narrationes  ùnbjgibut  hmoluerr  nolnijjè  , 
à quo  fànì  Gratorumfapientum  confilie,  id  iffum  qnod  modo  de  1\jplMio  memorant,  pre- 
* feRum  comxio , Ma  per  trattare  di  quella  cofà  pienamente  con  ordine , fata  bene  . 

di  partire  prima  Tallegona  nelle  fuefpecie,e  poi  faueliare  di  ciafeuna  di  uuelle  , 
brieuemente , accioche  appaia  con  chiari,  & inuincibili  eflempi , che  la  noura  o» 
pmìoneè  vera,  e che  quella  de  gli  Auuerfàric  falfa.  Dico  adunque,  che  ladiui- 
/ione  delle  allegorie  fù  raccolta  da  Tzetzes  ne’Comnier.tari  d'Hcfiodo  in  tre  fpe- 
, eie*  sr^tty/u<t7ixaSf  • hi  putita,  che  tper- 

in  quella,  thè  ifcrtenamaéilftumattm  q/uiUt  che  iptrteuetneagli 

tlematf 
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Hort  ioapprouola  dìuiiìoiiedeU’ allc£omìn  tré  Tpecie  ; ma  non 
l^o,ch’efla  riccua  tutte  quelle  fpecie  > che  ci  hi  voluto  inlègnare  il  (ùdetto 
Conunentatore;  pcicheoonmiparei  ch'elle  fieno  contrapoile  colle  proprie 
uffcrenze  , che  ricerca  quella  diuifione.  £ però  io  rello  aliai  più  fodisfatto , 
K diuidiamo  Tallcgotia  in  contemplatiua , io  morale,  & in  negotiofa.dichiarando 
per  contenipiatiua  quella,  che  contiene  le  cofif  pertcnenti  alle Ipeculatiom,  e per 
morale  quella , che  contiene  le  cole  pertenenii  alle  virtù  morali  > e per  negotiofa 
quella,  che  contiene  le  colè  per  tenenti  a*  negoti)  • Di  cialcuna  delle  quali  Ipe- 
Cie  fiamo  per  trattare  dillintamente  ne’  leguenii  capitoli,  mollrando  Icmpte  l'iin* 
pol&biliu  del  fenlò  letterale . e la  verità  iTeirallegorico . 

Si  tratta  deirAllcgoria  Poetica  pcrtencntc  alla  Philofophia 
Contemplatiua.  Cap.  Trentefìmonono. 


Dunque  la  prima  Ipccìe  dell’Allegoria  quella , che  rinchiude 
fiotto  la  ficorza  falfia,&  impofCbile  del  (ènlb  letterale  la  midol- 
la della  venta  del  l'enfio  allegorico.  Nella  quale  per  proce- 
dere ordinatamente  cominciarenio  dal  Cielo,  e ficendendo  per 
gli  elementi  trapali aremo  fino  al  ballò  centro  della  tetra.  Ci 
lerua  dunque  per  primo  elTempio quello  > che  dillero  li  Poeti 
del  Cielo,  cioè,  ch’egli  fufle figliuolo d'vna  incude.  Sopra 
<be  conofeendo  Phornuto  nel  libro  della  natura  de’  Dei  rimpolTibiliià  del  lenlb 
letterale , ricorre  aH’alIcgorico , come  può  veder  ciaficuno  nelle  infrafcricte  pa- 
role. TarrómurTettat /ì*ntyqiiicarl$imincmdisfliiun*jjidixmiu,  mdtft^Umcmum- 
ftntntiiC  curfum  hoc  irt$nJiur9»bitxmtts  : aM  fer  héuic  ttytnftlogìam  initnert  tuftanus, 
t0l$imcorruftitninMi  fithiattr* . Proclo  ne’ Conunentari  lòpra  il  terzo  della  Re- 
fablicadi  Platone,  volendo dimoftrare , che  Vulcano  fia  allegoricamente  prelò 
|>er  l’artificio  del  mondo . hi  fri  l’altre  colè  coli  ficritto . X^Axf  ut/xmc  tu- 

«tUTOf  yAhKlVm  ittpyH.  i'to'  VctAXCOf  è OVpArÒf  tTOK- 
df^rxreu , xgi  /Mk  dr  AutÀKuf  tavtLjj  Tr 

ruftWA  tUÙ  S'ó^Ar  . Cioè.  £ fidut,  eh' egli  icratko  fabbro,  tcht  fa  U rame  . 

E far  ^tteflo  fi  trtou  fatta  tneMÌone  m molti  Imghi  della  Voefia  , dìe  il  Ctelo  fia  di  rame  , e 
aemfrendertfii mtiilte  altre cafi,chej>rimano  quejta  opinione,  Hora  io  non  ilimo,chc  mai 
fia  nato  alcuno  tanto  {cemo,c’nabbÌ3  creduto,  che  il  Cielo  fi  fia  fabbricato  di  ra- 
me filtro  vna  ineude.e  pure  rh.mno  detto  li  Pocti.efènonticoniamoairallego'* 
ri*,  hanno  lènza  dubbio  alcuno  detta  colà  incredibile . Orillo  Aleflandtiiio 

nel  Proemio  del  libro,  ch’egli  fa  contro  di  Giuliano  Apofiata,  conliderando  la 
Iconneoeuolezzadel  (énfio  letterale  ;n  Komero  .quando  egli  ci  rapprel'enta  la  di- 
fcordia  ,e  la  guerra  de'  Dei  .ricorre  perdifefiad’Homeroal  lènfo  allegorico  del- 
la contrarietà , che  è tra’l  vicio , e la  virtù,  e tra  gli  elementi  di  qiielto  mondo . 
^tUomeTHmàixerii  qHttVottarum  friiuipetH  non  parnm  difitrre  ab  bit,  t{ni  in  Stand 
fàbatil . Htenimadmdenuìungratiatnftudentiiarmtmnatnratf^urisy  dt  grftibue 
repraftnurt  ,Htfieflau,ribHì  n-ja  rtt  nidear.tnr  efit  prtfii,tet  : at  iUeeperam  wtfeditnt 
éèif tetturtnies  , Ò"  niita  , & partet  mnndt , t&  i^-m  eltmtr.urum  natnram  .'  1 nde , 

tir  tontrartot  inttr  j't  dtot  fnijfiidkìt  aliqnandu  in  lite , ^uibnt  fa  oppefnernnt  mani- 

fiedumarrat: 

2ipnge  (entra  Hfptmtm  reietti  qnidem 
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^nkjtftUo  Titerb»*f  habtns  trU  uoltntu. 

^tcontra  Marum  Utt^Latcu  utinTti/tt . 

Innont  utroobfìitit  aureu  fpuuU gertni utPttri» 

Vitnt,  ttlii gMtdcltt  finr  Vhabi  • 

Centrx  Lttotijm  fititt  f 'ortit  Miilh  Mtrcmriui  : 

Torri centrtl'ttL'iniéni  mtgnia  puMÌM  frofnnJemtntHt. 
1^idtob/icrtinhi*tii<immttiìftff»,if'fHtni^todSiytodofiatMÌjftf  ut  uirtutet  cttitri  miti^ 
iitfitrgtrt  dtmonhrtt  » 2itm  Martrm  <ji4>.irm  > ut  inpfioutem  , <ir  hf.hìtnum  y àf"  td 
hoc  alium  tottra  tlium  tuocart,ft.it  ut  mostri  Grtiurum  fottìt.  VtUadtm  turi  ut  «fimo- 
tiffimAm  y^  wgmiofAm  ftigit . Lttonauiiuoc^uefimiiutr  obliuiotttm.  Mrrcurium 
tuttm  mtmoridm , &ftrmv\.tm Jìgnifctro  uult.  Dtndtyfjr  utiurx  rtikntt  tttwgih  <► 
•Umttttorum  mttr fi  diutrptatti  »trratdÌKtnj  . ■ 

Tirmft  cantra  Ti^tunum  regem 
Sieiii^ftoUo  Vitabus  htbent  ttìa  uottnùti 
tur.or.i  utroobfìitit  aurta  fottuta  gemi  utnatrix  ; 

Stttii  auttm  centra  f'  ulcanum  , nttgnutn  fumen  frofundt  mantnr • 
Bthtcuideturmibidixtjjttifptunumhumidam/ubfìantiam  yjipetiirrm  utrifilrm,  ^ 
ItinonfM  aertm  , & utnairtctm  Vìanam  aurta Jp'iuUgtrttittm  Lunam  , & t ulcanum 
igntm  y fiumtnqua  inordmtm  frigidorum  acctpit,  auttm  ualde amerit  fa— 

Mas , attamtn  comprrimu*  rum  non  emniro  ignorajfi  utriiaitm  . 

Plutarcho  nel  libro  fatto  foptad'Homero.  Hotntruf  taf  rieri  ftr  tmbtgtttmi^ 
(intuì  iOam  .difioriiamj,  ìnnuit , hu  utrbi*  ^ 

"Ì(unc  terra f nes uadoirfieflura  firacù  y 
Triiicipìumf,  Veum  Oceanum  , dr  Thttyn gtnitrìctm  y. 

Viffiaut  qutrum  Umgis  imponert  fntm. 
y ifindo  infìiiiù.. 

T al*  e fi  ttiam  quod  Mariii  ac  ymrrii  fabula  innuit  > quorum  htc  Emftdeclta  tmicitta  y, 
ili*  difcoìdùt  rtffor-det\.  ìtaqu*  aliquandt  ctrgttdiutitur  , alUyiai.d*  dtfur.guntmt . _ !•»- 
dkas  tei  Sol , ac  uimulù  tot  cenfìrittgityulcatMi i filuitamtm  2{tptuiiu . Indraf^ 
farti , calidam  naturam  oc  ficcam  y tum  buie  coutrariam  qua  fiigtda  efl  y Ó"  humidaf 
aliqutnde  omnia  umpenmdijfetuerr ..  ^uibuecenutnitidqueàabaliisefì  fottìi  trtr 
ditum  ex  JUtrti*  > }'*nttu  coiiu  Harmomam  ortam  i nimirum  ex  contrarri  ,grauibuiy 
tu  Uuibue  certa rationt  temperati* , quandam  conuenieniitm  ^ncmido  auttm  repu^ 
gntr.t pbi  ir.uìctm  et  qua  centraria  jùnt  natura , id  occulti  indicauit  Tetta , ubi  deomm 
tduerjòt  ordititi  defiribit , Oracit  partim  > partim  Troiani»  auxihaniium  y pngulerum 
mim  fib inuolkcre prof onenr.  .AejlpoUintm  quidrm  "Heptuno  opp  nitycalidum,  eltfic^ 
tuir.iJngid»,bumtdo^:  Mtntruam  nero Marti,ratiovtpra<iiium  tiquod  ratuui»  efi  rX> 
ferì  yhoitfl bonum  malo y tum  lunontm  Diana- ùttfì,a*rim  l.aiilem  Luna  mebilijjh 
ma.  Itrm  Mircuriumlttona ycum  Ole  rati’, nemtutet  y qua  fiaipiritfyinTii,  ér  JKcbiÌ* 
uh:  hot  oblmionem  ytianirariam  . Deniqu*yuicanumfuuiitademraiitrti  quaSe* 
lim  mari . Sf  tffatorem  pugna , taijuegaudentem  ,facit  dtorum  frincipem  ^ 

Hora  chi  fil  mai  coli  fciocco,  r’hauciie  potuto  credere',  che  il  Principe  di  tutti  glf 
altri  Dei  hauefle con  diletto  vertuta  la  guerra , c la  diflordiadr ile fciHanzediuicief 
Certoniuno.  Adunque  lìdeueconreflare,cKeil  fen^od*  Home  renella  Hidetu 
fauol2,(ìa  quello , che  c (lato  fpoflodì  Cirillo,  eda  1 lii  tate  ho  > che  furo  poi  (è* 

Suiti  da  Eullathiouel  deciniononodciriliadc.  llnedrl.monel  principio  del 

ecimoquiiito,fì>enendo  que' YCtlìd’Hcmcio  oc’ quali  Cioue  parla  a GiunooC 
BcU’ioitafcriico  modo  ^ 
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- /iKiAìvitt^  n K(t  .^vtt . Tipi  3c*|>»i  J'tf/xjVJnA* 

X:y«or<t,p»f>t7oy,  «v  X t»  aJòipi  ^gj'  ufi^ne-ty 
E x^éujv.  tiAetff»^  J'j  dto<x<c7<t  fxctxpor  owu-ror, 

A ùriu  fauK  itureirro  TApttfttS'er . or  ka^oi/jH,  Cioè. 

T^ji»  liricurHòqHtndo  ,xl>tdt  ftilt»  i.eman  ti  fMnfi.rtu  nt  {"atte  nub* 

^ppept  fofit , * ih'a  lifit  U tuo»  ’Ptndtfli , r i Dti  itlgrtnit  0Umpa,m*i» 

’Pitfi  dutìncMii  ,t  con  It^iM*  'roto  Sentirò  cù:  mx  non  potere  fitorti. 

Accorgcn Jo(ì  dii.ira  nente , die  il  lènin  lecterale  era  imponibile,  motlrò  la  veri- 
xa , e poHibilu  dr^ueHo  concetto  per  meio  dell  allegoria . "S-nixiutriu  J'i  rjì 
i.t  ò ìtfjxòt^  tnt  H^pctt  0 VLì^nyopnitìt  «fTrÀa?»^  rùfrAKtttìit.Tbjj  iw 
T®*'  •»Aci7  xeer  ^tt^Heer^  rvrA9neur  t JtlSr  ù^Artì  oroS'Sr  , AKfxovtf  oìor  d“ 
^noiplMTeu  Tct  «to'  T*rijpti  Sttplat  tvo  fetynA,  i7<T«p  9aaÌ  ««  yti,  ^tpì 
7Af  ^nfAt  TSAUTIABf  jlT^Of  , » TO^f^ToK  Aà^pA  AtwAOHAy  *<t^*3oV 
• rT<t  A/xiyn  -eA^Sr  £ ì'mSr  TOrJ  ynr  àipa  Ìt<-Joao7  ròr  Ai|ue('^3rr<e • 

Cioè.  F.jU  fi  lene  notare,  che  il  legame  di  Giunone  aUegori\ato  appieno  dagli  anttchi,  ci 
fiMof/re  la  cpng-mntione  mdifìolubUc  degU  elementi , da'ptedt  detta  tjuale  le  due  incttdi  fo- 

^Je,  dicono, ette  motivano  lidne  elementigraui  ,xhe  fiatino  fitto  ,XÌoél’ac<}ua,  e la  terrat 

e'i pretiofi  tegame  dette  mani  la  congiunùone  cvlttEihere , che  è pnro,r  netto  dalle  paffionit 
de  ((Itali  turbano  l'aere  imparo  yctie  e mitrno  alla  terra.  Conqucllo,  chelègue. 

Ph^uTiuto  medefìiiiamente  nel  libro , cli'eelifa  della  natura  de'  Dei  accorgendo^ 
della  (cnmieneuolezAa  del  fenfo  letterale  di  quella  fauola  , «ima,  che  per  ogni 
int^o  s'habbia  a (porre  allegoricamente.  Sono  le  fùe  parole  trasferite  in  lingua 
latina  . ,Apparét  tU  Poeta  ai  neterem  fahnlam  referre , ifua  fiflnm  efl , Jouem  canto' 
vieaitreif /ulprudijjelitnonem  ,eoqnodj^lenduremaHro  haud  diffimitem  habeant  afira  y 
atq,  enpedtbué  duai  depend  ffe  incùdest  nempe  tervam,  ^ mare,  qua  ai  /è aera  tra'tunt, 
qua  no  ad  alter  atram  partem  aifirahi  neijneat . Plutardio  nel  libretto , dou’egli 

tratta  il  modo , col  quale  li  deuano  vdire  li  Poeti , ragionando  del  Cefto  di  Vene-  v 

re,  Sr  accorgendoli  del  fen/o  letterale  imponibile,  ne  infègna,  per  opinion  d’al- 

in,  vno  allegorico  diflerente  da  i due  (oprapofti . ror  J'i  rnf  n^At  x»AA«ti>> 
fuir  ÌtÌ  7o'v  ìtAy  rgè  tJm  -rtri  toV  xerar  yetiTHAV  «loor  TinV  ka9a,  aip 
fiiÙKorjAty  ri  Tu.ai'i'tr  TA>Kri*{^»rTof  JfTts  ove.  utìrov  tac  AvVrrr 
T9W  T0/IIT9M  J'jJ'srTof . Ooc.  EGiunonefiortio.eJfindo  perafalirGioue,euo' 

Sliono,  che  l'incanto  del  Celio  fia  una  certa  purgatane  dell'aere  , che  t'anicina  aSa  natura 
tl  fuoco.  Plotino,  il  qua’e  nella  fiia  Scholadopo  Platone  tiene  il  primo  luogo  , 
hi  nianifcftamentc  anchor  egli  dimoftr.no , ch’eoli  è ncceflario  in  alcune  fauo'e 
rifiutateli  èntimento  letterà’c,  & apigliarli  aTaVegorìco.  E fral’altre  Iporcn- 
do  quelli d’Homcro coli  ,doo‘ci'.lidice,c’'edopo1a  morte d'Hercolcranima (il 
deificitaln  Cielo,  e‘ì  Simulacro  di  lu<  trasferito  a'I'Ipfemo  enfi  ferine.  Separa- 
re ueióuiJctur Poeta.  H-icinHetiule,demitiensfiimHlatTumeiiuadiiferoSy'nfumue.'o  tib  p Fn. 
•Mcr  deoi  annumerant . VtTunque  erg.  ue.  bis  obferuat , de  quod  inter  dr.<,  & qi.od  neaJe  p: 
apud  iiiferoi  Hae  fetur  . Di.tific  igiiu' . Fortiuertfic  fermo prubabilii  erit . i^uo- 
miam  uìrtutem  a^iuam  tabens  Hercules  , uq-  eelflimatui propter  pr.  bitxtem  ejft  Dem  : 
ejutppe  cum  alture  efiet , non  a..'im  nMtemplaiiu’U  : alioquln  toiw  apud  fuperot  ejfei  , 
miaururn  , & apud  fuperot  quidem  efl , cjr  aliquld  ehu  interim  efl  apud  inferii . 

A che  hebbe  anchora  rifguirdo  Ennio  , doue  egli  dille  parlando  dell'  Inferno . 

Qjto  neq  perueniar.t  anima , neque  corpora  nofira: 
bcJ  qufiMu  Jimulatra  moaù  galteinia  mirit  • 
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Perciochemofirl  «gfi  chiaramente  In  oue’Tcrlì  quella  feparatione  de' 

eri  dall’anime . E forfè  che  il  Petrarca  ftello  parlò  conforme  a qucfta  opiruonew 

quando,  che  cofi  fcriffe . , , . 

B/i gltÌMtr  ,à)tttutDotentixfÌA  Qiul em tu  usl$ , t pc* 

7isÌCi*lfisrandt-,ctmeftràgÌ9nx.  Crtdo,  thtH fini*  gentil  . 

Enel'abijjo  (vercìie  qui  fri  noi  ^ogli  smorte  quei , ih  tlUn  n*  tolto. 

Doue  dicendo  egli , die  a far  rifùrgere  il  corpo  di  M«  L.  viuobifògiia,che  Anr^ 
re  habbia  gran  potcntia  non  (blo  in  Cielo  ; ma  anthora  nell  abiflo,nnge  di  crede» 
re , che  bifognafle  dal  Ciclo  richiamar  l’anima,  c dall’abiflo  il  fimulacro  di  quella. 

Il  qual  dccco  non  hi  vcriti  >opoflxbi!ci  alcuna  » fi?  non  (blo  nel  (entimenco  allc^ 

gorico.  come  fi  c dimoArato . Vcdefi  dunque  chiaramente  da  qualunque  n<^ 
voglia  cflcre  pertinace , che  le  fòpradette  fauole  non  hanno  altra  ctedibilica)  fe 
non  quella  fiala,  che  li  vien  communicata  per  mczo  del  fcnló  allegorico;  perche, 
quanto  al  (ènfo  letterale  , io  pen/b , che  niuno  habbia  mai  creduto , che  il  Cielo 
ìufle figliuolo d’vnaincude,  che  li  Dei haueflcro guerra infieme  con  piacere  del 
lor  Dio  principale,  che  Giunone  folle  impela  con  due  incadì  attaccate  a piedi, 
che  fi  troualle  vn  Cinto , c’hauefle  fotta  d’accender  Gioue , e che  Tanima  d'Her- 
cole  falilTc  al  Gelo , e che  il  Simulacro  di  lui  fcendefle  all’inferno.  Mora , le 
bene hòpromello di finireilprefente capitolo,  quando  io  fbflì  fcefo  dal  Cielo 
fin’al  centro  della  terra:  tuttauia, perche  troppo  mfaufto  farebbe  quefto  fine.pe» 
rò  vogliamo  partendoci  quinci  Iblleuarci  Ibpra  il  Cielo , e Ibggiungere  vn  luogo 
dell’ArioAo , che  prona  efficacilfimamente  lanoAra  opinione,  fuetti  adunque 
nella  fauoladel  vecchio, che  cofi  lhello,e  leggiero  correua  per  lo  Gelo  della  Lu- 
na,non  lii  (entimento  conueneuole.lè  n6  rallegorico,il  quale  è,  che  fbpra  il  rnoo 
do  celeAe  nel  mondo  intelligibile  vi  fono  le  Idee  di  tutte  le  cofe.eome  fcrifl'c  Th 
meo,e  Platone  nelParmemdc,e  molti  altri  Philofbphi.Gemiftio  Plethone.nel  li» 
brojdou’egli  hi  trattate  le  difterenze  di  Platone, e d Ariftotele.  ror  y^p  ovpetrif 
TsVd'i  avrifvffi  rowTow  ìrApAÌ'téyiJteLfotrou  ìS'AYtKou  KÓruou  tÌKotA- 
Cioè.  Cenjiituifie  il  Cielo . ctent  imaiine  deU'ejfrmflart  intelligibiìe,  e del  mondo  Idtsie  . 
Volendo  adunque  l’Arioftodimourarci  (opra  il  mondo  Celcfte,  cioè  nel  mondo 
intelligibile  l’Idea  del  tempo , c de’  Tuoi  cftetti , fabbritò  quella  bella , & inge- 
gnofafanola,  la  quale  è Tenta  dubbio  nel  fenfo  letterale  incredibile  a ciafeuno. 
che  non  folle  in  tutto  priuo  di  mente  • 

Sì  ragiona  delle  Allegorie  Morati,  fondate  da’  Poeti  in  alcuni 
fenfi letterali  iropofsibili*  Cap.  Quarantèiimo. 

’ Allegorie  Morali , che  fimo  Tinuoglio  d’alcune  fauole  ci  Iò- 
ne fiate  lafciateda*  Poeti,  Ibno  di  tre  maniere . La  prima  del- 
le quali  è.  quando  fi  mette  in  paragone  il  vitio  colla  virtd , la 
feconda , quando  fi  fcuoprc  la  bellezza  della  virtù  fòla , la  ter- 
za, quando  fi  palefa  la  bruttezza  del  vino.  Vengo  all’eflem- 
pio della  prima.  Predico  Chio  volendoci  dimofirare  alle- 

Sericamente  la  battaglia,  che  Teme  rhuomogiouanetra’l 
elidcrando  quefio  il  diletto , e quella  l’honefto  , compofe  la 
fauola  delle  due  donne  , ch’apparueroad  Hercole,  di  che  parlando  Senoplionte 
Bcl  fbcondo  libro  de’  detti , e de*  fatti  di  Socrate , hi  coli  ferino . 2lst  non  ftpt* 
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«Il  Tndicm  in  iUt  ^noi  de  Htntit  tdidit  tftrt  > fimilittr  di^mtétt  dtmrtnti  m hunt  mo- 
dmm,qn^nt$  tgt  mtmitii,diftvf.  nnnxf.Ktrtultm  (um  * fntriU  Atut td tdtltjttn- 

timn  ftrutr.trtt  (mw  ndtUfttnui  um  fià nrkttn  tfftSiy  •fltndunt  uUm  mrtuiù, 

jÌH9  mHUàthm  u»um  frtm  dmctMos'y^ìtJft'm  4 CmttM€  in  fihsudi9um^tinfid$jje C0tudtt9~> 
mbu4  ngMathm,utrtm  uUmmfn^ddiRarmm  frétfontrtt,  nbi  dtnu  W ti  AffAmiffé  Acct» 
dtntti  mnlitrt!  mAgnat^ttrAm  iKtn/lAm,f^  UherAltm  tufn^  if/t  nAtuTA  torpm  q$tidtm 
mm.dtÙA  tfDAtum  , och/m  ntro  ntrtcntuUAj  tffigiim  Auttm  tMAm  (afUtAte,  aIÌa  mtfit  at- 
fìUAm  : éUtTAM  uert  aì CAmtptéttm  atj,  mtllintm  ijft  nutriiAtm  , »rtt«<4M  ntrt , ctitrt 
fmidtm,  M a/ììot  , Atf  rniicnndier  : tj^git  ntri , ut  rtSfttr , ^màm  a ndmrA  tjjtt , Af- 
f^At.  «culai  AHttmitAgAiittSf  Atq\  Aftrttihébtntem.  T aIì  mtfit  mtfìitAm^xqnAfiii^ 
Witmde  ^matr.mAxmiA  tarmfitt . fffttf,  fiif/km  rt^ere  , ^ AUtnitrt  /»  ttitm  a- 
umt  tAm  mdtrtt  : nontimmumAm  auim  . «Jr  Adwafrum  umbrAm  Ajf^utrt.  Con  quel- 
lo , che  lègue . BaClio  Magno  neirHoinelu , oue  egli  tratta  il  modo,  con  che  & 
deuono  leggere  i hbri  de’  Gentili  .fauellando  di  quelto  medefìmo.  cob  fcriue . 
Sj>«d  immm$  qmandAtn  HtrcuU , <Sr  tAdtm  ftrì  nxtxt , in  quA  nmnc  mas  tft  it  ftcttm  c»n/m^ 
lenti  éd  ntram  utArum  fi  canmtnertt , 4n  tAm  qutt  nd  mirimitm  ftr  Ubarti  ducit,  AnfAci- 
Itm^  ftrmaUftAtti  ingrrderttHr  , dhAi  ti  famir.M  nirimitni,AC  uclnftAttm  , quArmm  mon 
tAchiu  Afudji  tx  diutrfi  iMbiiu  difrrentiam  Agnautrit,  t^fAruiJJt.  dUtrA  qmidtm formtg 
<an^icmA  mtUiortjAcit , UfituU  ocmtii , firmunt  blAnd»  , amnÌAfAuflA  fAciltAq-,,  ^ xd  mi- 
$A  filAtÌA  ltndtntÌA  ftr  ocium  fol/ifei.da,HmMltm  Àd  fi  trAhtrt  canAbAtmr . jilterm 
tura nmltm  rigido  ,fqmAÌttiti , mcflcq-,  art,  mAgnxm  fdmcÌAm  Atf,  («nFlAniÌA>"frAfift- 
rtnx,  nihil  luamdkmj  nihil  amamim  ufìmdtbat  : fitdmilit  ftrunlA,Ubori)q}  immtiifit 
trnA,  niAriqiit  Jùbttit.doi.  TrAmimm  tAintn  hormm  immartAlt  ,xd rximMuin  n«ió  m«- 
ritmttn  tìtrcultm  fi  ficuturAm , ir  mier  Dtit  tallacAturAm  rtcipitbAt , ItAncqmt  ficm- 
fntn  Htnmltm  didt  • Hora  fi  vede  chiaramente , che  quefla  iauola  non  è follenu- 
ta  da  Terifimilitudine  alcuna  letterale;  tra  fblo  dall' allegorie  a.  E perche  non 
fia  chi  pofla  dubitare  ,che  Prodico  iionfofle  flato  Poeta , quando  fcrifle  la  (udet* 
ta  fauoia,  metteremo  qui  di  fotto  le  paiole  di  Suida , perle  quali  chiaramente  lì 
conolce,  ch’egli  compo/e  quella  fauoia  in  vn  Poema  Dramatico . pietrai  t'i 
MgA  ^AÌor  -rjcìtKav  (7/^fc9e^no>  «/«i*  ì?  «T  ncwo.'ati  Ter  i*p«tjtAÌ«t  tJ” 
V*  kaxIa  fftu.ivyj^Afav'tA-  itti  xAhìicAt  ULA'iioAt  ieri  T«t  «flii 
«uT»r«  xsd ^f«9KKÌTAj  tS  «/fra  TeVnVctiiAÌ«,  rat  tKtirnt  ììfirAt 
WfiXftfAt  rmr  ‘TpeaxaJfm  ri" t kakÌaì  itj'crwr.  Cioè.  > « ferir  tnAni  un  U- 
mn  di  Tradite , intitolAta  Kart , ntl  quMlefinfi  . c'Hertalt  U initrrigAfJt  Ambtdut  ititeme 
* cefi nmi laro  ytchtda^  t'inthinn  aUaì  urti  , t thrjttt  fiù  tenia  dt  i jfudari ut  qutJÌA, thè 
de  tjmtui  piaceri  de/  y itia . La  Chiolad'Ariflophane  nelle  Nebbie . 
tifi  txatÌh  rat  nfeti^ÌA  re  cCffrjT  lyu  Ta  kaxìa  auurvyyetaorrtt , *«- 

>ouT*r  txttrifin  vrì  TetiT^n  ttùrSrt  rpeiiMteu  rlw  ctfiTuo'  rat  n*p«xAt«. 
1^  Tre  ixniNC  iì^ptSrAf  arpoKpTrAi  rStarpariteupetr  rùt  K*xÌAt  nÌarSt‘ 
C^è.  FirfitC'HtrteltrAgianAjI'tcalllAy  irti  , e colf  itia , e che  hautudaU  inttrragAta 
dilgtnt^tnte  Ambedue  da'  li  fumi  Uro , e htrcalt  t'inchina  aVa  Imi,  e che  fece  fui 
€ontedeifudoridiqutfJA,chedeibrieMÌfÌAceiidelyma.  Efèpure  non  voleflero 
gli  Auuerfari , che  Predico  paflalie  per  Poeta,  leggano  Silio  Italico,  il  quale 
caecootò  queflamedefiinaapparenza  delle  due  donne . come  colà  auenuta  a Sci- 
pione in  que’  verfi . 

Hmt  lauri  rtfidtni  imuenie  miridMte  fui  mmbré 
^ ^edibut  extremiualutbAtftfiarttmrnt: 

Citm  fubka  aj^fìmm  dturd  • Um*j,  ftr  aura» 
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Hint  yirtHT  j UÙn*  V irtmi  inimic*  yoiuptat . 

,1  jilttr^jichemenium  j^rAhMt$*ni<€<tdortm  y 

-I  ^mbr«lit*  diffufttomM  , f!r  tujìe  refuigetit  f 

' Ofirmm  quamfiUito  Tyr'mm  fìtffndtrat  durt . 

«•  FrontwdKor  ipncfUut  «cm  , trebras 

*'  jtncifiri  motuiiuiebdnt  lumina  fiamtnM  . 

t ' ■ ' ^ùeriut  dijpdr  haiÌMf  ,jrimt  hiru  ,*»«  «n^i»<0» 

C»mf<^dnmtdMcemdyfÌdtmyWdtu4y&  ort 
jHceJJm^  uir>  frtfinri  Uti^,  fndori» 

CtlJithummsiÙMtit  fnlgtbta  paminefdUti.. 

Con  quello , che  (cgue . Efl'empio  della  feconda  Ipecie  ci  hàlafciatoChxifippo* 
Philouipho  di  grandi  (fimo  grido  nella-fetta  Stoic.i , il  quale  hà  dichiai  aro  vna  fa- 
uolad’Hefìodo  impolTibile  nel  fenfb  letterale  con  vna  vera  allegoria  Morale,  & 
è la  dichjaratione  riferita  da  Galeno  ne’  libri , doue  egli  effaminala  conformiti  <C* 
Hippocrace , e di  Platone  colle  inftaftritte  parole  trasferite  in  lingua  latina .. 
làb.  De-  Serifttm  auttm  i»  Thttgmix  in  hitnc  midum . 
fUcUit^  lH^ittripfiDemnrtxtfI,ramntbUfrrimx 

Mrtidiiingrefjus  ,qM<ep*udenii(fmAtunbfos  ■ *■ 

>•  ConjìliodrttrceUebat,dnn)r^‘y,homniestp. 

Citmq\  farei  fiatutm  fxrinirut  Jamij-,  Mineruam 
Deteftxm  bUndii  nerbu  , àr  frdmbbue . Ulam 
Deucrdt , inf;  fuum  ttrpui,  itentrem^,  rtcondity , 

QuareBi , Ó'framfieretcanjultua abipfxt. 
PtindefragreffitfpéMlulitmfieinijuit^.  , 

ìpfiMUtmflaMdmdeMerticeTalladi  puro.  ^ , 

Edidit , amùpotenteiH , horrendxcp.  belli  cientem  , • 

» Hiilitiitq-,  dncemintiBa/n.  cuicUngor  ,&ingent. 

. .Armorwntrepitue , damopKf.phneliiiur* , 

Verfpaum  /ànèeflintròinpeBue  Meiin  reconditim  fmpe,ittf,itatg  capite prcgenìtam 
Jdinenum  , In  fiipuentwui  etiam  plnn  hoc  de  re  namt  Voeta . JPme  ejiudem  dir 
JAinereut  dicuntur  humfm-jdi  funi , <p*a  aliam  quandam pgnipcathnem  eìèPibent . 
Trinópio  enim  ìdetis  ippellatur , hoc  eff  confilmm , qtufi qindam  prudenti*. , dr.  renon 

3n*  in  nit* aBionem  neniimt  ars  ■.  l^naienus  fcilket  artes  denoranda * nob'u  , *c  recti» 
end*  intra  noi  fnnty  qn*  ratitme  etiam  deuorare  qnofdam  dicitntu  contnmelkla  nerba , ib 
denora/ionem  antem  recondipoBea  in  uentr  connenienterem , atte»,  dicnntnr.  Vraterti 
demraf*hHÌn/nudiartecop/entantum  efì , nt  intne  mairi pmiliifÙia ptocreatapt . lem 
ner  o quo  mode , qua  ni  parte  ea  qn*  in  nobi*  ex  /cìentiam  eff.cientibm  parinntnr , exeant, 
nidore  licei  i CÒnfìat  enim  or  aliane  efferri  > ac  per  ot  ex  capite,  capite  fcUicit  eodem  mo- 
do appellato , qno  pecndit  caput  dicere  ctnfneninuu . jQim  capita  ab  alirnubn*  ablata  fnif- 
fi  mtmorantnr.,  i^a  rat  ione  cnm  actipiatur , ex  nomee  etiam  ort*  effe  perhibetmr , f/e* 
rieq,  hninpemodi  immuiaiHnibne  nocabnlemm  in  alterine  mipgnificatitnemafjumptii , 
Ommijja  hoc  hifforia  et.  eo  tantum  quid  nata  è capite  eB,  haberet  aliqnie  qua  dtceret . S» 
qnidem»on>ncapuegenitafertmrnipmn*rfk.atqtimmut*t*orationeeamhac  parse  na- 
^ j lam  etiluifji  alibi  dicere  Molnerimifi  ».  f'r  etiam  hot  ad  aliud  magii,Mt  dixi  (ìgnifcan- 

dnm r^eratur^ . '^oeniminnobiiippiartipcic/àparinmnrexeapite  egrep*  ,fupraii- 
0am  fabulam  maxime  exprmnnt , Dalle  fopradetteparole  di  Chrinppo  polBaniO' 
«hutamence  fcorgere , che  quella  fauola  d'Hefiodojioa  hi  lèncimemo  couuene^ 

UOICto 
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’UoIei(ènon(òlorallegorìcQ.  , Gakno  medofìinamrntfi  parl4n<fo  <Ii  quella 
fauola  uaodra.  ch’ella  è capaice  di  conuenience  feacfmenco  pea-  mczo  d’vn’altra  al- 
legoria, ch’egli ipone Delle (eguenti partir.  ■ì’'md*fiqttuH€titrtbiuf4bHljm  uri- 

lftcoapMrefifj*tvadnrrt,  Inmftrioribt4ifdrtibt4étonttft4mfriieUimjm,tiiéi€fi 
tiM  dnimaln  in  capiig  adoitfìere,  <c  frrfia^  Et  frttapne  ttrt*  u*rtit€m,qita  ui  fartr  mt~ 
•int^idtf.ìdtmpiiKtpnluftrtbniéentritiUmgfi.  Bllempio drila letLa  manieraci: 
predano  tiMlle.fàuple , che  furo  finte  da  gli  antichi  intorno  alle  pene , c’  hanno  li 
dannaci  all’Inferno . E perpieno  conolcimenco  di  ciò  .iì  dee  (àpere  > che  fe  be- 
ne alcuni  Philoiophi  antichi  guidati  da  vn  vero  lume  naturale,  concedettero  la 
prouidenza  di  Dio , e per  conlèguence  l’Inferno , e il  Purgatorio  nell’  altra  vita . 
come  pili  innanzi  ampiamente  £ixiollTaremo;  che  nondimeno  li  Poeti  fabbricaro 
moire  fauoletil  quella  veciri . le  quali  non  furo  credute  da^li  Antichi , (è  non  (b- 
■lo  nel  lenfo  allegorico . E perche  il  Bulgariniii'ilimat  che  la  geniiliti  rredeflè 
‘quelle  iaiiole  nel  fenili  letterale , però  fia  bene  di  modrarli  bricuemente  di  ma- 
niera il  contrario  > ch’egli  riconolca  d'Jiauere  il  torto . M.  Tullio  dunque  (per 
comminciar  da  quedo)  nel  primo  delle  Tufculane  ci  Icuopte  chiaramente,  che 
le  fiauole  Poetiche  dell’Inferno  non  erano  creduteda  perlòna  alcuna  del  fiio  iècor 
K>«  'M.  Dk, qiujò,  num  uiUéiterrciu  ttrkgf Stipiti  injeros  Cerberut , Cotyti  fremii 
tut,  tnaifiieElio  ^chtrMti* , mtnu  fnmmun  tupuam  tttingtns /iti  entifut  T atiuUw  { nwni 
*ll»i,quodSifyphH' unfdt . , 

SiMum  fudjint  nitcndo  , nc^Me  profiat  hilnm  ì 
Tortdjf»  ttuon  intxordbiUt  ìndiftì , Minyg, , ^ Jijjndduuuithut,  upnd  tpuf  nec  u X.  Crti^ 
fnt  defmdei , ntc  Ai.  ^rirmiW , nre  qHonum  Afnd  Grdtoi  iitJtcts  rtt  dgetur  ,foterié 
ddMtrt  Dtmoìiixnm  : tibi  ibfi  prò  tt  erit  maxime  coroM  ttnf*  dicendt . Htec fortafft  ‘ 
marmi , & idcirco  morttm  etnfis  tjfe  fmf  ittmutn  milnm  ì Adeon*  me  deìimr* 

ctnftt , m Ita  tjji  <rtdam  i M.  antu  hdC  non  (redii  i Aiinimeiierò  . -Ai.  Aioli 
HorcuU narrai  . A-  Curi  auofi.  Ai.  iptiad^rtiifefji  pojfim  yfitontraifJadieerem. 
A.  tnìmnonineiilfinidica^ì  oHiqMidnegot^efl,  hat  poetanm , ^ pi^omm 
fartentacoiiHmcere  i AtqmpUni  Jìint  libri philofiphonim  contro  iflaip/à difiertn- 

nm»^  A.  Inopù  ftfit.  qnìeefi^  epimtamt)Kort,qitemi/Jamoiieanti  finelIaO- 
raùoóe /q  di^e/adiÓuencio  noma  limili  fiutole  ItM^^  luuenale* 

ri,  .’Siukmgrafimgmgiu  rimai  ,,,  ^ 

Hgcfnàricredmit. 

Ouidìo  nel  decimoquioto  delle  MecamorphoC . 

jQmd  StygOf  quid  tenebrai , & nomina  nana  timetit  i 
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Callimaco  in  va’  Épigrammariferico  nelterzolibro  deirAiicoIogia . 

ElXetpié'ei  ri  Tot  rip6$i  tomi  vkÓtoc.  cuJ'  ai’oJ'oi,  ti; 

’KevJ'oc.  iì'ì  riKÓTotYi  piSBof,  ÀTvKÒfjLi^a.. 

Ma  striano  dire  gb  Auuerlàrì  ,che  li  lòpracitati  Autori  hanno  negate  quelle 
faaole  ; perche  noti  credeuano  le  pene  dell*  Inferno  nell’altra  vita-  A che 
nlpondiamornoi , che, fé  coli  ò>  tanto  piilriulciuano  incrcdibiha’Gentilinel  fèn- 
Ip  letterale  le  fauole  perteneuti  alle  pene  dell’Inferno . Ondenon  farà  vero 
quello , che  coli  arditamente  aliirmaua  il  Bulgarini , cioè , che  le  fauole  dell’  In^ 
ferno  raccontate  da  gli  antichi  Poeti . follerò  credibili  a tutto  il  popolo  Gentile. 
Appreflb  .per  dimollrare , che  l'opinione  del  Bulgirmi  cin  tutto  falla , dico,  che 
quelli . c’hanno  (limate  per  Vere  le  pene  deH’Infemo , hanno  inlìemc  tenuto  per 
iacredilùle  tutto  ouello,  che  fil  (opra  ciò  fauoleggiaro  da’  l^oeti . Plutarcho , 

che  pare  credette  le  pene  dell’Inferno,  hi  di  qucuacofa  coli  ragionato . 

• Tarn 
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lam  ììlìt  Mfud  $nfrr»tf»rTtnttnm  iKMtnjtor 

fdbrua>t$itr , artUntimn  fiumimtmUaimmhomhlum.,  «c  tirribilum  /npflici»» 
rum  f'ir'nb  tmnibui  tUfr^itaduMwr  tfft  fibtdtfr  ddmtdum , ^ intpùkut  i»- 

Inrunti*  uttirnum  ita  màndaciHmfu  atùiuiuim , lumatn  fatte  tte/iu  itaf.  Homarttm  , nef 
Vindai  Hm  , netj-,  Sephoclim  or»  tart»  hab-^ffi  id  >-  tftoH  Jcnbebónt . 

Fiorone conllancidìinodiifcntbre delta prouiilenza di  Dio,  delle  pene  de’ pecca- 
lori,  e del  la  mercede  de’  gioiti  : difle  nondimeno  nel  primo  della  Republi  ca,e  nel 
primo  delle  Leggi,  che  le  colè  dette  da’  Poeti  intorno  a^  quattro  fiumi  dell’Infer- 
no , e intorno  a Rhadamante , & a Minolle  giudiade*  vitiofi , erano  fanole,  e che 
per  tali  veniuano  (limate . Tuttauia  nel  Phedone  panie , che  le  approoafle  per 
vere,  e ciò  fù,  perche  (cometellimonuOlimpiodoro)  rimirò  al  lenfo allego- 
rico , per  mezo  ^1  quale  Proclo  anchora  nelle  Olteruaiioni  (òpra  la  Republica  di 
Fiatone,  hddifefoHotnero,  e gli  altri  Poeti  in  quelle  parole.  ngì  ftluì 
ràf  ji-revr  rJt  ir  ^JSf.  i»o  T<t  wW  ynf  iiKostipta.,  i(gi  tvV  T»7*fn>V  «Tr 
&lJtfip«t7*  K9Ìri\ATmrnu£rii‘tS‘a^ÌTljM,i  luvdf  pArTafUeùmior  tir 
(av9tK<if  Tt;>ctT/tf < , mnrtp  Tour  tit  wptirir  iàoeur  4^yeu<  •nt^oì  totìt 

g|v' arcrro/'itxw' Taf  ia«  AafiiK«p<vf l*&ar«r- a Jt»  iTaro/ri^Mr  ri^'Tcùraa- 
htineH  *T#  Kpr'  fia/Aireuf,  7Wf jiri  yn(  7ÓToutÀrfi&Ai,vo^ 

KlKtkt  ptif  ÀTippuAr  txorrdtf  ràir  ù-rip  ynr  Jtt  tit  Trra^ttìt 

%3Ì  ptUfAitTA  ZUAtÌKAOi,  leu/AÓrmr  J'ì  Tei^eff  ttA9apo»(  ì^if«*V<if.Tctf  fiir 
rmvpou'f , TÀf  ìt  xoKAUKÀt , Teif  S’ì  KA^AprtKit»  T<tV  a xpmxtfV. 

Cioè,  t dtiPinfento . < rnafjimjmemt  da  tener  ragitna  /òtto  la  terra,  ti 

f tari, ili* (i hanno  mfegtiatiIìtm*r»,tTUtime,  non pno  da  fimart in  tatto  per  nana 
fhante/ie  ,efattotofef'tanòt:  ntaamt  in  Cielo  fono  dininti  albati  ime,  thè  ni  nonno,  fer 
rodere  in  quei  litego  quiete,  tnolti  ittoghi  ,»  d'egei  maniera.  Cefi  bi/ògnaj>en/ltrt,ihe 
T anime,  t’hitiino  bi fogno  di  tafl^o,  t dipnrgatione  , ft  ne  nadann  a'  luoghi  joBa  la  terra» 
i quali  raceoglion»  dagli  elementi , che  hanno  /òpra  U terra  norie  fh^rà , k diix- 

manofiumi.tftuffi  ,»chetù  haUtiano  infiei^  altmii  ordini  di  Dnnoity  dìfftrenn , r/òpra- 
/lenti,  alcuni  ^*quah  fimo  uenditetori,  altri  gafìigatori,  altri  purgatori , ér  altri 

fimÌKi.  Con  quello, che  lègue.  Dichiata  Proclo  nelle  fop^apoRe  paroIe,cIie 
i fiumi  deir  Inferno  dimoftrino  al legoricamcnte , che  i luoghi  fonetranci , fono 
come  (percofidire)  fèdimentoditntciglieleoientr,epcrò  che  in  que’ luogU 
vi  coli  la  feccia  di  quefio  mondo  Elementare,  che  fi)  ancnora  confirmato  da 
hmpiodoro,  e da  MarfilioFicino,oel  Phedone, i anali  vollero  , che  ciafhioo  di 
di  quelli  fiumi  lignificane  la  parte  pid  materiale  d\node*quattro  Elementi.  B 
( come  dice  OUmpiodoro  ) tc'  l'ì  ì^ata  tov  TccrroV  ^ icf<'  rojuì 
“rat  lÓAMiìc  ata^/ac  ìyofrA- 

Ciodw  ilue/ìt  fono  /* effremevarttdtl , tutto , oche  hanno  metta  cenfu/tonemateriaU» 
MoBra  poi  Proclo , che  R hadamante , e Minofie . e eliahri  Gnudici,  cL  danti» 
ad  intendere  gli  ordini  de'  Demoni^  fbprapofti  alt*  InTerao  per  punire  li  vrìoIT . 
Horaperdimoftrarci  la  natnra,  e la  qualità  de’ vitij,  hanno  infiemeli  Poeti  fbr* 
mate  alcune  fauole  d’huominì  poniti  in  Quelle  pene  Ibtterranee  > le  quah  lènza 
dubbio  alcuno  non  hanno  ahra  (brcc  di  credibilità , fé  non  folo  l’allegona . Cò- 
me per  elTempio  la  fìwola  di  Tantalo gadigato  con  perpetua  léce  , e con  perpetua 
Ikme  1 ci  Icuopre  molte  colè  altrgoricamente,rome  allungo  fri  gli  altri  ha  dn.  hia- 
roto  BullathionelPvndecimodeH’OdilIca.  Ma  egli  pare^che  Ibpra  tutte Tille- 
gorie  gli  conuenga  particolarmente  quella  del  vitio  delPAuiritia,  laquale  f come 
dice  fiu&athio)  èmokobcaecIpcenpeihpenadiTaoulotilqiiale  Miròfit* 
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fir  ti  tìiiró^^y^Sf  »etp«<WWr<ff  AtiKtui'w , ijr  àaS>«reu  fjtip\»0ic^ 

Ì9$KruTt  tì-  CioJ-  S*ttnd»thm*rtJ’i/ìimitJÌaibetti  ,ib^€glihd»rÉ/ititf,*iU^ 
pdtrgndoU , nvngli  cwfigHÌJJe . fi  in  (fuetto  modo  ancbotao»  voluto  Horatio 
dichiarare  l'allegoria  di  quefta^uola  ti 

Téuttaltu  i labrÌ4fitmufu^i*ntU  taptat 
' flnmmaf  quid  tidtti  ìMMtasonotmnedttt 

FabuJa  namuttr . • ‘ 

QiiellomeJeliinoii  dice  della  faoolad'Ittìonei  latfuaie  ftt  fabbrìeara  da  70^  , 
kcoorhé'per  meaò  Ji  quella  incendettìmo  la  natura  deU’ambitin<b,  come  alton^ 
hi  dimottrato  Euttathio  nel  primo  deil'iliade , e Plutarcho  nel  Proemio  dellairid 
Tad'Agide.edi  Cleomene»  fi  qoetto  medetìmo  anchora  lì  deue  dire  deli’altrc 
fauole  d'huomini  > ch'etti  hanno  fatto putnreall'infenvoycome  di  Siliptto  > d'Oc- 
no,  di  Titiu , e d’altri . i quali  allegoricamente  ci  dimoftrano  la  qualità  del  vitio 
punito . HorapercoBcluderedico,choleÉiooledc'PoftiGenrilipertenen- 
(iairinfemo  non  furo  credute  <la' popoli  di  que' tempi  nel  lènfo  letterale.'  per» 
che  la  maggior  parte  della  Geiuiliti  c^lecto)  noncredenàle  pene  del- 

l'Inferno , e per  confeguenee  non  immeiteua  nel  lènfo  letterale  lefaùóle , che  di 
quel  le  haueuanorpai^e  li  Poeti.  Ne  et  dobbiamo  maranigliare  di  Jfo  ; perche 
tmparauano  i rozi  da'  faui  di  que'  fecoli . E fri  le  Sette  loro  non  ve  n’  hebbe  for- 
fè alcuna  > che  credette  le  pene  deU'Inferno,  Ir  noniblo  la  Platonica La  Pi- 
thagorica,  che  difefe  il  pafl'aggio  di  corpo  in  corpo,  le  negò  arditamente . E per 

auetto  Ouidio  nel  decimoquinto  delle  Mctamorphofi  introduce Pithagora  a cofi 
ire.  O' gmut  attanitum gelida  forimdin*  mtrtk , 

Si fga , quid  iiiiahrai , tir  nttmaa nana tkmttk, 

Matmtm  uatum , falfiq^frrktda  mandi  i > - ni  - b»? 

Carperà,  fiat rot<tr  fiamma, /tu tahautuifiat 

^AhfbUerit , mjdaf papati nen  Ma pmeiU  . ' l*-  _ 

Mene  careni  amma  i jfèmperq.frivrerelida 
Sede , nomi  domibm  mnmnt , hMÌfant^,  recepta  . 

La  Stoica  anchora  non  le  volle  in  modo  alcuno  riceuere  per  vere.  B per  quefto 
Chrilìppo  hi  feitipredichiarate  jllegoricamente  le  fauole  di  Titio  ,di  Silìpho,  di 
Tantalo , e limili  > come  ha  fcritto  Galeno , nel  libro , doueeglitrattal'opinio- 
oid'Hippocraie,  e di  Platone.  E Seneca  nella  Confolatione  a Martia.  Iflc, 
qma  nobii  inferoifactmtt  lerribilti , fabula  »/?.  LaPeripaterica  antica , c'hebbe 

origine  da  Arittoteic.parlò  tanto  ofeuramente  della  prouidenza  di  Dio , che  non 
cipofliaroo  atticurare,  ch’ella  credeflè  le  pene  dell'Inferno . Certo  che  Alettan- 
dro  Aphr»»dilèo  diligentiflìmo  inoettigitore  della  domina  d' Ariftotcle  ne’  libri  > 
dou’egli  difputa  della  prouidenza  diurna, dopo  hauer  fatte  molte  ruppolìtionì.fog- 

SiGge  iinalméte  quette  parole  trasferite  in  lingua  latina  dal  Cardinale  Beflarionc» 
acfumilafint  ,fiqmifr9mderiditi$,qiielieialiqmd,propteralit{i0d,  & abaliqm, 
^mecunf, modo mHtatur,mmeimnp,,fic porrò  omnii  cerporea  fnbflamia,  tim  fapetior, 
a tema , quàm  inferior , ér  gtnerationi,  corruptioniq.  obnoaia  a prima  fUbfìaniia  pre* 
tiidaM  , qua  /impuema , ìmmortalU , ir  incorporea  ùl.  M fi  qm*  ta  fitum  proutde^ 
ri  Jicii , quorum  grada  id  quod  prouideri  dicitur , mouetur,  & fungitur  aliquUmt  operaia 
aionilui  fuo  moiutiia  torput  Luna  fitbitffum  uerum.,ac  Jilum , fenttnnajlrifloiolie 
avHaui  prouidtaimr.  E quetto  medefimo  parere  di  mente  d*  Arittotele  è Rato  con- 
Erniato d’Auuerroe  > eda  tutta  la  fua  fcboìa . Giuttino  Martire  medrfìmamente 
•cl libretto} ch’egli bd UTcuteimoipo a^i  etroùdAhttoicic  tettitnopia.  cho 
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Arinotele  non  ilteie  Imo^o  alcuito  tlU  prouideozadi  Oiofbttoal  Cielo  • '>TheD> 
doreto  nell’ Epitome  de  i Decreti . jlnfimeUt  ^nof.fnMÌdtntHM  refrtlìmMmut^ 

ti  enim  Lunàmlutittm  eonfÌMuit , dtMrumjdtttttn  , J*el  tini  impottnttat^  > "*l  ficordim 
mm  Accufiuts  . Se  adunque  Àrillotele , e'ia  fuaichQlaxonfiuui  termini  cofi  brie- 
dì  alla  prouìdcnza  di  Dio  ,{ègucneccflariameute , .cb'egli  nondetermuiafle  coQ 
alcuna  incorno  alle  pencdeU'Iniérno . .\Queftomedelìm<>  fi  diceanchora  d’  Epi- 
curo . e della  (ua  lètta  ,‘Ia  ^uale  piti  sfacciatamente  Hi  tutte  negò  le  pene  dell’altra 
uka,hauendopriaiai>egtcjtljimmoixaUtiÀlell'aniraa'4  -Bpetctò^olle  Lucretù) 
bel  terzo  JeUanauin'dellecolè  ^ che  le  fauòlede’  Poeti^ortenentialle.penc  del* 
riaferoo  j 8 jntendeflèroiHegoncammte  de’penficn  Hi<{uetla-vita* 
oitii  \jit<iittt*nim*ritmipÈKCimq',Mhtrmttfr(fi»ndt  • rn  t..  ;;  ’ .r: 

-;Ó'b.  .VrtdiuifMnt  t£e,tnMÌtdfimtomnutmbÌ4,  .:  V, 

< ;<  A-Titem^imptndmsuagmimtiiiutMrtptntmi., 

.Ttmttlut \mfAi»uìR)  fttmidtn*  torfctu:, 
StdmttUinuitadimumriumi m^ttinanii 
-J  jL  i;  4c  càfmn^timtM  yqittmctnitjit* 

ib  -.'d'/  , j\'lÌSfTityoi^tt9lnnntiit»ittAchtrmtutUciinum>  _ 
p.'li  jq  ; .7if(,qittd  ftb  wngn» fcndtiUitr  ftHor*  fgttktjtttm 
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Vrrfttmsmtttattmpttrtmrtftrir*  priftS»,, 

.Obti^t , Jid  ttrrtt  totm*  orbem  : 

7i»n  tamtn  tnernnm  ptttritptrfitrrt  dolartM: 

T(*r  prtbtrrùiimi  propri*  dtttrrpvre  fitnprr  • 

StdTltjoitKbithictfl ,t»4mortUctnt*m  , ,.t 
Sl^m  minerei  Ucmtnt 
^utMufpmmifiindimtxmppedumnmt^ 

Si//phiu$nmuqmqmit»bi*ain*»enlos*Rt  . ~ 

SlHfptttreàpopulo  fafitii , fimà/qm  ftcnrtìt 
Jmbi  oit:!&/imp*rm{ti4t,trtfiiJqmre(tdit,  <■ 

2itm J^nrre  imptruim , qwod  uMnt'fl.r  n*c  déUm  : 

^qm  m eo  fimpsr  diiriUHjitgtrr*  Ubotern  : , 

MoetR  adutrfiMitmummidertmtntt 
iéUnm^ipmdtAmtni  Jìmmoìamutrtietrui^im 
J'olmtnr  ,&  pidniraptimpti'uiiqntrxxdmpi^ 
Eccodunquet^bejnoUercholede*  Philolòpkinegaro  lepenedeirinfemo  ,ectic 
.Conlè)wen;enaentejncelèro  le  fauole  de'PoecUotorno  a quelle  aUegoricammte. 
E s'e^i  è vero , che  il  popolo rozo.vengaammaeilratoda’ilàui  «‘(àr à infieme  n<^ 
cellàrio  a dire , che  quella  medefima  credeazatrauàlicaOeite  gli  Idioti . £ le 

bene  la  lèctadi  Platone  (come  (indetto  addietro^  credette,  e difelè  le  pene 
deH'alcra  vita;  .tuitauiaintefeanchorellalèi^reallt^oricamente le  fauole  toc- 
cate da’Poetiinqueilufbggetto,iComclìègia.dimol&ato.  -Ondenedaquelh 
anchora  puoce  il  popoloelierperfiialb . che  le  cofe  raccontate  da'  Porti  delle  pe- 
ne infernali  fodero  .vere  nel  lènlò  letterale . Si  che  può  cialcunn  conolcere  con 
quanto  poco  fondamento  di  verità  dicefle.il  Bulgaiininella  Tua  quinta  particella. 
Cht  yirgilio,  ir  Humrr»  dipinfirt  tMltTlnfrmo,  qnMt*gU  trt  iiM^iiuto  dtUt  gmii  Ji 
«M’ifMpi . fi  poco  piti  innanzi,  ch'efli  appunto  delcnfleroriofctoo.. 

JMBui  df  qml  t*ptM4 1 < srtfUtM  di'  tdpthi  tnftrntU* 
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9Ho  i^atKfaf,  r!rt»pDÒ  «iafcono  dalle  ^dette  cofè  cliiarameote  romprend  $ t^i^. 

•he  il  Bulgarìni  s*  è ingamuio  > credendo  coG  rifblutaoieiue , che  il  pnpolo  de* 

Genrili  tenefle  perVerc  legioni  de'Pocti  intorno  alle  pene  infemaii  £t  allecó^ 

Gffhbra  ddhte  (dtìMggiungtamo  t^oeft^-alcca-v  cioè,  che  tra’  popoli  da'  GcmSII 
t’vfàuadi  dire  vn  prouerbio  t«ì  ir  cioè  < w»y e ttftt ^<ht fi  dggwg dtùiZvfiimVi 
quando  voleuano  dimoftrare. alcuna  cofzfaUa^  teprache veggali  l'Abcore  delle 
Chiliadi . Al  difeor.b  delquale  noi  giungiamo  inquefto  prop^korinfrarcricce 
cofè.  Stiid.i dichiarando ilproucrbio- orxirojuu-  cioè,. i.«n«  drA'jif/tii»,  coG 
(criue  alla  6ne . Àfltguyaf  J'ì  to'  iLfAiTrcp  ùfroità^tu  ir  £ìn  rtrei  ^ct- 
fi»r  7AÌxsr7ct  . oror  W t»  wA*x#/«f ror  ktr*«&iorTc6',  w9r  kar9e«'«o^T*»  Tcip 
Sroy  ?r  r<t  ir  dvtltvTÀ  tìn  ) thto  iirAtéd».  Cioè-  ^riffartho  dice, 
thè  II pnmerbió  naer^e  -,  fétthe  CrétiHo  fn/i  no  certuche  fecnut  una  fune , li  qMle  erd 
t»Mi%gUtddà  uniAfiio  ,cht-  U ndeuA  ,4ectnnMUocettcfHefla/MxfttMine  ,chtlectfi  rec- 
tenute  deU’Jiiftrmo-  fine  mote . La.  Chiofà  d‘ Ariltopbane  nelle  Rane , fpunendtf - 

tvltimeparoledhjpel  reriò- 

TiV  eìt  To  AuSìif  xiJ'/sr.  »V  òrou  T0KO.fr  ,, 

Coè>  Chi  nel  cemft  delToblmitne  , e nelle  LmedeìH .A^ne  il 

*K  £ì  7S  SU  i(ju  to'  ci^uru.7sr  T»r  koS'  oS'e  J'nAo7i  tv  n tf  srsi/Ts'»- 

jcter.  ctJWstTsr  y_dp  TOKor  ÒTOKtifo&ot  iSeòrur-  9cure7eui'i  yffi  Topu^ 
fuSS'tf  eìreu:òiowTÌKOf , To  ò')(fnfov.-  su  J'i  yòp  al  tov  orsu-xaxic 
fjfxtfùuat»-  » Tofoijua.  £1  AlycTcMt  ixì.TMr  krhbuTÓV  ygl  «ìi uxeCATvr^ 

Trofóóot  Tsr  òrsreuTt  tÌ^oi  tiV  J'urtf.Tcu.ouTf  Kopaoi-  Ktynoi  KglSr 
ror  Ktiptit  Wì.TÙr  òfUjuuTou-  ixL;(«/)«>'r7Órr  - ir  u ipó-Tu^/Atr  k^ito  vu- 
9foy  TUKÌ>^fi{: ìegl- KÓTpov  eiroBufitof  • òtlu/ÙTo,  Xi  xs£  t«c  ir  ^J'su.  hd 
•ócToTr  Siov- TéKOf  drÌT>iOat  TomiKoif Cioè.  Vni  J^and»  detto  aumife- 
fla , tilt  fino  impoffibtli  lenfi-  dette  deli'  Inferno-,  come  fino  l».  lane  delTlA fino . Ver- 
ciachr  e^li  i impoffiatle  tofitre  le  lane  de  gli Jifini . E fi  dice  per  fronerbioLtnAdeWjiftrtOt 
di  ttb,  che  non  pm  ejjfrein  mfi  : fercioebenon  fi  panne  iffiire  UUneJeU'Ufino,  e il  prouerm 
Vefidice  deBetofilnefiiatci,tthenon  fono.  Tlffitrtiunlcnno',cbepoff*,eiiifitrf,», 
fettiture  i'uifine  , in  qiutPtouU  . E fi  dice  tu  ufi  Sfitto  in  propojùo  di  ^Ui , che,  t afm 
piceno  intorno  4 cofi  inefiìceci , e in  c^neflo  modo  diciamo , fingt  I'oUk  , e pr^wni  il  irta» 
me.  Sonoineffcdcilecofi,chepdictnadeU’lnJemo,tper  ne>fIrArcitjneho,poeticdmen.. 
te  fvrm'oil.pronetbio , le  Unedeltjtfino  ; Sono-alcuni  > i qu^li  riferllcono quello 
prouetbfe  alla  fiinolad’C^cnoTÌlrouata  dliCratintrrftqèarè  finlF,  èhèkjuefti  fblTe 
condannato  allTiifernoa  farrvnaperpecua  fune-di  giunchi , ch’etapoi  di  maoofn 
mano  rola  da  vn’AGnello.  "Plinio  nel  trenreGmoquinto  libro.  Tifhu  tnimfiie^Cnp.  11, 
rat  a Socrnte^iger  > ^u*  nppelLamr  Oenot  „jfiartnm  tor^ent , ^d  .Afifilm  arròdebat . 
EtaqueftomedeGmohcbberirguardo  Propeitioinquc^«iue;verG  dichiarar^  dal  lib.  4.  £. 
Polidano  nelle  Mifcellanee.. 

Vign  iortblitpfofnnem , qui  tertment  Ocnap, 
jfetemuef.tMemrpa/cM,A/iUe  Umem. 

Hóraqi^afjuola  ancbora  , fc  bene  fu  rcpuraiailncredibitè  nel  (ènfo  letrerafè,.- 
fd  nondimeno  (limata  credibile,  e vera  nel  (ènfoial’egorko,  nel  quale  ftl  dichìa* 
rata , ch'eliadimodrafle  il  vitto  della  pigriiìa..rì:Ct  a quello  (cnlì>  parue , ch‘Ari^- 
flotele  iGeflb  confèntilTe,  quando  che  nel  nonqdeH'hilhiiiade  gli  animali  fcriHe^ . 
ohe  (econdo-Ie  fauoJe  Ocno  Gì  iraGnutatoin  vo.,  ì«'tte<i’BE(xiiO}  die  Gì  pigri fiìma  > 
fiMuai^aluit  ' ri'i  df*pi*d  i ivuitt/  Ifctyof  ^uOehnythtu<ijda  à»> 

• 1.:  > 'asi..  * Oo'  ac  fidKtmif 
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ìtK»if\ttiòéariivyàI«f'Ì7i  Jt*T«£  tIw  ÌTttrvfJdf  tÙTuf  ^fyird/rMh 
Oioc>  Q^Uo  « cbr  wi€i(  nomsto  mcctUo  fUUértJi  » t^fi»  OcnùyfdSté  /«r» 

»ti  aniicMmcute , df  « fictnd»  il  c»gnom€  ftjrilf’"»  fri  t»tM  •<  - L’ Alciaio  ne  gli  Ei^ 
Memmiha  voluto  , che  qnelUUuola  ci  djtnoftti  quell  huomojicui  veogooo 
fiiflanzc difli paté  dalla  moglie  poco  hopcfta . - .: 

Impigcrbiudc^lu  fnii€m c*mtxer»fji4ri«^  n^-  .* 

• HmuiihufiimfUiinMgtrtjìLamjnM.  o i<>J?ibiÀ  .il>'  ' o * 

S*J irmltis  nix  ttrquei  flTetimu* »ri$  t i'i’/-'-  •<''  v 

PrSNDM/ MCntTM  IMTiU . ^ . Jtlll  > 

faminiinrrtétr.mjdfxcUicwgtnxtnxrìt» 

Lmctx  rxfit , muTKiHm  prtdtgif  itufi  fiMum  . ^ . 

Si  porrebbe  anchoradire , che  quella  fauola  cidinioAH  allegoricamente  quell, 

huomo , il  quale  con  unto  che  vogba,  e procuri  d’augumcntare  le  faculti  fue; 
iFDua  nondimeno  alcune  voragini , ch’ablorbouo  tutto  quello , ch’acquifta . ^ Dt 
queAe  voragini  confumatriu  della  robba  altrui  hi  fatta  meniiorw  Suida , &^e  ve* 
rameiite  degna  d’cfler  notata . 79  «/xs/'o/cHr  > lOM  la^rvc  9p»p«r»  J'ojih  **• 
Tdrnpd  A*cu.  ^ ^ 

oirtp  xgl  T»  A«ex«rtXM  Tport^tvftiTaj  x*Tetp«. 

' tri  J'i  «tJrw,  oÌKot'0/jLA  fi  ActCc/  «t/aCoAii»  “ 

o,Ti  IiTTof,  Àymd  TU  piuyir  ' 

Jr  Tovretr 'Td.rTa/r  ^eLTAvapàt  Sv7Mf 

Il  fabbrKor  txfi , t il  nutrìrt  molti  cxual/i  pmo  còfe  di  grandi^mn  ^fx , il  chtfi  fx 

fàrV  *Jicrxriet*Lxctdtniorta,iatpidUìdiijtieffdvtx«>*rx>  ' 

Uftltbricdr,  l'indugio  ,&  il nmrirx  ^ ' 

Molti  càiuUiyftn  gli  a^ari  tuoi. 

Et  hdbhtd  U tUd  mwlio  il  drudo  fuo . “ 

Tertf»  futtt  quofle  tofe  jono  digrx  ndiffimx f^e/x,  t di  dimno . Jj^efte  cole  dunqiA 

dichiaro  io  per  quell’  Afìnello  ■ che  iì  diuora  la  fune  d’Ocno . Ma  per  ritornar» 

a propofito  dico , che  tra’ popoli  antichi  Gemili  erano  fparfi  alcuni  prouerbq.i 
quali  chiaramente  dimoftrauano , che  le  fauole  de’  Poeti  dette  m propofito  delle 
pene  infernali  non  erano  da  efli  credute  > onde  non  douea  il  Bulgarini  coli  ardita» 
mente  affènnarc  il  contrario  • 


Si  rifcrifcono  alcune  Allegorie  Negociolè  fondate  nella  ira- 
pofsibilcàdel feofo letterale»  Cap.  Quarantefimoprimo. 

* Allegoria  Negociofa  i quella , che  non  contiene  altra  veriti» 
(è  non  quella  del  fatto , e del  ncgocio  ifteflo  nel  modo,  ch'egli 
fuccefle , benché  ella  fia  di  maniera  afeofi  folto  il  velame  del. 
la  fauola , chenon  polla  in  modo  alcuno  apparere , le  non  lòlo 
a quello , che  ben  fifàmcntc  vi  guarda . Et  in  quefto  genere 
d'allegorie compofe  Palenhato  il  libro,  ch’egli  inlcrifl'e , Ttpì 
dTl>-«r>  cioè  DeUtcofe  impoJJìiHi,  nel  quale  moftra  chiai*. 
mente,  cheli  trouano  molte  fauole,  che  (òno  imponìbili  nel  lènlb  letterale  con 
tutto , ch’allegoricamente  Sano  contenttricid'vna  vera  hiAoria . Horafenz'al- 
ti  a diuilione  di  queAa  fpccie  d'allegori  a , ne  referird  alcune , fecondo  che  mi  ver* 
ranno  a memoria , e mi  parranno  pid  degne4’eUec  regifteatein  quello  coitolo. . 

X Racconta 


Di 
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ItaceonciHomero , ch’BoIoperaflìcurare  Vliffedal  naufragio  del  mare , li  die»  Lib.ìi.oJjjp 
•de  rinchiuft  in  vn*  vtre  curri  li  venti , ch’erano  pid  pericololì , a imicacion  del  qua- 
le (crillè  l'Ariollo  nel  modo , che  appreflb  (ègue . 

£ com* rtccordMi il  fuo  Httfhn  , Alo ^irdgliofon  tacito  , t deflro , 

Hauti  fico  arrecato  un'  utre  noto  , Et  i l' aguato  m modo  al  utnto  ignoto , 

Xl  ^tal^trt  ne  l’antro  ofiuro  alpejhro  Che  crtdendofi  ufcir  fitor  la  dimane , 

Aff  aticato  dorme  il  fiero  "filato , Vrefi  , « legato  in  ^ueWutre  rimane  ^ 

Hora  io  dimanderei  al  Bulgarini , $'  egli  Hima  , che  il  popolo  Greco  al  tempo  d* 
Homero,e*ipopolo  Italiano  al  tempo  deir  Ariofto,  (bile  coli  fcerno»  c’hauefle 
potuto  credere  coli  gran  Icioccaggine  • Cerco , ch’io  mi  penlb , eh’  egli  rilpon» 

•derebbe  di  nò , e che  lì  tforzarebbe  meco , lalciando  la’  mpolTibilcd  del  lènlo  let- 
terale di  trouare  la  verità  del  lenlb  allegorico  > che  in  quefto  propolito  ci  è (lata 
inlègnaca  da  Pilephato  neU’infralcrìcco  modo . Aeolum  utntorma  rtgem  fuip 
■miunt , qui  y lylJi  uentotin  ture  concli^ot  dtdtt . Qnfm  quidem  rem  fieri  impoffibile  effif 
emntbut  manlfefìnm  etàflimo  . V trifimiliui  utiqìfuifiet , id  quod  erat  dix^e  , Aoomm 

fiilket  aflrologum  fuijfitqm  Vllffi  itmfora,  quibut  txortut  fianiium  quorundam  uentormm 
fitrentffradtuerit , Il  che  (tlmedelimamente replicato  da  Eullachio.  Si  potrebbe 
anchora  dire,  che  que’  Poeti  habbiano  voluto  toccare  vn'altra  colà,  che  fù  (limata 
vera  da  certi  antichi  nella  Magia  nacurale,e  filjche  il  veto  hauelTe  tacita  antipatia 
con  gli  veri.  Percioche  (D  crecmto  da  qualch’ vno  de  gli  antichi  Gentili,che  il  ven- 
to no  Ipiralle  mai  perque’luoghi,oue  Hanno  folpeli  gli  veri  coli  fatti.  E li  dice^che 
ciò  (il  conolciuco  per  vnafperienza  fatta  da  Empedocle,  della  quale  hi  ragionato 
5tiida , Eullathio,  e Diogene  Laettio  nella  vita  d’.Empedocle . con  l’ infralcritte 
parole.  E’autore  Timeo  nel  deetmottauo  delie  fueiiflorie , thè  qntU’huomo  forfè  a 
gli  hnominigrantaerauiglia  in  molti  modi  . Tereioehe /offiando  una  uolta gagliarda- 

mente iuenti  Etetlf , e dt maniera  , che lorrompeuano  le  biade,  commandò,  che  foffiro 
/corticati  tanti  Afini , e foni  dt  quelle  felli  alcuni  utri , li  fiffefi  ne'  colli , e nelle  cime  de' 
monti  fer  ifiacctare  li  fiati , e cejfando-i  uentt  fu  da  quelfutcejfo  nomato  KtthvO'oaiifXite  » 

xioè  fnhibitorede'uemi.  Ecco  dunque,  come  li  Ibuopre  la  verità  della  Horia,  la 
cpalefd  adombrata  di  modo  da' Poeti,  che  chi  Ili  nel  lenlò  letterale  della  loro 
wione.nonlblo  viriconolcehilloria;  mane  anche  velHgio  di  verilimile , odi 
credibile  alcuno . Quello,  che  li  è detto  del  fudettoeflcmpio.hdeue  anchora 
replicare  nella  fauolad'Amphione.  e d'Orpheo . Del  primo  de’ quali  hanno 
eletto  li  Poeti,  ch’ai  Hiono  delladella  Citharatirò  le  pietre  all'edificio  delle  muta 
•di  Thcbe , come  H vede  in  quel  verlb  d’Horacio. 

MomtAmfhionUfideteanendo.  Ui.  g. 

EinqucllodiPropertio.  Od.  Il, 

SaxaCithttremieThebat  agitata  fer  artem^ 

Spante  fua  ad  muri  membra  coiffe  ferunt: 

Del  lècondo  hanno  medelìmamence  li  l\>eti  (ano  tedimonio  d'alcuni  miracololì 
«iFetti , and  per  meglio  dire  incredibili,  erprclli  nel  primo  de  gli  Areunauti  d’ A- 
pollonione  gliinfrafcritti  verli  trasferiti  m lingua  latina'. 

Huncreferantdurot  lafides  ,<ir  fiumina  canta 
Detiiimjj'e  fua  cafeotdnltedine  noci*  , 

SylHtfirei  fagoi  intra  confinia  terra  . ; 

T breicia . qua  nune  fiondent  uefi'giacanttu, 

lUius  effe  ferunt,  qUMficumadduxeratOr^ttttt  v. . 

Vertice  Pieno  CytnarM  dulcedipe  artìt,  < 

.«  • Oo  I Hora* 


I 


Dii,  'i  i . 
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Fluminum  curfui  % etltretq-,  uenut 
hl*ndum  , & attribtu  fidiim  t4n*rk 
CMttrt  SjIhs*. 


58» 

Horaiio  nel  primo  libro . 

jtut:  fufrr  Vindo . gehdoMt  in  Hgmc  > 
yndt  Hocaltm  «meri  ìnficHttt 
Orfhed  Sylntt 

jlrttmurrnirdpidottnor/mttm-  • r • i 

Anzi  che  Ort>heo  ifteflonell’Argonautic»  et  fiteftimooio  , che  il  canto  tuo  tirò» 
perladolcnza  a fè  le  pietre,  le  piante , e gli  animali . 

MiATor  ®’  0 TKvrifov  fJL<txó,^»tii  itpisa  ti  »■  . 

\gl  0ptiÀ.ovr  fidK')(pi9 , ytyttrTotr  t foy  ctiJSiAA  • 

• drrfmTen  S*  òfjyoì'pttriatr  ‘roKvtMa,  ^vtkIw  , 

HnS'tr-  ftfir  fi  'fiÀ  rriof  dM9trAtjS‘n. 

^ ’ H fji.triptif.j(i\uoc  idtXuyjiUù  Sta  ynpuitffnf . 

E*T€WT9  t'  AKpA  KAftwctXJf*  iyKtA  StrfpnwTA 
intAte.  w4^x<tf  TI  pind  fpuAf  iTxu^i  ynpvr» 

Xai  p’  aì fJLtr  Tpipptl^ot  Ìt  *ux/9r  ì9pa»Vx9i'To^ 

TtTfAtT  Ì(  IXApAyoWU»  ÒHptf  f ÀlOrTU  ÀotfvP  » 
rrnfJiyyof  w/>9x*^9»9ir  *xue'Kct^9rTef  ipupifov  •• 

Oit»roi  T ìxt/icArrTa  ^oaukìa  KtrrAVprn __ 

T*p«~c  KtxiMicTrif  inr  ìx*9o'rTa  xoAiif  •- 


■■  7 

•'’S'j: 
'• . \%*,n 


Cioèi- 


ft  C4HMN«  dd  G*9Meni  Ireati  ' 

Vorigtn  là  ginfliti* , t del  gran  Bacche , 
E de’  Giganii  li  cmdtlì  fatti 
Vorigin*  degli  hnomint , e di  molle 
Genti  cantai , quando  fer  f antro  fhetto 
Venne lanoflrauoce , e il  dolce  fuono- 
Della  Lirafercoffà  > onde  fìuptro  , 

E l'alte  (ime  , eujiluolè  VallL 


Vi  Velie,  e a Calte  quercia  andò  la  «oer  ». 
Voiche  co  la  radice  juelte  infrettA 
Vennero  al  luogo , erifinar  le  fietre 
E U.  fere  fentendo  il  tanto,  innan^ 
Venendo  a la  fianca  fi  fermare , ■ x 

Egli  Augelli  Calbergq  del  Centauro 
Cinfiraintornocolépennoffanche». 

E l'obl iar  dì  ritornare  al  nido , . 


Hora  non  è,  ne  filmai  alcuno  (permiogiudicio)  c'habbia  potuto  credere,  che 
le  pietre , e le  piante , e le  fiere  fi  fieno  potute  tirare  al  fiiono  dì  voce-,  e di  canto». 
come  ch’egli  fi  folle  dolce,  e lòaue..  EperòbifógnanecelTariainencedìre»  che 
la  pofiìbiliti-,  e la  credibilità  di  quelle  due  fàuole,  fieno  afoole  nel  lènfoallegoti» 
co.  Della  veritàdùnque  allegorica  di  quellad’Amphione,  Hi  cofi  Icritto  Pale* 
phato..  Citharadi  Zethue-,Ó^Amphionperfe£lierant,anem^/uam  mercede  inuitan 
oflendebantrargentumautemilliitemforibuehominetcum  minimi  haberent-,  iubebaut 
Amuleto,  A Zethue,qmd  fi^quit  eoi  cidtari-^ntttaudireueltet,  fra  pramio  ad  mumm 
con/lruendum  accedent  in  ee  fife  extreeret  : neq^  enim  lapidei  ibicitharu  fonum  auditmi 
fjabant-y  net  fine  ratiimealiqua  iKmmei  etiam  dieere  ut^iteuerant^lyra  benefìcio  Theba^ 
num  murum  conffruffum  futjfe , Da  ouella  allegorirdi  Palephato  non  fi  è molto» 

(coftatoTzetzes  nelle  Cliiliadi  inque  verlì 

TcV  Àfi^iorA  to' h^uptfs  ttM.p»(tivor, 

E’Ax«r  rirhidoern  qìfnyTpèf  rtiu  t’iKofofjJAr.. 

T9  f'Àlairtf  , Àftiflair  (tìf-  Kp at Sr  rUii  xwpcif». 

O»  fjBapyoi  f tTtlpHfor , Txf  \i9iir  aiwrMmt  • 

£tf  i75'ip9ir  ièxt^(trf/»9f  tKeitAr  XATAcrxAT'Jeer » 

GptùteófifiT  AÙknfjiAnrt  e!'t  tiAiki&inif  ». 

O ìrialutlAf  iTuAh  yetp  » ai  9qC<u  f'  tTopèoiwTO». 

Cioè..  Dkonotch'Am^mtiuiULiràt, 

T»» 


Di 
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Infttmt , tdof»  mitumdo  tpttUt 
(Carne  fcrim  C*UintHne)ytltjpnidro 
Fece , eh'  Ifment*  con  Ingubre  canto 
Sono  Ufitm , * 2 \)ebt  fi  gmcflemn  • 


Ter  tirdr  poi  coi  ctmto  4 r*dificio 
Velie  mitra  lep  ittrt . MaUuerd 
Storia  racconta , ch’^mphione  hauenj» 

La  Lira  in  man  cantarne,  e • mnrauri 
Tonattano  le  pietre , e ie  metteano 
‘Suida  pare , che  dica  ,ch'Amphione  fil  Rè  di  Thebe , e che  la  circondò  di  mura. 

Altri  dichiarano  l’allegoria  inqueftu  modo  . cioè  ch’Amphione  fù  huomo  fornito 
•di  molta  eloquenza,  e di  gran  prudenza , che  con  parlardolce,  e fuaue  ragunò  gli 
iiuominirozi.&infenfaii.  da' Poeti  nomati  pietre, in  vna  congregatione  per- 
feaaciuile.  £ di  qued'vltima  allegoria  fi  compiacque  Horauo  io  que’  veifi 
•della  Poetica . 

Viffnt , ^^mpÌHon  ThAanucanàitorarcu 
Sata  monere  fino  teFlndmis  prece  blanda 
Vncere  quo  ueliet . fu»  hac  Japieruia  quondam  » 

Tublica  priuaiu  fecemere  , facraprofanie  ; 

Concubituprohibere  uago:  dare  luramaritit: 

Oppidamolin:  leget  incidere  Ugno  , 

La  fiuiola  d’Orpheo  è al  legonzati  da  Palephato  nel  modo , che  appreflo  lègue . 

Fal/iu  quoque  de  Orpheo  uate  fèiTHo  uulgalur,quòd  fiUicet  eum  citharixantem  quaJrupe- 
det  , auei  ,atq-,  arborei  feqnerentur . Id  autem  mibt  tale  quippiam  fuifje  mdetur: 

^MÒd  fiaccha  furenui  famina  erant , qua  in  Tieria  ouium  fafiua  dilaeuabant . alia^ 
plaramalauioleiuerperpetrabant . fluaùe  cum  ad  montanaioca  /<  recevijjint  , p/n. 
retibidies  fe  continuerunt . ibi  cum  diuiiut  permanerent  ,ciuetfibi  iam  ipfii  fui*q\  rnw- 
Henbue  oc  fìliabiu  mali  aliquid  ab  e'u  timentei , qui  Orpheum  accirent,  mtttunt . I Uum- 
f rogane , mi  aliquid  escogitando  machinari  uelit , ut  quoque  modo  pofet,  furente!  fornii 
mu  i montibue  deduceret . qui  quidtm  Orpheut , cwm  Bacchi  [ocra  folemnia  orJinauiJJet , 
cithara  fino  bacchantes  illat  demulcens  , imontibue  fictmuieduxit , ferula!  quidem  pr»- 
mùméabeniei  : fed  qua  cum  Irnontibu!  defienderant  , itìttcrfarim  arborum  ramos  fecum 
£erebam-  SluodJjtFtaculumuidomibufhominéueincredibiUm  admirasiontm  t^ere- 
iat . Hfmqué  pruno  afpeSu  dio,  dtduHaab  eit  montibut  Ugna, arborei-,  qua  renerà 
eiefienderent , effe  utdebantur . iluamcd/rem ^quitalia perfpicerent,  ita  fecum  dietro coiu 
fueueraiit  : Orpheut  cii harem  pulfant , ex  monte  fyluam  tui  fe  due»  , ùitque  ex  hoc  tatt- 
tum  , fabula  ip/àcompopta  fu».  AIbrico  nel  libi  etto  delle  imagini  de' Dei  fpone 
rallegonadi  quella  fauoladiuerfamente  da  Palephato . Orpheut  uir  fu»  magnut 
ingemo  eloquio  prefulgent  ,erudui(pmue  Thilofiphta  ,-lìr  artium  difetpUna.  qui  ho- 

aninet  irrationabditeruiuemei  ,exferu,&  immanéut  fecit  muti  , dr  manfuetos , & 
moribut  compifuit . Vnde , be/iiat  quafip, , uolucrei  ,fiuuioi , faxa , dr  arborei , ci- 
thara  fona  dicitur  mouife . E con  quello  {'accorda  Horatio  nel  lopracitato  luogo 
della  Poetica,  e Quintili  ano  nel  primo  libro.  Orpheum  uerò,  quia  radei  ^uoq^.  at- 
atte  agreFiet  anmot  admirattone  muleeret , no»  ferat  modo  , fid  fona  etiam  , Jjluat^ 
di^Jjepofieritatu  memoria  traditumt fi.  Tzetzes  nel  primo  libro  delle  Chiliadi. . ~ 

ile  ypeÌ9H  iru  Tipi  avrò»  xgl  vipueviS'iie  Ùtoi  . 

Tou  di'XHplaiu  'roróSr  f cpvi6tf  i/Vìp  xtpoiAÀc.  . 

V,  Ar«  òpdot  Kueiriov  u S'a.Tor 

KotAÀ  aulì  àotf^.  Tei  pLir  pmà  tov  /xtitìou  TetvT«t»i  > 

To' J' ctTffxir  j Tu  ixoaiK»  TdLrTAf  eivhptuTtmt 
Tovf  ^UTovpyovf  ToSf  fj%vpyovf,  uu  Touf  OnpioTfo'fovft 
EJ'pATmripyair  eiptt\fir  , tipto-repitroi/f  TovTV-  Cioè.  . 
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C^mtdiluiuji /crwTtmmdr . 

SofTx  il  cxfo  di  qu4f}i  tn^ti  au^elU 
VoUtum» , ó>  infitm  li  f-fci  dritti 
Salun»  fuor  dt  tac<^  a^urra-tUdolct 
Canto , cito  fi  lafatojlaa  ittdtcc. 

Il  Pecrorca . 

£ cIm'I  aobil*  indegno  , che  dal  Culo 
Ter  gratta  tten'  de  l' immortale  ^poUt  ; 


Ma  mofha,  che  col /inno -deltii  i 
Hjtomint  raiduki , coltittatoii 
Ve'  campi , • tag.'taiori  de  le  pietr* , 
Equeiac'hauejnctfhtmt  alioor fermi 
Sfretjjotdu.l'opre  fa*  ,fegiuano  tpteUo  • 
Vercned'Org  tet  leg^itdortt  d.'^mpl>io»» 
Se aon  ti maroaigUi 
aifl*t  men  fia , ài'  Italia  to'  faoi  figli 
si  defilai  faon  del  tao  chiaro  fermont 
"Tanto , che  per  leia  La  Lancia  pigli. 


Et  C eloementia  foa  iterta  qui  mafhi 

Hot  ci  la.lmgua,hor  co  laudau  mcinofirii  . . . . - 

La  fauola  anchora  raccontata  da  Orpheo.e  da  gli  altri  Poeti  de  gli  Argonauti,  del. 
Vello  delPoro  non  hi  credibiliti>re  nonlòlo  nel  (cntimento  allegorico . CharacC 
(conae  teftimonia  la  Chiofad' Apollonio)  dicliiarò  quello  vello  dell'  oro  ^e- 
goricamente neirinfrafctitto  modo.  LapetìeiforoiMiSoiof  \titroTpa.^toet 
n yLpvTÓyptUpnt  t cioè  una  aia  ordinata  difar  Toro  youero  di  firueerla , la  quale*  con- 
tenuta  in  una  membrana.  Eperquefìa,com*p*rc^divtolta  filma,  fi  diety  che  nau^aro 
gli  Argonauti  a'  Colchi,  Suida.  Il  Vello  d*U'oro,it  qual*  rapirò  Cjiafon*,*  gli  Argonauti  in— 
fieme.con  Medea  figliuoladel  E*  A»**,  effondo  arriuau  nel  mar*  Enfino  a Calchi,  non  fù  Jà 
qu*'Jamani*ra,com*famleggiaMoli  Toeti:  mafù  un  libro  fermo  in  barane  .il  quota 
comeneua,  in  che  modo  per  Torte  del  fondere,  la  quale  namaiu  Alchimia,  fi  poteffef or  T »- 
ra . Meritamente  dunque  nomaro  quel  V elio  aureo,  per  cagion  delTart*  , eoe  m quello  mi 
t'infignaua.  Varino  Phauo tino  nel  filo  Vocabu lario.  ùtipfaec.  to' 
ror  ir  aotL^in  ouic.  «r  eÌAn9étf  « touto  yÀp  ‘riuTtKtuó(airait  irir  . 

titXeù  fitfiKÌof  ir  ^ipfacwt  ytypeLfafjùror  , -rtpif^or  o'x«f  J'h  ^ta. 

X»faixc  youTo'r.  Cioè.  UVeUocufìoditoa'Colchinonfud'oro  neramente;  percha^ 
quefio^finto  dà  Toeti;  mafklibro  /critto  in  membrane  . che  conteneua  il  modo  da  far. 
Toro  per  Alchimia . Orpheo  nell’ Argonaiuica  ragionando  del  Vello  dell'oro  mo» 
lira  chiaramente,  ch’egli  intefe  (nella  defcritciooc  di  quello  , e delle  colè . che  vi 
erano  attorno  ) d’inlègnatci  il  grandiffimo  fecreto  di  far  l’oroi  ricercato  eoa  laocai 
diligenza , e tempre  indarno  eia  gli  AlchimilU , & è in  qutf  verfi . 
fe£9reuT  ùiìaptimeu»  "tt' tupuitLHt  tkatójutci. 
ir  J’i  Toeu  pi^tirt  xxTvptpitf  ^iouaxf.nrir , 

' eirpóTt/^oe.  tthu/ateóer*  t agi  tUHo'dc  dTieutTot—  \ 

a0Ì9puor  y nài  KVìTHper.  xpirtpieorr'eiifatfLuei: 

Sp/jUirrt  asti  etfvrifaof  t KUKJcAiaifTt  ^uJSfr.  . 

- f TotXeift  xetroriBT*  KATiprifT*  ‘TOKux.muor,  ■'  A 

i /OAfS'pAyópnf,  TÓ?.norfÌTrì  ìì  4*ptfnr  TlaTA/Mf 

iuoi^óm  KpÓKarrt  iìi  KApì'Afaory  ir  i''ÀpAitviatt  * 

tjjtih.A^t  nS'i  ")^AiJJtiiaiKar . (JuiKmrrt  (aiKAUA. 

AhxuA,  K3Ì  TArAKif  Kfì  Keioretrov,  ùS*  Axóriror. 

Ne' Mtli  egli  fi  mentione  di  tmtequelle  colè, ondefi  fanno  le  poluert , che  lonw 
neceliarie  a congelare  l’argento  viuo,  a communicarli  il  colore  dell’oro , non  Ib— 
lo  nella  fuperfieie  cllenoretma-anchora  nelle  più  intime  partKSogginnge  poi  Or* 
pheoilotodo.ervlbdiquellofito medicamento, ctponedi  maniera  la-fccretni 
verità  dique(l’arte,che  nonoccorrea  defiderar  altramente  que  bellilfimt  libri  fi>< 
pra quello  Ibggettode  gli  Egitti),  abbrulcuti,come  fcrkie  Suida,da  Dtocletiano^ 
U tanto  balli  ^er  ragionato  per  bora  Ibpra  quello  grandillùno  fecteco,rilciuan». 
do  il  « at>SÌi(uc  occalioac* . 


D.. 
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Sf  moftra  j ch*ArìftoteIe  uella  Poetica  bà  conceduta  la  incredi- 
bilitàdelfenrotctcerate,  collacredibilìcàdeirAllegorico.  • 

£ (ì dichiara  vn  luogo  della  Poetica  bn’hora  non  in- 
f-  I.  ir  tcfo  da  Commentatore  alcuno. 

Cap.  Quaraotefìmofecoudo. 

I è (ìn'hora  chiacamente  dimoflrato  a gli  Auerliri,  come  mot  ^ 
ci  Poeti, e Homero  i Aell'o  hanno  ne’fuoi  Poemi  rrasferite  mot 
te  favole  inipo(ribili]&inciedibili  (fenza dubbio)  nelfen- 
fb  letterale  : ma  pombi|i , r credibili  nel  fènfb  allegorico . 

E (i  èaulienie  fatto  to^ca^  con  mano , coi  tellimopio  di  moltà 
Talorolì  (crittori , che  le  predette  fauoleliiro  fempre  tenute 
da  cialcun'huomo  gentile,  o almeno  dalla  maggior  parte  di 
quel  popoloimpoflibili  nel  fenfo  letterale . E Hr  bene  io  fti- 
mo , ch’ad  ogni  buono , c fanu  imenditore  douriano  ballare  le  predette  colè , per 
drfefà  deiraItre,ch'io  (òn  per  fòggiungere  intorno  alle  fauolc  allegoriche  di  Daiv* 
te.  Tuctauia  ( perche  in  quello  ptopolìtobiamo,  che  non  rem  (crupuloalcu*  . 
no)  ro  foglio  fcciuere  anchora  alcune  altre  cofe  in  quello  (oggetto , e (òdisfare 
in  maniera  alle  ragioni  de  gli  Auerfan,  che  C$'ionoo  m'ingauno)  ellì  anchora 
firanno  sforzacidi  (bctoTcriuere  alla  mìa  opinione.  Dico  adunque  primierameo» 
te , che  contri  alle  eofe  finTiora  (Hbilite  de’ fennmemi  allegorici,  pare,  che  fìa 
nolco  contraria  l’autorità  d'Ariftarcho  > il  quale  (come  tellimonia  Eullathio) 
vollebandirc  da’  Poemid’Homero  tutte rallegorie.  ixe/rac  ( dice  Eullathio.  ) 
yeip  e}f  Ksf*'  ‘TftoHfiti'jAi,  eùS'tvTt  Tur  À?\ny»pHr  »9tKtv.  , 

Cioè.  S^uefìi  ( intende d’Arilbrcho)  comtfidK*  ,nonH»lit,thef(^ttn  Hoiun 

tof*  tch*  fi  Muffe  aUtgari-^Tt.  Appreflb  lì  potriano  dire  conciale  fudetteconclu- 
fioni  quello,  che  fcrìue  il  Bulearini  nelle  lue  cenlideracioni  colle  infcaferìtee  pa- 
rote-  • ji  urne  fio  j'aggimtigne , che  non  farti  f/rfi  à tutti  urrà  iuteraiueutt , uì  probibilt 
Pofitùon  J‘éuffa\io  , di  G-'ouan  Grammatiio  ,t  di  Tlutarco  nel  modo  , che  ’t  ; la 
mferi/ce , cioà  che  al  Voti  A fia  lecito  il  fittger  cefi  tmfoflikili  nei frttfi  l'uterale , furche  nel- 
^aUegorieo  hahbiau  poi Jcmata  iteriti  •,  m.prrórl>t  tal  opinione  darebbe  a'  "Poeti  troppa 
gran  licenza , e tale , che  uerebbi  lor  co«c»|Jo  il  fngtt  in  tutto  cofe  moflruofe  ,e  fimili  alla 
gifinturad^rittaueLfriiicipiodtll*PoetKaOr*i(iauai  dr  anco  maggiori  t t»  maggiori 
fponnoimaginart:  "^/àrebbe anchora  altrtmentt nero  ,che‘l  Poeta  Jiatenutoi  parlar 
ftobabilmente , e ficondo  ’l  uerjfimilt  •,  copi  iu  tutto  contraria  alt  opinion  (T Ari  fiatile,  alla 
ttappont  0 Eli  auatUé  da  Orario  nella  JuaAfi*  P ottica  fu  detto  dtU*  fautla  in  tfueff  uerfi^ 

Fifta  uoluptatU  confi fintProxhna  uerìe  . 

Hjc  quedeuntf.  uoCet , pojtat  fibi  fabula  creiù  „ 

7{eu  frau/ie  lamia  umum  putrum  ejaiéiat  alno . 

Vltimamence  ccofa  degna  d'cflcrconriderau.fequellelàuole,  c’hanno  lòlamen* 
tel’allegonacredibile , lì  pollano  prendere  per  niggettoDrincipalein  vn  Poema. 

Ibpra  chedifcorreil  Btalgarini  nella  particella  fecondadrlle  Repliche  al  Sig.  Ho- 
ratio  Gapponrin  quello-modo . i^llepoi,xhe  fumo  fiuto  da'  Poeti,  furono  in  cofe  Bulg»- 
euceffone  titUa  loro  PoojU  , ntn  noà'^ojjènyale  di  effa  „ » nelia  prineipaLpart*  dell' 

Be  ; fi  cane  appar  chiaro  . per  lafin'^n  £ Omero  fJalla  Catena  di  Briareo , r per  lafauola 
diPtutdarttd'Bp«do,alUgattdd  n*IU  quali  cofe  accesone  ,/xra  forfiuer»,. 

(btneha 
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(l>entÌHÌ0n0ndrJinìJ’ftfmérl») 

baHendùPtrfititfaUegoTH,  Macon  tutte  «quelle  autonrà, 

Bulearini,  e da  me  in  contrario , dico  di  nuouo,  che  vcrmimo  e,  , 

no  potute  fingere  molte  fauolc  incredibiU  nel /èofo  letterale  » e credibili  lo  n - 

l'allegorico , e fi  è dimoftrato  di  foptà , che  non  fole  gli  altri  Poeti  : ma  ^ 
Homero  illeflb  n'hi  trapofte  alcune  coli  fatte  ne’  fuoi  Poemi  • E le  bene  Ariltar- 
cholii  voluto  bandire  in  tutto  Tallcgorie  dal  Poema  Homeio,non  conmeo  p - 
fò  > che  per  T automi  di  quell'  huomo  fiamo  sforrati  a ritrattare  le  cole  nn  o 

concedute.  Perciochenópotremo  primieramente  difendere  molte  tauole  in  o- 

niei  o per  credibili  > fe  non  ricorriamo  al  fentimento  allegorico . E P°‘.  j ° 

ci,  e tali  gli  autori  >c’hannoconcefl'crallegorie  in  Homero,  che  non  ti  oob  i 
ino  troppo  curare d'Ariftarcho.eflendo che  in  queftopropofito  liano  contra 

lui  Hetaclito , Heraclide,  Charace,  Palephato,  Phomuto,  Euai«,  Euarte  .^r^ 
cete , Sileno  Chio , Anticlide , Dorotheo , Zenone , Cleante . ChnGppo , Rull- 
io , Proclo , Fulgentio , & altri  infiniti,  i^anto  airautorita  d Anltotele  allega- 
ta dal  Bulgarini , dico  primieramente  , eh’ Ariftotele  non  ha  fauellaco  piwatne^ 
te  di  tutte^cofè  pertenenti  all'arte  Poetica , e ci  potiamo  chiarir  di  quello  aci  » 
mentCì  qualhora leggiamo,  lebelliflime  Decadi  del  Patntio,  ne  ^4“*  -J*, 
ciafeuno  ageuolmcnie  auederfi , quanto  fia  imperfcrto  il  libretto  della  Poetica  cT 
Ariftotele . E però  non  fi  può  per  mio  eiudicio,  formare  quella  con  eguenza, 

Ariftotele  non  hi  fauellato  di  quefta  cola  MllafuaPoetica,  adwi™c  ella  rronpu 

eflere  vfata  leggitimamente  da  Poeti . bico  apprellò , eh  Ariftot^e  ha 
nato  nella  fila  Poetica  dell’allegoria  fondata  nel  fenlb  letterak  impolTibile,  e 1 hi 
infieme  conceduta  a’  Poeti . E quefto  hi  detto  egli  tanto  chiaramimte,  che  ma- 
nuiglia  è in  uero  , che  niuno  Commentatore  della  Poetica  fe  ne  fia  accorto. 

’ E certo , che  fe  bene  fono  flati  tutti  huomini  Eccellentiftimi  quelli , c hanno  vo- 
luto con  irpofitioni , e con  Chiofe illuftrare  quel  bcllifTimo  libretto:  nondimeno 
( vaglia  a dire  il  vero  ) hanno  qualche  volta  tiautato  fuondeldritto  fentimento 
delkparoled’ Ariftotele.  fi  per  quefto  iohò  fUmata  fempre  neceflana  la  fpofi- 
lione  del  Cauallier  Lionardo  Saluiati  lopra  quel  libro , eflend’  io  ficuto , eh  egu 
per  la  efouifita  cognittone  della  lingua  greca , per  la  molta  pratica  de  Poeti  in  tut 
ce  le  lingue , per  la  profonditi , e varietà  della  dottrina , e per  la  perfcttionc  del 

giudiciononfiaperlafciarcora.chefipofradefldcrire.eometKmhi  1^*mo  m 

r M^n^rrr^mare  alDrooonrocìo(tro«dtcOi 


in  quelle  parole . ar  a t «in,  ^,ojrn  taJ  tvKtyvTtpey^  ^ 

«tToirov.  ìir«  XS“  Ttt  ir  Sfuortiit  «Ae>et,  T«t  ^pi  lUu  t »f  k»  «r 

h2  Àrtxltt.  J'JTAor  Jtr  tIfoito,  « Townir  -roinm-  fi 

riif  AAXoif  0 trowTnV  À^xviì^ti  nfiww  to'  «tToror.  Cioè. 

E ft  corrò,  tht  fitfitt  ragumemlt,  rictitert  anthnr*  lo  fotimnénoU.  ToKheJono  oncho- 

r*  fcaniuntw)UUcoft  detti  ntWOdijfiitmtaTno  allo  dtnatte,  & i man^efìo  ,eht 

non  fétrUno  toltrabUi/e  un  reo  Voeta  Ufactfji.  Md  hard  con  dkn  Unt  rendendo  ti  Tòit* 
diletteuole  Id  f.onuenemle{^  l*  fif^ire . ■ Hora  degna  colà  è d eflert  inueftigata 
quali  fieno  le  cofe  fconuencuoli , che  fono  intorno  a quefto  (porre  di  naue,  e qua- 
li liano  quelle  bellet/.e,  che  fanno  fparirc  le  colè  fconuencuoli . E’  la  commu- 
ne  opinione, che  nel  fudetto  luogo  d’Homero  v’habbia  vna  fola  (fconueneuolezza, 
che  è il  fare , eh’ VIiflc  fia  tralportato  dormendo  di  naue  in  fu’i  lidod’lthaca , non 
ofUnte  che  in  fu'i  partire  di  Corfd  s'addotmeaufl'eic  dormile  curo  quel  vi^io 

fiftà- 
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filTamente,  fi  che  non  fi  può  dire»  che  iton  fi  defiafie  in  quel  ttalponamento,  per* 
che  fò(Te  in  fui  primo  (bnno.  Pare  anchora  fconuencuolciche  quelli  di  Corfd  non 
fi  volefl'ern  tracceiiere  vnpoco,accioche  li  poreflero  dire  a Dio , quando  folTe 
defto . Il  che  doueanotanto  pid  fare  » quanto , che  làpcuano',  eh’  egli  era  (lato 
oitra  modohonoratoda  Alcinoo  Rè  foro,eda  tutta  fa  corte,  e che  ver(ò  lui  fi  e* 
ri  vfata  grandwfimanngnificenaacon  donarli  preriofi  doni , i quali  non  erano  da 
lafcìare  coli  in  abbandono  lènza  guardia,  mentre,  ch'egli  dormiua.  4^ella  feon* 
ueneuolezza  fonJaca  nel  Ibnno  d' Vliflè,  che  è fiata  dicbìarau  da  gli  Ipofitoridel- 
la  Pocticad’Ariilotele , e Ipecialmence  da  yn  Commentatore  vulgate , fd  aliai 
chnmnente  accennata  da  Philoftrato  ne  eli  Heroici',qua(ì  nella  fine  delle  cole  , 
ch-’eenhi  fcritto  (òpra  Protefilao-,  colà, ^u’eglihauendo détto,  che  Protelìlan 
era  (olito  di  nomare  Vlille  il  giuoco  d'Homero-,  coli  (òggiunge.  j(0u'  ìrTatfA- 
Xa  KttM^ert  Tt\«èfr  liarc^t/Tctr,  xs/iÌK9iftr*fTnffteitTÓ!r 

za>r  eSnrtp  «‘rvfetrwV  • Cioè.  ’Percioehedormtndoinmtitìlueg^peri/ètteiUlU 
tutte  de  Thtaci  Mieti  treQ»rt*ti , cerne  meno  . E però  io  l’approuo,come  Iconuene* 
neuolézzadella  quale  puoce parlare  Arifiotele  nelle. loprappfie  parole.  Egli  è 
vero , ch’io  credo,  ch’egli  habbiaìnfieme  voluto  fauellare  d'vn’artra  (conueneuo- 
lezza,  della  quale  non  hatmo  detta  rofa  alcuna  le  Chipfc  della  Noetica..  E mr 
fingono  a quella  credenza  tré  ragioni.  La  prinia  delle  quali  è,  ch'Arifiotele 

ni  in  quel  luogo  vlàia  la  voce  nelòumcro  del  pid  T«  cioè  Le  feenuene^ 

Ohdépare,chelìpol{acnnch)uderc,  (Welle  fofl'rropidifvna.  Epu* 
re  la  fpolitione  commune  ne  ri  mentione  d' vna  (bla  > che  è nel  far  dormire  Vlifie 
in  quel  luogo.  E*^la  feconda  ragione,  chele  Arifiotele  hauefl'eintelb  di  quella 
fola  fconueneuolczza , haurebbe  detto  ir  rn  $K9tn . E in  ouefib  modo  hau- 

tebbe  ditnofirato',  che  la  Iconueneuolézza  loia  farebbe  fiata  nell’hauer  fatto  (por 
re  VIill’e  di  naue  addormentato.  Ma  egli  hi  detto  ’rtpì  tUjj  ix9taty  , per  le  qua* 
n parole  pire,  ch'egirnon  fi  (ìa  voluto  rifiringere  alla  fconucneuolezza  (bla  drl- 
fo  (porre  di  nauet  ma  ch'egli  habbia  infieme  volhto  accennare,  che  intorno  a 
quel  luogo  d* Hbmero-,  vi  haueflé  qualche  altra  cofa  fcoinieneuole.  La  terza, & 
vicima  ragione  alibi  pid  efficace  delle  due  predette  è,  che  molti  (crirtorr  antichi, 
come  Ctonio,  Artemidoro , Ephelìo,  8t  altri  hanno  chiaramente  dimofirato,che 
in  quelluogo  d’Homcro  vi  hauea  vn’altracnfa  nel  primo  afpetto  molto  Iconue- 
heuoIe,&è  nelladefcrittioncdeirAntro,ch'cgli  fintc,chcfi  ritroualle  nel  porto- 
d*Ithaca.  Sopra  chedifeorre  Porphirio  nel  principio  del  libretto,ch’egli  hi  fat- 
to deH’Anrro-delle  Nimphe  nell'Odiflea , colle  infraflritte  parole , trasferite  da 
noi  in  lingua  volgare  nel  modo , che  appreflo  (ègue. 

CHeeepiheMotMteHimerefignifctireneli'JttandfUhatei  U tpul* difiriue tett  tjMtfli 
merfi,  €(^ dicendò , 


Mk  in  tèma  dumi  berte  un  Urge  eihtr 
E’frtJJiatjMeUo  untéiwm  òeOe  teefinrf 
Dt7(fmphe  Sture  namindtej{aiadi; 
Dentro  crdteri , & ampHere  mi  fin»- 
Dipiètrti,etmMÌfiifitrrànet0pe  i 

Dvnrro  rr/é  ai  pietre  Jenghe , e ^mi'm» 

Tefjèn  lè  Tijinphe  i fin  purpurei , ( egrendè 


Mereuiglie^  c’hà  dentreecifue  perpetue  f 
E due  porte  uè  fino , etmefie  e uotU 
Verfi  dì  Bore* , ouegliìtuomini  ueune  . 

più  Secra-ì  noli*  el  T(pto , dotte 
2ijn  enne  hmmo  mertel\  me  file  t tùttt 
Degli  immerteii . 


Hot*  rh'cgli  non  heibie  poetate , prendendo  U metnorié  delle  ctfi , ch'egli  ferine  delle 
eie,  lo  menifi  fieno  colon,  t‘ henne  ferine  te  nerretiompertenentielflfile^if^i  noto- 
fimittmtmm*  di  cepi  eicunMptrttnente  e i}uefi4ntra,temefiripeCrouiei&  <c^  mere— 
• - ibiuU^ 


logle 


-ir»  K 

éiUU , th'egBhtbèid  noltHcfmgert  Antro  fr  fotticà  ìktnx*  jinp/nhU  » tnfo , • 

umtr»TÌ4m*rtt,tth't^li htbbi*  httmt4  rii ^rfit*dert,chtntiU  urrdltliMrH^ 

fi  tfutlàf  Imomo  hdbHd  fotnto  drtifktofatntnte  fdbbrunro  le  Hte  d-gU 
E fi  non  fu  huemo , che  dimeno  l*  ndturd  hdbbidmofJrdtM  in<^l  luogo  l*  fi*fi*  fuutgli 
hnomini , e di  nueuo  mi  dine  tùd  d lutti  li  Dei , il  che  è mdmfèfldMtnie  inct^Atle , 
D'huomini , » di  Dei  uerdmtnte  ì C uMuerfo  mondo  meno;  md  l'Antro  Ithecenfi  * milto  leto» 
xeno  ddefferFhmdtoftr  tele , thè  incuneilo  u'hebUdld  fcefeiogli  huomint  ^tldfuum 

io' Dei.  Dkeiutò  quènecofipn'Md  Ctonio  figpunge,  thè  non  fuldmmttedfdmom^ 

mtftfìo:  tudduchore,  egli  idiotiche  il  Voeidhdotoluto  aUtgori^drt , efigntfidr  ^udl^ 

, e che  ci  he  ifiryiti  adinmeffìgure  qudlefififr  là  jiìnfddegli  huomtni,  e 
Dei  ■.echeUfdetlihaUid  uoUuodtre'eoltAnKOjC'hd  due  farti  ytcoUt  Xitmfh* , e ferch* 
fhdibid  nomato  emebtU , &ofimro,ef]endo  che  uiund  cafd  ofcurdfU  amebUe  ; md  fin  te- 
ff o tembii*  t E ferch*  nm  fi  dice  Sacro  elle  fole  Himfhe  : md  ni  t aggiunge  ftr 
dichUretione , ch'elle  fi  nomano  Udiddò  < E guaio  è guèftd  occufdiiont  ae  Crateri,  e 
jtmthore  , onde  ntun  toglie  delle  ctfi  ,òte  ni  fino  ùifufi  : ma  i» 

fi^urrano  l’aft  f E ttudli  fino  le  Imghejele  ornamento  ddle  ìiónfhe  i ma  che  ( eh  ^ 
rum  fono  di  legno,  o d’altra  materia  ; ma  dófietra,comt  anehora  l'Amfhore,  e U Cras^ 

E<nuno'tmancoiftmoit'ioti,thenMtttltd*guafia.maemrd  le  Tiinfhe  comfonghmu 

Uffimenti  perfurei , ne  Ài  fare  marattiglia  : ma  chifiaohetuiidl  udtre,c^le  Uu  c(,m~ 

ponghtno  tefjtmenii  purfureiinun' Antroofcmro  fifrdleteUéfietrdi  Edictndo  , cM 

tmefle  cofi  fino  mfibili  l'auditore  crederà  le  testure  lefurpmre  de'  Dei  f t»  * V**’ 
fioicofa  marauigluji , che  emiFl' Antro  habtia  due  parie  ,l  und.  dtUe  gn*li  fia  fdttd  per 

Id  fcefddeglihuomtìù  ,tgueUddinouo  prr  li  Dei,  t perche  guelid,  per  la  guMe  nonno  glt 

buomini , fi dke  ,chefiduoìta uerfi  il  uento  Borre , e guelld de'  l>ei  uerfiil  'Hfto  intt 
tioladubitdtione , perche  hdhbid  diffrihuite  le  parti  horeeli  egli  huomint,  t UdufiraUd 

Dti,enonp'iùtoflohebb'idi^tePeTgutfie  l'Oritnti,e  l'Ocxidenu, 

Nelle  (bpeepode  parole  di  Porphjrio  cooofetamo  chiaramente  » che  «Jiunto  al 
fenfo  leaerale  fil  filmata  grande  fconucneuoleccarhauetdcfcticto  vn’  Antro  del- 
la maniera,  che  fece  Homero  in  vn’  Ifoli-della  Grecia,  edendo  che  potea  aafeu- 
oodel  popolo  Greco, al  quale  era  immediatamente  indrizzato  ilPocmad  Hon«- 
ro,  agcttolmente  chiarirli  della  falliti  di  quella  topothclii,  la  quale,  Mme  fi  è 
deno  ^dietro , e fi  diri  nel  quinto  libro , non  vien  conceduta  a Poeti , fe  non  ftv 
lo  m parli  lonuni , e non  conofeiuti.  Nc  folamente  per  la  topothefia  non  IcggW 
rima  fella  il  fèntimento  letterale  incredibile;  ma  anehora  per  molte  altre  cole 
Iburaggiunte,  e fpecialmente  per  le  dueporte,  vna  delle  quali  confacra  eglial 
paflaggiode  gli  huomint , e l’altra  aquelio  de’  Dei.  Pcrcioche  non  fu  alcuno 
cofi  (ciocco  nel  popolo  Greco,c’hauellc  potuto  credere,  che  nell  Antro  del  por- 
to d' Ithaca  vi  haueflero  le  porte , per  le  quali  pafTauano  gli  huonuni , e li  Dei. 
fucilai  dunque  l’altra  fconuencuolezza,  th’  AriHotele  conobbe  nel  fbpracitato 
luogo  d’Homcro  • E però  concludo , che  gli  Spofitoci  della  Poetica  non  haniw 
pienamente  intefè  tutte  le  colè  fcooueneuofi,  eh*  Ariftotele  volle  accennare  in 
quel  luogod’  Homero . Soggiungo,  che  gli  illeffi  fpofitori  hanno  molto 

meno  intefè  quell’altre  parole  nelle  quali  Ariflotcledice , che  con  altre  colè  buo- 
ne Homero  hi  fatto  fparire  le  colè  fconueneuoli , che  fi  ritrouauano  in  quel  luo- 
go , e per  quello  n’è  auuenuco , ch’elli  non  ne  hanno  potuto  trarre  in  modo  alcu- 
no commodo  fèntimento.  Anzi  »■  Commentatore  vulgate  eflendofi  mol- 
to rauuilupato,  ne  vedendo  la  via  d'vfcireda  gli  intrichi,  ch’egli  fteflb  s’hauea 
rotili  innanzi  a’ piedi  « li  c finalmente  voltato  a riprendete  Ariilotelc  > e dire,  che 

le  cofe 
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le  e«fe  brutte  rie/cono  piti  brutte  coll^  tonrrapoCcione  Jellc  belle , e che  non  lì  i 
mai  letto , che  le  cole  belle  facciano  fj|>ariir  la  bruttecza  di  quelle,  che  fono  de- 
forai , quafì  I che  Arinocele fofl'e  cofi  | che  non  conolcefle  vna  cofa  tanto 
nota,  e manifoita  al  (ènfo . Lalciantfo  dunque  da  parte  l’ impertinenze  j che  ia 
queRopi^olìto  fono  Hate  dette  da' Commeatacori,  dico,  che  ilfcnttmento  d* 
Artiiotclc  c y che  le  cole  fconueneuoli**  che  fono  in  quel  luogo  nel  fenfo  letterale 

tono  latte  fpariTe  dalla  bellezza  del  feHfòallegoTKo,  nel  meilefimo  modo,  eoa 

«he  la  iMllezza,  e la  vaghezza  de’  colori,  fa  in  tutto  fparire  le  prime  linee  del  diP. 
legM  ( o per  mcelio  dire)  nel  modo  ifteflo , <ol  quale  la  medicina , fcaccia  la 
inpencttione  delia  inrerntiti,perche  già  di  fopra  habbianio  dimoRrato  per  le  pa- 
role d’BuR.ithio,clie  l’allegoria  fil  riputata  da  glianticbi,  come  medicina  del/en- 
IO  letterale  foonueneuole.  E per  qucRo  Cromo.  Porphirio,  Namenio.&lEuRa 
thio  per  medicare  la  foonueneiiolezza  del  fenfo  Ictteralcin  quel  luogo  d’Homero 
hanno  ufatala  medicina  allegorica . Ma  più  di  tutti  Porphirio , che  fopra  a que- 
ito  foggecto  diicorfo  allungo  tifpondendo  a tutte  le  dubitationi , ch’egli  Rellb  ha- 
nea  moflc . B moRra primieramente , che  l’Antro  nel  Xenfo  allegorico  Xìgnifìca 
«mondo, il  quale,  coni’cgh  dice . StÀ  ìi  rlw  t»  «J'rf  <rvfXTKoM.Uu' 

dp'  1?  Koa-fjnf  ÌKKfidìi,x^vfri  in  i(p<  Mfefrof.  Cioè. 
io’Cottgiutigimrtito  ,e  U d*U*formd  , da  che  ingrec»  uien  nomate  monde  y 

*’*^^**'***^*  . « brutto,  dcoXeuro  per  la  materia,  cper  la  potenza, 

«egli  noma.  tIco  oV«/?et7p«tr  to/T».  Cioè,  fondamento  di  hmUo.  MoRrd 
dopo,  che  fenzadubbioalcunobi  l'Antro  il  (ènrimeneo  alleeorico  del  mondo 
nt^ando  qucRo  filo  parere . perche  li  Perfiani  volendo  dimottrarc  miRrcamente 

mondo , e i’vlcicadal  medelìmo, nomano  il  luogo  del 
miRcrio  Antro , poiché  a queRo  eSecco  eleggeuano  vn*  Antro  fatto  dalla  natura 
ne  monti  vicini  al  paefodiPerfia,ouecelcbraoanoque’miRerijracc6tatidaPor- 

^irio, fecondo  che iniegnaua  loro  ìi/jSvArr  Cioc.  Si^ae,eh'tn~ 

tìruitiagH  alm  nella  detmna  di  Zoroaflro . Soggiùnge,  che  11  Pithagonci , Empe- 
mcle . e Platone  iReflò  nel  fottimo  delta Rcpublica  ,nomò  il  mondo  Antro . 
Appreflodicc , che  fono  gli  Antri  ofeuri , pictrofi,  & humidi.e  che  tale  è il  mon- 

^^r  la  maceria  della  quale  ccompoRo,  e dallaquale  hi  infieme  vn  continuo 
Puflo , acqiuRando poi dallceofo  intelligibili  cfléntia dura,  e foda . Confiderà 
»chora,  che  l’Antro  è fpherico , come  appunto  è il  mondo . Le  due  porte  dell* 
Antro  vuo.e  Porphirio , clic  moRrino  la  doppiezza  del  mondo , che  in  fé  riceue 

• f ' • « la  fcnfibile . Ma  perche  Homcro  clcggefle 

f III  toflo  le  NaiaJi,  che  altre  Nimphe,  ne  rende  egli  ragione,  nelle  infraforkte 
parole,  tu  À-ro  T«r  nt/uctTaiv  Sret  ki*aì«<t<u.  rufc^ttf  J'ì  rtdÌAt  a{>-»- 
fur  TAt  TÓirvJ'etTw  Tttft  fai  fece  ìvyetfjiHf  ììteee-  tMyor  ìi  ngj  r&r 
■mf  yirMy  KATienr  •^^uy^acKoirmc  xreto'etf-  uyerro  ymp  irpeaiTÀnmS 
•e  «TI  T«f  •+‘/^«'f  SisxrapsrTi.  èSr^nnr  d miAtinof.  ìtetT^ro  Myelr  npi* 

mt  ^pofnTtry  ttpnKireu  tuoipiAeu  tToifat  t»  i7j’«T«r  8if  trrfvju«.  Cioè. 
SlueFlefitro  tufi  nomate  da' fonn,eercìoch*  n«i  diciamo  le  Hjmfhe  Hotadi  eJJ'ere  profria- 
menle  ^cune  fotefii  fufrapofie  alC actfne , e dice  efjir  tali  communemente  tutte  l 

dtfitndi^no  gttttrAtiui^ , tffendo  e{Ji  ptr  tttlfdrdsim  dt  Dh  c<mdotte  mÌìa  fignorid 
Mi  acque,  come  dice  tijtmenio . EferqMenodtce,cheilVTOfhetahà  flritte , ch'era 

fwate  /òpra  l acque  lo  jptnto  di  Die  Nelle  quali  parole  fé  bene  Rrauuige  il  vcro,e 
Aneto  femimento  della  fcrittura,  reggiamo  nondimeno,  che  col  teìlimonio  di 
Mumcmo  philofopbo  gentile , e di  Porphirio  grandiRìiiio  nemico  delia  fede  cliri- 
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ffìaiu  , Mo(è  viene  honorato  col  (bpnnome  di  Propheta . t,f*rtpuFt»gli  Egm- 
tii non  f*nm  flar*  Demoni  p>fri  ttfx  foda  ; msU  mettono  tmtli /òpra  qnAltht  berte. 
Seguici  dopo  Porphirjo  an  moftrare , come  il  fangue  , c l'alcre  cofe  humide  fbfle*- 
fo  llimaie  care  all’anime,  e perciò)  ch'elle  li  dileitauaiio  de’vapori  vfcenci  da’  fiu.- 
&ii>  dafbnti  )eda’  (acrUici)a(oggiuDgendn)  che  anchoraj  fecondo  la  (chola  Scoi» 
ca  il  Sole  fi  palceua  de'  vapniitle)tnare,la  Luna  di  quelli  de’ humi'  • e de'  fonti , 
eie  Qcllede’  vapori  piò-humidi  della  terra.  Si  chepertutce  quelle  r»iuni  >&  al» 
tre  conclude  egli , che  leNaiaJtinoltriiia  nel  lèiicimentoallegoriro'i' anime  de» 
fcendenti  alla  generacione . i;^anro.all'Aniphore,&  a’  Cracertdice  egli,  c'han» 
noli  (encimenco de' corpi pcefodall'anhne >eflendo , cheli  corpi  fieno  compoftj 
principalmente  di  terra , come  appuiuo  fonoi  Crateri , e TAmphore , e fieno  duri 
nell’  olla , come-ouelli-..  De' lini  purpurei  dice , che-èil  fuo  vero  fentimen» 
to  > il  fahgue  > dal  quale  nafee  la  carne , che  èprollimat  e immediata  maceria  del 
corpo  dell'anima.  L'Api  follirranci  ( perquanconedichiarail  mede  fimo  Por» 
phirio ) hanna vnJalcro  féncimenta allegorico  , pcrcioche  moftraiio  l'anime,  che 
iì  purganoda’  peccati  in  quello  corpo , elfendo  che  il  mele , che  da  quelle  nafee  % 

Krghi»  r-netei  l’inuecchiace  piaghe,  è anche  il  mele  dolce . e fuaue  al  guilo  ,e 
Dtmediicendono  con  dilèctoallageneratione.  7Ìp4./v  S't  nrou  AUTeùr iLuu  oìt 
tCuj  yiftfftr  orBSg'ir  • Cioè.  Ejjjire  di  diletto  e qneUt  neUo  f.endtre  eli*  genere^ 
none  <;  Dal  mele  vlnmamente  fi  genera  la  colera , che  c amara  j &.amara  c.quell«: 
vitairtmolte  colè,  ecome  dice  Poi  phirio.  i-triuo^of  xfè  "rucod . Cioè.  Feti^ 
tof*y.i2r*mtr*.  Le  due  porte,l'vna  delle  quali  fotribuica  al  pali  aggio  de  gli  huo»- 
nùni  ^ e Taltraa  quello  de  gli  immortali» (òno  il  Cancro  pollo  nella  parte  boreale 
dellinaco  alla  leela  deU'anime  ,e'l'Capricomo  pollo  nella  parte  meridionale,  on». 
de  credeuano  gli  antichi  Gemili , che  l'anime  lallllero  al  Cielo , di  che  hi  ragìo»- 
lib.f.Jòm.  nato  Mactobio;  MaPnrphirioricercandoperqutl"cagione.lt  parttboreale  fofle  • 
Scif.  afcricta  allafcefaiel'aullralealla-lalica.hà: coli  Icritto;  iti  tol  ftìrrójuc. piaepo^vn 

C*f.  Ile.  T«  ydf  Btpfxòr  lryraJtnr  cevra  fxdMV’tt.  hm9(v.  ir  «ut» 

TiTTy-  lyu  KAieLV/JUKeuvotr  i(^i  fwpatàrwr ir/  X’ir  to7c  .fispWoir  •rdrrot 
ydxtt  T<t'  9<iu.*.7A  y J'i»A««  d'i  xiATcj  ^ 9p£xfr > axdSeu  , 1?,  t»  yn  Kd9uypof 
AV7UV  ?»■*  ksm'  ro/KtfV  xArtrxr^fpve’Xv.ÌTK-huu  «tvT»>a  rvrtueL  ol-rd  in* 
fiopèr-  0opà  fi  òf»ucL-‘rfo^7f.-  Cioè.  teretienemetidioneUfèh'torfépieeUti, . 
fereiozheilceldoi  fòlito  di  eonfitmerglt  ajjki , e^-d*  1^14^9  nefer  l*  pirrte/rgg4  , « /«  yrc- 
rhrg,‘^4  . Me  che  nel'*  parte  boreale  fieno  tutti  li  corpi  grandi , lo  manifeBano  i Celti  , ti 
Thratiftgli  Seiihi , e Uttrrxdie[uetpee/i  ,ch’chiuttid4,etena£edi  molti  pefchi  \ jtf» 
frtjjh  il  nnne.,  che  mene  ■ ànrò- ine  0opify  ctomlei  nutrimento.  Tutta  quella  alle» 
goria.  la  quale  fil  dillefa  da  Pbrphirio  in  aliai  pid  lungodifcorlb , eprima  di  lui  da 
Cronìo<,  eda  Numenioè  Hata  bricucmenterilltetradarEuftathio  nel  la- fpolì  rio- 
ne di  que’  vcrfi  fopracitati  da-Homcro.  Ma pervenireallàdichiararione  delle  pa» 
role  d’ArilloteIc.-dico,  ch’egliintefè.per  Iconueneuolézza  prinnpalc  inquel  luo- 
go d'Homero,  la  lìttinne  di  quell' Antro  incredibile  nel  lènlbiletterale,  e che* 
quelli  grande  fconueneuolézza  fil  notara  da  molti  antichi,  rfpecialmente  da  Cro  • 
nio,  da Numenio,da  ArTemidóroE|>hcfìo-,edaPoiphirio.  Soggiungo,  che* 
quando  eglidifle-,  che  Homero  coi>altre  cole  buone  hauea-  fattai  Ijlmire' quella - 
fconueneiiolezza  , volledire  i ch’egli colla  bella  allegoriadichiarata-di  fopra  co- 
perfein  tutto  quello , che  parcua  fconueneuole  nel  lcnfo  letterale-,  e-peràhauen» 
do  inquel  luogo Homero-indrizzataiutca-lafiiaintentione al  lèmimento-  alhgo^ 
ócoi>Doifcllcuià.didii  cofe,  che  rouo incredibili  neUenfii letterale...  Fiabe 
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iftetti  tó  nòn  nìege,  die  non  pofla  effere  il  lònno  d'VKlfe  .*  ma  dico  bene , eh'  egli 
mn  é la  fèonuenenoIc£La  pnacipale  di  quel  luogo  d* Homero,,  e dico  medefìma- 
mence , che  quello  tonno  fd  forfè  6nco  da  Homem , perche  fertufle  al  remimene* 
«llefo  rico . B in  quello  modo  haurebbe  dimollraco , che  l'huomo , che  li  folle* 
sa  aila  contemplacione  delle  colè  contenute  dal  mondo  lènfìbile  , & intelletcua- 
le,adopera  la  pid  fuprema  parte  deU'anìma  ragioneuole.  lidie  fd  nomato  da  Pro 
clo(come  ti  è dichiarato  di  fopra)  tónno,  & in  quello  feiitimemo  hi  egli  volu» 
to  tèmpre,  che  l’intenda  il  tónno , quando  letteralmente  incefo  reca  fèco  ne’  Poe- 
mi fconueneuolezza.  Ma  come , che  ti  tia  il  tèncimenco  del  fotmo  d‘ Vliile.  dico 
ardhaaiente,  che  niim'alrra  cola,  renonfolo  la  bella  allegoriai  acca  a far  fparite 
rineredibilici , che  (i  croua  nel  fencmienco  letterale  de'  veri!  d’ Homero . E per 
quello  credo , che  a ciateuno  polla  efler  noto  > che  Aritlocele  parlò  nel  lópracita* 
co  luogo  deir  alleeoria  fondata  nel  lènto  letterale  incredtbile , e che  intìeme  l' hd 
«onceàuta  a*  Poecf,  che  che  (opta  quello  s'hahbiano  detto , e replicatogli  Auer- 
lari  di  Dante,  ^anco  alla  terza  quiiliooe , cioè  al  tàpere  tè  l’allegoria,  che  con- 
fifte  nel  tèncimenco  letterale  impotribile,ti  polla  vtàreda'  Poeti  nella  fauola  prin- 
cipale de' Poemi  turo,  dico  brieuemence,  che  li  puòrifpondere  afhrmatiuamen- 
te,  cioè,  che  quello  fìa  lecito  anchora  nelle  fauole  principali,  e polEamo  (s’io  non 
m’ inganno)  prouarlo  con  ragioni , e con  esèmpi . £'  la  ragione , perche  tutto 
quello , che  per  fui  natura  non  è ripugn.vue  alle  parti , non  è medclmiamente  ri- 
pugnante al  tutto:  ma  rallegorta  del  fenfo  letterale  impolTibile  non  è (come  lì i 
prouacb  ) ripugnante  alle  partile'  Poemi  ‘ adunque  ella  non  deue  «fiere  ripu- 
gnante al  tutto . Si  proua  la  maggiore,  perche  tè  l'allegorìa  coti  fatta  non  è ripu- 
gnante alle  p irri  , lì  può  dunque  trouare  «cnrimtatamente  in  ciafeuna  parte  del 
^oema  : ma  quello,  che  ti  croua  in  ciafcuna  parte  continuatamente  ,lì  tioua  ne- 
«efiariamence  anchora  nel  tutto.  Adunque  la  fopradecca  alirsaria  può  litrouar- 
li  in  vn  Poema  intiero.  E (è  coli  è,  fegnita , che  fi  pofla  fare  vn  Poema  intiero,  clic 
per  tutto  contenga  faunla . che  fia  incredibile  nel  fenfo  letterale , e credibile  (òK> 
nell’ allegorico.  Glicflempi  de’ Poemi  coti  fatti  fi  ponno  prendere  dalla  fcefì 
d'Orpheo  nell'  Inferno , la  quale  (come  fi  c gii  detto)  non  ntbl->eprf  fio  a'  Gen- 
tili altra  credibiliti,  che  l’allegorici,  dal  Poema  di  Prodico  inritularn  H»r«,  u«' 
«gli  introdufle  Hercolc  la  Vertù , e’I  Diletto  a fauellare  inficine, dalla  Pfichoma- 
cnia  di  Prudentio  «che  fo  d’argomento  molto  fimileair  Hore  di  Prodico  «dalla 
còparatinnedelìa  vita  virginale  a quella  del  matrimonio  di  S.Grrgono  Nazianze 
no , dalla  Tragedia  di  Theodoro  Ciro  inicritta  ramicicia.  nella  quale  viene  intro- 
dotta ramicitia  bandita  dal  mondo  Tuo  marito  | da  Cefari  dì  Giuliano  Apollata, 
dal  Ratto  di  Ginimede  d'Ibìco  , la  qual  fauola  non  fò  credibile,  fé  non  fo'o  nel 
(èntbarrgoricd,  dall* Helena  di  Sceficqro,  doue  fu  la fauola  principale,  che  in 
Troia  d moro  tèmpre  vn  Simulacro  d’Heleiia , la  qual  fiicìone  non  belibe  credibi- 
lità , tè  non  rallegorica . come  hi  mufirato  Proclo  ne' Conimenrari  della  Re  pu- 
blica  di  Platone . Elòpoi  raigomenrodiStcficoro  picfo  di  nuoto  per  fatela 
principale  nell'  Helena  da  Euripide.  Coli  llimo,  che  dal  P!uto,  e dalle  Rane  d'A- 
tiftnphane  non  porefiero  i Gencili  hauere  altra  credibilitj,fc  non  qte"a  che  con- 
fitleoell'al legoria  morale.  Io  penfb dunque, che ptr  Poetico priufegio fia  lecito 
■’ Pt»eti  di  ftegliere  alcune  fauole  pr'ncipalì  incredibili  nel  fenfo  If  iterale , « cre- 
dibili Mcir  allegorico.  Ne  dobbiamo  temere , che  con  quello  fine  del  vero  credi- 
hile  allegorico  pofia  generarti  vn  moftro  in  Poefia.  Perciochc  mollio  è quello, 
che  vkn  generato  a calò.  Ma  il  Poeta  guidato  dalla  inteniione  allcgctiia  non  è 
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(cometeMnomi^orpWrio^  Jr  •T«jr»  >rKd»d,fi  ooi.  f$mam 
ufi . Actunque  non  douea  temere  il  Bulgarini , eh’  egli  fofle  per  produrre  «« 

moftro  fimile  all*  Horatiano . B fe  pure  parefle  ad  alcuno , folito  ariHccar  trop- 
po la  mente  al  lènfo  letterale,  che  quella  fbtìc  vru  faoola  monftruofà , non  (e  no- 
deue  il  Poeta  troppo  curare , ricordandoli  di  quello , che  per  luadifei^lcnfie  i A— 
riofto>  il  quale  hauendo  rairomtgliaco  con  granJiflfimo  giiubcio  il  Ceaio  leaertM 
alla  patria,  e rallegorico  al  pellegrinaggio  in  que'wu.  » >■  ■» 

CbimiUntMM<UUfrMféttrUÌtrdr  / 

Ctfi  da  <mtl , chteii  trtdta  Untane i ' , , 

Sbggiunfè  raflbinigliando  coloro,  che  danno  nel  lenlb  letterale  al  fulgo  fcioccvst'’ 

Cht'luulgefcìoctenenliuoldér  ^tde,  "■  » i ■ 

Senon  ituecd  ,entdr(hiart,tfianet  'a 

E quelli» che  penetrano  li  lènG  allegorici  a’ nobili,  Schonoratepeifone*  »■  -t 

jt  noi  ti  ben , che  non  parrà  men'^egna , ! 05 

Che'l  lame  del  t&porfo  battete  fan»  • ■ * f*>’ 

I!  qual  concetto  inuolò  egli  da  Dante,  che  ragionando  delle  perline , lequali' 
trapanano  conl’acuteaaa  dell’  ingegno  a’  (entimenti  allegorici  »cofi  fctille . s[i  j 
Omoi  tc’heuete^lt  tntellettt  fant,  > ' ** 

Mirate  la  dottrina,  che  t'afctnde  1-.  - -<s 

Sotto  il  ttelame  dt^U  iterf  fhani  » . • 

Si  moftra  la  cagione, perche  Dante  mettefle  ncirentrata  dc!^^ 
gacorio  (Cacone , c come  fi  pofla  difendere  per  haner  meflìa  ? ^ 
Tanima  di  quell’  huomo  gentile , ch’vccife  fc  Ueflò  • t..  - tf^i 
in  quel  luogo»  Cap.  Quarantefimoterzo. 


O I c K * habbiamo  con  ragioni , con  autoritadi  , e con  eP 
(empi  prefi  da  buoni , & autentici  fentttort  ftabilito  per 
ma  > & indubitata  coiiclufione  , che  li  Poeti  pqnno  qualche 
volta  fingere  alcune  f3uole,che  fono  incredibili  nel  lento  let» 
cerale,  e credibili  neirallegorico.  che  ci  vagliamo 

diqueda  conclufione  non  foloperdifelàd  alcuni^  luoghi  di 
Dance:  mainfieme  per  ifeoprire  la  beMerza  de  c^ccnt, 
chelìricrouanc’medefimiluophi  ignota  in  tutto  a g l Auuer 
fari  di  quello  grandiffimo  Poeta . E fri  gli  altri  fceglieremo  prima  la  fauola  di 
Catone  Vticenlè  pollo  da  Dante  nell’entrata  del  Purgatorio,  fi  perche  1 ordine 
delle  cole  da  dirli  cofi  richiede , lì  perche  in  quello  confifte  l’ Achille  de  gli 

fari . e noi  eli  vogliamo  pur  fare  quello  fauore  dimenare  prima  le  mani  col  pi»- 

forte  Caualiere , ch’ein  habbiano  meflb  in  campo . Sono  adunque  1 oppofaciom 

del  Bulgarini  pencnenti  a quello  propofito  dillefe  da  lui  medcfii^  ikHc 
fcritte  parole . Ben  mi  dnbbito  . che  non  fi  pofja  ag^ngere  , cbel'habbta  ancor 

foco  Crtfiixno  : intra Jncendo/ì  per  gntda  di  Dante  neF  I njemo  ytrgtUo  huomo  "Pagana^ 

frettdendoft  parimente  ner fi  il  Purgatorie  per  ifiorta  Catone  yticenfi  ;il  t^ale.oltrealf^^ 
fer  anch'egli  Genh te,  amma^^fifielJi,  Pantmede'  <iualihmminifiiteuper  jermoH* 

buoni  Cnniaui , che  le  fiett  cruciate  neÌP  Inferno  , ncn  ch’elle  debbian  effer  fute 
et^re,  & ammaeffrare  un'anima  Chrì/Uana  tanto  caraà  DIO  eptanto  bifignare^Jà 
metcjitàcrtdar, thè jojfeOato Dante T ftrdmtr  ottener  in  gragia ^tahffmam^ 
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ful Lafciinilo  per  fiora  éa  patte  quello» 
rfics^ipparflenralbdifcfai^llaf’uida^l  Dime,  che  poco  piùjnnanri  ne  ragto» 
itiremo  tbfhtientetacnre , ptendetemo  t'cppohuooe  fola  £atta  iatoino  a Catone^ 
Sk^>Ki»he■dlcialnn.chc  Dltrteiiji  lafcMtocliiaraincnteiottndered'hauer  mello 
Catone  nel  Porgatorìo  .come  amatore  della  libertà  , e lo  dice  inque'  rerlì»^ 

Hor  ti fuccià^jdir Lt/n i >uni4fa,  Th'L piiytiìtnMi  ti  fi» f triti 41H or 4 

Librrit  ui  etriMtJt,  th'tfi  cm'4  , Inf'ticA  l^jmortt,  tut  Ufìiifli 

Ctmttiythiperltiu^iarifuu.  , La  itt  fi  a,  eh' al  gran  di  fitràfichiard, 

Maconiìfiela'dimcvltàndrintenderequaliifofiequellaliberti  , che  Dame  Gn' 
gemdi  ncetcarei,  e della  quale  fil  allegoficamence  mquel  luogo  rapprefentatore 
Catone.  Nnncredoduiique,  che  fii  per  eflèr  difcaro , (enoiciaforaaremo 
brieuenieétediroccare  cucce  le  (pecie  della  libertà  hutnma , e conlcguentenente 
dcvedere , quale  (b  il  verolènfod»  Dance.  Hora  trouo  io  nellWcanteiìmoterza 
Sermone  di  GiouanniScobeo»  che  BrifònePbilu£q>lioneirilco<iomico  ha  mie. 
|>nare  tre  fpecie  di  liberta' .per  meLO  di  tic  fpecie  di  fcruicil«&Nri  ^loftr.dc  c nelle 
infralcricre  paro!e,che  nqi  kabbiamotratfeiice  in  lingra  vulgare.l4  eondiitintdtl- 
lattila  fttmit  ytcaftmai  i»  tutitrttmtiioditrt^titt , Ttniuht  altri  ^/trptfttrctm- 
mandamntt  dtUa  Itggt . jfUrifer  l'halM* dtW anim»  faa  ^tndt  luntt  daUt  fatimi 

frtprit  dtU' anime  . • queUi  noa  i firn»  /rmflietmtntt  : ma  dtlltfajjieui  » n*  è ta(t  ftr  ■ 
matitra.'  maptrabnfi  ,^ifiiifrefI»iiHomotatiiite  ,_chtfirM»ftrtiatura,  E'/irntftr 
natara  tftieUo  ,thtfnti>/^iteattmt»tadara^itt'/intii^,chci’a/f»tijnodalcorf»,  tema 
far  alaggi , fortat  , fftrir  fatitht , n»a  rìctMtndo  intanu  utmaluUjUtuirtH  ntV  / 
animo . Per  le  lòpradetce  parole  di  Brifóne  conofciamo , che  rré  fono  le  lèniicù  , 
vn.ì  dellequali  rien  nomata  legale,  & i quella , che  fTi  permell'a  dalla  legge  Giul- 
ie I e in  quella  nuniera  li  nemici  preli  nelle  guerre  erano  fenii  de’  vincuon . A 
quella  féruitdli  conrrapqne  vna  libecci  legue . laquale  fd  defimca  da  Pccfio  nella, 
ficira  quinta  neU’iflfralcricco modo.  . „ ^ n 

. Jlnampfnamtfi ali^  libtt  ypifiduttrtnitam , ^ 

Citi  lUtt , m melntt  ì luti,  attui»  nUtare, non  fitm 
littrier  ìirntti 

i^iefta  liberti  vemuaper  ragion  Giulie  conceduta  da  Pretori  a gfi  buommi  ,coa 
certe  cetimonie.delle  quali-hàrofì  ragionato  l’illclIoPcrlio  nel  laedelìnio  luogp^-, 
• yÌHdiHafon<itiammtui  àVratartrtctff , 

Curmibitioniùiat  yinf^  quodeimepttittlHtUaf  t ' 

Enetftofnnid.ìiafnTÌìiitbritattttauìtY  j; 

I4  fteonda  (pecie  ^ fèniiul  fii  nonuca  da  Bri(ùne<rhabrto<r  & è propria  d!  quello»  > 
**  *•*' f,  aifaquare  6 concrapone  Ixlibertàd’habiro , che  èdi  quel- 
lo • il  Quale  in  tutte  le  lue  actiuni  opera  virtuofamente  ► fi  fi)  queftaLbczti  fti- 
■utadaPerlio  alTai  pid  vera  di  quella,  che  dà  il  Pretore. 

Vtfia.  filtra tadatne fi, rnttpuf.famttat  > i ut 

-I  Dnmntttrttjhtim  tiHdtpttTmonartitalle,  !*•  ... 

7i»n  V%at', rittrat  flnltit dart tanuiaitnim  -ir-iV*!  tir  ti..i 

iftta,m^,nfim  rapida fermttttrtmua.  - •» 

r •!  Sambmamtlt^caLniaftantritalt»,.,.  t,, 

Stattmtraratit  ,(Ì3^  ftcrrtamgannutnanrtmy 
7isltctaifattrtid,nn9d^mtmttaiiitagtnd». 
l,»em»fpeciedi  feruitùè  nomata  da  Bri  Iòne  naturale, & è propria  di  quelli , efie- 
fotM  del  corpo;  aia  poco  con  q^e  deli’ animo,  e dell», 
2^8  Bacate.. 


)iti 
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mence.  A qtiefta  è cònmpoftì  quella  liberti  natorale , che  j prOfria  <!i  colorar 
che  vagliano  ali'at  col  difcorfo  , e col  nuelletto  i £ di  quella  liberti  » e (èruitA 
di  natura  hi  lungamente  ragionato  Arinocele  nel  primo  della  Politica  > doue  egli 
moUra , cbeibcne al  lèruo  di  natura  eflere  tetto  > -Se  ^ouemato  dal  Signotc  di 
natura.  Heiìodo.  • ’ " 

ArJ'pof  X' vir'iiS’Aeut  Tu^Arr«<d'(U  x«iXoV • 

Cini.  ^l'hHomabmncitnchtrchtfUtirann» 

Ma  qued'vltimafpecie  di  liberta  pare,  che  Ga  difficile  da  «ITer  diffinta  dalla  fc^ 
conda;  perciochel'vna, e l'altra  è1ibeRÌ«  che  nafee  dalla  »iriil.ielleodp  che  l 
huomo,  il  quale  non  è naturalmente  GiggWito  ad  alcuno  fiaancheraneceflariamen 
terircoofo.  £ però  fi  può  dire  , che  rena,  e Pakra  di  quelle  liberti  habbia  il 
fuo  fondamencó  nella  virtò  ,<  ne  gli  habiti  buòni . ■ Turtauia  dito , che  fra  loro 
vi  hi  qualche  differenza.  Percioche  la  feconda  (pecie  di  liberti  c quella,  c*hd 
relatione  a noi  medefimi , poiché  diciaòio  in  quello  fentimento , che  hliero  è co- 
lui , che  colla  propria  ragioneGgnoreggial’appetito  Gio . Mala  terufpecie  hi 
relatione  eftrinfèta  dicendo  noi  m quefto  tbnfb , che  libero  è , ohe  per 
eflere  virtuofò  non  douria  efTer  retto , e gouemato  da  altri . ma  pii  collo  rigete, 
e gouernare.  Egli  è vero, che  allegoricamente  G può  prcndercl’vna per  i-altra, 
come  poco  appreflo  mollreremo . Pcrintender  dunque  la  liberti , deNa  quale 

hifruellaco  Dante,  ci  hifògna  fipere',  quale  fofle  quella  liberti,  perlaquale 
volle  Cacone  lafciar  la  vira . E certo,  che  chi  fti  nel  fbnfb  letterale , pare , chq 
Gaconflrecto  adire , che  queff  a liberti  folle,  o della  ndma  ,o  della  terza  manie- 
ra di  quelle  ,che  foro  annoueraceda  BriTonc.  Della  prima  perche  hauendo 
Cefare  vinti  li  Gioì  nemici  in  guerra , fegue  iieccfl’ariamentc,  ch'cffi  doueflcro  ef- 
fere  a lui  férui  per  legge , & egli  libero  fignore  di  quelli  medeGmameore  per  leg- 
ge . Ma  fra*  nemici  dì  Cefare  fiì  Catone . Adunque  per  non  vìuerefoggetto  a 

Cefàre  con  quella  fbrcedifèruìtd.rioolfèleniarri  inicidialiin  femedefmo.  Del- 
la cerza,perche  G può  dire , che  Catone  amaflepiQ  toflo  dì  darG  la  morte , che  di 
viuere  , per  non  reilare  nella  fèniitò  di  Cefare , poiché  conofceua,  che  in  ^eflo 
modo  il  piggiore , cioè  Cefàre  haurehbe  Ggnoreggiatoal  migliore  . cioè  a Caco* 
ne , il  quale  era  affai  migliore  ne  gli  habiti  morali  ,St  intellettuali  di  Cefare . 
Hora  com’io  confeflo  ,che  quelli  fono  i fentimemi  letterali  ,che  G ponno  caoare 

in  quel  luogo  di  Dante  ,coG  dico , eh’ egli  non  G fermò  in  quel  li,  ne  fece  conto 

alcuno  di  loro  : ma  crapafsò  ad  vri*  altro lèntimcnto  allegorico  di  liberti  , che  fi 

3 uello dello  feconda Ipecie, fondato  nel  fecondo  tèmimento  letterale  pur  hori 
ichiaraco . E però  dico, 'thè  Dante  hi  meffo  Catone  nel  Purgatorio  per  dim<v 
firarci  quella  fòrte d’huominiii  quali  vccidonofè  ilefli,cioè  vccidtmogli  ippen- 
ti  ,e1epaiTìoni  fue  ( che  quefto  anchora  è vn  modo  metaforico  di  morire  dichia' 
rato  da  molti  Theologi , e da  Platone  nel  Phedone  • e da  Oìinipiodqro  Tuo  Com- 
mentatore in  quel  Dialogo)  accioche  la  parte  migliore , ooèla  virtù , « l*_po“ 
cenza  ragioneuole  Ganofempre  liberi  Ggnori  della  parte  piggiore,  cioè  del  vùio, 
e dell'appetito.  Volle  adunque  metter  Dante  nel  Purgatorio  Catone  tanto  ama* 
tote  della  liberti , che  per  quella  vccireff  Hello,  accioche  allegorie imeme  inten- 
dcffimo , che  chi  fogge  l’Inferno , e fé  ne  vi  al  Purgatoi  io,  fogge  m tonfegoenza 
la  fèruiti  del  peccato,  c andando  alla  penicenza.acquilla  di  manofo  mano  liberta 
de  all’anima,  per  la  quale  pii  egli  bene  operare, e meritare  la  glena  eterna.  E cl^ 
quefto  Ga il  vero  featimeoto di  Otace , lo  dimoftra  egli  fteflo qiuG  nella  Gne  del 
. . Purga* 
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Vlirgatorio , Jour  ripprcTentando  li  fteflb  per  quell’huomo , c’hi  fuggito  il  pee>( 
■•••'■*■10  ne  hi  fetta  gtufta  penitenza,  fi  etc  Virgilio  cofi  li  dice. 
i>ti  df^tar  mo  àtr  piti , ne  mio  crii»* ' E tdUa  far^  mai  fjr^a  / 


E fdUofQrdtìanfjréa  fw>  finnt:r 
Ttrchì  io  re  /òpre  re  ctront , t mirro  . 


tufi 

■'  •Libero,  éritUh  J*no  *tm  arbitrio  ^ ^ 

Ma  potrebbe  anchora  dubitare  alcuno,e  dire,  che  Dante  ne’lbprapofti  verfi  no- 
quella  liberti^  liberti  d’arbitrio..  Einqudlo  niodofWie,  che  cada  neU’Iie- 
arfa  di  Platone  nelnpno  delle  leggi . e di  tutta  la  icttido'ficoici , àquali  diflero  , 
che  r opre  wimiole  ibfemenie  procaJeuano  da  liberti  d’arbitrio,  e che  l’opere  vi^ 
tiofe  erano  feruib,  e come  fatte  per  forza;  ri  che  ripupiu  totalmente  alle  deci- 
uoni,  c hi  fette  Santa  Chiefe.  Rtfpondiamo  con  vnadillinrioneprefe  dalla  dot» 
trina  di.  S.  Bernardo , i che  la  liwtti  dell’arbinio  humauo  > fi  può  confiderà^ 

Win  mtriri  modi:,  ma  (pecialmentc  induefecondoduelpecie  di  (eruitil  coni  capo- 
ne . L’vna  dellequalivien  nomar»  Senuine  amiconi* & a quella^  vien  contra- 
la  liberti  di  complacentia:,  e di  libito..  B in  quello  fèntimenro  tanto  l’ope^ 
re  virtnofe,  quantoche  l’opere  vìtiofe  procedonodalla  liberti  dell’  arbitrio . 

L altra  (bruiti}  idi  S.  Bernardo  nomata  Semittu  peccati E vien  nomati  feruitd, 
non  perche  non  habbia  origine  dalfa  «olunti,edalIaeletnone  Humana  r ma  per- 
che fi  perderc-quell’imperjodelJa  ragione  all’huomo.nellaqualeconfifte  la  per-  .< 

fedone  Humana , e l’imaeine  di  Dio.,  come  diremo  nel fèguente  capitolo.  E coi 
nnaflono  dalla  bberta  dell  arbitrio  (Qlanienteroperariòni.vrrtao(è..  Binque-^’  c >> 
ftomodocQnfifteilliboroarWtrianoninpotcacvoJerc-.e  dilùolereil  bene,  eia, 

foJamente  iitpoier  volere  il  beni;  la  qual’ 

•Il  troua  mchora  ne  gli  Angioli  cniifitmati  ingratia  ,’e  in  Dio. 

lileflo.  Perqucfto  S.  Anièlinonel  libro,  eh!  egli  hifattopertUchiaiatìonedel 
Ubero  arbitriQvl  ha  cofi  definito Uberim  irburrnm  eB  arbitrium  Ootent  feruare  Cab.A 
reBundinm  mlmtatufropter  ipfam  reBiutStm  . Di  modo , ch’egli  vuole , che  il  ^ 

Ubero  aibitno  fia  vna  potenza  dtfar  bene  , non  per  timore  di  pena , o per  fperanJ 
ladipremior  ma  per  llftelTo  Bene .,  »oOiainQdLquiccmofcere,cheilpocer 
fer  male , è pii]  rotto  cofa,  che  rimira  ri  mancamento  dell»  liBeni  Humana  che 
lellenza  del  libero  arbitrio  , in  quanto  , ch’egli  è tale..  Sopra  che  veggafi  quel-  "5 

lo  , che  dottamente  ne  ftnue  Gwuinni  Bacchone  nel  quarto  delle  Semenze . Ub.  a dUI 

ClaudianoMano  VittonnoPoecaClu-ittiano..  , -SMt&jià-,coUac»tb*nit  ' * 

Dedimur  , dt  matikit  petcaii  p»  Ugamitr .,  * * 

Ne  folo  cttato  veto  quettoprefloa’fctittoù  Chriftianii  ma  anchora  pretto  a’tt-rì» 

^ri  Gemili.  Qi  Stoici  ditte, o.chefoloir^^^^ 

do.chc  fe  lilwta  cBfittefltncl  uotezfare  le  buone  operadonL  Sopra  che  vedanfi  i 
Patadottì  di  CicetonejirtcrzcJibro  dell’OratorevI’OwtioneindWa  di  Murena. 

u dell»Clemenza . Senophonte  nelquar. 

tolibrode  detti-, ede  fan, Socrate.  DicmtHVmcimlt^iB^deme,  pliL 
ètaté^  magnamffcJ[fe(Jtotiemkominiai^.cmtatnibertattme]rei'  Mammam.,inqu,t 
iliftcimtittgitHrrarp^eMfermtUb-dimbue,&oke^  tiequit  amt  fiat  opiima  ex  emù 
^apitt^hmtcejft  libeTrmmi  Mmime,inanit ..  Forujfii  homtrie  Ùtero  iignmm 

-,  bona  fint  ; deit^ehabert,  qui  imerfrUant  ifiìittmodi  facere, 
iOmnmo,hnpiir,ptuo,  OmninoigitHrttbÌMÌJeuiÉtr!m„^,L. 

mentet  etiéom-noii 


f • f . 


Jiruiìe  qtàdftam  drPMi 

I Ùteri  Ver  Uneii  . in^uh,  àrmerito  . " ytntm  itùonàanui  ’mL  - 


a *1  j ..  I ^ rO^'ww §%M  otBm 

de»tHrtibipi^,beriea  facereiqHAhotieBAfmt^An,&^eogie  amatHrmai  'Non 

mtttw  hac  Md,i  Midenmr  coglier» , quim  , dTiUaprohiberi.  Sl»*ht  tu  domnot  omet, 
fw  ilvMpreWmi , d*  titrf  14(0^0111  ì HtrcU  qmtmfrfjimt,  Urrntuem  qnam  tm  ejft: 

Pp  ftttat. 
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i!  nule  della  colpa , che  quello  della  pena  j perclie  la  colpa  i arfai  piti  gra- 
fie male  , e pi  j degna  d'efler  fuggita,  8i  abborita  dalThoomo,  e maflimanicnte 
ChriUianu  di  quello , che  li  fia  U pena . E però  chi  lemefle  la  pena  più  della  col- 
pa riputanJo  maggior  male  quella  di  quetlagualfercbbe  l'ordine  della  chatita,e 
peccherebbe  mortalmente . E in  quello  fènlò  non  è vero, -cheli  temere  princi- 
palmente le  pene  dell' inferno  ha  dono  dello  fpit  ito  Santo.  Ma  Ce  guardiamo  al 
rialejn  quanto , ch'egli  è più , o meno  m poter  noltro  ,dico , che  in  quello  mudo 
fi  può  temerepiù  la  pena,’<oine  quella , che  dipende  da  cagione  , chec  fuori  del- 
la volunta-nolira , di  quello , che  li  faccia  la  colpa,  poiché  quella  ellendo  in  pote- 
re del  nolli  o arbitrio  può  edere  anchora  da  noi  più  facilmente  fchifata  • :;^uena 
dottrina  cprehi  dalle  parole  di  San  Thomalb-.  ^uaiidodunque  San  Hona- 

Motu/a  dille  , che  il  temere  pnncipalmenie  le  pene  deh’  Inlerno  era  -dono 
dello  Ipirito  Santo  non  volle  ragionare  di  quella  fòrte  di  timore, che  le  teme  prin- 
cipaliucote;  pcrcbe-lc  tlima  male  principale;  mi^i  t}ueli’  altra  fòrte , che  le  te- 
mc  princpalmente  j perclie  le  giudica  più  dilhcili  da  efler  fchifate  da  noi,  che  non 
« il  male  delia  colpa . E in  quello  modo  può  eflrieil  temere  prmcipalmcnte  le 

^P**''*®  Smto.  £ fé  bene-è quello  (imore  lènza  ia 
Charita.e  anchora  lènza  peccato,  e vi  pur  tuttauia  preparando  lliuon»  alla  gra- 
fia. Si  potrebbe  anchora  dire,  cheli  timor  leruile  puè  edèr  ptittcrpaJnieiiiedel- 
Icpeiie  dell  Interno  lènza  peccain , quando  non  li  fa  paragone  drllnxatncnre  fra  il 
Buie  deliaco  pj  ,eil  male  della  pena;  ma  h penfa  iòlan'tcnte  al  male  dt^Iapena-t 
frpcr  r^llo  lòl  unente  I huonio  lì  guarda  dal  non  peccare.  Matgli  li  deue  auer- 
Cire,  chela,  parola  Saiamtntt  h può  intendere  m due  modi , cioè  priuatiuamentew 
<c  negatiuaaiente,o  per  meglio  dtre>«rcluhuimente,  onon  mcluliuamentc. 
Elcluliuamente  s intcndeieulw , s’vno  penfando  al  male  della  colpa , e mei  tendo- 
lo  in  paragone , Col  male  della  pena , non  lì  curafle  però  di  quello , e non  ne  fa- 
cefle  cafo  .•  ma  lì  moueliè  lòlamente  pereimore  delle  pene  internali . 
dunque  lenza  dubbio  peccliercbbe  dijfòrdmando  l^rrdine,  dieci  vicn  dalla  divrì- 
ti  prelcnttn , iècondo  il  quale  noi  hamo-obhgati  afuggirpid  il  male  della  colpa  ^ 
che  quello  della  pena  . Et  in  queAofèntimento  hanno  detto  S Thomah»  Du- 
rando, & alt«  Scbolafticì,che  il  temere  hùamenre  lepewedell’  Infemoèpecca- 
to.  ìm^UigmdHìHtRdtn  (dice  S.  Tbomalò  ,paflando  di  quello, eh' vfa  male 
queito tiniote ) *{u>nonamtttmfiuum'.  Jtà  fdumfofumummt.  Manonincluh- 
liameme «'intende quella  voce, -quando alcuno pcnlìflètòlamente  al  male  della 

pena;  fenza conhderare , o mcludcre  altran.ente  ne* Tuoi  peiilieri  il  male  della 
*®*P*»  E coli  dico  , che  non  fólo  principalnrente;  ma  anchora  lòla^ 

mente  per  timoredelle  pene  dell  Inferno , h può  I'  huonto  attenere  da'peccati) 
lènza  peccato , pur  eh  egli  h-bbia  la  ragione  coli  ordinata , che  quando  h.  uelle 
rattualconlìderationearmal  della  colpa,  ralboriflè,elofopgilIc  più  del  male 
della  pena . E in  quello  modo  anchora  fenta  l'attuale  confideratione  di  Dio,  fer- 
anandoh  lòlo  nelle  pene  iutemali.e  per  Io  timore  dì  quelle  operando  bene  tró  pec- 
cherebbe,la  qual  conclulìone  c non  lòlamente  ver.t  ne*  prìncipi j della  Theol»>gia: 
ma  anchora  ne*  principi;  della  Philuluphia  di  Piatone,  e d'Ariltutiele,co{r.c  vn'al- 
tta  volta  più  copiolimeme  diremo.  Hora  fe  fotte  al«mo,chc  pur  (i  credette , che 
bifognaflc  in  tutte  le  anioni  penlar  prima  in  atto  all'  honor  di  Dirsche  all'imerep- 
fc  proprio, per  fuggire  ilpeccattxceno , che  coftui  colla  foa  troppa  fciupulofiti. 
caderebbe  nell  herehadi  Bugaurio  di  M6trfaIcone,il  qual fù  numerato  fra  gli  he- 
fcuct  M fra  Benurdo  «li  Luzeuiburgo  nel  Itio  Catalogo , perche  dihct  che  muna 
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opera  era  buona  > fi  non  fi  faceua  principalmente  per  l’ amor  dì  Dio.  CoffL 
eludiamo  adunque  > che  il  primo  grado  dcHxconucrfionedel  peccatore  Aà  nel  ti-- 
mor  feruile , in  quanto  eh’  egliè  cagione  > che  fuggiamo  il  peccato , per  farci 
mere  le  pene  dell’  Inferno, o (blo  ftnaa  includere  altra  cofa,o  principalmente  con 
relatione  alla  potenza  punitiua  di  Dio,  come  fi  è gii  dichiarato.^  E qucAo 

firimo  gradocic  Aatopalefatoda  Dante  per  mezo  della  tua  iccfaalL'  Inferno  col» 
a qual  fitcìone , ci  hi  voluto.dimoArare  , ch*^egli  fi.  fottrafie  dalla  felua,c  dalle 
tre  fiere . che  pur  la  ripingeuano  nella  ftlua  > cioè  da’  peccati,  e da  defideri| , che 
pur  lo  ipingeuano  a peccare,  per  vna  fida,  & attenta  confidcratione  delle  pene 
dell’ Inferno..  Ma  (come  fi  è detto.)  fi:  bene  quello  timore,  quando  d 

principio  della  conuerfione  del  peccatore  i cfenza  peccato  > d anchnra  lènza  la 
grana..  fi  però  non  i ballante  a refiituirci  intieramente  la  liberti  dell’arbitrio^ 
c la  imagine  di  Dio  netta , e pura  dalle  brutture  del  vicio . fi  per  qurfto  finge 
Dance  nell'  entrata  del  Purgatorio , d’bauere  anchora  biibgno  d’ eflèc  lauato  nei 
vifi) , & d.inKitifi-*verfi 

• Er  che  gli  la$4Ì'liéìJi  , V'elcHmtiebbt'  etuUr  di  frim» 

Sì  eh*  ogni  fncditmt  qmndi  fhngd  : ìiinifiro  ; eh’  i di  di  fxradifi  . 

Che  non  fi  eonnern*  l’occhio  farffifi. 

j^afi,  eh!  egli  volcfiedirc,  chepermezodel  timor  feruile  egli  non  hauea  pota* 
to  intieramente  riacquifiare  la  imagine  perduta ..  E'  il  fecondo  grado  della  coi*- 
uerfione  de)  peccatore , quello , che  da  Theologi  vien  nomato  timore  inttiale , fr 
comincia  appunto , doue  fìnifee  il  timore (eruile . Etè  allhota , che  il  peccatore 
fpauentato  dalle  pene  dell’  Infitmo.,  comincia  a confiderare  i Tuoi  peccati , come 
cagioni , che  fi  dieno  quelle  pene , ch*^egli  cotanto  teme . Onde  poi  da  quell» 
penfiero.trapafU.alIa.CQnfi.'letacioDe  deintbiuccezza , e della  enormiti  del  pecca- 
caxCHe<degno  d’ efler  punito  conpena.cofi  grane ..  E per  quello  comincia  a 
odiare  principalmente  il  peccata,  òtadabbnrirlo,  & ifchifulaoellarua  voluntà 
afiai  piu  della  pena . rjsoluendofi  di  fareacerbapenitenza  de'paflaci ..  ^ è que- 

fto  grado  accompagnacadalla  gratiadi  Dio , c ci  conduce  in  fine  all'acquillo  del- 
la intiera  liberi  dciratbitrio,cdella  imagine  di  Dio,.  Hota  per  manifcftat  Dan- 
te > che  dopo  il  primo  grado  della  fin  coruerfione  egli  peruenne  aquefio.lccondaii 
finfeallegoncamentedoporinfernod’efleifàlitaalPurgaiorio-,  nel  quale-  fi  hd 
pili  dolore. del  mal  della  colpa , che  del  maledcHa  pena.  Et  infine  fi  fènra  dir  d» 
Beatrice , eh’  egli  è libero , e ftoo  edeg.no  d! efler  cotonata,  e mitrato  (opra  fo 
fteflo , cioè  d’eSer  coronato.,  e mitrato  nella  ragion^  che  pure  liabbia  finalmente 
vinto , e fotcomefl'o.iHènfo  In.cbe  (■comeò.èdjcIu3Tato)confifte  la  vera  1^ 
berti  deirarbitrio,  e la  imagine  diDio ..  11  terzo,  & vltimogrado,  è.quando  il 
peccatore  gii  giullificato  comincia  ad  operare-ìn  modo  ,.c  he  (pera-  aiutato-  dalla 
eracìa.di  Djo  dlconfeguice  lagloria  eternai  Il  chc  ci  vien  palefàto  daDaiue  nel 
la  fiteione  della  fuaterza  Qintica ..  ficofì  credo,  che  chiunque  vorrà  penetr^ 

re  addentro  il  fèntimento  allegorica  fi  potrà  facilmente  chiaiire,  che  Dante  ii». 
quello  fuo  viaggio  hi  rcoperca.vna  humilìa  d'animaveramente  chriftì  ma.confeA’ 
fandoG  peccatore . e bifbgnofb  dt-que’  rimedi) , li  qualiiivcngono  poni^  dal  Signor 
Noflro.a  quehi , che  fi  pentono  de.’Iuoi  peccati ..  Tantojnanca>,  ch’egli.babbii* 
voluto  dace adintendere  al  mondovd’efler  llatoMnoltaacceito  a Dio-v  e riputato, 
degno  di  maggioe  gratia  ncUariuelatioDC  perteucote  alle  cpfe  dellTalluaviur,  che 
OfjflJiebbc  Saa.Pauo.  ApoftoluL*. 


\ T t ^ ^ i)* 

Che  Dante  non  hi  comme(ro  errore  in  introdurre  Virgilio  per 
fuaguida  nel  Purgatorio.  Cap.  Quaraiitcfimofcao. 

A M M rt  anchora  gli  Auerrari  creduto  , che  Dame  habbia 
cotnmeflo  rn  errore  non  feuiàbile , per  haucr  fimo . die  Virgi- 
lio gentile  , & idolatra  (u  llato  fiia  guida  nel  Purgatorio . Al 
«luilmotiuorifpondiamonoicol  medeJìino  fondamento  dell’ 
allegoria,  e dicia*so,ch«erquefta  fittione  ci  volle  dare  ad 
intendere  Dance  vn  belliflimo  fecrcto , che  fil , come  la  tagio- 

"c  naturale  Icnca  il  lume  della  fede,  coiiofceua  la  necelTita  del 

Purgatorio  nel  ■ altra  vita.  Et  certamente  che  P.atone , il  quale  più  di  cucci 
|li  altri  n accollo  al  fegno  della  venta  theologale;  ma  però  priuodel  lume  della 
fede,  ha  di.noftrato  nel  fuo  Phedonc , che  i peccati  commeffi  da  gli  huon.ini  fono 
di  due  maniere,  cioè  ctrr«Tet>  & 'ittfifio,.  Che  vogliono  dire  quali  il  medefi- 
mo , che  mortali , e veniali  ,e  che  per  quelli , che  fono  mortali , fono  coiilliiuce 
le  pene  eterne , come  per  quelli , che  fono  veniali  le  pene  temporali  dopo  queiu 
▼Ita  - Sono  le  Tue  paro'e  fatte  latine  dal  ficino . hof  i»  uit*  quodtmmtdo 

ttnmijp- medium  qntlUm  camferimitur  ed  ^ctiermiem  fn{t(U^nehkulu,  que  uniemm 
m ftrueniunt  ylchtrufiem , ibif.  hehìtxnt , pur^eaturq  panai  dentei  ili* 

MriarNiM  , & cum  purificai  fune  , ebf  luuntur , rur/ìuqi  prò  merito pnj^uli  benefeliarum 
re^tm  . ^1  uen  ob  fielerum  megnUuduiem  tnfenabUes  effe  uidentur , qui 

onuiKet  /ecnlegu multe,  (ir  tnejinu,  nel  tmlet  iuiqua4,ueletiel>orum  fimilie perpetra- 
e^tnt , hot  omnet  ionuenieni  fon  mergit  in  Tarterum , nude  nunquem  eeredtuntur . 

E pocopiii  di  rocco  confefia,  che  nell'altra  vita  la  pena  d' alcuni  peccaci  eraui  è 
temporale, intendendo  di  quelli,  che  in  (quello  mondo  fono  làiunper  la  penitenza 
quanto  alla  colpa  intieramente: ma  non  intieramente  quanto  alla  pena,  il  qual  det 
to  è in  tutto  conforme  alla  dottrina  Orthodofla.e  Catholica.  E Thcodoreto  nell’ 
vniecimo  libro  delb  Medicina Hellc  paflioni  de*  Gentili  approuò  queflj  didia* 
Mone  delle  pene  dciralira  vita  per  buona,  e confai  me  alle  Sacre  lettere,  le  non 
falò  quan-o  VI  foro  tra  nelTe  alcune  fauole  de’  Poeti . Il  che  fù  anchora  confir- 
matodi  EufebioCefarienfeneir  vndecimo  libro  deirapprellamento  Eiinneeli- 
eq . Il  medefimo  nel  duodecimo  libro  ad  luce  vn’alcro  luogo  di  Pbuonc  nel  Gor- 
gia , nel  quale  anchora  chiaramente  parla  delle  pene  dell’fnferno,  e di  quelle  del 
^rgatono . E il  luogo  di  Platone  trasferito  da  Giorgio  Trapezunrio  colle  io- 
Fraicritte parole  latine . Vuere  refl'e  ed lercerem  Tenari  immiiit,ubi  fipplkìttor- 
aueniur,M,eut  ipfipurgeti  meìiurts pant,aut  euemplo/uo  elq  moniti  fònaidine  erunetut, 
àf^cmidodeterreeMur.  Turgtntmr  autem  qukuni^ curebilker peccarunt  dolor ibue 
^ hk  Hiui , dr  apud  inferoi  moriui . Tijn  enim  eluer  po(}ibiU  e fi  , imprecai  mtiorum 
^rrgi  maculai . S^u* uerò  mevmìimuriaii  funt , oc  tncurebililer  peccerunt,  nulla 

bit  unquam  it‘ititae  acoderepotefi,  quia  kicurebitti  font  ,fid  alij exemplo  fuoiuuentHr, 

£ fi  quello  medefimo  luogo  citato , Se  appr  luno  per  buono , e conforme  alle  Sa- 
cre lettere  da  Theod-ireco  nel  fefto  libro  della  medicina  delle  pailioni  de’Gentili. 
Ne  folamente  Platone  : ma  anchora  alcuni  altri  fciittori  Gentili  hanno  peneua-* 
ta  la  neceflici  dell’Inforno , e del  Purgatorio  nell’altra  vita  falò  col  lume  natura- 
le  c ce  ne  fi  penotcftimnnioPlutarcho  nel  libretto,  dou’egh  rend  le  raciom 
della  tarda  vendetta  d Dio . Porrò  <//•«  alitirpunn  i ^ i.fmtria  fipfl  ciarum  ee- 
. mré Uteri Mfutm fui.  (aiebat)  f2atimiucoipore,d/f  por  torpore 

Pp  * 


^ « ri  s ^ » 

fUfftnioi  fgàkttitit  trrifii  Inin  tfuaJtm  rttiiitit^  mdtd  Mtum  mflàMi 

dvtnfia.  Slifonm  uni  nuIitU  tftre/krtm  flégitdi  wtedscMum  | «« 
rtm  tupitìi  trtdìt . Trorfm  tutetm  \pfxnjJ»<Ut  iit/hii*  nftUtntt , trrtU , &pnn§mé 
Jldrtjlt*  adminiprirum  EWmijf»  hint  inJe dtqu*  chi/m  ddfiqi 

ftr*bUucr  àttfn immaniter  unmtrpi  tMtt , mqme  loct^  dtmrrgit,  qiu, 


mmi,  IM« 
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\Mtrpji  idfoltt  I mqme  i 

\mqu»  wf»  mtìtrt  ptttfi . E poco  più  innanti  moiir»  , tnc  icpcnc  ut* 

fono  finite , e che  fanno  bella  l'anima . Hit  •**««.•  dttprpt , 

dida,&méKttUrumexf*rtrtIditmr.  E nel  libro  delle  macchie  della  Luna  ►« 

inedefimamence  mentione  delle  pene 'eterne , e temporali  dell’  altra  vita  • , 

OmumMmiin,,pHtd*memtM,pMt(Hnmmit,ttbitc»rftrt  f» 

. mrrMTtin  Uninttr  Innàm  «c  ttrrton  noi»  tqtidlittmftrt:  ftd  imtHodtrat*<^.  fit» 

irrnm ptrnat  ffrfiUnnt , *Mtm  efortrtiit  Mmttntjjim»  <urit efftleco  , qtù*d  txfutf 

carfart.quodtmm*  mdicMtpi  PoW/iwiw»  rMrtatagtudqt 

. ftrputittitf.  Io  qoefte  parole  di  Plutarrho  fi  conofce  chiaramente  la  pena  eterna, 

-«  temporale  deH’anime  dopo,  ch’elle  (bno  (parate  dal  corpo . Harpocrn-^ione 
«ella  parola- vrtr«  rcriue,  che  cofi  furo  da’ Gentili  nomati  que  giorni,  eh  er^ 
ino  deftinati  a pregare  o pei  fine , o per  alleeenmento  delle  pene  «le  • “ I 

qual  cofiume  moftra  chiaramente  , th’efli  concedeuano  le  pene  del  Purgai^ 

^lo.  Volendo  dunque  dimortrarDmte,  che  1 intelletto  humano  per  propria 

▼end  h J conofeiuto  il  Purgatorio  nell’altro  mondo , volle  per  tanto  prendere  an- 
ehora  nella  feconda  cantica  Virgilio  per  giiida , acccioche  per  quell  hu®^ 
dottato  del  lume  della  fede , egh  ci  delle  ad  intendere  la  fnrxa  naiura’e  dell  irttel- 
letto  humano  intorno  alla  fpeciilatione  del  Purgatono . E fece  tanto 
neuolmente , afeiegliere  Virgilio , quanto  ch’egli  fi  e più  d ogn  altro  Poeta  ge«- 
fele  auicinato  alli'cognitione  del  Purgatorio , come  appare  in  que  veiu  • 

V»titcling»di*tffrftH<>tmfcrii$Tbt 

€«ncrettmn€mitljéem,  fiirumq;.TeliqMÌt 

^eihttr»m pnJumitaq  amrM  pmflnitignim.  •\nJ 

Non  doueadunque  Dante  eflete  perquella  fittimie  riprefo , anri  era  più  tolto  de- 
gno di  lode,  poiché  per  queflo  ci  manifeftana,che  il  Purgarono  è ftato  conorciu» 

^al  lume  natura’e  della  ragione  a maggior  confufione  de  gli  hcretin , i quali  c^. 
tutto,c’habbiano  oltre  il  lume  naturale,  quello  delle  Sacre  lettere, e la  guida  di  S. 
Chiefa , negano  nondimeno  con  oftinata  impieti  il  Purgatorio  nel" altra  vita . 

Si  proua  coir  clTempio  di  molti  Poeti  ,'che  ne’  Poemi  fi  ponn»' 
alle  volte  fingete  none  fauole  incredibili  nel  fenfo 
letterale.  Cap.  Quarantefimofctiimo. 

Atti  cofe  fin’hora  dette , credo,  che  ciafeuno  polTa  ageool- 
menre  conofeere,  che  li  Poeti  non  fono  di  maniera  obligati  al- 
le fauole  degli  antichi, eh’ efii.o per cftrame qualche  belli 
allegona,  oper  altra  cagione,  non  poffino  fingere  fauole 
nuoue , e non  più  narrare . Tuttauia  perche  quella  conclufi^ 
ne  riefea  anchora  più  chiara , e non  lafci  cagione  di  più  dubi- 
■ tare  ad  alcuno , ci  sformeremo  di  prouarla  coll’ autoriti  di  moL 
«i  buoni  Poeti . Dico  adunque , e’  Homcro  ttouò  alcune  fauole,  che  furo  pr^  . 

prie  di  lui , come  ci  hi  infègnato  Euftaihio  Tuo  Commematore . E fri  T altre  fd 

quella , quando  Gioue  folpefe  la  Dea  Ctunooc  fiia  roodUe  giùdal  Cielo, 
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dolene’ piedi  due  incudii  e legandole  le  mani  con  vn  Uccio  d'oro,di  chehabbia- 
mo  fauellato  addiecro . Finfc  anchori  vn’  altra  fauola  dell*  aurea  cachena , dal- 
la quilependono  tutti  gli  altri  Dei.  sforzaatilì  di  trarre  gid  dal  Cielo  Gioue  : ma 
indarno.  La  qual  fauola  di  parere  dc  predetti  autori,  fd  rittouatada  Homero 
perdimollrarci  Tordine  delle  co&  dipendente  da  Dio, come  da  primo,e  potentiflt 
mo  autore  del  tutto.  Hcfiodo  liinilmente  finfe  prima  di  tutti  la  fauola  di  Pando- 
ra , fitto  il  velame  della  quale  Proclo , e Gio.  Grammatico  vogliono , eh’  egli  ci 
delle  ad  intendere  la  natura  dell*  arte  Humana . Narra  Atheneo  nel  Dipnofophi-  lib. 
fta , che  Pancrate  Poeta  fauoleggiò  prima  di  tutti  fopra  al  Loto , che  raflbmiglia 
la  rofa  fingendo,  ch’egli  folle  nato  dal  fanguelparfodcl  Leone  Maurulìo,  il  quale, 
con  tutto  che  folle  grandillimo  fd.in  vna  caccia  vccilò  da  Hadriano,  e Ibggiunoe 
Atheneo , che  quella  fauola  piacque  tanto  a quell’  Imperatore,  cheper  quella  ^- 
la  riputandolo  buon  Poeta  gli  afTigoù  larga  prouilìone  da  poter  viuere  honorata- 
mente  . E pure  può  ciafeuno  coiiofcere , che  la  predetta  fauola , non  hebbe  al- 
tra credibilità  . che  Quella,  cheli  troua  nell’allegorìa  negociola.  11  chelìdeue 
anchoradire  della  Chioma  di  Berenice , che  fil  fecondo  la  fauolofa  inueniione  di 
Conone . e di  Callìmacho  trasferita  in  Cielo . Callimacho . 

H'/ai  Kìvc»r  ntpt'ìiv  ^tftrÌK%t 

BojTpvyort  n Kftrn  Tsty/r  h9«*i  flisTr  . 

Catullo . 


Idem  me  illeCononCitlefli  in  Imnitt*  HÌdit 
E Btrenieeo  uertue  Cetpvriem  , 

E per  piena  intelligenza  di  quella  fauola  fi  hà  da  fapere , che  come  raccontano 
Theone , & Achille  Alellandrino  fpofitori  d’Arato . Tolomeo  Euergete  prefe  per 
moglie  Berenice , o Berenice , che  la  vogliamo  nominare , fua  forella  nata  di  To- 
lomeo Philadelpho  padre , e di  Arlinoe  madre . che  pur  fò  forella  al  Philadelpho. 
poiché  quella  congiuntione  di  matrimonio  non  era  prohibìta  dalle  leggi  dell’E- 
gitto . Mora  ellendo  Berenice  nouella  fpofa  accadde , che  l' Euergete  andò  a 
guerreggiare  contra  gli  AlTirij , di  che  temendo  Berenice,  f?  voto  della  fua  belliC. 
firna  chioma  Venere,  fé  il fuo  marito  ritornane  fano  , e faluo a cafa.  E però 
eflendo  egli  ritornato,  dopo  alcun  giorno,  ella  Ibdisfece  al  voto,  leuandoli  la 
chioma  di  capo , e confecrandolanel  tempio  di  Venere.  Donde  ella  fiì  l’altro 
giorno  leuata , ma  coli  occultamente , che  non  fi  Teppe  mai  chi  fticelle  il  furto. 

E però  ellendqlòpraqueiln  nato  gran  tumulto  in  quella  corte,  e viuendone  la 
Regina,  e il  Re  malcontenti, Conone  mathematico  di  quel  tempo  eccellentìlllmo 
cominciò  a dire , che  per  opra  de’  Dei  quella  Chioma  fulle  Hata  nel  Cielo  rapita  * 
additando  di  qui  giti  il  luogo  , doiie  ella  fò  collocata . Perche  preftò  occalìone 
aCallimachodiformire  vnabeUiflìna  fauola, cheMpoi  da  lui  fpiepata  in  vna 
Elegia,  a imitatione  della  quale  leggefi  quella  di  Catullo  della  chioma  di  Bere- 
n»ce.  Il  medelimo  fi  deue  dire  d’vna  fauola  di  Nicandro  nelle  Theriache,  doue 

egli  finfè , che  la  giouentil  da  Gioue  donata  a gli  huomini , rellò  per  poltroneria 
di  chi  la  portaua.  in  preda  de*  ferpenti . Il  concetto  dc*  ver  fi  greci  dt  Nicandro 
fi  troua  trasferito  in  lingua  latina  ne*  verfi  infraferitti . 
ìnfittr  imperium  epte  tempore  caph  ttjpmpi  , 

fmperieprimnmrefUÌHrndedh,  m .zu',' 

Sécrn  nono  domino  terrèflrii  mrba  parank  t ■■ 

^tif,  (bei  tota  fé  fine  in  orbe  Jìeit  • ~ ' 

Cmdimtiirnniti  dr  more  timenti , r.  i ■ .-.i  • 
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Inftnfif  rtdtltm  ttmrdSdbìufocU . ? " 

jlt  Vtm  hdc  téma  motui  fUutt , rogmrint  - 
Morultt  ijmìc^kÌ  , iHjJit  id  tjft  rdtum . 

C«nu*ntunt  homin*i,pmitl,  étrmamtjiututnttm 
Ladtrt  qN4m  pojjit  nuli*  fint({d , • 

jtudiit  Hit  fr*C€t , mrdumj.  ttocabat  ajtUtm 
Qm  Jtnw  Bacchi  uefiM  alimnuc  trac: 

Cmui  in  ignam>  ftUcherrima  munera  trrg» 
jtd  nof  tnortàiti  Hit ftrtnda  dtdit . 

Sluid  ttbi  c$tm  tali  turfi'ffima  btflia dono  t 
Te  grane  lignomm  dignint  tfjtt  onta  . 

Eccr  futm  ftfjiu  dnm  colUgit  inter  tnndnm , 

FleEht  ad  irrigni  finmma  fonth  ster . 
jti  ^1»  fic  brtmter  per  cternla  colla  nntui 
^rìdatorliqnidigurgnii  hydrUf  an: 

. . Flnnùnn  hnint  trit  ubi  copia  nulla  bibendi , 

Tii  niUìi  quod  portai  munui  afille  dabis . 
tìtu  pecut  ignannm  , calefli  nell  art  munut 
TijbUiuf , mh  uendtt  afelltu  aqua . 

Enniiur  tenui  quxre  cum  pelle  uetuFlae 

jingtùbue  , afi  homtnet  agra  fintila  premit , 

Sed  caueai  porro  ne  quid  committat  afiUit 
i^i  bene  curataa  rei  uolet  effe  juae  . 

Dionigi  Afro  perdimollrarci,  come  il  Pino  è poco  (icuro  di  non  cadere  in  terrai 
mentre  che  foffia  il  vento , finfe  l’infrafcritta  fauola , cioè , che  fi  nel  tennpo  an- 
tico vna  bella  fanciulla, nomata  Vitjii  { che  coli  vien  chiamato  in  greco  il  Pino) 
della  quale  erano  ardentemente  innamorati  il  femicanro  Pane , e il  vento  Borea . 
Hora  inchinando  la  fanciulla  più  coito  a Pane  , chea!  Vento  , quello  sdegnato 
della repulft, hauendola  vn  giorno  trouata  (bla,  li  fece  cadere  (opra  vn  (allo  con 
percofla  coli  grande,  ch’ella  fi  mori  perquella,  e laterrariceuendola  nel  Tuo 
grembo,  la  trasmutò  in  vn  albero  del  medelimo  nome . Theocrito  in  quel  luo 
Poema,  al  quale  fece  il  titolo  Ef«V  KwernctAiamir , volendoci  manifellare, 
che  la  palli  one  amorofa  hauea  congiunto  colla  fila  dolcezza  l’amaro , e il  uoiolo, 
finfe  rinfrafcritta  fauola , la  quale  non  fi  ritroua  in  altro  Poeta . 

T{uperapi*furt>npupugituioltnttrj4mortm  ^ » 

Jpfùm  t*  alueolù  clàm  niella  j'auosq,  Itgenttm  ; 

^ , Cui  /utnmot  manum  digitot  confixit , at  iiU 

Indoluit ylafittumueruntuulnertpalma , 

. - ; ( • Tlanxit , huntutn  . & faltu  crepitani  Bulfanlt , & ipfi 
, tflendens  y entri  cafum  narrauit  actroum  , 

,,  QuefJueapemevguamuolucrtmtamuuInera  magna  • r 'i’v 

To§t  dare.  Huie  ridenigenitrix , tu  paruulut  inquit 
Tqunquid  apumfimilit . qui  dai  quoq\uulnera  canta  . 

Aufbniocnntra  alla  (ictione  di  tutti  gli  altri  Poeti  volle.che  Diogene  (bfle  trasfe- 
rito in  Cielo , e trasfbrmato  nel  Cane , che  è vicino  alla  vergine . 

* pie  canie , hic  cMut  tumulut  I canis,  at  con»  htt  quit  t 

Diogene!,  ohlijt}  nonoiùjtt  fedahit, 

Pitgtttti  cui  pera  pemu  f etti  doìia/idet, 
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- jtd  mtats  dSt  ? Crrhtrm  irt  utttt . 

Slut  1UM  i^itur  ? tléurt fiiigrat  (^uifhUd  Ltonitj 

^ddiiuétfJiitfÌMHHtKCiuiuEri^on^t. 

E Ce  bene  fù  quelii  Poeta  Chriftiano,non  li  guardò  per  quello  di  moftrare  allego» 
ricatneiite  la  giufticia  di  quel  Philolbpho  con  quella  Aia  fauolofa  fiuiooe . £ il 

Tetrarca  in  quella  Canzone . 

tifi  dalct  lemfo  dtUa  frima  ettdt . 

Finfè  molte  rrasfnrmationi  noue  > che  non  hanno  credibilitd . E quello  roedeA- 
tno  modo  di  poetare  fòdall’ArioAo  fceuiconel  vecchio,  eh’ egli  Ante  nel  Cielo 
della  Luna  > e dal  FracaAoro  nella  faucHa  del  Carpione , e di  Siphilo , e Hnalmen- 
te  da  altri  infiniti . Non  sò  dunque,  perche  non  liabbia  potuto  finger  Dame 
Phiegias  nuouo  Barcaiolo  all'  Inferno , e la  noua  Statua rinchiuTa nel  monte  lda« 
onde  fcaturifcooo  li  quattro  fiumi  fpaueotoA  dell'  Inferno. 


Che  molti  Poeti  Chriftiani  non  fì  fono  guardati  di  fpargere  ne* 

Tuoi  Poemi  le  fauole  de’Gentili.  Cap.  Quarantefìmottauo. 

Pure  con  tutto  queAo  fcrìue  il  Bulgarini  in  quello  propoAto 
l’infrafcritie  parole . 

EcomeoltrwàcihJipotrÀ/àluar  Danti  dalla  fn^on  del  ytcchie,  Bttlg, 
che  ni,  /icondo  Ini , nel  monti  Idai  t dal  tfualgocaaini  fiumi , cha 
finmU'lnfimoì  ^tttfiche,qualditjJtftfUl'aUtgoria,  fiutdila 
cofa  non  filo  ifftr  impofJibUc,  t fufa  ; ma  ancor  contraria  alla  crt:im- 
^ dilla  cri/Jiana  nligiont,  i dtW  opinioni  flifpt  dt  Gentili  ; cantra 
li  quali  non  crtderv  io , che  fia  lecito  a uerun  pano  il  fingere , e trouar  cefi  da  effe  non  ap“ 
frouate;  fèn-^a  uoltr  introdur  nuoue  religioni:  nella  man:tra,chefiHedihauer  fatte 
Maumttio  perfido  /idmtore  iconmoflrar  tuitauiad'hauercofi  tali  pernia  di  diuinareuf 
ta^^ione  E l’eglt  è flato  lecito  ,/*con  lo  che  dal  Ma^^^ni  t'afirrma , a'  Veetigemili.per 

trarne  l' allegoria  , ■/  fingere  nuorn fauole,  ò mutar,  ir  accrefer  le  di  già  rìceuuie  ; auue- 
mina  quejio  peranentura  apprefio  di  loro  i perche  cofe  fìmili , o erano  credibili  al  lor  Vopom 
le  fCome  quello  ,che  teneua,che  i fuoi  bugiardi  De  facefferoognieiomocufi  tali  toaitej^ 
fejimiglianti  ; Mahoggi  che  la  faniiffima  ^Hgion  noFìra  ci  perfióade  dita'  cofe' l'ontra- 
rie;  non  fil furono  il  uerifimile-,  ma  fin  imuie  al  tutto  impiiffibili. 
lo  penfo , eh  a quelle  oppoAcioni  del  Bu'garini  fi  Aa  balleuolmente  fòdisfatto  ne 
gli  antecedenti  capitoli,  ne' quali  A è aperiamente  dimuilrato.  che  gli  antichi 
Poeti  Gentili  fingeuano  molte  colè  incredibili  a*  popoli  del  Ak>  tempo  nel  (ènfb 
letrerale,  e credibili  fblo  nell’allegorico.  E però  quando  ci  balli  l’animo  di  prò* 
nate , che  il  Vecchio  del  monte  ld.i  contenghi  nell’allegoria  verità  Chniliana , 
come  fperiamo  di  raoArare  pili  innanzi,  potremo  dire  per  rifpofla  al  Bulganni, 
ch’egli  A contenti  di  rileggere  vn’alcra  volta  II  A>prapolli  capitoli;  perche  Aamo 
Acuti , ch’egli  fteflb  confefleri.chc  vi  fi  trouano  riferite  molte  fauole  de  gli  an- 
tichi Poeti , nelle  quali  palefèmente  A conofee  la  vaniti  della  Aia  oppoAtione . 

Ma  poti  ebbe  replicare  il  Bulgarini , che . Scriuendo  Dentea’  Crifiiaui , e tran  andò  Bulg, 
ancora  di  materie  alla  H^fligiun  trifhanapertenentì,nonfidoueafarleciodimefcolarui 
le  fauole  de’ Tagani  y da  quella,  cotne  intuito  falfe,totalmentoriprouate.  EnellerC'' 

pliche  al  Signor  Horatio  Capponi  hi  in  quello  medeiùno  concerto  coA  fcrttto. 

Ua  oltre  di  quefJo  Dante , nonfpU fauoleggiato  à noi  Crifhani , alia  Gentile , in  una  0p«- 

& tata 
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T*  in  tutto  Ji/iggetto  pio , e rtligiofò  ; il  che  , per  loftrrr  ntfin , »«*  fuòttiteederfi  iti  «!• 
cun  modo , mjt  *nco  foettto  bene  jpejjj'u  eontrt  le  fìej}t  opiniont'dtr’  Qentilt,*'Png*ni  ; tomt 
fi  utdt  ntU' hjuter  egli  finto  Flegtae  ,tiuouotrnlfiorUitordeU‘dni>iit,fnr  l'infemdlVdlm- 
d»  > del  ejujte  non  so , che  fio  fatto  men<^one  apprefjo  qual  fi  nogluc  Voeta  'Pagano  »• 

Hora  per<)u<llo,  che  s'appartiene  »PWegi»s , ragioneremo  poco  piti  «li  fotto  in* 
Cerne  colla  Cctione  del  Vecchio  del  monte  Ida . E però  venendo  al  refto  della 
oppoCcione,  dico,  che  Dante  hi  lepuito  l’eflempio  di  tutti  gli  altri  Poeti  Chri- 
ftiani  ,i  quali  hanno  (lualche  volta  diciate  ne'fuoi  Poemi  le  fauole  de’ Gentili» 
hauendo  (per  quel  cn’io  mi  credo)  l'occhio  alla  veritade  allegorica.  E quan- 
do dico  Poeti  Chriftiani,  intendo noiiTolamentedi  quelli , c’ hanno  poetato  /b- 
pra  (oggetto  profano , come  Aufonio , Claudiano  ((c però  quelli  fil  Chrilliano» 
che  gran  dubbi»  ci  fanno  le  parole  di  S.  Agottino  ) Sidonio  Ajiollinare , & alcu^ 
ni  altri  Poeti  più  moderni:  ma  anchora  di  quelli,  i quali  hanno  ragionato  (òpra 
Ibggetcopio  , e ChriCiano.  E per  cominciar  da  quello,  dico,  che  Boetio  ncL 
libro  ,douc  egli  introduce  la  vctaPhilolophia  a confblarlo  delle  fue  milerie,  non 
C aftiene  di  melcular  ne’  (uoi  verfi  molte  colè  delle  fauole  gentili.come  li  può  ve- 
dere nel  metro  fèllo  del  primo  libro,  dou’  egli  nomina  le  biade  doni  di  Cerere  > C 

il  vino  dono  di  Bacco.  E coC  anchora  nel  metro  quinto  del  fecondo  libro. 

2(ec  Baccìtitamunorantrat , 

E nel  metro  primo  del  terzo  libro . 

ytnonafrugegrauuCereseat . ,• 

E quello,  eh’ importa  più,  tìnge  nel  medetìmo  libro,  che  la  vera  Philolopliia 
canti  la  fauola  d‘  Orpheo , ch’andò  all’  Inferno  per  liberar  Euridice , e tratti  dell 
Inferno  conforme  alle  fauole  de’Genrili.le  quali  vengono  da  lei  lodate  per  la  con 
tenenza  dell’  allegoria . Sono  i verfi  nel  metro  duodecimo  del  libro  terzo. 
(Quondam  funara  coniugio 
Vates  Thr acino gemens  , 

PoRqtutmfiehiltbutmodit 
Sjlnat  currert  mobiler, 
jtmnes  FUrecoegtrat, 
ìunxitgt  mirtfitium  tatuo 
Sécuio  Coerua  Ltontbuo  , 

2ifc  tùfum  timuit  lefuo 
lam  tanno  flacidutn  canem , 

Cumfiagraniis  intima 
Feruorptfloris  urertt, 

Tifc  qui  cunifa  fubegerant , 

• i Mtolcerent  dominum  modi , 

Immitts  fioptros  quartnt 
Inftmas  adit  domot , 
tùie  blanda  /ònantibuo 
Cordis  carmina  temperant , 
j^uKquidprjeceftit  Dea 
giatrhfontibuohaufirat, 

Sluod  tuBuo  dabat  impotente 
luSumgeminani  amor , 

Vafiet  Tanara  commottant  » 

’Eadtokinttùamputt 


Vmbrarum  dominot  rogai . 
Stupei  tergeminut  nono 

\ 

Captuo  tarmine  latiitor . 

• 

»•»  « 

i>ua  furtet  agitai  metto 

Y 

fltricei  fielerum  Vite 

M 

lam  mafia  lachrjnào  madent . 

}t 

2^(on  Ixicninm  caput 

rV 

yeloxpratipitai  rota . 

Et  Unga  fin  perditus 

Spermi  flumma  Tantidut . 

/ 

yultur  > dum  fatur  eH  modit  » 

Tipn  traxit  T itij  I«»r . 

rv* 

Tandem  uincitur  ■ arbiter 

- 

ymbrarum  mifirrani  ait. 

Donemuicomitem  uiro 

Emptam  tarmine  Coniugem, 

1. 

Sed  Ux  dona  coercea* 

2ij  dum  tarlai  à liquerit , 

Fot  fit  lumina  fieciere  . 

' • ’q  ; .( 

legem  det  amantibut  t 

JUaitr  lex  amore  fi  fibi. 

f 

2{eu  no£lii  propè  lermiqiu 

Orphtuo  borjnÙem  fum  ■ 

ì’idi*. 
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fWt , ftriiiU , occìJit , 
f'ei  hdc  fjLbulATcffutt , 
jQifitutuf.  mftftrum  liii» 
Mtr.ttm  0Mcc*'«  qu^iiit. 


Tifim  qui  ttrtdrtum  infettili 
f i£ìhi  lumìn* fUxtrit  , 
^Hfrquid  fntcipttitm  trahit , 
Tiirdit , limm  aiJtt  Infrrai , 


. — • wrmmrw  % » 

Taulino  huonio  Santidìmoneiroritisnc, ch'egli  fi  a noRro  hgnore  accenna  quel 
la  ODinioiie  de’  Gentili, cioè,  che  nella  via  lattea  folle  la  porta , per  la  quale  l’ani- 
ine  numane  entrano  al  Cielo. 

Ili  f iblinu  feram  , pari  qua  lattea  Cali 
Semita  Hteiafi;  /ìtf  trai  Maga  rihbtla  Lana , 

E nella  medelìma  oratione  nominai  Dei  Mani , Stinuolarn  concetto  in  tutto 
gentile  nel  Icnló  letterale  da  Virgilio  ; ma  Chriftiano , e pio  nel  fcnfò  allegon* 
co  t nel  quale  egli  ci  vuole  raoflrare  l’aflittione , che  fente  il  peccatore  nella  Tua 
confeienza . •Patiiarq;  /lei  meni  /ancia  manti . 

Tiphe  no  in  vna  oratione  fatta  allaSantiflima  Vergine  vfa  la  voce  di  Phlegethon- 
te  pre/a  fenza  dubbio  da  concetto  gentile  in  fentiniento  dell'  Inferno . 

T a rapido  tnioi  a ’Phlegrt''toM*  (mm  . , 

Et  in  vn’  altra  oratione  pure  alla  Beatillìoia  Vergine  anuouera  i liioi  peccati, prei>« 
deodo  i nomi , e i concetti  dalle  fauole  gentili . 

T tfyphont  angnineoi  fama  Untante  capilloi 
Iffeego  [ape  mali*  fnriyagttattu  ,^ir4f 

V^n  timui  tentare  nefa*  , airtaiu  amore  _ t ^ 

Semptr  anaramann*  ,y*nari*  fnb  amorttoco/a 

Vtodigni  ti^Vaphta  face andamra  tener*.  - » 

7{fn  ege  Thyrfigtrt  contempli  dona  Lyai . 

Lattando  Firmianonel  Poema . ch’egli  fece  (opra  il  giorno  tC  Refìureuione. 
Hinc  Vhtiomena  /ni*  attemperai  organa  canni*  » 

Fitq.  rep*'  cttf/o  dnlcivr  anca  meta  . 

£ più  innanzi  noma  due  volte  r Inferno  Tartara,  edelcrioe  il  Gelo  col  nome 
d' Olimpo , che  fu  pure  concetto  gentile . 

Sed  plani  impltfli  remean  t pi*  mSot  Olympnm  , 

Prudeniio  nella  Plìchomachia  noma  due  volte  Marte , l’vno  è in  quel  verfo  pofto 
nel  capitolo,  dou'  egli  deferiue  la  battaglia  dell’  ira , edelU  patimza  . 

En  ri^'  Marra  ait  f^Hatrix  libera  na/Iri . 

L'altto  è nel  capitolo  della  guerra  dell’  humilti , e della  rupetbù. 

iluam  pudet  o Manori , & mrtm  tmfàa  talem  ' 

Centra  fìar*  alieni . 

Nel  Cacbemerinofi  mentione della  palude  ftigìj. 

Tcmarnmctlebrei  /ubflyg*  fante. 

Edelhume  Acheronte.  , 

Stagni*  ad  /itperoi  en Afìtarontich  , 

Nell'  Hiniio  innanzi  al  (bnno  noma  Lethc» 

Srrph  per  omne  torpna  ^ 

tethteanù. 

Il  qual  concet  to  è prelò  da  qnella  (àuola  de’  Gentlfi , nella  quale  fi  fingeut,  ehe-if 
lonnofaccfle dormire  con  vn  ramo  bagnato neH'acqMdd fiume Letbe.  comefì 
vede  inqucl  vetfòdi  Virgdio. 

Elee  ramnm  Lethm  ror*  madentem  . . , 

N«U’Aowuj,eHÌanofnaCIiarcmepej  Lucifero.,  ai.  t,  i 
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1ffiCh4nnwimtJitum*n  iUrtmkifp',  . 

^Mirtgit  atrio  tun*(  /ùb  foie ttnekriu  • ^ • 

Nomai’ Inferno  Tartaro,  e U Tua  bocca  Auerno*  V*i*  ' 

Tuprettftadmertuittr,t»  UHM*  Leti  ■ 

Cor^raccmmatHlanienimM  mTarutramergttf 
^bittaftutrtfiiiam  ftrmUfefhtj^bylfò, 

Otade froflibnlMm  , ntenes  Otte  ,tUMdtrtjtae^  . , j • /« 

E finalmente  in  molti  altri  luoghi  via  nomi,  e conceai  prefi  dalle  £aaole  de  Gen- 
tili . Sedulionel  principio  delf  rimo  libro  delle  cofe  di  Dio. 

^jfid  (ju^inthnTbt^errratù  in  antro  ì 
. Ceca.ji  Dekaiei  lufhatit  lumina  ttSU> 

E poco  più  innanzi  fi  Tale  di  quella  fauolagentile , che  finii  il  mondo  eller  gene- 
rato d' vna  mafia  coiifufa . 

T*rtmiw  ab  mfc[\  Chao  meriti*  uiuacibu/  Enoch . 
luuenconelquartolibrodell’hifioriaEuangelica,  fimentione  del  fango  delT 
Inferno , doue  cadono  l’aoune  de  gli  empi  > il  qual  concetto  fil  leuato  dal  Gorgil 
dt  Platone. 

Decidet.  éf"  baraihrì  merjetur  ad  nitima catto • 

Liccntio  fi  valle  della  fauola  di  Protbeo  in  lèntimento  allegorico  . 

Trothta  nmu^.  fermu  uetrrum  commenta  pr/VS****  » 
dum  folùcitH  non  mtlt  aftrirt  futura  , 

Spumai  aftr  ffiiùtHndaifrtmit  Leo,  JUdatangmU. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  dottiflìrao,e  religiofìflimo  fcnttore  delle  coli  di  Theo- 
logia  bine’ fuoi  Poemi  anchor  egli (lefè arditamente  le  mani  nelle  fauole,  epe^ 
concetti  de’  Gentili  > come  per  efi'empìo  li  può  vedere  in  quel  verlb , doge  cagio.^ 
nando  della  bellezza  della  donna  la  paragona  all’  horto  d' Adone . 

KwTOf  diónìof  nfi  rin  tÒKieiKApTot • j 

Cioò.  L‘  hurto  cT^don*  i la  gratta  di  donna 

Et  in  vn  altro  luogo  noma  la  mcnfad’ Alcinoo.  -,  r 

^0i  J’ofioT  t#/  AAxWa« 

Goè.  7if  fi  mi  dM  anchor  capi  marmorea  f 

O la  gioconda  mtnfa£jtlcinuo. 

Nella  vita  fuaafismiglia  Maflìmo  a Proteo. 

tùyóorjnr  Tir  iTMor  ?4«  »-p*rTln. 

O'oò.  Tu  uedtrefH  un'altro  Egitti*  Vroteo. 

B poco  pili  innanzi  prende  la  mec3phoradal(acrificìod*Agamenonne  m Aulid^ 
il  quale  vccili  vn  Cerno  credendo  d’ vcciderc  la  figliuola  • 
riw  f'ìxir  m/x7mC*i<  einì ‘trap^roi 

Cioi.  Habbiam*  un  Ceruo  in  waceif  unaV ertine . 

£ nel  poema  .ch’egli  fi  contra  le  donne  sbellettate  • 

E"r Xofln  tIo*  ixet&Uu  •»  tIu?  ÌAittae  » 

Cioè.  Htcuba  è dentro,  Ò"  Heienaedt  fuori. 

fi  net  medelìmu  Poema  fi  mmtìone  di  Circe,  che  cangiauagli  huotnini  in  FerCt 
e racconta  tutta  la  fauola  di  Pandora  intiera  anplicandma  al  luo  loggetto . Tra- 
JaTcìo.comeilmedefimo Santo Padrecdilcefomoltevoltea  narrar  gli  Apologi 
Iblamentepcreftramequalchcbellaall^oria , comefi  può  vedere  nel  ludetto 
Poema,  e in  quello  de’  verfiCignei,  e in  altri  molti  luoghi  hi  roedefimamente 
Bicilalacc  le  iauolc  de’ Geutiluo  (oggetto  religiofo.  Tietcet  nelle  Chi*. 

liada 
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Cadi  ragionando  df  gli  haominì  fotti  mife  con  Hetcole,  e eoa  ^lidamante  geo- 
cili  Sanfone  Hebreo . 

Hirip  Tfit  ftiyJjji  ifitxxnt,  r«/i*4<»V  , nfJira\vtafxtì.f. 

E più  innanzi  hauendo  nominati  molti  huomini  gentili  ricchi , vi  giunge  vlcima> 
mente  GioUrè  , della  ricchezza  del  quale  ci  fi  tellimonio  lafcrittura  Sacra . 

Non  doueano  dunque  gli  Auerfari  di  Dante  coli  arditamente  riprenderlo  in  cofi, 
ch'egli  fece  coll*el!etnpiodi  molti  Poeti  Chi  ifliani.c'hauenno  trattato  di  lòcgct- 
to  pio,  e religiolb  in  che  fù  egli  poi  feguito  da  altri  Poeti  moderni,  come  daJPie- 
tio  nel  Ioatan , dou'egli  deferiue  la  vita  d‘  vn  Martire , dal  Fracallorc  nel  Giufep- 
pe,dalSmnazarro  nel  parto  della  Vergine,  e dal  Vida  ucllaChriHeide,eda 
molti  altri.  £ certo , fe  beneio  lodo,  che  lo  Icritcore  Chriiliano  lì  guardi  a piti 
potere  in  roggatoreligiolò  di  lceglietefauole,eHempi],emodidi  dire  proprij 
de'  Gentili  contenenti  di&honelli,  o che  peraltro  (ieno  contra  i buoni  coltumi , 
fènonlbloperbiarmarli,epcrvituperar1h  tuteauia io  non sò , come  Cpotefle 
giuftameme  riprendete.  $*  egli  con  fauole  houelle  nel  fciuimemo  lectetale,  Sc 
molto  Itili  nelrallegotico,  e con hiAoried'ellempij  vinuolì.volefle incitare,  e 
(pronarei  lettori  a viuer  bene,  e beatamente.  Pcrcioche  lappiamo,  chcBafi* 
liq  Magno  hi  confeliato,che  anchora  da  gli  ellcmpi  de’Grntili  può  il  buon  Chri<‘  • 
fiiauo  imprendere  molte  colè  vttli  per  la  vita  morale.  Sono  le  lue  parole . 
ftw cpadtm «a mrogmà , wziwnc foatrum  fivfiu  teutbju  , tccefi ,amnÌ4  Hmrri 

, Htrtutii  tfl  Um , ^ «iM  omiiU  ad  hunt  fittm  rtftrmtHr , ut  wnl  ab  re  , aut  pa** 
rtrgumfitftfttum.  MaximiauiemubidiutmLtfhaU»pummudumÌH4»jragio firuatum  ■ 
/crtp^^  'Primum  tjmUem  rtgtnam  affamum  Jòlum  utritum  tjji , tanti  madtfìiam  ae  ' 
ttudiiatìt  utTKHndiam  txtìmajjt  : undtlottutRuuirtutitornatum  jptmpfìt  ^ oc  Thaacl- 
btu  omnibus  tanti poRea  fuit , ut  reURit  illi  dtLttjt , ^uibus  magnaptrt  dtdtti  futrant  » 
ciMr  imiiarcntuT  extmplum  ,&  fi  nihil  potiut  aptartnt , ^uàm  affi  yijfftm  , quant^tam  ' 
ttudumió-i  nat^agio  firuatunt . .Qm  fané  exeuuda  mtarrator  mantit  potu  , nihii 

aliudHamtrumiattndtrtiÙ'tatttumuimtlamMrttàaìuiJJaa^rmatttinàiin  Ouiri^ 

ramda.MbkanttamHUMÌrtuiefìtquanau&agatttiprufìoadtfl,^i»nnata,  &iut«f 
ra  uudum  extfìenttm  hanoratùrtm  Vkaaaaut  dtlicatU  oc felktbua  rtddit . £ lèguita 

nella medclima Homelia,  dimoftrando con altti molti  efferopi,  che  daH'hjlìo- 
rie.  e dalle  fauole  de’ GentHi  fi  ponilo  ellrarre  molte  buone  colè  per  lèruitto  de* 
Cbrìftiani . La  qual  conclulìone  fil  aiichoraapprouata  da  Tertulliano  neU'Apo> 
logetko , come  può  veder  ciafcuoo . E quello  medeCmo  fi  potrebbe  prouaic 

coir  elTempio  d’altri  infiniti  fcrittotiEccIefiafiici:  macfii  yolelle  parlar  di  tutti 
il  pcelente  librofi  riempierebbe  di  limiti  cllempi,però  tralafciaudoli  hora  da  parte 
pailaremaat  reflo.  Dicoadunque  che  none  cofi  mal  fatto-,  romecredeuano 

5 11  Auerfari  il  prendere  eflempi  dalle  fauole. e dalle  hiftoriede‘ Gentili  ne! mo- 
o , c’  habbiamO  di  lòpra  dr  fo  quantunque  fi  tratti  di  lòggeno  Chrilliano . B 
però  Dante  nel  Purgatorio  *doue  piò , che  m altro  luogo  hi  mefcolatc  le  fauole, 
c le  hillone  Gentili  colle  Sacre  non  è in  tutto  coli  degnodi  tipreafione,  poiché  A 
può  Icufare  coireflèmpiod'’huomini  dottìffimi,  e (àntillìini , Et  oltre  au'ellem- 
piofipuòanchoraaddurrcqueftaragionc,& è ,che leatrionivìnuolèmoralilò-  . 
oofcala,  edifpolìciooeallenìericorie.eperd  fil  errore  lènza  dubbio  il  credere,- 
che  tmteleatuonijatte  fuori  del  lume  della  ftde.fieno  peccati.  Laquale  opinto-  . 
Be.c’horavhietràgli  federati  heteticide’nollri  tempi,  fùquafi  prima  della  Setw.  i 
taScoica.cheficrecIettono.chetuttcleactioin,  che  ncn  etano  del  fauio,  qoa- 
isDque  elle  li  fufieoo  « fofieno  enon,  c pec  caro.  Della  quale  parlando  Perfio  nc^ , 

dia  i 
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bSadri  quinti  colf  (crìffbt  r.  tuli,  r!  i'-*  tLofcn-ftr.--'' 

Hji  obi  ctntrjjh  mio,  Sgitum  nere . fetfst  . 'fsH ‘ i!i» 

B$  futi  ttm  forum  tfi  { b«d  noti*  ihnr*  litobi* 

Hétrmi»ffiUOtbftmi$M  ftmiuKMrtlh,  .a  • j 

Ter  irchifaic  dunque  quella  falià  opinione  giudicarono  forfè  gli  intichi  icrittoti 
Eccletìaftici , che  folle  bene  il  melcolare  le  accioni  buone  nwrali  colle  mcritoiie* 
E Oaute  hauenJo  rifpuardo  forfè  a quella  yerici , volle  lèguue  il  collume  di  que 
buoni , & auceoduliùucon. 

Si  fcuoprc  quello»  c’hà  voluto  dire  Dante  nella  fittione  del 
VecchiOfChe  Uà.  dentro  al  monte  IdaiC  nel  fingere  l^hlegias 
nuouo  barcaiuolo  all'inferno»  e fi  difende  di  nuouo 
i’indiauolamentode'craditori  finto  da  lui. 

Cap.  Q^arantefimonono. 

E adunque  li ‘Poeti  hanno  ( come  fi  t gii  dimnftrato  ) potiK 
ro  alterare  le  fauole  antiche , e fingerne  alcune  nuoue>  etian‘< 
dio  ìiTipoflìhtìi  nel  fenfb  letterale , per  renderle  poi  credibili 
nel  fèntimento allegorico , e fe  lottili  Poeti  Chriftiani  par» 
landò  di  fbggctto  religiofo  non  fi  fono  guardati  di  traslenre 
ne’ fùoi  Poemi  alcune  fannie  de’ Gentili,  Io  non  jò  perche 
fi  deua  riprender  Dante  per  hauer  introdotto  nel  Tuo  Infcr» 
no  Phiegias  nuouo  barcaiuolo , e finto , che  li  quattro  fiumi 
Infernali  naichino  da  vna  llatuannchiufa  nel  monte  Ida  di  Greti?  Pcrcioche  fè 
fi  riprende  l'alteratione  della  fauola  antica , o la  nouìtd  dcllafauola  finta  da  Dan» 
ce» diremo  (ùbito , che  li  Poeti  potino  alterare  le  fauole  antiche  > o fingerne  del- 
lennotie,e  già  Thabbiamo  copiofamente  prouato  . Se  fi  oppone,  che  quelle 
due  fauole  (otro  riputate  impolfibili  dal  popolo  Chriftiano . Oltre  che  fi  po- 
trebbe ri  fponde  re  , che  quella  (ùppofitione  non  c forfè  vera , parlando  del  pop<^ 
lo  Chriftiano  idiota , e rozo  , e ne  ragionaremo  poco  appreflo, dirò  IO  , che  gii 
con  autoritadi , con  eflempi , e con  ragioni  habbiaroo  manifeftato , che  le  fauole 
lì  ponno  fingere  incredibili  nel  fènlb  letterale . pur  che  fiano  credibili  nell'allego- 
rico. Se  vltimamentc  fi  accufano  quelle  fauole,  come  indegne  d’eflèr  polle  da 
vn  Poeta  Chriftiano  in  vn 'Poema  di  fòggetto  religiofo , fi  potrà  difender  Dante 
coQdird.chegli  altri  Poeti Chriftì  niinfoggetti  (ìmilinonhannolfchifatelèfa- 
uolede’  Gentili , miftimimnite  quàndo  vi  è nilcofà  qualche  bella  allegorìa  per 
aoMnaeftramento  delle  pecióne , clie  leggono  il  Poema . E perche  quelle  due 

fauole  di  Dame  contengono  belliirime  allegorie,  come  più  innanzi  li  moflteri 
pienamente,  però  non  veggo,  come  habbiano  potuto  gli  Auerfari  drittamente 
aecufàr  Dante  nella  fictionedi  quelle.  E per  venire  alle  ftrerte  con  efiì  in 

quello  fòggetto  dico,  ch'io  non sò  perche  il  popolo  rozo , & ignorante  Chriftia- 
no non  polla  credere , che  fi  croni  vn  Demonio  all'  Inferno , c'habbia  nome  Phie- 
gia$ . Di  che  poco  appreflo  ragionerò  pienamente . Ne  veggio , ne  coiiolco 
in  modo  alcuno,  che  il  porre  alcuni  fiumi  fotterranei  nell'  Inferno  d'acque  fango- 
ié,  fetide  .e  congelate  habbia  cofi  gran  ripugnanza  coll  'intelletto de' Chrifti ani» 
fwae  aedoao  gli  Auerfari.  Pcrcioche  a me  pare,  che  vcrifimilfflcnte  poli  a ogni 
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€hri|Hafi»'  qoello , che  fi  è (tetto  di  (oj»ra  per  autorìt.i  di  Troelo,  cìo^h^ 

«ue'  fiuni  ripieni  li  «equa  pu^toìence , e fporca  ci  rappreièntino  la  feccia  di  qiie- 
*o  munduelemcntate,  la  quale  verifimilmentt;  li  deoe  ritrouare  nell'  Inferno. 
Appreduhabbiamo  proiiarodi  f>pra  coll'  autorità  uclla  (criccura  1>acra , che  nel 
centro  «iella  terra  fi  rttroua  inchora  l'acqua . e Tappiamo  col'.’  autorità  di  Giobbe  • 
che  nell'  Inferno  oltre  T eccefliim  caldo  aii  fi  proua  infieme  freddo  mlóppor* 
nbile.  Ma  egli  paie,t  he  qiiclto  freddo  malaniente  fi  pofla  intendere  dall'  intel- 
letto noltro , (e  non  per  meito  d’vn  duriilìmo , e profiinu'ifliniogliiaicio , ne pare> 
rte  quello  ghiaccio  fi  polla  generale , Te  non  fiipponianx)  prima , che  vi-haiieffe 
Tacque.  Adunque  polliamo  ooncliidcre  ,clie  non  è cola  tanto  Ifraordinaria  al- 
la credenza  de’Chriftiani  il  deferì  nere  alcuni  fiaminell'  Inferno . guanto  air 
origine,  che  Dante  gli  ha  vohico  trrbuire , dico , che  rn  quello  hi  fauolcggiatc 
aflii  più  verilimilmented*  Honiero.  Percioche  Homero  hi  voluto , thè  rori* 
gine  della  palude  Stigiana'ceUe  dal  fiume  Peneo  (conre  habbiamn  di  (òpra  di- 
mollrato)  E per  quello  non  volle , thè  il  Ticarclb  fiume  mefcolaflc  le  lue  acque 
-con  qne'le  «lei  Pene© . La  quale firrione  d’  Homero  hebbe  tre  cole  incredibili. 
Ita  prima  fil  intorno  al  pelo  dell’  acque,  di  che  fi  cdifcorlb  addietro  longatrente. 
la  feconda  fù , ch'egli  nomò  Tacque  del  fiume  Peneo  argentee,  quali,  ch'elle  fop’ 
fero  limpide , e chiare  . Epureredaquellcdoueanalcettlapalude'Srigei  eri 
■Hai  più  verifimilc,eciedihile , che  Tacque  hauefltro  adelTcte  cali,  quali  paiono 
«onuenienri  allungo  Internile , deputato  a raccogliere  la  feccia  de  gli  elemenri. 
La  rem  fil  in  dareama  origine  alla  palude  Stige  , eh'  era  troppo  sù  gli  occhi  del 
^polo  &eco,  c per  cmlcguente  porca  cSereconofciutafairaanchorada  gli 
liuomini  ignoranti . E perqnefto  Philollraro  nella  ìmagìnc  di  Melece  padre  dT 
Homero  fcicglie  quella  fitrioiie , come  degna  d’efler  polla  tri  le  più  incredibdi« 
< habbia  finte  Homero.  IsariXì  virtetr  eu //eurct 

fxoiBAji  XaxaUK  - lyu  S'àra  S'ix  Tov  TCi/'o'r  o MlAiif,  JltiraufAly  ,A^yvpo“ 
flfn  tiraj , Tiroma'wTi»  xju  eiipópù’  ’Cioc.  flora ftr  ceBiamtiHM' 

mttnuitUt  Virtht  fitanilt  Mufi  la  najliix  ad  Hotnen  , lofìaliHtlo  ctOKtdarà  Mtlt» 

te  a Prtifo  , eh'  eoli  hahbia  t'oiuie  argentee  ,ir  aT itarifo , ih'e^t  fia  leggiero , e Jhelto, 
Ma  Dune  non  li  i nella  fin  ione  della  Itia  origme  nhino  di  quelli  inconuenienri, 
Nesò  perche  le  peif  neroze  non  pollano  credere , che  hi  vn  mobre  airillìmo  v' 
iiahbia  vili  fiatili,  nel  vallo  ventre  della  quale  lì  raccolgino  miracolofamcnto 
I acque  deputate  ad  irrigare  i luoghi  lótterranei . Viene  anchora  aiutata  quella 
credibihtj  dal  fcntinien'o  Icttcrnic  di  Dante;  perche  gli  antichi  Poeti  hanno 
fcrìcto,  che  orci  monte  ij  habitaro  da'  Cureri  fabbri  di  Gioue,  i quali  furo  noma- 
ti da  altri  Dattili  Idei , e da  altri  Tclctlunt . Hora  quelli  furo  formatori  di  mol- 
te llatiie  di  menilo,  e perciò  Valerio  Fiacco  ragionando  di  quello  monte  Io  nooid 
trilbno , come  fi  \-edc  nel  primo  de  gli  Argoiianti  m quel  rerfo . 
tlaud  prue  ter  fina  aolttcrrtiim  Vededtte  Ida. 

Pire  adun«]ue,  che  Dante  habbia  pólla  II  fila  fintnanel  monte  Ida , quali  che  tt 
voIefied.iread  intendere  , ch’ella  folle  inadupielle,  cherellòfirtaper  le  mani 
de’prcderii  fabbri.  Ma  come  , che  fi  fila  la  Credibilità  del  (è  nlb  letterale  ,dico 
bene,  che  nella  fu  letta  fauola  vi  lì  rruiia  vm  bellilTimi , e veriflima  allegoria, 
che  Tara  da  noi  dichiarata  nell'  infrafcntto  dilcorlò . Egli  fi  ha  diaiqne  da  (apere, 
che  II  quattro  fiumi  Infernali  fono  fiati  fintida  Dame  con  vna  allegoria  oppofia  a 
quella,  che  viencauata  per  PhiloneHebreo  dai  quattro  fiumi,  che  feonono  il 
Faràdi .'ò te rr elice . Penfà dunque Philoae, che  liquaccto  fiumi, cioè  Indo  j 
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Gange  > Nilo,  e Tigri  nafceoti  dal  Paradilo  terrefire , & irrigantilo  fìeno  lequai^ 
trovimi  Cardinali  ile  quali  rufccuano  dall'anima  humana.  e Icorreuano  per  quel* 
la  medefìoiatmenue  che  rhuomo  eia  nello  flato  dell' Innocenza,  e con  quella 
fpeculationelòlue  egli  vnbellillimo  dubbio,  che  nafte  nelle  parole  del  Geuefii 
coli  (criuendo . E^liiduchQrdd^n4i<tfiA'r^€r  ttrcAit-,  fttchtUGjai- 

>*‘l2{ilocircmditiotlcmit  rtgmni,  q$uUo  l'ItuÙM,  t qHtflo  C Ethi^un  eftrchedi 
iwwno  detìi  altri  due  fi  dica  qua  fi» . M4,  dtl  T igrifi  dica,  filo  , th'tgl*  ni  c»n  tr»  glt  ^/Ji- 

rq  È*  fi  taccm  dtl  ftufi , ftr  lo  >fitalt  Jltrrt  VEufiatt . Ej^li  ì dttM^nt  détdirt,  che  Is 

frudtn\*  ,tU  fert€\^a  fona» fter  muro  , » tulio  corna  li  ttitif  cortrarif , uiiicrrt  /*  inipm» 
dm^a  ,tlamnidità-,  forche  t conte irftrmt  finofatUtdaejfet  fugffogatt,  ftrdocht  l im^ 
fnedentt  rontroffomalagtMolmetuoMien  ridotto  velie  dtl  frtulente , e'I  timido  ito 
quelle  dtl  forte  , Ha  la  Temperava  nonibafiavtt  a cingere  intorno  la  corca ftptt.^  , 
e ’/  diletto  : perche  fino  pani  ventici , t molto  dtff.cili  da  tjjér  vinti . XifV  ivggtam  nei 
fìteglihHtntmttmferatilfimippinti  dalla  vecejjnàdtlmtrtal  corpo  fin»,  come  cacciati» 
cibarfi  ,&a  btntrt  t Onde  nafiono  iptaccri  del  ventre . £*  meglio  refiftere  ,'c 

coatrafìare  alle  cencuptfitn^ . Si  clic  centra g^U  jiffirv  và  'UTigre  finwe , elee  cantra  i 

diletti  la  temperanza  ; ma  la  Givfltùa , che  d men  raffrefioiata  dall'  Enfiate  non  ccm^ 
batte  con  alcun» , ne  lo  cinooda  ,nehi  nemici  • £ per  qual  cagione  i perche  Cn^ciodi 

qnefJa  è di  rendere  il  fu»  a cùfivn»,  t Micie  pofla  non  in  luogo  i atcvfitore  : ma  di  gin  lice,  , 
Con  quello  , che  (ègue . Hora  io  dico  .che  come  Philone,&  alcuni  altri  Dot* 
tori  prefero  in  (èntinieoto  allegorico  li  cmattro  fiumi  del  Paradifò  teneflre  per  le 
^actro  virnì  cardinali  conuementi  allo  flato  deir  Innocenza  humana,  che  cofi 
Dante  hi  prefi  li  quattro  fiumi  loferoali  per  quattro  fòrti  de'  v itij  contrapofii  alle 

Iuatrro  virtd  Cardinali, che  fi  ritrouano  ne  gli  huomioi  peccatori. 

.’Achcronte  dunque  primo  Cuffie  luferoalc  ci  dimoflra  tutta  quella  forte  de*  vi* 
tij  I che  fi  cuntrapoc^ono  alla  temperanza,  e nafeono  dalle  paluoni  della  potenza, 
concupifceuole . £ Charone  gouernatote  della  nane , nella  quale  lì  pafla  quella 
£ume  t hi  il  fèneXmento  della  incontinenza . & anche  della  intempcruza  difordU 
natrice  della  fòla  concupifeenza.  E v tende  fcritto  quello  Demonio  Vcccliioa 

perche  la  incontinenza,  e la  intemperanza  dell'  appetito  concupilc.bile  è il  prima 
peccato,  di  che  l'huomo  lènta  tentatione,  poicne  egli  fi  commette  nell’ vfb  di 
quelle  colè , che  ci  fono  neceflane  per  oiantenerfi  in  vita . E vien  nomato  il  fiu» 
me  Acheronte,  come  dice  rEthimologico.  erocf»  TÒ  ÌT»fMlbou^etp£f.  Qoè. 
Val  privare  di  allegrezza.  Perche  non  è peccato  al  quale  venga  cunciuoto  pìià 

preuoildolote,  che  quello,  che  nafee dalia  incontinenza.  Enehidifcotfa 
ooctamente  Lucretio  quali  nella  fine  del  quarto  libro  della  natura  delle  colè . 

Il  lècondo  fiume  nomato  da  Dante  Stigedimollta  allegoricameme  la  fpecie  deT 
viti],  che  fono  contrapolli  alla  fortezza.  E fi  come  lafintczza  è foliiad‘ordina« 
re  la  potenza  irafcìbile,  colla  debita  proportione  alla  concupircibile,&  alla  ragio» 
ncuole.  Cofi  all’incontro  Phlegias  finto  da  Dame  batcaruolo  di  quello  fiume 
ci  palefa  allegoricamente  la  natura  di  quel  viciu  , che  è lòltto  a dilordinare  l’anp^ 
tiro  irafcibile , & a guailate, & acorromperc  la  debita  ptoportìone , eh*  egli  dou- 
tebbe  hauerc  colla  ragione, e colla  roncupifeenza.  Ma  perche  fòpta quello  mo- 
ne il  Bulgarint  alcune  dubitatìoai  nelle  rilpolle  fatte  al  Signor  Gitolamo  Zoppìo, 
perAper  rìlòluerequelle  aschota  iretteterr  o qui apprcflo  le  parole  del  Bulgari* 
ni  fouragiuDgendo  a quelle  la  doQ  ra  rilpolla . THit*  quello  eneo,  che  fi  due  di  Flt^ 
gtM  da  Tau/knia  , osti  file  ( come  aff’tmia'^l  Zeppi»)  hello  Corintiaci , ma  nello  Htotichv 
éPtnd  j non  te  ntdtrt  i quel,  che  ftrna , per  fari»  ibitc>>ir  cmi  ragione  nnomiButainl»  di' 
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hfrrt^  i t forche  più  hfto  non  lo  dotiejfe  far  pnnlrt  frt  i rvbbdtvri , ÌMmesdiarif,  é 
Tempii  diwiti . fi  già  l'tjjirt  fUto  haiuito  per  pgliuol  dt  Marte , non  /’  htuelfe 

il  rato  da  cetal  pena.  piciamodunquf , che  (iato  da  Dance  in  quel  rìA, 

.*^8?»  P^chc  cidimoftnallegoricaaienreilviriocohtrapoftoallaforrerta,che 
pili  di  culti  g'i  altri  difùrdina  la  potenza  irafcibile . E perdimollrarci  quello  con- 
cet^  non  potea  forfè  ritronare  huomo.  che  folle  più  a propolito  di  Phlegiaj,  e Io 
noRreremobrieuemence . La  fortezza  dunijuei  lolita  d’ arrifchiare  l’ huomo 
u alcuni  pencoli , doue  col  danno  proprio  lì  ricerca  d’ aumentare»  o di  mantenere 
al  publicobene . Ma  Phlegìai  fù  (olito  arrilchiacli  ne’pericoli  ,acciochecoi 
danno  d altri  aumencafle  l’vtil  proprio . Adunque  eglipuò  molto  bene  rappre- 
Icntareal  TitTD  dell’  iralcibile,  concrapodo  alla  fortezza.  E per  piena  intelligen* 

«a  dit]uella  fauola  , o hiftoria , ch’ella  lì  lìa , (ì  hi  da  fapere  ,che  i Phiegij  furo  aU 
tuni  popoli  de’quali  ha  parlato  Homero  neldecimocerzodell’lliade  in  quelle  pa« 
-<l>AÌ^xf  ytyajinnpa.f. 

Per  ilpolìcione  delle  quali» cofi  (crìue  Didimo  . *xiyvtfTip7vfdtr  xatuhSu 
•rtt  j rApaao(*etrt,7tw  ìn^r  fiior . uu'zctTtt«^;^9mcT«Vtrf 

pioixt'r  i P'OAtTor  ■X/cvf.  Óoè.  IThleg^  habiianridi'Gotimamenatiano  mts 
§tita  ingimitiljima , r tuta  intenta  alla  preda,  e fiorrendo  il pa^e  de'  tùciniglifacenano  in- 
gimriegrandi . ^ fii^lachio  nel  medelìmo  luogo . oi7t»  ìTrcir  filtuoi  ngi  ù^pt- 
! «fa’*  T*  Patì  ’itApii^eMtvn^KtyvÀr 

Cloe.  Chetano  ipieflihiiominì  ntolenti  > dr  tnginrìofif  e per  ijnefloduono,  che  daVho^ 
eefìfidtcttta  l ingiuriare  Thl^tare . Varino  nel  (uo  Vocabulario  replica  le  me* 

aelìmepactded’ Eudathio.  PbìloftraioneirioiagmediPhorba.  Sxluiovet 
S «X  avTa , ^AiyvAt  ^dp^Apeiy  Wahc  vioreeimt»  Cioè,  habhano  al- 
ettne  cafitte  pre^o  di  quello  i “Phlegii  Barbari , non  effendo  anebora  in  nfo  te  Città . 

Pherecida  parlando  di  Zecho,  e d'Amphione  x^' J'm'ti  tu' f pAiW«r  »«• 
Aifuoi/c  orrar  ti/A«jlkrT«.  Cioè.  ÌperqnefJo/H»faronoiThlegtiy<h'eranthii»» 

9ùni  bellKofi . Seruio  nel  lèdo  dell’  Eneida  fponendo  que’  verli  di  Virgilio  • 
■•Thìegyi^.mifimnituoMnet 
Mmonet , ^ tnagnauFtatnf  note  per  umbra*  ì 

Coli  ferine . parlando  de  Phiegìj.  Hinamtfifiamdmi'Enpherientmptpuliinfùtd» 

mifueruntfituìn  Deoiìmpif,&  /Ìtrilegtì  tmdeiratue  riefimm  peraMt  tridente  #* 
nm  partem  iufiU , rjuam  Vhtegue  tenebant . Stephano  nel  fuo  Vocabulario  vuole  • 
che  quedi  Phlegìj  fodero  cofi  detti  j perche  habitauano  m vna  Città  edificata  da 
a^hlegia  capo  loro , figliuolo  à Marte , e di  Chrife  Vergine . f a*>i/*  , mone 

^oid»7Ì*f,  Àrò  tpKtytiov  roù  A^Mf.  itgiXpvrìt  'rutTóe.  òirtAfriif  9A*>i/«f. 

Cioc.  Thlegm  e una  Citta  di  Beotia  edifieata  da  Vhlcgia  , fglmoio  di  Marie,  e diChrU 
fi  y ergine , « UCittadino  di  quella  fi  noma  Thlegìa . E fi  deue  notare , che  quelle 

parole  di  Siephano  concradicono  a quelle  di  Philodrato»fè  già  non  dicedTimo  ,che 
Stephano  habbia  ragionato  d*vn  tempo  poderiore  a quello , di  che  fauellò  Philo* 
feato . Paufania  anchora  nel  nono  libro  ha  (ctjttB  alcune  cofe  di  queda  geme 
«quelle  parole  trasferite  in  lingua  latmada  Romolo  Amafeo.  VMegjarXt  ve- 
WUpTopeimine irebrù  fulminibut,  tir  teìluru  mehementiffmi*  mottbm  Deu*  fundiuu  <ia«- 
Utùt:  qui  retioui  [nere  tot peniler.ttatd)fi*mpfit,priittrpa*Kot,  qui  in  Vb^.ìdem  effu- 
•truni . Mora  di  queda  gente  fù  capo  vn  Phlegìa,  figliuolo  ( come  dicano)  di 

Marte , e di  Chrife,  il  quale  dal  fuo  nome  fece  chiamare  vna  regione  Phiegiame. 

Et  appreflo  fecenomare  vna  Cuti  Phlegìa  ( come  oltre  Stephano  dice  anchora 
F^uCmia  ) nella  quale  congregò  tutti  quelli , ch’ttano  braui  nelle  guerre . Di 
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quello  mejefi  no  fece  anchoramentionePaufanii  nel  fecondo  libro  lnoAraIl<^<^9 
ch'egli  era  rubbJtore , e PhiloArito  nella  iniap.ìne  di  Photba  cefi  ferite  di  lui . 
oì'etJ^if&A(  ìrì»  » sriraVetna  i*'*yat  wìbI 

'rindLt  #^79<j  <#1  etfÀOTATof  7ou  t6roue  • Cioè.  EiiH*f‘t*liit'-nntrAÌ'Pb$r» 
hti.  il tm*ltcrt*Tano  Kj i ViUe^i* ejffndo e^U^ran(ii(fimo  ,ef!trilp>ii» pamtn  Ur»  . Vcw 
le  quali  parole  di  Philollratoconofciamo,  che  il  capo  de'Ph!egi|  chiamato  pee 
eccclleniaPhlegia,  fd  anchoia  nomato  Phorlia,  iUheuon  mi  ricorda  dhauc» 
Icicoalcroue.  là pocopid inmny . ìì  li»  t d-wt~ 

rti^dLf  ietuTÓr-  TiiV  yÀp  J'fUr  « ìrtujAUTiiy,  wxor «••xc/»7tfi-  luu  jAftù- 

TC¥  ^otrS^ir  oì  ^?.t\ùeUf  /«(«a;/airoi  IttTnu  ir  TB?r  ieuT:ar> 

Cioè.  Stfarau  <U^,h  altri  Vlilegn  tjjtnira  i /axroiini'j  Perciocha  (o  fxMÌMo  ) fgliff 
uU  fiacafitB  qHcftai{M*rtU,e/tiumannoAtroMArlotPhUgint  fttoi  gituluij  iii  co* 
$al  regu . E per  quelle  parole  fi  vede  cluanmence,  che  Philollrato  parlò  di  lu^ 
ede’  Plilegii  innanzi  che  li  fabbricailèla  Cuti  loro.  Apollodoionel  cerco  1^ 
bro  della  luaBibliotheca  fece anchorameniioiie  di qucfioPblegia.  ìtm 

yveit  ct7(Ji7e<rtcr  ràr  ttftof,  aja>;i/anc  7»f  CeteniJ'ce.  Cioè.  Voftlamort» 
dt  PldigiafgHttoio  di  Martt.tdtClìriftdtBoetia.  E nel  medelimo  libro  pid-innan» 
zi  nmltia,  che  fàopioLuned'alcuni  ,ch’Efculapio  folle  nipote  di  quello  Phiegia» 
volendo e(& , ch’egli  folle  6gliuolo.d'  Apollo,  edi  Coronide , che  fdbgliuol.adi 
Phiegia.  Di quefto anchoralctiuono  Lactantio,  EulebioncllaChrotioIogia» 
Scruto  nel  ledo  dcU'  Eneida,  Eultaihio  nel  fecondo,  e nel  decimoterzo  dell*  ìliar 
de  • e ('accordano  entri  in  dire , ch’egli  foflc  liuomo  flipcrbo  • altiero , e ractore  di 
quello  da1rri,Seruu> vuole , cK’ egli  fùliè padre d*  IHìone.*  ma  Euftacliio  nel  (e« 
condo  dell’  Iliade  leriue  „chefd  fratello . j^clli  lòno  gli  autori , c’hanno  trat- 
tatadella  gente  Phlegìa,e  del  capo  loro.  Hora  venendo  al  uoftto  propnlìto,  di» 
co , che  Dance  ha  fcieltoqucfLoPhlegia  pecdara  adintendece  quella  torte  di  vìv 
tio  contrapoAa  alla  fortezza , la  quale  dìfordina  li  pocenzi  iralcibde  E ciò  fib 
htto , come  li  è decco,ron  molto  giudicio . Percioche  la  fortezza  per  arqoiila» 
te  il  bene  honeilaperde  volutuietiii  commodo  > c Tvctl  proprio  a prò  del  coni* 
modo , e dell’  veile  commuoe . Adunque  il  v:ciu>oppo(ÌD  iuhnnellamente  gua» 
fierd  l’ vale , e’fcommodo  commune , apeò  deU’vcile . c commodoproprio  ; ma 
qucAo  Phiegias Q tale , comedicono  tutti lifìipracitatifcritteri  ;.e  Ipecialmenta 
Paufania  nel  fecondo  inquelle  parole,  fui»  etnm  VhUgjat  tmhmmjni  temjnri*  M» 
Luiir  tctrrimm  , tfitiffi  qui  tu  quamcutiq:  forum  txcitrpotitt  frcifitt,  tv  ex  cumfritmtn^ 
14 , lum  rtUquo  smnia  agtbot , ér  rofirbot . Aduru^ue  egli  è ateiflimo-a  dunoArar» 
•i  il  Aidecto  vitio . E pare , che  lì  nome  iAcAo  di  Phlcgia  , ci  dimoAti  chiara» 
mente,  eh’  gli  è quel  vitto,  che  dilòidina  la  potenza  iralèibile  ponendola  nell? 
«cceAo.  Perche  (come  dice  il  Boccaccio  nel  libro  nono  della  liiaGeneologia* 
Tbltgitu  i dtriuoio  do  Phltgon  .ehtpgnifiuifiommo  .tfrri  druttiatnu  idtmf.gbMolv. 
di  MÓrtt , tjfmdo  toldo , t fiat . Si  può  anebora  prouaze  queAa  noAra fpotioon* 
allegorica  per  altre  tre  ragioni . Laprimadclicqualic  , (he  Marce  prcfl'o  il 
Poeti , in  lèntiinencaallegoricofcome  hanno  dichi.irato  Cirillo,  MaAìno  Tirio, 
Proclo , Plucarrho,  e tutu  li  Michologici  ) dimollra  lapocenza  iraldbile  dilbrdi- 
■Ita  , A come  Bellona  mo  Au  quella  medcliiiia  Ibgger.a  all’  ordine  della  cagione  « 
Ma  dalla  potenza  ira/cibile  difuidinataturce  il  vino  oppoQo  alla  fortezza,  ed» 
Mane naìce Phiegias . Adunque  Phlegia»  G può  picndeie  allrgoricamencr  nef 
(ìgmhcato  di  quello  vitin.  La  feconda  ragione  è , che  la  fortezza  ordinando 
^nuaoKotc  Uyotcnuuafcibilc  la  £i  fbggetu  alla  tagioiie , c fu^ettotc  alla  co«^ 
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tupiCceiixa  con  quella  proportione , e con  quella  harmòhia,  che  dichiaù  flato- 
•5}®  Republica  ,e  Proti©  ne'  Commentari) . Adunque  egli  cneceflarto,clie 
il  vino  contrario  dilòrdini  :n  maniera  la  potenza  irafcibilc , che  la  faccia  fbperio- 
ce^  la  ragione,  & inferiore  allacoocupilcenza.  Ma  Phiegias  hebbe  il  vitio  nel- 
la lua  iralcibile , che  dìlbrJinaua  quella  potenza  nel  modolùdecco , cioè  Ibprapo- 
pendola  alla  ragione , e lòtcomettendola  alla  concupifcenza  i come  chiaramente 
£ conolce  per  rinfralcntteparoledi  Philqftrato  nella  imagine  di  Phorba. 
ytypATTOJ  eiuir , jyt»'  cvai'nr  T9  H/or , Hof  vithAiu  /wctaxsr  Tour 
tou(  f n XTffKHi’»  Cioè.  idipiìtio  d'dj^ne crmUle  tC  terrilni* ,ferch$ 

9Ìd€HA^l$  hofìi  fniiper  nimnfiarfilì . E però  lì  deue  dire,  ch’egli  folle  molto  a prò- 
fohto  Dcr  dimoftrarci  quel  nno  dell’  halcibile . La  eerza  ragione  è,  che  tjueflo 
vario  (come  fi  cprouato  nella  predetta  ragione)  guafta , e corrompe  piri  l’har- 
OTonia , e la  proportione  delle  potenze  dell’anima  di  tuttigli  altri.  Ma  Phiegia 
( Come  fcriue  Philollrato  ) fù  nemico d’ Apollo  maelh-o  della  Mulica.e  come  feri- 
rono Phcrcciila , Didimo,  & £uUathio,  fti  nemico  di  Zeto,«d’  Amphione  cccel- 
«ntiflimimufici.  Adunque  egli  fi  puote  allegoricamente  prendere  per  quella 
Ipecicdi  vitio , che c nemico, e diltruggitore della  muiìca,  edeil’harmonia  del- 
ie potenze  dell’  anima . E perche  gh  htiomini  coli  fatti  fono  (imprc  odiati , e 
maluoluti  dagli  alcri,  per  quello  Dance  volle  fopraporrc  Phiegias  al  palTaggio 
dcllapakidc  Stige  ,che  in  greco  lignifica  odio.  Ne  paia  marautglia  ad  alcuno, 

eh  egli  volclfe  eleggere  huomo coli  fiero, quale  fii  tenuto 7’hlegias,  perche  fie» 
rqè  anchorail  vitioconrrapofto  alla  fortezza,  che  fti  nell  eccello  JeH'ira.econ- 
tiene  quello  vitio  virtualmente  molte  ateioni  crudeli.  E però  fi  deve  conclude- 
re, che  Phiegias  habbia  grandiftimafinriheudine  col  vkio,  che  Dance  ci  volle  per 
accennare.  Mapocrebbefi  dubitare,  perche  Dance  habbia  voluto  in 
quell’  huomo  contradire  a Virgilio , il  quale  pofe  Phiegias  dentro  la  Citta  di  Di- 
te nel  piò  profondo  luogodell’  Inferno  .come  fi  può  vedere  in  que’  verfi  , che  fi 
fono  di  fopra  allegati , e pure  Dante  l’hi  voluto  mettere  fuoridclla  Cittidi  Dite. 
Rifpondiamo , che  li  vcrlì  di  Virgilio  hanno  due  Ipoficioni , e che  Dante  forfè  ne 
lèguicò  vna , alla  quale  non  c poi  ripugnante , e per  intelligenza  piena  di  quello  , 
porrò  prima  li  verfi,  c poi  fbggiungerò  le  due  Ipoficioni.  Dice  dunque  Virgilio. 

-Sedei , titmimqi /idtbn  r 

Irifeiu  The/èm , Thlegyasq-,  miferrimut  Minet 
^dntotiet . 

poueScruio  coli  fcriue.  Thlegyiu  mifirrimut  admonet.  Si  tttmhmmw  efl fitanld» 
tu,hoc  diàt -,  VbiegÌM  emttes  tdmonet  afud  Infero»  f aitai  ferentes  i Si  eHttfn  aioifatiitiu 
^/«ra/iirr rfll,7  hejenm  tmnei  Vhlegyat  admotieiitim  debttniu  atdfere . Dico  adun- 
que,che  Dante  fepitò  la  feconda  fpofitione.nclla  quale  non  li  dice,  che  Phlcgiaj 
n ritrnuo  in  quel  luogo:  ma  die  Thefeo  colle  fue  pene  ammonifee  tutti  li  Phltgjj, 
«oc  tutti  quelli , ch’vfanomale  neH’ecceflo  la  potenza  ira/t  ihile . E foifceìie 

Dante  vsò  la  voce  Phiegias  nel  medefimo  fentimeoto . E coli  non  fi  haurebbe 
a prender  per  cucilo , che  fù  capo  dclli  altri  Phiegij  j ma  in  fentimcnto  di  ciafcu- 
no  , eh  vfa  male  quella  parte  animofa , che  per  confeguenza  traualica  quella 
palude,  per  la  quale  ci  dimoftra  Dante  la  fuggettìone  defi’  intelletto  dii’  appetito 
irafcibile . O forfc  che  con  quel  nome  ci  volle  dimoftrare  vna  forte  di  Dipio- 
nij , che  fuole  tentare  gU  huoinini  nella  potenza  irafcibile , acciochc  fi  lóitomet. 
ca  la  ragione,  come  per  Charone  ci  volle  forfi  accennare  yn’altra  Iòne  di  Dimo- 
luj , che  tenta  gli  huomini  nella  potenza  concupifceuole,  acciochedla  riefea  vin- 
citrice 
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cttrìce  della  ragione . Hora  come . che  fe  la  prendelTe  Dante,  vedeC,  che  in  tot» 
ti  li  modi  hebbe  qualche  fandimento  nel  fen(b  letterale  da  pnteruì  fabbricare  U 
fila  bella  allegoria-  E (e  pure  in  qualche  coPa  hauefle  diffimilitudine.douria  bada* 
re  a gli  Auertari , ch’ella  luueile  molte  fimilicudini,  e fi  douriano  ricordare.che  li 
giuochi  de' Poeti  (come  dice  quel  galani' huomo)  non  fono  da  rilecare  coli  fili 
viuo.  Dopo  il  paliaggio  della  palude  Stìge , entra  Dante  nella  Città  di  Dite,  do- 
ue  fono  puniti  li  peccaci  fatti  per  malitia . Et  c da  notare , eh’  egli  prende  la  ma- 
litia  non  di  quello  peccato  > o di  quello,  che  coli  direbbe  (olamence  l'habìto  d* 'ma 
potenza  appetuiua  nel  peccato:  maingcncie,  cioè  la  malitia  in  quanto,  eh’ ella 
ice  l'habico  cattino  di  tutto  l' appetito . E per  quello  finge , che  i pecc^ 

cori  non  vi  pollino  arriuare , le  non  pall'ano  Achetonte , c Stipe  .cioè  (e  non  di« 
fòrinano  la  potenza  concupilcibile , e l’ irafcibìle . E vi  mette  per  primo  pec- 
cato l’herelia , li  perche  quello  è duro , e fodo  fondamento  di  tutti  li  peccati  ma- 
T.  x.tptefl.  litiofi , fi  perche  lì  peccati  grani  riafcono  da  gran  cecità  d’ intelletto , nel  modo* 
67. 4r.  z.  c’hi dichiarato  S.  Thomalo  in  alcuni  luoghi , e Scoto , egli  altri  Scolaftici  nella 
Intjntfl.  irentefimalèlladillìntione  del  terzo,  e tale  è appunto  rherefia.  Si  potrebbe 
quefj.  anchora  dire,  che  Dance  ci  volle  mettere  innanzi  a gli  occhi  vn  perfetto  ritratto 
de  nude,  a.  della  malitia,che  è quando  l’huomo  per  habito  fbetomette  all’appetito  non  lòlo  la 
er.  S.  potenza  ragioneuole,che  vuole,  ma  anchora  la  potenza  ragioneuole,  ch’intende, 
& c allhora  quando , che  l’intelletto  giudica  fecondo , gli  vien  commandaco  dalf 
appetitolènlìtiuo,  col  qual  modo  d'intendere  fono  nate  al  mondo  molte  herefie, 
per  non  dir  tutte.  D.^po  quello  atriua  a Phlegetonte,il  qual  fiume  hà  il  lèncimen- 
to  di  quella  fòrte  di  peccati,  che  nalcono  dal  vitio  oppollo  alla  prudenza,  del 

Juale  hà  coli  ragionato  Arillotele  nel  fello  dell’Ethica . £r  file  cuJ  ó exoxeV 
x*A.oV , i'TfciPiTif  ìr/r.  efr  J'i  ^a.v\o(  , ‘Jet.resylet-  Cioè._  EfeUfirte  Jiri 
hontfio , e Udeuolt  : mAs'eglticattiut  l'tfhde.  La  frode  dunque  è il  vitio  oppollo 
allaprudenza,laciualeci  fd  dimolltaca  da  Dante  nel decimofettimo  canto dell’in- 
ferao  fòttol’imaginedi  Gerione,  per  meco  del  quale  feende  in  ciuel  burato,  doue 
precipita  quello  fiume,  il  quale  hà  il  Tuo  nome  dal  fuoco,  e dalle  fiamme:  ma 
come  dice  Dante:  perche  egli  è tale. 

Che  flpra  lì  tutte  fammelle  emmortd . 

Nel  qual  verfò  mollra  egli , che’l  frodolente , e l’alluto  hà  veramente  moiri  f per 
cofìdire)  ignicoli  nella  ragione:  ma  che  gli  llingue tutti,  pernon  vfarli  al  fuo 
debito  fine . L’vltimo  fiume  è Cocito , il  quale  fignifica  quella  forte  di  peccati , 
che  nafcedal  vitio  contrapollo  alla  giullitia.  Mora  è quella  giullitia  vna  vinà 
vniuerfàle  tanto  fecondo  Topinìon  di  Platone , quanto  fecondo  quella  d’  Arillot^ 
le . Egli  è vero , che  Platone  la  confiderain  noi  ftclTi  fenza  relatìone  ad  altri . 

E però  fd  nomata  da  Proclo,  e da  S.  Gio:  Chriloflomo  giullitia  monaflìca , &è 
quella , ch'ordina.è  riforma  con  debiti  modi  tutte  le  potenze  deU’anima  noftra . 
Adunque  ella  è vna  virtù  vniuerfàle , dalla  quale  fòla  nafeono  tutte  le  buone  ope- 
rationi  conforme  al  giudicio  della  dritta  ragione.  Ma  fecondo  Aiillotele  la  giu- 
ftitia  non  è monallica.-  ma  fèmpre  hi  relatìone  ad  altri , e però  non  l’hà  egli  col- 
locata nella  perfett a harmonia  delle  potenze  dclPanima:  ma  in  altro  luogo  , 
Tutrauia l’hà nomata anchor egli  virtù  vniuerfàle;  perche  ritrouando ella  in  tut- 
te l’operationi  il  debito  mezo,  bifogna  che  virtualmente  contenga  l’operationi  di 
tutte  l’altre  virtù  minori . Se  adunque  la  giullitia  è vniuerfàle  virtù  , e fi  che 

ciafeuna  operatìone  fia  buona  ,fègue  ncceflariamente,  che  la  ingiullìtìa  fia  vitio 
voiucifàle , e ch’ella  faccia , che  tutte  l’operatioai  fieno  cattiue  > Per  quello 

dunque 
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dmqae  finfe  Dante , che  in  quel  luogo  TÌfolTero  que’ peccatori,  ch’crano  peniv* 
DUCI  a grado  di  viuo  coli  eftrcnio , che  non  faceano  (è  non  operacìoni  cattiue.  B 
quefto  CI  rapprefento  egli  per  mczo  di  Lucifero , e di  que’  peccatori , eh’  egli  no- 
mo indiauolati,quafi  che  voleOe  dire,  ch’effi  erano  oftinati  nel  maleaguifadi 
JJiauoh . Hora  vuole  egli . che  l’impieti  vcrlò  Dio  fia  il  fondamento  di  tutta 
a ingiultitia . E ««o  con  gran  ragione;  perche  (come  ha  moftiato  Platone 
eli  Eutiphrone  ) e la  pietà  verlb  Dio  fondamento  della  giuftitia  monadica , e di 
Olici  a , c ha  reilatione  ad  altri.  Adunque  Timpietà  farà  diftrugcitrice  delia  giu- 

ftitn  > & introduttnce  del  vitio  contrario,  ^efta  impietà  dunque  ci  fil  moftrata 
da  Dante  per  mezo  di  Nembrot,  e de  gli  altri  Giganti,  che  C contrapofèro  a Dio, 
e vollero  guereeggiar  fece . E fi  come  per  mezo  di  Charone  fi  palla  il  fiiime.rhe 
dimoltra  i vitij  de  a potenza  concupifccuole.  E permezodiPhlegias  fi  palla  il 
faume  de  viiij  della  Docenza  irafcibile . E per  mezo  di  Gerionc  fi  palla  il  preci- 
pino  fatto  dal  fiume  de’  vicij  deirmtelletto  pratico . Coli  per  mezo  de’  Giganti 

agghiacciato  de’  vitij  dell’  ingiuftitia,  douc  pare, 
che  Dance  habbia  voluto  mettere  vn  grado  di  vitio  piggiore  della  bcfiìalità  , che 
fc  potrebbe  di  mente  fua  nomare  indiauol  amento , cioè  mutatione  dell’  huomo  in 
Demonio , c fi  vede  in  que'  verfi . 


EUà  rtitid  in  fifatu  CìfJema , 

Eforfw  par  auchor  U cor^  fufi 

De  l' ombra , che  di  jmc  dietro  mi  nertUL 


, --  

Panima  trade , 

Comefee'  io , il  corpo  fnogli  t tolto 
Da  un  Demonio,  chepi^uailgoueruaf 
Mentre  che  il  tempo  fuotuttofie  uolto 
E poco  pii)  innanzi. 

Che  ^uefii  ìajcio  il  Diauolo  in  fma  utd 
J'ie/  corpo  fuo  toePun  proffimano  , 

Che  ‘I  tradimento  injieme  con  lui  fece,  _ 

Hora  fi  è detto  adJietro , e fi  replica  di  nouo,  che  fi  deue  intendere  quello  india- 
uolaroento  quanto  alla  imitacione,e  non  quanto  alla  natura.  E fe  bene  per  mae- 
giorc  euidenza  , e pc^re  apparerepiù  poeticamente  l’Idolo  fuo  ha  detto  più  di 
quello . che  fi  ncerc*  la  verità  della  cofa  ; non  hà  però  parlato  in  modo  difdi- 
eeuolea  vnloctaChrirtiano,  poiché habbiamonelrEiiangclio di  S.  Luca,do- 
iie  fi  parla  di  Giuda  traditore , che . oianfeà*  ^ 6 trociìvic  tic  iovìdr  ro'r 

tjHKAAovfauor  tornir . Cioè.  Che  Satanafjo  entrò  in  Gmda  nomato  Sca- 

S«Giouanni  per  bocca  del  noftro  Redentore.  cvk  i-va» 
iJ(aSr  «V  MoiJe  irtrj  ì^tyt 

TOKlouf»  l^iv.cr  «utoV  -ret  Morou, 

I®’’/!  I .1?*’  . Nelle  quali  parole  noma  nofiro  Signore  Giuda  vno 
de  dodeci  Apoftoli  fhauolo;  perche  l’hauea  da  tradire.  Ma  potrebbe  dire  al- 
cuno, eh  Eutimio  , c Theophilato  fpongono  di  modoquefto  luogo , che  non  è a 
propofito  oer  qucllo.c  hora  vogliamo  prouate.  Sono  le  parole  di  Theophilato. 

foonor,  n >*/>  ori  ijju  rur  -rÀrrtt  rd  ifad  taì 

cuìtr  TovToor  etToìt^%,.  Su  ì^i  . rsd  ydo  cryoK 

To/ooTor  ovUf  a,aPàXKKr  trpo'e  VovSaJovc  toV  KiJttor,  rgl  rd 

fauTHpia.  (ti/T»  «Jtoèpan-  etVTcf.  Cioè,  ilueftofi  dee  intendere  in  due  medi  .per- 
etoche , onero , eh  eg  li  e Diauolo , cioè  ealognatnre  { perche  eaiognt  tutte  le  mie  cote , e non 
ne  rieeue  alluna  , onero  irrche  egli  e per  ealognar  me  . B neramente  Giudafn  tale,  ca- 
lorn^oprenode  Giudei  U Signore , e palefaiido  a qneUiimi/leri  di  lui.  Ecco  dunque 
eoe  Theophilato  non  ripone  Diauolo  perdimonio:  maper  calognatore  , e tale 

• può 
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fiuè  efler  ftnzaJubbto  ciafcuno  huomo . Ri(poh<Kai«rt , thè  fopra  il  medefirrifr 
uogo  fi  hi  fpofitioned’ Autori  vie  più  famofi,  & aateiitici  di  Theophilato,  i qua- 
li fpongono  Duuolo  perDimonio.  9*  Cirillo  dichiarando  quel  luogo,  col»  di- 
ce appunto . Dubolum  uert  Pùtioli  mini/lrstm  apprUauit , tìjnt  fiat*  q»**  Dtmiité 
conimìghur  unus  cnm  t»  Spiritui  *fl  : Sic  etntrj  fteri  non  tfi  ntg^indum  . ^ 

S.  Gregorio  Magno  nel  decimoterzo  libro  de  Morali . Ira  unum 

corfut  fUnt  Diabolut , omnrj  iniqui , & plmuMtji  nominreipitis  cenfitur  corpus  > 
mmint  corporis appclLtsur  caput . 2{jutt  capitit  nomint  ctnfiiur  corpus  , cum  ds ptmtrfi 
homintdicitur . & untu  ex  uob'is  Diabalusefi-  Ecco  adunque , come  altri  l’adn  . e 
di  maggior  gridodi  Theophilato /pongono  DUuolo  in  quel  luogo  dell’ Buange- 
lio  non  per  calognatore  : ma  per  Diraonio , volendo , che  ’l  pcruerlb  peccatore 
fia  membro  di  Satana/lo , e che  per  tanto  meriti  qualche  volta  perla  Tua  troppa 
malitia  il  nome  iftefio  del  capo  . E certo , ch’egli  fi  sa  , che  ogni  volta  che  li  fet- 
tanta  interpreti  v/àno  nella  fiia  traslatione  la  voce  Dianolo,  fi  legge  in  vece  di  quei 
la  nel  tello  HebrcoSar4n,che  vuol  dire  Auerfarioje  Nemico.non  calognatore. 
Snida  quali  nella  fine  del  /uo  Vocabolario  riferi/ce  vn’ altra  fpofitione  (opra  d’  »n 
altro  luogo  dell’ Euangelio  ,&è  lènza  dubbio  alcuno  di  qualche  S.  Padre  r ma 
non  hò  badato  a cercare  di  chi  fi  fia.  <ti4.t/p(cu  T»r  ^loSttvitTouiJTàlr  > ow  ksct^ 
tIuì  T<Jr  ToMoTr  S'o^a.v  yhofTou  fcùfjiovte,  T»r  àuttpTttrorT^-  oif 

TBC  9oVr'<tf  otvTar  Tnc  ’j-potupinesf  tLu  tKHrair fs.s~ 

fiufsinc  KàLKÌa.r,  t?to  Kgì  ò i\ty*TÓÌf  ìovS'euiSt-  vfSHf  T»x«TpoV 

tìfiSr  To  S'saCÓMuÌcÌ,  Cioè.  L'anime  di  f«loro,i  quali  moiono  di  morte  uioien^ 
sa  non  fi  fanno  Dimouii , come  crede  il  uulgo:  m x fi  bene  l' anime  de'  Vece stori-,  non  per- 
che fi  muti  la  efjen-^  di  quelle  ma  perche  la  noiosità  loro  iiwi4  la  malitia  dei  Dimonto . 
QueFìodicenaChriFlo  a' Giudei , Voi /ite  del  padre  del  noRro  padre  Dianolo . None 
duni|ue  vero , che  la  fiteione  di  Dante  per  (a  quale  vsò  egli  di  nomare  l’ anime  d» 
quelli,  che  tradilconoilìioi  benefattori  Dianoli,  fia  coli  ripugnante  alle  Sacre 
lettere , 8c  a modi  di  dire  Chriftianì , come  fi  penfauano  gli  Auerfarij . 
fii  quattro  fiumi  dunque  dell’Inferno  hanno  il  fentimM^  delle  Ipecie  de*  vili) 
oppolle  alle  quattro  vim)  Cardinali , come  fi  è detto,  e ridono  da  vmgrandilli- 
roa  lbtua,rherilguarda  verfò  l'Occidente , e tien  le  (palle  riuolte  all’  Oriente, 
cioè  naicono  dalla  generatione  fiumana , inquanto,  ch’ella  è (òggetta  al  tempo,  il 
qualeèmifiiratodalmouimentodel  Cielo, che  fe  ne  va  ver/br'OcciJrnte,eia/cia 
dopo  le  l’Oriente . ^efta  ftatua  è compofta  d’alcune  parti , c'  hanno  grandi 
fell'ute , onde  sbocca  l’acqua  di  que’  fiumi , e d’vn’alira  parte , che  non  hi  fellum 
di  lotte  alcuna . ^cllr  parte , che  non  è rotta , è d’oro,  e ci  dimoAra  Thimana 
generatione  nello  (lato  dell’  Innocenza , nel  qualtempofd  veramente  l’età  deU’ 
oro,  come  dichiara  rifielio  Dante  ragionando  del  Paraddb  terreftre,  chefi^il 
luogo  deputato  all'  humana  natura  innocente . 

Sifoni  ,ch*anticametittpoetaro  forfiinVamafieflottsogo  fògnam 

L'età  dell’oro,  e fiso  flato  ftlice  ^ni  fu  innocente  l’Immana  radice  . 

Con  quello , che  lègue . L’altre  parti  della  ftatua , che  (òao  d’ argento.di  rame, 
di  ferro , e di  terra  cotta  hanno  il  fcntinientodeir  humana  generatione , nel  tem- 
po, ch’ella  fillbggetta  al  peccato  per  la  natura  corrottadalla  dtfiibbidienza ..  E 
però  finge, che  da  quefte  parti  efiihino  que*fiumi,c'hanno  il  fentimento  ^’vki]  qp 
polli  alle  virtil  Cardinali . E perche  il  mondoè  Icrapre  andato  di  male  in  peggio, 

Jerò  fi  che  il  metallo  fia  fèrapre  phl  vile , lecondo  che  più  s’auuicina  al  fine  dell» 
auu  « Mette  io  vkimo  la  tetra  cotta  fèguitaodo  vn  concetto  dt  Qiuuenale 
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folle , che  l’ vlrima  eii  per  la  Tua  troppa  malftia , non  potere  raiTomigliarfi 
a aiuoarpecie  di  metallo.  ^ 

2Ì}M  tetti  etgitur , fticrte^  fttulé  ferri 
T tntfvrtbtUy  querum  fctUri  non  inuenti  ippt 
Tiomtn , dr  a nuUef^it  ntuttr*  mttalU . 

• Ma  nslcono  dalle  cofe  fin’ horj  dette  due  bellifllmi  dubbi  j,  il  primo  de’mialièt 
perche  Dante hiuenJoneirvndecimo capitolo deH’Infemo diftinti  i vìtij,  ch’ecli 
finge , che  fieno  puniti  nell’  Inferno , in  ttèfpecie  .cioè  in  inconimenia , in  maTi- 
tia , e in  ^ftialiti  ; habbiapoi  dopola  malitia  congiunto rindiauolamento . Il 
ftcondo  è,  perche  habbia  detro.che  fubito.  che  fcoperfe  Capaneo,  vidde  il  fiume 
diPhlegetonte,  il<)ualehi,comc  fi  cdectoil  roifticofentimencodelvitiooppofto 
alla  pruJen7.a . Rifpondiamo  al  primo  dubbio,  che  Dante  hi  ragionato  «lei  vi- 
tio  della  beftioliti  nei  canto  ventefimonono  dell’  Inferno,  dou’  egli  fauella  di  que* 

Ìeccatori,  cVerano  trasformati  in  (èrpentJ,e  nel  raedefimo1uo>gOjacfiàocÌieiàpe|I 
mo , ch'egli  faiiellaua  della  befiialità,  fi  dire  a Vanni  Fucci.  * 

y ittbefiul  mi  piacijte  ,e  non  humitn* , 

Si  corno  4 Mm/ .cVio/ìù . Son  {'«nni  Fnca  •< 

VtpM  ,<e  Vifitui  mi  fu  deerta  tana . 

E perche  roprarartofcelcratoilicottuicripTefb  Dante  dal  Bitlgarini  nelle  eoli 
pertenenti  al  coftume , e noi  fiamoper  moftrare  al  fuo luogo  .cioè  nel  quarto  li. 
bro.che  Dante  hi  nalcoro  vnm^rauigliolb  concetto  in  qiielFarto,  permezodel 
quale  CI  hi  fc«ipcrta  la  natura  dellabeftialiri  , però  mi  rilènio  a parlar  di  quella 
cofa  fiifficicntemcnte-nel  feguenielibro.  Batti  per  horadi  fapere . che  Dance 

hi  fjuellato  della  bellialiti ,«  che^ii  colloeatafri  la  malitia,e  l’indiauolamen- 
lo . Al  fecondo  dubbio  diciamo.ch’egli  è »ero,che  Phlcgetonte  hi  iiremimen- 
co  del  vitiooppoUo  alla  prudenza;  ma  chrquettovitio  confitte  ,eneU’ eccetto 
e nel  mancamento.  Nell’ eccetto  fti  la  frode.  Nel  mancamento  è Vimpruden* 
»a , e la  ftiorchczza . Eperche  fri  tutte  Viroprudenze , e le  fciochezze  non  ci  i 
la  maggiore  deli’ Atheifino.  VmtinfifientineerdefHtnonanDeue,  Però  fin* 
fe  con  molta  ragione  DSiite , che  Capaneo  fia  da  vnaparte  diPhlegetonte , e Ge- 
rione  dall’altra , dimoftrandocia  queito  modo , che  Opaneo,  cioè  l’ Atheifino  è 
l’vltimo  mancamento  dell’  imprudenza  .<  che  Gerione . cioè  la  frode  è recceflb 
del  medefimo  vino . Ma  perche  di  qnctto  anchora  fi  hi  da  ragionare  nel  quarto 
libro  in  propofito  dell’attoempiodi  Vaimi  Fucci.  doue  fi  moftreri  .che  l’ Athei- 

fmo  è fondamento  della  bettiatiti , echc  FAntiathcifiiio  è oriainedeH’indiatioIa* 

TOnco  ; però  Tettando  per  bora  di  ragionai  pid  fopra  quetto  foggetto,  prometto 
di  fauellamecopiofamenteallhora.  ^ 


Si  tratta  di  quello, che  lì  fi  credibile  per  raflbluta  potcnii 
di  Dio.  Cap.  Cinquantelìmo . 


L quarto  modo  dell’ ImpofTibile,  che  può  nondimeno  effer 
credutonafcedall  aflblutapotenzadi  Dio.  Pcrcioche  pon* 
no  anenire  «Icnne  colè  coi^^mi  a quella,  le  quali  fecondo 
1 orcitnara potenza  fàriano  tenute  impottibili.  Hora  per  pare* 
redi  li  Scholaftici  l’ afloluta  potenza  di  Dio , non  folo 
dimottra  la  fua  infinita  potenia;  maancboralafuaomnipo- 
Rr  tenia. 
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tenr» . Et  « da  fapcre . che  fra  infinita  poten^^a , & 

crande.  La  Infinita  potcnz-a . inquanto  tale  non  opera  fenza  le  feconde  cagioon 

ma  la  omnipotenxa  può  produrre  tutto  ouello,  che  non  if^P '<=*  l^na^uè*elfrre 

formale . fenzal’  ordinario  concorfo  delle  feconde  cazioni . Può  adunque  eflirrt 
prodotta  vna  cola  per  la  omnipotenza  di  Dio  . lenza  che  v.  ° 

conde  cagioni , le  quali  ordinariamente  fono  nchiefte , e ^ 5],Kibi£ 

ecredible.haucniorifpettoall-afloluta potenza:  f 

hauendo  ri/petto  alla  potenza  ordinata.  Mora  con  qu  * ' . • u_ 

nella  prima  oifefa , che  il  Poema  di  Dante  era  fondato  nel 
c alcuno  ChrilUano . che  non  creda , e tenga  per  fermo , che  Dio  fec^do  1 a^ 
luta  potenza  non  pofla  mandare  vn  huomo  viuo  all  Inferno , al  ^ " 

Paradifo , benché  fecondo  lordmata  potenza  quello  non  auegna  • 
nella  predetta  difefa . che  Dante  fondò  in  molti  luoghi  quefro  f" 

Comedia.  Il  primode*  quali  enei  terzo  canto  dell  Inferno,  doue  Charoneio^ 
tendendo  deir  ordinai  a potenza  dice.  ' .i:. 

-Pfra/irauiapnra/jriportJ  . 

Verrai  a fiaggia  non  qni  ftr  palJart , 

“Piii  litui  Ugiu  conuim  cn«  tffirti  • 

Ma  Virgilio  intendendo  dell'  afloluta  rilponde 
-Charon  ntnticmuiart 
V tifi  ufi  (tU  ,<ieu*fif>tot« 
e$ithtfiumli,ifiìt»onSmatkUr*.  , , 

CoG  nel  canto  quinto  dell'  Infe^ . Minofle  iotendeodo  delTorduurit&ce. 

GuardatoiH’tiurt tidituiiutifìde . '’i 

Ma  Virgilio  prendendo  r afloluta  tifponde»  ^ - Ir:  p * 

J{9n  impedir  lo /ùofatalt  andari.  ■ * *•  t U-  ^ijfi 

Vtlfictfitilà,dtutfiptt(ne,  . i:u*  '.ifl''» 

Ctì  che  fi  uutle  fi  più  non  dimandare , mvs’  j; 

Nel lèttlmo deir  InfemoPluto  parlando  dell*  ordinata*  ' f, . • 

Tape  Smhan  pape  SathanoTheppe,  - ' 

X Virgilio  deir  afloluta  rilponde.  i 

2{yn  è finc^a  a^ion  [ andare  al  cupa 
Velli  ne  l'olio  là,  dona  Michele 

fìlauendetsadel  /nperho  firupe.  ■_v' 

Neir  ottanodeir  Inferno!  ciitMini  di  Dite fbpponenio  i otdinarta dicoso. 

.ChiieofìM,Ae  fenyi  morte  - 

V iter  lo  ripio  della  morta  gemevi  . 

Virgflio  confidandoli  nell’ afloluta  > coli  rilponde  a Dante . 

-Hft*  temer,  ch'il  noflre  pafio 
2{on  ti  puió  terre  alcun , da  tal  n'  e dato . 

E r Angelo  fimilnwntc  nel  nono  intendendo  pwrdeir  afloluta  dice  . 

Tirchi  ricalcitrati  a quella  noglia.  Chegiouanellefatadardi  co'M. 

. ^cuimnpmoteilfinmaie/Jirmo^e,  Cerhennofirefilim  ni  ricorda 

£ che  più  uolte  to'  (là  crtfiiute  doglia,  Hf  porta  anchor  pelate  il  mmM.r  Igm' 
E nel  canto  ventefimoprimoAfcndendo  dell’  afloluta  cefi  dice  Virgilio . 

Sen^a  uelerdiuino , efate  deflro  f 

« a M J ^ f r»!  ò « 


eredita  Malaceda  ani  uedern 

Ejjìtr  uenmto  tdijji  il  mio  Mae  fin  , 
Seduogiddeamtii  mflri ficìtemir 


lafciami  andar , che  nei  Ciel  è uolmor 
Ch’io  mo  flri  altrui  qnefie  cam  ìnfilnefitm 

Enel 


Dh:-  ::>^l£ 


r É ti  È ò. 


6tj 


VII 
n .• 

.-ij 


B nel  priinr' del  fargitorìó  CitoAe  intradeudn  delt’ Ordinata  dice. 

' Chi  Jitt  noi,  cht  antr*  il  tiec»  fiume  Che  femfrt  mere  fi  U tulle  ìnfem*  f 

tmgg»*  htnettU  frigiene  eterne  ^ Som  le  leg^  W Abijjo  cefi  rette , 

Dift‘  et  mettendo  qHeW  h^mefìe  f'mttt* , 0 emntate  in  del  none  cceifiglie . 

Chi  m'higuUatt , e chi  mfelttceme , Che  dennati  ttemiie  elle  miegrette , 

Vfiendofmer  delle  profónde  nette , 

Ma  Virgilio  incendendo  JcU'aflolutarirponde. 

Cjtn'ieChitreito  feriahingoedirtì. 

De  felle  feende  mrtìt,  che  m'emte  ' - " ’ 

CendiKerheitederti,à‘editdird.  - • 

B coG  nel  ranco  feccimo  del  Purgatorio . 

yirtit  del  del  mi  mofje , e co»  let  uegne  . 

Hora  C cralafciano  moie'  altri  luoghi  del  Paradifo  > che  quello  medelìmo  moilrV 
no  f poiché  li  predetti  aliti  per  fé  lieflì  haftaito  a prouare  l’ intento  noHro . 

Si  rifponde  alle  oppofìtioni  fatte  da  gli  Auerfari  incorno  ' 
a queiiapofsibilità del  viaggio  di  Dance* 

Cap.  Cinquancelìnioprimo . 

guanto  fil  fcritto  nella  prima  difefa  intorno  alla  pollìbiicà  del 
VI  ggio  di  Dance  hanno  voluto  rifpondere  gli  Auerlàri  colle 
infraferitte  parole . 

Me  fe  ouefio  i il  modo  di  preuere  line  refe  di  ceti  grende  imperteit- 
‘{e  , dot , dte  IDDIO  l haibte  ttc  temente  fette  ,e  ceti  ci  dimena 
ge  le  file  fanole  ( che  in  tal  modo  ci  piece  di  nommerla  ter  ere  , 
eeiichefiegraìi  dlM>ioù<inefìon^meìecotiiietiga  ) credieite , me~ 
rifimile , e pojfibilt  ; lo  lafiie giudicare  è chi  meglio  di  noi  intende  : parendemiche per  al- 
tra ma  tche  quella  del  detto  d^  Autore , mediente  firgilic  per  le  piu , mediente  l'Angelo» 
efcifiencoUeetrke,perflnedeeffointrodoUeiperlert  »ecoùèu9luntè,  epiecer  dt  lui 
^jje  ,c'ie  fide  uejjèprouere:  e tento  meggiormente  non  ejfendo  fleto  Dente  huome  di  ceti  ■ 
ecceffiuebontè , che  fi  li  debbia  et  edere  eti  un  eretto  fen^  altre  prone,  che  del  detto  fue 
froprio  ; che  IDDIO  gf  hahbie  uolutefere ,«  gf  habkie  feue  di  potente  afjhlute  una 
gre-tja fi ineudite , ^ mei  ed  huomini  di  /entiffima  uite , ed  è lui  ecceitiffimi , per  alcun 
tempà  fatte.  Dico  che  l' alToluta  potenza  di  Dio  didima  daU’ordinata  c dara  vjf^» 

non  (blamente  confedata  da'  Chridiani , come  fi  può  vedere  in  infiniti  luoghi  de* 
fcritcori  Cacholici.  e Ipecialmentc  in  ciuello  di  Sedulionel  primo  libro  • 

Vie  ubi  funi  nature  tue  pofl  elie  leget  ì 
tottet  tibi  iure  tuliti  cjui  tartare  lufjk 
T rentlamm  nefiire  uirumi 

Con  quello, che  fegue.  Ma  è data  anchora  conolciuta  da’lcrìttori  Gentili)  e fé  ne 
trouano  infiniti  edempi] , e badi  per  hora  quello  d'Ouidio  nel  quarto  libro  delle 
Doglieiize.  2iil  edeo  uelidum  e fi  , edamat  licet  elliget  illud» 

f 't  meneat  rapidofirmùa  igte  louù  . 

Tisi  ite  fublimetfl  , fimre^.per'ieuletendit, 

Tistijìtut  inferiut  ,/uppoJuumoiDeo . 

Hora  io  non  darò  a dilputare , fe  quelle  colè , le  quali  Confiedauano  li  Gentili  n»> 
Iccredali’adoluiapotCQzadc'lotoOij bugiardi,  fodero  veramente  miracolilo 

iCt  a nò, che 
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■ò-,crieperflnelfo‘,eh*aqu«ftos’aj)paruenc,  nùrmiwoa  quanto n’ hi  (crIiM 
dottamente  *.  Agoftino  nel  dcciin'  ottiUodeUxCotàdi  Wo  * e nella  fcttan.^- 
inanone  quiftione  delle  ottancicri  fcelte  da  lui,  Nicolò  di  lira  nell  Efrao» 
Francefco  Mairone  ne' Commentar ij-  del  cerao-  della  Tnnuidi  S.  Agoilmo,e 
S-  Thomafb  nella  prima  patte  della  Somma.  ^ Maio  Jicobene,  ch’erano  quel* 
le  colè  tenute  miracoli  da' Gentili;,  con  tutto  che  molte  volte  vi  fofle  iran- 
no I &illuflone  de  gli  organi  de’ fentimcntilwnwni.  R pcrquetto  a Poeta 
Gentili  fondarono  qualche  volta  il  credibile  marouigli'.'lb  sd  quella'  allol  wa  p<^ 
lenza  di  Dio.  Efdquefta  Ipeciedrcredibile  nomata  per  Arinotele  Machina , di 
<hchabbiamoIong2mcnteraginnato>nerrecoiiJohbro-  Hota  fc  quello  credi- 
bile della  Machina  fidi  raented'Ariftotele  qualche  volta  conceduto  a'  Poen,oov 
aò  perches’ltabbiaa  riprender  Dante , che  fé  ne  (ìa  valuto  debitamcoce  » 

7{jc  Dnw  inttrft , nipdi^tu  ninÌKt  podM 

Extktrit ..  . . /c. 

Diffe  Horatio , e volle  dire , che  non  IT  ricorreflc  all*  affoluta  potenza  di  Dio , ir 
non  con  debiti  modi  .■  Adunque  fc  porgli  Auerfarihaueano-volonti  d’oppotrr 
a quello , che  fi  difl’e  nella  prima  difclà  in  quello  propofito,  douea^prouarc,chr 
malamente  c Dante  ricotio  alla  MacHina.e  nó  andarli  raggirando  inivir  garbugli»' 
di  parole  vane , le  qualrio  per  me  confeffb  ingcnuamcntcdinon  imeiufere . Per* 
che  fé  il  Bulgarini  vuoldire,  chequeftanontiaflóluta  potenza  dr  Dio,  perche 

e’intrauennero  Angiolir,  Beatrice , e Virgilio- »io-dirò',  chrqucfta  è vna  vaniti  ^ 
perche  Tafloluta  potenza  di  Dio  operznon  (blamente per  (è  fola  ; ma  vfando  an- 
chora  le  (èconde  cagioniz  vnfine*,  al  quale  nnn  lono  naturalmente  ordinuc . ^ 

Se  vuol  dire , che  Dante  douea  prouare  piò' autenticamente  quello  fiio  viaggio  r 
(illuderò-,  che  non  ho  mai  piò  faputo , che  il  Poeta  debbia  portar  fcco  l’ Inum- 
mento giurato  ,accìoche  le  fia  predata  fede.  E certo  che  l’autoriti  del  Poeta 
è tale , che  non  hi  bilbgno  d'altri  tedimonij  per  render  credibile  quello , eh’  egli 
fcriue  >comrmo{lreremoallungo>piò.addiecro  - Mzdicriirnne  il  ffu!garini,r 

chequeRzgratiaò'inaudita,echenonfiXmaifatiiad  Ruomoanchorache  fàntiHì- 
mo,eperò  che  none  anche:  ver ifimilc  , che  fuffe  fatczzDantr , poiché  non  (ò  di 
coli  eccefliua  bontà , che  (ùperafTe  tutti  gli  altri,  dora  molte  cole  hò  io  a dii^ 
qui  perrilpoda . E prima , che  la  gratia  non  è tanto  inaudita»  quanto  crede  it 
Buigarinr,  e noi  che  venendodall'  afloluta  potenza  di  Dio  può  dare  fenza  iiKrìto 
alcuno  di  chi  la  riceue  - .Qiwnto  al  primo  dico,  eh’  io  ritrouo  fcritti  alcuni  cafi 
. itmili»  c forfi  maggfoti  di  quelli  di  Dante . e ne’  fcrirtori  Gentili,  e ne’  Clirilliani. 
Vengo  a’GBttili'.  Platone  ncrdecimodellaRepublica  nana , che  l’anima  d’Ero* 
pamphiloedendofi partfta  dal  corpo  permorte  violenta  viddetuteì  li  (ècreti  del- 
laTtravitarecEte-poi  ritornò  al  corpose  li  publicò  agli  huoroini.  Il  luoeoè 
noco^evituteo  il  giorno  per  lemanide  gli  incendenti.  PlucarcBo  nel  hbro,uou* 
egli  cractadeUa  tarda  vendetta  di  Dio  » racconta , ch’‘vnTe(pefio  hauendo  (èmpre 
viuutointemperatifiìmamentericercò dall’Oracolo,  (èielùe  colè  fiiffero  mai 
per  paHir  meglio  >■  alla  quaT  dimanda  hebbe  eoli  perrilpoda , che  ciò  (archile 

SiuandofulTe  morto.  Si  che  hauendo  egli  per  dilpeiatalafua  correttione  andò 
empre  di  nule  in  peggio, fin  che  cadendo  precipitofamented'  vn  alto  luogo,  (èn* 
za  cne  fi  rompeife  parte  alcuna , o che  riceuefie  ferita  » (è  ne  morì  milèrabilmen* 
te . Ma  in  capo  di  tré  giorni  rilùlcitò , e falcò  fuori  del  fepulcbro , & eflèndofi 
hi  poco  tempo  rihauuto , fece  vna  gtandilfima  mutatione  nella  vita , ellendo  pet 
raaneaite  giuftiflime , c (àaùfQmo  ni  cutti  gli  twomioi.  Onde  ooki  rkercarun» 
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k eagtonr  tana  mntxtione . Alla  qual  dimanda  rifpoft  egli  > che  haun  vedo» 
j*  ^ gandiflìme  pene  dell’ahra  vita , tonto  quelle  > che  G dauano.  a'  peccati  me^ 

Stabili , quanto  quelle , che  G dauano  a peccati  immedicabili , e che  appreflo  ha» 

«lea  veduta  la  feliciti  de  gii  huomini  gnlÌL  onde  fpauentato  da  quelle , & alletta- 

pili  non  peccare . Gufebio  Cclànenfe  neliVn» 
decimo  libro  dell  appreflaoicnto  Euangciito  racconta  \ n*  altro  calò  pur  riferito 
da  Plucarcho  nel  primo  libro  dell’anima.  Sono  le  parole  d’ Gulcbio  trasferite 
■dalTrapez.untio.  Vlutanhw  autem  in  primo  dtytmmaLet  narrat . m- Cap.  it. 

y **  »*prr  protoni  tamqnam  inm  mortHUt  n medtcu  iuit  rtlidm  , ^ bnni  tempore  hi  fè 
tfji^fefhn  rednBm  dictbnt  ,fe  tMUumm  fnifjt,  & in  corpm  itemm  reFìitMum  .repre» 
Pen/iiipnitbntMehementernDem  Hii/ìioeei  jpiritut  y^niMumam  eim  dmxtrHnt,  jtÀ 
H}tnndnm  enim  mijfot , non  ad  tUnm  fniffe . Tijf andai  jntim  (oriarmt  erui  ■ <jr  inpa- 
iafìnt  non  ignubilis^  <fm  eo  tempore , tpno  Enarthue  renixit  in  maximai  incidit  febru.,  ao 
repente  mortitue  eil  : Hit  autem  uinit , ptperFleiif,  e fi  felitiffime  ntbilcxm  manent . 

potriano  dire  gli  Aueilàri , che  quelti  fono  eflempi  Gentili,  i quali  per  Ce  foli 
non  fono  bacanti  a fondare  il  credibile  a vn  Poeta  Ciiriftiaiio . Diciamo , ch’e- 
gli  è vero , che  fono  ellempi  prefi  da'Tcriitori  Gentili  : ma  che  però  vengono  ri- 
■ieriti  da  molti forittori  Chrilliani»  e malTimameiKe  i primi  duCi  come  ellcinpi,che 
fiuoceroefler  veri . Fra’qualièGiufiinMaitiie.TheodorctOtEufebio  Celati» 
enfc , & alti  1 . Appreflo  foggiungiamo , che  oe’  libri  di  moki  'Autori  Chriftiani 
fi  leggono  alcuni  ellenmi  firoili.  E le  gli  Aucrlari  uoq  me  lo  credono, leggano  il 
i}uarto  Dialogo  di  S.  Gregorio  Magno , che  lo  crederanno;  fiercioch^  >i  tro- 
ueraniio  molte  cofe  pertenenti  a quello  propofito , che  fono  non  folamente  limili 
»'  primi  due  eflempi  : ma  anchora  al  rerzo  riferito  da  Fiutare  ho.  Simile  dunque 
al  tet7.o  è quello , che  racconta  S.  Gregorio  d’ vn  Siepliano . dnCin*  ad  in~ 
femi  loca,MÌdit  multa^napntu  onditanen credit.  SedfàmprafÀettttiUie  indici  pret-  Cap.  zS, 
/^tatitf  fniffet . ab  eo  receptnt  non  efi , ita  nt  dicertt  : Nsn  hnne  adduci  ^fed  Stepiiamtm  ^ 
ferrarinm inf^ ..  Spui  fìatim  rednfitu  in  torpore efì  , & Siephannt  feerartm  qm  inxta 
eum  hebitabat , eadem  horadefnnHu*  efi . Sicó.probatnm  tfi  mrafnilji  nerba^ua  am~ 
eàerat , dum  hot  effeCim  morti*  Stephani  demonflrarnh  - Simile  a’  primi  due  eflempi 
è quello,  che  racconta  rifteflo  Santo  diPtetro  Monaco,  che  pur  vide  (eflencfol 
motto)  tutte  le  pene  dell’  Inferno,  & eflendo  poi  rifufeitato  menò  durilfi- 
roa  vita . E in  quello  medefimo  modo  racconta  pnl  innanzi , ch’vn  foldato  vide 
le  pene  dell’  Inferno , e che  dopo  le  narrò  a’  viui<  Simile  eflempio  riferifep  Seda 
nella  iloria  Ecciefiallica  d' vn  foldato  morto , che  poi  rifuTcitò  per  diuina  mi/èri» 
cordia , e ritenendo  a memoria  Icgiandiflime  pene  »ch’egli  hauea  vedute , calliv 
gò  di  maniera  il  luo  corpo , e fece  cofi  acerba  penitenza  de’  Tuoi  peccati  ,<he  fo- 
cea  lliipireogn’vno . S.  Anfelmo  tiferifee , ch’^oSacerdote  adultero , eflendo 
entrato  in  vnanaue  per  fot  certofuoviaggio.fiìtiratofuoridi  quella  da,’  Dimo- 
ni) , Ibmmerfo  nel  mare,  e calligato  con  varie  pene,  e che  il  terzo  giorno  fil  libe- 
rato , merce  della  SantilTima  Vergine;  perche  in  quell’  bora,  c'  hebbe  principio 
la  fuaafflittione , hauea  cominciato  a dire  le  Preci  matutine  della  fodetta  glorio- 
fillima  Vergine.  L’autore  della  leggenda  di  S.Chrillinacolteflimonio  di  1». 
CopoVercouoAConenfe,  che  fdpoiCardin.de,  dice.  eh’clU  anchora  eflendo 
morta  da  fanciulla . vide  le  pene  dell’altra  vita , e che  poi  riforcit ata  fece  vna  vita» 
ehefipuòdiremarauigliofapet  la  vatieti.,  e grandezza  delle  pene,  ch’ella  ale 
iefl'a  diede . Diranno  forfè  gl»  Auer&xi , che  t«iii  quelli  eflempi  parlano  di  peo- 
wacjche  riderò  le  colepertcoeniiairaittavitaeflendo  motti , e che  per  quello 
i • - j Rf  } noa 
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non  6 ponnbpfrenief*  ^«flempi.che  ficciaoò  credibilela  fiteione  fi  Dflitet'fiA 
^nfio  egli  di  vederle  non  cflTcnJo  anchoTiTTiorto.  E noi  rifpondereino , chcnc 
gli  elTcmpi  lupradecci  forlè  vi  hi  miracolo  maggiore  « che  nella  fittione  di 
Percioche  in  quelli>  va  lì  vedono  alcune  anime  morie  non  Icncontiate  per  giudicw 
dhiino.  che  conofeono  le  pene  dell’altra  vita  ,-e  vi  li  vede  la  rifulcitatione.chc  lo» 

no  tutte  due  cole  marauigliofilfime.donc,  chcnella  timone di  Dance  ven  hi 
loia  .cioè  rhaoerconofciute  le  pene  deir  altra  vita  lenza  morire . Diro  dipin^ 

■ 4 che  lì  trouano  anthora  eflempi  d’huommuc’hebbero grada  fpetiale  da  Wo  di  v©* 

dere  le  pene  dell’ altra  vita  lenza , che  vi  v’imraponelle  la  morte , en  haobiatn* 

fri  gli  altri  vn*  efl'empio  riferito  dall'  Abbate  duniacenlè » che  fi  troua  anchora 
BelTibrodellaJvifionelng'.efe.  Etèd’vn  frate,  ch'in  vifioneiòtto  la Icoria  dt 
S.  Nicolò  vide  le  pene  dell’  Infemo.e  del  Purgatorio  a (lai  dillintarnence  coll  ani-  ^ 

me , che  v’erano  dentro,  & è anchora  queifo  eflempio  riferito  da  Dionigi  Certo- 
lino  nel  libro  dell’vltime quattro  cofe.  Nel  libro  anCliora,c’  hi  per  fopranome  | 
la  vilione  di  Tondalo,  leggiamo , che  Tondalo  d vn  fbldató,  il  quale  dal  Mercòi^  | 

di  fin’ al  Sabbato  giacque  quali  ntorco  ; maperòeraconolciutoperviuo,  elleno  j 

doli  reftaca  calda  la  l'mirtra  parte  del  petto.  B in  quello  mezocgli  per  vna  mir» 
colofifli  na  vifiune  vide  Ibato  la  guida  d’dn  Angiolo  le  cole  dell  altra  vita . ^ 

può  ciilcuno  vedere  nel  lòpranominató  libretto-.  Ci  fimo  ancliora  molti  altti  t 

cfleropifimilineIlA>retto,checonticnelerinelatiomdi  S. Bngida^r perfette^  ì 

fb  li  può  leggere cialcono  jche  n’habbia  voglia.  H-ifaqaieftiefleinpi  ,e  molti  à 

altri  1 c’ horaoon  mi  lòucngono  mofttano  tniaramentc , che  mqltìv  icnon  miga  a 

tutti  Sancì. o d'eccelltua  bontà, fono llatidegni  diriteucre  graiia dellaTiueUcim  f 

ne  delle  colè  dciralttavitain  vifionc . Adunque  punte  Dante  prendere  per  Ib^  Ci 

!-etto  credibile  a’ Chrilliani,  eh’ vna  in  quella  vita  poreflèhauere  vili  limile  vi-  fi 

ione  ; perche  gii  di  IbprJ  nel  primo  libro  habbiamo  detto , eh’ ilPoema  di  Dan-  le 

te  tìpuòdifendere.comefinto  in  v«icatophoricavifione,ecredo,ehecofi  ve-  Q 

ramente  Dante  volcfle  darci  aJ  intendere  ,<h’  egli  facelTe  quel  fuo  viaggio  (piti-  h 
tale,  Tuttauiafrpurparefleagh  Aucrfari.cliefofrimo'obligati  a difendere  p«  p 

credìbile , ch’egli  haueflcfiilto realmente,  e deflo  d’haner  veduta Valtra  vita  mi* 
fèra,  e felice)  dico , che  {ceredibrie  è i4fca(b,clielì  dice  efler  fuccello  ad  altri , 
credibile  anchora  fari , che  Dante  habbia  potuto  vedere  in  quello  corpo  le  colè 
deU’altra  vita.  Percioche  leggiamonellaleggenda  di  S-Patritin.-che  alcuni  per  { 
opra  di  quel  Santo  videro  viuilepenedel  Purgatorio, e fri  gli  altri  vien  racconta- 
to quello  con  vn  lungo  dìlcnrlb  d’vn  Ibldato , che  fò  nomato  Agneio , AlelTan- 
dro-oc’ruoigiomiGen*alì'racconta,ch'invn  luogo  d’Italia,  il  nome  del  quale  1 

non  mamfeda , dou’era  pollo  rno  al  gouerno  molto  thanno,  e crudele,  che  fimil- 
mcntenon  volle  nomare,  VI  hcbbevii  prigione,  che  Ili  irasferitodal  Dimoniovi-  ! 
no  nell’  Inferno  ,*in  capo  di  tré  giorni  filTitortiiioneUamedefimaprigione . I 

Leggali  il  predetto  Autore.cheracconta  ciò  dillhitamenrciché  certo  iiitenderaC 
fi  ybcifomirauigliofiCimo.  Hora  venendo  al  nollropropolito,  dico  , ch’egli 
fi  vede  chi  irimente , che  il  concetto  di  Dante , o venga  inrefo  in  vilione , o reale  I 

non  è in  rutto  incredibile  al  popolo  Chrilliano,  poich’egli  ha  potutomolie  volte 
vdire,  e leggere  alcuni  cali  limili.  Negiouaagli  Auerfàri  fedirono,  che  quelli 
calilònoaùeniitiapcrfbnp.cherooollatifbmitid’vnaeccelliua  bonti;  perche  I 

vediamo  nellelòpi  apoftehitnrìe,che  fono  anchora  fuccefli  ad  hoomini  piò  rollo  i 
fcelerati , che  b'Jjnì . E poimipar  che  fia  bene  aucrtirgll  Auerfàri  . che  la  loro  i 
propoficioae  fauurilie  rberefia  Ptlagiani, volendo, che  la  gracià  di  Dio  fia  cota*  \ 

panici 
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lo'o } perche iirqfteft(vtii»4o II  prineiptv, 
e la  ulutenollra  farebbe  nella  bontà  nonra,noh  nella  giatiadi  Dio#  i.  La  qual; 
propo  inonecnprouica  da  Santa  Ghiefajche  riconofce  il  primo  principio  delUi 

BoltrafaIute,«JapnncipalcajgionedÌK|ueUadaJlagratUdiDiOj;  . . 

fopra  iJ'marauigliororddIafauoladi’ 
Dance  fù  detto  nella  prima  difefa , e quello  che  concra  ciò 
dicono  gli  Auerfari.  Cap.  Cinquantefiniofecondo.  '■ 

Ora  credonogli  Auerfari , che  il  nurauigliolò  della  fattola  dh 
Dame  non  richiuda  in  fe  fteflo  quella  Iòne  di  credibile, 
che  P^rea,  che  fuflé  richiella,  eUendo  che  iiiminp  ,che  le 
cofedell  Inferno  fieno  molto  pidfpauentofè, &horribili  di 
quello-,  che  fieno  moflrate  da  Dante.  Sopra  che  fù  detto  nel-- 
la  prima  difelà  . ChefccoUorohauellèroconfiiieratoco-.  M49*, 
l’^^rno-dlDantedouea  cflètdefcritto  dimanieta,chcpa»,  ^ 
rroe  veriliinile , che  vi  potefc  caminare  vn  huomaviuo,  e che  lepenedoueuanor 
ncrappropnateadelitci,  di  modo  chefecondo  il  fenfa  Icccerale,  & allegorico, 
murnono  hMuca  debita  conuenien/a  ,chehaurianoix>utaco  parere,  vedendo  che' 
in  akun  modo  con  quelle  conditioni  non  poteuadefcriucre  l’  Ìnferno,e  le  fue  pe-, 
ne  con  cofe  più  marauigliofc  dt  quelle , ch'égli  elefle . fi  fe  vorranno  far  para-, 

gone  tra  1 Infernod'Hqmero,  e di  Virgilio  ►e  quello  di  Dante  ►rollo  vedranno, 
comeh  fieno  ingannati . Etinquello  chedicono,cheiadc/cnnionedelletrè- 
lurie  rjelca  troppo  piaceuole  y e per  tanto  non  punto  degna  dicofà  tanto  horribi- , 

I . lo  veramente  non  sò,che  altrorifpnnderit,  fe  non  che  con  Dante  riprendono, 

poiché  egli  le  hi-fcolpite  con  quell». 
Ijombiliti,  che  glrannchi  le  diero,  &acciochequefto  manifcftamente  inaiaT 
Eor^opiimiladercrittionediDantp,epoiqueHadegKaltriPocti.. 

E conìdrtutrUtjimttrmfmttr 

dt  tinte,  StrfmuUh.»  C«rdfÌ€  h*»€tM  ftr  crÌMy , 4 


Catullo. 


ilgmrtfdffa  uiriém  niHÌ(ltuittstmdH€panM 
Ettmtnidtt  ,qtùbiu  fioigmnrtndimit^ta^iUt 
Fnns nftrtiniei friéftrititfeficritiriii...  . t 
<UtTÌnibnnmjH€m< 

CtMiftit  finHfrMtrdttkmiintinut  fubdit,.  •• 

^tigmcomét  ducetit  ntvUa  firfrts . 

7{fc  mera  Ttfif^t^netiMdtjtnam  favguin*  fkwàt 
iMMiVMie  f Mtm  , fltàiot^  crtmarmlbeMtm 
liìèMttnr^aUam  tniungnur angue , 
ìmfnba  Me«  fanU  tn/tidtJidt-Mtgara 

Slnamftnuin/MÒfttHitustaninLiffTtfaiuu  .u-  , \ 

Error , ^ uiuiantet  l^$unu,JuTÌalibut  ira . 

\ adduweJe*  Poeti  Greci.che 

ehi  A!  * «0  mi  credo,  chemanifeftamente-ad  altri  potrà  appa- 

^che  Dante  ha  tantodell  bombile  ncUadefcrittione  delle  Furie,oMntiO$-L. 
«taero  jjli auuclu  Pocu,  e fc  vi  c vantaggio  alcuno,  a mio giudicio  è dalla  parte.- 

R»  4.  diOa^ 


Virgilio. 

Stario. 
Onidio . 


Claudiano. 
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di  Djwe  i H éte  pottndofi  égli  difendere  con  Io  feudo  de  gli  8’ÌSur 

Ipoetijio  non  U,  pe^heLebba  riprendere, 
prima  dife;»,  f.  sfona  di  rifpondere  tl 

D»nu  Ufi*  tal  c»fi  btn  raffté^^rt  ,ftconda  tncho  ehf  U 

•Mn  U ttnfUrrx , ni  pno  conJidtrAt  éncor  nd  modo  , ch^o  • j fi  onéT 

cotd  nuttrm  ^tomé  non  ut*  ifogffttofottKo  i *fer  d»r  tn*i  , . ^ ^ 

•Uj  i non  li  fiéo  ; che  con (Acendo  , nunrtbb*  joinitoto  U bmn  frtcoito  d Ornxjo  , tho 
Cm  Vi/IoU  *’  Tifimi  dtWArtt  TottUa  lodando  Omero  éjjt . 

EicjiKe 

De{her*ttrdffAtdntitfi*refofit,renn^it.  ...  , 

tt  in  m'dltroVnogo  dtUd  dtud  Ara . nanei^o  rfignardo  dIUfor%f  del  eomfenUìrt, 

SntmtemdterUmnefÌTÌstjHifiréAi*AC{njm 

yiribm  i&neTfiit*én,quid  \trrtrtcufrnt, 

Ord  tìie  cLJltl^d'Jedi  Dante  mi  penfo  effef  fi  S fi  fra  ibdfi^ 

Z tZdZVbia^V  f‘r  cne  m JLrto  modo  U conf4  ■ 

miolwr  modo  che  fi  polena  ; fiÀche , fiet.ndo  il  con^^edetiMO . thi  fa  f o 

„,nfamaiì^e.  t.  c^ueiafio  dicodi  meta  l'a^jioneii  firme , f 

t^he  ,donandofiperora  ,rtn%x  pre^indixio  del  nero,  che  molto  meglio 

pZte  che  miti  gli  altri  ficrnturi , diri  forfè  eknno  , t»>f  aen^  ^^'‘**'1  ,^uencn  im- 

teflo  che  nem  le  dtfenuer  con  Adùentofi  cornei  ttitelietto  lo  t»  fiderà.^  e che  g • 

ter  in  <«  7»n»«»»r  famofifimo  Pittore  , il  tpoale  nel  fiacrift-tiie  a Ifiigenia  aynfi*  . i 
^oZefl^mi  a ,Li  I^leffeuacoU  ii^re  di  effa^o* 

tr«i  per  non  uederCabominenol  fatte  i lafitande  che  l mpnHo  Jnodolm  fi  tonfi 

thi  ri^Lardandlafnmra  fina , almen  per  la  '^M^natd- 

tri-  nonfirinctrandoiCelbrmiilieeTjettdmenie.  Mafidicedal  ^ 

fPt,  pinfemo  it  Omero,  e dii  irgiln,  * cfital  di  Darti , fio  fi  nnoldag  -n..r»/<rf 

S^JfJor/rToelor,  . .Ache  ,co^edendo}perora  (yi/^A-fre  U -*r«- ) *«*  Ut^ 

%^m[nenoOmero,etirgUio-,fidiràZeffilodàr^^^^^^^ 

ecLdntoda'Criflianf.e  pero  potrebbe  fi 

'i^cih'hdSfaaUconfiidera^ione  m rjiieito 

^ rnrillmtidiqMl  ch'egli  tm  nerita.  & e tenuto  effer  da  noi  irifìiami  aU<i 

D^te  fi^ama,^  U m^fimo  ch'io  dico  deU  Inferno  , fi  anco  dir  del 

del  Varadifio . Ma  quando  ancor  Omero  , « I irgilie  hanejfer  »n  parte  m ima  * ^ 

«icf.  mancifo  ( il  che  dame  non  fi  .oncede  ; perche  fiecoi^  tfinl  fh  allora  fi  * ‘ 

iin«4  <U'  > non  credo  che  e fi  già  m^ajfer  punto  ) p^  ^er  quello  ne  U 

Toemi  Epi/idio  , i nero 

emulo  la  loro  arxionprincipale, fi  non  in  quella  almen  nell  ai^j  f i, 

dire  ,Phequefìoha'lfiggtttoprinc,p^edtqmUaCantlca  ; J ^ 

pAriicola^enteilmiraPUe,ha>*r*fit»\*dnbbie  errate, qnando in eUramaniein  % 
ie.c'hdfaiteiimirdbiiiimnifintrom. 
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® Si rirpondc  alle  predétte  oppofitibni  de  gK'AuerTan*  dìtno-' 

. • Aunda,chi rinuentiortc  di  Dante c buona. 

!,(ì3.,  ;i  Gap.  Cinquancefiraotcrzo.  ì 

Ora  per  nrpondcrediftincamènte  atntcele  oppofìtioni  fup- 
poRiama  in  prinu  quello , che  vien  dichiaratoper  Arillocele 
nel  fecond'i  del  Cielo,  cioè  , che  tutte  Ir  potente,  e tutte  Tir* 
ti  fono  tanto  più  nobili  di  Te  llelle,  quanta  eh’ elle  verlano  in< 
torno  a abbiètto  ptdmalageuole.  Nel  quale  (è  bene  l'arte 
nonpuò  lìgnoresgiar  la  materia  per  la  Aia  ribellione  pienimen 
le , non  e però  che  l'artihcio , che  vi  (ì  può  mettere  non  (la  te» 
nato  pili  muuiighoru  Ji  {ueU'altro  artificio  .che  pienamente  dominale  vna  ma> 
teria  molle,  & vbbiJiente.  Vfarono  tutti  gli  altri  pittori  il  color  bianco  doueelli 
vollero dtnioUrirci cola  ,cheparelienleuJta.  Ma Paufania pittore, come  ciba 
dichiarato  ìMinio  diede  il  riheuo  alle  lue  figure fenza , eh’  egli  vlàllc  altro  colore, 
che  il  negro.  Elebeneegltnoiipuoterileuarcancolafua  pittura,  come  hau- 
rebbe  fac'.o  per  mezo  del  biancò  , non  èpetò , ch’ella  non  fufie  tenuta  per  l’artifi* 
CIO  gran  le  più  bella,  e più  marauigliolàdeiraitrc.  Narra  medelimamente  Pli- 
nio , eh’  Apelle  fi  milc  a dipingere  quelle  cole , ih'eranu  Ibmate  non  dipingibili . 
Zonitrka , fulgtiTA , /w.'jura^; . Et  Eliafio  fbggiunge  «ch’egli  per  quello  fù  llima- 
co  più  marauigliolò  pitiore,che  non  era  per  1 addietro.  E quella  gloria  non  puo» 
ce  nalcere  per  altro , le  non  per  batter  voluto  imitaiecofe  non  imitabili.  Per 
quella  me  Jefima  cagione  credo  io,  che  li  Poeti  prima  fi  mettelléro  a poetare  Ib- 
pra  le  cofe  dell'  Inferno . Nel  qual  IbBgeito  mro  fcncti  alcuni  Poenii  antichi  » 
come  appare  dalie  infralì  ritte  parole  drPaufaoia  latte  latine  da  Romolo  Amaléo, 
S*dtnj.  H(.ni€Ti<i€f  hpitfArmwatttf.fot^tia.,q$uttft  JHyt.iiuafptfUtti:  lift  fofin» 
me  y flit*  Hjifiit  idefi  t\fdni4AÌvfnbÌHr\  inìitrtiimfoiilfituiintiibTÌs  , de  One  dttji 
inferimUTnribtu  miUtatjUjita /nne)  »Uum  effe iiMiumt  mttr  mmmm  dtos  Euryne- 
mttm  . E nel  medefimo  libro,  ^uhtrtmnsiifiidinjtret^mfhitfitm  ,ebea4  cetttu- 
melÌM  pltBt , quibus  1 4>Mum  , & euu  filies  de  rtiu  t^niurm  fàn*  in  fetfu 

menno  tfì  , chi  Mmyat  ntmien.  E uucllo  medefimo  concetto  di  Poefia  fù  prclò 
fra*  Latini  da  Varrone  nella  fauola , eh’  egli  inlcriflc  l’Eumcnidi , e da  Virgilio , e 
•la  Si  ho  Italico  in  vn  Epilódio  de’  fuoi  f'oemi , da  Claudiano  nel  Poema , ch’egli 
fa  del  Ratto  di  l^olcrpioa. . Sutdane'  lùui  0>llettanei  mollra,che  Socade  Can- 
diotto , che  fù  Chrilliano  fece  vn  Poema  di  quello  mèdelinio  foggetto , inlci  icto 
• da  lui  la  fcefa  all'  Inferi  o , che  fùfuggcttò<multo  prima  trattato  daOrpheoin  vn 
altro  Poema.  Ma  fra  nitri  quelli  Poeu  le  lì  deueconfieflare  il  veio  lenza  niuna 
animoliii  d'animo  non  ve  n’ha  alcuno,  che  menti  d’eller  paragonato  a Dante,  il 
quale  ha  di  quello  concetto  parlato  con  più  verifimilitudine , e probabiltà  di  tutti 
' eli  altri  Poeti  • E fi  come  Neaire  pittore  volendo  dipingere  vna  battaglia  naua- 
le,  che  fù  fra  le  genti  di  Egitto  ,edil'etlia  nel  Nilo,  ne  potendo  dimollratea 
Tuo  modo  l’ acqua  del  Nilo  perellerc  ella  in  tutto  limile  aquella  del  maic , s’ima- 
gtnù  di  mollratlo  per  mezo  di  quello,  che  tutti  gli  fcriiioti  hanno  detto  degli 
animali  propii del  Nilo,  cioè  , che  eglifiacopiolilltmodi  Crocodili . Eperò 
£iilein  quella  pittura  vn'  Agnello , che  beuea nel  fiume,  & vnCrocodilo,  chegli 
cenJeua  agnati,  e con  quellu  modo  palerò  mgcgnoramence,  che  quell’ acqua  era 
iuta  per  acqua  dei  Nilo.  Coli  non  baaendo  potuto  Dante  dilbniainente  tappi  e- 
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fcntirci  Iliortore , t Io  (paifraco  Jell<  tenebre  Iiiremali  è neotl^  a tutte  qwlfe 
cote  » colle  quali  gli  ancictii  fcrittori , qP<*eti  le  liaueano  dare  aJ  intcndété  a'gli 
huomini,  cioè  a Ca^ne.  a Miiiolle  , a C>rl>ero  ^^lla  palude  Scige  ,&  acofè  li- 
mili, alle  quali  rono>anehorancorfiglifttittorlEcclefiaftici,  conte  fi  vede  nel 
Hinoo  l*a(cnale  di  Prudentio 

Sunt , dt  j}itriub$u  fttt  nocentiiiit  VU  noBe , fictr  ^i*4  ri&'t  Dtu* 

"Pattarnm  (wltkrtt  fub  Stjgt  ftrut  SptgwMd  frftTtt  tn^fhcnntilt 

E Sedulio  parlando  delle  furie  Infernali  ^ 

-Tifc  corfora  nofirs  -, 

TamtpummU^lum  ftum pbiumiktthjdrtu  . , 

E Dante  è tanto  pid  degnodi,  lode  ,quamo  eh' egli  hi  fra' mofiri  dell' Inferiit^ 
Crjelte quelle  colè,  c'hanno  confidenza,  magli  antichi  vi  collocartr'anthóri'aV 
cune  altre  colè,  che  fono  puri  accidenti,  e non  hanno  alcuna  fiibliUeiua,  comCi 
fi.vcdeiaque'verfi di  Virgilio.. 

V.tBAtdum ccMt iffum  ,frimhtj;  in  faucibut  Orti  , 

tufi  tu , cJ"  tUtrktt  pcjnrre  cmbtlU  cnréi, 

■ i TalUvicsf,  habiuìit  morbi , trifiiitn  fintBut, 

- ^ r £r  lertM*  db;  "mIc  fuAd*  famer , turfis  f-goFim 
-1  ’ XrmbiUtm/ùfinnte,UtMm^ , Ithorq  , 

' Xnm  cenfkngMÌnetie  Ittt/ifor , dr  mal*  mentì* 

.j  CaMilìa , mtniftnimtr,  adùtrjl  in  Untine  btUum  • . 

B.CIaudiaao  «. 

Ctntilinm  deferme  meeet,  gUmerMtttr  in  miwnI 
Jnnttmernfenet  ErtbiL,  qndfiunif./miftn 
,1.  Vsngennitf<n»,nHtrix.UiJceTdÌAkcUio. 

Imperi^FtanetyietomiemASeneBue,  ~ 

ìmfeuien/à-,  fm  morbus  , Liuerq.  fienndi* 
^nxiu*,<yfcij}*meerensneU>MntlJtBne, 

4.;;t  EtTimor,&cstei>frsecefiéuidacUmUm, 

-uW  Et.LMxmfofmlsutrefmm,CHtfimftradh€Ttnti 

InfelixhnmtU  grefjncomitsuurEgensu  m ' ■ lo 

Fcedstq.ylmstriiiéecomplexéi  feBorttmsurii  < . 

JnfimneticngonetiiuntcxjmineCnrse,  •> 

Ma  Dante  hi  Iblamence  fatta  mentjone  di  colè  fubfifienti  > cioè  di  Catone  ^dàt 
Cerbero^  di  Mmolle,  de'  CcntaurH delle  Gorgoni , ed'  alaecofclbinigltanti  », 
QcUcquakèpoidacp&euicodat  Vi^..  >rr 

C»ntinnìormt*dfortsugenttmnìi',ó‘sui/nnt  \ 

Ì.  U’ iMcifngi etnm  M*ri*,*tjM(ttfer*numflr€ 
il  , a : I Tubetenuf  homkmm  faciet,n*mm  hijpidmin  engnem 

111.1/  Vrfinit  ingenti  finuet*  nelnmin*  ctutd*. 
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Corgonne  hiySkhitigsfài  tlfitmteerperereddnnt.. 
Centnm  dUf  Scylu* , «c  faiificM  Hstrfynt, 
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..AfmnltdhominiifimtUxcr*  herrenttxpnginu, 

1 qua*  concetti  furo  anchora  trasferiti  dal  Tallo  nel  ItioPoemai  dellaGierulàleiii^ 
me  bberata , come  fi  vede  in  que'  verfi . 

^InimiUe immende Httrfienedrefiiyeimlle  B ffil>itKBidrtie]UnUr  Pithemif  ' 

,i  ^entduri.eSphingiyefsdtideGergeni,  B nemttstr  Chimere  *tre  fiutUiry.  > 

. È^u  f*wmutturfrtitr4tiiill*f  l'Peit^temiberrmUotGeripnii^  . 
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pirò  di  pili , che  i^opolo  roro  potrà  facilmente  credere , che  li  (iidettì  nomi , e 
le  predette  forme  fieno  nomi,  e forme  conuenienti  a Dimoni|.che  fi  trouano  nel- 
I Interno , come  anchora  altre  volte lii  creduto , eh'  altri  nomi , e le  fieute  con- 
liemenii  a que'  nomi  fodero  proprie  de’  Dimonij.  Tali  furo  l'Ophionw  di  Phe- 
reci^ , che  fiemfica  figura  (erpentina , gli  Onofceli . c’  haueano  le  gambe  d*  Afi- 
no, fra  quali  fil  I Ifodete  nomato  da  Hiperida  nell'  Oratione  di  Phime , come  di- 
cono Arpocratione , Snida , e Phauorino . I Cobali  de’  quali  hanno  fatta  men- 
noneArpocratione,Helìchio,ePhilochoro.  L’Eurinomo , c’ hauea li  denti 
degrignati, del  quale  ferine  Paufania.  ch’era  folito  a diuorare  le  carni  de* cadi- 
neri , le  Mormoni , le  Mormolieie , TEmpufè, de’ quali  habbiamo  parlato  nel  ft. 
tondo  libro , e molti  altri . E perù  1>ene  fi  c detto  addietro, che  Catone  , Phle- 
E'**>Ccrbcro,  e l'altre  cofe  toccate  da  Dante,  le  ouali  non  hanno  altra  Terìtà,che 
, ponno  nondimeno  efler  liceuutedal  popolo  idiota  per  ven  nomi  de’ 
'pimonii  ; percìoche  Biande  è la  credibiliià  del  popolo  cofi  fatto,e  per  quello  dir- 
le lamblico  » che  Tanima  de  gli  huomini  ignoranti  era  come  vn’  vma , nella  quale 
fi  potei  cacciare  ciò  tl«  fi  volta  per  la  credulità  loro . tLu  J'ì  ^vytìr  ko^kU 
tIo/  rSiy  ànniuv  «ir  jtTfmuivlju , «trt  n Ìvrauhìuj  fiytir, 

Xitt  . A che  fi  può  giungere  quello,  che  fi  è detto  addietro,  cioè  , che 
.le  pcrie  dell  alrtàrita  cantate  da' Poeti  furo  ftimate  più  incredibili  dal  popoto 
Ceniile,  che  dal  popolo  Chriftiano  per  le  ragioni,  che  b fono  addotte  in  quel 
r ° R’’  Auerfari , che  niun  Poeta  ha  pre- 

io quello  Toggetto  per  fauola  principale  rifpondo  io.  che  molfrano  di  non  haucr 

di  igeniemente  confiderato  Paufania,  il  quale,  come  habbiamo  di  fopra  moftrato. 
allega  due  Poemi , cioè  la  Mima  , e 1 Noni  ,1  quali  trartauano  delle  cofe  dell'  Ini 
remo  ptmcipaimcnte . Hab'oiamo  anchora  fòggiunto , che  in  quello  (oegettò 
M «co  Vairone dottifiìrao  fri  tutti  II  Latini  comuofe  vn  Poema  infcrittoT  Eu- 

t*  ^oferpina , doue  non  fi  ragiona 
d altro , thè  di  Plutone , e della  fui  corte.  E Sotade , come  teftimonia  Suida  fi?, 
ce  vn  Poema  della  fcefa  all’  Inferno  .11  qual  fopranor^ieTil  anc  tp/cfo 
pheo  in  vn  altroPoema  . Diro  di  pid  , ch’  io  credo,  che  Marco  Vairone  habbi* 
finto  vn  Poema  del  medefimo  concetto,  che  è quello  di  Dante,  e fil  quello  Poema 
mrcritto  i!  Tnodite  TnToglio , nel  quale  io  (limo . eh’  egli  trattafie  lidie  tré  vite 
conuenienti  all  animahomana dopo  la  lèparatiòne  dal  cor,  o , cioè  di  quella , eh' 
ella  inena  nelle  pene  del  Tartaro,  quando  è macinata  da  ftderagini  non  purgabl- 
li,  & in  quella  nella  quale  ella  purga  i delitti  humani , & in  quelfa,  nella  quale  effi 
ftiniauanq , eh  ella  fi  godeflela  beatitudine  de’  campi  Elifì . Vedefi  durume  ri.» 

1 oggem  dell'altra  vita  fono  Ilari  preti  per  fauolà  principale  da  molti  Poeti, é che 
In  particr^are  Varrone  fece  vn  Poema  del  medefimo  Concetto , c’  hebbe  Dante 
«ella  Tua  Comedia.  Non  voglio  anchora  rdlare  di  rouragiungere  vn’aliro  auef- 
timento , c hebbe  Dante  nella  compoGrione  di  quello  fuoT  Poema , & è , eh’ celi 
b volle  comporre  narr«iuamemp , c non  rapprerentat.uamente.iapcnÀa  che  nei 

quel  «ner/dipt^r^^^r^^^  ‘^‘^•Oannodcll’iocredibil?.  Anzi  che  in 

Mu!,  ^ r r ricfc^no  mirauijgnore:  ma  che qel  modo  rapprefenta- 

i.; 
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1 Ùi^ndgtrifrumts  ttt 

Exoculu ,tjtutmoxn»Tr*t  ftutmdi*  fxéjint  , 

Per  quefto  dunque  Oance  cleJlé  il  genere  di  Comedia  monodica , & 

quello  della  rappre(entaciua,accioche  rincrcdibile.che  rccwaleto  lafuafauola, 

reftaflc  afcofo , c celato,  e che  apparine lulamenie  il matauigliofo , imitando  ui 

que&o  Apclle  il  quale  vedendo , che  il  dipingere  Antiocho  in  ProlMUiua , *•'*  *•* 
voler  palefar  a tutti  la  bruttura  dell,*  occhio , tlie  gli  mancaua,  eie  Uè  lu  ritrario  lo- 
lameme  in  profilo , & in  Scoao , afiinc  che  coll  rapprefentafle  a’  vedùon  la 
perfetta, e nafcondcfle la maacheuole • Inchefùegli  moltopiu  auedutotu 
quel  Poeta , ch’  ai  tempo  di  Domuiano  ( come  raccontano  Dione , e Suida^ran- 
prelèntò  in  palco  le  pene  dell*  altra  vita . Negioua  il  direagUAuerfati  , cqe 
quelle  pene  tòno  riputate  aliai  piil  IpaueiuoTe , percioche  Jcue  *■  „ 

. bauerlcdelcrkte  più  Tpaueutofe  di  quello,  che  s’habbia  fatto  ciafcun  auto 
e ci  doniamo  iniìemc  ricordare,  che  S.  Gregorio  nel  quarto  Dialogo , e gUaJtn 

Ibpracitat!  libri,  quando  hanno  fauellato delle  pene  dell’ Inferno , non  cr  hanno 

«ielle  innanzi  a gli  occhi  altre  pene , che  di  fiume  puazolentc  ,di^ocococcntc  , 
« di  paefè  tenehcolio,le  qua’  cole  fi  leggono  tutte  nell’  Infcrnodi  Dante  ctm  mbU 
altre  appeella.  Concludianno  a^nque , che  il  cow^tio di  Dante  c luto  ri- 
putato poetico  da  gli  antichi , e che  per  qiie&o  molti  Poèti  l’hanno  P^®  non  loJo 
per  cpilòdio  de’ luci  Poemi:  ma  anchoeaper  {oggetto  principale  .c  phe  P'^“°  * 

Chrilliani  fù  quella  inuentioae  allài  più  credibile  , che  pielle  a’ Gentili , « vui- 

manenre  >chc  l’infei  iiodi  Dainec  hombile , e fpauentofo  con  tutu  que  modi-, 
co'qualicftatodelcrittoda’  Icritioti  Gentili , e Chriftiani . Aggi  ungali,  che 
in  quello  anchora  è degnodilodeil  concettodi  Dame , perche  non.  poieua  elltt 
cnnuinco  di  manì/e Ibi  bugia  da  niun'luiomo , che  ne’  fiioi  tempi  viuefle,  cola,che 
^come  hi  notato  Plinio  principalmente  vienrichieftaiututtihlbggettidi  Podi*» 
'Shf  xier^ot  vta  multa  foM<^^iiprodintt'Po€t^  i SeihMtainr€  , ^u<fttotiaiei^ 

ueatur  atf,  abuntUt , cSl'  h®c  meotùuium  coargtuU  , firit  quemr^uam  Sxijje  , futnma  be^ 
iNÙtMW  cunteniptio  eO , & inteltrardtmrutwiarum  imfunii<u  • La  qual  regola  e 

tamopiù  degna  d’elier  notata  ^quanto  meno  è Hata  da  Ariftotele  aueriiia . c cee- 
to  cmarauigTia,  eh’  ellavlcillcdimente  aqueU’huomo  ,chc  Teppe , c vidJcogni 

cofa.  E tanto  balUlòpra  quellamateria,nellai|ualc  io  non «orrei.che  gli  ^uer- 

,6ri  fbflèro  {lati  Coli  rigidi  rilcuotiiori del  «crilìmrle  Chrilliano.da  Damc.  U che 
non  hauriano fatto,,  fe  haudleto  confideraio  il  viueredi  que  tempi,  pcraoche 
molte  colè  ajlhora  etano  riputate  lecite , c’ fiora  non  Iònouli,  per  enei  è"  in  mol- 
ile parti  ri  formato  il  mondo  Chri(liano,mercè  della  Prouidcnza,colla  quale  li  Sa» 
li  Pallori  Romani  hanno  continuamente  vigilato  ► c vigilano  (opra il  luo  gregge» 

Si  rifèrifee  tutto  quello  > che  fù  detto  nella  ptimadifèfa  fbpra  !• 
, cagione, ch'Auerroe  addulTe  a prouarc  l’Vnka  della  fauola 

nc’Poemi,  e quello,  che  il  Bulgarini  ha  detto  contro 

a quciprimo  difeorfo  in  quclto  propofito» 

Cap»  Cinquautefixnoquarto» 

HO  E A per  piena  intelligenza  del  marauigliofo  poetico  ci  refta  (òfvmaif 
teiIdiTcoxcecelópral,'  voUi.iUllafautila;  pcxcioche  > come  nioftrer*» 
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•W  ptù  inniiuì  fi)  dau  per  regola  leggìtima  a’  Poeti , eh*  efG  prendeffero  vna  ft- 
* I V quefto  irodo  poceflero  confèguite  pn]  ageuolmence  il  mi» 

Uig  lofo,  che  è propiio  della  Poetica.  Per  tractardunque  tutto  quello  diìcor- 
vnitvdclla  lauola  ordinatamente , fari  bene  di  trouar  primieramente  la  ra- 
fe  "r*  ® volle  Arillotele;  che  li  Poeti  nonpocelléro  proporli  più  d’vna 

J^oia,$  eflihaueano a meritare  il  nomedi  leggitimi  Pbeti.  AllaquarquilUone 
« ] L PàraphraPe.cb’egli  fece  fopra la  Poetica  d' Arillotele,  dr- 

o cteiHoetanondòuea imitare  pitld’vnaattibne,  perciocfie  «me  artefi- 

operati»'  Mitr, 

Pk'i  parlare diqueftiinaniera  coiitrtr  a vtvnato> 

1 nii^opho , HI  quell^fue  poche  parole  hi  peccato  per  parlar  da  Loico  in  mate-' 

|u,  «informa.  Perefie  lenza  dubbio  non  vale  quella  maniera  J’argumentarer 

1 natuM  II  propone  lèmpre  vn  fine , adunque  il  Poeta  come  artefice,  e come  imi- 
ntore  della  natura,  fi  deue  folamente  vna  anione  proporre..  Ma  vale  bene  cr.fi. 
Linatura  fi  propone  vn  fine',  adunque  il  Poeta  virfine  Iblo  fi  deue  proporre . La 
vagionc  dr  che  fi  c , chemorttvè  diflèrence  il  fine  poetico-,  dall*  attione  poetrca,& 
^noche  quella  colà  dillintamentefi'a  da  tutti  intefa  , fari  da  noi  dichiarata  con 
più  parole . Deuefi  dunque  fapere  ,che  tutte  l’arti , e tutte  le  faculti  affatica- 
no > e h trauagliano  incorno  a qualche  colà  ridotta  lòtto  alcuna  maniera  di  ronfi- 
granone.  Come  per  eflempio  la  medicina  contempla  la  natura  del  corpo  huma> 

■o  inquanto  egli  fi  può  confiderare , come  fànabile . nel  qual  eflempio  noi  vedia- 
mo, che  il  foBgetto  della  medicina  (intendendo  dr  quello  da’ Greci  nomato 
J xoHw^iror  > e il  corpo  fiumano , e cfiril  modo , e limaniera  con  che  fi  confi- 
cra  c inquanto  egli  è fanabile’.'  Koraqueft'o  modo , e quella  maniera  di  confi- 
«rationefcmpre fi preode dal  fine  ,-ondeappare  chiaramente,  che  il  fined’efla 
medicina, cioè  la  Citati  per  (è  é molto  diff  erente  dal  fìio  fòggetto,ch’c  il  corpo  hu  - 
mano ..  Si  che  eflendo  ràteinne  principalmente  imitata  foggeno  d'ogni  Poema  , 

K>  non  veggio  come  fi  poflaprcndere  per  lo  fine  d elio  poema , il  quale  ìol» 
giocondità , o l’vtilita  inlìeme , come  credette  Horatio  in  quel  verfb . 

Ola  giocondità  fola,  come  credette  Eratofthrne.orvtiliti  fola,  come  hanno- 
creduto  Lucretio , e Platone.  O'ndrfiamo  da  viua  ragione  affretti  di  confeflare , 

•*  r ! Auerroe  non  conchiuJa , per  contenere  vno  di  que’  falli , che 

» Loicrchiamanoio  forma . Peccò  anchora  in  non  intendere  le  parole  del  fiiO 

eUi  * **  ‘l‘”*‘  dicono , che  la  poetica  debba  vna  folaattione  hauete  , per- 

cne  la  natura  Rabbia  femprc  vn  fine  : nvr  perche  tutterarti  imitatrici  imitano  fem- 
Pfe  vna  fola  atfròne . Hora  aqueffe  cofe  , che  faro  nella  prima  difefadette  fi 

Wnreapone il  Bulganni  collcinfrafcritteparole.  JH^e^liiiUaHuernr,  ter dt- 

rJ’*d' Auerroe, ehUpne fi fmoauftdtrmrindufnMÙi  unochtiilfindtl  VvetA in gtntrum 
**i*tptfiofirÀUgiocQHdi$i,  trtuilttàmfieme,9nritdrtp*t{trdM*t  f€<U  fi  fi!a  ,e/i. 

t^MadML’nlird  ; Et  in  ul  modd  nm  tinttndegìi‘1  Commtntatm  : penibeljt  non  ì dnb~ 
^•^>mul.fintìdinti0moiUWM%^Mià)rt'‘tmtAdtdVMtx.  trtltrt  finti  d*l 

, qutl  Poeta  in  qinfiv,  tin  qmtj/om* . il 
V**fit^nontcwfcp«rato  , ntdintrfidtdrnr^tfintimitasn  ,fittmeqntUoy(\ìt  til  Ur-  • 

■""Mi  • ptnntnfayratmt  findtttodnédcuniSfofttridtU' Offri  Jri^Mite f « 
fJ^fttiUrMcntedn’  Grtiif  tht’CfiMeHO  tt'lfnf,vuegiiamdirel'inten\ien  dCnn  ti“ 
dr  ,(om’(m<uc»NO  • Ctinòdnnt,  E per  cagion  d'tjjmfio  di  gito 

fid'^^pidw  OvimiFirdd'AfMti  &Ufnopit*ì»p*r*' 

. iktiin' 
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$k»Ì4re,tmigiiilguiktt"*t*to  ttUgloeofuùtJ  ,ìr MtitV alti^ 

(UtrtdUrntidmrx-)  nj^riff^n»AMU,fofrnmnMmvu*fmx^^x 
inx*  w tmt»  dtH€Tfi  to/S  (UU-ird,  m*<onjarmtiniént» 

Mtfor$fX.V  • ià  «-«  tgl*  > MutlmHm  4d  ^cu,xl*  ^uU»lc*rhak^ 
Uuwdts . Omero  ffeffo  «eorx  , fer  lafi  'ur  di  raccontare  i quejio  ftofofito  moU  oM 

i ìretadiiduira-.  E di  qntffofii^  intereAnerr^. 
Tifi  tttU  modo  rendendolo  anco  noi,  U fno  argomento  non  ftccaraf^er  anentnra  tnfòr 
ma  (come  ijM fir^a  nati  che noijiamo  afìrem a conf^art  U ^4^-  ) rtdmfndt^m- 
iìl'argumena^ 

La  Tigtnra  nelle  fne  oferagioni  non  fi  ^fone  fin  che  nn  pne , 

Il  Volta,  come  Artefice  . dene  imitar  la  Tiatura  j 
Adunque  il  Voeta  un  fol  fne  fi  deuefro forre , 
tfeguhi  fofctadicendo , ^ , 

iluel  Voltaiche  p frofon  ad  imitar  pÌM  a^^ioni  in  un  iffeffo  Toemi,pfrofonftu  d’tét» 
fne , e fer  quefio  erra . Si  che  una  fola  a-^one  i«  un'  ifìeffo  Voemapdeue  f rendere  ad 
imitare  . intendendo  noi  fintfre  mai  il  Voeta  in  atto  , ér  in  quanto  egli  compone  queHa  > 
ò quell’  oftra , & conpderato  il  fne  nella  feconda  maniera  da  noi  detta  difpa.  In  que~ 
fio  modo  fi  potrà  piu  toFìo , t'io  non  m’inganno,  Sr  SofJlico  l’argomento  del  Mao^  cow- 
traAuerroe  per  la  fallacia  dell'  equiuxo  , ouorrem  dir  doppio  pgni  ficaio  dellauoce  (fine'J 
òueroper  pfenderfid  Potiainafirxtto-,  là  doue  fi  doueua  pigliar , per  coti  dire,  in  con- 
creto , elle  fai f,  l'argomento  del  Commentatore,  ò peccante  informa , come  dal  detto  Ma\^ 
<gpmficoncbiude . 

Il  mtdefimo  Lommentatore  poti  anco  non  errar  punto  nelT  intelligenza  delle  parole 
riftotìle  Juo  maefìro  , il  qual  diffe  , che  la  Toetica  dene  hautre  una  fila  a^^ne  ; 
tutte  le  Art!  imitatrici  imitano  /impre  una  fola  ax^one  , e non  perche  U7{atura  habbi* 


quello  dell\,..,.,.^, -a „ -,  - 

tee  pur  fare  Fiat  fiffeji  à dirla  d' un  il  granrfhuomoì  il  qual  fu  detto  da  ejfo  Dante  in 
auefì’ opera  efjere  fiato  quel , eh' il  gran  commento  feo\  V olendo  fi,  tdeutmt^  piu  tofle 
ufiftrmare  ( come  da  molt  altri  i fiatofatto  in  edtri  luoghi  <T Arifiotii* , m difefa  da  que- 
fio medefimo  amore  ) cheAuerroe  hauejfe  i tefìi  corrotti . 

Chela propofitionc prefada  Aucrroc  può haucrc tre fentimen* 
ti)  e che  niuno  di  quelli  fi  a propofito  per  quello, ch’Aucr» 
roevoleaprouare . Cap.  Ciaquancefioioquinco . 

Ri/k  ^ non  voglio  eflaminarediftìntaaiente  le  colè  dette  dal  Bul- 

itLsX^HwJ  jn  quello  propoltco,  che  non  reggono  a martello,  per* 

che  veramente  haurei  troppo  che  fare.  E però  tralafciando 
il  rcfto  attenderemo  lòlamente  a difendere  quello,  che  fil  det- 
to nella  prima  difefa . Dico  adunque  con  pace  de  gli  AucrTari, 
eh’ effì  non  intendano  l’oppolitione  fatta  contro  Auerroe,e 
Dio  voglia , che  incendino  Auerroe  , c’hanno  prelb  a difende- 
re. Hi  egli  Icritto di  quella  materia  coli  appunto,  Opeatet  denique ut ^t ipft 

'■  ) imi  tener  naturam,  ut  fciltcetepùcquid  agat  propur  unum  propofitum  unkun.q,  fiuem» 

* 4^4» . Le  quali  parole  fi  ponno  rilòluete  in  figura  SillogUtica  inquello  uiodtk  ^ 
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f Ogm  ndtmrt  »ptr/oite  tftrd  «d  itn  fmt 

O^ni  drtt  imu  U naturd,  c nuffiniditienie  UfottUd  ftr  tjjirt  dru  imitdtrkd 
^duH^ue  ‘ignt  TotUcdJi  fropott*  fcmprt  nn  fine . 

, ^uefta  è la  forma , c la  wza  drirargumetico  d’ Auerroe  intorno  al  quale  dico  di 
nuouo  arditamente  > che  pecca  in  maceria , & in  forma . E perche  forfè  la  hre- 
uici  vfàu  a quefio  propofico  nel  primo  libro,  eliaca  cagione,  che  gli  Auerfari 
.non  hanno  potuto  intendere  la  verità , lari  bene  di  ageuolarla  horain  modo , eh* 
ogni  intelletto  (anopoflachiaramenteconofcerequantofoUe  lontano  in  quello 
Auerroe  dal  dritto  lèntiero . E perche  tutta  la  fona  del  Ilio  argomento  vien  lo» 
llenuta  da  quella  propofìtione , che  la  natura  opera  ad  vn  fine , fari  bere  di  vede- 
re, in  quanti  modi  ella  venga  intefada'  l’eripatetici , e come  niuno  ue  n’hi , che 
ha  a propofico  per  concludere  riiuentione  d’ Auerroe,  Dico  adunque,  che  que- 
lla propofìcione  fi  può  incendere  principalmente  in  due  maniere,  la  prima  delle 
uali  è quinto  al  modo, la  feconda  è quanto  a vna  fola  operacione,  guanto  al  mo- 
0 viene  intefà  nel  nono  della  Metaphifica  d‘  Ariflocele.dou'eglidiumgue  lepo-  Tex.Com.f 
tenae  rationali  dalle  naturali,  perche  le  rationali,fbno  determinate  per  cole  con- 
trarie,e  le  naturali  per  vna  fola  colà.  E di  quella  propolitionc  coli  dichiarata  hi  ra 
gionato  il  Zimara  ne'fuoi  Theoremi,volendo  ch'ell'habbia  luogo  nella  potéza  na 
curale  atiiua,  fbggiui^endo.  “Hsn  imeUign  d»tem  propofitie,<pè6d  naturd  detertnìnetur  ThterA  1 1 
^ unuin  ^ediuiitìe , Jtd  tti  unum  modurn pradueendi , qnid  mdelicet  no»  tfì  principiitm 
indettrmumiem  rtffieStt  oppofitorim  fieni  e fi  nolnntat , Le  quali  parole  furo  le- 

uate  di  pefo  dalla  feconda  quillione  quolibeule  di  Scoto , con  tutto  che  il  Zima-  Scet.t  'mr, 
canon  ne  dica  parola  alcuna,  Hora  fé  Auerroe  p rendefi  e la  propolitionc  in  que-  antUbet  im 
fiofèncimento  commetterebbe  due  errori  grauillimi , il  primo  de' quali  farebbe , l.Pdr» 
che  fe  l»poecica  imitafle  in  quello  modo  la  ftatura,ella  farebbe  determinata  ad  vn 
modo  fblo  di  operare , e coli  non  farebbe  facoltà,  ne  arte  rationale,e  non  potreb- 
be imitare  Ivuoni , e cacciuì  colluapishuomini baffi , e grandi v‘8t  altre cofe  Comi- 

Slianti  i ehe  è in  tutto  cofa  da  ridere . Sarebbe  l’altro  errore , eh*  egli  da  vn  mo- 
o folo  di  produrre  nelle  potenze  naturali  cauarebbe  vn’attione  fola  nella  Poeti- 
ca, ecofi  irebbe  vngroflifrimo  errore  nella  fallacia  deir  equiuoco , prendendo 
vna  volta  l’vno  per  vn  modo , e l’altra  per  vna  arcione , . E però  egli  è da  dire  , 
che  Auerroe  non  puote  in  modo  alcuno  incendere  quella  propohtione , quanto  al 
iMdodellaproductione:  ma  fi  bene  quanto  a vna  fola  operacione.  Horaillèn- 
timenco  di  quella  propofitione,  che  è il  fecondo,  fi  può  trarre  da  molti  luoghi 
d’ Arinotele:  ma  fpecialmente  dal  primo  libro  della  Politica,  ou’ egli  dice  que-  Ca/.f. 
ile  parole  fatte  latine  da  Leonardo  Aretino,  Tidiurdigitur  d^infld  fimi  fami- 

wi»4 , dtfertmt . tnim  ndiura  fdcit  tale,  quale  Fianuanf  delphicum  gladium  tb 

Uffipiam  , fed  unum  ad  unum  , Sic  enim  eptime  inflrumerra  profieient , fi  eorum  fingula 
^»  multit  Jid  unidtfrrmant,  ^ello  medefimo  fil  prima  detto  da  Platone  nel 
lerondo  della  Rcpublica  con  quelle  parole.  Minime  per  louem  inquam  : abfurdum 
«>'»■  nam  te  loqutnte  ttnfidero  nafti  noi  qutdem  n»n  admodum  fimilet  : fed  difi'ereutet  in~ 
rneem , finguliiq.  adftngula  opera ^omptot  natura produti , E quella  meKlima  Icn- 
tenza  fd  replicata  nel  terzo  della  Rcpublica,  ouc dice,  che  ciafeuno  può  far  be- 
oe  vn’opera;  ma  non  già  più  opere,  e che  feh  metterà  a fame  più,  mancherà  di 
®odo  in  ciafeuna , che  non  diucrrà  io  alcuna  eccellente . E moilra , che  il  me- 
defìmo  accade  nella  imitactone , cioè , ch’vno  non  può  imitar  più  colè  li  bene. 

Come  vna  fòla.  Horadalle  cofe  dette  da  quelli  due  Philolbphi,  fi  può  compren- 
jch’cfli  in  quello  hanno  hauuto  il  medclimo  parere,  benché  Platone  babbi* 
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eonltderito  partìCo!armeine  ne  gli  huonaìni  ratticndinr  naturale  ad  m*opera1*>' 
la  > & Ariftocele  l’ habbiaxonfi^rata  più  genetalniente  affirmando,  che  la  natine 
fi  vna  cofa  per  Tnatbla  operacione . Ma  perpiena  intelligenza  di  quella  propo* 
(itione  farà  bene  di  fciogliere  alcune  apparenti  contradittioni . Pare  adunque  ^ 

eh’ Andatele  altroue  habbia  detto  jCnela  natura  operi  a più  d’vn  fine , e fpecial» 
itnence  nel^uarto  libro  della  dona  de^’lianimali. ili  doueeglirratta  delle  par* 
lisfterÌQridegli  inretti,  ouedicequede parole.  mi atfkwitjMrt  deUgt. 

tdoitriiiM  ccmmicU  tiiiua  tiimadft$^n*ndnm , tìm  di  ubi  habttur  ^fic 

.^uibufdaM  lingMflitnbm  , ^lùppe,  qmd,t<r  uburn  fintUt  ad» 

■moufjt , df  dtfendat nntrd  sUmunntùttrta* . S.Thomalbconfiderando  (brlè  lì» 

«nile  contradittione  dille  nel  primo  della  Politica  nellìidettoluogole  infralcrttte 
parale . Sn.enim  optimt  fient  omnix , ^wan  U Nnwn  inflntmentiuH  non  doftrtdt  muitU 
dftrìbui  ,fid  uni  ta/aum . Std  hoc  tfi  mteUirendum , quxndo  acadtrot  imftdimentnm 
in  utroif, , Htl  atttro  dnormm  opernm,  qmbiuisUm  inflrnmmtnm  MtrUmtrttur  , m pura  fi 
op«TttTtti*trjmip,ogmfrt(pntnttTpmiUextrctrt,  Stamempor  nknduurfxtfer*  rarr* 
cetntnrnnUmHmpodmtntmH  ftqmtur  ,fiMmm  ìnflrMmtntum  pluribué  oporibm  /ueom^ 
modetuT.  Vuoleadunque  S. Thomalò,clielanatoraoperiallhoraad  vn  fine» 
quando  da  più  fini  nafeefle  impedimenroneir operare . Ma  che  fé  i fini  foflero 

aali , eh*  vno  non  impedifl'e  l’altro  nelle  operarioni , che  allhota  la  natura  poQa 
operare  rimirando  a più  fini . A quefiomedelìmo  parerefi  futtoferiue  Auerroe, 
il  quale  nella  Paraphralè  fopra  quel  luogo , coli  dice . 2{jim  ^uxndt  nMntd  p»ufÌ 
mi  mio , & fdem  mambrodd  dito  ofikid  ,M  qn'kUmfuit . Yeggiamo  dunque, che 
per  parere  d’Auerroe  lanaturali  propone  vn  fine,  ouando  per  oualche  impedì» 
mento  non  può  vrarelacofafatcaadiuerlifini.macnequaodoelUpocefle  lenza 
impedimentoylàrlaellafìpropombbepujfini.  Adanqoefecondoquettu  fen- 
.cimento,lèlaconclafionedeuecatuir(idalle  premefle , fari  forza  a dire,  chela 
7oetica,«omeimitatticedellamixirafipoflaproperrcpiùd‘vn  fine,  cioè,  come 
,4Ìichiaranog,li  Auerfarjpiù  d’vnaatnone , quando  vna  non  impedilcaValtra. 
Maniuna  auioneiùcce^iuapuoiaipedjteiicaccoBtod’acaoraeanteriore.  Adtm* 
que  la  Poetica  porri  imitare  più  attioni  fuccelfiue.  fi  coli  per  quello, ch*Auer» 
roe  concedefacilmenie  polliamo  argomentare  contradi  lui  ,e  dimoClrare.che  la 
fua  ragione  non  lólamente  è inefficace  ; ma  che  anchora  contradice  a quello  iftel» 
fò, ch'egli  volea  prouare.  E'  il  terzo  fenti.nento di  quellapropolitione  qaeHo.che 
le  i fiato  dato  da  M-  Bartolomeo  Caualcanti  in  vn  fuo  p icciolo libretto»  c forfè  i 
più  conforme  al  veto  di  tutti  gli  altri  • Ma  neper  quello  anchora  può  Auerroe 
concludere  cofa  alcuna  in  quello  prupofito.  fi*  iifentlinento  dato  dal 

Caualcanti, che lanaoiraoperalèmpreidvn fine,  o (blu, o principale,  cioè, 
ch'ella  Te  bene  fabbrica  vn  llromento.  che  lìa  indrizzato  a fare  più  operationr, che 
Tna  però  è lempre  la  principale,  el'altre fieno, come  acceflorie.  Il  che  vien  pro- 
vato da  lui  per  alcuni  luoghi  d’  Arinotele,  ne*  quali  fi  mollra,  chel*  vfodello  llro» 
mento  è vno , e che  gli  afe  fono , come  abufi  • Come  in  quello  , cheè  poco  di 
(òtto  al  predetto  luogo  de  gli  animali  ,oue  coli  dice . ybi  entmiicttdnobuf  nti  ti 
duo  opgra  ^ncc  attui  impedìtur,  rJItil  t alt  natura  facert  foltt , autUptrinoptam  art  r*- 
.cufiria  obtli/corum  i^chniutnex  urru  luctmaq  componit:  tatntn fi  td  fieri  non  pMr/7  eedem 
adpùtra  opera  abtauur . Eral'obetircolichnio  vn  llroroento.che  lèruiua  per 
fchidone  ,eper1uremiere.delqua1eancborafifjmentionenelquarto della  Po» 
litica,  fi  nel  fecondo driranima dice queflomedefimo.  tamenimfiirituabuti» 
$m  tmuràoddm »jffia4,m Gn^tdgufftùm t & «l  Jhiumm  m 
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ttn  nieetj^ì’if  eft , aiuim'hrem  flnnbnt  eiìam  inefl  ; 'flrmo  ntrh  ut  htie /h-4 

Nel  <jual  Allogo  Cri  11  fpoutioned'  Aleflandro  AphroJ’fèoTtfiSrita  nel  Vocabata» 
nodi  Suidal’infrafh  Itti . ■ o*t/  rLu  yK^ifity  i-xoitto'irn  ^pòf 
mr  T9  jUfy,  «V  ri  tirai  avu9d>P^tTat  rsìf  ìyimv  o-jip  ìr/r  n ytoatt 
Kpiftf  » -Tipi  Ti/f  ;^v.u«V • Ta  <T{,  tif  to'  tu  6?ar  creaV  tów' <T/aM)tT8i'. 

kTw  ir/  tìTc  ara-rronf  Pvì  t-rohatr  tpya.TÒf/.ivTpuTcr,Tpòf  ròcìrai. 

>ata7Ju)'7?'l|’TaV  Ttpixt  KaTtt-^'j^ir  aopt,,9d>^.tTat.  riìì  f^otTÌr,'Tpi( 
titvH*ai.  it9/“ì'ix^ix.'Jir-  Cioè.  La  natura  fett  Uh' guaptrdut  operamni, 
i'una  dette  quali  ietctljarijl>ertjpire  ■ tom(  il  guFìo  ,e'lffudiciodd  fapirn P altra  per 
h nefii'u  b.-n  tfere  , ó^ì , per  quelli , cb*  appartiene  altafaueUa  , Cefi  la  medeftma  natu- 
ra ‘ttbbe  due  ^nt  ne’U  rtj^  Iratione , uno  che  rimira  que!lù,che  forno,  e in  qaeflo  mode  fiotta 
alia  refh^erattone  del  calore  interno , l'altro  i itidri^ato  al  bene  ejfere , cioè  aUafa:tetla  . 
Macon  pace  del  Caua'canci  i telU  allegati  da  lui  d’  Arillótelenon  prouano,  che 
quando  la  natura  fi  vn  :lro  ncnro  atto  a pii!  cofè , eh’  vna  fia  la  principale  • c l’al- 
tre  àcccllorie,perth  egli  dica,  ch’ad  vna  loia  cofa  vengono  vfati,  Stabufati  nell* 
altre.  Anti  eg'i  dice , c h’ciTì  vengono  abufaci  in  tutte  quelle  pili  cole . Et  altro* 
uc  dice, che  gli  (Ironirnti  capici  di  oitì  fini  veng.anoin  tutti  vfati,  lalciandoda  par- 
te la  voce  Abuftì,  co  nell  può  vedete  perle  infrafcritte parole  , ch’egli  hi  la- 
biate nel  libro  della  refpiraiione . Efl  autem  per  arterìam  expelforerejptratio , Ó* 
quoper  nares  . tpf sauté/»  naribut  fitte  ilia  non  etl  rejptrare  : ^ ea  quidem  quo  per  na^ 
rttpt  rejpiratiore prtuata  ,a>iimalia  niWtl  patiuntur  : eaautem  quopeundum  arteriam  , 
moriuntur . f’titur  emm  natura  ex  abundantia  ea  , quo  per  naret  rejfiratione  ai  odora- 
tum  qaarundam  animaliam  . E poco  pii]  di  fotto.  Q^od  autem  ad  ejje  quidim  ali- 
mento indiget  antmahum  unumquodq-.T  ad  falutem  refiigrratione  eodem  organo  u itur 
natura  ad  ambo  hoc . Quemadmodum  quibufUm  lingua  ad  fapuret , eJr  ad  interpreta- 
ttonem  * fic  habent  but  pultnonem  uocato  ore  ,i!r  ad  alimenti  oferatUnem  , ad  etpira- 
ttjiiem  , à"  refpiraiionem  . T(jn  habcnttbiu  autem  pulmonem  neque  relfiirantibut  ; oi 
quidem  ad  operationcm  j/iwfii»i  ; ad  refigerationtm  autem  , indtgentìb-u  refiigtratìone , 
braiic'iuarnm  eeifìit  natura.  E nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gli  animali.  ’ ” 
Etetism  ut  linguam  non  fimiUm  atq:  airi  anima'.ibue  natura  h.miui  dedit , fed,  ijoneam  , 
quo  ad  iluphcema/iioiiem  ulereiur  (^quod  eam  in  mnltis  facrrt  dixinn'i  . Tijm  éf  ad 
fercipiendot  jdporet , cir  adformandum  ferm  nem  ) fic  labro! am  ,fiinnnii,quà/n  tutelo 
dentium gratta  ad'nbu  t . Ecco  come  chianmeme  .Arillotcl^rende  il  verbo  \Ta- 
re  parlando  di  tutti  que’  fini  a’  quali  vn  fì>!o  ftromento  viene  indiriicato . E per 
tanfo  io  dico , che  d ille  VOCI  1 fare , & Abnfare , non  fi  può  concludere  quello, 
che  crcJeuail  Caualcantidiprouare,  coll’autorità  di  que’  tedi  allegati  da  lui  : nia 
fi  bene  per  altre  confìderationi-  Come  pereflempio  nel  fu  detto  luogo  del  fecon- 
do deH’anima  dice , che  come  la  lingua  è fatta  per  due  fini , cioè , per  guflare  , e 
per  ragionare , de’  qua'i  il  gulln  è neceflariri,  e l’altro  nò.  che  cofì  medefimamen- 
te  la  rèrpiratione  è fatta  per  temperare  il  fòoerchio  calore  del  cuore,  e per  odora- 
re: ma  la  prima  cneceflaria , e l’altra  nò.  Hoiaperqneftofine  neceflario.e 
non  neccflai  io  fi  proua,  ch’vno  c principale,  e l’altro  c acccllorio  aliai  meglio,  che 
per  l’vfb , e per  l’abufo . E quello  anche  fil  parere  d’ Aleflandro  Aphrodifèo , il 
quale  (ponendo  quello , che  dice  Anftotelenel  libro  del  fenfb,  c delle  coferenfì- 
btli  intorno  allarcfpiratione  , cofi  fctiue.  Hoc  eodem  inFtrHntniieo'luariM  aFho- 
nes  , natura  uti  fitpe  folet . tecireo  lingua  difertiìt  fapores , fingìt  uoeem , ^ ufuue 

proferendo  or  attorni  exinber  ,t^àbiu  offeit  Immana  lingua  palam  fungnur.  tiidem  fpiri- 
$M , qm  honriuntur  ipulmotnbtit  naturutuitur.  V K.I  Al  l' At  m (ot-/èruaiionem  r«. 
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rnm  Mjixt  Mt,  qujt  txcipiunt  txtrinfetw  ffiritum,  & rt^rtnl , Eqmdm  <e^ 

%ri,uqu*ftqmdiam,^fii*ffiat.  Dem<U*dfint,e„dum^>cm  . 

^munYtra^ititr  odor,  qui  in  ipfo  /piriti.,  uri  ^.  e »>fidtt . & M odorand,  aittofu  . 

Dalla  quale  fpolittonc’d’  Ale^luSdro  li  vede  chiaramente , che  la 

d-“n fine  P K.I  W F Ai  , & -«f  » > fi  '1" 

fecon  Jariamente . Egli  è vero , che  v’ha  vn  tetto  nel  fecondo  delle  parti  de  gU 

animali,  che  proua  molto  l’intentione  del  Caualcanti.  ma  coll  noni  a a cg 

B'iltcftoin  quelle  parole , nelle  quali  fi  parla  della  probofcidedcl  Lionfwtc. 

cJmVufurfedumfZrun.drfuorh,c..uxqxSu^^^^^^^ 

dZl7„,fLiuru,quod^rd/,pr^fIarrut.  Dico  adunoue,  che  in  tutti  li  luoghi, 
ne’  quali  Ariftotcle  ha  fatta  mentionc  di  piil  fini . che  la  natura  fi  P'^P®"' 
fabbrica  di  qualche  membro , hi  inficme  vfato  alcune  voci,  per  le  quali 

conofcerc.  ch’egli  hi  volutodire.  che  la  natura  Iene  propone  vno,  come  fané 

principale  , e gli  altri , come  acceffori j . 

Adunque  fe  per  queftovltimofentimento  può  la  natura  proporli  vn  fine  ptinci 

pale,  & altri  acccllorij,  medcfimamentc  potrà  hauerc  vn  fine  P'  '"cipa^ . & Itti 
acccflòrii.  & cUcndonerconfcnfo  d Aucrroc , c de  gli  " 

la  Poetica.potra  la  Poetica  proporli  più  attiom  da  imitai  e , porche  vna  Ha  princi- 
pale e l’altrc  acceflbrie . E cofi  fi  potranno  ditendcrc  que  1 oeti , c hanno  can- 
Mtc  le  attiom  d'Hercble , e di  Thefeo , dicendo  noi , eh  efii  ne  hanno  cantata  vna 
principale,e  che  tutte  l’altre  fimo  accettorie  a quella,  h cofi  medcfimamentc  li 
Sifenderaiinooli  altri  Poeti.ch’abbracciann  ncYuoi  Poemi  piu  attiom, il  che  non- 
dimeno ripugna  ad  Ariftotcle . E’  dunouc  il  primo  errore  d'  Auerroc  in  prcnd^ 
re  vna  pro^lìtionc  pci  prouare  quello.^c  volca  dire,  la  quale  J'^^iarata  in  qua- 
lunque modo,  c Tempre  contro  di  lui , c coiitraal  feniimcnto  d Ariftotcle. 

Che  Auerroc  in  quel  fuo  Sillogifmobà  peccato  in  materia  in 
tre  modi , cioè  per  le  fallenzc  dell’  Equiuoco , della ngura 
della  dittione,  c del  confeguente. 

• Cap.  Cinquantcfimofello. 

1 c o appretto , che  olrre  all’haucr  pretta  vna  propolitione,  che 
facontradilui,come  ch’ella  venga  intetta,  che  egli  ha  ancho- 
ra  peccato  nella  matcriadcl  Sillogittmo  in  tre  modi . cioè  in  tal- 
lo d’cquiuocatione , della  figura  della  dittione.  cdel  conle- 
euente.  Epcrchebramo.chegli  Auerttari  l’intendano  ancho- 
ra  chiaramente,  non  mi  fia  cotta  graue  il  dichiarar  tutti  que  tal- 
li minutamente.  Dico  adunque  primieramente , che  vi  ed 
fallo  dell’  Equiuoco . Percioche  dicendo  egli,  che  la  natura  opera  ad  vn  fine,  & 
intendeiidofi  quefto  fine  per  cotta , che  è Tempre  fuori  del  Aggetto  pn  dotto  , co- 
me per  eflenipio  fi  può  vedere  nella  rettpiraticnc , che  c il  fine , che  (i  pr^ne  la 
Stura  nella  4brica  del  pulmone,  e nel  gufto . e nella  fauclla , che  lono  ffni  dell 
edificio  della  lingua . Però  era  neccflario  prendere  anchoia  nella  Poetica  v n fi- 
ne . che  fotte  tteparato , c diftinto  dal  (uo  ttoggetto , c che  per 
ne  il  ttoggetto  aiello  fotte  prodotto.  Ma  cofi  non  ha  fatto  Aucrroe,ii  quale  liauen- 
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A)f»refàr  vniti  Jet  fine  della  natura,  che  cfcmprc  fuori  del  foggetto  naturale,  hJ 
poi conclufàrvniti della fauuia nella  Poetica,  che  èloggetto  della  l*oecica,e 
non  fine  di  quella . 'Ma  dicono  gli  Auerlàri  ,che  il  fògoettodel  libro  , e rintcn” 
rione  appo  gli  fpofitori  Greci  molte  volte  fonoit  cnedeììmo.  A chetilpondoio, 
che  la  propolitioneè  vera , Jc  però  s’iiucndadi  quel  /oggetto,  che  vicnda'Scho» 
lallici  formale  nomato  : ma  che  non  fà  a propotìto . Pcrcioche  età  obligato 
Auerroe  prendere  il  medefimo  fine  nella  l\)etica,c’hauca  pre(o  nella  natura  : ma 
quello  della  natura  c eftnnfèco , come  fi  c dimoilrato  di  Copta  aliai  lungamente,  e 
però  il  fine  anchora  della  Poetica  doueua  etlere  eilrinlèco , e fuori  del  (oggetto  , 
e non  la  fauola  iftcH’a , che  é il  (oggetto  intrinfèco . Hauendo  dunque  Auetroe 
fatto  tnpafiò  dal  fine  ellrinfèco  naturale  al  (oggetto  Poetico  inirin(cco,  hi  per 
con(ègucn7.a  equiuocato  nel  fine , e coli  (èiira  dubbio  ha  peccato  in  materia , e(^ 
fèndo  che  tutte  le  fallacie de’Sitlogi(rn  i comprefe  da  Arinotele  ne  gli  Elenchi, e da 
Platone  nell’  Etithidcmo , fieno  appellati  da'  Loici  Schu'aélici  falli  di  materia. 
Hi  medcfìmamrnte  peccato  nella  ligura  della  dittione  ,il  qual  fallo  (1  commette  » 
non  (olo  trafmutando  il  termine , mi(culmu , feininino , neutro,  attiuo,  e palTiuo; 
ma  anchora  quando  la  parola  (ìpnificatiua  di  qualche  colè  in  vn  geuerc,  vie» 
rravferttaallalignificacioned’vn  altra  colà  in  rn'altro  genere.  Hotail  fineap> 
plicato  alla  natura  è nel  genere  della  ragion  finale:  ma  applicato  alla  Poetica  è 
nel  genere  della  ragion  materiale , adunque  la  ragion  fina  c li  commuta  in  mater 
riale  > e coli  come  dicono  i Laici  ■ tjuiJ , tu  ttec  Echetltiafhiuta- 

re  i (ignificaci  delle  cagioni  faccia  commettere  quello  fallmdi  figura  di  di:tione 
l’ hi  dichiaratoli  (btcilidìmo  dottore  Giouantii  Scoto  nella  (econda  quellione 
quolibetale , con  quelle  parole  . F'gurj  diClienit  quia  ftr  fmilitiàdiiirtn  dtflttuù 
jigttìjiiati  in  gerundio  tu  , dr  in  ciutlujkr.e  - ($n.tuututur  iMiituda  aftut 

adfat  maltfrincifinm,tn\iahttuditumaEi»tédegtntyÓ‘  /'(  ctimmufaiur  quaJtquidf 
in  hot  aliquid . Hi  vitimamente  peccato  nel  fallo  del  ccnfcguentc,  eflendo  che 
nella  mangiore  del  (rio  Sillogilmo  il  fine  venga  pt  c (Ji  per  li  ragion  finale  cllrinlè- 
ca , e nella  conclulìone  venga  prefo  per  materia,  e per  (bgectrt'.di  modo  che  que- 
flo  fine  non  può  ellere  coiiclufb da  quell’altro . Io  sò  che  fecondo  le  regole  d* 
Arinotele  la  fallacia  del  conlègucnte  è alquanto  pili  ridretta  di  quello,  c'hora  noi 
la  facciamo:  ma  in  quenohabbiamo  voluto  (èguire  1* opinione  commune  delle 
fchole.  £conquellocredo,c'habbiamochijramctiteproU3tiifaili  di  materia 
commellì  per  Auetroe  in  quello  fuo  argomento . 


Che  Auerroe  hi  peccato  nella  forma  del  SilIogiTmo»  e che  in 
queAo  egli  non  hi  intefe  le  parole  d' Arinotele  • 

Cap.  Cinquancefiinofeccimo. 


L»TMtÌMÌmiutta  tuUHrt 


A’  medelìmamente  fallato  Auerroe  nella  forma  del  Sillogifmo, 
poichec  il  fuoSillogilhio  contra  le  regolcinfègnate  per  Ari- 
nocele net  primo  delia  Priore  comporto  di  quattro  temiini,  c(^ 
fendo  che  egli  Ila  necelTicatodi  Sillogizzare  per  le  cole  da  lui 
dette  in  quella  maniera. 

La  tusHrafìfnpuvi  fimprtunfine , c qutFiocmtpi^hiarato  » 
ìftmprt  tfirii  fito  al  ftggtt;» 


se  » 


jfiùin- 
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jid»naM€  U 'Portici  j»  fropaite  ftmfrt  «ft  pti€  , cioi  «n’iiftotii  « Id  t /ithfr»  Im 

tnnfttd  tUa.  Vctfi*  , c tien  cfìritiftc*  n Ma.  tuanitra,  cht  eU  fini  dtUa  itiXMra . 
Appaiono  dunque  chiiratncmc  in  qucltoSiUogifino  quatcro  termini  , cioè  (ina 
elltmfcco , natura.  Atte , e (ine  intiiuleco,  e però  vedeli  manifcllamtnte  s’io  non 
m'inganno , come  Auerroe  hi  peccato  anchora  nella  forma  del  Sillogifmo.  Ha 

vltimamcnte  peccato  pcrnon  hiueriiitele  le  paiole  d’Anftotele.  ^ ^ IVrciOche 

parlando  egli  di  quella  vuita  della  fauola , dice  coli  appunto . i iw , 

vtf  ir  7eùr  «4/A«tic  » faiA  > iror  tfir , orw  7or 

Bar , ìar«'  tpa^Ìck  faifatiait  ic<>  /ui*c  7*  citta  i K9t  r»v7nf  oAnr . Cloe. 
Bifitna  dnnqut . die  fi  come  nell’  altr’  ara  tmaatrtei  iena  ila  imuatsene  d nno.cofi  anchtr* 
che  la  fonila , clx  i wntaiione  fia  d'nita , e di  qneftatntia  . Per  le  quali  parole  li  può 
vedere , che  Ariftotelc  fi  fonda  nell’  vniti  della  imitatione  in  tutte  l' arti  imitatri- 
ci , e non  lu  la  opcratione  della  natura  ad  vn  line , come  credette  Auerroe . Nè 
gioua  il  dire  per  tua  lc«ta , ch’egli  in  quel  tcllp  puote  hauere  le  paiole  d’Ariftoie- 
Ic  feorrette,  come  in  molti  alti  i luoghi.  Pcrcioche  quando  pure  coli  fulle  Itato, 
doueua  almeno  accotgetfide  gli  erroii  di  fopia  dichiatati , che  li  ritrouauano  in 
in  quel  Tuo  argomento . E però  fi  c lagioneuolmente  detto , che  Auerroe  hi 

fallato , e li  c detto , che  il  fallo  era  di  nutena , e di  forma  , fe  però  li  potea  par- 
lare di  quella  maniera  contro  a vn  tanto  Philolòpho.  Onde  iu  non  $ò . come  per 
queftoinododidire  fi  polla  riportare  il  titolo  di  poco  modefto , poiché  nioJellu 
e il  riconofeere  Aueiipc  per  gran  Philofopho,  e lauiecAa  c il  ributtate  i fuoi  erro- 
ri , ch’egli  ha  pure , *me  Kuomo , cli’egh  era , potuto  fate , come  lènza  dubbio 
fono  quelli  che  in  que&o  propofito  b abbiamo  noi  dimoftrati  • 

Si  dichiara  la  rat»ione,  per  la  quale  Ariftotelc  hà  conclufo,  ch< 
ciafeun  Poema  non  debba  contenere  più  d’vna  arcione. 
Cap.  Cinquancefimoctauo. 


^ pciicnc  nilODiainU  pruuiiu  , 1.11  mv»i«  ••il- 

gnata della  vnità  della  fauola  ha  commefli  tutti  gli  errori, 
che  furo  detti  nella  prima  difefa,  equalcli’ vn’altio  d'auan- 
taggio  , reila,  che  li  vegga,  fcfappian'o  per  noi  Itellì  ritro- 
uareil  vero  Icntimento  lille  parole  d’Atillotele,  le  quali  non 
hanno  fin  hora  (om’inganno)  riceuutalpofitioneconuem- 
ente  al  Tuo  diritto  Icntimento.  Suppongo  adunque  (ctwe  li 

è già  detto  nel  principio  del  prclcntc  libro  , coll’  autorità  di 

Platone)  che  tutte  Parti  fi  riducano  a tre  fpccic.  cioè  a vlànti , a fabbricanti , & 
a imitanti , le  quali  hanno  la  l'uà  natura  determinata  daU’oggctto  proprio  loto. 
L'pggctto  proprio  delle  vlanti  è l'idea>  l’oggetto  proprio  delle  fabbiicanti  è 1 o- 
pera , l'oggetto  proprio  delle  imitanti  è l’ idolo . Non  mi  dillendo  in  pili  longo 
difeorfo  a dichiarare,  che  colà  lia  idea , opera , & idolo  -,  perche  già  copiofamentc 
l’ bò  fatto  nel  principio  del  prcfentc  libro . Supponendo  dunque  tutto  quello , 
che  fi  è fcrirto,  bora  Ibggiungo,  che  la  propria  natura,  t rcccellcnza  dell’ido- 
lo ogoetto  dell’arti  imit.anti  è , ch’egli  Ila  d vna  cola  fola  d’vno , il  che  non  auuie- 
nedèfropera,  ne  dell’ idea.  Coneflempimifarò  meglio  intendere.  L’Idea 
dell’ Hclciioli,  che  111  mat  bina  cfpugnatrice  delle  Citta,  o fe  vogliamo  parlare 
conforme  all’vlò  de’  ooftri  tempi , Tldea  dell’  artcgliarù  è oggetto  dcU’atte  vfan- 

te,® 
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llf  tìrHelepoli  ,o  l'artrpliiria , cioè  dell' arte  militare . L’opera  fatta,©  dell* 
Helepoli,  o dell”  artcgliaria , è dell’  arte  fabbricante , cioè  deir  arte  del  fabbro 
che  forma  que'due  ftromenti . L’ Idolodeirvna,  e dell’altra  è oggetto  del  Pit- 
tore, dello  Scultore,  e di  iurte  Tal  cr’ arci  imitatrici.  Hora  ( come  (ì  c detto  }-• 
Soggetto  dell’arte  v fante,  e fabbricante  è mdiri/.zatoair  rtile,  che  ne  può  rice-- 
uere  l’humana  generatione . Ma  l’oggetto  dell'arie  imitante  non  hi  altro  vfo,  o. 
altro  fine , che  di  rapprefentare , o di  rallomigliare . Da  quelle  (uppolìtìoni  na- 
feono  confeguencemente  due  conclufioni  neceflarie  • La  prima  è , che  l’Idea , e 
l'opera  di  ciafeuna  cofa  qualunque  ella  lì  fia,  le  bene  folle  confidcrata,  e fabbrica- 
ta per  l’vfod’vn’attione  particolare , farà  nondimeno,  e l’Idea,  e l’opera  tanto  pid 
degna , c tanto  più  eccellente,  quanto  più  (ì  potrà  metter  in  vlb  anchora  nell'alt  re 
attioni.  Comepereflempiol'Helepolifattaperordinedi  Demetrio  defcrittli 
nel  quarto  libro  di  Vegetio,  nel  decimudi  Vttruuio,  nel  ventèlimo  di  Diodoro, 
nel  ventelìmoterao  d’Ammiano , e nella  vita  di  Demetrio  da  Plutart  ho , fe  bene 
fi)  da  lui  conlìderata  nella  lua  Idea  , e formata  da’ fabbri  lòlo  per  Telpugnat ione 
della  Città  di  Rhodi;  nondimeno  non  lì  riftrinlè  tanto  a quella  elpugnatione,  eh’ 
ella  non  lì  folle  potutametter  in  vfo  anchora  nella  efpugnationc  di  molt’ altre 
Città  forti.  Et  ecco  come  chiaramente  lì  vede  «che  Videa,  d’opera  non  (bno 
neceflariameiiterillrette  a vn’vfo  folo , ccirconfcritteda  quello.  E però  non  lì 
porri  mai  due . che  farti  vfanti , e fabbricanti  Inbbiano  per  oggetto  nnum  Hntnt, 

Ma  le  vorremo  rapprefentare  l’Idolo  di  queRa  Helepoli  formatada  Demetrio  in 
quella  occaiìone  bilbgnarinecellariamente,  ch’io  la  dipìnga , olalcolpifca  ,o  in 
altro  modo  la  rall'omìglì  di  maniera,  eh’ ella  tìa  riconofcìuta  per  quella  fola, e iii- 
quella  loia  occalione , iè  lì  hà  da  conlèguire  il  fine  di  quella  rapprelencatione , & 
ecco  come  l’imitaeione  hi  per  fine  u>utmiuiuu.  Concludo  adunque,  che  in  tut- 
te Parti , ovianti.o  fabbricanti  l’oggetto  lari  tanto  più  degno,  quanto  più  vniuer- 
lalcfàri  1' vfo  fuo:  Ma  che  nell’arti  imitanti  la  cofa  vàruttoarouefeio;  per— 
ehe  cflenlo  elle  fatte  per  rapprelcntare , e per  rallomigliate  qualche  cofa , legai, 
ta,  chef  Idolo  oggetto  loro  lìa  tanto  più  degno,  e più  eccellente,  quanto  clie- 
rapprerentcràmeglioquellìcorafolaaimitationedellaqualcè  fatto.  E però- 
l’ Idolo  d’  H^rcofeiiì  pittura, o in fcnltura,o in  altro  modo  imitato,  le  patelle 
rapprefentai  altro,  che  Hercolenon  farebbe  buono,  e perfetto  Idolo . Appief. 
fb  le  rapprelèntall'c  altra  cola  d'Hercole  , che  quella  , la  quale  volle  rapprcfintag; 
l'artefice  imitante , non  làrcbbc  di  nuouo  vero , e perfetto  Idolo . * E coli  vedeli* 
che  l'arti  fabbricanti,  & imitanti , pctchc  hanno  per  fine  l’ i tile  di  nmig1ihuomi< 
ai,  però  ponnoindrìzzarecìalcun  ogget  o loro  all’vlò  vniuerfate.  Ma  Parti  ìmio, 
tatrici , che  non  hanno  altro  fine,  diedi  rapprelcntare,  non  ponno  in  modo  alcu- 
no rimir.ire  l’vniuerfàle , che  in  quello  modo  non  farebbero  buone  arte  imitatrici: 
ma  fi  riftringono  folameme  a rapprefentare  Pvnità  della  colà, che  vogliono  rado-, 
migliare.  E lóno  tanto  migliori  .quanto  più  rapprefentano  quella  (blacofa,  e' 
fi  fcoftano  dalla  rapprelèntatione  di  tutte  l'altre.  Etèvenquella  conclafione- 

non  folo  nella  imitatione  Icallica;  ma  anchora  nella  imitatione  PhantaRica. 

Nella  imitatione  IcaRica  lì  riconofee  Pvnità  della  cofa  imitata  per  buona  in  rutti 
gli  ritratti , che  fi  cauano  dal  vero , elVendo  che  in  quelli  lìa  tanto  migliore  l’ hni-  , 
tacione,  quanto  pii)  lì  riccnofcc  la  fola  fembianza  della  cofa  imitata,  e n’habbia- 
mo  belli  ITimo  eflempìo  nell’  infrafentte  parole  di  iMinio,  nelle  quali  firagiona  de’ 
ricracri  d’Appelle  . lma.gtnts , ut  irtndibtlcdiflu  tih. 
affina  Grtutmuukm [trtpum  rthtmti», ^uem Jam  tx  fati*  Inmipiun  »d4mioitnttm  ao» 

Sf  } ilf. 
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imicanoM  anchora  Phantaftica  fì  dcue  raffomighare  vua 

te  Taltre , fe  rimitacione  hi  da  effere  veramente  buona  , e n 5 

pur  nell’ ifteffe  parole  di  Plinio,  dou’cgli  racconta  l eccellenta  d vna  pittura  d 

Ariftidc  Thebano.  U»iu4  pi£l»r^  tH  o$fuU  capt»  ad  Hatm  mor»e«f«  tuulnerem^ 
mamairapant  Ittfans . inuUip^-rj.  ftm,reMMcr  ,& 

gainam  infxn<  bihat . Si  vede  in  quefta  pittura  l eccellenza  dell  Ido  o,  poiché  per 
m-zo  di  quello  fi  rapprefentaua  eficacemente  vna  fola  cofa  di  quella  fola  donna , 
la  quale  hauea  voluS  «pptefentare  quel  pittore  diihnta  *1.»  ‘““f  l _ “j'! 

fi  come  nella  pittura , cofi  anchora  neiralrte  art:  imitatrici  è 1 Idolo  tanto  piu  de 
gno . c tanto  piti  eccellente , quanto  più  rapprefenta  quella  fola  cofa . p«  U quale 
I fatto.  E per  quello  hi  detto  Ariftotele.che  in  tutte  l altre  am  imitatrici  1 imi 
catione  è vna  d’vno  , cioè , che  vi  fi  rapprefenta  vna  fola  cofa  d vno  . Se  a^. 
que  tutte  Parti  imitatrici  rapprefentano  vna  fola  cofa  d vno , feguita  , che  la  Poe- 
?ica  ripofta  fri  Parti  imitatrici  deua  anchor  efla  rapprefentare  vna  cofa  d vno. 

Ma  nafee  vna  dubitatione  di  qualche  importanza  intorno  a le  coft  fin 
Pcrcioche  pare,  che  C pofia  ragioneuolmeiite  dubitare  della  verità  di  qitella  pro- 
rofitbne , Sia  quale  kabbia-So  detto . che  Parti  imitatrici  fi  ritlnn^ono  alla 
fomiglianza  dVna  fila  cofa  dVno  , eflendo  che  tutto  il  giorno  vedilo  moI« 
hiftofie  dipinte , nelle  quali  vengono  rapprefentaci  molti  Idoli  in  diuerfe  maniere 
operanti , e per  confeguente  vengono  rallomigliate  molte  artioni  di  molti  • 

Adunque  fi  dee  conchiulere,  che  Parti  imitatrici  ponno  anchora  rapprefentwe 

molte^cofe  di  molti . Dico , ch'Ariltotele  hi  fauellato  di  que  la  imitatione,  eh  c 
vna , & intiera , e parlando  di  quefta  ha  ,letto , eli  ella  c d vna  ‘«j»  c»*» ^ 

Per  le  quali  parole  fi  diftingue  vna  imitatione  da  vna  operatione  dell  arte  , o fab- 
bricante , o vlante.  Pcrcioche  fe  bene  vnaoperationc  dell  arte  fabbricante,  co- 
me della  Ftcnaria,  o dell’arte  del  Muratore  fari  terminata  a vi^o.o  oggetto  d vn 
fole  freno , o d’vna  fola  cofa  , non  faii  nerò  qi.efto  freno . c^xtiUcoiz  neceH^ 
riamente  riftretia  all’vfo  d’vn  fole  caua'llo . o d vn  huomo  folo . Anzi  ftra 
to  più  degno  il  freno , e più  nobile  la  cofa , quanto  che  1 vfo  ^1  freno , e della  ca- 
ù Li  conuenicnte  a più  caualli . & a più  huomini . E col.  vedelr  chiaramente , 

che  Pvnitidell’operatione  dell’arte  fabbricante  dipende  dall  vinta  dell  ogget» 

di  molti , cioè  da  vn  folo  oggetto , che  può  eacre  adoperato  in  molte  cofe . II 
che  fi  dcue  anchora  dire  delt’arte  vfante . la  quale  confiderà  1 Idea;  perche!  arte 

Equeftre,  che  confiderà  l’Idea  del  freno,  e r Architettura,  che  confiderai  Id« 

della  cafa.  fe  bene  fi  raggira  intorno  a vna  fola  Idea,  odi  freno,  odi  cala.ii^rjnn- 
ftringeperò  Pvfb  in  vn  mio  animale  ,c  in  vna  fòla  cala:  mabramajche  1 freno, 
& la  cani  fiano  atti  a eacre  vfati  da  molti  ammali  in  molti  modi . Adum^uc  l’ am 
vfantifebeneriftringonoPIdeain  vn  folo  oggetto , non  indiizzano  pero  qucfto 
oggetto  all’ vfo  folo  d’vna  fola  cofa . Ma  rimitacione  hi  l’vniti  della  fua  opert- 
tioiie  dali’vnità  dell’  Idolo,  il  quale  non  folamente  è d’vn  folo  foggetto  : ma  è an- 
choi  a d’vna  fola  attione  di  quel  foggerto , come  fi  è dimoftrato  a ù'Ctro  • E pe- 
rò fi  deue  dire , che  Pvnita  della  imitatione  fia  vno  d’vno , e che  P vnita  de.le  op^ 
rationi  delPalrrc  arti  fia  vno  di  molti  nel  modo , che  fi  è dichiarato . Ariitotcle 
dunque  parlando  d’ vna  fola  operatione , dclParti  imitatrici  hi  detto,  eh’  ella  de- 
ue efiere  vna  d’vno , col  le  qual  i parole  hi  egl  i dittinta  Pimicatione  dall’  opcratio- 
ni  deiraltrc  arci . Hora  io  fbggiungo , che  Pvniri  dcll’imicatiom  dipende  da  m’ 
Idolo  folo , che  vien  rapprcfencato  iq  vna  fola  cofi.  B però  quando  in  pittura  6 

rappre- 
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^pi rintano  diuerfì  Idoli  in  diurrlò  modo  operami  non  fi  deuedire»  che  quella 
M rna  fola  imicacione  : ma  varia, & appunto  tanto  muliiplicata,  quanto  fono  eli 
Idoli  rappreicntati . Ma  nafce  di  nouo  vn’altra  ^randiilìma  dubkationc  j percM 
le  1 vnita  del.  imitatione  dipende  dalla  vniti  deli*  Idolo  rapprefontato  in  vna  foia 
«tionc  , |eomta,  che  fe  rn  pittore  rapprefema  Hercole  , mentre  eh’  vccidc  l' Hi- 
dr^o  Achille  mentre,  eh  vceide  Hettore,  ch’egli  non  rapprefenti  viu  fola  colai 
poiché  per  ci^una  pittura  vrlìrichicdqnodue  idoli,  cialcun  de*  quali  mofìrano 
due  attiamdineremr,  cioè  d’olTe/a , edi  difefa . Rifpondo , chel’vniti  deU’imi- 

lationeviendeterminatadall’vnicàdeirattionedeiridolo,  cheli  hi  da  rappre- 
^ le vn Pittore vonàralTomigliare Hercole  mentre,  ch'vccide 
i ch’vccide  Hettore,  fe  bene  Hercole , e l’Hidra . o 

r u ^ Idoli,  Uri  nondimeno  la  pittura  dcirvccilione  del- 

1 Hidra,o  quella  della  vccilìone  d’ Hettore  vna  fola  imitatione,  poiché  il  Pitto* 
re  non  hebbe  altro  penlìero,  chedtrapprelèntarevnafolaattione  tf  Hercole,  o 
d Achille, anchorachei’vna.eraltraattionetiralle  (èco  per  necell'aria  conle- 

Jueuza  vn*  altro  Idolo,  lènza  il  quale  non  lì  (àrebbe  pienamente  inte(à  ciafount 
I quelle  due  attionr.  E in  quello  modo  lì  deue  anchoradire.  cheliavna  fola 
attioned  Achille,  $ egli  folo, e feompagnatoda altri combattelTe  con  diece,  a 
c6ncentohuomini,febènelarapprelcnc3tioncdi  quella  anione  richiede  oltre 
l’Idolo  d’Achille , altri  diece , o cento  Idoli.  E li  hi  da  notare , chìo  prendo 
la  voce  ^ttionc , nonlolo  quanto  al  lignificato  del  Predicamento  jttrrt\  ma 
^chora  quanto  al  lènfo  del  Ihedicamento  'Ptutm  £ coli  s'io  vorrd  rapprelèntar 
la  morte  deirifteHo  Achille , od’altro  Guerriero , anchora  eh’  io  raUomigli  que« 
fta  morte  collarapprelèntatione  di molt’altre  perfone,  che  v’fntrauennero , (ari 
nondimeno  1 imitatione  vna  fola , & d’vno,  poiché  fU  l’intentione  di  rapprelèntar 
folo  la  morte  d’ Achille,  odi  quell’altro  Guerriero,  e il  redo  de  gli  Idoli  vengo- 
no tutti  rapprefentati  permageiore  efpreilionedi  quella  morte . Credo  adun* 
que,  ch’affai  chiaramente  per  le  cofe  dette  fi  pollà  conolcere,  che  cofa  volefle  di- 
re Ariilotrle , quando  Icriffe , che  ciafeuna  imitatione  era  d’ma  fola  cola  d’ vno, 

Hora  egli  fegue.che  (è  l’imitatione  delle attioni  fono  i propri]  foggetti  delle  Poe-  / 

fie, ch’appunto  tanti  debbano  effere  i Peenii,  quanto  faranno l’attioni imitate, 

B però  fi  deue  concludere,  che  vn  Poema  folo  debba  folamentc  contenere  vn’  at- 
none  rapprefentati  d’vno  nel  modo,  c’  habbiamodichiaiato  . 

Si  adducono  afeune  ragioni  probabili,  per  le  quali  fi  può  con- 
cludere, che  ’I  Poeta  fia  obligaco  ad  imitare  vna  fola 
attionc,  Cap,  Cinquantefimonono, 

A oltre  la  r»ione  affegnata  per  Arinotele  intorno  alIVniti 
della  fauola  , le  neponno  foggiungere  anchora  alcune  altre , le 

3uali faranno diffeleda  noi  brieuemente  nel prefente capitolo. 

i è prouato  di  fopra.chel  fine  della  Poetica  c ildiletto:  Adun- 
que  egli  pare , che  il  Poeta  per  confèguir quello  diletto  vengs 
affretto  a narrare  vna  fola  anione , eflendo  che  rvnità  della  S- 
uola , o della fforia porti  foco  maggior. diletto,  che  non  fi,  • 

landò  or  vna,  o l’altra  è niultiplicata.  e varia.  Enehirela  la  tagioncAri- 

>icl«  oellAdcciiDotcaua  particella  de’  Problemi  in  quelle  parole  , Òuumìlntwt 
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IHMMeMhÌfhr'mdìtJimut,tì»*rim  unam  lutti  tJn^ 

ub'4i  mtgU  atuniimu  nttioribu . ratif.  libtmUu  uudtmH,  . !<?«■« 

definì.  J.  unum  iixf.  fimtum  tfi . VLnrx  tuicm  infimo pxwiipxnt . Appretìo  W 
infeenato  Ariftotele  nel  primo  della  Retorica . e nel  primo  dell  Ethica.che  il  di- 
letto . fi  può  godere  da  gli  huomini  come  futuro  colla  • come  preren. 

te  col  fenfo  , come  paflito  colla  memoria.  De'  qua’  modie  la  Poetica  ftla  ca- 
pace quanto  al  prefente  . e quanto  al  pallaio . Comeprefente  viene  allhora  go- 

duto dalla noftrapliantafia.quan lo rattionccripprefentata,  o narrata  , conie 

pattata  è goduta  dalla  noftra  memoria . Hora  io  dico , che  per  1 vno , e per  1 al- 
Tro  modo  del  godimento  di  quello  diletto  fù  la  Poetica  sfot/  ata  di  prend^e  vM 

fola  acetone.  E primieramente  bifognò  . ch'ella  hauellegrandirtimo  nfguardo 

di  non  ftancire  colla  lunghezza  della  lauola  gU  afcoltanci , perche  altramcme  in 

cambio  di  dilettare  gli  haurebbe  pili  tollonoiati , di  chea  accorfe  il  gentiliQiaio 

Poeta  Marciale,  nell’vltimo  Epigramma  del  quarto  libro. 

Ixm  leSfor  quxruurQ;,dtficitHì.  . . -,  . 

Et  invn’  altro  luogo  raccontando  le  prcroeatiue  della  Poella  breue  vi  aniiouera 
U non  poter  fpiaccr  aJ  altri , con  tutto  chcl  Poema  foue  cacciuo . 

2'trti*  rtt  hjtc  efì  , qtud  fUtu  Vuix  > 

Sii  licei  ii/q.mxiui  t noti  odiofn*  tris  . 

E Giuuenale  moftrò  quello  enedeumo  riprenJendo,benchc  copertamente  la  lun- 
ghezza di  due  Tragedie. 

'Impwnr  dietn  confutnpferit  ingent  ^ 

Telephuf  i xut /ummipUnx  tam  margine  libri 

Scripttu  in  tergo  necdumfinit'»  Ore/Iei . r t ri  a 

Per  fuggir  dunque  quefta  noiofa  lunghezza  li  Poeti  prefero  viia  fauola  fola,  clien 
do  che  con  maggior  breuiti  lì  può  narrare  vna  , thè  due  , o piu  di  due . ^ *1“^ 

-fta  confideratione  appartiene  al  diletto  prefente . L altro  modo , con  che  li  pi^ 
godei  e il  diletto  Poetico  eia  memoria,  colla  quale  h godono  lecofe  gioconde 

pattate;  onde  dice  Martiale. 

JmuHat  ttatU  ffatinm  Jìbi  mrbonui . hoc  eff 
yiuerebis  , Mila  pofje  priore  jrni. 

Adunque  perche  il  -Poema  h potette  nella  memoria  pili  volte  godwe,  però  hi  vo- 
luto Arinotele , che  la  fauoUlia  rammemorabile . Il  che  verrà  facilmente  con- 
feeuito  da  quelli . che  fi  proporranno  vna  fauola  fola  da  imitare  ; mal  hillorico , 
che  non  tu  per  legge  necellària  di  far  la  fuahillqria  rammemorabile  può  nariate 
Molte  alcioni , come  hi  dottamente  notato  da  Giuuenale  nella  fectima  Satira.. 

y eFler  porro  laborfacnndiorhiFleriarum 

Scriptoret , pelli  hic  pine  temporU  , attr  atei  pine  . 

"[{amip.obltta  modi miUefima pagina  jnrgit 

Omnibiu  , & crefiit  multa  damnofa  papjra. 

Sic  ingeni  rerum  numerili  lubet , al q-,operwn  lex . ^ 

Soggìungafi  per  terza  ragione , che  il  diletto  nafte  dalla  varieti  delle  co.ejfi  pw* 
che  ìa  varietà  ò per  fe  llcffii  dilettcuolc,  fi  perche  l'inclinationi  di  natura  fono  va- 
rie; onde  ditte  Perfio. 

Mille  hominum  fpeciet , & rerum  difcolor  ufus  y 
Velie  fuum  cuw  e fi,  nec  unto  uiuirur  uno  . 

EtHoiatio.  T rei  mihiconuiux  probe  difjentireuidentur, 

TifcvHO  HAT»  mùltum  diuerfa  falatt  • . ; 
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?er  queftofìkneceflario  di  congiungere  coH’vnità  della  fauola  la  varietà  de  gli 
Epifo di) , per  meio  de’  quali  la  fauola  viene  allungata  ,e  minutamente  particula- 
reggiata . Adunque  s’egli  con  quella  varietà  d’ Epifodij  necellàrij  per  lo  diletto 
Toetico  congiungell'e  pid  ateioni  iniìeme  farebbe  vn  Poema, che  farebbe  vna  gra- 
ne lòpralòma  ad  ogni  tenace  memoria.  Hibbiamoanchoradettodilbpra.  che 
rattionepoeticanonlblohàdaefl'ercvna.  ma  ancliora  d' vna  loia  perlòna.  del 
•qual  detto  eliaco  (come  habbiamo  dimollrato)  Arinotele  illeflo  autore, -e 
febene  hà  egli  in 'quello  proposto  lafciato  vna  ragione  molto  efficace  ; tut- 
tauia  ven’hà  vn’ altra  non  meno  efficace  di  quella,  la  quale  farà  da  noi  ri- 
ferita, Dico  adunque,  che l’attione poetica  per conlèguire  il 

filo  fine  pili  facilmente,  hà  non  lòlameiite  ad  eflcre  rammemorabile . ma  ancliorx 
tnarauigliofa.  E peròdcuonoli  Poeti  fpecialmente  affaticarli  per  tendere  la  fua 
fauola  riguardeuoleper  niarauiglia<  Ailunquc  perche  la  fauola  porti  Icco  quello 
marauigliofo  hi  voluto  Arillotele,  ch'ella  (ìa  d’vna perlòna  lòia.  Percioche  ina» 
Tauigliac  veramente,  ch’vnaperfonafoladafè  faccia  cole  grandi*  ma  non  c gii 
marauiglia,  s’vno  le  farà  mcdefimamente  grandi  in  compagnia  d'eflerciti.  E per 
quetto,  come  lì  è detto  di  fòpra.  Homero  volle  prima,  che  monllcro  tutti  li  cura 
pagni  d’ Vlillc , innanzi , ch’egli  cominciaffe  a cantare  li  Tuoi  errori , acciochc  ri- 
empiclle  i lettori  dell’  Odillca  di  marauiglia , quando  vedeffino , eh’  Vlifle  priu^ 
co  di  tutti  li  fuoi  compagni , e mendico  trouaff'e  nondimeno  modo , e via  d’ veci- 
dere  li  Proci , e riacquiliire  II  patria,  e la  moglie.  E però  lenza  dubbio  egli  è 
da  (òpraporre  in  quello  a Virgilio , il  quale  non  conofeendo  l’ artificio  poetico  d' 
•Homero  conduile  Euea  in  Italia  in  compagnia  d’eflerciti  amiatimon  li  accorgen- 
do, che  non  farebbe  naarnuiglia,  che  vn  Capitano  generale  d cfferciti  coll’  aiuto 
di  quelli  del  paclè  vincetìe  vn’altra  gente,  anchora  che  valorofa , & inuitta . 

Ma  potrebbe  alcuno  dubitare  , (e  l' Iliade  d’Homcro  conteneflé  quella  lòia  attio- 
ne  d’vna  peifona.  Alla  qual  dubitaiioncrilìionderemo  addietro  pienamente, 
riferuando  il  icllo  di  quello  difeorfo  alla  particularizationc , della  quale  ragione- 
remo poco  più  innanzi . 


Si  numerano  alcune  fauoleprefe  da  varij  Poeti , le  quali  fecon- 
do la  regola  d’Ariltotelc  fi  deuono  giudicar  per 
cattiue.  Cap.  Sefiantefimo. 


A H b I A M o dunque  per  le  parole  d’  Arillotele , che  regola 
l^octica  è,  che  la  fauola  habbia  da  edere  vna  lòia,  ed’vno. 
t'  Onde  legue , che  in  tre  modi  li  Poeti  habbiano  in  quello  pocu- 
[4  to  errare.  Il  primo  de’ quali  c , in  narrare  più  attieni  u vna 
perlòna , il  lécondo  il  narrare  vn’attione  di  più  perlòne , il  ter- 
zo , che  c piggioredi  tutti  in  raccontare  piu  attioni  di  più  per- 
fòne.  N el  primo  modo  hanno  errato  tutti  quelli, che  fcriflero 
la  vita  J’Hercole,  come  fù  fra’  Greci  Paniafe , il  quale  (come  tellimonia  Athe- 
neo , e la  chiofa  d’ Arilloplianc  ) dillinle  il  fuo  Poema  in  quatordici  libri.  E coli 
Arriano , Phedimo.c  Ihfindio  (come  appare  col  tellimonio  deirillcffo  Atheneo) 
caderono  nel  niedeiimo errore  ,fcriucndo  pure  auchor  effi  la  vita  d'HercoIe  ,<he 
fù  anchora  il  lòggetiod’vn  Poema  di  Cinethone,  ed’ vn’ altro  di  Parthenio,  le 
del  primo  hà  fcritto  il  vero  la  chiofa  d'Apollonio  , e del  Iccondo  Stephano . E 
fca’ latini  prele quello mcdelimofoggcuo  Charo, come  appare  col  icftimonjo 

d'Oui- 
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d'Ooidio . 

Et  qui  lutiontm  lejijfet  in  Urrtnlt  Chsrtu  , 

Innonufi  iamncn  getter  tUeforet. 

lib.  de  Vò.  Philoftrato  anchora  Poeta, che  fù  alTai  pjd  antico  de  i due  fJophifti.c'hehbero  que 
Eleg.  nlr.  fto  iiome.cadette  in  errore  limile  in  tre  Poemi,  in  vnode’qualidefcriilela  vita  di 
3PcIopida , e in  vn’altro  quella  d’  Epaminon(la,e  nel  terzo  quella  di  Thefeo»  comt 
ili  Icritto  Diogene  Laertio,  Pedone  Albinouano  anchora  Poeta  latino  Icrille  io 
vn  Poema  la  vitadiThefèo  in  vetfo  heroico,  come  lì  conofee  chiaramente  in  vb# 
Elegia  d’Ouidio,  e perde  (bttopoito  alla  medelìmariprcnlione.  Acrone  IpoG* 
torc  d'Horatio  nell’interprecatione  di  quel  verlò. 

7{et  reditmm  Diemedie  ab  tntrrttn  Meleagri  , 

Vuole,  che  a quello  errore  follé  anchora  Ibggetro  il  Poema  di  GiuIioAntoni» 
Poeta,che  fiorì  al  tempo d'Augullo.  Fiidico  il  fìio  Poema  {oggetto a quello 
eiTore  ; peiche  in  quello  era  delcrkta  la  vita  di  Diomede  in  verlb  heroico  in  do- 
dici libri , Vn’altro  Parthenio  diftercnte  da  quello  di  (òpra,  prelè  vna  limile  at- 
iione  in  yn  fuo  Poema  mIcrittorArchelaida, nel  quale  egli  trattò  la  vita  d’ Arche- 
lao Re  di  Macedoniapocticamente,  come  hi  fcritto  Epliellione.  E di  quefto 
inedelimo  fallo  lì  deuono  anchora  condannare  due  Poemi  di  due  diflTerenti  Dioni- 

fi j . L’vno  fd  di  Dionigi  Mitileneo , nel  quale  egli  defcrillc  tutte  le  vittorie  di 
accho,  di  checi  hi  lalciata  memoria  la  Cniolad^pollonio , l’ altro  fd  Dionigi 
Aphricano  , che  pur  Icrille  la  vita  di  Baccho,  come  afferma  Euilathio  ne’Com- 
mentari)  della  Geographia  del  medelìmo  Dionigi . Nonno  Panoplitano  anc  bo- 
ra Icrille  in  vn  lìio  Poema  la  vira  di  Baccho  • E le  bene  lò  differente  da  quell’altro 
Nonno , che  Icrille  in  verlì  hcroici  l’ Euangeliodi  SanGiouanni,  fi}  nondimeno 
de  Ila  medelìma  parria , e Chrilliano  anchor  egli . Con  quelli  lì  ponno  numera* 
reque  Poeti,  che  IcrilTero  i fatti  diPerleo,d’vno  de’ quali  hi  fatta  mcntiune 
Ouidio  in  quelle  parole , 

TrmatTìusip  fiueVerfitdatanSor . 

E ifi^qurflo  medelìmo  errore  cadde  fra’ Latini  Statio  nell' Achileida,  nel  qual 
Poeh^a  hauea  in  aiumo  egli  di  dire  tutte  le  cole  fatte  da  Achille , le  non  fulTe  flato 

Ereumtitodairimportunamotte.  Gordiano Imperadore  (parlo del  Padre)  le 
ene  fil celebre,  e famolò  Poeta,  non  lì  léppe però  guardare  da  quello  errore^ 
hauendq  egli  in  vn  fuo  Poemaintitolato  rAntoniniaderapprefèntata  tutta  la  vita 
ffAnroninPio.  E non  lì  guardò  da  quello  errore  quel  Poeta,  folIeoMeuiOjO 
'Gualtero,  del  quale  hi  coli  Icritto  AntiClaudiano. 

* Triatmfertunai  intonat  iliic 
ilawte  in  calie  auJent  et  f onere  ttmtutn  , 

Cefi*  Vucis  Matedum  itnebrofi carmtnit  umbr* 

Tingere  dnm  tentai , in  frimo  limine  fejfia 
^ ^ fintet  y dr  i^auam  qurritur  ntpejcere  Mn/àm  . 

Ne  qua*  verlì  conqlciamojche  il  Poeta  riprelbjvolle  in  vn  Ilio  Pbema  raccontare 
le  prodezze  d Aleflandro  Magno,  che  fil  il  concetto  del  Poema  di  Gualtero,  forlc 
nomato  metaphoricaméce  Meuio  daAIano.poiche  Meuio  fi}  tallaco.come  cattiuo 
Poeta  da  Moratio.CoI  quale  lì  deuono  numerare  Ligurino,che  Icrilléin  vn  Poema 
la  vita  d Arrigo  Impcradore,Gunteto,  che  volle  in  vn  Poema  raccòtare  la  vita  di 
Federico  Imperadore.  Nel  lècondo  errore  lì  lòno  trouatt  tutti  que'Poeti,  c’hanno 
«antate  dell»  guerre  fatte  da  pili  huomint , o da  ellerciti , le  quali  veramente  lòno 
vùoudipidperlbac.  DiqucfiocrrotcdunquelònoptimietatQcntc  coihlannaoi 

bPòe* 
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li  Poeti,  c'hanno  connpofta  l’ Argonautica , eflendo  che  habbiano  vn*  attiene  neU 
la  quale  intrauennero  più  Heroi . Tali  furo  Orpheo,o  il  Thrace,  o’I  Croconiaca, 
Epimenide  Gnofìo , Cleone , Curieo,  dal  quale  ( come  dicono  le  chiofè  d'Apol- 
lonio)  toUc  Apollonio quafi ogni  cofa,  Herodoro  , Apollonio.  Varronc:  ma 
non  gii  il  Romano  ( come  malamente  hi  creduto  il  Caraneo  ne'Conanientan'i 
delle  pillole  di  Plinio  il  giouene)  mafibeneil  Narbonenfè,  che  fù  detto  AtacU 
no , il  quale  fcriife  anchor  egli  TArgonauiica,  come  (ì  vede  ne  gli  inflalcritti  ver- 
fì  d' Ouìdio  nel  primo  de  gli  Amori , allegaci  dal  Cacaneo  : ma  malamente  iote- 
fi  da  lui . 

y/irrimtm , frimamq^  rattm , qute  tief.iet  tetts , \ 

^urtéit]\^€fonu)  trrga  fetit*  Duci . 

B dì  quello  medelimo  Vairone  li  deuoiio  anchora  intendere  quegli  altri  due  rerE 
nel  lecondo  libro  delle  Doglienze . 

Il  quoq-,  VhjiJùuMjlr^oH  qui  duwt  in  undat , 

"Hsn  patuit  Vtntru  furu  léuert  fìui , 

Ne* quali  egli  mollra,che  Varrone  Atacino  fcriffeno  fblamente  l’AKonautlcanna 
anchora  in  foggetto  amorofb . E damo  obligaci  ariconofeere  queifa  dillincione 
di  due  Vaironi  dal  quarto  libro  delle  pillole  di  Sidonio  Apollinare  • Coli  dico  , 

che  fallò  Egemone , il  quale  ( come  dicono  Stepluno , & Hliano  neU'liilloria  de 
gli  animali  ) raccontò  la  guerra  Leutrica  fra  Lacedemoiiij , e Macedoni . E Pha- 
nocle  fi  dee  mcdelimamente  acculare , poiché  ( come  fcriue  la  chiofa  di  Pindaro) 
reputò  degno  fòggetto  di  Poefia  la  guerra , che  fil  fri  Troe , e Tantalo  per  Io  rat- 
to di  Ganimede . ^eda  chiolà  medefima  noma  Eumolpo  Coi inthio , eh’  in  vn 
Poema  fenile  la  ritornata  de’  Greci  da  Troia  al  naele  loro , nel  qual  foggetto  vc- 
defiilmedefmoertore.  Chetilo  (inrendo  del  più  antico)  ilqualelctillein  vn 
Poema  la  guerra  contri  Serie , come  hanno  lalciato  in  ilcrittut  a Giufèppe  contea 
Appione , & Eulebio  nella  Chronologia , e Giorgio  Diacono , il  quale  ( come 
dice  Snida)  fece  vnToemad’vnaguetra  de’Perlf,  non  conobbero  anchor  efli 
bene  la  natura  della  fauola  Poetica.  Il  che  fi  deue  anchora  replicare  di  Triphio* 
doro,  che  in  vn  Tuo  Poema  raccontò  la  guerra  di  Maratona,  e di  ComcIioSeue* 
ro,  il  quale  ( lecondo  ^lintiliano  ) fcrifl'e  in  vn’ altro  Poema  la  guerra  di  Sici- 
lia» c di  Archia,che  volle  poetare  lopra  la  guerra  Cimbrica,e di  Boetho,  chefcril^ 
la  guerra  di  Bruco,  e d’ Augudo  ne’  campi  Philinpi . Con  quella  medefima  re- 
gola fi  può  giudicare,  che  la  guerra  de  i Sette  a Tncbe,  non  folle  perfetto  fògget- 
to  Poetico , e però  hanno  errato  tutti  que' Poeti,  che  l’hanno  trattata  , come 
Menelao  Egeo  citato  da  Scephano , Antagora  citato  dalla  chiofa  latina  d' Arato  « 
Ponticodi  cui  fccementionePropertio,  Antimacho,ePapinto Stano.  Cani- 
n io  Rufo  anchora , che  prelè  per  (oggetto  Poetico  la  guerra  di  Traiano  contri 
Deccbalo  Rè  de’ Daci , non  prefe  foggetto  Poetico  buono  per  la  medefima  ra- 

Ìfione , le  bene  altramente  (crine  Plinio  il  giouene  nel  nono  delle  fiie  pillole . fi 
1 dee  quello  dire  anchora  d’Hollio,  il  quale  (comelcriue  Macrobio)  poetò  (b- 
pra  la  guerra  d*  I (Ina . E le  rum  li  fudecti  Poeti  hanno  fallato  , bifogna  ancho- 
ra dire , che  fallallero  quegli  altri  Poeti , che  prelcro  la  guerra  di  Troia , come  fù 
Camerino,  che  per  quello , che  ne  ferine  Eullachio,  fece  vn  Poema  (òpra  la  guer- 
ra Troiana  .prendendo  il  princìpio  dal  fine  dell’Iliade  d’ Homero . Il  qual  log- 
getto  fù  anchora  trattato  in  vn  Poema  da  Emilio  Macro  ,come  tellimonìa  Orn- 
alo , e da  Calabro . Con  quelli  fi  può  numerare , Lelche , o Macaone , poi- 
ché j o l'vno  ) e l'altro  vieti  Aimaio  autore  della  Iliade  picciola . £ fé  coli  c bi- 

fo- 
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fogiKri  indirne  concludete , c'Homero  anchora  non  poffa  fchifare  quefta  aerofà» 
il  quale  defcriflc  nella  Iliade  la  guerra  Troiana  . E pure  Ariftotele  l' hi  lodato  , 
come  quelli  ,che  piti  di  tutti  gli  altri  Poeti  conofcellcl’vn:id  della  fauolaconuc» 
niente  a’  Poemi . Ma  di  quella  bella  quiltione  ci  nferbiamo  a parlarne  fufficien- 
lemente  nel  fèguente  capitolo.  E per  bora  trapadaremo  al  cerio  errore , che^ 
quando  il  T’oema  contiene  pii)  arcioni  di  molti , il  qual  modo  è vitiofb  piddi  tutti 
gli  altri.  E pure  molti  Poeti  non  lì  ibno  guardati  d’incapparui  dentro.  Fral 

Squali  fù  Policrito,  di  coi  racconta  Arillocele  nelle  cofemarauigliofc  di  natura.che 
ece  vn  Poema . doue  egli  trattò  di  tutte  le  cofepertenenti  all  Ilòla  di  Sicilia.  . 
Khiano  ( le  Icriuouo#  vero  Paufaaia,  cStepkano^  oltra  il  Poema,  cb’ egli  fece 
della  guerra  MelTeniaca , nel  quale  fil  Ibggetro  aH'accufa  del  fecondo  errore, ne  fe 
ce  vn'alcrofipra  le  colè  di  Thelbglia,e  meritò  d’elTet  numerato  tra  quelli  ancho» 
ra , che  fono  caduti  nel  terzo  errore . Con  quelli  vanno  Ennio,  Hollilio,  Simu- 
lo , e Buca , de’ quali  hanno  la/ciàta  memoriaPlutarcho , Dionigi  Halicarnafeo,  e 
Macrobio , t lie  fecero  vn  Poema  per  ciafcuno , nel  quale  caiicauano  tutte  le  va- 
lorofe  arcioni  de*  Romani.  In  che  volle  feguitare  Eugumno , che  prima  baue* 
facto  vn  Poema  lòpra  tutti  li  genero^  fotti  ^ ìThelprocij;  (benché  Clemente 
Alellandrino  dica  nel  fello  de’  Stromati,che  il  Poema  non  fùfuo;  ma  ch’egli  in-, 
uolòìlcuttodaMulèo^  Et  Hermelionaac , che  m vn  Poema  racchiufe  tutte  le 
colè  fotte  da’  Corinchij . In  quella  mcdclimalcbierami  pare,  che  s’habbiano  da 
mettere  i Poeti,  c’hanno  ne’  luoi  Poemi  trattate  le  metamorpholi,  comeParthe- 
oio , Theodoro  ■ CalliQhene , e doppo  quelli  Ouidio-.  e linalmence  doppo  Oul* 
dio  Ncllore  Larandeo.  Di  queflo  medelimo  errore  pare  anchora  a molti , che 
HacolpcuoleSilioIcalicoiqualefèniadubbioalcunolcrilTe  pid  guerce  di  vani 
capitanide’RomaniiComeappareda’luoiinfrafcrittiverlì- 
Muntrìshiciuffri  libar  t fi , moda  DMOiixrtgitx 

^tneadum , Piade  Skopìoj  MCcxlrreportiUt  . lu  r. 

^pf  Alactdum/itffrartdemafl^jcludcxrurap  nvc*..  ahi  ràioiic» 
^utuaga  Sardoe  pefiigitchtgtrt  flufTp,  i wm  , r 

t alTirixqHondam  regnata  jkxf>d/u genti  f i a-*  -j 

Extrrmumq  dittn  , <ìr  terrarnm  inuijert  metat  ► 

Sic  p’tftit  (parpis  Mauort  agit  otite  in  arie, 

"Per  ifpofJtioiie  de’  qua’  vcrlj  dice  Pietro:\farlb-.  Ennmnerai  ta , circa  tjup  Mt^ 

dtbiotiomHerjari,Htfa(fittoutrt,/ilUc*ibtll»mSkuU»Pty^ff»lp*n  , Mocedanttum  r 
Sordoum  ,^cbaicHm  , H}Jf>anum,  ^ fafiremo  LybicH».  l'uttauia  non  sò  quantOr 
quella  accufa,  che  vien  folta  a Silio  (ìa  vera;  percioebe  fe  bene  egli  racconta  va- 
ri) fotti  d’arme , che  furo  in  dtuerfrluoghi , pare  nondimeno , che  tutti  riceuano 
r vnita  dalla  fèconefo  guerra  Cartaginefe.  E(come  ha  dottamente  fermo  l’Infari» 
nato  della  Cru(c3)Ia  varietà  de’ luoghi  loia  non  hà  forza  di  variare  l^auioni,per- 
che(diceegli.  ) Comii.nafiinltatale  liJfeOyHauogondavtr  attto'l  Mand»,allafivt  i» 
ItacafirUtKtuiotheptiitópan'oftranoindiuarfiluoglnaadtMerfefer/in*  ditttrjfm  cafk 
in  un  lempa  - Ciminciap  in  L'iti  ha  ta'^ioni  dell'  Éneada , fiiufit  iticina  al  Imgo , dotte  pt 
fot po fio  H^ma.  Comintiafil'a'^ondi  Dante  nell'entrar  delle ’nptnio  , trapajja  per  rjJ» 
Infimo , pai  per  le  Turgottrta , « termina  in  Taradifi . 

&pureuictiqueiliPocinicunteDgonovnalblaattione»  , 
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^ sì  moftra , come  Homero  habbia  nella  Iliade  vna  attione 
folad'vno.  Cap.  Sedancelìmoprimo* 

A $*  egli  è vero , che  IVnità  della  fauola  Poetica  debba  edere 
»nad  yno (come  fi  c gii  detto)  pare , c' Homero  non  habbia 
intieramente  o.'leruata  quella  vnita  nella  Iliade,  nella  quale  hi  • 

cantato  le  guerre  di  due  ellerciti . E pure  egli  è fèmpre  ftato 
citato  per  Arillotele , come  Poeta , c'habbia  intieramente  ot 
fèrune  le  regole  Poetiche,  fpecialmente  le  pertenenti  all’v- 
niti  della  fauola.  Hoi-a  fopta  quella  bella  qui- 

fiionedirò  io,  chegrat^idìmoéraitiiiciud'  Homero  nella  Ilìade  in  quello  pro- 
pofito,beni.he  da  pochi  conolciuto.  Percioche  volendo  egli  cantare  vn.i  pai^ 
ticella  della  guerra  Troiana,  e coimlcendo , che  l' attior  e de  gli  ellerciti.  fe  be- 
ne non  folle  pitiche  vna,  non  farebbe  veramente  vna,  come  ricliiede  la  natura 
della  inmtrione,  però  fracutre  le  pai  ti  della  perra  Troiana  ne  fcelfc  folamen- 
ae  vna  picciola  particella  , nella  quale  lì  cr>nol>be , che  la  vittoria  de’  Greci  non 
era  da  rribuire  a tutto  rcllercito  ; ma  lolamente  al  valore  d'Achille . Adunque 
perche  fi  fapefle,  che  quella  vitt<»riapcr>deua  dalla  brauuta  d'Achille,  bilbgnò 
iirima  modrare , che  (enaa  lui  li  Greci  erano perdjcori,e  che  fiibito  , ch'egli  con»- 
pariua  nc*  fatti  d’arme  per  menar  le  mani  » i Greci  reHauano  vittoriofi,  c i Troiani 
rotti-  Fi  adwrque  l'mremione d’Homero  di  cantare quelUpatticella  della  guer 
Ta  Troiana,  nella  qualeli  mantftilaua  pii!  che  in  tutte  l' altre,  che  la  vittoria  de* 

Greci  «e  la  perdita  de’  Troiani  drpendeua  dall’ardire , e dalla  fortezza  d'  Achille  . 
■Epcrquellaconfidetatic.necredo,  tbefiafbluta  ladubitationc.chefopra  l’attio- 
me  d’Homero  propofe  Dion  Pruficnle  nella  vodec ima  oratione  in  quelle  parole . 

Teriitcimeride  tioueiUf^JUoniwciat  fr io, d ,tl)c dalia itrgiurU , t dalU/iufrt  <f 
dro  ftr  ctgÌQit  drl  €<uale  ft  ftct  la  ^utrra  f fin  ioti»  tutti  tjuelli  ,(ht  fi  abbattuti 

fatila  Uttiout  di  quel  l'i,ttra  ,fi  faTitr<o(t,n>on(fi  adira  , (ir  baurian»  c»L'  a^'rtto  aiutali  li 
Grrii , nt  haurumo  hauuiatni/rrKtrdia  della  jiiagure  de'  J rniatii . I.  afi  haurebbe  frf 
mam  i’audiure  fà  btr.iuilt , e fin  f rotilo  . ^fftt£o  t’i^ii  Molta  dire  (oftgrandiffmt , « 
terréUiffime  ,t  uariefa{£u.i  ,euarie  (alamiti , t /opra  tuiio,<,utlio,clit  cu^uito  baurtè^ 
be  dejiderato  d'udire  ,<hteifi  flit  grande , e fiu  axrott  fueua  dare , thè  la  frtfa  della  C»/« 
fai  E irrioegli  noli  ftieua  aire  ii.a^gior  t-nmerod'hhoti.iriHCcifi  ,i,efii,  uitjerabilmtn- 
tc , farle  de'  quali  fi  rif  arane  affii  altari  de'  Dei  .farle  lon.baUtua  ptr  falute  de'  fgliuo- 
■il  , e dtlitmogU  . 2\t  f situa  aiyt  fiu  dcr.r.t , a piu  ueigihi  tsndsUe  allrout , rie  fu.  regi- 

r-e,chi  f^rr'j  sforate  a fitruirt  ,(!r  a falirt  molte  ct/r  brune . E qutfle  leuale  daSt 

braccia  de  tnarm,  quelle  da  padri,  altre  da  fratelli  , (ir  altri  fnaltner.te  da  fimulacri  de' 
liti , le  quali  bauear.oueduii  i cktriff  mi  ii.ariti giacere  nella  firage , tie gli  haiieano pq- 
tute  dtret  ul tilt. e f arde  , nechiiiiirrligli  occlù.  E hjueano  Hediiiii  fiuiUt  infatui prq- 
(Ifiure  d'alto  uerf<  la  terra  irmieUffmameiUe  . Con  quello,  che  rcguc.  Dico  per 
nfpotta , c Homero  lafciò  tutte  quelle  cofe  come  quelle . che  non  tonteneuano 
vna  attione  d’ vno , e che  per  confegueme  non  erano  perfettamente  poetiche . 

Volle  adunque  egli  raccontar  folamente  quella  parte  della  guerra  Troiana,  che 
«ipendeua  mtieramenredall’attione  d’vn  fole.  Nc  in  quello  ti  manca  il  teftimo- 
1110  dcH’ilello  D:one  nella  medelimaorarionc  in  qucll’altre  parole.  Dcppoqueflo 
iice  ilueroractontando  igtnerofifiat  i d'Hrttort , e latuolliiudine  de  gli  ttccifi , come  egli 
fifJtfTvmifi diuarrATt  ft  locUct  quafi adi^tttt/ùorifertwlo  ogni  (fa  ali' honoraie  im- 
r *■  ^rtft 
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trrfeitMhiUt.  Epiùinnanti.  LiG^ni  ,comefnref-ntiaU0lf*ttacth 

tufi  : ma.  nwn  di  Uro  aiMMaJcInllc,  con  mito,  {'banej}<^ro  fatilo  taitii  d^.m  da  Hett„re, 

E pili  innami . E prima  dite , ch’un'hucmo  foto , efjmdó  unni  gli  altri , apparen 

do  .fu  /uffciente  colla  uoct  mentre  in  fuga  tanti  migliaia  d’hinmini.  E poiché  non  b4- 

tiendo  arme  ; ma  rictuendole  dal  litio  uitijè  quelli , che  furo  uincitun  il  giorno  inwim^i ,« 

che  tutti  fi  mtfero  in  fuga , ejfendo  egli  filo . Dopo  foegiunfc  alcune  altre  parole  , 

nellequali  egli  come  in  compendio  raccoglie  catta  la  fomma  deU  actionc  della 
Iliade,  e vi  lì  vede  chiaramente,  c’rtomero  Irebbe  in  penliero  di  ridurre  tutta  li 

fortuna  di  quella  guerra  in  Achille  Polo , e per  più  autentica  proua  mettC|p  le  pa* 
role greche.  retSiA  yeìr  if ir  ir  tbÌc  rf-rottifatron 

Tpon-Hn/aireir  Tur  « >>J'*  T»r^et>^etr  uorur, 

oL^^ei  nja  tiTc  èttuT»  , faórof  >rffiytyòp.*vo( 

ic<tT«t  u»T*  CoLKtir  . Cioè . Qurflt  fno  quelle  cefe , le  quali  egli  fIefJo,t  per  bot- 
ta d'altri  dice . JcMle  ( ejfendo  uimi  li  Greci  piu  utile,  e hauendo  anchora  in  eowfa* 
jmia  le  oenii  di  quello  ) uenendo  f lo,  riuolto  o^i  tofa  al  contrario  . Ecco  dunque  , 
tome  pet  lo  teitimonio  dell’  ifteflo  Dione  habbiamo , c’Homero  ha  voluto  fee- 
filiere  quella  parte  della  guerra  Troiana,  c’hauea  tutto  il  fondamento  della  buona, 
o ria  fortuna  in  vna  folaperfona . E perche  per  confeeuire  il  maraoigliofo  co^ 
ueniente  alla  fauola  poetica  .eraobligato  Hometo  a ridurre  tutta  la  fortuna  della 
guerra  Troiana  a vn  Polo, però  fece  bene  ad  eleggere  tra  tutte  le  parti  della  fiidet- 
ta  guerra , quella  fola , nella  quale  pii!  che  in  alcuna  altra  , fi  conofceua  la  riufcita 
profilerà , o infelice , hauere  la  fua  dipendenza  da  vn  Polo  ioldato . E quella  fa 
fa  cagione, ch’egli  non  prefe  a trattar  di  quell’altre  parti  della  pena  Troiana.che 
£ ./!'..  Jn  rìiXnf» . tnmr  mtpìiorì  « DOiche  mi 


la  cagione, cn  egli  non  preic  a trattar  ui  iiucu  «iw»  w v.  - - - - ^ — , — 

furo  mefle  in  confiderationc  da  Dione , come  migliori , poiché  migliori  no"  «ra- 
ro veramente,  s’haueano  da  efPere  Poggetto  conuen.ente  a vn  Poema . Phil^ 
ftrato  ne  gh  Heroici  nel  fine  delle  cole . ch’egli  ferme  Popra  Protefilac , di  qncllo 
medefimo  coli  ragiona  ■ Ttuórei  ra  ^*)r/^aÌTctTit  T«r  ify«r»7a«^ 

elrttTiSeff  i ù(  ÌKKdLr9drt&itt  Totr  et.>^airiiy<tiar  ,0T0Tt  Ayi>f,tv( [aA^orr^ 
Cioè . Et  ad  un  filo  AclùUt  tribuifee  l'operepiU  frenanti  di  maniera  , che  coi^a  r»«^ 

S ih  fi  Smentica  di  tutti  gli  altri . Euftathio  medehmameme  nel  primo  dell'  Ilia- 
e,  hi  dimoflrato,  che  rintentioncd’Homerofù  di  prendere  quella  parte  deMa 

1;uerra  di  Troia , c’hauea  tutto  il  Ilio  fondamento  in  Achille  foiose  che  per  lui  fo- 
o fece  fidici,  e miPeri  li  Greci.  ’Srpt.eioiAAi  iì  otì  to' TcicuTsr  tu  oj/npov 
T\eÌAUA,  ‘Ti^A-eè  Kfià  Tat  x<tT*  Ter  TOIH.  Cioè.  Fgltfideueno- 

tare  ,cnequeffa  fttieneJ'Homerofàper/ùafibili  tetofi.ch'  Egli  uuol  dire  uAclme . 
Con  quello , che  fegue . Concludo  adunque , c*  Homero  nella  Ilia^  ha  prea 


oa  que  l'ocii  >cnc  ii  lono  nei  prcccucuit  , 

contafl^ro  vna  fola  arcione  dimoiti , fono  itati  lènza  dubbio  alcuno  fuori  d ogni 

douere  accuPati . 
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Si difcohre fopra  i Poemi  d’Homero,  equeJlo  di  Virgilio»  fé 
veramente  habbiano  vna  acrione , che  (ì  podà  vna  dire 
conforme  alle  regole  d' Arinocele. 

Cap.  Sedantefìmofecondo. 

, s’eglicvcro,  come  lì  è detto  dilòpra,  che  la  vnitj  della 
fauola  poetici  deue  eflerc  fìmile  all’vnicà  della  pittura , e deU 
raltreartiiiiiicau'icinalce  grandiflìmo  dubbio,  come  polla 
elFere  vna  la  fauola  dell’ Iliade , e deU’Odillea  d’  Homcro  , e 
quel  la  dell’ Eneide  di  Virgilio,  conGderando  l’vnità  per  fé  fo- 
la, e late  iando  per  bora  da  parte  s’eUalìad'vno,odi  più . 
l’crcioche  cominciando  da  Virgilio  dico , eh’  egli  c imponi- 
bile di  rapprelèntare  la  fomma della  Tua  fauola  in  vna  pittura 
fola,  ^ercioche  non  lì  può  inliemc  dipingere  Enea  errante  in  mare , e guerreg- 
giante  in  Italia . Hora  perche  alcuni  Grammatici  credono , che  Virgilio  in  que- 
fioh abbia trauiato dalla  (implicita  dei  Poemi d'Homero , il  quale  diltinfe  in  due 
Poemi  guerre . & errori , che  furo  da  Virgilio  in  vno  raccolti , come  anche  acca- 
aòquel  Poct  a. 

iUtonium  (iHifptis  ne/iit  Hamtrium 

Al*  , Ì!"  ItEfuni  irtdu  lìhi , 

llhu!  immtufit  mir^iMr  Grecia  canifct , 

minar  efi  nobù  , /ed  bene  cnltus  ager , 

Però  fia  bene  il  diniollrare , che  quefla  medelìma  oppofitione  (ì  può  anchora  fare 
a’  Poemi  tTHomero.  Dico  adùquc, ch’egli  parc.che  l’Odiflca  irHomcro  fìa  da  que 
Aa  vniti  lontana, percioche  contenedofi  in  quellagli  errori  d’Vlifle,e  laguerra  co‘ 
7rocic  impoflìbilc,che  in  vua  pittimi  fola,e  l’vnOjC  l’aItro,(i  pofla  dimuArare.  La 
qual  colà  anchora  fi  può  dire  dell’  Iliade,  nella  qua'efi  canta  prima  Achille  irato 
contra  Agamenonne,e  perciò  lontano  dalle  battaglie  fri  ( jrcci,  e Troiani, & habi 
calore  non  delle  tende,  ode  padiglioni:  ma  delle  naui,  dipoi  ci  C palefàco  per  la 
mortcdiPatroclopacificatocon  Agamenonnc,&  irato  contra  Hett ore  , c per 
tanto  fèmpre  nel  mezo,e  nel  furore  delle  più  Arcete  battaglie.  Da  che  medefima- 
mence  appare , che  non  potrà  vn  pittore  in  una  fola  pittura  l’ uno  ,>  l’ altro  cfiei- 

10  rapprefcntarci , operò  fc  per  la  predetta  ragione  Virgilio  ha  più  d’una  anione, 

11  medefìmo  bifogn.irà  dire  anchora  dell’  Iliade , e dell’  Odillead’Homcro.e  non- 
dimeno, e l’uno,  e l’altro  di  queAi  Poemi  c come  imitatiuo  d' una  fola,  ed*  una 
fimplicìfTrma  :>ttione  fommamente  da  AriAotelc  lodato . E però  diremo  noi  per 
foioglicrc  tutti  gli  nutichi,  che  in  lirail  materia  fi  fògliono  innanzi  a coloro  para- 
re, che  di  quello  bramano  haiicre  piena , e rifòluta  dottrina,  che  l’OdiAea  d'Ho- 
mero  racconta  gli  et  rori  d’VIifle  per  li  quali  egli  fù  trattenuio,  e impedìcodi 
confeguirc  la  fu.a  cara  moglie , cominciando  a narrarli  dalla  partita,  eh’  egli  fece 
dall’  [fola  di  Calipfo.  Sono  adunque  errori  d’Vliffe  tutte  quelle  anioni,  e pafTio- 
ni,ch’egli  fi,  e p irirceìnnanzi,  ch’egli  péruenga  al  Tuo  fine  bramato . Ter  queA* 
non fol.amentc  l’cAerc  traponato qui ,.c  li  per  rrarc dalla forton,i  c errore;  ma 
anchora  l’eAcrearriuato in  Ithaca , e Aarui , erme  mendico,  cguerreggiarc  co* 
Proci , fono  errori,  poiché  in  qucAe  attieni  egli  non  haiieua  anchora  intieramen- 
te confeguito  il  foo  fine . E'  dunque  , per  ufare  una  parola  fcholaAica , l’ eAere 
formale  dciruniti  della  fauola  dell’ O^flead’ Homcro  gli  errori  d’V'liAc,  cioè 

^ quelle 


6s6 


t r r ^ 0 


to  nella  guerra  co’  Proci,  larebbc  me JclimamcntcJ'ipmtò negli  errori.  E peri 
come  ulcri  non  potrebbe  concluJere,  che  il  viaggio  a!  Kc  Alcinoo  ,c  i 

viaggio  da  Alcinoo  m Ithaca  follerò  due  attioni , poiché  quelli  due  v aggi  fono 
^1  _ ? I>.r.  : /- •.r-innr*  cófiilerataca 


ra  conqueltomeJelÌTi  j modo  poflìamo  dire,  che  l’EnciJa  di  \firgilio  h.hbta  yi» 
fola  atrione.percioclie  lì poimo  firnilmentc  dire  errori  cT  Eiie^i  tutte  qucile 
cherimpeJiiianodiconlèguire il  fine. ch'egli  s’hauea  p opollo,  il  M^^Ie  era  di 
ottenere  lede  licura  ,&  ferma  in  Italia.  E perche  li  fiquel^i  fine  i npe.  ito  ivi» 
Iblo  dalla  lunga  nauigatione:  ma  anchora  dalla  guerra,  che  li  fd  molla  pei  cagio- 
ne di  Turno,  però  e Tanauigarione>elagiierra  lòno  parti  de  gli  errori  d Enea,  c 
in  confègucnca  iTvni  lòia  attiene . E coli  dipingali  Enea , o nauigante  in  mare  , 
o guerreggrante  in  Italia  verri  lempre  dipinto  ncluoi  errori.  E le  bene  in  voa 
fola  pitturi , o mvna  loia  fcultura  non  lì  può  rapprclcntare  la  nauigaiionc,  eu 
guerra, ciò  non  auienc;  perche  l’vni.  e l’altra  non  lìa  viri  lòia  attione  de  gli  errori: 
ma  perclie  la  pittura, e la  Icuftura  non  ponnorapprefentare  coli  iixier^ente  1 at- 
tione,come  fa  la  Poetica.  E n>i  dimolhaTOchiaramente  Dion  Chriloftomo  nel- 
la Tua  duodecima  oratiune,  oue  egli  introduce  Phidia  a coir  due.  S .«jgiuujv.  c>^ 
di  cu/iuna  imj^int  bijùgnafixt  lut*  figuri  fili  , t tjutUi  tmmMI* , t ferma  , Ma  u 

Votti delia  medefima  imag$ne forni  raffreftnure  uxrie , e differenti  forme  , pen  hefaril- 
menuptpinoper  me^  Iella  Vvejìarxppref;iiureilm'^to,elaq»iiie,  come  pia  le  parr* 
eomtenitnte . jtppreffo  l fatti , e i ragionameati , ^ anche-  il  ttmptxbtgli  errori . 

Nell*  wlttme  parole  di  quello  fcrittore,  veJeli,  ch’egli  ltm.>  appunto,  che  la 
Poelìapoltidillelimeiifc  raccontare  gli  errori  di  chi  che  fi  folle.  H 
efler  fatto  dalla  pittura , ne  dallalculcura , ne  da  art  e limile  per  te  ragioni , cli’cgli 
fieilo  adduce  . Philollratonelleimagini  ragionando  della  pittura  ,^nena  ^uale 
crarapprelcnrar.ita  morte  di  Calfandra,  colifcriue.  ^ mf»  fi 

^p£/ait  ì^Ttt^ofatr  » tou  TX’JTit , mpAyteìmiU  fJLtyttKo.  fr  0'iJ.txp(‘‘  - ** 

X*  «<■  ypac^luì  ,Tf^eiat  ir  «ursTr  o4.h.  Qod  . g^ueF.'ecofio  fanciulla  , fé 
gonoconjìderate  ,come  DrJma  ,Hed'‘emo  yChem'jlte<oJi  ut  ifiancaiti . Ma  fr  le  yimifi  ^ 
teme  pittura  , vi  uedrai  molte  top  piu  cheneW'aJtre . Con  quelle  conììdcrationi  dun- 
que llimo  io , che  li  polla  dimoili  are,  cornei’  O lifl'ea  d’Homero,  e la  Encidadt 
Virgilio,  habbiaiio  vna  fola  attione.  Egli  c veto, che  TEneida di  Virg.  fi  può  dire 
Iblamente  vna  conforme  alle  regote  d’ÀrillotcIet  ma  non  gii  vnatTvno.nel  mò- 
do, che  li  può  dire  l’OdilTea.  j^uanroainiiadc  giin'habbiamoraoiorato  fuflì-  _ 
cten.emcnte  nell’antccederKecapttolo,  c però  a quello  rimettiamo  il  lettore. 

Che  la  fauola  di  Dante  è vna,  cd’vno,  conforme  alle  regole  d* 
Arili.  Cap.  Senantelìmoterzo» 

Ora  egli  è homit  tempo  di  moftrare,  che  le  con  Jitioni  della 
fiuola,c‘hnbbiatTto  fin  qui  con  r3giont,cconauroritad'Ari- 
ftutele  ftabilitc  » fieno  Hate  inutoiabilmcnce  da  Dante  ollet* 

iute» 
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Mte.  Dico  a danque  prànieraménte,  che  la  fauola  di  Dante  è fondata  in  vn  tbg-* 

tetto  fblo  (è  gii  non  voleilimoannouerare  per  compagni  di  Dante  Virgilio,  e 
eatrice.  Il  che  non  lì  può  ragioneuoimente  dire, perche  coli  anchora  e Miner* 
na , e Mercurio  (arebhero  compagni  d'  Vlilie  nell’ ódill'ea,'  ' Ma  come  Mcrcuciok 
e NJineiua  vengono  dati  ad  Vlifle  per  protettori,  e guide  di  lui  ne’ Tuoi  lunghi, er- 
rori , coli  vengono  anchora  trìbuiti  a Dante  Virgilio , é Beatrice , accl<xhe  colla 
Icortaloro,  quando  che  (ia.poiraperuenire  al  Tuo  branuto  fine,  inetta  c dun- 
que la  prima  regola  della  vniei  della  lauola  da  Dante  olletuata  V la'qUale  appar- 
tiene all’  vaiti  del  lòggetto  nomata  da’  Scholaftici  vniti  materiale . Dico  me* 
defimamente,che  ci  è Paltra  mici  formale  : perciochc  non  hi  voluto  Dance  rac- 
contar altro  di  (è  ftclTo,  che  il  fuo  viaggio  Ipiritale.  E però  come  colla  vniti  for-  ^ 

male  degli  errori  (ì  difende  vna  atcioiie  nell’  OJiffead'Homero,  e nella  Eneida  di 
Virgilio,  con  tacto,ch’elle  contenghlnopiù  pam,&  anchora  parti  diB'ormi,  coinè 
ibno  nauigatione , e guei  ra . Coli  colla  vniti  formale  del  viaggio  Ipiritale  li  di- 
fende vna  fòla  anione  in  Dante  con  tutto,  ch’ella  contengatrC  pani  di  quello  Tuo 
viaggio.  E notili  quella  vniti  formale  ; perche  come  con  quella  habbiamo  prò- 
iiata  r vniti  dell’anione  nell’  OdilTea , e ncll’Eneida , coli  piu  facilmente  li  prema 
l’vniti  dell’  acetone  nel  Poema  di  Dante  ; perche  nell'  Eneida , e nell’  Odillea  vi 
fono  alcune  parti  dilFormi , e pur  li  riducono  a vna  lòia  fauola  per  la  vniti  fotmale 
de  glierroridichiaraca,  come  li  è detto  di  (òpra  . Ma  nel  Poema  di  Dante  tutte 
le  pani  Ibno  vniformi,  e però  più  facilmente  li  riducono  all’vniti  formale  del  vi- 
aggio  Ipiritale:  poiché  tutte  le  tre  Cantiche  non  contengono  altro  che  viaggio 
Ipiritale . E con  quella  conlideratione  credo  , che  a tutti  polla  chiaramente  ap- 
parere  quanto^  lìeno  ingannaci  gli  Auerlàri  credendo , che  nel  Poema  di  Dance 
vi  folle  più  d’maactione  . Come  adunque  Homero  cantò  vn' anione  d’ VliHe» 
coli  Dance  cantò  vn’  alcione  di  fé  Itellb , e per  canto  femplicillima , & vna , è la 
fauola  di  Dante,  quanto  alla  maceria,  e quanto  al  la  forma.  Hòra  fé  bene  egli 
propone , & inuoca  nella  feconda  Cantica , e nella  terza , non  li  deue  per  quello 
concludere , che  laleconda  Cantica , e la  terza  lieno  Poemi  dillinci  dalla  prima  , 
come  in  altro  luogo  di  quella  difefa  chiaramente  dimollraremo . Del  maraui* 
gitolo  anchora  habbiamo  di  lòpra  parlato , e però  lènza  replicar  altro  rimeteere- 
mo  il  lettore  alle  cofe  dene-  Dirò  folamente,  ch’io  retlo  con  molta  marauiglia, 

Ch’clfi  dicano , che  chi  vuole  rapprefentare  le  cofe  diuine  con  oggetti  conformi , 

C proportionari  a’  lènfi  nollri  n Icuopra  ridicolo , eflèndo , che  quello  detto  lia 
lènza  dubbio  ardito , e degno  di  correttione,  come  quello , che  intelo  nel  modo» 
eh  egli  lìtona,faiiorifce  gli  errori  de  gli  Ichonoclafti , ouero  Ichonomachi , i qua- 
li bebbero  ardire  di  lenare  le  imagini  di  DIO,  e de'  Santi  per  la  medelima  falli 
tagione,  come  fi  può  vedere  ne’ Concili!  Conllantinopolitano  lotto  Ireneo,  e 
pe'  tré  Lareranenfi  lotto  Gregorio  lècondo , e terzo , e lòtto  Stephano  primo , 8t 
vitimamente  nel  Concilio  Francfordìenlè.  Nella  qual  materia  rimetto  i lettori 
* quello , che  dottamente , e religiolàmentc  hi  S.  Thomafo  Icritto  nella  freon- 
dadellalrconda.  E Dance  parlando  di  quello  medefimo  dille  nel  Pai adilò.  «rt.  p. 


' ' C»fi  furiar  cmtuitnfi a uoflrr  tngtfa», 

' - Pero  tht  fili  dà  Jipfato  apfrmdr , 

Ciò  thf  ^ifojcia  Pmtfl/ttto  digito  ; 

Tir  ^ttoflola  firtttmratntdi/ìmdi 
^ ttofìra  fdathtdi , r piede , e mano , 

folamcnte  aprouarci  ciieU  fauoladiDaoceCaraaimeatorabilc.  Ma 

Tt  per- 


jittrihmfcia  D 1 0 , altro  intmdi, 
E SantaChiipuon  df^tohtmano 
Gabriit , e Michel  ni  taffrifinta, 

E l'altro , cho  Tohia  rt/ecifano . 
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perche  <G  quello  ippienO  G ragioiu  Del  fcfto  libro  • peri  prometttimo  S tratttfr 
tie  allboracopioramente  • 

Che  la  faaola  di  Dante  c femplicc  * cioè  fcnza  riconofcimento  » 
ecome  le  fauolefeaiplici  fi  pofsìno  antiporte  alle  compo* 
fte,  e qual  fia  quel  Poema  d’Homcro,  che  contiene  fa- 
ttola più  lodeuole.  Cap.  Seffantefimoquarto . 

R a‘  r oppoficionl . che  ftceua  quel  gemn’huomo  , che  fotw 
nome  di  Ridolfo  Caftrauilla , mandò  fuori  il  primo  ailcotlo 
centra  Dante, vi  era  anchora quella . che  lafauoU  di  Dante, 
come  quella  , che  non  hi  riconofcimento  alcuno , non  e per 
tanto  degna  di  quella  lode , che  fi  fiiole  alle  veiamente  perfet- 
te fauoletribuire . Alla  quale  oppofitione  credono  alcuni, 
che  fi  poteflenTpondere,  che  le  fauele  femplici  fono  da  Plato- 
ne più  Cimate,  che  le  compoile . Onde  dicono  col  teftimonio  di  Proclo  nelle 
quiCioni  poetiche , che  fra  l’altre  cofe  ,per  le, quali  mollo  Platone  danno 

la  coromuncPodia,fiilpecialmente  per  la  varietà.  Si  che  le  Dante  non  na  Mt» 

iàuola  compoCa  non  merita  punto  efler  riprcfo.poiche  fi  e propofta  la  "of"*  ** 

tonica,  molto  migliore  dell' Ariilotelica,  e pertanto  egli  fòlamcme  ci  ha  ipim 
ta  vna  fauola  fèmplice  . Soggiungono  anchora , eh  Arinotele  ({unto  da  que 
verità,  fe  bene  in  vn  luogo  lodò  pili  le  compofte , che  le  lèmplici , iwndimeno  pid 
a bado  contradicendofi , lodò  più  lefemplici , che  le  compoUe . Ma  cerrarocnte 
che  cofloro  mentre  fi  vogliono  pilefare  per  veri , e finceri  Academici , mourino 
non  folamente  di  non  intendere  Platone  ; ma  ne  anchora  Ariitotele,  fènv^  il  qua. 
le  chi  potè  mai  bere  a’  chiari  riui , che  da  quella  famofi  Academia  fcMunfcono  t 
Percioche  fé  bene  Platone  biafimò  la  Poefia  commune  per  la  varietà  , non  intefe 
per  la  varietà  della  fauola  ( come  malamemc  hanno  creduto  eoftor<M  ma  per  la 
varietà  de'  coftumi  > come  bene  dichiarò  Proclo  nel  principio  delle  lue  qinllK^i 
poetiche.  Si  che  Platone  non  dannò  ne’i  riconofcimento,  ne  li  vani  fuccelli , che 
da  quello  fuccedono,  purché  fempre  fi  fèruaflè  vna  femplice  rnaniera  de  buoni  co- 
ftumi, ne  c vero,  eh’  il  maeliro  di  coloro,  che  fanno,  Ariftotele,  fi  ha  coo- 
traderto:  Percioche  quando  egli  loda  più  le  compofte  fauole,  che  le  femplìci« 
piglia  allhora  fèmplici  in  quello , eh’  appartiene  aH’attione , e più  a baflo  quando 
dice  il  contrario  iittendc  per  le  (empiici , quelle,  ch’imitano  perfòne  d viw  mede- 
(ima  maniera . , Si  che  poiché  la  parola  non  fignifica  la  medefima  cofa  per  la 

prima  confideratiooe,che  faremo  innanzi  più  intorno  alle  contradittioni,può  roa- 
oifeftameiitc  apparire , eh’ Ariftotele  non  fi  contradiceflè . Diciamo  noidim- 
que  aqueftaquiftione,  che  certamente  Ariftotele  diftinft  le  fauole  in  (èmplict,e 
compofte , e che  (empiici  chiamò  quelle,  che  non  hanno  riconofcimento,  nemu- 
catione  di  (lato , e che  per  lo  contrario  dille  quelle  efler  compofte , ^e  e r iconor 
feimento , e muurione  di  (lato  tengono , e ch’egli  (enza  dubbio  lodò  più  le  coro- 
pofte , che  le  femplici.  Da  che  poffiamo  ancnora  accorgerci , che  le  buone  fa- 
uole apprcfloAtiftotelelono  quelle  , che  guidamo  l’imiutione  lino  alla  muta- 
rione  dello  (lato,  e che  per  tanto  ninna  di  quelle  fauole  h.de®  chiamaraloppia: 
ma  fi  bene  vna  compofta.  Diciamo  anchora,  che  I4  fauola  di  Dance, 

(s  bene  ooQ  i compofta  di  riconolcimeoto , c di  mutaiiooc  di  ftato , che  tonauM 
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Jlonèpun  finipUce,pofciacheh4  raucationc di  (lato, nel tnedelìriiogfncre; 

è u fauola  dell’  Iliade  d’ Homero , la  quale  altrefi  non  hd  altro  che  mutatto> 
ne  di  (tato . e che  (i  come  Eu  (lathio , e molti  altri  celebraro  pid  ['Iliade , che  1*0  • 
diflea , nella  quale  nondimeno  lì  fcorgono  , e riconofcimentojernutationedi  fla- 
to , coli  noi  medelìnumcnte  dobbiamo  più  lodare  di  parere  d'Eudathio  la  (auola 
di  Oaiite  in  (]ue(la  maniera»  che  in  altro  modo*  Etacciochequeftanonpaia  colà 
detta  fuori  d' ogni  douere,  ci  aforzaremo  di  modrare  la  veriti  di  ciò , e di  ridurre 
a concordia  i pareri  di  grandidimi  huomini , che  fin*  ad  hoia  hanno  la  lor  lite  in 
piede , lenza  rifoluta  deciCone . Pensò  dunque  veramente  Aridotele , che  1*0-? 
didea  fude  miglior  Poema  deH'Iliade>ne  da  quedo  parere  fù  anchora  lontano  Pla- 
tone , benché  per  diucrfa  cagione  li  niouede.percioche  quedi  lo<lò  più  TOdidea, 
che  riliade,perche  in  quella  ci  rapprefentò  molto  migliori  i coltomi  d‘  Vlide.che 
inquedad  Achille.  Ma  Aridotele  prepolèrOdidea»  come  quella,  c’hauea,  e 
riconnlcimento , e mutai  ione  di  dato  all’  Iliade , come  quella,  c’hauea  lòiamence 
mutitione  di  dato . All’  incontro  e Plutarcho,  & Eudatliio  lodarono  più  l’Ilia- 
de . Hora  io  credo , che  li  diuerli  pareri  di  quedi  valorod  ìcrittori  non  li  lìeoo 
contrari , fe  yeranno  diligcnterqente  conliderate  le  loro  ragioni . Pcrcieche 
non  hi  dubbio , che  in  quanto  al  lòggetto  della  fauola.  rOdidca  auanza  molto 
l’ Iliade , poiché  quella  è più  piena  Jcl  marauigliolo , per  hauerc  il  riconolcicr.en- 
jo,  (III  quale  il  mirabile  della  Poetica  fauuU  molto  li  fonda,  ccob  habbia  luogo  il 
detto  d* Aridotele  , che  foprapolè  l'Odidea  all’  Iliade . Ma  fe  ci  voltiamo  alla 
conlideratione  dell’artificio,  allhora  io  mi  credo,  che  Plutarcho,&  Eudaihio  hau- 
ranno  ragione  di  dir  quello,  che  didero,  poiché  mancando  la  fauola  dell’  Iliade  di 
quel  marauigliolo , di  che  n’c  tanto  ricca,  c piena  la  fauola  dell’  Odidea,  fù  di  me- 
dieti  al  Poeta  perfarla  riguardcuole  ricrouarc  gran  parte  del  marauigliofu.poeti- 
cq  colla  fqrzadell’anifirio . Onde  fi  cpme  je  morti  riferite  da  gli  Hidoriciin 
ilceni , danno  injicio  di  miglior  Poeta  ( poiché  allhora  lòlo  l’artificio  è quello  , 
che  commuouc  l’affetro  ) di  quello,  che  le  rapprefenta  all' occhio  (percioche 
allliora  il  fatto  idellb  rappreicncato  dafc  lènza  artificio  alcuno  del  Poeta  può 
cominouerei  veditori!  Coli  le  fauole.che  mancano  di  riconofcimcnto,  ricercan- 
do con  maggiore  artifìcio  il  marauigliolo  di  quelle , che  in  le  ftefle  lo  rinchiudo- 
DO,danno  manifedo  ìndicio  dì  prattico,e  dì  efperto  Poeta-  Onde  per  conclude- 
re diciamo  , che  Dante  non  merita  rìprenfionealcuna , le  bene  egli  non  Iciolfc  )« 
4ua  fauola  coll’aiuto  di  qualche  riconolcimento . Percioche  egli  (èguitò  quella 
maniera  di  Poetare  feguitada  Homero  nell’  Iliade  ,la  quale  le  bene  in  quanto  al- 
la fauola  è inferiore  all’alira } tuttauia  inquanto  all’artificio  può  di  gran  lunga  TaU 
Ita  Iburauanzare . E tanto  bafti  hauer  ragionato  intorno  olla  fauola  poetica . 

^ » 

Si  ragiona  dell’  incredibile  polsibife  j c fi  dimoftra>che 
egli  fia,  e come  fi  pofia  difendere  * 

Cap«  Sefiàntefimoqaartov 

11. 

Atti  Amo  fin’  bora  parlato'  del  credibile’ mafaDÌgfiofò  j 
edìmodrato , che  colà  egli  fi  fi»,  quante'  fiano  le  ^ecie, 
e come  (pelle  volte  t il  medefimo'i'che'ilcivdibìle  imponì- 
bile. ftefla  per  piena  cognitiunc  di  credibt- 
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le  nurmigliofo  > che  S dichiari  rn  dio  contrario  nomato  per  Ariftotele  incredìht^ 
le  podihie  ,dsl  quale  fi  deue  a tutto  Tuo  potere  guardare  ogni  buon  Poeta . Di- 
co  adunque  > che  poflibile  incredibile  a mio  giudicio  è quello , il  quale  con  tutto 
che  polla  fuccedere , fé  però  auuiene , auuiene  fuori  d’ogni  credenza.  E in 

Ìuello  modo  diremo , che  fé  vn  Poeta  fingefle  • che  vn’  huoroo  vecchio  philo 
>pho  auezzo  Tempre  ne’  lludt)  > e nella  contemplatione , e riputato  tale  da  tutti 
comparifce  in  vna  gioiha  per  armeggiare,  accioche  fi  guadignafl'e  il  nome  di  va- 
lorolò  gioUratnre  , eh’  egli  fingereboe  vna  cofa , che  può  veramente  accadere  : 
nu  è però  tale , che  non  merita  d’eilere  ageuolmente  creduta  ■ Mora  i quello 
Ctazi  dubbio  alcuno  grauilTimo  errore  in  Poefia  , & è forfè  il  maggiore , che  fi 
jMfl'a  commettere  ,tuicauia  fi  trouano  anchora  alcune  conliderationi , per  le  ana- 
li può  quello  incredibile  ritrouar  luogo  in  ogni  buon  Poema . E per  quello  , 
c’nora  mi  fouuiene , parmi , che  quelle  conlvlerationi  fi  pofl’ano  ridurre  a tre  ca- 
pi. Il  primo  de’  quali  nafee  dalla  grande  autorità  del  Poeta . Il  fecondo  ( per 
cofidire)  dalla  diferetione  de’ Lettori.  Il  terzo  dall’ Allegoria.  Pereflempio 
del  primo  capo  dico  , che  incredibili  paiono  tutte  quelle  cofe  «c'hannoli  Poeti 
dette  farti  da  Dei  (opra  il  Cielo.  Delle  quali , (è  bene  alcune  erano  (limate  pof' 
libili  dal  popolo  gentile , non  fi  poteua  però  conofeere , come  follerò  peruenute 
a notitia  d’huomo  mortale , e confeguentemente  non  meritauano  d’eflèr  credute , 
c cel’hi  infegnato  chiaramente  Dione  Chrifòllrmo  in  quelle  parole  dell’ orario- 
ne  Troiana . Dica  qutflii  c<f<i  filamtnt*  , th'tth  kph  dubita  di  r'fcrhrà  t farlamtnii , 
■t'hebbtnli  D*i  fiaioro  ^tnon  feUmentequtUi , ut* fura  j/ublici  alla  frrjtu'xji  dt  tmiiii 
V*i  : ma  anchora  quali  t , c'Mbero  m fecrttofriuatamtnt* , come  quello , c*  hebbe  Giome, 
quando  era  irato  con  Giunon*  , fer  ejjer  flato  intannato  , efer  lii^aufìa  hattagliade' 
T roiani , • qtiello , r*  hebbe  Giunone  con  genere  ejjortandola , che  dejjè  tl  medicamento  el 
Tadrt  ,dfa  fiU  ce  fio,  ctoi  quella  cintura  amatoria,  la  quale  ragieneuolmentedtuettt  ef- 
fire  dimandata  in  ficreto.  Teròothenonétterifimilt  ,ch'aliun’huomo  faffialecc/i  Ji 
qnefla  maniera , cioì  quando  i t marito , e la  moglie  di/cordano  , ejì  dicono  a incenda  ingiù- 
tu . E firiJIJè  ,ch'  Vliffe , il  quale  diieua  cefefimili , le  ammendo , accioche  non  farejji 
arrogante , raccontando  i far  lamenti  de'  Dei  fai  ti  fifra  di  lui.  Tercioche  dijje , d'hauer- 
te  udite  da  Califfi , e quena  da  un*  alito . tia  di  fi  Homero  non  due  alcuna  cofa  tale  , 

cioè  <C  hauere  udtto  da  un  Dio  ciò  , che  li  fatue  firinere  de'  Dei . in  quefia  maniera 
egli  diffre^^gli  hnomini , e non  fi  curo  anchora  di  dire  cefi  incredibili  . Con  quelle  , 
c con  altre  parole  fi  sforza  di  ]>rouar  Dione . c’Homero  dicelTe  cote  incredibifi 
ogni  volta , ch'egli  entrò  a trattare  de*  ragionamenti  (ècreti  de’  Dei, poiché  le  be^ 
ne  puotero  eller  tali , quali  egli  defenue , non  fd  però  vcriiimile , che  gli  haueflè 
potuti  (àpere . Ma  per  difefa  d’Honiero diciamo,  che  il  Poeta  M reputato  cofi 
ftrecto  famigliare  delle  Mufe , ch'erano  (Ifmate  Dee , le  quali  fapeflero  ogni  co- 
fa , che  per  mezo  di  quelle  (ù  tenuto  in  concetto  di  fapere  tutto  ciò , che  gji  btfb- 
gnaua  per  vltima  perfetttone  de’ Tuoi  Poemi.  E pare  (come  hi  notato  Tzetzet 
nel  principio  de' Commentari  d’ Hefiodo)  che  non  peraltro  fine  fi  rifolueile  il 
Poeta  di  porre  in  fronte  de'  Tuoi  Poemi  l’inuocatione  delle  Mufe , (e  non  (olo  per 
alTicurarn  dalle  oppobtioni , le  quali  fiiflero  appunto  fimili  a quelle , che  Dione 
fi  ad  Homero . Adunque  quando  il  Poeta  tratta  qualche  cofa , la  quale  paia  in- 
credibileTolamente,  perche  vi  manca  la  fede  di teilimonio  autentico.  Ufi  egli 
(ledo  credibile  fblo  colla  inuocacione  della  Mula . E quetU  c quella  fpecie  dell* 
incredibile  polTibilc , la  quale  vten  difefa  per  l'autorici  del  Poeta  communicacale 
<U1  commercio  delle  Mule . £ però  io  dil&  addietro,  & hon  lo  replico,  che  noa 
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•eeorreua , che  Din:e  prouafle  per  mezo  d'autentici , e fedeli  teftimon1|  d’ h auer 
riceuutada  Dio  ^ratia  di  reder  riuo  T Inferno , il  Parlatorio , e’I  Paradifb , poi- 
ché rautoriti  del  Poeta'è  per  (è  balleuole  a far  credibile  queirinuentione  di  Oan- 
le,  come  fdbafteuole  a far  credibili  que' ragionamenti  de’ Dei , che  (ì  trouano  in 
Homero  malamente  riprelt  da  Dione . come  incredibili . Ma  di  quello  ragiona* 
remo  più  coniofamente  nel  quarto  libro . Il  fecondo  modo , da  difèndere  que- 
llo incredibile  poffìbile , nalce  dalladilcrerione  del  lettore,&  c <^ni  volta»  eh’ il 
Poeta  tralafèia  alcune  colè , le  quali  deuono  eflere  (upplite  dal  difereto  lettore . 
Del  qual  modo  hi  ragionato  Euilathlu  in  molti  luoghi  de*  Commentarij  dc'Foe- 
■li  d'Homero . ma  fpecialmente  nel  primo  dell’  Iliade  in  quelle  parole  • 


*ffTct  ctra^'Xcuct  I T<tftw  o^xruTMXi/rx*  xfij  AKpoATn  *ti“ 

.*  fOHrxirrx.  Cioè.  Efidàt€iMgrt,  thè  m»ltr  limili  tr<mer4Ìpreff»édPo*t4 

* dette  /iconi»  to'  vtamifHror , thtè  utu  fitfrà  iH  parUr  , ^ attenUemU  d’I*  tifi 
^ luctfjxrie , tue  qHtUt , che  non  fine  tdli,eU  lafiis  xW  émiittreyìtciotÌH  lU  file  intenda» 
^ Di  quella  figura  pari  iremo  poco  più  innanzi  copiofamente.  E per  dare  vn’eflem- 
d pip  di  quella  forte  d’incredibile  poflibile  diciamo,  che  il  medeiimo  Dione  nell* 
d Oratiohe  feirantelimarecAndadubita , che  la  richieda,  che  fece  Chrife  Sacerdo- 
d te  ad  Agamenonne  della  figliuola , non  folle  per  parer  tale  a molti . E però 

( dice  egli  ) Vtrtiì*  nen  uenne  fubite  il  Sactrdete  quanl»  fii  frtft  U fj^liuolt , t non 

* f mcuii  di  reSmerUalthora,  quando fn più MtrifimiUith't^hcomperujJi  fin  aterbamen- 
t^^elJirnt  prtndit  : ma  uennt  molto  tempo  dopo,  effendegii/cematoildolore,t fatta 

f ^oT.tlatonfmetndtne,chauealafiglÌMliconUgamenonnel  Tereixhe  ferine  il  Toeta, 
d thè  qnefle tifi ‘‘'■nnennere nel decim* anno deWaffedio,  E pure e^liìnerifimile,  ebete 
d minori  foffaro  pre/i  Jìtbitò  nel  printipio  delta  pierra , f’d  le  quali  fn  Chri/à  , e quel 

I*  tempio.  St'the ami midodt parlare iT  Homero  t molto itKredibile.  Mal'illelTb  Dio* 

•ì  ne  più  innanzi  difende  quella  littioned’ Homero  per  Credibile  ricorrendo  per  ài- 
f fefa  alla  figura  Ibpradetta.  Percioche  vuole  egli , ch’il  lettore  fupponga,  che 

ì*  Chtifeide  nel  principio  lì  flefle  voluntieri  con  Agamenonne»  e ne  ringratiaOè 
^ Dio,  che  fude  conceduta  al  Re  dell'edercito.  E perche  Agamenonne  T’ ainaua 

d ardentiirimamente,  ella  non  volle,  che ’l  Padre  venifle  a redimerla . UapoKht 

f olla  udt , qnalt  fo(fero  le  clpdtUa  caft  d'Jgamenonne  , e quanto  affine , eia  trudtltà , e 

d la  pere'^a  di  ClitemneFlra , temet:e  di  uenire  ad  Jrg».  Hjmafi  dunque  ella  uoluntierì 

it  etelprìmotempo.amandoforftjgamenonne:  ma  efjendopàutcino  il  fine  delia  guerra,dT 

la  effendi  fparfò  il  rumore . tuo  /i  7 roiani  non  poteuano  refiftere  troppo  Imngameine , non  uoU 

0 leafieitaroll  faccodiTroia.  maaU’torathianùtil'Padrt ^e litommandt ,theuolofjeprt^ 

S gare  li  Greci.  Ecco  dunque , come  Dione  ricorrendo  alla  dilcretnone  de*  letto- 

ri dimodra , che  le  colè  pertenenti  alla  redttuclone  di  Chrilèida  , non  fono  incre- 
\0  (fabili.  Il  terzo,  & vlcimo  capo  c dell’ Allegoria.  E perche  gli  edempi,  che 

d fifónocittatidi  lòpradeirAUegoriaappanengonononlbloall’impodibile.'  ma 

ùf  anchoraall’incredibile,  però  lènza  replicar  altro  per  bora,  ci  contenciamo  di 

là  quello,  che  n’habbiamo  fcritto  addietra  Hora  vogliono  gli  Auerlàri,  che  Dm-  ^ 

^ tchabbia  peccato  in  quedo  incredibile,  non  apparendo  lèconJo  l’ opinion  loro 

Sragione  alcuna  per  la  quale  egli  fode  adretto  a lalciare  il  camino  del  monte  vici- 
no , & prenderne  vn’altro  con  lungo , quale  fù  quello , ch'egli  fece.  Si  che  con- 
ici eludono,  che  fé  bene  fi  concedede  per  poHìbiIe.  ch’egli  haueflc  potuto  far  quello 

^ f i^gio  I che  noa  tocii9  ciò  ccfta  Incredibile , haucodo  egli  U colle  ricino  » co- 
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me  fi  tede  in  qoe*  »erfi . 
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poi  {h'iojHi  tUpiiiTun  Colle  rimtt* 

Le  otte  termitULH*  quelle  uelie  > 

Che  m'hauee  di  paure  il  cor  compunto. 
Guardai  in  elto  , e uid»  le  fne  fpetle 


Che  mene  hlttp. àltr^j  f er c^.  ^ • 

jtìlhor  fu  Ja  paure  un  poco  queta  , ; 

che  nel  le^o  del  cor  m'ere  durute 

roiu  ryi..  .le  n>tte,ch’»opejfat  con  tante  pini, 

y efiuegtà  deir  azgxo  del  Vianete  f n.  * t: 

Al  quii  ritjraqdofi  potei  ficurimcntc  fuggire  uii  pericoli  fourift»nti,coi^  e^ 

fieOo  confccaii  al  canto  treiuefimo  del  PurgatqriOfOue pet  bocca  di  Ueunce  co» 
dille.  Guardami  ben,  ben  fon  y ben  fon  he^urite  t-.  . ; '• 

Come  degqefìi  d’afeendere  al  monte  , \ 

• tisn  fi^i  tu  ,ciìe  qui  i rbuu7$  felice i •(  n • L 

Rifpondiimo  a quella  oppolicione , c h'cgfi  è vero  i che  Dante  hauea  il  coUe  vici- 
no , e che falenJo  a quello  potea  fchifarc  la  noiolà , e lunga  via , eh  egli  fece. 

Ma  lòggiungiamo.cbè  ipiclta  via  gli  fil  impedita  d?  iiucllc  tre  fiere, che  le  gli  tee 
ro  incontro , e fpccj  iloiencp  dalla  Lupa , come  fi  v^oe  in.que  veifi 

CfU  UpM^ra.,fkuf>e<i>  MttfA  , ; „o  rii 

.Ch'io  perdeilqfperanrddejrMtei^a  , , , . ..;t  , . , ; , . _ > . ■ 

E Virgilio  pacò  piu  di  louo  _«^^ra  .cfif  'ropantpjùpp  yoql  wj^'ire , ineeelfi»^ , 
d’ibbaiidonarUlabiadcTiptWè\c/5^«ea)t^^^^  , ' . 

^ te  coHuien  teiief  altro  uteggio , fl>e  om  fiabe  f.'ìe  , per  la  quìa  tu^tde  ^ 

yjj^fepoi che lagrtritermi  ••,7.,  '^n Ufia altri p.^^pér la  JuatM. 

Se uu<u campar  a'eflo  lutgo  feltvggio.  fila  tanto  l'impeli 

E quello  è quanto  li  può  dire  in  quell  ? qui  lliquc  intorno  al  fcnib  letterale.  Mi 


Si  dichiarabrieuemente,  che  cofa  fia  il  necclTarlo  poetico,  efi 
dinioftrano  tutte  Jc  Tue  parti , ndlequalicglipuòeflc-* 
re  diuifo.  Cap.  Scflaniefìnioquinto. 

A B H f A M o fin’  bora  , s*io  non  m’inganno  dillintamcnce  di-, 
roofirato,  che  cofa  lìa  il  credibile  iqipollibile,  e’  J polTibile  in- 
credibile,di  che  hà  fatta  mention?  .^r  ft.  nella  Tua  Poetica . B 
perche  hi  egli  llimato , che  ilneccflario  rechi  molto  gioua- 
mento  alla  verifimilc  conflitutione  della  fauola,  però  fi*  bene, 
di  aprire  la  cognicione  di  quello  neceflario , e vedere  come 
anchoraiiiqucllo Dante nonnieritabiafimoalcuno,  aiiai  pw 
eolio  lode, ccommendatione . Horail  necellatio  per  parere  4’Ariftotele  confi- 
li o«ellateflicura  della  fauola, e per  quello  viene  allrecto  il  Poeta  di  raccontare  le 
coledimodo,  ch’elle  paiano  nafeere  neceflariamencervnadaU'alcra.  MiC?;U 
è da  lapere,  che  quello  DCccHarionon  è prelb  da  Ariftotele  (".come  io  flitno)  per 
neceliario  afloluto,  fi  che  non  fi  pollano  le  cofe  altrimente  qrdinare  . di  quello  • 
che  di  manoin  manolUccede  nella  fauola  poetica.  Che  coli  troppo  dure  laria- 
oo  le  leggi  perceaeoei  airordine  della  fauola,  ne  fi  uouarebbe  Poeta , che  le  P,o* 

tene 


Die 
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^\fc’tHTark)^iiell<#ièhp  ftfca  mcrfta  Vtititi  alle 
VbWifdnfc^fic^fi  j tM  fidirinfinodalT^et».  - 'Neè  fcomicneuolequctìo  fènloaU 
"h’Vòce  hecHlirio  ; 'èflehdó!>eh’  ella  fra  fefìw-dXlei  ptefa  in^imil  fémimento,  co- 
‘iyéij^f  e ncjfteonclu^  commento  di  UoeTÌofòprt  il  principio  dei  Predicabili  di 
T^rpHirio.  'fi'duoLiue il ifredelìmo'diyejcfre la fauftia letica,  lidcbba  tcllere 
*cofi»«eRafìó-j|t]uin^dp  (fbe’lèdfcefGmo  i.cFic'le  coft  antecedenti  deuono  eflère 
«olPbetle'^éffrcòwfbgtynri.'  Mòra  il  nccclTario  pre;Ì3  in  quello  lignificato,  fi 
jiùda)éffderrih  tTi^*^Ìrti  , TecJt/ilrfi  HtèVcanoper  lafàaconilicutione.  Sono  le  , 
Sairf^dfHc?efita,‘Similitqdint  , & Ordine.  E per  rntenderletutteiràpiena- 
.lin^lé,  td'hvopbdrftpetiei  yijij , chele  guadano, e leconotnponò.  Sonni- 
'dortque iyiHjdillrugeitori della  Sufficren;Ca  tré,  cioè  Mancamento,  Vaniti, e 
Soprabbondaiua'.  I vitij  ripugnanti  allalimilitudine  fimo  due , cioè  Nocumen» 
IO,  e Contrarieti Il  Vitio  all’ordine  contrario  c vnico.e  vien  appellato  da  noi 
difbrdine.  E dunque  la  Suflicienra  quando  li  trattano  fuHìcientemence  tutte  le 
colè.  Ma  il  Mancamento  è quando  le  eofe  fi  trattano  imperfettamente,- oucro 
fhc  (è  iif  tralalciaqualch'  vna.  La  Vanita  t allhora  ,clie  raccontano  colè  » che 
’iiòn  fanno  apri  dèlia  fittola.  LaSoprabbondan/a  è qtiandovi  fi  mettono  cofe 
■ fòuerchicjouero'che  fi  dicono  le  mcdefme  colè.  Deue  adunque  il  Poeta  laccon- 
tàre  la  fauòlafiifficienteniente  di  modo , che  non  vi  manchi  parte  nccedaria.e  che 
non  v’aggiunga  fiipr  apefo  di  parte  vana , e fiipcrflua . E*la  fèconda  virtd  la  limi- 
'litudine , pet  la  quale  il  Poeta  dent  eder  auucrtito  di  non  dir  colà , che  didrugga 
le  dette,©  vi  lia  contraria , percioche  nel  primo  modo  direbbe  nocumento,  e nel 
(ècomlopontrarìéti . La  terra  vinti  de!  NetelTario  è l’Ordine , per  Io  quale  il 
'l*oetà  , (ÌeDeanritwrrelecofè,crievanoodetteinnjnrr,  equcirepofporie,  che 
vanno  narrate  nell’ vitimo,  eie  in  quello  egli  trauiallc  dall'ordine  dritto,  egli  ca- 
drebbe nel  vitio  difopra  nomato  difotdinc.  Bora  di  tutte  quede  colè  fiamo  per 
ragionare  ne  i Irguenti  capitoli . 

Sì  tratta  del  mancamento  Poetico,  c come  il  polT^i  (cufare* 
oadéfì  porge  occafione  di  difendere  alcuni  luoghi  d*Ho- 
onero,  deir  A riofto,  e d’altri - 

” • Cap.  Seirantcnmofcftoi  ■ . 

’•  * *■ 

’ ’ Il  mancamento,  quando  il  Poeta  tralalcia  alcune  colè,  che  pà- 
reano  neccdaricpecrintelligèza  imiera  della  fiia  fauola.  Onde 
poi  lègue,  che  il  Poema  redi  per  la  mancanza  di  quelle  colè, 
quali  come  dorpiato,e  zoppo,  non  hauenJo  que' membri , 
chefeglirrcercauanoperlafuaperrettrone.  Bora  lì  può 
quedomancamentodìuidcrein  due  fpecie-  L’vna  delle  quali 
è , quando  fi  defidcra  quafehe  parte  , che  pare  necelTaria  per  lè 
cofe  narrate  dal  Poeta.  L*  altra  è, quando  la  pane  > che  manca  è necedaria  al 

Toema,per  le  legoledi  Poetica,  La  pr+ma  lì  può  fottodinidere 

M airredue , e l' vna  è . quando  il  Poetaialcìa  quelle  colè , le  quali  erano  necella- 
Tie  per  qoel’o',  eh  egli  dello  dite vKaltia  è , quando  fi  padano  in  filentio  afeone 
colè  , le  quali  fèbene  non  paiono  neceS-liie  per  quello,  che  il  IVeta  dice , paio- 
* no  nondimeno  necedatie  perla  f.iuola  ,e  per  'alloiiaiileflà.  La  prima  Ipetie  di 
■uouo  lì  deue  fimodiuidete  in  altre  due,  l’ v na  c,  quando  il  Poeta  noa  ba  >leti  e al- 

“T  t 4.  ’ cune  ' 
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tra  è , quando  li  Poeta  lafcia  di  finite  alcune  cofe , ch’egli  fte^o  hauea  comincia^ 
t dire . Hora  in  tutti  quefti  mancamenti  fi  fono  alcuni  modi  da  diten^re  U Poe- 
ti , fuori  de  quali  farebbe  quefto  mancamento  grandillimo  errore . Uico  auu^ 
Que , che  quando  il  Poeta  hi  tralalciate  di  dire  quell? cofe^  ' Varano . cM 

i’haueiTero  a dire  per  altre  cofe  da  lui  foggiunte , che  fi  piw  dife^ere,  con  qiK  U 
medefima  figura , colla  quale  fi  è difefo  addietro  l incredibile  poIDbiIe . E perite 

trouiamo.ch’Eullathio dotti IlìmofpoGtore de* Poemi d Htwero,  Min  quel» 

medefimo  modo  difefi  alcuni  maiicamenci  di  quel  Poeta, pero  ho  penfaio . che  (u 
bene  a prò  de  gli  ftudiotì  di  trasferire  in  quefto  capitolo  tutti  que  , e 

vulgati . Il  primo  adunque  è quello , che  fi  è addotto  addietro  nella  di  eu 
incredibile  polfibile . e fù  fcritto  da  Euftathio  per  ifpofiiione  diquelle  parole , IC 
quali  finge  Homero  g che  foffero  <Ìetce  da  Chrife  Sacerdote  • 

TiV«*r  \f*ei  ìdLKov*  <rCir$  fi'tMauf . 

CÌo2«  Turgiuno  It  mn  U^rim  li  Gr«l 

C»Ut  tHt , r tr  nu 

Nel  qual  verlò.poteuaragioneuolmeotedubitarealcuno,  conie  djcelle^nrne 

di  bramare , che  li  Greci  portaflero  la  pena  delle  lue  lagrime , eflendo , c 
ro  ,non  hauefle  mai  detto  addietro,  ch'egli  haueil'e  lagrimato-  Ma  ferme  ul  a- 
chio , che  quefto  luogo  fi  deue  intendere, e fporre  per  mero  della  figura  nomp 
da’  Greci  («(VT./atror . E foggionge  quelle  parole  greche , che  * 

xateiieirantecedemecapitolo,eper«fenzareplicarle  altramente,  p U 

eli  altri  luoghi . E’  dunque  il  fecondo  luogo  d’ Euftathio  pur  nel  pnmo  della 
Iliade  ; ma  quali  nella  fine  coli , doue  Homero  introduce  Vulcano  j che  cou  la- 
uclla  con  Giunone.  -tv  ìin  tAnif 

Eib-Anr  iariTtf/ 

Cioi.  tif<UlcùnHÌi»bmnpiii/ìd^pÌ4etr«.  ...  - i.  m.  r 

Doue  haurebbe  potuto  alcuno  ragioncuolmente  marauigliarii,  perche  alihora  <!► 
celle  Vulcano , che  non  fi  goderebbe  più  il  piacere  del  conuito , non  hau^do 
ma  Homero  detta  parola  alcuna , per  laquale  fi  potelTecongietturarr »Che  1»  De* 
Mero  a conuito.  Ma  lieua  Euftathio  a ciafeuno  la  cagione  di  quella  m^uigha 
in  quelle  parole  . Orr  kiu  ir  7ttS6a.j(Sy.A  ici  to'  A»>«/utr9r , x*t*  to  rior- 
rmfAtrof , ir  Ty  > ov  ti  rt  tturòf  i«&A«r  '»ariT*j  n tjt  » «ysiu/  i*'»''"  • ^ 
rfor  yeif  Kir  rt9it»THTM , Srl  J'jurwjuérsir  JaiSir  To7r  Tipi  rap  tÌAt  n ipK 
ixi^yort*  ^io'  orpofoir,  Ktyn  Sti  xpoVrer  iT/u«P  t<uvtun»»  ^*ìrÌTÌtTdÀ  d'io 
ntf  Toi*w7»f  to-rrèf  \óyet , «ór  i^o'r  > To  ct«'  ir  pic«r»  ipappori  T< 

ToiouTor  J'i  »^r  lyuir  rólt  irpoAAjSoiirir,  ?tow  vipi 

Aw  { 'TcmKft  oTi  oui'ixoTi  fìf  tiyipiìr  ‘rarAiirxiTO.  Ìto'AhJ'ì 
VI  To'Ai/aor  Ti«  roHTier  ytip  ix«  , ori  ttd  fjt.Ì9W  jSr  tottiMufitfetr*^ 
dyofeti  it  hxoV  i^irorro.  ixJ'po/u«  voAtp*»r.  «or  ir  Ao^oir  »^i» 

AHtur.  O/uwpof /airxoi , od  aÌA«^xfpì  /xiya  Tirot  To'r  Ao'^or  *xx^oA«r» 
«iAA<t  itrKcit  OI/TO»  T«t’  Tttfì  «WT«r  x«p*p/it7«  > J'wxrdf  «f  tu  xop«  {Uf 
ngl  7o/<tuTit  >pct>«r  , i-rafySl  J'i  «tura.  Cioè . In^mtfltcì^mhj 
0tutfgitrM  fdettd  fietirtiifAtror  t ^*ina»ttU  ych'tglidkt  . D*lbdonc<^HÌtofUil 
piacerò.  V€TtiotiitfidtM*mt*ndtt»  , «nefiora , efi*  non  lo  dica,  che  tfficndtU  marruM 
fo/Jt  a (onMiro  intorno  a Giona , tiafit^e  ibftrrdidi . E par  ^Mafìo  Sfjt  poi , dia  mito  Ugimt- 

•«//ananoaconnito.  Signifcainqna/7inarJf/apart/acoimito.con»aeco/?iMnadaiia  /ano- 

U tifi  d*nm«/o»o  in  ftlnui prpfrHi di  Un.  E m*dtfm*  fg»r*  inaili 


f E K f Pi  f«i 

•mfiittHfnmé , <*U dtm mmtm aijMQ* dn*  ti  VMté . >i  nui  ji rttrmdiu  ntH* 

■ 'EmtMi*.,9d^tdaAUéi\lnid»^*Ug»*rT*.  Ttrcitcht  tgli  fi  dtu*  mundtrt  in  ^gi 
tmggg , €h»  nti  mr{a  dt'  dgdtcigùnù  yfiféKtuéito  l*  c$mi*ni  ( ctm*firktnntu  ) &éU 

■ «line  fr*inrf$oni  dtUtgntm , («m«  ntlU  imbafiatt  ,tn*'  hotrini . Et  Hamer»  hd  m» 
fitto  nttenUtn  itifno pnrUrt  4 fimili  ciftfKCkiU  : 4M  igti  ki  djfolutémmt  trtlnjcMtt 

Ut  tifi  tofifuig , non  It  ttoUndo  jiriiKrt , t rtfiiuoidatt  indtgnt  • fi  ocl  (ècoildo  dells 
Iliade , ponendo  quelle  parole  d’ Ùomero . 

H7M  •>'  Jr  tÌTrma  > kat’  Àp  i^tra» 

- Cioè.  Hantndo  toj!  ditta  ftd*  fù  , 

Scriue  in  quella  marnerà . Otì  irretì*  khtai,  S KiytTdt  m* 
Tc&  to'  9t»miuttay . Sri  /utr  yÀp  ò Cmikeui  fn^nycpnrAt  i^iTo»  «fT«r  • 
TTontTHr.  ori  fi  pidrAr  «rie«  fnfjuiyopn^eu , ovk  ix(eit/xMV«To« «M* (no»" 
irne’! . tipì  ifi  Kpt  t^to  ptiSoJ'oe  rutuofiÌA< , mt  fjnt  òi\aETte  t«  xoiar«  ir 
Xioi9fi'/3Hr  To~r  fjLit  Epipioit  - npì  yiw  (jtìf  to'  TÌAor  MV«'r>aTar'M*T«rf  tLiÌ 
«Oyl^wV  . dw-ltj^ou  J'è  J cìl'MXAAll'  xeiH  • mfEpìSjtTfATfl^AfTApATidtàAt 
Myvr , iljj  urifor  dpAtptAi*  AÙiéìr  AurrS>  Cioè.  litMfinpfiinfoflA 
mtiafgnra  , la  quali  ì ditta  ficondo  qmlU , <hi  ftaci . Titthidki  il  Tolta  , chi  il 
fnite  ,c’htbb*  dira^toitart  ,fipijia  Jidirt;  ma  non  dimifìrb , th’tglifiliMaljiinpiida^ 

JHando(oimtn.iiì  hjunndolo  taccimto . EqnefioinnmititododipaTlarcoinftndi^tqném 
chi  il  Tuia  non  novità  confuman  il  iimpo  in  cpji  nin  ntceJpiTii.  Et  htr a , chi  i ntlSm 
tu  lo  dica  ,1  lo  tacnu  mi  princtpii , EtaltrimJìcialciiitrarìo,doindKi,chtfifpfer» 
s tanoia  ypoi  non  dkt  quando  fi  Umajftro.  In  cutd  quelli  luoghi>  e forft  anche  in  al» 
tri  difende  Eullachioin  Homero  perla  Bgura  rwroipMot  > alcuni  luoghi  • ne' 
«]uali  lì  vede,  cheti  Poeta  hauea  tralafciace  alcune  colè, che  per  altre  poi  loggiun- 
ce  pareano , che  «’haueAèro  a dire . l)oradegnacolacdaefl'ete  conlìderata,  lè 
con  quella  medelliua  figura  polliamo  thfendere  alcuni  luoghi  deirAriollo.  L’ v» 
no  de'  quali  è in  que'  verli , ch'egli  mette  in  L-occa  di  Fiordiligi , mentre  j ch’elU 
fi  duole  della  morte  di  Brandimarte. 

T'hanmgiotiaio  »’*o  nmina  ajjat , E fi  Gradaffò  ham(ji  diitro  haunto, 

C'hanroi  iinmi  in  li  Ir  luci  f fi."  Conun  ftl  grido,  io  t'hanrti  dato  aintt  , 

fde’  quali  mollra  Fiordiligi  d'hauer fàputo , che  Brandunarte  fd  vccifb  da  Gradai^ 
ib , con  vn  colpo  di  dietro.  E pure  l' Ariollo  non  hi  mai  detto  prima , che  li  fofle 
detto  il  modo  della  mone  di  Brandimarte  • Si  potrebbe  dunque  dire  per  dificlà 
di  quello  nobiliflimo  Poeta,  ch'egli  lì  fin  valuto  della  licenza  della  rudetea  figura, 
hauendo  egli  tralafciaco , quello , che  fil  detto  a Fiordiligi  daSanlbnecco  ,oda 
AAolfo  della  mone  di  Brandimarte,  quando  ella  ritornò  infe  Itcfla  dopo  l‘acci« 
denteiche  le  loprauenne , hauendo  veduti  que'  due  caualieri  venire  a lei  coli  me- 
fii  in  canta  vittoria . l’altro  luogo  è,  doue  egli  dopo  la  motte  d’Ilàbelladicc,cIio 
fanimadi  quella  lène  fall  al  Cielo. 

FìCMmacafiaAttrt^Citlrìtomo, 

£ in  braccio  A fno  Ltrbiu  fi  ricondnlji , 

B pure  hauea  prima  detto,  ch’ella  era  Sarauna.  , 

£ finht  nitta  la  Anerfa  hggi  • 

EJjindoe^liChriJiuno,ioSaracina. 

Kc  mai  fece  mentione , ch’ella  Ibflè  battezzata . E con  tutto  quello  dice  , che 
dopo  la  morte  Tua  raninia  di  lei  le  ne  faM  al  Cielo . Dtur  adunane  il  lette  re  da 
fè  (ledo  fupplire . quello , ch’egli  ha  tralalciato , e dire  ch'lfabella  elleiido  t imo» 
cau  taiKo  tempo  con  Zerbiao  fò  da  lui  baucziau*  fi  coli  vedefi , che  il  mede* 

fioNÌ 
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■fiftio’mb  J(»V  col^quate  Én&i(!1iK>i(ii  ì|}l%^  rifiotfè  luòghi  <ffÌFòfrterb  V'fWeJéflm» 
mente  o(>^o'aun(5;iaifciiifc’tn'è  dte  ArU’flfrTolW  ’ L'j1tia;(i»ecicdelniaii«ainciu 
*to , che  nifce  Jlll^  cole  ifal  To)ii?T?'.  qnAhiiVcgìi  ha  ctmitnciato a >traanre 

dì  qualc’be  cefi  > e poi  crapalla'àct aitilo  feniajìnirta . E quello  maoeamento  an- 
'chor'i  fi  difende  còlla  medelìroa  figura.  Egli  d vetOkChiÈullathio  nel  primo  del- 
la Iliade  fàtua  vti  luo^o  limile  in'HoiVicro'ftt'p  per  la  figura'  tuamafttfity  ma 

fer  io  I Topo  Sinecd  >che . Ere,  doue  Homerohauendo  cominciato  a deferiuete 
a pelle , che  fii  iieil'holle  de’  Grecvrficd,  clieprimafi  morir"  i Muli,  e poi  i Cani 
bianchi,  & irlcinuiuence  gli  fiuoiuini.  Senne  adunque  Eullathio.  ^ 
iraJaTf/^eir^r.  ipitr  tsilKurtf  . ìtvrip'jf  Si  tal  * « 

OptitpuftKttteL  aiy£7pà-rq>  TwrtKÒl  ìjt  ftipovt  i'nAaia'stc  ra  -rS,r.  hTa 

tffì Ì99fó‘Tci(  Ta'x«x.oV  o’4»  TOTe  tou(  va.v7Ìr  tT/j|^»^ietVctr , 

J'/4tT»  li  duTiìe  7«  Twe  Oavpnaiùif  eu^wrv'piort  xju'X'ietTo 

at?irétr<u*T(a»  ToTar  t»  afe  oì  tnu^ot  «ùj^ai  to't*  toV  diptt  ìjfftfreir.  '■ 

Cioè.  Tifi  crina  fto  duttijHetiitjHefìa  fafjione  s’  «mmnlarai  Muli  y*  cidtii  yt  ftcgl* 

nltrt  animili  , ^bnie  Homtrohfaji’iconfilinticy  fètondail  wp»  Voeuca  matujefiandd 
il  tuttodaUa.  parte,  e poi  Umile  t'accofìòtardi  agtihitcminiy'  cuti  tjitand’  tfjfhibitanam» 
t^Jf*  xWf  nani,  fi  perche  por  tatto  flUttuta  da  terra  rorgtmo  del  /enfi  delCodarato  , ^ pre*' 
"che  1 erano  partiit  dal  Itto^o  ,done  le  cattine  efihaiationi  haueiitoriemgnttx  l'aere»  ' 

Moilra  Eulbthio,  ch’egli  fil  necellàiia  in  quella  pelle,  che  gji  huomini  follerò  gli 
Tirimi  afcnciclaperdue  cagioni,  la  prima  delle  quali  è cche  nalcendoquella  pe- 
iledallapucrefaccionedellecofcmferiori  > bifògnò  infieme,  ch’ella foH’e  prima 
lèncitadagIianimaliquadrupedi,comc  daquellr>c’hinnol’organodcirodotepiil 
ricino  alla  terra , che  non  hanno  gli  huomini . La  feconda  è,  perche  gli  huomi- 
ni  habìc.iuanovn luogo  piti  nètto,  epid  purgato di  quelfode  gli  aiiimalr-  Epe.' 
rò  haurebhc potutoopporre alcuno,  che  male  hauefle  fatto Homero adire , che 
la  peflilenzzafiàhfTe  pnmztMuh  poi  li  Cane,  t inrcrzoluogo  eli  huommi , do- 
uendomettereiiuunziaglihuominfuuciglianimalt.  Ma  rilpomie EullachiO » 
chefè  bene  Homero  non  hi  nominatr  altri  animali,  che  iMuIr,  eli  Canti  che 
nondlmenofÌKtoaqueirigh  ha  va|utocomprender  cucci,  per  la  fotr.adel  Tro^ 
poSinecdochejIaquafcfottoarnumed’vna.odidue  parti,  rinchiude  il  fènci- 
mento  del  tutto.  E cpfìmoftr.iEuftathio,  eh’ al  mancamento  d'Hometo  fupr 
plifcc  appienn  U Tropo  Sinecdoc  he . Ma  perraiogiudiciopoccuaanchoradire*, 
che  qHclti>  Tango  fi  può  mcdefimamence  fpc-rre  per  la  figura  erarrttutyor,  la' 
qual  tace  quelle  cofe,  che  facilmente  pnnnoeflctfùpplrtcdaldifcreto  lettore. 
Dicn  adunque,  chenell’m  modo,  c neiralttopui»  cfTere  dichiarató  ilfiideit» 
luogo d’Homcro.  Aliai  più  diffìcile  nu  pare  vn luogo  deirArmflo, doue  fi  vedfc 
vtTnotabjlemancamrntointorno  avn  canalìrredel fuo  Poema.  .^ellocSair- 
lònettOiilqualeli  ritrouaua  in  compagnia  d’AftolfoaU’afledio  dìBiferta,  e vi  (ò- 
prauiue.  Epure  conruttoquellononvienecoiv  AflolfbmFnncia.nevà  mab- 
troluogo,  & infùmnu  viro lafciato nella  peniti  daU’AtioEofènaa  pili  nominar- 
lo. Diciamo,che  pure  per  la  figura  o-iea-rviatrov  r il  giudrriofo  lettóre  è obli- 
jatn  di  gioni  ere  da  le  qualche  volta  afcuMC  cede  al  'Poema  dal  Poeta  tralafciate  .. 

E con  quello  fi.ndanicnrofoggiungo,  cheli  Poeti  in  tanto  fantiomentione  cl’alcdl 
Be  perfuuc , inquanto,  che  fè  uè  rcouanohauer  bifògno  per  condurre  a fine  la  fiia 
fiuola.  Adunque  quando  nnn  fono  da  ellì piti  nominati,  dobbiamo  creifere,  che 
«id  fwn  uuengi  perertorc  di  memoria  j ma  perehc  non  fè  ne  vogliono  valere  pili 
■cfiiuiPocas.  Coù  fappiamo,  c’Huinero  nel  Catalogo  fece  vna  funga  mentita— 

. . aedi 
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" iif  di  bellp,  e cbepoi  ip^i  puìpel^Iliade  non  pedifTe  pure  vni  mìnim:i  pa-  .■ 

roU.  NepuqueIkoirouóio«clièciò  fìa  (faro  notato  per  erroied’Homero. 
Anzi  bcmetrlo  Plialéreo , e Galeno  hanno  diligentemente  conlìJerito  quel  Tuo-  * 
go  d'Hoinero.e  oonclufo.  ch’egli  ^ bellilGiuo  ,alSrml(]o,che  da  querceta  fd  no- 
niatò  allhora  tre  volte  Nireo , poi  feinpre  pallaco  con  (ìlentio  coq  vn  orandiffimo 
artificio , poi  c‘H<ameronoii  hebbe  occafioiK  di  valer(i  di  lui , (c  non  lolo  nel  Ca--' 
4i  che  tagion^emo  poco  appcellb.  Nel  meJefimo  modo  dico , che  I'A«- 
riofto  non  li  voleq^  pili  valere  di  Sanfoiiecto.  Ip  lalciò  nella  penna , e che  aldi»" 
Icreco  tenore  appartiene  di  lUppb'rét  ch'égli  1^.  he  venne  con  Aftolfo  inPrancia . 
ma  che  non  fd  nomato  dal  Poeta,  polche  non  eraperhauernepid  bilògno  nel  lu»'^ 
Poema . Maggior  difenoin  quello  genere  fù  quello  J'Efchilo , il  quale  in  vna. 
llia  Tragedia introdude  Achille.,  xotne  perlona  priiifìpJe  JelIafjiuola.cpqiG 
valle  coli  poco  di  lui , che  non  lo  fece  mai  parlare  in  Scena . £ in  quello  mede- 

fimo  e/xorecadde^^ichora  in  vn'altra  Tragedia  nella  perronà  di,  if^ip^e.  Onde 

diede  ópcafiooe,  d’eller  da -Euripide  nelle  Rune  d'AriRqpaàaeìaquellA^ 

PJtolCv  >’«r»  7iK«  aaS/afr 

i;  ^f9rct;roy. 
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^miT., 'v-'ofv,. 

***’.*'  >*y^fpT*yi'>**t**ÌJiftrf<inAa^àulUcafert»ttnn*4jm 
tre  ,cht  JSjtb* yuun  vt»nrAnUo  mai  lij-er^ora ,(he  (Umt  etcafe-. 

Ile  al/a  T r a^edia.  ^ LaCliiofa.  d ì'i  X4,^tiiatr»t  Ifi  ko>'  ex  cÌtù- 

d tixTepee  AU-, 

TfDtf-. . rtJ^ruUnt€ 

nume  dice. 

nqnlbpope^ò^icati  autori, che 

ijaRnnoa/^^fVicp^c,..  EJraghd^^  niQ>}Ìg!nelle«llel)eRane,^ 

jh;i  j.V  - • n -T 

Ooè.  io  mi  ràUigrxM  filtmio , • mi  diUttatu  non  motto  v cito  d<  quelli , é'horu  f*r- 

l4tio . E cre.lo  .che  volellcdire , die  molte  volte  il  filcntK<  Ri  bene  nelle  perfo- 
ne  < che  lòmoinpredadi  qualche  afl'eno  ,,erp<KÌalmencc  di  quelle , chelbno  vin- . 
tedal  dclore^^^comc  erano  Niobe,  & Achille.!  ^apprefemate  .da  Elchilo.  Era 

r,^irarpeuc  di  mancamento  .pertenenie-pure  alic.cofe  narrate,  quindofilafcia- 
iViqualchecoladellaRoria,€ontuctoeb;il  Poèta  non  moRrille  mancamento 
nel  racconto,  ne  per  le  cole  foggiunte , ne  per  non  hauer  finite  le  colè  gii  prmei- 
piace.  Di  che  tiabbiamo  edempioioquel  Epàgramma  di  Marciale. 

TriaU /àlxutittt,  altèra centittethèr*  . • r-  ' 

. Exertet  ramai  tenia  CaHftdlcei.  , , . ^ 

^ IfK^ntam  itariiu  eMemiit  K^ma  laberu , 

. .„^,  ^>:faqwefUffu,{ij>tff>taPniterit.~rr  ^ hórtSIJby 

iSttffaitinnonam  mtufi^ aJotH-palaflrih  ;i  t n-i  ?rt-rTrf-g;r-3  vi^à 


^T.'- 


. ij.,  ^Im^ratextlmllin^fMi^ete'Uemt.terM', 

; HcTahbfUertun decima  tfi  E^lmme  meerum  } 
^ Temperatambrufifucumtuacuradafet ■. 
t no:  itenui  atherm  {axatur,  negare  CaffUr  > 

■ ,:s  ftMtla  parca  marni  . ,'j 

. ; T iene  ahttitte  lo^t , grejj'n  timet  ire  Iken’.i , 

eidmaiietitmmrufiraTliàfMleieemm 


tl'3n-ri', ìrtrV.i 


■-tir' ?5T  i 


i''  h 


'lit 


vir? 

’,9fU 

dca: 


Hor» 


I 


Digitized  by  ' ìoogle 


z ì f A,  ^ 

Hor«  viene  in  qùefto  epigrinn»*  riprcP>  Minuie . eonie  ^oeUa , eiie  nèh 
bixUui  mentione  fc  nò  foìo  della  cena, che  di  cena  viene  interpretato  quel  verfc 

tmafftittictruEtoflrxngertMniTQrai.  ^ , , • • • r*  • • 

Ipu/efisàtil  r automi  di  molti  altri  fcritton,  che  gli  Antichità^  Greci, 
quanto  Italiani  hcbbero  in  vto  non  fole  di  cenare  : ma  anchora  di  definare . B 
quanto  a gli  Italiani  è chiaro , per  quello  , che  ferme  Marco  Tullio  nella  q^tt 
Tufculant , cioè,  chfe  Platone  bialirqaua  Ta  v ita  de  di  Italiani , p«che  hnn  eo^ 
tlU  putrì  fUbdni . Macrobio  anchora  rifcrifcc  ne  Saturnali , che  fu  coftume  de 
gli  antichi  R omani  di  definare , e cenare  colle  porte  aperte . Phnio  Cecilio  nel- 
U piftole  fcriue.che  PUnio  il  Vecchiò.  hebbe  percoftume  di  defiwr  l^eggiemen- 
te,  e poi  copiofa.nentc  mangiare iiell’hora di  cena . Cornelio  Celfo  media- 
mente nella  Tua  medicina  lodai!  coftume  di  mangiar  due  volte  il  giorno.  Si  tro- 
uano  anchora  in  Terentio , & in  Plauto  molti  luoghi,  che  fanno  mentioni  de- 
finare . Ne  fd  folamente  quefto  coftume  nel  Latto  : ma  anchora  nella  Grrcia  , 

e'pero  lèggiamo  ne  gli  Apophtegmi  di  Plutarcho,  che  Aleflanvho  il  Magno  era 

folito  a dire , che  i Camangiari  della  cena . nafceuano  dal  parco  definare,  c chea  • 
Camangiari  del  definire  erano  appreftaii  da  i viaggi  notturni . Ariftorele  a«ho- 
xanc*  Problemi  vuole , che  il  delmare  fia  copiofo . e la  cena  parca  , e di 

mente  quefto  precetto  a quelli»  c’hsnnq  a dar  opra  alla  generatione . Il  oett* 

anchora  di  Leonida  » ch’a  fuoi  compagni  propofè  > come  dice  quel  Poeta  • 

Fu  <f»»ro  prandio ,»  una  fciw»/ c«»4 . ' _ 

ConfcrtìW  qucftì  tnedefima  opinione*  Athenforncdcfinaamencc  nel  pnnio  libr# 
proua  coU'autoriti  d’Homcro  > d' Antiphane , di  Cantaro , d Ariftomcne , diPhi- 
lemone , ecTBfchilo,  che  preflo  gli  antichi  Heroifil  in  vfo  il  definai^;  Ahxi  mo- 
.ftra,  che  fi}  opinione  d’alcuhi.ch’eflrimangiaflero  quattro  volte  il  giomaf  Ma 
c onclude  poi  egli  folo  dt’trè,  e Jb  replica  nel  quinto  libro.  B però  fi  vede  per  tutw 
ec  quefte  autorità,  come  la  diftributione,  che  fi  Martiale  pare  ma^heuole  non 
facendo  egli  mentione  alcuna  del  mangiare  della  mattina . • Ma  in  difefà  di  Itti 
• «ofTumodire  . ch'egli  diftribui  gli  affari  del  giorno . hiuendo  rifpetto  all'  vfo  di 
D omitiano , il  quale  era  folito  a quell'hora  di  definare,  e non  di  cenare,  come  rq^ 
ti  malamente  (pongono  il  verfo  di  Martiale.  E però  egli  fece  folamente  mentio- 
ne del  definarein  quell'hora  confbrmandofi  all*  vfo  dell'  Imperatoredeì  fiio  tem- 
po, come  appare  per  le  fèguenti  parole  di  Suetonio . Utubn  de  die , frandf 

S*U{i  td  pKietdtem  temerì  ptptr  centtm  fnettr  mertitrtm  meltm,  & moJkem 

Ì0  atnftlU ^titnculéam  ftmeret,  ConmuabMtr  jre^uenttr,Me  Ur*i  fei petti  repthm,  eern 
IMM  mfrd  tufofie*  ctmefjsrtitr.  Per  le  quali  parole  fi  può  chiarannf- 

te  vede»'e , che  il  m ingiar  largo  ; e copiofo , che  ftcea  Domttiano  di  giorno , er* 
definare,  e non  cena,  della  quale  non  fece  mentione  alcuna  Martiale,  poiché  ft 
Domitiano  pur  cetiaua , era  folito  a farlo  leggiermente  nell’hore  notturne , delle 
quali  non  volle  quel  Poeta  parlare . E però  poftìamo  arditameme  concludere, 
che  in  quell'  Epigramma  non  vi  fia  mancameuco  alcuno  nella  ftoria.  Ma  venen- 
do al  Poema  di  Dante,dico,chepotrebbeforfèparere,ch'egIidouefle  eflèr  ri- 
prefo  d'alcuni  mancamenti  «ii  qnefta  vltima  fpecie , come  nell’ hauer  tralafciato , 
di  che  cola  fi  nutrifle  in  quefto  fuo  lungo, e malaeeiiole  viaggio , c per  non  hauer- 
ci  in  qualche  parte  almeno  accennato , come  egli  rìtomafle  dal  Cielo  in  terra . ^ 
Le  quali  oppofitioni  con  altre  limili  li  ponno  tutte  lolucre  con  dire,  che  il  viaggi» 
di  Dante  fil  in  >iGone , ne  ci  fentiamo  per  hora  obligati  a dare  altra  rìlpofta , poi- 
l’oppoliùoai r# BO  Qoftrc  j c b9Q  de  ^ Altari • Keftai  ebe  tractìam^di 
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^eltifpeeie  di  mancamento,  che  tralafcìa  quelle  eofe,  che  fono  necelTarie  per 
le  regole  di  Poetica . Il  che  auiene  ogni  volta , che  nel  Poema  manca  qualche 
eofi , che  vi  douea  eflcre  per  efler  buono  • e perfetto  Poema . Di  quello  man- 
camento^ viene  incolpato  r Anodo , per  non  hauer  meda  nel  prìntipio  del  fìi» 
Poema  l'inuoc  uione  , come  Ibno  foliri  a fare  tutti  gli  altri  Poeti  heroici.  In  di- 
felà  della  quale  oppolit ione  polliamo  dire>che  TAriofto  non  volle  inuocar  le  Mu- 
le o Apollo  : ma  (blamente  Amore  come  fi  può  vedere  in  que’  veri! . 

St  <U  etiti  ithttai  tpttfi  m'hi  fattt , M*  »#  /irà  ftrt  tanto  conctfji , 

Iht'i poco  thgt^nu  ddhortdhormt  Umt , Cht mi  4 finir  ^tMnt'lw  from^. 

St  in  quello  hebbe  per  guida  il  Petrarca , al  quale  non  piacque  mai  di  chiamar  in 
wcorfii  le  Mufe , come  baueano  fatto  i Poeti  Greci , e Latini , e Dante , e fi  ve- 
de ui  que’  verfi . 

Comtfojì'  io  ft  non  m'infignd  amoro 
Con  farolt  mortali  a^tnatliar  l'ofro , 

Et  altroue  rende  la  ragione , perche  egli  Tempre  inuochi  Amore . 
jtmor  , eh'  a eh  m’innoviia 
Sta  la  mta  /torta , e inftgnimi  il  camino  • 

Et  altroue  nconofee  lo  ilile  pur  da  lui . 

Si  Hiauea  fitto  faii  miecondotto,  Uftet  , che  tri  caldt  ingegni  firtn 

eh'  a Isonne,  e a Canalier  f iacea  il  fno  dire , Il  fino  nome , 

E fi  alto  /olire 

<^n  quello , che  fegue . Hora  per  le  medefime  ragioni , volle  anchora  rAriollo 
vlarc  uuedainuocatione  amorola . Ma  è fi  porrebbe  anchora  dire  pur  contra 
r Ariollo , che  il  Petrarca  chiamò  Amore,  perche  da  lui  riconolceua  il  fcniio  debi- 
to  a poetare!  ma  che!  Ariollo  non  ha  potuto  far  quello,  riconofeendo  piò  rodo 
dalla  Tua  amata  Donna  pazzia , che  fenno , come  b vede  nella  predetta  inuocatio- 
"BC , & inquel  luogo . 

Chi  fiditi  per  me  Madonna  m Cielo , Chepoi  ,th'n/cida  keiuoflr’  oethiilTelo, 

jl  riportarne  il  mio  perduto  ingegno , Che  ’l eòr  mi  fi/fe,  ognhor  perdendo  megno. 

Gon  quello , chelegue , per  le  quali  parole  potrebbe  altri  ilimare , che  fe  faluiv 
•no  r inuocatione , che  caliamo oeU'altro  vino  del  Necellario,che  vien  detto  no- 
cumento . Percioche  l’inuocatione  fi  fi  per  acquillare  leiino,  e dottrina,  & egli 
niuoca  peribna , da  chi  era  (olito  riportarne  piò  tolto  paz7.ia,che  altro.  Rilpoti- 
a quella  oppofitione,  che  gli  antichi  Gentili  ( come  fi  è gii  detto)  erano 
whci  a dillmgtiere  li  Tuoi  Dei  in  due  ordini , l’vno  de’  quali  era  (limato  buono , "e 
ro  da  loro  honorato;  perchedonafle  con  larga  mano  li  beni,  eh  elTi  delìderauano. 
L altro  era  (limato  cattiuo,  efòda’medelìminortorato,  perche  Tu(j>endeHe  la  po- 
tenza , che  II  tribuiuano  di  far  male . Hora  fri  quelli  Dei  Auerrunci.che  coli  era- 
appellati,  ( come  fi  è detto  addietro  ) fò  collocato  Apollo . Di  che  fauci  lò 
AuloGellioneiTinfrafcritto  modo.  Qnaprtpterenmdenmpltrupjtpollineme/J'edt^ 
Oerunt . tmmolainrq.itlirtiuhumanoCapra:  etufqp  animali*  jgmtntHm  tutta  fimula- 
«tum  fiat.  "Pt^iipttrea  Urgiliim  quoque  aiuiit  .multa  antiquitatii  hominem,  fi- 

^ ofieniauenii  odio.peritum  : numtna  Una  in  Georgicu  depreeari,fignificantem,quan- 
fi^p***"*^^*  Deerum  in  Udendo  magi*  quàmin  iunemdt  potentem.  Ver- 

' In  tenui  labor , at  ttnmi  non  gloria  : fiquem 
Hl^na  lama  finunt.auStq^.uocatm  Apollo. 

" antem  Ulfi , quei  piacari  opontt , mi  mala  a nobit  ^tula  fiugibm  natis  ameuean- 
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^ , AMtrtmetu  fMMjtw  hti€tur,&  Ecco  come  hi  chiarameHie  «fimortr»» 

-to  GcUio , cb’  Apollo  era  n€U*ordii>e  de*  Dei  Aue rrunci , e ch’egli  fd  inuocato  da 
VirgiHo  in  vn  libro  della  Georgica , accioche  non  volefle  traparre  iropedimento 
.alcuno  alla  fua  Poefia . A quello  medefiino  coftume  Poetico  bauendo  1*  Ariofto 
f jfguardo  ripofe  l’amore  della  fua  donna  nell  ordine  Auernmeo , e lo  volle  inuo- 
-care nel medefimo  modo,  concile  Virgilio  nel  lopracitaro  eflempio  inuocd 
tutto  il  genere  de’ Dei  Auerrunci  ,&  Apollo  • E coli  appare  , che  1 Ario* 
fto  non  hi  mancamento  d’ inuocatione.  Ma  potrebbe  anchora  dubitare  alcuno, 
che  quella  forte  d’inuocatione  dell’ Aiiofto  non  fofle  conucnicnte  a vn  Poema 

• Hermeo.  Perche  hauendofi  in  quello  a trattare  delle  generofeimprefe  de'lòk. 

' .dati , come  li  è dichi  arato  nel  iècondo  libro , pare  che  l iiiuocatione  hauefle  ad  et 
fere , o a Hercole  Mufagete , o alle  Mule  foprallinti  alla  memoria  delle  colè  paf- 
face,  e non  ad  Amore.  Diciamo , ch’egli  è vero,  che  h virtd  Heroica,  (come 
fi  èdettoatldietro)  prefa  in  fentimento  Poetico,  dimollra  la  fortezza  militare. 

E per  quello  fcriuc  Ptoclo  nelle  chiofe  fopra  il  Cratilo,chc  gli  «croi  furo  ancho- 
ra coli  detti  ìtS  TÌif  ÀptTn<  t cioc  dMlAMÌriì».  E gii  li  c dichiarato,  che  il  no- 
me di  virtd  prelTo  a’  Greci , a’  Latini , & a’  Vulgati  li  prende  infentimeato  di  fop- 
tezzamilftare.  Ma  vi  giungiamo  anchora.  che  con  tutta  quella  fortezza  mìliti^ 
re  furogli  Heroi  molto  Hiehmati  alle  cole  amotole.  9”^*  Hteiock  fainolò  Phi- 
lolbpho,  hi  voluto.ch’efli  follerò  eofi  detti  <tT»  79u  6f«arof , cjoc  , dtWjimart, 
come  aichora  volle  Platone  nel  Cratilo:  ma  diuerfamente  ; perche  Platone  Icrif- 
,fe , ch’fcrano  coli  no  mari  dall’Amore , inquanto,  cb’efli  etano  generati  dall’ Am» 
re , che  h Dei  portauano  alle  Donne  mortali , e le  Dee  a gli  huomini . Ma  Hie. 
soc\e  vuole, ch’ciE  fieno  nomatidaP’Amore,  perche  ar  Jeniiflimaoieote  luroqpa- 
fi  tutti  gli  Heroi  innamoi  ati . , Adunque  wn  (olo  rimprefe  militari;  ma  ancho* 
.ra  l’atcioni  amotQfe  furo  (limate. prRprie^d^  gli  Heroi , E perd  yolendo , come 
in  compendio  proporre  f Ariollo  tutto  quello,  che  porca  diete  coouenicnte  £oj- 
gcctod’ve  Poema  Herotco dille*  _ , ' 

L*  Dune,  iCduédlitr,  l'armi,» gli  amori,  . 

,B  per  quedodunquevoireriTUocare  Amore,  come  quello-,  c Inuei  grandlflime 
'parte  nelle  anioni  fitte  da  gli  Hcroi.  Lalciodaparte,chegliantichi  Poetico» 
igiunéèio  Marte,e  Venere  inlìeme  per  darci  appimro  ad  intendere, che  gli  huom>> 
jti  braui,  e valoroli  neirarmi,  lònol^lle  volce-vtiui  dalbpall'ione  amorofa,  e che 
^iotidaquelfa.firoettonoafaremoltcimprde,  eh’altramcntenonfariano. 

E tanto  badi  hauer  ragionato  per  difela  della  inuocatione  dell’  ArioQo  , tilècua» 
doilreftoapidconiinodaoccafìone.  E' anchora  notabile  mancamento  m va 

Poema , quandoin  quello  vi  fi  delideraqualchc  parte  necdlària . Nel  quale  er> 
rorfrfooocadutitutri  que^Poeti , c’hanno  fatti  li  luoi  Poemi  fcnzail  Prologo. 

Di  che  rogiouerain  appieno  ndlettirao  libro.  Horaio  non  voglio  lafiiar  di 
re,  che-come  colla  figura  currttfMvw , fi  difendono  alcuni  mancamenti  ne’  con- 
«etti , che  cofi  anchora  colla  figura  fi  difèndono  i mancamenti  delle 

parole , le  bene  fbfiero  anchora  verbi  principali . Di  che  n’hsbbiamo  vn  belili» 
fimo  difcorlò , fatto  daque’ valent’ huomini  deputati  dalle  A.  S-  di  Tofeana  alle 
eorretnone  del  Boccacciodel  nella  nouclla  decimi  della  giornata  lèeond», 

al  qual  giungiamo  rìnfraferitte  parole  di  Donato  .ch’tgltlalciò  perifpofitione^ 
que’’ verfi  di  Terentio- . che  lì  leggono  nell’  Heciri. 

Vam  nor,  quibui  tFl  altcnttde  aliqmi  obieUua  labos, 

Omtu  wt$rr4  ftmgu*  ffruahmm  ii  rofdnm  $fl,  hentff. 
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ttnUMhmu  n»,n-^n  tfftU ; ¥jtHlìtntimhicntnitni/timttimnn  ! ftitiiptAti» 

*f‘  , ut  jit  ardo . Tìjm  qitihu  a fi  aiitundt  ttiiquk  ibieBut  irdtos  » lucro  tH  ; » 

B$ ìmfj^ur* ufu  tfi  tiUmTuiiiut  fra  Murtrtu . f tutor quoqi,  ut[i pulcbrum,  ttitf 
tm»  futura , ti  quoq;  curMtn  comfofitum  tfi , n«n  UUdMiiuum  caftm  fubucit  » <umfrtt“ 
fyuijfet  ttBUimutiuum , Et  return  jifaUadert  tfiytfùfkét . ^ 

Si  tratta  della  Soprabbonda nza>  dimoArando  lnfìetne,cooiC 
fi  polla  difendere , c fi  corregge  vn  tcfto  di  Snida , 
di  YalerioArpocratìone,  ediClaudiano. 

Cap.  Seirancefimofettimo. 

O T t i 1 B • forte  parere  a molciiche  dilHcilmente  ti  poteffe 
ditlinguere  la  lòprabbondanza  dalla  vaniti,  eflendo  che  le 
colè  vane  paiano  tbprabbondaoti  ,e  le  tòprabbondancì  rane. 

Dico  nondimeno , cb’alle  volte  fri  loro  v|  hi  qualche  diffe- 
renz.a, fehene  non  fxiò  etlere  conotciuca fe  non,  tblo  da  chi 
t<>ccilniciuelacootìdera.  Perche  può  tpeflb  auùenire  . che 
la  tbprabbondanza  tìa  indirizzata  a qualche  fine,.^i  maniera^ 
ch’egli  non  lì  potrebbe  confeguii  e tciiza  quella  : ma  la  vani» 
ti  è tèmpre  pofta  a catò  , c lenza  fine  di  forte  alcuna . E però  pnò  anchota  etl^ 
re  , che  la  foprabbondanza  menti  qualche  volta  lode;  ma  la  vaniti  è tèmpre  bia- 
/ìineuole.  Hor^fipuòdiuideielaibprabbondanzainduetpccie.  la  prima  delle 
quali  è nomaudaljGreci  > cioè  fjfduttdun^,  e l’altxa  Tetu7aAo>tct  « 

cioè  ì\fiurat'untd^mtde^t^n  pHmaipecie di  nouolì  thctodiuidcin aU  .i  : .«a) 
^e  due  , la  prima  delle  quali.è,  quando  a qualche  concetto  vi  tigìungealcunaco- 
fà  di  pili  > che  non  le  coMuicne . . La  feconda  è,  quando  tl  dicono  piò  cote  di  quel» 
lo , che  fi  dourebbe . La  prima  di  quetlc  due  rpccic  d*  redundanza  pare , che  £a 
tolcratane’tcrit^ori,  quando  per  mezo  di  quella  confcgui/cono  il  fine,  eh' efli 
bramauano di  contèguire . E cf  può  feruire  per  ellempip  (benché  non  tìa  di 
Poeta)  quello,  che  fil  notato  da  Valerio  Arpocratioue  Ibpra  l’Oratione  di 
DemolUiene  fatta  incorno  alle  armate  del  Mare  in  quelle  parole . ozi  i^euu^U 
fut  ur  ’idhArrA  t«  TifArfuit  ire  aHìutn ft  ìn(uoàivti(  ir  Tifi  TSmfLt  Jn  utria 
fjLoftSr  ovTotf.  ùfu7t  ìi  Tur  X**f‘*’^  ri/uafuA  vxdpxnf  ti^offunv  , ta  ÒKartiSv 

aurata^tMit  tdhu.riA  mat  arypa^ttaòr dfuttpriifiAif^tr utfotf 

i pirup  rtwApirdl^fu  htt  J'oitJì'  or^-tiota  ritti  dtopfunr  ù iróhif  tic  rir 
Tpit  ’rÓKfiuor.  Cioè.  Uà  Vmojihtnt  afiirmutontU'Orutiatta  HtBt 

manata  , cht  Centrata  dalia  1{efublica  ^tbamtfi  ara  fa'tmilia  tultnù , cefi  firiuando. Vét- 
ri y eh'  é noi  li  noFìri  campi  porgono  d“ entrata  otumiUa  talenti , Il  che  o fu  errore  dalla 

firittora  , eutramenta  , cIh  l'Oratore  lo  JiJJàafutamanta , ateiothe  paraftyche  la  Rjfulili- 
am  haue/Ja  più  fai>t^aJaguarrfggurt  col  ^ di  Varfia.  In  quelle  parole  d’ Arpocracio- 
■e  VI  hi  vna  nbcabililTima , e cercitllma  feorrettiooe  delle  llampe , la  quale  c paf- 
Ata  anchor^aìBp'  4elii  di  Suida . Percioclie  hauendo.  primieramente  de^to , che 

J'eocrata della ^epublica  Aihenicfe,  fecondo  questo,  che  fcrille  Demotlhene 
«radi  tèimiUa  talenti  «che  fannotre.  mijl ioni,  e feicento milla  feudi , cifcrcndo 

Ioi  le  parole  di  DemolUiene  n»n  dire  feimilia;:  ma  oMmilIa  talenti,  che  fanno 
a foioma  4i  quattro  miliiqni , & ottocento milja  feudi ..  Sì  che  bilb|iTa  necetl'a- 
ciamcucc  ^re , che  in  ciafeuno  di  que'  luoghi , vi  (i  déua npotie , o fcunilla,  q 
.-r-  i .1 
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tomilla.  Ma  credo,  che  Tenia  dubbio  alcuno  vi  i’habbia  a riporre  r«miUa,j^ 
che  coli  Talua  il  computo , che  fece  Demofthene,il  quale  volle  nella  fudeua 
rione  f che  tutta  quella  (bmmi  fi  diuidefle  in  cento  parti , e che  ciafcunadi 
contenefle  lèflanta  talenti . B coli  anchora  viene  Ipofto da  Vlpiano , il  «i 
lafciato  alcune  dottifiìme  Chiolè  lòpra  T Orauoni  di  Demofthene . t*  rofriw 
TAXArTAi  fiAiptt  tìf  ÌkatÒv  t K9>  T*  I^MXar  T*Atf.rT*. 
il,K0^AUf  ydp  ÌKATir.  i^AKéXi^-  Cioè.  U /e,m^UA  tWm»  d»m<Um 
unto  pam  a fifftnta  talenti  fer  faxt*  , ftrtht  cento  notte  fanno  • . 

Ma  per  ritornare  al  noftro  propollio  dico , che  Demofthene  giunfe  alla  tctcI 
qualche  cofa  di  pid  ( come  dicono  Arpocratione , e Suida  | ma  pero  non  h deire 
riprendere  di  quefta  gituita , poiché  con  quella  IbprabbondanM  porca  piu  «cu- 
mcnte  confeguire  il  filo  fine.che  Tenia.  Hora  infiniti  fono  gli  eflempi  de  Poeti.che 
fi  trouano  limili  a quefto  di  Demofthene, nc'quali  efli  per  rendere  il  (uo  concetto 
più  marauigliolò , hanno  ptelb  ardimento  d’aggrandire  le  cofepiudcldouere . 

E ft  bene  addietro  nella  falfifieatione  delle  cole  pertcncnti  al  Predicamcnto  della 
quantiti  ft  ne  fono  addotti  alcuni  effemui , tuttauia  ne  foggiungeremo  ^ 

Cri  per  maggiore  intelligenza!  - Pareadi^ue>  cheOuidionel  quarto  de  Fani 
vlafle  vna  grande  foprabbondanza  in  que’  verfi.  ^ 

«'  KjmafmdkitU  froattanm  tempere  Upja  e ft  f 

*■  CnmAamneteretten/Hlmffiianttm. 

Tempia  inbefferi  V eneri , ^ibnt  erdtne  faBk  > 

Inde  V enne  uerfònnmine  tarda  ttnet . _ ^ ^ 

Ne’  quali  vuole . che  fodero  confecrati  a Venere , che  volta  i cuori  alla  pt^icitif 
pid  tempii , e pnre  peri'autoriti  di  moiri  ftrictoti  fippiamo,  che  non  tempi)  -•  M 
vnfimulacroftlo  vi  W confecrtto . , Valerio  Mafiimonell’ottauolibio dice. che 
Sulpitia  conflgro  non  tempio  alcuno  : ma  fi  bene  Veoiern  yertHerdiAfimnlacrtm, 
allumi»  ,mnìiernm^:  menta  libidine  ad  pndkutam  tonnerter^r.  ■ 
^mionel  fcciimo.’  VtaUiflimafAminaremelmatronartmfenlenuatndtcau^Snl’- 

pitiaTateratli  filia.  nxor  Mm-  Placet  tUffa  excmiwii  prattpmt  , qu*  fimnta^ 
Generis  ex  SybiUtnk  lìbrn  dtdkaret . fuetto  medefimo  conferma  Solino  nel  fetti. 
mo  libro.  Grande  dunque  « Tecceflo  il*  Ouidio  trapanando  da  vn  fimulacro  a pid 
tempii.  E fe  bene  difie  cofa  più  marauigliofa,iion  sò  però,  come  la  poteUe  far  ere- 

dibile  al  popolo  Romano,  il  quale  doueafapere.ftftvn  idolo  folo, 

quello,  che  fil  confi crato  a Venere  voltacuore . Ma  come  ,che  fe  la  paflafle  O» 
tiidio  quanto  ai  credibile  del  popolo , dico  bene  9 che  il  Petrarca  ^ il  quale 

nando  di  quefto  medefimo  fece  meotione  del  tempio,  e uon del  fimuUcro.  dille 

cofa  credinile  al  popolo  Italiano  in  que’  verfi. 

QojigmngtmmeaUaCittà  foptana 

2{tl  tempio  pria,  che  deaki  Snlpitia  • 

"Per  (betner  della  mente  fammain/àna. 

Si  perche  il  popolo  Italiano  non  si  le  quefta  cofa  confecrata  fù  tempio , o firnnl^ 
jjo , e però  può  prendere  per  credibile  1 vno , o 1 altro , fi  perche  il  dire . che  M 
tempio  fi  fi  gii  credibile  per  Pautoriti  «T  Ouidio . Adunque  perche  il  Petrarca 

hi  confeguito  il  credibile  in  quefta  fbprabbondanza , però  fi  può  dire , eh’  egli  in 
«iò  non  meriti  iTefler  biafinato . Pare  bene , che  fia  maggior  ragione  di  dubitare 
d’ vn  luogo  di  Dante,  e deir  iftefio  Petrarca,  doue  hi  ciafiun  di  loro  giunta  aH 

hiftoria  Sacra  vna  colà , che  non  fi  trona  nella  Sibbìa.  fi’ il  luogo  di  Dame  la 

que’vetfi.  ' - , 
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^ 9 SìmI  , eopHt  in  tu  in  propria  fjiÉtùi 

■ ’ I V •.  ^miàt  partun  mw:e  tti  Gtib** , 

>-*•'  C^poi  tu>/i  tetnipiogj’u^  ntru^iadd) 

Bquelio  del  Pettarcai  in  qufg>i  altri . 

! t'I  pnfior , di’  « G«/m  ntpprld 
TUnfi  la  ribeUantt  fu*  panr^lix , 

Horail  concettodiciaieunoduiueftjdueerandiffimi  Poeti  ^ nreio  dal  Iccondo 
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, . B fiprt  il  ìhun  SxmI  {tngi'a  U cigli* 

, - , a Oltd' nflxi  p»o  (ioUr/i  il  fiero  montt . 

. -®die»«<unoduiueftiduegrandifBmi  Poeti  è preio  dal  le 

librodtSamuelCidouefonoqwellcparoledellsiraentodi  Dauid.  Alw»f«  Gflbo* 

■««  or,  ntqifùmix  defitndxnt  fufermt.  Ma  non  dice  però  lafcritnira,  che  nue-i 

ftainalediccione./a(lr  efaudi  . E (èbenepuò  il  Poet>fiun.^ere  qmlohrco' 
fa  dt  pia  alle ftorieprofane , come  frèdettoaddictro;  pare  nondimeno , eh’  *nli 
Boll  habbiaqueftopriuilegio  nelle  ftotie  facce . E fé  n'.é  cefa  la  ragione  allungo 
nel  principio  del  prefeme  libro . Per  quello  pomano  molti  credere , che  la  fo- 
frabboiidaiua  di  Dante , e del  Pecrarcafofle  degna  di  nprenfione.  Ma  per  dife- 
w wro  creao,che  (ì  polla  dire»clie  ft  bf  oe  rhiftoria  facra  norepati/ce  fàlfìlìcatìono 
oi  Iurte  alcuni-*  può  nondimeno  lìceuere  alle  volte  qualche  giunca,  quando  cì 
t»a  ragione , per  la  quale  U pod  i crc.lere  > che  quella  giuncafollé  vera . Hora  in 
quel  luogo  vfa  Dauidconcra  il  Monte  Gebrocalcuneiinprecacioni  ,come  moftrs 
ciiiaraxDCoce  Tzctzes  nelle  Chiiiadi  m que’  verfi . vi 
BltiìrÀtpuythfiuinyKpoTu^ttjtKueL^tf 

a.rufi9t;na  y ìotrd(a,{ . r i.  >. -»  > .■ 

Àx*9o.f  0 ìttfiìi',  ìBpUJtin  ntyÀXMf.  ^ > " l 

TÀJpti^Kxrrpirv  ^èyTAura.  KA7torof  ?,iymr.  - O 

- V.  r/Mfy  $pu  Tx  ytrfiei,  fxn  'vntrirot  Ipóa-ot. 

• k-  fl<  fii0Aot  7mr  fictfftKH«$f  Tei  TtpìritTatr  ypte^n  • - . n-.i . 

^ _ VjtM  ,Ugrimò  molto, xmaleJi/it  "■* 

fatto  ifxrme,  che  fu  intorno  xl  monte  11  monte,  ufaiidoaUhorcuefleparole, 

velboe  ,/Wto  morti  tnficme  Saul» , Inuoi  Gelbóe  monti  mainenpioua  ' 

E lemjia  , dt  che  Oautdde  hauendo  Rugiada,  e il  reHo , che  ne  fcriue  il  libro.  ^ 

Quelle  imprecationi  furo  nomate  da’  Larini  Dire,  c pare , che  fofle  creduto  da' 
Ventili , eh  eHe  non  minaceiaflero  pena  alcuna, che  finalmente  non  fuccedefle . ' 
E ^r  quello  Tappiamo  , che  Timprecationc  d’ Ariadna  preflo  a Catullo  c quella 

01  Didone  predo  a Virgilio  , e quella  d’Edippoprciro  a Statio,  equelladiThelèo 

prelFo  a Seneca , & a Euripide  minacciarono  Iblo  quelle  pene , che  furo  vere . 
Appiano  Alcflandrino  ilcnue l'infelice  morte  di  Craflo  alle  imprecationi,  che  gli 
fece  li  Ti  ibuno  dietro , mentre , che  len’vfciuadi  Roma . Hora  fé  fd  creduto  da’ 
Gentili  .clic  le  ^precationi  d huomint  profani  haueflero  tanta  efficacia  contri 
glihuomini  lleiTi;  perche  non  potrà  credere  ilChriftiano  ,cherimprecationed’ 
vn  huomo , del  quale  dille  Dio,  ch’egli  l’hauea  trouato  fecondo  il  Tuo  cuore , ha- 
licfle  forza  tale . che  ne  Icguifle  l’effetto  pieno  ? Concludo  adunque , che  que- 
Ila  giunta  fatta  da  Dance  alla  iloria  facra , fù  fondata  in  ragione  molro  probabile, 
e il  Petrarca,  il  qual  conobbe,  che  quella  giunta  non  era  difdiccuole  a Poeta  Chri 
filano , li  volle  anchor  egli  riccuere  nel  Tuo  Canzoniere . Non  voglio  anchora 
lafcur  didire . che  ouefta  fpecic  di  foprabbondanza  molte  volte  fi  deue  dichiara- 
re  fecondo  la  forza  del  tropo  Sinecdochc , il  quale'  ( come  fi  è detto  nel  primo  li- 
bro ^ u non  Ibumence  prendere  la  parte  in  fentimento  del  tutto:  ma  anchora  il 
btcttMD  vece  della  parte.  ■ Ediqueft’ vltunon’habbiatnobelliflimoenempio  in' 
qjjelverlodiSidonio Apollinare.  . t 
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TtqitéiUntrendt /^nomtnh^et  . 

H qual  vcrfo  vien  riputato  da’  Gramtmriò  molto  di/fic  de  j & » ci«’D>  ■«  t « 
te,  ch’egli  non  può  cffcrc  pìenamante  imefo^  da  chi  non  hi  . 

S;  Ambrofio , nella  quale  egl,  racconta , come  volendo . 

care  U Cittì  di  Milano,  nelle  caue,  che  tccetopet  riempierle  coi fo^m^ 

delle  mura,  trouarono  vn  porco  meaocopeno  di  lana,  e die  daque 

Mediolano  uomata  w Horadice  la  ftori»i  che  il  porco  era  mero  cop  ni 

ma  Sidoniadice  lìmpticcmcme  »ché  il  porco  fillanoio,  e fi  ’ _:n.,fu 

prefc  iltuttainvecedellaparte.  f 

^ S.AmbtoGociaptonolaviaall»correttionedvrttcfto^Claudiano,  «quale 

■elleno4ze«i*Hon«rit>6Ieggencll’in/rafi:riitoinodo»''''P  . ■ 

CanrirnHo/ìébluttmluitiultitmU GmIIh  . ^ 

Condita  ianig€tis9MÌtofiemmitia.{tlùm^  ... 

Nel  fecondo  verfovifono  le  voci  Lanie^cmk,  in  luogo  delle  quali  vi  fi  dwnd 
riportealtredue  voci,  cioè  Lan^afrk.  Ecofifidouri  fporTeilteftodrClau- 

diaiionetnvedefimomodo.coIqualc  fief^Ro  ilrerfodiSidonio.  - 

L’artca  fpecicdeiraredundanaa  era,  quando  fi  dicono  pili  cofe  <k  quello  , che  b 
conuerrebbe.  E io  queRafidalloScairgero  incolpato  «omero,  poichegli  in- 
troduce a parlare  longamente  gIihuomiha,che  lònoalle  mani  fra  loro,  Bt  hanno 
gii  incominciatala  battaglia  , E ceitoegri  r 

di  ragionamento  cofi  lungo,  E per  quefto  Dione  ChrifòRonro  n^  NeC* 

Co  riprende  Archilocodkendo , ch’egfi cadde  in  cmeflo  vino , quandò  fcriflr^ 

Cbc  Dtianira  eijttu/o  fm  tpr  sforma  dal  Ctntattro  dtjf*  molte  foji  ad  Urrco^facrn^  m- 
mntUt  mentionadeO»  ^filitio  (Cjlchtloo , • di  qntUt  cop  , che  furo  faste  aWxnra  , <U 

mera  che  diffe  tntta<[nMaOr anone  molto  tempo  nfaretnito  qatuo^che" 

nelle,  ^cfbfpecicdiroprabbondanzahiinliemcdcirincredibile,  poiché  noi* 
paiono  verifimilicoftlunghe  dicerie  ìhaueIleocca£oni~  E 1 altra  fpecie  di 
queRafoprabbonJanra quella,  che  ftt  da’ Greci  nomata  taìTt9Xi>>«<,  cdairoi 
teiteraiionc  delle  medefime  cofc'.  In  che  fò  riprefo  Homeroda  Critici,  poiché 
(pelle  volte  replicai  medefimi verff,  e-  le  mcdelime  parole Di  modo , ch‘  egli 
iedeoccafiòneaMattialc,  che  fiburlafl'ediluiinquc’due  Yctfi, 

£lita.  B*  Breuiòut  pertatmihi  carta  UbtUm 
Dicainrpoiiue  TÓr  ì' eì-ric/aHpofairor.. 

EiiRathioneiriliade  hi  in  due  luoghi dimoftraio,  che  queffa  reiteratione  fi  puo 
difendere  in  alcuni  modi , Il  primo  è in  ouclle  parole , che  fi  leggono  nel  pnmo 
deir  Iliade,  dvftt^  , eu  ìi  Taùt  rtdr  /utror,  nfi  ft«W- 

fat»  VoÀov.  Ufi  ift  KÀyjctSSa.  ìrBoKoyja.<xfit  ìup^nvir  KÓyov.  J'i/rami- 

TiKmTtpor  ydp  T? , TAut  /xir»r>  ► hiojopAt  /ai9(/*iK  jjeAor-  Cioè. 

f 'ìgltml*  ijifrtt  tu^efìAti  »ko  yWrorr»  £ di  nmmoé.  tifrtegp  tAtttmftra  m 
• in  quefo  la  TtpltcadtUt  mtdefvmecoft^cwrrtttùnedel  firn  parlar».  Terdoefte  i pii 

duro  il  dire  frena  il  farore,  che  dirtr,  ti  pnigo  ratrem^ra  l'irai  MbRra  dunque 

fiachio  il»  queRo  primo  Uiugo,  che  fi  pu^uaichr  volta  replicare  il  medefìmo 


aoncetto  per  correggere  quello,  che  fd  prima  detto  troppo  duramente.^ 

Il  fecondo  luogod’Eufhtluofì  legge  nella  f^ficione  del  fecondo  dell'Iliade  coli 
ibue  Agamenonne  rifèrifee  a’^Grecrquello,  che  gli  liauca  detto  il  fognodk  parte 
iiGioue.  HoraraoRraEuRathìo,chequelliatriplicatareiicrauone di  coffe,  e 
di  parole  vfàta  da  Hbmero  in  quel  luogo  non  piacquemolto  a gE  Antichi  > e che 
%ciali3iaucr-  <S«wd«»  a^alftntuo  yt^nafmUpdoiromdm  »a  qmalch*  moim 
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^tsccmjifttu  td  tioHUro , nudici  U r«r^4  rtìttracunt  tbhrtmcmdoU  • • /htmnclcU  ìm 
■•Itrt  modo . E poi  (inalmfNte  (òggiunee  quello , che  fil  detto  da  gli  Antichi  per 
difefa  d' Howeto  in  quelle  £irole . t,r  ìi  «tr4t>»<woi' , tóÌc 

rv)^JUXAit/iii'aic  (di/AJvT(ur  J'/»yHr(t«9‘o(i  7it  7k  arn^ov*  Cine»  Dìcciumu. 
éhst 4 dltr4m*ntt , cìTcvli  érà tùctjfario , c'iutunda  ctnitocMi  ìt  Cmfìgluri , ti  dkitjjè  outU 

Itcoft  ,chMU4inufrtW  figtu.  Moftra  Buftithio  in  quella  vltìmalòlutinne, che  la 
reiteratione  di  colè , eÀ  parole  conaiene  a quelli , c’hanno  da  (porre  l’ atnbalcia* 
« d’altri . E perquedo  dice,  eh’  Agamenonne.  il  quale  fece  l’ambafciata  del  fi>- 

S|no,Ia  fece  con  quelle  parole,  colle  quali  l’haueariceuuta . jQueft’  vlcima  dife- 
adellarekerationeaiferita  da  Eudarnioper  detta  dagli  Antichi,  fii  poi  copiofà- 
meote  didefa  in  vn  X^oblema  da  MatcAntonin  Zimara  in  quelle  parole.  Vrofun 
^•tidH»m*rmcimdtUjiMt*mrmtoic,*jjmiemH€rivunut  impcrjrtù  ttgatumcm  ftgnip- 
CMrcfncit  i ,Ai»qm*4Uj[4S«rim  intert£ì  nuram  imj^sntu  HoÌMntdtm , fentcnutottn 
■VMMiotùvundéf*  ì J^marcmhUéìddtrttathf^,  fitbtrAÌHrtofcrterritrtumtfi. 
Tanti,  e ralidunquelbno  i mod^cpi  inconlJetationeda  Eutlathio,  per  le  qift. 
li  parue  a lui  ,«he  f poiefle  difendere  la  rejteratioqe  delje  medefìnecofè , che  lì 
u ^ . wwa  qualche  volta  ne’  Poeti  ,<aie  gliOrattin^  „ Horafe  bene  gli  ^uerlari  non 
' ■'l>anoofactauppo{>tlonealcunaaDante'rnquwòp^o|>o^lto^t1on  vogliamo  però 
^iflìmularnc  vna , ebefe  gli  potrebbe  fate  di  qualche  importanza . Et  è,  ch’egli 
pare',  c’habbia  due  volte  trattato  della  Prodigalità . }.aprima  delle  quali  filnel 
Canto  fettimo , douVgli  miTeinlieroe  gli  ausiti , e iprodighi,  e fi  vede  chiarameiH 
ceinque' ver£^ 

. tdaldar  ,t  miti  tener  ìe  mondo  fuUn  . 

_ ^ Gitbi  tolti  /«ro,  tfofh  4 . 

X altra  fH  nel  canto decimoquarto  ^ ou’cgli tnifènellepencìnremali  Lano  Sanelè, 
* Iacopo  da  Sant’  Aiidr<aperbauerlparlc,edillìpatelcfuefaculti,  Pateadun- 
que , che-ragioneuoWnte  fi  pofla  opporre  a Dante , eh’  egli  babbia  reiterate  le 
medefime  colè  fuori  di  quelle  regole , chcC  fono  di  fopradate , e per  confeguen- 
«e  ,eh’egli  àia  caduto  nel  vitio  della  foprabbondanza.  Rifpondiamo,  ch’eglid 
vero , che  Dante  ha  due  volte  faudlato  del  vitio  della  prodigalità , e che  hi  tri- 
buitc  due  pene  differenti  a'  Prodighi . Ma  foggiimgiamo , che  la  prodigalità , 
della  quale  ha  ragionato  nel  feuimo  canto  deirinferno  è digerente  da  queU’altrt 
prodigaliu,  della  quale  hi  ragionato  nel  quartodecirao  canto  della  mcdefmia 

M é ^ I*  .fi.  n n n • 


, come  hi  dichiarato  S.  Thomalo  nella  feconda  parte  della  lèronda , alla  qui- 
ftione  dccimanona  fopra  la  centefima , E fri  gli  altri  modi , ce  ne  fono  Ipecial- 
mente  due , che  fanno  al  noftro  nropofito . 1 1 primo  de’  quali  è , quando  il  Pro- 
digo Ipendepid  di  quello , che  fi  conuerrebbe  per  acquiftame  qualche  cola  a prò 
Tuo , e diquelU  rpcciehi  faucllato  Dante  la  prima  volta.  II  fecondo  modoò, 
quando  il  Prodigo  rpende  folamente  perfpeudcrc  ,eperglitarvia  le  fue  faculti, 
ccl  qual  modo  ha  voluto  tiucllar  Dame  nel  canto  Jecimoquarto,  come  fi  vede 
Chiaraniente  nella  ftoria  de  gli  huomini,  ch’egli  mette  in  quel  luogo.  E perche 
la  robba  fd  riputata  da  molti  femeori  al  pari  della  vita , c gii  n’habbiamo  dette  al- 
cune cofe^dietro.enedifcorre  a lungoilTiraquello  nel  libro  della  Nobiltà,  Cnp.tx. 
qudlo  che  «1  raedefirao  cerchio  quello,  eh’ vccidc  fcftcflo,e  nL.  166, 

V*  » Pende 
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vCioc  quello , che  U diQipa , e U getca  vu fcnia  nccueme  iùttto , o prò  alci»». 

> . 

Si  dlTc^re  intorno  iai  vitio  della  vaniti»  moftrando  eoa 
jÌ  ; alcuni eflcoipì, c;he cofa e,lla_ iì  • 

•'  . . Capè  Scflànccfimottauo'»  iif  -» 

:3f,fcV  • . ri.,  i I.  l!  OJ.  •'! 

.xrri-^sSftiM^iP  R a'  livìrif.*che  lì  fono  deu»  effer  contrari)  alla  fuffitipnr*, 
n’habbiatno  già  difeorfo  fopra  due , cioè  lopra  il  mancamciitd  , 
e lopra  la  fòprabbondaoza . Reità  folamente  la  vanita, mtor- 
ao  alfa  quale  direnro  alcune  cofe  btieiiemente . E’  dunque  )• 
vaniti , quando  ne"  Poemi , óm  altro- libro, fi  fil  meiiricne  d' al- 
cune cofe . le  quali  non  fono'vtili  a parte  alcuna  del  'Poema , o 

- ^ ieHjbto.  Diqudlaforte'lh  vitmhivolUtoMactobioina^- 

’ ' aare  Vireibo  nel  quinto  libro  de’  Satifouli , ^ndo^llc , di*  egPi  hatiea  nohj* 
“ nel  Tuo  (fatàlogo  alcuni  Capitaniirtfmb  Maffièo  ► SetcRe,  EguicoM  r 

Hemone . VmLhe  ,e  n?l 

! «ottuiaiùnommair.  ' * 'fi  fi  jiu«, Concludere, 

‘ di  VtrgUio . il  veder  nonviii  que’  eaualien  ne!  Otalogo , rqualr  fi  Uanno  poi  PV 
tuttafi  guerra ooofi.  - Daqiieltàbenrtrifnxoffetuationedi  M«robio  ne  pos- 
ino cauare  vna  regola  molto  a propofito  per  infegnare , come  » hanno  a*rc , 
talogine’ Poemi,  &è,chc  non  vi  fi  nOnnperfona , lavale  nonopoi  poi  qual- 
che fola  nella  guma,  che  fi  hàdxftriuere;  B per  qarfa  * 

inentodidire.  ^e  il  Catalogò d*Orpheo,d’ApóÌrònio  Rho^.ri  Valerio  Plac- 

- co  iieirAreonauricaeontengdno  molie  cofe  vane , poiché  in  quelli  *i  fi.  no"»"» 
moke  perlone , Jequaìi  nel  retto  dell’  opera  non  fono  mar  pnt  nomate^  Vi^ 
anchoraripielòdi  qaefta  medefima  vanità  Homcro  mque  verfi  del  ftio  C«i- 
loeo  ,ne’  quali  parbndo  di  Nireo-,  ne  fa  vna  lunga  memione , moftrando , eh  ^1* 

era  bclMìmo-fopratotti  li  Greci,  cpormai  pili  non  fi  vale  drquel  nome  laot 

• Poerar.  Con  tutto  quello  Galeno  fi  è sforzato  di  nroRrare , che  in  qotf^  Ho- 
‘ mero  non  fià  caduto  nel  fallo  della  vanirà.  Percioche  Jfèb  (feperó  di 
è quel  libro,  nel  quale  stfrortanoigioBcni  alle  buone  ani)  c’Homero  ih  qpM 
modo  ci  volle  Amoftrare  , come  fieno  inutili  queeli  huommi  molh , ^ 
li  quali  non  hanno  altra  cura , che  della  belle/'za  del  corpo-.  ( dice  ) 

ntntiifi  fimelbuiiummimt  Htmeruf  iu  rttmftndunauilmt , h*»d' tijuidtm  tb 
mra  /ènitntid , tufi  ut  dnUvcrtt  fmtmutiUtmri  forma,  frffittitifiimì^  yuiic/ 

lio  praier  formam  uUùl  aJtB  , ^nod  adufum  uira  eonducar  . E con  qiictto-  modo  dl“ 
fende  Galeno  ,o qualunque  egli  li  fia, quello , che  fd  in Homerottimata  vanita» 
DemetnoPhaleieoanchoradifcorrendo  fipra  quetto  luogo  accenna  il  medi^ 
mo , che  fù  pili  chiaramente  dimoflraro  da  Galeno , e fcuopre  di  piu  vn  altiobel- 
miùuo  acuacio  d*  Homcro  »cbe  può  cilèi  veduto  da  ciafeuno  >.  ^ 
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Sì  ragioni  della  particolarizarìone  paleCido  i noml^cfie  Thaa* 
no  tribuici  i Rhecori  Greci,  Si  dimoftra , ch’ella  c proprio 
ftromenco della  Poeiìa  narraciua,  che  in  quella  conli* 

' Itela  imicatione,  che  lì  fà  nel  racconto  > efìdi* 
chiara,  che  cofa  lìano  i parlari  ignudi  dell* 

Epopeia  nella  Poetica  d’ Arinotele  • 

Cap.  SedàncelitnonoDO. 

A in  propofìco  della  fóprabbondanza , e della  vaniti  delle 
parole  nafee  vna  bella , e curiofa  quiftione,  la  quale  non  è da 
edere  didfimulaia  in  modo  alcuno , e tanto  più , quanto  che 
per  la  folutione  di  quella  h fcuopre  chiara , e facile  la  venti 
di  molti  dubbi)  Poetici , fin*  bora  , per  quel , ch’io  mi  creda, 
non  bene  Ibluti , e dichiatati  da  altro  (crictoro . E per  in- 
tendei  e bene , pienamente  i termini  della  quillionc,  che  s'hi 
da  proporre , fi  deue  lapere , che  per  <|uello , c’hanno  Icritt» 
Cicerone,  ^inciliano , Dionigi  Alicarnafleo,&  altri)  i modi  del  dire,  fitroprin* 
<ipalmeiitemuifiindue,  ciafeuno  de’ quali  prefeil  nome daquel  luogo, dotte  egli 
Tenia  ftimatomiglioie  de  gli  altri.  Sono  quelli  due  modi  Afiatico,  5c  Attico . 

£*  il  modo  di  dire  Afiatico  ouello , che  fpiega  i concetti  con  longa  dicetia , fpen« 
drndo  molte  parole  in  quelle  colè , ch’egli  potrebbe  dire  molto  più  ridrettameti, 
ce . Il  modo  Attico  và  tuttoa.rouelcio  dell’  Aliacico  parlando  delle  cole  C>Ìo 
«auto , quanto  badi  a farle  intendere , e (uggendo  nel  redo  la  hineheaza  del  par* 

' lare . Anzi  (limandola  in  tutto  (bpr abbondanza , e vanità  virìola . E(Iempio 
del  modo  di  dire  Attico  CI  pud  predare  il  Pecrarca  in  quel  verfia,  nel  quale  e^ 
deferiue  il  belliirimo  paeft  d’ Italia , 

CWjIfm'mféBrtt  yil  ìiA*rtircontU,t  m 
Nel  medefimo  concetto  ci  preda  eliempio  del  modo  di  dire  A(iatico  il  Satmar») 
-il  quale  rallargò  in  rré  verfi  edametri  latini  quel  medeCmo , che  il  Petrarca  hatica 
•detcoin  vn’ endecalillabotofcano.  ^ 

7i<tbiftr0 qium  frunt^tU cmfrafftim éUft$  . j-, 

" Preciujiiit»  , mtdUmf  ftutr  fittt ÀftrtnitiHi  , dP  A , 

Grmininn  Tepido  ttrcumscnM  ttqutr . ' 

Arato  medefimzmente  in  quel  vcrfirtsoil  modo  didire  Attico» 

H*  ip^eiri¥  opuaJn  dxsZv^aìv. 

Ma  Oceroiie.  che  volle  trasferire  in  lingualatina  il  medefimo  conemo)  nò  il 
Biodo  di  dire  Afiatico , c redundante  » 

S<rftttìgmptrtrifÌ€Cjnùt(kf*Ef»rtcMrmn, 
itmitutinM  AcrrbiÌAH»cibmmfItt, 

t'oc*bMÌnfla»,(!f‘itf}idt$aiÌMCÌtùrtqiurtté*^  - 

CmmfTÌmHmgtltdi>srtiresjÌMr(ir*r»mittin 

■'•dunque  laquiftaone , che s’hà da  proporre , (t  lecofé,  che s'hanno-a  nceo»- 
eare , fi  deuano  raccontare  collemaniera drdirc  Attica , e riftretta , o Afiatica , «• 
K.iT’a.  Oi  che  ha  (atto  vn  lungo  dilcorloPlintoil  giouene  inenadellefuc' 
P ftole . .^elli  dunque , i quali  difenJonoil  modo- Jidire  Attico< 

fKmigUotèi  dicono  I che  oel  modo  di  dire  Afiaticoj  vi  fono  molte  parole  (ó.- 

Vu  > ptabboB^ 
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prabbonJanà e^ne,  leaaali  fi  deoonottimirvicioftì  polche  fwM  quelle  11 
parlar  è piti  perfetto , e più  chiaro.  E li  può  vedere  neU  eflempiofopra  addotto, 
che  il  vetfo  J’ Arato  Ipiegato  nel  .nodo  Attico ù forfè  più  perfetto  de  quattro  ver- 
fi  di  Cicerone  fpiegati  nel  modo  Afiatìco . Vercioche  in  quello  d Arato  vi  gono 


ta  fenia  occafione  alcuna , Appreflo  quel  verlb , 

CitmprimitmgMetroret  ^ttroraremutit. 

Fù  pollo  in  quel  luogo  con  molta  vaniti-,  percioche  baftaua  hauer  detto  di  foprt. 
rte  le  voci  erano  maturine . Onde  è (lato  parere  d'alcuni . 'he  Cicerone  conip 
fcendorimperfettione  di  que’  verfi,  gli  ammendalle  feemando  la  fupernuita  delle 
parole.  Alla  qual  credenza  fauorifee  molto  vn  tefto  d Ifidoro  » doue  vien  cit^ 
to  vn  verfo  di  quella  traslatione  molto  differente  da  ciafeuno  de  predetti , e mol- 
to più  vicino  al  Pentimento  d’ Arato. 

EtmdtHÙnts  exercet^crtdMlJC4Htttf,  ^ _ • j i*  ' 

Soggiungono  anchora , che  il  modo  del  dire  Attico  fù  naelTo  in  pratica  da  gli  ora- 
tori Athenieli  .cioè  da  Demofthene  ,da  liberate , da  Hipcrida,  da  Pericle,  da  Li" 
gurgo , da  Efchine  .da  Lilia , e da  molti  aliri,  ì quali  futon  molto  più  nobili,  e pu» 
perfetti  nell’  aite  del  dire.che  non  furo  gli  oratori  Aliatici,  c^e  fù  Mcnippo  atra 
tonicenlè,  Dionigi  Magnete  .ElchiloGnidio  » AdramitenoXenocle,  e Ariltide. 

Per  l’altra  parte  ci  Ibno  anchora  alcune  ragioni,  &elTcmpì  d huoniini  di  molta 
importanza.  Percioche  non  Iblamente  (dicono li  fautori  di  quella  parte ) u 
deuono  dir  le  colè  di  modo , che  s’intendano  : ma  bilbgna  anchora  ficcarle,  e cac- 
ciarle quali  a viua  forza  nella  memoria  de  gli  huomini,  il  chcnonnpuofare,um- 
XI  dimorar  lungamente  neirefplicationcd  vn  concetto.  flmpjpt*  (aicc 

Plinio)  longwttra£f»MÌs<itutatm,  iSr  ftndut  Mctdit,  yttf.c«rftn  ferrum  tfic 
$39  animo  non  iftu  maris , tfuam  mora  imprimitur  • Diede  poi  grtnde  autorità  a 
guaci  di  quella  opinione  Marco  Tullio,  il  quale  fù  in  tutte  leuieotationi , anzi  in 
tutti  li  fiioi  libri  jCjusnto  il  modo  del  dire»  copiofb  > c piu  Afiitico»  che  ilcrsmeiw 
'te . j^ella  bella  quillione  elTaminata  molte  volte  da’  Rhetori,  e variamente  ri- 
fbluta , credo  io , che  lì  polla  decidere  colla  Icguente  diibntione , cioè,  dicendo, 
che  colui,  che  fauella.oucro  che  è Poeta,  oucro  che  è Oratore.  S’egliè  Ora- 
tore.balla  ch’egli  ragióni contuttequelleregole  , che  fanno  perfetto  lo  ftile 
deU’Òratorc , le  qua’ regole  lì  riducono  da  Dionigi  Longino  .da  Dionigi  Alicar- 
mlleo  ,e  quali  dalla  fchola  di  tutti  gli  altri  Rhetori  a quattro.  Percioche  dicono 
.Cofloro , che  perfetta  è quella  narratione  oratoria,  che  hi  quattro  virtù  prinrìpa- 
lideldire.  Sono If  quattro  virtù.  Saper , o-iuitouov, 

fioror.  Cioè,  tharr^a,  Maff^if.cen^a  ,Bre3Ùta  ,tTrob3btl3$à , Alle  quell 
quattro  virtù  li  riducono  anchora  tutte  le  lètte  Idee  del  dire,  dichiarate  da  Her- 
mogene . Sono  le  fettte  Ideed’  Hermogene  Chiarezza , Grandezza , Bellezza. 
Ceferiti , Collume , Verità , e Vchemenza . Fri  le  quali  la  Chiarezza  mollra 
appunto  la  virtù  della  Chiarezza.  La  Grandezza  mollra  la  vinù  della  Magnìficen 
za. La  Celerità  mollra  la  virtù  della  Breuici.II  Collnmc,  e la  Verità  mollrano  Tal 
era  virtù  della  Probabilità.  La  Bellezza , e la  Vchemenza  (bno  come  eflètt  i con- 
ifeguenti  alle  quattro  virtù  foprapolle . Concludo  adimque , che  le  quattro  vir- 
tù del  dire  contengono  anchora  l'elficacia  delle  lètte  Idee  d*  Hermogene . Hora 
fiile  quattro  virtù . e fti  le  Idee  yedefi  annoueraca  la  Breuità  $ che  vuoi  dire,  che 
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!*  ?**‘'^*n  R**'*o*^K*  ' p»«l  breuc , che  Ca  poflìbile , e trohcare  tutt» 

le  fuperfluici , e le  vaniti  delleparole . e de’  concetti.  E per  quello  mi  pare  chei 
p«  parere  commune  de’  Rhetoti  fia  ftato  lodato  aflai  pili  il  modo  del  dire  Attico, 
che  1 Ahatico . per  quello , eh’  appartiene  alla  narratione  oratoria . 

Ma  venendo  al  modo  della  narration  poetica , dico , ch’ella  deue  haùere  tré  delle 
quattro  virtil  lòprapofte  , cioè  Chiarezza . Magnificenza , e Probabilità . M*  ' 
in  luogo  della  Bremti  deue  hauerevn’aUravirtd.c  forfè  è in  tutto  contrari 
aua  Brcuiti  . E’quena  virtù  laParticolarizationc , per  la  quale  deue  il  Poeta 
Iry 'r’  minutamente  aparte  a parte  il  fuo  concetto , perche  in  quello 

modo  fari  egli  atto  ad  imitate , & a rafioroigliare  tutte  le  cofe . di  che  hauti  oe- 


- I j t lauoricanci . i.  idoi 

nella  Poetica  vienJiftioto.  e quanto  alle  cofe,  alle  quali  egli  hi  lìmilitudine,  e 

quanto  al  modo , col  ouale  viene  raflomigliato . guanto  alle  cofe , alle  quali 
eg  1 ha  fimilicudme  lì  dillingue  in  Phantaftico , & in  Icallico . guanto  al  modo 
nel  raflomigliare  li  dillingue  in  Idolo  rapprefentato , & in  Idolo  fatto  per  narra» 
tiene,  e per  racconto.  Con  quelle  dillintionipofliamoconllituire  quattro  fp». 
eie  d Idoli  poetici  fotto  a viicenere  analogo . Dico  a vn  genere  aniogo , per-^ 
e non  fono  qucRe  quattrtJl^ecie  d’ egual  perfettione . la  prima  fpecie  è dell* 

Molo  Pbantallicorapprefcntaco.&èqucftala  più  perfetta  , eia  più  poetica  di 
tutte  I altre.  La  feconda  fpecie  è dell’Idolo  Icallico  pur  rapprefentato* 

Che  di  perfettione  e nel  fecondo  luogo.  La  terza  fpecie  è dell’Idolo  Phantaftico 
tatto  per  narratione , e li  deue  collocare  nel  terzo  luogo . La  quarta . & vltima 
fp««  é Jril'  Molo  Uillico . .he  .ien  pur  f...o  dal  l>le,a  per  ,?a  d! 
t la  raen  nobile,  e la  men  Poetica  di  tutte  l’altre . Hora  pare,  che  fi  ritroui  gran 
difficulta  nel  intendcrc.come  l’Idolo  Poetico  pofla  eflèr  fatto  per  via  di  narratio- 
ne , e di  racconto . E tanto  più , quanto  che  Platone  hi  in  alcuni  luoghi  di  (lima 
“u  * imitatione.  & Arilloiele  ifleflo  anchora  nella  Poetica  hi  detto, 

che  il  Poeta  mentre , che  narra . non  è imitatore  : ma  fi  bene  mentre , ch’egli  in- 
troduce altri  a ragionare . Quella  dubitatione  fc  ben  mi  ricordo , è fiata  tocca- 
ta & foluta  ne!  principio  del  prefente  libro:  tuttauia  perche  fi  può  anchora  pid 
tacilmentc  dichiarare,  crifolucre.hò  determinato  di  Ibggiungere  alcune  altre 
confiderà  ioni  penencnti  a quefio  propofito . Dico  adunque  .che  di  mente  d* 

unitotele  fi  può  formare  quella  conclullone.  La  narratione  Poetica  è imitatio- 
nc.  Vien  prouaca  quella  conclulionc  da  molti  luoghi  della  Poetica  d’Arillotele 
L primieramente  per  quello,  ch’egli  dice  nel  principio  di  quel  libro. cioè,  che 
tutte  le  fpecie  di  Poetica,  eia  Ditirambica  illt  (la,  fa  quale  moire  volte  fi  face» 

per  via  di  racconto , erano  imitationi . E poi  per  quello , eh’  egli  hi  fiiceiunio 

numerando  le  fpecie  della  imitatione  Poetica , cioè , ch’elle  foflcro  tré  Drtmari- 
«1 . Raccontatiua , e Milla . Nel  qual  luogo  fi  vede  chiaramente , eh  eg'i  aflrt- 
0“  . che  il  racconto  dcIlaPoeticaè  imitatione . Può  fcruirci  per  vltima  racione 
quello , eh  egli  dille  dello  llromento  proprio  deli’  Epopea  in  quelle  parole^  ^ 

‘/r  ■'■•T'’"*.  4tAe7f , iT  Te7r  (jiiTfoit.  Goè.  f C*»-  ] 1 

r4;/omig/i4  fiUmtn$econ  farUri  ignudi,  tcon»ifi»rMÌn<rji.  j) 

^afebene  li  T*rUn  ignudi  Tpelle  volte  lì  prendono  per  profa  .•  fon  ncndi-^"^ 

di  parere, che  in  quel  luogo  habbiano il  fentimento  di  narratione.  e di  rac-  '****’  f*- 
I « oMKxt  ebe  fteondo  la  aoftra  fpolitione  volle  dire  Arinotele . che  1’^ 

V tt  4 pope» 
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•«pcia  t6  il  molaiirrtiMO  in  «oli.  ,«  petrte  alcuno  timi  nH^Iifiqo»:  ’ 

IUooftranouafp«fiiionc  addurrò  qui  di  rotto  le  parole  di  Dione  Chriloltomo, 
nelle  quali  chitrarneme  fi  vede , che  quelle  voci  hanno  il  fencimentodi  racconto. 
Dice  celi  dunque  nella  cinquanteCoiafetta  oratione , nella  quale  e^li  fa  paragone 
i'  Homeio , e diSocrate.cofi  apponto . M*'  *- 

irfl/apTor  tìtrdyH»  Tifi  ^A«t^o»«*r  lì  ^riu^iwnp 

wT^iAi/poV.  ^ipì  drujì*i<tf  nsti  ^ìtKvoUt.  ti 

yÌKovt  à.yf«»(JiOffiwtif  òpynr  dxoTfi'XH.  ng* 

a-*9»  T*t  fonfidt,7A  Ìt’  <tvT«r  T<Jr  «ìr9?<vTfl»»  »<t7»<wrip 

N T«f  for^uAft  o-A^irtper  iftiKrutr  ÒTré/Àtìrir,  ti  «f  tv<  A«>«f  4<Avf  i" 

Aa>(v.  cioè.  Sceratr  pen/à$upgniit<iUx, ch'egli  intredttctita  un  thKm»  arrogai 

pdrUr*  dell'  , e quando  egli  inireditctua  un  ifacctaso  , »«»  bugiarde  aj^l^ 

lare  della  ifaccì'atapn* , « della  bugia , e quando  egli  parlauad'  un'  it^r^  ,eAun  ir*“ 
rondo  farci  aborrire  /*  ingratitudine , e Pira.  Cojtci  mofiro  eglifiu  churmeiUe  qual» 
Mero  i fatti , * » i*«ij  , « gli  huommifoggetti  a quelle  fajfotn  , che  l'egU  hamjje  folaauum 
tU'asili  parlari  ignudi . Ecco  come  chiaramente  li  vede,  che  Dione  ha  contrapo» 
fto  li  parlariignudi  alla  rapprcfcntationc.ondc  può  ciaTcuno  agcuolmentc  accor» 
Bcrfi , eh’ egli prclc  liparlariignudi  in  fentimento di  ftmplice  narratione.  W 
quetto  lèntimento  dunque  penfb , eh’  Ariftotclc  volefic  d're , che  1 Epopeia  via» 

iia  li  parlari  ignudi , cioè  la  narratione , e’I  racconto  > e non  la  rapprelentaiioney 
romeralaPoefiaOramatica»  Anzi  l’Epopeia  non  fi  diftinguc  per  altro  dalla 
rapprefèntatione , fe  non  folo  per  la  narratione . E chiamata  per  mio  giu- 
dicio  la  narratìone parlare  ignudo;  perche  vienfpogliata  della  rappreientatione 
di  quelle  perlbne , li  cui  affari  ella  racconta , doue  all’incoiwro  la  rapprelentacio» 
ne  richiede  tutte  quelle  perfone  > cbc  fono  come  operanti  introdotte  in  P**co  • 
Suppofta  dunque  quella  rpofitioiie  intorno  a queiic  due  voci;  dico,  che  ncil  colà 
i il  dichiarare  il  refto  delle  parole  d‘  Ariftotclc,  che  fi  trouano  in  quei  tefto  lenza 
intoppo  , o impedimento  alcuno . Soggiunge  egli  dunque.  » To7r  /afTfoif. 

Le  quali  parole  fi  dcuono  (borre, come  appunto  le  (bone  il  Comnwntatore  mga» 
re  della  Poetica,  il  quale  dichiara,  «,  per  twr,  fi  come  cofavlitata  di  farli  ap» 
pò  Ariftòtele , e in  quefto  modo  verri  egli  a dire , che  l’Epopeia  imita  narratiua- 
mente  in  verfi . Sono  poi  le  parole  (eguenti  d’ Ariftòtele.  lyu  TVTo/r  « t* 
fuyruAA  fJttT  cÌAAìTawv  , h9’  èrirr/i  ytrn  ypetulrti  rùv  fatopeiv  7uyXÀf-‘fA 
f rtuT.  Cioè.  Equefh  (intende  de’ verfi)  ouero  mefcjlandoU  infiem»^ 
attero  ufatido  una  certa  maniera  di  uerfi,  de'  quali  rimane  appagata  fin'  bora . Le  qua 
parole  anchora  non  (bno  ftate  perfettamente  intefe  da  (polìtore  alcuno , con  tutto 
ch’elle  fiano  facili  per  l’hiftoria.  Pcrcioche  innanzi  ad  Ariftòtele  quelli,  che  (crrf* 
(ero  Poemi  heroici,  li  fecero  in  due  modi  .cioè,  omefcolando  alcune  (pecie  di 
verfi  differenti,  come  fù  Tirteo,  il  quale  defcriflc  la  guerra  Mcfl’eniaca  in  verfi 
cftametrì  ,e  pentametri , il  clic  fi  prona  per  molti  luoghi  del  quarto  libro  di  Pau- 
Ania , e (pecialmente  per  quello , ch’egli  (crift'e  nel  nicdefimo  libro  nelle  (eguenti 
parole  et  asferite  in  lingua  latina  da  Romulo  Ama(co . Tyrieumutro  idij/ìtm^  quad 
aperte  non  dtxit , fìgnificajji  tamen  uideri po[jii . Elegi  enim  ipfiut  pmt  de  bell»  priore^ 
Ob/ipam  decima hanc , uonaq;  uidii  hyemt . 
ludomitiqi  animai , tam  litigi  munia  ìiartH  • 

"Ufflrorum  Vatrum  fufiinuere  Taxret . 

Tù  quefto  (Ito  Poema  in(cricto  Eunomia . nel  quale  egli  delcriiTe  la  guerra , ette 
fisceroiLacedemoaiicoottaMeileaiilQUo lafconadilui.  ficofi  babbi 


•ri  vn’alrrrt  Poema  I nel  quale  l’amore  era  mlìemeperfóna  pnneìpale  della  fauow 
la,odeir!iiftoria  racconcaca«  Simonide  medefimamente , come  hanno  fcritto 
SuiJa.elaOnofid’ Apallonio,  fece  vnPoenu  della  guerra  fatta  preflo  ai  Pro* 
tnontorioArtemilio  in  vetiò  efiametro>  e pentametro.  Di  quelli  dunque,  e di 
finiili  inteie  Ariiiotele  quando  did'e , che  l'Epopeia  s’era  fatta  con  verfì  di  fpecie 
diderenii  • Ma  con  vna  fola  fbecie  fecero  Poema  Epico  Orphco , Homcro,  An- 
timaco  > Paniaii , & altri,  i quali  pteforo  il  verfo  elfametro.  Egli  c vero,  che  Pa* 
«iafi  nel  Poema,  ch’egli  fece fopra  le  cofedi  Ionia,  vsòfolamente  il  verfo  pen- 
tametro. E co(ì  in  quel  Poema  anchora  volle  viàre  vna  fola  (pecie di  veriì.  Ma 
potrebbe  dubitare  alcuno,  eh 'Arinotele  fi  fofle  contradetto  ,eOendo  che  nel 
celio , c’hora  fponìamo , conceda  la  mefcolanza  di  verlì  di  varie  forti  : R poi  in 

molt’  altri  luoghi  della  fua  Poetica  dica , che’l  verfo  hcroico  è proprio  dell’  Epo- 
peia.  Diciamo,  eh’ Ariiiotele  quando  hi  ragionato  della  mefcolanza  di  vari) 
forti  di  verli  nell' Epopeia , ha  ragionato  di  quello , che  fd  fatto  da  alcuni  Poeti 
Epopcici  ,e  pertanto  è in  quello  luogo , come  puro  hiliorico,  raccontando  folo, 
cherEpopeias’c  facracoo  vnafolalpcciedi  verlì,  o con  difièrcnti . Ma  quando 
hi  poi  foggìunto.  che  il  verfo  hcroico  è proprio  dell’ Epopeia  hi  faiiellato  no» 
come  Hinorico:  ma  come  Critico  «giudicando,  che  quello  ha  il  vero  verfo  di 
quel  Poema . E coli  nel  primo  luogo  hi  dimolirato quello,  che  s’è  qualche  vol- 
ta fatto  , c ne  gli  altri  hi  inlcgnato  quello,  che  s’hi  da  fare,  per  effcrvero,epcr- 
fotto Poeta  Epico.  Soggiunge  poi  nel  medehmotelio  Ariiiotele.  vi’  irytCp 
Jy  òyofAAVeu  Knyiy  Tur  rafpperer,  lUM  ^«r*tf>;ei/  ytlfxvt  , luu'  T«V 

tf-aiitf  UTiitowf  *Loyovf.  Cioè.  Ttyckcli*  non  hdurtffimo  m»  i*  nonwuirt  uf»,  che 

ftfft  -cttimtMr*  e'  Mimi  di  Sofhrime , e d»  Senatch» , « 4’  regionamenri  Socrdtici . Lc 

2tia'  patxìle  hanno  molta  olcuriti,  poiché  di  due  lènh  eh’  elle  ponno  rieeuere,  non 
Vede  bene  quale  ha  il  proprio  loro . E’  il  primo  lènfo  quello , che  le  vicn  dato 
«ommunementc, cioè, ch’egli  habbia  voluto  numerare  peifpecie  d’Epopeiai 
Mimi  di  Sophrone . e di  Scnarcho,  e i ragionamenti  Socratici . E in  quello mo- 
<io  egli  hanrebbe  détto . che  fé  l’Epopeia  non  h folle deicrìtta  co  i parlari  ipudì  » 
« co  I verh,  non  farebbe  fiata  commune  a i Mimi  di  Sophrone , e di  Senateim , 8c 
ai  ragionamenti  Socratici.  M a quella  Ipohtionefoppone  in  prima,  che  iip^“ 
deritgn^di  s’habbiano  aintcnderc  per  ragionamento  fatto  in  profa , e gii  habbia- 
«no  dichiarato , ch’alerò  è il  fentimtnto  di  quelle  voci- nel  fudeteo  luogo.  Adun- 
que non  puA  Aiiliotele  ricercare  vn  genere  commune  a’  Poemi  Epici  fotti  in  ver- 
fi.&  a’  ragionamenti  Socratici  fotti  in  profo,c  tanto  più, che  l'Epopeia  nun  può  e(^ 
fcr  diliela  in  profa.  Il  focondo  fent  imeneo  è quello , c’hora  le  diamo  noi , cioè , eh’ 
Arinotele  habbia  detto , che  l’Epopeia  fi  fa  in  motlo  narratìuo  ,'e  in  verh.  E per- 
ehe  alcuno  haurebbe  potuto  dubitare , che  quella  hia  defcrictione  non  folle  teno- 
M buona,  poich'ella  non  comprende  i Mimi  di  Sophrone,di  Scnarcho , ei  ragio- 
namenti Socratici,  foggiunge  Arili&tclc,  che  non  occorre  a penfoiuì,  perche 
non  haurellimo  mai  nome . che  folle  commune  a que’  Mimi , & a’  ragionamenti 
Socratici , e per  conlegucnte  dimottra  , che  li  Mimi  di  Sophrone , e di  Scnarcho , 
eli  ragionamenti  Socratici  fono  cole  molto  differenti  da  quella  forte  diPoeha, 
che  vien  nom«a  Epopeia . Mora  celi  nafee  dubitationc  , perche  habbia  voluto 
Ariiiotele  diftinguerei  Mimi  di  Sophrone , edi  Scnarcho , e i ragionanicnti  So* 
cracici  dall’ Epopeia.  Dico,ch’egli  ha  voluto  far  ciò,  perche  molti  hauriano 
potuto  credete , che  li  hidetii  Mimi,  e i ragionamenti  di  Socrate  follerò  da  collo* 
eairioccol’  Epopeia.  E fàtebbe  fiata  fondatala  tagiooe  di  quella  ctedeoza  loto» 

pei- 
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perche  li  Mimi  dtque' Poeti  erano  Poemi  monodie!,  ne’ quali  veniva  nftrodoeoi 
vfra  perlòna  (bla  operante.  Eperche  l’ Epopeia  vini  raccontata  da  vna  fola  per^ 
fona  per  e(Ter  anchora  ella  monodica , però  (ì  (ària  potuto  (limare , che  TEpopeia, 
e i Mimi  predetti  fofl'ero  fotto  il  medelimo  genere . Didingue  dunque  Arilioce» 
le  r Epopeia  da'  fudetri  Mimi . Ma  quale  (i  fia  quella  diftimione,  non  è forfè  co» 
(a  facile  daeiTerc  conofeiuta.  E'  la  (pofitione  di  Pietro  Vittorio , e d' vn  Com> 
meniatore vulvare, che l’Bpopeia  venga diftinta da* Mimi  per  me^o  del  verfo, 
cflendo , eh*  ein,  e tutti  gli  (po(ìtnri  della  Poetica  d*  Ariftotele  credano,  che  li 
Mimi  fodetti  follerò  farti  in  pro(à.  La  qual  credenza  c fondata  in  vn  te^odi 
Ih  utrh»  Snida , nel  quale  parlandofi  di  Sophrone  è coli  (critto . tif*  f-ypAfit  fd-ifutf  df 

/n/jnifr  ytwcUKtitf.  tiaì  i'i  Ka.rtU.oydi'Uu  ìmfììt* 

Goé . Scriffe  i Mmi  nirUì , r i Mimi  feminUi , e fono  in  pro/a  in  lingua  Doma . 

Ma  il  Patritio  dall'  altra  parte  proua  molto  dottamente  per  al cuni  luoghi  d’Athe* 
neo , e di  Demetrio  Phalereo , che  quelli  Mimi  erano  cumpodi  in  veri! . E (è 
bene  io  haueaofl'eruatique’medelimi  luoghi  innanzi,  chela  Tua  Deca  difputa- 
ta  vlcilTe  fuori  in  idampa , vedendo  nondimeno,  ch'elTi  (ì  leggono  tutti  già  nel  Tuo 
libro  : mi  parrebbe  di  far  cofa  vana,  s*io  le  voledi  replicare  nel  prefente  capitolo. 
Soggiungo  (blamente , ch’io  hò  qualche  volta  dimato , che'l  redo  di  Suida  , nel 
quale  (i  la  mentione  di  Sophrone  (ìa  (corretto  nella  voce  xetT<tAo^«  J'fo/ , e che 
in  vece  di  quella,  vi  s'habbiano  a riporre  due  altre  voci , cioè  xeiTct  hóyor,  eia 

?|uedo  modo  direbbe  Suida , che  i Mimi  di  Sophrone  follerò  compodi  quanto  alia 
auella  in  lingua  Dorica,  ne  farebbe  poi  contrario  a Demetrio,  & ad  Atheneo, 
coirautoriti  de’ quali  (ì  proua  chiaramente,  che  h fùdetti  Mimi  erano  compodi  ia 
ver(ì . Concludo  adunque , che  li  Mimi  di  Sophrone  non  (ì  poflano  didinguere 
dall’  Epopeia  per  mezo  del  verfo , poiché  lì  conofee  lènza  dubbio  alcuno , che  e 
l’Epopeia , e i Mimi  di  Sophrone  erano  compodi  in  vetlì . Sarà  dunque  miglio' 
re  l’alrra  (polìtione , che  c nodra , cioè,  che  l'Epopeia  venga  dìdima  da*  Mimi  per 
mezo  de  parlari  ignudi , cioè  per  mezo  della  narratione . E coli  faremo  sforza- 
ti a dire,  che  li  Mimi  di  Sophrone,  benché  fodero  Poemi  contenenti  vna  (ola  per* 
fona . erano  nondimeno  Dramatici  nel  modo , che  (I  è dichiarato  nel  feconde,  li- 
bro , come  quelli , che  contenevano  vna  (bla  perfuna  intereflata  nella  fiuola  > che 
s’haueadarapprelèntare:  ma  l' Epopeia  vien  narrata  da  vna  perlbna.  che  non  è 
agente , & operante  nella  favola , o almeno  fempre  tale . £ però  1*  Epopeia  hi 

li  farlari  ignudi , cioè  la  narratione , e li  Mimi  di  Soprone,  con  tutto , che  lofleio 
detti  da  vna  perlbna  (bla,  haueano  nondimeno  larapprelèntatione  della  perlbna 
principale  interelTata , e coli  erano  pìil  rodo  rapprelcntaciui , che  raccontatiui. 

E fecondo  quedo  modo  di  Poetateli  è detto  addietro,  che  furo  fatti  molti  Poemi 
da  gli  Antichi . e vi  lì  può  bora  aggiungerei’ Icaro  d*  Euripide,  del  quale  ha  cofi 
ragtonamlaChinlad'Aridophane  nelle  Rane,  h ydp  toTc  apriffìr  , ixa-pep 
faor^ìirTA  i’TOiffft.  Cioè.  "HfCretefi  fete  ychtUarofarlaMa  fio . Eddeue 
intendere  quedo  parlar  Iblo , che  Aide  continuato  per  tutto  il  Poema , perche  ne 
vien  riprelb  da  Efchìlo  nelle  Rane,  come  di  co(à  non  troppo  vfata  da’Poeti , e la 
Chjola  dopo  le  parole  (bprapode  foggiunge.  StpaauTtpor  ydp  ìtaót  m«t<  to' 
^forarror.  Cioè.  Tare  , thè fìa  una  feifinatrof^  andare.  ^alìchevogUa 

dire,  ch’ella  fode  finta  troppo  audacemente,  che  fauelladefolain  tutta  quella 
Tragedia . Dico  adunque , eh*  Aridotcle  volle  didinguere  i Mimi  di  Sophrone 
dall  Epopeia  come  Poemi , che  pareuano  molto  limili , poiché  e li  Mimi,c  l*Epo- 
peta  erano  detti  da  vna  fola  perfooa.  Soggiungo , che  la  driUotiooe  non  puè 
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fffer  altra  • ft  non  quella  fola , c’habbiamo  toccata , cioè  clic  l’Epopeia  fbfle  Poo- 
ma  monodico  ricconcatuio,  e li  Mimi  Poema  monodiro  rappreféncatiuodella 
maniera  • che  d quello  di  [Xante.  Et  ecco  come  chiaramente  veggiamo,  Ch'Ari- 
notele atichura  conobbe  i Poemi  monodici  Dramacici,  laqualconcIufionecU  ca 
pinpre  oitinacamtnce  negata  da  gli  Auerfari.  Fece  anchoramencione  Arinote- 
le nel  f^radetto  teilo  de  Sermoni  Socratiche  gli  volle  dìllinguere  dall’  fipopcia. 
E pero  debbiamo  anchora  in  quello  ricercare , quale  lìa  quella  (ìmilicudinc , per 
la  quale  punte  Aridotele  temere  > cheli  Dialoghi  di  Platone  non  follerò  tenuti 
per  Bpopeict,  e quale  lìa  quella  dillincionei  per  la  quale  hi  voluto  egli,  che 
nano  fèparari  li  Dialoghi  di  Platone  dall'  Epnpeia . Dico  adunque , che 

li  Dialoghi  di  Platone  ( come  gii  li  è detto)  fono  di  due  maniere,  cioè  Drama- 
tici,  e Riccone  itiui . X^anco  a’  Dramacici  vi  è tanto  grande , e tanto  nota  la 

difterenza , che  lì  può  fenz’  altro  concludere  • cirArillotcle  non  hanelle  mai  pcn- 
liero  di  volergli  diitinguere  dall’Epnpeìa . Ma  quanto  a’  Racconcaciui  dico,  che 
per  tener  ellt  il  medeumo  modo , che  tiene  l’Epopeia , e nel  raccontare , e nell’ 
tnrrodarre  altri  a ragionare  ,haurìa  potuto  forfè  credere  alcuno,  che  non  foflero 
diUcrenti  dall’  Epopria , e però  li  volle  Arìllocele  dilHnguerc  da  Quella  colla  pa- 
rola uÌ7fuft  quali chevoIen'edire,cherEpopeia vraiiruomodoracromatiua 
in  vcrlb,eche  li  Dialoghi  di  Platone  l’vlàno  in  prolà.  Hora  raccogliendo  tut- 
to quello,  che  Gèhn'horadìfcorfoinquellopmpolitojdico,  cher|£popeia  hi 
due  proprietà  per  meco  delle  quali  viene  elladillintada  alcune  fpecie  di  Poelia, 
che  le  pareuano  molto  limili . Sono  le  proprietà  il  Verlo , «’l  modo  raccontati- 
«o.  Le  Poelie  limili  erano  i Mimi  di  Sophrone,  e di  Senarcho,  e i ragionamenti 
Socratici . Per  mezo  del  racconto  viene  ella  dillinca  da  i Mimi,  i quali  erano  fac- 
ci in  verli,  e raccontaci  da  vnfolo:  ma  però  da  perfona  incerellàca  nella  fauola, 
nel  medelimo  modo  ,clie  li  fono  fatti  tutti  liPoemidramatìci  d’vnafola  perfona . 
E per  mezo  del  verfò  viene  dilliiita  da’  Dialoghi  di  Platone  racconcaciui-  In  que- 
fta  dillintione  dunque  dice  Arinotele,  che  l'Epopeia  imita  col  modo  raccontati- 
«o  in  verfo.  E coli  vedeli  cl.iaramente.  ch’egli  ha  filmato, che  fi  polla  imita- 
te colla  narratìone . E fé  bene  in  altro  luogohi  poi  detto , che  il  Poeta  mentre, 
che  narra,  non  vfa  imicatione.  & altroue  hi  foggiunto,  che  la  natratione  del  Poe- 
ta  è parte  ocìola,  in  quanto  che  manca  d’imicatione;  dico  nondimeno,  che  per 
quelli  due  luoghi  non  dobbiamo  concludere  aOblutamente  ,rhe  la  narratìone  del 
Poeta  non  (iaimitatione  di  mente  d’Arillotele.  Perctoche  in  quello  modo  egli 
baderebbe  in  vna  gran  contraditrione . Si  deue  dunque  dire , eh’ egli  habbia ai- 
ftinta  la  narratìone  dalla  imiiatione , inquanto  che  nella  narratìone  non  li  feorge 
l'imitatione  coli  chiara , e coli  perfetta , come  fi  fi  nella  rapprefentatione . Ho- 
ra,quanto  a Platone.è  parere  d’alcum,  ch'egli  non  habbia  in  modo  alcuno  conce» 
duto  , che  la  narntione  Poetica  lì  deua  collocare  (òtto  rimiiatione . E fi  muo- 
uono  per  alcuni  telli  di  lui  nel  terzo  della  Republicapermezodc'  quali  pare,  che 
molto  euidentementc  li  polli  ptouire  rhueiuionloro.  E' il  primo  cello  quello, 
che  fi  legge  nelle  infrafet  itte  parole  traslcrìce  m lingua  larim  da  Marfilio  Ficino  • 
libi  iimnunc  aderire  t^moJ  in  fùjKTUtrAHi f>ercif ere  tnUebtu:  Voefùn  (*i- 

delicet  , fabuUrmKf.  f.^entx , «ur  effe  omnino  per  tmiutionem  ,^uem*dnndum  ifft  di- 
€ebat  in  T rxgadi*.,eu(p,  Cotnadix , xm perenhtKiM-ionem  VottM prtferri , qieoJ  tnxxtme  il» 
Vuhyrxmbii  inj^icttur  , xnt per  mrxq-.eonRci , »i»  in  Herokii , xlijiq’, mnltit  xppxret . 
Mofira  Platone  nelle  loprapolle  parole, che  li  Puem'HiXramatici  fimo  fatti  con  pu- 
-taimitarìune , e cheli  Poemi  racconcatiui  tòno coinpolU con  pura  narratìone,.  c 
••  t:  - che 
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■che  eH  rttf  rolci  contengono  indeme  e*l  r»cconto,e  VimitKione . Wauen  Jo^B 

ilunuuc  Jiltinto  li  racconto  diU’  imitattonc , pare  in  conrcgueoaa , eh  egh  babbi* 
voluto  affir, Tiare , che  non  fi  pofla  itnirar  narrando . medelmu»  confer- 

ma cpH  in  vn’altm  tefto , eh’  c porto pocopiil  innanzi  del  fudetto . 

lurrìri<meMttHrtali,tlié^tÌ€mfa»loant€Ì%HrrfibM  Hmtrum  <ltc€ktm  i trutf 

mlùu  pdrtketii  mtriufcr.,imuéai»pii  mdtiutt , «ir  n*rrMÌonù . E piu  innanzi  palano* 
lella^rratione  Poetica  coli  fcriue . ìis*-**  'f/i"""  untqHÌatmp*r^m  qmd 

iMbtt  ? & dettntem  u*f>nMium  , & Hr»»i»riMm  .rawwrriW  . 


4g,»d*m*rétimu  fo'mucm  ftmprfiiundMmtfirtSelcoutnti^tstp,  *»  MH4 

4Mmi4 . Ma  ragionando  dcirimitationc  Poetica  ha  coli  fcritto  . 

Mttrius&Kuti  ntnntcMr^r  sìndigrty-mnibMHidthuttoifitiMtfs,  •tnntlMus  rtj- 
jhmÌ4  , nproprtì  dUmdaefl  yCutn  mnltat  , dr  mjritt  babM  mutunottum  jerma/i 
Per  tutti  quelli  luoghi,  c per  alcuni  altri  potrebbe  ragioncuolmente  parerea  mo* 
ti , che  fi  hauerte  da  dire , che  fecondo  il  pai  eie  di  Platone  la  narratiow  ^oenc* 
non  potclle  in  modo  alcuno  nomarfi  imitatione . Ma  con  tutto  quefto  habbia- 
ano  ardimento  noi  di  conchiudere  il  contrario»parendoci  che  la  narrauonc  Poet^ 
«a  anchora  di  mente  di  Platone  fi  porta  in  qualche  modo  nomare  imnauone.  B 
per  intendimento  di  quefto  ritorno  a memori  a,  che  Pimnatione  Poetica  pud^e. 

ee. oPhaniaftica.oIcaftica. cioè. o finta, q vera.  La l»hantalUca per  nottro 
^iudicio  può  ert’cre  imitatione  per  due  ragioni;  Mal  Icafticapuocller  inmati». 

ie  per  vna  fola  ragione . E*  dunque  lanarranone  Poetica  pWantaftica  ftmpr* 
imitatione  per  due  ragioni . EMa  primi,  alla  quale  confeme  anchora  Platone^, 
perche  il  Poeta  pham  attico  racconta  le  cofe  fai  fe  adornandole  piti  che  può  dive- 
fifimilitudine , accioche  fiano  credute.  Adunque  egli  non  racconta  il  ver»;  «B 
il  vertfimile , ciocl'  Idolo. e’ISimolacro del  vero.  E però haueodo egli  in  que- 
ftaoirritioneperobbiettondolo,  e‘l Simulacro,  deudì  dire  , che  in  quell* 
narratione  fia  ioiitatote . Et  è fenza  dubbia  quefto  di  mente  di  Platone.  H qua. 

Je  nel  decimo  della  Rcpublica  determinò  l'imitatione , e fa  Poetica  per  l’ obbiet- 
to, cheforte  Idolo.  Ma  potrebbedubiiarc  alcuno,  e dire,  chel’Idola  fuppo» 
jie  Tertèmplare,  a imitatione  del  quale  egli  vicn  formato.  Hora  l’Idolo  del  Poe- 
ta phamatticonun  hi  per  ertemplate  veroalcuno , ripugnando  m tutto  al  Poet» 
ph incaft! co  il  rapprdemitc  Idolo  del  vero  nel  modo  » (he  fi  c gii  dimoftrat». 
Adunque  pare,  cne’l  Poeta  phamaftico  non  porta  in  modo  alcuno  rapprefenta^ 
J’IJoIo,e*l Simulacro  del  vero.  Diciamo  .che  fe  bene  addietro  nel  principi* 
del  terzo  libro  Sabbiamo  prouato  ,ehe  l’Idolo  (li  fènaa  la  con  ifpondenza  del  v» 
jro  cflemplare,  che  nondimeno , fiipponendo  hora  (come  pare.c’habhia  creduto 
J*latone^che  tutti  gli  Idoli  hablnano  relatione  a qualche  veto  ellcmplate,  il  Poe 
ta  phantaftico  (ornaa  I doli , e Simulacri  del  vero . E p crincendere  come  quefto 
porti  eflere,  fihi  da  fapcre , che  ilverofi  può  confiderare  (come  diconoi  LoicA 
o in  c onere  pj.o  in  artr  atto.  In  concreto  viene  allbotaprcfo,  quando* 

,Confiderala  veritide  ifattidi  quefto-,  cJiqucll’altr’  huonio.  E quefto  è il  ve- 

,ro , del  quale  fi  Idolo  il  Poecalcaftieo.  L’altra  fpteie  del  vero  prefa  ioaftratto 
dquandoficonfideraaon il fattodi quefto, ediqaeirhuomo:  ma  la  natura  del 
vicio,  e delia  virtù  per  fe  fteftì . E queftnèquellafpecie  di  vero, della  quale  fi 
Idolo  il  Poeta  phantaftico.  Di  chehabbiamoalciinibclUertèmpi,  e molto* 

propolito  nella-orationecinquancefimafèfta  di  Dione  Chrifbftomo  , chefarona» 
da  noi  riferiti  in  lingua  vulgate.  Ma  quand»  tgh  dite  di  Vandaro , in  tbrmadv  mpf* 
d^déAlèJlaiKlroj’f^ml»  dt  PtmiM}  im  feti  tKtifi 
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itUdiftena  frrit»  ,tnth«rathe  fi>jffripnfdto  'ptrU»  yircUrt  ',  t cmt*  hMendo  rollo  U 
gmramemo  , fottìi  Troiani  me»  firouii  al  c-mbautrt  ,tomt  fimfrt  ruoràtitoli dello  /j»r- 
f litro  . E In  thè  modo  egli  mortjft , tffttUoli  foto  dofo  lagluta  la  lingua  , innanzi  che 
glidktjft  ilejfandre  fiere  una  f arota  deU'óblgo  ,cheglihauea.  Kjaianao  quelle  lofi  vgli 
ten  Ionia  dilige»-^  , floit  fole  , th'tglUiabbu  uaint»  ragionar  iCalireaiit  Cella  f,mmoiiO‘ 
'•ne  ^chtnafteda'  a\,m  , della  imf  telò , e della  faxji* . Pereiothe  quegli  maleJì  le  fatile^ 
' minacciandolt  di  romoerle  ,t  d'ab^ngiarle,  quafichele  Jaeiie  lo  lemtjjero . Maquan- 
■ éo  egli  ferine  tTylfio  fglinolo  a'Hiriaio , il  quale  al  taf  nano  , elle  li  commandana  ycìiola^ 
fiajjt  li  cauatli  fuori  della  fo^a  , n*n  noUe  filo  obbedire  ytntratido  eoi  carro  in  lama  dijlfr- 
'.tnliàdiluog'»  fi à f offa,  e muro , t nani  ydont  non  f noterò  anchora  combattere  li  fedoni 
' fifrafrtfidaU'  hofie  nemica,  e ferqnefloda  fochifnron  molli  nteifi,  maquegli  j'nferbo 
fer  li  1 anaùi , eftr  la  b*lle\i^  del  carro , come  allbora  condnfje  il  carro  dentro  alla  fofia  , 
dofiera  pronto  di  cacciarlo  ritmare , e fot  di  cimbastere  fifra'l  carro-,  bora  non  fare., 
ch'egli  allhóra  fanelli  deÙ'inobbedieu^a,  e dell’arrogan'^ai  affreffo  mettendo  con  qnefli 
“-Tohdamanle  , il  quale  lomandana,  eh' egli  fofje  conio,  e non  trafafjafje  la  fofià/limefiran 

• >ia  'infiemt  e'I  fericolodelLa  tofa,  e l’augnrittche gli  fndauo.  Teriioche altramente  feti- 

' fonai  che  1.  inno  f"f,e  fer  con.f  orlare  le  copt,  ch'egli  dntua:  ma  fer  l' augurio  credena  £ 
« indurre  anchora  Hetiore  i/ìe0ó,chegli  credefft,  onero  quando  fàmentione diTif  flore,  il 
^quale  fùadeadylgamenonne  ,&  adjdchille,chei'0lira.ggiauanoinfieme , che  ctjfajjero 

dall' ira  i e che  maruf'efìamenteghfredkt'i  mali,  che  fino  fer  naf  ere  da  quella  jeditio- 
t me,  e dofo  rtfrmde  jlgamet enne,  .cerne quelle  ,(' haueadatacagione al  delitto  , echo 
' lo  ifor^a  di  fregare  Achille  , onero  Tiiffe  , che  eorregge  l'errore  d',Againenonne,  quando 
"egli  uòìle  fora  jlerien^  deU'rfJenito , come  f'o^e fer  fiffonart  l'mdugio  detlaguerra  ,o 
mu»  fece  altre  , jiiton  , ch’etfifrandtff'e  la  fuga, non  iifoxe,  cb'egfi  uoglta  dtmoflraro 
gii  auuenmenti  della  frudew:la  dell' arte  Imperatoria,  e delia  dminationei  OltraqueUi 
figgihuji  anchora  alcun'  altri  ^*mfi  X ofportkniid  , e d'imfortunità . E nell’  Od'tSea  Uu 
fimnd-i  il  re  fio  faro  filomente  menu', ne  d’uno  , cioè  d'yintinoo . Tercioche  egli  defirijjb 

tptefio , teme  arroganiijfimo  , e libidin-ifìl^nofà  lutti  IrTroci , Egli  dunque  nel  frinci. 

^ ^ uedea  utfiilo  uilmenle  ,e  fi  ue.leua  ut  fitto  molto  freciofif 

' metile , bèuea  ne'  bicchieri  d'oro,  che  non  erano  fimi,  ecenaua  fintuefamenee  non  colle  fro- 
frieja  colta  : ma  con  qntUt , cb’trauo  nella  cafa,aUa  quale  mantaua  il  fodront..  E di-, 
tema  d'amar  Vtuelufe , 'hàuea  da  foie  tolte  anctUe  dTliffe  in  altrtco/itrximmo- 

' defìo  fCtaae  alcuni  dei  nofiro  fècole.  I Itimamente  fece  ifbr'^  di  faettare  non  effend» 
' fertiaui  quell'arte , hauendo  lemani  Corrotte  fer  de  delitie , chemnfo:eaioccarilntruo,.fi 
non  te  a fnma  unte  di  fi.io  ,etuttoqieeflo  alla  frefn\a<CHiflr  ,odiquella,th'egliama^ 
uaaconcorren'^adi  tani'huumini , ut ftr  quefiefuotetirat Parco,  notntefi  inchemodo  y 
T tltmacho  hautjji  ord'mate  le  ficur't . Hom  firiffe  di  quefl'i , che  refi»  morto, 

ferito  uelgo\%p,  e do  no»  difiè  temerariamente , ne  a cefi,  come  anclMiro-  non  fu  a cafò 

• ^lie  , che  dif  t di 'Pa»daro,tioi,  eh’ egli  ftjjt  ferito  nella  lingua.  Con  quello,  che 
Kgue.  Moiira  dunque  Dione,  c’Honiero  in  PanJarocirapprercmòvn’IdoIo 

**  dello  rperghiro>eper  quefto  lo  fa  egli  morire  traffictonella  lingua,  poiché  ra* 

Stoneuolmente  (ì  dee  punire  quel  membro,  che  pecca.  Ec  ecco  come  rsll  haue  n> 
o rifpetco  alla  Hatura,&  alla  debita  pena  ^ quel  vitio  in  aftratio,  ne  forma  vn* 
Idolo  in  concreto , che  raflbmielia  il  vero  in  adrarco . ^eilu  mcdcCmo  li  dice 
<r Antmoo , che  rapprefenta  l'Idolo , della  vita  molle,  e ^iiioià,  alla  quale  con* 
viene  tnericamencela  pena  dellaferita  del  gozzo,  poiché  quello  è propri)dìmo> 
Ibomencodi  hmil  (òrted^htromim . Coli  Afio  tappiefenca  l’ IdoiodeH'inobbc- 
^■z»,  e dcU'arrogaaza  j Al  coutraiie  c Folidamamc.  e Memore , & Vlid'e  di* 

nollran^ 
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inoftrano  l’Idolo  della  diuinatìone , della  prudenza , e deiratte  ìmperMwa . 
Concludo  adunque , che  jnchora  li  Poeti  phantaihcirapprelentanol  Idolo,  c I 
Simulacro  del  vero:  ma  nel  modo,  che  lì  c dichiarato,  .^pincipomamo  cono» 
fccrc  la  diftcrenza , eh  Arillotele  hi  voluto  porre  fra  la  Poetica , e l biltoria  co- 
li dou’  eeU  afferma . che  l’hilloria  racconta  le  cofe , come  furon  fatte . e la  Poetv 

ca. come doueanocHcr fatte.  Percioche puote Paudaro Qicrgiuro n»rire  tert- 

co  in  altra  parte , che  nella  lingua,  e puote  Antinoo  lafciuo  tento  in  alua 

parte , che  nel  BOZZO  : ma  non  potè  ua  il  Poeta  fargli  morir  ed  altra  morte,  che 
di  quella , ch’eglifcriffe , fc  la  motte  douea  eAer  conforme  ^la  natura  del  vitto . 
Ecolivedefi,  come  il  Poeta  phantaftico  rapprerrota  l Idolo  del  vero  |n  v- 
niucrlale.  L’vltima  rigione  , per  la  quale  concludia- 

mo .che  il  racconto  Poetico  Ila  imitanone,  è forSata  neUa  patiicolarizatione  , 
che  è , pernollto  giudicio  proprio  frromento  della  Poetica . E per  la  virtù  da 
quello  frromento , deue  il  Poeta  clplicarc  minutamente , e dilliiuamentc  rappre- 
fentare  innanzi  agli  occhi  tutte  le  cofe  , delle  quali  egh  i per  trattare . 
ne  quella  particowizatione  virtualmente  la  Diatipoli . il  C^tieritoio , c Ale- 
rifmo.  Dalle  quali  tre  cofe  nafee  poi  quella  Enatgia , o quella  emdenza.  c rifl:- 
noeene  volle  nomare  imitatione  Poetica . E'  la  Diatipoh  quella  defciitoone  , 
la  quale  rapprefenta  l’imagini . le  ligure , e ehhabiti  de  gli  huoroini , della  quale 
raeionanilo  Aquila  nel  libro  delle  ligure  delle  lèatenze,lù  coli  Icritto . A/atu  * 
denripti«,u*litf«mas>9.  l birtbui 

hxbttm  df/cribimH4  , & expriwùmiu  » Conqucllo  ,che  f^ue.  EfebcneA- 
quila  fi folamenrementione  delle  perfcme,e  de  gli  habiti  loro^  h deue  ooo- 
dimeno  intendere,  che  quella  DUtip^,  «’efteiida  alla  dcfcritti^e  «h  tutte  le  u>- 
fianze , e di  tutti  gli  habiti  clleriori  di  quelle  . Il  CMatierifmo  c quello  ,^r 
mezo  del  quale  li  rapprelèntano  gli  habiti  interni, e l’attioni,  che  da  queUiJialco- 
no . Di  quello  hi  coli  ragionato  Rutilio  nel  lécondo  libro  itile  figure  delle  len- 
tenze.  piSor C^biu  dtfrih^ 

t»r  hoc  fchm»t* , dut  uii 4/ , dut  mnutei  tornm  ,dt  unthui  lowituT  , dtformdt . 

Il  Merifmo  col  rettimonio  dcll'illcflo  Rutilio  è quello , che  fpezzando  il  tutto  la 
più  parti  fi  didinta  mentione  di  opn'vna , aferiuendo  a ciafcuna  tuftoquello,  che 

le  è proprio.  Da  quell*  tré  cofe  dunque  nafte  quella  Enar^ia.Uouale  fd  noma- 
ta da  Hermogene  Imitatione  poetica  m quelle  parole . 7» 

m<  t aiuti  f ir  irapye-  Perche  con  quello  modo  fi  raflomiglia  bene,  e li  prefeo- 
ra  chiaramcBte  innanzi  a gli  occhi  deirintellerto , quello,  che  ci  è lontai^  o per 

dillanza  di  luogo,  odi  tempo,  e ci  vien  farro  vedere  non  altrimenti,  che  le  cl 

folle  pollo  innanzi  a gli  occhi  della  fronte . Cefi  dunque  nafte  quella  partirci^ 
rtzatione , che  noi  hAbiamo nomata  proprio  Ilromcnro  della  Poefia  narratiua,  la 
quale  perche  forma  gli  Idoli  .inquanto  che  gli  Idoli  fono  im^mi  delle  cole , pe- 
rò fi  é detto , che  per  mezo  di  quella  fi  fi  rinntatione  nella  Poefia  narratiua  • E 

Dionigi  Longino  per  quello  volendo  lodare  Homero  diflé , eh  egli  tiKottoyca^ 
4.H  , cioè , D^vrttu  imxemi . E veramente , che  fri  li  Poeti  antichi  non  ve 

ohi  alcuno . c’habbia  vlata  maggior  particolarizatìonc  d’Hnmero , e per  quella 
merita  egli  affai  maggior  lode  et  gli  altri.  Hora  io  sd  che  li  fono  trouati  due  Poe- 
ti.! quali  non  hebbero  altro  fine.fc  non  folo  di  mo(lrar,c’Homero  non  hniefle  be- 
ne particr-Iarizate  Tattioni  de’  luoi  Poemi.  L’ vno  de’  quaU  fil  Ideo  Rhodio  . di  col 
hi  cofi  ftritto  Snida . Idn  RjtcdafglittolotiiLiJfoTottd  HcroÀce,  hdMtndo  trap^t 

^trfoptrca^c»miHrftdiHmn» raddoppio IdVt^ di tiMtUt • L’alito  fo  Pigre 
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del  qailé  hi anedeAnumenK  co(i  ferino  Suiia  . Vigr*  Cm  ììdìicMmttft* 
Pf'®*  , che  fUfàiHofi  tulUnurrct  motlig  d»  HUutfiU , * cuUcHn  mrfo  dtU' 

"*àd fimtdgimifiun^fì&Ugidoy.  Cune. 

Mj^ty  «NiTf  9id  /^iXlTof  • 

M»(Tat  yd,e  9^  -reinf  -ìtHptLT  iVHf  ropigf» 

Cloe.  Cdnuo  Dm  f ira  dtl  fglinol  tAchdlt . . 

^ thtditMttUccfrh.tiiit  fiitnx^. 

^ttaui*  credo,  che  Ce  Tcdeflìmo  li  predetti  ‘Poemi  intieri,  yedreflimo  ìnRemer 
*"^17 "**’^*’'"'*cfcd’vna perfetta particolariiatione molte  volte  vaniti,  e(b- 
PMbl^nd3n7.a.  Ma  poiché  (ìamo  arriuati  a ragionare  dq^  capriccio  di  quefti  due 
^eti  iMn  voglio  lafciar  nella  penna  vna  rora,la  quale  benrhe  (ìa  detta  per  digreC- 
One,  fari  nundtm#no  molto  vtile , e molto  degna  (Teffer  auucrtita,  &è,  cheli 
radetti  Poeti , cioè  Ideo , e Pigre  con  quellafùainuentione  ci  hanno  inlieme  la- 
ici^to  efiernpto  del  modo,  con  che  fi  hanno  a compilare  le  paraphrafì  lunghe  fo* 
aurore.  H&dettoparaphralì lunghe,  perche ritrouo  coirautoriti 
d Hernìogene,  checi  fono  due  forti  di  paraphraf?  L*Tnadellequalimutal’or> 
«ine delle  parole,  e l’altra  foconfèrua . guelfa,  che  le  conférua  fitfiuide  di 

ooiio  in  altre  due  fjrecie , cioè  in  Errieue , e in  lunga . La  Brieue  rifiringe  in  mi» 

oor  giro  di  parole  quello , che  da  ah  ri  è flato  detto  pii)  ampiamente  . La  lunga 

pei^ontrarioral  larga  in  pi  J copiofà  otatione  quello,  che  pili  brieuemente  è venu> 
toferitro da  altri.  • ...  - ....  ..  - 


£*«»r  (/^aC9A.h  y (AHK9  nfii^Bp9j(U7vrtf . » /j  nÙTir  tow  ‘reipdppd- 

Qo  fddsj'or ^ycep  TtutTct^iv  jtxiTctCccMHc  n to'  (jLtTfor. 
ydp  ì'id  fieutffr  fKHroeyra.STic  ìr6pttxUi  fwuv^atr 

tArTiif.^  Cioè,  (■he  dletin»  dice  le  tntdtfim»c*fidttu  da  dlnKe  pMd  Ho»d$meti0  ycìf 

•gli  non  die*  te medtfimt  cofi^fifà  con  deffio  amfic», cioè, • coOm  mufjcioitedefforJiue,  • 
Coita  , * colta  bremta  . il  moJ^ùno  arnfick)  i intorno  alla.  'Parafhra/i,f  ertilo 

«nr  chi^àVarafhrafi , ouerochemuta P mfinr,  o U mijùra , come  /ètjuello^ iaaga arar 
rione  dirà  quello  , che  no  comprenderai  brteteemente  ,oal  contrario . Dalie  fùdette  pa- 
role d’Hermogenehabbiamo,  che  fi  ritroua  vna  fpecie  di  Paraphrafe,  la  quale 
^afmut3fblamenteI’'ordiiiedclIeparoIedeI  primo  autore , e che  ve  n'hi  vn’ altra 
Ipecie,  Ixquale  feraando  l’ordine,  o accorcia,  o allunga  quello,  che  fi]  detto  dal 
primo  autore»  Se  abbreuialafciando da  parte  alcune  parole,  ne  prende  alcune 
«tre, mettendole prima,edop6  fecondo Tordìne  delprimofcrittore:  mafèallun-' 

ta,nceue  tuttHe  parole  del  primo  fcrictore  fecondò  Torduie,  ch’egli  le  mife , e 
ràqueUeven’intrapone,e  (“per cofidire ) ve n* intercala  delle  fDenelmodo>v 
«he  fecero  Ideo  , e Pigre  ne’  Poemi  d’Homero  » .^eft’  vfò  della  Paraphrafe 

ranga  fd  diligentemente  ofleniato  da  Themiilio , il  quale  nelle  file  Paraphrafi  fb- 
pta  li  teind’Atiftotele  prefè  fèmpre  tutte  le  parole  a\  quel  philofo(>ho  non  alre- 
tetando  l’ ordine;  ma  rramettendoui  molte  fue  paroW  per  facilitare  la  intcl- 
ligenr.a  de’  teftì . E fè  Hermolao  Barbaro  fr  foflè  accorra  dì  quello  artificio 
^•"Themiilio  , haurebbefènra  dubbio  alcuno  ageuoratamafro  piu  la  cogiritione 
della  dottrina  ifAtiRotelc  aquein  , che  non  hanno  lettcregrecner  Ben  fe  n’è 
«corto il Sig  Federico Fonauenturalettcratiilìmo,  cnoRMlIiirogentil’huomo, 
il  quale  hauendo  veduto  con  quanto  profitto  de’fTudiofi  fi  potefre  migliorare  la 
raaàUuoacd’Hcrmolaos’è  radio  a quella  bcUìflìmaunprerai  la  quale  fri  le  Tue. 
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nròlte  importanti me  fatiche  di  le«erenon  firà  foHé irt  »lrinw  i t 

raphralc  dum]ue  lunga  fi  dee  fare  colte  fopradette  regole , clic  che  * «9Wja  detto  ' 
.^mtilianoin  quello  (oggetto  ,e  nelprimo,e  nej  decimo  delle  lue  inUiuitiouj.l 
Hora  ritornando  a propolito  dico , che  r Epopeia  nel  racconto  per  mero  della 
particularizatione  fà  Idoli , & tmagini , anzi  Idoli , & imaeini  graiui  t 

chorateftimonia  Hlleflo  Plinio  nella  fudetta  pillola  in  quelle  parole.  •* 

rtttuis^fignji,  f iclitrxt  , hom$ttum  dtnim  , miUt»rum<j,  dnimslium  formM  , 0- 

ù»mjimadofintd*c»rtu  nihU  mdgisqtu>»*mplititdocmm4nddt;  Idem 
flit , qume:idm  Moluminiiiu  if/ii  amltoritMem  qMudtm , & fuLhrrtHdmfm  •“*  ■ 

g^udo . Ma  potrebbe  iiie  alcuno,  che  quella  particolarizatione  colla  Dia^o» 

(i  >'  col  Caraccerifmo,  col  Merifmo,c  cuH'Enargia  fono  anchora  proprie  dell  Ora- 
tore, e per  confeguente , che  l’Oratore  anchora  (irà  imitatore  nella  narration#  , 
per  mezo  di  quelli  modi  di  dire  • Rifpondiamoi  ch’egli  è vero,  che  qualche  vol- 
ta fi  ritrouano  appo  gli  Oratori  alcuni  modi  di  dire  parcicolarizat's  na  quello  c per 
accidente  in  certe  occaGoni  1 ellendo  che  per  Ce  la  Breuìci  Ga  vna  delle  virtii  • che 
vien  richiefla  nelle  orationi . Soggiungo,  che  quando  anchora  1 Oratore  ver- 
ri condìfeendere  alla  minuta  defcntcìone  in  qualche  colà  non  la  (piegati  mai  con  • 
quella  copia , e con  quella  diftintionc,  colla  quale  viene  obligato  a defermere  il 
medeGmo  il  Poeta . E ce  ne  rende  qualche  tcflimooio  Demetrio  'Phalcrco  nel-  • 
infraferitee parole.  Et*v  /uérroi  *ìiutria.r  TuSfAtv  tW • ott  ^ 
n'^oA.éAix7‘ti>r«V<tcIor  o'iu/to/xm  ngi  j!  finS'tt  xMoV'T»  tvcTi?  , Tpo^K. 
^ivdJ’  fxHT/  *vT  fìxxa‘l*(  TXfx60h.11  text  X9MTIXJ) . oliv  To  ftt  ^i»opo»r- 
T«r.  iifTtp  J'ì  xvmv  yivvtuot  d-rparonToK-  ÌtÌ KX-rpov ^t^iTXt . ^xgd,£lfTtp 
l-TTor  hvdtif  ì‘tx  TiJ'/v  yxvpiètr  xgi  XTohXKriì^ait » txujx  yxpoùx  tìxMr. 
ftàut  tn  tìiKtVt  d>hx  Txpxàoheùf  Toimutxtt:  rdf  S'i’rxpxCohxf'TxÓTeu, 
oùripxi'imrlf  'lòie  hòyott  rntvxt  S'i'i , owtì*viw  et/A«xar . 

Cioi.  M*fokhehaHTemofMtaMHdcompxraiione  iTmiyitrxil*titme  (contt  s'igiidet- 
) ei  dobbuuno  proporre  innondi  xgU  occhi  Ix  hrenttà  di  modo  > che  non  ogguingÌMmo 
niente  fiÌ4 , che  il  fi  come  : Percioche  fifacejjimo  tUramenu  fxrebbe  in  uect  <t  Mita  campo» 
rxtione  unoporobolo  poetico  j come  quelita!  Seuophonto,  Come  on  cone  gentrofò , che 

^exjjtndo  lo  propria  falute  ft  loflia  andare  uerfo  un  CinghiaJe.  E come  Wi  canoUo  feiulto . 
da'  legamÌMÌpeT  glittmpicidlaceTnice  edta  allegro,  e calcitrante  . Percioche  qneFle  non 
fono  pili  fimili  0 comparationi  oratorie  ; ma  a parabole  poetiche  , le  qnali  non  fi  deneno  pvr^ 
re  inprofa  ffe nmconmoltactntela . Eccocome  Demetrio chiiramejitedimollra, 
che  la  breuìci  nelle  comparationi  è propria  de  gli  Oratori , e che  la*  lunghezza  d 
propria  de'  Poeti . Il  che  fù  conhrmaco  anchorada  Arillotelenel  terzo  Jellt 
Rbetorica , e da  molc’alcri . E certo  non  per  altro , (e  non  perche  è proprio  dclr 
la  Poetica  il  patticolarizare:  ma  non  gii  deH'Oratore,o  d'altro  artefice . Adtm- 
que  per  concludere  vna  volta  il  difeorfo  di  quello  lungo  capitolo , dico  ,che  l’E- 
popeiahi  rìmitarìone  nel  racconto  per  la  particolarizatione . Onde  ne  (ègue , 
che  quella  forte  d’imitatione  Ga  propria  non  folo  del  Poetaphancaftico  : ma  an- 
chora dell’icaflico  j & appreflo  fi  deue  foggiungere , che  la  breuità  non  fia  virril 
del  dire  Poetico,  poiché  il  Poeta  è obligato  a par.icolarizare  , (è  deue  rappre- 
lènrare  Idoli , & imaginì , ne  fi  può  troppo  bene  patticolarizare,  lè  non  fi  ragio- 
na copioCuneote  di  quello , che  $'hi  da  trattare  • — 

-.i'  . itti.  , ^ 

' -a  n,-.j  ojufiavf 

. >T  ‘ :;i  ; n a’  :;clo3naia  ..  1 
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Srcorrcjjgé.fi  dichiari,e  fi  difende  da’vitij  della  foprabbondan- 
1 za , & ddla  vanità  vn  luogo  di  Dance . Cap.  Seccantefimo. 

' *^^^**‘  l’icnitatióne  genere  della  Poelìa,e  (ì  diuide  fecondo  Pia 
tone  in  i.-nicacione  in  fpecie,&  In  racconto , & hi  quello  per 
proprio  ilromeiito  la  parcicolaii^atione,  accioch'egli  ha  capa- 
ce deli*  imicacione.  Si  che  può  il  Poeta  per  confèguirla  diilen-' 
dere  copiolànaente  la  fùa  narratioiie , purché  quella  copia  non 
fèrua  ad  altro,  che  a rapprefcntar  minutamente  quello,ch'egli 
Tuole  rallomigliare  . Perciochc  quando  la  copia  del  dire  non 
/èruille  a quello  fìne.porterebbe  fèco  lenza  dubbio  il  vitio  della  (òprabbondanza^ 
* delia  vanità . Come  pare  a molti , che  porti  fcco  quel  verlb  di  Dante . 

Vi imto m* far  «tr  B érftrkt. 

Nel  quale  dicono,  cn'egli  hà  vfata  vna  vana  diligenza  fòpta’l  nome  di  Bice,  la 
quale  non  fetue  a cofa  alcuna  • Diciamo,  che  il  fopradetto  verfo  fi  legge Iconec* 
to , hauendoli  a leggere  iieli'intrafcritto  modo . 

Dinutomtpiir  ptr  B.  per  l.C.E, 

B in  quello  modo  hi  egli  voluto  rapprefentarci  vn  (cererò  Pithagorico , il  quale, 
con  tutto  che  fia  vano  ,e  ridicolo,  c fiato  nondimeno  liceuuto  qualche  volta  per 
concetto  Poetico , come  fi  vede  in  quell’  Bpigr.iinina  d’ Archia . che  fi  legge  nel 
terzo  dell’  Anchologia . 

Entra,  -rti-wor  iKWfdLt  iruit\!ou  9Ì\or  qoV, 

Ufi  Kpa.Tipor  t'twafÀHy  xgi  Qa,pact\i«r 
ÌKTppa.  T»V  Tltidfjioto  rÓH  fj.iìror  ytytriìAeu. 
or^TOTt  fxitprcifJitrtr  AiPUiiS'nf  fKTa.rw  àtnp  • ' 

eùa,f  Tpò  TfMPtr  y S'a.rAPio-i  fjiaym  -!rpt9Ìpor7ei> 

Sr  <4M  tS’J'i  9a.ri)r7At  ràfif  Sìt  <t/u?ix«Avx7«>  ^ 

E in  que’  verfi  di  Tcrentiano . ^ 

Maior  tmmenu  qa*  Fìtterìt  funere  falmAM 
SU  HeFiora  tradmit  cettdiffe  ntex^chilii , 

B perdonimi  il  dilcreto  lettore  fc  in  quello  paftb  (ono  troppo  ofeuro  j perche  piè 
chiaramente  non  pollo , ne  deuo  dire . E però  concludo , ch’egli  non  parlò  a 

calò  in  quel  verlo , come  malamente  credono  alcuni  • 

Si  raccontano  le  condirioni,  per  le  quali  Arifiotelefiimò,  che 
due  propoficioni  foflero  veramente  contradictoric  • 

Cap.  Sectanrefimoprimo. 

I c fin*  bora dimofirato quali  fieno  que*  viti),  chepnnno  di» 
ftfu^gere  la  fiiflicienza  della  fjuola.  Refiahora,  checrap* 
palfìamó  agli  altri,  che  impedifenno  la  fimiheudine,  i quali 
come  di  (òpra  detto  habbiamo  fono  due , cioè  Contrarietà . c 
Nocumenro.  Hora  ragioneremo  prima  della  Contrarierà  > 
e poi  del  Nocumento . E*  dunque  la  Contrarietà  in  quefiq 
luogo  quella,  ch’èforklata nella contraditiione,  AtaTho.^ 
V*.  che  il  Poeta  dice  della  medelimacolìi  propoficioni  COI»- 
mdtctorie  • B però  per  inieoder  bene  quali  fieno  le  cootrancti  Poetiche , che 

Xi  fi  pota»  , 
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il  nonno  difenéere , e moli  fieno  quelle . che  non  fonoeapaci  if 

ino  che  ben  fatto  fii , A dichiarare  tutte  le  condiuoni , che  per  parere  <T  Anltot^ 

le  P«o  ricTòefte  a formare  la  vera  concraditcìone . Dice  adOni^ue  egh , xhe  le 

ptopofitioni  contradittoric  fono  quelle . che  palano  n ipt  t»  *wt« 

TÒntVTtrtTpifTV  dt,V7^  ttÌ9aMT0f  t 'tf  KpOt^» 

dtfmo . U medtfmo , «i  mtUftm» , fimilmentt  ,*  i»W  med$fm>  frwp. . 

figli  c dunque  necedario  ,che  leptop  fmoni  contradit  tene  primo  del  medefc 

ino  foggetro . e però  quelle  due  propofitioni  il  Cane  latra,  i 

faraow  contridictonefe  l’afirouriua  (i  prende  dell  animai  quadrupede^  la  ne- 

gat.ua  del  Pefee  marino , o della  ftella  Celelte  . E*  la  feto,. Ja  « 5*’* 

repropofitiomcomradittoriedeuanoeflerprere  fecondo,!  medeh^ . e ’* 

ditcìno,  r occhio  c bianco,  e l’occhio  non  è bianco,  foife  non  formeremo  dM 
pr.polinoni  contradinorie  , po.cbe  l’vna , e l’altra  è vera  , inrendrndo . albrmi- 
cione  m vna  parte  dcU’otchio , e la  negatione  in  vn'  altra.  La  terra  connitm- 
oe  cerca,  chele  propofitioni  fieno  Jirirratc  al  medelimo  , e per  quefto . I- E 
dira  il  numero  quaternario  Adoppio , non  fi  fura  forfr  pr-.p*.fitionc , che  contr^ 
dica  a quell’  altra,  il  numero  .)Uitemarionon  è doppio,  perciothe  il  numero  qua 
ternaro  è doppio  riferito  al  binano:  inaiiferitoalternario.oad  altro  numero, 
non  fara  doppio . La  quarta  condicKme  richiede  , che  e propofinon.  vengano 
prefe  Gmiimcnte , cioè . o tutte  due  in  potenza  ,o  tutte  due  in  atto,  B pero  chi 
dicefle  Socrate . mentre  che  dormiua , en  fiuto  , e Socrate , mentre  che  dormiua 
non  rralauiot  pcrauuencurauon  fi  contraJÌTcbbc,poichc  c^h  era  fauio  in  potc^- 
za:  ma  non  era  fiuio  in  atto . Liquinta  ,&  vlmiicondiiione  ..vuole  .che  le 
ptopofitioni  contradinoric  vengono  prelf  nel  medefimo  tcmpo.eper  queltoin- 
tcidiamo  .chela  diucrfita  de’ tempi  faina  le  cootiadittioni  c pero  le  vno  dicefle. 
Socrate  fd  aflilito  di  febbre, e l’altro  il  negifle  con  dire.  Serate  non  W aflalito 

da  febbre.  Forfè, che  V vno , e l’altro  direbbe  il  veto . poiché  ve.  amente  egli  in 
qualche  tempo  fil  fopraprefo  da  febbre , 8t  m altro  tempo  ne  fà  liberato . Hora 
quelli  fono  i capi  delle  diftmtioni.per  le  quali  $’ accordano  le  propofinoni  contra-^ 
^celiti , a che  anchora  hebbe  risguardo  Dante , quando  dille  • 
'PtrqHtnotrìmortalibtntibilfo, 

Chi  di f/uititne  affermi*  ,* 

Cnn  ufi , tome  %ttU'ilttofaf\b  . /•  • • 

fi  però  quando niuno  di  quefti  capi  Ga  ballante  per  concordare  due  pfopoCtiom 
allhori  pofliamo  arditamente  dire , eh’  elle  fieno contradittone.  Rella  che  tut- 
<o  quello , che  fi  é di  foprabreuemente  detto , fi  dimoOti  ne’  fcgueoti capitoli  pii, 
dinufameote  colfefl’einpio  di  molti , e di  buoni  Poeti . 

Sì  ragiona d’alcune apparenti  contradircioni  de’ Poeti,  che  fi 
foluono  per  n^n  cflcrc  intorno  al  incdcfioio.c  fi  diefriara  va 
luogo  ofeuro  del  Petrarca.  Cap.  Scttantcfioiofccondo. 

A > fc  ’m  o eflempio  per  più  facile  intelligenza  in  cialcuno  de* 
cinque  capi  foprapofti  d’alcune  apparenti  contradirtioni,  le 
quali  vengono  lòlutc  per  non  cll'ere  le  ptopofitioni , che  paio- 
no comradiitoiie  ,o intorno  al  medt  (jmq Ibcgeito,  ode  te  le- 
coudo  li  medefimo, o almcdcfioiUjO  luuiimciHc, o nel  mede- . 

‘ fimo 
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^0  tenipn.-  Corninttan Jo  dunque  da  quelle , chtf  paionrt  eflere  intorno  al  nie- 
Miino  (oggetto , e veramente  non  (ònò  cali,  dico  ch’elle  ponno  eflére  o •flrirt'' 
j quelle,  che  fi  ritrouano  in  «lue  Poemi 

inerenti . Umcrinfeche  quelle  > che  fono  nel  medefimo  Poema , £(Ieinpio 
kIu  pnnia  maniera  ci  predano  due  verfi , l' vno  de'  quali  è d’ Ouidio , e l’ altro  i 
del  Petrarca.  E' quello  dOuidio  negli  Amori. 
i^nomùuitrj^  dtfiJti^iu  ,amet . 

Nel  quale  li  dice  .che  cni  brama  (cacciare  da  (è  rodo,  s’innamorrt  perche  lari 
tempre  in  continuo  adare . j^ello  del  Petrarca  èl’iiifralcrkcoj  nelqualefi  pai» 
la  medefimamence  d’ Amore . 

^ÌjdritKÌ’*ti»,tdiluJciHUibu>riné, 

Oue  fi  dice,  chef  A mire  fi  no,{ri(ced’o;io,  epurehauea  (crirto  Ouitfio  tutto  il 
contrarili  Ma  con  torto  quello  dici  iuo,che  il  ferKimentod' Ouidio  none  con- 
tradittorio  a qucMo  del  Purarca . £ per  intender  ciò  pienamente  bifbgna , che 

ci  rechiamo  a tnemona, che  la  parola  Oti»,  può  hanere doppio  fignificaio>  Il 
primo  de*  quali  c >lnon  f»TtxUunxt<^.  Et  in  quello  (ènrimenco  non  é gii  (lato 
prefb  dal  Petrarca,  perche  veramente  haurebbe  detto  male,  elleiklo  che  gli  A- 
Bianti  (lieno  Tempre  inconcinuo  affare,  fin  che  conlèguilcono  il  Tuo  bramato  fine» 

'I'  •Ema$noitf  /iy 

' Fin  ih*  U ctft  amatx  U fi^ioire, 

Diflè  Dante  parlando  delf  Innamorato  Fn  (tacilo  lentìmento  dunque  non  i ve- 
to , eh’  Amore  fi  nodrifcad’ocio , E'  l’altro  fignificico  di  quella  voce  I//are  /«- 
Umtnttcofr,onjne,9Mn  buont.  Di  che  ci  fi  pieno,  & autrndcacelltroonioSe- 
Bophonteinquelfeparole,  che  fi  leggono  nel  primo  ds’decu,  ede' fatti  di  So- 
crate. Tirttach*  t^ntUo  tC  litfMÌQ 

Va^xrnonÌHtTgùgnxì  mafiCoth, 

£con»  ,cht  Socrat*  fu  filittadHhiararl»,  CMè.cb*’/  Voeta  cmmaniafle  , eh*  non  bifim^ 

X"«o»a  afltntrR da  nmn*  ajfart  ,f*r  brutta,  & ingiufìo,  eh’  tgb  fi  fbjjii  ; ma  eha  fofii  bt- 
ttefar  ugni eofa  fér guxdagw . EfttraSoiTat*peti/xnd»,eh'ognixfia‘ 

n fóflantjl* ,*bnonoairhmmo ,0t’»tiomecÌH*,tb»utu,  el’iftrara  bata,ata  fiarfi  m 
•tiomxlt  ,ehtntd*»a  far  ijmalcììteofx  bnona  ,dkenx,eh’oferaMan<f,  t ehTtrana 

bnotii operaro : magnt&h  eh* g^ananaaVadi, a. f attuano aicttnacofxeattim,*danno“ 
fa,nima»aottaf  , Eeofi  fia  banali  Un*,  eh*  Untgptto  noni  ntrgogna:  maehtuergo» 

gnx  t ben  l’otto.  Ecco  dunque  come  l’otio  c|ui.Iche  volta  lignifica  rutti  gli  alfa» 
ti , c he  non  fono  di  p»ò , o cT  v tile  alcuno  airhoomo . E in  quello  lem  imeneo  hi 
dettoli  Pctraica , eh’ Amore  finodnlce  d’ocio-,  e non  hi  contradetto  ad  CXuidio. 
l*’otio  dunque,  dclquale  hi  fatta  memione  il  Petrarca,  non  c quello , che  fò  et- 
ctufb  da  fXiidio  » Pare  anchora,  che  F Ariullo  habbia  vita  contraditrione , non 
fcloellriiriccar  ma  anchora  imnnlèca  nel  ragionamento,  ch’egli  fi^nge  Ch'Andrò- 
Bica  haueflé  con  Atlolfcx  NeT quale  fi  dice,  che  dal  mare  Iiidito  di  renarne  non  fi 
partirà  mainsue  per  venire  al  fidi  di  (pigna,  fi^nchequella  Ttanon(Ta  (coperia 
P'rinduftriade'Portnghefi.  E pure  il  Boiardo  hauea  prima  finto,  che  Gra- 
djfiocoirjfbaarfnatafifoflepirtirod.'irmaied'India,  colleggtandb  (^nweilidi 
dell’ Africa,  fin  che  con  rara  l’armata  Te  ne  venne  al  mar  di  Spagna.  IP  (è  bene 
al  tempo , che  1 Boiardo  linfe  qnedo  viaggio  di  Gi  adallo , Val'co  della  Gama  non 
hauea  forfè  (coperto  il  Capo  di  buona  (peranza.puote  nondimeno  unpararlo 
S Boiardo  dalle  ftorie,nellr  quali  li  legge,  che  molti  antichi  h.^ueano  nauigato 
Al  mai  d’ Arabia  a quello  di  opagna.  'Plinio  nferiTcc  ,i'H-iuioneCarthaginC’  t.x.tap.(f 

Xx-  »■  lc,na* 
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„J»o  ,.o  , eh=  d,t  m.r  d.  Sp>S“  ""'"TJit"  Só  /l.  «5reffin,o  chi. 
ftimonii  Suiaa)  fcriOe  la  nauigatione  fuori  delle  Colonne  d H 

tIZ^o»  iXf*r  E,4r,p.  C(„  cor.  fi con^rgM . 

^;L-0HcVH.4«P4r.  Ji4r.r.  . uolgmdofi gl,  ^rnd  » 

a/,ZZfi.ncfir.Lrn  u,l,f,r.n,<»ntr^.u,Vo^.U  - 

' ti,uUrg.n.m nou,Jjfi,e.pur. 

■ E fluef/i . c q«»tf i ritornar'  ìmuglU  ; -/  di  f rr/Trur  . 

Con  Quello  che  fceue , dnue  niimfeftimente  dinaollra . che  quel  viaggio  non  fil 
^"f^.«o  da  alcuno^  E pure  f.  vede  coiraurorita  d,  l> limo , d,  Pompon, o Mela^ 
di  Strabone,  Ji  Cornelio  Nepote.d’Antipatro . e d.  Se, lice,  che  al^n,  nel  tempo 
tìL  fecer’o  il  medef.mo  viaggio . E quello , eh  .mporra  p,u  ^ »^Xi^ 
to  nell’ainoriti  de’  fopradecti  autor, , lo  fece  fare  a Gradallo . Ana,  che  l Ario- 

fto  fuppone  quello  tnedelimo  viaggio  di  Gradado , c ne  fa  menèwne  nel  fuo  Poe* 

*rmAtx , U pii.  b*U*  i S<g«.V,g*»o  li«.ea  \l  rc^  di  C-ff rf- . 

Ch*giamaiL^r,iJfe di  Una», e . E Franosa  H>nU  foch,  anm 

Onde  pare . che  l’ArioQo  non  lolo  contradica  a tanti  nob.l,  fcrutor,  ant.ch, , & al 
Boiardo,  ch’eplihaueaprelbafeguitarc:  maanthoraafe  llcdo.  Dic^it^che 
rAriofto  fi  pud  faluare  dalla  cótradittionc  ellr„ireca,e  'ntrinfeca  nel  mtado,  eh  ap 
prefTo  diteL.  E prima  fi  deue  c6fidera,e,th’cgli  moue  ildu^io  in  quello  mod^ 
^ Scorrendo  il  y-c.  ,i  mor  con  „ fedele.  Ma,  Ugno  clcnn  . che  node  A rem,,  e - neU 
E >,  fienrs  feortA.  intender  noie.  ’Hfl  Orientale  AffArtr  fmle  ; 

B ne  domZaJndronUA.fi  de  U Et'AndAv  f no.  fenytt^CAr  ma,  terra, 

TArt, . c W nom,  dM  ceder  del  SoU.  Chi  d lndiefcn^Ua  ,n  Fru,e.o , IngMterr^ 
B'  adunque  ladubitatione.fe  dal  mar  di  Ponente  (i  può  vcnirfemprcin  barca,  nel 
mar  d’ India , e fe  dal  mare  Indiano  fi  può  andare  medefinaamente  in  barca  nel  ma- 
fCdiPoneme.  Alla  qual  dubitaiionerifponde  Andronica,  che  fi  può  fa,  c que- 
fto  rìa»eio , poiché  l’Oceano  circonda  tutta  la  terra;  ma  che  peto  non  fi  fateu* 
allhora  per  le  ragioni , ch’ella  Uella adduce.  Horagl,  eflempi  addotti  in  cooir^ 
rio , prefi  da  Pomponio  Mela  ,e  da  gli  altri  antichi , prouano  che  turo  alcuni, che 
dal  golfo  Arabico  , nauigaro  fin’  al  mar  di  Spagna , & alcun,  altri , che  dal  mar  di 
Spagna  nauigaro  fin’  al  golfo  Arabico  ; ma  non  però  fi  proua,  che  dal  mare  India* 
no  venillero  inlfpagna , odalla  Spagnaal  mare  Indiano.  Onde  fata  Tempre  ve- 
ro il  detto d’ Andronica , cioè  che  niuna  nane  allhora  hauei  mai  nauigatodal  mare 
d’india  /quello  di  Spagna . o a ritrofo . Appreflo  poffiamo  dire , eh  Andronica 
non  dicealTolutamente  , che  niuna  nane  habbia  mai  fatto  quel  viaggio  : ma  fola* 
mente afterma.  che  quella  nauigitione  non  erarcopertapernoneflcrnota.ne 
meda  in  vTo  da  oauiganti . E fe  bene  alcuni  l’haueano  fatta  dal  golf..  Atabic® 
fia’  a Gade  » e da  Gaie  al  golfo  Arabico  > erano  flati  però  mo.io  pochi,  e non  ha- 
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tieino  rif(ftito  ilviaggio  con  tanta  chiarezza  ■ che  gli  atrri  per  la  relation  loro  fi 
follerò  potuto  afficurare  di  tenerli  dietro  , e per  quello  Tolomeo  non  ne  fece 
mentione alcuna . Siche  bene  potea dire  Andronica , che  per  voluntà  dj  Dio  •' 
era  quel  viaggio  allhoraarcolò,  e che  lì  (coprirebbe  in  nitro  tempo  determinato  ’ 
dalla  projuidenza  diuina . Hota  maggiore  dilficuicà  è intorno  al  viaggio  dell’ ar- 
mata di  taraJalTo , la  quale  fecondo  il  Boiardo  > li  pam  daUTiidia,e  venne  per  ac- 
qua lemptefin’al  mar  di  Spagna.  E tanto  pili  s’augumcnca  quella  difiicultiy 
quanto  che  I ArioBo  fece  mentione  di  quello  viaggio , e l'approuo  per  vero . 

Se  adunque  GraJaHo  grandi  (Timo  Rè  dell’ India,  pai  lendolì  dal  lùo  paefe,  colleg- 
gio  tutta  larìuiera  dell’Africa , Ini  che  fé  ne  venne  in  Ifpagna  con  vn’  armata  coli 
numerofà , come  puote  dire  Andronica , die  quel  viaggio  era  ignoto  a gli  India- 
ni? Si  potrebbe  forfè  rifpondere , ch'egli  hauede  fatto  vn  viaggio  (coperto  da 
Pompeo  Magno , Jel  quale  hi  ragionato  Plinio  nel  fello  libro , e dopo  lui  Solino  Céf.  IJ, 
nel  trentèlimo  capitolo  coirinfralcitcte  parole.  "Hsn  omifirim , ijhcH  frridtm 

Utnfui  tidtm  Mtgnolicuit  txìndU-UtbMtiio  ( fette  dice  Plinio)  4 Bahris 
rutn  fìumen  , qmod  infinii  in  0»im  ami.tm , pernenire . DeinJe  ad  mare  ind< 

^ Caj^um  mi  Cyri  unwif  penetrare fintnium  , qui  Ibtrix , & /{rmtnut fìnti  mnluit . 

Uxqut  * Cyr»  ditbui  nonampliiu  qninqut  iiinrre  tcrrtnt  /niigrcUi  nxuibui  ad  aiueum 
Vhafidu  feritndit  ,ftrcuim  excurpu  in  PviHum  u/que  uenientti  India,  liquido  prubatum 

•fi  inutili  poffi . In  quello  modo  dunque  fi  potrebl>ed;ie,  che  Gradaflofacelle 

imbatcare  li  fuoi  (òldati  nell’  Icaro  Hume  » ed'  indi  trapanando  nel  fiume  Ofib , 
fotte  arriuato  al  mar  Cafpiq , e che  poi  hauelTe  prefa  la  foce  del  fiume  Ciro,  coll- 
era il  corlo  del  quale  hauettenauigaio  fin’ a quel  termine,  che  è lontano  per  cin- 
que giornate  al  fiume  Phali.  D’ onde  hauendo  per  mezo  de'Lionphanti  condot-  > 

te  le  naui  al  fiume  Phali , li  fotte  di  nuouo  imbarcato  in  quello  fiume , col  corlb  .vi 

clelquale  11  fotte  condotto  al  mare  Etifino^  e quindi  al  mar  Mediterraneo,  e di 
mano  in  mano  fin’al  mar  di  Spagna.  4?uella  rifpolla  faluarebbe  fenza  dubbio  al- 
cuno l’Ariollo  dalla  contradittione.poiche  Andronica  ragioneicbbe  d’vn  viaggio 
molto  di/Icrente  d a quello, c’hauea  fatto  Gradaflb:  ma  et  s’attranerfa  vn  intoppo 
di  qualche  importanza , & è , che  ’l  Boiardo  finge  , che  Gradaflò  entrafle  nel  mar 
Mediterraneo  dallo  llretto  di  Zibeltarn.  Onde  (iamo  allretti  a dire , ch’egli  na- 
uigatte  per  l’Oceano , e non  pet  li  fiumi , e per  li  nnti  Mediterranei . Però  par-  . ^ 
ini , che  li  polla  più  ragioneuolmente  dire,  che  l’armata  di  Gradatto  nau'gafle  per 
l’Oceano  Settentrionale,  nel  quale  li  può  anchora  venire,#  per  più  breue  via, 
che  non  è quella  del  mare  Aulitale , da  Leuante  a Ponente . Hora  che  per  que- 
fta  parte  anchora  li  p^anauigare  dall’ India  a paefi  Occidentali,  lì  proua  chia- 
lamentecoirautoritidf  Metello  Celere  Proconfùle  della  Gallia,  di  cui  hi 
coli fcritto  Pomponio  Mela  nel  terzo . Std prater  TiryfUot , Hnmtrumf. , qui  ani-  i-  -u  J 
tttrfum  orbtm  ma/i  iircumfi^um  tjft  dixtrmt,  Comtliui  : » , ut  rtr  entior  anHoritatt , 
ficctriiomadit,  Ttfìtm auiem  rti  Q.  MtttUum  Ctlertm  adijcit,  tnm<p,  ita  rrtultlft 
(ommtmorat,  tum  GaUqi  'Proeonfulpratjjtt,  Jndot  qu^am  a rrge  Sutuorum  dono  fibi  da- 
tei , un  It  in  tot  ttrrat  deiitnijfmtrtqunendt,  (ogni^tui  lemptfiatiim  n Indtcis  acquari^ 
bus  abrrptoi  , imtnjòtq,  aua  tnttrtratn , tamitm  in  Germania  inora  txifji . Si  può 

dunque  dire  per  laluar  P Ariofto  dalla  contndittione  ,‘r he  l’ armata  di  Gradaflò  le 
se  vcnillc  per  l'Oceano  Settentrionale , c non  per  l’AuÒrale . Mi  tnttauia  rell* 
anchoragran dubbio,  com’  egli  dalla Sericana, che  è volta  veri© l’Oceano  Meri- 
dionale , fi  potette  trasferire  all’Ocejno  Settentrionale . Diciamo , che  forfè 
AtioUo,  e ’l  Boiardo  lùppolèro  voa^opinione,  riferita  nel  primo  libro  delle  coffe’ 
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t)«,M  J. SrfoM Gr.mmi!«> . tW . ckt  l « «™'e Obbi kmelleil fi»  prctidp» 
niir  C»fpio,anzi  che  quefto  marefcancafle  le  Tue  acque  nell  Oceano  per  me- 
lo di  quefto^fiume . Hora  con  quella  ruppoficmne  facilmente  dimo- 

ftrare  m che  modo  fi  trasferifce  Tarmata  di  Gradallo  all  Oceano  Settentnonile. 
Percioche  pofliamo  dire , che  quefta  armata  s’imbarcafle  nel  fiume  Icaro , il  qua- 
le fcorre  per  que’  paeG,ch*erano  finti  daTudetti  due  Poeti  Pf 
riadel  Re  Gridaflo  . Dal  fiume  Icaro  trapanò  1 armata  al  ^flo,  e ^ 

me  OQo  al  mar  Cafpio . Dal  mar  Cafpio  fi  trasferì  al  fiume  Obb»  » « 
fiume  nel  mare  Settentrionale . E fe  bene  c falfo , che  l fiume  O^a  » '* 

fuo  principio palefcmcnce  dal  mar  Cafpio;  tuttauia  perche 
quefta  fii  opinione  d’alcuni  ,però  puote  l’irno , e I altro 
dibile  ; e fi  fece  quello  credibile  t imo  piò  leggitirtio  quanto  che 
veniua  infieme  aiutato  dalla  lontanala  di  quel  paefe . E in  quefto  triodo  fti^ 

che  fi  pofta  probabilmente  dimoftrare,  che  TAriofto  nel  ragionamento  d Andro- 

iucanonhabbiacoinradectoafeftenb,neadaltri.  i . r 

i(4»r,  Con  quefta  medefima  confidrrarionc  fù  detto  nella  prima  difcfa , che  fi 

accordare  due  detti  di  Dante , i quali  paiono  nel  primo  arpetto  contrari , e np^ 
guanti . Percioche  e^li  in  vn  luogo  per  bocca  di  Virgilio  riprende  tutti  quelli, 
c’hanno  compaifione  alle  pene  de  dannati. 

<^l  uiue  U fìetÀ , quM*d  * tr»  mottx 
/itleratodtcoltù  > 

Ch  dlrutdiooJhuttpafJÌQneportai  _ • • r i tr  r 

E pure  hi  Dante  molte  volte  compaifione  a’ dannati  .ne  vien  riprefo  da  Virgiho, 

come  fi  vede  nel  cafo  di  Francefta . r ./n 

Manne  ,chePHnc  fUrto  qnenidifje,  JoHenm  nten  . c^fi  c»m  K,mor>J[t  , 

ValtrofUngenlft.ciitditieude  E caddi,  come  corpo  m»rt»  cade  . 

£ poco  prima . , 

T»/cia,ch'iohebbiUmioDotioreldito  _ 

2isM*rUdonneaniicl>e,eiCaualiert,  ih 

Vieti  migiunfi , tfnt  qnafi  /marrin . 

Enel  calo  di  Piero  dalle  Vigne.  . ‘i  • 

CanlaTnf  Ond' io  a liti,  domandai  tu  anchora 

DiqHel.checredi.ch'amefodisfMcia, 

eh' iononpotrei  ftantapieoàm'accora.  . « . , ‘ 

Ne  Iblo  auuiene , che  Dante  habbiacompaftioiie  Tenia  che  Virgilio  lo  nprenda  > 
ma  fi  troua  luogo  anchora  nel  Poema  di  Dante  , nel  quale  li  dimollra , che  Vagl- 
ilo iilellb  hebbe  compaifione  a’  Dannati  > come  in  quello . 
fur  liTrf-  ^ * me  l'angojiia  delle  genti, 

“ che  yèn  qui  gin  nel  ntjò  mi  dipinge^ 

lineila  pieià,  che  tn  per  tema /ènti.  • t '• 

Et  in  ciò  dando  cattino  eflempio , è cagione , che  Dante  anchora,  cada  nel  mede- 
fimo  errore , come  fi  vede  poco  piò  di  lòtto . 

Gran  dnol  mi  prefe  al  cor  quando  lo  ’ntep  , 

Veroche  gente  di  molto  ualore  . 

Conobbi , che  in  quel  Limbo  eran  fifpeli . _ ^ _ 

Hora  fri  tutti  quelli  luoghi,  contrari  veramente  appaiono  quelli , in  rm  de’  quali 
Virgilio  riprende  Dante,  c’habbia  compaifione , e nell'  altro  egli  fteflb  moftra  di 
liauetU.  CU  altri  luoglu  dou?  Dance  moùra  d'bauer  per  lè  lleflo  . 

cora- 
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^iftpiffiohe  ertengono  al  quano  libro,  doue  (ì  tratterà  della  conueneuolezzà 
« I coltumi , e il  dirà  iniieine  la  cagione , perch’egli  nod  folle  all  bora  riprefo  d» 

>Nrgilio . Ritornando  du^ue  alla  contraditcionè  dico , eh*  ella  li  Icioglie , per- 
che la  co^palTione  prohibicada  Virgilio  non  fil  nel  medelìmomouioicntodell’a- 
nima , nel  ciuale  egli  poi  la  fente  in  {e  ftelfo . E però  fù  detto , e bene  nella  pri- 
ina  Jitela,che  i nioinmenci  dell*  anima  fono  di  due  maniere,  Tviia  delle(|uali  con- 
fono  in  potedà  noftra , e da  i quali  non  ne  nafee  ne  laude  » 

«e  biatimo,  e P>nq  da’  Greci  chiamata  qatiavÌcu  . L’altra  abbraccia  li  fecondi, 
iqualilowj  quelli,  che  vengono  da  clettiofie,  da  Greci  detti  , 

dt  quali  habbwmo  di  Ibprafauellato.  PoHìamodunquedire,  che  Virgilio  ri-  , 
prele  coloro , c haueanocompallione  a’  Dannati  col  mouimento  fecondo  dell’a- 
pima  : ina  dille  poi  altroued’hauerne  pietà  col  mouimento  primo , il  quale  non  è 
in  potcltà  nollra.  jVIa  a quella  primiera  concordia  lì  contrapongono  gli  Auerla- 
riCOIldire.  (htUfredtttadtfUn’^j'jrtttu.nhàlHt^oTitirMftmM  fegarat*  dxlcQtfo  ^ BtUg, 
HiMUiqittliadi  yjr^ilia,  ma  ntU’aìtima  drntìo  ai  turfo  raciMufa  non  ft  foiendodireji^ 
tondo  l autorità  d Àr>Jiot*lt , die  ('anima  tema  , ama  , oditfperi  ^ohabbia  alcun'  altro  af~ 
t nia  fi  bene  ,chf  tutte  qutfie  fono  ofterationi  UeUcmfoflo  , dei  dell’ huomo 
'^*®''^j'*ichoraconfirm3co  da  alcuni  moderni  Padoani,  e poco  men  , che  Rj®« 
colle  medelìme  paiole.*  Mora  io  rello molto  marauigliato  della  dottrina  di 

^ellivalenc  huomini,ritrouando  io  per  colà  chiara,  e trita  per  le  Rritnire  de’ 

Dottori Scholallici,  che  l’anima  lèparatadal  corpo  ritiene  duefpecie  d’ appetiti, 

1 vno  de’  quali  vien  nomato  naturale,  e l’altro  voluntario.  E'  l’appetito  naturale 
vna  incliiiatione , la  quale , come  crede  Scoto , hi  per  fine  l’atto  fecondo . Ma  4.S«ir.dj/f. 

come  vuole  S Thomafb,teTminaneirattopnmo,enonèaIcro,  chevn’appe-  n.tfuefl.x, 
nto.il quale fègue la naturadellaeflcnzadeiranima,eprenieneratto,  che  na-  ^.Sent.dfjì. 
Ice  da  coiiliglio , e da  eletiione.  L'altro  lì  domanda  voluntario,  e nafte  mediati-  4}  - & dt 
te  ratto  elicito  della  volontà , cioè  mediante  quell’atto  , c’ha  origine  dal  difeorfo  ( tritate  tt. 
dell  intelletto,  edall’aljenfbdella  volontà.  Hora  dico,  che  quelli  due  arti  fi  14.  4rr.  v, 
trouano  non  lòlamente  neU’anime  dimoranti  nel  Limbo  , quale  fi  fìnge , che  fufTe  «d  Vrmii . 

3 uelladi  Virgilio.'  ma  anchoranell’anime  beatificate  in  Cielo.  E per  quettoil 
ottifTìmo , edeuotillìmo  S.  Bernardo  nel  libro,  doii’egliinfegna,  come  lì  pofiTa 
amar  Dio  con  tutto  il  cuore,  parlando  appunto  di  quello  precetto  enfi  fcrlue. 

aitimi  beata  hot  frateptumimplert  fiojjunt ante corporumrejùrrefftonttnprufter 
frofrium , & naturalem  earum  traBum , dr  indinationent  adeorpue , qua  imfedit , ne 
*^corde  in  Deum  ferantur . Si  che  diciamo , che  quello  primo  mouimento 
«ir  anima,  che  fò  aferìtto  all'anima  fèparata  di  Virgilio  ,c  quello  appetito  natii-r 
turale  dilhnto  dal  voluntario,  come  li  è dichiarato  difòprx  E perche  gli  Auer-  ; . j 
fin  allegano  Ariflotele  nel  primo  dell’anima , forfè  non  bone  truefo  da  loro , pe^ 
fia  bene  il  dichiarare  quel  tello,&  aprire  l’intcmione  del  Philolópho,  in  quello 
conforme  a’ decreti  di  Santa  Chiefà.  Deuefì  dunque  fàpere,  che  come  ni  di- 
chiarato il  dottiflimo  S,  Thomafò,  le  operatiomdelranima  fono  di  due  mante-  P-dir^dW- 
Laprìmrdellequajifì)pponel’anima,comeoiigìne>  eprincipiolìio.'  ma ’"<»»' 4 Stt, 
foilce  nel  cbmpoRo , come  in  filo  proprio  fóggertoaifequato.  L’aftra  mamera  d»^.  49. 
e quella , che  fùppone  l’anima , come  (tioproprio  foggettme  dal  corpo  afrro  not» 
aiceue,chel’o2gt;tto.  Hora  quella  vlumamanierad’bperaiione  èdell’am'm» 
mia.  Mal' altra  è del  compoiln  intero  tedi  quelle  vltimeintelè  il  Philolùp  ho 

m quelle  parole.  E le  pure  vi  comprclè  anchora  il  volere,  e l’intendere , gfi  com- 
ptelc  eqqiuoC8men(e , cioè  non  perche  habbianobilbgnodcl  cumpollo , come  db 
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(Ò£cetto  : ma  perche  prendono  gli  oggetti  foli  dal  compoft»,  Poift  dirantio  gH 
Auerfari,chc  coli  fi  prona  folo.chc’l  volcre.e  rintcndcre.e  dall  aniniUrroanon  gii 
ramare . il  temere  , e cole  fimili.  Ma  nrpondianio . che  non  partcndofi  dalla  dot- 
trina di  Dottor  Catholico,  & OrtodoUo, portiamo  dire.che nell  anima  feparata 
reftino  anchora  molte  di  quelle  operationi , che  fecondo  Ariftote.e,  pareino  che 
fuflero  fondate  nel  comporto,  come  in  (oggetto . E quelle  fono  le  pafliom  dell 
anima , le  quali,  come  tcllimoma  Scoto . hanno  tutte  origine , e foggetto  nell* 
volontà  nortra,fopra che  veggafi quello,  ch’egli  Hello fcriue nel terc,o delle ftn-, 
tenie  alla  dillint.  trcntelimatcrn  , che  di  ciò  per  hora  altro  non  vog  lanM 
dire,  e forfè  che  habbiamo  detto  più  di  quello,  che  li  conuerrebbe. 

Delle  contradictioni  Poetiche  , che  fi  ponnofoluerepernoa 
efler  dette  le  propofitioni  contradiitorie  Iccondo  il  mede* 

fimo  , e fi  dimoftra,  che  la  varietà  delle  opinioni  l-hi- 
lolophichccbaftantealiberareJi  Poeti  dalla 

contradittione  intrìnfeca»  ^ 

Cap.  Scctantcfimoterzo. 

é V A N D o anchora  le  propofitioni , che  paiono  contradittorie» 
non  (òlio  dette  (econdo  il  nicddimo  vien  lal'ciata  ampia  occa- 
fione  di  riconciliarle  inlicmc , c ne  polTiamo  prendere  oppor- 
tuno eflempio  da  gli  infrafcrittiverli  di  Silio,  cheli  leggono 

nel  dccimoquano  del  filo  Poemi.#  ne  quali  cgu  rigioni  del 

corlb  del  fiume  Himeri. 

jitmautrt  fnot , i mey^ieur  Hjmtrà  ponto 
jftolio;  namdimduM  fi  f.indittn  ora4  t ' 

2{fcminiuocca/Ù4  petit  incita , qndm  petat  ortiu  ; 

"Hebrode!  £rpi:ni  nntrit  diuortia  fant  'u , 

(pontoni Sietnia non /àrgitditior  umbra,  ^ • 

Dice  adunque  Silio,  che’l  fiume  Himera  corre  verfo  rOrientc,  e verfo  il  Ponen- 
te , in  che  pare , ch'egli  contradica  molto  a quello,  che  in  quello  propolito  han- 
no fcritto  li  Geographi . Pcrcioche  Solino  iicirvndccirao  capitolo  vuole  , che 
quello  fiume  corra  verfo  Settentrione , c verfo  Mezogiorno.  Hymeì  tAtucaUfiet 
mntant  plaga . ^marw  tfi  ,dnm  in  jfqnilonem  finit,duUii  ubi  admeridiemfìeeiititrm 

B Pomponio  Mela  contrario  a Siilo,  & a Solino  hi  Icritto  , eh  egli  vcrlq 

Ponente  , e verfo  Mezogiorno.  tìyni*rar^erehdi*i  ,tfUtaihm*uiaadm»dum  or- 
tur  in  diuerfa  dtiumt , fiindrr.i^;  exm  Hinnq,,  alio  ore  in  Libyium  , alio  m Ihufum  ma^ 
redtutnit.  Hora  con  tutto , che  paiano  molto  chiaic  quelle  contrari  noni  , bu 
nondimeno  ardimento  di  due , ch’egli  può  cflerc , che  niuno  di  quelli  fcmtoti  fi 
fia  ripuomntc . Pcrcioche  fi  ha  da  notare , che  li  fiumi  radi , o mai  corrono 
per  drit'ta  linea  verfo  il  mare  : ma  fanno  moiri  giri . e molti  piegameru . E per 
quefto  Seruio , e l'robo  hanno  detto,  ch’ciTi  fi  dipingono  colle  coma , fc  bene  A- 
riftotele  ne'  Problemi  ha  voluto , che  ciò  fia , perche  fpingcndo  l’acqua  al  chino 

con  molto  impeto  fanno  grandiflìmo  mugico  a guifa  di  lori,  n oT/^i^ouaiTfo» 

tit  0ote . Ood. 

OiotrvptrfhedtuidtmoU  terra  fguifadibmt.  Tutuuiacome  ho  detto,  cquafi 
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^iMiWmuiitopìrtione , che  Incorna  (»€tio  tribuitc  a' £umi  per  que’ volgimentii» 
cli’eiri  multe  % oUe  faitno.  Può  edcr  dunque , che ‘1  fiume  Himrra  in  alcune  Tue 
piegature  vada  verfo  Oriente  , & in  alcune  altre  verftvPonentCì  come  dice  Silio. 
/VppreflopuòcJfre,ch’altroue  vada  verfo Mezogiorno,  e veifo  Settentrione , 
conte  ha  icittto  Solino , & vltimamente  può  cflcre,  ch'in  \ n'alcro  luogo  fi  pieghi 
^oafurme  al  detto  «il  Pomponio  MeU>  E in  quello  modo  può  cooofcetc  cialcu- 
oo , ch’edì  non  hanno  parlacodel  corlò  di  quello  fiume  fecondo  U medehma  par» 
ce  > e che  perconfegueiuatioulì  fono  contrarialo  ripugnanti . £ forfè  che  con 

quella  medelìma  dillituione  fi  porrebbe  accordare  vn’altca  contradituone  , che  i 
fra  Lucano^  c l'Ariodo  intorno  alle  foci  del  fiume  Gange  j . Percioche  vuole  Lìh 
caiK» , ch’elle  fiaoo  volte  verfò  l’Oriente  ,&  è in  que’ vcrfi . 

SÌ_iUtuUtMr  aiti  fu>u  in  ^rit- 

Oti M «Mitra l’io  11 j/crr-ti  jUntrt  Pitebo  , 

/Ldnt'Jìu  imptUit  iii  Enrum  • 

Ma  l’Arìoflo  imvllra  nel  Viaggio  d’Andtonica,  che  il  Gange  habbia  le  Tue  foci 
verlò  il  Mezogiorno . 

i^ujfir^uitdoCtiéreaOìtTf.ntjJb  E ctffeg^ianJoi  ricchi  liti 

La  bella  armata  il  gran  y*lag»  fèattgr  j ì'nU.ccmt  nel  mar  biancheggi  il  Gangat 
Si  potrebbe  dunque  dire  per  ricencitute  qucfli  due  Poeti  infienie«  che  Lucano 
|>arla  del  principio  del  fiun:c  Gange,  e prende  la  voce  0/ìia,  in  lentimcnto  «U 
foiue  > nel  t)ual  modo  lì  è prefaanchora  la  voce  Ora , appo  Virgilio  nelUdercrii>- 
cionedeiHumeTimauo«e cherAriodoparladellefoci , k quali  (itroiiano  nel 
regno  di  Bengala,  che  è regione  Meridionale  dell’  India.  Potrebbe  eflèr  ancho- 
ra , chèciafctin»  di  qw’  due  Poeti  hauellè  (èguita  vq’  opinione  digerente , eflen- 
do  che  nelle  foci  del  fiume  Gange  non  fieno  (T  accordo  tutti  li  Geographi . Gc' 
fardo  Mercatore  nella  (ùa  vniucrfal  Geographia,e  fopta  le  tauole  di  Tolomeo  hi 
irricto  ,che  il  fiume  Gange  è quello , che  vien  nomato  da  Chini  fiume  Cantano.  ^ .{ 

£ fi  colla  fua  foce  maggiore  ii  porto  di  Caoton,  al  quale  vanno  la  maggior  parte 
delle  naui,che  vogliono  mercantare,  o trattar  alno  negocio  nel  regno  della  Chi- 
na . ^ucAa  opinione  è fauorita  ilraordinariamentc  da’  fudetti  vcìfidi  Lucano, 
re’  quali  fi  iflerma  , che  le  bocche  del  fiume  Gange  fono  vcrlo  l’ Oriente , come 
fono  appunto  le  foci  del  fiume  Cantano*  Pare  anchora,  che  Strabene  fia  (laio  del 
cnedefimo  parere,  perclie  ragionando  egli  dfl  fiume  Gange  nel  decimoqu'mro, 
cofi  (criue  appunto  . jQjtefio  /lemienito  dalla  moi-tagna  ,fo'uh'egh  hà  tocco  della  pia- 
tncT-amlgeruLp  tuffo  Lemmi t,ì*  fatando Inng»  Val, botta  cutà  grandifjima  ^ ef.trantl 
mar  tticino  con  una  foce  fòla , cut  i»rie,  tb'egli  fa  il  maggior  fumé  dell’india  . £ poco 

pili  innanzi  nei  medeiimolibro  in  quello  propulito , ha  coli  (bggiunto. 

,Artentidoro  dece  , che  tl  Gange  nenendo  da  im„ntiEiHajliy  corre  merfi  Me\ogiorno . B 
fofiia  di'egti  l arrinato  alla  Città  di  Garge  ,/i  nolge  in  Leuantef  n'  a Vaùbotra , Ó"  aUa 
foie  fcbt  mette  in  pure . Plinio  medelimamcnte  nel  fecondo  libro  tellimonia.  die  Caf.f, 
il  Gange  fcarica  le  (ue  acque  nell’Oceano  oiientalc  con  vna  foce  fòla . yi  Gan- 
ge ambe , ofiioq-,  eiw  , qno  fa  in  euttm  Oceanum  eff undit . Con  quello  , che  fegur  . 

Enel  fello  libro  moflramedefimamente;,^,  ch’egli  corre  verfo  Palibotra,  c che  fa  Caf, 
vna  foce  fola  in  mare.  Vicncanchfrapiouataqucllaopinioneperqucllo,  che 
se  fcriue  ;Quimo  Curdo , SoUno,  Pimi»  ,e  Plutarchodel  viaggio,  die  fece  l’ar- 
:iraia  d'Alelfandro  nel  fiume  Gange . Pcrciochc  dicono queSi autori  .eh’  egli 
volle  nmigai  per  quello  fiume  , c feorrerui  foprafino  alle  Tue  foci , accioch’egli 
Tcdcfle  la  fine  del  mondo  «ialLpa^ted’Orieate^  Hpra^èquello  fiumefufle 

.i'  ; quello 
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3ue11o , die  pada  nd  regno  di  Bengala , non  hanrebberedoro  Alefìandro  il  cip* 
e1  Mondo  nell*  Orienie^poichedtiidaqud  bume  fono  molt‘aItre  terre,  e mot* 
ti  altri  paelì  verfo  Leuante . Ma  (è  dieiamo  , che  quello  fiume  (ìa  quello  > che  fi 
ilportodi Canton, pare, che ragioneuolmence  Aledandro  eflendo  peruenutot 
qnella  foce , lì  potè  ile  gloriare  dnaucr  v edute  rellreme  parti  della  terra  Orienta- 
le . 4Juefte  adunque  fono  tutte  quelle  autorità , che  eWaramf nte  prouaao,  che 
la  foce  del  fiume  Gange  fia  polla  contra’lSol  nafeeme , lècondo  la  quale  diciamo, 
che  Lucano  fcrllle  li  fòpradettiverli.  Per  l’altra  opinione  lèguua  dall' Anoftoì 
l'aucotici  di  tutti  li  Geographi  moderni,  eccetto  quella  del  Mercatore-  Apprcl* 
(bpare  , che  Tolomeo  nelle  tauole  habbia  feguit  a quella  medctinia  opitunne,  ft 
bene  il  Mercatore  lì  sforma  di  prouar  cucco  il  contrario.  Sopra  che  per  parlar 
rifblutamcntedico,  che  leToIomco  hi  voluto,  che  la  Taprobrana  Ga  l’iloladi 
Zeilan  ( come  habbiamo  gii  dichiarato)  che  fènr.a  dubbio  alcuno  il  fiume  Gri- 
ge per  parere  di  lui,  farebbe  quello,  che  feorre  per  m«o  del  regno  borano- . 
mito  Bengala.  Mas’egli  hi  credDto,che  ITfòIa  di  Taprobrana  Ita  quella, e'ho- 
ra  ricn  nomata  Sumatra , Gamo  a(lrettiinlicmeaconfclÌare,ch’egli  habbia  collo- 
cato il  Gume  Gange  conforme  alt  opinione  del  Mercatore,  poiché  alctiuemag- 
gior  longitudine  al  ftume  Gange  ,che  airifòla  Taprobrana.  E balli  per  bota  que- 
uopicciolodifcorfo  fopra  vn  luogo  di  canc’imporcanta,  promettendo  di  raeir^^ 
narne  con  miglior  occaltone  aliai  pii!  copiolàmcnte.  Hora  queftadiuerGtidell 
opinioni  è atta  non  fòlamence  a liberare  li  Poeti  dalla  contradittione  ellrinleca: 
ma  anchoradairmtrinfeca.  Alla  qual  concluGone  s’oppon|ono  gli  Auerlair, 

con  dire . Cb#  non  i Ittito  al  Patta  i»  ftrfòna  prafria,dr  in  i»n  mtdtpma  Vttmt  U («■- 
tradirfi,  domtttdofimantenirdatmiuttama  Uctnutntttot ttnoredtUa  fHaptrfina»  Egli 
ì btn  Mtra , chiglia  firia  cMctjfi  il  far  dir  taft  dmtrfi , dr  ancha  contrxrit  doitrint , & 
afintoni  à diutrfi  ftrfont , fuìxhe  infra  di  toro  fltfji  ntn  facrffrr  contradt^oni , Ó"  ^ 
maiittntjptmfinoalfint,  Nieganoin  (òmmagli  Auerfan,  che  in  rnoìnedcGiirt 

Poema  non  polla  il  Poeta  per  fè  Hello  diuerfè  opinioni  de’  Philofophi  contrarie 
fèguire»  Veggiamo  dunque  di  ripronarti  quefta  opiition  loro  con  autont à > con 
rliempi , e con  ragioni . L’ autorità  io  prima  è di  Seruio  Gràmaiico  nel  libro 

quarto  deir  Eneida  in  quel  verfo . 

Std  mifira  a»tt  ditta  /ubitaqi  aectnfi  furare  , 

Doue  Senno  cob  Icriue.  2{on  tfì  oMiranum  , ^Mod dkw  in  decima 

Slot  j'ua cuttK  diti» 

t{jam  ut  fiept  ditimnt  fituudum  fiStae  loquitur , Ikc  ficundam  aliot,  iOad  fituu'lim 

alias  dtff urne  fi.  Amepare,  cheipreKeparolediSentiolìenotanco  chiare  per 
concluderequellotc’hora vogliamo,  cheildefiderare  maggior  chiaretta  iw» 
farebbe conueneuuleadintelletto  fino.  Ma  forfè  G sdegimanno  gli  Auerfan» 
che  (è  gli  alleghi  contral’autoeitiJ’vn  GrammacicoquatKunque  grande, efamo* 
veggiamo  dunque  le  potiamo  trouame  vn'alcradilèritcore  piA  autentico,  t 

5raue,&eccocheappuntohorami  viene  a mence  Galeno-,  il  quale  nel  libro» 
ou’eglirffamina  Popintond’Hippocrace,  e di  Platone,  dr  quello  medrGmo  p«* 
landò  coli  fcriue;  tatjuanuidemobFluftfio,  <ì^-Chty/ìppt  magranimitattm , quffi* 
qut  aobiftum  nimit  liberatuer  agat , ferinde , ntcaafipaéluìat , mirari  non  paf  uiiK  homi- 
mU  tnim  era/,  qui  tot  Vaetas  perlegifjet^  nojcerettf,  alt  S»  omnia  decreta  alia  aliji  «rr/ìb» 
ùitrodiwi , id  qued  etsam  Platarchut  in  Homtricit  meditationibu*  ofhndit , ea  tojiat)"  rt 
iffit  taliigtre  tarmina , qua  decreto  illi-,  quoti  iffi  fiflarttur  fìdem  facerent  - 
MI , quà  Itti  repugnirtn* , mi  contrttrium  pratfit*  fiatatxont  omitert^ 

TcSif 
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Teftimonì  J adunque  Galeno  chiaramente , che  non  fi  può  mollrare , ch’en  Poe- 
u tenga  pii)  quella  opinione , che  Taltri , eflendo , ch’egli  le  lègua  tutte),  fe  bene 
u fono  contrarie . E dice  di  più  , che  Plutatcho  hi  fatto  vn  libro , nel  quale  egli, 
nani/eda  , c’Homero  hi  toccate  tutte  ropìnioni  Philofòphiche , hora  feguendo 
que(la,&  fiora  quell*  altra.  Et  eflendo  queflo  libro  a ciafcun  (ludiofò  delle  belle 
lettere  notilTtino , fi  per  fé  lleflo,  fi  perche  il  Politiano  huomo  certamente  dotto, 
ina  non  troppo  ingenuo,  non  fi  vergognò  hauendolo  recato  in  lingua  latina  di  pu- 
blicarlo  al  mondo  lòtto  il  fijo  nome . E però  cofa  fiiperfiua  farebbe  il  citarlo  ìtt 
quello  propofico , poiché  io  credo , che  gli  Auerfari  l’hauranno  a quell’  fiora  mi- 
confiderato , e fi  faranno  in  conlèguenza  accorci , eh’  efli  difendeuan» 

<^inione . Zenone  Philofòpho , e capo  della  lètta  Stoica , ne’  ferite! 
eh  egli  lafciòfbpra  Homerodifefe  quel  Poeta  da  molte  contradiccioni  fòlamente 
con  dire,  ch’alcunepropolitioni  erano  lenite  fecondo  la  verità..  & alcune  altre 
lecondo  l’opinione.  £ ce  ne  fi  piena  fede  Dione  Chrifoflomo  nella  cinquante* 
umaquartaoratìone  in  quelle  parete,  d S'è  Inveir.  eùS‘iv  Tatrr*  òfitipn 

yn.  S'niyov'utrof  hS'djKair.  Sri  rd  uh  xecred  ìó^Ar.  T*'  Xì» 

x<tTX  a.KniHA*  ytypatiy.  otok  jtri»  ^cuvnreu  Avròr  aÙtS  jtix^^o'/turor . 

Cloe  , ^‘vne  ntn  ilice  cifà  *Uutm  et  Homere  : mi  foUtnrntt  racconti , «Jr  injtgniy 
<n  e^li  qutjje  igfi  /crtft  ficondo  t oyiniane , e quelle  fecondo  la  uernà,  accioche  non  faref»  * 
y»  • che  fofje  a fi  flejjo  contrario  nelle  cofi , eh'  e^U  dice  rtf  ugnanti . Dirò  di  più  vn’al» 
tra  cola , die  fari  cagione  di  ^Ico  maggior  marauiglia  a gli  Auerfari , & è,  che 
Platone  concede  per  cola  lecita  a’  Poeti  il  concradirli . E lo  fcriue  chiaramente 
nel  quarto  delle  leggi  io  quelle  parole.  Vetut  oJegiiUtor  fabula  faffmanvbufer- 
tur  , Mqi  a CAteru  omnibue  confìrtnatur  ; Toetam , quando  in  Mufa  tripode  fidet  ,non  ejjt 
menti*  compiaem  : fid  quaji  J'ontem  fiuere  , & qutecunque  mfìuunt  ,prer/ùtefundere  , 

Cumq;  ari  eiut  imitatio  quadomfit,  c>  tontrarioi  afjeHui  hommum  exbrimat , fape  cop 
Toetam  fibi  tpfi  contraria  dicere , neq-,  /lire  , utrum  hoc , an  ilLa  uera  fmt . 

’cggiamo  di  prouare quella  medefima  conclufione  coll’  autorità  de'  Poeti.  B . 
poiché  Plutarchurhi  pienamente dimollrata  in  Homern,  noi  tralafciando  Ho-, 
mero  mollrercmo  quello  medefimo  ne’  Poeti  Latini , e Tofeani . Hi  dunque  ‘ 

Virgilio  in  vn  luogo  nominato  il  Meaogiorno  vertice,  cioè  capo  del  Cielo,  co» 
me  li  vede  in  que’  veri! . 

Et  iam  finii  erai,  cnm  lufiteraeihere  fummo  libtpjlm» 

Dejficiens  mare  ueliuolum  . terraiqi  iaceniei, 
litoraq.y  ^ latos potulos  fic  uertheCal» 

Con^ùil , Libja defiét  tuminaregnii , 

Ne  qua  verfi , come  hi  notato  Celio  Rhodigino  , fi  vede , che  Virgilio  fègue 
quella  opinione,  che  mette  la  parte  delira,  e finiflra  del  mondo  nei  poli,  poi-, 
ch’egfi  nomina  vertice  ^l  Meaogiorno.  E quella  opinione, come  tellimonia  Liuio 
nel  primo,fu  conforme  airupinione  de  gli  Auguri  di  que’  tempi.  Ma  in  vn, altro 

luogo  egli  partendoli  da  quella  opinione  noma  vertice  il  polo  Artico.  * 

H<c  uertex  nobi*  fimper  /ùbhmi* , at  iUum  , T.Gtor*. 

Sub  pedibuc  fìjx  atra  uidet , maneiq;  profundi . 

Il  che  fù  detto  conforme  all’opinione  di  Varronc  fòpi  acitata , il  quale  mife  il  ca- 
po del  mondo  nel  polo  Artico , e la  delira  nell'  Occalb  ,e  la  finillra  nell’Orien- 
te . Ma  diranno  gli  Auerfari,  che  quelle  due  colè  non  vengono  dette  nel  mede- 
fimo  Pocni3,eflèndo  che  nell’  Eneida  egli  faccia  il  capo  del  mondo  nel  Meaogior- 
no , e nella  Ceorgica  il  polo  Artico . A che  rifponcÌKno , che  nella  Geyrgica 

anchora 
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nella  Georgicahi  fcguita quella medcfimaópinmnc. eh 

noi  vedi, che prouanoqueftonoftrodetto poco mnanz  P P 

OHinauecentnt  Ulnm  Zontc.qu^rutnHnacoriilco 

'^ptrfiltrMbcns,&urrid*fi>»ftrab^: 

. ^uam  circìtm  eMremétJexsr^.i^qi  trahitMur 

CothU*  9 lMÌtcotttr€t*f Mq<l>»bribtu Striti  ^ „ -«ntftrf. 

Ne‘  qnali  egli  noma  le  parti  del  mon^  'Vtlotìiciamo  eh’  egh  aV- 

La  q»al  cola  non  può  riceuer  commodo  fenntnento , te  | j. 

H,.,?a  fece  il  vertire  del  Cielo  nel  Mezogiorno , e che  , nel 

fra  opinione  de  gli  A ueuri.  _ Eccoadunque,  Un,,,  <,«  mette  due  prò* 

inedefitno  litro , e nello  Ipaciod  otto  verfi  Virgi  ’®  !”  , nonfolameme  nel 

polìtioni,  le  quali  non  fi  ponnofàluare  dalla  contr  ’ i,;^^pil’Eiieidafe- 

n«odo,c’lMhbiamo  difopra  dewo.  Il  medefimo  nel  emeo. 

euita  quella  opinionerThe  fente.  che  .1  Ogno  fia  animale  moUo  foaue  nel  cane 
Crw  quù»  Isin  $mtei  liqiuJs  inter  rtmotls  Cytnt , 

Cutnfift  'e  pafht  refermn , & Ungi  cworot 

la  qoaIop*?iroTwwT!!ÌÌ^daPlatonend^^ 

riorCycnkaddtHinsndZmbUeJfenideer  . 

effe merituros  , m»c  msgU  sdmodum  dnU^  esnnnt  , qnam  “"/«f 

.«Xfi mie...,. cLo^o . .uol.  ,«ro , eh. 
,^.a.llui™en,odell’aU.  tì» 

Cioi.  chi  anta  infieme  eJ  Cigno . qn^do  egl»  ^^"nù  dubbio  fatici* 

n«  di  melodu^  £ fù  quella  opinione  dell^ulica  del  Cigno  fcnia  dubbio  tamoi* 

^Éegukainliemeda moki  altri  Poeti  • Ouidio. 
fKp,  finex  rifa  fsntsre  CeìHritu  sl'tr 
Piciiur  ors  fuatn  de^titott  ntitnt  % 

Bit» Tn’ altro  luogo.  , . r ..  . 

Carmins  ij>n  worirnx camt  exeqMtaTis  CycntW . w 

Però  come  hò  detto  la  volle  (èguitare  Virgilio  nel  (hpracitato  luogo . E pur*  « 
«edefimo  nell’ vndeeimo  dell’  Eneida  nomò  queftì  ammali  rochi  • 

Dant  flnitumrsuciperfisgnshqitsctsCyini.  ^ .r 

Sepuendovn’altra  opinione , ohe  crede , che  la  voce  di  queffi  animafi  fia  flrepuo- 
là  enocoerata.  ^ Luciano  nel  libretto  dell  Elenio . 

la  , e pocograta.  Gr.t«fci«.o  tuem  ( intende  de'Cigni) 

ir/S  0 E pare . che  d.  quelloVarere  f.aAleflandro  Mio- 

dioapjl  Atheneo.  VeJefi  dunque  chiaramente,  che  Virgilio  fi  fc  lecito  in  ptn- 
fona  fua  di  feituire  l’vna , e l’altra  opinrone . Chi  non  conofee  medefimamentc  » 
che  il  Pctrar«  c a fc  fteflo  ripugnante , e contrario  in  molte  cofe , che  non  ponno 

nceuerralrraconcordia.chequefadelladiuerfità  delle  opinioni?  certonmno. 

E perche  quefto  appaia  anchora  più  patefemente  , addurremo  alcune  Tue  cnnu> 

ditcìooi.  Dice  egli  dunque  in  vnluo^o. 

: Già  t'io  trafiorro  il  Citi  di  cerchio  i»  cerchio  , 

tijjllm  TfSfittd  4 pisngtr  mi  «mdsuits . 


T * Il  ^ ^ »Of 

ttiiavn  altro  luogo  dice  mero  il  contrario. 

ioi  ferclnLtr-t* 

T «r^4  dtl  Ck/  m'ùlyMd.  t m^so  hutwi  . 

OuMTKfu*  ftffe  immota. 

Coli  ragionando  egli  di  Scipione  Africano  maggiore  i 1‘  hi  io  va  luogo  celebrata 
per  huomo  caililTinio , e concnencilCmo . 

La  bolla  donna,  hanta  Crfar*  , t Stifio  • , 

Magnai  ftétfrofio  a gran  fona  m'accorfi.  ^ 

r.  L’omdiuironu,  tttind^.4mermai.cipio  , 

In  che  fèguicò  egli  quello,  che  (òpra  quello  gran  capitano  ci  fj  Icritto  da  Polibio* 
da  Liuio,  da  1^1u(arcÌK>,ecla  alcuni  altri.  Main  va*  altro  luogo  l^i)  da  lui  nota* 
Cp  il  inedelimo  Sopione , come  concubmario . i 

£ d*  ornò  U pii.  (hiaro  Ciano  a cìaf.un  lo  fnt  fltllt  trdinaro , 

ì altro  di  utruue , odi  fortoma,  Laf-tai  cauore  tn  ntlo  amor  d' ^notilo  , 

I qua’  voli  s'intendono  (rn/.a  dubbio  di  Scipione . lèguendo  io  quelli  vn  altra  opi> 
liione alLaì digerente  dalla  tbprapolla.  Di  chcliicoliiagionato  Valerio  Mam* 
mone!  f^tuno  liliro.  2troiaj4e»Uiajifììru^ti^rivrn  nxor  ,n.atrrLurnrlut,m*m 
ZiioriiGraccorimi  tanta  fnu oar.itatu , dr  fatietitia  , niaomfórttiùra 
fuoanoJiutUm  ex  fnugratam  ofje , difftmnlaurrit . A.  <à«UÌo.  Hù  igo  uorfibm  cr«d» 
sddnllHmo  J alertnm.AraiaJi  aduorfnitauriis  emnoi  fcrifmrtt  de  Stipìonu  moribui finp^if 
lu  ^anéfoooUsm  Loptmam  , non  rtdditam  pxtri  firtffì^  (csiura  fnfraftn^ 

fpmuo)  Jìtd  retontam  a boipuue,  atqi  in  doluìfj,&  amoribm  ab  oo  hfnrpatam . Mapo^ 
criano  d ire  gli  Auerfari , che  il  Petrarca  non  bà  polle  jefudette  concrarieii  nel 
tnedelìmo  Poema  : ma  li  bene  mdiuerli , cioè  nel  Canzoniere,  e ne’ Trionfi,  e 
ciré  per  ciò  non  fanno  a propolito . Alla  qual  rilpolla  replicherò  io , ch'ancliora 
nel  Canzoniere  li  rirrouifio alcune  contraditcìoni,  che  non  fi  poono  accordare, 
iénon  Itilo  nel  modo,  c’habbiamo  detto.  Hi  dunque  detto  nel  Canzoniere, 
che  ’i  Cielo. c le  llelle  non  erano  cagioni  de*  luoilol^iiriooioroli. 

SoMortaluoroil  mioModere  appanna, 

I Cho colpa  ò dello  f ielle  i 

Iv pure  ìli  altri  luoghi  ha  deno  tutto  il  contrario.  , 

Hor  non  odia  per  iti  , por  moptotatt  , . ! ' , ’ " . 

Cercotchoquelnon  nò:  qitofìonenpoffo,  . 

7 al  futiiuFtelia  ,etalmiacruda  Jone , ' ' 

Et  in  altro  luogo. 

Teiche  por  mìo  doFlìno 
jtcUrmt  iftr\a queir acco/ànoglia • 

Et  altmue. 

j4mor  laijinge  , e lira 
Hon  per  eltnien  : ma  per  doFline . 

E finalmente  quello. 

.4  Lo  mio  fermo  Jtfir  uieu  da  le  FI  tDt . 

PTelIa  fpolitione  del  qual  verlò  vn  nouo  Commentatore  coli  fcriue.  E ftnbt 

tUcieni  oppongono  quel  luogo . 

Cj'ia  l'io  trafeorro  il  Cìel  di  cerchi»,  in  cerchio , 
t’  Ja  fafere , tl>e  là  parla  , tome  huomo  Chrifliani , « ^ui  c*Mr  pagano , che  tenga  , che  le 
ftelle  tfen  it,  noi  ogni  tifa . Ecco , che  non  c cola  nona  il  ricorrere  alla  diuerfiti 
iJelle  opinioni  pei  lòluere  alcune  contradiitioni,  che  fi  uouaoo  ne'  Poeti . Se 
^ adunque 
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aJuncfue  queftì  vlnctl  delle  opinioni  PWlofòphì  firufà  le  fWitridìttionìij  cR# 
liritrouanone  eli  altri  Poeti;  perch?  non  ròrremo  noi , che  Dante  (u  partecipe 
del  medefimo  pciiutegio  f Certo,  ch’est»  farebbe  mgiuftiui  il  l*ux- 

re  quelle efifèfe  a Dante.che  fono  m tutti  gli  altri  Poen  riputate  leggitime,  e bq» 
rew  DTeo  adunQuel  che  con  quello  modo  podiamodifcnilcre  alcune  fu^onrta» 
4ttiont  ,e(Tcndo,  ch'egli  alcuna  Tolta  fauelli  dell' anime  dimorami  nelF  torer* 
pò , e nel  Purgatorio , come  di  lbftan2:e,  c’  habbiano  corpo,  conforme  all  opi» 
wooc  di  Platone,  e di  tutta  la  philofophia  Stoica , & altroue  aftermi,  eh  elle  Ione 
fènia  corpo  alcuno , come  hi  creduto  la  Schola  Peripamica . 8t  inlegna  la  vent4 
T'»e->loeica . L^qual  contraditrione  G deue  anchora  riconciliare  nel  medebm» 
modo  in  molti  altri  Poemi,  come  copiofamente  dimofcerrno  nel  léguente  libro». 
Hora  oltra  l’autorki.e  eli  elTempi.  ci  è anchora  la  ragione  a prouarc.  che  li  Po^ 
cine'medeGmi  Poemi  nlòno  valuti  delle  varie  opimoni  de  Philolophi,  e qualchif 
volta  delle  contrarie.  Et  è la  ragione  ; pei  che  li  Pbeti  Jeuono  haue^innanti  a gl» 
occhi  fempre  il  credibile,  onde  per  confeguirlo  pid  facilmcire  * »(Ti  ^nno  volu- 
to vagire  per  tutte  le  Schole  . Ptrcioche  le  G follerò  indbttt-  a fluire  1 o- 

Eimont  d vna  fola  lètta , hauriano  molto  (cernito  quel  ctedibile , eh  eln  erano^ 
lieatìpiitoRod'aumenure»  L*'fiaunano  (die»)  (cematof  perche  quelita 
che  fàceumo  proftflìone de  i dogmi  foU di  qualche  Pliifofopho»  giurauand  pri- 
ma, che  fofleroaumefli  a quella  Schola  di  difèndere  inuiolabiitneme  tutta  la  dot- 
trina del  foo  maellro-,  e della  fetta  di  lui , fè  benee(Tr  haueflcro  cono.crur»,  che 

oualchevoha ladottrinafbiretrauiantedalveto>»cmtuitofalla-  Al  qual  co» 

uumerifguardandò  Koratio  nelle  pillole  dille. 

JfuUm*  d(U$ftHCÌmrari.muerbamgpfMm. 

E jC^intiliano . TO f mreuiu^Mm  ftB* , uelm  tpuitm  fi^erfritime  imSmiw 

diti  . Apuleio  nclf  Afiho--  C»m»unc  ftBamBtt* 

/imam  ùraofnttir , & [umma  btatiMUnii  fIu£o  mrent  in  iffi»*  ncmtn  .■  Hot»  quell» 
modo  di  applicorC  alh  Philolophia  era  pidtofto  d’imoedimentov  che  d aiuto  al- 
cuno per  ritrouare  la  verità.  E però  VCirco  Tullio  nella  fècondt  Tnfralana , mo- 
ftra  chiaramente,  che  limili  Philofopbi  fono  anzi  difenditori  dei  falfo,  che  del 
vero.  B Plutarclio  rendendo  la  ragione,  perche  dica  Socrate  nel  Theeieto^ 
ch’egli  hauea  rane  obllctricia  del Pintellet».  ma  non  quella  del  far  figliuoli,  di- 
ce, che  ner  ntrouare  la  venta  non  ci  hi  via  piò ficur»,  quantoc  Io  (pogUartìaell 

afTettodelleproprie.c  delle  particolari  opinioni  d'altri-,  foggiungeno». 

/icHt  aerm  ai4rtC>»* contmtur  ,fi n»n  trantptiUu*  fir ,fnprié^,  $tocit  exftrs  :/id  fmint*,at 
f-tmìfu  fltnitf , non  arenrott rxcipir mneet , fic  n»  VMofoghia  tndkium,fi  intutfiitpia  com 
moneainr , Ò"  Wod  obfirtfat , rtBi  inteUi^ne  ntipoit *a , ijua  fori)  dìluntmr  ..  ^ Vomtfii^ 
ta  tnim , & nJbtftum  habitantopinìu  (ì'oftimtcum  eaagatnr , a Vhit/ifhia  , axtf 

ttmBùmtnr,rtiuimxomntt  a Heritafrabtrranr^  Vedeiylo  adunque  li  Poetii  com*’ 
il  fe?uitar  vna  (erta  Je‘  Phitofophi  erapiil  toRo  cagione  di  menomare- , che  di  ac- 
crcfcereil  credibile  perle  fopradettc  ragioni,  pero'  vollero  prendèretutre  I opi- 
•ioni  delle  (ètte,  & m queihamodo  anchora  teodearfrbcniuolc»  St  affètrionate  pii 
fàcili  Ucotf»  o di  veditori- 
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$1  ragiona  della  contrarierà  deVPocti,  che  fi  può  riconciliare 
^ pÉ-mpo  fi  riferire  le propefuioni  al  nicdciimo  , còlla  di- 

chiaratiooedi  molte  cofe  dcg.jc  d'cflcr  auwrcùe.  ^ 

Cap.  SetiantcriQioquarto.  '' 

R A il  terzo  capo  della  rolutionc  delle  propo6tioM  eontrajfe- 
«orie  »qnando  elle  non  vengono fiftTue  alla  medetima  cagioi 
ne , o eSciencc , o materule , o foj  niaìe,  o Éiu'e . £ U può 

nfedclìmatncnce  uueiio  cape  diuidt  re  jn  due  parti  principali , 
come  gli  altri, ewe  nella  concradiuiooe  eftj  nlcca  ,e  imimfe- 
CJ.  £dèmpìodel'acontraduuoaecllrinirca,chc  viene  ac- 
, f’fdatjpcrrelaooneadiuerlàcaeaoncfacuTjce,  cihiUfciat» 
tloratio  in  due  propofitioni  contradittotie,cb'egli  ha  mefle  in  due  digerenti  Poe 
«II-  La  prima  delle  quali  fd  nelle  Ptitulecou^dou'cgUdi/li:,  che  il  hcuerc  niol'j 
ao  vino,  era  di  gran  giouamemo  a’ Poeti. 

, * »qu^fai)Tih-ui  ui  n.alt  Jium ^ 

• ^à/iriflulé<riatyris,fjithiiq-T»ttiU,  ^ . 

t »•*  j'rrtdiàli.€sUH*ruì.t  mjuitcamatuc: 

• I-^J*àUnu  arjmtitr  nifi  tùnij^ut  Hemeriu , 

i >ff*  l>aier  »«nn^f«tnt*ddrih€ 

VI  tj  Conuucllo,  chefegue, 

II  qual  detto  fa  medclimamcnte  concimato  da  molti  altri  Pocti.cotnc  da  Prooev  r 

«IO.  ^ ^ 

/i{*s  Titabof^rùlà  tjje tue , . ^ 

DaOuidio.,  ~<.*rmmduim 

in^tni$tm  pu'unu cantmt , 

EdaMartiale.  ’ , 

Vplfnm  nilt^ofirimjkibmù  ' 

Sktturruttt  mihi  tjmmUcMn  Pettét. 

Ma  con  tutto  quefto  Horatio  nella  Poetica  difle  vn'altrapmpofitione  Contradit. 
fe  S r ^ ^”*‘'**  * 'he  a'aHencf- 

Sifictpiicftatun  curjHfmtmgertmrttoHt. 

Muli»  fMt.tHluqifmtr  tifa  ‘ 

^bfìmuìt  Vtmtrt , ét  b*ubo . 

Hora  chi  voleQe  accordare  quelii  due  detti,  e dimoHrare . eh*  efli  non  Fono  ro». 

«radittory, potrebbe  dire,  che  la  Ixieuca  per  parere  di  Platone,  vd’ AriMot^ 
fca  origine  da  due  cagioni  facitnci  differenti . cioè  da  furore  , e da  ftudio  propn^ 
^behaucndorelationealfbrorc,  fù detto  da  Poeti,  che  il  viootopklànfente 
keuuto,  tra  cagione  ut  dnuanieme  poetare.  Ma  icpenfiamo  all’altra  CJeione. 

Jioeallo  lludio.  & alle  tatuile  p top. ie.cibilògnara dire  tuitoil  contrario^. 

Pare  anchora, che  Ha conttaJittione  fri  Dame,e*l  Petra, ca  intorno  alla  nobilti' 

onèlb  f b/rin  ft  u ropraponegl,  huomini  letterati  a 

«ne  I,  .thefonoftit,  valoron  nell  armi.  E però  hauendo  prima  ragionato  del- 
Il  loldaci , rrapaiia  a parlare  de  gli  huomini  di  leuttc  con  qutiU  verfi. 
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SttJer  tr*  fhii<fiphit»  famigliA  t ,1111.  j j * 

Ma  il  Petrarca  mctllrad'hauere  comraria opinione  collocando  aalU  banda  ^MtlS 
della  fama  gli  huonùni  militari . 

L/Ammdeffr*  ,9Mtf  rim  A rii  occhi  ffr/i-'  •'* 

La  bol/A  donna  hAMtALejkrt.tScipto: 

enne  'M*<iitalpm^ljò  agranftnam'accorfit  ■ ■ <•_> 

E dalla  banda  finilh^  quelli  ,c‘lianno  fatta  profeflìone  di  lettere.  * 

lo  non  fipea  di  tal  nìFla  Uuarme  5 ' ' " ■ 

jQuand'io  ndìdir,fon  mnrtt  a f altro  lato  , 

Cht  t'acquifia  btn  pregio  altro  che  d'arme  . 

Velami  da  man  manca,  e uidiVlato,  ^ ; 

Con  quello , che  (cgue . Hora  io  sò  ch'egli  è parere  commune.  che  il  Petrarce 
partale  opinione,  che  le  lettere  cedeflero  aU'armi.come  meno  nobili,  e degne,  e 
che  in  confeguenza  egli  folTe  di  contraria  opinione  a quella  di  Dante . Ma  10  lU- 
y ino,  che  (|urTlo  parere  non  (ìa  in  modo  alcuno  del  Petrarca,  e mi  muoue  a qu«- 

fta  credenza  il  vedere,  ch’egli  fteflb  nomai!  pregio  delle  lettere , altro  che  pre-» 
gio  d’armi,  il  qual  modo  di  aire,  fé  fi  deoe  intendete  nel  fiio  commune  fignificato» 
mollra.che  il  pregio  delle  letterefii  appo  il  Petrarca  di  maggiorconto,che  quel* 
lo  deH’atmi  • Direi  io  dunque , che  il  Petrarca  non  è in  queno  difeorde  da  Dan* 
te,  r ch'egli  hi  tribuito  il  mancolato  a' letterati,  come  più  degno,  fi  per  pietra 
intelligenza  di  ciò,  deuefilapere,  che  la  nobilti  de’ lati  li  può  riferire  a diueriè 
cagioni  efficienti , cioc  alla  natura , & aH'vfb . ^anto  alla  natura  hi  (limato 
iQt'6.diÌ-~  'Platone . che  l’vna , e l’altra  parte  lia  egualmente  no&ile , e che  ogni  differenza  » 
U «he  VI  hi . nafea  dall’vfó , e che  quella  differenza  corronapa  le  leggi  di  natura . 

Io  sò,ch’ArifloteIe  nel  libro  del  mouimenrode  gli  Animali  òdi  contraria  opinio- 
ne.* ma  badi  a noi  d’hauertrouato  vn  Philofópho , che  quanto  al  la  natura  non  vi 
mette  differenza  alcuna.  E però  fecondo  queda  opinione  non  fi  potrebbe  con- 
cludere maggior  dignità  in  queda  parte , che  in  quella  hauendo  rifpetto  alla  na- 
tura. Hora  quanto  all’ vfb  dico,  che  fi  può  confiderare.o  antico, o moderato. 
Se  lo  confideriamo  antico , dico  che  la  parte  manca  è la  più  honorata . Dt  che  ci 
fi  piena  fede  Antonio  NebrifTenfè  nella  fùa  cinquantefimaterza  quidione , ouer^ 
nella  trentefìmanona.annocatione,  il  quale  proui  con  molte  autoriti  facre,  e pio- 
^ ftne,che(ècondol'vroanticolapartefinidraeradimatapiildegna,e  ne  (ernie- 
remo  alcune  qui  di  (otto,  fbiiraggiungendone  anchora  qualche  altra , che  non  fH 
da  lui  coiKifciuta . Proua  egli  dunque  per  le  fcritture  facre,  che  i!  luogo  finiftro 
fù  riputato  più  degno  j e prima  perch’egli  viene  aferitto  al  Padre,  e il  deliro  al  Fi- 
gliuolo, come  fi  vede  chiaramente  in  alcuni  luoghi,  e fpecialmeme  nel  Salmo 
nono  fbpra  il  centefìmo , nel  qual  s’imroduce  il  Patire , che  dice  a!  Figliuolo , eh* 
egli  feda  alla  fua  dedra.  E perche  cofa  fconuenenole  farebbe  il  dire , eh’  il  Fi- 
gliuolo occupafie  il  primo  luogo,  però  fi  deueconchmdere,  che  il  luogo  della 
parte  fìnidra  (offe  più  degno , e più  honorato.  Appreflo  habbiamo  nel  terzo  de* 
tdf. Rè , ch’efTcndofi  pollo  a (edere  in  publico  il  Rè , c venendo  a lui  Berfabea , egli  la 
fece  fèdere  al  I aro  deliro , conforme  a quello , che  vjen  fcritto  nel  Salmo  quaran- 
tefimoquarto . IKoginaadntrietmoinneFRtndeanratv . Hortegli  fi  sa' , 

che  il  luogo  primo  in  publico  è Tempre  del  Prencipe , e peròfi  deuedire , ch’il  Ri 
■ u.  m l^ù nobile.  Proua  medefimameme  il  Nebnffeo- 

««.{•fy.  coll' atuoriù de* r^iuori profanici  alcuni rerfid’Ouidio^ 
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i^uali  egli  paflando  d’ra  recchio , a cai  (i  dcue  tribuire  hon'otri  e tìuerenza  da* 
gioueni , cofi  dice . 

Et  mtJtHt  iuutnmH  non  indignMitibu4  ifjit 
Ibxt , & interior  fi  tornei  unut  tdejjet , 

Vuole  aJunqu*  Ouidio  , che’ I vecchio  honoraco  da'gioueni  caminaflein  mez* 
di  loro , quan  io  erano  pid  d’vno  : ma  che,  s’cgli  era  con  vn  (òlo,caminaua  interio- 
re, cioè  dalla  banda  (ìniftra.  Perche  appo  i latini  Interior  moRra  quello  die  c 
nella  parte  fìnillra , & exterior  quello,  che  c dalla  parte  deRra . Hora  che  la  pa- 
rola muriir  dinoti  quello,  che  c dalla  baudannilìra,  lo  manifcRa  chiaramente 
Virgilioin  quel  vetfo . 

Ejulii  iter  Uuum  interior . • ^#n.  J . 

B Seruio  (ponendo  quell’altro  verlb  > che  (i  legge  poco  pili  di  (otto  al  fudetto. 

Interior,  Jp4cioj,  fnbit  fergefliu  iniquo 

Coli  dice.  Interior.  Sùnflerior . Horatio  anchora  nel  (bcondo  delle  Satire  prò-  Sut.f. 
ua  aliai  chiaramente,  che  la  voce  interior , dimoRra  la  parte  lìniRra  in  quelle  pa- 
role . ’Ceu  brume,  niuelem 

- • Tnteriortm  diem  gyro  treìiit . 

Nelle  quali  egli  noma  la  parte  meridionale  Interiore , cioè  (ìniRra  , perche  la  re- 
gione meridionale  fd  Rimata  parte  liiuRra  del  mondo , come  lì  è moiWato  addie- 
rto nel  di'corfu  della  Taprobrana.  Ma  oltra  tutte  quelle  autorità  allegate  dal 

Nebrill'enfe , vi  hi  quella  di  Silio  nel  decimolcRo . ■ 

Se.i  Uno  interior  FiriugebM  fremite  metem  . 

Ne  ilmeJelìmo  Ntbrillen  cha  meRbinconlìderatione  vn  luogo  di  Senophonte, 
nel  quale  fi  conofee  cliiiramence,  che  la  parte  (ìniRra  era  Rimata  più  degna  da  gli 
antichi.  E però  non  (ari  fuori  di  propolàtoil  metterla  qui  di  Tutto . Dice  egli 
dunque  neli’ottauo  della  Pedia , che  il  lato  TmiRro  fù  da  Ciro  dito  alle  per(ùne 
più  degne,  & c in  quelle  parole.  tit  i^u\9ov  o!  xMiSiouf  i-rì  tÒ  S'et  TraK» 
avyr  oToi  «actro»  ixsìi^tr,  (Jtir  ixi\tT(t  »t//zì  , ntpÀ  rbji 

eipìrtpeor  St  iutrrt^iUKtu'Jonpctf  tautik  ounf  , tt  rùf 

Cioè.'  Me  come  ueniuMiogltinuiteti  4 cene,  li  poneuji  a menfx  non  temtreriemente  ^ 
dr  a cefo  : mx  queiio , ch'egli  honorxux  fin , foneux  xUx  fmifhx , ejfeudo , che  queflx  fin 

Ìiii  ftgoettx  xU'  in  fidie  deUx  defirx . 

'are  adunque,  c’hiuede  ragione  il  NebrìlTenfè  di  concludere,  die  la  parte  (ìniRra 
fo(le(ccondoTv(banticoRimatapcrluogopìùdcgno,  e più  nobile  della  parte 
deRra . E per  queRo  voleua , die  nelle  pitture  antiche  S.  Pietro  folTe  collocato 
dal  lato  (ìnilbn,  e S.  Paulo  dal  dcRro.  Si  potrebbe  adunque  dire,  che  il  Petrar- 
ca parlando  de' perlònaggi  antichi,  e mettendo  in  paragone  glihuomini  di  lette- 
re, con  quelli  d'arme. volle  allogare  i letterati  nel  Lato  (iniftio.,  come  nel  più  de- 
gno luogo . B coli  per  laxelatione  non  alla  natura  : ma  ali’ viò  de  gli  antichi  ap- 
pare , ch’egli  non  è in  qucRo  contrario  a Dante  . ne  a (è  Reflo . à^eRa  medefi- 
macontradictionelìpatrebberidurreaconcordianonfolopeT  la  relatioiie  a di- 
uerfe  cagioni,  come  lì  è dimoRrato:  ma  anchora  per  la  diuerlìti  del  tempo,  e(^ 

fèndo  che  anticamente  foflc  Rimato  il  lato  (ìniRro  più  degno , c ne’  tempi  più  mo- 
derni il  deftro . Si  poni»  anchora  conciliare  molte  contradttCioni  de’  Poeti  per 
larelationeadiMerfacagionematerule:  ma  perche  queRo  capo  è quafi  il  mede- 
fimo  con  quello,  che  fi  è dichiarato  addietro  intorno  al  medeiimo,  ciocquand* 
le  contradittioni  vengono  (ciolte  per  non  (i  parbrcdel  medelìmo  fog»  etto . però 
cifl3c;;eQdoci  a quanto  o'UabbiatDO  fcritto  > trapailaiemo  alle  contsMittioni  con- 

Y/  cor<^^ 
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cordate  per  U relatlonea  diuerfa  cagione  formale . E’  dunque  tontradìttìone 

fri  Plauto , & Apuleio , qual  fenfo  meriti  d’ellere  a gli  altri  antipoBo  per  recare 
airhuomopiil  certa  cognicione  dc’fuoi  oggetti  • Stimò  Plauto,  che  Icnxa  dub- 
bio la  maggioranza  fi  douefle  concedere  airocchlo , e però  difle . 

Plurif  tfl  dchIjum  tifiti  unta , quxm  Miriti  dtttm . 

Ma  Apuleio  nel  primo  libro  de*  Floridi  dsfle  tutto  il  contrario , e riuolfe  il  fudec- 
to  verfo  al  fiio  fentlnnento  coli  fcriunido . 

Tlitrii  ifi  aarituf  teflii  unui  , qnxin  oculéUi  dtttm  , 

' Ma  dicp  io , che  quelli  due  fcrittori  fi  ponno  accordare  per  la  relatione  a dìuerla 
oggetto , & a diuerfa  forma . Percioche  [c  noi  parliamo  della  forma  eftrinfèea, 

. come  di  brutezza  , di  bellezza , e di  cofe  fòmiglianti , non  hi  dubbio , che  l’opi- 
nione  di  Plauto  è vera , e quella  d' Apuleio  falft.  Ma  fc  rimiriamo  alla  forma  ii^ 
trinfeca  ,cioè  allabellezza.ebrutczza  delfanimo  jbifopnerà  confeMire,che  (ia 
il  vero  quello  , che  fcriue  Apuleio . E certo  ch’egli  Hello  ci  hi  dimoilrato , che 
parlaua  di  quelli  intrinleca  forma  ,colilctiuenJo . Sotrutts  tnm  dicornm  adolt^ 

fctntim  diHtMl'ttMttftcmtottl^kaxui  forct,  ut  te  uidetm  itufuit  ,a!ÌQmdeit>qmer*t 
fciltctt  SocréUttttctnttm  hwiinem  non  mdubat . BtenwiarbttrabAtnr  bomìnei  non  <xn- 
lorum  ; fed  mtiitn  àcir  , ù"  animi  óbtutti  cmliderandet , Ver  quello  credo  io  , che 

Sii  fcrittori  antichi  habbiano  nomato  il  fenlo  dell'  vdito,fenfo  di  dilcipliiia  On- 

e a quello  rimirando fcrille  CalUmacho  que'  bei  veri! , clic  li  leggono  ne'  Frag- 
Serm,  7?.  memi  dello  Stobeo . 

Keu  yÀp  iyeì  Tei  f^ìr  ^ara.  XApna.Ti  Tn/Aot  tiuKA 
^AvìÀ  ffiw  ivóS'fJioif  AKpAht'rn  Cf^etrMC  , 

ATtoA  orAn'tyinyTo  etApA^niJÌ S^A,  T iioriM  .ì,. 

■V  iyJ'obr,  Av  t’ HC  ctitetfiVoK  id'w. 

ngl  rSi  àlif  'ifjtuYty  ir  Àupny,  Sota  J''  àkìvÀ( 
mniiithu  » ni  fAoifJLOujjA  xetrcri  t*T** 

Cioè.  £ ciochr  dentro  iC  datti , e dentro  al  uentrt 

Teytbe  tutte  le  co/i,  c'bù  dottate  Ingrato  entri,  non  refii  C altro  porno  , 

jll  capo , i biondi  unguenti , * le  corono  Ma  U ctfe  , ch'afcofi  ne  t orecchie  , 

Time  tTodor  ftutteperder  l'odore  . Quelle  file  mi  reflano pur  anche. 

Non  voglio  però  lafciar  di  dire , che  quella  relatione  a diuerfa  forma,&  a diuerfo 
oggetto  pare , che  non  Ga  dillinta  dal  primo  modo , con  che  fi  foluono  le  contra* 
dirtioni . Hora  pare  a molti,  che  l’Ariollo  non  habbìa  bene  intefo,  come  gli  al- 
tri Poeti  commettano  i prieghi , e le  parole  al  vento.  Percioche  Ibno  efii  foliti, 

2 uando  vogliono  dimoflrarc,  che  la  colàrichiella  fia  per  ottenere  il  fuo  bramato 
ne  dì  raccommandarlaal  vento , quali  che  llimallero . ch’egli  folle  nuntio  delle 
preghiere  humane.  Virgilio  neH’Egloga  terza. 

Tartem  alinuatnftenti  Dtuum  raeratit  ad  aurei  . ^ 

Ouidio  nel  decimo  delle  MetamOrphofi^. 

Detulit  aura  pretet  ad  me  non  inuida  blandas . 

E il  Sanazaro . -O  uertti  alcuna  parte 

Tortatene  a l'orecchie  de  li  Dei . 

A quell'  vfo  Poetico  dunque  pare,  che  l’Ariollo  contradicelTe , hauendo  egli  mo- 
ilrato , eh*  a’  venti  fi  diano  in  preda  quelle  cole , c'hanno  a riulcir  vane . 
jiMiiluppaprtme/fe,* giuramenti , 

C'ne  tutti  (pargon  poi  per  tarlai  uenti, 
fic  in  ro’ altro  luogo.  . 

it* 
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. Mii  iehii  ,'eheptrtdMttf  It  Mele  VoriMonencìie  i prìtghi , t le  querele 

1“ >"^r  di  quel ^leuene  inpd»  » Ve  l’infelice  Olimpi*  il  pùnto,  e‘l gride. 

Hot»  fc  l’vfò  Poetico  é Ji  racconimandare  al  vento  le  cole  , c’  hanno  a nufeire» 
male  hi  fatto  PArioftom  ncconimandarui  quelle  > die  non  erano  per  hauere  fuc- 
ceflo  alcuno.  Ma  in  difela  di  quello  Poeta  lì  può  dire,  chele  coft  commeflc  al 
▼ento , gli  furo  da’  Poeti  commefle  a diuerfo  fine . Tercioche  alcuna  volta  elle 
furono  commanJate  al  vento , accioche  le  portafle  a qualche  determinata  perlb- 
■a,  e mafTimamente a*  Dei,  & in  queftolèntimentocgìic  vero,  che  l’vfb  T*oetw 
co  citato  di  concedere  quelle  cofe  al  vento,  di  cut  fi  btamaua  felice  riufeita.  M* 
altra  volta  elle  erano  dace  in  preda  al  vento,  accioche  ledilTìpafl'e,  eie  fpargcfle 
per  l'aure,  & in  quello  modo  li  Poeti  taiciauano  in  mano  al  vento  le  colè  non  nu« 
ftibili . E quello  concetto  non  e llacofòrodeU'  Ariollo  : ma  anchotade  gli  a»» 
fichi  Poeti  ,come  lì  può  vedere  inqudllrfleTnpiod’Ouidio. 

Ecquid  egopreabue  t pefhuq  egrefle  moueiur  t 
yin  rigtt  i Zeptijriuerbacoiinc*  ferunt  è 

Tibullo  nel  primo  dell’ Elegie 

nunc  CeuTÙjque  ,7{oiif<jMe  ^ 

odoruoe  Mota  per jérmeniot  • ' i * . 

E nel  terzo.  " ' 

Hee  Veui  in  melìut  ctudelù  fÙmnù  uertM„ 

Et  iubeat  tepido  f irrittferre 

Hora  venendo  aita  contradictione  intrinfeca , dico,  che  bclliUTmo  effempio  ci  hi 
lafciato  Ouidio  d’vn a.  che  fi  può  riconciliare  colla  rclacione  a diuetfa  cagione  ef- 
ficiente > & c in  que’  V crii . 

Coniugu  ante  oculoofcutpre/èntU  im^g» 
llla  meot  eapùt  aggrauM,  ili*'  lenat  » 

^ggrauM  hae , quod  abefì , teuit  hiec,  quodpreflot  auurem, 

ImpoptuMiq-,  pbi  fritta  lueiur  omu  , 

Ne’quali  egli  mollra,  che  la  mogliegli  è cagionedi  aumentare,  e di menomati 
H Ilio  dolore  : maquello  luuiene  peruiuerlè  cagioni  facitricr  dell'accrclcimento, 
edeiralleggiamento  della  noia.  Perciocherablèntia  della  moglie  aggraua.* 
maramoreaellamedefimalcemail  faHidio.  Cofilnlueil  PCtrarca  ìnvnliiolò- 
«etto  vna apparente  contradittione , ch’eglihauea  propoQa  nel  principio  del  Ib- 
BCttO»  Liete  , e penfifi,  accompagnate,  e fòle 
Votine  , che  ragionando  ile  tri  uia 
Ou’  è la  Ulta , oidi  la  morte  miat 
Terche  con  uoi  noni,  com'eOa  /iole  ? 

Haueadunquepropollo  il  Petrarca  nclprincrpio  della  (ùainerrogatfone,  che  le 
donne  follerò  liete,  e pcnlòfé,  cioè  dogliofe,  che  coltegli  Hello  fi  dichiara  nel 
quaternario  Icguente.  Hora  egli  dimoHra,  che  quello  può  elTere  in  quelle  don.  4 
ne  lènza  contradittione  per  elTerdiuerla  la  cagione  efficiente  dell’ allegrezza  da 
quella , che  è facitrice  della  noia  . E però  dice-. 

Liete  jùm  per  memoria  di  quel  Sole,.  La  qnal  ne  toglie  amore,  egeto/ìd  , 

Vogliu/i  per  jua  dolce  compagnia.  Che  d’altrui  ben  quaf Jio  mal  fi  duole, 

Eccodunque-,  ch’eglitribuifce  il  dolore  an'abreiizadi  Mad-  Laura,  e l’allegrezza 
alla  memoria,  che  s'hiueadi  lei . Il  qual  concerto  (0  leuato  dal  Philebodi  Pla- 
tone colà  ,dou’eglidunoHra,cheil  diletto,  clanoia  fono  ift  modo  complicati  in- 
fiemc^chevnononpuòcrouarulèparatoJaH’altro».  inehedoppo  chelunga- 
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mente  hi  difirorfb  foggìunge  quefte  parole . SOC.  tram  t timcrtm , ie^tAm  ^ 
UmentAtUtntm  , aworfwi , itmuÌAtu>ntin,  inuidiétM,  ^ hi»»fmo(U  rtltqitd  *n  non  tfjt  pm- 
nmdolortt  tjHofldtn  iffuu  atìiìns  fona  ì "Pl{jCJT.  Et^nidtm  . SOC.  2^onitt  dolort 
hnid/ìnodi  flonos  miru  quibntddm  mlnftoitbiu  tnntnit»  iKtt  i ^n  forte  in  mrmoridfn  »«• 
bi*  tUnd  rtdnctrt  of  oriti  > ^uod  tjiieittudmodutn  j djind  Horntrnm  dciidit , nirn/n  f utl  f/rto^ 
dentem  irafiifto  tjmtn  fdEio.iif  ntiiut  afftfiiu  dn:cior  mtUe  jit  utj^ittr  difiilLtntetfic  t*n» 
tin^tt  in  mtd,  ne  *lin»A  irte  dnUtdt  mijcettitr  , nolnfta*  in  lamentationibut , attj-,  dtfim 
dtrr;t  tri  flint  mmt  fmt . T K.OT.  nttiuaqntm  . } erum  fic  htc  nec  tlittr  tccidunt . 

S'  0 C.  Quinetitm  mentinifli  tot  ijui  trtgieU IpeFttcnlis  tifiétit  , dnm  dtlt(l*n:mr  Afe 

Ingtrt.  V EJjT.  tntmini.  S OC.  Et  in  Comordit  tniminofìri  tfftélnm  td  obleéfa* 
tienem  fimnl  ttnue  mtrrorem  dteUnart  fenfi/ii . Con  quello , che  fcguc.  i^etìo 

irtcdelimo  hi  detto  Ariftotele  anchora  nel  primo  della  Rhetoricj.^  g^^netum  m 
Inftibiu  , dt  lAmtntAtii,nibiu  cntJam  noluptat  tnnjjlttnr . OoLr  tnim  exifiit  rxeutt  ; 
defidtrio , qui  mortuut  eli  > uolnptat  anttm  ex  rnordaiuine , & qn*Ji  e®**  etnfdetm  , 
dum  fibi  lUum  pene  eeriiert  niientnr  ,&  qntdummxit  .egli , CT  qnibu*  meribut  trM 
fneanui  tpnl  jirepetnnt . letqiiUndetitiin  ab  Homtrotitéìum  efi  , 

Sic  t't , dr  cunff  'ufleudi  efl  exorta  cupido  . 

A quello  anchora  rimirò  Ouidio  quando , che  coli  fcrllle . , 

Fletq  tfteot  ca/ut,efl  qutdamptrt  uoluptiu. 

Explttnr  laehrjmn.tgeTiturep  dolor . 

Del  qual  detto  rende  egli  la  cagione  ahroue  con  quelli  verfi.  .»  . 

Efitliejutd  , fatale màlum per  nerba  leuare  , ^ J 

^ Hoc  eputrulam  Vrognen  jHalcjoneaiq.jacit , j,.  sìci 

Hoc  trae  in  gelido  qnart  Ptantim  antro  i:i  7 fi  , ’if>  - I 

foce  fatigaret  Leimiia  faxa  fot . 

Serangulat  mclnfu  dolor , atqi  txafinat  intue  , 

Cogitnr , if  uires  multlpUcare  fuat  . 

E Virgilio  conobbe  anchor  egli,  che  I a memoria  delle  colè  morte  apportaua  nelP 
animo  qualche  conlblatione,  onde  dille  nel  terzo  dcll'lnieida  per  bocca  d'Andro* 
mache.  0 mihi  fila  mei  /uper^flyanafln  imago , ; 

Sic  oculot , fic  ilie  manut.fic  ora  ferrbat , 

Et  nune  aquali  tteum  pubtfeeret  atto . 

Hi  raollrato  medeliinamente  Platone  nel  Philebo,  che  quella  complicaiione  dJ 
piacere , e di  dolore  hi  leggio  non  fblamente  nel  diletto  > c nella  noia  deiranioio; 
ma  anchora  nel  piacere , c nel  dolore  del  corpo . Di  che  allegna  egli  quella  ca- 
gione , cioè  • che  non  naice  diletto  corporale , il  quale  non  fupponga  indigenza  t 
e repletione , e che  il  diletto  naice  veramente  dal  riempiere  quello,  di  che  ci  ren- 
dena  bifognofi  l'indigenza.  E però  prendiamo  neramente  diletto  dalla  repletione. 
Ma  perche  quella  è congiunta  colla  indigenza , quindi  naice  ,che  inquanto  ci  c la. 
indigenza , intanto  anchora  litroui  prefente  lancia,  c’I  dolore.  Horaper  que-^ 
Ilo  difeorfodi  Platone  polfiamo  chiaramente  incendere  quello , ch’egli  volefle  di- 
re nel  conuico  coli . dou'  egli  parlaua  del  natale  d‘ Amore . Perciuche  dice  egli . 
in  qutl  luogo . che  Amore  nacque  di  Poro  padre , e di  Penìa  madre , cioè,  ch'egli 
hebbe  per  padre  la  ricchezza , e per  madre  la  pouerci . Quella  fauola  di  Plato- 
ne viene  da  gli  antichi,  e da  moderni  acadcmicidiuerfamente  dichiarata  . Ma  io 
ftimo . ch'egli  Hello  aprifl'e  il  Tuo  fencimento  nel  Philebo , quando  fece  il  difeor- 
fo  dell'indigenza  > e della  repletione . Percioche  volle  Piatone  nel  conuico  di- 
ce t che  Poro  altro  non  full'e , che  quella  repletione , e Penia  la  indigenza . 

Hor» 
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Roti  quefta  replitione , e quiSa  ricchezza  fi  troua  (èoipre  neiroggetto  amato 
hgonza , e la  Penia  neirAmante . E però  per  lo  concorlb  di  spiefie  ■ 
due  cagioni  auiene , ch‘  Amore  h abbia  vn  mirabile  tempetamenco  d’amaro  è di 
dolce.  E per.qùello  fil  da’ Greci  (come  cerimonia  Plutarcho)  nomato 
KVTMpof , cioè,  do/ctumaroj,  Euripide  nell’ Hippolito . 
nJ'/foir  w T<M  rtLvTÌv  t eiKynroy 

Cioè.  Qtoc»nd\^m4t<^a,r(Ci  ,0 figlimi*  i . 

AUinfìemfu^iidinQta. 

Plauto  nel  Pièudolo*  . .v.,,  /i 

Vnlct  *m*rHmtinAmiJlttmhi, 

Catullo*  -Lttjinon tfl Dt*ntfc>*  noflrif 

Qua  dnUem  curii  mifitt  amuriiirm  . 

Dalle  cofe  predette  poflìamo  intendere , come  lenza  coiitradictlone  alcuna  il  Pe* 
trarca  componefi'e  quel  belli  (lìmo  fònetto . 

Sl4>mr  non  i , cIh  dunque  i quel,  dt’io  finto  ì 
*morj>*r  dio,  che  cefi , c quale  ? 

Se  bu'jna,  and"  tl'tffetto  afflo  , e mortale  i 
Se  ria,  perche  m'tdMetgni  tormento  t 

Dico  I eli  Amore  è buono  per  Toggetto  > per  la  rcpletione,  per  la  ricchezza , per 
Poro , che  è (limato  Padre,  e che  l’efietto  afpro,e  mortale  vi  è per  l’Amante,  per 
l’indigenta , per  la  pouertà,  per  la  Penia,  che  fù  (limata  Madre . E coli  di  mano 
in  mano  vò  nfoluendo  tutte  le  contra  Jictioni  dimollrando,ch’clle  veramente  no* 
fono  tali,  poiché  dipendono  da  varie  cagioni  produttrici . yindi  poifiamo  (»• 
cilmente  dichiarare  l’ enigma  di  Plut.  che  egli  pensò , che  folle  ofcuriflimo . 

Sit  etiam^mor  quiddamgraitofùm  , nec  ineltgani  : fid  hiandum  , (ir  iucurtdum , I^jepit 
éutem  hominum  uitae , fami  Hat  q^ , nuftiat , dr  Imferatoret,  non  anigmata  propone»* 

fed  ipfemet  xnigma  tnueMu,folututr.  diffit  ile  extRent . l't  fi  qui*  huou/ìnoii  rentgma  com» 
fonai . Qmdfit,quoi odertt fmul,&  amet,  fugiat , dr perfequaswr, mwetur , & fup- 
f licei , irafeatur , & mifereatur , defìnere  uelit,  et  noltt , eoiiem  re  maxime  tum  gaudeot , 
tumtrifietur.  Hic  fini  fchrput  jegre , folui  ,&  conciliari  poffet . Credo  anchora» 
che  Terfio  rimiriflc  a quello  concetto  Platonico , quando  dille  • 

Si  faci!  in  Venem  quicquid  libi  uenit  amarum . * 

B’IMolza. 

Hor  cIh'I  mìfiro  in  fe»  thè  pur  raccolta, 
ìieFìo  dtUito  , amara  , c dolcegp^  , 
là  nonno  al  core , e uiuefi  intra  due . 

Con  quella  medelima  dillintioae delle  cagioni  efficienti  polfiamo  fòluere  vn’  ap- 

Ìarentecontradittionedi  Dante  non  toccata  da  Spefitore  alcuno,  ch’iolàppia» 

)ice  adunque  egli  parlando  deU’anime , eh’  erano  nel  Limbo, 
fecondo  .che  per  afcoltar* , 

'tionhauea  pianto:  ma  che  de'  fjf  ni,  Coatj^.lnf. 

Che  l’aura  eterna  faceuan  tremare . 

Nei  qua’ verfimoftra  egli,  che  l’aura  dimorante  nel  Limbo  tremauaperlafre* 

Jjuenzade’lofpiri.  Epuro  neliìne  del  inedelìmo  canto  vuole,  che  quell’aura 

olle  immota  coli  dicendo . 

Ver  altra  uia  mi  mena  il  ftuio  Duca 
fuor deUaquetane l astra, che  trema, 

E uegfio  in  farti,  tiH  Itoli  tebt  luca, 

*.  i AqueUt» 
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A quello  fflotiuo  rKponéo  io , e dico , che  l'aere  dei  Linibo  era  immoto  > ìnqaifl« 
to,  che  non  hauea  vento,  che  lo corobatcefle . Eperònegli  Tlcimi  verlìdel 
canto  conclude , che  l'altro  aere  folle  trcn^ante , equello  del  Limbo  queto , ha^ 
uendo  nfguardo  a quelli  (bla  cagione . Onde  nel  canto  (èguente  parlando  dell* 
altro  cerchio  , 4°ue  erano  calligati  i peccatori  carnali , coli  Arriue . 
t»  Menni  w ìi'igiii  lue*  muto  , La  bufera  mftrnal , che  mai  non  r*fia  ■ 

0>*  mujgia , tome  fà  mar ptr  ttmftfla,  tienagU  jfini  con  la  fna rapina  , 

Se  da  Contrari  uemi  t combattuto . Voi  tondo  , * percotendo  li  molefìa  . 

Ma  quando  egli  hauca  detto  dianzi , che  l' aere  del  Limbo  tremaua  non  hehbe  rif- 
guardo  a quella  cagione:  ma  li  bene  a’fì>rpiri,  ch’vfciuano  del  petto  di  quelK» 
ch'iui  dimoriuano.  Hora  tralafcio  volunrieri  l’accordo  delle  contradittioni,  che 
nafccdalla  varietà  delle  cagioni  intrinlcche;  perche  pare,  che  quello  modo  di 
concordia  malamente  li  polla  dillingueredal  primo , come  lì  è detto  di  (opra . 
Venendo  dunque  alla  varietà  delle  ragioni  finali , dico,  che  ( come  lì  è detto  ad- 
dietro) pare,  che  folle  opinione  di  Piatone , d' Homero  ,e  d'alcuni  altri  Poeti, 
che  le  cole,  che  lì  beuono , trapaflìno  a gli  intedini  per  mezo  delia  fillola  spirita- 
le del  Polmone . Tuttauiarillcflo  Platone  hi  pur  nel  Timeo  detto,  che  la  be- 
vanda lì  mefee  col  cibo  nello  llomacho . E fé  coli  è,  non  per  la  canna  fpiritale  ; 
ma  per  la  canna  cibale  deuetrapalbrcquello,che  lì  bcue . Quella  contradittio. 
ne  li  (blue  con  dire,  ch’egli  c vero  , che  l’vno , e l’altro  canile  nceue  la  bevanda: 
ma  con  diuerlb  fine . Pcrcioche  la  Trachea  del  Polmone  da  luogo  (blamente  a 
quello,  che  fi  beue  per  quanto  comporta  la  virtil  ( per  coli  dire  ) hmbitiua  del 
Pulinone,  la  quale  lòrbiicc  a poco  a poco  per  temperare  il  gran  caldo , ch’egli  ri- 
ceue  dal  cuore . Ma  l’altro  v afe , che  vi  nello  llomacho  riceue  i licori , che  fi 

beuono  a fine  di  temperare  coll’ humido  la  liceità  de’ cibi,  4^uclli  bella  dillin- 
tione , per  li  quale  s accorda  vna  ripugnanza  di  Platone  molto  importante , mi  fil 
inlègnata  alcuni  anni  (bno  dal  Sig.Chiaramonte  Chiaramonti  mio  Compatriotco, 
e letteratillimoGentill  huomo,  e poi  da  me  llcflb  ilu  liando  i libri  di  Gilcno.l’hò 
ritrouata  nell’ottauo  libro  de’  Placiti . Da  tutto  quello  lì  può  conolcere  quanto 
infelicemente  habbiano  (bpra  ciò  ragionato  Plutarcho  nel  (ctttimo  libro  de’ Sim- 
pofiaci , e nelle  ripugnanze  Stoiche , Macrobio  nel  decimoquinto  de’  Saturnali 
Atheneo  nel  primo,  e nel  decimo  della  Cenade’Saui , & EuftbioCefarienlè  nel 
quinto  della  preparacione  Euangelica . Perche  vemmeme  tutti  quelli  (bno  vfeiti 
foora  della  vera  intelligenza  di  quella  opinione , che  fente , che  per  la  canna  del 
Pulmone  trapa(fino  le  cole,  che  fi  beuono , e per  confeguentc  non  hanno  trouato 
modo , ne  via  da  riconciliare  Piatone , e con  fe  lleflb , e con  Arillotclc , il  quale 
volle  pure  ne!  terzo  delle  parti  de  gli  animali  dillruggere  la  fudetta  opinione  : ma 
non  già  quanto  alla  virtù , c'habbiamo  nomata  lambì tiua. 

Si  difeorre  delle  contradiccioni  eftrinfeche,  &intrinfcchcdc* 
Poeti,  che  fi  ponno  accordare  per  non  cfler  dette  le  pro- 
pofitionicontradirtoriefimilmentc. 

Cap.  Scttanrefimoquinto . 

QVando  anchoralepropofitioninon  (ònofimilmente  dette,  lalciano 
campograndedipoterfcioglicrelecontradittioni.  A quello  capo 
ridufie  Arinotele  la  dilUacione  d'atto , e di  potemia  di  per  fc , c di  pec 
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a£ci(1ente . E noi  crediamo , che  vi  fi  pollano  ridurre  tutte  le  propofitioni  con- 
Cradictorie  , che  fi  ponilo  riconciliare  pernoii  hauere  fimilcfentimento,  lè  bene 
pollano  riccucre.o  per  la  cquiuocacione  delle  parole,  o per  l’amphi- 
bologu  della  condriutione-  Come  per  eilèmpio  (-per  quello^  eh#  ha  notato  Tzc- 
ize$  ne^  liioi  Collettanei  in  verfi  ) per  dimoitraré  gli  liuomini  di  poca  fede,  c fin- 
ti amici,  era  (olito  di  dire  Callimaclio  Cireneo  cjucl  veilb . 

ÀTeip  ffuytHair,  ióiov. 

Cioè.  U fer»  , & edian»  il  manina  . 

Il  qual  detto  pare  in  tutto  contrario  a quello , che  dille  il  Petrarca  in  que’  verfi . 
La  ftra  dtjiar  aitar  P^unra 
-,  . qnefli  trimqwUi , r littt  amanti . 

Ne  ouali  egli  vuole  , che  Pegno  d’amore  Ha  quello , che  Callimacho  reputaua  lé- 
gno >1  odio . Ma  dico  io , che  non  è ^ile  il  Irntimcnto  del  mattino , e della  fé- 
Mdi  Callimacho , al  Pentimento  del  mattino , e della  Pera  del  Pet.  Percioche 
Callimacho  intende  per  lera  Teti  vitima  dell'huomo , come  c la  vecchiezza . H 
pero  egli  vuol  dire  , che  quelli  1 quali  aPpirano  all’  hereditd  d’altri  bramano  la  lua 
vecchiezza,  e la  fiu  morte  per  poter  reilar  (ignori  di  quelle  facnlti  , ch’altr»- 
mente  non  Ipcrano  d’ottenere,  e quelli  medelimi  odiano  il  mattino,  cioè  l’età  fre- 
>e  giouene . In  quello  uìcdelimoOncimento  dille  Pompeo  a Siila,  che  la 
f|’^gg'o»’P3rtede«li  huo  nini  adoraua  il  Iole  Oriente,  c non  l’Occideme.  Ma 
Il  Petrarca  ha  preio  mattino , e Ieri  per  due  bere  del  giorno.  E però  non  ha- 

uendo  quelli  due  Poeti  limile  fignificatjone  nelle  loro  propofitioni  non  fi  fono  an- 
che  veramente  contradetri.  Ellempio  di  contradittione  intrinléca  polTiamo  ha- 
ueredadue  cole  i che  diflé  il  Petrarca , c’hannt*  lèmbianzad’eller  concradictorir  • 
l^cioche  egli  in  vn  luogo  dfoe , che  non  Pò  prouillo  d’armi  cooueneuoliallhoia^ 

cne  Amore  Pallalfi-,  e lo  Peli  mortalmente. 

T Touttnmijilmtr  del  tutto  difarmato  , 

Et  aferta  lama  per  gli  occhi  al  tirtf 
. Cl)«  dt  lagrime  fin  fatti  ufiio  , e ture* . 

Majn  vh’  altro  luogo  par , che  dica  tutto  il  contrar’io , 8t  è allhora.  che  coll  dice. 
“‘Era  lamiamrtnde  al  corrifhettay  Ornando  il  colpo  mattai  la  giu  dtp  tfit 

Ter  far  ifti,e  negli  n eli*  fue  dfefi  , Voue  filea  ^untarfi  faetto, . 

Hòra  per  àcconcld  di  quella  contradrttrone  dico  10 , che  quelle  parole  . 1 

Ei^a  la  mia  uirtudt  al  cor  rìflretta . Non  hanno  Pentimento  Gmile  al  Può  modo . 

Per  intendimento  di  chedeue/ì  Papere,  come  di  fopra  detto  habbiamo,  che  alcu- 
na volta  i verbi  fono  nel  modo  rndicatino:  mache  con  tutto  quello  hanno  il 
ftntimento  P>ggiuntiuo , o dell’  optatiuo , o d’altri , c cofi  a rttroPo . Hora  dico, 
che  nelle  predette  parole  del  Petrarca  il  modo , e indicachio:  macheti  fignifica- 
toè  fi>gg>unt>uo,ecbetancovagliono, quanto  Pc  baueflc  detto . Se  lamia  vir- 
tù erarillrcttaal  core,hautcbbefattadifefà.  Et  è quello  modo  di  dire  aliai  fa» 
miliare  al  Petrarca , come  fi  vede  in  que’ verfi. 


liaurcà  cangiata  ogr>i  mia  forma.  E cofi  anchora  in  vn’altro  luogo  dice, 
j Toco  \raueus  iiìdugiar , che  gli  anni,  t'I  pelo 

CangÌManoicoFlumi . 

verfi  per  trarne  buona  imelligenza  li  deuoiio  coli  rUbluerrj  ’Hc  vn  poco  fi 
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folle  indugiaro  gli  anni , e'I  pelo , cangiauano  il  coflume  . Ma  p*r  rìromare  d 
-noftro  propofico,  dico , che  la  coiutadittionepreLcuafifciogliefercbeil  lìgm&> 
caco  non  e limile  al  Tuo  modo  . ' 

Si  tratta  della  contradittione  cftrinfcca , & intrinfeca  de* 

Poeti , che  vien  Coluta  dalla  diuerfìcà  del  ten^po  » 

Cap.  Settamelìnìofello. 

’ L’vhimo  capo , al  quale  bilogiia  ricorrere  per  accordare  le 
contradittioiii  de’  Poeti.il  tempo . Percioche  la  reta  contra* 
dictione  richiede,  che  le  propolitioni  contradictorie  s’intenda- 
no nel  medefimo  tempo  non  elfen-lo  veramente  contradittorie 
quelle  propoliciooi , che  parlano  di  cole  auenute  tn  diiietli 
tempi.  Hora  in  quello  capo  feruaremo  l’ordine  medefimo, 
che  lì  cdilbpra  fèruato,cioè  parleremo  prima  delle  contradit- 
tioni  eftrinlèchc , e poi  trapalTaremo  a ragionare  delle  iiuiinlcche-  Pare  dun- 
ue  a molti , che  Homero,  iiqualehi  detto  , che  il  Pharod’Alellàndria,  è llnla 
iuifii  dal  continente, hahbia  in  quello  non  Colo  contradeito  a molti  alni  fcrittori  : 
tna  anchura  al  vero  iftellb . TuccauiaStrabone  nel  primo  libro  della  fua  Geogra- 
phia  non  vuole , che  Homero  habbìa  contradetto  ne  al  vero  , ne  ad  altri  fcrittori, 
credendo  egli , che  al  tempo  d’Hbmero  il  Pharofufle  veiamentediuilbdal  conti- 
nente, e che  dopo  perla  copia  dell’ arena  portala  dal  Nilo, li  lìa  vnito  colla  terra, 
e proua  quello  medefimo  coll’  autorità  d’Herodoto , Vite  P-Mr»  ije*  tempe 
de'  f'Kfht  tra  dal  mare  circotuiata  , t cofi  rott  hi  detto  bt^ia  , con  dtrt , ctt'tUa  Lcircotuiam  ^ 

tadalmare , fi  btììth-^inoniciriìtuiata.  A quello  rimirò  il  Tallo  nella  fu  Gic*_ 
rufalemme  , quando  dillè . 

B VfiartJ/ila  gli , ch'ai  lite  luAg^  , ^ 

Tisi  mar  Ji  giacque  f al  htohorficon^iurtge . ' 

Hero-loto  feriuedi  piil.cne  fopra  Memphi  gu  il  mare  feorreua  fin'a’monri  dcH’H- 
thiopja.  E Scraboneteflimonianel  p.libro.che  Stratonc.eXamo  antichi Qìmi  Phi 
lofòphi , 8c  Eratofthene  ilteflb  hanno  affirmato , che  intorno  al  tempio  d’ Hamo- 
iie  lunge  dal  mare  Jùe , & anche  tre  miljc  Hadij  fi  tiouanq  molli  Concluli,  e mol- 
te colè  teftacee  di  terra , onde  fi  può  cauare  gag' iarda  congietnira  . cheque’  luo- 
ghi fodero  coperti  dal  mare . 'Pompouu  Mela  nel  primo  parlando  delia  Numi- 
dii r ìnteriuf , & lon^e  fùtuàhtqrt  ( fi Jtdtm  rei  cafitt  ) mtrum  adutnimn , f>i‘ 
fdam  y idurictm,Ofirturumq-.  ^a^metna , faxa  attrita  (^tut  fiUpt  ) fufhbiis , dr  no» 
dtfì'ermtia^marmk  tnf.xéccatuibus atichurre.  jtlìadf-  buie^uiodifgna  ar^ue  utF'.i^ia  tf  nfi 
oCtm  ufif,  ad  ta  loca  feLgi , in  campii  tulùlaltmibiu  ^'e  . thnenirtf  ìtarrahiur . 

B veramente,  che  la  diuetfiti  del  tempo  ha  cagionato  quello  medefimo  in  molti 
altri  luoghi . Plinio  nel  fecondo  libro  dice , che  dal  porto  d’Ainbratia  il  mare  ^ 
al  fuo  tempo  s’era  fcnilato  per  dieci  miglia,  e dal  Pirco porto  tie  gli  Arhenielì  per 
cinque  miglia,  e ch'egli  bagnò  già  il  muro  del  Tempio  di  Diana  Éphefia . Sen- 
te Arinotele  njl  fecondo  delle  Meteore  t che  circa  il  lire  della  terra , e del  ma- 
re, c delle  fue  parti  fi  fi  continuamente  vna perpetua  varìatione.  Perciochc, 
fi  come  per  la  yirtò  de!  Cielo,  c delle  leggi  di  natura  le  piante,  egli  animali  hàn- 
no  tempo  prefido  della  Tua  duratione  , ne!  quale  crefeono  per  l'adijlelctntit , Ho- 
riCcooo  per  Ugioueutil , c mancano  perla  vecchiezza , coli  pci-Ja  medriima  ra-  ' 
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Sfoneleplrtì  JcglielcmmìriccL’ono  virtù  difflrrfnte,  & hanno  luogo  incerto 
fi  luo  nato,  di  maniera,  che  doue  hora  crefeono  l’ondc,  fara  per  crouarfi  a Gual- 
che tempo  I Ignuda  terra , e doue  hoggi  c terra  a'  tempi  aueuire  lieoo  per  ellcnii 
1 onde  • Ouidio  ne!  decimoquinto  delle  Mei amorphulì . 

I idi  *ji» , qued  futrtu  JUhif^OiU  ttrtJi , 

ttum  , uùitftil*»  *x  *quort  ttrrat, 
ht  proci*/  « ftlxgo  conthét  ixeutr*  mirimi , 

Et  attui  inutnu  tfi  in  mentibuf  anciMra  Jummit, 

Con  quella  diuerfiti  del  tempo  li  può  anchora  difendere  vn'altra  conclulione  eoa 
tradittoria , cioè . che  l'Africa , e l'Europa  fodero,  e non  fodero  la  oicdelima  ter- 
ra, e l'ha  dimoiirata  chiaramente  il  Pontano  nelle  Meteore. 

•Aiat^tarin  ituum 

SwguUy&inceptumaltrmntnatHrxier.oreti^  . 

diej  antitfuM  talit , lict  Mtftret  tp/k . ' 

. Hat  mure  fqaod  nane  incanti  du9  lit»r*tr*Sii  f . , ' A 

- Europam,lHryjm^iJi>.at(non  fubulu)qaohddm 

i , leliut  and/ait  ttttt-iio  fitiimqairel  Oi^rut , , >i' 

Injiiduns  JàU»,Mq,uitnto  utir.tr*  fijjut.  ^ 

• ti  2sjintnierf4t4llar*>iMJtuentad(Ia.curind. 

EUptimadetcoda ValerioFiacconellecondudcgli Argoiauti.  ' ' 

■ SKVelugafuijante  (rtar  ) ntpumiaqnondum  oij"  " 

(■njp.i  dinerp  languì  iubvrìd>jiidiniHÌ  i j : 

Jnjùuiuni  Liiyiumqiiului  ffiupukqi  f’Ugore  I 

ldi.ut,^ae(iduisrtgiuaarma>itibui.i4tliu, 

}1  che  è (lato  anchora  condrinatu  dal  Tado  nella  Tua  GieruTalemme.  > - 

Efarf*  t ner , cbunitta^tinua J^tutdA, , ..^btU quinci , r t^uwdi  ^Mp* 

JfojJè^tiUfiltu raittd  in  dot  dtttHtfi.  Spugnn,  e libi* par/ir  ean  jo^  ut-guftdy 


Eroi  MNi  4 ròttum , e l'and* . 7 anta  nmtur 


Con  quello  mcdalìmp  modo , lì  può  accordare  anchora  ciuelT altra  concradtetio^ 
nc , chec  tra  fcnccori,  (eia  Sicilia  (ìa,  o non  da  parte  d*  Italia,  percioche  culi  è 
da  dire,rhe  al  tempo  antico  la  Siciliaera  parte  d.  Italia  ; ma  che  hora  ella  c di ui- 
là  da  quella.  Onde  Virgilio  didè  nel  terzo  dell' Encida.  . 

H«c  locd  ai  quondam  , clr  ua/in  conuulft  ruma 
( 7 antutn  nnilangidqa*  ualet  mutare  uttuFlai) 

^ Vifjdmpt  ferunt  yCumprttmue  utracp.teUiu 

E n»  farti . utiiit  mtdia  ut  patituf , ó"  undi* 

Htjpertiim  Siculo  Uinf  ab/tidit,  aruaq-, , & urbes 
Litaredidunai  anguflomterlun  af>u . 

Ouidio  nel  deciiuoquinto  delle  Metamorpholì . 

^\Ut>c fitta circunieutti  Zancle quuq;  tunild  fiiùjje 
Viiitur  Itali* , dwirc  coitfiniu pontili 
.Abfsuln  , dr  media  ttUurtm  rtppul.l  ur.dd  . 

Rufib  Auieno  nel  Poema  del  (Ito  del  mondo . 

Slud  mare  ttllartm  ,Jùb>t'iiaut  tbruit  undìty 
^ut  feidit , me  (>*>  fteit fibi  Utore  terrai 

nf'u  iLic  wgentptlagì , ftmptrq,  tubar  ani 
^equera  , ne  ru pti  repttant  tonfr.ia  moi.itt , 

E Claudia>io  nei  ptitno  del  ratto  di  Pruferpina 
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•Trijnstrid  quotu/.t» 
ttaltd  Tdrt  ima  fuit  ; fti  fomiu , & xfiui 
Mutautrt  fitum  , rapit  cotifmia  2{*rci44 
ViElor , (ir  abjiijjht  inierluii  dfjHore  moìiiet 
Taritaq-,  co^naiM  prolnhtnt  dijcrimina  terra/  . 

Euftathio  interprete  Ji  Dionigi  Afro  vuole , che  Netunno  col  tridente  feoitinf 
l’Italia  dalla  Sicilia  per  render  pidfìcuro  Acailo  figliuolo  d’Eolo  dalle  infioie. 


Horacome  che  li  folle, lì  vede,  che'l  nome  di  Rhegio  pollo  a quella  Città , che 
i nel  colliine  dell’Italia,  fauorifee  molto  Topinione  di  quella  rottura , e lo  molirl 
chiaramente  Solino  nell’vndecimo  capitolo  colle  infraferitte  parole . OffidiM 
M^atid  Kjte^iolialiieoppofitmn  efi , quoJ  Kjitvium  adehifiendi  argumento  P 
Graci  diélitabant . Hora  io  sò  , che  S.  Ambrofio  nel  fecondo  dell'  Efl'aroero  M 
giudicate  vane  tutte  le  fopradette  niutationi  del  mare , e della  terra , aiErm^o 
ardir  imente  coll'  autorità  delle  Sacre  lettere , che  per  la  prouidenaa  diuina  fono 
flati  di  maniera  prefcrittii  confini  al  mare,  ch'egli  nod  ne  può  vfeit  fuori  per  mo» 
do  alcuno.  Soggiunge,  che  vanoanchorafùii  timore  di Sclbitre  , di  Dario,t 

de  gli  altri  Re  antichi  delTEgitto.  i quali  non  vollero  condurre  per  canali  lacqoa 

del  golfo  Arabico  nel  Nilo  ; perche  cfléndo  piti  ballo  il  piano  dell'Egitto  di  quel* 
lodel  mar  Rollo, dubitarono,  che  tutto  quel  R egno  non  rellall'e  poi  copertodal* 

1 acqua  del  mare . Ma  io  sò  iniieme , che  molti  altri  padi  i , e fpecialmrtite  Sa* 
Girolamo  nella  vita  d’Hilarione  (criuono,  che  Ir  confini  del  mare  fi  deuano 
dcre  generalmente, e non  fingularmente,cìoc,che  dguunque  il  mare  fi  troui,ha** 
li  fèmpre  luogo  limitato , lafciando  molta  terra  feoperta  per  la  vita  de  gli  anima* 
li  • Ma  non  iegue  gii  per  quello , che  il  mate  habbia  Tempre  daeflere  in 
goindiuiduo,  e determinato.  E* dunque commilne  opinione  de’ Dottori Sittii 
c profani,  che  colla  longhezra  del  tempo  polla  eflere  quella  inutatione  del  maif» 
e delta  terra  a vicénd3,f  ciò  per  tre  ragioni.  La  ptima  delle  quali  naicedall  mnpe 
*o  del  matev  Di  che  hi  dette  alcune  belle  cofè  Ariftotelc  nel  centefimo , e fir eoa* 
do  capitolo  delle  colèmarauigliofc , e Diodoio  Sicolo  sella  fine  del  quinto , e ut 
fece  meodone  Dante  in  que’  verfi . 

Slttad*  ì FiaiHwghi  là  irà  Gaure , * Bruggia  , 

T emgudo  il  finito  , c-ie  tur  tur  i'MHenta  , 

Fanno  irif  ari;  perché  il  mar /ì/itggia  ^ 

E coli  fi  c detto  di  [òpra,  cherifle/lo  Darne , quando  dice,  che  il  l*òcorT^ 
verfo  Rauenna  , non  contradice  a gli  altri , che  Thanso  fatto  correre  verfò  V'me» 
già,  efiendo  che  a quel  tempo  di  Dante  tutto  il  Tò  intiero  fi  c&ducefle  a Rauennit 
come  habbiamodifurameHteprouato  di  (òpra  coH’autoriti  del  Biondo:  ma  poi 
per  l’impeto  dell'acqua  ruppe  l’altra  via,  cne  vi  verfò  Vincgia.  Lafècendara* 
gione  hi  origine  dalla  foraa  de’ terremoti  j e coli  crede  Piimo  nel  fecondo  hbio, 
che  la  Sicilia  fbflè  diuilà  dall'  Italu , Cipri  dalla  Seria , e il  Negroponte  dalla  Be* 
mia . E fono  alcuni,  che  nel  medefimo  modo  d tceno^che  fù  diuifo  Lesbo  da  Idb 
7rochita , e Pichiufìda  Milteno,  Capri  da  Atheneo,  Olla  da  Olimpo,  cerne 
Icriue  Sccaboflc  nel  primo  libro . Claudiano  nel  fecondo  libco  del  Ratto  diPr^ 
Jètpina.  SitcumThejUàliam  fcapidii  tmlujateneretf 
Vento  fìagnaute  paliu  , dr  mtrfa  negaret 

jiruxeoh;  irifidaHeptHmucitfjiidemonteo  * 

Impulù  aduerfiu  ; lum  forti  futciui  i£fm  , 

^ Qijmpon 
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CdfctriblU  laxsm»r^qute  , frsSleq-,  mtu», 
ìijHdmitur  m4r»,  ulluuj-,  Lolonu . 

fitèdanocare,cheinquciitverfiCUudianopotticannente  ci  volle  diirollrare, 
che  quella  aperta,  ediuilione  de' monti  nacque  dal  terremoto;  perche  Nettuiv» 
no, come  rcuotitore  della  terra  era  inlìeme  itimato  Siznoredel  terremoto.  Vrdeo  • 
do  dunque  l'Ariofto , come  veniua  creduto  dal  popoIo.che  per  mezo  del  terremo 
co  li  ficeli'ero  molte  variacionine'  pacli,  però  giuoiciofamente  vi  volle  ricotrere, 
per  làiuarli  da  vn'oppoltcìone . che  gli  era  fatta  intorno  al  fito  dell'  llòla  Lipadii- 
la . La  terza . & vltima  ragione  c fondata  nell*  artificio  humano , cflendo  che 
snolte  volte  per  mezo  di  quello  lì  fìa  condotta  racaua,uu'era  la  terra,e  lalciata  la 
terra  dott’era  l'acqua.  E in  quello  modo  li  legge  nell'  biftoric.chc  Tito  fògii  Ilb- 
la  lunge  dalla  terra  per  leitccento  palla  ; ma  per  opra  d'Aleflaodro  ,che  Tallediò 
con  vn’  holte  poderora,fiì  congiont.i  colla  terra  ferma.  Sopra  che  vegeall  fpecial» 
mente  DioJoro  Siculo  nel  decimolettimo  libro , e j^uinro  Curtio  nel  quarto. 

Ne  voglio  lafciar  di  dire  , che  la  diuilione  d Olla  da  Olimpo , la  quale , come  li  è 
detto  poco  di  rupra , fd  al'critca  da  Claudiano  a Nettunno , viene  tnbuita  da  altri 
Icrittori  all'artificio  vfaroui  intorno  da  Hcrcole.  Tri  quelli  fono  Diodoro  nel 
quinto , e Scireca  nell'Hcrcole  Funoli».  Ma  ritornando  al  noUro  propolito  dico, 
che  Plutircho  per  quella  diuerliti  del  tempo  nel  rerzo  libro  de'Simpoliaci,  com" 

rione  la  vaneta  > e la  dilcutdia  di  molti  Poeti , e d’altri  Icrittori , hauendo  alcuni 
all'iato  in  ifcritco.  che  ai  vincitori  de’ giuochi  lAhmici  li  foleua  donare  vna  co- 
rona di  Pino,  & hauendo  altri  detto , che  fc  gli  Ibleua  dare  vna  corona  d’ Appio. 

Gli  accorda  dico  mollrando  , che  rutti  dicono  il  vero  eflendo  accaduta  quella  va- 
rietà in  dìuerli  tempi  , poiché  fil  prima  coilume  di  coronare  li  vincitori  de  gli 
illhmicidi  Pino,  c poi  d'Appio,&vitimamente  di  Pino.  E loprouacoU'auto- 
riti  d’alcuni  antichi  fcrittori , come  può  ciafcuno  per  fc  Hello  vedere.  Vienri- 
prclò  Lucano  da  molti  in  quel  vcrlb . 

Septtmmrq-,epu!o  fenu/,Titiq-,  fodalet  , 

Parendo , ch’egli  contrtdica  a Marco  Tullio  nel  terzo  dell’ Oratore  , doue  di- 
ce, che  gli  Epuloni  erano  tre  haomini,i  quali  furo  per  ordine  de'  Pontefici  di  que’ 
tempi  lòprapoili  a i Sacrifici,  che  allhora  fi  faccuano . Se  adunque  quello  colte- 

};iu  era  di  tre  huomini  lòfi , come  hi  detto  Lucano , che  l’  Epulone  era  vno  de  i 
ette  ? A che  rilpondiamo,  che  gli  è vei-o , che  al  tempo  di  che  parla  Tullio, quel 
collegio  era  di  tre  huominilòli  ; ma  che  dopo  per  la  moltitudine  de  iSacri(ìci,fu- 
ro  ampliati  fino  al  numero  di  lette.  E per  quello  Plinio  il  gioueiie  concordando 
con  Lucano , e dil'cordando  da  Marco  Tullio  hi  detto , che  Marco  Prillo  fù  vno 
de  i lettehuomini  Epuloni  • Sopra  che  veggall  quello,  che  ne  fcriue  Macrobio. 

Pltniu  il  giouenc  nel  leenndo  delle  pillole , e il  Cataneo  nel  Commento.  Viene 
il  Petrarca  da  alcuni  Critici  ripielb  in  que*  verfi . 

Gente  di  ferro , t dì  uxlor’  armau , 
f.'  come  in  Campidoglio  al  tempo  atttkn 
Talhora per  uia  fiera  , e per  nia  lata . 

Parendo , ch’egli  in  quello  concradica  all’  vlò  antico  de’  Romani,  i quali  quando 
ttionfauano,per  quello,  che  rifenfceil  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante , non  Lìi.x» 
palTaiiano  per  la  vii  facra , ne  per  la  via  l.ita  : mi  per  la  via  tnonfalc , la  quale  dal 
Vaticano  le  n'andaua  al  Campidoglio,  o come  alcuni  altri  dicono  fino  al  Velabro. 

Dico  io  perdifefà  del  Petrarc.i , che  i Trionfi  di  Roma  li  ponno  conlìderaie,  oin- 
•aazi  alla  dittatura  di  Cefare , o dopo . Innanzi  a la  dittatura  (oicano  mollrare 

la  Tua 
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la  Tua  pompa  per  la  via  Trionfale  , & in  qucfto  il  Biondo 
ragio.« . Ma  dopo  la  Dittatura  di  Ccfare.  lo  fpettacolo 

dcrc  per  la  via  Sacra,  e fii  il  primo  Ccfare , che  nel  fuo  tnon  ^ telhmoma 

gio  , credo  io,  per  farli  vedere  innanzi  alla  Tua  cafa,  po  Iq  il  coftutnedi 

. Tranquillo , egìiLbitaiia  nella  via  Sacra.  Hora  gl. 

Celare  caniinarono  trionfanti  per  la medellroa  via.  E peto  p 

Bendo  que’  verlì  d’  Horatìo. 

C*fxr€m  qu4nd»tf,  trafitt  ftroctt , 

Ver  facrnm  ctiuiun  merita  decerne 

Fronde  SicambroJ.  , . i- 

Coli  dice.  Ver/acrnm  clintm  idefi  ferfacram  Hum  hoc  enmintmfh^y  m Caftf 
linm  ibant . E Propertio  hi  quello  medcllmo  dimoftrato  mque  vcrU . 

•due  Kfgom  auratis  circttndatacoUa  Catltenù, 

m.ririm.m..nuMtontr.diM«c-A..«nio.m«r.a;Uen.m.i™^ 

nati  per  la  via  facra . Adunque  per  ladiftinoone  de  tempi  P 

uerelentimento  buono  per  quello,  ch'appartiene  alla  via  a r • chenhaE- 

alla  contradittione  intrinfeca , che  vien  foluta  per  quello  capo , dico . che  a hai»: 

biamo  ell'empio  molto  a propolito  in  que  verli  di  Viigiiw. 

2{eci*ero^lcidem  me  fnm latains eitntem 
jiccepiJfelaei*,necTÌ>efia,'Pirrithotmif., 

P'^s qHomquam geniti ,aiq-.inin£li  mribm  ejjeltt  » ,t 

Tariareum  il/e  mani*  tufiodem  in  ntnclafetHéit 

Ififiiu  a folio  Rfgn , traxitq;  trementem, 

S dominam  DitùthaJamodedncereadorti , r /r- 

Ne’  quali  pare  ch’approui  l'opinion  di  coloro.!  quali  credeuano , che  T^feo  fuW 
entrato,*  vfeito  deli’Infetno.  Ma  poco  più  di  fotto  nel  mcdefin»  libro  raqltr^ 
che  Thelèo  fulTe  (lato  condannato  di  modo  nc.l’Iniemo , che  mai  piu  non  U nao* 
ueOc  dalla  pietra , nella  quale  fil  pollo  a ledere  • 

‘ -Sedet , atemumqi  feiebit 

InfelixThtfitu . .....  , 

Fil  il  primoaccufatore  di  quelli  contradittione  Higmio , il  quale , come  teltira^ 

lih.it,f,l6.  ma  Gcllio  parlò  in  liii.il  propclito  in  quella  maniera.  ilnt  autem , inqtut  piH 

fotefi  , ut  aternum  aj  ui  mjeros  fedeat , quem  fufra  cum  hts  > qm ^fenderint 

iauc,aw,  inde  fitrfum  enufirint,braferiim  eum  uà  fu  fabula  de  Tlyefn,  ^ 

eueUerttefetra , & m Uem  al  fuferos  ednxerit  f Sermo  penso  forfè  di  fodisfaic  » 
quella  oppolitione, quando , che  coli  Ipofe  le  parole  di  Virgilio-  Mtemum  fede- 

inftlixThfJiut.  lontraofinitnem.  Ham  fertur ab Hercnle effe liberatut.quo tempo- 
re eum  ita  aUiraxit,  ut  tUii  corporù  eitu  relinquerti  ^ariem.  f rr^KenMr  nw*  uariant 

fabula*  Poeta.  Htpfoljtim  ab  irferis  liberatum  I irgìlws  dtcu . Horattu*  '*"«•«- 
Hsq.  enim  Diana pu.bium  liberai  Hippoljtum  . Ma  Seruio  con  quella  foa  fpohtit^ 
ne , le  bene  difende  Virgilio  per  nauet  diBentito  da  gli  altri  Pt^ti  nella  fauola  di 
Thefeo  non  fi  però  parolaintorno  alla  contradittione.  E però  llimo,che  li»  mi- 
'*  cliote  la  fpolitionc.che  li  prende  dalla  aiiofail*  Apollonio  Rhodio  in  quel  verfo. 

©liffftt  d'  or  xipÌT<tV7itf^ì})t%9«d'<tf  iitÉxctj‘0,  ^ ^ 

• fair  IX  S'tót  > ed'ìtx  orovH^Zvot  oTr  tOetfiiWvvr  £Tsi»rTO  7<tr  orpÀ^nf  - aga 

• pdf  flufwV  ^is  fM/Hf  i;t*r  fv^/cTpci'^trìa,  «twTy  T»r 
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9t<t  170/xmr.  njM  f»  ròUfttpH  tu  ^ì'ou  KA7t\BófTtt  usi  tThnef  tÌ~ 
eìtAffreu  * J'i  ivi^rTAf.  npxKKÌì'f  li  jfipor  x*- 
/**•'  ®"'«*  «TfraKfiK  ùf  //»'  ix9r7Ìx«T*A9or. 
•r*.  TorJ'i  TttpJSoiw  tÌArtr  Wnli}  Pptttipirn  iHf  Karn^Stv  , iìrtrpdTtv- 
r<tr  KATXTt  f Tfu^hfcfe!  héffKnpot  hd  tLuu  dlt^^nf.  Qnffian  orrof  h 
¥lfvt  X9*  -ropSnTAfjtt  ÌA*^9r  o4^d\&Ttf  eudpar  rluì  Sitriaf  utiripa.. 
S}°^‘  . » • ’Pirifhoo  ruta  (jUtHi  di  Goit*,t  qfttgli  di  2{*mnr.o  [ttero  cefi  fimili  . 

The^o  mamcTAtt  £ Htlena  Mht  ftr  coMiutor»  Tiritlito . Ma  a Tiritlioe , che  uoleuM 

rapir  Triferfiiia  funecefftr:»  che  Titefee  compiacejjè  fcguitindelt . Hora  dijceudend» 
f^Hefìi^  tr  la  uta  di  Ttnare  aU'lnJerno , e fedendo  Jìtfra  una  certa  pietra , no»  furo  più  at- 
ti a poterfene  leuare.  Uercolepoi  dt  nuom  feendendo  a Cerbero  libero  Titefeo  aatla  p 'tetra, 
mine  q, Olilo  , ch'era  lagtu  dtfcefo  maluoluntteri  ; ma  lajcto  Ttrtthoo  , come  quello  F che  $à 
rra  Utfefo  dt  uol unta  propria , jtppartcchiando  poi  i figliuoli  di  Giout  Cafhre  , e ToUu- 
fe  III  'J  rr^ne  Hjua  Iptuuioneper  la  foreUa , effondo  Tne/eo  nell’  Inferno  , dando  U guaFta 
ulpaefi  : fecero  Ejkra  capdua  madredi  7 hefio.  Habbiamo  dalle  parole  dt  quella 
chiolà  , che  Tliefeo  fil  vcramenre  liberato  da  Hercole  ; ma  che  dopo  ( e forfè  do- 
po , die  fil  morto  ) vi  ritornò , e fil  di  nuouo  confinato  a federe  in  quella  pietra 
onde  Hercole  con  violenza  grande  l’hauea  tratto.  E coll  colla  diuerfiti  del  tem- 
po polliamo  liberar  Virgilio  da  quella  contiadittione , che  Higino , e Gelilo  cre- 
deuano , che  fulle  infiilubile . Io  sò  che  fra’  Grammatici  e gran  rumore  d’ vna 
aoparratc  contradittione  di  Martiale,  il  quale  ragionando  de  i giorni  Saturnali  de 
gli  antichi  Romani , gli  hi  nomati  alcuna  volta  lette  ,come  fi  vede  in  quel  verfoé 


Et  alcuna  volta  cinque . come  fi  può  vedete  in  quell’altri  verfi , ne’ quali  egli  fii 
flientione delle  Sinthefi , ch  etano  le  velli , che  fi  prendeuano  in  quc’giomif 
Dum  toga  per  quinutgaudet  reqiuefcere  lucet , 

Hos  piateris  cultui  /intiere  iure  tue . 


quale 


Cant.  $, 


Cant.ult, 
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.quale  Dante  vidde  Bruto  , & altro  tempo  è quello , ne!  quale  Giuftimìno  pari/di 
Bruto  . Horaegli  c vcrifimile , che  quando  Biuto  vidde  alla  prefenza  fua  Ua^ 
te , e Virgilio  li  contenefle  di  dar  fuori  legno  alcuno  di  dolore  per  non  perdere  la 
lode  della  iinpalTibiJità  Stoica.  E che  quando  Giuftinianopailaua  di  lut.non  ha- 
uendo  innanzi  quelle  perlone , per  le  quali  fil  tanto  pacieme  li  laicialle  lopra  are» 
e vincere  dal  dolore , dando  di  ciò  teftimonio  con  gridi , e con  lamenti , la  q 
colà  vidde  Giuiliniana  chiatamencc  per  edere  » come  beatificato  allunio  a * 
bone  di  Dio  % 

^pafe/ano  bneucmcnte  due  vere  contradittioni  t delle 
quali  vna  è di  Dance  » c l’altra  c dell’  Ariollo  • 

Cap.  Settantefimofettimo. 

Abbiamo,  fin  horadimoKrato  chiaramente  tutti  que’capW 
a’ quali  bilògna  ricorrere,  quando  le  contradittioni  fono  tilt, 

che  ponno  riccucre  lèntimento  di  concordia  . Ma  quando 
niuno  di  quelli  capi  è valeuolcalporre  le  propolitioni  contri 
dittoiieinmodojCh’cllelrpoJlanoridiirre  aqiialchc  vmone* 
bifognaallhoranecelliriamenteconfeflare  , chela  contradio 
none  lia  vera,  e reale.  Della  cpial  maniera  n habbiamoauer- 

tire  due , vna  in  Dante , el’artra  nell"  Anodo , e fati  ciafcuna  di  loto  bricuemeo. 

te  da  noi  propoli»,  srper  dare  qualche  cllempionouodella  vera  contradlttione, 

sì  perche  gli  Auerfarilì  pollino  accorgere , ch’efli  hauciiano  campo  di  dir  qual* 
che  cof»ropr»quedamateri»,  contri  a Dante.  Mapoichepurenonl  hioi» 
vofuta  toccare  faranno  veramente  cofa  degnadcir  intelletto  loro , le  cantando  i 

palinodia  prenderanno  ladifefa  di  Dante  inquellaconcradittione.  Dico  adun- 
que , che  Dante  parlando  di  .Manto  figliuola  diTireliabi  dette  due  cofe , die  noia 
b ponno  in  alcuna  manieraaccordareinlleme,  perctoche  egli  nel  canto  vem^ 
ino  dell-  Inferno,  narrando  la  pena  di  coloro,  cheprelero  Tiuendo  profuntK^ 
di  predire  le  colè  a venire,  vi  numera  molti  mdouini,  e fri  gli  altri  vi  mette  an- 

chora  Manto  figliuola  di  Tirella  . , r 

E quella,  ch».rÙHopr*UmammelItt.  Ethidtlao^fftlcfafelley 

Che  tu  non  medi  co  le  treccie fiiolte  f Manto  fu  , che  cerco  per  terre  molte , 

Con  quello,  che  lègue.  Ma  nel  canto  vemefimolècondo  del  Purgatorio  nume* 
Bando  Virgilio  a Stàtio  le  genti,  che  lì  ritrouauano  nel  Limbo,  vi  annouera inut- 
ile cogli  altri  la  figliuola  di  Tirelì». 

Vedefi quella , cltemofìrò  Cangia  y. 

EuuitafgliadiTtreJia,g!TThetiy 

ht  con  le  fuore  [ue  Deidamta . , . 

VhT altra  contradittioneanchora  lì  trcuanelPAriollo non  toccar»,  ch’io  upp* 
daferittore alcun», raqualcamepare,chenoitpolTa  riceucre  commoda  fpoti* 
rione,  & è nel  canto  quatantelìmoterzojdòue  egli  primi  parlando  di  Ferrara  ito 
ftra , ch’ella  a quel  tempo  folle  dui  florida  è pieni,  e quali  nel  modo  meJcluuo» 
c’hnra  fi  vede. 

Ugnar  qui  frejjò una  Città  dìfendr  Cede  d’antichità:  ma  Ben  contende , 

Il  'Pò  fra  minateti^,  e fiere  comay  Con  le  uicine  in  efjer  ricche,  e adorna^ 

lacuigiuriidition  dequìfifiende  y Le  reliquie  Troiane  la  fondar»  » 
iindmetitmarfugge dal  lift,*  tortuk.  ilt€  dal  fagellu  d^^iU  campar».. 
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ficco  come  egli  m quelli  ve rfi  le  afetiue  la  giarìsdiccione  fin’  al  mare , ’e  la  fi  ric- 
ca , e adorna  al  pari  delle  Città  vicine . La  qual  cofa , fe  bene  non  era  allhora 
veHi  tuteauia  fi  difenderebbe  per  1’ Anachronilmo,dj  che  habbiamo  di  fopra  a ba- 
itanaa  ragionato  • Ma  egli  fo^giunge  nel  medefimo  canto  alcuni  altri  verfi,  do- 
«e  egli  moltra  fecondo  la  verità,  che  Ferrara  era  in  quel  tempo  terrabafla.  & bu- 
•mie , e piu  torto  degna  di  nome  di  borgo , che  di  Città  . 

£ ttuum*  VhumU  C*stà  mirxndo , £ tref.tr  b»bbu  di  fi  fìccitl  barre 

Ccmu  tffiroM,th'Mcltar  (sfitta ditti)  ^<nt**Citude ,t  diJirranbtUrTra  ■ 

Debbin  cofilijrir  qHt/ttfal^t  E . cb’wior».»  » tutta  flaano  , 

» tutti  tldKrt.li , X de^\ti  fludt  ì SUn  Utà  , t f ieni  carnai  di  rkeht^^ 

Si  dichiara  , che  cofa  fia  il  nocumento , t come  fi  diftingua  dal- 
ia contradictione,  e dalla  contrarietà  del  fenticnento* 

Cap.  Settancefimottauo, 

I è fin’  bora  dicliiarata  la  natura  della  contradittìone,  e in 
quanti  modi  ella  venghi  capace  di  concordia , e di  vnione . 

Hora  fecondo  l'or  dine  prò  porto  rella.che  trapafliamo  a fauel- 
lare  del  nocumento-  In  che  richiede  l’ordine,  che  primie- 
ramente ci  sforziamo  di  far  conofcerc,che  cofa  egli  fi  fia,  e poi 
che  difcendiamo  a gli  eflempi  di  Dante, e degli  aliti  Poeti  mo- 
J.  i r if  1 «nocumenti , che  fi  portone  difendere . e 

juali  fieno  quelli  .che  fiponnoaccufare.  Dico  adunque,  che  il  iiocumentode’ 
fenfi  c viia  cofa  molto  vicina  alla  contrarietà  : ma  però  dirtinta  da  quella . Hora 
fttco  il  nome  della  contradittìone  habbiamo  di  fopra  comprefi  tutti  li  fcnrimcnti. 

<hc  fono  veramente  contrari.  Efcbeneappoiloiciclacontrarictàdiftintadal- 
ia  contraAtiione  j tuttamapoiche  per  quello,  ch’ai  no» ropropofico  appartiene 

ta  ausilo  S l’habhiamo iralafciata.  Adunque  tut- 

to quello,  che  fi  e di  Copra  detto  intorno  a fentimenti  contradittorii  dc’Poeti.  rti- 
mifi  anchora  detto  de  i fenn  wnti  contrari . Ma  per  venire  al  nocumento,  dico, 

<he  la  fua  natura  ò molto  viaiia  a quella  del  contrario:  ma  che  però,  come  fi  è 
detto  ha  da  quello  ferma , e reale  diftintione . Et  c la  diftimione  quella  medefi- 
ma , che  vien  porta  da  Boetio  nella  Topica  di  M.  Tullio  fri  le  cofe  ripupnmti  e 
le  contrarie . £•  dunque  Uiipugnanza  ogni  volta,  chequellc  cofe  ,^che  fono 
» o come  antecedenti , o come  confeguenci  fi  mettono  in 
paragone  coll  altro  contrario . Come  per  eflempio  l'amicitia , e la  inimicitia 

tia  11  voler  male . Adunque  |]  voler  bene  , & erterc  inimico , il  voler  male . & 
eflerejwico  fono  cofe  ripugnanti . Io  sò , che  R.dolfo  Agricola  nella  fila  Di^ 
Uttic?  ha  voluto  diftruggercqucfta  dottrina  di  Boctio:  ma,  però  é. anchora  ai  Hb.bC 

‘ l“'»™ag«nwdofi,chc  dicelle  quel- 

lo,  die  vetacncnte  non  dille.  E poi  quando  anche  le  lue  oppofitioni  IblleTo^d’al. 

r.o”aram  dVfi  " ripugnanza  non  fà  luogo  Topico 

reparato  da  icoiifoguentK  ma  non  già  che  la  ripugnanza  non  fia  quella,  hi 

cht  fi  coT-  .idunque  , che  il  nocumento  de  i fenli  nafee  ogni 

volta,  che  fi  congiungono  a vn  concetto  cofc’ che  fono  ,o  antecedenti,  oconre- 
guentid  vn  concetto  contrario , Hora  quello  nocumento  fi  può  diuidere  in  vi- 

' cino. 


ao. 


Digtì^ed  by  G* 


I I B t) 

cinot  & In  lontano . E' il nocunacnco  vicino, quando  nella meJédma  claufìila* 
o poco  pili  oltre  (ìconofce  la  ripugnanza  de' fèntimenti]  il  lontano  è quando  I|| 
mcdeltma  lipugnanza  ii  vede  nel  medefìmo  Poema;  ma  in  parti  rimote.ediiUnts 
Deir  vna,. edcll’alira/pecie  di  quello  nocumento  liamo  per  faueiUt  allungo  ne* 
capitoli  (èguenti  • 


Si  ragiona  del  nocnmento  vicino  de  i fenfi , che  nafee  da  gli  an- 
tecedenti deJk  cofe  contrarie  colla  fpofitionc , c ditela 
d’alcuni  luoghi , di  Tibullo,  di  Virgilio, di  Dante,  c 
dell’Ariofto.  Cap.  Setcantefiir.onono.  , 

Auso  li  GrammatTci  fudato , & afFaticatofì  molto  per  dlfeiv 
Q b dcre  Tibullo  da  vnguaftamcnto  di  fcnff>,che  è nel  primo  afpe^ 

H ^ toaflaigranHe,elìlcggeinquc’veifi. 

tibiulr qmtidtmnunc  fi*tercAFf*7{£trf 
Mittif , cJz  tcàfiat  mur.tra  parnx  rogxi , j ■ 

Tr^Mv  fmi  iurxt  (aram  efjc  ìntiulHt , 

$$ue (ibi  conmitt  fitte  fittitrx  fvror  : 

Sedf»iÌM  ceniitM.hitiitt  jpem  nomhtit  UH 
guferei  extmfia  fxUidx  Diiit  at^ux. 

Ke*  cpia’  verfìporgegrandiilima  noia , come  egli  nomini  quella,  circgH  bramaus 
per  moglie, (òrella , edendo  che  la  moglie , e la  parente  tta’l grado  piohibito  fie- 
no cole  contrarie . Hora  l’efler  forella  è cofa  antecedente  alla 

prohibitione  delle  nozze  anchora  nelle  leggi  de'  Romani . E-perd  egli  pare , 
che  Tibullo  commetta  vn  nocumento  di  fenro  marauigliofb , nominando  quella 
per  forella , ch'egli  bramaua  per  moglie . Di  quello  meddìmo  nocumento  di 
iènlb  fece  Tranquillo  colpeuolc  Claudio  im(>eritore, il  quale  per  ifcufaril  daìl'ha- 
uer  prefa  Agrippina , foleua  dire , eh’ ella  era  Ina  figliuola , &a!!euata  nelle  Tue 
braccia.  Il  qual  modo  di  dire  parca,  che  folle  diftruggiroreJi  quello,  che  vo- 
lea  Claudio  perfuadere.  Perche  volca  egli  pcrruadere , che  quella  donna  folle 
a propolico  per  lùa  moglie . E il  modo  della  perlìialione  moilraua , ch’ella  era 
' più  tollo  degna  del  no.medi  fìeliuola,  che  di  moglie.  £ coli  Tibullo  pare , che 
modri,  che  Neera  per  cderli  forcllaifofie  poco  degna  d'hauere  il  nome  di  moglie, 
« dandoglielo  egli , via  confeguencementegraii  nocumento  di  fenfo.  Hot  a egli 
c da  &pcre,che  il  nocumento  de  i lenii  riccuele  medriime  dichiaracioni  ,che  fi  fo- 
no di  fopra  dette  delie  c&traditiionr.  £ pertanto  veronocumemo  farà  quello.che 
non  fi  potrà  faluare , ne  per  diuerfa  cofa , ne  per  cola  detta  a diuerfb  fine  > ne  pe» 
colàdettaferondoil  mcdelimo,  ne  per  diffi.mile  lignificato,  ne  perladiuerfìcid^ 
tempi.  £>ico  adunque,  che  li  predetti  verli,  di  Tibullo  ponno-fuggtre  il  vicino 
nocumento , perche  la  forella,  ch’egli  brama  per  moglie  non  è la  medefìmaforel- 
la , che  impedifee  le  nozze . Perciochela  voce,  &ror,  appo  gli  antichi  latini 
dimodraua  non  folamente  quella , eh’  era  nata  del  medelimo  padre,e  della  mede^ 
fona  madre:  Ma  quella  anchora,  ch’era  nata  del  fratello  del  padre.  Onde  Ca^ 
tulio  biafimando  l’incedo  d’ Aufìlena  col  Zio , dice  . 

Sei  cuiitit  qitammt  foniu  (iteatmbtrt  fasefì^ 
rnmtm  Sr*em ^crc txpxtrm » 

Nc’ciu^ 


T t ^ Z 0* 

I Ne  quj  verfì  vuole  egli,  che  Aufilenafia  madre  de' fratelli,  i!  qual  détto  non 
^ naurcbb^uoniéntimentoJeifigliuolfdelZionon  follerò  (lati  nomati  da  Aufi- 
. Iena  per  fratelli.  EcinqucdomedcGmofìgnifìcacohi  vfatoCacullola  vocedi 
fratello  t^ll’ Epigramma,  dotte  egli  parta  di  Celio, e di  j^intio.  Mapiù  chia- 
camente  Silio  Italico,  il  quale  parlando  di  Corbe,  ed' Orfoa,  ch‘ erano,  come 
telttmonia  Liuio,  fìgliaoli  di  fratelli , gli  noma  però  fratelli , 

^ Hviinur  gtmim,<imànxmnonrtgibn*  oMfumt 

t^utd  itm  regni  re  fiat  ftlm  i imfij.  circt 
InHumerajtMres  cauet  damname  funrem 
Tro  fieftrrt  armatis  in  ieruntfralia  deturit . 

Ne  men  chiaramente di  lui  ha  dimoltratoqueftomedelimo  Ouidio  nella  piflola 

tfHipermellra  fcritta  a Lino.doue  ella  noma  I fratelli  di  Lino  ammazzo  dalle  lor 
mogli, llioi  fratelli,  anchorche  fodero  (blamente  fiioi  cugini  • 
n 2{jammthi<ptotfratrtiToudtmftriert  finrti  p 

if  McifUttacrymatMtTatiìttwbamtM. 

E poco  pii)  innanzi. 

Et  c on/htgwnett  qmniam  centeftnnt  tinBte  p 
Infrlix , mt»  frtttrr  manente , cadtun . 

E più  innanzi  noma  fe  ftefl'i  Hipertneftra  fòrella  a Lino,  il  quale  le  fi)  marita, 

• jfttM/ì  tptapia  , Line , efi  ttbi  cmr»  /ònrii  i 
Qjfetp  libi trilmi miuHra,divniu  habet, 

T.bollodunque  prefequcfta  »oce  neir  vitimo  frgnificato , & inquefiomodo  non 

^ ^TOcmn^odifenro,poicheatunÌechiaro,chefecondolelepgi  de*  Romani 

pi  a (igimoli  de  fotefli  ptKeuanf.  infieme  prender  pei  moglie,  e per  marito.  E fot- 

f.  p , clic  a ouefto  rimiro  Marciale  in  quell*  Epigramma . doue  egli  riprende  la  fee- 

'*  lerag^ne  d’ Amiano,  ch’era  folito  d*  vfaie  colla  madre,  e per  fc^olparfr  la  noma- 
g uafoiella.  f r**rem  te  ieocat,àr  finte  mnatur, 

g OqHamUanimeT^mianemMrt,  CurHosntmttnaneentieratgngmntf 

^ blanda  efI  ubi  mater^mÌMe;  ignare mm  ttutathuanodefìit  e^{ 

3 Con  quello,  ebefegue.  Hora  io  credo.chc  Amianoper  coprire  il fuo^rauilli' 

3 mo  peccato  vo.elfo  dare  ad  intendere,  chelamadrelifoflerorella,  intei^endoil 

„ Cgnifi«todi(brellaneImodo,chel*ri3bbiamointefone’verfidiTibono.  Per* 

3 «hecofihainebbepoiutodareadintendere,cheegr»,oallhorafacefle,  oalme- 

nopotefle  fare  colè  nonprobibitedalla  legge.  Ma  (c  imendedìmo  fa  forclln 

j per  nata  del  medefrmo  padre,  e del  la  medefTma  madre,  fe  bene  il  peccato  d’Amia- 

^ no  riebbe  men^graoe:  tuttauialarebbeftato,eanchora(ècondolaIeggede’Ro- 

i mani,  incefluofo.  egraiie,  eperò  io  credo , che  quello  Epigramma  di  Marciale  fi 

^ pona  (porre nel  modo,  c habbramo detto , rimettendoci peròfempre  a gindicio 

^ milfano.  Si  potrebbe  anchora  dire,  che  Tibullo  fwueflè  fatti  quc'verfi  a nome 

j di  qualcheGwo.  E perche  nelle  leggi  ciuili  dc’Greci  gemili  era  lecito  il  ma- 
f rimonto  colle  (brelIe,pero  (ì  potrebbe  dire,  che  prefùppofiaquena  legge  non 

^ fofrenocumemoalcunond  fenfodc’ predetti  verfi.  Ma  centra queflaftfodtio. 

j ne  pire , che  fieno  contrarie  l'auroritd  di  molti  (crittori , t quafr  mofrrano  chiara* 

^ niente , che  anchora  predo  a'Grcci  erano  (limare  quelle  nozze  incefiuolè.  Plo- 

«rcho  nel  principio  della  vita  di  Cimone.  ScmoaUnnipclnibetine.eh’Elftnite 

tnndrafitfi  ton  Cimane  r ma  fioperumentehabiti  y carne  maglie  , mn  paUnda  ritrattar 
t^>n  a fi egnate per  Uptmerti  fitta.  Madapa  .cheCaUia  .Uqt^e  era  rkchiflima  Gà 

MG»>Mtn^ipn*mrM9mtipa^Uptnaperfinop4dr€,rkmntCimm  mtJa  taJkp 

I 2x  tma^ 
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titfie  • ( dieit  Elpenlct  fer  megUe  a CaU'nt . E perche  quede  plrolecii  Plutarcho 
hanno  qualche  ofcunci,  però  io  (bggiungerò  qui  appreflò  alcuni  verlì  di  Tzetiet 
•elle  Chiliadi , che  le  dichiarano  appieno  ,e  fono  gii  infrafcricti . 

Ki/ixwk  i/aV  KATÀ  jtvAf  VTrSfp^t(/jKrieLÌit  f 

KitrÀ  i ÌTifitfLuu  x*T/>of  tW  KKtiffir  fnvAydftt. 

. E^ia’oJ'ixer  TBT^  Taue  ù-rrip^tò x.a.>Xieie>  , 

O xi/xwK  ?T0f  ÀìtK^UjJ  ììÌAf  i/^'snrix.Luu 
e7x*'' i ‘’rloKtfx.cùot  /mÌv  Ji’tptv  ^tptfi»,Luu  , ^ ^ ^ 

Ktu  ^tvfTtw  'SpA*  Tpò  AViar,  tyl  riuT  •xtpff»*  rS  ytf«e* 
KetMictr  J'J  XlrritXorT*  ^ÀKA*^A  l^UpUnTAIt 
Otv(  ÓKÌ/jivr  S TATnp  /cMj'èr  JHro'r  ti  xaSu» 

EriXA  yApteir  rcSr  cùrXfur  Ttìf  ÀS‘t\9oiJU'lAf  • 


tn  M*rh» 

dnOfpAKI 


Cioè. 

Cintoti  ficondo  «leniti ftifgUitolo 
Vi  MìIùmU  : ma  eom’altri  dicono , 
Fkfigliiiol  di  Stafagira , e d^Hifidict 
Sm4  m^glu  hebbe  un  figli  noi  detto  Ctdlia, 
Qutflo Cimo»  la  fua  fortUa  propria 
Vetta  E/penitf  hebbe  per  moglie  ,come 

c..;  j-  » <Ti  ~ . 


Gii  T olomeo  Berenice  hebbe , e Gi«M 
Hebhe  Giunone  innan^  a quelli , ^ horM 
f'fa  la  gente  Ver/a . Ala  CaBi* 

Vi  ( inquanta  talenti  fece  paga  , 
jlccioche  ilpadre  fm  Umane  cc/a 
Tijn  patifee , che  poi  notiua 
Ver  l' iniionefie  no\^  tràfiateUi . 


SuiJa.  0 71  ÀTorpAXj&lMAt  TATI  KÌfavrA  Tn  ÀS'tetà  e^r/rix»  TvyKoifjtH^ 
fiirTA  VTO  À^lwdivr . Cioè.  Si  dice  ,d»e  co  » fnjfragif  fucoctiato  timone  da  gli 
^ihenieG  ; pere*  hauefje  thè  fare  con  Elpenice  jorelia . Per  cucce  quede  aurorica  fi 
vede , che  anchora  prello  a’  Greci  erano  prohibice  le  nozze  cri  fracelli , e forel  le . 
>13  diciamo  coU'aucorici  della  chiofad'  Anilophane,che  fc  il  rracello,c  la  forella 
erano  naci  della  medefima  madre  , che  le  nozze  erano  allhora  vietare . ma  quan> 
do  erano  nace  (blo  del  medefimo  padre , non  erano  prohibice . La  Chiofa  a Ari> 
ftophane nelle  nebbie . yiypAT^A^  Si  S'pAuot.tvpiTiS'e  oÙKofKtyófjaror-  \t 
m TApnyAyt  /jìakaoÌa  TÒr  ta/Sa  aìoKov  9^etpovTA  kayakLuÌ  tUu 
^Ud , ÌthSiÌ  Si  TApÀ  À%¥Atoif  ÌBìTI  yAfJtéiy  TetV  tx  x*Tcp«r  ÀStf^pàf, 
tir  AV^nrir  t*  dSixiiiJiATof  TpoTtSnKf  tUm  ò(jLour,7fÌAr . Cioè.  Fufirttt* 
0na  tragedia  <f  Euripide  intitolata  Eolo , nella  quale  introdujje  Aiacareofglimlo  d'  Eolo  » 
ehe eorrompeua  Canate  JòreUa.  EpoicheprejfiagliMheniejìera  lecito  il  mariiarfi  colla 
fortUe  nate  del  medijìmo  padre  per  augumento  del  delitto,  foggiunfe  nata  della  medefimd 
madre , Prouafichiaramenre  perle  parole  di  queda  Cniofa.  che  le  (brelle  nace 
della  medelìma  madre  non  fi  poceano  prendere  da  gli  Acheniefi  per  mogli  •*  ma  fi 
bene  quelle , cherano  nate  (blo  del  medelìmo  padre.  La  medelìma  Cliiolà  nel- 


St\*Sr . iSoKH  yÀp  TÓÌt  TAkAtóìf  TAVu  tYAyif  4reu  Ttùf  eiStK^euf 
yrv^At . Cioè . VaBe  tifi  dette  nell'  Eolo  di  Canate , e di  Macareo ,«  come  uoglioem 
ilcuni  di  Danae  ,edi  Aiegareo  fratelli . Vercioche  porne  cofa  /lelerata  a gli  amie  ho  il 
mefiolar fi  colle  forale . Da  tutte  quede  ofleruationi  della  Chiolà  d' Aridophancm 
ne  cauiamo  vna  bella  dottrina  pertenente  alla  dona , la  quale  non  lì  crouara  forfè 
facilmente  in  altro  fcrittore , & è . che  predo  a pii  Acheniefi  erano  prohibice  le 
nozze  tra  fratelli. e lòrelle,  che  fodero  nate  deUa  niedefima  madre . E^per  c]ue- 
fiofd  riputato  infame  il  matrimonio  di  Canate,  e di  Macareo,  di  Danae,  e dà 
Me^areo  j di  Ciinoae, e di  Elpenice:  ma  erano  dnnatelecicr  quelle  nozze»  ebe 

ficc- 


O' 


0' 
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(i  celebrau^notri  frateHi,  e fòrelle  nate  di  madre  diSerence.  Puote  efiere  adun« 

veri!  per  compiacere  alcun*  Atheniele,  il  quale  bra- 
malie  d hauer  per  moglie  vna  fùa  fbrella  patema  nata  di  madre  diuerfa  : ma  io  re- 
tto afiai  pi,)  (bdisfarto della  primiera  fpolìtione . Pare  anchora , cbe  rAriollo  fia 
caduto  in  vn  nocumento  vicino  di  (ènlb  ne  gli  infrafcritti  verlì . 

C»me  fi  dtturo  4 btn  rinthiyft  gabbi*  Tal  itole*  il  Toro  indomito  fi  ferra  , 

D attiic*  Leoneffa  ufa*  ìngiterr* , I Ltoncin  , die  iteogon  per  la  fibbia . 

^ccio  hanerne  fiatere  il  popol  babbi* 

^n  quello , che  fegue . Hora  noma  egli  in  quelli  verlì  antica  Leonella , e poi 
a 4 madre  di  pid  Leoncini.  Il  che  pare,  che  porti  lècoqualche  nocumento  di 
”n**  ’ i ^2-  Leonella  prima  diuenti  ftenle , che  vecchia,  o le  non  diuie- 

ne  llerile  affatto , rella  almeno  tanto  inlìeuolita  nell  1 virtù  generatiua , che  non 
può  produrre  Ce  non  vn  Iblo  Leoncino.  Plinio  nell’ottauo  coll*  autorità  d’ Ari-  C*p.  itf* 
ttotelecolilcriue.^  liergotradit , Leanam  primo  fata  parere  quinipcatuloi,  al  per 
MnosfingHlot  uno  minite  , ab  uno  fìeriltfiere . Solino  nel  quarantèiimo  capitolo. 

Leena fatu  primo  eatnlos  quint}*-,  n/nnr . Deinde per fingnUi  partile  numerum  deco^ 

•^mintanniiiifiepitntibui.  Sed  pofiremocum  ad  unum  materna  fatmiditaerecìdit,  ut 
mlttmofynlotprocreent . nenlet  finni  in  atemum  . Philollrato  nel  primo  della 
▼Ita  d Aj^llonio  trasferito  in  latino  da  Aldo  Manutio.  Traùnntur  autem  detex^ 

^f*rmlmiéfnodi,gef}arelexnaminiittro  fatui  mmfibm  fex  . terip.  omiwna  in  tot* 
enta  parere  . paritantem  ^utaiuiity  prima  quìdem  uicetrei  ,fitundaautem  duoi,  quòd 

p ler.l^  \orte parere  lUam  tontir.gat , unum  dumtaxat parere  cotfieuit , quafinatura  uo- 
l^te  rarterapro^ere , qua  magnam  in  fi  feritatem  habeut . ^ueite  parole  di  Philo- 
tirato  fanno  affai  più  (lerile  la  Leonella  di  quello , c'habbiano  fcricto , e Plinio , e 
^lino , e per  conseguente  fono  piti  contrarie  al  concetto  dell*  Arioffo , che  non 

tono  1 altre  di  que  duelcrncori.  Hora  per  difefa  di  quel  valentiffimo  Poeta,  dt- 
co , ch’egli , fé  bene  hi  contrarie  l’autoriti  de’fnpradetti  fcrittori , hi  nondime- 
no in  difefa  quella  d’Arillotele . che  vale  affai  più  dell*  altre . Ariftotele  dun- 
que nel  fello  della  natura  de  gli  animali  hi  di  quella  cofa  cofi  ragionato . In  Cap.tt, 
toit , & parie  non  emni  tempore  : finguln  tamenannii  nere  parie . & W4vii4  ex  parte  re.  ’ 
tmiio!  : jedeum plurimo!  fi*  catuloi , ncnimnquam  edam  ui.um . Ecco  dunque  eh* 

Ariftotele  dice  femplicemente,  che  la  Leoneffa  partorirceli  più  delle  volte  due 

Leoncini , fenza  fare  altra  meiitione , che  ne  manchi  Tempre  vno  per  anno . E 
perche  b vede , che  mente  d’Arillotele  fù , che  rpeflo  la  Leoneffa  partorifce  più 
à vn  hgliuolo , pero  con  ornndiffimo  giudicio  fece  1 Arioffo  mentione  di  più  Le- 
i*^T*  Po»c*'he  dubitare  alcuno,  oerche  diceffe  Plinio  di  mente d’Arifto- 
tele , che  la  Leonella  partoriua  vn  fighiiol  meno  per  anno . Rifpondiaroo , che 
Il  detto  di  Plinto , e di  Solino  fi  deue  intendere  folo  delle  Leonelle  di  Scria  , delle 

quali  ha  cofi  Icritto  AriAotele  nel  medelìmo  capitolo  poco  più  innanzi . Leenet  LH  € 
terrxSyrixquinquietmaparmnt  ,fmimumq,,inq,,p^  peuciore, , deinde  Cap.iS. 

fJerileidegunt.  E fùquefto  mrdefimoda  lui  replicato  n i terzo  della  generatio-  ^ 
nedeglianirnali.  Per  faluar dunque  PAriofto dal  nocumento, diremo,  eh’ egli  Ca» a « 
non  ha  prefa  la  comparatane  da  vna  Leoneff  a di  Scria  ; ma  da  quella  d’ vn*  altro  ' 
j.  che  quando  egli  hauefle  voluto  prendere  la 

nmi  itudine  da  vna  Leoneffa  di  Soria,  l’haurebbe  potuta  nomarantica»in;rndei>- 
do  del  penultimo  parto,  nel  quale  ella  làrebbc  affai  innanzi  co  gli  anni,  A baia, 
rebbe  nondimeno  fai  ti  due  Lesemi.  Oueramciite,  che  polTiamo  dire, che  ran- 

iicbita  fi  dee  riferire  alla  periirtddjueneggiare.enoualla  vita.  E cofi  peri* 

Zk  a telatiti 
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relatione  a diuerfo  fine  verri  diclùaraco  quel  luogo  dell’  Arlotto  lenza  nomi*i- 
to  di  ftnfb . Etteitipio  del  nocumento  rimoto  pare  a molti , che  fi  pollaprendcce 
da  quello  t cheli  legge  in  Vir^i 'io  neHcfto  dell’  Eneidadella  Regina  Didone . 
Percioche  vuole  egli, <he  ipielli,i  ijualinuolgono  le  nianioùadialunre  oiedeu» 
mi,  habbiano  vn  luogodUlmto da glialtri nell' Inferno . 

“Proxan*  dAnde  ttnent  mafitiaui  > Utttm 
Inpiìittsftftrtrtmuu»»  ,luctmq  ferofi, 

E poi  poco  pili  di  fotte  parlando  di  Didone  la  mette  in  altro  luogo , cioè  nella  fet 
ua  de  gli  oinbrofi  mirti.  Hora  parc,che  quello  luogo  tribuito  all’  anima  di  Dr 
done  apporti  gran  nocumento  a quello,  che  s’era  detto  nella  fauola  da  Virgilio* 
Percioche  s’egli  volle,  che  Didone  vccidellefc  ttell'a,  come  egli  dice  nel  qwr» 
to , e replica  nel  fello . 

Injtltx  Dido  NrriM  mihi  nandù*  trgo 
l tntrat  tttin£fam  extrcmafkut  ami 

FmnernhtMtfbicoM/àfm, 

Douea  anchora  collocarla  ttàquelli,  che  fono  (lati  violenti  micidiali  di  fe  ttelU* 
jQuefto  medefimo  nocumento  ni  luogo  anchora  nel  Poema  di  Dante,  il  quale  le- 
vando Didone  dal  cerchio  di  quelli , ch'ammazzarono  fe  llelli.  la  collocanel  ce^ 
chio  de  gli  amami . Hoia  quelli  fimo  due  nocumenti  rknoti  communi  a Virgi' 
lio , & a Dante , i quali  non  lonoda  (polìtore  alcuno  confidetati  > ch'io  fappia  > & 
amepaiono  degni  d' edere  auuertiti,  e molto  bene  ruminati  ^perche  none  da  ca- 
dere , che  cialcuno  di  que’  Porti  di  tanto  valore  habbia  fatta  r]ue(la  coffti  calò , 
c lenza  milleroalcuno . Dico  adunque , che  Virgilio  ha  Icuata  Didone  dal  nu- 
mero de  i micidiali  di  le  medefimi  fondato  sà  la  Dottrina  di  Platone . Perche 
deuefi  fapere,  che  tra'  Philolbphi  Platonici  è gran  quiilione.  fé  per  parere  di  Pl^ 
PtSSSdf,  ione, fumai  lecito  airhuomovcciderefe  medefimo.  Macrobio,  ePotphino 
Vtàbftin.  credonodi  nò , e fé  non  fono  conformi  a Platone  , fimo  nondimeno  conformi  al 
ab  efm^ni.  vero  aliai  più  de  gli  Auerlari  : ma  Plotino , & Olimpiodorovogliono , che  ciò  fi> 
Lfb.  9,  En-  lecito  a gii  huomini  qualche  volta . Et  Olimpiodoro  fi  fonda  Ipccialmente  od* 
m*d.  p,  in  le  parole  di  Platone , che  nel  Phedone  fi  leggono . Far:*  i^itur  hac  ranune  ha$d 
Vbxdan*  • prattr  radonem  tfl  , non  prtus  deure  fe  iffnm  interf.atrt , Cjuàm  L cim  receffitatan  ali- 
^uam  imipafutrit.  Ecco  dice  Olimpiodoro , che  Piatene  permette  la  morte  di 
propria  mano , fòprallaiido  alcune  necellttadi , le  quali  egli  dichiara  cflere  alme- 
no cinque  con  quello  difcorlò . Dice  egli  dunque , che  la  nottra  vita  è fimilei 
. vn  fimruufo . e lauto  conuito , che  ci  viene  apprettato  dalla  prouidenza  di  Dio . 
Hora  come  i conuiti  fi  Ibgliono  finire  per  cinque  cagioni , coli  credeva  egli , che 
di  mence  di  Platone  per  altre  cinque  cagioni  cialcuno  da  fe  medefimo  potellc  fi- 
nir la  fua  vita.  Laprimacagionedunque.perlaqualefipuò  finirii  conuito, è, 
fe  a cala  nottra  fopraueniife  il  Principe  per  alloggiarui;  percioche  pare  allhou 
ragioneuole  > che  ci  debbiamo  leuar  da  menta,  acdoche  ella  venghi  apparecchia- 
. ta  in  leruitio  del  Principe . Nel  medefimo  modo  vuole  Olimpiodoro  di  mente 
di  Platone,  che  l’huomo  pofl'a  vccidcrc  fe  fteflò»  quando  la  fila  morte  tomi  ad  vti- 
le,  & a prò  del  publico  bene.  E codi  fappiamo,  che  da' Poeti  fd  lodato  Menrceo 
figliuolo  di  Creonte,  che  per  fallite  di  Thebe  patria  fua  precipitò  le  Hello  giù  dal- 
le mura,  feritoli  prima  colla  fpada.  E fri  gli  altri  Scatio  hi  di  quella  cola  ragio* 
caco  neirinfrafc ritto  modo . 

Skau,it^^n*mf4mmamm$KrmHan^ 

Vedi. 
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>^*rtfit,ttj,mt*qtt^fttumitMlnrrerumfit.  ' :ii  * - 

SM^Hmetnnc  tHrrtt  l^argit  fér  fH^rttU  Ih  ffrm  ■.  ;-  *■  • 

S«^M  fitftr  mtdi4t  MCift , Homiiàm  tnfe  rtmijjo  r / * . 

- I*ctt , dr  in  yitiMt  raicrr r/7 roiMMM ^cbiNOf  , 

Mwh  amflexte  pina*  , utrtiutp,  ftrtbnnt , •■>- 

Lftuttr  ad  tmat  carpui  y\xm  ohm 

jinttlmem , ^ fummU  afktm  fibi pojcu  inafìrU. 

La  feconda  cagione  , per  la  quale  i lecito  il  folucre  il  conuito  i nafee  dalla  dìfeor- 
dia , c dalla  riOa  de*  conuitatl . E nel  medefìmo  modo  diceua  Olimpiodoro,  che 
|c  I*huomo  viuendo  (ì  conofee  per  frumento  atto  a mantener  gara,  e lice  tri  glii 
hnomini , che  può  fè  fteflb  vccidere.  E tofi  vien  lodato  Othone  da’  Gentili , il 
quale  per  eftinguet  e le  guetre  ciuili  vccifè  fe  medefìmo.  Marnale  nelfcllo. 

Cmm  dubitaret  adhm  btlh  ciudi*  V.ny» 
torfitm  y (^pojftt  tin)ctrtmtUn  Othoy 
Vamnxmt  muli»  jAtmratum  fanptint  Mtrttm  , 

EtfódiictrtapcftoranmdamMm,  i.  '■ 

‘ Sir Cm , dio» NiM»  fani yMelCafirt maìor , 

Vwn  moritMr , urniqui  i maior  Othtne  fuit  i 

La  cena  cagione  della  fine  dei  conuito  i Tebbrieri , non  eonuenendo  in  modo  al* 
cuno , che  le  perfòne  ebbre , e quali  porte  fuori  di  (è  ftefle  rtiano  piò  a menfa . 

A quefta  fìmilitudine  vuole  Olimpiodoro , anzi  Plotino  nel  nono  libro  dell’  En- 
neade prima, che  quando  l’huomo  è tanto  ebbro  in  qualche  partione,  che  è più  to- 
rto pazzo , che  altrimenti , che  porta  troncare  lo  ftame  della  fua  vita . B per 
quella  cagione  finfe  Virgilio , clic  Didone  forte  micidiale  di  (è  medefima. 

Sed  mifira  ante  diem  ,fitbiteq;  aectnfà fiarort . 

La  quarta  cagione , per  la  quale  il  conuito  fi  dee  terminare  é, quando  fi  ha  fòfpet- 
to  di  veleno  nelle  viuande , onde  nafee  il  pencolo,  che  la  morte  non  venga  com- 
municata  a quelli  I che  le  manucano . Con  quello  ertempiodimolìra  Olimpio- 
doro la  quarta  cagione , prefada  Platone  nelle  leggi.di  finire  la  vita  colle  Tue  ma- 
ni, Et  è . quando  l’huomo  c macchiato  di  qualche  infanabile  fcelet aggine , on- 
de conofee  fe  rtertb.  come  membro  putrido  , e vclenofb , e però  elegge  più  tolto 
d'vcciderfi,  che  viuendo  d’infettar  gli  altri  col  fuo  catriuo  eflcmpio.  Per  quello 
Euripide  nclPHercolc  Furiofò  finge , r’HercoIc  doppo  l’hauer  vecifi  i figliuoli , e 
la  moglie , hauendo  riconofeiuto  il  fuo  misfatto  volea  ammazzar  fè  fteflb , fè  non 
forte  flato  impedito  da  Thefeo , che  fòprauenne . La  quinta , & vltima  cagione 

del  termine  del  conuito  hi  origine  dalla  mancanzadc’ cibi,  o dalla  indifpolìtion 
nortra.  Coli  fcriue  Olimpiodoro,  che  quando  l’hoomo  per  la  fùa  pouertd  , o 
per  la  fua  balla , e mifcra  fortuna , o per  qualche  lunga , & incurabile  malaria  non 
poterte  godere  i comtnodi  della  vita  in  modo , ch’egli  folTe  per  effere  vtile  airhu- 
roana  generatione  > ch’egli  porta  prillarli  di  vita . E proua  quello  fùo  detto , per 
quello , che  Platone  diff’e  nel  terzo  della  Repiiblìca  contra  la  medicina  dietica  da 
Herodico  ritrouata , oue  pare,  ch’egli  inchini  a coiifigliare  i Cittadini  per  le  infir- 
miti al  lor  Commune  inutili , che  fi  pnuino  di  vira , e prohibifee  a’  Medici  la  cu- 
ra loro.  Ittmints antem,  <5r  patata , & inttntinantiamvrbo/òsmitrrt^Ptf,  ftipfit,  nt- 
aTijt  conftrrt  putabant , uro;  enea  tUo>  utrfarì , ntf  rff*  tnratidtt , tùam  p Mida  lo- 
empUtiaret  tjjrnt . Con  quello,  che  fègue.  òafi  furo  lodati  da  Philoflrato nella 
Vita  de’  Sophillitda  Oioiie  nella  vita  d*  Adriano, da  Suida,e  da  Plinio  il  giouene„ 
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Tolcmone  Lao^icenfe , che  per  lòterarfi  alla  noia  Jrii  lungo  n^J»  po^graw^ 
le  morir  d’meilia.  Euphritc  Phtlofopho , chepur  ftceil  medcfiraocon  IjccnMd 
Adnino per  fugeire  vna  noiofa  infìtmiu,  co’  quali  (i  popno  annouerare  Ucmocn- 
' to  AbJerua , Pomponio  Attico  ,&  alcutii  altri.  Mai  naie  nel  primo  libro  de  oli 
Epieràmi  fe^ueiido  quella  opinione,lodò  la  morte  di  Fello  nc  gl»  infra^uti  verU 
lniÌfno4  premerei  peRie  c nm  ubUtfeutcti,  jin  torfit  Unta  tr^Rf*  fM*  fame . 

Ing-.ipL  mmUui  ferceret  atra  Imi  . Stt^Ram  V^Mmtar^j^murte  ferri», 

Skcì*  ipfe  ien'u  fientet  hortatiu  amu.ot  Vim>faqian!mamn^Uioreuta. 

Decre^t  Rygio,  fiRt»  adire  Ioch*  . . Ha»w  marttmfatU  magni  ftaferr*  Catm» 

tamen  obfcm  o fia  foUutt  tra  utneno  » fama  fottR  , httnuCafat  amxut  eraX. 
Hora  a quello  capo  nduceuano  i Gentili  la  morte , che  alcpnq  lì  daua  per  loggn 
la  feruitù  del  Tiranno , & in  quello  modo  lodarono  quella  di  Catone  . 

E Silio  (ente  quello  medelimo  nel  decimoterro  libro  coli , douc  parla  di  Vurio, 
che  volle  vccider  fe  llelTo  , più  rollo , che  andare  in  man  de’  Romani . Ma  c<^ 
tra  a quella  opinione  difeorre  piamente , e dottamente  S.  Agoftino  nel  primo  li- 
bro della  Città  di  Dio , mollrando , che  quelli , eh’ vccidoiio Te  mcdefmii  fono  piu 
tofto  degni  del  nome  di  vili , che  di  forti.  La  qual  verità  a maggior  confulione  di 
quelli  Philorophi,  fO  conofciuta  anchota  da  vn  Poeta  Gentile , che  fii  Marnale  in 
quell’ Epigramma  Icritto  a Cheremone 
ttiminm  laitdet  Cheremtn  Jìtiee  morte, 
f'ii  animum  mlrer , fn{^tciamip,  rimw. 

Hancttbi  uirtniem  fraRa  facit  nrceut  anfa , 
tt  triRis  nttUo  qui  tefet  ignefocut. 

Etteget,atq,eimex,&  nudif^ndagrabatìf 
Et  breuit,  atq-,  eadem  norie  , dieqi  toga. 

0 f.  magnut  homo  et,  qui  fece  rnbentii  aceti, 

E nel  primo  libro. 

ilnod magni  Thrafete, conptmmtp,  Catonit , 

Dogmata Jk  feqtterit  ,fdm4«  ni  ejje  ueln: 

TeRore  nec  nudo  RriRot  incurru  in  enfet,  • 7—  - r 

Si  deue  adunque  concludere  fecondo  la  verità  delle  Sacre  lettere, che  in  niun  mo- 
do fia  lecito  l’vcciderfi . che  che  Ibpra  quello  foggetto  habbia  vaneggiato  la  Sebo 
la  di  Platone,  e molto  più  la  Stoica.  Egli  è vero,  che  alcuni  Dottori  Chrilliani, 
e pii  hanno  fatto  lecito  l’homicidio  di  lè  lleflo  in  due  occafioni . La  prima  delle 

;uaii  è la  fuga  del  peccato . E in  quello  modo  S.  Girolamo  fcriuendo  centra 

ouiniano  lodò  fette  Vergini  Milefie , le  quali  vccilero  fe  {Ielle  per  non  efler  llo- 
prate da  Galli . naleat  (dice  S.  Girolamo ) ftlentio  fr^ertre  feptem  MiUf* 

Mi  uirginei , qme  GaÙonem  impetu  cunRa  uaRantejae  quii  indecent  ab  htflibue 
rent  , iurpitudittem  morte  fugerunt . Vn  Poeta  ignoto  ; ma  per  quel  Io,  ch’io  mi 

credo,Chrilliano  nel  tento  libro  dell’ Anthologia  hà  lafciato  vn’Epigtatnnia  gre- 
co in  lode  delle  fiidette  Vergini , nomandole  tre , e non  fette. 

£l  ^ 'iretTfì , Tur  ÀStpeti^ur 

tUù  etropcor  yacKecTur  uCptr  eLvaurópetrau, 

‘TApitriHoà  Tf tarai  iroMnTtS'tf  • uv  0 jSi*roV 
KtKTur  tt<  tcÌutLu/  pcóipar  ÌTft'^tv  ttpne. 

00  yeip  ipLHVApitv  eu piato  S'uort^if , oùi’’  vpitrtuou 
rupi^tot , À>^' eitS'lw  KnS‘fuór'’tvpetpLiQA- 
Eufebio  Cefuicafe  anchoca  nell’octauo  lioto  della  ftona  EcclelialUca  loda  molto 

^ due 


EtRifiila,&tiigropantcarerefotes.  • 
Leuionici,  agedi  tumeartU»  calcitra  latùt ,, 
ConRringatq.tuotfurpura  tema  torti. 

0 quam  tu  enfiai  ter  uiuere  K eRorù  annts. 
Et  mini  ex  uUa  perdere  luceuolet. 
J{fbtit  in  angafiiifdiiUeJlcontemnertiùta, 
Fortiteriiie  facu,  qui  mifer  efefotefi. 

i^dfetijfe  uelim  te  , Dtcianefack . 
"Holo  uirù  faiilirtiim.it  qmifangumc  fami 
Hunc  uolo, laudai  i qui  fine  morte poteR. 
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Ak  vergini  Anttocfieoe,  le  quali  per  Tatuar  la  caflicà  loro  H (otnnier/èro  invn  fiu- 
me. L’alrraoccafione  difefìida  alcuni  Dottori , il  nome  de‘ quali  non  hà  volu- 
to merrere  il  Gaetano  nella  feconda  della  feconda  alla  quillione  feflantcfìmano* 
na,  é,  quando  alcuno  fbfl'e  condannato  a morire  d’inedia  per  qualche  Tuo  delitto 
capitale»  perche  vogliono  > ch'alUiorapofla  rifiutare  il  cibo  ofTercoli,  contra  la 
ovroluntà  del  giudice»  per  morire.  E fil  poi  quella  opinione  difefà  dal  Soto 
nella  Teila  quiiUone  del  quinto  libro  della  Giullicia . Ma  con  tutta  Tautorità  di 
quefti  valorofì  fcrittori»  io  fon  di  parere , e coli  crede  anchora  S.  Thomafb  » che 
per  niuna  occalìone  pofla  mai  rhuomo  ammazzar  fe  fleflò,  eflendo  che  ( co- 
me teilimonia  il  Gaetano  nel  fbpradetto  luogo)  ciò  farebbe  contra  la  legge  na- 
turale, che  non  è mai  dif^ienfabiìe  per  conto  alcuno.  Adunque  male  per  mio 
giudicio  fi  può  dire , che  fìa  lecito  T vecider  fè  llcflb  » cioè  fare  vii  pecrato , che  è 
in  poter  nollro , per  ifebifame  vn’aliro , dai  quale  polliamo  fperare , che  ci  babbi 
a guardare  Tiiifinita  mifcrieordia  di  Dio . Ma  di  quello  ragioneraffi  più  ampia- 
mente  in  vni  propria  digreflìonc  polla  ne’  Commentari  del  Phedone.  Hora  ve- 
nendo al  nollro  propofiro  dico,  che  Virgilio  fèguendo  l'opinione  de’  Platonici  al- 
Ihqra  probabile  al  popolo  priuacodel  lume  della  vera  fede,  linfe,  che  Didone  fof. 
(è  in  vna  di  quelle  cagioni , ch’crano  llimate  da'  Platonici  giutle,  per  far  che  Thuo 
mo  da  fe  fleflo  fi  poteil'e  dar  la  morte . Fiì  quella  cagione  TelTere  furiofà , e flol- 
ta  per  amore . la  quale  fi)  menata  buona  da  Piotino  nelle  infrafcritle  parole . 

fi  in/inium  tfi$h  ftrfinftrn  immiHtnttm,  ijuid  uam  agtt  ? forte  itero»  id probo  non  tuxi- 
tUt . t /i  actidtrit  reponendum  er>t  in  nr$tm  genere  , <[H4t  netejftri*  nuncup^ninr  , 

Mttp  oh  M,  qiM  artunfientt  non  amem  fimpluiter  eligeuJa . Hora  che  Virgilio  fin* 
geill'e,  che  Didone  (olle  dbbra»  e forfennata  per  la  Tua  fòuerchia  palTioiic  fi  proua 
per  quel  verfb  Ibpraddocto . 

Sed  miftrn  ante  dienti  fnbit^.eccenf*  furore , 

EperquelTaltro.  „ ,,  j. 

Cum  fte nnanimm alliquitur  male  foM  fvrorem , ^ 

£ per  quelli. 

t’ritHrInfeli»Dido,totàj,»agatMr 
Vrbe  fmrent. 

'£  per  quello  anchora. 

Quid lo^uor  ,aut  ubi /ùm,^uamentemùfània  mutati 
Et  per  altri  infiniti . Adunque  fèguendo  quella  opinione , e fingendo , che  Di- 
done fofle  in  vna  di  quelle  neceflità,  che  fanno  lecito  il  darli  la  morte  colle  pro- 
prie mani,  finfè  iniiemeneceflariamente»  ch'ella  non  era  punita,  per  ellerilata 
micidiale  di  fè  fleOa,  eflendo  che  quelli  debbono  eflere  puniti , come  cali , i quali 
lènza  cagione  alcuna  fi  fono  di  quella  vita  fpogliati.  E però  fi  egli'calligare  della 
colpa  di  quella  morte  fblamente  quelli , che  fi  Tono  innocentemente  ammazzati» 
Vroatma  deinde  tenentmafli  Iota,  qui  fibiletum 
Infontet  peperere  . 

Ma  perche  Didone  s'vccifè  con  cagione»  però  ella  non  vien  punita  di  quello  fallo, 
perche  non  fù  llimato  quello  fallo  da'  Platonici , la  dottrina  de’  quali  vien  da  Vir- 
gilio fèguita  : ma  ella  è ben  calligata  de  1 falli  » che  commite  per  foucrchio  amo- 
re . E quella  cred'io,che  fofle  l’intentione  di  Virgilio.  Diciamo  adunque, che 
fe  la  mone  di  Didone  fofle  fiata  riputata  fallo  da  Virgilio»  che  fenza  dubbio  egli 
haurebbe  nocumento  di  fauola  : ma  perche  quella  fpecìc  di  morte  non  fil  dami 
Aùnacafallo>perònoalafcceperquellapunire,  aeperquefto  cadeuein  icnt*-^ 
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mento  alcuno  nodoo  alla  fauola  foa.  B Dante . che 

delle  cofe  imitar  Virgilio , VW  voluto  anchora  imitar  m dife- 

i vero,  che  come  Poeta  Chriftiano  non  è coli  bene  V 

fa.  E ferie  , che  li  potrebbe  anchora  dire  . che  Dante  ‘'8“'''  nafeouo  Iti 
nione  antica  calpcftata  da  tutti  li  Poeti , cioè , che  tutti  li  de  u , ^ jj 

amore,qua\unque  efli  C lleno.fooo  fempre  riputati  j 

in  aitrò\radol  peccato.  Di  che  hi  difcorfo  allungo  >l  d«t.lhmo  Mg- Sp^J 
Speroni  nella  fua  belliirima  Apologia . B per  quello  n 5 
miifatti , e violenti , e ftodoleiui,  che  fono  nati  d j.  P ^ Plutit- 

da*  Poeti  per  delittiamorofi , e per  confeguentc  degni  di 
cho  riferito  nel  fermonc  feflantcllmofecondo  da  Giouanui  Stobe  . 
li  ipylul  iT  >!rMoft^id.r  ifiitpTÀrofiAf , a.*<tx.ìir^(ir  t» 
hjtHt , rc7r  l ifStrtf  arrtf  rcnv<n,  ‘ nd  m?/«ii» 

»jf render  ^utUi . cht  f «ter.  ftr  ira  , » f ^ an^raia . ma  * J Ouidio  . ^ 

éJliina hJirrt  comfaffiope  Acontiofci luendo  a Cldippe  appo  d Ouidl 
' Dtteftam  àttai  voffra  t»Jra»It  htebity 

Dum  ^audM  nofìra  caufi  ftralHr  4J*»»r  . 

L’  Ariollo  . £ facilmtnteoffH  fc»fi  t'ammttt* , 

puavda  in  oHitr  la  folfa^repette.  • t;  rVimn» 

E quella  feufa  cofi  facile  vemua  riccuuta , perche  credettero  gli 

reliaueflcquafi  forza  di  violentare  gli  animi  «ollri.  ^P.‘’°‘='' ^ 

%p6>7tfJ,ÌY  PtW  05-if  drTAr<7*7^>  /ÀMM . 
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àceart  uiY  Yiw  eLfiAVi^a.'iauf  i.  , _ 

Si3“2S3— 

lHH£bu«orf.STirH,ppoU.^^^^ 

figjoria  fopra  i cuori  hinnani  fu  tribuita  ad  amore  che  ve«afi 

fimo,  e principaliflimo  fri  li  Demoni  della  vana  gentUit*  ^P*> 

quello  . che  n'hi  ferino  Platone  nel  Conulto  » & Euripide  rifeuto  nel  Icflw^ 

• mofccondo  fermone  dallo  Stobeo.  Vciiendo  dunque  a quello , 

concludere  nel  noftro  propofito , dico  .che  confuetudme 
tuct.  h Poeti  è ftatadi  (limare  tutti  U delitti , che  P« 

li.  ed’  vnamcdefimafpecie  perle  fopr  adette  raBionu  E fi  può  anchora  proi^ 
re  coll’autoTiti  d.  Virgilio , il  quale  nel  fedo  dell  Encida  mife  ® 

deftmo  luogo  Phedra.  Procri . Eriphile  , Euadnc , ^.phe  » ' ^ 

punite  per  fouerchio  amore , anchotachc  l amore «!•  JhcJra . d 
fiplie  terminane  in  fceleragine  . e quello  di  Procri,  d Euadne,  e di  Laodoinia  to 
”fc  in  k ftefio  pid  rollo  degno  di  lode , che  altramente . 

Hu  Vhtdram , Procrwf.  Uck,  mttRanu^,  ErtfhtUm 
CrudeU  nati  man  flr antem  mUntra  temi»  . 

EHaintmei,,&  Vafifhatm  yht  Laodomia. 

Horafèbenequellaopinionenonèvcra:  fil  nondimeno  abbrarcina  {K*® 

da'  Poeti  > che  la  puoie  Dante  ticeuere  per  buona.  E pero  fondaco  in  queiw  n 

tc  t 
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, che  Dtdone  fo(Ie  panica,  come  amante,  quantunque  il  peccato  terminafle  nel 
'homicidiodi  (è  medefna . E in  quello  modo  li  può  concludere,  che  rhomiciJio 
di  le  della  fatto  da  Oidone  non  lia  limile  a gli  altri,  che  G fanno  per  cagione  difie* 
rente. 

Si  tratta  del  nocumento  de  i fenfi , che  nafeedai  confeguenti 
delle  cofe  contrarie , colla  difefa,  e dichiaratione  d’alcu- 
‘ niluoghidi  Virgilio,  del  Petrarca*  e di  Dante,  eli 
dimoltra  incidentemente , che  il  Canee  più  to- 
fto  animale  infidele , che  fedele . 

Cap.  Ottantefìmo. 

, lèconda  Ipccie  del  nocumento  de’  fenC  nalce , come  li  è det- 
to da’  confcjiueaci , che  Ibuo  ripugnanti  alla  colà . di  che  li  fa- 
uella . fi  li  diuide  anchora  c^uello  in  due  Ipecie , cioè  in  vici- 
nu,che  pona  il  nocumento  d apprello,  & in  timoto , che  lo  re- 
ca da  lontano  . fillrmpio  del  primo  ci  porgono  que'  verli  di 
Virgilio-tieir  Egloga  Iella . 
liquori  tutt  SeyUam  ì\jI!  jqHamfamd  ficHtatff 
Csndid*  fucontjim  ÌMrtu>tìbm  mattina  mi/tijlri*  > t 

PidubÌM  légxjjjr  TiUt , in  nltt 

> .J'jtlitm%duio*uiMscA»ihn4UucraffetnArini$. 

E per  piena  intelligenza  fi  deue  fiipcre.che  prefl'o  gli  antichi  Poeti  due  furo  le  Se  il 
le . l’vna  delle  quali  fil  nomata  di  Phorci . c fu  conucrlà  m Cane,  l’ altra  fd  detta  di 
Nilb,efd  trasformata  in  Vccello.  Sono  adunque  le  due  Scille  due  pcrlbnedille- 
renti , e contrarie  negatiuamente  • poiché  quello , che  è proprio  d’vna . non  può 
conuenire  io  modo  alcuno  aU’alcra . Alla  Scilla  di  Nilo  è conlègucncc  Teller  di* 

■ venuta  vccello.  Alla  Scilla  di  Phorci  I ellerdiuentata  cane,  lutcauia  Virgilio 

- ne'  fopradett:  verli,parlardo  della  Scilla  di  Nilo , vi  ha  mcllc  tutte  le  cofe , cli’e- 
' mio  conlèguenti  alia  Scilla  di  Phorci.  Onde  Ibno  fiati  piò  voice  tormentaci  li 

■ Grammatici . mentre  che  hanno  cercato  di  trarne  fentimenco  tale , che  liberaile 

t dall'accufii  Virgilio . Ma  in  quefio  lalciando  da  pane  la  varietà  delle  loro  npi- 

- nioni , dico, ch’io prcndograndifiimamarauiglu.comenon  habbiano  veduto, 
che  Virgilio  non  trapalla  da  fauola  a fauola:  ma  ch'egli  fegue  quella  opinione, 

- che  vuole , che  la  Scilla  di  Nifi»  foOe  quella , che  fil  conuerfa  nello  fcoglio . 

. La  quale  hi  (èguita  da  molti  'i-'oeti,e  daH'ifiefio  Virgilio  nel  Cjri,  dou’egli 
cofidice. 

.>  Comflmrtt  tOitm  , ^ Mcffnla  foetit , 

Mirum  fatttunnr , mm  ’l'ulymnu  Htrum  ^ 

^f.ìe  Longeaùnperitibcne  mnCMJtn  mgntbrit/r^nrd , « 

ScyUtum  mtnfìrd  in  Jkxttni  ctnntr/à  notxri  . 
lUam  ejft  ttrnmnù  quum  (nptlegamug  Vly^ 

Csndidd'  fnccinflam  Idsrdntem  ingiùndmonflrU » 

. Dnltchhtf  ntxdije  rxtcs  , ér  gnrgitt  m dito  , 

Dtfrtbtnfat  nautas  tanibiu  idtgrajji  marinù  . 

. E cofi  diremo,  che  Virgilio  non  habbiafaucllacolecondo  quella  opinione , nella 
quale  parca , che  folle  fondato  il  nocumento  del  reufò . 

Vn’ altro 


loogli.  ^ 
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' Vn’altro  elTcmpio  quello  nocumento  ci  vien  porto  da  que*  ^*®*rf** 

nc'qualipadandoef, Il  delle  treccie  bionde  di  M-  Lauri  IcaflbmiguaaUe  p« 
Qujd  por  cade»  fai  lembo  y Ch'oro  forbito  itf  tri* 

Qjtal  Jit  le  trticie blonde  y Eran  liuti  di  a uederle . ; 

Hora  alle  perle  è colà  conlèguente  l’ efl'er  candida , e quell®  cowre  di  ru^ 
tutto  labeilc^aade'  capelli , che  pur  volea  uioUrare  .°uL,l 

Diciamo , che  quello  notumentoviendifelbdaH’infrafcritte^role  d ^ » 

cheli  leggono  nel  terzo  della  cena  de  Saui . « xlàoe  ytvtT*t  i j' 

<7b  òfftov  y iSmp  tr  To7f  ffy«W,»  yctA,*^<t.  m 

t'pA.  wiTTf  fjtiì  pdiS’ias  iia.yvvyiu-oTa»  TAfArt^p  ’TAfA  ’ 

tipyvpoHS'lff  . »'  J'f  7fAéfl»f  MVKlt  y Ò (iOÌA  TO/f  ÒpfldAfiWf  T«y  : 

Cioè.  Si  genera  una  fletta  netta  carne  dell’ o^ritha,  come  alcune  gangole  ne 

tJr  altre  fonodimodopmiltaU'oronelcoloreychedip-.cilcojatdicwofcenedifimte  fl 

lo  y altra  t di  color  darvento , altra  i candida , epnute  a gli  occhi  de'  Vtpt  • Ecco 


que  > come 
neuolinen 


t fi  trouano  alcune  pelle,  c’hanno  il  color  d’oro,  all  e quali  puoterigi^ 
neuoiinente  il  Petrarca  raflomigliare  la  bionderzaJe’  capelli  di  M.  Laur*  • 
quello  modo  diremo v che  la  perla , per  la  quale  li  faceua  l’oppofitione,  non 
medelìma  con  quella , di  che  tauellò  il  Petrarca . Si  potrebbe  wchora  • > 
il  Petrarca  haucllé  fol amente  l’occliio  allo  fplendore,  & alla  bellezza  con  g 
tè  della  perla,  e non  al  colore.  E coli  verrebbe  faluato  dal  P”  ^ . 

fa  relatione  da  quella , che  fi  fiipponeua  nella  oppofitione  . Può  anc  ®''*  , . 

re  il  nocumento  da’ conlcgnenti,  quando  efli  fono  couimum  all  v^,  ..  . j 

contrario.  Nel  qual  modo  potrebbe  credere  alcur>o,che  Dante  Ibaueli  . 

verlì.  Liberoyt/ànoyedrittoitmarbhrìoy  , 

E fallo  fora  non  pare  a fuo  fenwn 

"Perch'io  te /òpra  ttcoronoytmitrio,  . 

Nc’qualiegli mettela  coronaperfegnoconf^aenteallalibend,&a"*^*“ 

E pure  lappiamo  per  tellimonio  de  gir  Antichi , che  la  cotona  inlieme  comi 

ne  a’ferui , &a’fupplici , i primi  de  quali  fono  io  flato  contrai ioaqucllodel  a 

berta , egli  altri  a quello  della  vittoria.  Mora  che  la  corona  fofle  anchoracofr 
mune  a’  ferui  lì  proua  chiaramente  nel  principio  del  Pioto d’AriftophaM,  nel  qu 
ìe  elee  in  palco  Charione  Seruo  coronato.  E che  la  corona  folle  mcdefiroatneiK 
comune  a mpplici,li  proua  autenticamente coH’autofità  di  Calimacho,rifenta 
Tertulluno  nel  libro  della  corona  del  Soldato , e per  qoelladr  Sophocle,  che  n 
l’Edippo  tiranno  coli  Icriue.  iKTirpio/f  x\AJ'stAir  i^irt/afairot.  p®**.  j- 
Coronati  di /ùfflkheuoii  rami . Diciamo,  che  T vfb  di  portar  coroiK  è nato  da  4ij 
«erfe  cagioni , come  allungo  hi  dichiarato  Atheneo  nel  dccioioquimo,Plinionel 
▼entefinfK>primo,cPlurarcìionc’Simpofiaci.Ma  fri  tutte  raltreprincip^iiun^’ 

JucUa  della  vittoria  ,per  la  quale  haueuano  in  coftumeg’.i  nn«h»  non  folamente 
i coronare  gli  viccoriofi;  maaiKhoradi  fparger  d’alto  Ibprai  corpi  loro,  eb<^ 
e foglie . Arfenio  Commentatore  d’Euripide,  Iponendo  neU'Hecuba  que  ver» 
ifAÀ’aJ  fair  avtSv  rtuè  ^Aròg-eui  ÌK.X*P<^f 

^wAAo/r  *)3<tMsr.  ,,  /L..  X 

Be’  quali  fi  dice  > che  li  Greci  coperféro  il  corpo  morto  di  Poliffena  eolie  fronoij 
(criue  alcune  cofe  in  quello  loggetto,cb’io  nó  hò  volmo  lafciare  in  mi^lo 
ipA’TO&iriK  Tipi  7«f  fV/^olSoMAf  • UtTAKAt  VSfìf 

foto  ÀripATur,  tS  riKiiAArit  kaSàtip  tpAVor  tif  ^oporrtfipptr'Jor 

vi»  «TTtK  tMT9S  ÌWT«P«.  fw'f  tylm»  KVKMt  TrtfiroptvijUUty 

, ■ - - ÌT»: 
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ÌTdt.^t{pt4ft  ns/I  To'  ìiìifitrtr  • pi fitìfóJr  i/Alr«^tvi(ur»i,  httoo- 

ftlìi'fA  ^Sf  ?KatTTa1,  tì  ftìt  t»(/V  KttAti  lA.irtt  t f7f7l'dc0'«tp.  «I  <Ti 

tàrmiipt»,  TOV79Ì'ri^ir  Mtiritt , Tt7f  drìtai . lyu  ^v'a\u(,  lyu'Vvr 

fitriT/  To7f  tri9<er«r  ot>a»!'<^ojui»'e#f , Tpo^d>\ovjt  ^tìrAf.  tÌ'taaa. 
wVxovA.  7fTetVoWf.  RfDT/J'jtf.  S'tÒ  AWUMÌtf  KVK\Ó0  'TtflYOTtVVTAS • ÀyHftif 
’rÀh^opuvAtliàr  uh  «ùr  ir  AytJnruA  kata  Titr  ÒAvjux/etr 
•y'«70  »7»r  fetptur  ÌìAK  . TaMnrhAAIA^Ofi.hoVf  i'ÌTOUTeUf,TAVTAf/XH“ 
ev  n eitTt^ti  AATA{Upiiyi*trA-  rpì  TtKof  k ^wAAoiSoAi'ct  xatiah^Sd.  7etu” 
T«  oJr  xifì  TfluV  yjpòtovf  tvfivit'ov.  o’4i  yctp  Tojt  ò Àytpjiit  T»?f  9uf^o“ 
fiiKÌAf  ÀftS'H^^-  ?«/M9/SoA.«7tf/ J'ì  » ToM^irn,  ùfTtp  ir ÀySririMrA“ 
CA.  i^t/AAo/SoAowrro  v«/>  /xito^  to'  riKnfAit  ka'ÌcÌ  xpt  TpotipnrAi.  Cioè. 
Eru^fil}*tudtctÌHt«m$ta  nano  dille  feglit,cht  anticamente  combattendo  glilmomini» 
al  Hincitorefer  pernio  li  uedtt.  ri  ianant  tptello , di  che  ctafcnno  flit  abbandana . Onda 
fòt  toFlnme  tatntnandt  in  circolo  di  raccogliere  ,edt  nceitere  le coji  donate  . Queflb 
cUnqiiegiiaJagnJitanodonidifferentidaglia/tri  j^nefii  Jidendotfoffreffoli  Jifrapo^ 
petuno corone . QuefU  folUnatim  alto  {come ette cto  /ilo re ffajje)  lojpatgeano  di  fio^ 
ri,  e difronie . tt  bora  a iptelli , c'hamit  combattuto  iUuflremente  gettano  cinture  , pia~ 
tìre,  eaikifiie,  cappelli,  e pianelle.  Onde  i coli  urne,  che  alcuni , che  nonno  a cerchio  rac- 
cogline  quefle  cefi  donate . E fin  eh'un  ottimo  fi  dette  in  Olimpia,  fu  copipfit  la  eonfigna- 
none  de'  doni  . Ma  mnltiplicandopoi  cintjii  fi  fminuirono  i doni  diniji  in  molti,^  bebbefi^ 
»e  il  tratto  delle  fiondi . l^nefleco/edunqueeranointfiintornoa’tempi  d"  Euripide: 
ferdoche  tardtf m dimoffraio  il  racciglimento  deltra.to  delle  fiondi.  Mora  'e  (fiat fa  di  fion^ 
de  Veliffiena,  come  mttor'iofaneU' agone:  percioche  fi  ffiargeano  di  fronde  dopo  lauit:oria  , 
come fie  già  detto . Da  queftc  parole  d'Arlènio  conol'ciamo  chiaramcncc , che  la 

corona, e lo  fpargimenco  delle  fronde.e  de  i fiori  erano  legni  di  vittoria.  E pe- 
rò incendiamo  t perche  Dance,  volendoci  mofirare,  cheilMeflìafù  viccoriolò 
del  mondo , e del  Demonio  > coli  diccllc . 

Tutti  dicean.  Benediflut,quiuenis. 

E fior  gittando  di  (òpra,  ed'intomo,  Manibui  odale  liliaplen'u . 

E intendiamo  infieme , per  qual  cagione  l’Ariollo,  volendo  defcriuere  l'EccelIea- 
za  del  Cardinale  Hippolito  m tutte  le  vini) , coli  dicelle. 

Vedeafi  Marte,  e Mercurio  facondo  , 

Tenere,  e Gioue , che  Thaueanojforto  A man  piene  , e ffargean  d’etehreì  fiori  . 
Tercioche  volle  cpli  con  quello  (pargimento  di  fiori  dimoltrare , che  il  Cardina- 
le Hippolito  fareboe  tanto  foprano , e lingulare  nelle  buone  doti , che  nafeono  in 
noi  coll'aiucodella  niclinacionc  donataci  dal  Cielo,che  pollo  in  paragone  con  chi 
che  fi  folle , ne  riportarebbe  la  palma , e la  vittoria . Fi)  adunque  Ta  corona  le- 

f;no  di  vittoria . E perche  e^ualunque  cella  victoriolb , fi  mollra  infieme  degno  di 
iberci , fi  come  chi  perde  a mollra  degno  di  leruiti) , però  n'c  auenuco,che  la  co- 
rona fia  AacapreCt  infieme  per  légno  di  liberti . Suida.  Z7f^<tn*,9V  TÌMrpiA» 
TApÀ  poìlotc  3ratf  ÌKAKtì{o.  tornS'iì  AiÌTÓreiaoi  nrAf  o!  po'S'tot  fifAXvS'ijl 
faipoc  petiAoiotc  fri  rifa  e ri/aromc  Ìtii'aiov  aóf  è ^ópoy  nytpaóri  faif^or  n 
ciCMiov  ^'iKoiC  S'iS'órTtf-  Cioè.  Il  coronale  tributo  tra  detto  ipiello  de' Ebodiotti; 
fertile  erano  liberi , e ne  man  lauano  ogn’anno  un  poco  a'  Hpmani , non  tanto  tributo  ,cor. 
pie  a’  Signori , quanto  corona , come  ad  amici . Terche  adunque  la  corona  era  ìndi- 
ciò  di  vittoria , e di  liberti , però  dille  Virgilio  a Dante , che  lo  coronaua . come 
quello , c’hauea  ottenuta  viccona  Inpra  i’appecico  Ilio , e conféguencemence  s’era 
iDCllo  in  liberti  nel  modo  ^ che  li  c dichiarato  addietro . Hora  per  tìlpondere 

aUe 
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alleoppo(ìtionìlòpra<lMtf  fi  hi  da  ftpere  • cht  quelUv  Ir  «joaU  i aceoftauaw 
Dei  per  fiippltcarli  di  <]ualche  cofa , prcndeuano  (a  corona  per  dimoftrarc  > 
fi  erano  vittoriofi  del  filo  appetito,  e perfeiti , e per  confègoente  degni 
eflauditi-  Atlieneoiicl  decimoquinto  doppo  l’haucr  citato  alciini  rertì  diSapho,- 
ne*  quali  fi  dice , che  li  Dei  non  odono  voluntieii  quelli,  che  non  fono  coro^, 
(•ggiunge . Con  outfH  dichinrn  tjjtr  vfa, più  nia^mficit , » pin  piretro  e'  De* , 

c«ro»4t9  quello  , eh’  idoTt  It  eofi  S*crt . ^nflottU  feriti*  nel  conuito,  eh*  non  è d*  offe- 
nire  4*  Dei  copi  ,(h*  pd  nunclxitolt  ; ma  qnel/o  ,ch’  è mi  nero , e perfetto.  E ‘ 

lo,  c'hd  unte  le  fitepnrti.  Hard  U noee  coranurefigmfica  piene  E cofle^i*»^ 

preffìi  Homero,eh*  f!  corotiMuno  ibiechieri.  Ecco  dunque,come  chiaramente  u vede, 
che  quello , che  anticamente  andana  a far  oraiione , & a fimplicare  a*  Dei,  n m- 
ronaua  per  direofirare , ch’egli  era  vittoriofi)  deU’appctiio  luo , epcrfetto.  D>* 
co  adunque,  che  li fupplici  coronati  al  tempo  antico  non  erano  ripugnami  allo 
fiato  di  viitoriofo  ; perche  s’intende  di  que’ fupplici,  che  porgono  preghiere  a 
Dio , e non  a gli  huomini , come  mofira  il  luogo  di  Tertulliano  allegato , e quel- 
lo di  Sophocle.  A quali  fi  può  giungere  quello  di  Virg-  doue  introtlucendo  Enea» 
che  volpa  fiipplicare  a tutti  li  Dei  foprafianti  all'Italia,  dice  prima,  ch’egli-  _ 

I ^ .fronJetiti  temporn  remo  Impbcat  - Et  vn’ altro  della  chiofa  d Arl- 

' ftophane  ne  gli  Vccelli , doue  ciTendo  in  leena  »n  Pitterò , che  volca  faroratiooe 
a’Dei,dice.  pépe  xaa  rspctror.  Cioè-  Tortemi  opntio  U corone-  E la  chiofa  con  fen- 
ue.  ToTcyrt'p  »o«J^»/a(i’8if  ortpUeeirTo  o!  ri^a.V',t.  Cioc.><  qnelli,ih  ereno^prtge- 
refi  cingenjno  lecorone.  Egli  è vero,che  la  cagione  aflignata  dalla  chioft  di  quenJ 
corona  de’  fiipplici  è molto  differente  da  quella , c’hi  detta  Athenro  - Perenv 
che  vuole  Atheneo , che  quetta  corona  fignifichi  perfettione , e pieneria , quih 
che  con  quetta  ragione  fi  dimofiri  la  purità  de  gli  animi , colla  quale  ci  dobbian^ 
accoftarC  a Dio , Ma  la  chiofa  ferine.  KttTei-lvxorTK  ri  upurlor  ero 

T»  sirau  ^ppoic - Cioè.  RjifreddendoleieflenfieliUta  deluin».  Dico, che 
r vna,  e l’altra  ragione  in  qualche  modo  fi  può  iniìcme  riconciliare . perche , co- 
me hò  detto , fi  coroiiauano  li  fiipplicì  per  dimoftrare  l’imperio  della  ragione 
pra  dell’  appetito , e quefio  hi  voluto  dimofirare  Atheneo-  Hora  fé  per  cilò 
fotte  auenuco,  che  bifognafle  fupplicar  a’  Dei . dopo,  ches’era  mangiato , e beuo- 
to  copiolàmente  , come  volea  far  Pitterò  j allhora  fi  prendeua  la  corona , non  Po- 
lo come  indicio  della  ragione  fignoreggiante  l’appetito:  maanchora  tome  ftnv 
mento  atto  a poter  recai  e quetta  fignoria  alla  ragione:  perche  tenmerando  ella  il 
(buerchio  calore  del  vino  lalciaua  gli  organi , che  Ibgliono  efler  vfati  a prò  della 
mente  noftra  piò  atti  a fetuire  all’intelletto.  Concludo  adunque,  cl«  la  corona 
conueniente  a’ fiipplici  non  fi  daua  ad  huomini  che  fbflcro  in  fiato  ripugnante  a 
quello  della  vittoria.  E cofivienfòluta  la  feconda  oppofitione.  E quinci  an- 
choranafee  la  folutione  della  prima:  perche  li  ferui  intanto  veniuano  coronati, 
inquanto,  ch’etti  fc  n’andauaiio  a qualche  tempio  per  pregar  Dio  infieme  colli  pa- 
troni. Ecenefipienafcdenftcflachiofad’AriftophanenelPluto.  » cipu- 
rn^opiei  rólf  «’c  S»oV  ÀTtovrt  ^ovKott  rt  lyu  t\tu9ipotf  ìrorìpeeK  iìlìoro, 
mùJ'tr  TAtortxTH/uetroe  rte/unpioy  iAtvSipotf  i'vpoufiim  oùìì  felui  ÌoiImk 
irttj'l^ovfa,  ri  rnf  ru^er  vroS'lif.  Cioè.  Le portetnreaelle corone  crx 
toneeffee  queSifCh’endeneno  eOi  Dei,cioì  e’ fimi , & e.liberi  egeamente,  ne  nenine  detx 
* ninne  fòrte  tTenenu^io  e’  liberi , ne  nettine  impronerate  le  nelfe^^  delle  fte  fortune 
m' fimi . Beco  dunque,  che  la  corona  era  tribuita  a’  ferui . quando  andauano» 
preeat  Dio;  perche  in  quel  cifi>  erano  fiimati  come  liberi , non  facendo  Diodif- 
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Rrent»  fri  gli  hu-)tntnì  per  mezodslU  liberti,  edella  (èruitil:  ma  (I  bene  per 
mero  dell  i bontà . e della  nulicia . Vedefi  dunque , che  anchora  ne’  ferui  la  co» 
toni  é fegm  di  libertà,  e per  nato , che  Dante  hi  potuto  fenza  niuna  forte  di  no- 
cu  nento  prendere  h cornn  i per  tndicio  della  fua  liberti,  e della  Tua  vittona. 
Hora  per  venire  a dar  qualche  edempio  de’  nocuinentirimoti  di  quella  (pecie,  di- 
co, di’ a imiti  potrebbe  parere  , chetale  folle  quello  di  Dante,  coli , dou’egli 
parlando  di  Bruto , e di  Ctilìo , dice . che  latrauano . Percioche  il  latrare  è tolà 
con  èguente  al  l*  clTer  cane , & alfellér  cane  per  communidìmo  parere  di  tutti  gli 
fcrittori  è inedelìmamente  conlcgnente la  fedelti . Come  adunque  hi  prelb 
Dance  la  voce  J’antm  ile  fedele  per  darci  ad  intendere  il  lamento  di  quegli  huomt 
ni  • ch’egli  hi  fti  nati  infedeliBìmi  Ibpra  tutti  gli  altrii  Ma  perdifefa  di  Dante  li 
potrebbe  dire , ch’egli  hi  feguìta  l’opinione  di  coloro , che  credono  , che  il  cane 
dia  pili  tolto  infedele , che  fedele  animale*  £ perche  alcuno  non  pofl'a  tb'mare,  che 
t]ueHo  lìa  proprio  noitto  capriccio , porremo  qui  di  (òtto  le  parole  d'Eullathio 
Còmmentitored’Homero  .che  fi  leggono  nel  primodcll'  Iliade  nella  ipofitioae 
diquelvcrfo.  OiroSApif^  Kuroc  òjtt/4etT‘«;^a»r. 

Eullatliio  . Evrot,vddt,  ì'i  tfetnr  -el  oti  Tf'tA  tavta  I»#- 

xpitTnf  ct>et9*  fjLAp%en  KoVcvri  ry  rSy  AòìiveaM  ^pATuyù . 

•ririr  ■ c/cTn/iictr  xsMju«r • rwjAyAyr»»  ’To  iyxeifjLnr -,  «xò  T«r  ìrAfTiete 
ÌttauSa  TpofuApTupm(ji.ir»v  t»  AyA/ziurori . eìyoTotrlAf  fjiiy  ydp  ^ À“ 
fif\HA‘  ÀVAtS'HAf  J'if  «èxic/et  «XpBf  T9  KOlYOt  ■.  » J’ì  ,t1m/ T«ir 

•x'tMfxuSr  axHo/av  spyÀ^trAi  • Nelle  quali  parole  caua  egli  del  verlb  d’Ho- 
mero , che  Achille  con  dire  ad  Agamrnonne  carico  di  vino,  volto  di  Cane,  e cuor 
di  Cenio , gli  habbia  detto  tre  delle  maggiori  villanie , che  fi  pollano  dire  a ca- 
pitano. Percioche  come  hi  notato  Ifocratenell’EnconiiodiConone  capitano 
degli  Athentelì , tre  fono  le  colè,  che  fi  tichieggonoad  vnbuon  capitano, cioè 
diligenza,  fideltà,  e Iperienza.  Hora  dalla  vbbriachezza  nalce  la  negligenza, 
dalia  fomigUanza  del  Cane  nlfce  la profiimione , e Tinfedelti , e dal  timore  nafee 
rinefperienza . Ecco  come  chiaramenre  Euftaxhio  vuole , che  il  Cane  fi^figni- 
ficatorc  d'Inhdclti . E poco  prima  ha  derto , chel'infedelc  li  conofee  a due  fìs* 

gniminifetli,  cioè  dalla  prpfuntione,  e dalla  adulacione,  l'vna,  e l'altra  delle 
quali  colè  lì  troua  pii!  nel  Cane , che  m cialcun  altro  animale  • Si  potrebbe  an- 
choradire.the  Dante  hi  tratta  la  mecaphora  non  dalla  fedeltà:  ma  dalla  impu- 
denza del  Cane , il  quale  fù  tenuto  da'  Greci  coli  sfacciato,  che  per  dimollrare  la 
sfacciacagine  illeda , prefèro  il  nome  da  lui , nomandola  > xujjÌ(ì.'jia-  Deiie  a- 
dunqnc  eÉer  conliderata  la  traslatiune  Iblo  lècondo  l'impudenza , e non  fecondo 
JainfiJelti.  Ma  di  quelle  traslationi.  e d'altre  Ibmiglianii  ragioneremo  appie- 
no nel  (elio  libro,  È tanto  ’oaili  haucr  dilcorfo  Ibpra  rinueiitioue,  e fopra  la 
Topica  poetica. 

Si  ragiona  delle  regole  neceflarìealladifpofitionc  Poetica,  di- 
moftrando,  ch'ella  non  è fiata  perfcccaniente  conofeiuc^ 
da  Horacìo  , da  Dione  Chrìfoftonno,  e da  Ridolfo 
Agricola.  Cap.  Occantefìmoprimo. 

SI  c detto  addietro  nel  principio  del  prefèiite  libro , che  la  Poetica  , come  la 
Logicale  la  Rherorica  Ili  due  pthicipalillìoie  parti,  Vioc  inucntione,c 

dil^ 
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difpo(ttion«  B perche  fin’hora h jbbiimo  diftintamente  trattato  dìiiwefeprt^ 

ti  perceoemi  alla  inucnrionei  ondelì  forma  la  Topica  poetica,  pero  ci  rci  ***'^ 
eionar  fbla.neote  della  difpolitionc.la  quale  le  broc  è membro  contradiUmto  da - 
la  inuentione:  vien  nondimeno  comprefa  fotto  il  genere  del  necellario , 
c detto  di  Ibpra . Hora  quella  difpolitioiie  può  efler  rotta , e guafta  dal  di  or 

ne,  che  puree  errore  ripugnante  alle  leggi  del  ncceflario.  Et  è quando 
mettano  in  modo  le  cofe,  che  quello,  che  ragioncuolmente  deue 
InTtttt  pofponcjeciòchelideuepol^rrefiaittipone.  Horaiiomfegoauilo  e t | 
di  quell'  ordine  poetìco,diflè . 

Orili  Hit  txtc  min  mmt,  ^P'emu,*mtt^o  ftUor^ 

Vt  nmitt  um  Ukat,  nunt  Um  dtbeiuu  dici, 

Tleraif,  difftru  , dr  prmfint  in  temput  omittM , 

HocunetthocfpemMpromilflcAiminitaH^for.  ^ t i-t.  ’ ' 

Netta  fpolìtione  de’  qua'  verfi  pare , che  li  commentatori  di  quel  >ibit)  » s 

«tino  in  dire,  che  il  Poeta  non  deue  cominciar  la  fuafauola  dal  principio:  ma 
meco  yC  poi  ritornare  al  principio.  E di  ciò  danno  l'eilempionell  Odillead  ^ 
mero, nellaqu ile  Homcro  cominciagli  errori d' Vliflè  dalla  ^ , l'*. . 

<1 1 Caiiplb , e poi  nel  procedo  del. Poema  introduce  Vlide  a ragionare  col  Re 
cinou  de  gli  altri  ertoti  iuoiinnanti,  ch'egli  arriualTc  a Calipfb.  Danno  anc  o« 
raredempioiell'Eiaeida  ti  Virgilio,  nellaquale egli  racconta  gli  errori  d Enea, 
cominciando  dall'  vlttma  partita,  ch'egli  fece  dati’ Ubla  di  Sicilia  per  venitlene  la 
Italia , e dopò  introduce  Enea,  che  racconta  a Oidonc  te  cole  anteriori  alla  par- 
tita vlcima  di  Sicilia . Dione  Chriloilonao  nell'oratione  Troiana  vimle , eh  aiv 
chnra  l'Iliade  folle  ordinata  in  quello  modo,  e loggiunge,  che  (imil  ordiitf  al 
*uttiquelli,clìevoglionarircredibiliicl>ugie.  ^no le fue parole . 
fiifAt  yetp  rir ‘ToAtfJur  tirnv,  rir  y**ó(Atyori/T'  tcoc  t»c 

m/K  tùéùt  mp^dCTì  tiro  rSir  tìi>X"f  et^ìtr  truffar,  o -ruytì^i  tr*rTi,' « 

tUTAUtarTfc  ‘rtpixfiiKìtTU  , ks4 
ifft'vt y wHtr  >eto  x.a.rtLS'.iKìi  tirtY  [*»  ùr  a.ÙT>t  ri 
i^i?dy)(yrreu - tbts  ^ìil'ttr  trì  luu  ir  T8~f  tunsnpiotf  ng* 
for,  6* fjLtrei  'riyrnt  e!  J'i  0n\ó^trot  t«  >t»3/a*r<t 

^fu/iCir  éxnror  tratc  dxxyyff^im.  to' irpaiTsr  ,crp«Tor,  to 
l*€UTap9r, wj  Trt^ct  ipi^wf  cfjtìivt.  ly  piit  t»to  tt7T/5r,Tfc 

rnf  Cioè.  Tercitchehsmmdttitghpnpofltift 

fiterra'fastadx'  fjreciionirya’Troiaui  ,n»n  ceminctu  dHprittàpio  . nualtrondt , (»•* 

• appmnt»  fauna  tulli  ijutUi  yche  moglitno  mtntirt  intricando,  & mgarbugliand» , i»* 
Itndo  dir  capi  alcunaordmatamHutt  prrciochem  quefìa  modo  mena  apbart  l*ltHgi*i*fi 
facrjfero  altramenta  faiixiio.ctnmntiaaWifieffa  ntgocio . QntRt  loft  fi  panno  uedert 
{wdiW , dr  I»  altri  Inog'ii,  doma  fi  menttfit  con  arnfi  eia , Ma  queUi  ► thè  nogltoHe  *•** 
, firare  la  cefi  fané , come  meramente  faro  fatte,  dicono  prima  le  pr^mecofi  , ficonlaria* 

mente  la  (èceetde-,t  Poltre fimilmtenre con  ordine,  ^^/ìadunqitai  mnacimione,perU 
quo/#  rum  »uUe egli cominr iare  la  fna  foefia  ficonde  Perdine  di  natura.  V edéll  dunque, 
c.**e  Dione  hi  llimato,  che  queirordine  poetico  perturbato,  non  fòlamenten  nr 
troiuiTe  nelPlliade;  ma  che  anchora folk  neceffario  a tutti  h Pkiemi , ne’ qu*'’ ® 
rappi'dèntano  le  colè  ftlfè . Con  Horatio,  e con  Dione  ChriT-llomo  l’accon* 
Ridolfo-  Agricola  nel  terzo  libro  dellaimiencione  dialettica,  doue  co  i Icriue. 
E-fi  amum  differentia  poetiti  difftfitianm  té  hifìtnca , nel  maatma , auod  Vetta  qatati^ 
fd  tffiut»  Ìnc  t£ì  Édtténtoiit  ^erfitum  prUMtyin  ffnim  tantttm  ftqiùuitt  ttmfeft^  •»! 
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dmm , eMOrtum  dutm  ex  rtrttmgeriarum  r\atwr»,  pUrumf.  ptrttirbai  tot,  tij,  » mrf^s 
mrditur  rt\m  . Donde  qiK  frinne  fiter/uit  turtun pRtriiu  ferf <mt  calere  eliaitiu  , au$ 
eUio  queitu  catnwtento  injert  tnentfonefn  • Horifcbcnc<jucft3opÌDÌonc  cn>Ocnuti 

«Jairautorità  di  molti  valent’huomini , & é feguita  communcmcnteda  qualunque 
hi  ragionato  intorno  all’oidinc  poetico  ■ penfo  nondimeno,  eh  cllanonfiacon» 
formencalparercd’Ariftotele.  ne all’vlode’buoni Poeti.  Nonèdunque  con- 
forme al  parete  d’ Anftotcle , perche  parlando  egli  dell’ordine  poetico  ha  coli 
dettoappunto . E quefU  coft  Jone  ntlUuffiturA  cofidi  comforre  infteme  ,cl)e  <UUe  co- 
fi  jcbe  orimi  fifone  fitte,  fiiino  le  fegnentt  mfeere  , o neceffariitnenre , o nerifimi/meif 
tt . Vercioche  malto  imforti , fi  quefiec  fi  fieno  fatte  per  me^e  di  quelle , e dopo  quelle  . 
In  quelle  parole  Ariftotele  non  (ì  appaga  di  quell'ordine  folo , che  racconta  le  co- 
fc  fecondo  il  tempo,  ch’elle  furo  fatte,  che  quello  è l’ordine,  che  difpone  per 
prima , c dopo . Ma  ricercaquell’altro  ordine,  il  quale  difpone  di  maniera  le  co- 
le , cheli  mezo  eflemialmente  nafte  dal  principio , e il  fine  dal  meco.  E fi  può 
nomare  ordine  fondato  nel  negocio , e nell  artione , e non  nel  tempo.  B perche 
ciaftuno  polTa  conolcere  la  diderenza  di  quelli  ordini , e quanto  più  fia  migliore 
quello , che  procede  fecondo  il  progreflo  deH’attione,  di  quello . che  dipende  in 
tutto  dal  corfodel  lépo , porrò  oui  appreflo  le  parole  di  Dionigi  Halicarnafto  nel 
giudicio  di  Thucidide , le  quali  daranno  grandiflima  cognitione  di  quella  cofa . 
Cumf,  neuatn  quandam  , nec-ue  ab  alqt  truam  uiam  inirc  uoiuifjet , in  efiatet,  & byemei 
hifforiam  partnHt  efl . Ci«i«  confili  non  it  ^quern  ipfe pMiturat , ei'ttut  efi  confecutue . 
faiiumefienim  yucnutapertior  fuertt  temporum  difirtbutio  ad  anni  parte/  f*p»[  jei 
ttufmodt , quee  contmeri  animo  non  facile  pcfjet.  jQ^ua  in  re  licet  tllum  iure  mirari,  qui  nom 

eoderit  futurum,utcum  multa fimulretmidtisinlocUgererentur,  breudm  quafifig^ 
ttientit  eoncifi  mrratio  , praclarum  illud  purumf.  lumen  capere nequiret . ,Dn«d  ipfis  e» 
tthuc  peritene  potei  , in  tertio  eitim  libro  ( ut  hoc  uno  esemplo  contenius  firn)  de  Mity 
lenau  aggrefjue  finboe  , n^rraSMiem  priiit  quàm  nniuerfim  abfolueret , ad  Letedatn*~ 
ttiorumretgejln  diuertit  : quibu^  nondum  impofito  fine , Vlaieenfium  obfidionem  comme- 
mora*: eamq.  moximperfeflamdim'uteni , Miijlenenfis  bellimentionem inferi.  Deinde 
firmonem  eo  conutrttt  ni , quema  imodnm  Corcyra  feditione  fobia , aln  Lacedamonioi,  oTij 
ydthenienfei  accerfiuerini  ,exfen*t . Tieque  nero  perfidi  Itane partem.  fid  om  'utent  in- 
fhoatam  , de ylthenienfium  prioieexpeditione  in  Sa:iliam  poma  narrat . Toflea , cum 
jUhenienfium  in  Veloponnefum  nauigationem,  & Lueda  montar um  adutrfm  Dorienfit  ex- 
peditionemdemonflrareefetelorfiu  ,adea,qua ad  Leuiadem  à Deuitfibene  duie  gefJé 
funi , dr  odAttolorum  beliunl tronfi* . Inde  Tiaupiblnm  obli . Tire  Epirotui*  belli*  ad 
exilum  perdublii , bkiliam  rurfut  attingit  : pofiea , quemadmodum  Delut  expurgareturf 
eflendit  ,j1rgosq\^mphilochicot  ,ab^mbradcli*  ofpugmtof , relinquit . Ì)uid  multi* 
eputefìi  tatui  eiiim  tiber  iiaciitcì/ìii perpetuamhifiuria  firiem  tnnfit. 

Non  credo , che  in  tutti  lilibri  fi  ritiouafle  diftotfo  più  a propolito  per  dimofira- 
re  la  diderenza.che  è tri  l’ordine,  ch’alloga  le  cofe  dopo Cauiecedenti , e 1*  altro, 
che  ralinga  per  Pauttcedenti , di  quello,  che  (lail  foprapollodi  Dionigi.  Per- 
cioche  vediamo  chiaramente  in  quello  , che  Thucidide  per  feguitar  l’oidine  del 
prima,  e del  dopo,  fecondo  il  tempo  , confulc  l’ordine  eflentiale  de' negati,,  e delle 
eutnni . E quello  medefimo  fi  deue  anchoia  dire  di  quegli  altri  Hiftorici,  o Po^ 
ti , c’hanno  in  qualunque  altro  modo  feguito  l’ ordine  dipendente  dal  tempo  , dU 
tiidendolo  ,0 per  le  fucceflìoni de’ Saceidoti , o de’ Rè , o delle  Olimpiadi,  od* 
Archonti,  quando  perùhabbiano  voluto,  che  da  quello  dipenda  in  tutto  l’or- 
dine ejjmtijè , Soggiungo,  che  molto  più  l’bauuo  interrotto 
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quelli  > c'hanno  prefb  ilprhtu,e  ildopo  dal  luogo, come  furo HelhnicchHero*- 
doto.D^oJoro  Siciliano, & alcuni  altri.  ConcluJoadunque , che  l’ordine 
deUtssmni  èdi  mentcd’AriftoceIeproprirvde’'Pbeci ,e che,purche-fifèrui  qu<» 
fto,poco  importa  fc  fi  turba  l’ordine  del  tempo,  o-del  luogo-  Il  che,  fi  fbffe 
co  ofleruato  da  Macrobio,  non  haurebbe  forfè  coli  arditamente  rìptelò  Virgili» 
nel  Catalogo  per  hauerconfufii  luoghi  d’Italia  j perche  lì  farebbe  accorto , che 
l’ordine  eflentiale  richiedeua  quella  confufione.  L’ altra  autonci  d' Arinotele 
ripugnante  all’opinione  communedeH’ordtne  poetico,  che  Tenie,  che  il 
romtncLdalmezo,  e fé  ne  vada  al  principio,  fi  caua  daquel  luogo,  dorfegli  dice» 
che  il  principio,  efempre  anteriore  al  meco.  Adunque  none  vero,  che  perpa* 
rere  d’Ariftotele  il  mecofideua  antiporte  al  principio.  E veramememonftruo» 
fò  fareWiequel mero,  che  fofleprincipio,  equel principio, che  folle  mero,  ne 
conofcoragìonealcunapet  laqualepoffiamolafciaici mdurrea  credere,  che  la 
Poefia richieda  ,ebrami ordine cofi parrò.  E la  ragione , che  vieneaddotta  da 
Dione  Chrifoltomo  non  è buona,  poiché habbiamomollraio  addiccro , che iL 
Poenpud  renderecredibili  lemeiaogne  con  molti  altri  modi.  Dico  anchon^ 
che  rellcmpio  de’ Poeti  prou.t  quella  noftraconclufione»  Ma  perchepotriano 

credermolti,ch’^eIlafidouefIe  porre  tutto  al  contrario,  poiché  Virgilio  rac- 
conta la  gqerra  Troiana  dopo  alcuni  errori  d”  Enea , & Homcro  racconta  nel  fine 
de  gli  ertorid’VIille,  il principio  di  quella,  Rifpondo , che  fc  bcnel’vno.  e l’al- 
tro Poetahi  inquefto  turbato  Tordinedel  tempo,  che  noiulimeno  hi  oflètuat» 
Tordine  eflentiale  dell’  anione  . Anrifòggningo-,  che  l’vno,  eTaltro  hi  fcrua- 
tt)  rordioe deltempo , poichetuttoquello, che  nell’'Odiflead’Homero  raeioM 
Vlifle  alla  menfa  dei  Rè  Alcinoo,  e tu«o  quello,  che  dice  Enea  alla  menfa  di  Di- 
Jone  non  è parte  principaledetla  fauola  : ma  è fòlanicnrc  Epifbdio,che  nafee  dal- 
le colè  antecedenti.  .guanto  airiliadedico-,  che  non  filmar  intcntione  cTHtv 
mero  di  cantaretuttxla  guerra  Troiana:  mafòlameitteqnellaparre,c’haue3di- 
»iidenzadivno,come  liègiàdichuracoalluneo.  E però  malamente  hi  detto 
Dione,  ch^eglinoncomincfafl’e  l'anione  di  quel  Poema  dal  fuo  principio,  c in 

3uella  iioitprocedcffe  fecondo  Pordinecflèmiale.  Concludo  adunque, che  l’or- 
ine fcruatoda’  buoni  Poettè  quello>  che  nafee  dal  cotfbdeirattione,e  del  nego- 
rio  ftfn7.aturbamentoa!cuno,eftimo,  cheoueflo  fìa  quell’ordine  medefimo,c’haB 
noafè^oireglifcritcoridellaftoria.  Egli  è vero,chcpcrqucllo,ch’appanie- 
ne  .1  Ho  rdinr  poetico,  ionontribiiifco  tanto  al  corfonatiKaleden’actione , eh’  io 
non  ricerclii  alinenc  vna  regola  dalla  prudenza  del  Poeta  E quella  è commune 
anchoraalladifciplina  di  tutte  raìtre  am,comc  ci  hi  infègnato  Arinotele  nel  pri- 
mo dell’  Erhfca,  E' la  regi>Ia,  che  gli  animi  di  coloro , c'iiannoaleegere,  o 
a udire  le  colè  necrateda’POetifi  deuano  imprima  preparare  con  vn  connifb.e  ro^ 
20  conulciniento  di  tutta  la  fauola.  Ilchefcruepcrintrodunionc,  ccomeper 
ifagoeed'el  Pocmi,cvien  nomato  per  Arillotcle  prologo  . Perquclto  Home- 
ro nell’CWiflèavonenel primo  libro rapprefentarci  vn  confìgliodc’Dei,  nel  qua- 
le dircorrendoeflì  fbprad’Vlifl’e  danno  lama  contezza  dei  farti  dì  quell’  huomo  » 
cheil  Lftrorenereftainformatoabaftanza.  Ma  Virgilio  inqucftofù  lènza dub- 
Montancheuole , polche  finita l’inuocatione^  comincia  fùbitoa  narrare  la  panita 
d*  Enea  di  Sicilia  lenza  darci  vna  minima  anticipatione  di  queflo  fatto-,  fènoa 

Knitobrifucmenteh3ueanelJaptopofirione,encllainuoc3tione  faodlato  . 

nteaflài  megliod’ Hiomero- diftefè  il  fùo  prologo  nel primo , e nel  freond» 
canta  dell'  Infcia»» daUaittuonc de  quab  prende  cialcBaa  (aoueinlnaiiarioDC 

della.  ■ 
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fcll»  filuola  ^ Dante , che  è fulficiente  per  incendere  il  retto  facili (Cmameotc . 

Ma  di  CIO  ragionaremo  pili  allungo  nel  (etcimo  libro . 

' Si  dimoftra , che  Dante  non  ha  peccato  nell*  ordine  • 

Cap.  Otcantcfimofccondo,&vitimo. 

A 1 1 è adunque  l’ordine  poetico  metto  inviò  da  cucci  li  buoni 

Poeti , quale  defcritto  habbiamo . In  che  fé  bene  c Dante  ve- 
ramencelòprano.  e lìngulareperhauerlo  meglio  e/éguico  di 
tutti  eli  altri  Poeti  j non  è però. che  a qualunque  non  intende 
piu  che  ranco  la  perfetcione  del  fuo  ordine  non  fodero  per  met 
teie  qualche  le rupolo  nella  mente  l’infralcritte  oppotteioni. 

, . . , E prima  pare,  che  citta  l’autorità  deirautore  de’ Dialoghi  del- 
^ la  Roria  de*  Poeti  , il  quale  ragionando  di  Dante  nella  fine  del  quinto  Dialogo  , 
coli  rcriiie.  Cene  in  «a  p»etkdm  SMtUncm,  maioremf,  dUigentìm  fUropr,  defiderart 
. Appretto  pare , ch’ogni  bello  ingegno  habbia  grandiflima  cagione  di  du- 
bitare perche  Dame  habbia  collocati  i micidiali  d’altri , e di  fé  ftclTi  in  luogo  pitt 
alto , e meno  bombile  di  quello,  dou?e  egli  hi  metto,  i Ladri,  i Rufiìani,  gli  Adu- 
I^ori , e limile  lordura . Pcrciocl.e  è a tutti  chiaro . che  l’homicidio  è misfatto 

OTaipiugr3uedelfurto,delruffianelìno,dellaadulatione,cdi  ttmiltculè.  A-  ' 

dunque  pare,  che  in  quello  fia  feoncio  V ordine.  Dopo  porge  grandiflima 
imaraiuglta  . Come  egli  faccia  poca  differenza  fri  i prodighi  della  lua  vita , e della 
tua  robba , eflendo  che  aliai  maggior  delitto  è l’ vccider  le  fteflò,  che  non  è -’itta- 

'I  Sipotrebbe  anthora  moììrare 

51  meJelimodifordine  in  alcuni  altri  peccati,  come  nel  vitio  centra  natura , nell* 
vfiira  , nella bellemmia , che  come  peccaci  più  leggieri  lono  da  lui  Top rapofti  alla 
f lomiglianti , il  che  nondimeno  èìiUo. 

Quelle  fono  l oppotttioni , le  quali  potnano  cader  in  mente  di  chi,  che  li  fòlTe  in- 
lomo  airordine  poetico  da  Dante  ofleruato . Alle  quali  per  non  andare  fofifti- 
«ndo , daremo  , s io  non  m incanno  , pretta , e rifoluta  rifpotta . Dico  adunque 
*1“'  15'>'ogh|  dice, che  alcuni  defiderano  nel  poem5  <U 
.Dance  maggiore  dirpofitione  poetica , più  diligenza . e fauella  più  colta . Ho« 

der  quello,  eh  appartiene  alla  maggior  diligenza , & alla  purità  della  fauella  ” 
J^onJeremo  appieno  nel  fello  libro . e fe’l  dfr  nottro  non  è arrogante,  con  ragioni 
’Sa  r " hanno  replica  alcuna . Ma  per  quelto?c’hora  appartiene 

^iHadifpOfittone.dico.che  doucaquellautoreriferire  le  ragioni , per  le  quali 

Pccheinquello  modo  £ 

rametite  vedreflimo,  le drictamenre. o « r_/r .n.  ■ ^ 


poeciciifoflenelmbdo.checìiinre^^^ 

e da  Ridolfo  Agricola . cioi , cheH  mezohaueffe  ad  eflerc  principio  e’I  orincl! 
pio  mezo , e pprche  viddero,  che  Dame  non  hauea  ofleruan  quella  difpoCr 
peròprelèroociililionediriprendeTnelo.  Ma  neH’ancecedenre  caniroln  ì 
dimoftrata  la  vànità  di  quella  oppofitione.  E però  non  occorre  reSlicite  altf^ 
^.inio  alla  feconda  oppofitione , dico , che  Dante  hà  in  quell’  ordnie  fluito  vn 
feni»;i)entp  molto  afeofo  i c (cctcto  j e da  pochi  conofeiuto , e pciò  làxàSne,  poi 
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c’hpra  ce  ne  vien  porta  occalìone  di  paleiàrio.  Egli  dun^  net  canto  vndeciiA 
deirinfemo  diftinguendo  per  principij  fornuJi  li  peccati  oalcenci  dan>alitia.hl 
detto  quello , che  li  vede  ne  gli  infrafciitti  verlì . 

Aliti  d , eh'  «dio  ttt  CUI»  Acqui  fUt  Aid  ftref ì« feda  idtf  fmem  profrie  méU, 
in^mrÌAÌUfin«,&(^mfinc»tdU,  Tiìt^tdeed  D 1 0 ,« pero  ffdinii  fio» 

0 ionfor\d,«  con  dltmi  con(rj?4.  Li froMtnù  ,*piit  dolergli  • 

Dice  adunque  > che  i peccati  di  malicia  nafeono , o da  violenza , o da  frode , e eh# 
quelli , che  nafeono  da  frode  difpiacciono  piti  a Dio  per  eller  proprii  deU'huomot 
quali , che  voglia  dire , che  la  violenza  é propria  delle  fiere  > come  di  tpelle  > chi 
fono  dotate  di  molta  forza  di  corpo , & armati  d'vnghioni,  di  denti,  o d altre  arme 
Umili  da  ferire . Ma  che  la  frode  è dell'huomo  propria , come  di  quello  animale, 
eh  e nafeen do  ignudo , & aft'acto  inerme , non  hebbe  altro  da  (chermirfi , che  rio* 
telletto . il  quale  quando  viene  abufato , allhora  nafee  quel  peccato,  die  fi  Ù con 
frode.  Hora  ellendo  la  frode  proprìadeirhuomo,e  la  violenza forelliera,!!  può  c6 
feguentemente  dire, che  quando  l'huomo  peccherà  per  la  frode,  peccherà  per  co» 
fa , che  è propria  (ua , e per  canto  peccherà  con  piò  frequenza  d’ errori , che  non 
farà  peccando  per  violenza , che  gli  è il raniera , & auuenciccia.  Appreflo  li  può 
dire,  che  quello , che  nuoce  ad  altri  con  frode  per  ell'er  il  piti  delle  volte  occul» 
to , & ignoto , può  confeguencemente  recar  maggior  danno  di  quel  lo , che  nuo» 
e con  violenza , il  quale  è Tempre  feoperto  , e patefe.  £ forfè  che  per  quefte 


ce 


• gioni  (e l’hà mello infcrìteura Andrea  Alciatidottiflimo ,& eruditiflimo giure* 
confulto)  hà  la  legge  Ciuile  decito,  che  folle  pili  cifligato  quello,  che  rubba 

. con  frode , di  quello , che  rapifee  con  violenza . Si  che  rifpondendoalla  lècon» 

• da  oppoficione , dico , eh’  egli  è vero , che  T Adularione , il  Furto,  il  Ruffianelmo, 

il  Baratto,  e limili  fono  peccati  minori  deH'homicidio.dcl  vitio  contro  n tura, 
dell’yltira>dellabellemmia,  e che  per  ciò  meritane  minor  calfigo  di  quelli:  ma 
che  Dante  hà  (èntito  il  contrario , pet  la  moltitudine,  e per  la  frequenza,  con  che 
vengono  quelli  ccnmielb  da  gli  liuominiinaTcendo  da  colalùa  propria.  Echi  vo- 
luto Dance , chequeglialcri,  ch’erann  per  Te  tlclE  piò  eraui fieno  puniti  in  luogo 
più  rimoto  dal  centro , e di  minor  pena,  perche  nafeendo  da  violenza , che  è Ora- 
mera  aU’huomo , e propriadelle  fiere , vengono  in  conTeguenza  commelO  rade 
volte.  E tono  anchora  per  quello  di  minor  danno  a gli  ingiuriati  • come  fi  è gii 
dichiarato . E quella  cred'io,che  fiala  cagione  deU’otdine  Irguito  da  Dante  per 
quello , eh’  appartiene  alia  feconda  oppoficione . i^uanto  alla  terza , dico , eh* 
egli  fi  è lardato  guidare  a quella  conimune  opinione , che  crede , che  le  ricchez- 
ze fiano,  come  vn’alcra  vita.  Sopra  che  veggafi  quello,  che  ne  hà  riferito  lo 
Stobeo  nel  Sermone  ottantelimo . E perche  fopra  quello  foggetto  già  n‘  hab* 

biamo  due  volte  ragionato  lungamente , però  lenza  replicar  piu  le  medefime  co» 
fc>  dirò  Tolamenie.  che  feguetiao  Dante  l’opinione  di  tanti  valorofi  Icrittori . vol- 
le anchor  egli  dimollrare  Ugran  vicinanza  delle  ricchezze  alla  vita.coll’allogate 

vicini  quelli , ch’vccilìro  fc  fteflì , e quelli , c’hanno  gittate  via  le  Toftanze 
loro.  E balli  per  fiora  quello  incorno  air  ordine  poetico.  E perche 
I . ciafcuno  polla  ritenere  con  tenace  memoria  , quanto  habbiamo 
\ fin’ fioca dilcorlb incorno  all’ inuentione,  & alla dilpofitione 

' poetica,  farà  bene  di  proporlo  innanzi  a gli  occhi  de* 

‘ lettori  nella  fèguentetauola.  imponendo  poi  fine 
al  primo  volume  della  Difela  di  Dance, 

^ . cdelooftropcimoDtfteclò, 
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• CtHpdtrd  Rl»intiMdUjM«Ut  tftrqutftdndfctU 
rnoU  dtUa $mù  dtBa  hmoU  dal  cap.  ^ 4.  fi**'  al  6j, 
^ . fféimU  nm  tutti 

fdftftcaxkmiy  et  fieria  1 U dttce 
alter  M»ni  di  cnfdnatu- 1 predké 

raU  • _)  menti» 

Opinioni  di  ttaria  fitte  in  tutti  ti  £«• 


Il  Sfiorfo 
fertenente 
4iUa  fattola 
■Poettca  fi 
attuide  in 


parti  t 

4MÌ  tu 


Jnuentìont,^ 
rimira  $ 0 il 


reredibilemara- 
ttigliofi,  e atte- 
noi  onoro,  òhe  f 


Confiderà  tncÌK 
ranelle  oar  ti,  e 
^uedo/t  prende 


ce  predicamene 
incredibile  di  finfi  leiu 
tale,  e credibile  ntW  al 


Contem- 
platiuét 
Morale 
^‘Hsgotitfé 


Uxoria , 0 

poten^  alfelnta  dì  Vk  in  tutti  li 
diete  preécameniiuedi  top.  J9» 


meujfario,  che 
eontiene  tri 
,tioi 


'mancamento,  deUecui^ìe,ed^e[k 
" uediilcap.66. 

SuffUien^a , & Soprabbondan%a  ,deUe  cui  ^eut%U 
iguafla  da  tri  difefe  uedi  U rap.  67. 
uuj , cioè  da  Vanità . il  cap.  68  > 

/del  meiepmò)  ueA 
CentraTÌttà,\  al  medepmc  dal 
che  ricerca  'fècondoilmi  cap» 
cin^condi-\  depmo  6\» 
lùnitCìoi  ì/imilmente  fin'é 
neimedefìmo  67» 
_ tempo . 

^mteceienti  di  cefi 
I contrarie. 


pmitituSne  ,pta 
fi  a da  due  Mttj  , 
cioè  da 


oocumentoj 
iioi  ripu- 
gnanza, 
:l)e  nafie 
laglt 


itedt  dal 
cap.  7». 
ifinaSo» 

tonficpaentt  di  cefi 
- contrarie» 


Ordine, chei corrotto  dal difirdine, aedi  dì^opiione» 

t per  le  cofi  antecedenti,  &ì  buona  in  poema,  & ì 
in  htfìoria , J neiS 

Silcap 

dopo  le  cefi  antecedenti  ne  i buona,  t flnogo  ) So.  « 

prende  il  prima  , e il  dopo  ,0  dal  I ) 

\jempo»  ) 

11  Fiae  del  terzo  libro , e della  prima  pane . 
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